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'  PREFAZIONE. 

A  cognizione  delle  Droghe  femplici  è  cosi  aggradevole  ,  e  così  elevata, 
ch’ella  ha  fatto  lo  Audio  ,  e  la  curiofità  degl’  ingegni  più  nobili  di  tutt 
i  fecoli  .  Molti  Principi  vi  fono  applicati  con  molto  diletto  ,  ed  utile  , 
come  Mefué,  Mitridate;  e  ad  ella  noi  fiamo  tenuti  de’ primi  faggi  del¬ 
la  Medicina.  Ella  è  d’una  neceffità  indifpenfabile  a  tutti  quelli ,  che  pro¬ 
fetano  quella  fcienza,  ma  principalmente  agli  Speziali  .  Da  quella  deb¬ 
bono  incominciare,  quando  abbracciano  la  Farmacia;  imperocché  fe  non  hanno  fatto 
quello  fondo  con  molta  ertezza,  fono  fottopofti  a  commettere  mancamenti  malficei, 
ed  a  cadere  in  errori  di  grandilfimo  pregiudizio  agli  ammalati  .  Fa  di  meftieri  ,  che 
fappiano  quanto  è  polfibile  ,  dove  nafcono  le  Droghe  ,  e  donde  fi  fanno  venire  ;  im¬ 
perocché  i  climi  differenti  accrefcono,  o  diminuifeono  molto  le  loro  virtù  .  Debbono 
diftinguerle  da’ loro  nomi,  dalle  loro  figure,  dalle  loro  foflanze  ,  dal  tatto,  dal  pefo, 
o  dalla  leggierezza  ,  dal  calore.,  dall’odore,  dal  guflo  ;  avvertendo  ,  che  quelle,  che 
vengono  da’  Paelì  flranieri  non  fieno  falfificate  ;  imperocché  i  Mercanti  ,  fra  le  mani 
de’ quali  padano  ,  avidiffimi  il  più  delle  volte  d’ un  maggior  guadagno  le  falfificano  , 
c  le  contraffano  sì  bene,  ch’è  diffìcile  l’accorgerfi  del  loro  inganno,  fe  non  vi  fi  met¬ 
te  una  diligente  attenzione.  I  Droghieri,  o  Speziali  delle  Città  ne  retano  talvolta  i 
primi  gabbati;  comperando  all’ i  tigrotto  Droghe  falle,  per  buone,  e  fpacciandole  iftef- 
fa mente ,  perciò  farebbe  affai  neceffario  ,  che  fodero  pratici  perfettamente  a  dirtingue- 
re  le  vere  dalle  falfificate,  il  che  s’impara  dal  continuo  commerzio,  che  fe  ne  fa,  e 
dall’abito  di  vederle  .  Un  Droghiere  dee  ancora  applicarfi  quanto  è  patibile  a  cavar 
le  fue  Droghe  di  prima  mano,  ed  a  fa  pere  il  luogo  della  loro  nafeita,  e  la  loro  fio¬ 
ria  più  vera;  imperocché  moki  Libri  non  hanno  rapportato  ,  che  favole  intorno  a  que- 
fio  propofito  .  Ma  Finterete  prevale  ordinariamente  alla  curiofità  ;  e  pochiffimi  fono 
que’ Mercanti ,  i  quali  vogliono  impiegare  una  parte  del  loro  tempo,  o  fare  la  mini¬ 
ma  fpef'a  per  etere  informati  delle  circottanze  ,  che  credono  non  etere  accertane  al 
loro  negozio. 

Io  ho  intraprefo  queto  Trattato,  che  ho  creduto  utilitimo  in  una  Farmacopea  uni- 
verfale  ,  Parlo  in  eto  non  fidamente  di  tutte  le  Droghe  femplici  ,  eh’  entrano  nella 
Medicina;  ma  altresì  di  molt’altre,  che  fervono  ad  ut  diterenti,  ed  anche  alle  fem¬ 
plici  curiofità.  Riferifco  i  loro  nomi  Latini,  ed  Italiani,  coll’ etimologia v  guanto  m* 
è  tato  poflìbile  il  ritrovarle.  Fo  la  loro  deferizione ,  la  loro  toria,  che  ho  tratta  da* 
gli  Autori  antichi,  e  moderni,  che  mi  fono  paruti  più  degni  di  fede,  e  dalle  Rela-» 
zioni  di  molti  Viaggiatori,  che  fi  fono  informati  della  verità  negli  teff)  luoghi.  No¬ 
to  la  feelta ,  che  dee  farfene,  le  fotanze,  o  i  principi,  de'  quali  è  comporta  <?iafcuna 
Droga,  e  la  fua  qualità;  il  tutto  più  fuccintamente,  che  mi  è  flato  potìbile ,  per  da¬ 
re  un  Idea  che  pota  recare  foddisfazione  .  Si  vedrà  che  ho  avuta  l’attenzione  di  ci¬ 
tare  gli  Autori  ,  che  hanno  trattato  delle  materie  delle  quali  parlo  ,  e  che  non  ho 

avuto  verun  ditegno  di  levare  ad  alcuno  l’onore,  che  gli  è  dovuto. 

Tutte  le  Droghe  fono  cavate  dagli  Animali,  da’ Vegetabili ,  e  da’ Minerali  :  Sotto 
gli  Animali  fono  comprefi  gli  Animali  interi,  le  loro  parti,  e  tutto  ciò,  chen’efce, 
come  il  loro  pelo,  le  loro  ugne,  le  loro  corna,  il  loro  latte,  il  loro  fangue  ,  i  loro 
eferementi.  Sotto  i  Vegetabili  fono  comprefi  gli  Alberi,  gli  Arbufti,  le  altre  Piante, 
e  ciò,  che  ne  dipende,  come  le  radici  ,  i  fiori  ,  le  frutte  ,  le  femenze  ,  i  funghi  ,  i 

mofcoli ,  le  gomme,  le  refine,  le  peci,  le  trementine,  i  ballami.  Sotto  i  minerali  fo¬ 

no  comprefi  i  metalli,  i  minerali,  le  marcaffite,  le  pietre,  le  terre,  i  bitumi.  • 

Tutti  gli  Animali,  fecondo  la  opinione  più  verifimile  ,  e  più  ricevuta ,  nafcono  nel¬ 
le  uova,  e  vi  Hanno  in  riftretto  rinchiufì,  fin  che  il  feme  del  mafehio  abbia  penetra, 
to  il  loro  invoglio,  e  gli  abbia  fufficientemente  dirteli  per  farli  ufeire.  Entrano  allo¬ 
ra  ne’ loro  vafi  alcuni  fughi  chilofi  ,  i  quali  fpinti  dagli  fpiriti  ,  circolano  per  tutta  f 
attitudine  di  que  corpicciuoli ;  gli  nodrifeono,  e  fi  dilatano  a  poco  a  poco;  e  ciò  fa  il 
loro  accrefcimento.  Quella  circolazione  .replicata  un  gran  numero  di  volte,  rende  que’ 
fughi  nutritivi  talmente  rarefatti  ,  ed  attenuati  che  fa  loro  acquirtare  un  color  rollo, 
e  gli  converte  in  ciò,  che  chiamali  fangue.  Quella  operazione  naturale  ha  molta  re¬ 
lazione,  con  moke  operazioni  di  Chimica,  colle  quali  attenuando,  e  dilfolvendo  le 
fortanze  fulluree,  o  oleole  noi  facciamo  lor  prendere  un  color  rolfo,  benché  per  l’avan- 
ti  ne  avellerò  uno  moko  differente?  per  efempio,  fe  fi  fa  bollire  in  un  vafo  di  vetro, 
una  parte  di  chilo,  o  di  latte  con  due  parti  dolio  di  tartaro,  il  liquore  di  bianco, 
ch’era,  diverrà  rolfo:  perché  il  fale  di  tartaro  avrà  rarefatta,  difeioka  ,  ed  efaltata 
la  parte  untuofa  del  latte  ,  c  l’avrà  ridotta  in  una  maniera  di  fangue  .  Se  fi  fanno 

*  *  bollì- 
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bollire  infieme  nell’ acqua  una  parte  di  folfo  comune,  e  tre  parti  di  fai  di  tartaro,  il 
liquore  di  bianco,  o  gialliccio,  ch’era,  acquifera  un  color  rodo  a  mifura,  che  fi  di- 
fcioglierà  il  l'olfo.  Se  fi  mette  in  digedione  fui  fuoco  il  fior  del  folfo  nello  fpirito  di 
trementina,  il  liquore  prenderà  un  color  rodo. 

Le  circolazioni  ,  che  li  fanno  perpetuamente  negli  animali  efaltano  si  bene  le  loro 
fodanze,  e  le  rendono  si  difpode  al  moto,  che  i  principi,  che  fe  ne  cavano  fono  quad 
tutti  volatili.  E’ vero,  che  quedi  principi  non  fono  egualmente  volatili  in  tutti  gli  ani¬ 
mali  ;  imperocché  i  pefei  :  per  efempio  hanno  meno  fai  volatile  degli  animali  terre- 
dri  ;  lo  feorpione ,  la  botta,  il  granchio,  la  ranocchia  ne  hanno  meno  della  Vipera  ; 
i  vermi  di  terra  ,  le  lumache  ne  hanno  men  de’  Serpenti  ;  l’avorio  ne  ha  meno  del 
corno  di  Cervo;  e  così  del  redo. 

Quedi  gradi  differenti  di  volatilizazione ,  che  fi  fono  fatti  nelle  fodanze  degli  ani¬ 
mali  hanno  date  loro  certe  virtù  un  poco  differenti  le  une  dall’  altre  .  Quelle  ,  i  fali 
delle  quali  fono  affai  volatili,  hanno  per  l’ordinario  una  qualità  cefalica,  e  diaforeti¬ 
ca,  come  s’incontra  nella  Vipera  nel  Cranio  Umano,  nel  corno  di  Cervo  ,  nel  fan- 
gue  del  Becco  ,  nell’ ugna  dell’  Alce  ;  perchè  quede  materie  rifcaldate  nelle  vifeere  , 
fpfngono  i  loro  fali  al  Cervello  ,  e  per  li  pori  del  Corpo  .  Quelle  ,  le  fodanze  delle 
quali  fono  meno  volatili,  hanno  il  più  delle  volte  una  virtù  aperitiva,  come  s’incon¬ 
tra  ne’Centogambe ,  ne’ Granchi;  perchè  i  fali  di  quedi  animali  avendo  qualche  pefo 
fono  determinati  a  precipitarfi ,  e  ad  aprire  i  condotti  dell’ orina. 

Ciafcheduna  delle  Piante  nafee  nella  fua  femenza ,  rinchiufa  in  picciolo  come  in  un 
uovo,  nello  dello  modo  ,  che  fono  gli  animali  .  La  terra  ferve  per  matrice  a  queda 
femenza  .  Ella  l’ammolifce  ,  e  ne  intenerire  la  buccia  ;  ella  le  apre  i  pori  ,  e  vi  fa 
fcaturire  un’umor  nitrofo,  che  penetra,  che  fviluppa  ,  e  che  dilata  infenfibilmente  le 
parti  della  picciola  Pianta  ,  prima  raccolte  infìeme  ,  e  confufe  ,  allora  queda  picciola 
Pianta  comincia  a  comparire  fu  Ha  fuperfìcie  della  terra,  ed  il  fugo  nutritivo  circolan¬ 
dole  nelle  fibre,  che  fanno  fufìcio  di  vene,  d’arterie,  e  di  nervi,  le  dilata,  le  den- 
de,  e  le  fa  crefcere  fino  ad  una  certa  grandezza,  eh’ è  d;ua  limitata  dall’Autore  del¬ 
la  Natura. 

La  Pianta  trae  il  fuo  principal  nodrimento  dalla  fua  radice,  a  cagione,  che  i  po¬ 
ri  vi  fono  più  difpodi  ,  che  altrove  a  ricevere  il  fugo  della  terra  .  E’ da  notare  ,  che 
fe  la  radice  della  picciola  Pianta,  contenuta  nella  femenza  s’incontra  in  alto,  el  fu- 
do  abbado  ,  come  fuccede  fpeffiflìmo  ;  quel  fugo  ,  eh’  è  entrato  per  la  radice  ,  e  eh’ è 

fpinto  da)  calore  del  Sole ,  fa  fare  un  mezzo  giro  a!  fudo  ,  e  lo  fpinge  in  alto  giuda 

la  fua  determinazione. 

Quedo  fugo,  circolando  ne’vafi  della  Pianta  fi  purifica,  fi  rarefa,  fi  efalta,  e  fi  per¬ 
feziona  ,  nella  defia  maniera  ,  che  il  chilo  ,  e  1  fangue  acquidano  la  loro  perfezione 
colla  circolazione;  allora  le  parti  più  efaltate,  e  più  fpiritole  di  quedo  fugo,  che  po- 
trebbono  chiamarfi  gli  fpiriti  animali  delia  Pianta,  fono  impiegate  per  li  fiori,  e  per 
le  frutte;  le  parti  un  poco  meno  Lottili  3  fanno  il  nodrimento  del  fudo,  de’ rami,  del¬ 
le  foglie,  e  della  radice;  le  parti  più  grafie  fi  congelano,  e  fanno  le  gomme,  le  re¬ 

fine,  i  balfami.  Le  parti  più  grodolane  producono  la  cortecia  ederiore,  i  mufcoli,  e 
moire  eferefeenze. 

Benché  tutte  le  Piante  ricevano  il  loro  nodrimento  da  un  medefimo  fugo  della  ter¬ 
ra,  effe  acquidano  però  qualità  affai  differenti  a  cagione  della  diverfità  delle  fermen¬ 
tazioni,  e  delle  altre  elaborazioni  naturali,  che  vi  fono  prodotte,  e  cagionate  per  oc- 
cafione  delle  legature,  o  difpofizioni  differenti  delle  fibre. 

Si  didinguono  le  refine  dalle  gomme,  perchè  fono  più  grade  ,  e  fi  difciolgono  per 
confeguenza  più  facilmente  negli  olj . 

L’origine  de’ minerali  è  differente  da  quelle  de5  vegetabili ,  e  degli  Animali  .  Ella  fi 
fa  mediante  le  congelazioni  d’acque  acide,  o  falfe,  cariche  di  qualche  materia,  che 
hanno  difciolta  nella  terra. 

1  metalli  fono  prodotti  da  ciò,  che  v’era  di  più  cotto,  di  meglio  digerito,  e  me¬ 
glio  legato  ne’ minerali ,  che  s’è  feparato  dalle  parti  più  grodolane  nelle  miniere ,  nel¬ 
la  della  maniera,  che  l’oro,  e  l’argento  fi  feparano  dagli  altri  metalli  nella  Coppel¬ 
la.  Tutte  le  miniere  non  fono  in  idato  di  produrre  i  metalli;  è  nepedario  ,  che  vi  s’ 
incontri  una  difpofizione ,  ed  un  calore  capaci  d’eccitare  deile  fermentazioni,  ed  ela¬ 
borazioni  draordinarie,  le  Montagne  alte  fono  per  l’ordinario  i  luoghi  più  proprj  per 
quede  produzioni;  perchè  il  calore  vi  fi  rinchiude  più  efattamente,  che  altrove. 

Non  è  il  folo  calo  quello,  che  feopre  le  miniere  metalliche  ,  Coloro,  che  vi  fi  ap¬ 
plicano  hanno  notate  molte  circodanze,  che  indicano  loro  i  luoghi,  a’ quali  debbono 
attaccarli . 

Per  efempio,  quando  fi  trovano  fopra  una  Montagna,  o  nelle  lue  fiffure  delle  Mar- 
caffite  ,  e  de’ pezzetti  di  miniera  pelanti  ;  o  fi  feorgono  filila  fuperfìcie  della  terra  al¬ 
cune 
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CUA c  vene  minerali,  fono  indizj,  fopra  i  quali  fi  può  intraprendere  d’operare,  come 
con  ficurezza  di  riufcire. 

Quando  in  certi  rufcelli  li  fcorgono  fra  la  fabbia  pezzetti  di  Marcaffita  ,  o  di  mi¬ 
niera,  è  un’indizio,  che  v’ha  una  miniera  metallica  in  un  luogo  vicino;  imperocché 
quelle  particelle  metalliche  fono  fiate  diflaccate,  e  condotte  via  dall’ acque  ,  ch’efco- 
no  per  l’ordinario  dal  baffo  di  qualche  Montagna;  in  maniera,  che  andando  all’ insù 
verfo  la  origine  del  rufcello,  e  feguitando  Tempre  que’ pezzetti  di  Marcaffita,  fi  giu- 
gne  al  luogo,  dov’è  la  miniera. 

Quando  l’ afpetto  della  Montagna  è  rozzo,  e  falvatico;  quando  la  terra  n’è  ingra¬ 
ta,  nuda,  lenza  Piante,  o  quando  fé  vi  fi  trova  qualche  poco  d’erba,  ella  è  pallida, 
e  lenza  vigore  ,  egli  è  un’indizio  ,  che  v’ha  deile  miniere  in  quella  Montagna  ;  im¬ 
perocché  la  gran  flerilità  della  Tua  fuperfìzie  non  può  provenire,  che  da’ vapori  mine¬ 
rali,  che  abbruciano  le  radici  delle  Piante  .  Non  fuccede  però  Tempre  ,  che  le  Mon¬ 
tagne  metalliche  fieno  rozze,  e  Iterili .  Molte  Te  ne  veggono,  che  Tono  veftite  d’una 
gran  quantità  di  Piante  ,  o  perchè  i  vapori  ,  che  s’alzano  dalle  loro  miniere  non  To¬ 
no  'acri,  nè  atti  a  nuocere  ;  o  perché  le  miniere  Tono  collocate  nel  luogo  il  più  pro¬ 
fondo  della  Montagna.  Coloro  ,  che  Tono  affai  pratici  ad  ifcoprire  miniere,  conofco- 
no  da’rifleffi  del  Sole  Topra  una  Montagna,  Te  v’ha  dentro  metallo. 

Quando  Ti  vede  ufcire  da  una  Montagna  mole’ acqua  chiara,  e  d’un  guflo  minera¬ 
le,  egli  è  un  Tegno,  ch’ella  contiene  una  miniera  metallica;  imperocché  i  metalli  To¬ 
no  per  T  ordinario  circondati  da  molte  acque  ,  che  Tono  di  gran  fatica  agli  Operaj  , 
effendo  neceflario  cavarle  prima  d’andar  a  cercare  il  metallo. 

BiTogna  notare,  che  la  materia  metallica  effendo  ancora  fluida  nella  miniera,  fi  di¬ 
vìde  in  molti  canaletti  ,  o  vene  ,  le  quali  rapprefentano  rami  d’  Albero  ,  o  picciole 
braccia  di  Fiume.  Gli  Operaj  non  debbono  attaccarfi  a  quelli  rami,  che  non  produ- 
rebbono  loro  gran  cofa  ,  e  che  diflacandofi  farebbono  capaci  di  fare  qualche  Tcrolla- 
mento  di  pietre,  e  di  terre,  di  cui  ho  già  parlato.  BiTogna,  che  tendano  dirittamen¬ 
te  al  tronco,  o  alla  mafia  groffa  del  metallo. 

I  metalli  Tono  differenti  dagli  altri  minerali,  perchè  Ti  adopera  ,  in  loro  il  martel¬ 
lo,  il  che  non  può  fard  co’ minerali. 

V’ha  Tette  metalli,  l’oro,  l’argento  il  ferro  ,  Io  (lagno  ,  il  rame  ,  il  piombo  ,  e  l’ 
argento  vivo.  Quello  ultimo  non  è  foggetto  al  martello.  Te  non  è  flato  amalgamato 
cogli  altri  ;  ma  fìccome  fi  è  creduto,  ch’egli  foffe  la  Temenza  de’ metalli  ,  così  Ti  è 
meffo  in  quello  numero.  Molti  non  gli  danno  altra  qualità,  che  di  mezzo  metallo. 

Gli  Aflrologi,  e  gli  Alchimifli,  che  hanno  Tempre  avuto  fra  loro  una  gran  confor¬ 
mità  di  principi,  e  di  fentimenti,  hanno  ft abilito  come  una  verità  incontraflabile  ,  che 
vi  folle  una  gran  corrifpondenza  fra  i  metalli,  e  i  Pianeti  per  certe  influenze,  le  qua¬ 
li  ufeendo  dall’uno  li  comunicavano  all’altro,  e  Tervivano  reciprocamente  al  loro  no- 
drimento  .  Benché  quella  opinione  fia  lenza  alcun  fondamento  ,  non  ha  lafciato  tut¬ 
tavia  d  avere  moki  Teguaci .  I  più  ragionevoli  fra  loro  hanno  detto  per  i (piegarla  tì¬ 
ficamente  ,  che  il  commerzìo  del  Pianeta  col  metallo  fi  faceva  per  una  effuiione  di 
corpicciuoli  ,  che  partivano  dall’uno,  e  dall’altro  ,  e  che  facevano  come  una  catena 
del  Pianeta  col  metallo,  e  del  metallo  col  Pianeta  ,  che  quelli  corpicciuoli  erano  di- 
fpofli  ad  entrare  per  li  pori  del  Pianeta,  e  del  metallo,  ma  che  non  potevano  intro- 
durtì  altrove,  a  cagione  della  figura  de’ pori  ,  che  non  s’incontrava  fempre  propria  a 
ricevergli . 


lutti  quelli  bei  difeorfi  fono  fatti  gratis .  Non  v’ha  alcuna  probabilità  ,  che  i  Pia¬ 
neti,  fuor  che  il  Sole,  e  la  Luna  facciano  impreffione  fulla  noflra  terra,  eglino  ne 
fono  troppo  lontani  ,  e  quando  anche  poteffero  comunicarci  qualche  influenza  ,  qual 
ragione  vi  farebbe  di  credere  ,  che  s’attaccaflèro  piuttoflo  a  i  metalli  ,  che  ad  altre 
materie. 

Sono  flati  dati  affett  e  metalli  i  nomi  de’ fette  Pianeti  ,  da’ quali  fi  è  pretefo  ,  che 
ciafeheduno  foffe  particolarmente  retto;  onde  l’oro  è  flato  chiamato  Sole,  l’argento 
Luna,  il  fèrro  Marte,  l’argento  vivo  Mercurio,  lo  (lagno  Giove,  il  rame  Venere  ,  e 
1  piombo  Saturno. 

Sì  f°no  ancora  immaginati  alcuni  ,  che  le  influenze  de’  Pianeti  recalTero  a’  metalli 
certe  qualità  fpecifiche ,  e  particolari  per  fortificare  le  parti  principali  del  corpo;  che 
peicio  1  ora,  il  quale  fecondo  loro  riceve  influenze  dal  Sole  ,  che  chiamano  il  cuore 
del  gran  Mondo,  foffe  proprio  per  fortificare,  e  rallegrare  il  cuore  del  Mondo  piccio¬ 
lo,  cioè  quello  dell’Uomo;  che  l’argento,  che  dicono  ricevere  le  influenze  dalla  Lu¬ 
na  ,  la  quale  credono  edere  formata  a  guifa  di  tefla  ,  fofle  proprio  per  fortificare  la 
teda;  che  il  ferro,  che  riceve  influenze  da  Marte,  foffe  proprio  per  fortificare  il  fe¬ 
gato;  che  lo  (Ugno,  che  riceve  influenze  da  Giove,  fofle  proprio  per  fortificare  i  poi, 
moni,  e  la  matrice;  che  il  rame,  che  riceve  influenze  da  Venere,  foffe  proprio  per 
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fortificare  le  reni;  che  il  piombo,  che  riceve  influenze  da  Saturno,  folle  proprio  per 

fortificare  la  milza»  .  ^  } 

Ma  nelle  influenze  de’Pianeti  non  bifogna  andar  a  cercare  le  virtù  de’ metalli ,  noi 

vergiamo  certe  cagioni  affai  più  proflìme,  nelle  quali  v’e  ragione  più  grande  di  fer- 
nuufi  come  nella  difpofizione  delle  loro  parti  ne’ loro  fiali  ,  ne’Ioro  lblfi  .  Tuttociò  fi 

troverà  fpiegato  nel  corfio  di  quell  Opera. 

Pare  che  io  doveffi  fieguitare  1’  ordine  delle  tre  claflì  ,  delle  quali  ho  parlato  ,  c 
trattar  primieramente  degli  Animali,  poi  de’ Vegetabili ,  e  finalmente,  de’ Minerali  ; 
ma  ho  trovato  più  a  propofito  metter  le  Droghe  per  ordine  d'  Alfabeto  in  forma  di 
Dizionario  pel  comodo  di  quelli  ,  che  le  ricercano  ;  e  ficcome  una  medefima  Droga 
ha  molti  nomi,  cosi  fono  flato  obbligato  a  fare  una  Tavola  Latina,  ed  una  Italiana, 
per  mettervi  quelli,  che  non  fono  nell’ordine  dell’Alfabeto. 

Molti  Medici,  e  Speziali,  s’immaginano,  che  bafli  per  foddisfare  agli  obblighi  del¬ 
la  lor  profeffione  il  conofcere  le  Droghe  più  ufuali,  fenza  prenderfi  il  faflidio  d’ìnol- 
trarfi  maggiormente,  ma  non  v’è  cola  più  contraria  al  progreffo  della  Medicina,  che 
quefla  opinione’.  Ella  fa,  che  non  fi  ricercano  più  internamente  i  fegreti  della  Natu¬ 
ra,  e  che  non  fi  fcopre  un  numero  infinito  d’eccellenti  rimedj,  che  ci  fono  incogni¬ 
ti  .  Noi  veggiamo  ,  che  ogni  Secolo  ha  fcoperte  nuove  Droghe  ,  e  faremo  privi  del¬ 
la  maggior  parte  de’ migliori  rimedj,  che  oggidì  fono  in  ufo  ,  fe  i  Chimici  non  gli 
avellerò  cavati  da’ Metalli  ;  e  da’Minerali  ,  che  gli  Antichi  credevano  non  folamente 
inutili  in  Medicina,  ma  eziandio  perniciofi.  Si  (arebbono  mai  trovate  la  Quinquina, 
e  la  Ipecacuanha,  che  producono  tanti  buoni  effetti,  fe  i  Botanici  non  fodero  anda¬ 
ti  a  cercarle  fino  nel  Mondo  nuovo?  e  la  materia  medicinale  farebbe  mai  così  abbon¬ 
dante,  come  fi  trova  in  queffì  tempi  ,  fe  quelli,  a’ quali  noi  fiamo  debitori  di  tante 
preziofie  fcoperte  fi  foffero  contentati  delle  fole  Droghe  ,  delle  quali  s’  erano  ferviti  i 
loro  Predeceflori ?  Certamente  noi  veggiamo,  che  i  Medici  ,  eh’ efercitano  la  Medicina 
con  più  riufeita,  fono  quelli,  che  fi  fono  maggiormente  applicati  alla  cognizione  del¬ 
le  Droghe.  Ne  abbiamo  un  famofo  efempio  nella  perfona  del  Sig.  Fagon  primo  Me¬ 
dico  di  S.  M.  Criftianiflìma ,  imperocché  quantunque  queffo  grand’ Uomo  fi  fia  egual¬ 
mente  applicato  a  tutte  le  parti  capaci  di  fare  un’  eccellente  Medico  ,  può  tuttavia 
dirli,  che  ninna  ha  più  (fidamente  contribuito  a  quell’alto  concetto,  a  cui  l’elìto  del¬ 
la  fua  pratica  1’  ha  innalzato  ,  che  lo  Audio  ,  e  la  ricerca  continua  de’  rimedj  ,  che 
poffono  cavarfi  dagli  Animali,  da’ Vegetabili ,  e  da’Minerali. 

Non  può  dunque  mai  abbaflanza  raccomandarfi  a- tutti  quelli,  che  profeffano  Medi¬ 
cina,  l’applicarfl  feriamente  alla  cognizione  delle  Droghe,  e’1  penetrarne  le  virtù  na- 
fcofle;  effendo  cofa  ficura,  che  non  ve  n’ha  alcuna,  che  non  poffegga  qualche  quali¬ 
tà  fpecifica  per  rifanare  le  malattie. 

Io  confello  ,  che  pochiflìmc  fono  le  perfone  ,  che  abbiano  ,  e  comodo  ,  e  fortuna  , 
badanti  per  darli  interamente  a  quella  occupazione.  Ma  fono  perfuafo,  che  non  v’ha 
alcun  Medico,  o  Speziale,  per  occupato,  che  fia,  il  quale  non  polla  almeno  nel  cor- 
fo  della  fua  vita  feoprire  la  virtù  particolare  di  qualche  Drogha,  volendo  applicarvi!!; 
il  che  potrebbe  col  tempo  arricchire  la  Medicina  di  rimedj,  più  femplici,  più  ficuri, 
e  più  efficaci  di  quelli,  che  oggidì  fono  in  ufo. 

Del  redo  fi  è  avuta  l’applicazione  in  quefla  feconda  Stampa  d’accrefcere  quefl’Ope- 
ra  non  folamente  di  molti  Articoli,  che  contengono  molte  cofe  nuove,  che  ci  erano 
fcappate  nella  prima,  ma  eziandio  d’ arricchirla  con  una  quantità  di  Figure,  di  Pian¬ 
te,  le  più  ufuali,  e  meno  comuni  ,  per  foddisfare  alla  curiofità  d’alcune  Perfone,  le 
quali  applicandofl  a  quello  genere  di  Audio  ,  ci  hanno  dimoftrata  qualche  premura 
per  quello  picciolo  ajuto,  il  quale  non  farà  infruttuofo  al  Pubblico. 
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ditis  duabus  ftguris  chamafteontis  ;  &.  fedi  arbore- 
feentis.  Venetiis  1561.  in  o£lav. 
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fis.  Memorie  per  fervire  alla  Storia  delle  Piante, 
fatte  dal  Sig.  Dodart  dell’Accademia  Reale  delle 
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Cat.  Piantarum  Bat.  Joannis  Commelini ,  Catalo- 
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horti  Patavini ,  cum  ejufdem  arei§  .  Italice  Venetiis 
1591.  in  odav. 

Cojì.  Joannis  Coftsci  de  univerfali  llirpium  natura 
lib.  2.  Taurini  1578.  inquarto. 

Ejufdem  aunotationes  in  Mefiuenm  cum  Qperibus 
Mefuaei .  Venetiis  1571.  in  fol. 

Crefcent.  Petti  Crefcentii  Bononienfis  de  agricul- 
tur®  partibus  ,  plantarum  ,  &  animalium  natura ,  6c 
militate,  lib.  12.  ante  annos  fere  duce  ntos  feri  p  ti . 
Bafile®  1584.  cum  paucis  figuris . 

DAlech.  Dalechamp.  Storia  delle  due  piante  in  due 
Volumi  in  Lione  in  loglio  . 

Della  Duqusrie  .  Joan.  Bapt.  Callard.  della  Duque- 
rie  Gadomi  Regius  Medicus  ,  Profedor  ,  &  Decanus, 
atque  Academi®  Socius ,  Lexicon  Medico  .  Etymo- 
logicum  edidit .  Gadomi  1693.  in  dodici . 

Della  Voye  .  Lettera  Icritta  al  Sig.  Auzout  dal  Sig. 
della  Voye,  circa  i  vermi  delle  pietre  adì  18.  Giu¬ 
gno  1666. 

De  Rcaumur  .  Efanic  della  leta  de’ Ragni  del  Sig. 


Reaumur  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  prdTo 
a  Boudot  nella  Brada  di  S.  Jacopo  .  ' 

Il  medefimo  Autore  ha  date  ancora  molte  altre 
Dirtertazioni  di  Fifica  inferite  nelle  memorie  dell’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze  . 

Did.  Vencrandus  F.  Didacus  de  Reccollcdonim 
Ordine  ,  rariorum  plantarum  cultor  eximius . 

Diofcor.  Diolcorides  .  Pedacius  Diofcorides  Ana- 
zarbseus  de  materia  medica  ,  libros  quinque  Graece 
prodidit,  quorum  vari®  editiones  Graeco  .  Latina: 
extant ,  cum  interpretatione  Marcelli  Vergilii ,  Gou- 
pylii  Aùffulani ,  Joannis  Ruellii ,  Joannis  Cornarii , 
Jo:  Antonii  Sarraceni ,  &  aliorum  . 

Ejufdem  Pedacii  Diofcoridis  libri  fex ,  Ruellio  In. 
terprete  cum  parvis  iconibus  350. ,  additis  cuilibet 
capiti  hujus  fecund®  editionis  annotationibus  com- 
pendiariis  ab  H.  B.  P.  Medico  :  item  &  triginta  ico- 
nes  Birpium  nondum  delineaiarum  a  Jac.Dalecham- 
pio  .  Lugduni  1552.  in  od. 

Dod.  Dodonasus  .  Remberti  Dodonaei  Michlinien- 
Bs ,  Medici  C®farei ,  Birpium  hilloria:  Pemptades 
fex  five  Libri  xxx.  Antuerpi®  1616.  in  fol. 

Dod.  Gal.  Ejufdem  hi  Boria  Gallica  Ciuf. 

Dod.  Belg.  Ejufdem  hilloria  Belgica  . 

Donat.  Donatus  .  Trattato  de  femplici ,  pietre ,  e 
pefei  marini  d’  Antonio  Donati  in  Venezia  1631.  in 
quarto . 

DuTertre.  Storia  generale  delle  Antille  abitate 
da’  Francefi ,  compoBa  dal  P.  Du  Tertre  Domeni¬ 
cano  ,  in  quarto,  due  Volumi  a  Parigi  1666. 

E  Lem.  Bot.  Elementi  di  Botanica  di  Piton  Tour- 
nefort ,  a  Parigi  1694.  tre  volumi  in  ottavo  . 
Eunc.  Cord.  Euricii  Cordi  Simefufi  Medici  Bota- 
nologicum  per  dialogum  propofitum ,  Colonia:  1534. 
in  odavo . 

Eyjì.  EyBettenlìs .  Bafilii  Besleri  Horti  EyBetten- 
Bs  deferì ptio .  Norimberga:  1613.  in  fol. 

FErr.  Fior.  Ferrarius  de  Florum  cultura  .  Joannis 
Baptifl®  Ferrarii  Senenfis  e  Societate  Jefu  de 
Florum  cultura  Libri  iv.  Roma:  1663. ,  &  AmBelo-* 
dami  in  quarto . 

Fior.  Altdorf.  Flora:  Altdorffin®  Deliri®  fylve- 
Bres ,  Bve  Catalogus  Plantarum  in  agro  Altdorffino 
fponte  nafeentium  &c.  Auòtore  Mauritio  Hoffman- 
no  .  AltdorfHi  1662.  in  quarto  . 

Ejufdem  Florilegium  Altdortfinum  ,  live  Catalo¬ 
gus  plantarum  horti  Medici  .  AltdorBìi  \6~]6.  in 
quarto . 

Flor.Bat.  Flora:  Lugduno  Batav®  Flores  Palili 
Hermanni .  Lugduni  Batavorum  1690.  in  od. 

Fracafi.  Hieronymi  FracaBorii  Opera  1590.  Lug¬ 
duni  in  orlavo . 

Frag.  Joannes  Fragofus  Hifpaniarum  Regis  Medi¬ 
cus  ,  &  Chirurgus  ,  aromatum  ,  fruduum ,  &  fimpli- 
cium  aliquot  ex  utraque  India  in  Europam  delato- 
rum  hilloriam  Hifpanic?  fcripfit.Ifrael  Spachius  Me¬ 
dicus  Argentinenfìs  edidit.  Argentili®  i<5io.  in  od. 

FucIj.  Fuchfius  .  De  hilloria  llirpium  Commenta- 
rii  infignes  6cc.  Alidore  Leonhardo  Fuchfio  .  Bafilcg 
3542.  in  fol. 

GAL  Claudius  Galenus  Pergamenus  Medicoruni 
multorum  poB  Hippocratem  Princeps  . 

Garz.  Garzias  ab  Horto  ;  in  Italiano  ,  Garzia  dall’ 
Orto  .  Garzi®  ab  Horto  Proregis  Indi®  Medici  ;  de 
aromatibus ,  &  llmplici bus  medicamenti  apud  Indos 
nalcentibus  hilloria  ordine  alphabetico  per  dialogos 
lingua  Lulìtanica  cofcripta, reperi  tur  a  Ciufio  in  Epi- 
tomen  contrada  ,  &  Latine  fada  .  QueBo  Libro  è  Ba- 
to  tradotto  in  Francefe  lotto  il  titolo  di  Storia  delle 
Droghe ,  Spezierie  ,  e  de’  medicamenti  femplici . 

Ger.  Gerardus  .  Joannis  Gerardi  Hilloria  pianta- 
rum  Angelica  .  Londini  1 597.  in  fol. 

Ger. 


Cer.  Emac.  Gerardi  hiftoria  emaculata  ,  &  anffa  a 
Xhoma  Johnfono  .  Londini  1636. 

Gefn.  hott.  Conradus  Gefnerus  in  libello  de  colle¬ 
zione  ftirpium  . 

Gefn.  Cat.  Gefnerus  in  Catalogo  plantarum  qua¬ 
drilingui  . 

Gefn.  de  fig.  lap.  Gefnerus  de  figuris  lapidum  . 
Goedart.  vedi  Jo:  Goedart. 

Grisl.  in  Epift.  Dedicai.  Vi.  Grislaù  in  Epiftola  De¬ 
dicatoria  Viridarii  Lufitani . 

Gttil.  Guilandinus  .  Melchioris  Guilandini  quarti 
in  ordine  horti  Patavini  Prsefeéti  Theon  ;  five  Apolo¬ 
gia  adverfus  Matthiolum  .  Patavii  1558.  in  quarto  . 

Gu.  Homberg.  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze , 
e  primo  Medico  di  S.  A.  R.  il  Duca  d’ Orleans ,  ha 
date  molte  Difertazioni  Fifiche  ,  le  quali  fono  (late 
inferite  nelle  memorie  della  fteffa  Accademia  . 

Guil.Pifo.  Guillelmi  Pifonis  Medici  Amftelseda- 
menfis  de  India  utriufque  re  naturali ,  &  medica  lib. 
xv.  Amftelsedami  1658.  in  fol. 

HAriot.  Thomas  Hariot  Infulam  Virgìneam  de 
fcripfit .  Clufius  Latine  reddidit  ;  eli  prima  pars 
India  Occidentali . 

Herman.  Hermannus ,  vide  H.  L.  B. 

Hermol.  Hermolaus  Barbarus  Patriarcha  Aquile- 
jenfis  fcripfit  quinque  libros  Commentariorum  in 
Diofcoridem  ,  quos  corollarium  vocat .  Col.  1530. 
in  fol.  Ejufdem  in  C.  Plinii  hiftoriam  naturalem  ca- 
ftigationes  .  Bafilea  1534.  in  quarto . 

Hernand.  Hernandez  Plantarum  ,  animalium  ,  &c. 
Mexicanovum  hiftoria  ,  a  Francifco  Hernandez  pri- 
mum  compilata ,  &  a  Nardo  Antonio  Reccho  in  vo¬ 
lume  digefta  .  Roma  165 1 .  in  fol. 

Hier.  Brunfn.  Hieronymi  Brunfvicenfis  apodixis 
Germanica  ,  Brunfelfii  herbario  addita  ,  Argentina 
1531.  in  fol. 

Hippocr.  Hippocrates  Cous  Medicorum  Princeps  . 
Ho ff  Fior.  Altdorf.  vide  Fior.  Altdorf. 

Hon.Bel.  Honorius  IBellus  Vincentinus  ,  Medicus 
Cvdonienfis  in  Creta  Infoia  .  Extant-  Epiftola  ejus 
de  plantis  ad  Glufium  conicripta  ,  ejufque  hi fiorite 
addite . 

Hor.  Amfiel.  in  fol.  Rariorum  plantarum  horti  Me¬ 
dici  Amftefodamenfis  defcriptio  ,  &  icones  .  Auclo- 
re  Joanne  Commelino  .  Amili.  1697. 

Hor.  Cathol.  Hortus  Catholicus  Auftore  Francifco 
Cupani  Neapoli  1696.  cum  fupplemeoto  primo  in 
quarto . 

Hor.  Cathol.  Supp.  alt.  Supplementum  alterum  ad 
hortum  Catholicum  Francifci  Cupani  Panorm.1697. 

Hortus  Edimb.  Hortus  Medicus  Edimburgenfis ,  fi- 
ve  Catalogus  plantarum  horti  Medici  Edimburgen- 
fis .  Auftore  jacobo  Sutherland.  Edimburgi  1683. 
in  odiavo . 

H.  L.  B.  Horti  Accademici  Lugduno  Batavi  Cata¬ 
logus  Aurore  Paulo  Hermanno  Medicina ,  &  Bota¬ 
nica  Protettore  ,  Lugduni  Batavorum  1687. 

H.  M.  Hortus  Malabaricus  Indicus .  Amftelodami 
ab  anno  16 87.  ad  annum  1693. ,  quo  duodecima  pars 
impreffa  eli  in  fol. 

H.  Pat.  Catalogus  Plantarum  horti  Patavini  Geor- 
gii  a  Turre  .  Patavii  in  dodici  1692. 

H.  R.  B.  Hortus  Regius  Blefenfis .  Parifiis  1655.  in 
oclavo . 

H.  R.  P.  Hortus  Regius  Parifienfis  1 66j.  in  fol. 
H.R.Monfp.  Hortus  Regius  Monfpellienfis  Petri 
Magnol .  Monfpelii  11597.  in  odiavo  . 

T  B.  Joannes  Bahuinus  Hiftoria.  Plantarum  A  u- 
J  ^  étoribus  Joanne  Bauhino  Archiatro ,  nec  non 
ioanne  Henrico  Cherlero  Doèloribus  Bafilienfibus , 
|uam  recenfuit,  &  auxit  Dominus  Chabrasus  D. 
fienevenfis .  Ebroduni  1650.  in  fol. 
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Icon.  Robert.  Icones  Roberti .  Varia;  multiforme* 
florum  fpecies  appreffe  ad  vivum  Audiore  Nicolao 
Robert.  Parifiis  in  quarto . 

1.  Goedart.  Storia  naturale  degli  Infetti  fecondo  le 
differenti  metamorfofi  oflervate  da  Giovanni  Goe¬ 
dart.  Voi.  3.  in  dodici  in  Amfterdam  1700. 

Imper.  Ferrantes  Imperatus  Neapolitanus  Pharma- 
copasus  evulgavit  hi ftorise  naturalis  lib.  28.  cum  figu- 
ris  lapidum  ,  corallorum  ,  fpongiarum  &c.  ;  pianta- 
rum  vero,  &  frudluum  33.  Neapoli  1599.  &Vene- 
tiis  1672.  in  fol. 

Ind.  Occid.  part.  Indise  Occidentalis  partes  decem 
cum  additamento  ad  partem  non  ani  in  fol. 

Ind.  Orient.  Indise  Orientalis  hiftoria;  partes  decem 
in  fol. 

Jonqu.  Hort.  Dionyfìi  Jonquet  Medici  Parifienfis 
Hortus.  Parifiis  1659.  m  quarto  . 

JonJì.  Jonftonius  .  Hiltoria  naturalis  de  animalibus 
cum  figuris  seneis  Auftore  Joanne  Jonftonio  Medici¬ 
na;  Doclore ,  Amftelodami  1657.  in  fui. 

LAc.  Lucuna  .  Andrae  Lacunae .  Commentariain 
Diofcoridem  cum  figuris  Hifpanica  lingua  con- 
fcripta  ,  Salamant.  1552.  in  fol. 

Lcelius  Trtunf.  Apud  fratrem .  Lselii  Triunfeti  Ca¬ 
talogus  plantarum  cum  obfervationibus  J.  Bapt.  Tri¬ 
unfeti  eius  fratris  editus . 

Lauremberg.  Petri  Laurembergii  Apparatus  pianta- 
rius  primus  Francofurti  1632.  in  quarto  . 

P.  Le  conte  Gefuita  nelle  fue  memorie  novelle 
della  Cina  in  dodici . 

Lem.  Levinus  Lemnius  de  plantis  facris .  Lugdu¬ 
ni  15 95.  in  odiavo  . 

Lemery  .  V edi  Nicola  Lemerj  . 

Ler.  Jo:  Lerius  Burgundus  hiftoriam  Brafilianam 
Gallice  primum  ,  deinde  Latine  dedit  Genevse  1594. 
in  oclavo . 

Linfe.  Linfcotus.  JorHugonis  Linfcotii  itinera¬ 
rium  ,  ac  uavigatio  in  Orientalem ,  five  Lufitano- 
rum  Indiani,  cum  Bernardi  Paludani  annotationi- 
bus  .  Haga;  Comitis  1599.  in  fol. 

Lob.  Icon.  Matthise  Lcbelii  plantarum ,  feu  ftir- 
pium  Icones  .  Antuerpiae  1551.  in  longa  forma ,  in 
quarto . 

Lob.  illujl.  Matthise  de  Lobel  ftirpium  illuftratio- 
nes,  acculante  Guil.  Hovv.  Angelo  .  Londini  1655. 
in  quarto . 

Lob.  obf.  Lobelii  obfervationes .  Plantarum ,  feu 
ftirpium  hiltoria  Matthise  de  Lobel  Infulani .  An¬ 
tuerpiae  1576.  in  fol. 

Lon.  Adamus  Lonicerus  :  Is  herbarium  Eucharii 
Roslin  fui  in  Officio  Francofurti  Antecefforis  ;  Ger- 
manice  fcriptum  quarto  auxit ,  &  poliremo  anno 
1 569.  prodidit  :  poflmodutn  remoto  Eucharii  nomi¬ 
ne  fiuum  praefixit,  &  cum  figuris  823.  circiter  anno 
1582.  dedit  Francofurti . 

Luigi  Lemery  dell’  Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  Dottore  della  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi ,  ha 
date  molte  difertazioni  di  Fifica  ,  e  di  Chimica,  le 
quali  fono  Hate  inferite  nelle  Memorie  della  fteffa 
Accademia . 

Egli  ha  dato  altresì  un  Trattato  degli  alimenti  in 
dodici  a  Parigi  1709. 

Lud.  Rorn.  Ludovici  Romani  navigatio  in  Orien- 
tem  :  Lib.  vii.  Archangelo  Madrigano  interprete; 
cum  aliis ,  qui  novum  orbem  deferipfere  .  Bafilese 
in  fol. 

Lug.  Hiftoria  generalis  plantarum  Lugduni  apud 
Guillelmum  Rovillium  1586.  Chiamali  per  F  ordi¬ 
nario  Storia  di  Dalechamp ,  a  cagione,  ch’ella  è 
fiata  fatta  tulle  Memorie  del  fuddetto  Autore  . 

Lugd.  app.  In  appendice  Hiftoria:  generalis  pianta- 
rum  Lugduni  edite  apud  Guillelmum  Rovillium  . 


Marcel. 
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Arcel.  Malpig.  Marcellus  Mal  pigili  us  &  Nehe- 
mias  Grevvedidetunt  anatomiam  plantarum  , 
utraque  Londini  imprefia,  in  fol. 

Marcar-  Georgii  Marcgravii  de  Liebfiad  Mil'nici 
Germani  Hilloriae  rerum  naturalium  Brafiliae  Libri 
o&o.  Quell’  opera  è  Hata  Campata  in  Olanda  infie- 
me  con  quella  di  G.  Pifone  1’  anno  1648.  in  loglio . 

Marchand.  Giovanni  Marchand  Botanica  dell’Ac- 
cademia  Ideale  delle  Scienze  ha  dare  molte  diferta- 
zioni  Botaniche  ,  le  .quali  fono  inferite  nelle  Memo¬ 
rie  della  rterfa  Accademia  ,  a  Parigi  preffo  a  Boudot . 

Matth.  Petri  Andreas  Mattinoli  Senenfis  Medici 
Commentarii  in  fex  Libro?  Pedacii  Diofcoridis  &c. 
'Venetiis  ex  officina  Valgrihana  1565. 

Matth.  Lob.  Icon.  Matthioli  citato  da  Lobel  nel  Li¬ 
bro  intitolato  Icones  Lobelli . 

Mattb.  Icon.  Valgr,  Matthioli  dell’  edizione  di  Val- 
grifio , 

Men/z.Chriftianus  Mentzelius  Furfienvald  March. 
Philofophiae  ,  &  Medicina  Do&or ,  Sereniffimi  Ele- 
floris  Brandemburgici  Confiliarius  ,  &  Archiater  ,  e- 
didit  indicem  nominumPlantarum  ttniverfalem  mul¬ 
tili  nguem  ,  curo  pugili©  rariorum  plantarum  ,  &  fi- 
gnris  aliquot  in  xs  incifis  Ber.olini  1682.  in  fol. 

Mef.  Jo:  Mefuae  Damafceni  Medici  Clariffimi  Ca¬ 
perà  .  De  Medicapentorum  purgantium  dele&u  , 
caftigatione  &  ufu  ,  Libri  duo  ,  quorum  priorem 
Canone  univerfales  ;  pofieriore  de  fimpiicibus  vocant 
&c.  Venetiis  1623.  in  fol. 

Michael.  Berti.  Valerti.  Michaelis  Bernardi  Valenti- 
ni  Profelforis  Medici ,  &  P.  T.  Academise  Griffinas 
Re&oris  ,  Polycrefia  exotica  in  curandis  affeHioni- 
bus  contumaci ffimis ,  probatiffimifque ,  fcilicet  :  fa- 
be  San£li  Ignatii  ,  Ipecacuanha  ,  Pedra  del  porco, 
China  Ghinee ,  Clyfler  tabacinus,  panacea  Gallo¬ 
rum  mercuriali  ,  ut  &  nova  herniarum  cura  ,  cura 
figùr  is  asneis . 

Mon.  Monarci.  Storia  de’  femplici  medicamenti  por¬ 
tati  dall’  America  ,  che  fi  adoprano  nella  Medicina  , 
fcritta  primieramente  in  Spagnuolo  da  Niccola  Mo- 
nard  Medico  di  Siviglia,  indi  meffa  in  Latino  da  Clu- 
fio ,  e  poi  tradotta  in  Francefe  da  Antonio  Colin 
Speziale  di  Lione  .  Quell’  Opera  è  Hata  Itampata  a 
Lione  infieme  con  quelle  di  Garzia  dall’ Orto ,  e  4’ 
A  coffa  1’  anno  1619.  in  ottavo  . 

Mor.  Hifl.  Plantarum  Hifforias  univerfalis  Oxo- 
nienfis  pars  fecunda  ;  auftore  Roberto  Morifon  .  Or 
xonii  1680.  in  fol. 

M.  H.  R.  B.  Hortus  Regius  Blefenfis  au<ffus  auclore 
Roberto  Morifon  .  Londini  1899.  in  o<ff. 

Mor.  Prxlud.  Morifon  Preludia  Botanica  . 

Mor.  umb.  Plantarum  umbelliferarum  diftributio 
nova  auftore  Roberto  Morifon  .  Oxonii  1672.  in  fol* 

Munt.  Muntingius  in  Kift-  Plantarum  in  fol.  Am- 
fxelodami . 

Muf.  Peth.  Muffeum  Petivetianum  ,  cujus  Centu¬ 
ria  1.  1695.  2.,  &.  3.  1698.  4.,  vero,  òc  5.  1709. 
Londini  prodiere  ,  in  off. 

Muf.  Reg.  Soc.  Cat.  Catalogus  Mufaei  Regise  Socie- 
tatis  a  D.  Grevv  elaboratus . 

Muf.worm.  Mufaeum  vvormlanum  ,  feuHilloria 
rerum  rariorum  ,  tam  naturalium  ,  quani  artificia¬ 
li  uin  ;  tam  domeilicarum  ,  quam  e^oticarum  ,  quas 
Hafni*  Danorurn  in  aidibus  auòloris  fervantur,  ador¬ 
nata  ab  Olao  vvorm.Mcd.Doff.,òt  in  Regia  Hafnienfi 
Accademia  olim  ProfelTore  pubblico ,  variis ,  &  accu¬ 
rati  iconibus  illuftrata  ,  Lugduni  Batavorum  1655. 

N  le  and.  Ni  candii  Theria^a  ,  &  Alexipharmaca  , 
cum  incerti  aqfforis  graecis  fcholiis  .  Venetiis 
1523.  in  quarto  . 

Ejufdem  Editio  Graeco  Latina  cum  Gorraci  fcho- 
jis .  Lutetiae  1557.  in  quarto  . 

Nic.  Lem.  Corto  di  Chimica ,  che  contiene  la  ma¬ 


niera  di  fare  le  operazioni .,  che  fono  im  ufo  nella 
Medicina  ,  &c.  di  Nicolò  Lemery  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze ,  Dottore  in  Medicina ,  decima 
edizione  in  ottavo  a  Parigi  1713. 

il  fuo  Trattato  dell’antimonio  ,  che  contiene  l’ a- 
nalifi  Chimica  di  quel  minerale &c.  in  ottavo  a  Pa¬ 
rigi  1707. 

La  fua  Farmacopea  univerfale  ,  che  contiene  tut¬ 
te  le  compofizioni  di  Farmacia  ,  &c.  in  quarto  a  Pa- 
rigi  169-7. 

Il  ino  Trattato  univerfale  delle  Droghe  femplici , 
melle  in  ordine  di  Dizionario  ,  in  cui  fi  trova  tutto 
ciò,  che  v’ ha  di  par ricolare  negli  animali ,  ne’ ve¬ 
getabili ,  e  ne’ minerali  &c.  feconda  Edizione  affai 
accrefciuta  con  figure  di  rame  parimente  in  quarto  a 
Parigi . 

Il  medefimo  autore  ha  fatte  molte  difertationi  di 
Fifica  inferite  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  ,  in  quarto  a  Parigi . 

OVied.  Confalvi  Ferdinandi  Oviedi  Indite  Occi¬ 
dentali  Hiftoria  generalis .  Quell’  Opera  è  Ha¬ 
ta  tradotta  in  Francefe  dal  Sig.  Duret  in  ottavo  . 

PAlud.  in  Linfcot.  Bernardi  Paludani  Medici  Encu- 
lani  notte  ad  Lincotii  Hiiloriam  Indìcam  ,  ad¬ 
dite  operibus  Indicis . 

Par.  Bat.  Pauli  Hennanni  Paradifi  Batavi  Prodro» 
mus  in  dodici ,  A  mflelodami  in  off  avo  . 

Park.  Par  ad.  Parkinfonus  in  Paradifo  terreflri  „ 
Joannes  Parkinfonus  Londinenfis,  Pharmacopaeus 
Regius  anno  1629. ,  edidit  Paradifum  fuum  terre- 
ffrem  Angelice  ,  in  quo  Horum  omnium  hiftoriam  , 
tuin  &  arborum  fruffiferarum  ,  olerum  ,  &  fruticum 
elegantiorum  ,  qute  in  hortis  aiuntur  hiftoriam  late 
perfequitur ,  in  fol, 

Park.  th.  Parkinfonus  in  theatro  .  Jo:  Parkinfoni 
Theatrum  Botanicum  .  Lond.  1640.  in  fol. 

Paff.  Ic.  Icones  Crifpini  Pallai  Arnhemienfis  1614* 
Pena  .  Petrus  Pena ,  vide  Adverfariorum  opus  . 
Phytol.  Britan.  Phytologia  Britannica  .  Londini 
1650.  in  dodici , 

P.  Renealm.  Paulus  Renealmus  Blefenfis  fpecimen 
hifforias  plantarum  cum  figuris  43.  typis  teneis  ex- 
preffis  edidit  Lutetias  1611.  in  quarto  . 

Pigafet.  Philippus  Pigafetta  Regni  Congiani  hi  fio¬ 
ri  n  m  fcripfit,  quas  cum  Indicis  hiftoriis  edita  inve- 
nitur  f 

Pillet.  Gafpari  Pilleterii  Middelburgenfis  Medici 
plantarum  in  Valachria  Zeelandiae  Infula  nafeen- 
tium  Synonymia  alphabetico  ordine  propofita  .  Mid- 
delburgi  1610.  in  offavo  . 

Pifo  ;  vide  Gu.  Pifo  , 

Plin.  Cajus  Plinius  fecundus  plurima  fcripfit ,  qute 
injuria  temporum  interciderunt .  Superfuntde  h  i  Ilo  - 
ria  Mundi  lib.  37.  in  quibus  multa  habet  de  plantis  , 
earumque  cultura  &  viribus.  Qucfi’  Opera  è  Hata 
tradotta  in  Francefe  dal  S;g.  Dupinet ,  e  flàmpata  a 
Lione  F  anno  1581.  in  foglio  . 

P.  Tournef.  Elementi  di  Botanica,  c  Metodo  per 
conofcer  le  Piante  del  Sig.  Pitton  Tournefort  dell’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze ,  Dottore  in  Medici¬ 
na  della  Facoltà  di  Parigi  ,  e  Profeffore  in  Botanica  , 
nel  Giardino  Reale  delle  piante  a  Parigi  1694.  con  fi¬ 
gure  tre  volumi  in  ottavo  . 

J.  F  Tournef.  Jofephi  Pitton  Tournefort  Aquifcx- 
tienfis  Dofforis  Medici  Parifienfis  Academia:  Regiae 
Scientiarum  Soci* ,  in  horto  Regio  Botaniccs  Pro- 
fefforis  InHitutiones  Rei  herbarite .  Editio  altera  Ga- 
jica  longc  auélor  quingentis  circiter  tabulis  xneis  a-> 
domata  .  Parifiis  voi.  3.  in  quarto  1700. 

Pit.  Tournef.  Storia  delle  Piante  ,  che  nafeono  ne 
contorni  di  Parigi ,  co’  loro  ufi  nella  Medicina  &c. 
del  medefimo  autore  in  dodici ,  a  Parigi  1698, 


Ilinedefitno  ha  date  all’ Accademia  Reale  delle 
Scienze  molte  difertazioni  sii  diverfe  materie  inferi¬ 
te  nelle  Memorie  della  fletta  Accademia  dall’  anno 
j 700.  fino  al  1708. 

Pluk.Almag.  Bot.  Leonardi  Plukenetii  Almage- 
fturn  Botanicum  Lendini  1696.  in  fol. 

Pluk.  Phytogr .  Leonardi  Plukenetii  Phytographia  , 
cujus  pars  1.  &-2.  Londini  j66i.  ,  tenia  vero  1662. , 
quarta  demani  1696.  exhibita  funt  in  fol. 

Plum.  PI  urne  ri  us ,  Defcrizione  delle  piante  dell’ 
America  del  P.  Plumier  Minimo,  a  Parigi  1693.  in 
foglio . 

Pomet ,  o  P.  pomet .  Storia  generale  delle  Droghe 
{empiici  ;  Opera  arricchita  di  più  di  quattrocento  fi¬ 
gure  in  rame  \  di  Pietro  Pomet  Mercante  di  Droghe , 
a  Parigi  1694.  *n  iog^°  • 

Pori.  Joannes  Pona  Pharmacopaeus  Veronenfis  fim- 
oiicium  in  Monte  Baldo  nafeentium  Catalogum  fcri- 
pfit,  &  nonnullarum  defcrjptiones  cum  figuris  i <5. 
àddidit  ,  Quell’ Opera  ,  dopo  molte  Edizioni,  è 
fiata  tradotta  in  Italiano  da  Francefco  Pona  Dotto¬ 
re  in  Medicina,  e  figliuolo  dell’ autore  in  Venezia 
1617.  in  quarto  in  Bafilea  1608.;  ed  in  foglio  in 
Anverfa . 

Pt\  Alp./Egypt.  Profperi  Alpini  de  plantis  ^Egypti 
Liber.  Venetiis  1633.  in  quarto  . 

Pr.  Alp.  exot.  Profperi  Alpini  de  plantis  exoticis 
lib.  2.  Venetiis  1 6^6.  in  quarto . 

Fort.  Joannis'  Baptifiae  Porne  Neapolitani ,  Viltte 
lib.  12.  Francofurti  1592.  inquarto  .  Seri pfit  &  alia 
opufcula  ,  quorum  precipue  ad  nos  attinet  Phyfio- 
gnomia  ,  feu  de  plantis  hilloria  variis  figuris  referta 
in  odavo . 


s~\Uadr.  Evangeliftte  Quadrami!  Eremitae  Theol. 

D.  ,  &  Ducis  Ferrarienfis  Simplicifta; .  Tra- 
jclatus  deTheriaca,  &.  Mithridatio  .  Ferrante  anno 
3597.  in  quarto  . 


RAiì  Cai.  Angl ,  Catalogus  plantarum  Anglite  ,  & 
Infularum  adjacentium ,  Opera  Joannis  Raii  e 
Societate  Regia  .  Londini  1677.  in  oclavo  . 

Rari 1  Cai.  Coni.  Catalogus  plantarum  circa  Canta - 
prigiam  nafeentium  .  Cantabrigite  1660.  Appendix 
vero  1685.  in  octavo  . 

Raii  Hijl.  Hifioria  plantarum  alidore  Joanne  Rajo 
e  Societate  Regia  ,  Londini  1686.  in  fol. 

Raii  Syllog.  Sylloge  ftirpium  Europaarum  J.  Raii . 
Londini  1694.  *n  °<ttavo  • 

Raii  Synopf.  Synopfis  methodica  ftirpium  Britanni- 
carum  ,  eodem  audore  Joan.  Rajo .  Londini  11590. 
in  oliavo . 

Rauw.  Leonardus  Rauvvolfius  Medicus  Augufta- 
nus  in  peregrinatione  Ina  in  Onentem  plurimas 
plantas  defcripfit ,  &  icones  adjecit .  Laugingae  1583. 
jn  quarto  .  / 

Recchus  ;  vide  Hcrnandez  . 

Rcnod.  Joannis  Renodari  Medici  Parifienfis  Inftitu- 
tionum  Pharmaceuticarum  libri  quinque  ,  quibus  ac- 
cedunt  de  Materia  Medica  libri  tres  .  Parifiis  1608. 
in  quarto . 

R.  Hocke  .  Mlcrographia  ;  or,  Some  phyfiologi- 
cal  Delcriptionis  of  minute  bodies  made  by  magni- 
fying  glaffes ,  vvith  obfervations  and  inquiries  the- 
reupon ,  by.  R.  Hooke  Fello  vvofthe  Royal  Society 
in  folio:  Londra. 

Reneaumc .  Luigi  Reneaume  dell’  Accademia  Rea¬ 
le  delle  Scienze  Dottor  Reggente  in  Medicina  della 
Facoltà  di  Parigi  ;  ha  date  molte  difertazioni  di  Fifi- 
ca  ,  e  di  Botanica  ,  le  quali  fono  Hate  inferite  nelle 
Memorie  della  ltefia  Accademia  . 

Richier.  Onornat.  Onomatologia  ,  feu  Onomencla- 
tura  ftirpium ,  qua;  in  Horto  Regio  Monfpelienfi  re- 
cens  conftrudo ,  coluntur  .  Richerio  de  Bellevai 
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Medico  Anatomico,  &  Botanico  Profetare  impe¬ 
rante  .  Monfpejii  159S.  in  dodici  . 

Richier.  Icori,  plantarum  .  Richerii  de  Belleval  ele- 
gantiilimse  quidem  ,  fed  nondum  editee  ,  nec  forfan 
edendae  Icones  ,  quarum  tabula:  sene$  proftant  Mon¬ 
opetti  in  Mufaeo  clarittimi  Viri  D.  de  Belleval  . 

Rie  in.  D.Augufti  Quiriti  Ricini  Introduco  gene- 
ralis  in  rem  herbariam  cum  ordine  plantarum  ,  qua; 
funt  flore  regulari  monopetalo  .  Lipfiae  1690.  in  fol. 

Ejufdem  ordo  plantarum  ,  quoe  funt  flore  regulari 
pentapetalo  .  Lipfiae  1699.  in  fol. 

R.  Cat.  Catalogus  ftirpium  tam  indigenarum,quam 
exoticarum  ,  qua;  Lutetiae  coluntur  a  Jo:  Robino  Bo¬ 
tanico  Regio,  &  Jatrici  Horti  celeberrima;  Scholse 
Parifienfis  Curatore  ,  Parifiis  1601.  in  dodici . 

Renato  Antonio  di  Reaumur  dell'  Accademia 
Reale  delle  Scienze  ha  date  molte  difertazioni  di  Fi- 
fica  inferite  nelle  Memorie  della  fletta  Accademia  , 
a  Parigi . 

Roman.  Romanus  ,  vide  Pud,  Roman. 
Aflrcde/.Guillelmi  Rondeletii  libri  de  pifeibus  Lug- 
duni  1554. 

Ru.el.  Joannes  Riletti^  Diofcoridem  Latine  vertit: 
de  natura  ftirpium  libfos  tres  fcripfit .  Bafilea;  1537. 
in  fol. 

SCal.  Julii  Caefaris  Scaligeri  animadverfiones  in 
Theophrafti  libros  fex  de  caufis  plantarum  Ge- 
nevte  1566.  in  fol.  &  in  od. 

Se.  Bot.  live  Schol.  Bot.  Schola  Botanica .  Amftelo- 
dami  1689.  in  dodici  . 

Schrod .  Joannis  Schroderi  Pharmacopaea  Medico 
Chimica  faepius  im pretta . 

Schvvenck.  Cafparus  Schvvenckfeldius  fcripfit  Ca¬ 
talogum  ftirpium  ,  &  fotfilium  Silefiae  .  Lipfiae  1601, 
in  quarto . 

Sim.  Paul.  Quadrip ,  Quadripartitimi  Botanicum  Si- 
monis  Pauli .  Argentorati  1667.  in  quarto  . 

Sloane  Cat.  plant.  Icon.  Catalogus  plantarum  Infli¬ 
tte  Jamaica;  audore  Hans  Sloane  e  Regia  Societate  . 
Londini  1696.  in  odavo  . 

Staph.  in  Theophr. ,  vel  Bod.  a  Stap .  Theophrafti 
Erefii  de  Hiftoria  plantarum  libri  decem  ,  quos  illu- 
ftravit  Joannes  Bodseus  a  Stapel.  Amftelodami  1644. 
in  fol. 

Stefano  Francefco  Goffredo  dell’  Accademia  P«.ea- 
le  delle  Scienze  Dottore  in  Medicina  della  Facoltà  di 
Parigi ,  e  Profeffore  Reale  ha  date  molte  difertazio¬ 
ni  Fifiche  ,  le  quali  fono  Hate  inferite  nelle  Memo¬ 
rie  della  fletta  Accademia . 

Sutberland.  vide  Hortus  Edimburgo 
Svvert.  Emanualis  Svvertii  Florilegium  ,  in  prte- 
ter  figuras  plurimas ,  etiam  47.  pianta;  ex  India  urrà- 
que  aliata; ,  hadenufque  non.  deferiptae  adduntur . 
Francofurti  1612.  infoi. 

Sylvat.  Matthaei  Sylvatici  Opus  Pandedarum  Me¬ 
dicina;  .  Venetiis  1498.  in  fol. 

TAb.  Jacobi  Theodori  Taberna?  montani  Hifioria 
Germanica  tribus  partibus.  edita  cum  figuris 
2087.  Francofurti  1588.  in  fol. 

Idem  emaculatus  ,  «Se  audus  plantarum  deferiptio»- 
nibus ,  figuris ,  &  medicamenti  plurimis  a  C.  Bau- 
hino  anno  1613.  in  fol. 

Ejufdem  Icones  cum  nudo  nomine  Latino, «Se  Ger¬ 
manico  .  Francofurti  1590.  in  longa  forma  prodiere  . 

Tbal.  Thajius  .  Sylva  Hercynia  ,  five  Catalogus 
plantarum fponte  nafeentium  inmontibus,  &  locis 
vicinis  Hercynae  &c.  Francofurti  ad  Mxnum  1588. 
Queffo  Catalogo  è  per  l’ ordinario  unito  ,  e  legato  in¬ 
ficine  coll’  Orto  medicinale  di  Camerario  in  quarto  . 

Theophr. ,  five  Theophr.  hifi.  Theophrafti  Graeci  de 
hiftoria  ,  &  caufis  plantarum  .  Editio  Graeco  Vene¬ 
ta  1 552.  in  odavo  Bafilea;  1541.  in  quarto ,  &  Gaza; 

ver- 
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verfio  Lugduni  1 5 51.  in  oZavo ,  &  cum  Joanms  Jor- 

dani  correzione .  . 

Andrea  Theveti  Coimographia  Gallice  e- 

dita  cum  figuris  aliquot  plantarum  ,  &  animalium  . 
Il  medefimò  autore  ha  Icritto  in  Francete  una  Storia 
delle  fingolarità  della  nuova  Francia  in  America, 
dove  ha  aggiunte  undici  figure  di  piante  .  A  Parigi 
J557.  in  quarto . 

Tournefort .  vedi  P.  Tournefort. 

Trag.  Tragus .  Hieronymi  Tragi  hiftoria  ,  qu§  fig- 
pius  Germanice  Argentine  in  folio  prodiit  per  Davi- 
dem  Kyberum  Latine  reddita  cum  iconibus  ^óy.Wcct 
ad  800.  deferibantur  .  Argentina?  1552.  in  quarto. 

Triumpb.  Qbiervationes  de  ortu ,  ac  vegetatione 
plantarum  auciore  Joanne  Baptifta  Triumphetti  Bo- 
nonienfi  .  Roma?  1685-  in  quarto  . 

Triurn.  5y.  Triumphetti  SyUabus  plantarum  horto 
Medico  Romano  additarum  .  Roma?  166S.  inquarto- 
Tur.  Turnerus ,  Guillelmi  Turneri  Angli  pianta- 


rum  hiftoria  Anglice  {cripta  cum  paucis  figuris.  Lon- 
dini  in  fol. 

XTErgil.  Vergilius  Marcelli  Vergilii  Fiorentini  Se- 
V  cretarii .  Diolcoridis  Interpretatio  cum  ejuf- 
dern  Commentariis  .  Colonia?  1 529.  in  fol. 

Val.  m  P.  Alp.  Veslingius  in  Prolperum  Alpinum  . 
Joannis  Veslingii  de  plantis  zEgyptis  obfervationes  , 
&  notte  ad  Prolperum  Alpinum  .  Patavii  3638.  in 
quarto  . 

V.  L.  Viridarium  Lufitanicum  Gabrielis  Grislej . 
Ulifiìpone  1660.  in  dodici  . 

VV ?pfer.  Tractatus  de  Cicuta  acquatica  .  Bafilea; 
JS79. 

Worm.  vedi  Muf.  worm. 

ZAn.  Storia  Botanica  di  Giacomo  Zanoni  Sempli¬ 
cità  ,  e  Soprantendente  all’Orto  pubblico  di 
Bologna  .  In  Bologna  1675.  in  loglio  . 


SPIEGAZIONE 

D’ alcune  mifure  adoprate  preffo  gli  Autori. 

LA  linea  in  larghezza  è  la  mifura  più  piccola.  E’ la  metà  d’un 
grano,  o  l’ottava  parte  d’un  dito,  o  la  duodecima  parte  d’ un 
polke;  la  fua  larghezza  è  appreffo  poco  fimile  a  quella  d’un  gra¬ 
no  d’orzo. 

Il  grano  è’1  quarto  d’un  dito,  o  la  fefla  parte  d’un  pollice. 

Il  dito  comprende  otto  linee,  o  quattro  grani,  o  la  decimafefta 
parte  d’ un  piede. 

Il  pollice  comprende  un  dito,  e ’l  terzo  d’un  dito  ,  o  dodici  li¬ 
nee,  o  la  duodecima  parte  d’un  piede. 

L’oncia  è  la  mifura  medefima  d’un  polke. 

Il  palmo  comprende  cinque  dita. 

Il  doppio  palmo  chiamato  da  Greci  Dicbas  ,  comprende  otto  ,  o 
dieci  dita. 

Lo  fpitamo  comprende  dodici  dita ,  o  nove  pollici . 

Il  piede  comprende  fedici  dita  ,  o  dodici  pollici  ,  o  circa  quat¬ 
tro  palmi. 

Il  gomito  comprende  un  piede,  e  mezzo. 

La  bracciata  comprende  cinque  piedi. 

Nota.  Per  la  mifura  d’un  dito  dee  intenderli  la  larghezza  d’un 
groffo  dito  della  mano;  e  per  la  mifura  d’un  pollice  ,  la  larghez¬ 
za  del  pollice  del  piede,  eh’ è  più  grande  di  quella  del  pollice  del¬ 
la  mano. 
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TRATTATO 

UNIVERSALE 

DELLE  DROGHE  SEMPLICI 

Porte  per  ordine  d’  Alfabeto . 


Abelicea .  filon  ,  Belli . 

Pfeudof ant  alani  Creticum .  C.  B. 

In  Italiano .  Sandalo  falfo  di  Candia . 

’Un  grande,  e  bell’ Albero,  dritto,  fol¬ 
to  di  rami  ,  le  cui  foglie  raffomiglia- 
no  a  quelle  dell’Alaterno  ;  ma  fono 
più  rotonde  ,  e  tagliate  profondamen¬ 
te  .  Il  (uo  frutto  è  una  bacca  della 
groffezza  ,  e  figura  del  pepe ,  di  colore 
ìra’l  verde  ,  e’1  nero  ;  il  fuo  legno  è 
duro,  rodo  con  un  pochetto  d'odore; 
ed  imita  il  bandaio  ro(To  principalmente  quando  è  flato 
ridotto  in  polvere.  Quell’ Albero  alligna  in  Candia  bulle 
cime  delle  montagne  .  Si  adopera  per  far  travi  ne’Va- 
fcelli;  ha  in  le  molto  olio,  e  baie  effenziale.  Egli  è  de- 
terfivo,  ed  attingente,  ma  non  viene  impiegato  in  me¬ 
dicina. 

Abies . 

ÀBìet  .  In  Italiano  Abete  ,  è  un  grand’ Albero  Tem¬ 
pre  verde  ,  che  crebce  affai  alto  ,  dritto  in  pira¬ 
mide.  Ve  ne  fono  molte  fpezie  :  defcriverò  qui  due  del¬ 
le  principali. 

La  prima  è  chiamata  Abies  ^  Club.  H 'fi. 

Abies  cornis  furfum  [tettanti  us ,  five  mas.  C.  B. 
Abies  j cernirla  >  five  I.  B. 

Abies  taxi  folio ,  frutta  furfum  fpettante  .  Pit.  Tour- 
neforr. 

U  fuo  legno  è  bianco,  coperto  d’ una  fcorza  ,  unita 
refinofa  ,  principalmente  ne'paefi  caldi  ,  bianchiccia  ;  i 
buoi  rami  fono  dilpodi  in  ali  ,  e  fanno  figure  di  Croce, 
pieni  di  foglie  fimili  a  quelle  del  Taffo,  b’slunghe,  ro¬ 
tonde,  {frette,  dure,  un  poco  pungenti,  nalcono  quelle 
lungo  i  loro  lati  ;  Hanno  altresì  certi  fiori  con  molte 
cime,  o  borbe  membranote,  le  quali  s’aprono  in  mezzo 
in  due  parti  ,  e  fono  divife  nella  loro  lunghezza  in  due 
ripolligli  pieni  di  polvere  minuta  ;  quelli  fiori  non  la- 
fciano  niente  dopo  di  loro  .  I  frutti  nafcono  bullo  fletto 
piede  dell’Abete,  formati  da  molti  gulc)  in  coni,  o  pi¬ 
ne  ,  bislunghi  rivolti  in  alto  .  Si  chiamano  in  latino 
Strobili ,  o  Coni.  Trovanti  per  l’ordinario  botto  ciafche- 
duno  de’ loro  gufcj  due  lemi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  Abies.  Dod. 

Abies  tenuiore  folio  ,  frutta  deorfium  in  infiexo  .  Pit. 
Tournef. 

Ticea  major  prima ,  five  Abies  rubra .  C.  B. 

Ticea  latinorum ,  five  Abies  mas  .  Teop. 

I.  B. 

E’  diverba  dalla  precedente  per  la  fcorza  ,  che  è  più 
Eruna,  per  li  rami,  e  per  li  frutti,  che  piegano  verbo  la 
terra;  per  le  foglie,  che  fono  più  minute,  più  nericce, 
meno  dure  ,  meno  pungenti  .  Allignano  quefli  Alberi 
principalmente  ne’ luoghi  montani,  fattoti;  hanno  in  fe 
molto  olio,  e  baie  effenziale,  poca  flemma. 

I  loro  rami  più  teneri  ,  e  le  loro  foglie  fono  buone 
contra  lo  fcorbuto  ,  centra  la  gotta  ,  contra  le  flutfioni 
catarrali,  prTe  in  decozione.  Promuovono  l’orina,  gio¬ 
vano  al  mal  de’ denti.  La  loro  fcorza  ,  e  i  loro  frutti 
fono  adrmgenti;  il  loro  legno  non  è  adoperato,  che  da 
legnaiuoli . 

Abrotanoides . 

ABrotano’tdcs  pianta  faxea  .  Ciuf,  five  abrotano  fimi- 
lis  faxea.  C.  B.  è  una  Pianta  fattola ,  marittima, 
alta  quafl  un  piede,  bella,  affai  folta  dirami,  limile  all’ 


Abrotano  femmina,  da  cui  è  venuto  il  fuo  nome.  N il¬ 
ice  Culle  rupi.  La  medicina  non  fe  ne  ferve. 

Abrotarium , 

ABrotanum.  In  Italiano  Abrotano.  E’ una  pianta  di 
cui  molte  fono  le  fpezie  .  Non  parlerò  qui  ,  che 
della  più  comune,  eh’ è  altresì  la  più  ufirara  in  medici¬ 
na.  Ella  è  chiamata 
^ Ibrotanum  mas.  Brunf. 

Abrotanum  vulvare,  mas.  Dod. 

Abrotanum  mas  angujìifolium  majus ,  Q,B.  Pit.  Tour- 
nefort. 

Abrotanum  vulgare .  I.  B. 
ibrotanum  primum ,  &  minus .  Traf. 

Abrotanum  nigrum ,  feti  mas.  Cord,  in  Diofc.  Hift. 
Crebce  all’altezza  di  quattro  o  cinque  piedi  ;  getta 
moli  tronchi,  duri,  rofficci,  fragili,  folti  di  rami,  pie¬ 
ni  di  midolla  bianca  .  Le  fue  foglie  fono  ftrerte  ,  o  ta¬ 
gliate  minutamente,  d’un  odor  forte,  aromatico,  d’un 
gufto  amaro,  ed  acro  :  i  fuoi  fiori,  e  i  buoi  femi  fono 
fimili  a  quelli  dell’  aflenzio,  di  colore  un  poco  più  gial¬ 
lo  ;  la  l’uà  radice  è  legnofa  ;  coltivali  ne’Giardini  .  Ha 
in  fe  molto  olio  efaltato,  e  Cali  volatili,  e  filli . 

E’incifiva,  attenuante,  aperitiva,  deterfiva  ,  vulnera¬ 
ria  ,  rifolutiva  .  Relitte  al  veleno,  ammazza  i  vermi  , 
promove  le  orine  ,  ed  i  metlrui  alle  Femmine  ;  fcaccia 
le  ventolità  ;  fa  crefeere  i  capelli  ,  petta  ,  ed  applicata 
Culla  teda  . 

Le  fpezie  d’ Abrotano  fono  diferenti  da  quelle  dell’  Af- 
fenzio  fo.amente  nell’etlerno  ,  come  ha  offervato  Tour- 
nefort. 

jlbrotanum  ,  quafi  S$furov  ex  privativo  ,  8c  , 

comedo  ;  come  chi  diceffe  una  pianta,  che  non  può man- 
giarfi  per  la  fua  grande  amarezza. 

Abfinthium . 

ABfinthium  ;  in  Italiano  Affenzio,  è  una  pianta  ,  di 
cui  molte  fono  le  fpezie  .  Io  non  defcriverò  qui  , 
che  la  comune  ;  di  cui  ci  ferviamo  ordinariamente  in 
medicina.  Chiamali 

Abfinthium  vulgare  majus ,  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Abfinthium  Tonticum ,  feu  Romanum  Officinarum ,  /est 
Diofc.  C.  B. 

v Abfinthium  latifolium.  Dod. 

Getta  molti  tronchi  all’altezza  di  tre  o  quattro  pie¬ 
di ,  legnofì,  bianchicci,  folti  di  rami;  le  lue  foglie  raf- 
fomigliano  a  quelle  dell’erba  di  S.  Giovanni  ,  ma  fono 
ragliate  più  minutamente ,  tenere,  bianchiccie,  d’ un  odor 
forte  aromatico,  d’un  gufto  amariflìmo.  I  fuoi  rami  fo¬ 
no  vediti  tutti  all’intorno  d’un  gran  numero  di  piccio¬ 
li  fiori,  che  fono  altrettanti  piccioli  mazzi  rotondi  coni- 
podi  di  fioretti  aperti  in  delle  di  color  falbo  .  Succedo¬ 
no  loro  femi  minuti  ,  rinchiufì  in  calici  rotondi  ripieni 
di  gulcj.  La  fua  radice  è  groffetta,  legnofa.  Alligna  ne* 
Giardini  ,  ha  in  fe  molto  olio  ,  efaltato,  e  fale  ;  poca 
flemma . 

E"  vulneraria  ;  fortifica  lo  domaco,  ajuta  la  digeftio- 
ne;  promove  l’orina,  ed  i  medrui  alle  Femmine;  am¬ 
mazza  i  vermi  .  Si  adopera  edernamente  ed  interna¬ 
mente  . 

Abfinthium  ex  a  privativo ,  &  ^r!ve0( ,  delettatio ,  come 
chi  diceffe  pianta  difaggradevole  ,  o  che  non  reca  alcun 
diletto  per  la  fua  grande  amarezza  in  tutte  le  fue  parti . 

Abfinthium  Tonùcum  a  Trovri<; ,  Mare  ;  come  chi  dicef¬ 
fe  pianta  difaggradevole,  e  amara  al  gudo,  come  l’ac» 
qua  del  Mare. 


A 


Abu- 


TRATTATO 

Abutilon  . 

AButilon.  Dod.  Ang. 

lAltbcva  altera ,  five  ^Abutilon  ^Avicenna.  Matt. 
fAltbcea  peregrina.  Geli.  Hort. 

^iltbeca  Theopbraflt  fiore  luteo.  G.  B.  Pir.  Tournef. 
Ibifcus  Tbeophraiìi .  Dod.  Gal. 

Jlltb<ea  Tbeopbrafli  fiore  luteo,  quibujdam  ^Abutilon . 

E' una  '  pianta  *  che  getta  il  Tuo  tronco  all’altezza  di 
tre  ,  o  quattro  piedi  rotondo  ,  un  poco  duro  ,  folto  di 
rami  ,  veftito  di  foglie  larghe,  quali  rotonde,  ma  aguz¬ 
ze,  molli,  bianche,  un  poco  pelofe  limili  a  quelle  del¬ 
le  Zucche  unite  a  certe  code  mediocremente  lunghe.  Na- 
lcono  i  luoi  fiori  nelle  afcelle  delle  foglie  piccioli ,  gial¬ 
li,  limili  affatto  a  quelli  della  Malva  .  11  fuo  frutto  è 
un  capitello  piano  per  l’ordinario  al  di  fopra  ,  rotondo 
a  baffo  ,  cannellato  ,  e  comporto  di  molti  grani  mem- 
branofi,  neri,  che  s’aprono  in  due  parti,  e  rinchiudono 
alcuni  femi  nericci  ,  che  hanno  per  l’ordinario  la  figu¬ 
ra  d’un  picciolo  rene  .  La  lua  radice  li  divide  in  molti 
piccioli  rami  fottili  .  Alligna  quella  Pianta  ne’ Giardini  ; 
ha  in  fe  molto  olio,  e  flemma;  poco  Tale. 

E’ propria  per  ammollire,  per  unire  ;  infieme  ,  per  con- 
folidare  le  piaghe. 

Acacia . 

ACacia  vera,  feu  AEgyptiaca,  è  uti  fugo  condenfato, 
auro  ,  affai  pelante  ,  di  color  bruno  rofficcio  ;  ci 
vien  recato  in  palle,  che  pefano  cinque  ,  o  fei  oncie  P 
una  involte  in  certe  vefciche  affai  fottili.  Dicefi  ,  che  fi 
cava  da  un  frutto  Limile  a  i  Lupini  con  reputo  in  certi 
baccelli,  che  nafcono  in  un  Albero  fpinofo  d’Egitto,  i 
cui  rami  fi  ftendono  in  largo  con  fiori  bianchi,  e  belli. 

Dee  fceglierci  l'acacia,  netto,  fodo,  pefante,  di  co¬ 
lor  nericcio,  ovvero  un  poco  rofficcio,  lucido,  facile  a 
romperli,  d’un  gurto  (litico.  Ha  in  sè  molto  olio,  e  l'a¬ 
le  effenziale . 

E’ affai  artringente.  Ingraffa  gli  umori,  fortifica,  refi- 
fte  al  veleno  ;  ferma  in  fluffo  abbondante  di  fangue  ,  il 
corfo  di  ventre;  è  proprio  per  le  malattie  degli  occhi. 

^ Acacia  ex  a'xdfiv ,  acuo ,  imperocché  l’Albero  ^Acacia 
è  fpinofo,  o  vertito  di  punte. 

Siccome  il  vero  ^Acacia  ,  era  una  volta  raro  ,  perchè 
poco  ,  ne  veniva  recato  da  luoghi  dove  nafce  ,  così  gli 
tu  foftituito  il  lugo  de’ piccioli  Pruni  falvatici  condenfa¬ 
to  al  fuoco  in  foda  confidenza,  e  fi  chiama  Jlcacia  no- 
ftras  .  Le  fue  virtù  fono  quafi  limili  a  quelle  del  vero 
Acacia . 

A  c  a]  a , 

ACaja ,  G.  Pifon.  è  un  gran  Pruno  dell’ Indie,  le  cui 
foglie  fono  lunghe,  mediocremente  larghe,  eaguz- 
,  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  ma  abbondanti  ;  dii pofti 
in  rami  gialljci  ;  Le  prune,  che  fa,  hanno  la  figura  del¬ 
le  nortre,  di  color  giallo,  piene  di  fugo,  d’un  guftofoa- 
viffimo ,  e  di  buon  odore;  fe  ne  cava  il  fugo,  e  fe  ne 
fa  vino  capace  ad  itnbriacare. 

Le  cime  dell’Albero  fono  buone  per  nettar  gli  occhi, 
e  per  rifchiarare  la  vifta. 

Il  frutto  ferma  il  vomito,  e ’l  corfo  del  ventre. 

Le  foglie  ,  e  la  (corza  temperano  le  infiammazioni 
della  gola;  fi  adoperano  in  gargarifmo;  fermano  altresì 
il  corto  del  ventre,  e  fortificano  lo  filomaco. 

Acajou . 

ACajou.  Theveti  Lugd. 

w dcajou  .  G.  Piton.  Ca'jos  Linfe.  Cajous  Acoftas  . 

Ciuf. 

E’  un  frutto  groffo  quafi  come  una  Caftagna  ,  bislun¬ 
go,  duro,  lifeio  nella  fua  luperfizie  ,  di  figura  d’un  re¬ 
ne  di  montone,  di  color  d’ulivo.  Nafce  in  cima  d’ una 
mela  bislunga  groffa  come  una  picciola  pera  di  buon 
Criftiano  ;  nella  parte  ,  in  cui  molti  frutti  hanno  una 
fpezie  di  picciola  corona,  quella  mela  è  d’un  giallo  rof¬ 
ficcio  coperto  d’una  pelle  fottile  ,  c  tenera  ;  la  fua  pol¬ 
pa  è  fpugnofa  e  vifchiofa  ,  tutta  ripiena  fui  principio  d* 
un  fugo  latticinofo;  dolce,  acido,  ed  artringente;  ma  il 
calore  ,  e  il  gurto  di  quello  fugo  fi  diftruggono  a  mifu- 
ra ,  che  gli  fermenta,  e  diventa  vinofo,  in  maniera  che 
imbriaca  coloro,  che  troppo  ne  bevono.  Dicefi,  ch’egli 
dà  al  pannolino  un  colore  di  ferro  sì  forte  ,  eh’ è  im¬ 
ponìbile  levarlo  prima,  che  l’Albero,  che  fa  quello  frut¬ 
to  ritorni  a  fiorire  .  Si  mangia  quello  frutto  cotto  iot- 
to  la  cenere  .  Nalce  quella  ^ìella  d\  un  bell’ Albero  del 
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trafile  chiamato  ^Acajaiba  .  E’alto,  e  rotondo  come  un 
caftagno  ;  i  fuoi  rami  fono  pieghevoli  ,  e  s’incurvano  . 
Il  fuo  legno  è  affai  duro,  ieggeriifimo,  ora  bianco,  ora 
rofficcio.  1  vermi  non  poffono  roderlo .  E’ molto  ricerca¬ 
to  per  fare  mafferizie,  e  per  fabbricare  vafcelli.  E’ coper¬ 
to  d’una  feorza ,  che  raffomiglia  a  quella  della  Quercia  • 
N’efce  nel  tempo  della  Hate  una  gomma  chiara,  e  tra- 
lparente  ,  come  la  gomma  arabica,  odorata  ;  le  fue  fo¬ 
glie  hanno  la  figura,  e ’l  colore  di  quelle  del  Noce ,  ma 
più  odorate  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  comporti  ciafche- 
duno  di  cinque  foglie  ,  e  uniti  infieme  fino  a  cento  in 
una  groffa  ombrella  di  color  bianco  quando  s’aprono  ; 
il  che  fuccede  per  l’ordinario  nel  principio  del  mefe  di 
Settembre;  poi  diventano  incarnati,  d’un  odor  foave  fil¬ 
mile  a  quello  del  Giglio  delle  Convalli  ;  s’erge  in  mez¬ 
zo  d’ogn’uno  de’fuoi  fiori  un  piftillo ,  il  quale  foftenta 
una  picciola  terta  fatta  in  capitello. 

La  Noce  ,  o  Cafiagna  d' Alcajou  è  nel  principio  ver¬ 
de,  ma  nel  maturarfi,  e  leccarli  prende  un  colore  d’ Uli¬ 
vo  ;  la  fua  feorza  è  groffa  ,  dura,  legnofa ,  fpugnofa,  o 
porola ,  nericcia  al  di  dentro;  chiude  una  mandorla  bian¬ 
ca .  Si  fa  cuocere  la  noce  nella  cenere  calda  come  fi  fan¬ 
no  le  caftagne  ;  fi  rompe  ,  e  fe  ne  cava  la  mandorla  , 
eh’ è  buoniffima  a  mangiarfi.  Ha  un  gurto  d’avellana  j 
la  fua  virtù  e  artringente. 

La  foftanza  fpugnofa  interna  della  feorza  della  noce  , 
o  cafiagna  à'Jlcajou.  é  ripiena  d’un  olio  nero,  acro,  e 
cauftico,  che  traluda  da  un  gran  numero  dì  piccioli  bu¬ 
chi  ,  principalmente  quando  il  frutto  è  recente  ,  e  fi  fa 
riscaldare  ;  fi  adopera  per  mangiare,  e  confumare  i  calli 
de’ piedi  ;  cavarti  quell’  olio  in  diverfe  maniere  .  Gli  uni 
fanno  rifcaldare  la  feorza  aperta  alla  candella,  e  la  fan¬ 
no  gocciare  fui  callo;  Gli  altri  la  mettono  in  torchio  , 
e  raccolgono  l’olio  ,  che  n’efce  quando  il  frutto  è  vec¬ 
chio,  v’è  più  fatica  a  cavarlo;  perchè  la  feorza  è  quafi 
tutta  feccata ,  o  condenfata. 

S’adopera  ancora  per  le  volatiche;  per  nettare  le  vec¬ 
chie  ulcere  maligne,  e  per  confumare  le  carni  bavofe. 

A.canthu  r . 

ACantbus .  Matth.  Cod.  in  Diofc. 
jlcantbus  verus .  Trajr. 

Acantus  fativus  ,  vel  mollis  Vergila  C.  B.  Pit.  Tour¬ 
nef. 

Car àlias  Jicantbus ,  Jìve  Branca  Vrflna  .  I.  B. 

Branca  Vrfina  Itaìorum.  Giul.  Epift, 
jicantbus  fativus.  Dod.  In  Italiano  Acanto. 

E’  una  pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  alcune  fo¬ 
glie,  grandi  larghe,  belle,  profondamente  tagliate,  mol¬ 
li,  pelofe,  diftefe  per  terra  ,  piene  d’un  fugo  glutinofo  . 
S’erge  fra  effe  un  tronco  all’altezza  di  due  o  tre  piedi  , 
dritto,  attorniato  dal  mezzo  fino  all’alto  di  fiori  bislun¬ 
ghi  ,  bianchi  ,  comporti  cialcheduno  d’una  fola  foglia  , 
fatta  da  un  capo  in  lama ,  tagliata  in  labbro  a  tre  pez¬ 
zi ,  riflretta ,  e  terminata  dall’altro  capo  da  una  cannel¬ 
la  il  più  delle  volte  breviffima ,  e  fimile  ad  un  anello  . 

11  luogo  del  labbro  fuperiore  è  occupato  da  certi  (lami  , 
che  foftentano  alcune  cime  raffomiglianti  molto  ad  una 
fpazzola.  Caduto  il  fiore,  apparifee  un  frutto,  fimile  in 
figura  ad  una  ghianda  ;  chiude  in  due  cellette  alcuni  fe¬ 
mi  bislunghi  ;  le  fue  radici  fi  ftendono  in  larghezza,  e 
in  lunghezza  ,  di  color  nero  al  di  fuori  ,  bianco  al  di 
dentro  .  Quella  Pianta  alligna  ne’luoghi  umidi  ,  fa ffofi , 
ne’ giardini;  ha  in  fe  molto  olio,  e  flemma,  poco  late. 

E’ ammortente  ,  aperitiva  ,  rilolutiva;  fi  adopera  prin¬ 
cipalmente  per  le  lavande,  e  per  li  cataplasmi. 

^ Icantbus  ex  ixxvQ*  ,  Spina  ;  imperocché  molte  altre 
fpezie  d’  Acanto  fono  fpinofe  . 

Branca  Urfina  a  cagione  d’una  raffomiglianza  ,  che 
pretenderti  vi  dia  fra  la  figura  della  fua  foglia  ,  e  quella 
d’un  piede  d’Orfo. 

Cintagli  delle  foglie  dell’ Acanto  fono  flati  giudicati 
così  belli  ,  che  fono  flati  fcelti  per  fervire  d’ornamento, 
al  capitello  delle  colonne  dell’Ordine  Corintio. 

Ac  ama  ,  five  Acorna  , 

ACarna  fiore  luteo  patulo .  C.  B. 

Carlina  Syfoeflris  minor  Uifpanica.  Ciuf.  Hirtor.  Pit. 
Tournef. 

Carlina  Sylvejìris  minor.  Dod.  Ger. 
jlcorna.  Caef. 

Carduus  carlina  minor  Sylvejìris  ,  Clufiii  ,  flore  luteo , 

I.  B. 

Erynoium  ^irchigenu .  Ang. 

E’  una  Ipezie  di  Carlina ,  ovvero  una  picciola  pianta  , 

che 
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che  molti  mettono  fra  le  fpezie  de’ cardi.  Ella  non  get¬ 
ta,  che  un  tronco  ,  il  quale  s’erge  circa  all'altezza  del¬ 
la  mano  ,  gracile  ,  ricoperto  d*  una  lana  bianca  ,  le  fue 
foghe  fono  bislunghe  ,  affai  ruvide  ,  e  fpinofe  ne’  loro 
contorni.  Ha  per  l’ordinario  nella  fua  cima  due  picciole 
tede  fpinofe,  dove  nafcono  fiori  fatti  in  forma  di  raggi, 
gialli,  il  cui  calice  è  fpinolo;  il  fuo  feme  è  bislungo,  e 
fienile  affai  a  quello  del  Cartamo;  la  fua  radice  è  fotti- 
le  tra’l  roffo,  e’1  giallo:  ovvero  roffa  ;  d'un  gufilo  acro. 
Fiorifce  per  l’ordinario  quella  pianta  in  Autunno  .  Al¬ 
ligna  principalmente  in  luoghi  caldi  ,  aridi  ,  e  dilerti  ; 
muore  ogni  anno. 

La  fua  radice  è  aperitiva ,  e  ludorifica. 

Scarna  ab  «x^o,  Spinofa,  ffirps ,  pianra  fpinofa, 

Acarnan  . 

A  Cantari,  feu  Acarne  .  E’ un  pefee  di  mare,  che  raf- 
fomiglia  in  figura  ,  e  in  grandezza  al  pefee  Cap¬ 
pone  ,  ma  è  bianco,  ricoperto  di  fquame  argentine;  Ha 
la  fella  groffa,  il  ceffo  aquilino,  la  gola  picciola ,  i den¬ 
ti  minuti,  gli  occhi  grandi,  la  carne  bianchiffima ,  buo¬ 
na  a  mangiarli,  e  di  facile  digeflione  :  Ha  molto  olio, 
e  fale  volatile. 

E’  (limato  proprio  per  purificare  ilfangue;  per  promo¬ 
vere  l’orina. 

Acarus  , 

ACarus ,  in  Italiano  Setola.  E’un  infetto  si  picciolo, 
che  appena  è  vifibile,  è  rotondo,  e  bianco  ;  lì  ge¬ 
nera  fotto  la  pelle  dell’  Uomo  in  molte  parti  del  corpo, 
e  particolarmente  nelle  mani.  Efce  dal  fuo  uovo  forma¬ 
to  affatto  ,  e  fi  ftrafeina  fotto  la  pelle  rodendola  ,  e  ca¬ 
gionandovi  pizzicore  con  prurito;  il  che  fa,  che  la  per- 
fona  fi  gratta  con  forza  ,  e  s’alzano  picciolp  gonfiezze  ; 
il  rimedio  ha  un  tale  incomodo  è  pungere  la  gonfiezza, 
e  la  Setola  con  un  ago . 

Acarus  ab  «  privativo  &  ,  tondeo  ,  feco  ;  impe¬ 

rocché  la  Setola  pare,  che  non  poffa  tagliarli  per  la  fua 
picciolezza. 

Credei! ,  che  il  nome  Francefe  diCiron  venga  dal  Gre¬ 
co  xiio >  che  lignifica  mano  ,  perchè  quello  piccolo  In¬ 
fetto  s’attacca  più  fpeffò  alle  mani,  che  altrove. 

Ac  ci  pi  ter . 

ACcipitcr,  in  Italiano  Sparviere;  e  un  Uccello  di  ra¬ 
pina  de’ più  voraci.  Ve  n’ha  di  differenti  grandez¬ 
ze  .  Se  ne  trovano,  che  fono  quali  cosi  grandi  come  A- 
quile  ,  ma  per  l’ordinario  non  è  più  groffo  d’un  Cap¬ 
pone  ricoperto  di  molte  piume  differenti  in  colori  .  Ha 
il  becco  curvo  al  di  fotto  ,  gli  occhi  affai  rilucenti  ,  la 
lingua  larga  ;  la  teda  con  molto  cervello  ;  i  p  edì  con 
unghie  grandi,  e  forti  .  Trovali  in  Svezia,  in  Livonia  , 
in  Ruffia  ,  in  Inghilterra  .  Fa  il  fuo  nido  fugli  Alberi 
più  alti  ,  fulle  rupi  ;  fi  nodrifee  d'uccelli  ,  di  Conigli  , 
di  Talpe,  di  Topi,  di  Rane;  è  buono  a  mangiarli  fino 
che  ancora  è  giovane,  e  tenero;  ha  molto  fale  volatile. 

La  fua  carne,  il  fuo  graffo,  i  fuoi  eferementi  fono  fil¬ 
mati  per  le  malattie  de  gli  occhi  ,  e  per  agevolare  il 
parto.  ^  ( 

Accipiter  ab  accipiendo ,  imperocché  lo  Sparviere,  e  un 
Uccello  di  rapina. 

Acer . 

ACer  major.  Dod. 

.Acer  montarmm  Candidum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Acer  major  multis  fa/fo  platanus .  1.  B. 
licerti  prima  fpecies.  In  Italiano  Acero. 

E’un  Albero  di  tronco  alto  ,  ovvero  un  grande  ,  e 
bell’ Albero  ,  i  cui  rami  fi  fpandono  da  tutte  le  parti  ; 
ha  la  feorza  rofiìccia  ,  il  legno  bianco  ,  e  affai  fragile  ; 
le  foglie  ampie  ,  larghe  ,  piene  d’angoli  ,  ed  affai  limili 
a  quelle  della  vite,  ma  più  aguzze,  tagliate  ciafcheduna 
in  cinque  parti  ,  di  colore  verde,  bruno  di  fopra  ,  bian¬ 
chiccio  di  fotto,  unite,  fenza  pelo,  d’un  gufilo  amaro  , 
e  ftitico  attaccate  a  certe  code  rofficcie  più  lunghe  di 
quelle  della  vite  ;  i  fiori  ditpolli  in  grappoli  Copra  un 
tronco  lungo  ,  fono  con  molte  foglie  dùpolle  in  rofa  di 
color  erbofo  ,  bianchiccio;  s’erge  da  ciafeheduno  de’ loro 
calici  un  piftillo  ,  il  quale  diventa  un  frutto  bislungo  , 
alato  ,  de’quali  molti  pendono  da  un  lungo  furto  com¬ 
pollo  di  due  ,  o  tre  riportigli  coperti  di  due  fogli  fottìi i 
in  guifa  d’ali  ,  e  ciafeheduno  contiene  un  feme  ovato  , 
o  quali  rotondo  ,  duro  ,  bianchiccio  ,  della  groffezza  di 
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quello  della  melarancia  ,  d’un  gullo  difpiacevok  .  Alli¬ 
gna  quefl’Albero  ne'bofchi,  nelle  fratte.  Molte  fono  le 
lue  fpezie.  Ha  molto  olio,  e  fale  effenziale. 

Le  file  foglie,  e  i  fuoi  frutti  fono  allringenti. 

In  Candia  elee  dall’Acero  un  fugo  ,  ovvero  liquore 
dolce  al  guflo  ,  il  quale  raccolto  ,  e  (vaporato  conferva 
un  zucchero  bigio,  che  ha  il  gullo  del  zucchero  ordina¬ 
rio.  Alcuni  lo  chiamano  manna  d' Acero,  ma  è  piutto- 
fto  un  zucchero. 

Acetabulum . 

ACetabulum  è  un  genere  di  pianta  acquatica  ,  a  cui 
Tournefort  ha  dato  quello  nome  a  cagione  delle 
fue  foglie  ,  che  fono  fatte  in  piccioli  bacini  affai  raffo- 
miglianti  ad  una  fpezie  di  mifura  ,  di  cui  fi  fervivano 
gli  antichi  ,  e  la  chiamavano  Acetabulum  .  Ve  n’ha  di 
due  Ipezie.  La  prima  è  chiamata 

Acetabulum  marinum  procerius .  Pit.  Tournef. 
Androfaces .  Matti). 

Androfaces  petr<s  innafeens  ,  vel  major.  C.  B. 

Elcono  le  fue  foglie  dalle  fue  radici  attaccate  a  certe 
code  fiottili  come  fili  di  color  di  cenere,  d’un  gufilo  lai  - 
fo.  Nafce  quella  pianta  (opra  pietre  in  fondo  del  Mare. 

La  feconda  Ipezie  è  chiamata  :  Acetabulum  marinum 
mima.  P.  Tournef. 

Androfaces  Chamce  conchce  innafeens ,  vel  minor.  C.  B. 
Androfaces  ,  Cotyledon  foliofum  marinum  .  Ad  Lobel. 
Icon. 

Androfaces  .  Libel.  Lugd.  {30  Vmbilicus  Marinus  Mon- 
fpellenfis .  Cam.  Ep. 

Ella  è  differente  della  prima  fpezie  ,  perch’è  più  pic¬ 
ciola  ,  e  perchè  nafce  fulle  conchiglie,  di  rado  fopra  pie¬ 
tre  ;  fe  ne  rrova  ne’llagni  verfo  Maghelona,  verfo  Fron- 
tignano. 

Hanno  P  una  ,  e  l'altra  fpezie  molto  fale  ;  fono  mol¬ 
to  aperitive  proprie  per  promovere  l’orina,  per  l’Idropi- 
lia  ,  prefe  in  decozione  ,  ovvero  in  follanza  nel  vino 
bianco . 

Acetabulum  ab  aceto,  perchè  quello  nome  davafi  una 
volta  ad  un  vafetto,  in  cui  fi  metteva  l’aceto. 

Acetofa . 

ACetofa  ,  feu  Oxalis  ,  in  Italiano  Acetofa  ,  è  una 
Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  .  Non  parlerò 
qui  che  delle  tre  principali  ,  che  adoperanfi  per  gli  ali¬ 
menti,  e  per  la  medicina  .  La  prima,  e  la  più  comune 
è  ch'amata 

Acetofa,  Brunf.  Lon.  Major.  Cafi.  Colum . 

Acetofa  pratenfu .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Oxylapathum .  Gal.  Monardo. 

Oxalis  ,  five  Rumex  acetofus  .  Ruel. 

Oxalis  vulgaris  folio  longo.  I.  B. 

Oxalis.  Trae.  Matth.  Dod. 

Lapatbum  minimum  Oxalis  diBum  major.  Gef.  Hoc. 
Oxalis  five  Rumex  proprio. 

Le  fue  foglie  fono  bislunghe,  verdi  ,  rilucenti  ;  piene 
d’un  fugo  acido.;  il  fuo  furto  è  dell’altezza  d’un  piede, 
e  mezzo;  ha  nella  fua  cima  fiori  piccioli  uniti  per  mol¬ 
ti  Itami  al  fondo  d'un  calice,  polli  come  in  doppio  or¬ 
dine  a  tre  a  tre  ;  al  fiore  Cuccede  un  leme  con  tre  can¬ 
toni  rolficcio  chiufo  in  un  ripoftiglio  .  La  fua  radice  è 
lunga  ,  roffa  ,  e  reca  un  color  dì  vino  alle  bevande  d’ 
acqua  cotta.  Coltivarti  quella  Pianta  negli  Orti. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Acetofa  rotundifolia  hartenfis.  C.  B.  Pit.  Tcurnef. 

Acetofa  major ,  qiae  &  repons .  Renod. 

Oxalis  Romana,  iy>  Veterum.  Dod.  Gal. 

Oxalis  folio  rotundiore  repens .  I.  B. 

Oxalis  fativa  franca ,  rotundifolia ,  repens.  Ad.  Lob. 
Ella  getta  folli  lunghi  un  piede,  o.  un  piede,  e  mez¬ 
zo  Cottili  ,  flrilcianti  ;  le  fue  foglie  fono  comunemente 
quali  rotonde,  talvolta  bislunghe,  e.  aguzze  di  color  ver¬ 
de  pallido  ;  il  fuo  fiore ,  e  ’l  fuo  feme  fono  fimili  al  fio¬ 
re  ,  e  al  feme  della  prima  fpezie  ;  la  fua  radice  è  fiotti¬ 
le,  llrifciante.  Coltivali  quella  Pianta  negli  Orti  ;  le  ne 
mangia  in  infialata;  ha  un  gufilo  agretto,  che  piace. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Acetofa  minor.  Cali. 

Acetofa  fylveflris ,  omnium  minima  .  Renod. 

Acetofa  arvenfis  lanceolata.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Oxalis  parva  auriculata  repens.  I.  B. 

Acetofella  .  Lon. 

Oxalis  minima.  Traf. 

Lapatiolum .  Diod. 

Oxalis  tenuifolia  finuata  rcrvecinr .  Ad.  Lob. 
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Oxalis  Jponte  nafcfns.  Cae ■  • 

Oxalis  Ovina,  Tabern.  Icon.  #  , 

Non  c  pia  alia  della  mano;  le  fue  foglie  fonopiccio- 
le  e  di  figura  d’una  lancia;  i  fuoi  fiori,  ed  i  fuoi  femi 
fono  limili  a  quelli  delle  precedenti  fpezie  ,  ma  più  mi¬ 
nuti  dii pofti  in  grappoli  .  Comparifce  quefla  picciola 
panta  tutta  rottà  topra  la  terra,  principalmente  quando 
fono  maturi  i  luoi  femi,  la  fua  radice  è  ftnfcianre  y  le- 
p noia  ,  fibrofa,  rotta;  alligna  ne’Campi  ne’ luoghi  areno- 
fi  ;  è  la  più  acida  di  tutte  le  Acetofe  .  Le  pecore  ne 
mangiano  ,  e  perciò  vien  chiamata  Oxalis  Ovina  ,  feu 
icrvectna . 

Tutre  le  Acetofe  hanno  molto  fale  effenziale  ;  fortifi¬ 
cano  il  cuore  ;  Svegliano  l’appetito  ,  levano  la  fete  , 
refiftono  al  veleno;  fermano  il  corfo  di  ventre,  e  le  per¬ 
dite  di  fangue. 

jlcetoja  ab  netto -,  perchè  quella  pianta  è  aera  come  l’ 

acero.  s 

Oxalis  ab  <>>'?,  acidus ,  perche  l’acetofa  e  acida. 

Acetum . 

ACetum  ;  in  Italiano  Aceto  ;  è  un  liquore  acido  ab- 
baftanza  noto;  fi  fa  con  una  feconda  fermentazio¬ 
ne  del  vino,  che  ('doglie,  e  rarefa  il  fuo  tartaro.  Que¬ 
llo  fcioglimento  fuccgde  naturalmente  quando  comin¬ 
ciando  il  vino  ad  invecchiare  s’è  fatta  qualche  leggiera 
diflìpazione  delle  fue  parti  fulfuree  ,  o  fpiritofe  più  fiot¬ 
tili  ;  imperocché  introducendofi  in  loro  luogo  il  tarta¬ 
ro  ,  fitta  e  trattiene  ciò  ,  eh’ è  reftato  di  fpiriti  nel  vi¬ 
no  ,  in  maniera  che  Cono  renduti  incapaci  di  produrre 
la  loro  azione. 

Affinchè  il  vino  diventi  prefto  forte  ,  convien  met¬ 
tere  la  botte  ,  che  lo  contiene  in  un  luogo  caldo  ;  fe  v’ 
ha  tartaro  dalle  parti  fi  feioglierà  ,  e  fi  fratnifchierà  nel 
vino.  Si  ofierverà,  che  il  vino  diventando  forte  non  fa¬ 
rà  punto  Ibernato,  ma  anzi  (ara  accrd'ciuto ,  perchè  non 
vi  fi  farà  diffipazione  fienfibi le  ,  e  vi  fi  faià  rarefatto  il 
tartaro.  Se  non  fi  vede  tartaro  nella  botte  di  vino,  che 
vogliamo  far  diventar  forte,  convien  mettervi  della  fec¬ 
cia ,  e  muoverla  di  quando  in  quando,  imperocché  que¬ 
lla  feccia  è  un  tartaro,  le  cui  parti  più  falle  non  man¬ 
cheranno  a  fcioglierfi  nel  vno. 

11  yino  chiaro  ,  quantunque  feparato  dalla  fua  fec¬ 
cia  ,  e  dal  luo  tartaro  non  lafc:a  di  diventar  Corte  fa¬ 
cilmente  quando  fia  (lato  efipollo  qualche  poco  all’aria, 
e  principalmente  in  tempo  di  Stare  ;  perchè  quello  li¬ 
quore  tutto  che  purgato  e  trafpavente  contiene  fempre 
molte  parti  tartarofe  ,  o  falle  ,  le  quali  fi  dilatano  ,  e 
fi  rarefanno  talmente  ,  che  fu  potano  gli  fpiriti  volati¬ 
li  ;  ma  l’aceto  ,  che  farà  farro  in  quella  maniera  non 
avrà  tanta  forza,  quanto  quello,  che  avrà  difciolto  mol¬ 
to  tartaro,  e  molta  feccia  nella  botte. 

E’  inutile  il  cercare  l’org  ne  dell’aceto  alrrove,  che  nel 
tartaro  ,  poiché  quello  tartaro  è  la  fola  foflanza  ,  che 
contane  il  fale  acido  nel  vino.  Sin  che  il  vino  è  nella 
fua  forza ,  lo  fpirito  fulfureo,  che  rontiene  ,  obbliga  col 
fuo  moto  il  tai taro  ,  più  grolfo  a  flar  dalle  pani  ,  e  in 
fondo  della  botte  ,  e  I  ga  così  bene  colle  fue  parti  ra- 
mofe  quello,  che  è  difciolto,  che  non  può  fare  che  una 
leggiera  impresone  ,  o  un  piacevole  pizzicore  a’  nervi 
del  grillo;  ma  quando  è  indebolito  o  per  la  diffrazione 
di  una  parte  d  i  fuo  fpirito,  o  per  una  feconda  fermen¬ 
tazione  ,  da  qualunque  parte  che  nafea  ,  le  parti  tarta¬ 
rofe  ,  o  falf?  fi  aprono  ,  fi  rarefanno  ,  fi  difciolgono  ,  e 
dominano  fu  Ilo  fpirito  fulfureo  ,  che  le  teneva  come  in 
prigione  ;  allora  il  fiale  acido  ,  eh’ è  corri  pollo  di  punte 
fine  ,  trovandoli  in  libertà  ,  produce  la  lua  azione  ,  eh’ 
è  di  pungere  con  molta  apprezza  ,  quando  lo  mettiamo 
in  bocca . 

Coloro  ,  che  vendono  aceto  ,  mettono  ,  quando  lo 
compongono  ,  del  pepe  del  Brafile  per  renderlo  più 
forte. 

V’ha  due  forte  di  aceto  ;  acero  rollo,  ch’y  fatto  con 
vino  rodo,  ed  aceto  bianco,  eh’ è  fatto  con  v  no  bian¬ 
co;  molti  chiamano  l’aceto  dift  llato,  aceto  bianco. 

L’aceto  è  propriamente  un  nuovo  agreflo  ;  imperoc¬ 
ché  il  fugo  dell’uva  verde  dopo  molte  elaborazioni  na¬ 
turali  ,  ed  artifiziali  vi  ripiglia  il  fuo  addo.  Non  farà 
fuor  di  propofito  far  qui  una  picciola  enumerazione  di 
quelle  elaborazioni. 

L’uva  nella  lua  gran  verdura  è  afpra ,  e  Urica,  per¬ 
chè  il  fuo  fale  acido  è  rinch.ufo  in  alcune  parti  terre- 
fin  ,  che  non  fono  ancora  fiate  abbafianza  digerite  dal 
calore  del  Sol*. 

Fatta  p  ù  grotta  1’  uva  crefcendo  ;  il  fuo  fugo  è  me¬ 
no  (litico  ,  e  più  acro  ,  e  fi  chiama  agretto  *  S’è  fatta 
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allora  una  leggiera  fermentazione  ,  che  avendo  un  po¬ 
co  rarefatte,  e  intenerite  le  fibre  del  frutto  ;  gli  acidi  li 
trovano  meno  impegnati  nella  parte  terreftre  y  per  que¬ 
lla  ragione  pungono  la  lingua  più  di  quel  che  face¬ 
vano. 

La  uva  fi  matura  ,  e  di  aera  diventa  dolce  ,  perchè 
la  fermentazione  (tendendo  le  parti  dell’olio  ,  che  non 
s’  erano  lafciare  ancora  vedere  ,  quantunque  fiotterò  nel 
frutto  ,  ette  nafeondono  le  punte  acide  ,  e  non  Jafciano, 
che  pungano  i  nervi  della  lingua  ,  come  facevano  per 
1’  addietro  .  Quefie  punte  acide  fono  però  utili  pel  gu¬ 
ido,  benché  fieno  nafeofte  ;  e  fe  non  vi  fiotterò  ,  le  parti 
d’olio  pattando  troppo  leggiermente  fu 1 1 a  lingua  non  fia- 
rebbono  ,  che  un  fapore  l'cipito  .  fa  di  meftieri  un  aci¬ 
do  ,  che  ferva  di  veicolo  ,  e  che  dia  una  penetrazione 
all’olio  p*r  fare  il  dolce  ;  imperocché  quello  fapore  non 
è  mai  eccitato  che  da  foftanze  ,  che  fono  infieme  falfe  , 
accide,  e  oleofe,  o  fulfuree. 

Potrebbero  ancora  confiderarfi  molti  gradi  dì  fermen¬ 
tazione  nell’uva  ,  e  fono,  che  a  mifura  ,  che  fi  matu¬ 
ra  ella  acquifta  maggior  dolcezza  ,  perchè  l’olio  tiene 
più  impediti  gli  acidi , 

Il  fugo  dell’  uva  non  fermenta  affai  ,  mentr’  egli  è 
ancora  nel  Lutto  per  diventar  vino  ,  qualunque  tempo 
vi  ftia  ;  ma  quando  per  l’elpr -Ifione ,  che  fe  ne  fa  fi  fo¬ 
no  rotte  le  fibre  del  frutto,  e  s’è  cambiato  l’ordine  del¬ 
le  parti  ;  allora  fi  fa  una  fermentaz’one  violenta  ,  la 
quale  rarefucendo  l’olio  ,  rimette  in  qualche  libertà  il 
fale  aedo,  e  fa  il  pizzicore  piacevole,  ch’eccita  il  vino 
fulla  lingua . 

Finalmente  fi  fa  un’ultima  fermentazione  ,  la  quale 
fidando  ,  e  difiruggendo  in  cerra  maniera  lo  fpirito  ful¬ 
fureo  del  vino  rimette  gli  acidi  in  una  piena  libertà  , 
come  reggiamo  nell’aceto  >  Qu  (li  acidi  durano  lunga¬ 
mente  in  quello  flato;  ma  effendo  motti,  ed  agitati  con¬ 
tinuamente  dalle  parti  Ipiritofe  ,  o  lulfuree  ,  che  tengo¬ 
no  come  incatenate,  fi  dilfipano  nell’aria  ,  e'I  più  forte 
aceto  diventa  col  tempo  come  infipido. 

L’aceto  contiene  molto  fale  acido,  o  colamento  mez¬ 
zo  volatilizzato  da  certa  quantità  di  fpiriti  lulfurei  ,  un 
poco  d’olio,  e  di  terra,  e  moltittìma  flemma. 

E’  allringente  ;  lefifte  alia  cattiva  aria  ,  rir.frefca  fe- 
dando  il  troppo  gran  moto  degli  umori  ;  è  proprio  per 
le  Iquinanzie,  per  li  flutti  di  fangue. 

Si  fa  dell’  oficrate  mettendo  un  cucchiaio  d’aceto  in 
dodici  ,  o  quindici  cucchiai  d’acqua  .  Si  adopera  nelle 
lavande,  ne’gargarilmt,  ne’ fomenti. 

* 

Achates . 

AChates  ,  in  Italiano  Agata  ;  è  una  pietra  preziofa 
più  dura  ,  e  p:ù  pulita  del  Dialpro  ,  bel ' a  ,  rilu¬ 
cente,  mezza  trafparente  ;  di  colore  ora  bruno  ,  ora  bi¬ 
gio  ,  ora  b  anco  ,  ora  roflò  ,  ora  adorna  di  macchie  di 
diverfi  colori  ,  che  pajono  rapprefentare  alberi,  o  flutti, 
o  erbe,  o  fioii,  o  ammali  ,  o  nuvole  .  Quelle  differenze 
di  colori  hanno  fiatro  diftinguere  quella  pietra  con  diffe¬ 
renti  nomi  .  Quella  ,  ch’è  di  color  di  carne  ,  o  di  Cor¬ 
ninola  è  chiamata  Saidarbates  ;  come  chi  dicefle  Aga¬ 
ta  nulla  colla  Ccrniuola  .  Quella  ,  ch’è  di  color  bianco 
è  Hata  chiamara  Leucacbates  a  ^Alba  ,  Ì51  ylcba- 

tes  .  Quella,  che  rappr  finta  un  Albero  è  chiamara 
Dendrocbates  a  ^Arbor ,  (y  Achates  .  Quella,  eh’ 

è  di  color  rotto  è  chiamata  Corallacbates  a  Corallo  ,  iy 
jlcbate  ,  come  chi  dicefle  Agata  ,  che  raflomiglia  al 
Corallo. 

Le  più  belle,  e  le  più  {limate  p'etre  d’ Agata  nafeo- 
no  nelle  Indie  ;  donde  fono  po  tate  .  Le  comuni  ci  ven¬ 
gono  d’Alemagna  ,  di  Boemia  :  fono  di  differenti  gran¬ 
dezze  ;  Se  ne  ritrovano  di  così  grandi  ,  che  le  ne  tanno 
vafetti ,  e  molti  altri  {frumenti. 

E’  Hata  una  volta  attribuita  all’Agata  uca  gran  vir¬ 
tù  per  refiftere  al  veleno;  e  per  fortificare  il  cuore  ;  ma 
quella  qualità  non  è  che  immaginaria  .  Tutto  ciò  ,  eh’ 
è  vero  di  qu-lla  p>etra  è  Teff  re  alcalica,  e  propria  per 
fermare  il  corfo  di  ventre  ,  e  i  flutti  di  tangue  ,  come 
fa  il  Cora. lo  ,  pella  ,  e  prela  come  lui  ,  interior¬ 
mente.  . 

Quella  pietra  ha  tratto  il  fuo  nome  da  un  Fiume  di 
Sicilia  chiamato  Acato  ,  vicino  a  cui  ,  dicefi  >  che  fieno 
fiate  ritrovate  le  prime  Agate. 


vieba- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Achanaca  . 

ACbanaca  Theveto  Se  Lugd.  è  una  Pianta  dell’ Indie, 
la  cui  foglia  è  grande  ,  e  raffomiglia  a  quella  del 
Cavolo,  ma  non  è  sì  gioita,  e  le  parti  ne  fono  più  te¬ 
nere;  il  fuo  frutto  è  grolto  come  un  uovo,  di  color  gial¬ 
lo.  Nafce  in  mezzo  delle  foglie,  fi  chiama  Alfardo ,  o 
Lefaco ,  nomi,  che  gli  fono  comuni  con  un  ferpente  del 
fuo  colore.  Quello  frutto  è  in  grande  (lima  preffo  a  gli 
Indiani.  La  pianta  alligna  nel  Regno  chiamato Melyla . 
La  Pianta,  e’1  fuo  frutto  fono  adoperati  in  decozione 

pel  morbo  gallico,  come  il  Guajaco . 

» 

Achillea .  , 

Cbìllea  montana.  Lugd.  Tab. 

^ Achillea  montana  art  he  mi  fi  ce  tenuifolii  facìc  .  Ad 
Lob.  lcon. 

Cbryfanthemum  jilpìnum  ,  &  Schertanum  Jacobedt  af¬ 
fine  .  I.  B. 

J accheta  folti?  ferulace'ts  flore  minore.  Pit.  Tournef. 
Cbryfanthemum  jilpìnum  incanum  foliìs  Abrotani  mul¬ 
ti fidi s .  C.  B. 

E*  una  fpezie  di  Giacobea  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che 
getta  dalla  fua  radice  molte  foglie  fottili,  ftrette,  raffo- 
iniglianti  a  quelle  dell’Abrotano  mafchio,  verdi  con  un 
odore  difpiacevole  ,  fe  fi  (impicciano  ,  e  con  un  gufto  , 
che  ha  dell’amaro  poco  grato  ,  S’  alzano  fra  quelle  fo¬ 
glie  alcuni  fuffci  all’altezza  di  un  piede  ,  veftiti  di  pìc- 
ciole  foglie  ,  e  con  fiori  in  forma  di  raggi  nelle  lor  ci¬ 
me  più  grandi  di  quelli  della Camamilla  volgare,  gialli 
per  tutto  ,  fenza  odore  ,  uniti  in  yn  calice  fatto  in  un 
tubo  divifo  in  molti  embrioni  ,  donde  efeono  Temi  bis¬ 
lunghi  ,  forniti  di  piume  bianche  .  La  fua  radice  è  ne¬ 
riccia  ,  e  fibrata  ,  dìlatandofi  da  tutte  le  parti  .  Alligna 
fulle  montagne.  Ha  in  fe  molt’oho,  e  l’ale  elfenziale. 

E’ buona  ,  e  molto  in  ufo  per  l’afima  ,  e  per  le  altre 
malattie  del  polmone  .  Si  adopera  la  fua  foglia,  e’1  fuo 
fiore  in  bevanda  d’  acqua  cotta  ,  ovvero  fi  prepara  in 
guila  di  Thè  per  berne  fpelfo. 

Achillea  ab  Achille ,  perche  è  (lato  creduto, "che  que¬ 
lla  Pianta  fia  fiata  rnefla  in  ufo  da  Achille. 

Aconitum , 

ÀConìtum  LycoRobum  luteum  majus .  Dod. 

Aconitum  lycoRonum  luteum.  C.  B. 

Aconitum  lycoRonum  vulgatius .  Ciuf.  H  fi. 

Aconitum  foliìs  platani  fiore  luteo  palle [cente.  I»  B.  Pit. 
Tournef. 

Aconitum  fecundum.  Matth. 

Luparia.  Tras.  In  Italiano  Aconito., 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  circa  di 
due  piedi  ,  lottile,  rotondo  ;  che  fi  piega  un  poco  ,  e  fi 
divide  per  l’ordinario  in  molti  piccioli  rami;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  grandi,  rotonde,  tagliate  in  molte  parti.  Ifuoi 
fiori  nafeono  nelle  fue  cime  di  color  giallo  pallido.  Cia- 
icheduno  d’elfi  è  di  cinque  foglie  ineguali  rapprefentate 
in  certa  maniera  una  teda  coperta  da  un  elmo.  Partato 
che  fia  quello  fiore  nafce  in  fuo  luogo  un  frutto  con 
molte  guaine  mem brande,  difnofte  in  maniera  di  tefta . 
Rinchiudono  femi  angolofi,  nericci  .  Le  fue  radici  fono 
per  l’ordinario  fibrofe  ,  nericci?  .  Quefta  Pianta  alligna 
ne’ luoghi  montani,  come  full’ Alpi  ;  ha  in  fe  molto  fa- 
le  acro,  cauftico,  ed  olio. 

Può  adoperarfi  quefta  Pianta  ne’  fomenti  ,  o  in  un¬ 
guenti  per  tar  morire  li  pidocchi  ,  e  per  la  rogna  :  ma 
non  bìfogna  prenderne  interiormente,  perch’ella  c  un  gran 
veleno . 

Dicefi  ,  che^co«i/K/w  venga  d '  Acona  porto  d' Eraclea  , 
dove  quell’erba  regnava  una  volta  in  grand’ abbondanza . 

LycoRonum  a  lupus ,  (y>  «tkVm  occido ,  perche  que¬ 
lla  Ipezie  d’ Aconito  fa  morire  i  lupi,  che  ne  mangiano. 

Acontia . 

ACont’a  .  Jaculum.  Sagittarium.  Cherfidrum  .  Serpens 
volani ,  Cenchrio . 

E’  una  Ipez’re  di  Serpente  dell’ Indie  grofio  come  un 
dito,  e  lungo  tre,  o  quattro  piedi  di  color  di  cenere  lui 
dofifo,  e  di  fquame  bianche  verfo  il  ventre.  Sta  ne’ cam¬ 
pi  fotto  la  terra,  e  fotto  gli  Alberi  ,  donde  fi  lancia  lu¬ 
gli  Uomini,  che  partano,  come  un  dardo,  o  come  una 
freccia;  donde  vengono  i  fuoi  nomi  Sagittarium ,  &  Ja¬ 
culum.  Si  chiama  Serpens  volans  ,  perche  Calta  con  una 
sì  gran  prefterza  ,  che  fembra  volare  .  Vive  d’infetti  ,  e 


del  fangue  degli  animali  più  grandi  ,  de’  quali  può  far 
preda  .  Il  fuo  morfo  è  mortale  ,  fe  non  vi  fi  fanno  fu- 
bito  gli  fteffi  rimedj  ,  che  s’adoperano  pel  morfo  della 
Vipera.  Ha  molto  fate  volatile,  ed  olio. 

E’  proprio  per  refi  fiere  al  veleno  ,  per  Scacciare  per 
tralpirazione  i  cattivi  umori  ;  per  promover  l’orina  .  Si 
prepara  come  la  Vipera . 

Acorus  . 

ACorus  verus ,  feu  Calamus  aromaùcus  Officìnarum .  E’ 
una  radice  lunga  come  la  mano  ,  grorta  come  un 
dito,  fparla  di  piccioli  nodi  ,  e  di  fili  ,  leggiera,  d’  una 
follanza  rarefatta,  roftìccia  akdi  fuori,  bianca  al  di  den¬ 
tro,  odorata,  aera  al  gullo;  chiamali  volgarmente,  ma 
impropriamente  Calamus  aromaùcus  .  Ci  vien  recata  di 
Lituania,  di  Tartaria.  Ne  viene  parimenti  dall’Ifola  di 
Java .  Ella  produce  foglie  lunghe,  ftrette.  Cimili  a  quel¬ 
le  dell’Iride  ,  e  frutti  ,  che  rartomigliano  al  pepe  lungo 
in  figura  ,  e  in  groffézza  ,  ma  che  fono  un  poco  più 
lunghi . 

Dee  freglierfi  l'  Acoyus  verus  ,  il  più  recente  ,  il  più 
ben  nodriro,  netto  da  fuoi  fili  ,  difficile  a  romperli  ,  il 
più  odorato,  ortervando,  che  non  fia  tarlato  ,  imperoc¬ 
ché  i  vermi  ben  fpefto  v’entrano  ;  ha  in  fe  molt’olio 
efaltaro  mirto  con  fate  volatile. 

E’  llomatale  ,  e  cordiale  ,  refifie  alla  malignità  degli 
umori;  è  aperitivo;  fe  ne  fervono  i  Profumieri. 

Il  falfo  Acorus,  che  chiamali  in  latino  Acorus  adul- 
terinus .  E.B.  Seu  gladiolus  Iwets  liliis.  Fuch.  è  unalpe- 
zie  di  Ipadina  col  fiore  giallo,  che  alligna  nelle  paludi, 
e  in  altri  luoghi  acquatici  .  Si  adopera  qualche  volta  la 
fua  radice  in  medicina,  ma  di  rado. 

E’  attenuante,  rifolutiva,  fortificante,  propria  per  mo¬ 
derare  il  corfo  di  ventre,  e  le  perdite  di  fangue. 

Acus . 

ACus  Arifiotelìs.  In  Italiano  Ago  d’Ariftotele  ;  è  un 
pefee  di  Mare  lungo  un  piede,  e  mezzo,  grofio  co¬ 
me  un  dito,  gialliccio,  che  ha  in  certa  maniera  la  for¬ 
ma  d’un  ago  ,  donde  viene  il  fuo  nome  ;  ha  la  tefta 
pirciola  ,  il  ceffo  lunghetto  ,  e  duro  ;  gli  occhi  grandi 
come  due  grani  di  miglio  ;  la  carne  dura  ,  fecca  ,  e  di 
difficile  digeftione  .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  che  fono 
differenti  in  grandezza;  ha  in  fe  molt’olio,  e  fale.  Vie¬ 
ne  (limato  aperitivo. 

Adamas . 

ADamas  ;  in  Italiano  Dìaipante  ,  è  una  pietra  pre- 
ziol'a  (limata  la  più  dura  di  tutte  le  pietre  .  Vie¬ 
ne  dall’ Indie ,  di  Macedonia,  di  Arabia;  ma  il  Diaman¬ 
te  più  ricercato  per  la  fua  bellezza  è  quello,  che  fi  por¬ 
ta  dall’ Indie  ,  e  che  nafce  in  Raolconda  negli  Stati  del 
gran  Mogol  .  E’  attorniato  di  fabbia  nella  miniera  :  è 
grande  come  la  Mandorla  di  un  Avellana,  di  color  bian¬ 
co,  e  rilplendenre.  Non  è  adoperato  in  Medicina.  I  Ve- 
traj  ne  attaccano  una  punta  ad  un  picciolo  ftrumento  , 
e  fe  ne  fervono  per  rompere  il  loro  vetro  ,  imperocché 
fi  sà,  che  il  Diamante  taglia  il  vetro. 

Si  pefa  il  Diamante  acaratti,  quando  fivende,  ed  ogni 
caratto  è  di  quattro  grani.  La  polvere  di  Diamante  po¬ 
trebbe  oliere  un  veleno  inghiottirà  ,  imperocché  farebbe 
pericolo  ,  che  fe  ne  attacaffe  alle  membrane  del  ventri¬ 
colo  e  degli  intefimi,  e  le  foraffe  colte  fue  punte,  e  col¬ 
la  fua  durezza. 

Il  Diamante  non  può  effer  meffo  in  infufionedaqual- 
fifia  fuoco  ;  nè  meno  da  quello  dello  fpecchio  uftorio  , 
fe  non  infieme  collo  fmeraldo;  allora  fi  fonde,  ed  è  una 
fperienza  riferitaci  dal  Signor  Homberg  nell’  Accademia 
Reale  delle  Icienze. 

Adamas  ab  a  privativo  ,  (S*  domo  ;  imperoc¬ 

ché  quefta  pietra  per  la  fua  gran  durezza  è  quafi  indo¬ 
mabile  . 

Veggonfi  molti  Diamanti  falfi,  come  la  Selce  di  Me- 
tìoe,  ii  Diamante  di  Brovage,  il  Diamante  d’Alanfon  . 
Quell’  ultimo  nafce  in  un  Villaggio  chiamato  Hertrè  fi- 
tuato  due  leghe  lontano  d’Alanfon  in  Normandia.  Tro- 
vanfi  tutti  in  terreni  pieni  di  fabbia  .  Alcuni  giungono 
fino  alla  grolfozza  d’un  uovo  di  Gallina  ;  fono  così  du¬ 
ri  ,  e  rartomigliano  così  bene  in  fodezza  al  Diamante  , 
che  hanno  ingannati  molti  Lapidari . 


A  5 


Adar - 


trattato  universale 


Adarce . 

A  Darre ,  feu  Adarces-,  è  una  fchiuma  Calfa,  che  s’at¬ 
tacca5  alle  canne  ,  ed  a  molte  altre  Piante  ,  e  che 
vi  s’indura  in  tempo  (ecco;  fi  raccoglie  querta  materia, 
e  fi  conferva. 

Adiantum , 

Capillus  Veneris  Officinarum  . 

ADiantum.  Matth.  Fuch.  Dod. 

Adiantum  folli s  Coria*dri.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Adantum ,  fiye  Capillus  Veneris.  I.  B. 

Capillus  Veneris  verus .  Ger.  in  Italiano  Capelvenere. 
E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’altezza  d’un 
mezzo  piede,  talvolta  d’un  piede  fonili,  nericci  ,  divifi 
-  in  rami  lottiliffimi  ,  a  cui  fono  attaccate  molte  picciole 
foglie  fimili  a  quelle  del  Coriandro  ,  qua  fi  triangolari  ; 
tagliate  ,  molli,  tenere,  odorate,  di  un  gurto  affai  gra¬ 
to.  Querta  Pianta  non  ha  fiori  .  Il  fuo  frutto  giurta  le 
*  offervazioni  di  Tourneforr  nafce  Culle  pieghe  dell’ eftre- 
mità  delle  lue  foglie  ,  le  quali  dopo  efferfi  allungate  fi 
ripiegano  in  fe  medefime,  e  coprono  molti  riportigli  sfe¬ 
rici ,  che  ftanno  uniti  a  quelle  medefime  pieghe,  e  non 
poffono  effere  difeoperti  ,  che  col  mezzo  di  un  Microfco- 
pio.  Quelli  riportigli  fono  proveduti  di  un  cordone  a  mol¬ 
la  ,  il  quale  contraendofi  gli  fa  aprire  .  Contengono  effi 
alcuni  femi  quali  rotondi  ;  la  fua  radice  è  fi.brofa ,  nera. 
Il  Capei  Venere  trovali  fpeffo  attortigliato  in  una  fpe- 
zie  di  zolla  muffofa  tra’l  roffo  ,  e’1  giallo  .  Alligna  ne" 
luoghi  ombrofi,  umidi,  faffofi,  intorto  alle  muraglie,  fu- 
gli  orli  delle  fontane  ,  e  de’ pozzi  .  11  migliore  di  tutta 
la  Francia  è  quello,  che  nafce  inLinguadoca  verfoMon- 
pellier. 

Ci  vene  altresì  recata  di  Canadà  ,  dal  Braille  ,  e  da 
molti  altri  luoghi  dell’America  una  fpezie  di  Capei  Ve¬ 
nere  fecco  ,  affai  più  grande  del  nortro .  E’chiamato  da 
G.  B.  nel  fuo  Prodr.  Ad’antum  fruBicofum  Brafil  anum  . 
Crelce  alla  maniera  della  lignea  ;  il  fuo  furto  è  lottile  , 
duro,  lifeio,  di  color  roffo  ,  bruno  ,  ovvero  porporino  , 
che  piega  verfo  il  nero  dividendoli  in  molti  rami  ,  che 
hanno  picciole  foglie  quali  limili  a  quelle  del  Capelve¬ 
nere  ordinario,  ma  ortule,  bislunghe,  fatte  da  una  par¬ 
te  a  merletti,  dall’altra  intere  ;  molli,  tenere,  odorare. 
Quello  Capei  Venere  è  il  più  (limato  di  tutti  ,  perche 
ha  piu  odore. 

E’  si  comune  in  molti  luoghi  dell’America,  e  princi¬ 
palmente  in  Canada,  che  i  mercanti  ne  involvono le  lo¬ 
ro  mercanzie  in  vece  di  fieno,  quando  vogliono  fpedirle 
in  paefi  lontani  .  Perciò  noi  ne  riceviamo  molro  .  Ma 
egli  è  migliore  quando  viene  involto  a  parte  in  Tacchetti 
di  carta,  o  chiufo  in  fcatole;  perchè  il  fuo  odore  vi  fi  è 
più  confervato  .  Dee  fceglierfi  novello,  verde,  odorato  , 
intero,  pieghevole  al  tatto. 

Il  Capei  Venere  ha  in  fe  molto  olio,  poca  flemma,  e 
fale  mediocre. 

E’  pettorale,  aperitivo  ,  promuove  lo  fputo  ;  raddol¬ 
cire  l’umor  acro  del  fangue  ,  provoca  i  mertrui  alle 
Femmine . 

E’  flato  dato  il  nome  di  Capei  Venere  a  quattro  al¬ 
tri  generi  di  Piante  ,  che  raffomigliano  in  qualche  cofa 
all’  Adiantum ,  ed  hanno  virtù  fimili  ,  cioè  alla  Filicu- 
la  ,  al  Ceterach  ,  o  Afplenium  ;  alla  Ruta  muraria  ,  e 
al  Tloytricb  .  Adiantum  ab  a  privativo,  fiatai* ,  bu- 
tneBo  ;  come  chi  diceffe  una  Pianta,  che  non  fi  bagna. 
In  fatti  /’  Adiantum  non  fi  bagna,  quantunque  fi  metta 
nell’  acqua . 

Il  nome  di  Capei  Venere  è  flato  dato  a  querta  Pian¬ 
ta  ,  per  qualche  raffomiglianza  ,  che  i  fuoi  furti  hanno 
ai  capelli  .  E’  fiata  (oprannominata  di  Venere  ;  perchè 
una  tal  erba  s’adopera  per  mitigare  le  doglie  delle  Fem¬ 
mine  dopo  il  parto. 

Adiantum  Aurcum . 

Diantum  aureum  minus .  Tab. 

Tolytricbum  Aoule)  aureum  vel  i.  Lon.k 
' polytncbum  aureum  medium.  C.  B. 

To/yncbum  nobile,  vel  primtim ,  Trago. 

Mujcus  Capillari s .  Dod. 

E’  una  pieci  Ja  Pianta  lunga  circa  come  un  dito  ; 
che  ha  molte  foglie  quafi  così  lottili  ,  come  capelli  di 
color  giallìccio  ;  1  fuoi  furti  hanno  nelle  loro  cime  pic¬ 
cole  terte  lunghette  ;  le  fue  radici  fono  fotti! ifflme  pie¬ 
ne  di  fili.  Alligna  querta  Pianta  ne’boichi  ,  intorno  alle 


muraglie  vecchie,  crepate,  ed  umide;  fra  la  muffi  dg- 
gli  Alberi  vecchi.  Ha  molto  fale  effenziale,  ed  olio. 

E’  un  affai  buon  fudorifico  ;  viene  adoperato  ne’ mali 
di  punta;  fe  ne  mette  un  pugno  in  infufione  in  una  lib¬ 
bra  di  acqua  ,  e  fi  fa  bere  all’ammalato  un  bicchiere 
pieno  per  volta. 

Adiantum  aureum  ,  Jeu  Tolytricbum  aureum  ,  perchè 
le  foglie  di  quefta  Pianta  hanno  qualche  raffomiglianza 
al  Capei  Venere  ,  e  il  loro  colore  è  un  poco  fomiglian- 
te  a  quello  dell’oro. 

Mufcus  Capillari s  ;  perchè  le  fue  foglie  fono  piene  di 
muffa,  e  fiottili  quali  come  capelli. 

Adrachnc . 

ADracbnc  Tbeopbrafli.  Ciuf.  Hift. 

Adracbnes .  Bellonio. 

Adracbne  Cretenftum*  Hon.  Belli. 

Arbutus  folio  non  Jerrato.  C.  B. 

E’  una  fpezie  di  Corbezzolo  ,  ovvero  un  Albero  di 
mediocre  grandezza,  la  cui  ficorza  è  unita,  b'anca,  rilu¬ 
cente,  che  fi  apre  in  tempo  di  fiate  a  cagione  della  lic¬ 
eità  ;  il  fuo  legno  è  affai  duro  ;  il  fuo  fiore  ,  e  il  fuo 
frutto  fono  fimili  a  quelli  del  Corbezzolo.  Quell’  Albero 
nafce  fulle  Montagne  ne’Iuoghi  faffofi  ;  in  Candia  .  Il 
fuo  legno  ferve  a  far  fufi  ,  e  ftrumenti  per  Teffitori  di 
tela. 

Stimafi  la  fua  foglia  propria  per  refiftere  al  veleno. 

/Erugo . 

Rugo,  feu  Vìride  ALrìs.  In  Italiano  Verderame  ,  è 
una  ruggine  di  rame,  ovvero  un  rame  penetrato, 
e  rarefatto  dal  fale  acido  tarraiofo  del  vino.  Per  farlo  ; 
fi  ((ratificano  le  p’artre  di  rame  colla  feccia  dell’uva  , 
quando  n’è  tratto  il  morto,  e  fi  iafeia,  che  fi  macerino 
fin  che  fi-no  in  parteconver  ite  in  una  ruggine  verde ,  che 
ha  del  turchino;  fi  lepara  con  coltelli,  e  fi  fio  ma  in  pa¬ 
ni  ;  fi  rimette  il  rimanente  del  Rame  nella  feccia  dell’ 
uva  per  finir  di  ridurlo  in  verderame  .  Quefta  operazio¬ 
ne  è  pr  l’ordinario  il  lavoro  delle  Femmine  in  Lingua- 
doca ,  in  Provenza,  in  Italia,  ne’quali  luoghi  la  feccia 
del  vmo  ha  molta  forza  per  penetrare  il  rame  ,  e  per 
imprimergli  il  luo  fale. 

Deterge  potentemente  ,  confuma  le  carni  bavole  ,  at¬ 
tenua,  rilolve;  non  fi  adopera,  che  ne’rimedj  efteriori. 

/Es . 

S,  ftve  Cuprttm,  fve  Venus  ;  in  Italiano  Rame,  è 
un  bel  Metallo  rilucente,  e  rifplendente  ,  di  color 
rofficcio,  tacile  ad  irruggimrfi ,  abbondante  in  vitriuolo. 
Si  trova  in  molti  luoghi  dell’Europa,  ma  pr  ncipalmen- 
te ,  in  Svezia,  e  in  Danimarca  .  Si  cava  dalla  miniera 
in  bocconi  che  fi  chiamano  Rame  Vergine  ,  i  quali  fi 
lavano  per  nettarli  fuperfizìalmente  dalla  terra  ,  che  vi 
c  ;  indi  fi  fanno  fondere  con  gran  fuochi  .  Notate,  che 
quefto  Metallo  è  d  fficiliffimo  a  metterfi  in  infufione,  fi 
purifica  dalle  fue  Teorie,  e  fi  mette  nelle  forme.  Se  fi  fa¬ 
rà  rifondere  due  o  tre  volte  il  medefimo  Rame  divente¬ 
rà  ancora  p  ù  puro,  e  più  trattabile,  e  fi  avrà  il  Rame 
del  primo  gitto  più  bello  del  comune.  Chiamali  in  lati¬ 
no  ALs  pclofum. 

Per  fare  /  y£r  uftum  ,  ovvero  Rame  abbrucciato  ;  fi 
taglia  il  Rame  in  piccioli  bocconi  quadri,  piani;  fi  {(ra¬ 
tificano  in  un  crogiuolo  con  folfo,  e  un  pocodi  fale  ma¬ 
rino  ;  fi  calcinano  con  un  gran  fuoco  ,  fin  che  il  folfo 
fia  abbrucciato;  fi  cava  allora  il  Rame  del  crogiuolo,  e 
fi  conferva.  Si  fa  querta  operazione  per  purificare  il  Me¬ 
tallo  da  una  parte  del  fuo  folfo  materiale. 

Convien  fcegliere  l' ALs  uftum  in  piccioli  bocconi  qua¬ 
dri ,  piani,  fragili,  di  color  nericcio  al  di  fuori  ,  roffo  , 
e  brillante  al  di  dentro. 

Pomer  ,  che  tratta  di  Droghe  pretende  ,  che  il  fai;  , 
che  fi  mifchia  col  folfo  nella  rtranficaz'one ,  fia  il  fegre- 
to  degli  Olandefi  per  rendere  /’  ALs  uftum  più  bello,  che 
in  Francia,  dove  non  fi  mette. 

Il  Rame  abbrucciato  è  deterfivo  .  Vien  adoperato  ne- 
gl’empiartri,  e  negli  unguenti  per  mangiare  le  carni  ba- 
vofe . 

Il  Rame  giallo  è  un  mefcuglio  di  Rame,  e  di  pietra 
Calaminarica .  Vedi  Aurìcbalcum  . 

ALs  ab  aere  ,  perchè  il  Rame  ,  quando  fi  batte  ,  per¬ 
cuote  l’aria  con  molta  forza  ,  e  fa  un  gran  ftrepico  ,  e 
rimbombo. 

Cuprum  a  Cypro ,  perchè  il  primo  Rame  è  flato  ritro¬ 
vato  nell’ libi  a  di  Cipro  ,  Venus  ,  perchè  gli  Aftrologhi 

pre- 
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pretendono,  che  quello  Metallo  riceva  influenze  dal  pia¬ 
neta  chiamato  Venere  ;  o  pure  ,  perchè  una  volta  alla 
Dea  Venere  fi  facevano  prendere  i  colori  del  Rame. 

Dicefi,  che  i  Romani  adoraffero  una  volta  la  Dea  Pe¬ 
cunia  ,  Efculano  fuo  Figliuolo  ,  ed  Argentino  fuo  Nipo¬ 
te  .  Afpettavgno  da  Efculano  le  monete  di  Rame  ,  e  da 
Argentino  quelle  d’ Argento  :  Supponevano  ,  che  Argen¬ 
tino  fotte  figliuolo  di  Efculano;  perchè  la  moneta  di  Ar¬ 
gento  non  era  ftata  in  ufo  fra  loro,  che  molto  più  tar¬ 
di  di  quella  di  Rame. 

/. Ethiopis . 

Thioph.  Matth.  Aug.  Dod. 
y Ethiopis  foliis  finuofis .  C.  B. 

ALtbiopis ,  ftve  Thlomitis .  Ad.  Lob. 

Cotonaria  quorundam . 

E'  una  pianta  ,  che  getra  gran  foglie  larghe  ,  molli  , 
b  anche,  lanuguinofe,  Amili  a  quelle  del  Tatto  barbato, 
ma  più  bianche,  e  più  cariche  di  lana,  finuofe,  e  mer¬ 
late  ne’Ioro  contorni  ,  dirtele  la  maggior  parte  in  figura 
rotonda  per  terra.  S’erge  fra  effe  un  fuflo  quadrangola¬ 
re,  vertuto  di  una  lana  ruvida  bianca  e  con  foglie  fimili 
a  quelle  abbatto,  ma  più  picciole  .  Dividefi  quello  furto 
verfo  l’alto  in  piccioli  rami,  che  hanno  fiori  affai  fimili 
a  quelli  del  Lamium  ,  di  color  bianco  ;  l°r  fuccedono 
piccioli  frutti,  o  riportigli,  che  contengono  ciafeheduno 
due  Temi  grotti  come  quelli  dell’ Eruum  :  le  fue  radici 
fono  lunghe,  e  diventano  nere  col  leccarli.  Quella  pian¬ 
ta  è  (Stata  portata  d’Etiopia.  Si  coltiva  ne’  Giardini .  Pli¬ 
nio  dice,  che  a  fuoi  tempi  fi  chiamava  Meroide ,  perchè 
abbondantemente  regnava  in  una  Itola  del  Nilo  chiama¬ 
ta  Meroe,  ha  in  fe  molto  olio,  e  fale  m  diocre. 

Si.  (lima  propria  per  la  fciatica  ,  pel  male  di  punta  . 
Ella  ferma  lo  fputo  del  fangue  prefa  in  decozione;  è  vul¬ 
neraria  . 

AEthiopis  ab  Etiopia  ;  perchè  quella  Pianta  regna  in 
grand’abbondanza  in  Etiopia. 

Cottonana ,  perch’è  veftita  di  una  fpezie  di  Cotone. 

Aetites  « 

AEtites  lapis.  In  Italiano  Pietra  d’Aquila.  E’ una  Pie¬ 
tra  per  l’ordinario  rotonda  ,  o  ovata  della  grettez¬ 
za  d'una  gran  noce  ,  e  talvolta,  di  un  picciolo  uovo  di 
Gallina,  di  color  bigio,  o  feuro,  vota  nel  mezzo,  ed  ha 
una  Ipezie  di  Nocciolo  fattoio  ,  che  fa  rtiepito  ,  quando 
fi  fcuote.  Chiamali  qu  -fto  Nocciolo  Callimus . 

Trovafi  di  quattro  forte  la  Pietra  d’Aquila  .  La  pri¬ 
ma  è  naturalmente  ovata,  ineguale,  bruna,  ma  col  pu¬ 
lirla  fi  rende  più  bella. 

La  feconda  è  un  poco  più  picciola,  ricoperta  d’Ocra, 
come  la  marcattìra  del  ferro  ,  e  che  pare  formata  una 
(opra  l’altra.  Quefte  due  fpezie  fi  cavano  dalle  batte  Val¬ 
li  del  Capo  di  Vicenzo  in  Portogallo  ,  e  nelle  Monta¬ 
gne  pretto  a  Terevou  nel  Principato  di  Dombes. 

_  La  terza  è  ineguale  ,  e  raffembra  comporta  de’rottami 
di  picciole  felci  rilucenti  di  differenti  grettezze  ,  le  une 
brune,  le  altre  di  colore  tra’l  rotto  e’1  giallo  ,  le  altre 
come  trafparenti,  unite  ftrettamente  da  qualche  fasatu¬ 
ra  naturale,  ed  altro  non  fi  trova  nella  fua  parte  vota, 
che  qualche  grano  di  fabbia. 

La  quarta  è  bianca,  di  color  di  cenere,  e  rinchiude 
nella,  fua  parte  vota  dell’Argilla,  oCrera  vifchiofa.  Vie¬ 
ne  dalla  Germania  . 

Si  attribuire  alla  rietra  di  Aquila  la  virtù  d’impedir 
l’abortivo  alle  Femmine  gravide,  fe  la  portano  cinta  al¬ 
le  braccia  ,  e  di  facilitare  il  parto  ,  fe  la  portano  cinta 
alla  colcia  nel  tempo,  che  fono  per  partorire.  Altri  pre¬ 
tendono,  che  ridotta  in  polvere,  e  metta  in  qualche  un¬ 
guento,  o  empiaftro,  ed  applicata  fulla  tetta  fia  propria 
per  l’Epileffia  ;  ma  tutte  quefte  qualità  non  fono  ,  che 
immaginarie,  non  tffendovi  (perienza  di  cos’aldina. 

Ella,  è  aftringente,  e  propria  per  fermare  ìcorfidiven- 
tre  ,  e  i  flutti  abbondanti  di  langue  prefa  interiormente. 
Il  luo.  nocciolo,  ch’è  più  tenero  della  Pietra  è  altresì 
più  conveniente  per  quelli  affetti. 

Aetites  ab  a  e  ri  f ,  Aquila ,  perchè  è  flato  creduto ,  che 
le  Aquile  forti  fica  Aero  i  loro  nidi  con  quefte  pietre  ,  per 
prefeivare  i  loro  parti  dalle  ingiurie  del  Tempo. 


nafee  in  forma  di  fungo  fu  i  tronchi  ,  e  fu  i  più  grotti 
rami  di  molte  forte  di  Alberi,  come  fui  Larice  ,  o  Me- 
lezo,  e  fopra  le  vecchie  Quercie.  Ha  prefo  il  fuo  nome 
dalla  Provincia  Agaria  ,  o  dal  Fiume  Agaro  ,  dove  re¬ 
gnava  una  volta  in  abbondanza  .  Se  ne  cava  prefente- 
mente  dal  Delfinato  ,  dalla  Savoja  ,  dalle  montagne  di 
Trento.  Due  lono  le  fue  fpezie;  uno  chiamato  Mafchio , 
ch’è  gialliccio  pelante,  tenace,  ed  è  il  men  buono;  vie¬ 
ne  per  l’ordinario  dalle  vecchie  Quercie  .  Non  s’adopera 
in  medicina.  I  Tintori  fe  ne  fervono  per  tingerei»  nere . 

L’altro  Agarico  chiamato  Femmina  ha  qualche  volta 
la  fuperfizie  bigia  ;  ma  la  fua  foftanza  è  rarefatta,  leg¬ 
giera  ,  facile  a  ridurre  in  polvere  ;  bianca  di  un  gufto 
un  pochette  dolce  fui  principio,  ma  pofeia  amariffimo  ; 
di  un  odore  affai  forte,  e  penetrante;  quell’ è  il  miglio¬ 
re,  ed  è  quello,  che  fi  adopera  .  Nafce’fu!  M“lezo  ;  ha 
in  fe  molto  folfo  efalrato  ,  mirto  a  fale  effenziale,  poca 
flemma,  e  terra  mediocre. 

E’  purgativo  ;  evacua  per  le  parti  di  lotto  l’umor  pi- 
tuitofo,  che  ha  rarefatto  nel  cervello  ,  e  nelle  glandule 
colle  lue  parti  volatili  ,  che  il  color  delle  vilcere  vi  ha 
fatto  alzare  ,  e  diftribuire.  Leva  le  direzioni  ;  promove 
l’orina  ;  la  dofe  è  da  una  mezza  dramma  fino  a  una 
dramma,  e  mezza  in  infùfione. 

Ageratum  . 

AGeratum  purpureum.  Lued. 

Ageratum  Seratum  Alpinum .  C.  B. 

Ageratum  purpureum ,  Dalechamp.  I.  B. 

Ageratum  Serratum  Alpinum  glabrum  flore  purpure - 
[cerne.  Pir.  Tournef. 

E’  una  pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  molte  pic¬ 
ciole  foglie  bislunghe,  merlate,  fparfe  fopra  la  terra,  di 
un  gullo  ,  che  ha  dell’amaro.  S’alzano  fra  effe  alcuni 
piccioli  furti  ,  che  fortentano  un  gran  numero  di  fiori 
porporini  gratiflìmi  alla  villa,  ed  all’odore.  Ciafehedu¬ 
no  de’ fuoi  fiori  è  una  cannella  larga  in  alto,  e  tagliata 
in  molte  parti. 

Caduto  quello  fiore  ,  nafee  in  fuo  luogo  una  piccicia 
conferva  membranofa  ,  bislunga  ,  pianta  ,  divifa  in  due 
riportigli,  che  chiudono  femi  minuti:  la  lua  radice  è  pic¬ 
ciola,  fibrofa  ,  gialliccia.  Alligna  quella  pianta  ne’ luoghi 
montani,  fattoli,  umidi;  ha  in  fe  molto  fale  effenziale, 
ed  olio  elaharo  .  E’  <ffai  apentiva,  cordiale  ,  cefalica  , 
propria  per  refiftere  al  veleno. 

Ageratum  ,  a  ,  feneftus  ,  iso  a  privativo  ,  come 
chi  ciceff?  pianta,  che  non  invecchia.  Ha  quello  nome, 
perchè  fi  pretende  ,  che  il  fiore  di  una  fpezie  di  Agera¬ 
tum  fi  confervi  lungamente  lenza  perdere  il  fuo  colore  , 
e  lenza  parer,  che  invecchi. 

Agi  ah  al id  . 

Giabalìd  AEgyptium  Alpi'to ,  feu,  Lycio  affini s  Aìgyp tia¬ 
ra.  C.  B. 

E’  un  Albero  grande  come  un  pero  falvatico,  con  po¬ 
chi  rami,  fpinofo,  rattomiglianre  al  Lycium  .  Le  fue  fo¬ 
glie  fono  fatte  come  quelle  del  Botto,  ma  più  larghe,  e 
più  lontane  l’uDa  dall’altra;  i  fiori  fono  in  poca  quan¬ 
tità  ,  bianchi  fimili  a  quelli  del  Giacinto  ;  ma  più  pic¬ 
cioli.  Lor  fuccedono  piccioli  frutti  neri  fimili  a  quelli  del 
Sambucco  d’un  gufto  rtitico,  che  ha  dell’amaro.  Alli¬ 
gna  quell’ Albero  in  Etiopia,  ed  in  Egitto. 

Le  fue  foglie  fono  attingenti  ,  e  fono  {limate  buone 
per  far  morire  i  vermi. 

Agnus  . 

ACnus  ;  in  Italiano  Agnello  ,  è  un  Animai  giovane, 
quadrupedo  noto  a  tutto  il  Mondo.  Nafee  dalla  Pe¬ 
cora  ,  e  dall’  Ariete.  Dura  1’  agnello  cinque  o  lei  mefi  ; 
indi  diventa  Ariete,  o  pecora;  fe  fi  callra,  diventa  Mon¬ 
tone;  ha  in  fe  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

I  (uoi  polmoni  fono  buoni  per  le  malattie  del  polmo¬ 
ne  ;  il  fuo  fiele  è  proprio  per  l’epileffia.  La  dofe  è  dalle 
due  goccie  fino  alle  otto. 

L’animella  ,  che  ritrovali  nel  fondo  del  fuo  ftomaco  è 
propria  per  refiftere  al  veleno  .  Si  adopera  per  rappiglia¬ 
re  il  latte. 

Agnus  ex  àyvò;,  cajlus ,  come  chidiceffe  animai  catto. 


Avarie  us  .  Agnus  Cafìrus ,  fi  ve  Vitex  . 

AGancus  .  Dod.  A  Gnus  Caflus  .  Geli.  Hort. 

Agone  ut  ,  ftve  fongus  laricis  .  C.  B.  Pit.  Tournef.  Agnus,  fìve  Vitex.  Bellon. 

in  Italiano  Agarico.  Salis  amerìna.  Matth. 

Agnticus.  In  Italiano  Agarico,  è  una  eferefeenza,  che  Vitex,  Trax.  Dod. 


Vitex 
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Vite*  folti t  anguftioribuj  cannabis  modo  dijpofitis  .  C 

B.  Pit.  Tournef.  ....  T  . 

EUagron  Theoprajh •  Adv.  Lob. 

lAgnus  folio  ,  non  ferrato .  I.  B. 

Vttex  latiore  ferrato  folto .  Lob.  Icon.  .  . 

E’  un  ArbofceJlo  ,  che  getta  molti  rami  lunghi  aliai 
lottili,  che  pieganfi,  difficili  a  romperli,  ricoperti  diuna 
fcorza’di  color  di  cenere;  le  fue  fogl  ìe  fono  lunghe  ,  ftret- 
te  aguzze,  lanuginofe,  difpofte  come  quelle  del  Cana¬ 
pe’  i  Tuoi  fiori  fono  in  (piga  roflìcci;  il  luo  Teme  c  quali 
rotondo  bigio  ,  grolTo  come  il  pepe  ,  con  un  gufto  un 
poco  acro,  ed  aromatico.  Si  chiama  picciolo  pepe,  o  pe¬ 
pe  falvatico.  Alligna  quella  pianta  ne’ luoghi  incolti ful- 
je  rivs  de’ Torrenti,  e  de’ Fiumi  ne'Paelì  caldi;  ha  in  le 
molto  fale,  ed  olio,  poca  flemma. 

Vien  chiamata  Mgnus  caftus  ,  perche  li  pretende  ,  che 
reprima  gli  ardori  di  Venere.  Si  adopera  la  fua  foglia  , 
il  fuo  fiore  ,  e  principalmente  il  luo  feme  per  rifolvere  , 
per  attenuare,  per  promovere  l’orina,  ed  i  meltrui  alle 
Femmine  ,  per  ammollire  le  durezze  della  milza  ,  per 
Scacciare  le  ventofità .  Se  ne  prende  in  polvere,  ed  in  der¬ 
ilione;  fi  applica  altresì  efteriormenfe . 

Vitere  aVieo ,  fteElo ,  perchè  quella  pianta  ha  rami  pie¬ 
ghevoli,  come  quelli  del  Vinco. 

Salix  amerina ,  perchè  le  fue  foglie  hanno  qualche  raf- 
fomiglianza  a  quelle  del  Salcio. 

Lygus  a  Solvo ,  I30  àyu,  duco,  perchè  quella  pian¬ 
ta  s’ incurva,  ed  è  pieghevole. 

Agrefla  , 

AGrefla ;  Omphax .  Una  acerba.  In  Italiano  Agretto, 

E’  un’  uva  ancora  verde  ,  ed  agra  ,  ch’è  fiata  col¬ 
ta,  prima,  che  fotte  in  maturità.  Ha  in  fe  moiro  tale ef- 
fenziale,  e  flemma  ;  poco  olio,  e  terra  :  è  adoperata  ne¬ 
gli  alimenti,  e  ne’rimed). 

E’  dererfiva,  attingente,  rinfrescante;  tempera  l’umor 
acro  della  bile,  rallegra  il  cuore. 

Agrefla  ab  «*/’?,  acumen ,  perché  l’agretto  è  ripieno  di 
punte,  che  pungono  la  lingua,  quando  fe  ne  mangia, 
Omphax,  è  una  paro'a  Greca  ,  che  lignifica  uva 

verde;  donde  nafee  Omphacium ,  cioè  fugo  d’uva  verde, 
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Ahoveti . 

AHoviti  Thcvet.  Ciuf,  in  Garz. 

jìrbor  Americana  foliis  frufiu  triangulo.  C.  B. 
Jlvoai . 

Haouvay  . 

E’  un  frutto  del  Brafile  grotto  come  una  cattagna  , 
bianco  ,  fimigliante  in  figura  al  Tnbulus  ^ iquaticus  . 
Nafee  da  un  Albero  grande  come  un  Pero,  la  cui  Icor- 
za  è  bianca,  pungentissima ,  e  ripiena  di  fugo  .  La  fua 
foglia  è  lunga  due  ,  o  tre  dira,  larga  due  ,  fempre  ver¬ 
de  ;  il  fuo  fiore  ha  una  fola  foglia  formata  in  imbuto  ; 
tagliata  in  molte  parti,  s’alza  dal  fuo  calice  unpiftijlo, 
il  quale  diventa  polcia  il  frutto. 

Se  fi  fanno  incifioni  nella  feorza  di  quett’ Albero  ,  n’ 
efee  un  liquore  lattinofo  di  un  odore  peflìmo  d’aglio. 
Quello  frutto  c  un  veleno  permeiofo. 

Aizoon . 

Alzoon  paluflre'.  I.  B. 

jiloe  4.  Seu  palujlris.  C.  B. 

Stratiotes ,  five  Militarle  MLìzoides .  Ad.  Lob. 

Stratiotes  aquatica.  Lugd. 

Stratiotes  potamios .  Dod.  Gal. 

Sedum  aquatile.  Dod.  fol. 

E’  una  pianta  acquatica  fatta  come  l’Aloè  ordinario; 
ma  le  fue  foglie  fono  più  pìcciole  ,  fpmole  ne’ loro  con¬ 
torni.  S’alzano  dal  loro  mezzo  alcune  lpezie  di  cannel¬ 
le,  o  guaine  difpofte  in  piede  di  gambero,  I  e  quali  apren¬ 
doli  lafciano  apparire  alcuni  fiori  bianchi  con  tre  foglie 
con  piccioli  peli  gialli  nel  loro  mezzo.  Le  fue  radici  fo¬ 
no  fibre  lunghe  rotonde,  bianche,  limili  a  i  vermi.  Al¬ 
ligna  quella  Pianta  ne’marattì  ,  e  negli  altri  luoghi  ac¬ 
quatici;  ha  in  fe  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale. 

E’ propria  per  rinfrefeare  ,  e  per  condenfare  gli  umori 
elterior mente  applicata  .  M.izon  ab  »tl  £«»•'  ,  femper  vi - 
vene,  imperocché  quella  pianta  è  un  Sempervivum. 

Alabaflmm . 


Agrimonia , 

Grìmonia ,  feu  Eupatorium.  I.  B. 

Eupatorium  veterum ,  five  Agrimonia .  C.  B. 

^ Agrimonia  Officìnarum .  Pit.  Tournef. 

E’  una  pianta,  che  getta  foglie  bislunghe,  ordinate  co¬ 
me  a  due  a  due  fopta  una  parte,  molli,  pelofe,  merlate 
tutt’  all’intorno,  di  color  verde  pallido;  di  un  gufto  dol- 
cigno  ,  e  un  poco  attingente  .  Nalcono  fra  quelle  foglie 
altre  foglie  picciohflìme  ;  ma  della  fletta  figura  ;  il  fuo 
tronco  crefee  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  di  due 
piedi,  Lottile ,  duro,  pelofo,_dLcolor  feuro  ,  ed  ha  dalla 
metà  fino  all’alto  piccioli  fiori  gialli  con  cinque  foglie 
difpofte  in  rofa  .  Caduto  quello  fiore  ,  il  fuo  calice  diven¬ 
ta  un  frutto  bis  ungo  fornito  di  punte  verfo  la  lua  metà, 
e  rinchiude  alcuni  lenii  lunghetti  .  La  fua  radice  è  lunga 
di  mediocre  grettezza  ,  nericcia  .  Alligna  quella  pianta 
lungo  le  ttrade  intorno  alle  fiepi  ,  fugli  orli  de’ Prati  ;  ha 
in  fe  dell'olio,  poco  lai  e  ettenz'ale;  poca  flemma. 

E*  deterfiva,  ed  attringente  ;  purifica  il  [angue  ,  s’ado¬ 
pera  nelle  malattie  del  fegato  ,  per  le  infiammazioni  del¬ 
la  gola,  per  fermare  i  corfi  di  ventre  ;  entra  fovente  nel¬ 
le  decozioni  delle  lavande  aftringenti  ,  ne’ gargarifmi  ,  e 
negli  apozemj. 

v Agrimonia  ab  »*/{  acume»,  perchè  il  frutto  dell'  Agri¬ 
monia  è  pieno  di  punte. 

Eupatorium  ab  Eupatore  Rege  ;  perchè  fi  pretende  ,  che 
il  Re  Eupatore  abbia  il  primo  metta  in  ufo  quella  pianta . 

Agni. 

AGul.  I.  B. 

Albagi  Maurerum.  Rauvvolf. 

Genifia  Spartium  Sptnofum  folns  Volygoni.  C.  B. 

E1  un  Arbolcello  attai  ipinofo  ;  le  cui  foglie  fono  lun¬ 
ghette  ,  e  raflomiglianti  a  quelle  della  Centinodia  ;  i  fuoi 
fiori  fono  abbondanti  ,  di  color  rotticelo  ;  lor  fuccedono 
baccelli  rotti  .  La  fua  radice  è  lunga  di  color  porporino  . 
Alligna  quella  Pianta  in  Arabia,  in  Perfia,  in  Mefopota- 
mia.  Trovali  la  mattina  lu Ile  fue  foglie  manna  grotta  co¬ 
me  fono  i  grani  di  Coriandro  del  medefimo  gufto  ,  e  del 
medefimo  fapore,  ch’è  la  noftra  :  ma  fe  fi  lalcia  ,  che  vi 
giunga  Copra  il  Sole,  ella  fi  Scioglie,  e  fi  diflipa. 

Le  foghe  di  quell’ Albero  fono  (limate  purgative. 


ALabafirum,  feu  ^ llaballrites  ,  five  Onyx ,  in  Italiano 
Alabafìro  ,  è  una  pietra  bianchiilima  ,  e  tenera  , 
che  fi  ritrova  nelle  miniere  del  marmo;  o  piuttofto  è  un 
marmo,  che  non  è  flato  perfettamente  cotto.  Se  ne  for¬ 
mano  Vafi.  Statue,  Colonne  :  Si  pulifce  perfettamente. 

E’  proprio  per  ammollire  le  durezze  ,  e  per  rilo1vere  . 
Mitiga  i  dolori  dello  ftomaco  applicatovi  Copra  ;  Attorbe 
come  Alcali,  l’umor  acro,  che  cade  Culle  gengive  nello 
Scorbuto,  ftabilifce  i  denti,  nettandoli. 

Alabaftrum  ,  five  A labafirites ,  ab  a  privativo ,  &  >.«/*- 
/Sai'»’,  corripto,  perchè  fi  fanno  Vafi  di  Alabafìro  cosi  Cotti¬ 
li  >  che  appena  pottono  tenerfi  in  mano  fenza  romperli. 

Alana  . 

A  Lana  è  una  pietra  leggiera,  bianca,  che  ha  un  po- 
chetto  del  retto,  la  quale  fi  cava  da  molte  minie¬ 
re  di  Bretagna,  d’Avernia,  d’Italia;  credefi,  che  la  leg¬ 
gerezza  di  quella  pietra  venga  dall’effere  fiata  calcina¬ 
ta  da  due  fuochi  fotterranei  (pomet.)  Ve  ne  fono  due 
forte  in  Francia,  la  prima,  e  la  migliore  è  quella,  che 
fi  cava  da  una  Montagna  vicina  a  Rennes  in  Bretagna. 
Serve  a  Lapidarj,  agli  Oreffici ,  a  Caldera;,  per  imbian¬ 
care,  e  polire  i  loro  lavori. 

La  feconda  ,  e  meno  ftimata  fi  cava  dall’  Avertila 
pretto  a  Rjom,  Si  divide  in  lamine  ,  e  non  può  fervire 
a  Lapidar),  nè  agli  Orefici  ,  nè  a  Caldera).  Si  adopera 
nelle  cote  dialettiche  ,  per  imbiancare  ,  e  far  netti  gli 
Ordini  di  Cucina . 

L' Alana  è  deterfiva  ,  e  ditteccativa  applicata  efterior- 
mente,  ma  non  fi  adopera  in  Medicina. 

Tengono  alcuni,  che  l’ A  lana  fia  ciò,  che  gli  antichi 
chiamavano  Samius  Lapis. 

Alaqueca . 

ALaqueca  c  una  pietra ,  che  fi  trova  in  piccioli  fram¬ 
menti  puliti  in  Balagare  nell’Indie. 

E’  attai  filmata  per  fermare  il  fangue  applicata  elle- 
riormente . 

Alaternus . 

A Luternus,  Ciuf.  Hifp.  Pit.  Tournef. 

Spina  bourgi  mon/pelJienfium.  I.  B. 

Tbilca  elatior.  C.  B.  In  Italiano  Alaterno. 


E’  un 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


g  unArboftello  grande  appretto  poco  come  ilLiguftro 
coperto  d’una  fcorza  nera,  e  quali  Limile  a  quella  del 
Ciriegio.  Il  fuo  legno  è  giallo  pallido,  le  Tue  fogliefo- 
jio  bislunghe  in  cima,  affai  grandi,  fode,  armate  all’ in¬ 
torno  fenz’  ordine  ,  d’alcune  picciole  fpine  fimiglianti  a 
quelle  della  filiirta  ,  ma  ordinate  fu  i  rami  alternatamen¬ 
te,  laddove  nella  pillirea  fono  ordinate  a  due ,  a  due .  I  fuoi 
fiori  fono  piccioli,  metti  molti  infieme.  Sono  imbuti  a  pa¬ 
diglione  tagliato  in  (Iella  con  cinque  punte  di  color  bian¬ 
co  odorate ,  Succedono  loro  bacche  grotte  appretto  poco 
come  quelle  del  Sambuco ,  difpofte  come  in  grappoli ,  mol¬ 
li,  fugofi  ,  neri ,  quando  fono  maturi .  Ciafcheduna  rinchiu¬ 
de  tre  femi  uniti  infieme,  rotondi  fui  dotto,  pianidaila- 
ti ,  dove  fi  toccano.  Le  lue  radici  fi  (tendono  molto  nel¬ 
la  terra.  Alligna  nelle  fiepi ó Coltivafi  ne’ Giardini  ;  ha  mok’ 
olio,  e  flemma,  poco  fale,  molte  fono  le  fue  fpezie. 

Le  fue  foglie  fono  deterfive,  aftringenti  ,  rinfrefcanti , 
proprie  per  le  infiammazioni  della  bocca,  e  della  gola  in 
gargarifmo. 

^ilaternus  ab  alterno ,  perchè  le  foglie  di  quella  pian¬ 
ta  fono  ordinate  fu  loro  rami  alternatamente  ,  o  l’una 
dietro  l’altra. 

Alauda . 

Lauda ,  GaJenita ,  Caffta.  In  Italiano  Lodola  . 

E’ un  Uccelletto,  bigio  aliai  noto  ;  il  cui  canto  è 
grato.  E’folito  cantare  la  mattina,  quando  è  buon  tem¬ 
po.  Cova  in  Maggio,  in  Luglio,  ed  inAgofto,  e  met¬ 
te  i  fuoi  parti  in  ìftato  d’ufcire  dal  nido  in  dieci,  o  do¬ 
dici  giorni b 

Due  lono  le  fpezie  della  Lodola;  l’ima  col  ciufetto, 
ovvero  creila,  e  l’altra  fenza.  Quell’ ultima  vola  in  trup¬ 
pa,  e  dicefi,  che  fia  il  primo  Uccello,  che  annunzi  la 
fiate.  La  Crellata  va  più  fpeffo  a  terra,  che  l’altra;  I’ 
una,  e  l’altra  mangiano  grani,  vermi,  formiche;  fe  ne 
Conferva  taluna  in  Gabbia  giovinetta  ;  è  un  cibo  deli¬ 
cato.  La  fua  carne  è  foda  bruna,  <k  buon  fugo  tacile  a 
digerirli.  Dee  fceglierfi  tenera,  e  ben  nodrita. 

Il  cuore,  e  ’l  (angue  della  Lodola  fono  buoni  per  la 
colica  ventola,  pel  male  di  pietra;  per  ilcacciare  la  lab¬ 
bia ,  e  le  flemme  dalle  reni,  e  dalla  vefcica . 

^Alauda  ab  alarurn  infigni  agitatione  ,  perchè  la  Lodo- 
la  muove  le  ali  con  molta  celerità. 

Ga!erir< t,  (51  Caffta  ,  quod  apicem  crifiatum  ,  qui  puh 
tam ,  five  Cafidem  refert ,  in  capite  habeat . 

Chiamali  in  Francefe  ^Allouette  ,  e  dicefi  ,  che  quello 
nome  venga  dell’  antico  linguaggio  delle  Gallie  ;  e  che 
avendo  Giulio  Celare  levati  certi  foldati  in  Francia ,  fof- 
fero  (lati  chiamati  col  nome  d '  jlllouettes ,  per  la  figura 
del  loro  Elmo,  che  raffomiglia  ad  una  Lodola  crellata.. 

Al  burnus . 

ALburnus  ^inforni  è  un  pefciolino  di  fiume,  che  rat- 
fomiglia  all’Alice.  Ha  la  tefla  picciola ,  gli  occhi 
grandi  a  proporzione  ,  e  rotti ,  la  fchiena  verdiccia  ;  il 
ventre  bianco  con  due  linee  dalle  parti. 

E’ aperitivo  mangiato 

Alce . 

A  Lice  ,  ftve  Jllccs  è  un  Animale  quadrupedo  ,  con 
corna,  fa'.vatico,  grande  come  un  Cavallo;  ha  del 
Cervo,,  dell’ Afino,  e  del  Becco.  E'  barbuto  ,  e  con  un 
lungo,  pelo  dall’alto  della  tefta  fino  alle  fpalle  .  Il  fuo 
colore  è  per  l’ordinario  bigio  ,  bianchiccio  ;  ha  la  tefta 
attai  grotta  ,  gli  occhi  fcintillanti  ,  le  labbra  grandi,  e 
grotte,  i  denti  mediocri,  le  orecchie  lunghe,  e  larghe, 
le  corna  figurate  come  quelle  del  Daino;  pefanofinodo- 
deci  libbre  tutte  due;  ogni  anno  le  muta  ;  la  fua  fem¬ 
mina  non  ne  ha  ;  il  fuo  ventre  è  grande  come  quello 
della  Vacca  ;  la  fua  coda  è  piccioliflima  ;  le  fue  gambe 
fono  lunghe,  e  Lottili ,  i  fuoi  piedi  neri  ,  le  fue  unghie 
fede  come  quelle  del  Bue  ;  il  fuo  cuojo  è  durittimo  ,  il 
(uo  dotto  è  veftito  di  pelo  d’un  bel  bigio  di  forcio.  Tro¬ 
vali  queft’ Animale  in  Pollonia,  in  Pruffia,  in  Svezia  , 
in  Norvegia ,  in  Canadà .  E'  pauroio  ;  fi  lancia  nell’  a- 
cqua,  quando  gli  vien  fatta  la  caccia,  ma  ha  una  gran 
forza.  E’  fottopofto  all’ Epileflia ,  e  fi  tiene,  che  quando 
gli  fopraggiunge  quello  male  fe  ne  liberi  cacciando  l’ un¬ 
ghia  dèi  fuo  piede  finiftro  nella  orecchia  ;  perciò  Li  (li¬ 
ma  in  medicina  il  piede  finiftro  di  dentro  molto  più  che 
il  deliro.  Si  adopera  la  fua  unghia  chiamata  Ungula  eli¬ 
cei.  Convien  (ceglierla  pefante,  unita  ,  rilucente  nera  . 
Ha  in  fe  molto  olio,  e  fale  volatile. 

Si  adopera  l’unghia  dell’^/ce  ne’  rimedj  antiepiletici  , 
che  prendonfi  interiormente  .  Se  ne  lega  un  pezzetto  al 


collo,  e  (e  ne  portano  anelli  in  dito  per  prefervare  dal  fud- 
detto  male,  ma  quefti  difenfivi  non  producono  niente. 

Gli  altri  piedi  dell’^/ce,  fono  altresì  falutari  come  il 
piede  finiftro  di  dietro;  imperocché  l’effetto  non  viene, 
che  dal  fale  volatile,  di  cui  tanto  v’ha  nell’uno,  quan¬ 
to  nell’altro;  ma  non  fi  mettono  in  ufo. 

La  pelle  dell’^/ce  è  metta  in  opera  da  alcune  Arti  , 
e  meftieri ,  come  quella  del  Bufolo. 

„4lce  Grxce  ,  idefi  vis,  iy>  robur  ;  Imperocché 
quell’ Animale  è  fortiffìmo.  Chiamafi  in  Francefe  Elan\ 
ed  è  una  parola  Tedefca ,  che  fignifica  miferia  :  imperoc¬ 
ché  queft’ Animale  è  miferabile  in  tutte  le  forme;  tanto 
a  cagione  del  mal  caduco  ,  che  fpeffo  gli  fopraggiunge, 
quanto  perchè  non  abita  che  ne’  bofchi  più  diferti  ,  e 
ne’  luoghi  più  felvaggi,  dove  non  trova  da  faziarfi. 

Alce  a , 

Lcea  vulgaris .  I.  B.  Dod. 

^ Icea  vulgaris  major  fiore  ex  rubro  rofeo ,  C.  B.  Pìr. 
Tournefort . 

E’  una  pianta,  che  crefce  fino  all’  altezza  di  due  pie¬ 
di,  e  mezzo,  o  di  tre  piedi;  Getta  furti  pelofi  ,  ruvidi, 
pieni  d’una  midolla  fungofa.  Le  fue  foglie  s’alzano  at¬ 
taccate  a  code  lunghe,  pelofe  come  quelle  della  Malva, 
ma  più  grandi,  e  tagliate  profondamente  in  cinque  ,  o 
fei  parti ,  pelofe  di  color  verde  bruno  ,  i  fuoi  femi  fono 
limili  a  quelli  della  Malva,  il  fuo  fiore  è  di  bel  colore  di  ro- 
fa  porporina,  la  (ua  radice  è  lunga  come  un  dito;  Nafce 
ne’ Campi,  ha  in  fe  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale  fitto . 

Ella  digerifte,  ammollifce,  raddolcilce  ,  ferma  il  fan- 
gue,  fi  adopera  nelle  lavande  ,  ene’fomenti,  può  prenderli 
altresì  per  bocca  per  raddolcire  l’umor  acro  di  orina. 

Molte  fono  le  fpezie  d '  Alcea  >  e  tutte  fono  Umili  alla  Mal¬ 
va  ,  fe  non  che  le  fue  foglie  fono  profondamente  tagliate. 

^Alcea  forte  ab  auxilio. 

Alcedo  . 

A  Le  e  do  ,  five  ^{leyon,  in  Italiano  Alcione,  è  un  Uc¬ 
celletto  maritimo  grotto  apprettò  poco  come  una 
Quaglia  di  diverfi  colori ,  come  turchino ,  porporino,  rof- 
fo ,  o  giallo,  il  fuo  becco  è  lungo,  fottile  ,  gialliccio  ; 
fabbrica  il  fuo  nido  fu  i  lidi  fra  le  canne;  fi  nodriftedi 
pefciolini  .  Fa  le  uova  in-  Inverno  ,  mentre  il  tempo  è 
fereno .  Si  pretende,  che  fia  un  felice  prefagio  della  cal¬ 
ma,  e  del  buon  tempo;  ha  in  fe  molto  fale  volatile. 

Si  fecca  queft’ uccello  ,  e  fi  lega  al  collo  de’  bambini 
per  prefervarli  dall’ Epileflia  ;  ma  potrebbe  produrre  un 
effetto  più  ficuro,  fe  ridotto  in  polvere  fe  ne  faceffe  pren¬ 
dere  ogni  giorno  per  bocca  uno  fcrupolo  nell’acqua  di 
Bettonica. 

I  nidi  d’  uccelli  fecchi ,  e  bianchi,  che  gli  uomini  di 
Siam,  e  molti  Viaggiatori  portano  in  Francia  fono  del¬ 
la  ragione  degli  Alcioni  delle  Indie,  e  principalmente  di 
quelli  del  Regno  di  Camba  .  Quelli  nidi  hanno  la  for¬ 
ma  di  tazze  rotonde:  la  lor  materia  è  una  bava,  efchiu- 
ma  bianca,  ch’efce  da’  becchi  di  quefti  Uccelli,  quando 
fanno  l’amore:  e  s’indura  dal  calore;  il  gufto  di  que¬ 
fti  nidi  è  fcipito,  glutinofo.  I  Cinefi  ne  fonogolofi,  gli 
fanno  bollire  col  Zenzero,  e  gli  mangiano. 

Sono  proprj  per  riftorare  i  Convalelcenti  ;  per  fortifi¬ 
care  lo  ftomaco. 

alcedo  ctvò  t*  tv  «xr  xumv ,  quod  in  mari  pari  afilla  avi, 
fpecies . . 

Alchimilla . 

ALcbimilla .  Dod. 

jLlcbimilla  vulgaris.  C.B.  CIuf.Hift.Pit.  Tournef. 
Tes  Leonis .  Brunt.  Fuch.  Lon. 

Stellaria.  Matth.  Caft.  Lugd. 

Leontopodium  .  Brunf. 

Ter  Leonis ,  five  „ Alchimella  .  I.  B. 

"Patta  Leonis  officiai s . 

"Pianta  Leonis  .  Dod. 

' Pfiadium  .  Diofc. 

Drofera  ,  i &  Drofium .  Cord,  in  Hift. 

Stella  herba  Italis .  Gefl.  Hort. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  attac¬ 
cate  .a  lunghe  code  pelofe,  incurvate  ,  o  fpeffo  dirtele  a 
terra.  Quefte  foglie  fono  quafi  fimili  a  quelle  della  Mal¬ 
va  ;  ma  più  fode  ,  più  incolpate  ,  e  più  bianche,  mer¬ 
late,  divife  ognuna  in  otto  o  nove  angoli.  S’alzano  dal 
mezzo  della  pianta  furti  dell’altezza  di  circa  un  piede. 
Lottili  ,  rotondi  ,  pelofi  ,  pieni  di  r2mi  ;  ed  hanno  nelle 
loro  cime  fiori  piccioli  (Iellati  con  quattro  (lami;  palli¬ 
di,  erbofi ,  o  talvolta  bianchi  difpofti  in  ombrelle  ;  paf- 

fatì 
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fati  quelli  fiori  fu  rcedono  loro  ferri  minuti  >  rotondi  , 
gialli  ,  contenuti  ad  uno  ad  uno  ,  o  a  due  ,  a  d.ue  ,  o 
tre  a  tre  in  certi  riportigli  >  che  hanno  ferviro  di  calice 
a  i  fiori.  La  fua  radice  è  lunga,  e  quali  così  grotta  co¬ 
ir*  un  dito,  nera  al  di  fuori,  attorniata  di  fibre  .  Alli¬ 
gna  quefta  Pianta  neTuogbi  erbort  ,  ed  umidi;  ne' prati, 
lungo  le  valli  ;  ha  in  fe  molta  flemma  ,  ed  olio  ,  Tale 
mediocre.  _ 

F.’  vulneraria,  dererfiva,  artringente  ,confolidante ;  fer¬ 
ma  il  fangue  ;  fi  adopera  in  decozione  per  le  ulcere  del 
polmone  per  la  tificchezza  ;  fi  adopera  altresì  efterior- 
mente  per  ie  ulcere. 

Alcbimila  ,  perchè  gli  Alchimifti  vantano  molto  le 
qualità  di  quefla  Pianta . 

Leontopodium  ex  ***’•',  Leo,  ir  **'<,  pes ,  come  chi  di- 
cette  piede  diL’one;  perchè  è  ftata  trovata  nella  foglia  di 
quella  Pianta  una  figura  limile  a  quella  d’ un  piede  di  Lione. 

Stella ,  vel Stellarla ,  perchè  la  fua  foglia,  e  il  fuo fio¬ 
re  fono  in  cerco  modo  dilpofti  ip  Stella . 

Alcyonium . 

ALcyomum  ,  Halcionum  è  una  certa  Pianta  fpugnofa, 
che  fi  trova  nel  Mare,  o  fu  i  lidi;  o  piuttoftouna 
fich  urna  di  Mare,  che  s’  è  indurata  dal  colore  del  Sole, 
ed  ha  prefo  divette  figure,  e  colori.  Diottoride  ne  dettri- 
ve  cinque  fpezie.  La  prima  chiamata  Alcyonium  fpiffum , 
feu  durum ,  raflfmbra  in  un  certo  modo  adunalpugna; 
ma  è  dura,  pefante,  d’un  gurto  acerbo,  di  cattivo  odo¬ 
re,  che  ha  del  pefce  .  Si  trova  per  l’ordinano  fu  i  lidi. 

La  feconda  chiamata  Favago  Auftralis  .  C.  B.  è  leg¬ 
giera,  porofa ,  come  una  {pugna,  ha  odore  d’Alga. 

La  terza  chiamata  da  alcuni  Milefium  è  in  forma  di 
piccioli  vermi,  e  di  colore  ,  che  ha  del  porporino  ,  tal¬ 
volta  bianca  ,  e  talvolta  gialliccia  .  Si  chiama  Alcjo- 
nium  Vermiculare . 

La  quarta  chiamata  Alcyonium  molle  è  leggiera,  mol¬ 
le,  raffomigliante  alla  lana  gratta. 

La  quarta  chiamata  u llcyonium  foramìnofum  ha  la  fi¬ 
gura  d’un  fungo,  paftofa  efteriormente ,  aera  al  gurto  , 
ma  ruvida  al  di  dentro,  e  porofa  appretto  poco  come  la 
pietra  pomice,  fenza  odore. 

Ve  ne  fono  molte  altre  fpezie. 

Contengono  molto  olio,  efale,  le  une  più ,  le  altre  meno. 
La  prima,  e  la  feconda  Ipezie  fono  proprie  per  le  rtfi- 
pole  ,  volatiche  ,  rogna,  lebbra,  ed  altri  p  zzicori  della 
cute;  per  mondare  il  vilo  dalle  macchie,  applicate  efte¬ 
riormente  ,  o  in  decczone. 

La  terza  è  rtmnara  buona  p’r  promuovere  l’ orina ,  per 
fcacciare  la  pietra  dalle  reni,  e  dalla  veletta  ;  per  «evar 
ie  oftruzioni  della  trttza  ,  per  la  I  Iropifia  .  Si  prende  in 
polvere  ,  o  in  decozione  .  rtbbrucciata  fa  ritornare  il  pe¬ 
lo,  fe  fi  applica  fulla  parte  lavata  in  un  poco  di  vino. 
La  quarta  è  rifolu'iva. 

La  quinta  è  propria  per  nettare  i  denti  ;  e  (e  fi  cal¬ 
cina  col  fale,  fe  ne  fa  unguento  p  r  levare  il  pello. 

Alcyonium  ab  ,  Mare,  &  x-u'u ,  gì  gito ,  perchè  que- 
rta  materia  naice  nel  Mare  ,  egli  Alcioni  vi  attacano  i 
loro  nidi  per  li  loro  parti. 

Alga. 

Alga ,  in  Italiano  Alga.  E’  un  genere  di  Pianta,  che 
naice  nell’acque.  Ve  ne  fono  molte  fpezie,  la  mag¬ 
gior  parte  getta  foglie  raflomiglianti  a  quelle  della  Gra¬ 
migna,  altre  a  captili.  Io  detergerò  l’ Alga  più  comune . 
Alga  anguftifo/ia  vitriariorum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Fuetti  marinus  prima s .  Ang. 

Alga  marina .  Lob.  Icon. 

E'  una  pianta  marina,  le  cui  foglie  fono  lunghe  circa 
un  piede,  e  mezzo,  unite  paftofe  ,  molli  ,  facili  a  rom- 
perfi ,  ora  bianche,  ora  rotte,  o  d’un  verde  feuro,  ftret- 
te  le  une  più  ,  le  altre  meno  ,  rattomiglianti  a  cortg- 
gie,  o  a  Aringhe.  Quella  Pianta  erette  in  gran  quantità 
lungo  le  rive  del  Mar  Mediterraneo,  e  altrove  .  I  villa¬ 
ni  la  feccano  ,  e  le  ne  fervono  di  foraggio  per  li  loro 
buoi  ,  e  per  l’altro  beftiame.  Ne  cavano  un  buoniflimo 
letame  per  le  terre. 

Se  ne  fa  altresì  vetro  come  col  Kalj;  perchè  ha  in  fe 
molto  fale  .  E’  aperitiva,  vulneraria,  dittecante  ;  Si  tie¬ 
ne,  che  faccia  morire  le  pulci,  ed  i  cimici. 

Aliga  ,  quod  natanti  vel  fubmerfo  alligar!  foleat .  (  De 
la  Duquerie.) 

Alifma . 

A  Li f ma,  Matth.  feu  Tlantago  montana  etufdem. 
Doronicum  folio  fere  Tlantaginis  oblongo.  I.  B. 
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Doronicum  Tlantaginii  folio.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Doronicum  tninus  cffìcinatum.  Lob.  Icon. 

E  la  quarta  Ipezie  del  Doronicum,  o  una  Pianta,  che 
getta  dalla  lua  radice  molte  foglie  rattomigl  anti  a  qurl- 
)e  della  Piantaggine,  nervofe,  grottette  ,  pelole  ,  che  fi 
dilatano  in  terra  .  Ette  dal  loro  mezzo  un  furto  ,  che 
erette  all’altezza  d’ un  piede ,  od’ un  piede,  e  mezzo,  pelo- 
io,  che  ha  foglie,  molto  più  picciole  di  quelle  abbatto  ;  e 
nejla  fua  cima  un  fiore  giallo,  fatto  in  forma  di  raggi ,  li¬ 
mile  a  qu-llo  del  Doronicum  ordinario,  ma  più  grande.  Il 
fuo  leme  è  lunghetto  con  una  piuma  bianca  ,  aera,  odora¬ 
ta.  La  lua  radice  e  rotticela  ,  attorniata  di  fili  lunghi  , 
come  quelli  dell’  Elleboro  nero  ,  ftrifeiante  fotto  terra  , 
d’un  gurto  acro,  aromatico,  grato  .  Alligna  ne’  luoghi 
montani;  ha  in  fe  molto  fale,  ed  olio. 

E’ diuretica ,  fudorifera,  e  talvolta  un  poco  vomitiva. 
Dii  doglie  il  fangue  rappigliato. 

Alkekengi  . 

ALkekengi  .  Lon. 

Alkekengi  officinarum .  Pit.  Tournef. 

Solanttm  Vejcicanum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Solarium  halicacabum ,  vulgare .  I.  B. 

Halicacabum .  Ang.  Cali. 

Ve ] cicaria  vulgaris .  Dod. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all*  altezza  d’un 
piede,  e  mezzo,  fottili,  rotondi,  rotteci:  che  fi  divido¬ 
no  in  molti  piccioli  rami.  Le  fue  foglie  fono  fattecome 
qu  Ile  del  Solanum ,  ma  più  grandi;  i  fuoi  fiori  fonoro- 
fette  con  molte  punte  di  color  bianco,  foflenute  ciafche- 
duna  da  un  calice  fatto  in  vafo.  Caduto  il  fiore  querto 
calice  fi  dilata  in  una  vefeica  membranofa,  grotta  come 
una  noce  mediocre,  verdiccia  fui  principio,  ma  che  di¬ 
venta  rotta  ,  fecondo  ,  che  diventa  matura  .  Chiude  un 
frutto  molle  rotto  ,  che  raffomiglia  ad  una  Ciriegia  :  à’ 
un  gurto  agretto,  e  un  poco  amaro.  Trovanfi  in  querto 
frutto  iemi  per  l’ordinario  piani,  e  quafi  rotondi,  la  fua 
radice  è  fort ile  ,  bianca  ,  ftringente  p  r  terra  .  Alligna 
quella  Pianra  ne’  Vigneti  ,  e  ne’  luoghi  ombrofi  .  Sono 
tempre  fiati  metti  gli  Alkekengi  fra  le  fpezie  di  Sola¬ 
num,  ma  Tournefort  ha  trovato  a  propofuo  il  farne  un 
genere  feparato  (blamente  per  le  vefciche,  che  portano. 

Si  adoperano  in  Medicina  i  frutti  dell’  Alkekengi  ;  con¬ 
tengono  molta  flemma;  fale  ettenziale,  ed  Olio. 

Sono  proprj  per  promuover  l’orina  ,  per  fare  uttir  la 
pietra,  la  renella,  per  la  Colica  Nefritica,  per  purifica¬ 
re  il  fangue;  fi  adoperano  per  l’ ordinarie  in  decozione  , 
e  talvolta  fecchi ,  e  ridotti  in  polvere. 

Alkekengi  è  un  nome  Arabo . 

Halicacabum  ab  «X«>  mare,  &  Vai  ,  perche 

la  ttorza  del  frutto  di  quefta  Pianra  ha  qualche  fimilitu- 
dme  in  figura  ad  un  Vattello  di  Mare.  Vefcicaria ,  per¬ 
chè  il  frutto  di  quefta  Pianta  è  rinchiulo  in  unavettica. 

Alla. 

A  Lia  ,  Halla  .  E’  una  fpezie  di  Birra  ,  che  fi  prepara 
in  Inghilterra  .  E’  chiara  ,  trafparente  ,  gialliccia, 
pungente  al  gufto  ,  più  grata  alla  vifta  ,  ed  al  gurto, 
che  alcun' altra  Birra  :  ma  pizzica  il  na(o  ,  e  la  bocca 
di  quelli,  eh?  ne  bevono,  apprettopoco  come  fa  la  Mo- 
ftarda.  Dicefi  comunemente  ,  che  non  entri  Lupulo  nel¬ 
la  compofizione  di  quefta  Bina,  ma  che  la  forza,  e  la 
fottigliezza  della  Bevanda  vengano  da  una  fermentazio¬ 
ne  rtraordinaria  ,  che  1’  è  ftata  data  con  certe  Droghe 
pungenti  ,  e  con  rami  di  feopa  ;  nondimeno  Schoo  kio 
in  un  Trattato  ,  che  ha  fatto  lulla  Birra  riferitte  ,  che 
alcuni  Compofitori  di  quefta  bevanda  fanno  entrare  nel¬ 
la  fua  eompolizione  un  poco  di  fior  di  Lupulo  per  cor¬ 
reggere  1  infipido  dell'Orzo. 

Dicefi  parimenti  ,  che  fi  mette  nelle  botti  di  quefta 
Birra  dell’ Ellera  terreftre,  affin  di  depurarla  in  poco  tempo  . 

Si  conlerva  l' Alla ,  quando  è  fatta,  in  fiafehi  ben  tu¬ 
rati  con  turacciolo  di  legno.  Bttogna  aver  l’attenzione, 
quando  fi  vuole  verfarne  in  un  Bichiere  per  berla  di 
aprire  a  poco  a  poco  ,  e  adago  il  fratto  ;  imperocché, 
fe  fi  cava  il  turacciolo  in  un  tratto  P  Alla ,  che  ha  una 
grande  difpofizione  a  fermentare,  agitata  dall’aria  ,  che 
vi  entra  troppo  predo,  fi  rarefa,  ed  ette  con  tanta  vio¬ 
lenza  pel  collo  del  Vaio  ,  che  fi  lanc  a  in  un  momento 
fino  al  foffitto,  fenza  che  redi  nulla  nel  F'alco  • 

l’ Alla  contiene  molto  fpirito  vinofo,  flemma  ,  e  fa¬ 
le  volatile;  imbriaca,  quando  fe  ne  beve  in  quantità; 
ma  1‘  imbriacchezza  promotta  da  quefta  bevanda  è  più 
allegra,  e  parta  più  predo  di  quella  della  Bttra  .  La  ra¬ 
gione  è,  che  non  ha  tante  parti  materiali. 


E’  in- 
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E’  itici  Èva,  penetrante;  e  aperitiva. 

A Ila ,  viene  da  All-,  parola  Inglefe,  che  lignifica  to¬ 
tani  ;  come  chi  dicefTe  bevanda,  che  può  fervire  in  vece 
d'ogni  altra. 

Alliaria . 

Lliaria.  Dod.  Traf. 

Alliafirum .  Gefa.  Horr, 

Alliaris .  Dod. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  d’un 
piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi  foteili,  un  poco  pelofi  ; 
le  lue  foglie  fono  larghe,  aguzze,  o  quafi  rotonde,  ver¬ 
di,  attorniate  da  piccioli  denti  d’un  gurto,  e  d’un  odo¬ 
re  d’aglio,  quando  fi  rtroppicciano .  Nafcono  i  fiori  Dul¬ 
ie  fue  cime',  piccioli,  bianchi  ,  comporti  di  quattro  fo¬ 
glie,  e  di  fili  giallicci;  lor  fuccedono  piccioli  gulcj  lun¬ 
ghetti  ,  angolofi  ,  i  quali  contengono  femi  bislunghi  , 
minuti,  neri  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  Dottile ,  aliai  du¬ 
ra,  bianca  con  odore  d’aglio.  Nafce  quefta  Pianta  lun¬ 
go  le  fiepi;  ha  in  fe  molto  fale  effenziale,  ed  olio  mez¬ 
zo  efaltato  .  E’incifiva,  attenuante,  deterliva  ;  promove 
l’orina;  è  proprio  per  rEfiflere  al  veleno,  contra  il  mor- 
fo  de’ Serpenti  ,  per  la  difenteria  ,  per  fortificare  lo  fto- 
maco  ,  per  abbattere  i  vapori  Itterici  ;  fi  adopera  in  de¬ 
cozione  . 

^ Alliaria  ab  alito ,  Aglio,  perché  quefta  Pianta  {Impic¬ 
ciata  rende  un  odore  d’aglio. 

Allium . 

Allium.  Brunf.  Traf.  Dod. 

Allium  fativum .  C  B.  Pit.  Tournef. 

Allium  bortenfe.  Fuch. 

Allium  vulgate ,  fativum  I.  B. 

Allium  fativum  multifdum  .  Cord.  Hift.  In  Italiano. 
Aglio. 

£  una  pianta,  le  cui  foglie  fono  lunghe,  e  differen¬ 
ti  da  quelle  della  Cipolla  ,  perché  non  fono  fiftolofe  , 
ma  fimiglianti  in  figura  a  quelle  della  Gramigna.  S’er¬ 
ge  fra  effe  un  fufto  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  , 
rotondo,  unito,  e  che  ha  nella  fua  cima  una  grolla  te¬ 
tta  sferica  involta  in  una  membrana  bianca  ,  la  quale 
rompendoli  per  la  maturità  fa  vedere  certi  fiori  diipoftt 
come  mazzetto,  e  comporto  ciafcheduno  di  fei  foglie  or¬ 
dinate  in  giro,  bianche.  Quando  fono  pattati  quefti  fio¬ 
ri  ,  tuecedono  loro  i  frutti,  ciafcheduno  con  tre  canto¬ 
ni,  che  fi  dividono  in  tre  riportigli  ripieni  di  femi,  quafi 
rotondi;  la  fua  radice  è  una  cipolla  quafi  rotonda ,  com¬ 
porta  d' alcune  tuniche  bianche,  o  di  colore  quafi  porpo¬ 
rino,  Je  quali  involgono  alcuni  bernoccoli  carnuti,  bis¬ 
lunghi  ,  aguzzi  ,  d’un  odor  forte  ,  e  d’un  gurto  acro  ; 
chiamanti  volgarmente  quelli  bernoccoli  ,  gulcj  d’aglio. 
Gli  Spaglinoli  ,  ed  i  Quattoni  ne  mangiano  col  pane  . 
Sotto  quella  cipolla  fono  attaccare  molte  fibre  banche, 
che  rtabilitcono  la  Pianta  nella  terra.  Si  coltiva  in  Ifpa- 
gna,  in  Guafcogna  ,  e  negli  altri  Paefi  caldi  ,  la  medi¬ 
cina  fi  ferve  del  frutto  ,  e  della  radice  dell’Aglio  .  Con¬ 
tengono  molto  fale  volatile  ,  acido  ,  pungente  ,  olio  ,  e 
flemma  mediocre. 

Sono  inalivi,  attenuanti;  fcacciano  le  ventofità,  pro¬ 
movono  l’orina;  fanno  ufcire  la  pietra  dalle  reni,  edal- 
la  veletta  ,  dopo  averla  rotta  .  Confumano  le  vifeofità 
dello  ftomaco;  fvegliano  l’appetito  ;  refifiono  alla  catti¬ 
va  aria,  fe  fi  prendono  interiormente  ,•  imperocché  petti 
fi  applicano  a  i  pugni  nel  tempo  del  freddo,  onel  prin¬ 
cipio  dell’ accetto  d’una  febbre  intermittente  ;  fono  buo¬ 
ni  altresì  per  confumare  i  calli  de’ piedi  petti  ,  ed  appli¬ 
cati  fopra  la  parte. 

L  acqua  ,  in  cui  fia  fiato  l’aglio  fpezza  i  bicchieri  , 
che  vi  fi  fciacquano  come  fa  l’acqua  in  cui  fia  fiato  la-' 
vato  il  pretolemolo  ;  il  che  non  può  fuccedere,  che  per 
una  qualità  affai  penetrante  del  fuo  fale. 

Gli  Icalogni  di  Spagna  fono  i  frutti  degli  Agli  ,  che 
li  coltivano  in  Ilpagna. 

Alma . 

ALnut.  Brunf.  Traf.  Matth.  Dod. 

Alnus  vulgaris.  Ciuf.  Hift.  I.  B. 

Alaus  roiurulf olia,  glutinofa  viri di s .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Amedanus .  Crefcer.tio .  In  Italiano  Ontano. 

£  un  Attero  di  mediocre  groffezza,  dritto;  il  fuo  tron¬ 
co  e  ricoperto  d’una  ttorza  ineguale,  fragile,  nerieda  ; 
il  luo  legno  e  tenero  ,  pieghevole  ,  rotticelo  ,  legeero  ; 
c.  e  li  corrompe.  aliai  facilmente  futta  terra;  ma  è  come 
i.-corrottibile  nell  acqua  ;  d’onde  natte  ,  che  fi  adopera 
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fopra  tutti  gli  altri  legni  per  li  fondamenti  de’Navilj  , 
che  fi  fanno  nell’ acque  .  Ha  i  rami  pieni  di  midolla  ^ 
teneri  ,  coperti  d’una  feorza  bigia  a!  di  fuori  ,  gialliccia 
al  di  fotto,  d’un  gurto  amaro  ,  ingrato,  accompagnato 
d’ attrizione.  Raffembrano  le  fue  foglie  a  quelle  dell’A¬ 
vellana,  ma  fono  più  rotonde ,  merlate  all’intorno,  ver¬ 
di,  rilucenti,  vifchiofe  .  Molti  fono  i  fuoi  fiori  attaccati 
ad  un  filo  ;  ed  ogni  fiore  ha  quattro  foglie  ;  ma  quefti 
fiori  non  lafciano  niente  dopo  loro.  I  frutti  nafcono  lui 
medefirno  piede  dell’ Ontano  in  luoghi  Depara  ti  da’ fiori; 
fono  picciole  mele  fcagliofe  ,  grotte  circa  come  una  Mo¬ 
ra,  rotticele  ;  s’aprono  in  molti  fafcj  di  ttaglie,  e  fan¬ 
no  vedere  nelle  fettine  alcuni  femi  piani  ,  rofficci  .  Que¬ 
llo  frutto  è  amaro  ,  ed  acerbo  ;  ma  il  fuo  ferri  e  è  infi- 
pido  al  gurto.  Queft’ Albero  regna  ne’ luoghi  acquofi  , 
paludofi  ;  fi  adopera  la  fua  feorza  per  tingere  il  cuojo 
in  nero.  Ha  in  fe  molt’olio,  poco  fale,  quafi  tutto  fitto. 

Le  fue  foglie  fono  rifolutive,  pifte,  ed  applicate  fu  i 
tumori;  fermano,  e  temperano  gli  umori  infiammati  ;  fi 
adoperano  in  decozione  per  lavare  i  piedi  de’  Viaggiato¬ 
ri  ,  affini  di  levar  loro  la  ftanclrzza  ,  e  fi  ungono  colle 
medefime  le  tavole  de’ letti  per  far  morire  le  pulci. 

La  fua  feorza  ,  e  il  fuo  frutto  fimo  aftringenri  ,  rin- 
frefeanti  ,  proprj  per  le  infiammazioni  della  gola  ,  ado¬ 
perati  in  gargarifmo. 

Alnus  quod  amne  abluatur.  (Dela  Duquerie.) 

Aloè . 

ALoè  ,  vel  Aloes  in  Italiano  Aloè  ,  è  il  fugo  denfa 
d’una  Pianta,  che  ha  il  medefirno  nome,  la  qua¬ 
le  crefce  a  differenti  altezze  fecondo  il  terreno  ,  e  ’I  cli¬ 
ma,  in  cui  natte;  Se  ne  trova  in  Ifpagna,  ed  in  molti 
altri  Paefi  caldi;  Alcuni  Aloè  uguagliano  in  altezza,  ? 
in  groffezza  gli  Alberi  grandi. 

La  fpezie  più  ordinaria  vien  chiamata 

Aloè  Americana.  I.  B.  Pit.  Tournef.  Dod.  Pempt. 

Aloè  Vulgaris .  C.  B. 

Ha  le  foglie  ,  ch’elcono  dalla  fua  radice  lunghe,  lar-. 
ghe,  affai  grotte;  carnute,  fode ,  merlate,  pungenti  nel¬ 
le  loro  eftremità,  taglienti  ,  graffe,  oiene  di  fugo  ;  s’er¬ 
ge  in  mezzo  a  loro  un  grotto  furto  ,  il  quale  foftiene 
nella  fua  cima  fiori  bianchi  profondamente  tagliati  in 
fei  parti  .  Succedono,  loro  frutti  bislunghi,  e  come  cilin¬ 
drici  ,  divifi  ciatcheduno  nella  fua  lunghezza  in  tre  ri¬ 
portigli  pieni  di  femi  piani  .  La  fua  radice  ha  la  figura 
d’un  grotto  palo  fitto  in  terra  .  Tutta  la  pianta  ha  un 
gufto  ecceffivamente  amaro;  Attigna  ne’Paefi  caldi,  co¬ 
me  in  Perfia  ,  in  Egitto  ,  in  Arabia  ,  in  America  ,  in 
Ifpagna . 

Hanno  detto  alcuni  Naiurali ,  che  laPianta  dell’Aloè 
non  fioriva  che  di  cento  in  cento  anni  ;  che  quando  il 
fuò  fiore  s’apriva  fi  faceva  un  gran  ftrepito  come  d’uno 
fparo  di  pirtola  e  che  allora  il  fuo  tronco  s’alzava  m  un 
tratto,  e  cretteva  prodigiofa,  mente  in  poco  t-’mpo.  Que¬ 
fta  opinione  non  è  Hata  confermata  in  Parigi  nel  Giar¬ 
dino  del  Re;  anzi  lono  flati  veduti  fiorire  aldini  Aloè, 
lenza,  che  fia  fucceduto  ftrepito  alcuno.  Può  dirfi  ,  che 
ciò,  che  non  è  fucceduto  fotto  il  noftro  clima  tempera¬ 
to  ,  può  fuccedere  nelle  fpezie  de' grandi  Aloè  fotto  cli¬ 
mi  caldi  ;  ma  noi  non  abbiamo  apparenze  ,  nè  pruove 
ballanti  circa  quello  pretefo  fatto  per  predargli  fede. 

Dividerti  l’Aloè  in  tre  fpezie  ,  in  Aloè  fuccotrìno  ,  in 
Aloè  bepatìco ,  e  in  Aloè  C abatiino. 

Il  primo  c  chiamato  in  latino  Aloes  Joccotrina  ,  vel 
fuccotrina  ,  perchè  molto  fe  ne  cavava  una  volta  dall’ 
llola  diSoccotra;  egli  è  il  più  bello,  e’1  migliore  di  tut¬ 
ti  ;  è  netto,  di  color  nero,  o  bruno,  rilucente  al  di  fuo¬ 
ri,  cedrino  al  di  dentro,  facile  atpezzarfi,  refinofo,  leg- 
gieriffimo  >,  affai  amaro  al  gufto  ,  d’un  odor  difpiacevo- 
le  ;  che  diventa  giallo  ,  quando  fi  riduce,  in  polvere  ;  fi 
cava  col  mezzo  delle  incifioni,  che  fi  fanno  alla  Pian¬ 
ta,  in  un  liquore,  che  fi  mette  a  condottarli  al  Sole. 

Il  fecondo  è  chiamato  in  latino  Aloes  hepatica ,  a  ca¬ 
gione,  che  rotto:  ha  il  colore  del  fegato;  non  è  diver¬ 
to  dal  Succotrino  ,  fe  non  nel  colore  ,  eh’ è  più  feuro  , 
ma  fi  confondono  per  l’ordinario  quelle  due  fpezie  d’ 
Al°è ,  e  fi.  prende  l’una  per  l’altra. 

11  terzo  è  chiamato  in  latino  Aloes  caballina ,  perchè 
non  fi  adopera,  che  per  le  malattie  de’Cavalli;  è  il  più 
materiale,  il  più  terreflre ,  e’1  men  buono  di  tutti  .  Per 
cavarlo  fi  pefta  la  Pianta. ,  e  fe  ne  trae  il  fugo  col  tor¬ 
chio;  indi  fi  condenfa  quello  fugo  al  Sole  ,  o  fui  fuoco 
fino  ad  una  foda  confiftenza  .  Egli  è  affai  nero,  denfo  , 
e  pelante. 

L'Aloè  contiene  molto  olio,  e  fale  effenziale. 

E’  affai  purgativo  ,  rarefa  il  làxigue  ,  promove  i  mé- 

ftrui 
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ftrui  alle  F-mmine  ,  e  l'eraorroidi  ;  purga  lo  domaco  , 
fortificandolo  ,  purché  fi  prenda  col  mangiare  ;  perchè 
fé  fi  mette  in  un  fiomaco  voto,  vi  cagiona  molti  dolo¬ 
ri ,  e  purga  poco. 

E‘  proprio  per  ammazzare  i  vermi  ,  e  per  purgarli  ; 
deterge,  difecca ,  conlohda  le  piaghe;  attenua,  e  difcio- 
glie  gli  umori  pituitofì,  refifle  alla  corruzione  ,  applica¬ 
to  efleriormente . 

Aloes  ex  «xr.  Mare,  perchè  quella  Pianta  regna  prel- 
fo  alle  rive  del  Mare . 

Alo  fa . 

ALoJa  ,  fi  ve  Clupea  è  un  pefce  di  Mare  ,  che  pafTa 
fpeffò  ne’fiumi;  crefce  fino  alla  grandezza  del  Sal¬ 
mone  ;  è  ricoperto  di  fquame  grandi  ,  lottili,  e  facili  a 
fiaccarli  ;  la  lua  teda  è  compresa  verfo  l’alto  del  fuo 
corpo;  il  fuo  ceffo  è  aguzzo;  non  ha  denti;  vedefinell’ 
alta  parte  della  fua  teda,  fopra  i  fuoi  occhi  un’ odo;  o 
una  fquama  da  ogni  parte  rilucente,  e  rifplendente  ;  ha 
la  lingua  nericcia,  il  dolio  di  color  bianco  ,  gialliccio  , 
le  parti,  e ’1  ventre  argentino.  Queflo  pelce  ama  il  fale; 
è  delicato  a  mangiare;  ha  molto  fale  volatile,  ed  olio. 
Quando  1  '  Alo  fa  non  è  aitai  frefca ,  ha  un  gudo  un  po¬ 
co  acro  ,  che  incomoda  le  gengiye  di  quelli  ,  che  ne 
mangiano . 

Trovali  nella  teda  di  quedo  pefce  un  odo  fadofo  ,  il 
quale  è  aperitivo,  e  proprio  per  la  pietra,  per  la  renel¬ 
la,  per  alforbire  gli  acidi;  imperocché  è  alcalico. 

Il  fuo  domaco  difeccato  ,  e  ridotto  in  polvere  è  pro¬ 
prio  per  fortificare  lo  domaco ,  prefo  per  bocca  . 

Alofa  f tb  ale  u  do ,  perchè  quedo  pefce  è  affai  nutritivo  . 

Alfine . 

ALjìne  ,  è  urta  Pianta  di  cui  molte  fono  le  fpezie .  Io 
non  defcriverò,  che  quella,  eh’ è  la  più  ulitata  in 
medicina;  fi  chiama 
„ Alfine  inedia.  C.  B.  Pìt.  Tournef. 

» Alfine  major.  Fuch. 

Alfine  minor.  Dod. 

* Alfine  vttlgaris,  jive  Mofus  Gallina .  I.  B. 

Morfus  Gallina  prìmum  genus.  Traf. 

Hippia  minor .  Cord,  Hift, 

Getta  molti  piccioli  fudi  fottili,  rotondi,  nodofi ,  fol¬ 
ti  di  rami,  didendendofi ,  e  dilatandoli  per  terra;  le  fue 
foglie  fono  piccìole ,  bislunghe,  a  due  contra  due  lungo 
i  furti  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  con  molte  foglie  difpo- 
fle  in  rofa  ,  bianche  ,  foftenute  da  un  calice  con  cinque 
foglie,  Paffato  quedo  fiore,  gli  fuccede  un  picciolo  frut¬ 
to  membranofo  ,  che  rinchiude  femi  minuti  ,  quafi  ro¬ 
tondi,  rolficcj,  o  bruni;  la  fua  radice  è  fottile,  fibrata. 
Regna  queda  Pianta  per  tutto;  ne’ Giardini,  ne’ Vigne¬ 
ti ,  ne’ luoghi  ombrofi.  Gli  Uccelli  ne  mangiano;  ha  in 
fe  molta  flemma,  molt’  olio ,  e  poco  fale . 

Ella  umetta  ,  rinfrefea  ,  e  raddolcire  ;  ferma  i  fluflì 
dell’ emorroidi  ;  e  ne  mitiga  i  dolori  ,  prefa  in  decozio- 
ne,  ed  applicata  efleriormente . 

Alfine  ab  «x<r5f  ,  Incus  ;  perchè  queda  Pianta  ama  i 
bofehetti  folti,  e  gli  altri  luoghi  ombrofi. 

Morfus  gallina ,  perchè  le  gaiine  ne  fono  gqlofe» 

Altbaa . 

ALtbaa .  Brunf.  Matth. 

Altbaa  vulgaris  .  Camer, 

Altbaa,  five  bifmalva .  I.  B. 
jLltkaa  ib  ficus .  Dod. 

Altbaa  Diofcoridis ,  &  Tlini .  C.  B. 

Malva  fylvefirii  prima .  Cep, 
lbifcus.  Lugd.  Caft, 

Bifmalva,  Ger. 

Malva  ,  jive  Malva  vifeus .  Ang. 

Malva  paluflris .  Ged.  Hort. 

E'  una  fpezie  di  Malva,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  molti  fudi  all’altezza  di  circa  tre  piedi  ,  e  mezzo  , 
rotondi  ,  pelofi  ,  o  lanuginofi,  voti  al  di  dentro;  le  fue 
foglie  fono  fatte  come  quelle  della  Malva  ordinaria;  ma 
piu  lunghe,  più  grolfe  ,  aguffe  ,  merlate  all’intorno, 
molli,  che  hanno  del  cotone,  hianchiccie  .  Il  fuo  fiore 
è  una  campanella  tagliata  in  cinque  parti,  fino  verfo  la 
bafe  ,  di  color  bianco,  che  ha  dei  coiore  di  carne  ;  gli 
fuccede  quando  è  caduto  ,  un  picciolo  frutto  piano  ,  e 
rotondo  in  forma  d’una  picciola  pafiiglia  ,  come  nella 
Malva  .  In  quello  frutto  fi  formano  certi  riportigli ,  de’ 
quali  ciafcheduno  rinferra  un  feme,  che  ha  per  l’ ordina¬ 
re  ha  la  figura  d’un  piccolo  rene;  la  fua  radice  è  Un- 
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gha;  grolla  come  il  pollice,  rotonda,  b- n  nodrita  ;  mu- 
cilaginofa  ,  divifa  in  molti  rami  ,  bianca  al  di  dentro  . 
Regna  ne’luogh'  umidi;  ha  in  fe  molt’olio  ,  e  molta 
flemma,  poco  fale;  molte  fono  le  fue  fpezie. 

E’  ammolliente  ,  umetrante  ,  raddolciente  ;  pettorale  , 
aperitiva,  propria  per  le  rnalatrie  delle  reni,  della  vifei- 
ca,  per  la  tolfe,  per  gli  umori  acri,  che  calano  nel  pet¬ 
to,  per  gli  ardori  d’orina,  per  la  colica  nefritica. 

^ llrbaa  ab  alarti  va  mederi  ;  perchè  quella  Pianta  e 
propria  a  rimediare  a  molte  forte  di  malattie. 

Bifmalva ,  come  chi  dicefle  Malva  più  carnuta  il  dop¬ 
pio  della  comune  ,  e  che  ha  il  doppio  dell*  fue  qualità. 

Aluco . 

A  Luco  ,  Bell.  Aldrov.  Jonfl.  E’  una  fpezie  di  Gufo  , 
ovvero  un  Uccello  di  rapina  notturna  ;  e  ve  n’ha 
di  differente  grandezza  ;  imperocché  gli  uni  fono  groflì 
come  un  cappone  ,  e  gli  altri  come  un  piccione  ;  il  lor 
colore  è  di  piombo,  e  legnato  di  bianco;  la  loro  tefla  è 
g  olla,  fenza  orecchie,  coronata  di  piume,  il  loro  becco 
è  bianco;  i  lor  occhi  fono  grandi,  neri,  e  che  fembrano 
incartati  per  le  picciole  piume,  che  gli  circondano;  le  lor 
gambe  fono  ricoperte  di  piume  bianche  ;  i  lor  piedi  fo¬ 
no  pelofi,  ed  armati  d’unghie  lunghe  ,  forti  ,  ed  aguz¬ 
ze  ;  abitano  nelle  fabbriche  rovinate  ,  fu  Ile  torri  ,  nelle 
caverne  ,  nelle  incavature  delle  vecchie  Quercie  ;  vanno 
attorno  la  notte  per  le  Campagne  ;  vivono  di  topi  ,  di 
gazze,  e  d’altri  uccelletti;  hanno  la  gola  sì  grande,  che 
inghiottono  bocconi  groflì  come  un  uovo  alla  volta;  il 
loro  grido  è  fpaventevole  .  Contengono  molto  fai  vola¬ 
tile,  ed  olio. 

Il  lor  fangue  c  buono  per  l’afima  ,  difeccato,  ridotto 
in  polvere,  e  prefo  per  bocca;  la  dofe  è  da  mezzo  fcru- 
polo,  fino  a  due  (crupoli  ;  il  fuo  cervello  è  proprio  per 
unire  jnfieme  le  piaghe, 

Alumen  . 

IN  Italiano  Mollume  .  E’  un  fale  acido  minerale  cava¬ 
to  da  una  fpezie  di  pietra  dura  ,  di  diverta  groffez- 
za  ,  e  di  differente  colore  ,  la  quale  fi  ritrova  pe’luoghi 
donde  fi  cavano  le  pietre  in  Francia  ,  in  Italia  ,  in  In¬ 
ghilterra  ;  fi  calcina  quella  pietra  :  poi  fi  mette  ne’ lof¬ 
fi  ,  dove  fi  bagna  tre  volte  il  giorno  per  un  mele  ,  af¬ 
finché  le  parti  le  ne  dilatino,  e  fe  ne  cava  pofeia  l’Al¬ 
lume,  per  lavande,  filtrazioni  ,  e  congelazioni,  come  fi 
cava  il  falnitro  ,  Molte' tono  le  fue  fpezie  :  l’Allume  di 
Roma,  l’Allume  di  rocca,  l’Allume  di  zucchero. 

Alumen  ab  ,  falfugo  ,  perchè  l’Allume  difciolto 
in  un  liquore  ha  un  gufto  fimile  a  quello  della  Sala- 
moja. 

L’Allume  di  Roma,  o  di  Civitavecchia,  chiamato  in 
latino  Alumen  Romanum  ,  è  un  fale  in  pietre  di  medio¬ 
cre  grandezza  ,  rofliccìe  ,  trafparenti  al  di  dentro  d’un 
gurto  acido,  {litico  ;  fi  adopera  efleriormente  per  ferma¬ 
re  il  fangue  ;  fe  ne  mette  ne’gargarifmi  per  le  infiam¬ 
mazioni  della  gola;  fi  adopera  per  nettare  i  denti,  fene 
difecca  ,  o  calcina  fui  fuoco  per  privarlo  della  fua  flem¬ 
ma,  poi  fi  chiama  Alumen  ufium.  E’  efcharotico  ;  fi  a- 
dopera  per  confumare  le  carni  bavofe  ,  e  l’efcrefcenze  ; 
per  aprire  i  cancheri . 

L’Allume  di  rocca  ,  o  di  ghiaccio,  o  Allume  bianco, 
o  Allume  d’Inghilterra  ,  ed  in  latino  ^ llumen  rupeum ,  è 
un  fale  in  pietre  groffe,  grandi,  chiare,  bianche,  trafpa¬ 
renti  come  il  Criflallo,  le  quali  fi  portano  d’ Inghilterra  ; 
Quell’ Allume  ha  le  qualità  del  precedente;  ma  non  èco- 
sì  impiegato  in  medicina;  perch’  è  meno  forte  .  Qpei  che 
battono  monete,  e  i  Tintori  fe  ne  fervono;  rende  la  tin¬ 
tura  chiara  ,  viva  ,  e  durevole. 

L’  Allume  di  bucchero  ,  chiamato  in  latino  Alumen 
Saccarinum  è  una  compofizione  fatta  coll’Allume  di  roc¬ 
ca  ,  di  chiare  d’Uovo  ,  -9  dell’Acqua  rofla  cotte  infieme 
5n  confidenza  di  parta  ,  la  quale  fi  forma,  mentre  anco¬ 
ra  è  calda  ,  in  piccioli  pani  di  Zucchero  groffo  come  il 
pollice;  che  s’indurano  raffredandofi  ;  Si  adopera  per  li  bel¬ 
letti  ;  il  fuo  nome  viene  dalla  fua  figura. 

Alumen  catinum  è  la  cenere  del  Kali  calcinata  ,  o  la 
cenere  tartarola,  o  qualche  altra  cenere,  o  lai  al  Kali  ca¬ 
vato  da  vegetabili;  chiamafi  Catinum  perchè  fi  difecca  in 
un  piatto,  o  in  una  fcudella. 

Alumen  plumcum  veruno . 

A  Lumen  plumeum  . 

Alumen  triebites .  Diofc.  Plinii, 

Alumen  feiffile . 

fh-s 
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Flos  ^lumini s  .  .  .. 

E’  un  (ale  minerale  formato  in  picciola  Pianta  alta  due, 
o  tre  dita  ,  comporta  d’  un  gran  numero  di  vaghe  fila 
dritte,  bianchittme  ,  criftalline ,  rifplendenti ,  m  effe  le  une 
preffo  alle  altre  in  cefto  cilindrico  ,  ma  che  facilmente 
fi  fe  para  no  ,  foftenute  da  una  radice  grolla  come  una  noe* 
ciuola  meno  bianca  della  fua  Pianta  .  Queft  Allume  fi 
trova  in  Egitto  ,  in  Macedonia ,  nell  Itole  di  Sardegna  , 
e  di  Melo  ;  la  fua  origine  viene  da  un  liquore  bianco  , 
alluminofo  della  terra  ;  il  quale  trovandoli  naturalmen¬ 
te  radunato  in  certi  luoghi  comodi,  o  ben  dilpofti  vi  fi 
congela  a  poco  a  poco,  vi  fi  fa  criftallino,  e  vi  fi  alza 
in  maniera,  che  pare  piuttorto  una  vegetazione ,  cheuna 
criftallizzazione.  Quefto  vero  Allume  li  lcioglie  in  bocca  , 
ed  ha  un  gufto  dolce,  ed  aftringente,  fintile  a  quello  del 

fale  di  Saturno,  ma  meno  forte. 

E’  deterfivo,  ed  aftringente,  proprio  per  iftabilire  1  den¬ 
ti  per  le  ulcere  della  gola,  e  della  bocca,  adoperato  in 
eargarifmo  ;  per  li  pizzicori  ;  per  levare  ,  o  moderare  P 
odore  ,  che  viene  dal  fudore  delle  afcelle  ,  e  dei  piedi  , 
dietro  nell’acqua  di  marafea  ed  applicato  con  un  pan¬ 
no  lino  Culla  parte. 

Quell’ Allume  è  il  vero  ;  ma  e  rarifiimo  ;  non  fe  ne 
trova,  che  negli Studioli  dei Curiofi  ;  quello,  che  ha  que¬ 
llo  nome  comunemente  ,  e  che  fi  trova  preffo  a  tutti  i 
Droghieri,  è  una  fpezie  di  Talco  pieno  di  fila ,  trattabi¬ 
le,  limile  alU  pietra  di  Amianto,  ma  molto  più  piccio¬ 
lo5,  di  color  bianco,  verdiccio,  rilucente,  Nafce  nelle  Mi- 
•niere  di  Negroponte ;  non  fi  disfa  nell  acqua,  come  fa  il 
vero  .Allume  ;  la  calcinazione  n’è  difficile;  imperocché 
non  s’infiamma,  nè  fi  confuma  al  fuoco  ordinario  ;  Non 
v’ha  che  it  Sole  rifletto  dallo  Specchio  uftorio  ,  che  fia 
capace  di  metterlo  in  infufione.  Alcuni  Chimici  Io  fan¬ 
no*^  fervire  di  ftoppino  pel  fuoco  della  lucerna ,  maqueftq 
ftoppino  fi  fmorza  fpetto  ;  muove  pizzicori,  ed  eziandio 
gonfiezze,  applicato  alla  pelle,  perché  la  penna  matta  , 
di  cui  è  ripieno  vi  entra  infenfibil mente  j  Si  rimedia  a 
quefto  male  bagnando  la  parte  con  olio;  perchè  i  liquo¬ 
ri  untuofi  ammollirono  ,  o  fnervano.  la  forza  delle  pic- 
ciole  punte,  che  compongono  quella  penna  matta. 

jllumen  piume  um,  perchè  quella  fpezie  di  Allume  ri¬ 
fornì  gli  a  in  certo  modo  alle  frangia  di  una  penna  . 

jllumen  fcijftle  ;  perchè  quell’ Allume  è  facile  a  ta¬ 
gliarli,  e  a  dividerli . 

F/os  JLbmìnis ,  perchè  quefto  vero  Allurrse  per  la  fua 
figura ,  per  la  fua  purità ,  e  per  la  fua  bellezza  raffomi- 
glia  ad  un  fiore. 

jllumen  trichites  ,  quali  capillare  ;  perchè  le  parti  di 
quell’ Allume  fono  fotiili  come  i  capelli. 

Alyjfon . 

ALyffon  incanutii  montanum  luteum.  Pit.  Tournef.  five 
Thlafpi  montanum  luteum  .  I.B.  E’  una  Pianta,  leciti 
foglie  lono  bislunghe,  bianche  principalmente  abbatto ,  ru¬ 
vide  al  tatto.  I  fuQi  furti  s’ergono  quafi  all’ altezza  di  un 
piede  di  color  di  cenere,  adorni  di  molti  fiori  con  quattro 
foglie  difpofte  in  croce,  di  un  bel  colore  giallo .  Pattatoli 
fiore  comparile  un  frutto  affai  picciolo ,  e  piano,  divifo fe¬ 
condo  la  fua  lunghezza  in.  due  riportigli,  pieni  di  alcuni 
iemi  minuti,  rotondi:  la  fua  radice  è  lunga,  legnofa;  fi 
divide,  e  fi  dilata  molto.  Alligna  ne’luoghi  montani. 

E’  (limata  aperitiva,  e  propria  contra  la  rabbia. 
lAlyflon,  ex  à\vo>ì  rabie  affcìor  ,  perchè  quella  Pianta 
c  (limata  buona  contra  la  rabbia. 

Amaranthiis . 

AMaranthus .  Matth.  parvus.  Cam- 
jLmaranthus  vulgati s .  Tab. 
jlmaranthus  Tlimi  minor .  Gef.  Hort. 
jlmaranthus  communii  minor .  Eid.  Cph 
c Amarantina  J'picatus  .  Eifl. 

Fior  amori  s .  Germ. 

Jlmaranthus  purpurea!.  Fucb.  Tur. 

Jlmaranthus  fimplici  panicula.  C.  B, 
jlmaranthus  angujiifolius  .  Lugd. 

Circeea.  Traf.  In  Italiano  Amaranto. 

E’  una  Pianta  bella,  e  dilettevole  alla  villa;  Getta  un 
furto  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi  , 
di  color  Limile  al  porporino:  le  lue  foglie  fono  fatte  co¬ 
me  quelle  della  Bietola,  ma  più  aguzze,  e  più  unite,  di 
un  verde  bruno,  rottccie  nell’eftremità,  di  un  gufto  in- 
fipido;  i  fuoi  fiori  fono  belli  di  color  di  fcarlatto,  depo¬ 
rti  in  fpiga  ;  ognuno  dei  quali  è  comporto  di  molte  fo¬ 
glie  ordinate  in  giro  le  une  pretto  all’ altre .  Formali  nel 
loro  mezzo  un  picciolo  frutto  membranofo  ,  che  ha  la 


figura  di  una  fcatola  ,  e  s’apre  a  mezzo  come  una  (ti¬ 
tola  da  faponette  .  Chiude  quefto  fumo  alcuni  piccioli 
femi  quafi  rotondi  ,  netti  ,  uniti,  neri,  e  rilucenti  .  La 
fua  radice  è  grotta  ,  piena  di  fugo  ,  come  quella  della 
Bietola  di  un  rotto  bianchiccio  ;  Coltivali  ne’  Giardini  . 
Molte  fono  le  lue  fpezie  . 

Ella  umetta,  rinfrefea ,  unifee  infieme  .  E’  propria  per 
fermare ,  o  moderare  le  perdite  del  fangue  ,  prefa  in  de¬ 
cozione  ;  ma  la  Medicina  non  fe  ne  ferve. 

jlmaranthus  viene  dalle  parole  Greche  ,  fiore  ,  p 
/uà? aitai  ;  diventar  vizzo  ,  e  dalla  particella  privata  a  ; 
come  chi  diceffe  un  fiore,  che  non  diventa  vizzo. 

Ambare  . 

AMbare  Indica.  Grac.  Acoft.  Traf. 

.Ambare s.  Cali. 

jlrbor  Ìndica  ,  folli s  juglandis  ,  fniBus  nucis  magniti i- 
dine .  C.  B. 

E’  un  Albero  dell’  Indie ,  grande,  e  grotto,  le  cui  foglie 
fono  grandi  come  quelle  del  Noce,  di  un  verde  un  poco  più 
chiaro,  feminate  di  molte  vene,  enervi,  che  molto  le  ab¬ 
bellirono.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  ;  bianchi;  il  fuo  frutto 
è  grotto  come  una  noce,  verde  fui  principio  con  un  odor 
forte,  e  un  gufto  afpro,  ma  diventando  maturo  acquifta 
un  color  giallo,  un  odor  grato,  ed  un  gufto  agretto,  che 
piace:  è  ripieno  di  una  midolla cartilaginofa ,  e  dura,  tef- 
futa  di  molti  nervetti.  Si  confetta  col  fale,  ecoll’ aceto. 
Rifveglia  l’appetito;  precipita  la  bile. 

E’  (lato  chiamato  quell’  Albero  ^.Ambare  pel  buono  odo¬ 
re  del  fuo  frutto,  come  chi  dicette  Alb.ero,  che  ha  odore 
di  Ambra. 

Ambia . 

Mbia.  Monard. 

E’  un  bitume  liquido ,  giallo,  il  cui  odore  raffomiglia. 
a  quello  del  Tacamahaca  .  Efce  da  una  Fontana  fituata 
ne' contorni  del  Mare  nel  l’ Indie .  E’rifolutivo,  fortifican¬ 
te,  raddolcente  ;  guarifee  dalle  volatiche ,  dalla  rogna,  fi 
adopera  per  gli  umori  freddi;  ha  le  medefime  proprietà, 
che  hanno  le  gomme  di  Caragna ,  e  di  Tacamahaca ... 

Ambra . 

AMbra  grifea. 

jtmbarum  grifeum. 

tAmbara  cineritia.  In  Italiano  Ambra- 
E’  una  materia  preziofa,  fecca  ,  dura  quafi  come  la  pie¬ 
tra  ,  leggiera  ,  opaca  ,  bigia,  odorata;  che  fi  ritrova  in 
pezzi  di  differente  grettezza  galleggiare  full’ acqua  in  di- 
verfi  luoghi  dell’Oceano,  come  verfo  le  fpiaggie  di  Mo- 
feovia,  e  di  Rutta,  e  particolarmente  Culle  rive  del  Ma¬ 
re  d’ India  .  Ve  ne  fono  pezzi  di  una  prodigiofa  grettez¬ 
za ,  e  dicefi,  che  nell’anno  16514.  ne  fu  portato  uno  in 
Irlanda,  il  quale  pefava  182.  libbre. 

I  Naturali  fono  Itati  di  diverfa  opinione  full’ origine,  e 
la  natura  dell’ Ambra.  Gli  uni  vogliono,  che  fia  una  fchiu- 
ma  del  Mare  difeccata,  ed  indurata  a  poco  a  poco  da  i  rag¬ 
gi  del  Sole  ;  gli  altri  dicono,  che  fia  una fchiuma di  Vitelli 
marini  condenfata:  gli  altri  pretendono,  che  fia  un  balfa- 
mo,  che  feorre  liquido  per  le  Letture  di  certi  fcogli  nel  Mare, 
e  prende  corpo,  e  s’ indura  col  mefcolamentodelPacque  fal¬ 
le  :  gli  altri  credono ,  che  fia  un  bitume  ,0  un  gratto  della  ter¬ 
ra,  che  liquefatto  da  fuochi  fotterranei ,  o  dal  Sole  fia  feorfo 
nei  Mare,  dove  fi  fia infenfibilmente perfezionato:  gli  altri, 
che  fia  una  unionedeglieferementìdi  molti  uccelli,  i  quali 
vivono  di  erbe  odorifere  nell’  Ifole  Maldive  ..  Ma  la  opinio¬ 
ne  più  verittroile,  e  la  più  ricevuta  pretto  a  i  Moderni,  è 
che  l'Ambra  prenda  la  fua  origine  da  una  unione  di  favi  dì 
cera,  e  di  mele,  chele  Api  fannofulle  gran  rupi,  chefono 
alle  rive  del  Mare  dell’  Indie  :  che  quelli  favi  ftando  lunga¬ 
mente  efpofti  al  Sole,  fi  cuocono,  fi  confondono ,  e  cam¬ 
biano  forma:  che  pofeia  diftaccandofi  da  lormedefìmi,  o 
per  lo  sforzo  dei  venti,  operi’ onde,  che  s’alzano,  cadono 
nel  Mare,  dove  ricevono  una  nuova  elaborazione,  e  una 
perfezione  dall’  acqua  marina ,  e  dall’  agitazione  dei  flutti  per 
effere  ridotti  in  quell’ Ambra,  che  noi  veggiamo.  Quefto 
fentimento  è  confermato  da  moltefperienze.  Primieramen¬ 
te  alcuni.affermanoaver  vedutoun  pezzodi  Ambra,  ilqua- 
le  era  metà  Ambra.,  emetàcera,  perchè  non  era  ftatacotta 
quanto  bada  per  effere  perfezionata. 

In  fecondo  luogo  fono  flati  talvolta  pefeati  grotti  pez¬ 
zi  di  Ambra,  ne’quali  fono  ftatk  trovati  nel  mezzodella 
loro  foftanza,  rompendoli,  favi  di  cera,  e  di  mele,  per¬ 
chè  non  eraiK)  arrivati  ad  una  intera  perfezione. 

Ili  terzo  luogo  :  fe  fi  feioglie  l’ Ambra  nello  l'pirito  di  vino  , 
fi  trova  in  fondo  del  vafo  una  foftanza  denla ,  fimile  al  mele  - 
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Dee  t'ceglicrfi  l'Ambra  ,  che  fia  netta  ,  fecca  ,  leggie¬ 
ra  ,  fegnata  al  d:  dentro  con  macchiette  nere,  dinnodor 
grato  ,  e  gentile  :  bifogna  lafciar  da  parte  quella  ,  eh' è 
umida’,  molle,  e  fporca  :  ha  molto  Tolfo  efalrato,  ed  un 
poco  di  (ale  volatile  ,  non  ha  molt’ odore  ,  finch’ella  è 
in  malfa  ;  ma  quando  è  ridotta  in  polvere,  e  mefcolata 
con  altre  Droghe,  i  luoi  principj  fi  rarefanno,  e  fi  dila¬ 
tano  in  maniera,  ch’ella  rende  un  odore foaviftimo;  dol- 
cilftmo,  e  infinitamente  grato.  Chiamali  cimbra  cineri¬ 
zi,,  perchè  ha  un  colore  di  cenere. 

Fortifica  il  cervello,  il  cuore.  Io  flomaco,  mette  dell’ 
allegrezza,  provoca  il  leme,  refifte  al  veleno  ;  la  dofe  fi  è 
eia  mezzo  grano  fino  a  quattro  grani.  Vien  adoperata  ne’ 
profumi  per  gli  Uomini.  Eccita  vapori  alle  Femmine. 

Trovali  talvolta  pretto  a  i  Droghieri  un  Ambra  bianca  , 
che  è  differente  dall’  Ambra  bigia  non  fidamente  nel  colore , 
ma  perchè  è  meno  forte.  Serve  per  li  medefimi  ufi. 

Trovafi  ancora  un’Ambra  nera  ,  che  non  è  in  ufo  in 
Medicina,  ma  è  adoperata  da  i  Profumieri. 
jlmbra  è  un  nome  Arabo.  Chiamafi  in  Greco  . 

Ambrofia . 

AJllbrcfia.  Dod.  Pit.  Tournef. 

^Ambrofia  fiat  iva  bortenfis.  Lob. 

^ imbrojìa  maritima .  C.  B. 

„ Ambrofia  quibvjdam.  I.  B. 

Conyza  Hippocratis .  Anf. 
jtrthemifia  monoclonos .  Eid. 

Herba  vinofat  Gefa.  In  Italiano  Ambrofia. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  fol  furto  all’ altezza  di  cir° 
ca  un  piede;  che  fi  divide  in  molti  rami  in  forma  di  un 
Arbofcello;  le  fue  foglie  lono  tagliatecomequelIedeU’Af- 
feuzio ,  bianchiccie;  i  fuoi  fiori  fono  meffi  con  ordine  lungo 
i  rami;  ciafcheduno  di  loro  è  un  mazzetto  con  molti  fiorel¬ 
lini  giallicci,  che  non  lafciano  verun  feme  dopo  loro  ;  Na- 
feono  i  fuoi  frutti  fu  i  medefimi  piedi  dei  fiori ,  mafepara- 
tamente  hanno  la  figura  di  una  mazza  di  arma  ,  e  rinchiu¬ 
de  ciafcheduno  un  feme  bislungo,  nericcio,  la  lua  radice 
è  lunga  come  una  mano,  legnofa,  fiottile.  Tutta  la  Pian¬ 
ta  rende  un  odor  foave,  ed  un  gufto  aromatico  un  poco 
amaro,  ma  grato.  Coltivarti  quella  Pianta  ne’ Giardini  ; 
ha  in  fe  molt’ olio  efaltato,  poco  fiale  ,  e  poca  flemma. 

Ella  rallegra  il  cuore,  e’1  cervello,  ferma  lefluffioni; 
rifolve,  fortifica,  fi  adopera  erternamente, ed  internamente  . 

w Ambrofia  a  fifina  ,  cibus ,  Qeoi  ,  Deus  ,  come  che 
diceffe  cibo  de  gli  Dei;  imperocché  credevafi  una  volta, 
che  gli  Dei  fi  nodriffero  di  Ambrofia. 

Amethyfìus . 

AMethyJìus  ,  in  Italiano  Ametifta  ;  è  una  pietra  prezio- 
ia  ,  dura,  bella,  rilucente,  trafparente ,  di  cui  molte 
fono  le  fpezie  ;  le  une  fono  bianche ,  le  altre  roffe ,  lealtre 
violette.  Ella  viene  dal l’ Indie .  Si  pretende,  che  difenda 
dall’ imbriachézza ,  portata  al  dito,  o  macinata,  e  prela 
per  bocca;  ma  quefte  virtù  fono  immaginarie. 

E’  propria  per  fermare  1  corfi  di  ventre,  e  per  attorbi- 
re  gl.  acidi,  che  fono  in  troppo  gran  quantità  nello rto- 
maco ,  come  fanno  le  altre  materie  alcahche. 

„ Ametbyfius  ab  a  privativo  &  >  vinum ,  aut  ebrie- 

tas ,  perchè  quella  pietra,  per  quello  fi  dice,  difende  dall’ 
imbriachezza  . 

Aminatus . 

AMìnatus  ,  Asbefion  ,Asbeftes  lapis  ;  in  Italiano  Amian¬ 
to;  è  una  petra,  o  una  materia  minerale,  fpeziedi 
Talco  ,  che  ralfomiglia  così  bene  z\\'  Alumen  plumeum 
ordinario,  che  molti  hanno  confala  l’ una  coll’ altra ,  cre¬ 
dendo,  che  fotte  una  medefima  cofia  .  Si  ritruva  in  due  forme 
affai  diff-renti;  imp  rocche  I’una  è  in  fila,  fimilea  quelle 
àe.\\'  Alumen  plumeum,  ma  molto  più  lunghe;  chiamarti 
quella  fpezie  1  no  incombuftioile  ;  l’altra  è  in  pietra  bru¬ 
na,  o  nericcia,  dura,  ma  che  fi  dilata  fiotto  il  martello. 

Gli  Antichi  filavano  l’Amianto  ,  e  ne  facevano  tele 
incomburtibili ,  le  quali  fra  gli  altri  ufi  fervivano  a  rav¬ 
volgere  i  Corpi  morti,  che  volevano  abbruciare  per  con- 
fervarne  le  ceneri,  i  Corpi  fi  abbruciavano,  e  la  tela  re¬ 
flava  intera  .  L’Amianto  fi  ritrova  verto  i  Pirenei  ,  ne’ 
luoghi,  donde  fi  cavano  le  pietre. 

Se  per  curiofità  fi  metterà  l’Amianto  nel  fuoco  ,  le 
fue  fila  più  fiottili  fi  abbruflcl iranno,  e  fi  distaranno  ;  ma 
il  fuoco  ordinario  non  farà  alcuna  impretfione  nel  redo  del¬ 
la  materia;  ci  vuole  un  calor  più  forte  per  penetrarvi  :  Se 
fi  efporrà  al  Sole  col  mezzo  delloSpeccho  urtorio,  ella  fi 
metterà  fubito  in  infufione,  e  fe  ne  farà  un  vetro. 
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Si  ritrova  dell’Amianto  nella  Valle  di  Campati  a  i  Pi¬ 
renei  :  crefee  a  guifa  di  Pianta  ne’ luoghi,  donde  fi  cava 
il  Marmo  fino  all’altezza  di  circa  due  piedi.  Quella  ma¬ 
teria  è  bianca,  rilucente,  argentina:  può  effere  macera¬ 
ta  come  il  Canape;  Se  ne  cava  una  fpezie  di  floppa  lun¬ 
ga ,  lifeia  al  tatto,  più  bella  ancora,  e  più  bianca,  che 
per  l’ addietro,  e  che  refirte  al  fuoco* 

Se  ne  fepara  altresì  una  porzione,  la  più  materiale,  la 
più  corta,  la  meno  rilucente,  e  la  men  bella,  che  ralfo- 
rniglia  molto  al  cotone.  PoflTono  filarli  quefte  ftoppe,  e 
far  tele  incomburtibili,  più  o  meno  belle,  fecondo  la  pu¬ 
rità  della  materia,  che  v’è  fiata  impiegata. 

Si  adopera  l’Amianto  in  alcuni  rimedj.  Si  crede,  che 
refifta  al  veleno,  che  rifani  dalla  rogna,  e  che  fiadeter- 
fivo;  ma  io  non  credo,  che  abbia  alcuna  virtù. 

Amiantus  Greece  « /t/av-roj ,  ab  a  privativo ,  &  fin'1'» , 
contamino,  perchè  quella  pietra  non  è  alterata  dal  fuoco. 

Aibefion,  Asbefies  ,  ide/ì ,  ìnextinguTbilis  ab  a  privati ? 
v o,  is*  rfiìvvuui .  Exinguo :  perchè  quella  materia  reila  ne} 
fuoco  come  eftinta,  e  non  fi  accende. 

Animi . 

AMmi,  vel  fiemen  amneos  ,  è  feme  minuto  ,  quarti  ro¬ 
tondo,  raffomigliante  a' grani  di  labbia ,  bigio,  feu- 
ro,'di  guito,  e  di  OJore aromatico  ,  che  ha  dell’Origano ? 
o  del  Timo.  Il  migliore  è  quello,  che  ci  vien  portate  di 
Aleffandria,  o  diCandia,  dove  orefice  ad  una  Pianta  affai 
alta,  folta  di  rami  ,  chiamata  Amniofiefinum .  Tab  ;  [tu 
jLmmi  vulgare  .  Dod.  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle 
dell’ Aneto.  I  fuoi  rami  hanno  nelle  loro  cime  fiori  pic¬ 
cioli  bianchi,  dietro  i  quali  fi  formano  ifemi.  La  rtua  ra¬ 
dice  è  grofletta.  Se  ne  coltiva  in  Francia;  ma  il  feme, 
che  ne  viene  non  è  sì  buono,  come  quello  di  Candia. 

Dee  fceglierfi  il  feme  di  jLmmì  il  più  recente ,  il  più  no¬ 
dritto,  il  più  netto,  il  più  odorato,  di  un  gufto  un  poco  a- 
maro.  Ha  in  fe  molt’olio  efaltato,  e  moltofalevolatile. 

E’incìfivo,  aperitivo,  itterico,  carminativo,  cefalico  ; 
relifte  al  veleno  ;  è  uno  dei  quattro  piccioli'lemi  caldi  . 

jlmmi  ab  ànn°t  arena.  Quefio  nomee  flato  dato  a  que¬ 
lla  Pianta  pel  fuo  feme,  che  rattomigliaagranidifabbia. 

Ammites . 

AMmites,  five  Ammonites ,  è  una  pietra  fabbionofa  , 
che  fi  ritrova  di  differente  groffezza  ;  imperocché 
ve  n’ha,  che  fono  almeno  sì  groffe,  come  noci,  alcune 
come  pifelli,  altre  come  orobi ,  al  tre  come  femi  di  papave¬ 
ri ,  o  di  miglio.  Quefte  picciole  pietre  raffomigliano alle 
uova  dì  pefee.  Si  chiamano  le  un eCencbrite,  lealtreMf- 
conite.  Quelle,  che  fono  grotte,  come  pifelli,  fono  chia¬ 
mate  da  alcuni  Bezoardo  minerale  ,  perchè  fono  formate 
da  fcaglie,  o  picciole  piaftre  come  il  Rezoardo  ,  e  fono 
del  medefimo  colore  rilucente  ,  o  un  poco  più  rotticcie  . 
Mattono  fui  le  Montagne  pretto  a  Berna  negli  Svizzeri  ; 
fi  rimettono  facilmente  in  labbia  di  cui  fono  comporto  . 

Ammites  ex  annoi,  arena,  perchè  quella  pietra  è  fab- 
bionota . 

Ammocbryfus . 

\  Mmccbryjus  ;  è  una  pietra  talvolta  affai  dura  ,  ma 
che  Per  l’ordinario  fi  fpolvenzza  fra  le  dita  come 
in  labbia  .  11  fuo  colore  è  ora  rotto,  ora  giallo  ,  melco- 
lato  di  frammenti  di  talco  di  color  di  oro ,  in  maniera  che 
fi  direbbe,  che  vi  fotte  dentro  della  polvere  di  oro.  Tro¬ 
vafi  quella  piètra  netta  Boemmia,  ed  in  molti  altri  luo¬ 
ghi;  non  ferve,  che  per  mettere  fulla  carta  fcritta. 

Ammocbryfus ,  annue,  arena ,  aurum ;  come 

chi  dicette  labbia  dir  oro. 

Ammoniacum  Gammi  . 

AMmcniacum  Gummi ,  vel  Gùmmi  hammoniacum ,  five 
Gutta  Ammoniaca  ,  in  Italiano  Gomma  Ammo¬ 
niaca  ,  è  una  Gomma  gialliccia,  al  di  fuori  ,  bianca  al 
di  dentro,  di  un  odore  ingrato,  limile  a  quello  del  Gal- 
banum,  di  un  gurto,  che  ha  dell’amaro;  ftilla  in  lagri¬ 
me  bianche  da’rami  ,  e  della  radice  ,  incili  da  una  lpe- 
zie  di  Ferula  chiamata  in  latino  Ferula  Ammonifera  , 
che  regna  abbondantemente  nelle  fabbie  della  Libia  ,  e 
principalmente  ne’contorr*  del  luogo,  dov'era  una  vol¬ 
ta  il  Tempio  ,  e  l’Oracolo  di  Giove  Aminone  .  Alcuni 
chiamano  quella  Pianta  Metopion  a  n*7* ,  trans,  iS'  iti, 
for amen  ;  perch’è  attui  poroia  . 

La  migliore  Gomma  Ammoniaca  è  in  belle  lagrime  , 
nette  ,  figurate  come  quelle  dell’olibano  ,  iecche  ,  bian¬ 
che. 
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che,  fragili,  che  s’amrrollìfcono  al  fuoco,  che  fi  riduco¬ 
no  facilmente  in  polvere  bianca  ,  di  un  gufto  un  poco 
amaro,  di  un  odore,  difpiacevole. 

Se  ne  vende  altresì  prelfo  a’ Droghieri  ,  in  malfa  ,  ma 
è  carica  di  molti  grani  dell’Albero,  e  di  altre  impurità^. 
Quella  s’impiega  negli  empìaftri.  Convien  fcegliere  la  più 
carica  di  lagnine,  e'Ha  mano  (porca. 

La  Gomma  Ammoniaca  ha  in  le  molt’olio  ,  e  molto 
fale  efienziale,  o  volatile,  poca  flemma,  e  poca  terra.  _ 
Ella  ammollifce,  attenua,  digerifce,  rilolve,  è  aperiti- 
va ,  e  propria  per  le  durezze  della  milza,  del  fegato,  del 
mefenterio  ;  leva  le  oflru?ioni  ,  provoca  i  mrftrui  alle 
Femmine;  fi  adopera  efteriormer.te ,  ed  interiormente. 

.Ammoniacum  ab  «W*9?  ,  carena  ,  perche  l’Albero,  da 
cui  filila  quella  Gomma  alligna  ne’ luoghi  di  labbia. 

Amornum . 

AMomum  racemofum .  In  Italiano  *Amomo>  E  una  coc¬ 
cola  rotonda,  grolla;  come  un  grolfo  grano  di  uva 
e  difpoflo  parimenti  in  grappolo  ,  di  color  bianchiccio  , 
fragile,  che  contiene  grani  porporini  quali  quadri  ,  uniti 
infieme  in  giro  ,  ma  tuttavia  feparati  da  picciole  mem¬ 
brane  affai  lottili,  di  un  gufto  acro,  e  pizzicante;  di  un 
odore  affai  penetrante,  Quella  coccola  non  ha  coda,  ma 
c  unita  ,  e  come  attaccata  a  molte  altre  con  un  nervo 
lunghetto  in  forma  di  grappolo  ;  donde  nafce  ,  che  fi 
chiama  jlmomum  racemofum  ;  Ci  viene  dalle  Indie  gran¬ 
di ,  per  l’ordinario  in  coccole,  ma  di  rado  in  grappoli  . 
Nafce  da  un  Arbofcello,  il  cui  legno  è  torto,  rollicelo  , 
odorato,  le  foglie  fono  lunghette,  flrette ,  i  fiori  bianchi. 

Dee  fcegl ierfi  l’Amomo  il  più  recente  ,  il  più  groflo  , 
affai  pelante,  e  pieno  di  grani  ben  nodriti,  di  color  por¬ 
porino,  odorati,  acri  al  gufto  ;  convien  levarne  la  coc¬ 
cola  bianchiccia,  che  non  è  buona  a  cola  veruna  ,  affiti 
di  avere  i  grani  puri,  e  netti  .  Contengono  quelli  grani 
molto  fale  volatile,  ed  olio  efaltato. 

L’Amomo  incide,  digerifce,  refifte  al  velcna  ,  fcaccia 
le  ventofità,  fortifica  lo  ftomaco,  dà  appetito,  e  vigore, 
provoca  i  meftrui  alle  Femmine. 

jlmomum  qua  fi  «>»»{ ,  feu  irreprehenfibìlis ,  (pprafians : 
(  de  la  Duquerie.  )  Ogni  volta,  che  li  vede  nelle  Ricet¬ 
te  jlmomum,  convien  intendere  jlmomum  racemofum,  di 
mi  è  Hata  fatta  la  definizione  ;  ma  chiamanfi  ancora 
jlmomum  molti  altri  piccioli  frutti,  come  jlmomum  fal- 
fum,  feu  Vfeudoamomum  .  Cefi  Hort.  Egli  è  un  picciolo 
frutto  nero  ,  o  una  fpezie  di  uva  fpina  ,  grolfa  come  i 
grani  di  Ginepro  ,  che  nafce  da  una  Pianta  chiamata 
grojfu/arìa  non  fpìnofafruSu  nìgro.  C.  B.  five  tibe  n'tgrum  . 
Dod.  Non  è  in  ufo  in  Medicina  . 

jlmomum  Tlinii.  E’ un  frutto  rolfo  ,  grolfo  come  una 
picciola  ciriegia,  che  nafce  da  un  Arbofcello  affai  comu¬ 
ne  ne’ Giardini,  e  nelle  botteghe  degli  fpezia’i;  non  è  in 
ufo  m  Medicina. 

Ciò ,  che  gli  Inglefi  chiamano  jlmomum  ,  e  i  Francefi 
pepe  della  Giamaica  è  il  frutto  del  legno  d’india  ,  di 
cui  farà  parlato  a  fuo  luogo. 

Il  picciolo  frutto  ,  che  gli  Olandefi  ,  e  i  Portoglieli 
chiamano  jlmomum ,  e  i  Francefi  pepe  di  Thevet,  è  ro¬ 
tondo  grolfo  come  il  pepe,  e  talvolta  più  grolfo  ,  rugo- 
fo,  di  color  rofficcio  ;  porta  in  una  delle  lue  eftremità 
come  una  picciola  corona,  di  un  odore  ,  e  di  un  gufto 
di  garofano,  un  poco  acro,  ed  aromatico.  Ha  altresì  la 
virtù  del  garofano  .  Non  vi  fi  trova  Tempre  la  fua  pic¬ 
ciola  corona  attacata  ,  perchè  fi  fepara  facilmente  nel 
tralporto . 

Alcuni  lo  chiamano  picciolo  Garofano  rotondo  ,  fe  ne 
troverà  la  definizione  nel  fecondo  Tomo  della  Storia  del¬ 
le  Piante  di  Gìo:  BauhLn  pag.  ìpj.  lotto  il  nome  di  jl- 
momum  quorundam  odore  Caryopbylli .  Nalce  nell’ Indie. 

Axnpelitis . 

AMpelìtis  ,  five  T?hr  amatici  s .  E’ una  terra  affai  bitumi¬ 
nola,  nera,  fi  fepara  in  fcaglie  ;  e  lì  riduce  facil¬ 
mente  in  polvere  ;  fi  cava  da  un  luogo  di  pietre  prelfo 
ad  Alanfon.  Ve  n’ha  di  due  forte,  l’una  tenera,  e  l’al¬ 
tra  dura.  Ha  in  fe  molto  folfo,  e  fale  ;  invecchiando  fi 
riduce  in  polvere  da  le  medefima  ;  da  eòa  fi  cava  il  lai- 
nitro. 

E’ propria  per  ammazzare  i  vermi  applicata  fui  ventre 
tinge  i  capelli  in  nero. 

Alcuni  la  chiamano  Terra  per  la  vite  ,  perchè  elfendo 
ne’ Vigneti,  amazza  i  vermi,  che  fallirebbono  Culle  viti. 

Chiamafi  Pharrnacitis  a  $«p medie amentum ,  per¬ 
chè  ferve  di  rimedio. 


Ampbisbcena . 

AMphìsbeena ,  vel  jlmpbicepkalos .  Jiliani  .Nicand.Plin. 

Jonll.  E’ una  fpezie  di  Serpente  minuto,  lungo  circa 
un  piede,  e  mezzo,  colla  coda  sì  corta,  che  difficilmen¬ 
te  fi  dift  ngu?  dalla  fua  teda  ,  donde  viene  ,  che  molti 
Autori  hanno  detto  ,  che  avelie  doppia  faccia  ,  una  ad 
ogni  eftremità;  il  fuo  colore  è  bianco,  rilucente,  l'emina, 
to  di  macchie  rofficcìe  ;  le  lue  guancie  fono  sì  grolle  . 
che  nafeondono  i  Tuoi  occhi  ;  il  che  lo  fa  credere  cieco» 
Trovali  nell’  Ifola  di  Leamos.  Il  luo  morfo  è  pericololo 
debbono  farvifi  i  medefimi  ,  che  a  quello  della  Vipera 
ha  in  fe  molto  fiale  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne,  il  filo  legato  ,  il  fuo  cuore  fono  proprj 
per  provocare  il  l’udore,  pe  Scacciare  i  cattivi  umori  per 
trafpirazione  ;  per  refiftere  al  veleno;  polfono  prepararfi , 
come  fi  fa  nella  V’pera. 

jLmpbisbeena  ex  «7^/,  utrinque  ,  (sa  fiai'vu  ,  gradior  per¬ 
chè  l’uppofto  che  queflo  S  rpente  abbia  una  teda  ad  ogni 
eftremità,  è  (lato  altresì  creduto ,  che  comincialfe  a  cam¬ 
minare,  o  ftriiciare  ora  da  u»  capo,  ora  da  un  altro. 

jLmpbicepbalos .  Ex  «’,«?»',  utrinque ,  isn  caput, 

perchè  è  (lato  creduto  ,  che  avelie  pna  teda  ad  ogni  e- 
ftremità . 

Amurca . 

AMurca ,  in  Italiano  feccia  di  olio,  è  la  depofizione  o 
che  fi  fa  nel  fondo  del  vafo  ,  in  cui  è  fiato  rnelf- 
l’ olio  di  ulivo  nuovamente  efpreflbper  depurarlo.  E’ am 
molliente,  raddolcente,  rifolutiva  ,  propria  per  fedare  il 
dolore  di  capo  ,  applicata  fulla  fronte  ,  per  fermare  le 
fluffioni . 

jLmurca  viene  dalla  parola  greca  n*po(-y>ì x  che  fignifi- 
ca  il  medefimo. 

Amygdala . 

A  Mygdala  ,  in  Italiano  Mandorla  ,  e  il  frutto  di  un 
t\  Albero  chiamato  in  latino  jimygdalus ,  in  Italiano 
Mandorlo,  che  coltivali  ne’Giardmi  .  Le  lue  foglie  lono 
lunghe,  flrette,  aguzze  ,  di  un  gufto  amaro  ..  Raflòmi- 
gliano  tanto  alle  foglie  del  Pefco,  che  appena  fi  polfono 
diftinguerle ,  quando  fono  feparate  dagli  Alberi  ,  fe  non 
che  fono  più  tenaci ,  o  incurvate  .  Il  luo  fiore  è  altresì 
affai  fimile  a  quello  del  Pefco,  ma  è  più  bianchiccio,  e 
non  è  purgativo  .  Gli  fuccede  un  frutto  duro  ,  legnofo 
bislungo,  ricoperto  di  una  pelle  pelofa  ,  verdiccia,  car¬ 
nuta,  rinchiude  una  Mandorla  bislunga,  e  piana,  nota  a 
tutto  il  Mondo. 

Due  fono  le  fpezie  delle  Mandorle;  Mandorle  dolci,  e 
Mandorle  amare,  fono  eguali  in  grolfezza .  Ne  vengono 
di  Barbaria  ,  dalla  Linguadoca  ,  dalla  Provenza  ,  dalla 
Turrena  ;  ma  le  più  belle,  e  le  più  (limate  di  tutte  fo¬ 
no  quelle*,  che  nafeono  nel  Contado  Venaffimo  ,  prelfo 
ad  Avignone;  debbono  elfer  larghe,  e  di  color  vivo. 

La  Mandorla  dolce  ha  in  fe  molt’olio  ,  poco  fiale  ,  e 
poca  flemma. 

La  Mandorla  amara  ha  in  fe  noolt’olio,  più  fale  della 
dolce,  poca  flemma,  perciò  l’olio  di  Mandorla  amara  fi 
conferva  più  lenza  diventar  rancido,  che  l’olio  di  Man¬ 
dorla  dolce. 

La  Mandorla  dolce  raddolcire  ,  ammollifce  ;  è  aperi- 
tiva ,  pettorale,  rifiorante  ,  fi  adopera  neU’eraulfioni  ,  e 
in  molt’ altre  preparazioni  di  Farmacia. 

La  Mandorla  amara  è  deterlìva,  ed  aperitiva  ;  fi  pre¬ 
tende,  che  impedifea  la  imbriacchezaa ,  fe  fi  mangia  im¬ 
mediatamente  prima  di  metterli  a  bere  difordinatamente  ; 
modera  il  dolore  di  capo  ,  pefta  ,  eà  applicata  fulla 
fronte . 

Jlmygdahs  di8&  irsela  raV  a  fluidi  3**S/r,  qttod  pojl  vi¬ 
ride  putamen  nuclem  fcarificatos  ofiendant  ,  <jV>  in  biu/cos 
debifeant ,  quas  «7*»***  vocant ■  (  De  le  Duquerie.  ) 

Amylum . 

AMylum ,  in  Italiano  Amido,  è  una  materia  fpremuta 
dal  frumento  per  mezzo  dell’acqua  comune,  è  lec¬ 
cata.  Per  prepararla  fi  ammollifce  il  frumento,  lalciando 
che  fi  bagnicaldamentenell’acqua;  indi  toltolo  dall’ acqua 
fi  pefta  bene,  fi  palla  per  Vagli,  per  fepararne  la  buccia, 
o  la  crufca  ;  fi  mette  in  pani  a  feccarfi  al  Sole  ;  indi  fi 
rompe  in  piccioli  pezzi  ;  come  noi  veggiamo  1’  Amido 
prelfo  i  Droghieri.  Si  fa  in  Parigi  ,  dee  elfere  bianchim¬ 
mo,  netto,  in  pezzi  affai  grotti,  facili  a  romperli,  ha  in 
fe  molt’olio,  o  un  poco  di  fale  eflènziale. 
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l6  trattato 

E’  pettorale  ,  condenfa  ,  e  raddolcifce  le  ficrofità  acre  , 
Che  calano  dal  cervello  .  E' proprio  per  le  malattie  degli 

^L’Àmido  è  la  bafe  della  polvere  ,  che  ferve  per  li  ca¬ 
relli-  le  ne  fa  colla  bianca  ,  mettendolp  a  cuocere  nell’ 
acqua,  finché  abbia  una  confidenza  di  collaaffai  chiara; 
indi  le  fi  vuoi  rendere  turchino  ,  vi  fi  aggiunge  dello 
fmalto  turchino  macinato,  ma  le  gli  darà  un  colore  piu 
vìvo,  fe  vi  fi  mcfcolerà  un  poco  di  Allume  ,  e  di  bevo 
di  montone, 

Amylum  ex  Is*  ftctoì» ,  Mola',  perche  facendo  1  Amido, 
fi  cava  la  più  fin*  farina  dal  frumento  ,  fenza  l’aiuto 
ddla  mola . 

Anac ampf  eros , 

ATflacampferos  ;  vulgo  Paba  crafla  .  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Telepbium  vulgare .  C.  B. 

Telephium  alterum,  five  Cr affilia»  Dod. 
ffoiyledurn  alterum.  Diofc.  Col. 

Scrofularia  media ,  ve Itertia.  Brunf. 

Fabaria .  Matt. 

Acetabulum  alterum .  Cord,  in  Diofc. 

Faba  inverfa.  Ad.  Lob. 

Cr  affala ,  five  faba  inverfa . 

E’ una  Pianta  ,  che  crefce  all’altezza  di  un  piede  ,  0 
più  alto:  i  fuoi  furti  fono  diritti,  rotondi  ,  veftiti  di  fo¬ 
glie  grolle,  e  ripiene  di  fugo  ,  come  quelle  della  porcel¬ 
lana;  ma  più  lunghe  di  color  verde  pallido,  mefcolate 
f porto  di  un  poco  di  roffo  ;  le  une  merlate  ne’ loro  con¬ 
torni,  le  altre  inrere,  di  un  gufto  infipido,  e  vifchiofo  . 
Nafcono  i  fuoi  gonnelle  cime  dei  furti  ingrortì  mazzet¬ 
ti  ,  e  quafi  in  parafale  ,  di  color  bianco  ,  o  porporino  : 
ciafehedano  de’luoi  fiori  ha  cinque  foglie  difpofte  in  ro- 
fa  ;  ai  quali  caduti  fuccede  un  frutto  comporto  di  molte 
gua:ne  radunate  infieme  in  guifa  di  certa  ,  e  ripiene  di 
femi  minuti.  La  fua  radice  è  gìandulofa  ,  o  formata  di 
molti  navoncini  bianchi,  infipidi  al  gufto  .  Regna  que¬ 
lla  Pianta,  ne’ luoghi  incolti,  faifofi  >  ombrofi  ;  ha  in  fe 
molt’olio,  e  molta  flemma,  poco  fale. 

E’ umettante,  rintrefeante  ,  rifolntiva,  deterfìva  ,  vul¬ 
neraria,  confolìdante  propria  per  l’ ernie  ,  e  per  levare  le 
macchie  dalla  pelle. 

Anacardium » 

E*’ Una  fpezie  di  fava,  ovvero  un  frutto  groffo,  come 
j  una  pìcciola  caftagna ,  di  figura  in  certo  modo  del 
cuore  di  un  Uccello,  donde  viene  il  fuo  nome;  di  color 
nero:  rilucente,  con  una  Mandorla  bianca.  Nafce  da  un 
Albero  dell’ Indie  ,  le  cui  foglie  fono  quafi  rotonde  ,  e  i 
frutti  fono  baccelli;  limili  a  quelli  delle  noftre  grolle  fa¬ 
ve.  Contiene  per  l’ordinario  ciafcheduno  due  Anacarde. 

Debbono  fceglierfi  le  Anacarde  novelle  ,  grofle  ,  ben 
nodrite,  contengono  mole’ olio,  e  molto  Ule. 

Rarefanno,  e  purgano  la  pituita:  fono  ì ifolutì ve  ;  ri¬ 
creano  il  cervello,  fortificano  la  memoria,  prefe  in  deco* 
zione  . 

Anacardium  a  *«?  *ì* ,  Cor;  perchè  quefto  frutto  ha  la 
figura  di  un  picciolo  cuore. 

Anagallis . 

A  E’ una  Pianta  ,  di  cui  molte  fono  le  fpe- 

f\  zie,  ma  non  parlerò  che  della  comune,  ch’è  in  ufo 
nella  Medicina.  Se  ne  fanno  due  fpezie,  1’ una  mafehio, 
e  l’altra  femmina,  la  puma  fp.zie  è  chiamata 
Anagallis  mas .  Dod, 

Anagallis  terreflris,  mas.  Thal. 

Anagallis  feniceo  flore.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Anagallis  fenice  a ,  mas  .  I.  B. 

Correr us  CratevcC .  Theophr.  &  Nicandri.  Ang. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  furti  teneri,  di- 
ftefi  a  terra;  le  lue  foghe  fono  pìcciole ,  quafi  rotonde,  mefi¬ 
te  a  due  contra  due  lungo  i  furti,  di  un  gufto  acro  ,  ed 
amaro:  i  faoi  fiori  fono  a  rofette  in  cinque  parti,  di  co¬ 
lor  roflo  ;  ed  ogn’  uno  c  attaccato  ad  un  manico  lun¬ 
ghetto,  fattile,  eh’ elee  fuori  dall’ afcelle  delle  foglie.  Suc¬ 
cedono  a  quelli  fiori  raduti,  frutti  piccioli  sferici  mem¬ 
bra  noli  ,  i  quali  s’aprono  in  due  buccie,  come  beatole  da 
faponette,  e  iono  ripiene  di  femi  minuti  per  l'ordinario 
angolofi.  La  fua  ra.ice  è  bianca,  fibrofa. 

V Anagallis  femmina  è  chiamata 
Anagallis  faentina.  Dod. 

Anagi.llis  terreflris  formila  .  Thal. 

Anagallis  phxnicca ,  folli s  amplioribus  (X  adverjo  qua- 
terni s  Fati  Synopos.  Pit.  Tournef. 


UNIVERSA  LE 

y Anagallis  ceruleo  flore.  C.  B. 

Anagallis  cerulea  foemina .  I.  B. 

E’ differente  dalla  precedente  nelle  foglie,  che  fono 
più  grandi,  e  nel  colore  del  fuo  fiore,  ch’è  turchino,  o 
talvolta  bianco  ,  ma  di  rado. 

L’una,  e  l’altra  fpezie  nafce  ne’Campi  ,  ne’Vigneti  , 
ne’ Giardini  ;  ha  una  medefima  virtù  ;  ha  in  le  molto 
fale,  olio,  e  flemma  moderatamente. 

L’  Anagallis  c  deterfiva ,  vulneraria  ,  e  propria  contra 
il  morto  del  Cane  rabbiolo,  prefa  interiormente  ,  ed  ap¬ 
plicata  efteriormente . 

Anagyris , 

Jffagyris  fetida .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

, Anagyris  vera  fetida.  I.  B. 

Anagyris.  Dod. 

Acnpon.  Diolc. 

E’ un  Arbofcello  affai  folto  di  rami  ,  la  cui  feorza  c 
verde  bruna;  il  legno  gialliccio,  o  pallido;  le  foglie  or¬ 
dinate  a  tre  a  tre,  bislunghe,  aguzze,  verdi  al  di  fopra 
bianchiccie  al  di  fatto,  di  un  odor  così  forre  ,  e  puzzo¬ 
lente,  principalmente  quando  fi  pedano,  che  fa  male  al¬ 
la  teda.  1  fuoi  fiori  fono  gialli  ,  e  limili  a  quelli  del  1? 
gineftra  ;  fono  feguiti  da  baccelli  lunghi  un  dito,  fimili  a 
quelli  de'fagiuoli,  cartilagipofi.  Ciafcheduno  contiene  tre, 
o  quattro  femi  groffi  come  le  noftre  più  pìcciole  fave  , 
formati  a  guifa  di  piccioli  reni,  bianchi  fui  principio  poi 
porporini,  e  finalmente,  quando  fono  affatto  maturi  tur¬ 
chini  nericci .  Alligna  quell’ Albero  ne’paefi  caldi  . 

La  lua  foglia  è  rifolutiva.  il  fuo  feme  è  vomitivo. 

Ananas  . 

ATffanas  Acoftae.  Tflanas  Theveti  .  Jayama  Oviedi. 

E’ un  belliflìmo  frutto  dell’ Indie  Orientali  ,  che  nafce 
da  una  Pianta,  fimile  in  figura,  e  in  grandezza  a  quella 
dei  noftri  Carciofi  ;  Il  fuo  fiore  ha  una  fola  foglia  for¬ 
mata  in  imbuto,  e  tagliata  in  tre  parti.  Quello  frutto  è 
ornato  nella  fua  eftremità  in  alto  di  una  picciola  coro¬ 
na,  e  di  un  mazzetto  di  foglie  roffe  come  il  fuoco  ,  la 
fua  feorza  ha  fraglie  Umili  a  quelle  della  pina  ;  ma  fi 
fepara  come  quella  de!  popone  .  La  fua  polpa  è  fibrola  , 
ma  fi  fcioglie  tutta  in  acqua  ,  meda  in  bocca  ,  con  un 
gufto  dilicato  di  Pdca  ,  di  Cotogno, e  di  Uva  mofeata  infieme  . 

Efce  dalle  fraglie  di  quefto  frutto  ,  prima  che  fia  ma¬ 
turo  un  picciolo  fiore  porporino  ,  che  diventa  vizzo  ,  e 
cade  fecondo,  che  il  frutto  fi  fa  groffo. 

Tre  fono  le  fpezie  di  Ananas. 

Il  primo  è  chiamato 
„ Ananas  Acofta;.  I.  B. 

jlnanas  aculeatus  frufiu  ovato ,  carne  albida  .  Plmn.  Pit. 
Tournef, 

Carduus  Brafilianus ,  folti s  aloes.  C.  B. 

Iflana  fruHus ,  five  Jayama.  Lugd. 

Ha  qualche  volta  otto  ,  o  dieci  dita  di  diametro  ,  e 
quindici,  o  fedeci  dita  di  lunghezza;  la  fua  feorza  di  vien 
gialla,  quando  è  matura;  ma  la  fua  polpa  è  bianca,  e 
fibrofa;  (barge  un  odore  rraravigliofo  ,  fimile  a  quello 
dei  noftri  cotogni ,  ma  più  loave  .  Benché  ha  più  bello, 
e  più  groffo  degli  altri  ,  il  fuo  guflo  non  è  così  eccel¬ 
lente  ;  lega  i  denti,  e  fa  ufrir  fangue  dalle  gengive. 

Il  fecondo  Ananas  è  chiamato 

Ananas  aculeatus  ,  fruflu  pyr amidato  ,  carne  aurea  . 
Plum.  Pit,  Tournef. 

La  fua  figura  è  piramidale,  e  appreffo  poco,  fimile  a 
quella  di  un  pane  di  zucchero,  ha  le  foglie  un  poco  piu 
lunghe  ,  e  più  ftrette  del  primo  ,  e  non  diventa  tanto 
giallo  .  Il  fuo  gufto  è  migliore  ;  ma  fa  anch’  egli  ufrir 
langue  dalle  gengive. 

Il  terzo  è  chiamato 

Ananas  non  aculeatus  Titta  diblu r .  Plum.  Pit.  Tournef. 
E’ il  più  eccellente  di  tutti ,  benché  fia  il  P’ù  picciolo,  ha 
l’odore,  e‘l  gufto  della  Mela  ,  chiamata  in  Francefe  de 
Fe  nette  ,  non  allega  i  denti.  . 

La  corona,  che  V  Ananas  porta  falla  teda,  e  un  p  ccio  o 
Ananas ,  che  crefce  a  poco  a  poco ,  c  gli  fuccede,  quando 
cade,  come  un  Figliuolofuccedt  afuoPaJre.  Vi  fono  ancora 
altri  rampolli  fatto  il  fiutto,  ed  eziandio  fatto  il  tulio;  ^ 
quali  producono  degli  Ananas  ,  in  affai  minor  tempo  dì 
quello,  che  ferve  di  corona,  ma  non  fono  cosi  belli. 

Si  (preme  à*\V  Ananas  il  fugo,  (e  ne  fa  un  vinoeccel¬ 
lente,  che  vale  quafi  al  pan  della  Malvada ,  e  che  imbriaca. 

E’  proprio  per  fortificare  il  cuore  ,  per  rii  vegliare  gli 
(pìrici  addormentati.  Ferma  le  naufee,  promove  l’orina. 
Le  Femmine  gravide  fe  ne  aftengono  ,  perchè  le  farebbe 
abortire. 

St 
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Si  confettano  gli  Ananas  ,  e  fi  fpedifcono  per  tutto. 
Quella  confettura  è  propria  per  Svegliare  il  calor  na¬ 
turale»  v 

Anas . 

A 'Hat;  in  Italiano  Anitra;  è  un  Uccello  affai  noto, 
e  amfibio;  imperocché  vive  in  terra,  ed  in  acqua . 
Due  fono  le  fue  fpezie  generali;  l’Anitra  domefiica ,  e  1’ 
Anitra  falvatica  ;  la  prima  è  chiamata  ,  o  volgarmente 
foprannominata  fguazzatri.ee  ,  perchè  fi  voltola  ne’ luoghi 
fa  ago  fi  ,  ne’Rufcelli,  lulle  rive  degli  Stagni ,  e  de’Maraf- 
fi;  s'alza  poco  da  terra;  cammina  lentamente;  ma  nuo¬ 
ta  celeremente.  L’altra  è  fopranominata  lalvatica  ,  per¬ 
chè  va  a  cercare  nodrimento  ne’ bofehi  .  Va  il  Verno  in 
truppa  con  altre  Anitre,  e  vola  vefo  i  Fiumi,  fu  gli  Sta¬ 
gni  ;  clvamafi  allora  Uccello  di  Fiume.  Ve  n’ha  di  mol¬ 
te  fpezie;  ma  l’ultima  è  la  migliore,  e  la  più  (limata  di 
tutte  ;  la  fua  carne  è  rofficcia,  bruna,  molto  più  faporita 
di  quella  dell’altra.  Ha  altresì  molto  più  fale  volatile.  _ 
L’Anitra  fa  le  uova  un  poco  più  groffe  ,  di  quelle  di 
Gallina,  e  buone  egualmente  a  mangiare,  il  loro  guferò 
c  un  poco  più  groffo.  Se  è  flato  dato  un  uovo  di  Ani¬ 
tra,  per  covare  ad  una  Gallina  ;  aperto  che  fia  l’uovo, 
e  che  1‘ Uccellerò  fia  in  ifiato  di  camminare,  da  del  tra¬ 
vaglio  alla' Gallina  ;  imperocché  egli^corre  fenza  fua  li¬ 
cenza  nell’acqua  ,  per  nuotare  ,  e  fguazzarfi  ;  e  ficcome 
ella  non  può  feguitarlo;  cosi  è  obbligata  a  ftarfene  fili¬ 
la  riva,  dove  lo  ch'ama  con  tenerezza,  e  gemendo  alla 
fua  foggia,  come  fe  foffe  un  figliuolo  perduto. 

L’Anitra  mangia  del  Parie  ,  de’rofpi  ,  delle  rane  ,  ed 
altri  inietti;  è  naturalmente  affai  golofa;  è  ben  ipeffo  cor 
fi  re  1 1  a  a  rigettare  ciò,  che  ha  prefo  di  più  .  La  carne  di 
queft’ Uccello  è  un  poco  maffiecia  ,  pffante  ,  e  nodrifee 
molto,  ma  non  è  affai  facile  a  digerirli. 

Si  applica  l’Anitra  immediatamente  dopo  averla  aper¬ 
ta  viva,  fui  ventre  per  la  colica  ventofa  ,  il  fuo  fegaro 
è  Rimato  buono  ,  per  fermare  il  fluffo  epatico  .  Il  (uo 
graffo  è  ammolliente,  raddolcente,  e  rifolutivo. 

Anas  in  Greco  v*r*  a  veu,  nato,  perchè  l’Anitra  è  un 
Uccello,  che  nuota  v 

Anatron . 

Anatron,  fìve  patron;  è  un  fale  cavato  dall’acqua 
del  Nilo  inEgtto  per  criftallizzazione ,  o  evapora¬ 
zione  ;  farà  forfè  il  Nitro  degli  antichi  ;  fe  ne  trova  di 
rado.  E’  un  poco  acro  al  guflo,  ed  aleatico. 

Convien  fceglierlo  in  malfa  bianca,  come criflalizzato , 
pefante,  di  un  guflo  di  fale  ordinario ,  ma  di  cattivo  odore , 
che  facilmente  s’  umetti  all’  aria  .  Le  Lavandaie  l’adoperava¬ 
no  una  volta,  per  imbiancare  i  loro  panni  lini .  Senefervi- 
vano  altresì  i  Macella)  per  infialare  le  pel  li  j  ma  è  flatoda 
molti  anni  proibito  il  portarne  in  Francia ,  il  che  l’ ha  ren- 
duro  affai  raro.  E’  affai  aperitivo  prefo  per  bocca  ;  deterge, 
difecca,  applicato  efleriormente,  refifte  alla  cancrena  ;  Ne 
entra  nella  compofizione  della  pietra  d\  Croltius -,  ma  co¬ 
me  non  fi  trova,  fe  gli  foflituifce  il  fale  di  verro. 

V’ha  altresì  V  Anatron  artifiziale,  che  chiamafi  in  lati¬ 
no  Anatrum  faffitium ,  fi  compone  con  dieci  parti. di  fal- 
mtro,  quattro  parti  di  calcina  viva,  tre  parti  di  fai  comu¬ 
ne  ,  due  parti  di  (ale  di  rocca,  e  due  parti  di  vitriuolo; 
fi  (doglie  rutto  nel  vmo  ;  fi  fa  boi  ire  la  difoluzione  ;  fi 
cola,  e  fi  fa  fvaporare  in  confili  nza  di  fale. 

Viene  adoperato  come  il  Borace  per  purificare  i  Metal- 
li,  e  per  metterli  in  infufione. 

Ancbufa » 

ATAjcbufa.  Gff.  Hort. 

Ancbufa  puniceis  foribus .  C.  B. 

Ancbufa  Monfpelhana .  I.  B. 

Ancbufa  minor.,  feu  Alcibiadon ,  vel  Onocbìles .  Ad. 
Bug/offa  rubra ,  vel  Ancbufa  2.  Lon. 

Buglojfum  radice  rubra  ,  five  Ancbufa  vulgatior  .  Pii. 
Tournef. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  fufli  all’altezza  di  circa 
un  piede,  e  fi  curva  verfo  la  terra;  le  fue  foglie  fono  fil¬ 
mili  a  qu  Me  della  Bugloffa  falvatica,  lunghe  piene  di  peli 
ruvidi;  1  iuoi  fiori  nalcono  nelle  fommità  de’  rami  ;  fono 
farri  m  imbuto,  a  padiglione  tagliato,  di  color  porpori¬ 
no.  ;'ailato  quello  fiore  ,  comparirono  in  fuo  luogo,  nel  ca¬ 
lice,  che  s’allarga,  leppi,  che  hanrola  figuradella  teda  di 
una  Vipe  a,  di  color  di  cenere;  la  fua  radice  è  groffa  co¬ 
me  il  pollice,  rolfa  nella  fua  feorza  ;  bancl  iena  verfo  1’ 
occhio.  Naie*  quella  Pianta  in  Lmguadoca  ,  in  i  roven- 
za,  ne’  luoghi  fabbionofi  ;  fi  lecca  la  fua  radice  al  Sole ,  e 
fi  manda  a’  Droghieri ,  che  la  fpacciano  .  Conviene  fce- 
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glinla  leccata  di  frefeo  che  un  poco  s’ incurvi  ,  di  color 
affai  roffo  efleriormente,  bianco  interiormente,  echelafci 
un  bel  colore  vermiglio,  quando  fi  flropiccia  full’ unghia. 
Serve  a  dare  una  tintura  roffa  all’unguento  rofato  ,  alle 
pomate,  alla  cera,  all’olio,  meffavi  dentro;  ma  tuttala 
fua  tintura  viene  dalla  lua  feorza  ;  il  di  dentro  non  ne 
dà  veruna:  ha  in  fe  molt’olio,  e  poco  fale. 

La  radice  di  Ancbufa  è  aftringente  ,  ferma  il  corfo  dì 
ventre  prefa  in  decozione  :  fi  adopera  efteriormer.te  per 
detergere,  e  leccare  le  vecchie  ulcere. 

Ci  vien  talvolta  recata  dal  Levante  una  fpezie  di  Ancbu- 
fa  ,  chiamata  Ancbufa  di  Collant  inopoli .  E’ una  forra  di 
radice  grande  quali,  e  grolla  come  il  braccio,  ma  di  una 
figura  particolare  :  imperocché  raffembra  una  unione  di 
gran  foglie  attortigliate  come  il  Tabacco  fatto  in  falfic- 
cia  ,  di  colori  differenti  ,  dei  quali  i  principali  fono  un 
roffo  feuro,  e  un  belliffìmo  violetto;  apparifee  in  al to di 
quelle  radice  una  forca  di  muffa  bianca ,  che  ha  del  tur¬ 
chino.  Trovafi  nel  mezzo  un  occhio  ,  ch’è  una  picciola 
feorza  lottile,  fata  in  rotolo  come  la  cannella  di  un  bel 
roffo  al  di  fuori  ,  e  bianca,  al  di  dentro  .  Quella  radice 
probabilmente  è  artifiziale.  Ma  comunque  fi  fia,  ella  ren¬ 
de  una  tintura  piu  bella  ancora  della  noflra. 

Arida  . 

A'ifda.  G.  Pifon.  è  un  Albero  del  Braille  ,  il  cui  le¬ 
gno  è  fpugnofo  ,  e  leggiero  ;  la  foglia  lunghetta  , 
nervofa,  aguzza  :  il  fior  grande,  e  giallo  :  il  fuo  frutto 
è  una  noce  bigia  ,  la  quale  chiude  in  due  feorze  dye 
ghiande,  che  hanno  il  guflo  delle  caftagne. 

Dicefi  che  fieno  purgative,  e  un  poco  emetiche;  fenc 
pigliano  due,  o  tre  alla  dofe.  Si  (preme  da  quelle  ghian¬ 
de  un  olio,  con  cui  fi  ungono  i  membri. 

La  feorza  del  frutto  è  {limata  propria  per  fermare  i! 
corfo  di  ventre.  Gettata  negli  (lagni  fa  morire  ilpefce. 

Andira  Arbor . 

A  Indirà  ,  five  Angelyn .  G.  Pifon.  è  un  A  ibero  del  Brafìie  » 
A\  il  cui  legno  è  duro,  e  proprio  per  li  VafceM  ;  la  fua 
feorza  è  di  color  di  cenere  ;  le  fue  foglie  fono  firmili  a  quelle 
del  Lauro,  ma  più  picciole  ;  produce  bottoni  nericci ,  don¬ 
de  elcono  molti  fiori  uniti  infieme,  odorati,  di  b  l  colore 
porporino,  ecelefie:  il  fuo  frutto  ha  la  figura,  e  la  grofi 
fezza  di  un  uovo  verdeful  principio  ,  ma  che  a  poco  a  poco 
diventa  nero,  ed  ha  come  una  cucitura  in  una  delle  fue  par¬ 
ti  di  un  guflo  amariffimo.  E’ ricoperto  di  una  feorza  du¬ 
ra,  e  chiu  ie  un  grano,  o  una  mandorla  gialliccia’ di  uri 
cattivo  guflo:  che  ha  dell'amaro  con  qualche  affezione.. 

Si  riduce  in  polvere  quello  nocciolo,  e  fe  ne  fa  pren¬ 
dere  per  li  vermi,  ma  bifogna,  che  fia  fotto  unoferupo- 
lo,  perchè  fi  dice,  che- fi  cambierebbe  in  veleno  ogni  vol¬ 
ta,  che  ne  deffe  troppo. 

La  feorza,  il  legno,  e’I  frutto  di  quefT  Albero  fono  amari 
come  l’ Aloè  ,  ed  in  ciò  èdifferente  da  un  altro  Andira ,  filmi¬ 
le  in  tutto  fuor  che  nel  guflo,  ch’egli  ha  infipido  .  Le 
beffi?  fai vatiche- mangiano  del  fuo  frutto,  e  s’ ingraffano» 

Andira  animai .. 

A  J<[dira  ,  fìve  Andira  guacu  .  G.  Pifon.  fono  fpezie  dì 
Pipiftrelli  del  Brafile  ,  de' quali  i  più  grandi  ugua¬ 
gliano  i  noftri  piccioni,  chiamanfi  Pipiftrelli  cornuti ,  per 
una  certa  efcrefcenza,  o  corpo  curvo,  che  hanno  (opra  il 
nafo;  le  loro  ali  fono  lunghe  più  di  mezzo  piede;  il  lor  co¬ 
lore  è  di  cenere,  hanno  le  orecchie  larghe,  i  demi  bian¬ 
chi  ,  i  loro  piedi  hanno  cinque  dita  per  uno  ,  armate  d’ 
unghie  aguzze;  corrono  dietro  ogni  forra  d’animali ,  ene 
Cucciano  il  fangue,  fe  gli  colgono;  alcuni  dì  loro  fono  pe- 
ricolofi,  perchè  s’introducono  la  notte  ne’ letti ,  ed  aprono 
così  fottilmente  le  vene  de’piedi  di  quel  li ,  chevifonoco- 
ricati,  che  non  fe  n’accorgono  che  dal  (angue,  che  (corre- 
nel  Ietto,  e  che  durafi  fatica  a  fermare. 

Gli  Abitanti  dpi  Paefe  mettono  la  lingua  ,  e’1  cuor? 
di  queft’animale  fra  i  veleni. 

Androface . 

Androface  altera.  Matth.  Ciuf.  Hi  fi.  L  B. 

Alfine  afjfnis  Androface  dilla  major.  I.  B. 
Androface  vulgaris  latifo/ia  annua.  Pit.  Tournef. 

*E’  una  Pianta,  che  getta  molti  fufli  all’altezza  di cìr-, 
ca  mezzo  piede  pelofi  ;  le  cui  cime  fi  dividono  in  fei,  o 
fette  piccioli  piedi  ,  che  fanno  come  un’  ombrella  ;  le 
fue  foglie  fono  lunghe  ,  e  larghe,  pelofe- ,  nervofe  come 
quelle  della  piantaggine ,  merlate  all’  intorno ,  dilatandoli  io 
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«irò  falla  ferra.  Il  fuo  fiore  è  picciolo,  bianco  ,  fpalan- 
cato  in  alto,  e  tagliato  in  cinque  pezzi.  Pattato  che  ha 
quello  fiore  ,  fi  forma  un  picciolo  fratto  sferico  grotto 
come  un  pifello  ,  il  qoale  chiude  molti  femi  rotteggian- 
ti,  e  lungherti.  La  fua  radice  è  fonile,  e  fibrofa.  Alli¬ 
gna  ne’ luoghi  marittimi,  fra  le  biade,  ne’bofchi;  ha  in 

fe  molto  fale.  ,  ... 

E’  aperitiva  ,  propria  per  l'idropifia  ,  per  le  menzioni 

di  orina,  e  per  la  gotta, 

Androface  quafi  «WfiV**c  hidropi ,  ip  podagra 

■Utili s . 

Androfxmum . 

Al^drofamum ,  Dod. 

jLnArofamum  maximum  fruBefcens.  C.  E. 
Clymenum .  Ang.  Gef. 

Siciliana ,  aliis  Ciciliana ,  vel  Androfeemum .  I.  B. 
Siciliana  ,  Gel.  Hor. 

Herba  Siciliana  Tab. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti all’altezzadi due , 
o  tre  piedi  ;  rofleggianti ,  rotondi,  legnofi,  e  duri  prin¬ 
cipalmente  abbatto  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  limili 
a  quelle  dell’ Hypericum  ,  ma  tre,  o  quattro  volte  più 
grandi,  di  color  verde,  e  bruno  fui  principio  della  Sta¬ 
te,  e  di  un  rotto  fcuro  verfo  l’Autunno;  fembrano  per¬ 
forate  da  un  gran  numero  di  piccioli  buchi;  ma  elami- 
nandole  da  vicino  fi  riconofce  ,  che  que’pretefi  buchi  o 
pertugi,  foro  vefcichette  ripiene  di  un  liquor  chiaro ,  ben¬ 
ché  balsamico.  I  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de’ rami, 
ogn’uno  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie g:alle ,  dif- 
pofti  in  giro  più  grandi,  e  più  belli  di  quelli  dell 'Hype¬ 
ricum.  Succede  loro  un  picciolo  frutto,  o  una  bacca,  che 
diventa  nera  maturando;  ha  in  fe  femi  minuti,  e  bruni; 
la  fua  radice  è  'unga  ,  legnofa  ;  tutte  le  parti  di  quella 
Pianta  hanno  un  gufto  relìnofo  ;  alligna  nell’Ifole,  ne’ 
Giardini  ,  è  differente  da\V  Hypericum  ,  e  dall’  Afeyron  , 
nell'etter  folta  di  rami  come  un  Arbofceilo  :  ha  in  fe 
molt’olio,  fale,  e  flemma  moderatamente. 

Chiamafi  tota  fana  ,  perchè  fi  crede  propria  per  tutte 
le  malattie.  E’  aperitiva  ,  vulneraria  ,  rifolutiva  propria 
per  la  pietra  ,  per  Scacciare  i  vermi  ;  per  refiftere  alla 
malignità,  e  per  ifcanfare  la  rabbia.  Si  adopera  efterior- 
mente,  ed  interiormente. 

Androfeemum  viene  dal  Greco  genitivo  di«Wp, 

(8r  «<>«,  Sanguis  ;  come  chi  diceffe  (angue  di  Uomo ,  im¬ 
perocché  la  Pianta,  che  gli  antichi  chiamavano  And.ro- 
jamumt  rendeva  un  fugo  di  color  di  fangue» 

Anemone . 

Anemone,  in  Italiano  Anemone,  è  una  Pianta,  di  cui 
due  fono  le  fpezie  generali,  una  coltivata,  e  l’altra 
falvatica.  Ciafcheduna  di  quelle  fpezie  é  ancora  divi  fa  in 
molte  altre  ,  e  principalmente  la  prima,  che  fi  coltiva  con 
diligenza  ne’ Giardini  pfr  la  bellezza  del  fuo  fiore  .  Get¬ 
tano  dalle  loro  radici  foglie  quafi  rotonde,  fimi  1 1  a  quel¬ 
le  del  Pan  porcino,  o  a  quelle  della  Malva  ,  o  a  quel¬ 
le  del  Geranio,  o  x  quelle  della  Sanìcola  ;  nell’une  lar¬ 
ghe,  e  nell’ altre  picciole  ;  tagliate  le  une  profondamen¬ 
te  ,  le  altre  più  leggiermente  tutte  attaccate  ad  alcune 
coda.  S’alzano  dal  mezzo  di  quelle  foglie  furti  piccioli, 
nudi  fiio  circa  alla  loro  metà  ,  guerniti  in  quel  luogo 
di  tre  foglie  difpofte  in  collare.  Softiene  ogn’uno  di  que¬ 
lli  furti  nella  fua  cima  un  vago  fiore  ,  largo  ,  e  roton¬ 
do,  con  molte  foglie  difpofte  in  rofa  femplice,  o  doppia 
gialla,  o  bianca,  o  porporina,  o  incarnata,  o  turchina, 
o  roffa ,  o  violetta  ,  o  diverfificata  da  molti  colori  ,  or¬ 
nata  talvolta  d’un  certo  ,  che  chiamafi  volgarmente  la 
felpa.  Paffato  quello  fiore,  nafce  in  fuo  luogo  un  frutto 
il  più  delle  volte  bislungo,  che  chiude  un  nocciolo  cari¬ 
co  di  molti  femi  ;  ogn’uno  de’ quali  è  ricoperto  di  una 
cuffia  per  l’ordinario  cotonofa ;  la  fua  radice  è  tuberofa, 
o  nodofa ,  guernita  di  fibre.  L'Anemone  felvatico  regna 
ne’ luoghi  alti,  c  montani  ;  l’una,  e  l’altra  fpezie  ha  in 
fe  molto  fale,  ed  olio. 

Sono  deterfive  ,  aperitive  ,  incifive  ,  vulnerarie  ,  e  di- 
ficcanti  ;  ma  non  fi  adoperano,  ch’efteriormente  ;  s’iin- 
piegano  ne’rimeJj  pel  cervello,  ed  in  quelli  per  le  ulce¬ 
re  degli  occhi. 

Anemone  ab  «vifxot  ,  ventus  ,  perché  l’Anemone  nafce 
ne’luoghi  efpofti  al  vento  ,  o  pure  ,  perchè  il  vento  fa 
aprire  il  fuo  fiore. 

% 

Anethum . 

ATS^ethum.  Dod.  I.  B.  Pir.  Tournef. 

Anethum  hertenfe^  C.  B.  In  Italiano  Aneto.. 


E’  una  Pianta  fimile  al  Finocchio  ;  le  fue  foglie  fono 
tagliate  quafi  in  fila,  odorate;  ma  il  loro  odore  non  èst 
grato  come  quello  del  Finocchio  ;  i  fuoi  fiori  fono  in  om¬ 
brelle  fuile  cime  de’rami,  gialli  ;  ciafcheduno  ha  cinque 
foglie  difpofte  in  rofa;  pattati  che  fieno  quelli  fiori,  fuc- 
cedono  in  loro  luogo  frutti  piccioli,  ciafcheduno de’quali 
è  comporto  di  due  grani  ovati  ,  piani  ,  e  cannellati  fui 
dotto,  con  un  orlo  affai  fottile;  quello  feme  ha  un  gufto 
acro,  fimile  a  quello  del  Finocchio ,  ma  meno  grato;  ac- 
quifta  un  color  giallicio,  lecca r d ofi  ;  la  fua  radice  è  dura  , 
attorniata  di  fibre,  fi  coltiva  ne’ giardini  ;  ha  in  fe  molt* 
olio,  e  molto  fale;  non  fi  adopera  altro  che  il  feme. 

Scaccia  le  ventofità ,  promove  l’orina ,  mitiga  il  finghioz- 
zo,  provoca  il  latte  alle  Balie,  ed  ajuta  la  digeltione. 

Anethum  irjfd  rò  àvu  s-tnv  ,  currere  ,  perchè  quella 
Pianta  in  poco  tempo  crefce. 

Angelica . 

Angelica,  feu  Archangelica ;  è  una  Pianta,  che  getta 
molti  filiti  all’altezza  di  tre  piedi  ,  affai  groffi ,  di 
un  verde  rofficcio  principalmente  abbatto,  voti,  eodora- 
ti;  le  fue  foglie  fono  aliai  grandi,  merlate,  ordinate  fo- 
pra  una  corta  ramola,  ch’è  terminata  da  una  fola  foglia  ; 
nafcono  i  fuoi  fiori  lulle  cime  de’ furti  in  ombrelle,  o  pa¬ 
rafali  di  color  bianco.  Ciafcheduno  di  lor  ha  cinque  fo¬ 
glie  difpofte  in  rofa  all’eftremità  del  calice.  Pattato que- 
flo  fiore,  il  luo  calice  diverta  un  frutto  compoftodidue 
grani  un  poco  lunghi  ,  flretti,  rotondi  ,  e  cannellati  fui 
dottò.  La  fua  radice  è  una  tefta  affai  grolla,  donde  elco- 
no  molte  radici  lunghe  circa  mezzo  piede,  nericcie  aldi 
fuori  ,  e  bianche  al  di  dentro  .  Tutta  la  Pianta  ha  un 
odore,  ed  un  gufto  aromatico,  che  ha  del  muletto.  Al¬ 
ligna  ne’luoghi  umidi  ,  e  in  terra  graffa  .  Si  confettano 
col  Zucchero  la  fua  colla  ,  e’1  fuo  feme  ,  e  fe  ne  man¬ 
gia  per  prelervarfi  dall’aria  cattiva. 

Ci  vien  recata  la  rad'ce  di  Angelica  fecca  da  molti 
Paefi  ;  ma  la  migliore  è  quella,  che  viene  di  Boe’mmia, 
e  poi  quella  d’Inghilterra  .  Dee  effere  affai  grolla  ,  lun¬ 
ga,  bruna  efteriorment - ,  bianca  interiormente,  urterà,  e 
non  tarlata,  al  che  è  lottopofta,  effendo  coniervata  ;  di 
un  odor  foave*  di  un  guflo  aromatico ,  che  ha  dell’ama¬ 
ro.  Ha  in  fe  molt’olio  efaltato,  e  fale  volatile. 

E’  cordiale,  ftomacale,  cefalica,  aperitiva  ,  (udorifica, 
e  vulneraria  ;  refifte  al  veleno  ,  e  li  adopera  per  la  pe¬ 
lle  ,  per  le  febbri  maligne  ,  per  la  morficatura  del  cane 
rabbiofo;  e  per  lo  feorbuto. 

Chiamafi  quella  Pianta  Angelica  ,  o  Archangelica  per 
le  gran  virtù,  ch’ella  poffìede. 

Anguilla . 

A  7 'Jguì/la  ;  in  Italiano  Anguilla  ,  é  un  pefee  d’acqua 
il  dolce  viviparo,  che  palla  talvolta  in  Mare;  è  fatto 
come  un  Serpente;  può  anche  dirli,  che  fia  un  Serpente 
d’acqua:  ha  nella  bocca  denti  picciolittimi  ,  certe  alette 
verfo  le  fqtiame  della  fella;  la  fua  pelle  è  untuofa  ,  vi- 
fchiofa  ,  e  lguizzante  nelle  mani  ,  Ve  n’ha  di  due  fpe¬ 
zie;  un  grande,  e  un  picciolo.  Si  adopera  più  l’Anguil¬ 
la  nelle  cugine,  che  nella  Medicina  ;  la  fua  carne  è  un 
poco  indigefta . 

11  fuo  gratto  c  proprio  per  la  fordità,  metto  nell’ orec¬ 
chie  ;  per  le  macchie  de’vajaoli,  per  l’ emorroidi  ,  e  per 
far  crefcere  i  capelli. 

La  fua  pelle  è  adoperata  per  ammollire  ,  e  rifolvre  i 
tumori,  per  l' ernie;  le  ne  fa  una  mucilagine,  emetten¬ 
dola  in  infufione,  ed  a  bollire  nell’acqua. 

Anguilla  ab  angue  .  Serpente  ;  perché  quello  pefee  c 
fatto  come  un  Serpente. 

Angui  s  /Ef cui  apii . 

A  AEfculapii.  Jonft.  è  la  fola  fpezie  di  Serpente, 

Jl\  che  fi  lappia  ,  che  potta  ettVre  addomefticato  ,  fen- 
za  ,  che  faccia  male  .  Si  ritrova  in  molti  luoghi  d’Ita¬ 
lia,  di  Germania,  diPollonia,  diSpagna,  d’Afia,  d’AU 
frica,  e  d’America  ;  è  d’usi  naturale  dolce,  e  tanto  gli 
Uomini  fi  filano  della  fua  manfuetudine  ,  che  lo  Infoia¬ 
no  talvolta  ne’ letti  ,  dove  lo  ritrovano,  fenza  temere  , 
che  H  morda;  è  pieno  di  fai  volatile,  ed’olio;  può  pre¬ 
pararli,  come  fi  prepara  la  V'pera. 

E'  proprio  contra  la  pefte;  refifte  al  veleno;  fcacciagli 
umori  per  trafpirazione. 

Angui  ty  qued  compite  ari  ,  iS'  contar  queri  potejì ,  atque 
Jemper  jit  angulofus ,  vel  quod  angat  ,  i?  premat.  (  de  la 
Duquerie.  ) 


Anhi - 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Anhima . 

A  Abitua  .  Jonflon.  è  un  Uccello  di  rapina  acquatico 
del  Braille:  è  più  grande  d’un  Cigno  .  La  Ina  te¬ 
da  non  è  più  grolla  di  quella  di  un  Gallo  ;.il  fuo  bec¬ 
co  è  nero,  ed  incurvato  verfo  l’eftremità  :  i  Tuoi  occhi 
fono  belli  ,  di  color  d'oro,  attorniati  da  un  cerchio  ne¬ 
ro  ,  colla  pupilla  nera  ;  le  gli  alza  fulla  teda  verfo  la 
parte  alta  del  becco  un  corno  groflbj  come  una  delle  piu 
grofle  corde  di  violone,  è  lungo  più  di  due  dita,  incur¬ 
vato  nella  lua  eftremità,  rotondo,  bianco  come  un  olio  , 
attorniato  da  piccioliffime  penne  cortilfime  ,  bianche  ,  e 
nere;  il  fuo  collo  è  lungo  più  di  fette  dita,  e’I  fuo  cor¬ 
po  quali  un  piede,  e  mezzo;  le  fue  ali  fono  grandi,  e  di 
differenti  colori,  la  fua  coda  è  lunga  dieci  dna,  e  larga 
come  quella  dell'Oca  .  I  fuoi  piedi  hanno  quattro  dita 
per  uno,  armate  d’unghie;  la  fua  voce  è  forte,  gridan¬ 
do  Vìbu  ,  vihu  ;  non  fi  trova  mai  folo  :  la  femmina  e 
fempre  accompagnata  dal  mafchio;  e  quando  l’uno  muo¬ 
re  ,  l'altro  indi  a  poco  lo  fegue  .  Io  ho  deferita  qui  la 
femmina:  il  mafchio  è  ancora  una  volta  più  groffo.  Ella 
fa  il  fuo  nido  di  fango  ,  in  forma  di  forno  ne' tronchi 
degli  Alberi;  e  fulla  terra. 

11  corno  di  quell’uccello  è  (limato  un  buon  rimedio 
per  refiftere  al  veleno;  per  le  foffocazioni  di  matrice  ,  e 
per  provocare  il  parto  ;  fi  mette  in  infufione  nei  vino 
per  una  notte;  indi  fi  fa  prendere  l* infufione. 

Anil . 

/ 

'N*/.  Garzr.  A  coll. 
ìtyV,  live  jlnil .  Cam. 
tAgnil .  Fragofo. 

Coachira.  Indor. 
tAnml ,  fave  Indigo . 

Cali ,  five  berba  ronfmarinì  facìe.  Linfe,  a.  part. 

Ind.  Or  ent. 

E’  una  Pianta  del  Braille  alta  circa  due  piedi  ,  raffo- 
jnigliante  al  Ramermo  ;  le  fue  fogl  e  lono  rotonde,  affai 
grolle;  i  fuoi  fiori  inno  limili  a  quelli  de’ pii  Ili  ,  roffic- 
ci  ;  fono  Ceguitati  da  gulcj  lunghi,  ed  incurvati,  confe¬ 
rmi  limili  a  quelli  delle  rape,  di  color  d’ uliva.  Tuttala 
Pianta  ha  un  guflo  amaro,  e  pungente;  fe  ne  cava  ['In¬ 
daco,  come  lari  detto  a  fuo  luogo. 

E’  vulneraria,  deterge,  e  mondifica  le  vecchie  ulcere, 
applicatavi  Copra  in  polvere;  fi.  adopera  parimenti  pel  do¬ 
lore  di  teda. 

Anime . 

Ts!/W  gammi  . 

Gammi  jLnimea ,  Seràp. 

Mim  a  ,  Gal  e  ni. 

JLnimea  ,  Mirrha .  Caef. 
jlniimum .  Amato. 

E*  una  gomma,  o  una  refina  bianca  ;  che  ci  vien  re¬ 
cata  dall’America,  efee  per  incifione  da  un  Albero  me¬ 
diocremente  grande  :  le  cui  foglie  raffomigiiano  a  quelle 
del  mirto:  il  fuo  frutto  è  affai  groffo  :  chiamali  Lobtis . 

La  miglior  gomma  jtnimè ,  dee  effere  bianca ,  lecca  , 
facile  a  romperli,  netta,  e  di  buon  odore,  cht  facilmen¬ 
te  fi  confumi,  quando  fi  getta  fu  i  carboni  acceiì.  Con¬ 
tiene  moli’ olio,  e  fale  effnziale. 

E’  propria  per  difeutere  ,  per  ammollire  ,  e  per  rifol- 
vere  gli  umori  freddi,  per  [‘emicrania,  per  fortificare  il 
cervello:  le  ne  applica  Copra  la  teda,  e  fe  ne  profumano 
i  berrettini  :  fi  adopera  altresì  nelle  piaghe,  per  nettare, 
e  cicatrizzare. 

Anifum . 

AVìfum  :  in  Italiano  Anice  .  E’  una  Pianta  affai  co¬ 
mune  ne’ Giardini  :  il  fuo  fufio  è  alto  circa  tre  pie¬ 
di,  rotondo,  pelofo  ,  voto,  folto  di  rami  :  le  tue  foglie 
fono  lunghe,  tagliate  profondamente  ,  bianchiccie,  odo¬ 
rate  raffomiglìanti  a  quelle  del  pretofemolo  ;  le  fue  cime 
follengono  ombrelle  larghe,  guernite  di  piccioli  fiori  bian 
chi  ,  raffomiglianti  a  quelli  d  Ha  Pimpinella  falfifraga  : 
il  feme  è  picciolo,  di  color  bigio,  verdiccio,  di  unodo- 
re,  e  di  un  guflo  dolce  con  qualche  poco  di  agrezza  pia¬ 
cevole  :  la  fua  radice  è  Cottile  .  Coltivali  quella  Pianta 
in  terra  graffa  :  il  fuo  feme  Colo  è  adoperato  in  Medici¬ 
na  .  Dee  Iceglierfi  il  più  groffo  ,  il  più  nodrito,  il  più 
netto,  di  frelco  leccato,  di  un  odur  graro  ,  di  un  guflo 
dolce,  ed  un  poco  pungente;  alcuni  lo  chiamano  Frfai- 
culum  dulce:  molto  ne  vien  portato  dalla  Turrena  :  ma 


il  più  groffo,  ed  il  migliore  viene  di  Malta  ,  e  di  Ali¬ 
cante  :  è  piu  b'gio  di  quello  di  Francia  :  forfè,  perch’  è 
più  fecco.  Trovafi  talvolta  l’Anice  di  Turrena  amaro  : 
non  bitogna  pigliarlo. 

Chiamali  il  leme  di  Anice,  Anice  verde  per  difiinsuer- 
lo  da  una  fpezie  di  confettura,  che  fi  fa  ricopri ndoque- 
fto  leme  di  Zucchero,  e  che  volgarmente  fi  chiama  Ani¬ 
ce  coperto,  o  Anice  della  Regina,  o  Anice  di  Verduno. 

Il  feme  di  Anice,  ha  in  fe  molto  olio  efaltato,  e  fa¬ 
le  volatile.  E’  cordiale,  flomacale,  pettorale,  carminati¬ 
vo,  e  d igeili vo :  promove  il  latte  alle  Balie:  ferma  i  do¬ 
lori  colici . 

lAnifum,  quaji  àjarriv  t  quod  cibi  appetentìam  pr<eflet  , 
vel  forfait  «  a  vi  ut  t  f»{  tpvvtufjiu  t«»t  aj  ;  quod  tenfiones 
flatulenta*  laxe:. 

Anifum  China. 

v  * 

A'Njfum  Chine  nfe ,  feu  femen  Badian ,  in  Italiano  Ani¬ 
ce  della  Cina,  è  un  feme,  che  ha  la  figura  ,  e  la 
groffezza  di  quello  della  Colloquintida ,  di  color  feuro ri¬ 
lucente,  di  un  odore,  e  dì  un  guflo  del  nollro  Anice,  ma 
più  forte:  nafee  in  una  caffertina  groffa ,  e  dura,  che  ha 
la  forma  di  una  Stella  ,  con  fette  raggi  ,  ciafcheduno  de’ 
quali  contiene  un  feme:  chiamali  quella  calTertina ,  Fru¬ 
ttiti  (ìellatus ,  è  a'taccara  ad  un  Albero,  che  nafee  nella 
Cina,  donde  qualche  volta  fe  ne  tralporta  .  Gli  Orienta¬ 
li  ,  e  gli  Olandefi  ad  efempio  de’Cmefi  ne  mettono  nel 
loro  forbetto ,  e  nel  loro  Thè  per  renderlo  più  gullofo  . 
Quello  feme  ha  in  fe  molt’olio,  e  fale  volatile. 

E’  carminativo,  e  proprio  per  Scacciare  le  ventofirà dal 
Corpo  ,  per  fortificare  il  cuore  ,  e  lo  llomaco  ,  per  far 
buona  bocca  maflicato,  o  prefo  ininfufione.  IllegnodelT 
Albero  ,  in  cui  nalce  l’Anice  delia  Cina  ci  è  portato  in 
graffi  pezzi  bigi,  coll’odore  dell’Anice:  eh  amali  per  que¬ 
lla  ragione  legno  d' Mnice  ,  ha  virtù  raffomiglianti  a  quel¬ 
le  del  fuo  feme  :  ma  non  è  adoperato  ,  che  dagli  Ebani- 
Ili,  e  dagli  Artefici  de’  tavolini. 

Anfer . 

A'tifer  ,  in  Italiano  Oca  ,  è  un  Uccello  affai  noto  . 

Ve  n'ha  di  due  fp  zie  uno  dimeltico,  e  l’altro  fal- 
vatico:  ferve  più  per  la  cucina,  che  per  la  Medicina:  ha 
in  fe  molt’olio,  e  fale  volatile. 

Quell’ Uccello  abita  ne’ luoghi  umidi  acouarici,  fi  vede 
in  ogniPaefe,  e  vive  lungamente;  il  dimeftico  non  vola  * 
che  difficilmente  ,  e  non  s’alza  tropp’m  alto  ,  ma  il  faì- 
vatico  vola  alto  ,  e  con  molta  leggerezza  ;  non  dorme 
profondamente,  ed  è  faciliffimo  a  rifyegltarfi;  è  fiato  una 
volta  (limato  quanto  il  Cane  per  la  guardia  della  cala;  fu- 
bito  che  ferite  li  mimmo  firepito,  batte  le  ali,  e  prda al¬ 
tamente,  come  fe  voleffe  avvertire  alcuno.  Dicefi  ,  chele 
Oche  fono  fiate  una  volta  le  cuftodi  del  Campidoglio  in 
Roma;  e  che  colla  loro  vigilanza  hanno  una  volta  impe¬ 
dito,  che  foffe  forprelo  da  i  Galli.  Comunque  fia ,  è  cofa 
certa  ,  che  quell’  Uccello  è  dilciplinabile  ;  ne  ho  veduto 
uno  girar  una  ruota  di  cammino  ,  come  un  Cane  per  ar- 
rollire  la  carne  ;  le  penne  grolle  ,  che  fi  cavano  dalle  ali 
dell’Oca,  fervono  a  feri  vere,  effendo  temperate. 

La  carne  di  un’Oca  graffa  è  buona  a  mangiare,  è  fer¬ 
ma,  foda,  nutritiva  ,  di  buon  fugo  ,  e  grato  al  guflo  : 
ma  un  poco  difficile  a  digerire. 

11  graffo  d’Oca  è  ammolliente  ,  rifolurivo  ;  muove  il 
ventre,  prelo  interiormente;  fe  ne  ungono  le  parti,  dove 
lono  le  Buffoni  di  catarro;  ajuta  a  marcire;  accheta  il  fu- 
furro  delle  orecchie  ,  mefiovi  dentro  ;  raddolcire  ì’ emor¬ 
roidi,  umetta  la  pelle,  riempie  le  cavità  de’vajuoli . 

Il  l'angue  d’Oca  è  (limato  un  rimedio  ptoprio  per  refi- 
fiere  al  veleno;  la  dofe  è  di  due,  o  tre  drame. 

L’  eferememo  dell’  Oca  è  chiamato  in  latino  Chenoeo- 
prtts ,  ex  x>ìv  jlnfer  fìsreus ,  è  incifivo,  atte¬ 

nua  gli  umori  ,  promove  le  orine  ,  e  i  melimi  alle  Fem¬ 
mine,  affretta  il  parto,  preio  in  decozione;  la  dofe  è  una 
dramma . 

La  prima  pelle  dei  piedi  dell'Oca  è  afiringente  ,  e  pro¬ 
pria  per  fermare  i  fluffi  abbondanti  di  fangue  ,  prela  in 
polvere:  la  dole  è  una  mezza  dramma. 

Antalium . 

A'Fftalìum  ,  five  Mutale ,  five  T tibulus  marinai .  Ron- 
drl.  E’  una  picciola  conchiglia ‘fatta  in  canna  lunga 
circa  un  ff  to  ,  e  mezzo  ,  groffa  da  un  capo  ,  come  una 
groffa  penna  ,  e  dall’altro  come  una  penna  tortile  ,  con 
picciole  linee  incavate,  dritte,  che  vanno  da  un  capo  all’ 
altro,  di  color  bianco»  o  bianco  verdiccio  .  Trovafi  fugli 

fco- 
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fcoHi  ,  e  in  fondo  dei  Mare  chiude  un  vermicello  mari¬ 
no  T  ha  in  fe  un  poco  di  l'ale  volatile,  e  fiffo,  pochiflimo 

olio  ,  e  molta  terra. 

E’  alcalica ,  rifolutiva,  e  dileccante. 

Anthora . 


ATgthora  .  Ad.  Lob.  Dod. 

Antbora  .  Matt.  Gef.  Hor. 

Aconitum  falliti  ferititi ,  feu  Antbora.  C.  B.  Pit.  Touri». 
P^apellut  Moyfis.  Avicennae. 

Antìtb-ra  fiore  luteo  Aconiti.  I.  B. 

Aconitum  falutiferum  .  Taber.  Icori. 

E’  una  fpezie  di  Aconito,  o  una  Pianta,  che  getta  un 
furto  all’altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo  ,  angolofa  ,  fer¬ 
ma  ,  un  poco  pelofa  ,  guernita  di  molte  foglie  rotonde  , 
ordinate  alternatamente,  tagliate  in  coreggie  ,  e  raffomi- 
glianti  a  quelle  della  Confolida  ,  d;  un  gufto  amaro  :  i 
(uoi  fiori  nafcono  nell’alto  del  fuo  furto  a  guila  di  fpi- 
ga  .  ciafcheduno  di  loro  rapprefenta  in  certo  modo  una 
teda  ricoperta  di  un  elmo  di  color  giallo  pallido,  di  un 
odore,  che  non  è  ingrato  .  Fallato  ,  che  fia  querto  fiore 
fi  forma  un  frutto  con  molti  grani  membranofi ,  difpofti 
in  forma  di  terta  ,  che  chiude  femi  angotefi  ,  rugofi  ,  e 
nericci.  La  fua  radice  è  comporta  di  due navoncini,  del¬ 
la  figura  apprefifo  poco,  e  groffezza  di  una  uliva  di  co¬ 
lor  bruno,  o  gialliccio  al  di  fuori:  midollofi,  e  bianchi 
al  di  dentro,  guerniti  nell’eftremità  abbaffo,  o  al  di  {or¬ 
to  di  molte  fibre  di  un  gufto  amaro  .  Quefta  Pianta  al¬ 
ligna  ne’ luoghi  montani,  come  lull’ Alpi  :  la  fua  radice 
è  in  ufo  in  Medicina:  ha  in  fe  molt’olio  ,  e  fale  eften- 
ziale  ,  o  volatile . 

Ella  è  alertiteria,  propria  per  refirtere  al  veleno  ,  alla 
rabbia,  alla  malignità  degli  umori,  per  la  colica  vento¬ 
la  contra  il  morto  delle  bertie  velenofe  ,  contra  la  pe¬ 
lle5,  conrra  il  veleno  dell’Aconito,  e  del  Nappello. 

Antbora  ,  quafi  Antitbora  ,  perchè  la  radice  di  quella 
Pianta  è  ftimara  un  rimedio  contra  il  veleno  diunafpe- 
zìe  di  Ranuncolo  chiamato  Tbora  ,  di  cui  fi  parlerà  a 
fuo  luogo. 


Antimonium  , 

AJfti  moniti  m ,  five  Stibium  ,  in  Italiano  Antimonio,  è 
un  minerale  ,  che  ha  del  metallico  ,  pelante  ,  rilu¬ 
cente  ,  e  criftJlino  ,  cifpofto  in  lunghi  aghi  ,  di  colore 
affai  nero;  che  ritrovafi  preffo  alle  miniere  de’ Metalli  in 
molti  luoghi  dell’Europa  ,  come  in  Ungheria,  in  Tran- 
filvania,  in  Bretagna,  nel  Poitù,  ed  in  Avernia  ;  fi  ca¬ 
va  in  pezzi  ,  più  o  meno  ripieni  di  particelle  di  pietra 
dura,  che  gli  Opera)  chiamano  G angue  .  Convien  pren¬ 
dere  H  più  netto,  o  il  meno  ripieno  di  quefta  G angue  , 
quando  vuole  adoperarli  ;  imperocché  molti  preferirono 
quefl’ Antimonio  minerale  a  quello  ,  ch’è  ilato  liquefat¬ 
to,  e  purificato.  . 

Per  purificare  l’Antimonio  minerale,  fi  mette  a  fonde¬ 
re  al  fuoco  nelle  pentole  ,  o  ne’ crogiuoli  ,  indi  fi  parta 
con  una  fpezie  di  meftola  in  altre  pentole  ,  affin  di  fe- 
parare  la  G angue .  Raffreddato  quell’ Antimonio ,  fi  fpez- 
zano  le  pentole,  e  fi  manda  in  pani,  come  noi  lo  veg- 
slamo.  Qneft’è  quello,  di  cui  ci  ferviamo  ordinariamen¬ 
te  e  che  fi  chiama  Antimonio  crudo  impropriamente  , 
poiché  è  paffaro  pel  fuoco. 

L’  Antimonio  di  Ungheria  ,  era  una  volta  portato  in 
Francia,  in  piccioli  pani  ,  pieni  di  aghi  piccioli  ,  intrec¬ 
ciati  gli  uni  negli  altri,  e  rilucenti,  che  aveva  del  bian¬ 
co,  come  nella  miniera  di  Argento;  ma  torto  che  s’èdi- 
fcoperto  querto  minerale  in  Francia ,  non  fi  fa  più  venir 
l’Antimonio  di  Ungheria,  perciò  è  divenuto  raro. 

L’Antimonio,  che  adoperiamo,  per  l’ordinario  fi  cava 
dal  Poitù  ;  convien  fceglierlo  netto,  in  aghi  belli,  e  lun¬ 
ghi ,  brillanti,  e  facili  a  fpezzarfi;  è  naturalmente  com¬ 
porto  di  molto  folfo ,  fimi’e  al  folfo  comune  ,  e  di  una 
materia,  che  ha  del  Metallo.  Può  vederli  ciò,  che  ne  ho 
fcritto  nel  mio  libro  di  Chimica  ,  e  nel  mio  Trattato 

dell’Antimonio.  . 

La  decozione  dell’  Antimonio  crudo  e  Montica  ;  ma 
fe  vi  fi  mefcola  qualche  drogha  acida,  divien vomitiva . 
L’Antimonio  in  polvere,  promove  altresì  il  vomito,  pren¬ 
dendone  da  dodici  grani  fino  a  mezza  dramma. 

Antirrhinum . 

\  Tfitirrbitium  vif/gare .  I.  B.  Dod.  Pit.  Tournek 
T^ares  vituliyftve  os  Leonis  vulgo.  Capi. 
Antirrhinum  tnajus  alterniti  folli)  longiore .  C.  R>. 
Cyrtoccphaloj .  Plinii. 
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E’  una  Pianta ,  che  Gio:  Bauhin  ci  rapprefenta  in  tre 
maniere  differenti,  la  prima  getta  molti  furti,  all  altezza 
di  un  piede,  e  mezzo,  talvolta  di  piu  di  due  piedi  ,  ri¬ 
pieni  di  midolla  bianca;  le  fue  fogli  raffomigliano a  quel¬ 
le  del  Leucojum  ,  o  Viola  gialla,  di  un  gufto,  chehadtH 
acro;  i  Cuoi  fiorì  attorniano  le  verghe  delle  fue  cime,  di 
color  di  carne,  o  bianco  di  figura  b's'unga,  o in  canna, 
che  rapprefenta  da  un’eftremità  il  ceffo  di  un  Vitello  ,  o 
quello  di  un  Lione  ,  donde  vengono  i  nomi  della  Pian¬ 
ta.  Dopo  querto  fiore,  nafce  un  frutto,  che  raflomiglia 
alla  teda  di  un  cane,  o  piuttofto  a  quella  di  un  porcel¬ 
lo;  che  contiene  femi  minuti,  e  neri;  la  lua  radice  èie- 
gnofa ,  e  bianca. 

La  feconda  chiamata  Anarrhinum ,  five  Lychnis  Syhe- 
ftris .  Diofc.  getta  un  furto,  e  foglie  fimili  a  quelle  dell’ 
Anagallis  ;  i  tuoi  fiori  fono  fatti  come  quelli  del  Leuco¬ 
citi  ma  più  piccioli,  e  di  color  porporino.  Il  fuo  frut¬ 
to  rapprefenta  le  nari  del  Vitello  .  La  fua  radice  c  pie- 
ciolilfima. 

La  terza  chiamata  Anarrhinum  ,  feu  lycbnis  agtia  ,  1  fi¬ 
nii ,  e  limile  al  lino;  il  fuo  fiore  raffomiglia  a  quello  dtl 
Giacinto;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  delle  nari  del  Vitel¬ 
lo.  La  fua  radice  è  piccioli  (lima  .  _  . 

Il  ceffo  di  Vitello  regna  ne’ Campi,  ne’ luoghi  fabbio- 
nofi  incolti,  e  ne’Vignetti.  Quefta  Pianta  non  èufitata 
in  Medicina;  alcuni  pretendono,  che  la  radice  di  quella 
della  prima  deferizione  ,  fia  propria  per  mitigare  le  flut- 
fioni  ,  che  calano  fugli  occhi  ,  e  che  portata  refifta  all’ 
aiia  cattiva. 

^Antirrhinum  ex  «Vr/  prò,  &  naris ,  perche  il  fio- 

re  di  quefta  Pianta,  rapprefenta  le  nari  di  Vitello. 

Cynocepbalos ,  a  x^o'j  Canis  i?  ,  xf ,  caput ,  perche 
il  fuo  frutto  ha  la  figura  di  una  terta  di  Cane. 

Antri feus . 

\  • 

ArSfitrìjcus  .  Plinii  quibufdam  [emine  longo  cicutaria  , 
vel  cbeeropbylli .  1.  B. 

Cbeeropbyllum  fylvefire .  C.  B. 

Cerofohum  fylvefire.  Tab. 

Apinm  fylvefire.  Ger.  Ico. 

Daucus  fepiarius  .  Gef.  Col. 

E’  una  Pianta,  alta  circa  due  piedi  ,  folta  di  rami,  e 
pelofa  ;  il  fuo  fallo  è  di  un  verde  bruno  ,  rofticcio,  pe- 
lofo,  e  midollofo  al  di  dentro;  le  fue  foglie  hanno quafi 
la  figura  di  quelle  del  Cerefoglio,  o  della  Cicuta,  belle, 
e  di  un  gufto  quafi  infipido  ;  i  fuoi  fiori  fono  in  ombrel¬ 
la  nelle  cime  dei  fuoi  rami  ;  ogn’uno  dei  quali  ha  cin¬ 
que  foglie  bianche,  il  feme  è  minuto,  lunghetto,  e  ne¬ 
ro  ,  di  un  gufto  aromatico  ,  fienile  a  quello  dei  Cerefo¬ 
glio,  ma  più  picciolo;  la  lua  radice  e  femplice,  legno- 
fa,  bianca,  aromatica  ,  e  di  gufto  di  paftinaca  .  Alligna 
nelle  fiepi.  Contiene lale effenziale ,  olio,  emolta flemma . 

Aovara . 


A.  Ovata.  C.  Biron.  è  un  frutto  graffo  ,  come  un  uo- 
Jr\  vo  di  Gallina,  che  nafce  con  molti  altri  ,  in  for¬ 
ma  di  mazzetto  rinchiufi  infieme,  in  un  gran  gufeio,  at¬ 
taccato  ad  una  fpezie  di  Palma  altirtìma,  e  fpinofa,  che 
nafce  nell’  Indie  Occidentali,  nel  Senega,  ed  in  Africa. 

Quando  il  gufeio  è  maturo,  crepa,  e  fa  vedereil  maz¬ 
zetto  dei  frutti  ,  i  quafi  effondo  carnuti  ,  di  color  giallo 
dorato  ,  fervono  di  cibo  agfi Indiani  ,  la  polpa  di  quefti 
frutti ,  chiude  un  nocciolo  durilfimo  ,  offolo  ,  graffo  co¬ 
me  un  nocciolo  di  pelea,  con  tre  buchi  dalle  parti  della 
fua  fuperfizie,  e  due  più  piccioli,  l’uno  preffo  all’altro. 
La  feorza  di  querto  nocciolo  ha  due  linee  di  groffezza  ; 
ella  chiude  una  bella  mandorla  bianca  ,  la  quale  mafti- 
cata,  ha  fui  principio  un  gufto  grato,  indi  fui  fine,  ha 
una  picc  ola  punta  pungente  ,  che  ha  quafi  il  gufto  del 
cacio  di  Saffenaga.  Da  quefta  mandorla  fi  cava  un  olio 
di  Palma,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo. 

La  mandorla  àz\Y  Aovara  è  aftringente;  è  buona  man¬ 
giata  per  fermare  il  corte  di  ventre . 

Aparine ,  five  Af per  ago  , 


A  Tarine .  Brunf.  Traf.  Dod.  I.  B. 

Aperine  vulgarit.  C,  B.  Pit.  Tournef- 
Apcrine  afpc/a.  Thol. 

Ompbalo  carpon  ,  Tbilantrbopon  .  Plinii. 

E’  una  Pianta  alta  quattro,  o  cmque  piedi,  che  get- 
ra  molti  fulli  lottili,  deboli,  e  quadri,  che  s’incurvano, 
e  s’attaccano  alle  fiepi  ;  o  alle  Piante  vicine  ,  ruvidi  al 
ratro  ,  e  verdi  ;  le  lue  foglie  lono  picciole  ,  lunghette  , 
ftrette,  e  verdi,  raffomigfianti  a  quelle  della  Robbia ,  e 

difpo- 
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difpcfte  in  rtelle,  intorno  ai  nodi  ne’ furti,  ifpide,  dipic- 
ciol;  peli  un  poco  pungenti  ,  eh-  s’attaccano  alle  vefti- 
mtnta  ;  i  luoi  fiori  fono  piccioltflimi ,  formati  in  campa¬ 
ne,  bianchi,  ogn’uno  deiquafi  è  tagliato  in  quattro  par¬ 
ti.  Succeae  loro,  quando  iono  cadati,  un  picciolo  frutto 
fecco  ,  il  quale  contiene  due  grani  quafi  sferici  attaccati 
infieme,  un  poco  incavati  verfo  il  mezzo,  ricoperti  di  una 
pelle  ficca,  nera,  e  ripiena  di  polpa  bianca:  fatua  radi¬ 
ce  è  picciola  :  nafee  intorno  alle  fiepi  tu  i  margini  delle 
firade  ,  ne’ Campi  :  contiene  olio,  e  tale  confteerabile,  e 
flemma  moderata. 

E’  deterlìva,  rifolutiva,  e  fudorifica;  refifte  al  veleno: 
fi  adopera  interiormente  per  li  vajuoli  ,  e  per  le  febbri 
maligne . 

•Afperugo;  perchè  quella  Pianta  è  ruvida  al  ratto. 
Omphalocarpon ,  perchè  ilfuo  teme,  ha  qualche  ratfomi- 
glianza  ad  un  umbilico  chiamato  in  Graeco 

Thilaxtbropon  a  <ptteu  ,  a mo  ,  ly  avà? tonr$si  homo,  per¬ 
chè  s' attacca  alla  veftimenra  degli  Uomini. 

Aper  . 

A  Ter  ,  in  Italiano  Cinghiale,  è  un  animale  quadru¬ 
pede,  ferociffnno:  che  ha  la  figura,  e  la  groffrzza 
di  un  porco  ordinario:  ma  dipelo  è  più  ruvido,  ilpido, 
e  di  color  nericcio  ,  o  rofleggiante  (curo  .  Il  mafehio  è 
chiamato  Verres  Sylvaticus  ;  la  Femmina  Sus  fera  ,  five 
Scropba  Sylveftris ,  e’1  tuo  figbuolino  Troccllus  Sylveftris , 
Abita  ne’bofchì,  dovevive  dighiande,  e  diradici.  Efco- 
no  dall’una,  e  dall’altra  parte  del  fuo  ceffo  verfo  l’alto, 
due  denti  più  lunghi  di  un  dito,  e  più  groffi  di  un  pol¬ 
lice,  incurvati,  aguzzi,  duri,  bianchi,  forti,  robufli,  ta¬ 
glienti:  eflì  gli  fervono  di  difefa ,  e  fono  affai  pericolofi, 
quando  l’animale  è  perfeguitato  nella  cacciai  imperocché 
con  un  folo  colpo  ,  fendono  il  ventre  di  un  Cane  ,  ed 
eziandio  quello  di  un  Uomo. 

I  denti  del  Cinghiale,  fono  adoperati  a  fare  dei  fona¬ 
gli  che  fi  danno  a  mafticare  a  bambini,  affin  di  eccitare 
j  loro  primi  denti  ad  ulcire.  Por  ai«fi  dall’ Indie  denti  di 
Cinghiale  affai  più  lunghi,  e  più  groffi  de’noftrani.  Que¬ 
lli  denti  macinati  in  polvere  fottiliffima ,  fonoalcalici ,  fu- 
dorifici ,  aperitivi,  proprj  per  male  di  punta,  perraddol- 
cire  gli  umori  troppo  acri  del  corpo,  per  fermare  lo  (pu¬ 
ro  di  fangue;  la  dol'e  è  uno  fcrupolo. 

II  grado  del  Cinghiale  è  proprio  per  ammollire  ,  per 
rifolvere  ,  p  r  fortificare  ,  e  per  mitigare  1  dolori  ,  fe  ne 
ungono  le  parti  inferme. 

I  tefticoli  ,  e  le  altre  parti  della  generazione  del  Cin¬ 
ghiale,  fono  proprj  a  mettere  del  vigore,  prefi  per  bocca. 
Il  tuo  fiele  è  proprio  per  rifolvere  1  tumori  fcrofolofi. 
1  tuoi  efcrqmenti  fono  rifolurivi  ,  e  proprj  per  rilanar 
dalla  rogna,  applicati  efleriormente. 

Tutte  le  parti  del  Cinghiale  in  generale  ,  fono  ripie¬ 
ne  di  tale  volatile  ,  e  proprie  per  eccitare  la  aspira¬ 
zione  . 

Molti  credono ,  che  ilnome  di  Cinghiale  detto  in  Fran- 
cefe  Sanglier  ,  derivi  da  {ingoiare  ,  perchè  queft’ animale 
va  folo,  eccettuato  però,  quando  è  ancora  giovanetto? 
imperocché  allora  va  in  compagnia  cogli  altri. 

Api os  * 

ATìos.  Matth.  Ang.  Dod.  I.  B. 
lApros  vera.  Ad.  Lob. 

Titbymalus  tuberofus.  Diofcoridis,  Lugd. 

Titbymalus  tuberofa .  Pyrifotmi  radice.  C.  B. 

Ifchas .  Ciuf.  Hill. 

Tuùymalus  tuberoja  radice .  pit.  Tournef. 

E*  una  fpczie  di  Titimaglio;  o  una  Pianta,  che  getta 
molti  piccioli  tuffi  baffi  ,  lottili  ,  rotondi,  rortìcci ,  d irteli 
fpeifo  a  terra  ;  le  lue  foglie  fono  p;cciole  ,  corte  ,  raffo- 
mìghanti  a  quelle  della  Ruta  falvariea,  ma  piùpicciole; 
I  tuoi  fiori  nafiono  nelle  lue  cime?  tono  piccioli  ,  fatti 
in  vaio  tagliato  in  moire  rara,  di  color  giallo  pallido. 
Patterò  quello  fiore  ,  fi  forma  in  fuo  luogo  un  picciolo 
frurro  con  tre  cantoni,  il  quale  fi  divide  in  tre  riportigli  ; 
ognuno  dei  qual,  chiude  un  leme  bislungo;  la  fua  radi¬ 
ce  è  tuberofa,  ed  ha  la  figura  diuii2;  pera  piu  lottile  ab¬ 
ballo,  che  m  alto,  uera  al  di  fuori,  bianca  a!  di  dentro, 
ripiena  di  molto  latte  .  E*  (lato  offervato  ,  che  quando 
quefta  radice  è  grotte  ,  e  ben  nodrita  la  Pianta,  rh’ella 
getta  è  pianola,  ma  quando  la  tadice  è  meno  grotte,  la 
Pianta  è  più  grande.  Ella  nafee  ne’Paefi  caldi,  e  ne’luo- 
ghi  montani.  Ha  in  fe  molto  file effenziale,  edolio,  me- 
Icolati  in  un  affai  grìnde  quantità  di  flemma,  e  di  terra. 

La  radice  di  quefta  Pianta  purga  col  vomito  ,  e  dalle 
parti  di  lotto  con  violenza.  Si  pretende,  chela  fua  parte 
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fuperiore  purghi  in  alto,  e  la  inferiore  purgh* abbatte  ;  ma 
tutte  le  parti  della  radice  hanno  una  medefima  virtù. 

Alcuni  chiamano  quella  Pianta  lfcbas,  perchè  preten¬ 
dono,  che  la  fua  radice  fia  fatta  come  un  fico  chiamato 
in  Greco  «e*»?. 

.Apio*  à itili  ,  è  una  paiola  greca  ,  che  fignifica  pera  ; 
queflo  nome  è  flato  dato  a  quefta  fpezie  di  Titimaglio  , 
perchè  la  fua  radice  ha  la  figura  di  una  pera . 

Apis  . 

ATis  ,  in  Italiano  Pecchia  ,  è  una  fpecie  di  mofea  , 
che  fa  il  mele,  e  la  cera.  Credeii,  che  il  fuo  no¬ 
me  venga  perchè  pare,  che  non  abbia  piedi,  ed  in  fatti 
quando  vien  preta  gli  umfee  ,  e  gli  nafeonde  così  bene 
preflfo  al  luo  ventre,  che  appena  fi  poffono  feparare.  El¬ 
la  ha  quattro  ale;  ha  la  lingua  lunga,  e  la  tiene  per  1* 
ordinario  fuori  della  bocca;  ha  piccioli  denti;  ha  il  pun¬ 
giglione  attaccato  al  ventre  .  Pretendevano  gli  antichi  , 
ch’ella  naceflè  dal  Toro  ,  e  dal  Lione  morti  ;  che  quelli 
animali  imputriditi  fi  converriffero  in  Pecchie  ;  ma  le  fpe- 
rienze,  che  molti  hanno  fatto  in  queflo  propofito  col  la- 
feiar  imputridire  Tori,  e  Leoni  hanno  fatto  vedere,  che 
quefta  opinione  non  era,  che  una  immaginazione  dì  Poe¬ 
ta  .  Può  ben  darti  ,  che  quelle  mofche  fieno  allettate  ,  e 
tirate  da  qualche  vapore,  ch’elce  dalla  carne  del  Lione; 
in  maniera  ,  che  vi  accorrano  per  fucciarla  ;  poiché  noi 
leggiamo  nella  facra  Storia,  che  Sanfone  trovò  nella  ca¬ 
rogna  di  un  Lione,  che  aveva  uccifo  alcuni  giorni  avan¬ 
ti  ,  uno  fciame  di  Pecchie  ,  e  del  mele  ;  ma  non  erano 
fiate  formate  dalla  carne  del  Lione. 

L’origine  delle  Pecchie  viene  da  un  poco  di  germe,  che 
fi  ritrova  in  fondo  dei  piccioli  buchi,  o  cavità  delle  cel¬ 
lette,  o  favi  di  cera,  che  hanno  conftruito  nelle  loro  ar¬ 
nie;  quello  germe,  ajutato  dal  calor  naturale  delle  Pecchie , 
fi  forma  in  una  fpez'e  di  verme  bianco,  che  in  tempo  di 
un  mele  diventa  mofea. 

La  Pecchia  grand.  ,  che  chiamali,  il  Re,  perchè  le  altre 
l’accompagnano,  elateguono,  è  un  mafehio,  che  balla  per 
una  quantità  di  femmine,  ficcome  un  Toro  balla  per  tutte 
le  Vacche  di  un  Villaggo.  Quella  Pecchia  è  più  grolla 
dell’altre;  ma  ha  le  ale  più  corte;  ilfuo  colore  è  roffic- 
cio;  laddove  quello  dell’aitre  è  più  bruno.  Alcuni  Ana¬ 
tomici  pretendono,  che  fia  una  femmina. 

La  Pecchia  fuccia  la  loftanza  dei  fiori ,  e  la  rinchiude 
in  una  conferva,  ch’ella  ha  verfo  tegola,  per  vomitarla 
nell’arma;  e  di  ciò  fi  fa  il  mele;  Ella  vi  porta  altresì  la 
c.  ra  attaccata  ,  o  aderente  alle  lue  gambe  ,  come  farà 
detto  a  luo  luogo . 

Sono  le  Pecchie  feccate  proprie  per  farcrefrere  i capelli; 
fi  riducono  in  polvere,  e  fi  mettono  nell’olio  di  Lucertola 
per  fare  una  fpezie  di  unzione,  che  fi  fa  alla  retta. 

tApis  ab  a  privativo  ,  &  va't  s  come  chi  diceffe  mofea 
lenza  piedi. 

Apiutn . 

ATìum .  Brunf.  Fuch. 

v Apium  palujìre  .  Matrh. 

lApium  paiujirc ,  i^r>  ^Apium  Offcinarum .  C.  B.  Pir.Tour- 
nefort. 

Jlpìum  vulgare  ìngratus  .  I.  B. 

Tatudapium .  Ad.  Tab. 

Eleojelmum .  Tur.  Dod.  Lob.  In  Italiano  Appio. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  cir¬ 
ca  tre  piedi,  groffi,  cannellati,  verdi,  voti  al  di  dentro; 
le  tue  toglie  fono  tette  come  quelle  del  pretofemolo  ;  ma 
affai  piti  grandi,  verdi,  lifcie,  rilucenti,  ripiene  dì  fugo, 
di  un  odore  affai  forte,  efpiacevole,  principalmente  quan¬ 
do  fi  petìano  ,  di  un  gufto  acro,  ed  ingrato;  quelle  ab¬ 
batte,  ch’etcono  dalla  radice  fono  attaccate  a  certe  code 
lunghe,  roificcie,  cannellate;  vote;  le  code  di  quelle,  che 
tono  attaccate  a  ifufti,  fono  meno  lunghe;  nafeono  all’ 
alto  dei  tuoi  rami  certe  ombrelle  goernite  di  piccioli  fio¬ 
ri  bianchi;  ognuno  dei  quali  per  l’ordinario  è  comporto 
di  cinque  foglie  eguali  ,  difpotle  in  rofa  all’eftremità  del 
calice . 

Pattato  il  fiore,  quello  calice  diventa  un  frutto  compo¬ 
rto  dt  due  temi  affai  minuti  ,  più  piccioli  di  quelli  del 
pretofemolo,  rotondi  fu.}  dotte;  cannellati,  brgj,  di  un  git¬ 
ilo  acro  ,  e  tpiacevole  ;  te  tua  radice  è  grotta  ,  lunga  , 
dritta,  bianca,  che  và  profondamente  interra,  e  fi  divi¬ 
de  talvolta  in  molti  rami.  Quefta  Pianta  alligna  ne’ luo¬ 
ghi  acquatici  ,  e  paludofi  ;  fi  coltiva  altresì  ne’Giardini  ; 
ha  in  fe  molto  tale  effenziale,  olio,  e  flemma. 

E’  aperitiva  ,  pettorale  ,  carminativa  ,  vulneraria  ,  ei 
ifterica;  facilita  il  refpiro,  netta  le  ulcere  del  petto  colle 

fue 
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fu  e  parti  penetranti  ;  provoca  lo  fputo  ;  la  tua  radice  c 
una  delle  cinque  radici  aperitivc. 

Coltivali  l’Àppio  negli  Orti,  c  quell’  Appio  èchiamato 
da’Bottamci 

jLpium  dolce  ;  Celeri  Italomm.  Rati.  Hi  fi.  Pit.  Tournee. 
Belltnutn ,  ftvc  ,Apìum  Ànice .  Pa<-k. 

Quefta Pianta  è  aitai  nota;  poiché  fi  mangia  in  infiala¬ 
ta  ;  è  Hata  fatta  differente  dall’  Appio  comune  dalle 
paludi  per  la  fola  coltura  ,  che  confifle  particolarmente 
in  legarla  ,  quando  è  cresciuta  ad  una  certa  altezza  ,  e 
in  attorniarla  di  labbia  ,  o  di  terra  Imo  alla  lua  eftre- 
mità  .  C'iò  la  rende  bianca  ,  tenera  ,  e  gratilfima  al  gu¬ 
fici  ;  quella  maniera  di  prepararla  è  venuta  da’ Giardi¬ 
nieri  Italiani . 

^Apium  ad  ape  \  pecchia;  perchè  è  flato  creduto,  che  le 
pecche  a  m  altero  il  fiore  di  qurfla  Pianta  ,  opure  ab  apice, 
cuna;  perchè  gli  antichi  adoperavano  l’Appio  pertar  coro¬ 
ne,  colle  quali  adornavano  la  rima  dèlia  tefla. 

paludapium  ex  palude  ,  &  Apios  ;  come  chi  diceffe  Ap¬ 
pio  di  palude.  . 

Eleojclinum  ex  5  pn/us  {9*  <rì\tvov  ^ApiUììì  »  Appio  di 

palude. 

Celeri,  è  un  nome  Italiano. 

Apocynum . 

AVocinum  AEgyptiacnm  latte feens  filiqtia  JLfclepiaàìs  . 

C.  B. 

jLpocynurn  Syriacum ,  feti  Paluftrinunt ,  fivc  yEgyptiacum . 

dui.  H» fi.  ,  ^ f 

^Apocynum  sEpptìacum  florìbus  fpicatis .  Pit.  Tourner. 
Beidelfar,  Mpìni ,  five  „ Ipocynum  Syriacum.  I.  B. 

Off  ai  vulgo  in  ALgypto. 

Efiula  Ìndica  quibufdam . 

E’  una  Pianta,  che  getta  a  guifa  di  unArbofcello  cer¬ 
te  verge  dritte  all’altezza  di  circa  tre  piedi;  le  tue  foglie 
fonolunghe,  larghe,  egrofie  comequelle  dell’  Aloè mef- 
le  l’una  centra  l’altra  lungo  i  fufli  ,  bianche  ,  ripiene  , 
come  pure  le  altre  parti  delle  Piante,  di  un  lugo  bianco 
come  il  latte,  amaro,  ed  acro;  i  Tuoi  fiori  nafeono  nelle 
cime  dei  rami,  a  guila  di  fpiga;  fono  fatte  in  campane, 
tagliate  ,  e  gialle.  Partati  quelli  fiori ,  fuccedono  loro  frut¬ 
ti  groiti  come  il  pugno  ,  bislunghi  come  grolle  guaine  , 
che  pendono  attaccati  a  due  a  due,  ad  una  grolla  coda 
dura,  ed  incurvata.  Quello  frutto  è  chiamato  in  Egitto 
Beidelfar  ,  è  coperto  da  due  feorse  .  La  prima  ,  o  quella 
di  lopra  ,  è  membraaofa  ,  verde  ;  la  feconda  raltomigha 
ad  una  pelle  fiottile  ,  che  folle  fiata  lavorata  ,  o  pulita 
di  color  di  Zafferano.  Qbefie  Icorze  contengono  una  ma¬ 
lerba  piena  di  fila  ,  limile  al  mofcolo  degli  Alberi  ,  fiotto 
cui  tutta  la  capacità  del  frutto,  è  ripiena  di  cotone  affai 
fino,  morbido,  e  bianco. 

Trovanti  in  quello  cotone ,  fiemi  fatti,  come  quelli  del¬ 
le  Zucche  ,  ma  la  metà  più  piccioli  ,  roffìcci,  ripieni  di 
una  polpa  bianchiccia,  di  un  gufilo  amaro.  La  lua  radi¬ 
ce  è  lunga  ,  robufta  ,  attorniata  di  fibre  .  Quella  Pianta 
c  di  un  bell’ afpetto  ;  il  fuo  tulio  ,  e  le  lue  foglie  fono 
ricoperti  di  una  fpez;e  di  lana  ,  ed  hanno  del  fatte.  Al¬ 
ligna  in  Egitto,  in  Aleffandria,  e  ne'luoghi  umidi.  Gli 
Egizj  la  chiamano  Ojjar  ,  donde  è  venuto  il  nome,  che 
fi  dà  al  fuo  frutto  Beidelfar,  quafi  Bcidel- Offar ,  cioè  in 
lingua  Araba,  Covo  di  Offar. 

Le  fue  foglie  pelle  ,  ed  applicate  in  cataplafmo  ,  fono 
filmate  proprie  per  rifolvere  1  tumori  freddi:  il  loro  fugo 
è  un  rimedio  per  la  rogna,  e  per  le  altre  malattie  della 
pelle  ,  applicato  efteriormente  :  ma  è  un  veleno  per 
quelli,  che  ne  prendono  interiormente:  imperocché  purga 
cosi  acremente  e  con  tanta  violenza ,  che  cagiona  difen- 
terie  mortali. 

Il  cotone,  che  trovati  nel  fuo  frutto,  è  adoperato  per 
guernire  gli  abiti:  gli  Abitanti  del  paefe  ne  mettouo  ne* 
loro  letti. 

u ipocynum  ab  «V»-  ,  (jn  v.uvós.  ,  Canir  ,  come  chi  diceffe 
'pinata  di  cane ,  perchè  gli  antichi  hanno  creduto,  che  1* 
apocino  faceffe  morire  i  cani, 

Apos  . 

&  Tos .  Tonflon.  five  birundo  marina  quibufdam  ,  è  una 
il  fpezie  di  [fondine,  ovvero  un  uccelletto  aliai  guer- 
r.Mo  di  p  nne;  ha  la  tefla  larghiflìma,  il  becco  picciolif- 
iimo  ,  nero  ;  ma  l’apre  molto:  imperocché  inghiotte  in 
un  tratto  una  mofcha  delle  più  groffe .  Ha  il  colio  cor- 
tiflimo,  le  ale  lunghe,  la  coda  forcuta,  le  gambe  picchi¬ 
le  ,  corte  ,  ed  attorniate  di  penne  fino  a  i  piedi  guerniti 
di  unghie  molto  aguzze,  colle  quali  ferra,  e  penetra  ciò , 
che  ha  prefo:  vola  lui  Mare,  e  falla  terra;  fa  il  tuo  rri- 
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do  ne’ buchi  delle  Tori  ;  e  m  altri  luoghi  a’tì  ,  fu  i  lì¬ 
di:  vive  di  molche ,  e  di  afri  infi  tti  dell  aria,  dei  quali 
fa  preda  volando  ,  ha  la  villa  cosi  fina  ,  che  gli  Ict  rge 
mille  paflì  lontano,  e  lor  voia  audoflo.  Ha  in  fe  molto 

l'ale  volatile,  ed  olio.  . 

Si  dima  per  l’epildfia,  per  fortificare  gli  occhi  deboli, 
pel  dolore  nefritico,  per  far  orinare,  prefo  interiormente. 

Il  luo  nido,  come  quello  dell’ altre  Rondini,  c  proprio 
per  la  fqumanzia,  applicato  efteriormente ... 

i/lpos ,  quafi  fine  pedibus ,  perche  i  piedi  di  quell 

Uccello  fono  cosi  piccioli,  che  non  fi  veggono. 

Apua. 

A  Tua,  jìphya  ,  encbraficbalus .  Lyrofiomus . 

E’  unpefeiolìno  di  Mare  groffò  ,  elungoal  più  come 
un  dito,  colla  fella  grolfa ,  cogli  occhi  larghi ,  e  neri,  eoi 
corpo  bianco,  ed  argentino,  roffìrcio  al  didentro,  rotondo 
il  doffo  :  non  nuota,  che  in  grolla  truppa  di  altri:  e  fi  ten¬ 
gono  uniti  (Lettamente  infume  .  Se  n’  è  fatta  la  pelea  in  dif¬ 
ferenti  luoghi:  come  nella  Riviera  di  Genova,  in  Catalo¬ 
gna,  in  Provenza  .  Si  cavano  loro  la  tefla,  e  le  interiora  , 
che  potrebbono  fai  gli  cor om  pere  :  indi  s’ infialano,  e  fi  con¬ 
fervano  ne' barili.  Si  filmano  più  i  piccioli,  che i  grotti:  fi 
feelgono  di  una  carne  loda,  bianchi  al  di  fuori,  roffìaldi 
dentro,  e  novelli.  Se  ne  trovano  ,  che  fono  sì  molli,  cheli 
disfanno  quafi  nelle  dita,  quando  fi  maneggiano  un  poco 
forte.  Quelli  pefciol  ini  accorrono  al  fuoco,  quando  ne  veg¬ 
gono,  e  1  Ideatori  fe  ne  fervono  fpefio,  come  di  un  elea 
per  prendergli  più  facilmente,  imperocché  ne  mettono  in 
uno  fcaldavi  vande ,  folla  poppa  del  battello:  ma  molti  pre¬ 
tendono,  che  quelli,  che  fono  fiati  prefi  con  quel  artifi¬ 
zio,  fieno  più  molli  di  quelli,  che  fono  flati  prefi  in  un 
altra  maniera  lenza  fuoco  :  il  che  probabilmente  vie-ne  , 
perchè  fi  fono  affaticati  nel  correre  dietro  al  fuoco. 

Contengono  molto  fale,  eJ  olio:  (ono  aperitivi,  ep'o- 
prj  per  rifvegliare  l’appetito,  ma  fervono  più  per  gli  ali¬ 
menti ,  che  per  la  Medicina. _ 

La  Sardella  è  una  fpezie  di  pipita",  ella  e  un  poco  piu 
larga,  e  piana,  non  ha  tanto  gufto.  . 

Il  pefciolino ,  chiamato  Me  lette ,  che  mangiali  m  I.in- 
guadoca,  è  ancora  una  fpezie  dì  yipua. 

jlpua',  è  un  nome,  che  fi  dà  in  generale  a  tutti  ì  pe- 

Cciplini,  ed  in  particolare  a  quelli. 


Aqua . 

A  Otta,  in  Italiano  Acqua  ,  è  un  liquore  noto  a  tutto  il 
''Mondo  :  ella  fifolleva,  rarefatta  dal  calore  del  Sole , 
fino  al! a  mezzana  ragion  dell’aria  ,  dove  viene  o  enuta 
in  nuvole  da  i  venti;  indi  diftillafi  in  pioggia,  ed  in  ru¬ 
giada  (opra  la  terra,  donde  ellafcorre  ne’ fiumi,  ne  laghi , 
ed  in  infiniti  altri  luoghi  baffi,  eprofqndi;  Acquifta  cir¬ 
colando  qualità  differenti ,  giuda  le  ìmprelìioni ,  che  pren¬ 
de  dalle  terre,  per  le  quali  palla.  .  .  ,  . 

L'acqua  di  pioggia,  ha  certi  fall  acidi  deh  aria,  che  ia 
rendono  più  penetrante,  e  più  deterfiva  dell’acqua  comu¬ 
ne.  Ella  è  altresì  più  propria,  per  fervire  di  diffolvente. 
Si  diff  il  la  aifin  di  confervarla  meglio. 

Ella  è  aperitiva.  .  ., 

L’acqua  di  Fontana  è  Ja  più  chiara  ,  la  piu  limpida  , 
e  la  più  depurata  di  tutte  le  acque  ,  perch’ella  e  fiata 
filtrata  per  mezzo  delle  terre  ;  ma  ipeflo  palla  tra  pietre 
affai  fredde  ,  che  la  rendono  così  cruda  ,  e  condenlata  , 
ch'eccita  in  coloro,  che  ne  bevono  coagulazioni  negl 
umori  ,  ed  eftruzioni,  che  cagionano  molte  Ione  di  ma¬ 
lattie,  come  lo  fcorbnro,  la  parai ifia,  la  pietra,  i  catar¬ 
ri,  le  coliche,  le  indigeltioui .  .  .  .  , 

L'acqua  dei  Pozzi  produce  fpeffoi  medefimi accidenti ,  che 
le  acque  di  Fontana,  che  fono  pallate  fra  le  pietre,  perla 
fteffà  ragione.  Ella  è  pelante,  e  indigefta  tulio  ftomaco. 
L’acqua  di  Fiume,  è  la  più  Tana  di  tutte  le  acque  per  bere 
ordinario;  perchè  il  Sole  palatovi  (opra,  l’ha  ribaldata, 
e  l’ha  corretta;  di  più,  ella  ha  in  se  qualche  poco  di  tale , 
che  la  rende  aperitiva,  ed  in  alcuni  un  poco  rilaflativa, 
e  facile  a  digerire  .  E’  vero,  che  fpeffb  è  torbida,  ma  fi 
rifehiara ,  lalciandola  ripofare,  o  filtrandola.  _  . 

Se  ne  prendono  due,  otre  bicchieri  la  mattina  a  digiu¬ 
no  per  raddolcire  gli  umori  acri  ,  per  umettare  il  petto, 
n:r  rilaffare  il  ventre,  e  per  promover  l’orina. 

L’acqua  delle  paludi,  o delle  lagune  e  un  acqua  ripo- 
fata  ,  ma  che  non  è  molto  pura  ;  non  dee  berfi  prima, 
che  lìa  fiata  fatta  bollire. 

Tutte  quell’ acque  fono  chiamare  acqua  comune;  lono 
diftinguibili  per  molti  effetti  differenti  ,  che  producono 
non  fidamente  nella  Medicina,  ma  nelle  Arti;  per  eie m- 

nio  le  Lavandaie  fanno  bene  ,  che  l’acqua  di  Fiume 
*  fcio- 
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("doglie  più  il  fapone  ,  e  netta  più  il  panno  lino  ,  che 
non"  fa  l’acqua  di  Pozzo  ,  o  di  Fontana  ;  la  ragione  è  , 
che  quert’ acqua  di  Fiume,  che  ha  lungamente  circola¬ 
to,  efpofta  a  i  raggi  del  Sole  è  meno  cruda,  più  dolce, 
più  untuofa ,  ed  ha  per  confluenza  maggior  facilità  ad 
unirò  alle  parti  del  fapone,  ed  a  ridurle  in  forma  di  fchiu- 
ma.  Coloro,  che  fanno  faponette  adoperano  parimenti  V 
acqua  di  fiume  per  la  lidia  ragione. 

I  Tintori  fi  fervono  per  l’ordinario  dell’acqua  di  Fiu¬ 
me,  perchè  la  riconofcono  più  propria  per  penetrare  ,  e 
dilatare  i  loro  colori  ,  e  farli  comparire  .  E’  vero  ,  che 
alcuni  fra  loro  adoperano  l’ acqua  di  Pozzo ,  quandohan- 
no  bifogno  ,  che  la  loro  tintura  fia  allringente  ;  come 
per  tingere  in  roffo  la  tela  di  cotone,  il  fuftagno,  ed  al¬ 
tre  materie  molli  ;  ma  quell’acqua  non  riefce  ,  quando 
fi  tratta  di  tingerle  in  turchino,  in  giallo,  in  verde;  el¬ 
la  rende  irruginiti  quelli  colori. 

Le  acque  minerali  fono  acque  con  fale  ,  che  hanno 
tratto  da  molte  terre  minerali,  o  metalliche,  per  le  quali 
fono  pallate.  Ve  ne  fono  di  due  fpezie  generali;  le  une 
fono  calde,  e  le  altre  fredde;  le  calde  fono  quelle  di  Bor- 
bon ,  di  Vichi,  di  Baleruc,  diAix.  Sono  Hate  rifcaldate 
da  fuochi  fotterranei,  lopra  i  quali  fono  pallate,  o  pure 
nel  paffare  per  mezzo  terre,  che  fieno  infiammate:  ed  è 
quella  la  ragione  ;  per  cui  fi  vede  fpeffo  del  folfo  ,  che 
quell’ acque  hanno  llrafcinato  ,  che  fi  fepara  dalle  parti 
del  bacino  ,  quando  fono  in  quiete  .  Può  altresì  darli  , 
che  certe  acque  minerali  prendano  il  lor  calore  da  una 
calcina  naturale,  che  rifcontrino  nel  loro  cammino  nel¬ 
le  vifcere'della  terra;  ma  è  fempre  da  i  fuochi  fotterra¬ 
nei,  imperocché  quella  calcina  è  una  pietra,  eh’ elfi  han¬ 
no  calcinata. 

Contengono  per  l’ordinario  fall  fulfurei  ,  e  volatili,  e 
fai  filTo,  che  vengono  dalle  miniere,  e  dalle  terre,  perle 
quali  fono  paffate  ;  quelle  acque  operano  affai  bene  ,  e 
producono  effetti  maravigliofi  p?r  un  gran  numero  di 
malattie  ;  purché  fi  prendono  in  que’  medefimi  luoghi  , 
e  fi  offervino  le  regole  preferitte  da  un  dotto  Medico  ; 
ma  trafportate  non  hanno  più  la  lleffa  virtù  ;  perchè  le 
loro  parti  volatili  fcappano,  o  prendono  il  loro tnotocon- 
denfandofi . 

Le  acque  minerali  calde  fono  particolarmente  proprie 
per  le  fluìfioni  di  catarro  ,  per  la  paralifia  ,  per  la  feia- 
rica  ,  per  l’ apopleffìa  ,  per  il  letargo  ,  e  per  gli  umori 
freddi . 

Le  acque  minerali  fredde  fono  come  le  acque  di  For¬ 
ge  ,  di  Saìnte  Restie  ,  di  Tafcy  ,  hanno  virtù  differenti 
g, luffa  le  qualità  dei  iali,  che  hanno  difciolto  ,  e  fecon¬ 
do  la  lor  quantità.  Sono  ordinariamente  aperitive. 

Le  acque  di  Forge,  e  di  Tafcy  partecipano  del  ferro  , 
c  del  vitriuo’o  .  Circa  l’acqua  di  Sainte  Reine  ;  ella  ha 
in  fe  pochìffìmo  fale,  e  pare,  che  non  abbia  alcuna  im- 
preffìone  di  minerale  ,  tanto  ella  è  infipida  .  V’ha  però 
da  offervare  in  effa  una  circoflanza  particolare  ,  ed  è  , 
che  può  confervarfi  molti  anni  ne’fialchi  ben  chiufi,  fen- 
za ,  che  fi  alteri,  o  fi  corrompa  .  Dodart  ,  eh' è  morto, 
ce  n’  ha  fatto  portare  nell’  Anno  170.J.  nell’  Accademia 
Reale  delle  feienze  un  Fiafco,  ch’egli  aveva  confervato 
nella  fua  cantina  venticinque  anni  ;  la  efaminammo  ; 
non  s’era  cambiata  in  niente  dal  fuo  flato  naturale  ,  e 
non  vi  trovammo  niente  di  differente  da  quella,  chevien 
portata  ogni  giorno  da  Sainte  Reine  a  Parigi,  fe  non  eh’ 
ella  aveva  deporta  più  terra  in,  fondo  de!  Fiafco» 

L’acqua  deljMare  è  un  acqua  falfa,  ed  aera,  che  pren¬ 
de  la  falfezza  del  fai  gemma  ,  il  quale,  effendo  primie¬ 
ramente  difciolto  nella  terra  da  acque  dolci,  feorre  in  in¬ 
finiti  canali  nel  Mare  «  Ne  parlerò  più  diffufamente  al 
capo  del  lai  marino. 

E’  purgativa,  rifolutiva ,  difeccante;  rifana  da  i  pizzi¬ 
cori  della  pelle;  preferva  dalla  rabbia;  è  d Spiacevole  al¬ 
lo  fiomaco,  quando  fi  beve. 

.Aqua .  Graece  0**9,  ab  Su  pitto  ;  aqua ,  quafì  aqua  fune 
omnia ,  perchè  l’acqua  entra  nella  produzione  di  tutte  le 
cofe  ;  ed  anche  molti  Fi lolofi  come  Thales  ,  Van  Hel- 
rnont,  hanno  creduto,  che  tutti  i  Mirti  non  abbiano  trat¬ 
to  il  loro  nodrimenfro,  e’1  loro  accrefcimento,  che  dall’ 
acqua . 

\ 

Aquifolium . 

AOuifolium,  five  Jlgrifolìum  vulgo.  I.  B.  Pit.  Turnef. 
Jl  qui  foli  a .  Traf. 
jlgrifolium .  Dod. 

Ifex  aculeata ,  baccifera ,  folio  finuato.  C.  B.  in  Italia¬ 
no  Agrifoglio. 

E’  un  Arbofcello  ,  che.crefce  fpeffò  all’  altezza  di  un 
Albero  ;  il  fuo  tronco  ,  e  i  Cuoi  rami  fono  pieghevoli  , 


ricoperti  di  una  feorza  doppia,  vifchiofa  ,  bigia,  o  ver¬ 
de  efteriormente ,  di  un  odor  fpiacevole,  quando  fi  fepa¬ 
ra;  il  fuo  legno  è  duro,  groffo  ,  pelante,  bianco  ,  nella 
fua  foftar.za,  e  nericcio  verfo  l’occhio;  le  fue  foglie  fono 
grandi  come  quelle  del  lauro  ,  dure,  aguzze,  pungenti, 
e  fpinofe  all’intorno,  di  color  verde,  rilucente,  e  attac¬ 
cate  a  certe  code  brevi,  il  fuo  fiore  è  per  l’ordinario  di 
una  fola  foglia  tagliata  in  rofetta,  in  quattro  parti;  il 
fuo  frutto  è  una  bacca  rotonda,  molle,  roffa,  diungu- 
fto  dolcigno  difpiacevole  ;  Rinchiude  quattro  oflìcini,  o 
femi  bislunghi,  ed  irregolari.  Alligna  quert’ Arbofcello 
ne’ luoghi  incolti  ,  ombrofi  ,  ne’bofchi  diferti  ;  ha  in  fé 
molt’  olio ,  poco  fale  . 

La  fua  feorza,  e  la  fua  radice  fono  ammollienti  ,  ri- 
folutive,  e  fortificanti  ;  proprie  per  la  toffe  inveterata  , 
prele  in  decozione. 

La  fua  feorza  del  mezzo  tenera,  e  verde  ,  ferve  a  fa¬ 
re  il  vifchio  .  Si  mette  a  imputridire  nella  cantina,  poi 
fi  batte  in  mortaj  per  ridurla  in  una  parta  ,  la  quale  fi 
lava,  e  fi  maneggia  nell'acqua. 

Il  miglior  vifchio  è  verdiccio,  il  men  pieno  di  acqua, 
e’1  meno  puzzolente  ;  il  fuo  ufo  è  per  far  preda  di  Uc- 
ceHi . 

jLquifohum ,  vel  Jlgrifolìum  ,  vel  Jlgrìa ,  ab  ,  acies  s 
acumen ,  iS'  folìttm  ,  come  chi  dicefie  Arbofcello  ,  le  cui 
foglie  fono  armate  di  punte. 

Aquila . 

Aquila-,  in  Italiano  Aquila;  è  un  Uccello  {limato  il 
più  grande,  e’1  più  forte  degli  Uccelli  di  rapina. 
Chiamafi  altresì  il  Re  degli  Uccelli  .  Ve  n’ha  di  diffe¬ 
rente  groffezza,  fe  ne  vede  taluna  di  una  grandezza  pro- 
digiofa.  La  fua  terta  è  mediocremente  groffa,  a  porpor- 
2Ìone  del  rimanente  del  corpo  ;  il  fuo  becco  è  lungo  , 
groffo,  adunco,  o  incurvato  al  di  fotto  ,  duro,  robufto, 
nericcio;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli,  incartati,  ma  vivi, 
e  perfpicaciffìmi  ;  il  fuo  cervello  è  talmente  caldo  ,  cha 
è  come  difeccato  ;  le  fue  ali  fono  dritte  ,  rtefe  ;  le  fue 
penne  fono  di  diverfi  colori  ;  le  fue  gambe  fono  gialle  t 
ricoperte  di  fcaglie  ;  il  fuo  piede  d"fÌro  è  più  grortò  del 
finiftro  ,  tutti  due  armati  di  unghie  lunghe ,  adunche  , 
aguzze,  forti  ;  fi  nodrifee  di  Piccioni  ,  di  Oche  ,  di  Ci¬ 
gni  di  Galline,  di  Lepri,  di  Cerviati,  di  Teftoggini,  di 
Gamberi  >  di  Serpenti  .  Quert’ Uccello  fi  ritrova  in  Ger¬ 
mania,  in  Pollonia,  in  Danimarca,  in  Provenza  .  Vive 
affaiffìmo  ;  ha  in  fe  molto  fale  volatile,  ed  olio  in  tut¬ 
te  le  fue  parti  ;  ma  niente  non  s’adopera  di  lui  in  Me¬ 
dicina  .  I  fuoi  eferementi  fono  molto  acri  ;  potrebbono 
effer  buoni  per  la  rogna,  applicati  eftjrìormente  .  Alcu¬ 
ni  tengono  ,  che  il  fuo  cervello  prefo  al  pefo  di  una 
dramma  fia  un  buon  rimedio  per  l’ep  leffia;  ma  io  non 
ne  ho  mai  veduta  fperienza. 

àquila  ab  acumìne ,  ideft  celerìtate  volatus  ;  hincetiam, 
Ventus  dicitur  ^Aquila. 

Aquilegia . 

AOuilegia.  Traf.  Fuch. 

"^Aquilegia  Sylveflris .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

J fopyrum  Diofcoridi.  Colum. 

Aquilegia  fiore  fmphcì .  I.  B. 
jlquilegia.  Dod. 
jl  qui  lei  a.  Fuch. 
vdquileia  fimplex .  Cam. 
jlquilina .  Matth.  Ad.  Lob. 

E’  una  Pianta,  che  ha  foglie  fimili  a  quelle  della  gran 
Chelidonia,  un  poco  più  rotonde,  e  tagliate  all’intorno 
di  color  verde  celerte  ,  attaccate  a  lunghe  code  .  Il  fuo 
furto  monta  all’altezza  di  circa  un  piede,  e  mezzo,  fot- 
tile,  fodo,  un  poco  pelofo ,  rofliccio,  folto  dirami,  con 
un  vago  fiore  pendente  abballò  nella  parte  alta  di  ogni 
ramo,  comporto  per  l’ordinario  di  due  fole  foglie  ,  cin¬ 
que  piane,  e  cinque  incavate,  fimili  ad  un  corno,  fpar- 
fe  alternatamente  di  color  celerte,  o  tal  volta  roffo.  Paf- 
fato  quello  fiore  comparifee  un  frutto  comporto  di  mol¬ 
te  guaine  membranofe,  difporte  in  forma  di  terta  ,  e  ri¬ 
piene  di  femi  minuti,  ovati,  piani,  neii,  e  rilucenti  ;  la 
fua  radice  è  più  groffa  di  un  pollice  ,  bianca,  guemita 
di  fibre,  e  dolcigna  al  gurto  .  Alligna  quella  Tanta  ne’ 
luoghi  montani  rozzi  ,  ne’bofchi  ,  e  ne’ prati  graffi  .  Sì 
trafporta  ne’ Giardini  ,  ne’ quali  fi  coltiva  p  r  la  bellezza 
del  fuo  fiore.  Chiamafi  allora  Jlquilcia  brtenftt  fimpley. 
Il  fuo  fiore  prende  un  color  roffo,  o  bianco,  o  celerte,  o 
inc-arnato  ,  di  caftagna,  odi  colori  mirti;  ha  in  fe  mol¬ 
to  fale  effenziale,  ed  olio. 

E’aperitiva,  vulneraria,  e  d  eteri:  va ;  leva  le  ortruzio- 

ni  dei 
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hi  del  fegato,  e  della  milza,  provoca  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine,  e  le  orine;  refifie  alla  putredine*;  fi  adopera  in  po¬ 
zione  ,  e  in  gargarifmo  per  le  ulcere  della  gola  ,  per  la 
corruzione  delle  gengive,  e  per  lo  fcorbuto. 

„ Aquilegia  ,  ^ Iquìleia ,  ^Aquilina,  ab  jlquila  ,  perchè  i 
corni  ,  che  compongono  il  fiore  di  quella  Pianta  fono 
adunchi,  come  il  becco,  e  le  unghie  dell’Aquila. 

Arachus . 

ARachus .  Lugdun. 

Vtracbus ,  five  Cracca  minima .  Ad.  Lob. 

Cracc<e  a/terum  genus .  Dod. 

^Arachus  altera.  Dod.  Gal. 

Cracca  minor.  Taber. 

Vcia  parva  ,  five  Cracca  minor  cum  multis  fili  quii  hir - 
Jutis.  I.  B. 

Vici  a  Jegetum  cum  filiquis  plurimis  bìrfutis .  C.  B.  Pir. 
Tournef. 

Vieta  minima ,  ve l  quarta.  Traf. 

E’  una  fpezie  di  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  fufti 
fottili,  deboli,  e  folti  di  rami,  le  lue  foglie  fono  piccio- 
le  ,  llrette,  e  verdi  ,  rneflfe  due  contra  due  ,  o  attaccate 
di  pajo  in  pajo  lungo  una  coffa  ,  che  termina  con  una 
mano,  e  che  s’arracca  alle  biade,  o  all* altre  Piante  vi¬ 
cine.  I  Tuoi  fiori  fono  piccioli ,  leguminofì,  radunati  cin¬ 
que  ,  o  fei  infieme,  a  cuila  di  una  picciola  fpiga  di  co¬ 
lor  bianco.  Ballati  quelli  fiori,  comparilcono  gufej  pelo- 
fi,  ripieni  di  femi  quafi  rotondi  ,  bianchicci  ;  la  fua  ra¬ 
dice  è  picciola  .  Alligna  quella  Pianta  ne’Campi  fra  le 
biade  :  il  fuo  feme  può  ellere  di  qualche  utile  in  Medi¬ 
cina  ,  in  vece  dell '  vlracbus  ordinario.  Ha  in  le  molt’ 
olio,  e  poco  fiale. 

E’  afiringente  ,  prefa  interiormente  ,  e  rifolutiva  ,  ap¬ 
plicata  citeriormente  in  cataplafmi. 

Araneus , 

Ranetti  ÌAranea ,  in  Italiano,  Ragnatelo. 

E’  un  infetto  aliai  noto,  che  Rimali  velenofo  ,  ma 
non  è  .  Ve  n'ha  di  molte  fpezie  ,  che  fono  differenti  in 
figura,  ed  in  colore  ;  gli  uni  fono  groffi  ,  gli  altri  pic¬ 
cioli;  gli  uni  fono  grandi,  larghi,  e  difiefi,  gli  a  1  tri  cor¬ 
ri  j  circa  i  colori  ,  ve  n’ha  di  bigi  ,  di  bruni,  di  gialli, 
di  verdi,  di  bianchi,  di  neri,  e  di  color  vario.  Polliamo 
ancora  difiinguere  le  loro  fpezie  da  i  luoghi  ,  dove  na- 
feono,  ed  abitano  ,  come  ne’Giardini  ,  ne’Bolchi  ,  e  ne’ 
buchi  degli  Alberi,  fulle  Piante,  negli  angoli  delle  fine- 
lire,  o  delle  volte,  o  lotto  il  pavimento,  e  lotto  le  fab¬ 
briche,  o  in  altri  luoghi  meno  efpolti  al  vento  ,  ed  alla 
pioggia.  Ma  riefee  a  propolito  il  riferire  la  divifione  del¬ 
le  fpezie  dei  Ragnateli,  che  il  Bon  primo  Prefidente  del¬ 
la  Camera  dei  Conti  di  Monpellier  ,  ed  Allociato  dell* 
Accademia  Reale  delle  faenze  della  fieffa  Città,  ha  fat¬ 
ta  in  un  bello,  e  dotto  difcorfo,  da  lui compoRo,  quan¬ 
do  fu  aperta  l’Accademia  l’Anno  1709.  polcia  da  ltu  fat¬ 
to  Rampare.  Divide  queR’illuRre  Accademico  i  Ragna- 
teli  in  due  fpezie  generali  ,  gli  uni  di  gambe  lunghe  ,  e 
gli  altri  di  gambe  corte.  Ecco  l'eRratto,  ovvero  il  com¬ 
pendio  del  fuo  difcorfo,  il  quale  non  fidamente  è  curia¬ 
to ,  ma  utile  per  le  Arti. 

Quell’  Infetto  è  divifo  in  due  parti  ;  la  prima  è  rico¬ 
perta  di  una  teRa  dura,  fcagliofa,  ripiena  di  pelo  ;  ella 
contiene  la  teRa  ,  e’1  petto  ,  a  cui  fono  attaccate  otto 
gambe,  e  tutte  bene  articolate  in  fei  luoghi.  QueRe  han¬ 
no  altresì  due  altre  gambe,  che  poflono  chiamarfi  le  lo¬ 
ro  braccia,  e  due  punte  guernite  di  due  unghie  adunche 
attaccate  con  certe  articolazioni  all’eRremità  della  teRa; 
con  queRe  punte  ammazzano  le  mofche,  e  gli  altri  in¬ 
fetti  ,  che  vogliono  mangiare  :  elfendo  immediatamente 
fotto  la  loro  bocca  .  Hanno  altresì  due  picciole  unghie 
all’eRremità  di  ogni  gamba  ,  e  qualche  picciolo  corpo 
fpugnofo  fra  due  gufej  :  il  che  ferve  loro  fenza  dubbio 
per  camminare  con  maggior  facilità  fu  i  corpi  lifcj. 

La  feconda  parte  del  corpo  del  Ragnatelo  non  è  at¬ 
taccata  alla  prima  ,  che  per  un  picciolo  filo  ,  e  non  è 
coperta  ,  che  di  una  pelle  affai  lottile  ,  fu  cui  vi  fono 
peli  di  molti  colori:  ella  contiene  il  dolTo,  il  ventre,  le 
parti  della  generazione,  ed  il  forame. 

11  forame  è’1  luogo,  donde  i  Ragnateli  cavano  la  lo¬ 
ro  feta  .  Vi  fono  all’intorno  cinque  poppelline  ,  che  fi 
prendono  per  altrettante  filiere  ,  per  le  quali  il  filo  dee 
formarfi  ,  queRe  poppelline  ,  fono  mufcolofe  ,  e  guernite 
di  uno  sfinter  :  fe  ne  veggono  ancora  due  altre  un  poco 
dentro  ,  dal  mezzo  delle  quali  efeono  molti  fili  in  una 
quantità  ora  più  grande,  ora  più  picciola,  con  una  mec¬ 
canica  affai  fmgolare  ;  i  Ragnateli  fe  ne  fervono,  quan- 
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do  vogliono  pafiare  da  un  luogo  all’altro.  Si  fofpendo- 
no  perpendicolarmente  ad  uno  di  quefii  fili  ,  voltando 
pofeia  la  teRa  dalla  parte  del  vento  ne  lanciano  molti 
dal  loro  forame,  che  partono  come  Ireccie  ,  e  fe  a  calo 
il  vento  ,  che  gli  allunga  ,  gli  attacca  a  qualche  corpo 
fodo  ,  la  qual  cofa  eglino  Temono  per  la  refiRenza  ,  che 
trovano  nel  tirarli  di  quando  in  quando  colle  loro  bran¬ 
che  }  fi  fervono  di  quefia  Torta  di  ponte  per  andare  al  luo¬ 
go  ,  dove  queRi  fili  fi  trovano  attaccati  :  ma  le  quefii 
fili  non  incontrano  niente  ,  a  cui  poffano  attaccarli  ,  gli 
continovano  Tempre  fino  ,  che  la  loro  lunghezza  ,  e  la 
forza,  con  cui  il  vento  gli  fpinge,  e  gli  agita.  Tormen¬ 
tando  l’equilibrio  del  loro  corpo  ,  fi  Tentano  fortemente 
tirare  .  Allora,  rompendo  il  primo  filo  ,  che  gii  teneva 
fofpeG,  fi  lafciano  portare  a  balia  del  v.nto  ,  e  rivolta¬ 
no  fui  la  fchiena  le  branche  d i  Refe  .  In  queRe  due  ma¬ 
niere  traverfano  le  firade  ,  i  fentieri ,  e  i  Fiumi  più  gran¬ 
di .  Polfono  aggomitolarfi  quefii  fili  ,  i  quali  per  la  loro 
unione  pare,  che  ne  formino  un  folo,  quando  fono  del¬ 
la  lunghezza  di  circa  un  piede  .  II  Bon  afficura  averne 
difiinti  circa  venti  nell’  ufeire  dal  forame  .  Ciò  ,  che  v’ 
ha  ancora  di  più  particolare,  è  la  facilità  con  cui  quefl’ 
Infetto  lo  muove  in  più  verfi  a  cagione  di  molti  anelli, 
che  vanno  a  terminare  in  quella  parte:  il  che  loro  caf- 
folutamerite  neceflario  per  aggomitolare  i  loro  fili  ,  o  le 
loro  fete  ,  che  fono  di  due  fpezie  nel  Ragnatelo  femmi¬ 
na  .  Il  Bon  però  crede  ,  che  quefia  fpezie  d’infetto  fia 
Androgino  ,  avendo  fempre  ritrovati  i  legni  del  mafchìo 
ne’ Ragnateli ,  che  fanno  le  uova. 

Il  primo  filo,  che  i  Ragnateli  aggomitolano  è  debole, 
e  loro  non  ferve,  che  a  fare  quella  fpezie  ditela,  incui 
vanno  ad  invilupparfi  le  mofche:  il  fecondo  e  molto  più. 
forte  del  primo  ;  elfi  ne  ravvolgono  le  loro  uova  ,  che 
per  ciò  fono  riparate  dal  freddo,  e  dagl’infetti  ,  che  po- 
trebbono  roderle  .  Quefii  ultimi  fili  fono  attortigliati  in 
una  maniera  aliai  molle  intorno  alle  loro  uova,  e  in  una 
figura  fimile  a  i  bozzoli  dei  Bachi  filugelli  ,  preparati  , 
ed  ammolliti  fra  le  dita  per  mettergli  fopra  una  conoc¬ 
chia  .  Quelli  bozzoli  di  Ragnateli  fono  di  color  bigio 
ancora  frefehi ,  ma  diventano  nericci,  quando  fono  Rati 
efpolli  lungamente  all’aria.  Potrebbono  forfè  trovarfi boz¬ 
zoli  di  Ragnateli  di  colori  differenti  ,  e  di  una  feta  mi¬ 
gliore  ,  foprattuto  quella  della  Tarantola  ,  ma  la  tanta 
ne  renderebbe  la  (perìenza  troppo  difficile  :  onde  bifogna 
fermarfi  sù  i  bozzoli  dei  Ragnateli  più  comuni,  che  lo- 
no  quelli  di  gambe  coree,  e  che  rifeontriamo  ne’ luoghi , 
che  fono  riparati  dal  vento ,  e  dalla  pioggia  ne’  paefi  cal¬ 
di  ,  come  in  Linguadoca  ,  in  Provenza,  in  Italia  .  Ma 
la  maggior  quantità  di  quefii  Ragnateli ,  che  latino  (età 
fi  trova  a  S.  Domenico  in  America.  Raunando  un  buon 
numero  di  quefii  bozzoli  in  Linguadoca  il  Bon  ha  tro¬ 
vato  il  modo  di  far  la  feta  di  Ragnatelo  ,  che  non  ce¬ 
de  niente  alla  bellezza  della  feta  ordinaria  .  Ella  prende 
facilmente  ogni  Torta  di  colori,  e  fe  ne  poffono  far  drap¬ 
pi  ‘  poich’egli  ne  ha  fatto  fare  calze,  e  guanti  ,  da  noi 
veduti,  e  toccati  in  Parigi, 

Maniera  di  preparare  la  feta  dei  Ragnateli. 

DOpo  aver  fatte  raunare  dodici  ,  o  tredeci  oncie  di 
queRi  bozzoli  di  Ragliateli  ,  il  Bon  gli  fece  batter 
bene  per  qualche  tempo  colia  mano,  e  con  una  bacchet¬ 
ta  per  farne  ufo  re  tutta  la  polvere  ;  indi  gli  lavò  per¬ 
fettamente  nell’acqua  tiepida  finche  1  acqua  ne  uici  net¬ 
ta  ;  gli  tenne  polcia  in  molle  in  una  gran  pentola  con 
acqua  di  fapone,  lalmtro,  ed  un  poco  di  gomma  Arabi¬ 
ca.  Mife  a  bollir  tutto  a  fuoco  lento  per  due,  otre  ore; 
ritornò  poi  a  lavare  tutti  quefii  bozzoli  di  Ragnateli  con 
acqua  tiepida  per  ben  cavarne  tutto  il  fapone;  glifeccò^, 
gli  ammoll  un  poco  fra  le  dita  per  fargli  cardare  piu 
facilmente  dagli  ordinar;  Icardaffieri  della  feta  .  1  urono 
però  fatti  per  quefia  feta  di  Ragnatelo  cardi  molto  piu 
fini  ,  e  perciò  s’ebbe  una  feta  di  un  color  bigio  partico- 
lariffimo.  Ella  può  facilmente  filarli,  e’1  filo,  che  iène 
cava  ,  è  più  fino  ,  e  più  forte  di  quello  della  feta  ordi¬ 
naria. 

La  difficoltà  fi  riduce  dunque  nell’  avere  un  numero 
aliai  grande  di  bozzoli  di  Ragnateli  per  farne  lavori  con- 
fiderabili  .  Stabilire  il  Bon  alcune  pruove  per  convince¬ 
re,  che  i  Ragnateli  fomminifirerebbono  più  leta  dei  Ba¬ 
chi  filugelli  per  la  loro  fecondità  ;  imperocché  effi  mol¬ 
tiplicano  affai  più  dei  parpaglioni,  e  dei  Bachi,  ed  ogni 
Ragnatelo  fa  fei  ,  o  fettecento  uova  ,  laddove  un  Baco 
non  ne  fa,  che  un  cenrinajo;  e  bifogna  batterne  più  del¬ 
la  metà,  per  ellere  quefio  verme  lottopofio  a  molle  ma¬ 
lattie,  ed  è  sì  delicato,  che  ogni  picciola  cola  lodiRur- 
ba»  e  gl’ impedilce  di  fare  il  fuo  bozzolo;  per  lo  contra- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


rio  le  uova  del  Ragliatelo  s’aprono  fenza  che  fi  taccia 
veruna  diligenza  ne'mefi  d’Agoflo,  e  di  Settembre,  quin¬ 
dici,  o  Cedici  giorni  dappoiché  fono  nate  ,  e  quelli  ,  che 
Je  hanno  fatte,  niuojono  indi  a  poco.  Circa  i  Ragnate- 
Juzzi ,  ch’etcono  da  quefte  uova,  vivono  dieci  in  undici 
meli  fenza  mangiare,  e  fenza  crefcere  ,  o  calare,  (landò 
fempre  net  loro  bozzolo,  fin  che  il  gran  caldo  gii  obbli¬ 
ga  ad  ufcire,  e  cercar  nodrimento . 

Se  fi  potette  dunque  ritrovare  il  modo  di  nutrire  nelle 
Camere  Ragnatelluzzi ,  fi  avrebbono  affai  più  bozzoli  da 
quetl’infetto  ,  che  da  Bachi  filugelli,  avendo  fempre  ve¬ 
duto,  dice  il  Bon,  che  di  fette,  o  ottocento  piccioli  Ra¬ 
gliateli  non  ne  rm  riva  alcuno  in  un  anno,  e  che  per  lo 
contrario  di  cento  Bachi  appena  quaranta  facevano  i  lo¬ 
ro  bozzoli. 

Si  mettono  i  Ragnateli  colle  gambe  corte  in  cartocci 
di  carta  ,  e  in  pentole  .  Copronfi  quelle  pentole  di  una 
carta  forata  da  un  ago  ,  come  pure  i  cartocci  ,  affinchè 
abbiano  dell’aria  ;  fi  danno  loro  mofche  per  nodrimen¬ 
to;  e  fi  trova  indi  a  non  molto  tempo,  che  hanno  fatti 
i  loro  bozzoli  ,  e  che  tredici  onde  di  quella  feta  rendo¬ 
no  quafi  quattro  onde  di  feta  netta. 

Non  farebbe  gran  difficoltà,  profeguifee  il  Boli ,  nel  ri¬ 
trovare  quelli  bozzoli  di  Ragnateli,  fe  fotte  lecito  l’entrare 
in  tutte  leCafe,  dove  fe  ne  veggonoalle  fineflre;  è  facile 
il  conchiudere  ,  che  fe  ne  troverebbono  affai  in  tutto  ii 
Regno  per  farne  gran  lavori  ;  e  la  nuova  (età  ,  che  io 
propongo  farebbe  meno  rara,  e  meno  cara  della  fera  ordi¬ 
naria  nel  fuo  principio;  tanto  più  che  i  bozzoli  dei  Ragna- 
teli  rendono  a  porporzione  della  loro  leggerezza  più  feta 
degli  altri  ;  eccone  la  prova  ;  tredici  onde  danno  quafi 
quattro  oncie  di  feta  netta;  badano  tre  oncie  per  fare  un 
pajo  di  calze  all’Uomo  più  grande.  Quelle,  eh’ iofpedi- 
feo  (parla  fempre  il  Bon)  non  pefano,  che  due  oncie,  e 
un  quarto,  e  i  guanti  circa  tre  quarti  di  oncia,  laddove 
le  calze  di  feta  ordinaria  pefano  fette  in  otto  oncie. 

Le  calze  di  feta  ,  e  i  guanti,  onde  abbiamo  parlato  ,  e  che 
abbiamo  veduto,  ed  daminato  in  Parigi  nell’ Accademia 
Reale  delle  feienze  indi  a  non  molto  tempo,  che  fono  (lari 
lavorati  per  ordine  del  Bon  in  Monpelliererano  forti ,  ecosì 
perfetti,  che  quelli,  che  fodero  flati  fatti  colla  feta  or¬ 
dinaria,  quafi  così  belli,  puliti,  e  luftri,  di  un  color  bi¬ 
gio  gentile,  fimile  al  color  di  (orcio;  queflo  colore  era 
naturale  alla  feta  dei  Ragnateli;  ma  non  dee  dubitarti 
che  lavata  coll’acqua  di  fapone,  in  cui  fia  flato difciol- 
to  un  poco  di  Salnitro,  e  di  gomma  Arabica  ,  ella  non 
abbia  acquiflato  maggior  lufiro,  e  un  certo  fplendore. 
Fu  allora  aggomitolata,  filata,  e  metta  in  opera  come  la 
feta  cavata  da  Bachi  filugelli. 

Sin  qui  ho  parlato  delle  offervazioni  del  Bon.  Il  Sig. 
di  Reaumur  dell’Accademia  Reale  delle  feienze  di  Parigi 
ha  altresì  meda  applicazione  fu  i  Ragnateli  dei  quali 
aveva  raunato,  e  nodrito  un  grandiffmio  numero  ;  ha 
egli  fatta  una  dotta  differtazione  in  queflo  propofito  , 
che  fi  vedrà  riferita  nelle  memorie  dell’Accademia  Rea- 
e  delle  lcienze  (  dell'anno  1710.  )  Io  ne  farò  qui  fola- 
mente  l’eflratto,  affinchè  il  Lettore  poffa  meglio  giudi¬ 
care  circa  la  differenza,  e  la  verità  de’ farri. 

Reaumur  dunque  foftiene ,  che  non  è  podìbìle  nodrire 
con  fole  mofche  tanti  Ragnateli  ,  quanti  ne  bifognereb 
beroper  fomminiflrar  feta  alle  manifatture flabilite;  qual 
dellrezza,  die’ egli,  ^fognerebbe  avere  per  prendere  ogni 
giorno  una  quantità  sì  grande  di  mofche,  come  quella, 
che  farebbe  neceffaria  al  mantenimento  di  quello  vile 
infetto?  Tutte  le  mofche  del  Regno  appena  bafterebbono 
per  nodrire  tanti  Ragnateli  ,  che  poteffero  fare  una 
quantità  di  feta  poco  confiderabile. 

Il  naturale  vorace  dei  Ragnateli  moflra  abbadanza  , 
che  il  loro  nodrimenro  non  dee  effer  tratto  dalh  Pian¬ 
te;  e  perciò  nè  lefoglie,  nè  i  fiori,  nè  i  frutti,  debbo¬ 
no  effere  proprj  a  nodrirli;  Reaumur  non  ha  falciato  di 
tentare  quefte  forte  di  alimenti,  per  non  avere  a  rinfac¬ 
ciarli  di  aver  trafeurata  qualche  cofa,  e  perchè  fapeva  , 
che  in  materia  di  fperienza  accade  fpeffo  ciò,  che  non  fi 
credeva  doveffe  accadere;  ma  tutto  ciò,  ch’egli  ha  pro¬ 
vato  in  queflo  genere  non  è  flato  un  nodrimento  per  que¬ 
flo  infetto.  Ha  tuttavia  creduto,  che  le  mofche  non  fof- 
fero  il  folo  alimento,  che  poteffe  darfi  a’ Ragnateli  ;  im¬ 
perocché  quantunque  quelli,  che  fanno  la  loro  tela  ne¬ 
gli  angoli  delle  mura,  e  ne’ giardini,  ne  vivono,  ha  più 
di  una  volta  offervaco,  ch’etti  mangiano  egualmente  gli 
altri  inietti,  quando  incappano  nelle  loro  tele.  I  Ragna- 
teli  ,  che  abitano  ne’ buchi  delle  vecchie  mura  gli  han¬ 
no  ancora  meglio  infegnato  ,  che  tutti  gl’infetti  loro 
erano  proprj;  imperocché  avendo  fpeffo  vifitati  limili  bu¬ 
chi  ,  vi  aveva  ritrovati  cadaveri  di  divetfi  infetti,  come 
di  cento  piedi,  di  bruchi  ,  e  di  parpaglioni  .  Ad  altro 


dunque  non  pensò  Reaumur,  che  a  ritrovare  una  l'pezie 
di  infetto  ,  di  cui  patelle  av^re  comoda  mente  ìlnu.n  ro, 
che  voleva;  i  foli  vermi  di  terra  gl'  parvero  avere  due¬ 
tto  vantaggio.  Ve  n’ha  una  quantità  prod. gioia;  1  giar¬ 
dini,  e  i  campi  ne  fono  ripieni;  non  aveva  egli  mai  in 
vero  ritrovati  tali  vermini  ne' buchi  dei  Ragnateli ,  nè  nel¬ 
le  loro  tele;  ma  ettVndo  qut-ft’ infetti  (Iridanti  iuUa  ter¬ 
ra  ,  ed  avendo  molta  forza  ,  e  molto  pefo  ,  era  egual¬ 
mente  impoffibile,  che  foffero  entrari  in  quellereri,  e  in 
que’ buchi ,  e  che  1  Ragnateli  ve  gli  avttero  trafora¬ 
ti.  Mi  parve  aunque,  dice  Reaumur,  che  non  v;  fitte 
nodrimento,  di  cui  dovetti  promettermi  maggior  riulci- 
ta  ;  la  iperienza  ha  fatto  vedere,  che  o  non  mi  fonoin- 
gannato,  avendo  rincbiulì  in  alcune  (catole  molti  grotti 
Ragnateli  di  diverfe  ip  zie,  che  avevano  pattato  il  Ver¬ 
no;  imperocché  ve  n’ha,  che  vivono  molti  anni  ;  ho 
dati  loro  bocconi  di  vermi,  e  gli  ho  in  quefta  guifa  cotl- 
fervati  in  vita. 

Indi  bo  tentato,  fegue  a  dire  Reaumur,  diverfe  forte 
di  cibi,  per  vedere,  fe  foffero  egualmente  proprj  a  no- 
drirli,  ma  non  ho  veduto,  che  vi  applicaffero;  forle  per¬ 
chè  il  naturale  feroce  dei  Ragnateli  vuol  effer  eccitato 
da  animali  viventi . 

Mi  tono  perciò  immaginato  un’altro  nodrimento,  che 
apparentemente  luppliffe  al  cibo  degli  animali  viventi  , 
pel  gutto  particolare  ,  che  vi  ritrovano  i  Ragnateli .  I 
Ragnateluzzi,  che  appena  hanno  abbandonati  1  lor  boz¬ 
zoli  lo  preferifcono  ad  ogni  altro.  Non  l’ho  adoperato, 
che  per  la  relazione,  mi  parve  avere  colla  carne  tenera, 
e  mole  degl’ inietti  ,  che  fucciano  i  Ragnateli  .  Confitte 
quetto  nodrimento  in  quella  (oftanza,  che  ammollifce  le 
penne  degli  Uccelletti,  prima  che  fieno  giunte  al  loro 
perfetto  accrefomenro.  E’ flato  offervato  indubitatamente, 
che  quelle  penne  novelle,  che  fi  cavano,  fono  infangui- 
nate  nell’ eftremità  ;  e  che  la  canna  è  allora  molle  ;  di 
più,  eh'  avrà  tifata  la  diligenza  di  premere  quella  can^ 
na,  o  di  difeccarla,  l'avrà  trovata  ripiena  di foftanza  te¬ 
nera,  e  fornita  di  vafi,  che  gettano  (angue  ,  quando  fi 
raglia.  Dopo  aver  cavate  quefte  penne  a’  piccioli  giova¬ 
ni,  e  vecchi,  io  le  divideva  in  piccioli  bocconi  di  mezza 
linea,  o  di  una  linea  di  lunghezza;  le  dava  a  i  Ragna- 
teli ,  che  affai  fe  ne  compiacevano  ;  i  giovani  (oprai  tutto,, 
che  io  av^va  confervati  nc'loro  bozzoli  ,  e  che  poco  fa 
n’ erano  ufeiti  pareva,  che  le  prefer.ffero  ad  ogni  altro 
nodrimento;  ne  vedeva  talvolta  cinque  ,  o  fei  raunati 
fopra  un  medefimo  boccone  di  penna  ,  che  ciatcheduno 
fucciava  dalla  parte,  ov’era  fiata  tagliata. 

Sin  qui,  fegue  a  dire  Reaumur,  par,  chetutto  vada  a 
maraviglia  bene  per  li  Ragnateli  .  Quelli  fono  i  (empiici 
nodrimenti  ,  dei  quali  pare ,  che  (offe  fittamente  quilìione  ;  fe 
ne  troverebbero  forfè  degli  altri  ,  così  comodi  eziandio 
fra  gli  infetti;  mentre  fi  adoperaffero  quelli,  chenonfo- 
no  più  difficili  a  ritrovarli  delle  foglie  di  Moro  ,  che  fi 
danno  a  Bachi  filugelli;  ma  noi  damo  per  vedere,  che  vi 
farà  molto  che  fare,  quando  fi  tratterà  di  allevare  molti 
Ragnateli  per  fommimftrar  feta  alle  manifatture. 

Subito,  che  i  Ragnateluzzi  fi  cavano  dalla  feta  ,  che 
gli  avviluppava  pajono  di  buona  intelligenza  ;  lavorano 
ni  concerto  intorno  ad  una  medefima  tela;  gli  uni  flen- 
dono  nuovi  fili  fu  quelli  ,  eh-*  gli  altri  hanno  già  ter- 
mmati  ;  ma  quefta  unione  non  dura  troppo.  Reaumur 
diftribuì  in  differenti  (carole  quattro,  o  cinque  mila  Rak 
gnateli  ,  che  aveva  veduti  abbandonare  i  lor  bozzoli  ; 
quelle  fcatole  avevano  appretto  poco  la  lunghezza,  e  la 
larghezza  di  una  carta  da  giocare;  ficcome  aveva  offer¬ 
vato,  che  quelli  animaluzzi  s’a'taccavano  al  vetro,  che 
copriva  le  Icatole,  così  aveva  fatto  a  ciafcheduna  un  bu¬ 
co  dittante  una  linea  dai  vetro  ,  per  cui  faceva  entrare 
una  carta  ,  ch’era  appoggiata  fulk  larghezza  della  (ca¬ 
rola.  Quefta  (carola  turava  con  grand’  (atterza  il  buco 
perchè  i  Ragnateli  non  ìfcappaffero;  e  fu  quefta  iTiedefi- 
ma  carta  metteva  il  nodrimento,  che  aveva  trovato  effere 
lor  proprio  .  Aveva  avuto  l’accortezza  di  fare  un  gran 
numero  di  buchi  in  quella  carta,  affinchè  per  queflo  mez¬ 
zo  fi  potette  dar  a  mangiare  a  molti  Ragliateli  in  pochif- 
l'mio  tempo;  fi  vedevano  i  primi  giorni  cercare  con  fol- 
lecitudine  quello  nodrimento  ,  e  s’attaccavano  molti  aL 
medefimo  boccone  di  penna;  ma  fi  dichiarò  ben  pretto  il 
loro  feroce  naturale;  i  più  grotti  prefero  il  guftodi  man¬ 
giare  1  più  piccoli;  e  ogni  volta,  dice  Reaumur ,  che  io 
gli  riguardava  vedeva  un  picciolo,  ch’era  divenuto  preda 
di  uno  un  poco  più  grotto,  e  nel  termine  di  poco  tempo 
appena  me  ne  Tettarono  uno  ,  odue  in  ogni  fcatola  .  f  Ra- 
gnareli  grandi  fi  battono  talvolta,  quando  fi rifeontrano, 
ma  fi  mangiano  molto  meno  fra  loro,  che  i  piccioli;  o 
perchè  hanno  meno  bifognodi  nodrimento ,  o  perchè  effetl- 
do  più  petenti  hanno  men  facilità  a  muoverli. 

C 


L’ in- 


2Ó  TRATTATO 

L'inclinazione,  che  hanno  a  mangiarli  fra  di  loro  è  pro¬ 
babilmente  in  parte  la  cagione,  che  così  pochi  fono  i  Ra¬ 
mateli  a  proporzione  di  quelli,  eh’  effere  vi  dovrebbero,  fa¬ 
cendo  e fli  una  quantità  sì  prodi giofa  di  uova  . 

pare  dunque,  che  non  retti  altro  partito  a  prenderli  per 
allevare  Ragnateli ,  che  alloggiarli  leparatamente.  Si  po- 
trebbono  per  efempio  avere  alcune  Icatole  divile  in  molti 
ciccioli  compartimenti,  che  formatterò  molte  cellette;  ma 
il  dare  a  mangiare  a  ciafcheduno di quetti  Ragnateli  lcpa- 
ratamente  impegnerebbe  afpele  poco  proporzionate  all 
utile  che  fe  ne  ricaverebbe.  Si  porrebbono anche  fare ,  le 
ron  avettimo  la  feta  dei  Bachi  filugelliin  una  maniera  infi¬ 
nitamente  più  comoda.  .  .  ..  ., 

La  necettità  ,  che  v’ha  di  dittnbuire  i  Ragnateli  nelle 
loro  cellette,  mette  ancora  in  un  altro  fattidio,  che  non 
ifeema  poco  i!  vantaggio  ,  che  hanno  lopra  i  Bachi  in¬ 
torno  alla  loro  fecondità;  imperocché  per  trar  profitto  da 
quetto  vantaggio  bilogna  poter  confervare  un  gran  nu- 
juero  di  uova,  che  fieno  fiate  fecondate  col  mezzo  dell’ 
accoppiamento  ;  e  perciò  convien  mettere  neceflariamente 
ì  Ragnateli  infieme.  lo  so  bene,  fegue  a  direReaumur, 
che  v’ha  un  tempo  ,  in  cui  dee  farfi  pretto  a  quell’ in¬ 
fetti  una  dolce  fermentazione,  che  leva  loro  la  naturale 
ferocia  ,  e  che  allora  potrebbono  metterfi  infieme  lenza 
rifehio  veruno,  ma  come  mai  può conofcerfi  precifa men¬ 
te  quetto  tempo  il  quale  dee  preceder  di  pocoquello,  m 
cui  eglino  hanno  voglia  di  fare  le  loro  uova?  Sarebbe  fa¬ 
cile  a  ritrovarli  ,  fe  facettero  tutte  quelle  uova  appretto 
poco  ne’ medefimi  giorni  dell’anno  ;  ma  vi  fono  molti  mefi 
di  differenza  fft’l  tempo,  m  cui  gli  uni  fanno  le  uòva, 
e  quello,  in  cui  tocca  agli  altri  il  farle. 

La  fecondità  dei  Ragnateli ,  come  il  Bon  ha  offervato , 
è  prodigiofa;  ma  finalmente,  dice  Reaumur,  i  Bachi  fo¬ 
no  fecondi  di  avanzo,  quando  fi  fupponeffe ,  che  non  fan¬ 
no  ,  che  circa  cento  uova,  delle  quali  appena  quaranta  fan¬ 
no  vermi,  che  facciano  i  loro  bozzoli,  laddove  i  Ragna- 
teli  producono  fei  in  fettecento  uova. 

Benché  io  abbia  offervato  in  tutti  i  Bachi ,  che  ho  al¬ 
levato  per  fare  una  efatta  comparazione  della  loro  feta 
con  quella  dei  Ragnateli ,  che  hanno  lempre  fatte  alme¬ 
no  tre  o  quattrocento  uova,  è  facile  il  vedere,  che  può 
moltiplicarli  il  numero  dei  Bachi,  quanto  fi  vuole,  fe  ciò 
fidamente  dipende  dalla  quantità  delle  loro  uova  ;  altra 
pruova  non  ci  vuole,  che  la  quantità  di  feta  ,  cne  og¬ 
gidì  fomminiftrano  all’Europa,  dove  non  v’era  una  vol¬ 
ta  verun  Baco  filugello. 

Sin  qui  dunque  pare,  fegue  a  direReaumur,  che  i  Ba¬ 
chi  fuperino  molto  i  Ragnateli  per  la  facilità,  che  fi  ha 
nell’ allevarli,  e  per  confeguenza  che  poco  debba  promet¬ 
terli  dalla  nuova  feta,  s’ ella  non  ha  qualche  altro  van¬ 
taggio  full’ antica  p;-r  la  fua  bellezza  ,  per  la  fua  forza, 
o  per  la  quantità,  che  fe  ne  può  ricavare. 

Potrebbono  averfi  Cete  di  Ragnateli  più  differenti  pel¬ 
li  loro  colori,  che  non  è  quella  dei  Bachi,  eh’ è  fempie 
bianca;  laddove  i  bozzoli  dei  Ragnateli  ne  darebbono  di 
gialla,  di  bianca,  di  bigia,  di  turchina  celette ,  e  di  un 
bel  colore  bruno  di  caffè.  I  Ragnateli,  che  danno  lale- 
ta  di  color  di  caffè  fono  varj  ;  non  fe  ne  trovano  ,  che 
in  alcuni  campi  di  gineftra  ,  in  cui  fi  trovano  altresì  i 
loro  bozzoli,  la  eui  feta  è  fortiffìma ,  e  belliffìma .  Sono 
formati  aliai  differenti  da  tutti  gli  altri  bozzoli  di  Ra¬ 
gliateli  ;  le  uova  fono  rinchiufe  nella  feta  bruna  ,  eh’ è 
aggomitolata  affai  larga  in  giro  come  in  tutti  gli  altri 
bozzoli  ;  ma  quella  feta  bruna  è  involta  ella  medefima 
in  un  altro  bozzolo  di  feta  bigia  la  citi  tetttura  è  affai 
ttretta,  grotta,  denfia,  e  fimile  a  ciò,  che  retta  fui  boz¬ 
zolo  di  un  Baco  filugello  ,  quando  in  parte  è  fiata  ag¬ 
gomitolata  . 

I  Ragnateli  fanno  le  loro  uova  ne’ bozzoli ,  ne’  quali  tro- 
vafi  la  feta,  che  gli  ravvolge  molti  niefi  dell’anno  .  Eglino 
vi  lavorano  non  folamente  il  mefedi  Agotto,  ediSettem- 
bre,  come  il  Bon  ha  offervato  ;  ma  ve  n’ha,  che  fanno  i 
bozzoli  il  mefe  di  Maggio,  ed  altri  gli  fanno  imefifuffe- 
guenti.  Quelli,  che  hanno  pattato  il  verno  ,  fanno  le  uova 
così  a  buon’ora,  e ’l  Bon  non  ha  lenza  dubbio  pretefodi  par¬ 
lare,  che  di  quelli,  che  s’ aprono  in  Primavera  ;  imperocché 
eglino  fanno  le  loro  uova  affai  più  tardi  dei  precedenti. 

Le  due  forti  di  fib  dei  Ragnateli  non  differifeono  1’  uno 
dall’altro,  che  per  lo  più,  o  meno  di  forza  ;  e  (farà  bene  io 
fpiegare  come  i  Ragnateli  fanno  quelle  due  forte  di  li  fe¬ 
condo,  che  loro  piace,  lofuppongo,  dice  Reaumur ,  che 
fi  fappia  ,  che  i  Ragnateli  hanno  pretto  al  loro  forame  di¬ 
verte  poppelline  ,  che  fono  altrettante  filiere,  nelle  quali 
fi  forma  il  liquore,  che  dee  diventar  feta,  quando  fi  larà 
leccato,  dopo  effere  ufeito  da  quelle  filiere. 

I  Ragnateli,  la  feta  dei  quali  è  propria  a  i  lavori ,  e  dei 
quali  qui  fi  tratta,  hanno  fei  di  quefte  popp«lline>  quat- 
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tro  delle  quali  fono  affai  len  libili ,  ma  le  due  altre  fono  me¬ 
no,  e  non  fi  diftinguono  facilmente  fenza  l'ajuto dell’oc¬ 
chiale.  Quelle  due  picciole  poppelline  fono  polle  pretto  al¬ 
la  bafe  delle  due  grotte,  che  fono  più  vicine  al  forame. 
Ciatcheduna  di  quelle  lei  poppellinefenfibili  è  comporta  an¬ 
eli’  effa  di  picciole  poppelline,  o  piuttotto  di  picciole  filie¬ 
re  infenfibili  .  N’efcono  fette  in  otto  da  una  medefima 
poppellina;  è  facile  il  comprendere  come  i  Ragnateli  fan¬ 
no  fili  più  o  meno  grotti,  quando  lor  piace;  imperocché 
non  folamente,  quando  prima  di  cominciare  a  filare,  ap¬ 
plicando  a  qualche  corpo  più,  o  meno  di  quelle  fei  pop¬ 
pelline  fenfibili  del  loro  forame,  ma  fecondo,  che  le  ap¬ 
plicano  più  fortemente,  o  una  maggior  parte  di  ciafche- 
duna  di  quelle  poppelline,  fanno  fili  comporti  di  un  mag¬ 
gior  numero  di  altri  fili,  e  per  confeguenza  più  forti,  e 
più  grotti. 

Dee  effervi  circa  diciotto  volte  più  di  fili,  tali,  quali 
efeono  dalle  filiere,  che  compongono  uno  dei  Elidei  boz¬ 
zoli  ,  che  non  v’ha  in  quelli  delle  tele  ,  fe  la  quantità 
dei  fili,  che  compongono  gli  uni  ,  e  gli  altri  è  porpor- 
zionata  alla  loro  forza;  imperocché  avendo  attaccato  un 
pelò  di  due  grani  a  un  filo  di  tela  l'ha  ordinariamente 
{ottenuto  ,  fenza  romperli  ,  e  s’è  rotto,  quando  glien’ho 
attaccato  uno  di  tre  grani;  laddove  i  fili  dei  bozzoli  fo- 
ftengono  circa  trentafei  grani  ,  e  non  fi  rompono  ,  che 
quando  fi  caricano  di  un  maggior  pefo. 

Ma  fe  i  fi ì  i  dei  bozzoli  di  Ragnateli  fono  più  forti  dei  fili 
delle  tele,  fono  altresì  più  deboli  di  quel1  i  dei  bozzoli  dei  Ba¬ 
chi  ,  benché  in  una  minor  proporzione  la  forza  dei  fili ,  che  io 
ho  aggomitolato  da  quell’ ultimi  bozzoli ,  è  Hata  ordinaria¬ 
mente  linoa  foftenere  un  pefo  di  un  foldo  ,  e  mezzo;  onde  la 
forza  di  un  filo  dibozzolodi  Ragnateloequivale  a  quelladì 
un  filo  di  bozzolo  di  Baco  appretto  poco,  come  uno  contra 
cinque;  quell’ancora  è  forfè  un  punto ,  per  cui  l’antica  fe¬ 
ta  parerà,  che  abbia  qualche  vantaggio  falla  novella. 

Per  verità  ogni  filo  di  bozzolo  di  Ragnatelo  è  appref- 
fo  poco  meno  grotto  di  un  filo  di  leta  nella  medefima 
proporzione  ,  ch’egli  è  più  debole  di  lui  ;  ma  ciò  non 
compenfa  interamente!!  difavvantaggio  ;  imperocché  è  più 
difficile  l’unire  infieme  molti  pezzeti ,  e  fenza  penlare  ,  ch’è 
una  fatica  di  più,  é  fempreda  temere,  che  i  fili  non  tirino 
tutti  egualmente;  e  per  confeguenza ,  che  la  loro  unione  non. 
abb;a  la  foinma  delleforze,  che  ogni  filo  avrebbe  feparata- 
mente.  Quella  moltiplicità  di  pezzetti,  che  compongono 
ciafcun  filo  ci  feta  di  Ragnatelo  per  farlo  così  grotto,  come 
un  filo  di  feradiBaco,  contribuifce  forfè  in  parte  a  renderei 
lavori  fatti  di  quella  fera  meno  luftri  di  quelli ,  che  fono  di 
feta  di  Bachi  ;  imperocché  il  loro  lurtro  è  effettivamente 
men  bello;  e  la  cagione  è,  che  quanto  più  un  pezzetto  di 
leta  ha  di  piccioli  intervalli  di  quello  ,  che  ne  abbia  un 
altro  pezzetto  di  feta,  tanto  meno  parerà  lurtro  ;  imperoc¬ 
ché  rifletterà  men  di  luce,  perchè  que’  piccioli  intervalli 
faranno  evidentemente  in  maggior  numero  in  un  filo  com¬ 
porto  di  molti  fili  differenti,  e  realmente feparati ,  chein 
quello,  ch’effendo  della  medefima  groffezza  non  è  com¬ 
porto  di  differenti  pezzetti  :  le  parti  del  liquore  vifchio- 
lo,  che  lo  compongono  ,  effendofi  fenza  dubbio  applica¬ 
te  più  facilmente  le  une  pretto  al  l’ al  tre ,  debbono  in  più 
luoghi  toccarli,  che  non  pottono  fare  diverfi  fili  realmen¬ 
te  feparati.  Onde  fupponendo,  che  ciafcun  filo  di  fera  di 
Ragnatelo  non  fia  più  lurtro  naturalmente  che  un  filodi 
feta  di  Baco  ,  è  chiaro  ,  che  quando  faranno  flati  uniti 
cinque  di  quelli  fili  per  comporne  un’altro  della  medefi- 
nia  groffezza,  eh’ è  il  filo  di  leta  naturalmente,  che  que¬ 
llo  filo  comporto,  e  ’l  lavoro,  che  fe  n“ formerà  pareran¬ 
no  men  Inferi  ,  che  il  filo  di  feta  di  Baco  ,  e ’l  lavoro  , 
che  ne  farà  formato . 

Quando  fi  fupponeffe,  che  non  v’ ha  avuto ,  chedue  del¬ 
le  poppelline,  che  abbiano  (omminiflrati  fili  per  farne  uno 
di  tela  di  Ragnatelo,  e  che  ciafcheduna  di  quefte  poppelli¬ 
ne,  le  quali  (omminiflranoelleno  flette  fovente  un  filocom¬ 
porto  d:  molti  altri,  ne  avettefomminirtrato  unfemplice, 
effendo  i  fuoi  fili  di  tela  diciotto  volte  più  deboli  di  un  filo 
di  bozzolo;  quell’ ultimo  filo,  che  noi  abbiamo  detto  effere 
cinque  volte  più  picciolo  di  uno  di  feta  di  Baco  ,  dovrebbe 
effne  comporto  di  trentafei  pezzetti  per  lo  meno  .  Ora  qual 
dee  effere  la  picciolezza  di  untilo,  che  gli  occhi  però  feor- 
gono,  e  che  non  c  più  grotto,  che  la  centefimaorranteG- 
rna  parte  di  un  filo  dì  feta  fe  ni  pi  ice ,  il  qual  filodifetafeni- 
plice  non  è  egli  fletto ,  che  la  dugentefima  partedi  un  filodi 
feta  dei  più  fini  di  quelli  ,  che  lì  adoperano  per  cucire  ? 
Imperocché  ,  dice  Reaumur ,  ho  più  di  una  volta  divifi  quelli 
pezzetti  di  feta  in  dugento  fili ,  o  appretto  poco  ;  in  manie¬ 
ra  che  un  pezzettodi  leta  di  Ragnatelo  della  groffezza  di  un 
pezzetto  di  fera,  che  fi  adopera  per  cucire  farebbe  realmen¬ 
te  comporto  di  circa  trentafei  mila  fi  1  i ,  e  protrebbono  di¬ 
viderli  naturalmente  in  mille. 
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Il  pezzetto  di  fetta  di  Ragliatelo  comporto  di  quelli  tren- 
tafei  mila  fili  di  feta  femplice  farebbe  forfè  un  poco  più 
grotto  di  un  filo  di  feta  di  Bachi  compoRo  di  dugento 
fili  fernplici  di  Bachi  ;  benché  la  fomma  della  grottezza  di 
trentafei  mila  fili,  e  di  ducento  fia  lamedefima;  perchè 
farebbe  difficile  il  mettere  infieme  un  sì  gran  numero  di 
pezzetti,  fenza  chereftaffero  molti  intervalli  voti  fia  loro 
i  quali  fimbrerebbe,  che  accrefceffero  il  volume.  Perciò 
è  paruto  che  la  feta  dei  Ragliateli  contribuifca  più  al  la¬ 
voro  di  quella  dei  Bachi,  ma  fe  fi  fotte  metta  attenzio¬ 
ne,  che  in  ricompenla  ella  dee  ettere  allora  più  debole  , 
rralafciando  di  riguardare  quella  circoftanza  come  un  van¬ 
taggio  di  quella  feta  ,  faremo  fiati  difpofti  a  credere  , 
che  fotte  uno  dei  fuoi  difetti;  poiché  un  più  grotto  volu¬ 
me  di  quella  leta  non  può  avere,  che  la  medefima  forza 
di  un  minor  volume  di  feta  di  Bachi.  Ma  finalmente  , 
fegue  a  dire  Reaumur,  venghiamo  all’ ultimo  punto  ef- 
fenzialr,  oveggiamo  qual  relazione  ha  la  quantità  di  feta, 
che  ciafcun  Ragnateio  dà  in  un  anno  a  quella,  che  fi  ca¬ 
va  da  Bachi.  Ho  pelato  con  gran  diligenza  di  verfi  bozzoli 
di  Bachi,  ed  ho  ritrovato,  che  i  più  forti,  cioè  il  lavoro 
di  un  anno  di  Bachi  pefavano  quattro  grani ,  ed  i  più  de¬ 
boli  ne  pefavano  più  di  tre;  in  maniera  che  prendendo 
la  libbra  di  Tedici  oncie,  ci  vogliono  almeno  due  nula 
trecento,  e  quattro  Bachi  per  avere  una  libra  di  feta. 

Ho  pefatocolla  fletta  diligenza  un  gran  numero  di  bozzoli 
dei  Ragnatclli ,  ed  ho  Tempre  ritrovato  ,  che  ne  brogliavano 
circa  quaranta  del  più  grotti  per  uguagliare  il  pelò  di  unboz- 
zolo  di  Baco,  e  pefavaciafcheduno  circa  un  grano  ;  in  ma¬ 
niera  ,  che  farebbero  necettarj  quaranta  dei  Ragnateli ,  più 
grandi,  per  dar  tanta  feta  ,  quanto  un  Baco,  fenonvi  fotte 
più  calo  fulla  leta  degli  uni ,  che  fu  quella  degli  altri  e  fe  tut¬ 
ti  dettero  della  feta  ;  ma  i  bozzoli  dei  Ragliateli  fonologgerti 
ad  un  gran  calo  ,  da  cui  i  bozzoli  dei  Bachi  fono  efenti .  Ciò, 
che  cagiona  quello  calo  ne'bozzolt  dei  Ragnateii  è,  che  lì 
pelano  ripieni  di  tutti  i  bozzoli  delle  uova  ,  che  ravvolge¬ 
vano  i  piccioli  Ragnateii,  prima  che  s’apriffero,  e  di  di- 
verfi  altri,  che  fi  trovano mefcolati  fra  la  feta. 

Se  fi  calcola  dunque  il  calo  di  quelli  bozzoli,  ci  (ara 
neceffario  battere  più  di  due  terzi  del  loro  pefo  ,  poiché 
di  tredeci  oncie  dì  feta  di  Ragnateio  fporca,  il  Bon  non 
ha  cavato  ,  che  quattr’ oncie  di  feta  netta  ;  laddove  i 
bozzoli  dei  Bachi  non  hanno  calo,  ovvero  è  così  pic¬ 
ciolo,  che  può  compenfarfi  prendendo  fidamente  quello 
cella  feta  dei  Ragnateii  ne’due  terzi.  Ora  noi  abbiamo 
veduto,  che  il  pelo  di  un  bozzolo  di  Ragnateio,  prima 
di  effcr  nettato  fià  al  pc-fo  di  un  Bozzolo  di  Baco  filu¬ 
gello,  come  uno  contra  quattro,  onde  nettato ,  il  luope- 
lo  Jtarà  al  pefo  di  quello,  come  uno  contra  dodici;  la- 
ranno  dunque  necettarj  dodici  dei  Ragnateii  più  grandi 
■per  dar  tanta  feta,  quanta  un  Baco;  ma  cìalcun  Baco 
fa  un  bozzolo  per  trasformarli,  laddove  i  Ragnateii  non 
fanno  i  loro,  che  per  avvolgere  le  uova. 

Se  li  riguardano  con  tutti  i  Naturali ,  che  hanno  prece¬ 
duto  il  Bon  ,  le  fpezie  dei  Ragnateii ,  come  formate  di  maf- 
chi ,  e  di  femine  ,  voglio  dire,  fe  non  fi  prendono  per  er¬ 
mafroditi,  i  foli  Ragnateii  femine  faranno  quelli,  che 
faranno  i  bozzoli,  donde  fegue,  che  le  fi  tuppone  ,  che 
vi  fieno  tanti  Regnateli  malchi,  quanti  femme,  il  che 
«parelio  poco  dee  lucccdere  ;  ventiquattro  dei  Ragnateii 
più  grotti  non  daranno  più  feta,  che  un  folo  Baco.  Sa- 
rebbono  dunque  necettarj  circa  cinquanta  cinque  miiadu- 
gento  novanta  fei  Ragnateii  dei  più  grandi  per  avere 
una  libbra  di  leta;  i  quali  Ragliateli  farebbe  fiato  necef- 
lano  nodrire  feparatamente  per  molti  meli;  dal  cheli  ve¬ 
de,  quanto  è  da  temerli,  che  la  leta,  chefe nericavatte , 
non  impegnatte  a  fpefe  poco  proporzionate  al  fuo  valore; 
poich’ella  cofterebbe  ventiquattro  volte  più  di  quella  dei 
Bachi  ;  quando  anche  fi  lupponeffe,  che  noti  vi  fotte  ob¬ 
bligo  di  mettere  i  Ragnateii  feparatamente  ,  e  che  ogni 
Ragnateio  non  occupatte  più  luogo  di  un  Baco,  il  che  fareb¬ 
be  una  fuppofizion  fatta,  imperocché  bifogna  darne  affai  a 
ciascuno,  affinchè  poffano  fare  la  loro  tela.  Ma  chi  voleffe 
entrare  nelle  particolarità delcalcolo  delle  fpefe,  che  cofte- 
rebbono avendo  l’obbligo  di  nodrirli  feparatamente ,  e  di  dar 
loro  Ipazj  affai  grandi  per  alloggiarli  comodamente,  vedreb¬ 
be  chiaramente  ,  che  la  feta  dei  Ragnateii  cofierebbe  incom¬ 
parabilmente  più  quella  dei  Bachi  filugelli. 

Del  refio  non  fi  creda  ,  continua  Reaumur ,  che  tutto 
ciò ,  che  ho  detto  non  riguardi ,  che  i  Ragnateii  di  una  grof  • 
fezza  comune;  imperocché,  le  fi  voleffe  fapere  ciò  che  danno 
di  leta  >  quelli  che  fi  trovano  ne*Giardinidi  Francia  >  e  che 
lembrano  grotfiffimi,  fi  vedrebbe,  che  ne  bifogna  dodici 
di  quelli  per  aver  tanta  feta,  quanta  fe  ne  ricava  da  uno 
dei  bozzoli  di  quelli,  dei  quali  ho  parlato.  E  chedugen- 
ro  ottanta  non  darebbono  che  il  medefimo  pelo  di  feta, 
che  lomminiftra  un  folo  bozzolo  di  Baco;  per  confeguen- 
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za  appena  feicento  leffanta  tre  mila  cinquecento  cinquan¬ 
ta  Ragnateii  potrebbono  fare  una  libbra  di  feta. 

Avrà  forfè  alcuno  dilpiacere  della  poca  fperanza  ,  che 
gli  refla  di  trar  profitto  da  una  (coperta  sì  ingegnofa  . 
Ma  chi  sa,  che  non  fi  trovi  qualche  rimedio  ,  fi  trove¬ 
ranno  forfè  Ragnateii ,  che  daranno  più  feta  di  quelli  , 
che  veggonfi  comunemente  nel  Regno  di  Francia;  è  già 
certo  per  relazione  di  tutti  i  viaggiatori,  che  quelli  dell’ 
America  fono  molto  più  grotti  dei  noftri  ,  dal  che  pare 
altresì,  che  debbano  fare  più  grotti  bozzoli  .  I  Bachi,  i 
quali  benché  originarj  di  paefi  lontani ,  hanno  tanto  mol¬ 
tiplicato  in  Europa,  ci  fanno  fperare;  che  ancora  i  Ra¬ 
gnateii  dell' America  potettero  vivere  in  quelli.  Comun¬ 
que  fi  fia ,  bifogna  fare  fperienze  ;  quella  è  la  fola  firada 
di  feoprire  le  cole  curiofe,  ed  utili. 

Quelle  fono  le  riflelfioni  di  Reaumur  fu  i  Ragnateii  ; 
fremano  molto  le  fperanze,  già  concepute  dal  lavoro  del 
Bon  falla  feta  di  quell’ infetti  ;  ma  poffiamo  pattando  , 
confiderare  una  picciola  differenza  fra  il  lavoro  del  Bon , 
e  quello  di  Reaumur,  ed  è  che  il  primo  avendo  lavora¬ 
to  fulla  feta  dei,  Ragnateii  della  Linguadoca,  della  Pro¬ 
venza,  e  di  altri  Paefi  caldi,  avrà  trovato  bozzoli  più 
abbondanti,  e  più  guerniti  di  feta;  che  non  fon  quelli 
dei  Ragnateii,  che  nalcono  ne’Paefi  più  temperati ,  efo- 
pra  i  quali  Reaumur  ha  elercicato  il  fuo  lavoro. 

Il  Ragnateio,  e  le  fue  tele  contengono  molto  (ale  vo¬ 
latile  ed  olio. 

I!  Ragnateio  c  (limato  per  le  febbri  intermittenti,  e  par¬ 
ticolarmente  per  la  febbre  quartana  pefta,  ed  applicato  al 
colio  del  braccio,  o  chiufo  vivo  in  un  gufeio  di  noce,  ed 
attaccato  al  colle  nel  lopraggiutigere  della  febbre. 

La  lua  tela  è  vulneraria,  aftringente  ,  e  confolidante , 
ferma  il  fangue  applicata  Tulle  piaghe;  fi  adopera  per  li 
tagli;  convien  metterne  nella  piaga  fubito  ,  eh’  è  fatta, 
affinché  non  fi  gonfi  . 

E’buona  ancora  per  la  colica  ventola,  fritta  allagrof- 
fezza  di  un  uovo  con  un  poco  di  acero,  ed  applicata  cal¬ 
da  full’ umbilico ;  provoca  l’ufcita  delle  ventofità  . 

jlranta  ab  «p,  compone,  opto,  perchè  il  Ragliatelo 
prepara  la  lua  tela  con  molta  indufiria. 

Arara , 

A  "Rara  Cluf.'t ;  è  un  frutto  dell’America  lungo,  coper¬ 
to  di  una  feorza  mediocremente  dura,  nera,  attac¬ 
cata  ad  una  lunga  coda,  in  cui  fi  trovano  certe  inegua¬ 
lità,  che  lembrano  ettere  i  luoghi  dei  fiori,  che  vi  fono 
(lati  attaccati  .  Quello  frutto  chiude  una  noce  nera  , 
grotta  come  un’ uliva  falvatica  . 

Ammollifce  il  ventre  mangiata  :  fi  fa  una  decozione 
del  frutto  dopo  averlo  pefiato,  e  fe  ne  lavano  le  vecchie 
ulcere  per  nettarle,  e  per  guarirle. 

Quello  frutto  è  rariffimo  in  Europa  ,  e  chi  l’ha  ,  la 
conferva  per  la  curiofìtà. 

Arbor  triftis . 

A 2 Ibor  trilli s .  Graz.  Acofiuae  ;  c  un  Albero  dell’Indie, 
che  nafee  in  Malabar  a  Goa  ;  la  Tua  figura  ,  e  la 
lua  grandezza  fono  quafi  fimli  a  quelle  del  Pruno  ,  i  tuoi  ra¬ 
mi  fono  fottilì,  con  un  picciolo  nodo  di  quando  in  quando» 
da  cui  efeono  due  foglie  grandi,  e  iarghecomequelledi  un 
Pruno,  molli,  lanuginofe,  e  verdi,  i  fuoi  fiori  hanno  la  fi¬ 
gura  ,  e  la  grandezza  dei  fiori  di  Melarancio ,  ma  più  belli ,  più 
Cottili,  più  teneri,  e  più  odoriferi,  di  color  bianco;  il  loio 
calice  é  rotto;  gli  Abitanti  fe  ne  fervono  per  dar  colore  a  lo¬ 
ro  cibi,  come  fi  fa  in  Francia  col  Zafferano  ;  il  fuo  frutto  è 
grotto  come  un  lupino ,  verde, colla  figura  dì  un  cuore.  Chiu¬ 
de  dall’una,  edall’altra  parte  uo  Teme  deila  grottezza  di  un 
nocciuolo  di  carruba,  e  della  medefima  figura  di  cuore ,  bian¬ 
ca  ,  tenera,  ricoperta  di  una  membrana  verdiccia ,  ed  un  po- 
chetto  amara.  Quell’ Albero  è  chiamato,  ^Arbor  triftis  ,  per¬ 
chè  non  fiorifee ,  che  la  notte,  e  al  levar  del  Sole,  cadono 
i  fuoi  fiori,  e  diventano  vizze  le  fue  foglie.  Chiamali  in 
Canaria  Tarìfataco,  inMalayo  Singadì  ,  in  Decan  Tul  , 
in  Arabia  Gurat ,  in  Perfia ,  ed  ia  Turchia  Gul . 

I  fiori  di  quell’ Albero  fono  (limati  cordiali  ;  ì  Paesa¬ 
ni  ne  fpargono  fu  i  loro  cibi  per  dar  loro  un  buon  odo¬ 
re,  ed  un  gullo  aggradevole. 

Arbutus . 

ARbutus.  Matth.  Dod. 

jirbuuts ,  live  Vnedo  .  Aud. 

^Arbutus ,  Comarus  Theophrafli.  I.  B. 
jLrbutus  folio  ferrato.  C.  B.  Pi r.  Tournef. 

Comarus  Theophrafli. 
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E’  un  Arbofcello,  il  cui  tronco  è  ricoperto  di  una  Teor¬ 
esi  ruvida,  crepata,  che  getta  molti  rami  reifica  >0  al¬ 
to-  le  Eie  foglie  fono  bislunghe,  larghe  come  quelle  del 
T  auro,  lifeie ,  verdi,  denrate  ,  o  merlate  ne’ loro  contor¬ 
ni  •  ifuoi  fiori  fono  bianchi  ,  e  alle  volte  porporini  in 
una  parte,  difpoftì  in  grappolo  .  Pacati  quefu  fiori  fuc- 
cedono  loro  certi  frutti ,  che  hanno  qualche raffomiglian- 
za  alle  fragole,  ma  più  groffi  ,  di  figura  sferica,  carnu¬ 
ti  ,  e  gialli  prima  che  diventino  maturi  ,  ma  di  un  bel 
roffo  quando  fono  maturi,  e  di  un  gurto  un  poco  aufte- 
ro.  Chiamafi  quello  frutto  in  latino  Memtcylon,  o  Vne- 
do  .  Egli  è  divifo  in  cinque  riportigli  ,  che  chiudono  al¬ 
cuni  tèmi  bislunghi  .  Nafce  quell’ Arbofcello  ne’luoghj 
montani,  e  ne’Bolchi  .  Crefce  in  Candia  così  alto,  che 
uguaglia  gli  Alberi  più  grandi,  e  il  fuo  frutto  è  grofl'o 
come  una  picciola  mela  dicolorrorto,  nericcio,  più  mol¬ 
le ,  c  più  grato  al  gurto  di  quello  dell’  jlrbutus  ordinario  . 

La  foglia  ,  la  feorza  ,  e  il  frutto  di  quell’  Arbolcello 
fono  artringenti  ,  proprj  per  fermare  il  corfo  di  ventre 
prefi  in  decozione  ;  poffono  altresì  adoperarfi  per  li  gar- 
garifini  ;  il  fuo  fiore  è  (limato  buono  per  refillere  alla 
malignità  degli  umori. 

Il  frutto  di  quell’ Arbofcello  è  di  difficile  digertione,  e 
cagiona  mali  di  flomaco  a  chi  ne  mangia.  Dicefi,  che 
fia  chiamato  Vnedo  ;  quafi  unus  edo  ,  perchè  fa  male  il 
mangiarne  più  di  uno, 

Ardea , 

AR dea,  m  Italiano  Aghirone. 

E’  un  Uccello  acquatico  ,  il  cui  corpo  è  picciolo  , 
magro,  e  leggiero.  Ha  il  becco  lungo ,  groffetto,  robuflo, 
ed  aguzzo  nell’eflremìtà ,  il  collo  lungo  ,  le  gambe  affai 
lunghe;  ciafcuno  dei  fuoi  piedi  ha  tre  dita  unite  con  certe 
membrane,  ed  un  altro  dito  di  dietro  ,  che  gli  ferve  di  cal¬ 
cagno,  ognuno  armato  di  unghie  aguzze.  verfo  le 

paludi,  fu  gli  flagni  ;  vive  di  pefee  ;  fa  il  fuo  nido  sù  i  Sal¬ 
ci ,  e  Lugli  altri  Alberi,  che  allignano  ne’  luoghi  patudofi  „ 
Ve  n’ha  di  molti  colori,  di  bianchi,  di  color  di  cenere, 
di  neri,  di  rolficci  ;  ha  in  fe  molt’olio,  e  Tale  volatile. 

Il  fuo  graffo  è  (limato  proprio  per  mitigare  la  gotta  , 
c  per  dilfipare  le  nuvole  degli  occhi;  è  poco  in  ufo. 

jlrdea  (tb  ardendo,  perchè  fi  dice  che  quell’ Uccello  è 
ftraordinariamente  luffuriofo  nella  copula  ,  che  i  fuoi  e- 
fcrementi  ardono  nell’ufcire  dal  fuo  corpo  ,  o  pure  „4r- 
dea  quafi  ardua,  perchè  vola  affai  alto, 

Ardofia . 

E*  una  Pietra  talcofa ,  lulfurea ,  e  participante  un  po¬ 
co  del  ferro;  di  color  turchino  l'euro,  che  tira  ver¬ 
fo  il  nero.  Trovafi  attorniata  di  acqua  ne’luoghi ,  donde 
fi  cavano  le  Pietre  ne’ contorni  dì  Jlnges  ,  in  certi  luo¬ 
ghi  di  Normandia  ,  e  nelle  colle  di  Genova  .  Cavafi  da 
quelli  luoghi  dopo  averne  votata  l’acqua  ,  quanto  fi  è 
potuto.  Si  alza  quella  Pietra  verticalmente,  (ìdividecon 
forbici  fatte  entrare  ne’  fuoi  interllizj  col  mezzo  di  un 
martello,  e  fi  riduce  in  fogli,  o  in  ladre  fottilì  ,  e  pro¬ 
prie  per  coprire  leCafe.  Quello  lavoro  dee  elfcr  fatto  nel 
tempo,  che  la  Pietra  fia  di  frefeo  cavata  dal  fuo  luogo, 
e  fia  ancora  umida;  perché  fe  fi  afpettaffe,  ch'ella  folte, 
lecca  ,  affai  più  grande  farebbe  la  fatica  a  dividerla  in 
ladre .  Quella  di  Angers  c  la  più  (limata  ,  e  particolar¬ 
mente  quella  ,  che  gli  Operaj  chiamano  la  roffa  nera  . 
Quella,  che  fi  cava  dalle  colle  di  Genova  è  la  più  dura,  e 
la  pm  groffa  ;  fe  ne  formano  tavole  ,  e  mattoni , 

Noi;  abbiamo  pruova  ,  che  quella  Pietra  folte  in  ufo  pref- 
fo  agli  Antichi  ;  forfè  non  fen*  era  fatta  ancora  la  (coperta. 

E’  deterfiva,  c  difeccante  ridotta  in  polvere,  ed  appli¬ 
cata  efleriormente . 

_ Ardofia  ab  ardendo  ,  perchè  è  flato  creduto  di  veder 
ufeire  dei  Vulcani,  o  fuochi  lotterranei  da  quelle  Pietre, 
quando  fono  fiate  (coperte - 

Areca . 

A  Reca  Valmfi  jpecìes.  Scalig. 

jtreca ,  five  Faujel ,  Ciuf,  in  Garz.  Lugd. 

Talma,  cujus  fruBus  jejftlis  Faujel .  dicitur . 

Faujel  Serapiooi,  Fufer.  Avicenae . 

Faujel,  five  jLreca.  Garz. 

*Avf  liana  Indica  .  Acortae  . 

E’  una  fpezie  di  Palma  affai  alta  ,  e  affai  dritta,  che 
nafce  inMalabar,  e  in  molti  altri  luoghi  dell’  Indie  ;  i  luci 
fiori  fono  piccioli ,  bianchi,  e  quafi  lenza  odore;  il  tuo  frut¬ 
to  è  di  figura  ovata,  groffò  come  una  noce,  con  una  feor¬ 
za  verde  fui  principio,  ma  che  diventa  affai  gialla  matu¬ 


rando,  molle,  e  pelofiitima.  Levata  quella  Icorza  ,  fi  vede 
un  frutto  groffo  come  un’Avellana,  calle  volte  groffo  co¬ 
me  una  caflagna  ,  ora  mezzo  rotondo  ,  ora  piramidale, 
piano  al  di  (otto,  e  un  poco  concavo,  affai  duro,  colla  fur 
perfizie  cannellata ,  di  color  bigio ,  rortìccio  per  tutto,  fuor¬ 
ché  in  alcuni  luoghi  di  (otto,  ne’ quali  è  bianco  .  Que¬ 
llo  frutto  rotto  raffomiglia  ad  una  noce  molcada  rotta. 

Quello  frutto  chiamato  da  gl’  Indiani  Cbofool  non  effen- 
do  ancora,  che  mezzo  maturo,  flordilce ,  ed  imbriaca  co¬ 
loro,  che  ne  mangiano  ;  maturo,  è  infipjdo  ,  ed  aftrin- 
gente  .  Lo  riducono  in  polvere  ,  dopo  averlo  leccato  al 
Sole,  e  rnelcolato  infieme  col  Betel,  con  (Miriche  abbru¬ 
ciate,  col  Lycitim ,  colla  Canfora  ,  col  legno  di  Aloe,  e 
qualche  poco  di  Ambra  parimenti  ridotti  in  polvere,  ne 
formano  come  tanti  penniti,  i  quali  maflicano  per  pro¬ 
movere  lo  fputo,  e  (caricare  il  cervello. 

11  fugo  dell ' ^Lrcea  maturo,  cqndenfato  folo  vien  chia¬ 
mato  dagl’indiani  Cache'  ;  donde  forfè  è  venuto  il  nome 
di  Cacbou ;  imperocché  credefi,  che  il  Cachou  fiafattodal 
lugo  dell' A  reca  ,  in  cui  fia  fiata  meffa  qualche  Droga 
aromatica.  Comunque  fi  ha,  i  Popoli  dell  Indie  mangia 
no  il  Cache'  per  far  buona  bocca  » 

Arena . 

Allena,  Sabulum ,  in  Italiano  Sabbi2. 

E’  una  materia  dura,  faffofa ,  o  una  terra  calcina 
ta  ridotta  in  polvere,  e  fpeffo  anche  vetrificata  in  aaicuri 
dei  fuoi  grani  da  un  forte  calore  del  Sole;  perciò  i  Paef: 
più  caldi  nell’Affrica  ,  ne’diferti  di  Zara  ,  nella  Libia  , 
che  fono  più  ribaldati  da  quello  Pianeta  ,  fono  pm  ab- 
fondanti  in  fabbia  .  Tutta  la  fabbia  probabilmente  di 
qualunque  natura  ella  fia  ,  è  Hata  formata  (ull3  terra  , 
e  quella  che  fi  ritrova  in  fondo  del  Mare  ,  e  de  Fiumi  , 
vi  è  Hata  gettata  da’ venti.  >  . 

Le  Ubbie  hanno  differenti  proprietà  per  le  arti,  fecon¬ 
do  la  loro  nettezza,  il  loro  colore,  i_  luoghi  da’ quali  to¬ 
no  cavate  ,  il  melcolamento  ,  che  vi  e  flato  fatto  »  Per 
efempio,  la  fabbia  bianca,  è  principalmente  la  piu  netta 
che  fi  vegga  col  mezzo  d’ un  Microscopio  in  piccioli  en¬ 
fiarti  è  adoperata  dal  Vetrajo;  tale  è  la  labbia  d’ Etani  - 
pes;  la  (abbia  diPoutul  in  Linguadoca,  c  (limata  la  mi¬ 
gliore  per  gli  edifizj  marittimi;  la  fabbia  di  Fiume  e  buo¬ 
na  per  far  (odi  ,  e  rendere  praticabili  i  fentien  ,  i  viali  , 
e  molte  llrade  ne’Giardini,  ed  altrove;  c  ancora  adope¬ 
rata  da’ muratori  ne’ loro  lavori  per  fare  della  buonalal- 

datura,  mefcolata  colla  calcina. 

Scavando  affai  al  baffo  nellaterra,  trovafi  qualche  vol¬ 
ta  della  fabbia,  che  chiamafi  Mena  fojfihs  ;  vi  e  forfè  en¬ 
trata  per  alcune  crepature,  o  aperture,  che  indi  Fi  fieno 
riunite.  Pqò  ancora  effere  fiata  fatta  da  fuochi  fotterra¬ 
nei  ;  comunque  fia,  è  propria  per  effere  mefcolata  colla 
calcina,  quando  fi  vuol  fare  della  falda  tura . 

Trovafi  ne’ contorni  di  Roma  preflò  alla  porta  di  S. 
Pancrazio,  ch’era  il  Gianicolo  dell’Antica  Roma  ,  una 
fabbia  gialla;  cioè  fabbia  dorata;  perche  fra  le  pagliette 
bianche,  brillanti,  delle  quali  è  ripiena,  ve  ne  fono  al¬ 
cune  gialle,  che  credonfi  effere  d'Oro;  ma  quello  prete- 
fo  Oro  non  c,  che  qualche  particella  di  Talco,  come  lo¬ 
ro  le  altre  pagliette  .  Quella  fabbia  fi  forma  (opra  una 

Montagna,  che  chiamafi  Montagna,  dorata. 

Trovafi  in  Pefaro  nella  Marca  d’  Ancona  verfo  il  Mare 
Adriatico  una  fabbia  bruna  ,  o  roffìccia  ripiena  di  par¬ 
ticelle  di  Talco  ,  bigie  ,  o  bianche  ,  che  la  tendono  bril¬ 
lante  .  Quella  fabbia  è  rosi  dura,  che  viene  adoperata  per 
tagliare  il  vetro  ;  non  uguaglia  però  in  durezza  la  pietra 

fmeriglio.  ^  r  ... 

Trovafi  ancora  in  Albano  preffo  a  Roma  una  (abbia 
nera  talcofa  ,  brillante  ;  ha  probabilmente  prefo  il  colore 
da  un  folto,  che  s’alza  in  vapore  di  lotto  terra . 

Quelle  tre  fpezie  di  fabbia  talcofa  d’Italia  fono  adope-. 
rate  per  mettere  fulla  fcrittura, 

Argemone . 

A  Egemone  Mexìcana .  Pit.Tourn .fiveTapaver  fpinojum 
C.  B.  Prod.  I.  B.  E’  una  Pianta,  che  getta  un  tulto 
all’altezza  di  più  d’un  mezzo  piede  ,  folco  di  rami  ,  ro¬ 
tondo,  fparfo  di  (pine  piccioliffime  ripieno  di  midolla  bian¬ 
ca  Le  lue  foglie,  ch’cfcono  le  prime  dalla  radice  ,  fono 
bislunghe ,  e  ftrette;  ma  quelle,  che  le  feguono,  e  abbrac¬ 
ciano  il  furto  fono  lunghe,  tagliuzzate,  comequelle  dei  pa¬ 
pavero  marino,  non  pelote  ,  ma  molli;  armate  nelle  loro 
eftremità  di  punte  gialliccie,  affai  aguzze,  verdi  al  di  lo- 
pra,  fuorché  i  nervi,  che  fono  bianchicci,  e  topra  i  qua  t 
pare  ,  che  s’abbia  fatto  cadere  della  farina  ;  bianche  al  di 
lotto,  e  guernite  per  lungo  di  nervi  di  picciolefpine.^Na- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


fce  i!  Tuo  fiora  nella  cima  de' rami,  di  color  giallo ,  com¬ 
porto  di  quattro,  o  cinque,  o  fei  foglie  difpofte  in  rofa , 
d’un  odor  quarti  fimile  a  quello  della  gran  Chelidonia  . 
Gli  fuccede  un  frutto  bislungo ,  fpinofo,  comporto  di  fei  co¬ 
rte,  il  quale  chiude  alcuni  femi  quarti  rotondi ,  e  neri.  La 
fua  radice  è  lunghetta  ,  Cottile  ,  fìbrofa  .  Alligna  quella 
Pianta  ne’Giardini;  ha  in  le  molt'olio,  e  fale effenziaie . 

11  tuo  fiore,  la  tua  tefta ,  e  il  tuo  feme  fono  pettorali , 
anodini  ,  fonniferi  ;  le  fue  foglie  adoperate  erteriormente 
fono  proprie  per  mitigare  la  infiammazione  degli  occhi  , 
per  consolidare  le  piaghe,  e  per  rifolvere. 

„ Argentone  ,  quod  «p yen1»  oculorum  ,  fivc  nubtculam  ex- 
purget . 

Argentimi . 

Rgentum  ,  fivc  Luna  ;  in  Italiano,  Argento. 

L’  un  Metallo  affai  Caldo,  pefante  ,  duro,  bianco, 
pulito,  rifplendente ,  che  molto  fi  diftende Cotto  il  martel¬ 
lo,  che  refifte  alla  coppella;  fe  ne  cava  da  molte  miniere 
dell’Europa,  ma  la  maggior  quantità  viene  dall’ America, 
come  dal  Rio  della  Piata,  dal  Perù.  Trovati  fpeffoconfu- 
fo  con  pietre  bianche criftalline ,  e  mefcolatoconOro  ,  Ra¬ 
me,  e  Piombo;  fi  purga  nell’ufcire  dalla  miniera  coll' Ar¬ 
gento  vivo,  poi  fìtrafporta.  Chi  vuol  renderlo  quanto  pu¬ 
ro  può  etfere,  lo  purifica  colla  coppella,  e  colla  partitu¬ 
ra  nella  Seguente  maniera  .  Si  roventa  una  coppella  nel 
fuoco,  e  vi  fi  mette  quattro,  ra  cinque  volte  tanto  piom¬ 
bo  ,  quanto  vi  è  d’ Argento  da  purificare  ;  fi  liquefa  il 
Piombo,  del  quale  una  parte  s' introduce  in  poco  tempo 
tie'pori  della  coppella,  e  gli  liempie;  fi  getta  P  Argento 
in  mezzo  della  coppella  ;  fi  mette  torto  in  infufione  ;  fi  ac¬ 
cende  gagliardamente  il  fuoco,  in  manie  a  che  la  fiamma 
rifl  tta  Culla  materia;  allora  tutte  le  impurità s’ unifcono 
al  Piombo,  perdi’ effendo  quello  Metallo  fulfureo  uncina, 
ed  abbraccia  meglio  dell’ Argento  i  corpi  materiali  ;  il  fuo¬ 
co  Scaccia  quell’ impuro  melcoìamento  allacirconferenza a 
guifa  di  fchiuma  ,  o  di  Scoria,  e  l’Argento  refla  puro,  e 
netto  nel  mezzo;  fi  conofc  • ,  che  finita  è  la  purificazione  , 
quando  non  fi  alzano  fumi;  fi  verfa  l’ Argento  in  un  ca¬ 
nale  per  lafciar  che  fi  raffreddi,  e  quefto  fi  chiama  Argen¬ 
to  di  coppella.  Le  fcorie  dell’ Argento  mefcolate col  Piom¬ 
bo  fanno  quella  Spuma,  di  cui  parlerò  a  Suo  luogo.  Que¬ 
lle  fcorie  non  confiftono,  che  in  alcune  parti  d’ altri  Me¬ 
talli,  o  di  Marcartite,  che  fono  reftate  attaccate  all’Ar¬ 
gento,  quando  è  flato  cavato  dalla  Miniera. 

E’  recedano  offervar-,  che  l’Argento  merto  ne!  Piom* 
bo  disfatto,  è  affai  più  prerto  mdfo  in  infufione,  che  fe 
forte  flato  d  sfatto  foìo  in  un  crogiuolo,  perchè  le  parti 
Sulfuree  del  Piombo  fervono  molto  ad  eccitare  l' infufior 
ne  de' Metalli. 

Quella  purificazione  netta  l’ArgmtQ  da  tutti  gli  altri 
Mera!  li ,  fuorché  dall’Oro,  che  refifte  come  lui  alla  cop¬ 
pella;  onde  non  portiamo  elfer  Sicuri,  che  queft’ Argento 
di  coppella  fia  affatto  puro,  convien  accorrere  ad  un’al¬ 
tra  operazione  che  chiamali  partitura,  quando  lo  voglia¬ 
mo  fpogliare  di  qualche  picciola  quantità  d’Oro  ,  che 
può  contenere  .  Ecco  la  maniera  di  procedere  a  quella 
operazione. 

Si  fondono  infieme  in  un  crogiuolo  mediante  un  gran  fuo¬ 
co  tre  parti  di  Argenro ,  e  una  parte  di  Oro;  getrafi  a  poco  a 
poco  il  mefeugbo  disfatto  nell’ acqua  fredda  ;  vi  ficondenfa; 
fi  getta  l’acqua;  fi  Seca  il  mefcuglio,  condenfato,  eli  met¬ 
te  a  Icioglierfi  in  due,  o  tre  volte  tanto d’ acqua  forte  ;  P 
Argento  fifeioglie,  e  l’Oro  precipita  in  fondò  del  Vaiò  ;  im¬ 
perocché  non  può  effere  penetrato  da  quefto  diffolvente. 

E  da  notare,  che  in  quella  operazione  fi  mefcola  l’ Oro 
coll  Argento;  affin  che  fe  quell’  Argento  contenerti  qual¬ 
che  picciola  porzione  di  Oro,  fia  ftrafcinato,  e  precipita¬ 
to  con  quello,  che  vi  è  flato  aggiunto.  Quell’Oro  pre¬ 
cipitato  fi  chiama  Oro  di  partitura  ;  fi  può  facilmente 
rimettere  in  verga  fondendolo  in  un  crogiuolo  fui  fuoco 
con  un  poco  di  borace,  e  verfandolo  in  un  canale. 

Si  getta  la  diffoluzione  di  Argento  in  una  concadi  ter¬ 
ra,  in  cui  vi  fia  molt’  acqua  ,  e  una  piaftrella  di  Rame  ;  fi 
laica  il  mefcuglto  cinque,  o  fei  ore  in  ripofo,  o  finché 
nUti?  j-  .r.gento  ^,a  precipitato,  e  come  aderente  alla  pia- 
itrel  a  di  Rame;  fi  raduna  allora ,  e  fi  Secca,  ed  è  ciò,  che 
li  c  lama  precipitato  d' Argento,  e  alle  volte  calcina  d’ Ar¬ 
gento,  .'acqua  che  ha  Servito  a  quella  precipitazione,  è 
divenuta  turchina  per  una  porzione  di  Rame,  che  hadi- 
Iciolto;  chiamafi  acqua  feconda.  Si  adopera  per  detergere , 
per  mangiare  le  carni  bavofe,  applicata  erteriormente . 

Si  potrebbe  ancora  far  precipitare  l’Argento  difciolto  , 
melcolando  nella  diffoluzione,  dell’acqua  falfa  ;  imperoc¬ 
ché  il  fale  marino  produrebbe  il  medefimo  effetto  ,  che 
.e  parti  del  Rame  ;  cioè  urtandoli  fortemente  colle  pun¬ 
te  dell’acqua  forte,  che  tengono  le  particelle  dell'Ar¬ 


gento  fofpefe  ,  le  romperebbe  ,  e  farebbe  ,  che  cedertelo  ; 
in  maniera  che  l’Argento  non  avendo  più  niente  ,  che 
lo  foftentaffe,  caderebbe  pel  Suo  proprio  pefo. 

Si  rimette  il  precipitato  d’ Argento  in  verga,  facendo¬ 
lo  fondere  in  un  crogiuolo  con  un  poco  di  Salnitro  ,  e 
pofeia  verfandolo  in  un  canale  .  Queft’  Argenro  è  ’1  più 
puro  di  tutti,  e  di  dodici  danaj,  fe  ve  ne  folfe  ;  ma  fi 
trova  Sempre  un  poco  di  mefcolanza  di  Rame  nell’Ar¬ 
gento,  per  purificato  che  fia. 

Cò,  che  fi  chiama  un  carato  nell’Oro  ,  è  un  danajo 
nell’Argento;  onde  un’oncia  di  Argento  affai  puro,  è  di 
ventiquattro  danaj,  o  di  ventiquattro  Scrupoli,  che  fan¬ 
no  ventiquattro  volte  ventiquattro  grani.  Quefl’ oncia  di 
Argento  non  dovrebbe  feemarfi  nelle  pruove  ,  ma  fi  Sce¬ 
ma  di  uno  Scrupolo  nella  coppella,  l’Argento  non  è  che 
di  ventitré  danaj,  fe  fi  (cerna  di  due  Scrupoli,  non  è  che 
di  vent'due  danaj;  ma  non  fi  parla  in  materia  d’Ar- 
gento  per  ventiquattro  danaj  ,  come  in  materia  di  Oro 
per  ventiquattro  caratti,  fi  raddoppia  :1  danajo  di  Argen¬ 
to,  e  fi  dice  Argen'o  di  dodici  danaj  ;  per  far  intendere 
Argento  affai  puro;  Argento  di  undici  danaj,  e  mezzo  , 
Argento  di  undici  danaj  per  far  intender  i  gradi  di  pu¬ 
rità,  e  così  del  redo. 

L’Argento  lavorato  contiene  una  parte  di  Rame  in 
ventiquattro  parti  di  Argenro,  e  l’Argento  di  coppella 
non  ne  contiene  ,  che  un  quarto  di  parte  in  ventiquat¬ 
tro  parti  di  Argento. 

Si  batte  l’Argento  più  puro  ,  e  fi  riduce  rn  lamine 
fottìi ilfimc ;  le  adoperiamo  in  Medicina;  può  altresì  ado¬ 
perarli  il  precipitato  di  Argento  in  luogo  delle  lamine. 

L’Argento  è  proprio  per  coloro  ,  che  hanno  ricevuta 
una  gran  quantità  di  Argento  vivo,  o  nelle  unzioni  ,  o 
per  bocca  ;  imperocché  fi  lega  ,  o  Seco  s’amalgama  nel 
corpo  ,  e  aggravandolo  ,  gli  leva  la  fua  virtù  ;  fe  ne  fa 
prendere  per  bocca  dalli  quattro  grani  fino  ad  un  Scru¬ 
polo;  fi  può  ancora  dare  una  maggior  dofe  Senza  teme¬ 
re  ,  che  faccia  male  ,  fi  pretende  ,  che  fia  proprio  per  le 
malattie  del  cervePo,  ma  non  vi  ferve  niente. 

Argentum  a  Gr<eco  Argento. 

Luna,  perchè  gli  Aftrologi,  e  gli  Akh’mirt'Jhanno cre¬ 
duto  ,  che  quefro  Metallo  forte  della  medefima  materia 
della  Luna,  e  ne  ricev?ffe  perpetue  influenze  per  fuono- 
drimenco. 

Argilla . 

AR^;7/d ,  in  Italiano  Creta,  è  una  terra  graffa,  vileo- 
la,  per  l’ordinario  bigia,  e  talvolta  roflìccia  ,  che 
fi  ritrova  per  tutto  .  i  Pentola}  fe  ne  fervono  per  fare 
le  loro  pentole,  i  tegoli,  ed  i  mattoni. 

E’  propria  per  fermare  il  Sangue,  applicata  Sulla  piaga . 
„ Argilla  ab  albus ,  perchè  quella  terra  ha  un  color 

bigio,  che  piega  al  bianco  ;  tei  ab  fìeùlis  ,  perch’ 
ella  è  per  l’ordinario  Aerile  per  effere  troppo  graffa. 

Aries . 

AArìes  ,  in  Italiano  Montone  ,  è  un  Montone  intero,  o 
che  non  è  flato  calìrato  ;  le  Sue  corna  fono  ritorte ,  ha 
un  tol'one  dì  lana;  contiene  molto  fale  volatile ,  ed  olio. 

Il  Suo  Sevo  ,  chiamato  in  latino  Sevum  arietinum  ,  e 
la  Sua  midolla  fono  ammollitivi,  risolutivi,  ed  anodini. 
Si  adoperano  in  molti  unguenti,  ed  empiaftri . 

Arifarum . 

Rifarum  lat/folium  majus .  C.  B.  Pir.  Tournef. 
Art/arum  laujolìum  aìterum.  Ciuf.  H'ft. 

E’  una  Pianta,  che  getta  dalla  Sua  radice  tre,  o quat¬ 
tro  foglie,  raffomiglianti  a  quelle  deìl’Ellera  ,  o  a  quel¬ 
le  dello  Smilace  ,  aguzze  ,  verdi  ,  molli,  affai  carnute  , 
acre  al  gufto  ,  foftenute  da  code  lunghe  ;  s’alza  fra  effe 
un  picciolo  fuflo  tempeflato  di  macchie  roffe  con  un  fio¬ 
re  nella  fua  cima  fatto  in  cappuccio  di  color  bianco  ,  e 
bruno,  i  Suoi  frutti  fono  bacche  roffe;  la  fua  radice  è  più 
picciola  di  quella  dell’  Arutn  rotonda,  e  talvolta  bislun¬ 
ga  come  un’ Uliva,  nera  al  di  fuori  ,  Bianca  al  di  den¬ 
tro  ,  d’un  gufto  lui  principio  dolce,  indi  acro;  efeono 
dall’alto  di  quefta  radice  alcune  fibre.  Alligna  ne’luo- 
ghi  faffofi,  nelle  Siepi,  e  lungo  le  ftrade.  Ha  in  fe  mol¬ 
to  fale,  olio,  e  flemma. 

La  fua  foglia  ,  e  il  Suo  fiore  fono  vuìnerarj  ,  deterfi- 
vi ,  proprj  per  le  fiflole  degli  occhi  in  collirio  ,  e  per  le 
ulcere  maligne  ,  applicati  Sopra  in  unguento  ,  o  in  de¬ 
cozione. 

La  fua  radice  è  (limata  centra  la  pefte ,  prefa  in  polve¬ 
re  .  La  dofe  è  da  uno  Scrupolo  fino  a  una  dramma. 

C  3  Ari- 
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trattato 

Ariflolocbia  . 
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Cottile,  fibrata,  ferpeggiante  da  tutte  le  parti,  big’*  »  d 
un  odore  aftai  grato,  d“un  gufto  amaro  ,  e  penetrante. 
Quella  Pianta  alligna  ne’Carapi,  ne’Bofchi,  negli  Uli- 


Anrfolochia .  E'  una  Pianta,  di  cui  v'ha  quattro  fpe- 
zie  generali  impiegate  m  Medicina  .  La  prima  c 
chiamata  Apiftolochia  rotonda  ;  fe  ne  veggono  due  lpe- 
ziej  Luna  chiamata 

grillo  lochi  «  rotunda .  Matth.  Dod.  I.  B. 

Ariflolocbia  rotunda  ver*.  Trai. 

Ariflolocbia  fantina.  Lugd. 

„ Ariflolocbia  rotunda  fiore  ex  purpura  negro,  C.  B.  in. 
Tournef. 

.Ariflolocbia  pr'ma.  Carf.  ,  _  . 

Elia  getta  molti  furti  fermento!!  deboli,  che  fi  piega¬ 
no  all’altezza  di  circa  un  piede,  e  mezzo,  vertiti  di  quan¬ 
do  in  quando  ,  o  alternatamente  di  foglie  quafi  roton¬ 
de,  molli,  d’  un  verde  pallido,  d’ un  gufto  amaro,  at¬ 
taccate  a  code  affai  corte ,  e  che  abbracciano  in  parte  il 
loro  furto  ;  efeono  dall’ afcelleidj  quelle  foglie  fiori  fatti 
in  canne  ,  chiufi  abbaffo  ,  aperti  ,  e  fpalancati  in  alto  , 
tagliati  in  forma  di  linguetta,  di  color  porporino  ,  così 
carico,  che  s’accorta  al  nero;  pafTato  il  fiore,  il  fuo  ca¬ 
lice  diventa  un  frutto  membranofo ,  ovato,  e  verde ,  ma 
che  s’imbruna  maturando  ;  quello  frutto  è  divifo  nella 
fua  lunghezza  per  l’ ordinano  in  fei  riportigli  ripieni  di  Te¬ 
mi  piani,  fotti!  i ,  e  neri,  porti  gli  unì  fopra  gli  altri .  La 
fua  radice  è  rub.rofa  ,  rotonda  ,  affai  graffa  ,  carnuta  , 
guernita  di  fibre,  bigia  al  di  fuori,  gialliccia  al  di  den¬ 
tro  ,  d’un  odore  {piacevole  ,  e  d’  un  gufto  amariffimo  . 
N^fce  quefta  Pianta  ne’  Prati,  ne’  Vigneti,  ne’  Campi, 
ed7 in  terra  graffa. 

La  feconda  fpezie  d’ Arirtolochìa  rotonda  è  chiamata 
v Ariflolocbia  rotunda  altera >  Ciuf.  Hifp.  &  Hill.  I.  B. 

^ trflolochia  rotunda  flore  ex  albo  purpurafeente  .  C.  13. 
Pit.  T ournef. 

E’  differente  dalla  prima  per  li  Tuoi  furti ,  che  fono  più  nu¬ 
meraci,  ma  più  corti,  per  le  Tue  foglie  ,  che  fono  più  gran¬ 
di ,  bislunghe,  attaccate  a  code  più  lunghe,  pel  fuo  fiore, 
che  è  di  color  bianco,  piegante  al  porporino,  bruno  al  di 
dentro  pel  fuo  frutto,  eh’ è  più  lungo,  e  formato  in  pe¬ 
ra  ,  pel  fuo  Cerne,  eh’ è  più  minuto,  di  color  roffo ,  e  per 
la  feorza  della  fua  radice,  ch'è  gialliccia  .  Nafce  quella 
Pianta  ne’ Campì,  fra  le  bade. 

La  feconda  forta  d’ Ariftolochia  è  chiamata  lunga .  Ve 
n'  ha  di  due  fpezie  . 

Chìamafi  la  prima 
Ariflolocbia  longa.  Dod.  I.  B. 
u Ariflolocbia  longa  vera.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ariflolocbia  altera  ,  radice  poi’ ci s  craffltudine .  CspL 
Ella  getta  molti  furti  fermentofì ,  lunghi  circa  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  quadrati,  deboli,  che  fi  (tendono  a  terra; 
ha  foglie  molli,  meno  roron  ’e  di  quelle  dell’ Arirtolochìa 
rotonda  ,  che  terminano  in  forma  d’  punta  ,  e  attaccate 
a  code;  i  Cuoi  fiori  fono  fienili  a  quelli  dell’ Ariftolochia 
rotonda.  Il  fuo  frutto  ha  la  figura  d’ una  picciola  pera. 
Contiene  Temi  piani  ,  neri  ;  la  fua  radice  è  lunga  circa 
un  piede  ,  graffa  alle  volte  come  un  pugno  ,  alle  volte 
*  come  un  polìce,  col  colore,  odore,  e  gufto  di  quella  dell’ 
Ariftolochia  rotonda.  Nafce  quefta  Pianta  ne4 Campi ,  fra 
le  biade,  nelle  fiepi  ,  e  ne' Vigneti. 

La  feconda  fpezie  d’ Ariftolochia  lunga  è  chiamata 
Ariflolocbia  longa  Hifpanica  .  C.  B. 

Ariflolocbia  longa  altera.  Club  Hifp.  &  Hift.  I.  B. 

E’  poco  differente  dalla  prima  fpezie  ,  fuorché  nel  fuo 
fiore,  ch’è  al  di  dentro  porporino,  e  nella  fua  radice ,  eh’ 
c  più  corta.  Regna  in  abbondanza  inlfpàgna  nel  Regno 
di  Valenza,  e  negli  altri  luoghi  caldi,  fra  !c  Vigne. 

Le  Ariftolochie  rotonde,  e  lunghe  ,  contengono  molto 
fale  eftenziale  ,  olio,  e  flemma. 

Sono  deterlive  ,  e  vulnerarie  ;  refiftono  al  veleno  ,  ed 
alla  cancrena  .  Si  adoprano  fpelfo  le  loro  radici  ,  e  alle 
volte  le  loro  foglie  per  li  remedj  efteriori . 

La  terza  forta  d’ Ariftolochia  c  chiamata Clematite .  Ve 
ne  ha  di  due  fpezie . 

Si  chiama  la  prima 

Ariflolocbia  Clematitit  retta.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Ariflolocbia  Sarracenica.  Dod. 

Ariflolocbia  altera  radice  tenui.  Caef. 

Ariftolochia  Clematitit  vu/gart .  I.  B. 

Ella  getta  fufti  all’  altezza  di  due  piedi ,  dritti,  e  Codi,  a 
i  quali  fono  attaccate  alternatamente  per  code  lunghe  le  fo¬ 
glie  ,  che  hanno  la  figura  di  quelle  dell’EIlera,  ma  d'  un 
verde  pallido;  nafeono  i  Cuoi  fiori  in  gran  numero  nell’ 
afcelle  delle  foglie,  fiutili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti  ; 
ma  più  piccioli,  e  Ji  color  giallo  pallido .  Il  fuo  frutto  per 
contrario  é  fpelfo  più  graffo ,  di  figura  d’ una  pera  ,  ripie¬ 
no  come  gli  altri  dì  Temi  piani,  e  neri;  la  fua  radice  è 


veti ,  e  ne’Paefi  caldi. 

La  feconda  fpezie  d*  Ariftolochia  C /ematite  e  chiamata 

Ariflolocbia  C/cmatitis.  Dod. 

Ariflolocbia  Clematitit  ferpens.  C.  B-  Pit.  Tournef. 

Ariflolocbia  Clematitit  non  vulgarit .  I.  B. 

Ariflolocbia  Clematitit  altera  Hifpanica.  Lob. 

Ella  getta  fufti  fermentofi  all’  altezza  di  tre  ,  o  quattro  p  e¬ 
di,  Cottili,  cannellati,  folti  di  rami,  e  ferpeggianti ,  che  s 
attaccano,  e  s’intralciano  intorno  agli  Arbofcelli  ,  o  all 
altre  Piante  vicine ,  come  fa  il  Convolvolo  ;  le  fue  foglie  fono 
larghe,  aguzze,  verdi  ,  ed  unite  al  di  Copra  ,  porporine  , 
biatuhiccie  al  di  Cotto,  cd  attaccate  a  code  lungh  '  ;  1  '  ' u  ° 
fiore,  e  il  fuo  frutto  fono  Cimili  a  quelli  dell’  altra  Ariftolo¬ 
chia  Clematite  ;  ma  il  fuo  fiore  è  giallo,  o  porporino,  ne^ 
rìccio,  e  guernitoal  dì  dentro,  d’ una  lana  fina  ;  la  fua  radice  e 
lunga,  fermentofa,  comporta  di  graffe  fibre ,  ferpeggiante, 
di  color  pallido,  d’un  gufto  acro  ,  ed  un  poco  aftrmgente  ; 
che  non  è  difagradevole.  Tutta  quella  Pianta  e  odorata.Na.ee 
principalmente  in  Ifpagna  ,  nelle  Fratte  ,  negli  Uliveti . 

Le  radici  d’ Ariftolochia  Clematite  ,  fono  adoperate  in 
Medicina;  contengono  moli’ olio,  e  molto  fale. 

Sono  aperìtìve,  rifolutive,  deterfive,  e  vulnerarie,  r. 
fiftono  alla  corruzione,  e  fortificano  ;  fi  adoperano  in  te 
riormente,  e  qualche  volta  erteriormente . 

La  quarta  Certa  d’ Ariftolochia  è  chiamata  piccola  ; 
ve  n’ha  di  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Ariftolochia  tenuìs ,  Tiflolochia .  Dod. 

Ariflolocbia  altera  plures  radices  fpargens .  Caclalp, 

Ariflolocbia  polyrrbifos .  I.  B. 

Ariflolocbia ,  Vitlolocbia  ditta,  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Ariftolochia  polyrifon ,  five  Tiflolochia  Plinii  .  Ad.  Lob, 

Tiflolochia .  Dod.  . 

E’  la  più  picciola  di  tutte  le  Ariftolochie  ;  ella  getta 
molti  fufti  lottili,  deboli,  e  folti  di  rami,  che  h  [tendo¬ 
no  a  terra;  le  fue  foglie  fono  fatte  come quelledell  blle- 
ra,  ma  picciole,  pallide,  ed  attaccate  a  code  lottili  ;  uuoi 
fiori  fono  Amili  a  quelli  dfll’.altre fpezie  ,  ma  piu  piccioli , 
alle  volte  neri,  e  alle  volte  d’un  color  verde  ,  e  guai uc¬ 
cio;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  d’ una  picciola  pera  ;  le  lue 
radici  fono  affai  lottili,  piene  ai  fili  uniti  infiemedauna 
picciola  teda,  in  forma  dì  chioma  ,  odi  barba,  lunghe  un 
mezzo  piede,  di  color  bigio ,  che  piega  verlo  fl  giallo  ,  d  un 
odor-'  aromatico  affa' grato,  e d’ un  gufto  amaro  ,  e r  acro  , 

Quefta  Pianta  alligna  negli  Oh  veti,  fulle  Colline  faflofe,  ec- 

che  ,  ne’  Paefi  caldi ,  come  in  Linguadoca  ,  ed  in  Provenza  . 

La  f-conda  fpezie  di  picciola  Ariflolochia  e  chiamata 

Ariflolocbia  Tifi  locbia  altera.  I.  B. 

Tiflolochia  eretica .  C.  B.  Pit.  Tournet. 

Tiflolochia  altera  femper  virens.  Ciuf.  Hdt. 

Ella  getta  furti  fermentofi,  lunghi  orca  un  piede,  an- 
golofì,  cannellati ,  folti  d.  rami,  che  fi  piegano ,  efiften- 
dono  a  terra  difficili  a  rompere,  di  color  verde,  e  neric¬ 
cio.  Le  fue  foghe  fono  fumi)  a  quel!  ■  dell  altra  fpezie,  ma 
«iù  aguzze,  ed  attaccate  a  rode  affai  lunghe;  illuohore, 
e’1  fuo  frutto  fono  limili  a  quelli  dell’  Ariftolochia  lungi  ; 
ma  il  fuo  fiore  è  d’un  roffo  men  bruno  ,  attaccato  ad  un 
lungo  gambo,  e  il  fuo  frutto  è  più  picciolo.  Le  luera 
dici  fono  più  lottili  ,  con  fibre  minute  ,  odorate  ,  coni 
nella  fpezie  precedente 


Nafce  in  Paefi  caldi 


ila  inezie  piacuum..  +  ...  ..ni 

Vi  fono  ancora  moire  altre  fpezie  di  picciole Arilto.o- 

hie,  ma  balla,  che  abhiamo  riferite  le  principali. 

Le  radici  delle  picciole  Ariftolochie  fono  adoperate  m 
Medicina  ne’ rimedi  interiori  ;  fono  le  migliori,  e  le  p;u 
limate  di  tutte  le  Ariftolochie  ,  Contengono  moli  olio 

(aitato,  e  fale  volatile.  .  rn  „ 

Sono  afTai  deterfive  ,  vulnerarie  ,  proprie  per  refiftere 
dia  malignità  degli  umori,  per  provocare  l’orma  ,  eillu- 
lore,  per  attenuare  la  pituita,  per  ararare  la  re  P'razio- 
re  e  per  la  cancrena  ;  Alcuni  foftituifcono  loro  la  radice 
lell’ Ariftolochia  C/ematite  ;  ma  quefta  non  ha  tante  virtù  , 
mante  ne  ha  quella  della  picciola  Ariftolochia. 

Ci  vengono  tutte  le  radici  delle  A' iftolochie  Cecche  dal- 
a  LinguaJoca,  e  dalla  Provenza;  la  lunga,  e  la  roton¬ 
da  cebbono  etere  feelte  graffe  ,  ben  npdnte  ,  leccate  di 
ùefeo,  pefanti  bigie  al  di  fuori,  gialle  al  di  dentro,  ci 

un  gufto  eftremamcnte  amaro. 

La  picciola  dee  etere  ben  nodrita,  ceftuta ,  conte  la  ra¬ 
dice  d’ Elleboro  nero  ,  leccata  di  frelco  ,  di  color  giallic¬ 
cio  d’un  odore  aromatico,  e  d' un  gufto  amaro  ;  e  da  pre¬ 
ferirci  a  tutte  le  altre  per  la  Teriaca. 

Ariflolocbia  ab  "rn  opti mus  ,  isr  •“  purgamene*  ?  qua; 
doli  partum  egrediuntur  ;  come  chi  dicerie  Pianta  propnaa 
far  ufeire  le  materie,  che  debbono  leguire  i  parM  ;  mine- 


rocche  DifcoriJe  pretende, 
a  quefi’effetro. 

ClematUis  a  palme s  ,  vìrga  ;  perchè  i  fu  Ri 

quella  fpezie  d’  AriRoiochìa  fono  verghe ,  o  fermenti . 

Vcfyrrhifon  a  ire*  u  multum ,  {3*  p<Ta  radìx  ;  come  chi 
diceffe  Pianta,  che  ha  molte  radici;  imperocché  le  radi¬ 
ci  dalla  picn'ola  Arillolochia  fono  affai  numerote  . 

Arma  dii  lo . 

ARmadìllo ,  five  Tatus.  Gefn. 

Tatou.  Theveti. 

Ecbinus  Brajilianus .  JonR. 

E’ un  Animale  quadrupedo  del  Braille  ,  groffo  come 
unGatto,  col  ceffo  di  un  Porco ,  colla  coda  lunga  di  un  Lu¬ 
certolone,  coi  piedi  di  un  Riccio  terrellre;  è  ricoperto, 
ed  armato  da  ogni  parte,  comedi  un  corfaletto  con  ma¬ 
glie  dure,  in  cui  fi  ritira  a  guifa  delle  TeRuggini  terre- 
fin  ;  donde  nafee  ,  eh"  gli  Spaglinoli  1’  hanno  chiamato 
Mr  ma  dillo  ;  cioè  armato  di  tutto  punto  .  Abita  ora  lot¬ 
terà,  come  Talpa,  ora  nelle  caverne,  ora  nelle  acque  co¬ 
me  gli  amfibj  .  Si  vede  ancora  qualche  volta  lopra  la 
terra.  Ve  ne  ha  di  molte  fpezie,  La  fuacarne  è  buonif- 
fima  a  mangiare,  I  Paefam  lo  chiamano  Tatou. 

Cavali  dalla  coda  di  quell’ Animale  un  offo  picciolo  , 
che  ridotto  tortilmente  in  polvere  ,  e  fatto  in  piedoie 
pillole  ,  o  grani  grofifi  come  tefte  di  ago  ,  e  meffo  nelle 
orecchie,  ne  mitiga  i  dolori,  e  i  fufurri  :  avvegnaché  fie- 
no  accompati  da  fordità.  Non  fi  adopera  ,  che  uno  di 
quelli  grani  alla  volta . 

Armeniaea . 

Rmeniaca.  In  Italiano,  Maliaco. 

E’ un  Albero,  di  cui  tre  fono  le  fpezie.  La  prima 
è  chiamata: 

^Armeniaca .  Ang. 

jLrmeniaca  major ,  Baracocea  vulgo.  Csef. 

Mala  jLrmeniaca  major  a.  C.  B. 

^Armeniaca  frutta  major i ,  nucleo  amaro.  Pit.  Tournef. 
Malus  jlrmen'taca  major .  Match.  Ep. 

Mrmeniaca  mala  majora ,  Cam.  Epit.  J.  B. 

Quello  Albero  raffomiglia  al  Pefco ;  ma  il  fuo  tronco 
è  un  poco  più  grofito ,  ricoperto  di  una  feorza  più  nera  ; 
1  fuoi  rami  fono  più  fparfi  ;  le  fue  foglie  fono  più  cor¬ 
te,  e  più  larghe  ùmili  a  quelle  del  Pioppo,  o  del  Pero, 
merlate,  aguzze,  e  di  un  guflo  agretto.  Il  fuo  fiore  è 
per  1’  ordinario  di  cinque  foglie  ,  dilpofte  in.  rofa  ,  ap¬ 
presto  poco  come  quello  del  Pefco  ,  e  di  color  di  rofa 
pallida.  Quando  è  canuto,  gli  luccede  un  frutto  carnu¬ 
to,  quafi  rotondo,  che  crefce  alla  groffezza  di  una  pic- 
cìola  pefea:  rotondo  dalle  partì,  e  con  un  folco  per  lun¬ 
go,  di  color  roflìccio  da  una  parte,  e  dall’  altra  giallo; 
la  tua  polpa  c  tenera,  dolce,  e  delicata  ,  e  di  un  odor 
grato.  Chiude  un  nocciuolo  olfofo  piano  ,  nel  quale  fi 
trova  una  mandorla  un  poco  amara  ,  ed  aggradevole  al 
gufto.  Quello  flutto  è  chiamato  in  latino  ^Armen'iaeum, 
e  in  Italiano  Meliaca  .  Coltivali  ne’ Giardini  preffo  alle 
muraglie.  Quella  fpezie  di  Meliaco  ,  ha  frutti  più  grot- 
fi,  e  affai  più  grati  al  gufto  delle  altre. 

La  feconda  fpezie  di  Meliaco  è  ch'amata 
.Armeniaca  frutta  majori ,  nucleo  dulcì.  Pit.  Tournef. 
Mala  Mrmsniaca  major  a, ,  nucleo  dulcì .  C.  B. 

Mala  Mr  me  nuca  candicantia  nucleo  oblungo  ,  dulcì,  ut 
in  .Amygdalìs .  Gefner. 

Quefto  Albero  è  differente  dal  primo  ,  pel  colore  del 
fuo  frutto,  eh’ è  più  bianchiccio,  e  per  la  mandorla  del 
fuo  nocciuolo,  eh’ è  dolce. 

La  terza  fpezie  di  MePaco  è  chiamata 
MLnneniaca  minora .  March. 

Mrmenìaca  frutta  mmor .  Pit.  Tournef. 

Mal'im  Mrmenium  ,  vdVrxcoquum  communi .  Gefn.Hor. 
filalus  u Inneniaea .  Dod. 

Malus  JLrmeniaca  minor.  C.  B, 

Treccocia.  Brunf. 

. Armcniaca  mala  minora.  1.  B. 

sfarne  ni  ac  a  minora.  Camp.  Pit.  Tournef. 

Quello  Meliaco  è  differente  dagli  altri;  ne’ frutti  mol¬ 
to  più  piccioli,  meno  faporofi,  e  di  color  gialliccio  ;  per 
non  effere  flato  coltivato  quanto  balla. 

Le  Meliache  contengono  molta  flemma,  olio  ,  e  Cale 
effenziale. 

Sono  cordiali,  pettorali,  ed  umettanti;  promovono  lo 
fputo,  e  rillabiiifcono  le  forze. 

La  mandorla  del  nocciuolo  della  Meliaca,  contiene  un’ 
olio  ,  che  può  fpremerfi  ,  come  fi  fpreme  quello  delle 
mandorle  ordinarie. 
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E’propria  per  li  fufurri  delle  orecchie  ,  per  la  (ordita  , 
e  per  mitigare  l’ emorroidi. 

^ Armcniaca  ab  ^Armenia,  perchè  la  Meliaca  ,  ha  prefa 
la  fua  origine  di  Armenia,  Provincia  del  Levante,  don¬ 
de  fu  poirata  in  Roma  .  Gli  Antichi  hanno  dato  alla 
Meliaca  ,  il  nome  di  Treecox  ,  0  Treccoquum  ,  cioè  un 
frutto  maturo  avanti  la  Ragione,  perchè  avevano  meffo 
quello  frutto  fra  le  Ipezie  delle  pelche  ,  che  non  matu¬ 
rano,  cha  in  Autunno. 

Armenti s  lapis. 

Allmenus  lapis  :  feu  Lapis  .Armenti  ,  feu  Mclochìtes  ,  in 
Italiano  Pietra  Armena,  è  una  Pietra  di  diverfe  fi¬ 
gure ,  e  groflezze ,  ma  per  l’ordinario  rotonda ,  ineguale, 
grolla  come  una  nocciuoia,  di  colori  miRi  ,  turchino  , 
verde  bianco,  e  rilucente  ;  lì  cavava  una  volta  di  Ar¬ 
menia,  donde  l’è  divenuto  il  nome  ,  ma  ora  fe  ne  tro¬ 
va  in  Germania,  come  nella  Contea  del  Tirolo  ;  è  dif¬ 
ferente  del  Lapis  lazuli  per  effere  meno  turchina ,  e  più 
carica  d’impurità,  e  per  nafeere  nelle  miniere  di  Argen¬ 
to;  laddove  il  Lapis  lazuli  fi  trova  . nelle  miniere  d'  Oro 
dee  fcegiicrlì  quella,  ch’è  di  colore  più  vivo. 

Si  macina  la  Pietra  Armena  ,  fi  lava  come  il  Lapis 
lazuli,  e  per  fepararne  l’impurità  ,  e  fabbia  rilucente  , 
che  raffomiglia  a  pagliette  d’oro;  indi  leccata,  fi  vende 
fotto  il  nome  di  cenere  verde,  o  di  verde  di  terra.  Ella 
è  in  ufo  nella  Pittura. 

La  Pietra  Armena  preparata  è  deterlìva ,  e  difettante, 
applicata  efieriormente  .  Si  adopera  altresì  interiormen¬ 
te,  per  purgare  la  malinconia,  per  la  fciocchezza ,  e  per 
l’epileflìa;  ia  dole  è  da  uno  fcrupolo  fino  a  quattro, 

Arfenicum  Album. 

I  -  *  •  -i 

ARfenìcum,  jLrcnicum  ;  in  Italiano  Arfenico. 

E'una  materia  minerale,  formata  ordinariamente  in 
grofli  pezzi,  duri,  pefanti ,  bìanch'flìmi ,  li  lei ,  e  rilucen¬ 
ti,  o  criftallini ,  e  di  foRanza  fulfurea  rauRica  .  QueRa 
materia  è  cavata  da  una  fpezie  di  Cadmia  naturale  ,  o 
Pietra  chiamata  Cohaltum  ,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo. 
Ecco  la  maniera  di  far  I’Arfenico. 

Si  mette  il  Cohaltum  fui  fuoco,  in  un  fornello  fatto  a 
poRa ,  e  fi  roventa  ;  fe  ne  alza  un  fiore  a  guila  di  farina 
bianca,  che  fi  riceve  in  una  canna  d' Cammino  ri-ata  in 
alto,  fi  continua  il  fuoco:  fin  che  non  le  ne  alzi  più  :  fi 
raduna  pofeia  quello  fiore,  e  fi  mette  in  un  vafo  di  ter¬ 
ra,  e  con  un  fuoco  men  forte  di  prima,  fi  feioglie,  eli 
lafcia  che  fi  condenfi  nel  raffreddarfi .  Si  fepara  finalmen¬ 
te  quella  materia,  e  fi  rompe  in  groffi  pezzi  ;  quell’ è  P 
Arfenico  bianco,  chechiamafi  femplicemente  A  Reifico  co¬ 
me  per  eccellenza,  perch’è  il  più  forte  di  tutti;  riven¬ 
de  preflo  a  Droghieri.  I  Naturali  antichi  avevano  tutti 
creduto  ,  che  vi  foffe  un  Arfenico  bianco  naturale  ,  che 
fi  ritrovaffe  nelle  miniere  tale,  quale  noi  lo  veggiamo; 
ma  fi  fono  ingannati.  I  Moderni  hanno  conofciuto,  che 
non  v’è  altro  Arfenico;  che  quello,  che  fi  cava  dal  Co¬ 
haltum,  come  è  Rato  detto.  Il  Sig.  Homberg  dell’Ac¬ 
cademia  Reale  delle  Scienze  è  uno  de’ primi,  che  abbia 
data  in  Francia  la  maniera  di  fare  I’ Arfenico.  La  mag¬ 
gior  quantità  di  queRa  materia  minerale,  viene  di  Mtf- 
nia  in  Germania.  11  vapore,  che  s’alza  dal  Cohaltum  ha 
un  odore  d’aglio,  o  di  folfo;  fe  fente  il  lolfo  è  un  indi¬ 
zio,  che  la  materia  renderà  molto  Arfenico. 

Si  fceglie  P  Arfenico  bianco,  bello,  e  rilucente  al  di 
fuori,  e  al  di  drento  ,  e  in  groffi  pezzi  criRallini  :  non 
fi  Rima  tanro  quello,  ch’è  di  un  color  fmorto. 

Lavorando  intorno  all’ Arfenico  bianco  in  validi  vetro 
l’ho  ridotto  ipeffo  col  fuoco,  in  un  vetro  cosi  trai  carente 
e  cosi  fimi  le  al  verro  comune,  che  io  nonio  poteva  di- 
Ringuere  dal  vetro  del  vafo,  fe  non,  che  il  vetro  di  Ar¬ 
fenico  era  più  fragile,  e  p'ù  facile  a  rompere. 

Si  adopera  l’ Arfenico,  per  imbiancare  mo'te  materie 
metalliche  ,  per  efempio  gli  aghi  :  gli  rende  altresì  più 
fodi,  o  meno  pieghevoli. 

V’ha  ancora  due  aitre  fpezie  di  Arfenico;  una  è  chia¬ 
mata  Murìpìgmcntum  ,  e  1’  altra  Rcalgal  ;  io  parlerò  di 
ciafcheduna  a  tuo  luogo. 

Tutte  le  fpezie  dì  Arfenico ,  fono  veleni  ccrrofivi;  ina  il 
piùattivo,  e  ’i  più  pericolato  è  ì’ Arfenico  bianco.  Non  co¬ 
mincia  per  l’ordinario  a  fare  la  fua  azione  violenta,  che 
mezz’ora  dopo,  ch’è  Rato  prefo;  perchè  il  fale,  che  fa  la 
fua  corrofione  è  legato,  ed  avvilupato  naturalmente  nel 
folfo,  egli  bifogna  qualche  tempo  per  liberarli:  allora  ca¬ 
giona  gran  dolori,  (tracciamenti ,  infiammazioni  nelle  vi- 
feere,  vomiti  violenti,  convulfioni,  inquietudini,  un  ab¬ 
battimento  generale,  finalmente  la  morte,  le  non  fi  accorre 

co’ 
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co'  rimedi.  I  rimedj,  che  convengono  ìa  quella  occafio- 
ne  Còno  il  gratto  disfatto,  e  l’olio,  bevuti  a  icude  le  pm 
o  retto  che  fi  può  affili  di  inviluppare  ,  e  indebolire  le 
punte  del  fale  cauftico,  ed  evacuarlo  di  fopra,  e  di  lot¬ 
to  Il  latte  poicia  prefo  in  buona  quantità  ,  finifee  di 
raddolcire  l'umor  acro  del  veleno. 

Si  adopera  l’Arfenicò  bianco  elleriomente  per  mangia¬ 
re  e  confumare  le  carni;  opera  fenza  gran  dolori  ;  lì  met- 
te’lu  i  calli  dei  piedi  .  Non  dee  mai  prenderli  Arfenico 
interiormente  qualunque  preparazione  ,  che  gli  fia  fiata 
fatta,  e  in  qualunque  picciola  dote,  che  fia:  imperocché 
comunica  fempre  una  cattiva  impreflìone  nel  corpo. 

jlrfenicum,  vel  Jlrrenicum  ab  afa»’,  five  f  »»  ■>  mus  ; 
perchè  quello  minerale  ha  una  gran  forza  ,  che  fi  para¬ 
gona  a  quella  di  un  Animai  mafehio. 


Si  fa  in  tempo  di  careflia  pane  di  radice  di  ,Jrum  : 
come  fe  ne  fa  di  radice  di  Asfodelo  ;  ma  è  più  acro  . 
Parlerò  di  quell’ ultimo  nell’ articolo  dell’Asfodelo. 


Arando 


Artemijia . 


\  Rumi  fia .  Traf.  Ang.  Matth. 

èrtemi  fia  vulgarìs  major.  C.  B. 
jlrtemifia  rubra ,  Ì3*  alba.  Tab. 
èrtemi  fia  vulgarìs.  I.  B. 

jlbfintbium ,  Jeu  jlrtemifia  officinarum .  Pit.  lourner. 

In  Italiano  erba  di  S.  Giovanni. 

E’  una  Pianta  ,  il  cui  furto  crelce  all’altezza  di  circa 
quattro  piedi,  folto  di  rami,  duro,  legnofo ,  e  difficile  a 
tempere  un  poco  pelofo  ,  per  l’ordinario  di  color  rottìc- 
cio  ,  e  alle  volte  di  un  verde  bianchiccio  ;  le  fue  foglie 
fono  tagliate  ,  come  quelle  dell’  Attet  zio  ,  più  larghe  , 
verdiccie  ai  di  fopra,  ffianchiccie  al  di  fotto,  odorate,  e 
di  un  gufto  un  poco  dolce,  che  piega  verfo  l’acro:  i  Puoi 
fiori  fono  piccioli,  meffi  per  ordine  lungo  i  rami,  come 
nell’  Afienzio,  pelofi,  bianchicci  ,  o  rottìcci  ,  e  odorati  ; 
la  fua  radice  è  lunga,  e  grotta  come  un  dito  ,  legnola  , 
attorniata  di  fibre,  di  un  gufto  un  poco  dolce,  ed  aro¬ 
matico  ;  Ella  nafee  ne’ Giardini  ;  cbiamafi  volgarmente 
erba  di  S.  Giovanni,  perchè  i  Villani,  fe  ne  fanno  del¬ 
le  cinture  nel  giorno  di  S.  Giovanni  .  Ha  in  sè  molto 
fale  effenziale,  ed  olio,  mezzo  efalrato,  poca  flemma,  e 
molta  terra.  _  ,  . 

E’  deterfiva,  vulneraria  ,  aperitiva,  itterica  ,  e  fortifi¬ 
cante:  promove  i  meftrui  alle  Femmine,  ajuta  il  parto, 
e  fa  ufeire  la  feconda;  netta,  e  fortifica  la  matrice;  ab¬ 
batte  i  vapori  :  fi  adopera  efteriormente  ,  ed  interior-, 
mente. 

Il  nome  di  quella  Pianta,  viene  daArtemifia,  moglie 
di  Maufolo  Re  di  Caria,  che  la  pofe  in  ufo. 


Aram . 
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E’  una  Pianta  ,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  :  non 
ne  d  eteri  vero  qui  che  due  ,  le  quali  fono  adoperate  in 
Medicina  . 

La  prima  è  chiamata 
jlrum.  Dod.  I.  B. 

Jlrum  Diefcoridis .  Ang. 
frutti  ma} ns.  Ger. 

jlrum  vulgare  non  maculatum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
jlron .  Bruni.  Geln. 

Getta  dalla  fua  radice  foglie  bislunghe,  larghe,  trian¬ 
golari,  verdi,  e  rilucenti;  s’alza  fra  effe  un  picciolo  fu¬ 
rto  rotondo,  che  ha  nella  fua  cima  un  fiore  di  una  fola 
foglia  ragliata  in  lingua  ,  e  rotolata  a  guifa  di  corno  . 
Pallaio  quefto  fiore  ,  comparifcono  certe  bacche  rotte  , 
ammucchiate  come  in  grappolo  nella  bafe  di  una  Ipezie 
di  peftello,  che  s’è  alzato  dal  fondo  del  fiore.  Cialche- 
duna  di  quelle  bacche  contiene  ,  uno,  o  due  Temi  quafi 
rotondi.  La  lua  radice  è  tuberofa,  più  grotta  di  una  noe- 
ciuola,  rotonda  ,  bianca  ,  di  un  gufto  acro  ,  e  guermta 
di  fibre. 

La  feconda  è  chiamata 
jlrum  venis  albis .  C.  B. 
jlrum  maculatum .  Cord.  Schol. 
jlron  a/iud  folio  maculato .  Thal. 

Dracunculus  minor.  Gef.  Ap.  Lac. 

Dracumulus  alter  ,  Jeu  Henicepbyllos .  Cord.  Hift. 
jlrifarum.  Ma>th.  Dod.  Gal. 

E’  differente  dalla  prima  fpezie  nelle  foglie  ,  che  fono 
tempeftate  di  macchie  bianche. 

L’una,  e  l’altra  nafeono  ne’ luoghi  ombrofi  ,  e  cam- 
peftri.  Contengono  molto  fale  effenziale ,  edotto;  riado¬ 
perano  le  loro  radici  in  Medicina. 

La  radice  dell  'jlrum  è  incifiva,  penetrante,  attenuan¬ 
te,  purgativa,  e  idragoga:  fi  dà  in  polvere  perl’afima, 
per  l’Idrop'fia,  e  per  la  malinconia  ipocondriaca .  Lado- 
fe  è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  una  dramma, 


ARundo  ;  in  Italiano  Canna;  è  un  genere  di  Pianta, 
che  non  è  differente  dalla  Gramigna,  fe  non  nel¬ 
la  grandezza  dei  tuoi  furti ,  e  delle  fue  foglie  .  Ve  n  ha 
di  molte  fpezie;  defcriveiò  qui  le  due  più  comuni. 

La  prima  é  chiamata 
jlrundo  paluflris.  Matth. 

jlrundo  vulgarìs,  five  /■<•?*;  Oiofcoridis .  C-  B.Pit. 
Tournef. 

jlrundo  vulgarìs  paluflris,  I.  B. 

Canna  Jecunda  foemina.  Diofc,  Ang. 
jlrundo  vallaris .  Ama. 

Calamus  vulgarìs.  Cord,  in  Diofc. 

jlrundo  paluflris,  canna  fepiaria .  Tabern.  Icon. 

Getta  molti  furti,  o  canne  ,  più  che  all’altezza  di  un 
Uomo  ,  più  Cottili  del  dito  mignolo  ,  nodofe  ,  e  vote  . 
Efcono  da  Cuoi  nodi  foghe  lunghe  un  piede,  o  un  piede, 

Z  mezzo,  affai  larghe,  afpre  ,  un  poco  ruvide  al  farro  , 
che  involgono  in  parte  il  fufto.  Nafeono  i  fuoi  fiori  in 
mazzi  nelle  fue  cime,  piccioli,  Cottili,  e  molli,  compo¬ 
rti  di  ftami  eh’ efcono  da  un  calice  a  fraglie  di  uneolor 
porporino  fui  principio  ;  indi  fciogliendofi  i  tuoi  mazzi 
s’allungano,  fi  fpargano  a  guifa  di  chioma,  e  prendono 
un  color  di  cenere  .  Pattati  quelli  fiori  comparifcono  i 
femi  ,  le  fue  radici  fono  numerofe  ,  lunghe  ,  nodofe  ,  e 
ferpeggianti.  Quella  Pianta  nafee  nelle  paludi. 

La  feconda  è  chiamata 
jlrundo  domeflica  .  Matth. 
jlrundo  Cypna .  Dod.  Gal. 

Calamus ,  five  arundo  crajfa .  Caef. 
jlrundo  magna.  Gel.  Hot. 

jLrundo  domeflica,  calamus  Cyprius .  Tabern.  Icon. 
jlrundo  Jativa ,  qu<e  SoviZ,  ,  Difocoridis  ,  &  7  beopbra- 
fli .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Canna  quarta,  qu<e  Donax.  Ang. 
jlrundo  maxima,  bortenfls .  1.  B.  .  . 

Getta  molti  furti  all’altezza  di  otto  ,  o  nove  piedi  , 
più  grotti  di  un  polìce  ,  forti  ,  voti  ;  nodofi  e  giallicci  . 
Le  fue  foglie  ,  e  i  fuoi  fiori  fono  limili  a  quelli^  della 
fpez'e  precedente,  ma  più  grandi  .  La  (ua  radice  e  lun¬ 
ga,  grotta,  e  carnuta,  che  fi  ftende  per  lungo,  e  per  lar¬ 
go  in  terra,  di  un  gufto  dolce,  e  grato  .  Coltivarti  que¬ 
lla  Pianta  ne’ Giardini;  i  rampolli  teneri  della  fua  raffice 
fono  buoni  a  mangiare  .  Quella  radice  abbruciata  e  lo 
Spodio  degli  Arabi,  che  più  non  è  in  ufo.  Contengono 
le  canne  molt’olio,  e  fale. 

Le  loro  radici  fono  deterfive  ,  aperitive  ,  e  proprie  per 
provocare  i  meftrui  alle  Femmine,  e  le  orine,  i  lor  fio¬ 
ri,  e  le  loro  foghe  fono  deterfive,  e  vulnerarie. 

jlrundo  Saccarifera  ;  in  Lattano  Cannamele.  Vedi  a 
dizione  Saccharum ,  e  troverai  una  diffida  Ipiegazione  di 
tutto  ciò,  che  riguarda  la  confezione  del  Zucchero;  e  le 
fue  diverfe  preparazioni  ;  come  altresì  quella  della  CaJ- 


fonniida. 


Afarina . 


ASarina .  Lob.  Lugd.  Pit.  Tournef. 

jìjarina  Lobelii  fiore  bederA  terreftris .  I.  B. 
jlfarina ,  five  Jaxatilis  bederula.  Ad.  Lob. 

Hedera  faxatilis  magno  fiore.  C.  B.  . 

E’  una  Pianta  ,  i  cui  furti  ;  e  foglie  raffomigliano  a 
quelli  dell’Ellera  terreftre  ,  che  fi  ftende  a  terra  ,  i  tuoi 
fiori  fono  canne  terminate  in  alto  da  un  maicherone  , 
Amile  a  quello  dell '  Anùrrbinum  ,  di  color  porporino  ; 
Pattato  quefto  fiore  apparifee  un  gufeio  membranolo,  di- 
vifo  in  due  riportigli,  che  chiudono  alcuni  femi  lunghet¬ 
ti  .  Quelli  riportigli  fono  foliti  a  romperli  diverfamente 
da  lor  medefimi  ,  come  fuccede  al  frutto  della  Linaria  , 
Nafee  quella  Pianta  fulle  rupi  ,  e  negli  altri  luoghi  lal- 
fofi,  e  montani,  nel  Delfinato,  e  nella  Lmguadoca .  Con¬ 
tiene  molto  fale  ettenziale  ,  olio  ,  e  flemma  mediocre- 

mente.  .  .  . 

E’  aperitiva,  vulneraria,  propria  per  la  renella,  per  le 

ulcere  del  polmone,  e  per  l’afima. 

jlfarina  ab  jlfaro;  Orteria;  perchè  le  foghe  di  quella 
Pianta  hanno  una  figura  rattomigttante  a  quella  deh’ 
Orteria, 


delle  drogeie  semplici. 
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Afarum . 

\  Sarum  .  Dod.  I.  B.  Pie.  Tournef.  in  Italiano  Spigo 
jt\_  falvatico. 

'h'  una  Pianterella  ,  che  getta  foglie  limili  a  quelle  dell’ 
Edera,  ma  più  picciole ,  più  rotonde  ,  più  tenere  ,  e  li- 
feie  ,  di  un  verde  rilucente  ,  attaccate  a  code_  affai  lun¬ 
ghe  ;  i  Tuoi  fiori  nafeono  predo  alla  radice  ,  loftenuti  da 
gambi  corti,  ch’efcono  dal  baffo  delle  code  delle  foglie. 
Ognuno  di  quelli  fiori  ha  cinque,  o  fei  Itami  porporini  ; 
che  s’alzano  dal  voto  d’un  calice  tagliatoordinariamen- 
te  in  tre  parti.  Caduto  quello  fiore,  il  fuo  calice  diven¬ 
ta  un  frutto,  tagliato  il  più  delle  volte  in  fei  lati,  edi- 
vifo  fecondo  la  fua  lunghezza  in  lei  ripoftigli,  chechiu- 
dono  piccioli  femi,  bislunghi,  bruni,  e  ripieni  di  midol¬ 
la  bianca,  e  di  gullo  acro  ,  le  fue  radici  fono  ralenti  la 
terra,  minute,  angolofe  ;  ftrifeianti ,  nodofe  ,  incurvate, 
e  piene  di  fili  bigj ,  di  un  odor  forte,  e  grato  ,  di  un  gu¬ 
llo  acro  ,  e  un  poco  amaro  .  Naie?  quella  Pianta  lui  le 
Montagne,  ne’ Giardini,  e  ne" luoghi  om  broli;  le  fue  fo¬ 
glie  reftano  Tempre  verdi  .  La  fua  radice  è  adoperata  in 
Medicina,-  lì  porta  fecca  dal  Delfinato ,  dalla  Linguado- 
ca  ,  e  dall’Avernia  ;  ne  viene  altresì  dal  Levante  ;  dee 
fceglierfi  bella  ,  leccata  di  frefeo  ,  ben  nodrita  ,  intera  , 
grolla  come  una  pena  da  fcrivere  delle  più  lottili,  netta 
dalle  lue  fibre  ,  bigia  ,  di  un  odore  penetrante  ,  e  affai 
grato  ,  di  un  gallo  acro  ,  e  un  poco  amaro  .  Contiene 
molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Purga  dolcemente  di  (opra  s  e  di  lotto  gli  umori  fie- 
rofi,  e  pituitofi.  E’  aperitiva,  leva  le  oftruzioni,  la  do- 
fe  ,  è  da  mezza  dramma  fino  a  due  dramme  in  infufio- 
ne  ,  e  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  una  dramma  in  polve¬ 
re;  fi  adopera  eziandio  in  molte  compolìzioni ,  nelle  qua¬ 
li  non  produce  aìcun  effetto  vomitivo,  perchè  vi  è  me- 
fcolata  in  picciola  quantità  con  molti  altri  ingredienti  . 
Se  fi  prende  in  decozione,  o  in  acqua  cotta,  promove  P 
orina;  ma  allora  non  fa  vomitare. 

I  Maniscalchi  fanno  prendere  quella  radice  a  i  Caval¬ 
li  da  un’oncia  fino  a  due  ,  come  un  eccellente  rimedio 
per  planarli  dal  Verino;  fi  fa  in  polvere,  e  fi  dà  loro  a 
mangiare  nella  Crufca. 

Offerva  Pomet  nella  fua  Storia  delle  Droghe,  che  tro¬ 
vati  talvolta  lotto  le  radici  dello  Spigo  circa  un  piede  in 
terra  una  forra  di  Tartufo  rotondo,  di  color  gialliccio  al 
di  fqori,  bianco  al  di  dentro  ,  pieno  di  un  fugo  lattici- 
nofo ,  caudico,  e  ardente. 

jlfarum  ab  a  privativo,  &  ,  orno ,  come  chi  di- 

ceffe  Pianta,  che  non  ferve  a  verun  ornamento;  impe¬ 
rocché  gli  Antichi  non  adoperavano  1  '  ^Afarum  nelle  lo¬ 
ro  ghirlande,  o  corone  di  fiori. 

Chiamali  m  Francefe Cabaret,  Oflerìa;  perchè  fi  pren¬ 
deva  una  volta  la  radice  di  quella  Pianta  per  vomita¬ 
re,  dopo  aver  bevuto  troppo  nell’  Olleria . 

Così  pure  Oreille  d' botante ,  orecchio  d’Uomo,  perchè 
le  foglie  dell’  JL far  tua  hanno  una  figura  raffomigliante  a 
quella  dell’orecchio  di  un  Uomo. 

Afe  aionia  . 

AScalonia ,  in  Italiano  Scalogno  ,  è  la  radice  dì  una 
(pezie  di  cipolla  chiamata 
Ccpa  jlfc atonica ,  Matth.  Pie.  Tournef. 

Ccpa  Jlfc  alante  a  ,  Jìve  Sijftlis.  I.  B. 

Quella  radice  è  bulbofa  ,  bislunga,  d’odore,  di  gullo 
limile  a  quello  dell’Aglio,  ma  affai  men  forte;  getta  tu- 
fti  gobbi  ,  e  voti  ;  le  fue  foglie  fono  lunghe  ,  filtolofe  , 
dritte,  col  gullo  della  loro  radice.  Nafeono  i  fuoi  fiori, 
in  mazzi  sferici  ;  ciafcheduno  di  loro  è  compodo  di  fei 
foglie,  ordinate  in  gigli.  Seguono  i  frutti  quali  rotondi  , 
pieni  di  femi  rotondi.  Coltivali  quella  Pianta  negli  Or¬ 
ti;  imperocché  la  fua  radice  è  d’un  grand’ufo  nelle  fal¬ 
le.  Contiene  molto  fale  effenziale,  ed  olio. 

E’  affai .  aperiti  va  ,  propria  per  la  pietra’,  per  le  riten¬ 
zioni  d’ orina,  per  refiltere  alla  cattiva  aria',  e  per  ecci¬ 
tar  l’appetito. 

.  Quefta  Pianta  ha  prefo  il  fuo  nome  da  un  Paele  chia¬ 
mato  yAfcalonia  ,  in  cui  nalceva  una  volta  in  abbon¬ 
danza  ,  '  ’ 

Afe  aride  s . 

AScaridesx  fono  Vermi  piccioliflimi,  e  Cottili  >  chena- 
lcono  per  1  ordinario  nell’  eltremità  dell’ Incedine, 
retto,  verio  il  forame,  e  vi  cagionano  un  gran  prurito,  o 
pizzicore  ;  fe  ne  trovavano  una  volta  nelle  Cavalle,  e  ne’  Buoi  ; 
il  che  gh  faceva  chiamare  dagli  Antichi Jumentarii. 
ydfearides  ab  àmao};,  Permis . 


Afcellus  . 

Scellus  five  Merlangiuf,  in  Italiano  Nafcello. 

E’  un  pefee  di  Mare  affai  noto  nelle  pefchiere  ;  è 
ordinariamente  lungo  circa  un  piede  ,  groffò  come  un 
braccio,  molle  ,  e  di  color  bianco  di  argento  ,  ricoperto 
di  picciole  fquame;  ha  gli  occhi  grandi,  bianchi,  la  boc¬ 
ca  mediocre,  guernira  di  piccioli  denti  bianchi. 

Trovanfi  nella  parte  più  ampia,  o  più  groffa  della  fua 
teda  preffo  al  fuo  cervello  due  piccioli  offi  faffcffì  ,  uno 
per  parte,  lunghi  la  larghezza  di  un  dito  ,  larghi  quat¬ 
tro  linee  ,  aguzzi  dall'uno  de’ capi  ,  ottufi  dall’altro,  li- 
fei,  o  puliti,  bianchiffimi ,  teneri,  e  facili  a  rompere,  di 
un  gullo  un  poco  fallo;  quando  fono  flati  ridotti  in  pol¬ 
vere  lottile,  di  foflanza  alcalica,  ed  afforbente.  E ’ da  no¬ 
tare  ,  che  la  punta  di  quefl’offo  non  è  guidamente  nel 
mezzo  della  fua  eflremità  ,  ma  da  una  parte  ,  e’1  rima¬ 
nente  dell’ direni  irà  è  come  incavato;  naturai  mente  que¬ 
llo  pefee  và  fpeffe  volte  alle  rive  .  E’  comune  in  Fran¬ 
cia  ;  la  fua  carne  è  bianca  ,  tenera  ;  facile  a  tagliare  , 
leggiera,  di  buon  guflo,  e  faciliffima  a  digerire. 

Le  Pietre,  che  fi  trovano  nella  teda  del  Merlo,,  con¬ 
tengono  un  poco  di  fale,  che  le  rende  aperitive,  proprie 
per  la  pietra  delle  reni ,  per  la  colica  nefritica  ;  fono  pro¬ 
prie  altresì  per  fermare  il  corfo  di  ventre,  per  afforbiregli 
acidi  ;  fi  preparano  pelandole  nel  porfido  ;  la  dofe  è  da 
mezzo  fcrupolo  fino  a  mezza  dramma , 

sAfcellus  è  diminutivo  ài  jl finti s ,  come  chi  diceffeAfi- 
nello;  perchè,  dicono  molti  Autori,  il  fuo  colore  limi¬ 
le  a  quello  di  un  Afinello,  ma  non  ne  ha  raffomiglian- 
za  veruna.  E’ vero,  che  queflo  nome  è  così  generico  , 
come  particolare,  e  può  effervi  lotto  quello  genere  qual¬ 
che  pefee  di  color  d' Afino. 

AJìms . 

ASìnus,  in  Italiano  Afino;  è  un  Animale  quadrupede). 

affai  noto  pel  gran  fervigio,  cheprefla;  la  fua  Fem¬ 
mina  è  chiamata  in  latino  f/Lfna,  in  Italiano  Afina ,  e’1 
fuo  figliuolino  tAJcellus,  in  Italiano  Afinello  .  E’  di  un 
temperamento  malinconico  ,  ftupido  ,  paziente  ,  lento  , 
ma  laboriofo,  e  oflinatiffìmo ,  ha  l’udito  finiffìmo,  forfè 
a  cagione  in  parte  dell’ampiezza,  e  della  lunghezza  de’ 
fuoi  orecchi;  porta  peli  confiderai  li  filmi  ;  ama  i  cardi  ; 
va  a  cercarli  ne’campi  ;  fi  pafee  d’  erba  ,  mangia  della 
crufca ,  e  della  vena .  Vive  fino  a  trent3  anni  ;  la  carne 
dell’ Afinello  è  buona  a  mangiare. 

Il  latte  d’ Afina  è  meno,  carico  di  parti  butirofe  degli 
altri  latti;  perciò  è  più  chiaro,  più  leggiero,  e  più  facile 
a  digerire.  È’ pettorale,  rinfrefeante,  umettante,  e  rifio¬ 
rante;  raddolcire  gli  umori  acri,  e  falli,  che  calano  fui 
petto,  e  Tulle  altre  parti  del-  corpo;  mitiga  il  mal  della 
gotta,  e  quello  degli  occhi,  quando  nafeeda  agrezza,  e 
dagli  ardori  d’ orina.  Muove  il  ventre,  ed  ingraffa. 

Il  fuofangue  èfudorifico,  prefo  in  poi  vere  per  bocca;  la 
dofe  è  una  dramma  ;  opera  per  mezzo  del  fuo  fale  volatile. 

L’unghia  del  piede  dell’ Afino  contiene  molto  fale  volatile, 
che  lo  rende  proprio  per  le  malattie  del  cervello,  come  per  i’ 
epileflìa  ;  la  dola  è  da  uno  fcrupolo  fino  a  una  dramma . 

La  fua  orina  è  filmata  per  le  malattie  delle  reni  ;  per 
la  rogna,  per  la  paralifia,  e  per  la  gotta,  applicata  ede- 
riormence . 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo. 

Il  fuo  fterco  è  proprio  per  fermare  il  fangue. 
jlfinus  ab*?*"**,  triftemejfe ,  perchè  l’Afiao è  un  Ani¬ 
mai  malinconico . 

Afius  lapis  . 

S'uis  ,  fìve  jlfrus  lapis  ,  Jìve  Sarcophagus  : 

E’ una  Pietra  fpugnofa ,  leggiera,  e  facile  a  rompere , 
come  la  Pietra  pomice,  fparfa  da  banda  a  banda  di  vene 
gialle  ,  ricoperta  nella  fua  fuperfizione  di  un  fiore  ,  o  di 
una  polvere  farinofa ,  leggiera»  gialliccia,  o  bianca,  fal¬ 
la  ,  e  un  poco  pungente.  Trovali  quella  Pietra  in  alcune 
Miniere  in  Italia  ,  e  in  molti  altri  luoghi.  Gli  Antichi 
fe  ne  fervivano  per  fabbricare  i  loro  fepolcri ,  affinchè  la 
carne  de’  Morti  foffe  predo  confumata  da  queda  Pietra  , 
prima  che  aveffe  avuto  il  tempo  di  corromperli.^ 

Il  fior  leggiero,  che  ritrovali  fu  queda  Pietra,  è  defer¬ 
ii  vo.  adringente,  e  penetrante  ,  proprio  a  confumare,  e 
a  rifolvere  ;  netta  le  vecchie  ulcere,  e  le  cicatrizza,  me- 
fcolata  con  quella  di  Terebinto. 

Queda  Pietra  ha  tratti  i  fuoi  nomi  daun’ antica  Città  di 
Troade,  chiamata  jlfus ,  dove  fi  metteva  in  opera  per  li  fe¬ 
polcri  de’ Morti  di  tutta  la  Provincia,  che  vi  fi  portavano .. 

Sarco- 
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Sarcophagus  a  **tt,  caro ,  l*  rì*',  eden  ,  come  chi 
riicelfe  Pietra,  che  mangiala  carne.  Sarcophagus  hgmhca 
eziandio  un  Sepolcro  . 

Dicefi  >  c|ie  quefta  Pietra  confumava  un  corpo  affatto 
in  quaranta  giorni,  eccettuati  i  denti. 

Afpalathus  . 

/\  Vun  legno  (aldo,  pefante,  oleaginofo  ,  odorato ,  e 
jji  color  porporino  leuro,  icreziato  a  guila  di  marmo,  <L 
un  gallo  un  poco  amaro,  e  pungente  .  La  faa  feorza  e 
«rrolfa ,  ineguale,  c  bigia:  molti  Autori  dicono,  ch’è  ca¬ 
vato  da  un  Arbofcello  fpinofo  dell’ Indie;  ma  la  venta  e, 
che  non  fi  fa  fin  ora  l’Albero,  che  lo  produce ,  e  ’l  luo¬ 
go ",  donde  viene.  Quello  legno  ha  molta  raffomiglianza 
a!  legno  di  Aloè  nella  forma,  nel  pefo,  e  nel  gallo,  nell’ 
odonT.  e  nelle  qualità  ;  ma  il  fito  colore  è  differente. 

D’e'  feieglierfi  l'Afpalato  colli  contraffegni ,  che  fono 
fiati  detti  ,  fenza  feorza  .  Contiene  mole’  olio  ,  mezzo 
efaltato,  o  etereo,  e  molto  fa  le  volatile  . 

E’difeccante,  un  poco  aftringente;  refifte  alla  malignità 
degli  umori;  eccita  la  trafp  razione  ;  ma  effendoraro,  fegli 
folli  tuifee  il  più  delle  volte  il  legno  d’  Aloè  ,  odi  Sandalo. 

Due  altre  fpezie  di  legno  fono  chiamate  Afpalato  da 
molti  Autori.  Il  primo  è  un  legno  nericcio,  pefante,  e 
fai  do  :  il  quale  credefi  effere  il  vero  legno  d’Aquila  ,  o 
una  fpezie  di  legno  d’Aloè. 

Il  fecondo  è  il  legno  di  Rodi,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo. 


Afpavagus  . 

A  Sparagus  bori  enfi  ,  Dod. 

Afparagus  bortenfls  ,  & pratenfi .  I  .  B.  Pit.  Tournef. 
Afparagus  fativa.  G  B.  m  Italiano  Sparagio. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  nella  Primavera  fuffci  grofiì 
come  un  dito  ,  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  rotondi  , 
fodi,  e  dritti,  lenza  foglie,  verdi  nel  principio ,  poi  bian¬ 
chi  ,  buoni  a  mangiare  ;  è  di  grand’  ufo  nelle  cucine.  ; 
crefcono,  fe  fi  lafcmo  fulla  terra, .fino  all’altezza  di  più 
di  tre  piedi,  e  fi  dividono  in  rami  guerniti  di  foglie  mi¬ 
nute,  lottili  ,  filmili  a  quelle  del  Finocchio  ,  e  di  molti 
fiorellini  pallidi  di  f.-i  foglie  ,  difipolte  in  rofa,  i  quali 
caiuti,  il  piftillo,  che  faceva  il  mezzo,  divenra  un  frut¬ 
to,  o  una  bacca  sferica,  molle,  groffa  come  un  pifello  ; 
e  rofficcia ,  la  quale  chiude  alcuni  femi  neri  ,  duri  come 
il  corno.  Le  fue  radici  fono  numerofe,  lunghette  ,  e  fiot¬ 
tili,  attaccate  ad  una  teda  dura  ,  ineguale,  di  color  bigio 
al  di  fuori,  bianca  al  di  dentro,  di  un  gufto  dolce ,  e  giu¬ 
rinolo.  Coltivali  quefta  Pianta  ne’ Giardini,  ma  ne  na¬ 
ie?  una  fpezie  fenza  coltura  ne’ Prati,  e  ne’  Campi,  che 
non  è  differente  da  quefta,  falvo  ,  ch’ella  è  più  fotti  le  . 
Lo  Sparagio  contiene  molt’olio,  e  fiale  effenziale ..  Si  ado¬ 
perano  nella  Medicina  il  fuo  feme ,  e  la  fua  rad'ce. 

Sono  il  feme,  e  la  radice  affai  aperitivi,  proprj  per  iU 
cacciare  la  Pietra  e  la  fabbia  delle  reni  ,  e  dalla  vefei- 
ca  ;  per  levar  le  oftruzioni  del  mefenterio ,  della  milza  , 
per  provocare  l’orina,  e  i  meftrui  alle  femine. 

Afparagus  ab  adergendo  ;  perchè  le  fue  foglie  fono  pro¬ 
prie  ad  afpergere  o  inaffiare. 

Afper , 

ASper  ;  Londel.  Jonft, 

Apro».  Lugd. 

E’ un  pefciolino  di  Fiume,  che  trovali  per  1  ordinario  nel 
Rodano  fra  Vienna,  e  Lione .  I  fooi  nomi  vengono  dall’ 
afprezza  delle  fue  mafcelle  ,  e  delle  fue  fquame  .  Ha  la 
tefta  affai  larga  ,  e  aguzza ,  la  gola  mediocre  ,  non  ha 
denti,  ma  mafcelle,  che  fono  afpre  al  tatto  ;  e  di  colore 
rofficcio  fparfo  di  macchie  nere,  larghe;  è  buono  a  man¬ 
giare  .  La  fua  carne  è  più  magra  di  quella  del  Ghiozzo, 
E’  aperitivo, 

Afper ugo . 

\Sperugo  vulgarh .  Pit.  Tournef. 

Afperugo  Jpurìa.  Dod.  Belg. 

Bugio  firn  fylveflre  caulibu s  procumbenvbus  .  C.  B. 
Cincgloffa  forte  topiaria  ,  flve  Ecbium  lappulatum  qui- 

bufdam .  I.  B.  .  .  ,  T  ,  T  , 

Abfflum  Germanicum  Ecbiomdes.  Lob.  Lugd. 

eparine  major.  PI  in  ì  i . 

Cruciali s  quttdam.  Caef. 

E'  una  Pianta  ,  che  getta  molti  fufti  fiottili  ,  teneri  , 
angolofi ,  nodofi,  e  ruvidi  ,  che  fi  piegano  verfo  terra  . 
Le  fue  foglie  efeono  da  ciafcun  nodo  a  due  a  due  ,  o  a 


tre  a  tre,  o  a  quattro  a  quattro,  non  già  dilpofte  intor¬ 
no  al  fufto,  ma  a  parte  :  fono  bislunghe,  larghe  medio¬ 
cremente,  ruvide  con  alcuni  buchi  ;  nafeono  i  tuoi  fiori 
sll’oppofto  delle  foglie;  ciafcheduno  di  lono  e  un  imbu¬ 
to  fatto  a  padiglione;  per  l’ordinario  tag'iaro  in  cinque 
parti,  di  color  turchino,  foftenuro  da  un  calice  latto  a 
guila  di  bicchiere,  Paffato  il  fiore,  quefto  calice  fi  fa  pia¬ 
no,  fi  dilata,  e  ferve  per  ravvolgere  quattro  picciou  re¬ 
mi  bislunghi,  nericci,  ammucchiati  infieme  ;  H  fua  ra¬ 
dice  è  fiottile:  Nalce  quefta  Pianta  lungo  le  Brade ,  prel- 
f0  alle  fiepi  ;  fiorifee  nel  Mele  di  Maggio,  o  di  Giugno  ; 
contiene  molt’olio,  e  tale  effenziale. 

E’  deterfiva,  e  vulneraria.  Taluni  la  filmano  propria 
per  purificare  il  fangue  ;  ma  non  fi  mette  in  ufo  nella 

Medicina  .  -v 

^ ifperugo ,  abafpero ,  ruvido,  afpro,  perche  quella  1  ian- 

ta  è  ruvida  al  tatto, 

Af perula . 

A  Sperula  odorata  flore  albo.  Dod.  Gal. 

\Afperula ,  flve  Rubeola  montana,  odora.  G. li. 
Caprifolium ,  vel  Stellarla.  Bruni. 

Hepatica  Stellata.  Tab. 

Matrifylva .  Trag.  Cord,  in  D'otc. 

Rubius  accenderli  Afperula  quibufdam  ,  flve  hepatica 
Stellari s  .  I.  B. 

Afpergula  odora  noflras.  Adv. 

Aparine  Sylveflris  qiutdam .  Cord,  in  Dio  c. 

Aparine  latifolia  bumtlior  montana.  Pit.  1  ournet. 

Alyffos.  Gefn.  Hort.  ,  .  . 

E'  una  fpezie  d’ Aparine,  o  una  Pianta  ,  che  getta  mol¬ 
ti  piccioli  fufti  all’altezza  di  quafi  un  piede;  le  fue  foglie 
fono  fimili  a\quelle  dell'  Aparme  ordinaria  ;  ma. un  poco 
più  larghe,  e  meno  ruvide,  un  poco  pdofe ,  d.fpofte  a 
numero  di  fei ,  o  fette  intorno  a  eia  cun  i 
come  in  Stella.  Nafeono. »  fuo.  fior,  nelle  cime  de  fufti 
attaccati  ad  alcuni  gambi;  ciafcheduno.  ai  br  e^  ' 
dolo  bicchiere  tagliato  ordinariamente  in  qu-rtro  paru  : > 
di  color  bianco  ;  caduto  quefto  fiore  ,  ù.  fuo  calice  di¬ 
venta  un  frutto  fecco  ,  e  contiene  due  piccioli  ferm  at¬ 
taccati  infieme,  quafi  rotondi,  ™  poco  v°ti jerto il  tn«- 
zo;  la  fua  radice  è  fiottile,  piena  di  fili;  {Melante 
la  terra  .  Rende  quefta  Pianta  un  odore  foaviffimo  ,  e 
grato.  Nafce  ne’ luoghi  montani,  ne*  bofehi .  Contiene 
molt’olio  efaltato,  e  tale  volatile,  ed  effenziale.  ^ 

E’  propria  per  fortificare,  e  rallegrare  fi  c“°rc  ,  per  L- 
var  le  oftruzioni ,  per  provocare  1  orina  ,  e  i  ™  ‘ 

femine  ,  per  affrettare  il  parto  ,  prela  in  mfufione  o 
in  decozione.  E’vulneraria ,  fe  fi  applica efter.ormente  lui- 

1C  Afperula  ab  Afpero  ,  ruvido,  come  chi  diceffe  Pian- 
terella  ruvida  al  tatto. 


Afphodelus  . 

ÀCtbodelus  ,  in  Italiano  Asfodillo. ,  è  una  Pianta ,  di 
5cui  due  fono  le  fpezie  principali,  una  folta  di  rami , 
e  l’altra  col  lemplice  fufto, 

La  prima  è  chiamata 
Afpboàelus  .  I.  Ciuf.  Hift. 

Afphodelus  ramofus  .  Lob. 

Afphodelus  primus.  Ang. 

Afphodelus  major  flore  albo ,  ramofus.  I.b. 

Afphodelus  major.  Clul.Hift.  .  _  , 

Afphodelus  albus  ramofus  mas.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Getta  dalla  fua  radice  foglie  limili  a  quelle  del  1  orro  i 
ma  più  lunghe,  e  più  ftrette,  s’alza  dal  mezzo  un  furto 
all’  altezza  di  tre  piedi,  rotondo;  unito,  forte,  e  folto  c  i 
rami,  guemito  dal  mezzo  fino  all’alto  d.  molti  fiori  d 
una  fitta  foglia  formata  in  giglio,  tagliata  in  fri  parti 
fino  alla  baie,  di  color  bianco  mefcolato  dirottò.  i  affa¬ 
lo  aueflo  fiore  ,  apparifce  in  luo  luogo  un  Rutto  quafi 
otondo,  carnuto,  con  tre  cantoni,  div.fo  ulteriormente 
i,  tre  riportigli  ,  ne’ quafi  fi  trovano  fem. i  triangolari,  e 
bruni  Confitte  la  fua  radice  in  un  grandiflimo  numero 
d  “niLLcW  fclpefi  ad  una  reta  ,  di  un  Sufto  un  poco 
amaro,  e  penetrante.  Se  ne  fa  bagnare  ,  e  boline  ne.l 
acqua  per  levarne  l’agrezza  in  tempo  della  carelli  a  del 
nane  •  fe  ne  cava  la  polpa  con  un  vaglio  ;  fi  macola 
quefta  polpa  con  farina  di  frumento ,  o  d'orzo,  «“un  po¬ 
co  d.  (ale  marino ,  e  le  ne  fa  una  patta,  d. cu.  fi  forma¬ 
no  piccioli  pani,  che  fi  mettono  a  cuocere  nel  forno  , 
queft’è  il  pane  d’ Asfodillo,  eh’ è  buono  a  mangiare,  e 

nutritivo.  .  , 

La  feconda  tpczie  c  eniamata 

Afphodelus  SS.  Ciuf.  Hift,  Afpb*- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


lAfphodelus  caule  fimplici.  Caef. 
jlfphoAelus  major,  fiore  albo,  non  ramofus .  I.B. 
Mjpbodeltis  albus  non  ramofus.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Hafìula  regta.  Traf. 

E’ differente  dalla  prima  pel  fufto,  eh’ è  Semplice  Senza 
rami.  .  ... 

Amendue  crefcono  ne’luoghj  faffofi  ,  e  ne’  giardini  ; 
contengono  molto  Tale  effenziale ,  ed  olio. 

Le  loro  radici  fono  deterfive,  incifive,  aperitive,  proprie 
per  provocare  l’orina,  e  i  meRrui  alle  Femmine,  per  refi¬ 
fiere  al  veleno,  per  nettare  le  vecchie  ulcere ,  e  per  rifolvere. 

Vien  chiamata  la  feconda  fpezie  di  Asfodillo  ,  Hafìula 
regia,  perchè  fi  pretende,  che  nel  fiorire rapprefenti  uno 
Scettro  reale. 

Afpis . 

ASpìs,  in  Italiano  Afpido:  è  una  fpezie  di  Serpente 
lungo  quattro,  o  cinque  piedi,  affai  velenofo  ,  che 
trovali  comunemente  in  Affrica,  in  Egitto  lungo  il  Ni¬ 
lo,  in  Ifpagna.  Si  tiene,  che  di  quella  fpezie  di  Serpen¬ 
te  fi  ferviffe  Cleopatra  per  darfi  la  morte .  A  ma  i  luoghi 
ombrofi:  debbono  darfi  i  medefimi  rimedj  alla  fua  mor- 
ficatura,  che  fi  danno  a  quella  della  Vipera  .  Contiene 
molto  fale  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne,  il  fuo  fegato,  il  fuo  cuore  feccati ,  eri¬ 
dotti  in  polvere  fono  proprj  per  purificare  il  langue,  per 
refillere  al  veleno  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a 
mezza  dramma. 

Afpis  ab  afpiciendo ,  perchè  quello  ferpente  ha  la  villa 
affai  acuta,  o  pure 

„ ifpis  ab  a  privativo ,  &  <m?ì%to  ,  fibilo  ,  come  chi  di- 
ceffe  Serpente,  che  non  fifehia/ 

Affa  fatti  da. 

Sfa  feetida  ,  è  una  gomma  in  groffi  pezzi  giallici  di  un 
odor  forte;  efp'acevoliff.mo:  donde  viene,  cheiTe- 
defchì  la  chiamano  Stercus  Diaboli.  Ella  fearurifee  dal  tron¬ 
co  d’  un  Arbofcello,  le  cui  foglie  raffomigliano  a  quelle 
della  Ruta,  e  che  nafee  rifila  Libia,  nella  Media,  nella 
Siria,  enell'Indie.  Convienfcegliere  quella  gomma  in  maf¬ 
ia  ,  netta,  fecca ,  e  di  color  gialliccio,  piena  di  lagrime 
bianche,  di  un  odor  forte,  puzzolente,  efpiacevole,  qua¬ 
li  come  quello  dell'  aglio  .  Contiene  molt’  olio  in  parte 
efaltato,  e  pieno  di  (al  volarile,  e  penetrante. 

E’ buoniifima  conrra  tutte  le  malattie  itteriche  ;  Ella  inci¬ 
de,  attenua,  ammollile,  deterge,  rifolve  ,  fa  ufeire  per 
trafpirazione  ;  fi  adop  ra  efleriormente ,  ed  interiormente . 

I  Maniscalchi  ufano  molt’  jl fra  fostida  per  le  malattie 
de’ Cavalli . 

Aftacus  Marinus . 

A Stacus  Marinus  ;  in  Italiano  Locufla  ,  è  una  fpezie 
di  gambero  di  Mare,  tempefiato  di  macchie  ,  ha 
gli  occhi  vivi;  ha  due  picciole  code  alla  tella  ,  otto  bran¬ 
che,  quattro  delle  quali  fono  forcute,  e  le  altre  fempli- 
ci;  la  fua  carne  è  buona  a  mangiare  .  Ve  n’  ha  molte 
fpezie,  che  fono  differenti  in  grandezza,  e  in  colore:  con¬ 
tengono  tutte  molto  fale;  ed  olio. 

Suno  pettorali,  aperitive  ,  proprie  per  la  tifichezza  , 
per  l’afima,  per  li  cancheri,  per  rifiorare  ,  e  per  purifi¬ 
care  il  langue . 

La  pietra,  che  ritrovali  nella  fua  teda,  il  fuo  gufeio, 
e  le  lue  branche,  che  chiamanfi  in  latino  Chela r  Cancri, 
fono  proprie  per  attenuare  la  pietra  delle  reni  ,  provoca¬ 
re  l’orina,  per  raddolcire  gli  umori  acri  ,  ed  acidi  del 
corpo,  per  fermare  il  corfo  di  ventre  ,  e ’l  fluflo  abbon¬ 
dante  di  fangue,  prefe  in  polvere;  la  dofe  è  da  mezzo 
fcrupolo  fino  a  mezza  dramma. 

After . 

Ster  jtttìcus .  Matth.  Dod. 

Mfter  o 4ttìcus  purpureus .  Fuch. 

;Aftcr  jlUicus  purpureo  fiore .  I.  B. 

M.fter  jLtticus  c<eruleus  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Tintonus  f.os  primtts .  Trai. 

E' una  Pianta,  che  getta  molti  fuffi  all’altezza  d’un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  dritti,  fo  etili ,  rotondi,  e  duri,  un  poco  pe- 
loh ,  e  di  color  rofficcìo,  guerniti  di  foglie  bislunghe,  pe¬ 
lo^»  c  ruvide,  d  un  gufto  un  poco  amaro,  earomatico. 
Si  dividono  queRi  fu  Ri  verfo  le  cime  in  molti  rampolli,  o 
ramofcelli,  che  foRengono  fiori ,  fatti  e  raggi,  belli,  e  gra¬ 
ti  aila  v:Ra ,  difpofti  apprdlo  poco  come  quello  del  Bellis, 
ma  di  coior  turchino,  oviolletto,  o  porporino;  alle  vol¬ 
te  bianco  ;  paffati  queRi  fiori  fuccedono  temi  lunghetti  , 


ogn’uno  de’  quali  c  guernito  da  una  piuma  ;  la  lua  ra¬ 
dice  è  fottile,  fibrata,  e  d’un  guRo  amaro  un  poco  aro¬ 
matico. 

Si  fanno  due  differenze  di  queRa  fpezie  d’  jifter  ;  una 
che  ha  foglie  larghe,  l’altra  ,  che  ha  foglie  più  Rrette. 
Nafcono  tutte  due  ne*  luoghi  incolti  ,  rozzi  ,  e  faffofi  , 
nelle  valli.  Contengono  molto  fale,  ed  olio. 

L' M.lìer  è  aperitivo,  rifolutivo,  deterfivo;  fi  adoperali 
fuo  fiore  per  le  infiammazioni  della  gola ,  dell’  anguinaia  ; 
contra  le  morficature  delie  beffie  vtienofe  ,  prefo  in  de¬ 
cozione,  ed  applicato  eReriormente. 

Il  nome  d’  Mfter  è  Rato  dato  a  molte  Piante  ,  a  ca¬ 
gione,  che  i  loro  fiori  fono  fatti  a  raggi  a  guila  dì  Scelle , 

Afteria . 

Storia,  Mftroites .  Lapis  Stellaris. 

E’  una  Pianta  unita  ,  pulita,  opaca  ,  di  figure ,  e  grof- 
fezze differenti , di  color  bianco,  odicerere,  obigio,  o  bru¬ 
no.  Molti  mettonoquefia  Pietra  fra  le  Pietre  prezioE  ,  a  ca¬ 
gione  che  fi  porta  negli  anelli.  Ve  n’ha  quattro  fpezie. 

La  prima  ,  eh’ è  la  vera  ,  è  fparfa  di  picciole  figure 
fidiate,  porofe,  e  naturalmente  con  tanta  efattezza  (col¬ 
pite  ;  quanto  fe  un  valorolo  Artefice  aveffe  preio  il  di¬ 
letto  di  lavorarle. 

La  feconda  rapprefenta  rofe,  e  dìverfe  altre  figure. 

La  terza  c  trapaffata  da  banda  a  banda  da  linee  lar¬ 
ghe,  porofe,  o  fpugnofe  che  ferpeggiano  a  guila  di  fiumi . 
Chiamali  Jlftroìtcs  undulatus  .  Molte  fono  le  lue  fpezie, 
che  lono  differenti  per  la  grandezza,  e  pel  colore. 

La  quarta  è  la  men  bella  ;  vi  fi  feorgano  più  toRo 
macchie  confufe,  che  Segni  di  Stelle. 

Trovali  queRe  Pietre  nellaContea  delTirolo,  e  in  molti 
altri  luoghi;  fe  ne  incontrano  talvolta  di  grolle  come  la 
teRa  d’un’ Uomo.  Si  legano  in  fette,  fe  v1"  vogliono  di¬ 
videre  a  molte  perfone.  Se  per  curiofità  fi  bagnano  coll’ 
aceto,  o  con  altro  liquore  acido,  s’agitano  fermentando, 
perch’effendo  affai  porofe  e  per  confeguenza  alcabche  fono 
penetrante:  e  feoffe  dalle  putte  di  quegli  acidi. 

Si  attribuirono  alle  Pietre  {iellate  molte  qualità  medici¬ 
nali;  come  effer  proprie  contra  la  pefle,  e  contra  le  altre 
malattie  contagiofe;  fcacciare ,  ed  ammazzare  i  vermi, 
purificare  il  fangue,  tener  lontana  l’apopleffìa  ,  ma  non 
dee  ricercarli  in  effe  alcuna  altra  qualità  ,  che  quella  di  rad¬ 
dolcire  gli  acidi  del  corpo,  e  di  fermare  i  corfi  di  ventre, 
e  i  fluffi  di  fangue,  come  fanno  altre  materie  alcaiiche. 
La  dofe  è  da  quatorriici  grani  fino  ad  uno  fcrupolo. 

Mfteria ,  ftve  Mftroites  ab  «V? .  Mfter  .  Stella  ,  perchè 
queRa  Pietra  è  flellata. 

Aftragalus  . 

Stragalus  Mons  peffulanus ,  I.  B.  Pit.  Tournef. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  piccioli  fuRi  alti  appena 
come  una  mano,  Semplici,  voti,  e  rofficci  dalle  du“  par¬ 
ti  ,  di  molte  picciolilfime  foglie,  corte  ,  aguzze,  pelofe, 
ed  un  poco  amare,  oppoRe  l’ una  all’altra,  oordi  '.itedi 
pajo  in  pajo  fopra  una  banda,  eh’ è  terminata  da  una  lo¬ 
ia  foglia;  le  fue  cime  fono  guemite  di  molti  fiori  legu- 
minofi ,  porporini,  e  alle  volte  bianchi  ammucchiati  tn- 
fieme,  Succede  loro,  caduti  che  fieno,  gufei  piccioli ,  lun¬ 
ghetti,  rotondi,  rollicci,  e  pieni  di  foni  ,  che  hanno  la 
figura  d’un  picciolo  rene .  La  fua  radice  c  lunga  circa  un 
piede,  e  mezzo  ,  e  così  groffo  almeno  ,  come  un  diro  , 
dura,  legnofa,  e  coperta  d’ una  groffa  feorza  bruna  ,  bian¬ 
ca  al  di  dentro,  e  dolce  al  guRo.  QueRa  radice  fi  divi¬ 
de  in  alto  in  molte  teRe,  lunghe  tre,  o  quattro  dita  ,  che 
Sembrerebbero  effere  le  radici  di  moire  Piante,  fe  non  fi 
ricercaffe  più  dentro  la  terra  .  Nafee  queRa  Pianta  fulle 
Rrade;  ha  in  sè  molt’ olio,  e  fale  mediocre. 

La  fua  radice,  e  ’I  fuo  feme  fermano  il  corfo  di  ventre, 
e  provocano  le  orine  prefe  in  decozione.  Si  adoperano  al¬ 
tresì  eReriormente  per  detergere,  e  dileccare  le  piaghe. 

Aftrantia . 

AStrantia  è  una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ; 
una  grande,  ed  una  picciola. 

La  prima  è  chiamata 
Mftrantia  major.  Morb.  Umb. 

Mflrantia  nigra  .  Gef.  Hor. 

Ofterìtium  montanum .  Traf. 

Imperatoria  nigra.  Tab. 

Veratrurn  nigrum .  Diofcor.  Diod. 

M/ìr  arnia  ma'ìor  corona  fiorir  pnrpurafccntC  .  PIt.Toumef. 
Helcborus  niger  Sanie  ulte  folio  major .  C.  B. 

Sanicula  feemina  adulterina.  Trai. 


Sa- 
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trattato 


((emina  auìbufdant ,  alus  belleborus  niger .  I  B. 

a  quelle  della  Sanici.  ,  <m 
,uvb-  al  cario,  b’alaano  fra  loro  due  ,  o  ere  folle 
Si  d- alcune  lofi  e.  ed  hanno  nelle loro  cime  ma*l- 
n  imbi-eile  di  fiori  bianchi,  che  piegano  v  rloii  por¬ 
porino  foftenati  da  corone  d.  foglie  .  Qiefli  fiori  fono  corn¬ 
eo;  ordinariamente  di  cinque  fogne  ,  difpofte  m  refi  , 
K-te  e  piegate  il  più  delle  volte  verfo  il  centro  del  fio¬ 
re  e  attaccate  ad  un  calice,  .1  quale  diventa  pofcia  un 
frutto  comnofto  di  due  borfe  membranofe  ,  bislunghe  , 
affaldate,  crdp" ,  e  cannellate ,  ogn’  una  delle  qua!'  c  ri¬ 
piena  d’ un  grano  obbhquo,  e  ftretto  ;  le  fue  radici  lono 
fibrate,  nere,  e  attaccate  ad  una  tefta.  Nafce  quella  Eian- 

ta  ne’  Bofchi . 

La  feconda  è  chiamata 

yilrantia  minor  .  Mor.  Umb.  Pit.  Tournef. 

Helleborus  minibus.  JLlpinus .  franti*  fiore .  Bocc. 
Hdkborus  nìger  Saniculai  fole  minor.  GB. 

Non  è  differente  dalla  prima  che  nella  picciolezza.  Na- 
fee  ne’ luoghi  montani,  come  nell’ Alpi,  e  ne’  Pirenei. 
^Hanno  amendue  molto  Tale,  ed  olio  mediocre. 

Le  loro  radici  fono  purgative  come  quelle  dell' Ellebo¬ 
ro  nero .  .  _ 

yt jlranùa  ah* ri»'?,  . After,  perche  lecimed;  quella \  ian- 

ta  fembrano  fatte  a  raggi  ,  o  difpofle  a  guifa  di  Stella. 


AtraBylis , 

ATrnflylis .  Matth.  Dod. 

.A8 r affliti  lutea.  C.  B.Pit. Tournef. 
yRrattylii  r era  flore  luteo.  I.  B.^ 

Cnicus  attraftylis  lutea  diBus .  N.L.  B. 

E’ una  Inezie  di  Cnicus,  o  una  Pianta,  che  getta  un  fil¬ 
ilo  lodo,  un  poco  pelofo ,  ripieno  di  midolla  bianca ,  che 
fi  divide  in  alto  in  alcuni  rami  ;  le  fue  fogli  lono  bis¬ 
lunghe,  finuofe ,  nervofe,  affai  fpmofe,  e  pungenti  ,  ta¬ 
gliate  profondamente  di  color  verde  bruno.  Nafcono  i 
tuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  fu  picciole  tede  fcaglicte  , 
e  armate  di  punte  pungentiffime .  Ogn’ uno  di  quelli  fiori 
è  un  mazzetto  di  fiorellini,  tagliato  in  careggio  di  color 
giallo.  Pattato  quello  fiore  fuccedono  femi  guerniti  d’ una 
piuma  bianca  nerìcci,  ed  ama'i;  la  lua  radice  c  di  grol- 
fezza  mediocre.  Nafce  quella  Pianta  ne’ campi  lenza  col¬ 
tura .  Ha  in  sè  molto  l'ale,  ed  olio,  poca  flemma. 

E’aperitiva,  fudorifica,  propria  per  refillere  al  veleno, 
prefa  in  decozione;  le  ne  cava  colla  diftillazione  acqua  ,  che 
ha  la  medefima  virtù  ,  che  l’acqua  di  C  ardo  benedetto. 

yflrafylis,  ab*r?**roi,  fufi,  tufi;  perchè  gli  antichi  fi 
fervivano  del  fullo  di  quella  Pianta  per  far  fufi. 


Atramentum . 

A  Tramentum-,  in  Italiano  Inchioftro  ;  è  una  fpezie  di 
tintura  per  l’ordinario  nera  ;  ma  alle  volte  d’ un 
altro  colore,  come  rotto,  verde,  turchino,  e  giallo,  che 
5,* adopera  per  fcrivere  colla  pena  ,  o  per  imprimere  fili¬ 
la  carta.  Ve  n'ha  di  molte  fpezie. 

L-  Iuchiollro  comune,  che  fi  adopera  per  fcrivere  fulla 
carta  bianca,  o  fulla  carta  pecora  èchiamato  ytramen- 
tum  fcriptortum  >  è  fatto  di  galla,  e  dì  vitriuolo  ;  vi  fi 
aggiung  un  poco  di  gomma  Arab-ca  per  farlo  rilucen¬ 
te,"  più  attaccaticcio  alla  carta,  e  di  piu  lunga  durata; 
imperocché  l* Inchioftro,  in  cui  non  è  entrata  gomma  , 
è  più  facile  a  Cancellare  di  quello,  che  ha  gomma.  Pi- 
glianfi  per  efempio  due  libbre  di  galla;  fi  frangono,  eli 
fanno  bollire  in  cinque,  o  fei  Imbre  d’acqua  fin  che  fie¬ 
no  ammollite,  e  non  reftino,  che  ’ue  libbre,  o  due  1  ib- 
bre,  e  mezza  d’  una  decozione  carica  di  color  gialliccio 
feuro  .  Si  cola  con  forte  efpreifione  ,  e  vi  fi  aggiungo!  o 
dicci,  o  dodici  oncie  li  vmtiujIo  verde,  o  bianco,  e  un 
oncia  di  gomma  Arab-ca  franta,  e  fi  fciQÌgono  a  fuoco 
lento.  Il  vitriuolo  fa  prendeie  in  poco  tempo  al  liquo¬ 
re  un  color  nero  ,  e  lo  fa  Inchiotfro;  perchè  probab-l- 
mence  l’acido  di  quello  vtriuolo,  indebolito  dalla  foflan- 
sa  iulfurea ,  e  attorbente  della  galla  ,  la  fua  patte  ferri¬ 
gna,  e  nera  fi  dilata  ,  e  fi  fa  vedere  ne'  'ìquore  ;  fi  la¬ 
ida  ripofar  l’ Inchioftro,  e  fi  fepara  dal. e  lue  feccic,  ver- 
fandolo  in  qualrh-  vafo,  dove  fi  conferva. 

Un  gran  numero  di  altre  materie  vegetabili ,  ed  aftrm- 
genti  potrebbono  fervire  in  luogo  della  ga  la  per  far  1* 
Inchioftro  ;  come  lono  la  ghianda,  il  legno  di  Qu  -rcia  , 
il  legno  d’inda',  la  tcorza  di  Melagrano,  il  Sommaco; 
e  le  iole  rotte;  molte  dì  qu-fte  materie  in  vero  non  ren¬ 
dono  p.’r  l’ordinano  1‘ Inchioftro  così  tinto,  nè  così  ca¬ 
rico,  come  la  galla;  ina  fanno  un  Inchioftro,  che  mol¬ 
to  gli  rattomiglia. 

L' Inchioftro  per  la  {lampa  è  chiamato  in  latino  ytra- 
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mentum  librai ium  è  fatto  colla  trementina  ,  coll  Oiio  di 
noce,  o  di  lino,  e  col  nerofumo. 

L’ inchioftro  deila  Cina  viene  in  piccioli  pani  ,  obafto- 
ni  qua  r:  ,  lunghi,  piani,  duii,  puliti,  neri ,  rilucenti , 
e  legger  ;  hanno  quelli  per  l’ordinario  tre  dita  di  lun¬ 
ghezza,  nezzo  pollice  di  larghezza  ,  e  due  ,  o  tre  linee 
d:  pi  otte*  za  legnati  da!!’ una,  e  da'l’altra  parte  di  alcuni 
cai atteri,  o  figure  differenti  .  Dcefi  che  fia  comnofto  di 
coila  di  pelce ,  di  fiele  oi  bue,  e  di  nerofumo  ,  ma  que¬ 
lla  tompofiz’one  non  è  b  n  certo  ;  molti  credono  ,  che 
fia  un  legreto,  che  i  Ciuefi  lèrhano  per  effo  loro,  e  che 
non  hanno  ancora  dichiarato  agh  Europei  ;  fi  fabbrica 
queft’ Inchioftro ,  merrr’è  ancora  liquido  in  picciole  tor¬ 
me  di  legno  affai  ber  fatte,  e  fi  laida ,  che  vi  s’induri^ 
L’Inchiolìro  della  Cina  più  ftimato  fi  è  quello  ,  che  11 
fa  in  Nankin.  Si  adornano  talvolta  quelli  baffoni  d’Itt- 
chioftro  di  alcune  foglie  di  oro  dopo  averli  profumati  ; 
ma  quelli  refi  ano  quafi  tutti  nel  Paefe  per  li  gran  Signo¬ 
ri  ;  non  le  ne  trafporta  veruno.  Vi  s’ imprime  f  petto  la 
figura  di  un  Dragone . 

Si  fervono  1.  Cmefì  di  cjueflo  lnchioflro  p“r  lcnvereco* 
po  averlo  difciolto  in  qualche  liquore  .  E’ affai  nero,  ri¬ 
lucente  e  comodittimo .  Ciucilo,  eh  e  capitato  dalla  Cina 
in  Francia  fi  adopera  per  far  difegni  di  Archittetura . 

L’ Inchioftro  rotto  è  fatto  col  cinabro  rotto  {tempera¬ 
to  nell'acqua . 

V  Inchioftro  giallo  c  fatto  coll’ocr3  gialla  dilciolta 

nell’  acqua.  . 

E’  cofa  facile  il  fare  nella  flotta  maniera  Inchioltri  di 
differenti  altri  colori  con  materie  terrofe  ,  o  cretofe  dif¬ 
ferentemente  colorate.  .  .. 

Tutti  quell’ Inchioftri  pottono  avere  virtù  Medicinali 
fecondo  la  natura  delle  materie  ,  che  vi  entrano  -  Noi 
Tappiamo  per  elperienza,  che  l’ Inchioftro  comune  e  buo¬ 
no  per  le  feottature  fatte  di  frefeo,  e  per  fermare  il  (an¬ 
gue  applicato  fui  male. 

Atrtylex . 

A  Trip/ex  ;  In  Italiano  Atrepìce  ;  è  una  Pianta  ;  di 
cui  molte  fono  le  fpezie  .  Io  uelcriverò  qui  le  due 
principali . 

La  prima  è  chiamata 

ytriplex  fativa  aloa .  Lob.  <  _  _. 

ytriplex  bortenjìs  alba;  fìve  pallide  virens .  C.  b.  bit. 

Tournef. 

jLtrìplex  domenica .  Ang.  Matth. 

.Atnplex  alba  bortenjìs.  I.  B.  .  .  . 

Gelee  all’altezza  di  un  Uomo  folta  di  rami ,  con  to¬ 
glie  larghe,  aguzze  ,  e  raflomig'iarti  a  quelle  della  L  >e- 
tola,  ma  più  picciole,  e  più  molli ,  (polverizzate  di  una 
fpezie  di  farina,  dì  color  verde  pallido,  o  bianchiccio  , 
e  di  un  gufto  icipito.  Le  cime  dei  fimi  rami  ono .veni¬ 
te  di  un  gran  numero  di  fiorellini  con  molti  Itami  gial¬ 
licci.  Succede  loro  un  Cerne  per  J’ ordinano  piano ,  e  ro¬ 
tondo,  ravvolto  in  una  feorza  lottile  fullo  fletto  piede  deli 
Atrepice  ;  fi  ritrova  ancora  un’altra  forte  di  frutto  ,  che 
non  è  preceduto  da  fiore  alcuno  .  Quello  frutto  e  affatto 
piano,  rotondo  per  l’ordinario,  incavato,  e  comporto  di 
due  foglie,  mette  l’una  Copra  l’altra,  che  hanno  nella  lo¬ 
ro  piega  un  teme  quafi  rotondo,  e  piano.  La  lua  rauicc 
è  dritta,  lunga  circa  una  mano ,  guernita  di  fiore. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
ytriplex  bortenjìs  rubra.  C.  B. 

Jltriplex  fativa  folio  rubicundo.  Trai. 

Non  è  differente  dalla  prima,  che  nelle  foghe  ,  e  ne. 
fior-,  che  lono  rotti ,  o  porporini.  ,  .. 

Nafcono  amendue  quelle  fpezie  negli  Orti  ,  ne  quali 
fi  coltivano.  Contengono  molta  flemma,  ed  olio,  e  po¬ 
co  l'ale.  .  ....  .. 

Sono  umettanti,  e  rinfrefcanti  ;  ammollifcono  u  ven¬ 
tre.  Si  adoperano  nelle  decozioni  dei  crifterj. 

Attelabus  Aracbnoides . 

ATtelabus  yrachnoidcs  .  Aldrov.  Jonft.  è  un  infetto 
acquatico,  che  ha  del  Ragliatelo,  e  della  Cavallet¬ 
ta.  La  lua  tefta  rattomiglia  a  quella  della  Cavalletta,  ì 
fuoi  occhi  fono  elevati;  le  altre  parti  fono  fienili  a  quelle 
ilei  Ragnatelo:  ma  non  fia  che  fei  branche  ;  nuota  nell 
acqua,  o  ftrifeia  fulla  terra,  il  fuo  colore  e  di  cenere. 
E’ ftunato  rilolutivo,  applicato  efteriorinente . 

Avaccari . 

AVaccari  (Garciae)  c  un  Arbofcello  dell’ Indie  ,  le  cut 
foglie,  fiori,  e  frutti  fonofimili  al  Mirto,  ma  molta 
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Aura . 


più  afiringenti  .  Nafce  nelle  Montagne,  nella  Provincia 
di  Malavat. 

Stimali  molto  nel  Paefe  per  le  difenterie  inveterate  , 
che  nafcono  da  ca'gion  fredda. 

Avantunne  . 

AVanturine,  c  una  Pietra  rofficcia  ,  o  gialliccia,  tut¬ 
ta  tempeftata  di  pagliette  ,  che  fembrano  di  oro  , 
bella  e  grata  alla  villa  .  Due  fono  le  fue  fpezie  ,  P una 
naturale,  l’altra  artifiziale,  La  naturale  fi  trova  in  mol¬ 
ti  luoghi  della  Francia;  fe  ne  mefcola  nella  polvere,  che 
fi  mette  fulla  carta  per  renderla  brillante. 

L’  artifiziale  è  una  vitrificazione  ,  o  un  mefcuglio  di 
pagliette  di  rame  ,  che  fi  è  fatta  nel  vetro  ,  mentre  era 
in  infufione  fui  fuoco.  Viene  il  fuo  nome  dall ’eflcre  fia¬ 
ta  trovata  a  calo:  effendo  accidentalmente  caduta  la  li¬ 
matura  di  rame  nel  vetro  disfatto.  Gli  fmaltatori  l’ ado¬ 
perano  ne’ loro  lavori. 

Avena . 

AVena ;  in  Italiano  Vena;  è  una  Pianta,  di  cui  due 
fono  le  fpezie,  una  coltivata  ,  e  l’altra  falvatica. 
La  prima  è  chiamata 
lAvena.  Dod. 

jlvena  vulgaris ,  Jeu  alba.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
tAvena  alba .  I.  B. 
civetta  vefca .  Ad.  Lob, 

Getta  fufii ,  o  canne  lottili  ,  che  hanno  alcune  foglie 
Uretre  ,  fintili  a  quelle  della  gramigna  .  Nafcono  i  Cuoi 
fiori  affai  rari  in  alcune  fpighe,  ed  attaccati  a  fili  fotti- 
li.  Ciafeheduno  di  loro  è  comporto  di  moiti  fiami  con¬ 
tenuti  in  un  calice  fatto  a  fcaglie.  Paflato  quello  fiore, 
nafce  in  fuo  luogo  un  teme  lungo  ,  e  minuto  ravvolto 
nelle  foglie  del  calice,  e  difpofio  in  fpiga  .  Quello  teme 
è  la  vena  nota  a  tutto  il  Mondo  .  La  fua  radice  è  pio¬ 
emia,  e  fibrofa .  Coltivali  quella  Pianta  ne’ campi. 

La  faconda  fpezie  è  chiamara 
■Avena  nigra  .  C.  B.  Pit .  Tournef. 
tArKna  alieta.  Ang. 

... Avena  fy/vejtrìor  nigra,  tenuiorque.  Caef. 

Rromot .  Ama. 

E’  limile  alla  precedente  ;  ma  il  fuo  feme  è  nero  ,  e 
meno  nutritivo.  La  Vena  contiene  molt’olio,  e  Tale  ef- 
fenzìale ,  o  volarle. 

E’  deterfiva  ,  aftringenre  ,  rifolutiva  ,  raddolcente  ,  e 
pettorale;  fi  adopera  efienormence ,  ed  interiormente;  fi 
frigge  con  un  poco  di  ac  ro  ;  indi  fi  applica  ben  calda 
fri  due  panni  Imi  fu  i  do'ori  di  fianco,  e  delle  altre  par¬ 
ti  del  corpo  .  E  la  gli  minga  ,  p:rchè  aprendo  ì  pori  fa 
rraipirare  l’umore,  che  gli  cagionava.  Si  adopera  altresì 
in  decozione  per  prendere  in  pozione;  o  in  gargarifmo, 
o  in  crifiero . 

Avena  ab  avere ,  defiderare  ,  perchè  ì  cavalli  afpirano 
a  rnang-ar  della  Vena,  quando  la  fentojio . 

Avila ... 

A  Vi  lai  è  una  M-fia  dell'  Indie,  che  fupera  in  groffez- 
za  una  grolfa  Melarancia  di  figura  rotonda  ,  car¬ 
nuta  ,  e  gialla  ;  nafce  da  una  fpezie  di  Pianta  ftrifeian- 
te  ,  che  s’ attacca  agli  Alberi  vicini  nell’America  Spa¬ 
gnola.  Chiude  quella  Mela  fotto  la  fua  polpa  otto  ,  o 
dieci  noci  piane  ,  oracolari  ,  che  piegano  un  poco  all* 
ovato,  e  da  una  parte  terminano  in  punta  ottufa.  Que¬ 
lle  noci  fono  umte  Luna  all'altra;  ma  fi  feparano  facil¬ 
mente.  Sono  convelle  da  una  parte  ,  e  concave  dall’al¬ 
tra,  larghe  appreffo  poco  come  le  monete  Francefi  di  tren¬ 
ta  Ioidi,  un  mezzo  dito  grolle;  ciafeheduna  delle  quali  è 
coperta  d’una  feorza  mediocremente  grolla ,  dura,  legno- 
fa  ,  uri  poco  ineguale  ,  principalmente  nella  fua  parte 
convelTa,  di  color  gialliccia  ;  fotto  quella  feorza  (la  una 
mandorla  tenera  ,  bianca  ,  ed  amaia  ,  che  fi  ftima  un 
gran  contravveleno  ;  è  un  rimedio  eccellente  contra  la 
malignità  degli  muori  ,  la  dofe  è  prenderne  una  ,  ovve¬ 
ro  due . 

Avofeta . 

AVofeta  Italorum  ,  [cu  Spinzago  d'acqua  ;  è  un  Uccello 
acquatico,  grorto  come  un  piccione.  Ha  il  becco  lun¬ 
go  quattro,  o  cinque  dita,  nero,  rilevato,  aguzzo  nell’ 
efiremita .  Ha  la  tefla  nericcia,  il  corpo  bianco,  i  piedi  un 
poco  turchini  colle  dita  unite  ad  alcune  membrane  ;  le 
gambe  lunghe;  il  fuo  verfo  cCrex.Crex.  abita  in  Italia. 
Il  tuo  grado  è  affai  rifolurivo,  ammolliente,  ed  anodino. 


AUra ,  five  Gallinajfa  .  Jonflon.  è  una  fpezie  di  corba 
del  Medico  di  grandezza  fimile  all’Aquila.  Gl’In¬ 
diani  lo  chiamano  Tropìlloil.  Ha  il  color  nero,  il  becco 
fatto  come  quello  del  Papagallo  ,  la  fronte  coperta  d’ 
una  pelle  raggrinzata  fenza  penne  .  E’  armato  d’unghie 
nere,  uncinate.  Quell’ Uccello  è  comune  nella  nuova  Spa¬ 
gna  .  Sta  la  notte  lugli  Alberi ,  e  fui I e  rupi  ;  ma  va  il  gior¬ 
no  verfo  le  Città  .  Si  nodrifee  d’immondizie,  e  d' efere- 
menti .  Dicefi,  che  i  fuoi  uccelletti  nafcono  bianchi ,  ma 
diventano  neri  crefeendo.  Volano  quelli  uccelli  intruppa 
affai  in  alto;  non  fanno  alcun  verfo;  il  loro  odore  è  cat¬ 
tivo.  Contengono  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

Il  cuore  di  quell’ uccello  feccato  al  Sole  è  affai  odorato  * 
La  fua  carne  mangiata  è  propria  pel  morbo  gallico  :  le 
fue  penne  abbruciate  fono  deterfive,  vulnerarie,  e  proprie, 
perchè  il  pelo  non  crefca  ,  mettendone  la  cenere  fulla  carne , 

Aur antimi  „t 

Vrantìum , 

Arantium . 

Aurangium  . 

Aureum  mainiti, 

Malum  auratum  . 

Tornum  TS^erantium  ;  vel 
Aneranttum . 

Tslarangion .  In  Italiano  Melarancia. 

E’ una  Ipezie  di  Mela  ,  bella  rotonda  ,  gialla ,  e  odorifera  », 
che  nafce  da  un  Albero  chiamato  da  Gafp.Bauhin.Md/».f  Au- 
rantia  major  ,  e  da  I.  B.  granfia  màlus  ;  in  Italiano  Melaran¬ 
cio.  Le  lue  foglie  hanno  la  figura  d>  quelle  del  Lauro  ,  ma 
fono  più  grandi  e  femprc  verdi  ;  il  fuo  fiore  è  bello,  bianco, 
affai  odorifero  comporto  per  L  ordinario  di  cinque  foglie  di- 
fpofte  in  giro,  elofienme  da  un  calice.  Quell’  Albero  fi  col¬ 
tiva  in  tutti  i  Giardini;  ma  principalmente  ne’ Paefi  caldi , 
E’  da  notare  ,  che  le  foglie  ,  e  i  fiori  del  Melarancio 
pajono  perforate,  come  quelle  dell’ Iperico ,  quando  fi  ri¬ 
mirano  al  Sole,  o  con  un  microfeopio  ;  ma  non  fono  per¬ 
forate  nè  Lune,  nè  L altre;  fono  prcc iole  vefciche  ripie¬ 
ne  d’acqua,  che  fi  pigliano  per  buchi. 

Due  fono  le  fpezie  generali  della  Melarancia  ;  una  pie* 
dola,  gialla,  verdiccia,  amara  ed  acida:  l’altra  grolfa, 
di  bel  colore  giallo,  dorato,  e  dolce  al  gufio.  La  Mela¬ 
rancia  .amara  è  la  più  ufitata  in  Medicina;  la  fua  feor¬ 
za  fuperfiziale  di  cui  fi  fanno  i  pezzetti  da  porre  nel  vi¬ 
no,  ha  molt’olio  elaltato,  e  fale  volatile  ,  che  fanno  quafi 
tutto  l’odore,  del  frutto  .  Il  fuo  fugo  è  acido,  e  in  conr 
feguenza  pieno  di  (ale  effenziale, 

La  feorza  della  Melarancia  amara  è  fiimatiffima  per  ralle¬ 
grare  ,per  fortificare  lo  filomaco,  e’1  cervello  per  refifiere  alla 
malignità  degl’  umori,  e  per  promovere  i  meftrui  alle  Femine, 
li  fugo  diMelarancia  amara  è  cordiale ,  e  umettante;  fe 
ne  mefcola  coll’acqua,  e  col  Zucchero  per  fare  unalpe- 
zie  di  giulebbe  aitai  grato  al  gufilo,  che  chiamali  Aranciata  . 

La  Melarancia  dolce  contiene  un  fugo  dolce,  e  grato  > 
comporto  di  molta  flemma,  d’ un  poco  d’olio,  e  di  fale 
acido  effenziale. 

La  fua  feorza  contiene  molt’olio  mezz’efaltato,  e  una 
mediocre  quantità  di  fale  volatile  acido. 

Quello  frutto  è  umettante,  cordiale,  rinfrefeante ,  pro¬ 
prio  per  cavar  la  fete  nelle  febbri  continue. 

Il  fuo  feme  ha  la  medefima  virtù  ,  che  ha  quella  del 
Limone;  ma  non  fi  adopera  in  Medicina. 

Le  migliori  Melarancie  vengonodi  Portogallo  ,  dall’  Ito¬ 
le  di  Hieres  in  Provenza  diN  zza,  dalia  Siourat.  Ne  ven¬ 
gono  altresì  dall’ America  ,  edellaCina.  Si  feelgono  le  più 
groffe,  le  più  pefanti,  per  effare  più  fugofe,  che  abbiano 
la  fcoTza  fotti  le,  e  odorata,  capitate  di  frefeo. 

Il  fior  di  Melarancia  è  cefalico  ,  rtomacale  ,  ifierico  , 
proprio  contra  i  vermi. 

Aurantium  ab  aureo  colore  ,  perchè  quello  frutto  ha 
efteriormente  il  color  d’oro. 

Aur  ic  alcuni ■ . 

A  Urie  alcum  ,  in  Italiano  Ottone  ;  è  un  mefcuglio  di 
Rame,  e  di  pietra  Cadmia,  meflì  infieme  in  infu¬ 
fione  con  un  fuoco  violentiffimo  in  fornelli  fatti  a  porta. 
La  feoperta  dell'Qctofie  è  fiata  fatta  dagli  Alch  mirti  , 
i  quali  cercando  di  convertire  il  Rame  n  Oro,  trovaro¬ 
no  il  modo  di  dargli  un  color  giallo.  La  maggior  parte 
del  Rame  giallo  fi  fa  in  Fiandta,  ed  in  Germania. 

La  pietra  Cadmia  ha  confufo,  e  dilatato  il  fale  acro  del 
Metallo,  in  maniera  che  non  dà  tanra  impreffione  a’ liquo¬ 
ri,  quanta  ne  dà  il  Rame  rodo.  Di  più,  ficcome  la  pie- 
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tra  Cadmia  corta  poco,  così  il  Rame  giallo  è  men  caro 
del  Rame  naturale. 

Serve  il  Rame  giallo  per  fare  un  gran  numero  difpe- 
zie  di  Vali,  e  di  Strumenti  utili  nelle  arti. 

Ciò,  che  chiamali  Orpello  è  Rame  giallo,  battuto  fin 
che  fia  ridotto  in  foglia  Cottile  come  carta.  Servea’Tel- 
fitori  di  pallamani . 

L’Oro  di  Germania  é  Orpello  battuto  fin  che  fia  fot- 
tililfimo;  fi  conferva  in  libriti  di  Carta  .  Serve  a’  Littori . 

Il  Bronzo  de’ Pittori  è  Oro  di  Germania  perto  ;  fi  met¬ 
te  in  piccioli  gufcj;  e  fi  chiama  Oro  ne' gufa .  Con  quell’ 
Oro  fi  fanno  di  Bronzo  le  figure  di  gell'o  .  E’  altresì  in 
ulo  predo  ai  Pittori  in  miniatura  . 

Il  Bronzo  ordinario,  chiamato  dagli  Artefici  Metallo, 
è  un’unione  del  Rame  coll’O'.tone  ,  e  collo  Stagno  ;  fe 
ne  fa  di  diverfe  forte,  le  quali  non  fono  differenti  ,  che 
per  la  quantità  dello  Stagno,  eh’ è  fiato  disfatto  col  Ra¬ 
me ,  fi  mettono  dodici  libbre  di  Stagno  fino  a  venticin¬ 
que,  in  cento  libbre  di  Rame. 

Serve  il  Bronzo  per  fare  Morra),  Campane,  e  molti  al¬ 
tri  lavori.  Il  migliore,  è  quello,  che  piùrifuona,  quan¬ 
do  fi  batte . 

11  Rame  di  Corinto,  ch’è  fiato  una  volta  così  famofo 
con  ragione  per  la  fua  bellezza  ,  lodezza  ,  e  durata,  era 
un  Rame,  a  cui  per  accidente  s’erano  unire  alcune  por¬ 
zioni  d'Oro  e  d’ Argento  .  Qu  fto  mefcuglio  fi  fece  nel 
tempo,  che  i  Romani  abbruciarono  la  Città  di  Corinto; 
imperocché  i  d'fferenti  Metalli  ,  che  vi  erano  fi  liquefe- 
cero  nel  fuoco,  e  fi  confufero  diverfamente  infieme;  ma 
ficcome  il  Metallo,  che  più  vi  dominò,  fu  il  Rame;  co¬ 
sì  la  maggior  parte  delle  leghe  ritren  ro  il  nome  di  Ra¬ 
me  di  Corinto;  chiamafi  Ait  Corintbiacum . 

giurie  alcun»  viene  dal  latino  Aurum  Oro,  e  dal  Greco 
£*Xxos .  Cuprti/n  .  Rame.  Come  chi  dicerte  Rame  dorato. 

Chiamafi  in  Francefe  Leton  ,  e  una  volta  chiamava!! 
Lato».  Viene  quello  nome  dal  Fiamingo  Latoen,  che  fs- 
gnifica  la  medefima  cola  - 

An/icnla  Juàa  „ 

l Incula  Jud<e,  vulgo  funguj  ad  Samhucum. 

Fungut  membranaceus  aurkulam  refere ns  ,  five  Sam- 
bucinus  .  C.  B. 

Fungorum  pernicioforum  genus  .  Ciuf. 

Agaticus  aurìcule  forma  .  Pit.  Tournef.  in  Italiano 
Orecchio  di  Giuda . 

E’  un  fungo  fenza  coda,  o  fecondo Tournefort una fne- 
zie  d’ Agarico,  che  fi  ritrova  attaccato  al  tronco  del  Sam¬ 
buco.  Quello  fungo  ha  la  figura,  e  fpefle  volte  la  gran¬ 
dezza  dell’orecchio  d;  un'Uomo;  ma  fe  ne  trovano,  che 
fono  più  grandi,  e  che  fono  più  piccioli.  La  fua  fofianza 
c  membranola  ,  cart  laginofa  ,  fatta  in  corazza ,  piegata ,  di 
color  bigio,  nericcio;  ha  in  le  moit’olio,  e  tale  volatile . 

E’ aliai  nfolutivo,  proprio  per  li  tumori ,  e  per  le  infiam¬ 
mazioni  della  gola,  e  dell’ altre  parti ,  pefto,  ed  applicato 
dov‘ è  il  male.  Non  dee  adoperarli  interiormente,  impe¬ 
rocché  egli  é  una  fpezie  di  veleno. 

Auricula  Juder,  p  re hè  quello  fungo  ha  la  figura  di  un  orec¬ 
chio  ;  e  fi  trova  attaccato  al  Sani  buco,  a  cui  fi  dice,  che 
Giuda  s’appiccò  dopo  aver  tradito  il  Salvatore  del  Mondo . 

Annotta  leporis  . 

AVricula  leporis  umbella  lutea.  I.  B. 

Auricula  levoris  Monjpelienfium .  Gefn.  Hifi.  Anim. 
Bupleuron  angu/lfolium  berbano'U/n .  Lob.  Icon. 
Bupleuron  angufìifolium .  Tabern.  Icon. 

Herba  vulneraria  .  Traf. 

Bupleuron  folio  fubrotundo ,  five  vulgatijfimum .  C  B.Pit. 
Tournef. 

Ifopbyllum.  Cord.  Hifi.  In  Italiano,  Orecchio  di  Lepre. 
E’  una  fpezie  di  Bupleuron ,  o  una  Pianta  ,  che  getta 
un  furto  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di  due  pie¬ 
di  ,  fottile  ,  rotonda,  lifeia,  nodofa  ,  vota  al  dt  dentro  , 
di  color,  ora  rolTiecio,  ed  ora  verde;  le  lue  foglie  fono 
femplici  meffe  alternatamente  per  ordine  lungo  il  furto  , 
lunghette,  ftrette,  nervofe,  un  poco  più  larghe  abballo. 
Nafcono  i  fuoi  fiori  in  cima  del  furto  in  ombrelle  ,  o 
mazzetti,  di  color  giallo;  ciafcheduno  di  loro  è  compo¬ 
rto  di  molte  foglie  difpofte  in  rofa  .  Caduto  quefto  fiore 
gli  luccedono  femi  bislunghi  ,  cannellati  ,  bigi  ,  acri  al 
gufto  ;  la  fua  radice  è  picciola  ,  raggrinzata  ,  e  verdic¬ 
cia  ;  tutta  la  Pianta  ha  un  gufto  acro,  che  ha  un  poco 
di  amaro  .  Nafce  ne’luoghi  montani  contiene  molto  l'a¬ 
le,  ed  olio  mediocre. 

E’ propria  per  provocare  Io  fputo  mangiata;  il  fuo  fe- 
me  è  fudorifico,  e  difeccante. 


UNIVERSALE 

Auùcula  leporis  ;  perché  una  volta  é  flato  creduto  , 
che  le  foglie  di  quella  Pianta  avellerò  qualche  raflomi- 
glianza  agli  orecchi  di  una  lepre. 

Annoila  Vrfi . 

AVricula  Vrji  Myconi .  Lug. 

A  uricul a  Vr[t  Myconi  pi  lo  fa  ,  cerulea  .  I.  B. 

Sanicula  Alpina  foliis  borraginis  villofa.  C.  B. 
F'erba/cum  burnii e  Alpium  ,  villofum  borraginis  fiore  , 
i ?  folio.  Pi t.  Tournef. 

In  Italiano  Orecchio  di  Orfo. 

E’ una  (pezie  di  Vcrbafcum ,  o  una  Pianta,  che  getta  dal¬ 
le  fue  radici  foglie  fparfe,  e  ftrilcianti  a  terra  colla  figura 
apprefto  poco  della  Borragine ,  un  poco  tagliate  negli  orli , 
grolle,  nervofe,  pelote  per  tutto,  ruvide  al  tatto,  e  parti¬ 
colarmente  verfo  la  radice;  imperocché  nelluogo,  donde 
efeono  quelle  foglie  fi  raduna  una  gran  quantità  di  peli ,  o 
di  fila,  che  sVunifcono  infieme  a  guila  di  chioma,  i  pel  i , 
che  nafcono  nell’  eftremirà  di  quelle  foglie,  fono  rolli cci  ;  s’ 
alzano  fra  quelle  foglie  due,  o  tre  piccioli  furti  all’altezza 
diorto,  o  nove  pollici ,  rotondi,  lodi,  ripieni  di  fugo  ,  rof- 
ficci ,  di  un  gufto  dolce,  ed  aftringente  ;  lortengono  nelle  lo¬ 
ro  cime  fiori  turchini  di  una  fola  foglia  difpofta  in  mor3  , 
ragliata  in  cinque  parti,  e  guernita  nel  fuo  mezzo  di  ftamì 
gialli.  S’alza  parimenti  dal  fuo  calice  un  piftillo,  che  vi  è 
attaccato  a  guìfa  di  chiave,  e  che  diventa  pofeia  un  frutto 
ovato,  aguzzo  come  un  grano  di  orzo  ,  ma  più  grolfo  .  Si 
divide  in  due  riportigli  ripieni  di  lèmi  minuti ,  ango'ofi;  le 
fur  radici  fono  fibrate,  o  quafi  così  fotti  li  come  i  capelli > 
roftìccie ,  aderenti  alle  pietre,  e  di  un  gufto  aftringente. 
Nafce  quella  Pianta  ne’ Pirenei  ,  nell’ Alpi  ,  e  negli  altri 
luoghi  montani,  ed  ombro!!;  talvolta  ancora  ne’luoghi 
umidi.  Cumene  molto  olio,  e  fale. 

E’  apentiva,  propria  per  la  pietra,  per  la  renella ,  pre¬ 
fa  in  decozione  .  Se  ne  fa  d  i  £E  i  I  !  a  re  nella  forma  ordina¬ 
ria  un’acqua,  di  cui  gliSpagnuoli  fi  fervono  per  la  rof- 
fe  ;  e  per  quella  ragione  hanno  dato  a  quella  Pianta  il 
nome  di  Hervatuffera . 

Auricula  Vrfi ,  perché  è  flato  pretelo,  che  le  foglie  di 
quella  Pianta  avellerò  qualche  raftomiglianza  agli  orec¬ 
chi  di  un  Orlo» 

Auripigtnentum . 

AVripigmentum . 

Arfenicum  flavum.  In  Italiano,  Orpimento. 

E’ una  fpezie  di  Arfenico.  Ve  n’  ha  di  naturale,  ediartifi- 
ziate;  il  naturale  fi  ritrova  nelle  miniere  d’  Rame  in  pezzi 
duri,  laidi,  di  grortezza,  di  figura,  e  di  colore  differenti  ; 
gli  uni  fono  di  un  giallo  dorato  ,  rilucente,  e  rifplendente  ; 
gli  altri  di  un  giallo  verdiccio,  rilucente,  o  brillante  in  al¬ 
cuni  luoghi,  ma  meno  rifplendente,  che  ne’ primi. 

L’Orpimento  artifiziale  è  un  melcuglio ,  che  fi  fa  coll’  in- 
fulìone  di  una  parte  di  Solfo  giallo  comune  con  dieci  parti 
di  Arfenico  bianco  ;  viene  di  Germania,  dove  fi  prepara 
jn  grorti  pezzi  lafTofi,  gialli,  o  limoncini. 

L’ Orpimento  naturale,  o  minerale  è  il  più  filmato  ,  prin¬ 
cipalmente  per  la  Pittura;  dee  fceglierfi  in  bei  pezzi  talco!! , 
di  un  giallo  dorato ,  rilucente,  e  rifplendente  come  l’Oro  ; 
che  fi  divida  facilmente  in  fcaglie,  o  lamine  fottili. 

L’uno,  e  l’altro  Orpimento,  fono  adoperati  per  la  Pittu¬ 
ra  macinati  fot  ti  Intente  lui  porfido.  Servono  altresì  per  li 
depilatori;  fi  riducono  in  polvere,  e  fi  fanno  boli  ire  in  parti 
eguali  colla  calcina;  fe  ne  fa  una  palla  liquida  ,  che  fi  ap¬ 
plica  alla  parte,  dalla  quale  fi  vuol  levare  il  pelo. 

Aurum . 

AVrum  .  Sol.  Re.v  metallorum  . 

In  Ballano,  Oro. 

t;  il  Metallo  pù  l'aldo,  più  pelante,  meglio  legato,  e 
più  preziolo  di  tutti  i  Metalli.  Nalce  in  mo  re  Miniere, 
in  diverle  parti  del  Mondo;  ma  la  maggior  quantità  vie¬ 
ne  dal  Perù ,  donde  è  portato  in  verghe  a  Cadice  ,  da  i 
Galeoni  di  Spagna. 

Cavafi  altresì  l’Oro  dall’ Alia  ,  dall’Affrica,  e  dall’Eu¬ 
ropa  ,  ora  in  puri  pezzi,  e  chiamafi  Oro  vergine,  ora  in 
grani,  ora  in  pietra;  ed  ora  in  pagliette. 

11  primo  c  chiamato  Oro  vergine,  perca’ è  ufeito  puro 
dalla  Miniera  fenz’aver  bifogno  di  preparazione  .  E’ così 
molle,  che  vi  s’ imprime  facilmente  un  figlilo ,  ociò,  che 
fi  ritrova  in  pezzi  di  differenti  groffezze. 

Il  fecondo,  ch’è  in  grani ,  non  è  così  puro  ,  come  il  primo  . 
11  terzo  è  un  Oro  mefcolato  con  altri  Metalli,  ecolla 
Marcartìta,  o Pietra  minerale,  che  formano  infieme,  co¬ 
me  una  Pietra,  chiamata  Miniera  di  Oro. 

Il  quar-. 
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Il  quarto  è  un  Oro  in  polvere,  o in  pagliette  mefcolate 
colla  fahbia.  Quefte  tre  ultime  fpezie  di  Oro  fi  trovano  per 
l’ordinario  nel  fondo  de:  Fiumi ,  che  fono  partati  per  mezzo 
quelle  M'niere  ,  dopo  le  granpioggìe,  e  i  torrenti  di  acqua  . 
Veggonfi  molti  Neri  in  Affrica  ,  che  non  fono  impiegati , 
che  a  ruflfarfi  nell’acqua,  e  andare  a  cercar  l’Oro  .  Ciò 
iorfe  ha  dato  motivo  al  Tofon  di  Oro  degli  antichi. 

In  molti  modi  fi  purifica  l’Oro,  colla  coppella,  colla 
partitura,  colla  cementazione,  coll’  Antimonio . 

La  purificazione  dell’Oro,  colla  coppella,  ecollapar- 
titura  fi  fanno  come  quelle  dell’Argento.  Vedi  ciò,  che 
ho  detto  nel  Capitolo  4’  quefio  Metallo. 

Si  purifica  l’Oro  colla  cementazione  nella  maniera  fe- 
guente, 

Si  compone  una  parta  dura  co’Sali  gemma,  e  Armo- 
rùaco,  con  matrone  ,  calcina  ,  ed  orina;  fi  Gratificano  le 
lamine  diOro  con  quefta  parta  in  un  crogiuolo  ,  ecircon- 
datolo  di  un  gran  fuoco,  fi  lafcia ,  che  la  materia  fi  cal¬ 
cini  dieci ,  o  dodici  ore,  affinchè  i  fali  penetrino  nelle  im¬ 
purità  dell’Oro,  e  le  feparino  in  ifcorie  .  Si  leva  allora  il 
crogiuolo  dal  fuoco,  e  fi  netta  l'Oro  dalle  fcorie . 

Si  purifica  l’Oro  coll'  Antimonio  nella  feguente  maniera. 

Si  pefa  la  quantità  di  Oro,  che  vuol  punficarfi;  fi  fa 
che  fi  roventi  ad  un  gran  fuoco  in  un  crogiuolo,  e  vi  fi 
getta  quattro  volte  tanto  Anntr.onip  in  polvere;  l’Oro  fi 
mette  fubiro  in  fufione;  imperocché  l’Antimonio  è  tutto 
ripieno  di  Solfo,  fallo,  il  quale  non  fola  mente  aumenta 
molto  il  calore,  ma  penetrandomi  Metallo,  nedividepre- 
fto  le  parti;  allora  le  materie  impure ,  o  groffolane,  che 
poflono  effere  nell'Oro  fono  affqrbire  dall’ Antimonio,  a 
cui  facilmente  fi  legano,  e  fi  feparano  in  Icorie  ,  le  cui 
partì  più  vo'arili  fi  diffìpanq  in  fumo  .  Si  lafcia  Ja  ma¬ 
teria  in  mezzo  a  un.  gran  fuoco,  fin  che  getti  delle  fan¬ 
tine,  poi  fi  veda  in  un  recipiente  ai  ferro  unto,  e  caldo, 
battendo  all’intorno  affinchè  il  regolo  cali  a!  fondo. 

Raffreddato,  che  fia  tutto,  fi  rovo  foia  il  recipiente ,  e  fi 
fepara  con  un  martello  il  regolo  dalle  (corie .  Sipefaquelìo 
regolo;  fi  mette  di  nuovo  in  infufione  con  un  gran  fuoco 
in  un  crogiuolo;  poi  vi  fi  getta  a  poco  a  poco  tre  volte 
tanto  Salnitro  affiti  di  purificare  l’Oro  da  q.ualche  porzione 
di  Antimonio, che  potè  fife  efièrvi  refìata;  fi  continua  un  fuo¬ 
co  violentiffimo  intorno  al  crogiuoio,  fin  c  he  i  fumi  fieno 
partati,  e  l’Oro  rerti  in  bella  fufione  ,  chiaro,  e  netto  ; 
fi  verla  allora  in  un  recipiente  come  prima,  e  quando  è 
raffreddata  fe  ne  feparano  le  feorie,  che  fopra  fi  trovano  ; 
indi  lì  lava,  e  fi  afeiuga  con  un  panno  lino.  Quertore- 
golo  di  Oro  è  puro  quanto  può  effere,  e  querta  purificazio¬ 
ne  è  da  preferirli  a  tutte  le  altre,  quando  fi  vuol  purgare 
sfattamente  l’Oro  dagli  altri  Metalli. 

La  Coppella  netta  bene  l’Oro  dalle  Marcaffite ,  e  altresì 
da  Metalli,  che  chiamanfi  imperfetti;  ma  non  ne  fepara  1' 
Argento;  queftaMetallo  fìà  legato,  e  nafeorto  ne’  cantoni 
col  Oro;  ner  diflaccarlo  convien  ricorrere  alta  partitura  . 

La  pastura  fepara  l’Oro  dall’Argento,  ma  quando  1* 
Oro  fi  precipita,  ftrafeina  per  l’ordinario  feco  qualche 
porzione  di  Argento. 

La  cementazione  lafcia  fpeffo  l’Oro  carico  di,  qualche 
parte  di  altri  Metalli ,  e  i  Sali  ,  che  vi  entrano  ,  diffol- 
vono  un  pr)ro  dell'Oro. 

Ma  l’Antimonio  è  un  divorante,  che  non  rifparmia  verun 
altroMetailo  ,  che  l’Oro;  ne  rode  per  verità  il  più  delle  volte 
qualche  leggiera  porzione;  il  che  non  piace  agli  Orefici. 

I  gradi  della  purità  dell’ Oro  fona  (piegati  concarati  ;  un 
carato  di  Oro  è  la  ventèlima  quarta  parte  di  qua! fida  quanti- 
tà  di  Oro  poro  ;  perefempio  il  caratodt  un’oncia  di  Oro,  piti 
che  fia  porti  bile  purificata,  è  di  uno  fcru  polo,  024.  grani, 

L’Oro  affatto  puro  è  chiamatoOro  di  24.  carati  ;  perchè 
mettendo  un’  oncia  di  quell’  Oro  alla  pruova  non  calerà  pun¬ 
to.  Ma  le  un’oncia  di  Orocala  nella  pruova  unofcrupolo.,  è 
Crom  2*.  carati,  fecala  due  fcru  poli,  è  Orodi22.carari,ecost 
del  r  Ho.  Ma  molti  Affinarori  credono,  che  non  porta  tro- 
v?  (ì  Oro  di  24. carati;  perchè  virefta.f-emprequalche  leggie- 
fa  "  «ione  di  Argento,  per  bene  che  fia  fiato  purificato . 

L  Oro  fi  mefcola  ,  e  s’unifee  facilmente  coll’Argento 
v  vo;  ed  è  ciò  ,  chechiamafi  Amalgamadi  Oro.  Perfarlo, 
t  mette  a  roventar  fi  in  un  crogiuolo  l’ Oro  tagliato  in  pez- 
2.::»  aiTai  lottili.  Vi  fi  getta  otto  volte  altrettanto  Argen¬ 
to  vivo.  Si  muove  la  materia  con  una  verghetta di  ferro, 
e  quando  fi  lente,  cb’èlegara;  il  che  fuccede  in  poco  tem¬ 
po,  li  g  ria  in  uncatinopienodi  acqua  ;  ella  vi  fi  congela, 
e  diventa  trattabile,  Si  lava  molte  volte  per  lavarne  la 
lì:,  zza,  e  fe  ne  Irpara  il  Mercurio  fu  perfino,  e  che  non 
s  ben  legato,  mettendola  in  un  pannolino,  e  ftringen- 
óola  un  po.o  fra  le  dita.  Gettafi  molto  Argento  vivo  full’ 
Oro,  affla  che  le  ne  carichi  più  che  fia  poffi  bile:  imperoc¬ 
ché  quanto  p.u  Mercurio  entra  nell’ Amalgama,  tantopiù 
>  oduoiOj  e  trattabile  %  ma  1*  Oro  non  può  riceverne  »  che 
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una  certa  quantità;  quando  i  fuoi  pori  ne  fono  pieni,  il 
rimanente  è  inutile. 

L'Amalgama  di  Qro  ferve  a  i  Doratori  ;  imperocché  fi 
dilata  facilmente  sù  i  loro  lavori, 

L’Oro  purificato  fi  dilata  più  fotto  il  martello  di  verun 
altro  Metallo .  I  Battiloro  lo  riducono  in  foglie  fottiliffime, 
che  mettono  in  hbrjrciuoli;  quefte  foglie  di  Oro  fono  ado¬ 
perate  per  la  doratma;  fi  adoperano  altresì  nelle  compofi- 
zioni  di  Farmacia,  fopra  tutte  lealtre  p  eparazionidique- 
fto  Metallo;  non  (piamente  perch’  effe  vi  fi  mefcolano  facil¬ 
mente,  ma  perchè  vi  comparifcono  come  in  pagliette  >  che 
adornano,  ed  abbellifcono  la  compofizione . 

L’ Qro  meftò  in  fufione  al  Sole,  collo  fpecchiouftorio, 
getta  molti  fumi;  edòcherefta,  celiati  i  fumi ,  è  un  vetro 
di  un  color  pavooazzo  carico.  Quello  vetro  di  Oro  è  più. 
Lggìero  di  uiiegual  volume  di  Oro  naturale .  E’unafperien- 
za  fatta  dal  S  gnor  Homberg  nel  Palazzo  Reale. 

Siccome  l’Oro,  è’I  più  pefgnte,  il  più  laido,,  il  meglio 
legato,  e’I  più  bello  di  tutti  i  Metalli,  così  c  fiato  Tempre 
{limato  il  più  perfetto  ;  ed  una  (etra  nnmerofiffima  diFilcfo- 
fi  jcbechiamanfi  Alchimifti  ,fi(ono  immaginati  ,che  la  pro¬ 
duzione  dell’Oro  era  landra,  cheav-va  la  Natura  nelle  Mi-, 
niere;  che  fia  fiata  frafiomata  dq  qualche  accidente,  quan¬ 
do  ha  prodotti  gli  alto  Metalli .  Quella  opinione  non  (em- 
bra  giuda  a  tutti;  perchè  può  crederli  con  molta  ragione, 
che  il  Ferro,  il  Piombo,  il  Rame,  e  gli  altri  Metalli ,  che 
chiamanfi  imperfètti,  abbiano  la  petizione,  chedebbono 
avere  fecondo  la  loro  nanna  al  pari  dell’Oro .  Quefto  fenti- 
mento  degli  Alchimifti  gli  ha  condor  ri  a  una  incatenatura 
di  altri  difeorfi  ,  che  fono  tanto  ingiufti ,  quanto  il  primo. 
Credono  di  poter  perfezionare  i  Metalli  imperfetti ,  fupplen- 
do  al  mancameiitodelU  Natura  ,  e  far  l’Oro.  Eglinochia- 
ma.no  quefio  lavoro  la  grand’Opeta  ,  ovvero  la  ricerca  della 
Pietra  Filofofica  ;  per  giungere  a!  loro  difegno  alcuni  di  lo¬ 
ro  fanno  un  mefcuglio  di  quefti.Metalli ,  con  alcune  materie 
proprie  a  purificarli,  e  gli  calcinano  lungamente  con  gran 
fuochi  i  aftin  di  finire  di  perfezionarli;  come  fe  la  Natura 
forte  fiata  fcarfa  di  calore  nel  produrli . 

Gli  altri  mettono  i  Metalli  in  digeftione  fui  fuoco  in 
liquori  farti,  e  penetranti  per  far,  che  s’ imputridiscano , 
e  per  cavarne  il  Mercurio  ,  che  dicono  effere  una  mate¬ 
ria  difpofta  ad  effere  ridotta  in  Oro. 

Gli  altri  cercano  un  feme  di  Oro  nell’ Oro  medefimo,  e 
credono  di  trovarlo,  come  fi  trova  il  feme  del  vegetabile  neL 
vegetabil- ,  e  quello  dell’  Animale  nell’  Animale;  per  arrivar¬ 
vi  proccurano.  di  aprirl’Oro  co  i  difiòlventi ,  e, io  mettono 
a  digerirli  al  fuoco  di  lucerna  ,  o  al  calore  del  Sole ,  oaquel- 
lo  del  letame  ,  o  a  qualche  altro  grado  di  fuoco  fempre  egua¬ 
le,  che  più  fia  confinili?  a  quello,  di  cui  la  natura  fi  ferve. 

Gli  altri  cercano  il  feme  dell’Oro  ne  minerali’,  come  nell’ 
Antimon'O,  in  cui  pretendono  trovarfiun  Solfo,  e  un  Mer¬ 
curio,  limili  a  quello  dell’  Oro;  gli  altri  ne’  vegetabili,' 
come  nel  Mele,  nella  Maiina,  nel  Rpfolino,  nel  Raineri- 
no^gli  altri  negli  Animali ,  come  nelle  gengive,  nelfan- 
gue,  nel  cervello,  nel  cuore,  e  nelle  orine. 

Gli  altri  credono  di  cogliere  un  feme  del  l’Oro,  fiffandofi, 
in  qualche  forma  ne’ raggi  del  Sole  ;  imperocché  fiperfua-, 
dono  con  molti  A  Urologi ,  come  dì  una  cofa  incontrarla  bile, 
che  il  Sole  fia  un  Oro  fufo  ne!  centro. del  Mondo  ,  e  coppel¬ 
lato  dal  fuoco  delle  Stelle,  che  lo  circondano ,  e  che  i  raggi, 
che  fpande  ,  e  fa  brillare  da  tutte ,  le,  parti ,  provengano 
dalle  fcintille,  che  fe  ne  fiaccano,  fiqcpme  fuccede  nella 
purificazione  dell’Oro  nella  coppella. 

Mi  dilaterei  troppo,  fe  volerti  qui  riferire  tutte  le  imma- 
ginazionidegli  Alchimifti ,  eie  maniere  di  operare ,  che  han¬ 
no  inventate  per  venire  a  capo  del  lor.difegno.  Non  hanno 
rifparmiato  nè  tempo,  nc  fatiche,  nè  vigilie,  nèdiligenze* 
nè  danajo:  e  mokifTimi  di  loro  ,  dopo  aver  partati  i  piu  belli, 
dei  loro  giorni  in  quefta  fpez.ie  di  lavoro,  vi  hanno  tal¬ 
mente  votato  il  loro,  fpir.to,  la.  lor  fanirà,  e  la  lor  bor¬ 
ia  ,  che  fono  caduti  in  una  oleura  malinconia  ;  fi inile  al¬ 
la  (ciocch  zza,  in  malattie  incurabili  ,.  ,ed  in  u na  pover¬ 
tà  miferabìle. 

Ma  le  infelici  rìufcit.e  di  quelli  Alchimifti  non  fervono, 
di  elenipio  a  molte  altre  perfone ,  perchè  non  s’ arrotino  ogni 
giorno  fotto  lo .  fiendardo dell’  Alchimia .  Lafpetanz?»  con 
cui  vengono  da  taluni  Infingete  di  prctccurar.loro  u  modo 
di  far  l’ Oro ,  in  tal  gurta  lor  preoccupa  la  mente,  che  diven¬ 
tano  incapaci  di  penfar  fedamente  ad  ogni  altra  cofa  ,  che 
a  ciò,  che  tende  alia  loro  grand’Opera  .  Credono,  che  non 
vi  fia  difeorfogiufto,  che  quello  degli  Alchmnfti.  Trattano 
da  profani  que' Filolofi ,  chenongufianoi  lorfeotimenti  ;  e 
folo  a  fe  medelimi  riferbano  il  nome  di  veri  Filolofi  ,  o 
diFilofofi  per  eccellenza..  Parlano  con  monofillabi;  fi  fpie- 
gano  con  termini  ofeuri,  e  con  parole  elevate,  cheti  più 
delle  volte  eglino  ftertì  non  intendono,  fcrivono  per  non  ef¬ 
fere  inteli;  lavorano  conmiftero,  dando  nomi  fubl  invi  agli 
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rhe  adoperano,  l’Oro  è  Tempre  dalorochia- 
f  %’e  PArgemoLuna,  lo  Stagno  Giove,  ilPiom- 
™a',°  '  •  il  Sale  armoniaco  Sale  folare,  oSale  mercu- 

riale^ei  Filofofi  ,  il  Nitro  cerbero,  o  Sale  infernale  ;  lo 
rn,-.trt  di  Nitro  l'angue  eh  Salamandra  ,  1*  Antimonio  Lupo  , 
o  radice  dei  Metal. ,  o  Proteo,  e  così  del  redo.  Le  loro 
Dienarazioni  fono  tutte  Filofofiche  ,  e  gli  (lefli  mattoni ,  de 
i  anali  fono  fabbricati  i  loro  fornelli ,  partecipano  dique- 
fta  Qualità.  Nel  refìo  quelli  Signori  fi  (limano  in  pollo  al¬ 
iai  alto  fopra  gli  altri  Uomini.  Credono  d.  effere  i  depofi- 
tari  dei  legreti  pili  preziofi  della  Natura;  (piegano  tutto  a 

lor  vantaggio,  e  feguendo  le  loro  preocupaziom  fi  chiama¬ 
no  la  Nazion  l'anta  ,  e  ’1  Popolo  eletto.  Il  Re  Salomone  fe¬ 
condo  loro  era  della  fetta  degli  Alchimifii  ;  perche  1  Oro 
era  affai  comune  a  Tuoi  tempi.  Lo  Spirito  di  Dio,  che  gal¬ 
lesi  ava  full*  acque,  di  cui  fi  parla  nella  Genefi  ,  eralolpi- 
rito  univerfale,  di  cu.  fi  fa  l’Oro.  Porre,  riferire  ancora 
molti  altri  dei  loro  penfien  cosi  poco  ragionevoli  come 
Quelli,  ma  temo  di  recar  noia  al  Lettore. 

La  mira,  che  hanno  gli  Alchiraìfti  col  loro  gran  lavoro 
è  come  ho  detto  di  trovare  il  Cerne  dell’ Qio;  molti  fra  lo¬ 
ro  pretendono  di  effervi  giunti ,  e  di  poffederlo  perfettamen¬ 
te,  Quell’ è  ciò,  che  chiamano  polvere  di  proiezione;  le 

attribuirono  la  virtù  di  convertire  in  Oroqualfivoglia  Me¬ 
tallo.  Ma  noi  non  veggiamofperienze  di  quello  pretelo  fat¬ 
to-  Quelle,  che  hanno  voluto  fare  in  molt’  incontri ,  fono 
fiate  giuochi  di  mano,  e  ne  ho  deferirti  alcuni  altrove,  co 
quali  gettano  della  polvere  agli  occhi,  e  impegnano  mol¬ 
te  perlone  a  far  della  fpel'a ,  ed  a  loffiare  con  elio  loro. 

E’  cola  facile  il  concepire,  che  non  pollano  trovarli  femt 
ne’ Metalli;  imperocché  la  loro  produzione  non  viene  per 
vegetazione,  come  quella  delle  Piante.  Ella  viene  da  una 
congelazione,  che  fi  fa  col  mezzo  di  acque  cariche  di  tale  di 

nature  differenti,  e  delle  terre  fulfuree  nelle  Miniere  come 
hanno  feoperto  coloro,  che  vi  lavorano,  >  % 

Dicono  gli  Alchimifti,  che  il  loro  feme  di  Oro  e  un  Mer¬ 
curio  ,  che  hanno  cavato  da  Metalli;  ma  oltreché  è  ancora 
in  quiftione,  le  polla  cavarfi  Mercurio  da’ Metalli,  non  è 
probabile,  che  le  fi  cavalle,  egli  folle  il  feme  dell’Oro. 

Dicono  ancora,  che  il  feme  di  Oro  e  per  duro;  che  ab¬ 
bonda  nello  (pirito  univerfale;  echeficcome  la  Rugiada,  la 
Manna,  il  Mele,  e  molte  materie  fono  piene  di  quello  fpiri- 
to  così  fe  ne  può  cavare  il  feme  del  l’Oro,  Siamo  con  elio 
loro  di  accordo,  che  lo  fpirito  univerfale  ferve  al  la  produzio¬ 
ne  dell’Oro,  come  ferve  a  quella  degli  altri  Midi  ;  ma  per 
un  acido,  che  contiene,  e  non  per  un  teme,  fe  pur  non  fi 
voglia  dar  nome  di  feme  a  quell’ acido,  e  allora  non  v* 
farà  più  ragione  di  credere,  che  lo  fpmto  univerfale  ab¬ 
bondi  in  feme  diOro,  che  in  feme  del  piu  groffolano  de’ 
Minerali,  o  della  più  inutile  di  tutte  le  Piante,  ode!  pm 
difpregevole  di  tutti  gli  Animali, 

Benché  tutti  gli  autori  Antichi  abbiano  filmato,  e  or¬ 
dinato  l’Oro,  come  un  gran  cordiale,  prefo  per  bocca  9 
noi  non  vi  offerviamo  peto  quella  virtù;  la  fperienza  e, 
che  fcaricato  il  ventre  fi  trova  del  medefimo  pefo ,  e  nel 
medefimo  fiato,  in  cui  è  fiato  prefo;  perch’ è  troppo  duro 
per  effere  penetrato,  e  digerito,  da  i  deboli  acidi  del  corpo  ; 
ma  è  proprio,  e  affai  convenevole  per  coloro,  che  han¬ 
no  prefo  troppo  Mercurio  ;  imperocché  s’amalgama  con  el¬ 
fo  lui  nel  corpo;  e  lo  fiffa  in  maniera  ,  che  gl’  impedire  1 
operare  come  faceva.  Quello  mefcuglio pofcia c ftratbnàto 
dalle  orine,  o  dagli  elcrementi.  E’  ancora  buono  per  le  co¬ 
liche  di  lavoratori  di  Piombi ,  e  di  Vetri,  che  fono  cagio¬ 
nate  da  un  vapore  del  Piombo. 

11  Mercurio  s’àttacca  sì  facilmente  all’Oro,  che  fe  una 
perfona,  a  cui  fi  provochi  il  fluffo  di  bocca  col  mezzo  del 
Mercurio  ha  nella  faccoccia  qualche  moneta  d'Oro,  diviene 
per  l’ordinario  bianca  in  poco  tempo,  fenza  che  l’abbia  toc¬ 
cato.  Si  fa  che  quello  Mercurio  fi  dillipi  mettendo  l’Oro  nel 

fuoco,  e  flroppitcìandolo  con  un  poco  di  oliodi  tartaro . 

L’Oro  potabile  degli  Album  ilb  non  é,  che  una  chime¬ 
ra  .  Pretendono,  che  l’Oro  poffa  rifolverfi  ne’ tuo  principi , 
c  fepararne  il  Sale,  ed  il  Solfo;  in  maniera,  thè  non  polla¬ 
no  più  effere  vivificati  inOro,  come  l’olio  e’1  la  le  ,  cava¬ 
ti  da  un  Vegetabile  non  poffono  eficf  più  nmefi  m  Pianta . 
Hanno  chiamati  quelli  prerefi  Sale  ,  e  Solfo  di  Oro  ,  Oro 
potabile,  perchè  poffono  effere  difciolci  inqualfifia  lorta  di 
liquore,  ed  effer  poli  in  pozione;  gli  attribuirono  la  vir¬ 
tù  di  edere  un  pnTervativo  contra  ogni  lorta  ai  mali ,  di 
guarire  tutte  le  malattie,  di  prolungare  la  vita;  in  una 
parola  d’ effere  la  Medicina  univerfale. 

Quefte  belle  qualità  dell’Oro  potabile  fono  fondare  su 
molte  altre  chimere.  Gli  Alchimifii ,  e  gli  Afirologi  affio¬ 
rano,  che  v’ha  una  gran corrifpondenza,  ed  un  commerzio 
particolare  fra  ’l  Sole,  e  l’Oro  per  le  influenze,  cne  fi  co¬ 
municano  l’uno  all’altro;  che  dunque  l’Oro  eperconle- 
guenza  pieno  delle  influenze  del  Sole;  che  il  Sole  è ’l  cuore 


TRATTATO  UNIVERSALE 


del  gran  Mondo,  e  che  in  quella  qualità  egli  dee  diffondere 
col  mezzo  dell'Oro  Ino  fofiiruito  la  fua  virtù  fui  cuore  de 
picciol  Mondo ,  eh’ c  quello  dell’Uomo;  che  laqualjtadel 
Sole  è  di  riicalJare,  di  vivificare,  di  rallegrare ,  edi  puri¬ 
ficare  il  corpo  da  tutti  i  fuoi  cattivi  umori,  e  di  rendere  la 
vita  felice,  lunga,  ed efente dalle  malattie  ;  ch’elle ndo  tut¬ 
ti  i  loro  prmcipj  ficuri,  non  può  dubitarfi ,  che  l’Oro  non 
abbia  gran  virtù,  ma  che  fìccome  quello  Metallo  è  un  cor¬ 
po  aliai  duro,  e  affai  faldo,  cosi  le  fue  qualità  fono  tal¬ 
mente  rinchiule,  e  concentrate,  che  non  li  poffono  ben  ilcor- 
gere ,  le  non  riducendolo  ne’luoi  primi  principi,  che  lono 
ilSolfo,  e  il  Sale,  che  chiamanfiOro  porabile. 

Non  è  troppo  difficile  il  djftruggere  tutti  quelli  beidi- 
feorfi  ;  hanno  cosi  poco  fondamento ,  efodezza,  che  cadono 
da  fe  medefimi.  Primieramente  gl i  Alchimifii  pretendono 
nratis  ,  che  poffa  rifolverfi  l’Oro  ne’ fuoi  primi  principi,  e 
che  fi  pofla  cavarneSale,  e  Solfo;  imperocché  quefiome- 
rallo  è  così  duro,  e  talmente  legato  nelle  fue  partii  nfenfi* 
bili,  che  non  fi  è  mai  potuto  trovare  un  modo  di  di.ffolver- 

lo  radicalmente,  nè  di  tepai  arile  ah  uno  de’ principi  per  lavo¬ 
ro,  che  ila  fiato  fatto  ,  e  per  applicazione  ,  che  fia  fiata 
meda.  Si  dilata,  fi  divide,  s’attenua,  e  fi  rarefa  in  parti  in- 
fenfibili  col  mezzo  de’diffol  venti  ;  ma  fin  qui  non  s’ e  tatto  , 
che  mafcherarlo,  ed  egli  iella  femore  Oro  intero,  editpo- 
fto  ad  effere  ri niello  col  mezzo  della  lufione nel fuo prmo 

fiato.  Le  preparazioni  di  Oro,  che  alcune  perlone  ci  voglio¬ 
no  fpacciare  perSale,  oSolfo  diquefioMetallo,  ronfi  tre- 
vano  effere  quando  fi  efaminano  con  diligenza,  che  un  Oro 
affai  rarefatto,  difciplto,  e  i'ofpefo  da  qualche  Sale  armo- 
riacale.  Si  fa,  che  quell’ Oro  di  nuovo  fi  vivifichi,  ipo- 
gliandolo  di  quel  Tale,  che  fi  fcaccia  col  fuoco. 

Ma  quando  nel  progreffo  del  tem  po  li  gì  ugnelle  a  micio, 
gliere  radicalmente  l’Oro  in  maniera,  che  fe  ne  poreffe ca¬ 
vare  il  Sale,  ed  il  Solfo  ;  larebbe  ancora  in  qui0  ione  qual 
virtù  avelie  quelli  principi:  il  che  fi  (coprirebbe dalle ìpe- 
rienze,  che  fe  ne  farebbono:  ma  non  v’ha  motivo  alcuno 
di  credere,  che  produceffero  tanti  effetti  ;  quanti  vogliono 
perfuaderfi  gli  Alchimifii,  che  producono. 

La  corrifpondenza  dell’Oro  col  Sole  ,  e  le  influenze  par¬ 
ticolari,  che  vogliono,  ch’egli  riceva  fono  immaginazio¬ 
ni ,  che  non  hanno  probabilità  .  Noiveggiamo,  che  il  So. e 
diffonde  i  fuoi  raggi,  e  il  fuo  calore  generalmente  su  tut* 
ti  i  corpi,  fenza,  che  mofiri  di  fare  alcuna  diftmzione. 

Benché  non  vi  fia  vero  Oro  potabile  nel  Mondo,  e  fia 
incerto  qual  effetto  produrrebbe ,  fe  fi  trovaffe ,  nondimeno 
quello  nome  diOro  potabile  inganna  molte  perfone ,  e  da 
un  modo  a  Ciurmadori  di  ingannare  impunemente  ;  im  peroc¬ 
ché  cavano  delle  tinture  da  alcuni  ingredienti ,  il  colore  de 
quali  raffom  glia  quello  dell’Oro,  e  le  fpaccano  tolto  .1 
nome  diOro  potabile  ad  un  prezzo  altiifimo .  Quefta  ma¬ 
niera  di  ingannare  è  una  di  quelle,  che  nefee  per  1  ordina¬ 
rio  più  a  quefla  Corta  di  perlone;  imperocché  in  materia 
di  rimedj  gli  ammalati  rellano  il  più  delle  volte  ioprattstti 
da  i  gran  nomi,  e  da  qualche  leggiera  apparenza  ;  ognuno 
altresì  fi  lafcia  indurre  a  pubblicare  nel  Mondo  ciò,  che  gl» 
ha  coftato  caro,  e  procclira  di  conciliargli  la  ftima  di  tutti 
pel  fuo  nome,  e  pel  fuo  prezzo  .  Succede  eziandio  molte 
volte,  che  quefte  tinture,  che  fi  qualificano  col  comedi 
Oro  potabile,  producono  qualche  buon  effetto,  perche  e  La¬ 
ta  uiata  la  diligenza  di  cavarle  ne’meftrui  Ipintoli ,  che 
fortificano  il  cuore,  e  fcacciano  per  trafpirazione  i  cattivi 
umori;  Gridali  allora,  miracolo,  e  li  attribuirne  quett  ef¬ 
fetto  all’Oro,  che  non  vi  ha  parte  alcuna ,  poiché  none 
entrato  nel  liquore. 

Altri  meno  adulatori  di  quelli,  de’quak  hopanato ,  tan¬ 
no  che  l’Oro  fi  fciolga  in  liquori  feritoli  nella  maniera 
ordinaria,  e  ficcome  la  diffoluz'one  diOro  e  tempre gial¬ 
la  così  la  fanno  paffare  per  vero  Oro  potabile ,  benché 
non  fia,  che  un  Oro  divifo,  e  che  può  rimetterli  nel  mece- 

fimo  fiato,  in  cui  era  prima.  lltr. 

Del  refto  io  non  veggio  ,  che  la  perfezione  dell  Oio 
debba  dargli  in  Medicina  una  preferenza  Copra  gli  altri 
Metalli  ;  anzi  confiflenao  quella  perfezione  in  una  unio¬ 
ne  efattiffima  di  parti  ,  ed  in  una  gran  fodezza  ,  quello 
Metallo  è  affai  meno  difpofto  ad  effere  digerito,  e  dHtri- 
buito  ne’vafi  del  corpo.  Il  Ferro,  il  Mercurio,  e  gl.  al¬ 
tri  Metalli  ,  che  chiamarli  imperfetti  ,  ,looo  molto  piu 
trattabili;  imperocché  noi  gli  mettiamo  in  iftato  di  pe¬ 
netrare  per  tutto,  e  di  produrre  grandi  effetti.  Uo  eh  e 
perfezione  predo  agli  Artefici  ,  è  ben  fpeffo^.m perfezione 
nella  Medicina  ;  t  noi  ci  ferviamo  affai  piu  de  MUt.  ,  i 
principi  de’quali  fono  naturalmente  rarefatti  ,  e  ailioi li¬ 
bili  ,  che  di  quelli,  i  quali  per  una  gran  durezza  lono  ita- j 

ti  renduti  come  incorruttibili.  .  .  .  , 

Si  dice,  chejlurum  c  il  nomedi colui,  che  primo  lcopri 
l’Oro.  Chiamali  quello  Metallo  in  Ebreo,  ed  miramele 

Or,  in  Italiano  Oro.  Diedi  ancora  ch’e  ftatanommata 
v  ’  Auro- 
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Aurora  .Aurora ,  perchè  il  Tuo  colore  ,  e’1  luo  fplendore 
ra/Tomigliano  a  quelli  dell’Oro  ;  molti  al  contrario  vo¬ 
gliono,  che  Aururn  venga  da  Aurora. 

Sol-,  perchè  fi  pretende  ,  che  l’Oro  fia  fatto  dalle  in¬ 
fluenze  del  Sole. 

Rex  Metallorum  ,  perch’egli  è  il  più  perfetto,  e  il  più 
bello  di  tutti  i  Metalli, 

Autour . 

AUtour .  E’  una  fcorza ,  che  ralfomìglia  in  figura,  ed 
in  colore  alla  Canella  ,  ma  è  un  poco  più  grolla, 
e  più  pallida  ,  col  colore  al  di  dentro  di  una  noce  ino- 
fcada ,  (pezzata  con  molti  piccioli  brillanti.  11  fuogufto 
è  quafi  infipido,  e  non  ha  odore;  ella  viene  dal  Levan¬ 
te.  Entra  nella  compofizione  del  Carmin.j 

Azaroltts , 

Alar ol us  .  Caef. Cali:, 

Mejpiius  aroma  Diofcorìdis .  Dod. 

Mefpilus  proprie  dilla,  quec  Tricoccos »  Cord.  inDiofc. 
JAefpilus  aroma  Feterum  .  1.  B. 

Mefpilus  prima .  Matth. 

frlejptlus  Apii  folto  laciniato.  C.  B. Pit. Tournef. 
Anthedon.  Theophrafli ,  &  Plinii. 

Taliurur  Africana ,  Ruellio,  in  Italiano,  Lazzcruolo. 
E’una  (pezie  di  Nelpolo,  ovvero  un  Albero,  che  hafo- 
glie  limili  a  quelle  del  Pretofemolo,  ma  più  grandi,  che 
diventano  rode  un  poco  prima  ,  che  cadono  ;  i  fuoi  fiori 
fono  in  grappoli!  di  color  di  erba,  ciafcheduno  di  loro  ha 
molte  foglie  difpofle  in  rofa ,  e  foftenute  da  un  calice  , 
tagliato  in  molte  parti.  Palfato  il  fiore,  quello  calice  di¬ 
venta  un  frutto  quafi  rotondo,  carnuto,  molto  più  pic¬ 
ciolo  della  Nelpola  ordinaria,  con  una  fpezie  di  corona, 
ch’è  Hata  formata  dalle  punte  del  calice.  Quefto  frutto 
è  fui  principio  verde  ,  e  duro,  ma  maturando  diven  mol¬ 
le,  rolfo,  dolce  e  gratiflimo  al  guflo  ;  chiude  nellafua  pol¬ 
pa  tre  piccioli  olii  aflai  duri .  Cpl  tivafi  quell’  Albero  in  Ita¬ 
lia,  in  Linguadoca ,  ed  in  molti  altri  Paefi caldi.  Quello, 
che  non  è  fiato  coltivato  è ipinofo  ,  il  luo  Lutto  è  chiamato 
Lazzcruolo  ;  Contiene  molt’oiio ,  e  flemma  ,  poco  iale  acido . 
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E’  Allringente,  fortifica  lo  flomaco ,  ferma  il  vomito ,  eì 
corfidi  ventre  mangiato  crudo ,  e  confettato  con  Zucchero. 
Azarolus  viene  dal  nome  Napolitano  Azorolo. 

Azedarach  . 

AZedarach.  Dod.  Pit.  Tournef. 

Tfedudofycomorus .  Matth. 

Azadaracheni  Arbor .  I.  B. 

Arbor  fratini,  folio  flore,  ceruleo.  C. B. 

Zizyphus  alba.  Matth. 

E’ un  grand’ Albero  ,  che  ha  foglie  limili  a  quelle  del 
Fralfino,  merlate  ne’ loro  contorni,  e  d’ un  verde  carico. 
Il  luo  fiore  ha  cinque  foglie  difpofle  in  rofa;  il  fuo  frut¬ 
to  è  quafi  rotondo,  o  di  figura  d’una  Giuggiola  ,  carnu¬ 
to,  di  color  giallo  pallido  ,  di  un  guflo  difgradevole,  ed 
amaro  ;  chiude  un  nocciolo  olfofo ,  cannellato  a  cinque  colie, 
e  che  fi  divide  in  cinque  riportigli  ,  in  ciatcuno  de’quali 
fi  ritrova  un  ferne  quafi  rotondo .  Serve  quefto  nocciolo  a 
far  corone,  e  per  quella  ragione  molti  chiamano  l  Aze¬ 
ri  araci) ,  Albero  Santo.  Nafce  particolarmente  in  Italia, 
e  in  molti  altri  paefi  caldi. 

Il  fuo  fiore  è  aperitivo  ,  e  difeccante  ,  proprio  per  le 
oftruzioni,  prefo  in  infufione,  oin  decozione.  11  fuo  frut¬ 
to  è  (limato  una  fpezie  di  veleno,  fa  molto  male  a>lo 
flomaco  ,  ed  al  petto,  quando  è  mangiato  ;  Si  adopera 
elleriormente  in  decozione  per  far  morire  i  pidocchi  ,  © 
per  far  crefcere  i  capelli. 

Azedarach  è  un  nome  Arabo. 

Azymus . 

AZymus ,  in  Italiano  Odia. 

E’  un  pane  piano,  lottile  come  Incarta,  bianchif- 
firr.o,  e  fragile;  che  s’ammolifce  torto  ,  che  fi  bagna  in 
qualche  liquore,  e  diventa  mucilaginolo .  E’  fatto  di  fa-, 
rinafina  fenza  lievito.  Si  adopera  per  ravvogliere  le  pil¬ 
lole,  e  i  bocconi,  che  fi  danno  agli  ammalati.  Contie¬ 
ne  molt’olio,  e  poco  lale . 

Azymus  ex  a  privativo  ,  isa  ,  fermentum  ,  quafi 
fermenti  expers  ,  perchè  quefto  pane  e  fatto  lenza  lie¬ 
vito. 


BALENA. 

BaUna ,  Cete  ,  Cetus  ,  in  Italiano,  Balena. 

"■‘“'"l  ’  IL  più  groffo  di  tutti  i  Pefci.  Trovali  nel  Mar 
W  1  re  del  Nort,  ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Elleno  ge- 
I  «  nerano  tutte  ,  come  gli  Ammali  terreftri  .  Il 
M  membro  de!  Mafchio,  che  gli  ferve  alla  genera¬ 
zione  è  lungo,  e  grolle;  chiatrufi  Balenai.  La  Femmina 
non  porta  ,  che  due  picciole  Balene  ,  e  le  nodrilce  colle 
inani:  Ile  .  Quefto  grand’ Animale  marritimo  fi  nodr  fee 
di  pefci,  d’  eibe  ,  e  di  fthiuma  di  Mare  ;  ha  una  forza 
prodigiola.  Se  ne  cava  molto  graffo,  che  fi  fonde  ,  e  fi 
cola  per  purificarlo;  refta  poi  liquidocomeholio,  e  chia¬ 
mali  olio  di  Balena  ;  fi  adopera  in  molti  lavori.  Dee 
iceglierfi  il  più  chiaro,  e’imen  puzzolente.  Quello,  che 
fi  fa  in  Francia,  è  da  preferirli  a  quello  d’Olanda,  per¬ 
chè  i  Francefi  fondano  il  graffo  fub.to,  che  l’hanno  ca¬ 
vato  dalla  Balena,  laddove  gli  Olandefi  lo  conlervano  , 
e  lo  tralportano  prima  di  fonderlo,  il  che  fa  ;  ch’egli  fia 
rotto,  e  di  cattivo  odore. 

L’olio  di  Balena  è  rifolutivo,  ed  ammolliente. 

Balena  a  Greeco  <p vel  ,  ;  imperocché  gli 

■antichi  Greci  erano  Coliti  di  adoperare  un  /3 ,  per  un  <p  ; 
chiamali  ancora  Balena  a  /J«'xx«r<  lacere ;  perché  unafpe- 
zie  di  Balena  lancia  affai  in  alto  l’acqua  del  Mare  da 
un’apertura,  che  ha  nella  fronte. 

Cete  xwre  Aid  to'  xórof  oh  ftnuofam  cavitatem  ,  feti  ca¬ 
viti n  ventrem. 

Balani . 

B  Alani,  feti  Glandes .  Rendei.  Si  ve  Tollicipedes  Bel- 
lonì.  Sono  pefciol ini  di  Mare  con  nicchio,  che  han¬ 
no-  la  figura  di  una  ghianda  di  Quercia  ,  e  perchè  i  loro 
piedi  fono  fatti  come  pollici  è  flato  dato  loro  il  nome 
di  Tollicipedes ,  Si  trovano  attaccati  agli  fcogli  nel  Mare 
in  llpagna ,  in  Bretagna,  e  in  Normandia  ;  fono  buoni 
a  mangiare;  ve  n’  ha  di  molte  fpezie;  fono  aperitivi. 

Ballerai . 

Allerti t .  Aldrov. 

E‘  un  petciolino  di  Fiume,  o  di  lago  ;  ha  la  teda 
corta;  non  ha  nè  denti,  nè  lingua,  ma  le  offa  della  fua 


mafcella  fono  dure,  e  ’1  fuo  palato  carnuto;  il  fuo  cor¬ 
po  è  ricoperto  di  picciole  fquame  Lottili  ,  di  color  neric¬ 
cio;  Ila  tempre  vicino  alle  rive.  E’  buono  a  mangiare;. 
Non  ferve  per  la  Medicina  . 

Ballotte . 

B Aliotte.  Matth.  Fuch. 

Marrubium  maias  ,  vel  primum  .  Traf. 

Marrubium  nigrum  fxtidur» .  Ballotte  .  Diofc.  C.  B.  Pi t«. 
Tournef. 

Marrubium  nigrum ,  five  Ballotte.  I.  B. 

Trajfium  nigrum  fxtidum  oflfìcinarum . 

E’  una  Pianta,  che  getta  futti  all’altezza  di  un  piede,  e 
mezzo,  odi  due  piedi  lodi ,  quadrari,  e  pelofi  ,  tendenti  un 
poco  al  rolfo;  le  lue  foglie  fono  mefite  a  due  a  due,  l’una 
centra  l’altra  ,  lungo  i  furti;  fono  più  grandi,  e  più  bislun¬ 
ghe  di  quelle  del  Marrubio  bianco  ,  limili  a  quelle  della 
MefiflTa  ,  ma  più  ottufe  ,  raggrinzate  ,  merlate  ne’  loro 
contorni  ,  di  color  verde  bruno,  e  d’un  odor  puzzolen¬ 
te,  le  ime  grandi,  le  altre  picciole.  I  fuoi  fiori  fono  fat¬ 
ti  a  fufajuoìo,  di  color  roffo  ;  ciafcheduno  di  loro  è  fat¬ 
to  in  forma  di  gola,  o  di  canna,  tagliato  in  alto  in  due 
labbra.  Gli  fuccedono  quattro  femi  bislunghi,  contenuti 
in  una  fpezie  di  cornetto,  che  ha  fervito  di  calice  a!  fio¬ 
re;  la  fua  radice  è  fibrofa.  Nafte  quella  Pianta  ne’  luo¬ 
ghi  ombrofi,  intorno  alle  muraglie  nelle  fiepi,  negli  or¬ 
li  delle  ftrade.  Contiene  molt’olia  mezz’ efaltato,  e  fale 
effenziale ,  o  volatile. 

E’  vulneraria,  propria  per  detergere  ,  e  mondificare  1’ 
ulcere  vecchie.  Ordina  Diofcorìde  ,  che  fi  peftino  le  fo¬ 
glie  di  quella  Pianta,  mefcolate  col  fale  »  e  fi  applichi¬ 
no  alla  morficatura  del  cane  rabbiofo. 

Bai  fantina . 

Alfamina  .  Dod. 

Balfamina  fxmina .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Catanance .  Csefalp. 

Bl/amina  fxmina,  perlici  folio ,  vel  Salicis  folio .  I.  R, 
Bai j ' amina  altera.  Trai.  Matth. 

Balsamella  .  Cord.  Hift. 

Balfamina  amygdaloides .  Gef.  ad  Cord. 

E’una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  dicirca  un  pie- 
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de  ,  e  mezzo ,  grotti,  dritti,  folti  di  rami,  e  fugofi,  fpetto 
un  poco  rofficci  abballo  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  aguz¬ 
ze  come  quelle  del  Salcio ,  leggiermente  merlate  ne’  loro  con¬ 
torni,  di  un  guflo ,  tendenteall’ amaro .  Efcono  i  Cuoi  fio¬ 
ri  dali’afcelle  delle  foglie,  attaccate  a  gambi rofficci .  Cia- 
febeduno  di  quelli  fiori  ha  per  l'ordinario  quattro  foglie  ine¬ 
guali ,  di  un  bel  colore  rotto;  la  foglia  fuperiore  è  fatta  a 
volta  ,  e  l’inferiore  raffomiglia  ad  una  manica  Ipocratica  ; 
le  due  laterali  cadono  davanti  a  guila  di  collare  ;  ognuna 
delle  quali  è  guernita  di  un’orecchietta.  Pattato  il  fiore, 
fuccede  un  frutto  fatto  in  pera  ,  ruvido,  pelolo  ,  e  gial¬ 
lo,  quando  è  mauro  ,  comporto  di  pezzi  metti  infieme  , 
come  le  doghe  di  una  botte.  Si  aprono  quelli  pezzi  da  lor 
medefimi,  e  fanno  comparire  alcuni  Temi  quali  rotondi, 
e  ralTomiglianti  in  certo  modo  alla  lente.  La  lua  radice 
è  fibrofa,  e  bianca.  Nafee  quella  Pianta  ne' Giardini. 

E’ vulneraria,  deterfiva,  e  fortificante,  ma  la  Medicina 
poco  fe  ne  ferve. 

Balfamina  a  Balfamo,  Ballamo,  come  chi  dicclfe  Pian¬ 
ta  propria  a  far  Balfamo. 

Balfamum  Judaicum , 

BJllfamum  Judaicum , 

E’ un  Arbofcello  ,  che  una  volta  nafeeva  fedamente 
nella  Valle  di  Gerico  in  Galaad  nell’Arabia  felice  ;  ma 
avendo  il  gran  Turco  conquiftata  la  Terra  Santa  ha  fat« 
to  tralpìaotare  ciò,  che  v’  era  di  quelli  Alberi  ne’luoi  Giar¬ 
dini  del  gran  Cairo,  dove  li  fa  cuftodire  efattiffimamen- 
te  da  luoi  Gianizzeri  ,  non  premettendo,  che  v’entri  ve¬ 
rmi  Criftiano.  Onde  può  ora  chiamarli  quefl’ Arbolcello 
piuttofto  Ballamo  di  Egitto,  o  del  gran  Cairo,  che  Bal¬ 
lamo  di  Giudea.  Getta  ramiceli!  dritti,  fragili  ,  e  Iparfi 
di  nodi  ineguali;  la  loro  feorza  è  rofficciaefleriormente, 
e  verdiccia  al  di  dentro.  ,  Ella,  copre  un  legno  bianchic¬ 
cio,  e  midollofo,  che  ha  un  odore  ,  quando  fi  rompe  , 
dolce,  e  grato,  fi  ni  i  1  e  a  quello  del  liquoie  del  Balfamo. 
Capitano  alle  volte  alcuni  ramicelli  lecchi  ,  nudi,  e  fen- 
za  foglie;  ma  fono  ra,ri ,  e  cari,  per  la  difficoltà,  cheli 
trova  ad  averli.  Quell’  è  ciò  ,  che  fi  chiama  Xylobalfa- 
mum ,  nome  greco,  che  lignifica  legno  di  Ballamo.  Con,-* 
viene  molt’olio,  e  Tale  effenziale, 

E’  cefalico  ;  e  flomacale  ;  refirte  al  veleno  ;  ierve  per 
malattie  contagiofe;  viene  ordinato  in  molte  manipola¬ 
zioni  di  Farmacia  ,  ma  quando  non  fe  ne  trova  ,  fe  gli 
loflituifce  il  Sandalo  cedrino,  o  ’l  legno  d’Aloè.. 

Le  foglie  del  Balfamo,  hanno  quali  la  figura  di  quelle 
dellaRuta,  I  fuoi  fiori  fono  fatti  a  ;guifa  di  Stelle  ,  bian¬ 
chi;  lafciano  cadendo  un  picciolo  frutto,  o  una  bacca  aguz¬ 
za  nell’eftremità  ;  verde  fui  principio,  ma  che  fi  fa  bruna 
maturando,  attaccata  i  rami  con  una  picciola  coda  ,  e 
con  un  calice.  Contiene  un  feme ripieno d’ un  fugogixllo  , 
denfoj  d’un  gufilo  acro,  e  un  poco  amato,  e  cV  un  odor 
grato,  fimilea  quello  del  liquore  del  Ballatilo .  Quefto  frut¬ 
to  leccandoli  diviene  aggrinzato  e  fenzaiugo:  macor.ierva 
per  lungo  tempo  una  parte  del  fuo  guflo,  edelfuoodore . 
Capita  nelle  noftre  parti  fecco,  apprettò  poco  groffo  ,  come 
il  Pepe,  o  *1  Cubebe.  Quefl'  è  ciò ,  che  fi  chiama  Catpobal- 
famum.  Dee  fceglierfi  il  più  groffo,  il  più  forte  al  gufto, 
il  più  odorato.  Contiene  mole’ olio,  e  Tale  volatile. 

E’ a  lettitene  ,  proprio  p:r  fortificare  le  parti  vitali,  per 
eccitare  il  feme,  per  rimediare  alle mo  llcature  de’ Serpen¬ 
ti  ,  e  dell’ altre  bellie  velenolc;  ma  effendo  raro,  (egli Lo¬ 
flituifce  il  Cubebe. 

Scaturifce  in  tempo  di  State  da!  tronco  dell  Albero  col 
mezzo  di  tagli,  che  vi  fi  lanno,  una  retina  liquida ,  bian¬ 
ca,  e  odorifera,  che  chumafi  in  latino 
Opoba/famum . 

Balfamc  Leon* 

Balfamum  de  Mecha. 

Balfamum  verum  Syrìacum , 

Balfamum  album.  /Egyptiacum  .  feu  Judaicum. 

Siccome  quello  Ballamo  è  raro,  caro,  e  preziofo,  cosi 
è  lottopofto  ad  effer  falfificato;  Egli  dee  avere  unaconfì- 
flenza  finv.le  a  quella  della  Tremcntinadi  color  bianco  ,  ten¬ 
dente  al  giallo,  trasparente,  d’ un  odor  penetrante  ,  e  gra¬ 
to  ,  d’un  guflo  un  poco  amaro,  ed  acro.  Contiene  molt’ 
olio  mezzo  efaltato  dal  tale  volatile  acido  ;  Se  per^curio- 
fità  fi  diftillalfe,  T  ne  caverebbe  in  primo  luogo  un’  olio 
etereo  ,  indi  un  olio  giallo  ,  e  finalmente  un  olio  roffo  , 
come  quando  fi  ciflilla  la  Trementina.  Ma  ficcome que¬ 
llo  Ballamo  bianco  è  una  droga  naturalmente,  aliai  efal- 
tata,  per  non  aver  bìfogno  dell’ ajuto  della  Chimica  ,  così 
fi  fa  bene  ad  adoperarlo  nel  tuo  flato  naturale. 

Per  conofcere  le  il  Balfamo  bianco  fis  vero  ,  e  novel¬ 
lo,  le  ne  lafcia  cadere  una  goccia  in  un  bicchiere  di  acqua; 
ella  dee  dilatarf»  in  una  pelliccila  affai  fottile  Culla  lu- 
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perfizie  dell’acqua  ,  e  può  rimetterfi  facilmente  infieme 
con  un  legnerto,  che  fia  ben  netto. 

Se  il  Ballamo  è  vecchio,  quantunque  vero,  avraacqut- 
flata  una  confidenza  più  loda ,  e  non  formerà  piu  pelli- 
cella  full’acqua,  ma  fi  precipiterà  nel  fondo. 

Il  Ballamo  bianco  è  la  parte  più  effenziale  dell’Albe¬ 
ro;  è  un  rimedio  flimatiffimo  per  fortificare  il  cuore,  e  l 
cervello;  per  refirtere  alla  malignità  degli  umori,  perec- 
citare  la  trafpirazione  ,  e  per  le  morficature  delle  beute 
velenofe  ,  dato  interiormente  .  La  dole  è  da  una  goccia 
fino  alle  quartro.  Può  altresì  adoperarli  erteriormente  per 
detergere,  e  conlolidare  le  piaghe;  e  per  fortificarci  ner¬ 
vi.  Le  Dame  lo  lavano  nell’acqua;  indi  melfoviun  po¬ 
co  di  olio  ,  dei  quattro  gran  Temi  freddi  fe  ne  ungono 
leggiermente  la  pelle.  Raddolcire  ,  puliice  molto,  gua¬ 
rii  ce  le  picciole  bolle,  e  le  altre  inegualità  del  vilo .  Al¬ 
tre  lo  diffòlvono  nello  fpirito  di  vino,  o  nell’acqua  del¬ 
la  Regina  d’Ungheria;  indi  mefqolano  la  diffoluzione  in 
molt’ acqua  di  chiocciole,  o  di  fiori  di  fave  per  fare  una 
Ipezie  di  latte  verginale,  con  cui  fi  lavano. 

Effendo  il  vero  Ballamo  bianco  affai  raro,  e  difficile 
ad  averli  ,  fe  gli  foftituifee  per  l’ordinario  l'olio  di  noce 
mofeada  nelle  compofizioni  deftinate  per  la  bocca. 

Xylobalfamum  a  %ò\ov  lignum ,  &  /Sa  Xc-a^ov  ,  come  chi 
diceffe,  legno  di  Balfamo. 

Carpobalfamum  a  x-zgiro;  ,  frufius ,  &  /SaXa-apoy  ,  tome 
chi  diceife,  frutto' del  Ballamo. 

Opobalfamum  ex  l7r°\  ,  fuccus ,  O*  & aX<r«^^;  come  chi 
diceffe,  fugo,  ovvero  olio  di  Balfamo* 

Balfamelceum ,  quaft  oleum  balfami olio  di  Balfamo, 

Balfamum  Copabu . 

^ iìfamum  Copdbu . 

Ccpau . 

Copalyva  . 

Copaif. 

Campaif . 

Camelo  . 

E’  un  Balfamo  ,  eh’  efee  da  un  Albero  dell’America 
col  mezzo  dei  tagli,  che  vi  fi  fanno  .  Ci  capita  di  Por¬ 
togallo;  Ve  n’ha  di  due  Ipezie;  uno  chiaro  in  olio  bian¬ 
co,  e  di  un  odore  di  relìna  ;  Scaturilce  il  primo  dall’ Al¬ 
bero;  e  un  altro  più  denfo  della  Trementina,  o  in  con- 
fiftenza  di  Baifamo  di  color  giallo  ,  eh’ è  differente  dal 
primo  nell’  ulcire  ,  che  fa  per  mezzo  dei  tagli  dall’  Al¬ 
bero  . 

L’uno,  e  P  altro  Balfamo  fono  eccellenti  per  deterge¬ 
re,  e  conlolidare  le  piaghe,  elfendovi  porti  lopra  ;  per  le 
flulfiom  catarrali,  per  torciflc  are  i  nervi,  per  le  frattura, 
e  dislogazioni ,  per  risolvere  ,  e  per  fermare  le  gonorree; 
la  dole  è  dalle  dodici  goccie  fino  alle  ventiquattro,  pr.e- 
fe  per  bocca. 

Balfamum  de  Tolti . 

Rjtlfanuim  de  Tolti,  è  un  liquore  refinofo,  e  giurino- 
.o,  di  confidenza  di  Trementina,  di  color  rotticelo , 
c  di  un.  odore  gratìfliuio,  fintile  a  quello  del  Cedro,  che 
fi  dilata,  e  fa  ;n  dolce  profumo,  di  un  dolce.,  ed  aggra¬ 
devole,  Tcaturifce  col  mezzo  dei  tagli  ,  che  lì  fanno  ne’ 
tempi  caldi  alla  scorza  di  un  Arbolcello  chiamato  fo.u; 
eh’  è  una  Ipezie  di  Pino  ,  che  paLqe  nell’America,  tia 
Cartagine,  e’1  nomedi  Dio.  Coniie-ie  molt’olio  in  parte 
efaltato,  fiale  effenziale,  o  volatile,  e  pochiffìnia  terra. 

E’  proprio  per  detergere,  e  per  conlolidare  le  piaghe  ; 
refillc  alla  cancrena,  e  fortifica  i  nervi  ;  è  buono  per  le 
ffuffiom  catarrali ,  per  la  Iciatica  appi  icata  erteriormente , 
Si  prende  altresì  interiormente  per  l’afima. 

La  dole  è  da  una  goccia  fimo  alle  quattro. 

Balfamum  Peruvtanum . 

BJllfamum  Teruvianum  ,  feu  lndicum  ;  In  Italiano; 
Balfamo  del  Perù.  . 

E’ un  Balfamo  naturale  ,  di  cui  noi  veggiamo  tre  ipe¬ 
zie.  La  prima  è  chiamata  Balfamo  Jecco ,  è  una  torte  di 
refina  dura,  rofficcia,  odorffera,  che  ci  capita  inguicio. 
Ella  Icaturifce  in  liquore  da  i  rami  di  un  Arbolceho  , 
che  nalce  in  abbondanza  nel  Perù.  Ricevefi  quefto  ìquo- 
re  in  piccioli  recipienti;  ti  efpone  al  Sole  ,  o  ad  un  altro 
calor  dolce  per  molti  giorni ,  affinchè  un’umidità  acquoia, 
che  vi  è  inefcolata,  1  va  pori ,  e  la  refina  s’ induri. 

La  feconda  è  una  refina  liquida  ,  bianca,  odorifera  ,  li¬ 
mile  alla  pece  liquida,  di  cui  fi  parlerà  nell  articolo  cella 
Trementina  ;  chiamafi  Ballamo  bianco  del  Perù.  lice  per 
mezzo  de’  tàgli,  che  fi  fanno  al  tronco,  e  a  i  grofli  rami 
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HE  SEMPLICI. 

T rio n  um  T beopbrafii .  Rauv. 

Sabdarifa  alia.  Lugd. 

Jllceu  Indica  parvo  fiore.  C.B. 

Exotica  Malvacea . 

Bamta,  Eben  quibufdam.  Ad  veri. 

Alcea  AUgyptia:  Clul.  Hill. 

E’  unalpecie  di  Ketmia,  o  una  Pianta  flraniera  ,  alta  co¬ 
me  la  Bdmalva  ;  le  fue  foglie  fono  larghe,  e  limili  a  quelle 
della  Vite;  ma  più  picciole  ,  tagliare,  merlare,  ed  attac¬ 
cate  al  furto  con  lunghe  code;  i  fuoi  fiotilono  piccioli, 
fimili  a  quelli  della  Malva,  di  color  giallo  ;  (Accedono  loro 
frutti  bislunghi,  ed  aguzzi,  che  s’aprono  dalla  puntain 
molte  parti  ,  o  riportigli,  ne’quali  fi  trovano  femiquafi 
rotondi,  neri,  grolfi  come  piccioli  Orobi ,  colla  pelle  aflai 
grolla;  e  con  una  polpa  bianca,  e  dolce.  Lalua  radiceè' 
lunga  ,  attorniata  da  alcune  fila  . Nafce ne’  Giardini  in  Egit¬ 
to,  e  nell’ Indie.  Gli  Egizi  mangiano  il  luo  feme,  come 
fi  mangiano  qui  le  lenti,  i  pifellr,  e  le  fave. 

.  Tutta  la  Pianta  è  ammolliente,  rìfolutiva  ,  e  pettorale; 
raddolcire,  e  mitiga  i  dolori  ;  digerilce;  fa  ufcir  la  pietra , 
e  la  renella  dalle  reni,  e  dalla  vellica.  E’ propria  perle 
Oftalmie . 

Sangue . 

B .Angue ,  Garciae.  Acoflae.  Monard. 

Cannabi  fimilis  Exotica.  C.B. 

In  Arabo  Avs ,  in  Turco  Afiaratb. 

E’una  Pianta  del  l’ Indie  quali  limile  al  Canape;  il  fuo> 
furto  è  alto  due  Piedi ,  e  mezzo,  quadrato,  difficile  a  rom¬ 
pere;  di  color  verdechiaro,  che  non  è  sì  voto ,  come  il  fu¬ 
rto  del  Canape  ,  e  la  cui  fcorza  può  edere  filata,  come  quella 
del  Canape;  le  fue  fòglie  fono  fatte  come  quelle  del  Cana¬ 
pe,  verdi  in  alto,  e abbafo  pelote ,  bianchicce,  di  un  gu- 
fto  terreftre;  e  fcipiro:  il  fuo  teme  è  più  minutodìquel-. 
lo  del  Canape,  e  non  è  così  bianco. 

Gl’ Indiani  mangiano  il  feme,  e  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  ,  tanto  per  renderli  abili  all’atto  venereo,  quanto  per  ec¬ 
citar  l’appetito  ;  ae  fanno  una  compofizionefpolverizzando- 
le  ,  ed  aggiungendovi  dell' Arreca  ,  qualche  poco  di  Oppio, 
e  di  Zucchero,  e  ne  mangiano,  quando  voglionodormire 
lenza  inquietudine ,  dimenticarli  de’loro  tra  vagli ,  e  mitiga¬ 
re  i  loro  mali.  Se  hanno  voglia  di  vedere  dormendo  molte 
cofe  fantartiche,  ed  illufioni ,  vi  mefcolano Canfora  ,  Ma- 
ce.  Garofani,  e  Nocemolcada;  fe  pei  lo  contrario  voglio¬ 
no  effere  allegri ,  e  faceti,  e  più  inclinati  alla  lufuria,  vi 
aggiungono  Ambra  ,  Zucchero,  eMufchio. 

Clufio  offerva,  che  quello  Bangue ,  par,  che  abbia  una. 
grande  affinità  col  Maslac  dei  Turchi  ,  che  abitano  in 
Coftantinopoli ,  di  cui  fi  fervono  in  molte  malattie .  Al¬ 
cuni  eziandio  ne  mangiano  per  eccitarli  alla  lulfuria. 

Barba  Caprce . 

BArba  Caprce  fioribus  oblongis .  C.  B.  Pit.Tournef. 

Barba  Ceprtma  .  Gef.  Hort. 

Barbuta  Capra ,  Isn  Barba  Caprina  Sylvefiris .  Trag. 
Votentilla.  2.Aug. 

Drymopogon.  i.Tab. 

Sarba  Capri.  I.  B.  Dod.  In  Italiano  Barba  d’ Capra . 

E’una  Pianta,  che  raflomiglia  alla  Regina  dei  Prati; 
ella  geta  furti  all’altezza  di  quattro,  o  cinque  piedi ,  ro¬ 
tondi,  midollo!!,  folti  di  rami,  che  fi  {tendono  in  ale; 
le  lue  foglie  fono  bislunghe,  aguzze ,  merlate ,,  attaccate 
molte  ad  un  medefimo  lato,  eh’ è  terminato  da  una  fo¬ 
la  foglia,  non  effendovi  fra  effe  alcune  picciole  foglie  , 
come  nella  Regina  dei  Prati.  Nafcono  i  fuoi  fiori  a  giti¬ 
la  di  grappoli  lunghi  nelle  cime  dei  rami  ;  ogn’  un  dei 
qi^ali  è  comporto  di  cinque  picciole  foglie difpofte  in  ro- 
la,  di  color  bianco.  Caduto  quello  fiore,  fuccede  un  frut¬ 
to  comporto  di  alcune  picciole  guaine  ;  in  ciafcheduna 
delle  quali  v’ha  uno,  o  due  ferri  bislunghi.  La  fua  ra¬ 
dice  è  mediocremente  grolla,,  fibrofa  ,  coperta  di  unafeor- 
za  aliai  grolla,  rollicela,  e  ripiena  di  una  midolla.bian- 
ca .  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  umidi,  ne’Bolchì,  e 
preffo  a’ Fiumi.  Contiene  molto  fale  effenziaìe. 

E’tudorifica,  artringente,,  cordiale,  vulneraria,  propria* 
per  refirtere  al  veleno,  per  fermare  i  fluffi  di  ventre  ,  » 
Aulii  di  fangue  ,  e  per  confolidare  le  piaghe. 

E'chiamata  quella  Pianta,  Barba C apra  ,  perchè  fi  pre¬ 
tende,  che  i  fuoi  fiori  rapprefentino  nell’ordine,  con  cui 
fono  porti,  la  Barba  di  una  Capra. 

Barba  Jovis . 

BArba  Jovis  pulebre  lucens  .  I.  B. 

E’un  Arboicello  alto  un  piede,  e  mezzo,  o  due  piedi; 
ixcimta  s&gyptiaca  vitis  fiotto,  parvo  flore  .  Pit.Tournef.  il  tuo  furto  é  duro,  quali  legnolo  ,  ricoperto  di  una  lcorza. 

lanu- 
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del  medefimo  Arbofcello;  ha  qualche  raffomiglianza  alP 
Opobaljamum ,  ovvero  Balla mo  bianco. 

La  terza  è  un  Balfamo  nericcio,  odorifero,  che  fi  cava 
metrndo  a  bollire  perqualche  tempo  nell’acqua  irami,  e 
le  foglie  del  medefimo  Arboicello ,  e  lafciando  pofeia ,  cheli 
raffreddi  la  decozione  ,  affinchè  il  Balfamo  fi  trovi  nuotarvi 
l’opra,  e  porta  ratinarli  per  metterlo  ne’fiafchi .  11  Saliamo 
del  Perù  è  il  più  comune  ,  e ’l  più  in  ufo  tanto  per  la  Medi¬ 
cina,  quanto  per  li  Profumieri .  Deeeffere  vifcofo,  in  con¬ 
fluenza  di  Trementina,  di  color  bruno  nericcio  ,  di  un 
odor  dolce;  e  gratiflìmo,  con  qualche  raffomiglianza  a 
quello  della  Storace;  che  fi  fparga  da  tutte  le  parti  ,  e 
renda  un  profumo  durevole,  è  di  un  gufto un  poco  acro. 

Quelli  ballami  fono  proprj  per  fortificare  il  cuore,  il  cer¬ 
vello,  e  loftomaco;  per  refirtere  alla  putrefazione;  per  if- 
cacciareper  trafpirazione  i cattivi  umori;  per  detergere,  e 
conlolidare  le  piaghe;  per  fortificare  i  nervi ,  per  rilolvere  i 
tumori  freddi,  e  per  lo  icorbuto  .  Si  adoperano  interior¬ 
mente,  ed  efteriormente  ;  la  dofe  è  da  una  goccia  fino 
alle  lei.  Si  ulano  altresi  ben  ipelTo  ne’ profumi. 

Gl’Indiani  dopo  aver  cavato  il  balfamo  nericcio  da  i  ra¬ 
mi  dell’Albero,  come  li  è  detto,  fanno  fvaporarela  deco¬ 
zione  reGante  fino  a  confiftenza  dieftratto;  Vi  mefcolano 
un  poco  digomma,  e  ne  fanno  una  parta  loda,  concnifor- 
mano  delle  corone,  che  refiftano  nere,  ed  odorifere,  princi¬ 
palmente  fe  incontanente  dopo  averle  formate  le  ungono 
efteriormente  all’intorno  con  un  poco  di  balfamo.  Ven¬ 
gono  molte  di  quelle  corone  di  Spagna,  e  di  Portogallo* 

Bambou . 

BAmbou ,  five  Bambus . 

Mambu,  fiv e  Arbor  Tabaixir.  Lugd.Frag. 

Arando  Arbor,  in  qua  humor  latte us  gignitur  ,  qui  T a- 
baxir  Avic.  Arabibus  dicitur .  C.B. 

Mambu  Indorum  ,  in  cujus  arundinibus  Fabaxir  ,  five 
Sacchar  Mambu.  Garz. 

Spodium,  aut  Tabafir  Pirfianorum ,  Acoflae. 

Tabafir,  five  Mambu  Arbor  ;  Tabafir  folio  olece.  I.  B. 

In  Italiano.  Canna  d'india. 

E' una  Ipezie  di  Canna  dell’ Indie,  checrefee  all’altezza 
di  un  Albero,  alle  voice  come  il  Pioppo  ,  alle  volte  più  bal¬ 
lo  ,  dritto,  rotondo,  e  dilettevole  alla  villa  .  Il  fuo  legno  è 
voto,  e  midollolo  al  di  dentro;  vanno  i  tuoi  rami  la  mag¬ 
gior  parte  in  arto  ;  ma  i  più  belli,  e  più  lunghi  fra  loro 
tono  alcuni  polloni,  incurvati,  feparati  gli  uni  dagli  al¬ 
tri  da  nodi  ;  le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  dell'Ulivo, 
ma  piu  lunghe,  lontane  le  une  dall’ altre,  e  dicolor  pal¬ 
lido;  le  lue  radici  gettano  molti  furti  . 

Gli  Alberi  di  Bambou  crefcono  gli  uni  preffo  agli  altri ,  e 
talmente  moltiplicano,  che  fanno Bofchi  difficiliffimi  a  pe¬ 
netrare  ;  e  tanto  piu  ,  quanto  il  legno  di  quell’ Albero  è  du¬ 
ro,  e  difficile  a  tagliare,  benché  fia  facile  a  fendere . 

Na.tce  nella  Provincia  di  Malabar  verfo  Coromandel ,  lun¬ 
go  le  rive,  ed  in  molti  altri,  luoghi  dell’ Indie  .  Elee  natu¬ 
ralmente  da  cialcheduno  dei  tuoi  nodi  certo  liquore  denlo  , 
bianco,  e  iatticmolo  ;  ma  ftringendo  il  ramo,  fe  ne  (preme 
molto  più;  Se  ne  fa  Zucchero  perevaporaz'one;  il  qual 
Zuccheio  e  chiamato  dagl’indiani  Tabaxir  ;  Si  fervono  del 
liquore  [attirinolo  per  molte  malattie;  come  noi  fi  l.  rvia- 
roo  qui  del  Zucchero  per  raddolcire  gli  umor»;  ma  lìccume 
quello  liquore  non  è  paffato  pei  fuoco ,  così  è  ancora  più 
anodino,  e  più  umettante  del  noflro Zucchero .  Se  ne  fa 
prendere  per  la  colica,  e  per  la  dilenteria .  Molte  fono  le 
ìpezie  del  Bambou  ;  i  polloni  ,  che  fe  ne  cavano  f  >no  le 
canne,  che  fi  chiamano  Bambocce . 

Gl  Indiani  fabbricano  col  legno  di  Bambou  Cale  ,  Ba- 
telli,  e  Mafferizie  ;  la  fua  durezza  è  cosi  grande  ,  che 
due  pezzi  di  quelto  legno  ftropicciati  fortememe  l’uno 
con  1  altro  producono  fuoco  .  Quando  i  Paefani  voglio¬ 
no  tumar  tabacco,  ed  accendere  i  loro  gargoulis ,  prendo¬ 
no  due  pezzi  di  Bambou  fpaccato  ,  nell’  uno  fanno  una 
tacca;  e  lenza  che  il  Bambou  s’accenda,  o  getti  fcintil- 
le,  qualche  foglia  lecca,  o  qualche  altra  materia  accen¬ 
dibile  ,  che  fi  applichi,  alla  tacca  prende  (libito  fuoco. 

Quello  legno  è  ftimatofudorifico  ;  la  radice  dell’ Albero  è 
diuretica,  e  propria  per  provocare  i  meftrui  alle  femine. 

.  Bambou,  Bambù,  Mambu  fono  nomi  Arabi. 

Tabaxir  è  una  parola  Perfiana,  che  lignifica  fugo  ,  o 
umor  lattiamolo  concreto;  quello  nome  è  flato  dato  al 
Zucchero . 

Bamia  . 

BAmìa.  I  B. 

Bamia  Alexandrina.  Caef.  Cali. 


44  TRATTATO 

lanuXofa  bianca,  che  gena  molti  rami  ;  le  Tue  foglie  fono 
pofte  per  ordine  a  due,  a  due  fui  loro  lato,  comequelle 
della  lente,  pelofe;  di  colore  argentino ,  belle,  rivendenti; 
Nafconoi  Cuoi  fiori  nelle  cime,  piccioli,  leguminofì ,  gial¬ 
li,  rattomigbanti  in  figura ,  e  non  in  grandezza  a  quelli  del¬ 
la'  Giqertra.  Sono  feguiti  da  gufej  affai  corti ,  e  quali  ova¬ 
ri;  ciafeheduno  de’ quali  contiene  un  feme.  Nafce  querta 
Pianta  ne’ luoghi  falTofi,  montani,  preffo  al  Mare  ;  Se  ne 
vede  nel  Portoni  Setta  in  Linguadoca  :  ha  un  appetto  affai 
gt3to;  e  crelce  talvolta  all’altezza  di  un  Uomo. 

E  Rimata  apertiva. 

Barbar  e  a , 

„ Arborea  .  Dod.  Lib.  I.  B- 

Herba  S.  Barbari  ',  Sinapi  agrefte .  5-1  rag. 

Tfeudobunìas .  Dod.  Gal. 

Sizimbnum  Eruca  folio ,  glabro,  fiore  luteo.  Pit.Tournef. 

Carpentcrum  herba.  Ruel. 

Eruca  lutea ,  latifolia  ,  ftve  barbarea  .  C.  B. 

Scopa  Regia  ,  fivs  Sideriti s  latiffima,  Fuch.  Ico.  Ang, 

J^ajìurtium  paluftre .  Gef.Nort. 

E’  una  fpecie  di  Sizimbrium ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  get¬ 
ta  molti  furti  all’altezza  d’ un  piede,  e  mezzo,  folti  di  ra¬ 
mi ,  voti,  con  foglie  più  picciol  e  di  quelle  della  Rapa,  e 
con  qualche  raffomiglianza  a  quelle  del  Crelcione ,  di  co¬ 
lor  verde,  nericcio,  e  rilucente;  i  fuoi  fiori  lono  piccioli, 
e  gialli  ;  ugn’  uno  dei  quali  ha  quattro  foghe  difporte  in 
Croce;  Succedono  loro  piccioli  gulcj ,  lunghi,  rotondi  , 
teneri,  che  contengono  femi  rofficci;  la  fua  radice  è  bis¬ 
lunga,  mediocremente  grolfa,  e  di  un  gufto  acro  ;  Na¬ 
fce  ne’Campi;  lì  coltiva  negli  Orti  per  la  infialata .  Con¬ 
tiene  molto  fiale  effenziale,  ed  olio. 

E’deterfiva,  e  vulneraria;  provoca  l’orina  ;  è  buoniffima 
per  lofeorbuto,  per  le  malattie  della  milza  ,  e  per  la  colica 
nefritica.  Si  adopera  erterior  mente ,  ed  interiormente. 

Barbo . 

.Arbo ,  five  Barbar,  in  Italiano  Barbio. 

Eunpelce  diFiume,  e  di  Lago  aliai  noto  nelle  Pe- 
icherie,  è  piano,  e  del  genere  de’ Rombi;  fe  ne  trova  di 
diverie  grandezze;  pela  per  l’ordinario  due  in  tre  libbre; 
ma  fe  ne  incontrano  alcuni,  che  pelano  fino  otto  libbre; 
La  (ua  terta  è  lunghetta,  aguzza  ,  e  cartilaginofa  ,  con 
alcune  fila  di  pelo  da  ciafeheduna  parte  delle  lue  labbra, 
che  fanno  una  barba,  donde  viene  il  fino  nome.  Non  ha 
denti,  i  lnoi  occhi  fono  piccioli,  la  lua  fchiena  bianca, 
e  gialliccia,  fparfa  di  alcune  macchiette  nere;  i  fuoi  lati 
fono  argentini,  ed  il  fuo  ventre  è  bianco  come  il  latte  , 
Quello  pefee  è  buono  a  mangiare,  e  di  facile digertione; 
la  fua  carne  è  bianca,  e  molle,  le  fue  uova  non  fono 
buone  a  mangiare;  purgano  di  fopra ,  e  di  fiotto. 

Barbota . 

Bjlrbota.  E’  un  pefciolino di  Fiume ,  lungo,  erotondo; 

aliai  noto  nelle  Pefcherie,  chiamafi  in  Francefe  Bar- 
botte,  e  quefto  nome  non  viene  dall’ effere  barbuto,  ma 
dallo  fguazzare,  che  fa  nell’acqua  torbida,  che  in  Fran¬ 
cefe  dicefi  bardotter  ;  è  lungo  circa  mezzo  piede,  e  graffo 
appretto  poco  come  il  pefee  Cappone  .  La  fua  tetta  è  grolla, 
i  fuoi  denti  fono  picciolittimi  ;  ha  un  pelo  corro  nella 
malcerta  inferiore,  vive  di  fango,  difehiuma;  la  (ua  car¬ 
ne  è  molle,  un  poco  glutinofa ,  ma  delicata,  ebuoniflì- 
ma  a  mangiare.  Contiene  molt’olio,  e  fiale  volatile. 
Purifica  il  (angue,  e  provoca  l’orina. 

Bardana . 

Bardana  ;  in  Italiano  Lappola.  E’ una  pianta,  di  cui 
due  lono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Bardana,  five  Lappa  major.  Dod.defc. 

Lappa  major .  Brunf. 

Lappa  major  JLrcium  .  Diofc.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Ter  fona  ,  five  Lappa  major,  autCardana .  1.  B. 

.Arcium.  Ang.  DoJ. 

Terfonata  major.  Matth. 

Terfonatia.  Fuch. Fracaft. 

Terfonata,  Lappa  major.  Bardana.  Lob.  Icon, 

E’ una  Pianta,  che  s’erge  all’altezza  di  tre,  o quattro 
piedi;  i  fuoi  furti  fono  dritti ,  angolofi,  lanuginofi ,  e  roffic- 
ci  ;  le  fue  foglie  fono  grandi,  larghe,  verdi,  brune  al  di 
lopra ,  bianchiccie  e  lanuginole  al  di  lotto.  Il  fuo  fiore  è 
un  mazzetto  con  molti  fiorellini  tagliati  in  coreggie ,  di 
color  porporino.  E’foftenuto  da  un  calice  comporto  di 
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molte  fica  glie ,  la  cui  cttremiràèun  uncino,  che  s  attacca 
alle  veftimenta,  quando  alcuno  le  gli  avvicina.  Pattato 
quello  fiore,  formanfi  alcuni  femi?,  guarniti  di  piume 
bianche,  cortiffime,  e  che  fono  facilmente  diftaccate  dal 
vento.  La  lua  radice  è  lunga,  grotta,  nera  al  di  lucri, 
bianca  al  di  dentro,  di  un  gutto  un  poco  dolce  .  Nafce 
querta  Pianta  fui  le  ftrade ,  nelle  fiepi,  ne’cimiterj . 

La  feconda  è  chiamata 

Bardana,  five  Lappa  major.  Dod.  Lob.  Ico, 

Terfonata  altera  cum  capitulis  villo  fi s .  I.  B. 

Ter/o  nata  altera  vulgaris  capitulis  minus  tormentofis  . 
Raij.  Syn. 

Lappa  major  mon-tana ,  capitulis  tormentofis ,  five  ^Arftium 
Diofcoridis .  C.  B. 

[Arftium  montanum  ,  &  Lappa  minor  Colevi .  Lob.  Ico. 

Non  è  differente  dalla  prima,  fe  non  perchè  le  fue  te¬ 
tte,  ed  i  fuoi  uncini  fono  intralciati,  o  come  confufi  in 
una  fpecie  di  lana  bianca  Limile  alla  tela  di  Ragna- 
telo.  Nalce  quella  Pianta  ne' luoghi  montani. 

Amendue  le  Bardane  contengono  molt’orto,  e  Tale  ef¬ 
fenziale  . 

Sono  rifoluttive,  diuretiche,  fudorifiche  ,  e  deterfive  ; 
un  poco  attiingenti,  e  pettorali,  fono  proprie  per  l’afi*> 
ma,  per  la  pietra,  per  lo  fputo  di  (angue;  per  le  fcro- 
fole,  per  la  lebbra,  e  per  la  rogna.  Si  adopera  citerior¬ 
mente,  e  interiormente. 

Bardana,  a  >  via ,  perchè  s’ incontra  quella  Pian¬ 

ta  per  tutte  le  ftrade. 

Lappa  a  ,  capere,  perchè  le  tette  della  Bardana, 

s’appigliano  arte  vettime.nta  di  chi  lor  s’avvicina. 

Terfonata,  perchè  fi  adoperano  una  volta  le  foglie  d 
quella  Pianta  per  malcherarfì  il  volto. 

Bafaltes . 

„ /Lfaltes .  Boer.  de  Boot. 

Ba/anus  Tlinii . 

E’  una  Ipezie  di  Marmo  nero,  o  dì  Pietra  di  paragone 
duriffìma,  refiflente  alia  lima,  pelante,  unita,  e  lilciaal 
tato  ;  che  perfettamente  lì  pulifee  di  color  di  ferro  . 
Nafce  in  Etiopia,  e  in  di  veri!  luoghi  della  Germania  ; 
è  adoperata  come  le  altre  Pietre  di  paragone  per  elami- 
nar  l’Oro,  e  l’Argento. 

Barfales  viene  dalla  parola  Etiopica  Bafal ,  che  lignifi¬ 
ca  Ferro,  perchè  quella  Pietra  ha  un  color  di  Ferro. 

Barja/es,  a  j3«oWjN ,  examino,  perchè  quella  pietra  è 
adoperata  per  efaminar  l’Oro,  l’Argento. 

Batatas . 

Statar  Indi *  Occidentalis .  Benzoni,  Monard. 

Batatas,  Camotes  Hifpanorum,  Club  Hifp. 

Camotes .  Acoftae . 

Battades .  Ad. 

Batata  Wfpanorum  ,  Camotes  ,  five  xAmotea  ,  ÌS"  Igna¬ 
ve  s .  Lot. 

E’  una  Pianta  dell’ Indie,  che  getta  molti  fermenti  affai 
gratti,  uniti,  e  pieni  di  lugo,  che  lì  drtarano  a  terra  ,  co¬ 
me  quelli  del  Cocomero  laivatico;  le  fue  foglie  hanno  ap¬ 
pretto  poco  la  figura  dello  spinace,  carnute,  e  di  un  ver¬ 
de  bianchiccio;  i  tuoi  fiori  fono  a  gu'l’a  di  campanelle, 
verdi  al  di  fuori,  e  bianche  al  dentro.  Latcianocadendo 
alcune  figure  di  femi  inutili.  Quella  Pianta  lerpeggiando 
produce  alcuni  fili,  li  quali,  introducendofi  in  terra  di 
tratto  in  tratto,  fanno  radici  novelle  di  differenti  figu¬ 
re;  ma  fono  ordinar  amente  lunghi  ,  e  grotti  come  rape 
attaccate  molte  infieme  ad  una  tetta  di  color  rotticelo,  o 
porporino,  o  pallido  ,  o  bianco  ,  ripiena  di  una  polpa 
bianca,  e  di  un  fugo  latricinofo  ,  grato  al  gufto  .  Gir 
Spagnuoli  coltivano  quella  Pianta  per  ìa  fua  radice  , 
che  lerve  loro  di  cibo  ari  oli  ita .  La  migliore  è  quella  , 
eh’ è  al  di  fuori  di  color  roftìcio,  o  porporino» 

Ella  muove  il  ventre. 

Blelliu  m , 

BDellium  è  una  Gomma  gialliccia  ,  o  rotticela  ,  che 
icaturifce  da  un  Albero  (pinolo  ,  chiamato  Bdello  , 
che  nafce  nell’Arabia,  nella  Media,  e  nell’ Indie .  Dice¬ 
fi ,  che  abbia  foglie  ,  limili  a  quelle  della  Quercia  ,  ed 
un  frutto  raffomigliante  al  Fico  laivatico  ,  di  un  buoniffì- 
mo  gufto.  Capita  quella  Gomma  in  pezzi  di  differenti 
groflèzze  ,  e  figure  ,  ma  i  più  berti  fono  per  ordinario 
ovati,  o  a  guifa  di  orecchini,  netti,  chiari,  traiparenti, 
e  rottìcci,  che  s’ ammollirono  facilmente  ,  odoriferi  ,  e 
di  un  gufto  tendente  all’amaro.  Contiene  molt’olio  ,  e 
fiale  volatile  acido,  . 
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E’ digeriva,  difcuflìva,  fudorifica,  difeccante  ,  ed  ape- 
ritìva.  Si  adopera  per  l’Empyeme,  per  provocare  i  me- 
ftrui  alle  femine ,  per  follecitare  il  parto,  e  p  r  refiftere  al 
veleno.  Si  adopera  efteriormente,  o  interiormente. 

Bdellium,  viene  da  ,  è  il  nome  dell’ 

Albero,  da  cui  quella  Gomma  fcaturifce. 

Beccabunga  . 

Beccabunga  è  una  Pianta  acquatica,  che  trovali  meffa 
nella  Tinaie  di  Galp.  Bauhin  lotto  il  genere  delIVtf- 
nagalhs.  Ma  i  Botanici  moderni  l’hanno  collocata  Cotto 
quello  della  Veronica.  Due  fono  le  lue  fpezie  principali. 
La  prima  è  chiamata 

Veronica  aquatica  major  folio  fubrotundo .  Mor.  Hift.Pit. 
Tfturnef. 

jlnagalis ,  five  Beccabunga .  Ger. 

^Anagallis  aquatica ,  folio  rotundiorc  major .  I.  B. 
Jlnagallis  aquatica  major  folio  rotundiore  .  C.  B. 

Berula ,  fi  ve  Jlnagallis  aquatica  .  Tabern.  Icon. 

Getta  Culli  rotondi ,  gradì,  lungofi  inclinati  verfo  terra, 
rolììcci.  Colti  di  rami  ;  le  Cue  foglie  Cono  affai  larghe,  grol¬ 
le,  rotonde,  merlate,  lifcie,  di  un  verde  nericcio,  muffe 
due  contra  due  lungo  i  furti,  e  attaccate  da  code  ;  i  Cuoi 
fiori  fono  diipofti  in  fpighe  ;  ciafchedunodiloroèuna  Tolet¬ 
ta  in  quattro  parti  di  color  turchino.  Caduto  il  fiore,  for¬ 
mali  in  Cuo  luogo  un  frutto,  che  contiene  Cerni  affai  minu¬ 
ti;  la  lua  radice  è  lunga,  ferpeggiante ,  bianca,  fibrata. 
La  feconda  è  chiamata 

Veronica  aquatica  minor ,  folio  fubrotundo .  Pit.Tournef. 
v Anagallis  aquatica ,  fiive  Beccabunga  Cermanorum .  Ad. 
Lob.Dod. 

Cepaa .  Tur.  Dod, 

Slum.  Ang. 

Sii  alterum  genus .  Fuch, 

Sion.  Brunf.  non  odoratum .  Trag. 
v Anagallis  aquatica ,  fiore  ceruleo ,  f olialo  rotundiore  mi¬ 
nor  .  C.  B» 

Non  è  differente  dalla  prima  fpezie.  Ce  non  nell’ effe- 
re  più  picciola. 

Nafcono  amendue  ne’luoghi  acquatici,  come  Culle  ri¬ 
ve  de’ Fiumi,  de’ Rufcelli ,  preflò  alle  Fontane.  Fiorifco- 
no  nel  mele  di  Maggio,  e  di  Giugno;  contengono  mol¬ 
to  Cale  effenziale,  olio,  e  flemma. 

Scnp  deterfive  ,  aperìtive  ,  vulnerarie  ,  proprie  per  lo 
Icorbuto,  per  la  renella,  per  le  ritenzioni  di  orina,  e 
de’meftruì,  per  facilitare  il  parto,  per  corregere  la  cat¬ 
tiva  bocca,  prefe  in  decozione  ,  o  mangiate  .  Si  adope¬ 
rano,  altresì  efteriormente. 

Beccabunga  è  un  nome  Tedefco» 

Behen  . 

B Ebeti  ,  feti  Been  album ,  Been  rubrum  officinarum  a 
>  Sono  radici  ,  che  ci  capitano  fecche  dal  Monte  Li¬ 
bano,  e  da  altri  luoghi,  della  Siria,  dove  nalcono. 

La  radice  del  Been  bianco  è  lunga,  groffa  come  Udi¬ 
to  mignolo,  di  color  bigio,  cinerizio  al  di  l'opra,  bian¬ 
chiccio  al  di  dentro,  di  un  gurto  tendente  all’amaro. 

La  radice  del  Been  roffo  ci  capita  ,  tagliata  in  fette 
Cecche,  appreffo  poco  ,  come  il  Jalap  ,  ma  quando  elee 
di  terra  intera  ella  ha  la  forma  di  un  groffo  navone  , 
fparfa  di  fila;  ella  getta  foglie  lunghe,  e  limili  a  quel¬ 
le  del  Limonium ,  da!  mezzo  delle  quali  s’alzano  furti  , 
che  hanno  fiori  raffi,  meli)  per  ordine  a  due  a  due,  col¬ 
la  figura  di  una  picciola  melagrana. 

La  radice  del  Been  bianco  getta  foglie  quali  fienili  a  quel¬ 
le  de!  Been  roffo,  ma  fono  accompagnate  abballo  da  quat¬ 
tro  picciole  foglie  della  medefima  forma ,  e  colore,  meffe 
per  ordine  Luna  dirimpetto  all’altra;  i  Cuoi  furti  fono  alti 
circa  due  piedi  Cottili,  rotondi,  teneri,  nadofi,  che  fi  divi¬ 
dono  in  rami  verfo  l’alto,  di  un  gufto  un  poro  acro,  ten¬ 
dente  verlo  l’amaro;  i  fuoi  fiori  fono  belli,  ciafcheduno  de” 
quaii  è  comporto  di,  cinque  foglie  dilpofte  in  garofano,'  e 
ogu’una  è  guernita di  due ,  o  tre  punte,  che  unite  a  quelle 
dell’  altre  toglie,  formano  una  corona  nel  mezzo  del  fiore; 
il  (uà  col  01  e  e  vario,  alle  volte  roffo,  di  colordi  erba,  e 
bianco,  alle  volte  bianchimmo  per  tutto,  alle  volte  giallo, 
alle  voite  d  un  bianco  tendente  al  porporino;  il  fuo  mezzo 
è  guernito  di  rtami  porporini .  Quello  fiore  è  loftenuto  da 
un  calice  bislungo,  che  contiene  unripoftiglio,  in  cui  fo¬ 
no  rinchiufi  femi  quali  rotondi,  e  fimjli  a  quelli  de!  Licb- 
nis.  Quella  Pianta  è  chiamata  da  Gafp.  Bauhin  Sycbnisfyl- 
vefirit ,  qitte  beben  album  vulgo,  daGio:  Bauhin  Ben  album 
offe ìnar uni ,  e  da  Dodoneo  Been  album  polemonium. 

Il  Been  bianco  è  molto  più  comune,  e  più  ufitato  in 
Medicina  del  Bee  roffo  .  Convien  Icegliere  le  radici  piA 
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grolle,  più  recenti,  non  tarlate  ,  difficili  a  rompere  ,  di 
color  bianchiccio,  acre  al  gufto  ,  ovvero  un  pocoamare. 

Il  Been  roffo  dee  effere  di  color  vivo,  di  un  gufto  (li¬ 
tico  aromatico;  contengono  amendue  molto  Cale  effen¬ 
ziale,  ed  olio. 

Fortificano,  refirtono  al  veleno,  ammazzano  i  vermi, 
aumentano  il  Teme,  acchetano  le  convulfioui;  fi  adope¬ 
rano  nelle  compofizioni  aleffìterie. 

Belemnites . 

BElemnites ,  five  Lapis  \lyncis  ,five  DaRylus  Ideeus .  E’una 
Pietra  lunga,  e  grolla  appreffo  poco  come  un  dito, 
alle  volte  più,  alle  volte  meno,  rotonda,  aguzza,  o  in 
forma  piramidale,  rapprefenrante  una  freccia.  Se  ne  tro¬ 
vano  di  differenti  colori,  ora  bianche,  ora  bigie,  ora  bru¬ 
ne  .  Sì  cava  per  l’ordinariodiCandia  ,  ma  viene  altresì  di 
Germania,  fi  trova  eziandio  ne’ contorni  di  Parigi  nelle 
terre  labbionofe.  Due  fono  le  fue  fpezie,  una,  che  niella 
al  fuoco  rende  un  odor  di  bitume,  e  l’altra  fenza  verun 
odore.  La  prima  è  probabilmente  ciò,  che  gli  Antichi  chia¬ 
mavano  Lyncurius  ,  e  credevano  falfamenteeffere  una  fpezie 
di  Succinum  ,  che  fi  formaffe  dall’  orina  del  Lince  coagulata. 

Spezzata  la  Belemnite,  fi  ritrova  nella  fua  concavità, 
che  pare  di  color  di  corno,  un  poco  di  terra  fecca,  bi¬ 
gia,  che  non  ha  nè  gufto,  nè  odore. 

Viene  adoperata  quella  Pietra  per  ifpezzare  la  pietra 
delle  reni,  e  per  ifcacciarla  per  orina,  prefa  per  bocca  , 
Serve  altresì  efteriormente  per  nettare,  e  difeccare  le  pia¬ 
ghe  ;  Si  macina  fui  porfido  per  ridurla  in  polvere  Cottile . 

Belemnites ,  Gràsce  fieìeviTts ,  a  /Se^vs  ,  fagitta  ,  perchè 
quella  Pietra  ha  la  figura  di  una  freccia. 

Lapis  ly nei s ,  five  Lyncurius,  perchè  è  flato  creduto 
che  fi  formafle  dall’ orina  del  Lince. 

DaBylus  Ideeus ,  perchè  ha  la  figura  d’  un  dito  ,  e  fi. 
troyava  una  volta  fui  Monte  Ida. 

Bell  adona , 

Elladona .  Ciuf.  Pan. 

Belladona  ^Americana  frutefeens  fiore  albo ,  nicotìanee 
folio.  Plutn. Pit.Tournef. 

Solanum  majus .  Marth.Caft. 

Solanum  manicum  multi s  ,  five  Belladona.  I.  B. 

Solanum  fomniferum .  Fuch. 

Solanum  letbale .  Dod. Ciuf. Hift. 

Mandragora .  Theophr.  Dod. 

Solanum  fur'-ofum ,  in  Italiano  Belladonna. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  quat¬ 
tro  piedi,  graffi ,  rotondi,  folti  di  ran  i  pelofi  ,  di  color 
rodicelo  leura,  veftiri  di  foglie,  che  hanno  la  figura  di 
quelle  del  Solanum  ordinario  ;  ma  due  ,  o  tre  volte  piti 
grandi,  e  più  larghe,  bislunghe,  molli,  non  angolofe  , 
un  poco  pelofe,  o  lanuginofe;  cleono  i  Tuoi  fiori  dalle 
atcelle  delle  foglie,  di  color  bianco,  e  porporino  feuro  . 
Hanno  la  figura  d’una  Campana,  tagliate  per  l’ordina¬ 
rio  in  cinque  parti,  e  loftenutè  da  un  calice  ,  eh’  è  un 
bicchiere  merlato.  Paffato  quello  fiore,  nafee  in  fuo  luo¬ 
go  un  frutto  quafi  rotondo,  groffo  come  un  grano  grande 
d’uva,  d’un  nero  rilucente,  ripieno  di  fugo  ,  di  molti 
Cerai  ovati.  La  fua  radice  è  lunga,  groffa,  bianchiccia, 
che  fi,  divide  in  molti  rami,  Nafee  quella  Pianta  ne’Bol- 
chi  intorno  alle  muraglie,  e  le  fiepì,  ne’  luoghi  ombra¬ 
li.  Molte  (ono  le  lue  Ipezie,  che  fono  differenti  ,  perchè 
luna  ha  le  foglie,  e  i  fiori  più  grandi  dell’altra.  Con¬ 
tengono  amendue  molt’olio,  e  Cale  effenziale. 

La  Belladonna  è  narcotica  ,  propria  per  le  infiamma¬ 
zioni,  per  levare  i  dolori,  per  rifolvere  i  tumori  ;  non 
lì  adopera,  eh’ efteriormente .  e  non  dee  mai  prenderli  per 
bocca,  perché  farebbe  dormite  mortalmente. 

Gl’Italiani  hanno  dato  il  nome  di  Belladonna  a  quella 
Pianta,  perchè  le  Donne  fe  ne  fervono,  offe  ne  fervi  va¬ 
no  una  volta  per  abbellimento  della  pelle  ,  imperocché 
Belladonna  lignifica  Donna  beila. 

Bellis  o 

BEllis  minor .  Matth. 

Bellis  fylveflris  minor.  C.  B.  Pit.Tournef. 

Bellis  minor  fylveflris .  Tab.  Icon. 

Bellis  minor  fylveflris  fpontanea .  I.  B. 

Bellis  pratenfis  minor .  Adv. 

Sohdago  confohdce  Jpecies .  Brunf. 

E’una  Piantereila  baffa,  le  cui  foglie  fono  picciole,  bis¬ 
lunghe,  lifcie,  rotonde  verfo  la  loro  eftremità ,  grafie,  di¬ 
rtele  a  terra;,  le  une  un  poco  merlate,  le  altre  intere.  S’ 
alzano  in  mezzo  ad  effe  molti  gambi  lunghi ,  Cottili,  rot- 

tondi 
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tondi  ;  ogn’  un  de’ qual i  foftiene  un  fiore  fatto  a  raggi  , 
di  color  bianco  ,  o  roflìccio  ,  o  mefcolato  di  bianco  ,  e 
di  roffo,  o  d’altri  colori  varj,  dilettevoli  alla  vifta .  Suc¬ 
cedono  loro  alcuni  femi  ;  le  fue  radici  lonofibrare.  Tut¬ 
ta  la  Pianta  ha  un  gufto  un  poco  vifcofo,  e  fcipiro;  na- 
fce  ne'Prati,  e  negli  altri  luoghi  umidi.  Contiene  molt’ 
olio,  e  flemma,  poco  Tale  etfenziale. 

£•  rinfrefcante  ,  aftringente,  confolidante ,  vulneraria  , 
propria  per  fermare  il  corto  di  ventre  ,  e  i  fluiti  di  fan- 
gue  ,  per  le  infiammazioni  degli  occhi. 

Beiti  s ,  come  fi  pretende,  viene  da  Be/Ius ,  bello  ;  per 
la  bellezza  del  fiore  di  quella  Pianta. 

Solìvago  a  fotidare  flabiiire  ,  conlolidare  ;  perchè  que- 
fta  Pianta  consolida  le  piaghe  con  un  fugo  giurinolo, 
che  contiene. 

Tatuerete  ,  o  Tafquette  in  Francefe  ,  perch’ella  fiori- 
fce  verfo  il  tempo  dj  Pafqua. 


Ben . 

BEn  parvum.  Monardi. 

Graniti n  Ben.  Lon. 

Glans  unguentaria  .  Matth. 

Ballanus  myrepfca  ;  Vbaragon  incoti  s  ad  Monte  m  Sin  al . 
Bellon. 

E’  un  frutto  groflo  come  una  nocciuola  ,  bislungo,  trian- 
go’are ,  o  fatto  a  tre  cantoni,  ricoperto  d’una  lcorza,  o 
(caglia  lottile,  affai  tenera,  unita,  bigia,  o bianca;  fotto 
quefla  fcorza  è  una  mandorla  b'anca,  oleofa,  d’un  gu- 
ffo  un  poto  dolce  .  Na(ce  queflo  frutto  da  un  certo  Al¬ 
bero  di  Etiopia,  che  raffomialia  al  Tamarifco. 

Dee  fceglierfi  il  Ben  novello  affai  groffò  pefante  ,  ben 
nodrito  ;  fe  ne  (preme  un  olio  ,  che  chiamali  rn  latino 
Oleum  balanìnum  ,  e  che  ha  queflo  di  particolare  ,  che 
non  diventa,  rancido  invecchiando  .  Ne  ho  parlato  nella 
mia  Fatroacopea . 

Il  Ben  purga  di  fopra  ,  e  di  lotto  gli  umori  biliofi,  e 
pituitofi.  La  dofe  è  da  mezza  dramma  fino  a  una  dram¬ 
ma,  e  mezza;  ma  non  fi  adopera  mai  interiormente;  è 
deterfivo,  riiolutivo,  difeccanre,  applicato  efieriormentei 
ferve  il  fuo  olio  per  la  rogna,  per  le  volatiche,  e  per  gli 
altri  pizzicori  della  cute,  per  pulir  la  pelle  ,  e  per  ifta- 
biliTe  la  carne . 

V’ha  ancora  un’altra  fpezie  di  Ben  più  groflo  diquel- 
]o  ,  che  ho  del’ctitto  .  Vien  chiamato  da  Monard.  nella 
fua  Storia  delle  Droghe;  Ben  magnum ,  feti  Avellana  pur¬ 
gai  ri  x .  Nafce  nell’America;  ne  viene  alle  volte dall’Ifo- 
Ja  di  S.  Domenico,  ma  è  rariffimo. 

Purga  di  fopra,  e  di  fotto  .  Gl’Indiani  fe  ne  fervono 
per  la  colica  ventola;  la  dofe  è  da  mezza  dramma,  fino 
a  una  dramma;  fi  fcema  la  fua  forza  arroftendoìo. 

Benzoinum . 


BEnzotnum  Matth. 

Belzoinum  Qffìcinarum.  C.  B, 

Benivi .  Ga^z. 

B  Izoe ,  nel  Bclzoin ,  vel  Belzainum  vulgo.  Lugd. 
Benzoum  ,  Benzoi ,  is*  ^Afa  dulcis .  Cord.  Hift. 

Ben  Judceum.  Ruellio. 

Benevinttm .  Linfcot. 

E’  una  gomma  refinofa  affai  odorifera  ,  ch’efce  per  mez¬ 
zo  dertazli  da  un  grand’ Albero groffo ,  bello,  folrodi  ra¬ 
mi ,  e  diftelo;  che  nafce  nell’Incile  a  Siam  ,  a  Sumatra;  il 
fuo  legno  è  durilfimo;  le  lue  foglie  raffomigliano  a  quelle 
del  Cedro,  ma  fono  un  poco  p;ù  picciole,  e  meno  verdi. 

Capitano  due  forte  di  Benzoino;  uno  in  lagrime,  e  l* 
altro  in  malia  ,  o  in  pezzi  groffì . 

Il  primo  dee  elfere  netro,  chiaro,  trafparente,  di  color 
rofficcio  ,  (parlo  di  macchie  bianche  ,  raffomiglianti  alle 
mandorle  rotte;  i  1  che  l’ha  fatto  chiamare  Benzoinum  amyg- 
daloidet ,  d’un  odore  affai  aromatico,  ma  dolce,  egrato. 

li  fecondo  chiamato  da  Droghieri  Francefi  Benjovin  en 
forte ,  dee  effere  nett9,  rilucente,  facile  a  rompere  ,  refi- 
nolo  ,  di  color  bigio  ,  gialliccio  ,  rofficcio  ,  mefcolato  di 
lagrime  bianche,  come  il  pruno,  affai  odorifero. 

11  Benzoino  in  lagrime  è  da  pref  rirfi  all’altro;  mafie- 
come- è  raro  ,  e  fempre  non  fe  ne  rrova  ,  può  follituirfi 
in  [uo  luogo  il  fecondo,  (certo  come  s’è  detto. 

Contengono  amenJue  morto  fale  volatile,  ed  olio,  po¬ 
ca  terra. 

Il  Benzoino  è  incifivo  ,  penetrante  ,  attenuante  ,  pro¬ 
prio  per  le  ulcere  del  polmone,  p-r  l’afima  ,  per  refirte- 
re  al  veleno,  per  fortificare  il  cervello,  per  nettare  il  vi- 
fo  dalle  macchie,  per  refiftere  alla  cancrena  ,  per  profu¬ 
mar  l'aria.  I  Profumieri  l’adoperano  nelle  lor  partiglie, 
e  ne’ lor  valetti. 
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Ber . 

BEr,  feu  Bor  .  Garz.  Acoftae.  E’  una  fpezie  di  Melo, 
o  un  Albero  grande  deli’ Indie  carico  di  morte  fo¬ 
glie,  di  fiori  ,  e  ai  frutti  ;  le  fue  foglie  raffomigliano  a 
quelle  del  Melo,  ma  non  fono  così  rotonde,  di  color  ver¬ 
de  feuro,  e  bianchiccio  neii’ ertremuà  abbaffo,  pelofe  ,  co¬ 
me  quelle  della  Salvia,  d’un  gufto  aftringente;  ifuoi  fiori 
fono  piccioli,  bianchi,  guernui  di  cinque  foglie  fenz' odo¬ 
re;  i  luoi  frutti  lono  limili  alle  Giuggiole ,  più  grandi  gli 
uni  degli  aitn,  e  più  grati  ai  gufto,  non  maturando  mai 
abbaftanza  ;  purché  poflano  eflc-r  confervati ,  e  rralportati 
come  le  Giuggiole  .  Nafce  queft' Albero  in  Malaca  ,  in 
Malabar,  inBalagate,  chiamali  inMalajo,  Vidaras .  Vc- 
defi  ipeffo  nella  Stare  carico  di  formiche  alate,  che  fan¬ 
no  la  gomma  lacca  fu  i  luoi  rami. 

Il  frutto  di  queft’AJbero  ,  che  nafce  in  Balagate  è  Ri¬ 
mato  il  migliore;  il  fuo  gufto  è  un  poco  ftitico. 

Le  foglie,  e’1  frutto  del  Ber  fono  altringenri,  e  propri 
per  fermare  i  corfi  di  ventre, 

Berberis , 

BErberif.  Brunf. 

Berberis  dumetorurn .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Oxyacantba  Hermolao .  Ruel. 

Berberis  vulgaris .  Bellon. 

Berberis  vulgo  quae  Oxycantha  patata .  L.  B. 

Spina  acida ,  live  Oxyacantba .  Dod. 

Óxyacantbus  Calerti  •  Cam. 

Crejpmus  Maubioti .  Caef.  #  4 

E’  un  Arboice.'lo  folto  di  rami  fpinolo,  la  cui  fcorza  e 
fottile,  lifcia  ,  il  fuo  legno  è  giallo  ,  le  fue  foghe  fono 
picciole  ,  bislunghe  ,  verdi  ,  merlate  ne’ loro  contornile 
un  poco  ruvide;  d’un  gufto  acido  ;  i  fuoi  fiori  fono  di- 
fpoftt  in  piccioli  grappoli  ,  ogn’un  de' quali  è  comporto 
di  morte  picciole  toglie,  mede  in  ordine  di  rofa.  Quan¬ 
do  lono  caduti  ;  fuccede  loro  un  picciolo  frutto  ovato  , 
tenero,  ripieno  di  fugo,  che  prende  a  indura,  che  matu¬ 
ra,  un  bel  colore  roffo ,  d’un  gufto  acido,  aftringente  , 
affai  grato,  con  alcuni  femi,  o  acini  b'slungbi ,  duri,  di 
color  roffb  bruno;  le  fue  radici  fono  fparle,  legnole,  gial¬ 
le  al  di  dentro.  Nafce  queft’ Arbofcello  ne’ luoghi  incolti 
nelle  fiepi,  nelle  fratte;  il  fuo  frutto folo ,  chiamato  Eer- 
biris ,  è  in  ufo  in  Medicina  .  Contiene  molto  fale  eflen- 
ziale,  e  flemma,  oho  mediocre. 

E’  cordiale,  e  aftringente  ,  proprio  p’r  f-rmare  i  corfi 
di  ventre,  e  i  flufli  di  (angue,  per  cavar  !a  iete,  per  le- 
clare  il  moto  troppo  grande  della  bile  ,  per  eccitar  1  ap¬ 
petito.  Il  fuo  (eroe  è  adai  aftringente, 

Berberis  è  una  parola  Araba;  dicefi,  che  fia  nome  cor¬ 
rotto,  e  venga  da  jLmyrberis .  ^  Q. 

Oxyacantba  ab  »'& f,  acutus ,  &  acidus ,  ÌT  ìxavOa ,  Sfi¬ 
tta,  come  cfu  dicede;  Spina  agra, 

Beryllus , 


BEryllus ,  in  Italiano  Berillo. 

E’  una  Pietra  preziola,  rilucente,  trafparente  ,  il  cui 
colore  è  per  l’ordinario  d>  verde  diMarc;  ma  ve  ne  fo¬ 
ro  di  color  d’olio,  o  d’aglio,  di  palhdi,  di  galli,  odi 
color  d’Oro.  Chiamanfi  queft’  ultimi  Cbryfoberilti  a 
aurum  ,  &  Benllus  ;  come  chi  dicrffe  Berillo  dorato .  Tro¬ 
vali  quella  Pietra  nelle  miniere  nell’ Indie  ,  nell’ Itola  di 
Zeilan,  nel  Martaban,  nel  Pegu  ,  in  Cambaja  •  , 

E’  propria  per  fermare  i  corfi  di  ventre  >  e  i  flutti  di 
(angue  pefta  ,  e  data  interiormente  ,  ma  non  fi  adopera 
in  Medicina . 

Beryllus,  quajì  virillui  a  virare  lapidìs. 


Beta  . 

BEta,  in  Italiano  Bietola  ,  è  una  P'anta  d'Orto,  di  cui 
due  fono  lefpezie  principali  j  una  bianca,  euparoffa. 
La  prima  è  chiamata 
Beta.  Brunf.  Tab. 

Be  a  alba  .  Matth. 

Beta  candida.  I.  B.  Dod, 

Beta  alba,  vel  palle feens ,  qua  eie  la  cucinar  um.  C.  E, 
Pit.  Tournef. 

In  Italiano  Bietola  bianca. 

Getta  dalla  fua  radice  foglie  grandi,  lifeie ,  rilucenti  , 
affai  carnute,  tenere,  ordinariamente  verdi,  bianchiccie , 
alle  volte  di  un  verde  bruno,  ripiene  dilugo,  di  un  gufto 
nitrofo  .  S’alza  fra  effe  un  furto  all’altezza  di  circa  tre 
piedi,  folto  di  rami,  e  veftito  per  lungo  delle  fuecime, 

di  no- 
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di  fiorellini  rofficci,  ogn’uno  de’  quali  e  comporto  di  cin¬ 
que  (lami;  cadati  i  fiori;,  apparisce  un  frutto  quali  roton¬ 
do  ,  ineguale,  che  contiene  due  ,  o  tre  Temi  bislunghi  , 
rofficci  ;  la  fua  radice  è  lunga  ,  rotonda,  grofla  come  il 
diro  mignolo,  legnofa,  bianca  al  di  dentro. 

La  feconda  è  fuddivifa  in  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Beta  rubra.  Dod.  I.  B. 

Beta  rubra  vulgati s .  C.  B.  Pit.  Toumef. 

Beta  mgra .  Ang.  Matth. 

E"a  è  differente  dalla  Bietola  bianca  nel  colore,  ch’è 
forticcio. 

La  feconda  è  chiamata 

Beta  rubra  radice  rapa;.  C.  B.  Pit.  Toumef. 

Beta  nigra .  Cord.  Diofc. 

Beta  radice  rubra ,  craffa.  ì.  B. 

Beta  rubra  Romana.  Dod. 

Rapum  rubrum.  Fuch. 

E’  differente  dall’altra  fpezie  di  Bietola  rolfa  nelle  fo¬ 
glie,  che  fono  più  picciole,  e  più  rolfe,  e  nella  radice  , 
ch’è  affai  gro/fa  di  figura  d’ una  Rapa,  e  piena  di  ur.fu- 
go  roffo  come  fangue. 

Coltivanfl  tutte  le  Bietole  negli  Orti  ,  perchè  fono  di 
un  grand’ufo  nella  cucina  .  Contengono  molta  flemma, 
olio,  e  Tale  effenziale.  In  Medicina  fi  adopera  principal¬ 
mente  la  bianca. 

Le  Bietole  attenuano  ?  ammollifcono,  digerifcono ,  muo¬ 
vono  il  ventre  pel  loro  fate  effenziale,  o  nitrofo;  purifi¬ 
cano  il  fangue  prefe  inrei  iormente .  Il  fugo  della  Bietola 
bianca  prefo  per  le  nari  in  errino,  diffolve  la  pituita  del 
nafo,  fa  Ramature  ?  e  (carica  il  cervello. 

Dicefi,  che  Beta  venga  dalla  lettera  Greca  a,  per¬ 
chè  la  Bietola  fin  eh' è  carica  di  femt  rapprefenta  in  figu¬ 
ra  quefta  lettera. 

Betonica . 

B litonica.  Brunf.  Tra g.  Dod. 

Betonica  purpurea.  C.  B.  Pit.  Tourhef. 

Betonica  vulgati s  purpurea.  I.  B. 
betonica  .  Cord,  in  Diofc.  In  Italiano  Bettonica  ,  in 
Greco  , 

t  E’  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  bislun¬ 
ghe^  affai  larghe,  verdi,  merlate  ne’  loro  contorni ,  unpo- 
co  ruvide  altatto,  di  un  gurto  un  poco  amaro,  attaccate  a 
lunghe  code,  che  fi  Rendono  a  terra  .  S’alzano  fi  a  effe  uno , 
o  molti  furti  femplici ,  ofenza  rami  all’  altezza  di  un  piede  , 
o  di  un  piede  ,  e  mezzo,  quadrati,  un  poco  pelofi  ,  con  al¬ 
cune  toglie,  mtfle  a  due  contra  due,  ma  lafciando  molto 
intervallo  nudo;  i  luoi  fiori  fono  fatti  a  fufajuolo  in  alto 
del  fuiio,  e  formano  una  (  piga  aflai  groffa  ,  di  color  porpo¬ 
rino.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  fatto  in  forma  di  gola , 
m  canna  ragliata  in  alto  in  due  labbra  .  Qu andò  è  caduto , 
gu  iuccedono  quattro  femi  bislunghi  ravvolti  in  una  caffet- 
tina,  che  ha  letvito  di  calice  alfiere  .  La  tua  radice  è  una 
tefta  groffa  come  il  pollice,  donde  efeono  molte  fibre  lun¬ 
ghe .  Nafce  quefta  Pianta  ne’ Bofcbi ,  ne’Prati,  ne’Giardi- 
ni ,  ne  luoghi  ombrofi,  umidi;  ha  un  odor  dolce,  egrato. 
Se  ne  veggono  due  fpezie,  le  quali  lono  differenti  nell' aver 
1  una  la  tuafpiga  più  corra  ,  e  l’altra  più  lunga,  più  mol¬ 
le,  e  che  Corifee  più  tardi.  Contengono  amendue  olio  mez¬ 
zo  efalrato ,  e  Tale  effenziale,  e  poca  flemma. 

La  Bettonica  fortifica  il  cervello  ,  e  il  cuore  ;  è  vul¬ 
neraria;  fi  adopera  interiormente,  ed  efteriormente  .  En¬ 
tra  negli  ftarnuiatorj. 

Betonica  è  un  nome  corrotto  di  Vetonica  .  Quello  no¬ 
me  è  venuto  da  un  certo  Popolo  di  Portogallo,  che  chia¬ 
matali  anticamente  Pettones . 

K*3(ov  ,  ab  KKiopxi  ,  medeor .  perchè  la  Bettonica  è 
medicinale. 

Betre . 

Etre,  five  Beile.  Ciuf,  ad  Garz. 

BeteU .  Acoftae , 

Betel.  Tab. 

Betel.  Cali. 

Bretella.  Lud.  Romano. 

1  embul ,  prò  Tambul .  Avicennae  . 

E  una  Pianta  nell’ Indie  Orientali ,  che  getta  come  1*  El- 
Icra  rami  lunghi,  ftrilcianti ,  e  che  s’attortigliano  a  tutto 
ciò,  che  trovano  ;  o  agli  Alberi  vicini,  o  a’ pali,  che  fi 
piantano  loro  vicini  per  foftenerli  ;  le  fue  foglie  raffomiglia- 
no  a  quelle  del  Cedro;  ma  fono  più  lunghe,  e  (frette  nell’ 
e  eremita,  con  alcune  vene  perlungo,  o  picciole  colle ,  di 
un  jguflo  amaro;  il  luo  frutto  ha  la  figura  della  coda  di  una 
Lucertola,  lungo  due  larghezze  di  un  dito,  comporto  di 


.  .  .  47.  . 

cinque  piccioli  gufej  rotondi  ,  e  lunghetti  ,  attortigliati 
a  guifa  di  una  cordicella,  di  un  gurto  aromatico  ,  e  di 
un  odor  grato.  Nafce  quell’ Albero  ne’luoghi  marittimi 
temperati.  Coltivafi  in  Malaca. 

La  fua  foglia  rarefa  la  pituita  del  cervello,  e  fortifica 
lo  flomaco,  ftabilifce  le  gengive.  Gli  Indiani  ne  melco- 
lano  coll’ Areca,  Cardamomo,  Garofani,  ovvero  con fca- 
glie  diottriche  calcinate  fole,  mafticano  quella  compofi- 
z'one  per  far  buona  bocca:  Sputano  il  primo  lugo  ,  che 
n’efce,  e  ch’è  roffo  come  il  fangue. 

Nel  rimanente  il  Betre  è  buono  ,  e  falubre  ,  fe  fi  ufa 
con  moderazione  ;  ma  la  maggior  parte  degl’  Indiani  ne 
abufa;  imperocché  ne  hanno  fempre  in  bocca;  ed  anche 
dormendo;  il  che  tarla  i  loro  denti  ,  e  gli  fa  neri  ,  co¬ 
me  il  carbone . 

Rettila . 

Etula .  Dod.  I.  B.  Pir.  Tournef.  in  Italiano  Scopa. 

E’  un  Albero  di  mediocre  altezza  ,  i  cui  rami  fono  lotti¬ 
li,  flelfibili,  incurvati,  la  feorza  citeriore  del fuo tronco ,  è 
groffa,  ruvida,  bianca ,  crcpata;  ma.  la  fua  feconda  feorza 
è  Lottile ,  lifeia,  unita,  e  pulita  come  la  carta  pecora  ;  gli 
Antichi  fe  ne  ferviyano  di  carta:  il  fuo  legno  è  bianco;  le 
fue  foglie  fono  mediocremente  larghe,  aguzze,  merlatene’ 
loro  contorni ,  raffomiglianti  a  quelle  del  Pioppo  nero  ,  ver¬ 
di,  tenere,  lifeie,  di  un  gurto  amaro;  ì  tuoi  fiori  fono  ca¬ 
rtoni  lunghi  come  il  pepe  lungo,  con  molte  foglie  in  fca- 
glie,  attaccate  ad  unnervo,  quelli  cartoni  non  lafcianove- 
run  frutto  dopo  loro.  1  frutti  nafeono fui  medefimo piede 
della  Betula:  ma  in  luoghi  differenti .  Cominciando  da  pic¬ 
ciole  fpighe  con  molte  (caglie,  che  diventano  frutti  cilin¬ 
drici,  le  fraglie  dei  quali,  che  fono  il  più  delle  volte  ta¬ 
gliate  in  trifoglio  ,  coprono  un  feme  per  una  ,  con  due 
ale,  o  fogliette  membranofe  .  Nalce  quell’ Albero  ne’Bo- 
fchi,  ne’luoghi  incolti ,  umidi  ;  contiene  molt’olio,  e  flem¬ 
ma,  fale  eflenziale  mediocre. 

La  fua  feorza  ,  e  le  fue  foglie  fono  deterfi ve  ,  aperiti- 
ve,  rifolutive.  Gettano  un  levo,  eh’ è  aperitivo,  bevuto. 

Chiamafi  la  Betula  ^ drbor  Sapientia ,  perchè  fommini- 
ftra  le  verghe  dei  Collegi . 

Betula  viene  forfè  dalla  parola  Bretona  Bedu  ,  che  li¬ 
gnifica  scopa. 

Bexugo  . 

BE xugo  del  Verù.  Ciuf. 

Clematis  Teruviana .  C.  B. 

E' una  radice  del  Perù  ,  di  cui  parla  Clufio  nellelue  An¬ 
notazioni  fopraMonard.  Ella  èlermentofa ,  equafi  pertut- 
to  così  grolla  come  un  dito:  ma  i  luoghi  della  l’uà  radice  , 
che  fono  più  Lottili ,  raffomigliano  molto  a’fermenti  del  Vi- 
burnum :  fono  ricoperti  di  una  feorza  cinerizia  :  illorogullo 
è  un  poco  vifeofo,  e  dolce  fui  principio;  indi  acro,  che 
provoca  lo  fputo,  e  finalmente  abbrucia  la  gola. 

Ella  è  Rimata  purgativa  ,  prela  in  polvere ,  alpefodiuna 
dramma  .  Gl’Indiani  la  preferirono  al  Mecoacan,  ed  al 
Ben,  che  maovono  il  ventre,  quando  vogliono  purgarli. 

Bezoar  . 

BEzoar ,  è  una  Pietra,  che  fi  cava  dal  ventre  di  certi 
Animali  dell’ Indie;  noi  ne  vegg:amo  molte  fpezie. 
Ne  defcriverò  qui  quajtro,  che  fono  in  ufo  in  Medicina. 

Il  primo  Bezoar ,  o  quello  ,  che  fi  adopera  più  comune¬ 
mente  è  chiamato  in  latino  Lapis  Bezoar  Orientali!  ;  Tro- 
vafi  in  pallottole  di  differenti  grofLezze,  e  figure;  imperoc¬ 
ché  le  une  fono  grofle  come  una  noce,  le  altre  come  una 
noce  mofeada,  le  altre  come  una  nocciuola  ;  le  altre  come 
un  groffo  pifello;  le  une  rotonde,  le  altre  ovate,  lealtre 
piane,  le  altre  gobbe;  la  luperfizie dell’ une ,  edell’altreè 
unirà,  pulita,  lifeia  altatto,  rilucente,  di  color  di  uliva , 
o  bigio,  la  loro  follanza,  quando  fi  rompono,  fifepara-in 
forma  di  lamine,  che  debbono effere  fiate  formate fucceffi- 
vamenre,  una  fopra  l’altra  da  umori  fai  fi  ,  che  s’impietri- 
feono  nel  ventre  dell’ Animale  ;  come  le  p:etre  fi  trovano 
una  fopra  l’altra  ne’luoghi,  donde  fi  cavano,  da  acque 
cariche  di  fali,  che  vi  fi  coagulano,  e  fi  lapidificano.  Que¬ 
llo  Bezoar  nafce  in  molti  luoghi  del  ventre  di  una  Capra 
falvatica  dell’  Indie  Orientali ,  la  quale  chiamafi  Capricer- 
va ,  perch’ella  ha  del  Cervo,  e  della  Cspra.  I  Paefani  1’ 
hanno  chiamata  una  volta  Bezar ,  donde  è  venuto  il  no¬ 
me  di  Bezoar  .  Quella  Pietra  chiude  per  l’ordinario  nel 
fuo  fondo  un  picciolo  nocciuolo,  ch’é  di  loftanza  un  po¬ 
co  più  dura  delle  lamine  . 

Quell’  Animaleèagiliffimo;  Calta  di  balza  incalza  ;  è  pe- 
ricoiofo  a  chi  gli  fa  la  caccia  ;  imperocché  fi  difende ,  ed  uc¬ 
cide 
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riderne  volte  gli  Indiani,  chetroooo  lo  perfegairano.  La 
fua  tefta  raffomiglia  a  quella  del  Becco  ;  le  lue  corna  iono 
neri  (Time,  quali  coricare  lulla  fchiena ,  il  fuo  corpo  e  rico¬ 
perto  di  un  pelo  cinerizio,  tendente  al  rollo,  più  corto  di 
quello  della  Capra  ,  e  limile  a  quello  del  Cervo  ;  elaiuaco- 
tia  è  corta,  e  rivolta  in  sù  ;  le  lue  gambe  lono  affai  groife  ; 

\  fuoi  piedi  fono  forcuti  come  quelli  della  Capra. 

Dee  fceglierfi  il  Bezoar  Orientale  in  Pietre  interne ,  unite, 
r  .lucenti,  diun  oior  grato,  tendente  a  quello  dell’ Ambra 
bigja,  che  fi  divide  in  lamine  ,  quando  è  rotto,  di  color  bi- 
giOi  o  d’ uliva  ,  e  che  firoppicciato  fu  la  biacca  ,  la  faccia 
diventar  gialla .  I!  piùgroffo,  è  il  più  caro,  il  piu  (lima¬ 
to  preflo  a’curiofi,  ma  è  indifferente  di  qual  groffezza  egli 
fia  per  l'ufo  della  Medicina.  Contiene  un  pocodi  lai  vo¬ 
latile,  lalfureo,  o  oleofo, 

E’ proprio  per  fortificare  il  cuore,  per  eccitare  il  ludo- 
re  ,  per  refi  fiere  alla  malignità  d*gli  umori,  per  fer¬ 
mare  i  coro  di  ventre  li  adopera  nella  pelle,  ne’vaiiioli, 
nella  difenteria,  nell’epilelfia  ,  nelle  vertigini  ,  nelle  palpi¬ 
tazioni ,  per  li  vermi;  ladofe  oda  quattro  grani  fino  a’fe- 
dici  ;  fpolverizato  fertilmente,  e  mefcolata  in  un  liquore 
appropriato  • 

11  fecondo  Bezoar  e  chiamato  Lapis  Bezoar  Occidentahs , 
Egli  è  in  Pietre  per  l’ ordinario  più  groffe  di  qu  Ile  dell’ O- 
rieqtale,  ma  non  fono  lifeie ,  nerilucenti;  il  lor  coloree 
cin  -rizio,  o  bianchiccio.  Si  feparano  a  cresi  infamine ,  ma 
molto  più  groffe,  e  più  ruvide,  che  n-.-l  Bezoar  Orientale , 
lparfe  inreriormenre  di  molti  piccioli  aghi.  Q  capita  que¬ 
llo  Bezoa*  dalPeiù;  rafee  nel  ventre  diunalpezie  di  Ca¬ 
pra  lai  varca;  non  è  sì  caro,  nè  sì  (limato,  come  il  Bezoar 
Orientale;  ma  non  lafcia  di  effere  affai  raro ,  e  di  aver  mol¬ 
te  virtù.  Dee  fcegfierfi  in  pallorole  intere;  di  un  odor  li¬ 
mile  a  quello  del  Bezoar  Orientale .  Contiene  un  poco  di 
fai  volatile,  o  oleofo, 

Ha  le  *medefime  qualità  ,  che  ha  il  Bezoar  Orientale  :  ma 
ppera  più  deboi  mente:  ladofe  è  da  lei  grani ,  fino  a  mezza 
dramma . 

Il  terzo  Bezoar  è  chiamato  Bezoar  porci  ,Jìve  Lapis  porcinus : 
è  una  Pietra  appreffopoco  groffa  come  una  nocciola,  di 
figure  differenti,  di  color  per  P  ordinario  bianco  ,  tendente 
un  poco  al  verdiccio;  ma  alle  volte  di  un  altro  colore  :  la 
fuperfizie  è  affai  pulita;  Trovafi  quella  Pietra  ne!  fiele  di  al¬ 
cuni  Cinghiali  dell’ Indie  in  Malaca  ,  ed  in  molt  altri  luo¬ 
ghi.  Gl’Indiam  la  chiamano  in  lor  linguaggio ,  Maftica  de 
Sebo  ;  iPortughefi,  Vedrò  di  Zaffar  ;  oViedra  de  puerco ,  e 
gliOìandefi,  Vedrò  de  porco.  E’ affai  rara,  è  così  (limata , 
che  inOlanda  fi  vede  fino  a  quattrocento  lire,  ed  anche  di 
.più .  Quella  Pietra  è  ricercata  dagl’  Indiani  con  molto  lludio  » 

Se  ne  fervono  come  di  un  gran  prefervativocontra  i  vele¬ 
ni ,  e  la  (limano  proprifiìma  per  guarire  una  malattia  ,  che 
chiamano  Mordoxi  ;  la  quale  viene  da  una  bile  irritata  ,  e 
che  cagiona  a  coloro,  che  lafoffrono,  accidenti  così  lune¬ 
di  ,  come  quei  della  pefie  .  E' parimenti  adoperata  per  li 
vajuoli,  per  le  febbri  maligne,  per  le  malattie  itteriche  , 
per  le  ritenzioni  dei  melimi  ;  fi  pretende,  che  fuperi  in  vir¬ 
tù  il  Bezoar  Orientale.  Quando  vuol  adoperarli ,  bifogna 
metterla  in  infufione  per  un  poco  di  tempo  nel  vino,  e 
nell’acqua,  affin  ch’ella  comunichi  al  vino,  e  all’ acqua  la 
fua  qualità;  indi  ìe  ne  fa  bere  1’  infufione  fi* nza  mangiar 
cos’ alcuna.  Ha  una  picciola  ammarezza  ,  che  non  è  difiag- 
gradevole  . 

Chi  ha  alcuna  di  quefie  Pietre,  l’attacca  ad  una  catenel¬ 
la  di  Oro,  per  poter  torpenderla  nel  liquore;  in  cui  vuol 
bagnarla;  la  conferva  i*  una  lcattoletta  di  Oro. 

1!  quarto  Bezoar  è  chiamato  Bezoar  Simire  ;  è  una  Pie¬ 
tra  groffa  come  una  nocciola  rotonda,  o  ovata,  nericcia; 
dicefi  ,  che  fiacavata  dauna  fipezie  diScimia,  che  trovafi 
particolarmente  nell' Itola  di  Macaffar  bell’ Alla. 

Quella  Pietra  èrariffima,  e  cariffima.  Il  Sig.  diTaver- 
nier  dice  ,  che  quando  è  groffa  come  una  noce  fi  vende 
più  di  cento  feudi . 

Si  filma  più  fudoiifico,  e  più  proprio  di  tutti  gli  altri 
Bezoar ,  per  refifiere  alla  malignità  degli  umori  ;  contrala 
pelle,  e  le  altre  malattie  contagiofe. 

La  dofe  c  da  due  grani  fino  a  fei  . 

Dicefi  ,  che  Bezoar  e  Bezar  vengano  da  parole  Ebrai¬ 
che  Bcd ,  che  figmfica  rimedio;  e  Zabard ,  veleno;  come 
chi  diceffe  rimedio  centra  il  veleno. 

Altri  pretendono,  che  quello  nome  venga  da  parole  E- 
braiche  Bel ,  che  lignifica  Re,  eZaar ,  veleno,  come  chi 
diceffe  il  Signor  del  veleno. 

Bidens  . 

Bidens,  foliis  tripartito  divijìs.  Caef.  Pit.  Tournef. 
Cannabine  aquatica  folio  tripartito  divifo .  C.  B. 
Hydropiper .  Lugd. 
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Verbena  lupina ,  rei  tertia.  ira?. 

Verbefina ,  live  Cannabina  aquatica  ,  fiore  minus  pulcino 
e/atior,  ae  rnagis  frequens  •  L  B. 
borbclìna  Bononienfium .  Gef.  Hor. 

Hepatorium  aquatile.  Dod.  # 

E’ una  Pianta  acquatica,  alta  ampia,  fparfa  :  i  Tuoi  -U- 
fli  fono  duri,  pelofi ,  rofificci:  le  fue  foglie  raffomigliano  a 
quelle  del  Canape,  ogn’ una  delle  quali  è  Sparata  per  l’or¬ 
dinario  in  tre  parti,  e  alle  volte  in  cinque  ,  merlate,  pelo- 
fe  ;  i!  fuo  fiore  è  un  mazzetto  con  molti  fiorellini  gialli , 
fipalancati  in  alto  in  della:  il  fuo  Teme  è  lunghetto,  pia¬ 
no,  terminato  da  alcune  punte  ,  dilpofteil  più  delle  volte 
in  tridente:  la  fua  radice  è  fibrofa.  Nalce  quella  1  ìanta 
nei  luoghi  umidi,  c  paludofi .  Contiene  molto  fiale. 

E’ftimata  propria  a  guarire  la  morhcatura  deilerpenti 
per  refiftere  al  veleno,  per  detergere,  per  mondare,  impe¬ 
rocché  Eidens  lignifica  un  forcone. 

Bifmuthum  . 

BIfmutbum  ,  five  Marcafita.  In  Italiano  Marcafiita  . 

E’ una  materia  metallica,  che  rollomiglia  moltoallo 
Stagno,  ma  eh’ è  dura,  fragile,  brillante al  didentro,  dif— 
polla  in  picciole  faccie  ,  pul  te,  rilucenti ,  e  nlplendenri  co¬ 
me  fpecchietti.  Quella  materia  è  fiata  cavata  da  uno  Sta¬ 
gno  groffolano ,  ed  impuro,  che  trovafi  nelle  miniere  in 
Inghilterra.  Gli  Artefici  mefcolano  quello  Stagno  con  par¬ 
ti  eguali  di  Tartaro,  e  di  Salnitro:  gettano  il  meUugbo 
a  poco,  a  poco  ne’ crogiuoli  roventata  inun  gran  fuoco  ; 
indi  effendo  la  materia  in  infufione,  la  verfano  in  morta} 
di  ferro  uni  ti,  affinchè  fi  raffreddi .  Separano  pofcia  il  rego¬ 
lo,  eh’ è  nel  fondo  dalle  Teorìe,  e  lo  lavano  bene  :  Qudt  e 
lo  Stagno,  che  può  chiamarfi  molto  a propofito  regolo  ai 
Stagno.  Alcuni  dicono,  che  nello  Stagno,  di  cui  fi  fa  la 
Marcafiita ,  vi  fia  Tempre  mefcolaro  un  poco  di  Allenito. 
Può  farci  inFrancia  laMarcafiita  collo  Stagno  ordinario. 
Salnitro  ,  e  Tartaro,  come  ho  detto;  ma  farà  piu  bian¬ 
co  dì  quello  d’Inghilterra,  a  cagione,  chele  Stagno,  che 
vi  farà  adoperato,  farà  più  puro  di  quello,  che  fi  adopera 

in  Inghilterra.  .  „  ,  ,  ... 

Quella  operazione  è  affatto  limile  a  quella  de.  regolo  di 
Antimonio;  vi  fi  fa  la  medefima  detonazione,  elamedeli- 
ma  purificazione  del  folfo  grofiolano  ,  eh’  era  contenuto 
nel  metallo;  la  parte  p  ù  difbccara  di  quello  Solfo  s  in¬ 
nalza  col  volatile  del  Salnitro  e  coll’olio  del  Tartaro  per 
la  detonazione:  indi  i  fiali  filli  del  Salnitro,  e  del  Tarta¬ 
ro ,  che  fono  divenuti  alcalici ,  d>ffolvono  l’altra  parte  di 
quello  Solfo,  il  che  rende  lo  Sfagnoduro  ,  di  Soggetto  al 
Martello,  e  pieghevole,  ch’egli  era  .-imperocché  quello  Sol¬ 
fo  faceva  la  piaghevolezza  ,  e’1  legame  efatto  delle  parti 
del  metallo:  Può  effere  altresì ,  che  qualche  leggiera  porzione 
de’fali  del  Tartaro,  e  del  Salmtro  Ha  penetrata  nel  regolo 
di  Stagno  ,  e  che  contribuifca  a  renderlo  fragile.  _ 

Capita  la  Marcafitta  in  pam  rotondi,  oorbicolati,  pia¬ 
ni  di  fopra,  rotondi  abballo,  e  della  medefima  hgura  di 
quelli  del  resolo  di  Antimonio,  che  fia  fiato  mefioin  un 
mortaio,  mentr’egli  era,  in  infufione.  Quella  Marcafiita 
è  così  facile  a  fonderfi,  che  fi  tonde  alla  fiamma  di  una 

candela .  . 

Dee  fceglierfi  quello  Stagno  m  pezzi  belli,  netti,  riven¬ 
denti  ,  le  cui  picciole  faccie  fieno  larghe  ,  bianche ,  aliai 
brillanti;  gli  Artefici  di  quello  metallo  ne  mefcolano  nel  lo¬ 
ro  Stagno  per  renderlo  bello,  e  rifuonante. 

E’rilolutivo,  e  dileccante  ,  macinato  ,  ed  applicato  m 
unguento,  ed  empiaftro.  Credono  alcuni,  chela  materia, 
che' re  (la  del  Cobaltum  in  Germania,  dappoiché  fe  n  sca¬ 
vato  l’Àrfenico  colla  fublimazione  fomminiltri  non  fola- 
mente  il  Cobaltum  fiffo,  ma  laMarcafiita,  e  che  altra  non 
ve  ne  fia;  ma  non  veggio  probabilità  in  quello  argomento  ; 
poiché  oltrecchè  laMarcafiita  capita  d’Inghilterra,  dove 
non  nafe  eCobaltum,  fe  tutto  quello  Stagno  vemfie  da  to- 
baltumy  farebbe  affai  più  raro,  e  più  caro  di  quello,  eh 
egli  è;  imperocché  non  le  ne  potrebbe  cavare  ,  che  una 

quantità  affai  mediocre.  t 

Mi  fono  (lati  alle  volte  recati  per  cunofita  di  Svezia ,  e 
di  Germania  piccioli  pezzi  di  una  materia  minerale  della 
grofl  zza  di  una  nocciuola,  belli,  rilucenti  ,  rifpledenti » 
d  i  f po  fi  i  in  picciole  faccie,  di  color  rollicelo,  mezzi  coperti 
di  una  terra  groffolana,  opaca,  bigia,  che  veniva  dalla  mi¬ 
niera  ,  da  cui  erano  Itati  cavati  ;  chiamavall  quella  materia 
nel  Baele  Mercafiita  naturale,  ma  è  rate. 

Bif  on  , 

BIfon ,  è  non  fpezie  di  Bue  falvatico  dell  Indie;  la  fua 
tefta  è  corta,  la  fronte  è  larga  ;  le  lue  corna  tonai 

uncinate,  aguzze,  nere,  rilucenti,  i  Cuoi  occhi  Ione i  granai 

fero- 
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noci,  fpaventevoli,  accefi;  la  Tua  lingua  è  così  ruvida  , 
he  leccando  leva  la  pelle,  e  ne  ta  ufcire  .1  fangue:  .»  fuo 
olio  è  vcilito ,  ed  ornato  di  una  gran  quantità  dn rnm  lun¬ 
ghi,  che  hanno  un  odoredi  muttnio .  Abita  quell  Animale 
lei  botchi .  Egli  è  crudele,  e  di  molto  pencolo. 

Le  lue  corna  fono  ft tir. aie  fudorifi  he,  e  proprie  per  re- 
ittere  al  veleno,  prefe  in  polvere  .  La  dofe  e  da  mezzo 
ciupolo  fino  a  una  dramma.. 

Il  fuo  fterco  è  affai  rilolutivo , 

Bifìortà  ., 

Bufata  major  radice  magis  intona  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
S^pentaria  mas  ,  feu  Bijìorta  .  Fuch. 

Bidona  media  jolio  mittus  rugofo.  1.  B. 

E*  una  Pianta,  che  getta  dalla  fu»  radice  foglie  lunghe, 
,/r,;  larghe,  ed  aguzze,  fintili  a  q»*Ue  del  Lapazio,  ma 
faenofc!  più  verdi  di  Copra ,  che  di  folto .  S'alzano  fra  ef- 
Fe  fotti  all’  altezza  di  un  p-ede ,  o  di  un  piede ,  e  mezzo  ,  ro¬ 
tondi  ,  vediti  di  alcune  picche  foghe  ,  e  che  {ottengono  nelle 
oro  cime  alcune  fpighe,  alle  quali  fono  attaccati  fiorellini 
a  ftami  di  color  incarnato,  o  porporino .  Cadutoquefto 
fiore  luccede  un  Cerne  a  tre  cantoni  rilucente  ,  come  quello 
dell’ Acetofa ,  chiufo  in  un  ripoftiglio ,  che  ha  lerv.tod!  cali¬ 
ce  al  fiore.  La  tua  radice  è  grolla  come  un  pollice ,  car¬ 
nuta  torta,  piegata  ,  e  ripiegata  doppiamente,  raggrinza- 
ra  e  rigata  in  anelli  di  colorimmo,  o  netticelo  di  fuori , 
roffo  di  dentro,  guernita,  o  attorniata  di  fibre,  di  un  gu¬ 
ido  aftringente.  Natte quefta  Pianta  nei  luoghi  umidi,  om- 
brofi,  montani;  la  fu  a  rad.ee  è  fpeflo  adoperata  m  Me¬ 
dicina  .  Ci  capita  lecca  da’  Paefi  caldi. 

Dee  effere  icelta  novella,  groffa  ,  bennodrita,  ben  lec¬ 
cata  ^  di  foftanza  falda,  e  di  buon  colore.  Contiene  molf 
olio’,  e  fale  effertziale. 

E’  aftringente;  propria  per  refiftere  al  veleno  ;  per  fer¬ 
mate  il  vomito,  i  corfi  di  ventre,  e  i  nuli»  dt  langue  , 
per  impedire  l’abortivo. 

Bidona  ,  come  chi  direffe  due  volte  torta  ;  perchè  la 
radice  di  quella  Pianta  è  per  1* ordinario  torta,  e  rivolta 

fopra  le  medefima.  . 

Sono  flati  dati  alla  Bittorta  i  nomi  di  Colubrina ,  e  di 
Serpentari# ,  o  di  Dragunculus  ,  perchè  la  fua  radice  èri- 
volta  a  guila  di  Serpente  .  Chiamafi  altresì  Britannica  , 
perchè  nafeeva  una  volta  in  abbondanza  in  Bretagna. 

1  Ti-ovanfi  verfo  il  baffo  del  fiore  di  certe  Biftorte  molti 
bernoccoli,  che  alcuni  Autori  hanno  chiamati/»^? biflor- 
tee-,  ma  fono  picciole  radici;  ciafcheduna  delle  quali  pro¬ 
duce  una  Pianta  fimile  a  quella. che  le  porta. 

Bitumen  Juàaicum . 
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Si  tiene,  che  la  parola  Bitumen  venga  dal  nome  Greco 
mi  tu  f ,  che  lignifica  un  Pino,  è  che  fia  (fato  cambiato  per 
corruttela  il  in  £  ;  in  maniera  che  fi  dovette  pronunziare 
TitUnien  in  vece  di  Bitumen  .  E’tratta  quella  Etimologia  dal 
credere,  che  facevano  gliAnt-chi,  che  il  Bitume  di  Giudea 
folle  una  pece,  che  fcaturiflfe  da  i  Pini,  e  da  molti  altri 
Alberi  nel  lago  di  Sodoma;  e  fi  vedeancora ,  che  gli  Ebrei 
erano  di  quella  opinione;  poiché  il  Profeta  Efdra  parlando 
di  Sodoma,  e  di  Gomorra,  dice,  che  la  loro  terra  c  feppel- 
lira  fono  la  pece,  e  Cotto  mucchi  di  cenere. 

11  nome  d’  ^Afphaltus  viene  dal  Mare  Asfaltico ,  che  fi¬ 
gnifica  Mare  di  ficurezza,  perch’effendo  aliai  fallo,  e  co¬ 
perto  di  Bitume,  foftiene  quali  tutte  le  materie,  che  vi 
fi  gettano  dentro. 

Blatta  Bifantia . 

Blatta  Bifantia  ,  Jìve  Ungiti s  odoratus  .  E’ un  picciolo  gu¬ 
ido  lungo  enea  come  ìa  metà  del  dito  mignolo,  lottile , 
di  color  feuro,  fenza  odore,  colla  figura  dell’ artiglio  di  un 
Animale.  Serve  di  coperchioad  una  conchiglia,  chiamata 
Concbilium  ,  in  cui  è  chiufo  un  pettioltno,  lunghetto,  roffo, 
odorifero,  che  trovafi  ne’ laghi  dell’Iudie  Orientali  fra ’l 
Nardo,  di  cui  fi  nodrifee.  Quello  Nardo  comunica  un  buon 
odore  al  Blatta  Bifantia  ,  il  quale  conferva  per  alcuni  gior¬ 
ni ,  quando  è  tratto  di  fretto  dall’ acqua  ;  ed  èciòche  l’ha 
fatto  chiamare  odorifero;  ma  confillendo  quell’  odore  fola- 
mente  in  alcune  particelle  volatili  del  Nardo ,  ches’erano 
attaccate  alla  fuperfizie  del  guttio ,  fi  diffipa  a  mifura  ,  che 
quello  guttio  fi  Cecca;  perciò  quello,  che  ci  capita  non  è 
odorifero.  Contiene  molt’olio,  fale  volatile. 

Macinato,  e  prefo  interiormente  muove  il  ventre,  le¬ 
va  le  ollruzioni  della  milza,  e  del  mefenterìo  ;  attenua 
gli  umori  più  grotti  ;  fe  ne  abbruccia ,  e  fi  fa  fentire  al¬ 
le  Femmine  itteriche  per  abbattere  ì  loro  vapori;  Ha  un 
odore  di  corno  abbrucciato,  e  non  diCafloro,  come  di¬ 
cono  alcuni  Autori. 

Il  nome  di  Blatta,  eh’ è  ttato  dato  a  quello  picciolo  gu¬ 
filo  viene  probabilmente  dall’ aver  trovato  ,  che  aveva  qual¬ 
che  raffòmiglianza  in  figura  ad  uno  de’  p’ccioli  infetti ,  q 
vermi,  che  chiamafi  Blatta,  come  al  Millepiedi. 

Bijantia,  perchè  viene  di  Coftantinopoli ,  che  chia.ma- 
vafi  una  volta  Bifanzio. 

Vnguis  ,  perchè  raffomiglia  all'unghia  ,  o  artiglio  di 
ljbe  *  '  ’ 


qualche  Animale., 


Blattaria . 


B 


Lattaria.  Traf.  Matth.  Dod. 

Blattaria  lutea ,  folio  longo  laciniato.  C.  B.Pit.Tour- 


Bltumen  Judaicum. 

Bkumen  Babylonicum  . 

jifpbaìtus .  In  Italiano,  Bitume  dì  Giudea  . 

E’  un  Bitume,  o  una  mareria  loda,  fragile,  nera,  raf 
fomigliante  alla  pece  nera,  fulfurea,  accendibile;  ch’efa 
la  neli’ardere,  un  odor  forte,  Spiacevole.  Trovafi  a  gal¬ 
la  del  Lago,  oMare  Asfaltico,  che  chiamali  ancora  Mar 
morrò,  dov'erano  una  volta  le  Città  di  Sodoma ,  e  di  Go¬ 
morra  .  Quello  Bitume  è  vomitato  di  quando  in  quandoa 
guifa  di  pece  liquida  dalla  terra,  eh’ è  fotto  quello  Mare  ; 
e  falito  full’ acqua,  come  fanno  tutte  le  altre  materie  un- 
tuofe,  v’c  condensato  a  poco  a  poco  dal  calore  del  So¬ 
le,  e  del  fale,  che  vi  fi  mettola. 

Gli  Abitanti  del  Paefe  fono  cottretti  a  tirarlo  a  terra 
non  lolamente  perchè  reca  loro  un  gran  profitto;  ma  ezian¬ 
dio,  perch’effendo  quello  lago  troppo  carico  di  Bitume ,  s’ 
alza  un  odor  puzzolente,  e  maligno,  il  quale  fpargendofi 
nell’aria  altera  molto  la  lorfanità,  ed  abbrevia  la  loro  vi¬ 
ta  .  Gli  uccelli,  che  vi  fi  pattano  l’opra ,  cadono  morti  ;  e 
quello  Mare  è  chiamato  morto;  perchè  a  cagione  della  fua 
puzza,  della  fua  amarezza,  edellafuafalfuggine,  non  può 
vivervi  alcun  petee  nè  alcun  altro  Animale .  Gli  Arabi  fi  ler- 
vono  del  Bitume  Giudaico  per  ilpalmare  i  loro  vafcelli, 
come  fi  fa  in  Europa  della  pece.  L’ adoperavano  in  buona 
quantità  gli  Antichi,  quando  imballamavano . 

Dee  fceglierfi  netto,  di  un  bel  nero,  rilucente  ,  laido, 
più  duro  della  pece;  che  non  abbia  odore,  fe  non  avvi¬ 
cinato  al  fuoco;  offervando,  che  non  fia  mettolato  col¬ 
la  pece;  il  che  fi  conoscerà  dall’odore. 

Adoperafi  quello  Bitume  per  fare  i  bei  neri  rilucenti 
della  Cina  . 

11  Bitume  Giudaico  contiene  molto  folfo  in  parte  efal- 
rato,  fai  volatile,  e  poca  terra. 

Fortifica  ,  refifte  alla  putrefazione  ;  rifolve  ,  attenua  , 
netta,  cicatrizza  le  piaghe;  fi  adopera  efteriormente ,  ed 
interiormente  . 


netort. 

Blattaria  lutea  .  I.  B. 

Cbryfogonum ,  an  potius  Blattaria .  Plinii .  Adv. 

Verbajcum  hptophyllnm .  Cord.  Hift. 

F’  una  Pianta,  che  potrebbe  metterfi  fra  le  fpezie  del  Ver* 
bafeum  ;  perchè  non  è  in  altro  differente  ,  che  nel  frutto ,  il 
quale  è  più  rotondo.  Getta  fufti  alle  volte  più  alti ,  alte  vol¬ 
te  più  baffi,  critti,  ttabili,  divifiinale,  orami;  le  fu?  fo¬ 
glie  fono  lunghe ,  più  ftrettedi  quel!-’ del  Verbattum  ,  aguz¬ 
ze,  merlate  ne’ lor  contorni ,  fenza  pelo,  o  lana  ,  di  color 
verde,  nericcio,  rilucente  di  Copra,  di  un  odore  fpiacevole 
di  un  gufto  amaro;  i  fuoi  fiori  fono  rofette  divife  in  cinque 
parti  come  quelle  del  Verbattum  ,  di  un  giallo  carico ,  un 
poco  odorifere  attaccate  a  gambi  pelofi  .  Cadutoquetto  fio¬ 
re,  natte  in  fuo  luogo  un  frutto  rotondo ,  che  chiude  alcu¬ 
ni  Temi  minuti,  nericci:  la  fua  radice  ha  la  figura  di  un  na¬ 
vone,  bianca,  dura,  con  alcune  fibre  lottili .  Natte  quefta. 
Pianta  ne’Giardini  in  terra  graffa;  Tulle  rive  dei  Fiumi» 
e  dei  Ruttelli.  Contiene  molt’olio,  e  fale. 

E’  deterfiva,  aperitiva,  propria  contra  i  vermi;  ma  la 
Medicina  non  fe  ne  ferve.  Vi  fono  molte  altre  fpezie  di 
Blattaria,  che  fono  differenti  per  la  grandezza,  e  pel  co¬ 
lore  dei  loro  fiori  . 

Blattana  a  Blatta .  Tarlo;  perchè  è  ttato  creduto,  che 
quella  Pianta  uccideffe  una  fpezie  di  verme  chiamato  Tar¬ 
lo,  il  quale  rode  le  veftimenta,  e  i  libri. 

Blitum . 

Blitu-m.  E*  unaPianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  genera¬ 
li,  una  bianca,  e  l' altra  roffa  ;  ciafcheduna  delle  due  è 
ancora  diftìnta  in  due  fpezie,  in  grande,  e  in  pìcciola . 

La  prima  delle  bianche  è  chiamata  Blitum  album  majus. 
C.B.  Ella  getta  un  furto  all’ altezza  di  circa  quattro  piedi  , 
fiabile ,  bianco,  folto  dirami;  le  fue  foglie  fono  fatte  come 
quelle  della  Bietola  ,  ma  più  picciole;  i  fuoi  fiori  fono  pic¬ 
cioli,  mufcolofi,  erbofi  ;  il  fuo  Teme  è  bislungo,  e  affai  fi- 

fi  mile 
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mile  a  quello  dell'  Afrepice;  la  lua  radice  è  lunga  ■>  e  graffa 
come  il  pollice,  di  un  guflo  lcipiro  come  tutta  la  Pianta  . 

La  feconda  delle  bianche  c  chiamata  Blitum  album  mi¬ 
mi  s .  C.  B.  E’  una  Pianta,  che  getta  molti  tulli  citca  la 
lunghezza  di  un  piede,  roflicci  abballo,  e  bianchi  in  al¬ 
to,  che  fi  fpargono a  terra  ,  fungo!!,  ripieni  di  fugo,  quali 
rotondi,  facili  a  rompere  ;  le  lue  foglie  tono  bislunghe  , 
rotonde,  di  color  verde  bruno,  di  un  gullofcipito :  la  lua 
radice  è  profonda  ,  grolTa  ,  attorniata  di  fila,  difficile  a 
frappare,  bianca,  un  poco  rolficcia  in  alto. 

La  prima  delle  roffe  è  chiamata  BLtum  rubrum  majus . 
C»  B.  Uve  Blitum  nigrum  .  Ang.  Non  è  diffe  rente  dalla 
grande  bianca,  che  nel  colore  ,  e  nelle  foglie,  le  quali 
fono  per  l'ordinario  un  poco  più  picciole  . 

La  feconda  delle  roffe  è  chiamata  Blitum  rubrum  mi- 
nus.  C.  B.  Ella  getta  molti  pulii  roffìcci,  diftefi  a  terra, 
guerniti  di  foglie  raffomiglianti  a  quelle  de!  Solarium  dei 
Giardini;  ma  più  picciole ,  epiùnervofe,  di  color  verde  ne¬ 
riccio:  di  un  gullo  feipito:  i  luoi  fiori  fono  piccioli  com po¬ 
lli  di  fibre  erbofe  ,  e  mefcolofe,  la  fua  radice  è  affai  gran¬ 
de,  roffa,  fibroia  .  Quella  Pianta  è  alle  volte  roffa  fola- 
mente  nel  fuo  furto,  e  alle  volte  in  tutte  le  fue  parti. 

Coltivali  quelle  Piante  negli  Orti  :  ma  nafeono  altresì 
per  tutto  lenza  coltura  ,  principalmente  nelle  terre  graf¬ 
fe.  Contengono  molta  flemma,  ed  olio:  poco  fale» 

Sono  umettanti,  rinlrefcanti,  ammollienti,  proprie  per 
la  difenteria  ,  per  gli  fputi  di  langue. 

Blitum  .  Grtce  (2v\òs ,  cioè  una  cofa  vile,  QueRo  no¬ 
me  è  flato  dato  a  quella  Pianta  per  effere  affai  comune, 
infipida ,  e  di  poca  virtù  » 

Boa , 

BOa.  Jonrt.  E'  un  Serpente  acquatico  di  una  prodigio- 
la  groffezza,  che  feguita  le  mandre  dei  Buoi  ,  don¬ 
de  viene  il  fuo  nome.  Succia  le  mammelledelle Vacche, 
piacendogli  molto  il  latte.  Si  trova  alle  volte  nella  Ca- 
Jabria  .  Ne  fu  uccifo  uno  fotto  i!  Regno  dell’  Imperador 
Claudio,  nel  cui  ventre  fi  ritrovò  un  bambino,  che  ave¬ 
va  inghiottito  intero;  la  fua  morficatura  cagiona  infiam¬ 
mazione  alla  parte.  Dicefi,  che  quello  Serpente  fia  qual¬ 
che  volta  sì  groffò,  che  poffa  inghiottire  un  Bue  intero, 
il  che  é  cola  difficile  a  credere. 
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giormente  i  Medici  Indiani  è  di  far  inghiottire  all'an 
malato  la  radice  di  un1  erba  ,  che  chiamano  Can-apia 
quella  radice  è  nodofa  :  la  pertano  bene,  e  la  fanno  p 
gPare  nell’acqua. 

La  carne  di  quello  Serpente  ha  virtù  limili  a  quelle  de 
la  Vipera,  ed  il  iale  volatile,  che  le  ne  cavafle,  produ; 
rebbe  un  aliai  miglior  efferro  contra  la  fua  morficatura 
che  non  può  fare  il  Can-apia. 

Boitiapo . 

BOitiapo.  Marg.  Jonfl.  è  un  Serpente  deIBrafile,  chia 
maro  da  Portoghefi  Cobus  de  Cipo :  è  lungo  lette,  « 
otto  piedi,  groffò  come  un  braccio  rotondo  ,  ed  aguzzi' 
a  guifa  di  una  lefina  verfo  la  coda  ,  ricoperto  di  bell 
iquarne,  come  triangolari  ,  di  color  di  uliva,  e  giallic 
ciò.  vive  di  lane:  la  lua  morficatura  è  pericolofa  coni' 
quella  degli  altri  Serpenti. 

Può  adoperarfi  la  lua  carne,  come  quella  della  Vipe 
ra,  per  purificare  il  fangue,  e  per  relirtere  al  veleno. 

Bolétus  Cervi , 

BOletus  Cervi,  feu  Tuber  Cervi :  è  una  fpe zie  di  fun. 

go,  o  di  tartufo  un  poco  più  groflo  di  una  nocciuo- 
Ja,  di  figura  rotonda,  ma  ineguale:  la  fua  feorza  è  du¬ 
ra,  e  di  color  roflìccio.  Vi  fi  ritrova  dentro,  fin  ch’ella 
c  ancora  recente  una  fortanza  fungofa  :  ma  quando  è  fec- 
ca  ,  non  contiene  ,  che  un  poco  di  polvere  leggiera  .  E’ 
fiato  creduto,,  ch’ella  foffe  prodotta  dal  feme  di  unCer-- 
vo,  che  qmft’ Animale  fpargeva  in  terra,  quand'era  in 
frega  della  Femmina  :  ma  quelli  funghi  fi  trovano  in  luo¬ 
ghi  maccefiib.il  a  1  Cervi  ,  e  dove  non  fono  mai  flati  . 
Contengono  molt'olio,  un  poco  di  Tale  volatile  ,  molta' 
terra . 

Si  adoperano  per  provocare  il  feme,  per  foli  ecirare  i!  par¬ 
to,  per  accrefcere  il  latte  alle  Balie  ;  per  relirtere  al  veleno; 
la  dole  è  da  mezza  dramma,  fino  a  una  dramma. 

Boletus  ;  Graco  £<wx/t»c  ,  denota  una  Ipezie  di  fungo 
rotondo. 

Boletus  Efculetitus . 


Boa,  a  Bove ,  perchè  quello  Serpente  feguita  i  Buoi. 

Boicininga . 

BOicinirrga.  Jofrrton. 

Boicininga.  G.  Pifon, 

Cnmimca  jerpentum.  Nieremb. 

.  J"  Spagnuolo ,  ed  in  Porroghefe  CafcaveI,  oTagendcr. 
in  Francele  Serpent  a  (onnettes. 

E'  un  Serpente  del  Brafile  lungo quartrp,  ocinque  piedi , 
grollo  come  un  braccio,  di  color  rofficcio  tenaente al  gial¬ 
lo^  la  lua  cella  è  lunga,  e  larga  circa  un  dito,  e  mezzo:  i 
tuoi  occhi  fono  piccioli;  la  lua  lingua  è  forcuta  :  ifuoiden- 
ti  tono  lunghi,  e  aguzzi:  la  lua  coda  è  carica  verfo  la  lua 
eltremità  ,  di  un  corpo  parallelogrammo  lungodue  dita,  o 
piu,  largo  piu  di  un  mezzo  dito,  comportocomedi  piccioli 
annelli  intralciatigli  uni  cogli  altri,  lecchi,  uniti,  rilucen- 
ti,  d.  color  cinerizio  tendente  al  roflò .  A  quello  corpo  ere - 
Ice  ogni  anno  un  anello:  fa  lo  Ile flo  rtrepito ,  che  fanno  i 
fonagli ,  quando  flrifcia  il  Serpente,  di  modo,  che  fi  lente 
di  lontano.  Sta  nelle  firade  fuori , di  mano;  corre  con  tanta 
celerità  dietro  i  Paffeggieri ,  che  lembra  volare  ;  éaffa.ve- 
.enolo,  e  pericolofo.  Dicefi,  che  i  Viaggiatori  per  alficu- 
rarlene  portino  attaccato  al  l’  ellremità  di  un  baffone  un  pez¬ 
zetto  di  una  radice  di  Virginia,  chiamata  rperina  radia  , 
di  cui  parlerò  a  fuo  luogo:  che  quandofentonodallo ltre- 
pito  dei  fonagli ,  che  il  Serpente  fi  avvicina  ,  gli  fanno  fen- 
tire  quella  radice,  la  quale  col  (uo  odore  lo  fa  morire,  o 
gl  impedifce  l’avanzarli.  Gl’Indiani  del  Maffeo  chiama¬ 
no  quelto  Serpente  Teutlaco  cauhqui . 

La  lua  carne  ha  la  medefima  virtù,  che  ha  la  Vipe¬ 
ra  per  refi  fiere  al  veleno  ,  per  purificare  il  fangue  ,  per 
promovere  il  (udore.  v 

Bojobi . 

BO}M.  Pifon.  Jonfl.  #  un  Serpente  trafile,  chiamalo 
da  ortogh  Ji  Ccbre  verde.  E'iungo  circa  un  braccio, 
e  graffo  come  un  pollice,  di  colordi  porro  rilucente;  la  fua 
gola  è  grande,  e  la  fua  l.ngua  nera;  Ha  fra  le  pietre  negli 

alzL  dnnnnr°n  fa.. alcun  nia'e ,  fé  non  s*  irrita  :  m*  allora  s’ 
alza  dritto  fu  Ha  fua  coea,  e  fi  getta  fulla  mano,  chegliè 

piu  vicina:  la  lua  morficatura  è  cosi  velenofa  ,  cheapmia 
cede  a  i  nmed,p.u  portenti;  quello,  di  cu.  fi  fervono  mag- 


BOletut  efeulentus  rugofus  ,  albicans  quafi  fulioine  in- 
feElus .  Pir.  Tournet, 

tungus  porofus,  rugofus  ,  albicans ,  quafi  f ulìgine  infe- 
flus .  C.  B, 

Fungili  rugofus  ve/  cavemofus  ,  five  Morulius  ex  albo 
nonmbil  rubejcens .  1.  B. 

Fungi  efeu/emt  pnmum  genus.  Ciuf.  Hill. 

Fungus  jpongiofus  Ualeiampu,  Lugd. 

Fungi  rugofi.  Cali. 

SpO'.giola  ,  nonnullts  .  Dod, 

Fungi  favaginoft  ,  five  fungi  rugofi  favis  mellis  fimi  le  s  . 
Lob.  B  ig. 

E’  una  I  pezie  di  fungo  di  primaveta,  graffò  come  una 
noce,  bislungo,  piramidale,  o ovato,  raggrinzato,  tene¬ 
ro,  porolo,  cavernoio  ,  o  perforato  da  gran  buchi,  che 
rapprefentano  come  arme  di  mele,  di  color  bianchiccio  ,  o 
gialliccio,  ovvero  di  un  bianco,  che  ten.  eun  poco  al  rof- 
ficcio ,  e  alle  volte  nenccio.  E’ a  fferente  dal  lungo  ordi¬ 
nario  nell’effere  naturalmente  perforato  da  molti  gran  bu¬ 
chi ,  laddove  il  fungo  ordinano  è  filfolofo. 

Contiene  molt’olio,  flemma,  e  fale  volatile,  poca  ter¬ 
ra  .  Nafce  ne’ luoghi  erboli,  umidi,  ne’bofchi  a  piè  de 
gli  Alberi . 

E’  delicato  nelle  falfe , 

E'  fortificante,  Sfiorante,  proprio  per  Svegliare  l’ap¬ 
petito. 

Bolus  . 

BOlus  ,  in  Italiano  Bolo;  c  una  terra  graffa  ,  oargillofa, 
lilcia  ai  tatto,  frògie ,  dicolorroffo,  o  giallo,  checi 
capita  in  pezzi  di  d  (ferenti  groffezze ,  efigure.  Seneface- 
va  venire  una  volta  di  L  vame,  e  dall’Armenia;  impe¬ 
rocché  chiamali  boni r  Qrientalis ,  feu  Bolus  ^Armena  ;  ma 
tutto  il  Bolo  ;  che  noi  veg'  iamo,  e  mettiamo  prelente- 
mente  in  ufo  è  cavato  di  divertì  luoghi  della  Francia .  Il 
più  bello,  e’1  più  filmato,  viene  di  Blois,  dSaumur,  di 
Borgogna,  le  ne  ritrova  ne’ contorni  d:  Parigi ,  cornea  Ba- 
vil  le .  Sceglie!!  i  I  Bo  io  netto,  non  r  nolo,  lifeio  altatto, 
rollo,  rilucente,  che  facilmente  fi  (polverizzi  ;  che  s’ at¬ 
tacchi  alle  labbra,  quando  loro  fi  avvicina- 
Siccome  fi  ritrovano  ne’ luoghi  di  Pietre,  molt;  Boli  im¬ 
puri,  e  renofi  ,  cosi  fi  lavano  per  fepararne  le  ghtaja  ;  indi 
le  ne  fa  una  parta  dura  ,  di  cui  li  formano  baffoni  quadrati , 
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lunghi  circa  come  un  dito;  que(V è  ciò  che  chiamali  £0- 
lo  in  pallottola.  Si  adopera  efleriormente 

Il  Bolo  è  aflringente,  d-feccante ,  proprio  per  fermare  il 
corfo  di  ventre,  le  difenterie,  lo  fputo  difangue;  per  rad¬ 
dolcire  gli  acidi,  prefo  per  bocca.  Si  adopera  eziandio  mol¬ 
to  per  l’ citeriore;  per  fermare  il  (angue;  per  impedire  il 
corfo  delle  flufiìoni ,  per  fortificare,  per  risolvere. 

Ciò  che  chiamali  Bolo  bianco,  è  creta  vifcofa ,  la  qua¬ 
le  è  aflringente,  ma  non  produce  un  così  buon  effetto  , 

come  fa  il  Bolo  .  . 

Bolui  a  /3aiò< ,  gleba,  frujium,  perchè  ci  capita  quella 
terra  in  bocconi. 

Bombyx , 

BOmbyx  ,Jive  Vermis  lanificus  ;  in  Italiano  Baco  filugello  e 
una  fpezie  di  bruco,  ovvero  verme  lungo,  e  groffo 
come  il  dito  mignolo  ,  di  vifo  di  quando  in  quando ,  come  da 
anelli  ;  ha  Cotto  lui  per  l’ordinario  quattordici  piedi  ;  fei  nel¬ 
la  fua  parte  interiore,  che  fono  i  più  piccioli ,  ed  otto  nella 
fua  parte  pofteriore,  i  quali  cominciano  dopo  il  terzo  anel¬ 
lo;  i  due  ultimi  fono  i  più  grandi.  La  fua  figura  è  brutta  , 
fpiacevole  alla  villa;  la  fua  follanza  è  umidiffima  ,  vifcofa, 
ricoperta  di  una  pelle  fotti!  iffima  ,  e  teneriflìma  ,  che  fi  rom¬ 
pe,  e  fi  fcioglie  facil  mente  di  color  bruno  ,0  bianchìccio  con 
alcune  macchie.  Nafce  in  tempo  di  Primavera ,  da  un  pic¬ 
ciolo  uovo  rotondo,  groffo  come  il  Cerne  di  Papavero .  Si 
nodrifce  con  foglie  di  Moro  bianco,  colte  di  frefco  ;  mabi- 
fogna  avvertire  ,  che  non  fieno  bagnate  ,  quando  le  gli 
danno;  imperocché  quell’ umidità  efleriore  ammollirebbe 
la  (ua  pelle,  e  lo  farebbe  crepare,  e  morire  .  Quando  è 
giunto  ad  una  perfetta  groffezza ,  ceffa  di  mangiare,  ma 
fa  ufcire  da  una  picciola  tromba,  collocata  fra  la  fua  boc¬ 
ca  ,  e’1  fuo  flomaco,  una  fpezie  di  bava ,  groffa,  vifcofa, 
la  quale  egli  dilata,  e  ordifce  intorno  a sè  medefimo ,  ap- 
preffò  poco  ,  come  fanno  i  bruchi  .  Indi  colla  medefima 
materia,  fi  fabbrica  un  bozzolo  della  figura,  e  della  grof¬ 
fezza  di  un  uovo  di  piccione  ,  ora  bianco,  ora  giallo  , 
dove  fi  ferra ,  e  fi  feppellifce  per  molti  giorni  ;  ha  Cotto 
quello  bozzolo,  quafi  la  groffezza,  e  la  figura  di  una  fa¬ 
va,  di  color  gialliccio.  Si  muove  così  poco,  che  fembra 
effer  morto,  benché  non  fia.  Chiamali  allora  jluréìia ,  0 
Cbryfolis .  Se  non  fi  getta  il  bozzolo  nell’acqua ,  per  trar¬ 
re  la  feta,  quell’  jlurelia  lafcia  una  fpoglia  groflolana  ; 
fora  il  fuo  bozzolo,  ed  efce  in  un  bel  Parpaglione  bian¬ 
co  vivace  ,  ed  agile  .  Ora  ficcome  fe  ne  lafcia  ufcire  in 
quella  forma  una  gran  quantità  ;  così  può  averli  il  di¬ 
vertimento  di  vedere  Parpaglioni  mafchi  ,  e  Femmine  , 
accarezzarli,  o  farfi  l’amore;  donde  ne  feguono  le  uova, 
e  poi  P animai  muore. 

M’accadde  in  una  State  affai  calda,  allevar  due  volte 
Bachi  filugelli;  imperocché  quantunque  aveffì  meffe  le  uo¬ 
va,  che  io  aveva  avute  la  prima  volta  in  cantina  ,  per  te¬ 
nerle  in  luogo  frefco,  perchè  il  calore  dell’  aria  non  le  aprif- 
fe  ,  non  lalciarono  però  di  formarfi  n  vermi .  Durai  fatica 
a  nodrirli;  imperocché  oltre,  che  le  foglie  di  Moro  erano 
allora  rare,  quelle,  che  io  poteva  ritrovare ,  erano  troppo 
dure  per  quei  vermicelli,  pervennero  tuttavia  al  loro  ac- 
crefcimento  ordinario;  fecero  della  feta,  e  produffero del¬ 
le  uova,  le  quali  non  s’aprirono  l’anno  fuffeguente  ;  in 
modo  tale,  che  convenne  gettarle  via. 

I  Bachi  filugelli,  contengono  molta  flemma,  ed  olio, 
poco  fale  votatile. 

Sono  (limati  proprj  per  fermar  le  vertigini  ,  fe  dopo 
averli  leccati  ,  e  fpolverizzati  ,  fe  ne  applica  la  polvere 
Culla  teda  rafa . 

La  feta  col  bozzolo,  che  non  è  (lata  gettata  nell’acqua  , 
vieti  chiamata  in  latino:  Serie um  crudum  ,  e  in  Italiano, 
fera  cruda.  Conviene  tagliarla  in  due,  per  levarne  la  fpo¬ 
glia  del  verme,  che  vi  è  reftata.  Ella  contiene  un  poco 
di  flemma,  molt’ olio,  fale  volatile,  e  poca  terra. 

E’  (limata  propria  per  fortificare  il  cuore,  e  per  puri¬ 
ficare  il  fangue  prefa  in  polvere. 

Alcuni  tengono,  che  fe  fi  nodriffe  un  Vitello  di  foglie  di 
Moro;  indi  fi  uccideffe,  e  tagl iaffe in  bocconi ,  efiefponef- 
fe  all’aria  fopra  unacafa,  vi  fi  formerebbero  bachi  filugel¬ 
li;  ma  quello  penderò  merita  confermazione. 

Ne’ luoghi,  dove  fi  fa  negozio  di  feta  ,  come  in  Per¬ 
da,  in  Savoja  ,  e  in  Linguadoca,  in  Provenza  fi  metto¬ 
no  i  Filugelli  in  alcune  Camere  ,  nelle  quali  fono  fiate 
dilpotle  certe  nicchie  ,  e  baffoni ,  a  i  quali  quelli  vermi 
poffano  attaccare  la  loro  feta,  e  i  loro  bozzoli.  Di  que¬ 
lli  bozzoli  fe  ne  conferva  gran  quantità  per  averne  le  uo¬ 
va  ,  e  fi  gettano  gli  altri  nell’acqua  calda  ,  dove  muo¬ 
iono  i  vermi  ;  indi  fi  cercano  le  prime  fila  dei  bozzoli  , 
fi  unifeono  le  une  alle  altre,  e  fi  dipanano. 

E’  cola  ammirabile  ,  che  tutta  la  feta  va  (eparandofi 


lucceffivamente  ,  fin  cne  non  reflano,  che  gnfei,  la  fo- 
ftanza  dei  quali  fembra  come  una  carta  pecora. 

I  Perfianì ,  prima  di  gettare  i  bozzoli  nell  'acqua  calda  , 
gli  efpongono  al  Sole,  il  cui  calore  uccide  i  vermi  ;  perciò 
la  feta  diventa  più  pura ,  e  più  fina;  Ne  pigliano  l’eftremi- 
tà  agitando  i  bozzoli  nella  medefima  acqua  calda  con  una 
canna;  alla  qual  canna  le  fudette  eftremirà fi  attaccano . 

Si  tiene,  che  l’ invenzione  di  mettere  la  feta  in  opera,  fia 
fiata  ritrovata  in  primoluogodalla  Figliuola  di  Peto ,  chia¬ 
mata  Panfilia,  nell’Ifola  diCos.  Quefla  lcoperta  fu  fubito 
nota  a’ Romani.  Fu  recata  loro  certa  fera  dal  Paefe  dei  seri , 
dove  i  vermi,  che  la  fanno,  nalcono  naturalmente.  Tan¬ 
to  é  lontano,  che  traeflero  profitto  da  una  cofa così  utile  , 
che  anzi  non  poterono  mai  perfuaderfi,  che  quelli  vermi 
produceffero  fili  così  belli ,  e  così  preziofi ,  e  fopra  ciò  cava¬ 
rono  una  quantità  di  conghietture  chimeriche;  la  loro  igno¬ 
ranza,  e  la  loro  pigrizia  rendettero  per  molti  fecolì  la  (età 
cosìrara,  e  di  così  alto  prezzo,  che  vendevafi  a  pefodi  Oro . 
I.’ Imperador  Aureliano ,  negò  per  quefla  ragione  all’  Impe- 
radrice  fua  Moglie  ,  un  veflito  di  feta  ,  ch’Ella  gli  doman¬ 
dava  coniftanza.  Durò  lunghiffimo  tempo  quefla  rarità ,  e 
noi  dobbiamo  la  manieradi  allevare  i  Bachi  filugelli,  ad  alcu¬ 
ni  Monaci,  che  ne  portarono  delle  uova  in  Grecia ,  fotroil 
Regno  dell’ Imperador  Giulliniano,  come  diceGotoffredo 
nelle  fue  note,  del  Codice  libroquarto;  e  la  legge  Emptori 
57.  di  Ulpiano  parag.  primo ,  nel  21.  libro  del  Digefto  ,  affi- 
cura,  che  il  prezzo  della  feta  era  eguale  a  quello  delle  perle  . 

LaFrancia  ha  tratto  affai  tardo  profitto  da  quefla  feoper- 
ta  ;  poiché  il  Re  Enrico  Secondo  fu  il  primo,  che  portò  ne¬ 
gli  Sponfali  delle  Principeffe  fua  Figliuola  ,  e  lua  Sorella,  le 
prime  calze  di  feta,  che  fieno  (late  vedute  nel  Regno.  Alle 
fue  diligenze,  ed  a  quelle  dei  tuoi  fucceffori  dee  la  Francia 
l’introduzione  delle  manifatturedi  Tours,  edi  Lione,  che 
hanno  renduti  così  comuni  i  drappi  di  feta. 

Dicefi,  che  il  nome  di  Bombyx,  eh’ è  flato  dato  al  Ba¬ 
co  filugello,  venga  dall’avere  il  fuo  bozzolo  la  figura  di 
un  vafo  degli  Antichi,  chiamato  Bombylium. 

Bonafus  . 

BOnaftts,  è  una  fpezie  dì  Bue  falvatico,  alto  come  un 
Toro,  e  più  groffo  di  un  Bue  ordinario  ;  la  filatelia,  e 
il  luo  collo  fono  ricoperti  da  gran  crini,  gialli,  più  lunghi, 
e  più  molli  di  quelli  del  Cavallo;  le  fue  corna  fono  rivolte 
in  dentro,  in  modo  tale,  che  non  gli  fervono  di  gran  difela  ; 
il  lor  colore  è  diun  bel  nero  rilucente;  il  pelo  del  fuoco- po 
è  grigio,  di  color  di  cenere,  e  tendente  al  roffo;  tatua  pel¬ 
le  c  duriflìma,  e  refifte  a  i  colpi:  il  fuo  verfo  è  fimilea 
quello  del  Bue.  Nafce  fra  la  Peonia,  e  la  Media:  Abita  ne’ 
luoghi  montani;  la  fua  carne  é  buoniflìma  2  mangiare. 

Le  fue  corna  fono  aftringenti  ,  fudorifìche  ,  e  proprie 
per  refifler  al  veleno. 

Bonducb . 

Onducb  Indorila*.  Ponae.  Ital. 

Matei  lndorum  cineritii  colorii  ;  idefl  legume n  lndi- 
cum .  Eid.  &  Ponae. 

Lata  lndorum.  C.  Biron. 

Fruflus  peregriniti  primui .  Ciuf. 

E’  un  frutto  leguminofo  dell’  America,  chiamato  dagl’ 
Indiani  Tifello  nudo ,  e  dai  Portoghefi  :  Occhio  di  Gatto; 
è  groffo  come  una  nocciola  ,  quafi  orbicolare,  un  poco 
piano,  duro  come  il  corno,  lilcio ,  pulito  ,  rilucente,  e 
di  color  di  cenere;  nafce  chiufo  in  un  guido,  groffo  co¬ 
me  un  fico,  rofficcio  ,  guernìto  all’intorno  di  fpine  affai 
lunghe  ,  e  pungenti  ,  lifeio  al  di  dentro,  del  medefimo 
colore:  ciafcun  gufeio  contiene  due  frutti,  o  ciafcun  frut¬ 
to  chiude  una  mandorla,  groffa  come  quella  diunanoc- 
ciola  bianchiccia  ,  oleofa,  e  diungufto,  che  non  è  grato  : 
fi  muove  quefla  mandorla,  e  rifuona,  quando  fi  agita  il 
frutto:  il  che  fa  una  fpezie  di  divertimento  a  i  bambini  ;  il 
gufeìo  è  attaccato  per  mezzo  d’una  coda  legnofa ,  rollic¬ 
ela,  groffa  appreffo  poco,  come  una  penna  daferivere  a 
un  Arbofcello ,  alto  circa  quattro  piedi ,  chiamato  da  Gafp. 
Bauhin^r^or  exotica ,  fpinofa  foliis  lentifci ;  in  fatti  queft’ 
Albero  è  fpinofo;  e  le  fue  foglie  fono  formate,  come  quel¬ 
le  delLentifco.  Quell’ Arbofqello  nafce  per  tutto  nell’ In¬ 
die,  e  vi  è  affai  comune.  Gl’ Indiani  fanno  cuocere  il  fuo 
frutto,  c  lo  mangiano.  E’  aflringente. 

Bonus  Henricus . 

BOnus  Henricus.  I.  B. 

Lapatbum  unftuofum  folio  triangulo.  C.  B. 
Cbenopodium  folio  triangulo.  Pit.  Fournef. 

Tota  bona.  Lob.  Dod- 
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^Atriplex  C duìna .  Loti.  Ico. 

Tiger  Henrlcus. ,  fipinaceum  onus  fylvefhfe .  Renod., 

E’  una  fpezie  di  piede  di  Oca  ,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  molti  furti  all’ altezza  di  circa  un  piede;  groflì ,  vertici  di 
molte  foglie  triangolari ,  limili  le  une  a  quelle  dell’  Atrepi- 
ce:  le  altre  grandi  come  quelle  deipara/»  ,  ma  bianche,  e 
farinofe,  attaccate  a  lunghecode:  i  luci  fiori  fonodifporti 
a  guifa  di  fpiga  nelle  cime  dei  tulli  ;  ciafcheduno  ha  molti 
ftami  di  color  di  erba.  Paffato.il  fiore,  fuccede  un  feme  qua- 
fi  rotondo,  e  piano,  chiufo  in  una  caffetrma  ,  che  ha  fervi- 
to  di  calice  al  fiore.  La  tua  radice  è  lunga,  groffa  ,  divifa 
in  molti  rami,  di  color  giallo,  come  quella  della  radice 
della  Pazienza-  Nafce  quella  Pianta  ne' luoghi  incolti ,  roz¬ 
zi,  intornoalle  muraglie,  lungo  le  llrade.  Fiorifce  in  Giu¬ 
gno*  o  Luglio.  Si  adopera  nelle  cucine,  come  le  Spinace; 
ammollilce  il  ventre  di  coloro,  che  ne  mangiano.  Contie¬ 
ne  molt’olio,  e  Cale  effenziale, 

E’ vulneraria  ,  propria  per  uccidere  i  vermi;  la  fua  radi¬ 
ce  è  un  poco  movente:  refifteal  veleno:  guarifee  la  rogna  * 
Si  adopera  elleriormente ,  ed  interiormente. 


Boops , 

BOops.  Jonft. five  Box ,  Bellon  .  è  una  fpezie  di  Aringa , 
ovvero  un  pefciolino,  di  mare,  i  cui  occhi  fono  affai 
grandi  a  proporzione  del  corpo  :  e  perciò  vien  chiamato 
Boos  ,  facendo  allufione  agli  occhi  di  un  Bue.  Trovafinel- 
la  fua  tetta  due  pietruzze  lunghette,  comequelle  della  fella 
deiNafelli.  Sta  intruppa  alle  rive  de!  mare  coi  pelei  della 
fua  fpezie.  Gli  piacciono  l’ erbe  :  ve  n’ha  di  molte  grandez¬ 
ze,  o  fpezie:  è  buono  a  mangiare,  e  di  facile  digeltione  : 
tiene  altresì  il  ventre  libero. 

Le  pietre,  che  trovanfi  nella  fua  teda  ,  fono  aperitivo 
appreffo  poco,  come  gli  occhi  dei  Gamberi. 


Borax , 

BOrax.  Chryfiocolla.  Capijìrum  auù.  Auricolla.  Glutea  jturt. 

In  Italiano  Borrace, 

E’ un  fale  minerale,  che  ha  il  colore,  e  la  trafparenza 
del  fai  gemma,  e  un  gurto  fallo  accompagnato  da  un  poco  di 
acrezza  .  Trovali  in  molte  miniere  in  Perda,  e  in  molti  al¬ 
tri  luoghi.  Cavarodalla  terra  ,s’efpone all’ aria ,dovedivie- 
ne  grado,  e  roffccio  nella  fua  fuperfizie.  Ciò  l’ha  fatto 
nominare  Borace  graffo.  Quello  graffo  fa  che  il  fale  non 
fia  troppo  penetrato  dall’aria,  e  non  fi  umetti.  Trovati 
altresì  alle  volte  del  Borace  bigio,  o  verdiccio,  o  di  co¬ 
lor  di  porro;  quelli  colori  non  vengono,  che  dalle  diver¬ 
te  impreffìoni;  che  l’aria  più  o  meno  calda  ha  fatte  fui 
fale,  avendolo  più  o  meno  aperto. 

I  Veneziani,  e  gli  Olandefi  purificano  il  Borrace,  co¬ 
me  fi  purificano  gli  altri  tali ,  fciogliendolo  nell’acqua,  fil¬ 
trando  la  difoluzione,  e  lafoando,  che  fvapori ,  e  ficri- 
ftallizzi  .  Ci  capita  il  Borrace  fotto  il  nome  di  Borrace 
raffinato;  e  tene  può  preparare  in  ogni  luogo  di  così  bello  . 

Si  fceglierà  il  Borrace  in  bei  pezzi  bianchi,  netti,  cri- 
rtallini,  trafparenti,  duri,  fecchi ,  che  facilmente  fi  con* 
fervi,  fenza  umettarti. 

Col  mezzo  della  purificazione  fi  é  feparata  da!  Borrace 
una  materia  vitriuohea  ,  che  gli  dava  molta  acrezza  :  per¬ 
ciò  il  Borrace  raffinato  è  più  dolce  del  Borrace  naturale, 
e  dee  effergli  preferito  per  la  Medicina. 

E’ incisivo,  e  penetrante,  proprio  ad  ilgombrare  le  glan- 
dule  del  Mefenterio  ,  ed  a  Sciogliere  gli  (cirri  del  fega¬ 
to,  e  della  milza,  e  a  provocare  i  mertrui  alle  Femmine. 
La  dote  è  da  quattro  grani  fino  a  venti.  Si  adopera  al¬ 
tresì  elleriormente  per  confumare  l’efcrefcenze  della  carne. 

Per  lelperienzeChimiche  ,  che  ho  fatte  fui  Borrace  puri¬ 
ficato,  ho  ritrovato,  che  non  fermenta  nè  cogli  acidi,  nè 
cogli  Alcali;  e  ch’è  untale  falfo.  Ne  ho  meffò  fedeci  on¬ 
de  in  diftillazione  in  una  Storta  con  un  fuoco  graduato  ;  la 
materia  s’è  molto  gonfiata,  ne  ha  diflìllate  fei  onde  di 
unaflemma  comel'acqua  comune,  infipida,  efenzaodore; 
ella  s’è  pofeia  abballata;  l’ho  sforzata  con  un  fuocovio- 
lentiffimo ,  come  n-  Ila  diftillazione  dell’  Allume  ,  non  è  ufei- 
ta  cola  veruna.  Il  Borrace  s’ era  vinificato  in  fondo  della 
Storta,  raffomigliante,  ad  un  beli  jffima  vetro ,  della  mede- 
fima  durezza  ;  imperocché  quello  l'ale  falcimente  fi  vinifica, 
è  può  dirti,  che  non  ha  (attocon  quefla  operazione  ,  che  ren¬ 
derò  più  duro,  più  bello,  e  più  rifplendente  ;  poiché  nel 
fuo  (latonaturale  egli  è  tratparente  come  un  vetro  materia¬ 
le  ;  perquefla  ragione  probabi'menteegli  facilita  ia  vinifi¬ 
cazione  dell’ antimonio  calcinato,  quando  ve  fe  n'èmefco- 
lara  qualche  leggiera  quantità  . 

Il  vetro  di  Borrace  fafulla  lingua  una  impreffione  affai 
aera;  io  T  ho  difciol  f  o  nell’acqua  calda  ,  madifficilmente; 
c  bilognò  lafciar,  che  vi  fi  bagni  per  molti  giorni.  Indi  T 
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ho  crirtalizzato ,  e  sé  rimetto  in  un  bel  Borrace  raffinato, 
ed  ha  ripigliata  la  medefima  forma,  che  aveva  avanti  P 
operazione;  ma  bifogna  ,  che  il  fuoco  abbia  renduta  le  par¬ 
ti  intentabili  di  quello  tale,  un  poco  più  porole  di  quello, 
eh’ erano;  imperocché  laddove  nel  Borrace  ordinario  non 
era  penetrato  verun  acido,  queflo  è  (lato  tm  poco  ribal¬ 
dato  dallo  lpirito  di  N’tro,  il  quale  effendofi  feco  unito 
dopo  un  leggiero  combattimento,  n’  è  rifultato  un  Coa¬ 
gulimi,  in  forma  di  gelatina  bianchiffima . 

Ho  meicolaro  del  Borrace  ordinario  (polverizzato  con 
tre  volte  altrettanta  creta  in  polvere;  ho  accefo  un  gran 
fuoco  al  mefcuglio  in  una  Storta  nella  diftillazione  del 
Sai  marino,  per  vedere  fe  ne  poterti  trarre  qualche  liquor 
3cido  ;  ma  non  s’  è  dirtillata,  che  una  picciola  quantità 
di  liquor  chiaro  come  l'acqua  comune  ,  ch’era  alcalico, 
ed  aveva  un  odore  di  orina,  e  un  gurto  falfo. 

Ho  mefcolate  parti  eguali  di  Borrace,  e  di  fale  di  Tar¬ 
taro;  le  ho  ridotte  in  parta  liquida  con  un  poco  di  acqua; 
Non  vi  fi  è  fatto  alcun  odore  di  orina  ;  ho  labiato  il  meteu- 
glio  in  digeftmne  ventiquattr’ore;  indi  l’ ho  metto  in  diftil¬ 
lazione,  e  n’ e  ufcita  un’ acqua  chiara ,  diunodorc,  ediun 
gullo  cattivo,  infipido,  graffo,  e  fpiacevole. 

Ho  meffo  a  calcinarti  in  un  Crogiuolo  fui  fuoco  del  Bor¬ 
race  raffinato;  s  è  meffo  in  infufione,  ediffìpata  la  prima 
flemma,  la  materia  s’e  gonfiata,  come  fuccede  nell’Al¬ 
lume,  quando  fi  calcina;  ma  con  quella  differenza,  che 
laddove  l’Allume,  per  agitato,  che  fia  dal  fuoco  ,  retta 
tempre  gonfio,  e  rarefatto  ;  il  Borrace  per  lo  contrario  , 
dopo  effere  reflato  gonfio  qualche  tempo  pel  bollore,  che 
aveva  ,  fpogiiatofi  di  tutta  la  (ua  flemma  ,  s’è  riunito 
nelle  fuc  parti  ,  ed  è  interamente  caduto  in  infufione  in 
fondo  del  crogiuolo .  Ho  aumentato  il  fuoco ,  ed  ho  continua¬ 
to  per  molto  tempo;  la  materia  s’è  a  poco  a  poco  interamen¬ 
te  diflìpata.  Quella  diffipazione  fi  fa  più  predo,  quando  fi 
fa  la  calcinazione  al  Sole  per  mezzo  dello  Specchio  utlorìo  . 

Quefte  fperienze,  e  moire  altre,  che  ho  fatte  fui  Bor¬ 
race,  le  quali  farebbe  cola  lunga  il  riferire ,  mi  fanno  com¬ 
prendere,  che  queflo  (ale  minerale  è  un  comporto  natura¬ 
le  di  fale  talfo,  di  iale  orinofo,  o  ammoniacale ,  e  di  un 
poco  di  materia  affai  graffa . 

V  ha  altresì  Borrace  artifiziaJe;  e  fi  fa  per  l’ordinario 
con  nitro  fiffato  da  carboni ,  con  Allume,  ed  orina;  il  tutto 
cotto  infieme  fino  alla  liceità;  ma  vi  fi  aggiungono fpeffò 
altre  materie  fecondo  l’idea,  che  fi  ha  nel  lavoro. 

Borax  a  fio»' ,  clamor,  &  PY« ,  fuo,  come  chi  diceffe, 
io  featurifeo  con  gran  llrepito;  perchè  fi  pretende,  che  il 
Borrace  fiaba  per  l’ordinario  predo  ai  Torrenti ,  fra  Mon¬ 
tagne  ,  dove  l’acqua  fa  molto  ftrepito  dibendendo. 

Chryfocolla  è  comporto  dal  Greco  ,  >Aurum ,  e  del 

Latino  Colla ,  come  chi  diceffe,  colla  dell’Oro;  perchè  il 
Borrace  è  adoperato  dagli  Orefici  per  eccitare  lo  fciogli- 
mento  dell’Oro  in  calcina,  o  in  polvere,  e  per  rimetter¬ 
lo  in  corpo  col  mezzo  del  fuoco;  per  la  medefima  ragio¬ 
ne  fi  chiama  Glutea  ami ,  Capifirum  altri ,  .duricolla . 

Borrago  . 

BOrrago  forìbus  c<eruleis ,  &  albis .  I.  B. 

Buglofum  latijo/ium.  Borrago.  C.  B. 

Buglojfum  ,  five  Borrago .  Matth.  in  Italiano  Borraggine . 

E’  un  erba  di  Orto,  che  getta  dalla  fua  radice  ,  foglie  lar¬ 
ghe,  bislunghe,  oquafi  rotonde ,  pelofe  ,  un  poco  pungen¬ 
ti ,  ruvide  al  tatto,  fparfe  la  maggior  parte  a  terra.  Il  fuo 
furto  crelce  all  altezza  di  circa  un  piede ,  e  mezzo,  rotondo, 
debole,  voto,  tenero,  folto  dirami,  guernito  di  un  grotto 
pelo  pungente,  inclinato  verfo  terra  ,  che  non  s’ alza  ,  che 
con  fatica.  Softiene  nelle  fue  cime  fiori  turchini ,  tendenti 
al  porporino,  o  alle  volte  bianchi ,  belli,  edilettevoli alla 
villa  .  Oalcheduno  di  querti  fiori  è  di  una  fola  foglia  difpo- 
rta  in  ruota,  fìmiiiallaruota  di  uno  (prone.  Cadutoquefto 
fiore,  nafiono  in  fuo  luogo  quattro femi  radunati  infieme 
nel  calice  del  fiore,  ciafcheduno  di  quelli  femi  ha  la  figura 
della  teda  diunaVipera,  dicolor  nero;  la  fua  radice  c  lun¬ 
ga  ,  e  groffa  come  un  dito.  Tutta  la  Pianta  è  piena  di  un 
lugo  vifcofo,  e  dento,  di  un  gurto  feipito.  Coltìvafi  ne’ 
Giardini.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale. 

Raddclcifce  le  acrezze  del  (angue,  c  degli  altri  umori, 
legando,  o  condensando  il  loro  fale  col  fuo  fugo  vifcofo  : 
muove  il  ventre:  il  fuo  fiore  è  uno  dei  tre  fiori  cordiali , 
che  hanno  gli  Antichi  ftabiliti  nella  Medicina. 

Boi , 

BOi ,  in  Italiano  Bue:  è  il  Vitello  caflrato,  edivenutQ 
grande:  è  differente  dal  Toro:  perch’eflendo  caftra- 
to,  è  crefciuto  a  maggior  altezza ,  groffezza,  egraflezza, 
ed  è  divenuto  più  domabile.  Viverebbealmenovent’anni , 

fe  non 
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Non  ha  altra  qualità  ,  che  quella  della Tnzia ordinaria, 
di  cui  farà  parlato  a  Tuo  luogo, 

Botrytis ,  a  Rt'r?ui ,  racetnus ,  perchè  apparifcono  come 
piccioli  grappoli  fu  quella  materia,  '* 

Brajjica . 

B  Raffica ,  feu  Caulis  ,  in  Italiano  Cavolo;  cuna  pianta 
aliai  nota;  poiché  è  in  ulo  in  tutte  le  cucine.  Ve  n‘ 
ha  di  moltelpezie .  Ne  depriverò  qui  alcune  delle  principali, 
Br'ttjfca  capitata .  Mattb. 

Brajjica  capitata  alba.  C.  B.  I,  B.  Pit.  Tournef. 

Brajftca  capitata  (tlb’da  •  Dod. 

Caulis  capitulatus .  Traf. 

Getta  un  fullo  baffo  ,  magroffo,  ricoperto  di  una  fcorza 
materiale,  grolla,  ripienadi  unafoflanza  midollofa,  di  un 
guflo  acro  tendente  al  dolce.  Le  lue  foglie,  ch’eicono,  le 
prime  fono  grandi ,  larghe,  quali  rotonde,  rodicele,  taglia¬ 
te  finuofe,  e  attaccate  a  coda  lunghe,  e  grolle,  tramezza¬ 
te  da  nervi,  e  da  corte  bianchiccie .  Cadure  le  foghe  abbaf- 
fo,  quelle  in  alto,  che  reftano,  e  che  fonocosì  larghe,  e 
rotonde,  di  color  verde  bianchiccio;  avvicinando^ ,  e  di- 
ftendendofile  une  Copra  1’ altre  in  gran  quantità  ,  s’abbraor 
ciano,  s’incartrano,  e  fi  comprimonosì  (Lettamente  ìnvi- 
luppandofi,  cheformano  una  grolla  tefta  rotonda,  maffic- 
cia,  bianca,  che  pefa  in  certi  luoghi ,  come  in  Fiandra  fi¬ 
no  aquar*ma  libbre  ;  ma  affinchè  quelli  garzuoli  diCavo- 
lo  meglio  fiformino,  e  fieno  più  Caldi ,  fono  (oliti  i  G;ardU 
nieri  a  legarle  loro  foglie  tutte  infieme,  quando  comincia¬ 
no  ad  un  ir  fi ,  e  a  farfi  garzuoli  affin  di  comprimerle  tanto 
più  le  unecontra  l’ al  tre;  e  ciò  fi  chiama  garzuolo  di  ca¬ 
volo.  Nafconoi  fuoi  fiori  fopra  un  furto  dritto;  ognuno  è 
compoftodi  quattro  foglie  gialle  difpofte  in  croce,  iquali 
fiori  caduti,  s’alza  dal  calice  un  piftillo  ,  che  fi  forma  iti 
un  guido  lungo,  rtretto,  cilindrico,  aguzzo,  eripienodi 
femi  quali  rotondi,  e  feparati  in  due  riportigli. 

Brajjica  alba ,  vel  viridis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rrajftca  vulgaris  fativa.  Dod. 

Brajftca  alba  vulgaris.  I.  B. 

Quella  fcienza  getta  un  furto  guernito  di  foglie  rotonde* 
di  un  verde  rofficcio ,  attaccate  a  code  lunge  ,  e  grolle,  te¬ 
nere  e  merlate  in  alcuni  dei  loro  contorni.  Tutta  la  Pianta 
s’ imbianca  crefcendo,  e  acquifta  certo  colore  quafi  turchi¬ 
no*  Il  luo  fiore  è  come  nella  precedente  con  quattro  fo¬ 
glie  dilpofte  in  croce  ,  di  color  bianco  .  Ha  altresì  certi 
gufej  come  le  altre,  ripieni  di  femi. 

Brajftca  alba  crifpa.  C.  B,  Pit.  Tournef. 

Brajftca  Sabauda.  Dod. 

Brajftca  Sabauda  rugofa.  I.  B. 

Le  tue  foglie  lono  rotonde,  con  molte  rughe,  o  pieghg 
ineguali  di  color  giallo,  e  verdiccio,  attraverfate  da  corte  3 
e  attaccate  a  code  corte.  Si  radunano  infieme  in  alto,  e 
formano  altresì  una  teda  rotonda,  mapicciola,  bianchic¬ 
cia;  il  luo  fiore  è  giallo,  e  formato  in  croce  come  nell' 
altre  fpezie  di  Cavoli.  Lafcia  eziandio  cadendo  certi  gu¬ 
fej  ripieni  di  femi  in  due  riportigli. 

Brajftca  capitata  rubra.  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Brajftca  rubra  Capitata.  Dod. 

Le  toglie  di  quella  l'pezie  di  Cavolo  fono  grandi,  e  fi¬ 
nuofe  appreflfo  poco,  come  quelle  degli,  altri  Cavoli,  ma 
di  colori  aliai  varj  ;  imperocché  alcune  fra  loro  fono  di  un 
porporino  bruno,  altre  di  color  nero  verdiccio  ,  altre  di 
color  verdiccio  meno  bruno;  alcune  fono  gialliccie,  e  un 
poco  turchine  ,  e  tutte  fono  attraverfate  da  corte  ,  e  da 
nervi  rodi,  e  fi  radunano,  e  fi,  formano  in  garzuolo,  ed 
interta;  i  luoi  fiorifono  gialli ,  e  difpofti  in  rroce;  falcia¬ 
no,  cadendo,  certi  gufej  ripieni  di  foni  ;  quello  Cavolo 
relitte  al  gelo  del  Verno. 

Brattea  rubra.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Brajftca  rubra  vulgaris .  I.  B. 

Il  tuo  furto  s’alza  lino  all’altezza  di  cinque,  o Tei  piedi, 
come  un  Arbofcello,  grolfo ,  di  color  proprino  nericcio, 
poroto  nel  la  tua  parte  bada,  folto  d  rami;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  larghe,,  finuote ,  raggrinzate,  di  color  verde,  rofficcio, 
e  fparle  in  molti  luoghi  di  un  rollo  (curo,  melcolatodi  un 
poco  di  turchino,  attraverlate  da  un  gran  numero  di  vene; 
i  fuoi  fiori  fono  attaccati  a  rami  dritti,  di  color  giallo  ;  fuc- 
cedono  loro  gufej  lunghi  quattro,  ocinquedita;  nei  quali 
fono  rinchiufi  in  due  riportigli  femi  quafi  rotondi ,  rofficci. 
Quando  quefta  Pianta  è  ben  coltivata  ,  crefcealle  volte  all* 
altezza  di  un  Arbofcello,  refifte  al  freddo  del  Verno. 
Brajftca  cauli  flora.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Brajftca  multi  flora  ,  I.  B. 

Brajftca  florida  botrytis .  Lob.  Icon. 

Ella  getta  foglie  grandi,  fpa-fe  un  piede,  oun  piede,  e 
mezzo,  più  grandi  di  quelle  della  Brajftca  ;  capitata  alua ,  in¬ 
tere,  e  lenza  verun  intaglio  confiuerabile;  la  mgj.  or  a. 

E  3  di  bel 


fe  non  fi  uccidere  .  Contiene  in  tutte  le  fue  parti  molt' 
olio,  e  fale  volatile. 

Il  Ino  graffio,  chiamato  Sevum  Bovis ,  e  in  Italiano  Se¬ 
vo  di  Bue,  amollifce,  e  rifolve;  è  proprio  per  raddolcire 
,Je  acrezze  degl’inteftini  ,  pel  terfefmo  ,  pel  fluffio  di  fan- 
gue,  mefcolato  ne’crirterj. 

La  fua  midolla,  chiamata  Medulla  Bovis ,  è  propria  per 
ammolire,  per  rifolvere,  ?  per  fortificare  i  nervi. 

Il  fuo  fiele,  chiamato  Pel  Bovis  ,  è  proprio  per  li  fufur- 
ri  d’orecchie,  per  levar  le  macchie  dal  vifo.  E’ adoperato 
da  Tintori ,  per  nettare  i  panni  prima  dì  tingerli 

Le  fue  corna,  e  le  tue  unghie ,  chiamate  Cornua  ,  fan  un¬ 
gula  Bovis  ,  fono  buone  per  l’epileffia;  prefe  in  polvereal 
peto  i’ una  dramma;  Sene  abbrucciano,  e  fi  fanno  fentire 
alle  Femmine  iberiche  per  abbattere  i  vapori. 

L’ orto  di  Bue  èrifolutivo,  nervate,  e  fortificante  tnefeo- 
Jato in  polvere  m  un  unguento,  oin  un  empiaftro,  fi  pre¬ 
ferire  Loffio  della  gamba  agli  altri. 

L  s  fterco  di  Bue,  chiamato  Stercus  Bovis >  ammollifce , 
e  ritolve,  applicato  erteriormente. 

Incontrali  fpeffio  mila  velcica  del  fieledelBue,  un  fiele 
impietrito  in  una  pianta  tenera ,  che  baia  figura ,  lagroffie^- 
za,  e  il  colore  dì  un  roffio  di  uovo  cotto,  e  indurito,  depo¬ 
rta  in  erode,  oteaghe  radunate  leupe  fopra  ]’  altre,  coinè 
nei  Bezoar;  perciòalcuni  la  chiamano  Bezoar  Bovis-,  al¬ 
tri  Acbcron  lapis  ,  e  gii  .Arabi  Haraczi .  Quefta  Pietra  è  fot- 
topofta  a  invermenirfi ,  e  a  ridurfidafe  medefima  in  polve- 
.re  >  quando  fi  conlerva  per  molto  tempo  a  cagiohe de’ ver- 
rmcelli,  o  tarli,  che  vi  fi  generano.  Ella  contiene  fale  voc¬ 
iatile  ,  e  un  poco  dì  olio. 

E’iudorifica,  aperitiva,  e  propria  per  refirtere  al  veleno , 
p  r  fermare  i  corfi  di  ventre,  e  per  l’epileffiia.  La  dofe  è 
da  fei  grani  fino  ad  uno  ferii  polo  ;  Si  prende  altresì  per  le 
nari  per  muovere  lo  ftarnuto;  fa  acuta  la  villa ,  e  fortifica 
il  cervello. 

Trovati  alle  volte  nello  ftomaco,  del  Bue,  una  fpezie  di 
palla  grolla,  come  una  picciola  mela  ,  di  figuia  orbicolare  , 
un  poco  piana,  con  un  buco,  per  l’ordinario  veffio  il  fuo 
an.zzo,  rotondo  ,  per  cui  puòpartare  il  aito  mignolo;  il 
iuo  colore  è  bigio  rofficcio.  Quella  palla  è  fiata  formata  da 
peli ,  che  il  Bue  leccandoli  ha  inghiottiti ,  e  che  fifonoam- 
mucchiati,  e  legati  gli  uni  cogli  altri. 

E  propria  per  fermare  ifluffi  di  (angue,  e  i  corfi  di  ven¬ 
tre.  La  dole  e  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  mezza  dramma 
ipolvcrizzara,  e  preda  per  bocca  .  Può  al  '  resi  adoperarli  efte- 
rionnente  come  fifa  lalpugna  per  detergere  le  piaghe,  e 
per  leccarle. 

Bos  a  Greco  Bit'.  Bue. 

Botrys . 

BOtrys.  Dod. 

botrys  ^{mb> oltoide t  vulgaris.  C.  B- 
Botrys  ^ irtemifia  Turcica  Eyft. 

Ctìenopodium ,  sdmbroflotdes  folio  ftnuato  .  Pit.  Touriie- 
forc . 

E’ una  fpezie  di  Cbeuopodium  ovvero  una  Pianta  baffia, 
eh-  crefce  a  guifa  di  un  picciolo  Arbofcello;  il  luo  furto 
è  dritto,  con  un  tolomezzo  piede  di  altezza,  divifoin  mol¬ 
ti  ramiceili  carichi  di  foglie  con  frangio ,  ed  intagliate  pro¬ 
fondamente  come  quelle  del  Senecio ,  un  poco  pelole.  Na- 
feono  i  tuoi  fiori  in  piccioli  grappoli  in  gran  quantità  lun¬ 
go  i  rami  cialcheduno  diloru  ha  molti  (lami  foflenuti  da 
un  grappolo  tagliato  fino  abballo  .  Paffiato  quello  fiore  ,- 
naice in  luo  luogo  un  feme  quafi  rotondo,  piano,  ecbìulo 
in  una  caffettina  ,  effie  ha  fervito  di  calice  al  fiore  .  La 
lua  radice  è  legnala,  bianca  ,  e  rofficcia  .  Quefta  Pian¬ 
ta  ha  un  color  verde  gialliccio  ,  o  pallido  ,  e  un  odore 
grato  che  tonfola  .  Nafce  ne’  luoghi  umidi  ,  preffo  al¬ 
le  Fontane  ,  e  i  rufcclli  ;  ne’  Campi  fabbionofi  ,  e  fec- 
cm,  negli  Uliveti,  Colnvafi  nei  Giardini.  La  fuafoftanz^ 
è  vilcota ,  e  gommota;  in  modo  tale  che  unge  le  mani 
di  coloro  ,  che  la  colgono.  Contiene  molt’ olio  in  parte 
danaro,  e  fale  effenziale,  o  volatile. 

E  buona  per  l’afima,  per  provocare,  i  meflrui  alle  Fem- 
rriMu,  perfare  ulciril  bambino  morto  dal  ventredella  Ma- 
dre  ;  le  ne  prende  interiormente;  fe  ne  mefcola  ne’luochi 
p.r  Lui  itare  la  ispirazione  .  si  applica  altresì  eflerior- 
mente  per  li  dolori  della  matrice  .  Si  fa  entrare  nella 
compolizione  di  molti  balfami ,  o  o!j  fortificati: 

$otrj/fi  *  Borevs  >rac(mits  x  perchè  i  fiori,  e  i  femi  di  que¬ 
fta  Pianta  fono  difpofti  in  grappoli. 

Botrytis . 

BOtrytìs  è  una  fpezie  diTuzia,  fu  cui  fi  trovano  pic¬ 
cioli  grani  rotondi,  rapprefentanti  piccioli  grappoli. 
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ài  bel  colore  verde  ,  ed  alcune  di  color  gialliccio,  e  un 
poco  turchino ,  atrraverfatedi  nervi  bianchicci ,  merlatene’ 
contorni  di  quando  in  quando.  Quelle  foglie  fi  radunano , 
formano  una  r  fila  ,  ma  più  molle,  che  negli  alrri  Cavoli 
garzuolati;  i  Tuoi  fiori  fono  piccioli  ,  radunati  in  gran  nu¬ 
mero  in  mazzetti  riUrettiflìmi ,  teneri,  di  color  pallido ,  o 
bianchiccio;  lalciano,  cadendo,  certi  gufei  ripieni  di  femi , 
come  negli  altri  Cavoli.  I  Giardinieri  attaccano  per  l’ ordi¬ 
nario  con  alcuni  legami  in  giro,  le  foglie,  cheattorniano 
la  tetta,  ovvero  il  garzuolo  del  Cavolo;  affinchè  effendo 
quella  tetta  ravvolta  fia  meno  efpotta  all’ardore  del'Sole  , 
che  non  (blamente  troppo  la  leccherebbe,  ma  farebbe,  che 
la  pianta  fiacefTe  troppo  pretto  i  femi.  Gl’Italiani  per  di¬ 
fendere  i  Cavoli  da  quell’  inconvenienti  non  afpettano ,  che 
il  garzuolo  abbia  acquittara  tutta  la  fua  grettezza  ;  gli  le¬ 
gano  prima,  e  gli  mettono  in  cantina,  iotterrando  la  ra¬ 
dice,  e  il  lutto  (ino  al  garzuolo,  e  mettendoli  per  fian¬ 
co  l’uno  all’alrro  un  poco  piegati.  Ivi  quelli  Cavoli  fi- 
nifcono  d’ingrolTare  il  lor  garzuolo,  e  fi  conlervano  per 
molto  tempo  .  Le  radici  dei  Cavoli  fono  per  l’ordinario 
groff',  e  guernite  di  fibre. 

Se  fi  troncano  le  rette  dei  Cavoli  garzuolati  fenza  ca¬ 
varne  i  tronchi,  rimettono  piccioli  polloni  ,  che  gl’ita¬ 
liani  chiamano  Bioccoli,  buoni  a  mangiare. 

Colrivanfì  in  tutti  i  C  ardini  tutte  le  fpezie  dei  Ca¬ 
voli.  Contengono  molro  fate  elTenziale,  ed  olio. 

I  Cavoli  muovono  il  ventre  colla  lor  parte  più  fiottile, 
o  più  fiaba,  e  lo  rftringono  colla  lor  parte  terrertre  ;  on¬ 
de  la  prima  bollitura  dei  Cavoli  è  un  poco  laffativa  ,  e 
P  ultima  è  attingente.  Sono  vulnerari ,  detergono,  econ- 
folidano  le  piaghe;  il  lor  Teme  è  buono  contra  i  vermi . 

I  Cavoli  rolli  fono  pettorali,  proprj  per  la  tifìchezza, 
e  per  riparar  le  forze  abbattute. 

Brajfica  «ir#  «'  / ,  votare ,  perchè  fi  tiene ,  che  il 
Cavolo  abbia  il  primo  luogo  fral’ erbe,  che  fi  mangiano . 
Gli  Antichi  avevano  in  gran  ftima  quatta  Pianta,  poiché 
Plinto  dice,  che  Crifippo,  Dieuches,  Pitagora  ,  e  Cato¬ 
ne  avevano  ferirti  molti  volumi  (opra  le  fue  facoltà. 

Brindones . 

BRindones.  Garz.  Trafi. 

Brindoyn  .  Linfcor.  _ 

E’  un  fruito  dell’ Indie  Orientali  rcfficeio  di  fuori,  rof- 
fo  come  l'angue  di  dentro;  di  un  gufilo  affai  agro;  pren¬ 
de  un  color  nero  di  fuori,  quando  è  giunto  alla  lua  per¬ 
fetta  maturità,  e  perde  un  poco  della  (ua  agrezza;  ma  re¬ 
ità  lempre  altresì  rotto  di  dentro.  Gl’Indiani  lo  trovano 
buono  a  mangiare.  Se  ne  fervono  i  Tintori.  Si  conferva 
la  fua  feorza  per  trasportarla  per  Mare  .  Se  ne  fa  aceto. 
Quello  frutto  dee  edere  attingente ,  principalmente  pri¬ 
ma,  che  diventi  maturo. 

Bromos . 

BRomot  berba .  Dod.  Lugd. 

Bromo)  ftprilis.  Lob. 

Egilopi  prima.  Match. 

Fejìuca  avenacea  flerilif  elatior .  C.  B, 

E:\lucago,  Gaz*, 

Averta  flerilis.  Ad.  Thal. 

E' una  Pianta,  che  getta  molti  fatti ,  ,o  canne,  batte, fot - 
tili ,  nodofie,  le  fue  foglie  (ono  limili  a  quelle  della  Vena  lai  - 
vatica  ;  hanno  nelle  lue  cime  in  vece  di  fpighe  ,  alcune 
baibe  lunghe  ,  e  ruvide  al  ratto  ;  le  fue  radici  fono  nu- 
merofe,  e  lottili.  Nafce  quella  Pianta  lugli  orli  delle  ttra- 
de,  ne’ Campi.  Contiene  l'ale,  ed  olio  mediocremente. 

E’  deterfiva,  difeccante,  vulneraria,  propria  per  le  ul¬ 
cere  del  nafo  ,  e  dell’ altre  parti.  Si  adopera  in  fomento, 
ed  in  iniezione , 

Bromot  ex  lu  ,  comedo  ,  come  chi  dicefle  Pianta  , 
che  viene  mangiata  dal  Beftiame. 

JEgilopf ,  ab  a‘%  aiyóf  ,  Capra  ,  Capra  (y  «’f  oculus  , 
oc  hio  .  E’  flato  dato  quello  nome  al  Bromo r  ;  perchè 
piace  alla  Capra* 


Brontias  . 

B Ronfiar .  Cbelonìtis.  Ombrias  .  In  Italiano  Saetta. 

E’  una  fpezie  di  Pietra  ,  che  credefi  volgarmente  etter 
caduta  col  fulmine  ,  o  colle  piuggie  in  tempo  di  procella  ;  la 
fua  figura  è  varia,  ora  di  una  maniera  ,  ora  di  un  altra .  E’ 
p  r  l'ordinario  grolla  come  un  uovo  ,  e  alle  volte  più 
p  cabla,  di  color  gialliccio,  o  verdiccio,  o  bruno  ;  le¬ 
gnata  di  molte  linee,  o  righe  eguali  ;  nafce  in  Germa¬ 
nia  .  Chiamafi  particolarmente  Ombrias  ,  quella,  che  fi 
crede  etter  caduta  colle  piogge  (ole  fenza  fulmine. 
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Se  le  attribuire  la  virtù  di  refifiere  all’aria  cattiva  por¬ 
tata  in  faccoccia  ,  o  altrove  ;  ma  non  dee-  prertarfi  lede 
a  quella  torta  di  prelevativi . 

Brunella . 


Brunella  .  Brunf.  Dod. 

Brunella  major  folio  non  dìjfeflo.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Con  foli  da  minor.  Matth. 

Trancila  fiore  minore  vuìgarìs .  I.  B. 

Trune/la.  Fuch.  Ang. 

Trancila  vulgaris  ,  (y  6.  Trag. 

Symphytum  petr<£um.  Lobel. 

E’una  Pianta,  i  cui  tutti  fonofottili,  ttrifdanti  a  ter¬ 
ra ,  angolo!! ,  tm  poco  pelo!! ,  di  color  tendente  al  porpo¬ 
rino,  le  fue.foglie  fono  bislunghe  ,  pelofe,  rotticele,  di  un 
guftoun  poco  vifcolo,  tendente  all’amaro;  Nalcono  i  Tuoi 
fiori  in  fpiga  nelle  cime  dei  furti  ,  di  color  turchino,  o 
porporino,  rade  volte  bianco;  ciafcheduno  di  quelli  fiori 
é  formatoa  guila  digola  ,  odi  canna/agliato  in  alto  in  die¬ 
ci  labbia.  Pattato  quello  fiore,  nafeonoin  luo  luogo  quat¬ 
tro  femi  ovati,  rinchiufi  in  una  caffiettina,  che  ha  fervito 
di  calice  al  fiore;  la  fua  radice  è  lottile,  fibrara ,  o  a  gui- 
fa  di  chioma.  Nalce  quella  Pianta  ne’  luoghi  fattoli ,  ne’Bo- 
fchi,  negli  orti  de’ Prati .  Contiene  molt’olio,  e  un  poco 
di  (ale  elTenziale. 

E’ vulneraria,  deterfiva,  confolidante  ;  Si  adopera  in  de¬ 
cozione  per  le  ulcere  del  polmone,  per  li  flutti  di  fangue 
per  li  mali  di  gola;  Entra  ne’gargarifmi  ;  Si  adopera  al¬ 
tresì  etter  iorm  ente . 

11  nome  di  Brunella  viene  dall’effere  filmata  quella  Pian¬ 
ta  propria  per  guarire  la  Squinanzia,  chiamata  daTede- 
fchi  Die  brune* 

Bryonia . 


BRyvnia  ;  in  Italiano  Brionia;  è  uua  Pianta,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata 
Bryonia  .  Trag.  Gel. 

Bryonta  alba.  Dod. 

Viti  alba  Jylvefiris.  Gef.  Hort.  _  / 

Bryonia  ajpra  ,  five  alba  bacci  rubris .  C- B.  Pit.  Tournf. 
Vìùs  alba .  Matth.  Fuch. 

Vitis  alba  ,  five  Bryonia .  I.  B. 

Getta  tutti fottili,  folti  dirami,  teneri,  pelofi  ,  checre- 
feono  afTai  alti  in  pochi  giorni,  con  alcune  mani  ,  oappic- 
caznoli, co’ quali  s’atraccano,  e  s’ attortigliano  alle  Piante 
vicine;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  vite  ;  ma 
più  picciole ,  pelofe,  ruvide,  bianchicci  :  sluoi  fiori  fono 
piccioli,  bianchi  difpofti  in  grappoli;  cialcheduno  di  loro 
è  un  picciolo  bacino  tagliato  in  molte  parti  ioftenuteda 
un  calice,  che  fi  trova  talmente  attaccato  adette,  che  non 
può  fepararfi  .  I  fuoi  frutti  fono  grani  d’uva  piccioli,  quafi 
rotondi  ovvero  bacche  grolle  come  quelle  del  Sambuco  , 
verdi  fui  principio,  ma  maturando  diventano  rotte.  Que¬ 
llo  frutto  è  ripieno  di  un  fugo  giallicco  di  cattivo  gufilo 
c  di  alcuni  femi  ovati,  aguzzi;  le  fue  radici  tono  lunghe, 
più  grotte  delle  colciedi  un  bambino  ,  bianche,  giallicce, 
carnute,  ripiene  di  lugo  ,  o  di  un  gufilo  acro,  edamaro» 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Bryonia  alba  baccìs  n’gris  .  C.  B.  Pit.  Tournef. , 

Bryonia  nigra .  Dod. 

Vitis  nigra.  Cord,  in  Diofcor. 

Non  è  differente  dalla  prima  ,  che  nelle  bacche,  le  quali 
prendono,  maturando,  un  color  nero,  e  nella  radice,  la 
quale  è  di  dentro  di  colore  di  botto. 

Nafcono  amendue  quefte  fpezie  nelle  fiepi  ,  intorno 
alle  muraglie;  le  loro  radici  fole  fono  in  ufo  in  Medicina, 
e  principalmente  quelle  della  prima  Ipezie  .  Contengono 
molta  flemma,  olio,  e  Tale. 

Purgano  le  fierofità  pel  ventre,  e  perle  orine;  levano  le 
ottruzioni,  provocano  i  mettrui  alle  Femmine;  fanno  u-  j 
feire  la  feconda  dopo  il  parto;  fono  proprie  per  1  afima, 
per  l’idropifia.  E'fuccediuo  ad  alcuni  ,  che  avendofi  ri¬ 
baldate  in  forma  di  Cataplafmo  quelle  radici  fui  lo  ttoma- 
co,  e  fu  1 1  a  parte  batta  del  ventre,  ette  gli  hanno  purgati , 
come,  fe  l’ avellerò  mangiare. 

Bryon  a  viene  dal  Greco  >  che  fignifica  ,  io  getto  ab¬ 
boni  antemente  ,  come  chi  diceffe  una  Pianta,  che  getta 
molti  furti  in  poco  tempo. 

Vitis  alba,  perchè  la  Bryonia  rattomiglia  alla  V'ite ,  e  le 
fue  foglie  lono  banche. 


Bubalus  . 

BUbalus ,  vel Bujfelus  ;  in  Italiano  Bufolo.  E' una  fpezie 
di  Bue  lalvatico  più  grande  ,  e  più  grotto  del  Bue 

ordina- 
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ordinario.  Ha  il  pelo  corto  ,  e  nero  ;  la  coda  corta  ,  e 
quali  lènza  pelo;  e  la  pelle  durillìma  ;  la  tetta  piccola  a 
porporzione  del  fuo  Corpo;  la  piena  verio  terra;  ha  le 
corna  lunghe  ritorte  *  e  nere;  la  fronte  ruvida,  e  incref- 
pata,  il  collo  lungo,  e  grotto ,  le  gambe  corte,  grotte, 
robufte  .  Trovali  queft’ Animale  in  Alia  in  Grecia,  in  Egitto, 
nell'Ifola  di  Borneo ,  a  Siam;  Gli  piace  l’acqua;  il  ilio 
muggito  è  fpaventolo  ;  la  lua  Femmina  chiamata  Bufola 
ha  latte  come  la  Vacca;  la  carne  di  Bufolo  è  buona  a  mangia¬ 
re  ;  la  lua  pelle  è  un  cuojo  attai  adoperato  nelle  Arti  . 

Le  lue  corna,  e  le  lue  unghie  fon  proprie  perl’epilef- 
lia  ,  per  le  convulfioni  ;  il  luo  levo,  e  la  fua  midolla  fono 
proprj  per  jrifolvere,  e  per  fortificare  i  nervi. 

Bubo . 

BVbo.lfiy ttic orti: .  jLxus ,  in  ItalianoGufo ,  Barbagianni. 

E'  il  più  grande  degli  Uccelli  notturni  ;  patta  alle  vol¬ 
te  un’Oca  ingrottèzza,  ha  ilcorpo  corto,  ecortala  co¬ 
da:  ha  le  penne  di  color  diferro,  fparfe  di  macchie  nere  : 
la  tetta  grotta,  limile  a  quella  di  un  Gatto  :  gli  occhi  gran¬ 
di  lcintillanti ,  e  fpavenrofi;  ma  non  gli  fervono,  che  in 
tempo  di  notte  :  il  becco  incurvato  ,  il  collo  corto,  corte 
le  gabe,  i  piedi  armati  di  grand’ unghie ,  abita  nelIeCa- 
verne,  nelle  Caie  diroccate  ,  in  fondo  delle  Torri  ,  nei 
Cimiteri;  nelle  Chiefe:  negli  Alberi  vecchi  incavati.  Vi¬ 
ve  di  lucertole,  di  topi,  di  rondini,  di  fcarafaggi ,  di  le- 
proncelli:  fugge  la  compagnia  degli  altri  Uccelli .  Ve  n’ 
ha  di  molte  lpezie. 

Il  Ilio  cervello  è  proprio  per  confolidare  le  piaghe,  per 
guarire  la  rogna.  Si  adopera  folo  efteriormente. 

Il  fuo  fangue  è  proprio  per  l’afima,  prefo  per  bocca. 
Dicefi,  che  Bubo  venga  dal  pronunziare  che  fa  il  Gufo 
la  medefima  parola  quando  grida . 

»  Bubulca . 

BUbulca  è  un  pefciolino  di  Lago  lungo  tre  o  quattro  di¬ 
ta  ,  piano,  e  largo  un  dito,  e  mezzo,  dì  coloredi 
Argento.  Sta  per  l’ordinario  nel  fango  ,  ed  è  lempre fporco, 
quando  fi  pelea  e  ricoperto  di  fquame  grandi ,  larghe:  ha 
la  gola  picciola  fenza  denti:  la  coda  forcuta  .  E’ aperi¬ 
tivo. 

Buccinimi . 

Buccinimi,  in  Italiano  Porcellana ,  una  fpezie  '  di  por¬ 
pora,  ovvero  un  pefce  rinchiufoin  un  gufeio  grotto  , 
fatto  in  cornetto,  e  macchiato. 

II  gulcio  della  Porcellana  macinato  è  proprio  per  netta¬ 
re  i  denti . 

Quello  gufeio  prende  il  fuo  nome  dalla  fua  figura;  im¬ 
perocché  Buccinimi  lignifica  un  corno  o  cornetto. 

IVali  di  Porcellana ,  che  ci  vengono  dalla  Cina,  fono 
fatti  con  una  certa  fabbia  finiflìma,  icui  grani  fono  tras¬ 
parenti ,  la  quale  trovali  nella  Cina  fra  gli  fcogli.  1  Ci- 
nefi  impietrilcono quefta  fabbia,  e  ne  formano  Vafi ,  che 
mettono  a  cuocere  ne' forni  per  quindici  giorni .  Gli  ador¬ 
nano  con  differenti  figure,  o  pitture;  chiamali  in  latino 
quefte  forte  di  ftoviglie  Sinicum  fittile. 

Bufo  . 

Bufo ,  Tbyfalus  ,Rubeta  ,  in  Italiano  Botta .  E’unafpezie 
eh  Rannocchio  terrefte  ,  grotto  circa  come  un  pu¬ 
gno,  brutto,  orrido,  fpaventolo  ;  ricoperto  di  una  pelle 
dura,  bi  già,  bruna  ,  fparfa  di  macchie ,  che  rafembrano  tan¬ 
te  puftule;  ha  la  tetta  grotta,  la  fchiena  larga,  il  ventre 
gonfio,  egroffo,  abita  ne’ luoghi  umidi ,  oleuri,  nafeotti, 
puzzolenti,  mangia  erba,  e  vermi.  Si  pretende,  che  l’ erbe, 
eh’  egli  ha  toccate ,  o  umettate  colla  fua  bava  ,  reftino  avve¬ 
lenate:  la  fua  difela  ,  quando  viene  perfeguitato ,  è  il  lanciare 
la  lua  orina,  eh' è  velenola  ,  e  che  gonfia  la  parte  del  Cor¬ 
po,  (ucuicade.  Dìcefi  altresì ,  che  muove  accidenti  fimili 
a  quelli,  che  fi  provano  dalla  puntura  dello  fcorpione:  ma 
noi  non  yeggiamo,  che  lotto  il  nottro  Clima  temperato  le 
Botte  fieno  così  vetenofe,  fono  attai  piane’  Paefi  coldi  ;  tut¬ 
tavia  per  prevenire  il  male ,  che  potrebbe  fuccedere  da  quell’ 
orina  di  Botta  ;  o  per  lo  (pavento ,  o  per  un  veleno  effetti¬ 
vo,  è  cola  buona  il  lavare  più  pretto,  che  fia  pottìbile  la 
parte  coll’ orina  ,  ovvero  acquavite  ,e  inghiottire  alcune  pre¬ 
fèdi  fai  volatile  di  Botta  ,  o  di  corno  di  Cervo  ;  affinchè  le  fi 
è  fatta  qualche  coagulazione  nel  fangue,  quello  rimedio 
la  diffolva  e  faccia  trafpirare  la  malignità  al  di  fuori. 

La  preparazione  della  Botta,  quando  è  fiata  ucci  fa ,  con¬ 
fitte  nel  levarle  le  interiora,  e  leccarle  al  Sole.  Sipoffono 
anche  leccare  le  interiora  col  Corpo,  purché  per  la  troppa 
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umidità  non  lo  facciano  imputridire.  Contiene  la  Botta 
molt  o!io,  .e  fale  volatile. 

Si  riduce  in  polvere,  e  fenefa  prendere  interiormente 
per  l'idropifia,  per  refiftere  al  veleno;  la  dofe  è  da  uno 
icrupolofino  adue.  Si  applica  altresì  lui  le  reni ,  e  fitti’ um- 
bilico  per  la  medefima  malattia  .  Promuove  molto  l’ orina . 

Non  bi  fogna  temere ,  che  fia  rettato  veleno  nella  Botta 
morta,  come  non  fi  teme  nella  Vipera  morta.  Mortuabe- 
ftia  ,  mortuum  ejì  'venenum . 

Trovanfi  nelle  paludi  certe  Botte  acquatiche,  ma  non 
hanno  tanta  virtù ,  quanta  ne  hanno  le  Botte  ferretti  , 
perchè  non  contengono  tanto  fale  volatile. 

Creicono  alle  volte  JeBotteagrottezze;  moftruofecome 
fc  ne  veggono  nell’ America . 

Trovali  talvolta  nella  tetta  delle  Botte  più  grotte,  e  più 
vecchie  una  pietruzza  bianca ,  o  di  altro  colore ,  che  chiama- 
fi  per  l’ordinario  pietra  di  Botta  ;  s’ incaftra  negli  anelli ,  e 
fi  porta  nel  dito,  credendo,  ch’ella  abbiauna  gran  virtù 
per  refiftere  alla  malignità  degli  umori .  Si  attacca  parimen¬ 
ti  al  collo  perla  febbre  quartana  ;  maio  non  ho  fti  ma  ve¬ 
runa  di  quefti  prefervativi ,  e  credo,  che  s’ è  capace  dì  pro¬ 
durre  qualche  effetto ,  fia  quando  fi  piglia  interiormente  do¬ 
po  averla  ridotta  in  polvere.  Ella  è  aperitiva. 

La  Botta  è  nominata  liubeta ,  perchè  fta  loventefotto  il 
Rovo,  che  in  latino  chiamali  Rubus . 

Bufonites . 

BUfonìtes.  Chelonites  .  Batracbites  .  Borax  .  In  Italiano 
Chelonite, 

E’una  fpezie  di  Pietra  preziofa,  di  cui  due  fonolefpe- 
zie  ;  1’ una  rotonda,  el’alrra  lunga.  La  prima  è  rotonda 
nella  fua  circonferenza,  concava  da  una  parte,  convetta 
dall’ altra  in  forma  di  unberettino,  larga  circa  un  mezzo 
pollice  nella  fua  bafe ,  attai  pulita,  ora  bigia  feura,  ora 
nera,  ora  bianca,  ora  verde,  o  di  color  vario. 

La  feconda  ha  il  più  delle  volte  un  pollice  di  lunghezza  » 
e  quattro,  o  cinque  linee  di  larghezza  .  E’ rotonda  nelle  due 
eftremità  ,  concava  a  guifa  di  gronda  ,  odi  truogolo,  efat- 
ta  in  volta  al  di  fopra  ,  pulita  come  la  rotonda  ,  e  di  color  un 
poco  bigio  feuro,  fcreziata  di  alcune  macchie  rottìgne  » 
Le  groffezze  di  quefte  Pietre  battano  per  difingannare co¬ 
loro,  che  credono  che  fien  ufeite  dalle  tette  delle  Botte. 
Trovanfi  nelle  Montagne,  e  ne’ Campi,  dove  fono  fiate 
prodotte . 

Si  pretende,  che  macinate,  eprefe  per  bocca  fino  capa¬ 
ci  di  refiftere  alla  pelle  ,  e  alle  altre  malattie  maligne;  che 
applicate  falle  morficature ,  o  punture  delle  beftie  velenofe  , 
ne  attragganoli  veleno  al  di  fuori .  Si  fa  incaftrare  la  Che¬ 
lonite  rotonda  negli  anelli,  e  fi  porta  nel  diro  per  difenderà 
dall’  aria  cattiva.  Si  attaca  altresì  al  collo  per  la  febbre 
quartana;  ma  tutte  quefte  virtù  non  fono ,  che  immagina¬ 
rie.  La  Chelonite  non  ha  che  unaquahtà  alcalica,  propria 
per  aflorbire  gli  acidi,  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  prefa 
interiormente  a  pelo  di  mezza  dramma  in  polvere  ;  ma  non 
è  in  ufo  nella  Medicina  . 

Bufinites  a  Bufone.  Botta,  perchè  è  flato  creduto ,  che 
quefta  Pietra  nafeefle  nella  tetta  di  una  Botta. 

Batracbites  aBare-x^<>(.  Rana ;  come  chi  diceffe  Pietra , 
che  cavafi  da  una  fpezie  di  Ranocchio. 

Bugio ffum  . 

Ughjfum  vulgare  majus.  I.  B. 

Bugloffum  angufiijolium  majus  .  C.  B.  Pir.  Tournef 
Circium  Jtalicum.  Fuch. 
tAnchufa .  T ur. 

^ Incbufa  Jllcibiandon .  Dod. 

Bugi  offa .  Brunf.  Caeli 

Bugloffum  atiguflifolium .  Lob.  Icon. 

Bug/ofjus  Italica  ,  vel  Gallica  major  ,  vel  vera.  Gefn. 
Hort. 

Lycopfia.  Ang. 

Lycopfis .  Dod.  Gal. 

Ecbium  Italiano  fpinolum .  Fuch.  in  Italiano,  Bugloffa  . 
E’una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  lunghe,  e  mediocremen- 
re  larghe  ,  pelole,  afjpre  al  tatto ,  di  color  verde  bruto ,  ri¬ 
lucente;  iluoifutti  s’ergono  all’ altezza  di  un  piede,  e  mez¬ 
zo,  odi  due  piedi,  attorniati  i  peli  pungenti .  Si  dividono 
nell’alto  in  molti  ramofcelli ,  i  quali  fi  veftono  di  fiorellini 
di  colore  ordinariamente  turchino,  o  rotto,  e  alle  volte 
bianco  .  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  un  imbuto,  fatto  a  padi¬ 
glione  ,  tagliato  in  cinque  parti .  Pattato  quello  fiore  ,  nafeo- 
nio  in  fuo  luogo  quattro  femi ,  che  hanno  la  figura  della  tetta 
di  una  Vipera  .  Sono  chiufi  quefti  lenii  in  una  cattettina  ,  che 
ha  lervito  di  calice  al  fiore  ;  hanno  un  guflo  di  mandorla  ;  la 
fua  rad  ice  è  lunga ,  grotta  come  un  dito  ,  rotonda,  di  color 

neric- 
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nericcio  al  di  fuori  ,  bianchiccio  al  di  dentro  .  Tutta  la 
Pianta  cripiena  dt  un  fugo  vilcofo,  fimiliea  quello  della 
Borraggine .  Coltivali  negli  Otti ,  imperocché  è  di  un  grand’ 
ufo  nelle  bolliture.  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  po¬ 
co  Tale. 

E’ umettante,  pettorale  ;  raddolcifce  le  acrezze  dei  fan¬ 
gue,  e  lo  purifica;  fortifica  il  cuore  mette  dell’allegrezza , 
il  luo  fiore  è  uno  de’ tre  fiori  cordiali. 

Buglojfum  Graece  /3a'>  Aurroj  ex  fi*(,  bos  &  ,  lin¬ 

gua  ;  cotue  chi  dicciTe  lingua  di  Bue;  perché  fi  pretende, 
che  le  foglie  di  quella  Pianta  abbiano  la  figura,  e  la  ruvi¬ 
dezza  della  lingua  di  un  Bue. 

Ungula . 

Vgula-,  c  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie , 

La  prima  é  chiamata 

Bugula  .  Dod. 

Confohda  media  pvatenfls  c cerulea.  C.  B. 

.A  >t  bette  a  Tandeflaris .  Ang. 

Confolida  media ,  quibufdam  bugula .  I.  B. 

Confalida  media,  bcrba  Laurentianfi .  Callo 

"Prunella  cerulea  .  Trag. 

Sympbytum  medium.  Lon. 

Getta  due  forti  dii  furti:  l’uno  quadrato,  carico  di  fio¬ 
ri,  e  l’altro  fot  ci  I  e ,  ftrifciante,  ambidue  utl  poco  pelofi. 
Le  lue  foglie  fono  bislunghe  ,  aliai  larghe  ,  è  grandi  di 
quelle  dell’Oiigano  ,  molli  ,  tagl  ate  leggermente  all’in¬ 
torno,  di  coler  verde,  o  alle  volte  tendente  al  porprino 
di  un  gurto  fui  principio  un  poco  dolce  ,  indi  in  poco 
amaio  ,  ed  artringente  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  fatti  a  fil¬ 
iamo  o  ,  o  melfì  urto  lotto  1’  altro  ,  per  ordine  di  anelli 
verlo  la  parte  alta  del  furto;  ciatcheduno  di  loro  è  fatto 
in  lo;  ma  di  gola,  di  color  turchino,  rade  volte  di  color 
di  ce. ere,  o  bianco.  Pa  flato  qu  fto  fiore  nafcono  in  fuo  luo¬ 
go  q  att;oiemi  quali  rotondi ,  rmchiufi  inuna  caffettina, 
che  ha  (ervito  di  calice  al  fiore.  Le  fue  radici  fonofibra- 
<.  ,  di  un  gurto  aftrirgente ,  Nafce  qu-fta  Pianta  ne’ luo¬ 
ghi  lartofi ,  umidi,  ed  ombrofi. 

La  leconda  fpezie  è  chiamata 

Bugula  fylveflris  villofa ,  flore  ceruleo.  Pit.  Tournef, 

Conjolida  media  Genevenfis .  I.  B. 

Confoltda  inedia  prptenfis  birfuta.  H,  R.  Par. 

E’'- • fiorente  dalla  prima  fpez  e  ne’  furti ,  che  fono  più  pe¬ 
lo  fi  ;  nelle  foghe,  che  fono  più  picciole ,  più  lunghette, 
merlatep  ù  profondamente,  ora  pioporine ,  ora  rofie,  ora 
inanche.  Nafte  ne’ Prati  ne’ contorni  di  Ginevra. 

Contengono  atnendue  quell?  fpezie  molta  flemma  ,  ed 
olio,  tale  mediocre. 

Sono  vulnerarie,  proprie  per  l’afima,  per  le  ulcere  del 
polmone,  per  purificai?  il  fangue;  per  detergere  ,  e  con¬ 
solidare  le  piaghe.  Si  adoperano  interiormente ,  ed  efterior- 
mente . 

Dicefi,  che  Bugula  fra  flato  cavato  da  Bugie ,  eh’ è  un 
nome  Francefe  antichiflìmo,  e  che  lignifica  la  medefima 
Pianta  . 

Bulbocaflanum  . 

Vlhocafianum .  I.  R. 

Bulbocaflanum  mas  Trallictni .  Lugd» 

Bulbocaflanum  majus  folio  Jlpii,  C.  B.Pit.  Tournef. 

Oenantbe  prima .  Match. 

Bunium.  Dod.  Gnl. 

Bulbocaflanon .  Dod. 

jLptos .  Tur. 

'ìflucnla  terreflris  Septentrionalium .  Ad.  Lob, 

Tancafeolus  vulgo  .  Caef. 

E’una  Pianta,  la  cui  foglia  è  fimile  a  quella  del  Pre- 
tolemolo  ,  ma  di  un  gurto  affai  più  debole  attaccata  ad 
una  lunga  coda  proporina  .  Il  fuo  fujflo  è  divifo  inalcu- 
ni  rami  che  foftengono  nelle  loro  cime  alcune  ombrelle, 
o  parafoli  ,  guerniti  di  fiori  bianchi  ,  con  cinque  foglie 
difporte  in  rota  all’ertremità  del  calice.  Paffato  queftofio- 
re,  il  calie?  diventa  un  frutto  comporto  didue  Temi  mi¬ 
nuti ,  un  poco  lunghi,  neri,  di  un  gurto  aromatico,  ed 
acro.  La  fua  radice  e  un  b^iroccolo  groffo  come  una  grol¬ 
la  noce,  carnuto,  nero  al  di  fuori,  bianco  aldi  dentro, 
che  getta  molte  fibre,  di  un  gurto  dolce,  e  grato,  fimi¬ 
le  a  quello  della  cartagna.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi 
umidi  ,  e  ombrofi  ,  principalpiente  in  Inghilterra  ,  in  O- 
landa;  fi  mangia  la  fua  radice  :  Ellacontiene  molt’olio, 
c  tale  elfenziale  .  E’ artringente ,  e  propria  per  fermare  il 
fangue;  il  fuo  feme  è  aperitivo. 

Bulbocaflanum' viene  dalle  parole  latine  bulbus  bulbo,  c 
(aflanea  cartagna ,  come  chi  diceffe  Pianta,  la  cui  radice 
e  bulbofa  ,  ed  ha  un  gurto  di  caftsgna. 
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Bulbocodium . 

BVlbocodium  vulgaùus .  C.  B. 

Bulbocodium.  Theophr. 

Codianum,  vel  Codiammum  flore  Codi: ,  idefl  Campanu¬ 
la!  .  Ger.  Hor. 

Jfarciffus  fylveflris  pallidus  calice  luteo  .  C.  B.  Pit.  Tourn. 
Bulbus  fyiveflrti ,  &  Codiaminum .  Gef.  Hor. 

‘Iflarciffus  luteus  Jylveflris  .  Dod. 

E’una  fpezie  di  Narrilo  fai  vatico ,  o  una  Pianta  alta  cir¬ 
ca  mezzo  piede.  Le  fue  toglie  fono  lunghe,  Uretre;  il  fuo 
furto  ha  nella  fua  cima  un  bel  fiore  di  una  fola  foglia  ,  fpa- 
larcaro,  in  campana  ,  pallido,  lortenutoda  un  calice  giallo, 
dorato,  rilucente,  involto  inuna  guaina  membranofa,  e 
attorniata  da  lei  foglie  aguzze  ,  pai ide .  Paffato  quello  fio¬ 
re,  il  calice  diventa  un  fiutro  rotondo,  e  fatto  a  tre  canto¬ 
ni ,  il  quale  è  divifo  interiormente  in  tre  riportigli  ,  che 
contengono  femì  quali  rotondi,  neri.  La  fua  radice é bul¬ 
bofa  ,  vifeofa  al  tratto,  eal  gurto,  con  qualche  poco  di  dol¬ 
ce  mirto  con  un  poco  di  agrezza.  Nafce  quella  Pianta  fugli 
orli  de’ Campi ,  ne’ Prati,  ne’luoghi  umidi ,  ne’ Bofchi ,  ne* 
Giardini.  Contiene  molto  olio,  e  fale  effenziale. 

Bupbtalmum . 

B\Jphta/mum  vulgare .  Ciuf.  Pan.  &  Hift. 

Bupatalmum  tanaceti  minoris  folti .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Chameemelum  Cbryfanthemum .  Fuch. 

Bupbtalmtìs ,  qui  eft  crifpula  berba.  Amato* 

Bupbtalmum vulgare ,  Cbryfanthemo  congener.  Ciuf.  Hift.  . 
Cbameemelum  Cbryfanthemum  quorundam .  I.  B. 
Cbryfanthemum  verum.  Gef.  Col. 

Coiula  lutea ,  flve  tertia.  Dod. 

Cotula  non  fetida.  Lon, 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti  all’ alteatea  diunjfiede,  e 
mezzo,  odi  due  piedi,  fiottili,  guerniti  di  una  lana  bianca; 

’le  fue  foglie  fono  tagliate  come  a  due  a  due  fino  alla  corta  , 
lanuginofe,  merlatene’contorni ,  limili  a  quelle  della  pic- 
ciola  Aranafia.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nellecime  dei  rami, 
fatti  a  raggi  come  quelli  della  Camamilla  ,  ma  i  più  grandi , 
di  color  giallo.  Succedono  loro  femi  minuti,  e  angolofi  ; 
la  fua  radice  è  dura,  e  legnofa .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
Campi,  fugli  orli  delle  ftrade,  ne’fentierì.  Contiene  moli’ 
olio,  fale  effenziale  mediocre. 

E’  vulneraria  ;  deterge,  ammollifce,  e  rifolve. 
Bupbtalmum  a  bos ,  &  òtpOaXu'iOculus  ;  come  chi 
dicelfe  orecchio  di  Bue;  perchè  fi  pretende ,  che  il  fiore  di 
quella  Pianta  ralfomigli  all’occhio  di  un  Bue, 

Bupleurum . 

Vpleurum.  Ang.  majus.  Gef. Hort. 

Bupleurum  latifolium.  Tab. 
jluricula  leporìs  altera,  flve  rigidior.  I.  B. 

Bupleurum  alterum,  latifolium.  Dod. 

Bupleurum  folio  rigido .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Elapbobofcum ,  Ì91  Gratta  Dei  Gallis .  Gel. 

E’una  Pianta,  il  cui  furto  crefee  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  nodofo,  che  fi  divide  in  rami;  le  fue  foglie 
fono  m effe  per  ordine  alternatamente,  bislunghe,  aliai  lar¬ 
ghe,  rigide,  dure,  nervofe  che  finifeono  in  punta  ,  e  di 
una  figura  fimile  a  quella  dell  'orecchio  di  Lepre  ;  le  fue 
cime  foftengono  ombrelle  picciole,  fparfe,  dove  nafeono- 
r, ocerti  fiori,  ognuno  dei  quali  è  comporto  di  cinque  fo¬ 
glie  gialle  ,  difporte  in  rota  all’ertremità  del  calice;  paf¬ 
fato  il  fiore,  quello  calice  diventa  un  frutto  compo¬ 
rto  di  due  lemi  bislunghi,  rotondi  fulla  fchiena  ,  e  can¬ 
nelati.  Nafce  quella  Pianta  lulle  colline,  nelle  terre  graf¬ 
fe,  cretofe,  fulle  riv?  dei  Fiumi,  ne’luoghi  falfofi  ;  con¬ 
tiene  molto  fale  elfenzale,  ed  olio. 

E’dcterfiva,  vulneraria,  difeccante.  Ilfuofeme  èftima,-  L 
to  buono  contra  la  puntura  dei  Serpenti,  prela  per  bocca, 
Bupleurum  a  finis,  ir  v\tvi«'v  latus  ;  come  chi  dicelfe 
fianco  di  Bue,  perchè  è  fiato  pretefo  ,  che  la  foglia  di  quella 
Pianta  averte  la  figura  del  fianco  di  un  Bue;  o  pure  a  fi»  gran-  j 
de,  &  nruugov  latus ,  come  chi  dicelfe  gran  fianco. 

Buprefltis ,  I 

BVpreflis.  E’una  fpezie  di  Molca  Cantaride,  che  ralfo-  ’ 
«figlia  ad  uno Icarafaggio;  ma  è  più  piccola;  abita  lu  . 
i  Pini ,  fral’erbe;  è  armata  di  un  pungiglione,  la  cui  pun¬ 
tura  è  velenofa  ,  come  quella  della  Vefpa  ,  o  della  Pacchia  , 
che  cagiona  un  gran  dolore  alla  parte,  e  la  gonfia;  Con¬ 
viene  per  guarire  mettervi  fopra  dell’acqua  di  archibuia- 
ra ,  o  dello  fpirito  di  vino. 

Q.iefla 
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Quella  Mofca  leva  come  Ja  Cantaride  ordinaria,  vefci- 
che  Culla  pelle,  a  cui  fi  applica. 

Bupreflis  ex  ,  bos  ,  isa  ,  qui  ìncendit ,  ex 

*■? ‘tu  ,  come  chi  dicette  Mofca  che  abbrucia  il  Bue ,  im¬ 
perocché  fe  un  Bue  inghiotte  quella  Mofca  pafcolando  , 
ella  gli  muove  nel  ventre  una  infiammazione  violenta, 
che  lo  gonfia,  e  lo  fa  morire. 

Burfa  P afiori s  , 

Vrfa  Tafloris.  Matth.  I.  B. 

Burfa  Tafloris  major  folio  firmato .  C.B.  Pit.  Tournef. 

Tafloris  burfa.  Fuch.  Dod. 

Herba  Cancri .  Ger. 

Ter  a  Tafloris. 

E’una  Pianta  affai  comune,  che  getta  fui  principio  foglie 
bislunghe  ,  tagliate  come  quelle  della  Ruchetta ,  fparfe  a  ter¬ 
ra.  S’alzano  fra  effe  molti  piccioli  furti  Cottili ,  folti  di  rami, 
o  divifi  in  ale,  con  foglie  le  une  intere,  le  altre  tagliate  co- 
mequelleabbaffo,  ma  più  picciole  ;  i  fuoifiorifono  piccio¬ 
li,  bianchi,  porti  per  ordine  in  alto  lungo  i  furti;  ciafche- 
duno di  loro  ha  quattro  fogl iedifpofte  in  croce.  Paffato  que¬ 
llo  fiore,  nafce  in  fuo  luogo  un  frutto  triangolare ,  piano  , 
chehalafigu  adiunapicciolatafca  ,  che  fi  divide  interior¬ 
mente  in  due  riportigli  rpien  di  femi  minuti  quali  rotondi  , 
neri,  la  (ua  radice  è  lunga ,  bianca,  accompagnata  da  fibre, 
di  un  gufto  un  poco  dolce  ,  e  difcaro  ,  Nafce  querta  Pianta 
per  tutto  ne’ Campi ,  ne’ Giardini,  ne’  luoghi  incolti ,  e  di¬ 
fetti;  Contiene  molt’ olio ,  e  Cale  mediocre . 

E’ attingente,  difeccante,  vulneraria,  propria  per  fer¬ 
mare  i  cord  di  ventre,  e  i  flutti  di  fangue  . 

E’ fiata  chiamata  querta  Pianta  Burfa  Tafloris ,  perchè 
il  tuo  frutto  ha  la  figura  di  una  tafca. 

Butomus . 

BUtomus .  Caef.  Pit.  Tournef. 

Juncus  fioridus .  I.  B. 

Juncus  fioridus  major.  C.  B. 

Calamagroflis .  2.  Trag. 
ì  Cladiolus  aquatilis .  Dod. 

Sparga mum  .  Dod.  Gal. 

Cladiolus  paluflris.  Cord.  Hirt. 

Carex  alterarti.  Loti. 

E’una  Pianta  acquatica,  che  getta  furti  all’  altezza  di 
quattro  piedi,  dritti,  grotti,  quali  come  il  d;to  mignolo. 
Ilici;  eguali,  fenza  nodi;  efcono  le  lue  foglie  dalla  radice 
lunghittime,  (frette  ;  1  Cuoi  fior:  nalcono  nelle  cime  dei  furti 
a  guila  di  ombrelle,  larghe,  belle,  di  color  porporino,  o 
bianco;  dalchedunodi  queftì  fiori  è  di  molte  foghe,  dffpo- 
fle  in  rofa .  Quando  fono  caduti  ,  luccede  loro  un  frutto 
me  mbranofo  ter  minato  da  ale  une  corna ,  ecompofto  il  più 
de'  I  •  volte  di  lei  granelli  ripieni  di  femi  bislunghi ,  e  minuti  ; 
la  tua  radice  e  g ruffa  ,  noeofa  ,  bianca  ,  accompagnata  da 
fibre.  Nafce  quella  Pianta  nelle  Paludi,  ne’ Prati,  e  par¬ 
ticolarmente  ne’  luoghi  marittimi .  Contiene  molta  flemma, 
ed  olio;  lai  effenziale  mediocre. 

E’  deterliva ,  ed  aperitiva.  Si  (limano  la  fua  radice,  e 
il  fuo  feme  cor.tra  la  morficatura  de’ Serpenti. 

Butomus  a  &»s,  bos ,  Bue;  perchè  fi  dice  ,  che  al  Bue 
piacciono  le  foglie  di  querta  Pianta. 
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Butyrum . 

BVtyrum;  medu/la  laftis .  In  Italiano  Butiro;  E’Iapar- 
te  del  latte  piu  gratta,  chiamata  fior  di  latte  ,  la 
quale  e  fiata  battura  per  lungo  tempo  in  un  vaio  lungo 
per  fepararne  in  fiero,  che  chiamali  latte  di  Putirò.  Con¬ 
tiene  molt’ olio ,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

Egli  ammollifce ,  raddolcilce;  e  pettorale,  rifolutivo  , 
digeftivo. 

Butyrum  ex  /S«f,  bos ,  &  cafeus ,  coagulum  ,  co¬ 

me  chi  diceffe  Cacio,  o  latte  rapprelo  di  Vacca  :  impe¬ 
rocché  fi  cava  il  Butiro  da  quel  fiore,  che  fembia  con- 
denfato  fui  latte. 

Buxus , 

BU.var  in  Italiano  Botto  ;  è  un  Arbofcello  ,  di  cui 
molte  fono  le  lpezie  .  Io  deferiverò  qui  le  due  prin¬ 
cipali. 

La  prima  è  chiamata 
Buxus .  Dod.  I.  B. 

Buxus  vulgaris.  Trag. 

Buxus  arborefeens .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Crefce  all’altezza  di  un  Arbofcello  ;  il  fuo  tronco  è 
fpeffo  grotto  come  la  cofcia  di  un  Uomo;  il  fuo  legno  è 
duro,  (aldo,  gialliccio  ;  le  lue  foghe  fono  picciole,  bis¬ 
lunghe,  rotonde,  dure,  grotte,  Tempre  verdi  ,  lifeie,  ri¬ 
lucenti,  di  un  odor?  forte,  affai  grato;  i  luoLfiori  fono 
piccioli,  erbofi  ,  con  tre,  o  quattro  ftami  ,  che  non  1?.- 
fciano  dopo  loro  v.run  frutto  ;  ma  nafce  fui  medefimo 
piede  del  fiore  un  picciolo  frutto  ,  il  quale  ha  in  certo 
modo  la  figura  di  una  pentola  rovefoa  .  Quarto  frutto 
è  divìfo  interiormente  in  tre  ripofiigli  ;  in  c  afchejuno 
de’ quali  è  contenuta  una  caffettina  cartilaginofa  ,  la  qua¬ 
le  per  la  fua  contrazione  getta  per  l’ordinario  con  vio¬ 
lenza  alcuni  lem i  affai  lunghi  dalla  Pianta.  Queftifems 
fono  lunghetti,  rilucenti,  e  bruni. 

La  lecon  a  fpezie  è  chiamata 
Buxus  bumihs .  Dod. 

Buxus  folti s  rotvndioribus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Chamttpyxos .  T rag.  Tabern.  Icon. 

Non  crelce ,  che  i.il  altezza  di  due,  o  tre  piedi,  ma  fi 
dilata  molto  in  largo  con  un  gran  numero  di  rami  rot¬ 
tili  ;  le  lue  foghe  lono  più  rotonde,  e  più  verdi  di  quel¬ 
le  del  Botto  grande,  ma  nel  rimanente  fono  limili,  co¬ 
me  pure  i  loro  fiori  ,  ed  i  loro  frutti  .  Quefto  picciolo 
Botto  è  impiegato  per  fare  gli  orli  di  tutti  i  Giardini  . 
Il  Botto  ama  i  luoghi  ombrofi  ,  montani  ;  rerta  Tempre 
verde  nel  Verno,  come  nella  State.  Contiene  molt’oho, 
e  fale  effenziale. 

Il  legno  di  Buffo  è  adoperato  da  molti  Artefici  ,  co¬ 
me  un  legno  affai  trattabile,  e  di  molta  durata  ;  impe¬ 
rocché  i  vermi  non  poffono  penetrarvi  .  Se  ne  fa  venir 
dalla  Sciampagna,  ed  eziandio  di  Spagna.  Dee  Iceglier- 
fi  duro,  fodo,  che  peli  affai,  che  fi  tagli  ,  e  fi  pulifca 
facilmente,  di  color  giallo  palido. 

E’  tudorifico,  ed  aperitivo;  fi  adopera  in  decozione  , 
ma  rade  volte. 

Buxus,  Cricco  a  irxxvoTn; }  denftas ,  perchè  il  le¬ 
gno  del  Botto  è  fodo,  e  faldo. 


C  A  A  P  E  B  A. 

C^iapcba.  G,  Pifon.  E’  una  Pianta  del  Braille  , 
che  non  e  molto  differente  dalla  Clematite  . 
Getta  lunghi  fermenti,  i  quali  talvolta  s’alza¬ 
no,  e  s  attaccano  agli  Alberi  vicini,  talvolta 
s’ abballano,  e  llrifciano  per  terra.  Le  fue  fo¬ 
glie  fono  aliai  Tortili,  le  une  fono  rotonde  ,  le  altre  di 
figura  di  un  cuore,  di  bel  color  verde  di  Torto.  S’alzano 
viareffe-a,CUrP  gambi  rotti,  che  hanno  nelle  torcimene! 
Mele  di  Luglio  certi  fiori  giallicci,  o  di  un  giallo  palli¬ 
do.  Succede  a  ciafcheduno  di  loro  un  Teme  grotto  come 
uo  pile  I  lo ,  di  figura  ovata,  di  color  rotto  al  di  fuori  , 
verde  al  di  dentro.  La  lua  radice  è  tortuofa  ,  grotta  appretto 
poco  tome  un  duo,  bigia,  mentre  è  ancora  giovane,  ma 
ìnvecchiaiidoarrivaallagrottezzadi  un  braccio,  e  diventa 
nera.  Una  tal  differenza  ha  data  occafione  ad  alcuni  Botani¬ 
ci  di  dirtmguere  la  Pianta  in  due  fpezie  ,  benché  non  ve  ne 
fia  veramente  che  una  .  La  lua  fortanza  è  al  di  dentro  laida, 
uni uola  ,  di  un  gufto  tendente  all’amaro. 

Quella  radice  è  filmata  affai  buona  per  attenuare  la  pie¬ 
tra  deie  reni,  e  della  velcica ,  per  refiftere  al  veleno,  e 
alla  morficatura  dei  Serpenti .  Si  taglia  in  fette,  fi  mette 
nell  acqua  per  alcuni  giorni  affinchè  fi  maceri ,  o  in  qual¬ 


che  altro  liquore  appropriato  alla  malattia .  Dà  a  quefto 
liquore  un  gufto  di  Vino,  o  di  Birra,  e  fe  ne  dà  a  bere 
per  bevanda  ordinaria.  Si  fpreme  altr  sì  i!  fugo  dalla  fo¬ 
glia,  e  dalla  radice  peliate  infieme,  efimefcola  nel  Vino. 

Cacali  a, . 

Cjlcalia  è  una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  ; 
deferiverò  qui  le  due  principali . 

La  prima  è  chiamata 
CaCalìa  quibufdam.  I.  B. 

C  ac  alia  folis  craffts  birfutis C.  B.  Pit.  Tournef. 

C  ac  alia  prima ,  &  vulgaris  tucano  folio.  Ciuf.  Pan. 

Getta  foglie  grandi,  quali  rotonde ,  grotte,  merlatene’ 
loro  contorni,  angolofe  ,  cotonofe  ,  e  bianche  d.  totro  , 
raffomiglianti  a  que'le  del  Tetafites ;  s’  erge  fra  ette  un 
furto  all’altezza  di  circa  due  piedi,  pelofo  ,  nudo'Iolo  , 
che  fi  divide  vedo  la  fua  cima  in  alcuni  rami  ,  che  lo- 
ftengono  fiori  difpolti  in  mazzetti,  di  color  porporino  m 
un  calice  cilindrico.  Camiti  queftt  fiori  nafeono  in  loro 
luogo  alcuni  femi  bslutighì,  ognuno  de’quah  è  guerni- 
to  di  una  piuma  bianca.  La  lua  radice  è  grotta  come  il 
dito  mignolo,  attorniata  di  fibre  Lottili . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Ca - 


5^ 


trattato  universale 


Caca  Ha .  Dalech.  in  Diofcor. 

Crtra/j„  folii]  cutanei s  acutmibus  ,  .  C.  U. 

Pir.  Tournef. 

jllterum  Cacali#  genus.  I. i5. 

Caca/ia  glabro  folio.  Ciuf.  Hilt.  , 

Tu  (filavo  ^Alpina  ,  fivc  Montana  .  Dalech.  Lugd. 

E’  differente  dalla  prima  nel  tuffo,  e  nelle  foglie,  che 
fono  fenza  pelo,  e  nel  colore  del  fuo  fiore,  il  quale  e  di 
un  porporino  più  pallido,  o  giallo.  ..... 

Amendue  le  fpczie  di  Cacalia  nalcono  Tulle  Montagne, 
e  lungo  i  torrenti .  Contengono  molt' olio,  e  Cale  mediocre . 

Sono  proprie  per  ammollire,  per  raddolcire,  per  cica¬ 
trizzare  ,  per  contentare  la  fierofità  aera  ,  cne  cala  dal 
cervello,  prefe  in  decozione. 


Cacaos . 


(~^Maos,  five  Cacao  è  una  fpezie  di  mandorla,  che  fa 
_J  la  baie  della  Cioccolata,  e  le  dàilnome.  Ella nafee 
in  America  da  un  Arbofcello  chiamato  Cacavate  ,  affai 
euernito  di  foglie,  raffomiglianti  a  quelledcl  Melarancio, 
ma  più  lunghe,  e  più  aguzze  .  Il  fuo  fiore  e  grande  di 
color  giallo:  lafcia  cadendo  alcune  fila  lunghe  ,  lanugi- 
nofe,  verdi,  delle  quali  fi  formano  frutti  aguzzi,  gialli, 
che  giungono  crefcendo,  e  maturando,  alla  groffezzade 
noffri  Poponi  .  Ciafcun  frutto  contiene  venti  ,  o  trenta 
nocciuole,  o  mandorle  graffe  conte  pi  fiacchi .  Se  ne  tro¬ 
vano  eziandio,  che  ne  chiudono  (ino  ad  ottanta  .  Cial- 
cheduna  è  ricoperta  di  una  pelliccila  giallicia  ,  (eparata 
la  quale,  comparifce  una  foftanza  tenera  ,  che  fi  divide 
in  molte  particelle  ineguali,  oleofe  ,  nutritive,  che  la- 
toiano  qualche  acrezza  nella  bocca. 

Abitanti  del  Paefe  ,  dove  nafee  queffo  frutto  lo chia- 
•mano  Cacahualt ,  e  gli  Spagnuoli  cor-ottamente  Cacao. 

11  Cacao  ci  capita  di  quattro  Ipezie  .  La  prima,  e  la 
feconda  fono  chiamate,  graffo,  o  picciolo  Caraque  .  Ven¬ 
gono  dalla  Provincia  di  N'caraga  ;  la  terza,  e  la  quarta 
fono  chiamate  grojfo ,  e  picciolo  Cacaos  delle  Ijole ,  perche 
nalcono  ttell’Ilole  dell’America,  e  di  S.  Domenico. 

Il  più  ffimato  di  Cacaos  è  il  graffo  Caraque  ;  deelce- 
glierfi  graffo,  novello,  ben  nedrito  ,  pelante  ,  di  color 
bruno  di  fuori,  roflo  carico  di  dentro,  di  un  guffogia- 
to •  Contiene  molt’ olio,  e  fale  volatile. 

Fortifica  lo  flomaco,  e ’1  petto,  provoca  1’  orina,  fer¬ 
ma  la  rafie.  . 

Dicefi,  che  Caraque  viene  corrottamente  dal  nome  di  un 
Itola  dell’  America  meridionale, chiamata  Carate;  che  giun- 
to  in  quell’ Itola  Criftoforo  Colombo  intefe,  che  gli  Abitanti 
vivevano  per  l’ordinario  più  di  cento  anni ,  perchè  non  man¬ 
giavano  che  pane  di  Cacaos ,  che  alle  volte  per  renderlo  piu 
.,rato  vi  mefcolavano  un  poco  di  vaniglia  ,  di  garofano  ,  di 
cannella,  o  di  qualche  altra  fintile  Droga  aromatica ,  ina 
lenza  Zucchero ,  che  gli  Spagnuoli  lo  provarono  ,  e  ne 
prefero  per  li  loro  ammalati,  e  perfettamente  guarirono. 
Si  aggiunge,  che  ne  portarono  in  Spagna  ,  dove  fi  (limò  far 
meglio  mefcolandovi  del  pepe  ,  e  degli  altri  ingredienti  . 
Queffo  metouglio  chiamali  Cioccolata  ,  di  cui  parlerò  aiuo 
luogo ,  facendo  la  detonatone  della  fua  compofizione. 

Cavali  dal  Cacaos ,  come  dalle  bacche  _  d’  Alloro  ,  un 
olio  dento,  bianco,  e  fintile  al  graffo,  di  un  odore  ,  e 
di  un  gufto  di  Cacaos  ;  ferve  di  pomata  per  pullire  la 
pelle,  fe  molto  tempo  fi  conferva  fenza  muoverlo,  di¬ 
venta  duro  come  il  fevo.  _  ...... 

E’  fortificante,  e  titolutivo  .  Se  ne  applica  tulio  lto- 

maco,  quando  è  troppo  debole. 


Cacavi . 


luoghi  dell’America  nelle  terre  lavora  a  folchi,  è  fecon- 
diflìma,  ma  le  tue  virtù  fono  affai  differenti  fecondo  i  cli¬ 
mi,  ne’ quali  è  prodotta  ;  imperocché,  laddove  quella  , che 
nafee  in  Terra  ferma  è  falubre,  e  buona  a  mangiare  cru¬ 
da  ,  o  altrimenti ,  quella  di  S.  Domenico ,  di  Cuba,  d’Hay- 
ri,  e  dell'altra  Itole  è  perniziofiifima  ,  e  di  un  veleno  violen¬ 
to,  e  predo,  fe  fi  mangia  cruda .  Tuttavia  con  quefttolti- 
nta  fi  failpane,  chiamato  Cacavi  nella  feguente  maniera. 

Pelanfi  le  radici  del  Yuca ,  fi  rafehiano ,  ent°ffein  alcuni 
facchetti ,  fatti  in  foglie  di  Palma,  fe  ne  fpreme  il  fugo, 
ìndi  pigliati  la  feccia,  o  la  materia  fpremuta  ,  fifriggea 
fuoco  lento  in  una  padella,  agitandola,  e  voltandola  dall’ 
una  parte,  e  dall’altra,  affinchè  fi  condenfi,  poi  quando 
ella  è  abbaffanza  cotta  ,  fe  ne  formano  certe  foccaccie 
Cottili,  che  fi  feccano  al  Sole,  o  al  fuoco.  Quell’ è  il  pa¬ 
ne  di  Cacavi ,  eh’ è  affai  nutritivo,  e  eh’  effendo  leccato 
fi  conferva  come  il  brfeotro  fenza  corromperli.  Gli  Uo¬ 
mini  falvatici  delle  Andito,  e  tutti  gli  Abitanti dcll’Ifo- 
le  Occidentali  lo  pigliano  per  loro  cibo. 

L’ufo  di  queffo  pane  fera  la  gola  colla  fua  afprezza  , 
e  può  fare,  che  la  pertona  fi  ftrangoli  ,  le  prima  non  lo 
bagna  nella  bollitura,  o  nell’acqua,  o  pure  non  lo  me- 
fcola  con  altri  alimenti.  Coloro,  che  non  hanno  avuta 
quella  cautela,  e  vogliono  mangiarlo  lecco,  debbono  aver 
Tempre  un  fiafeo  di  acqua  alla  mano  per  umettarli  ad 
ogni  boccone,  che  avranno  mangiato. 

11  fugo  fpremuto  dalla  radice  farebbe  un  veleno  capa¬ 
ce  di  uccidere  qualfifia  Animale ,  che  1’  aveffeinghiottito 
crudo,  ma  fe  fi  fa  bollire  finoaPa  confumazione della  me¬ 
tà,  e  poi  fi  lafcia,  che  fi  raffreddi ,  fi  converte  in  un  liquo¬ 
re  agro,  che  ha  il  medefimo  guffo  ,  il  medefimo  ufo  ,  eia  , 
medefima  qualità  dall’ac.-to.  Se  fi condenfa  fui  fuoco,  di¬ 
venta  dolce,  e  ferve  di  mele  agli  Indiani. 

Bìfogna,  che  la  radice  dell’ Yuca  dell’ Itole  per  produr¬ 
re  gli  effetti  differenti,  de’ quali  ho  parlato,  contenga  un 
fai  "volatile  ,  acro,  e  mordace,  il  quale  fi  diffìpi  per  la  co¬ 
gnizione,  in  modo  tale  che  non  reffando,  che  (ale  fitto  con¬ 
futo  nell’olio  non  abb’a  più  la  forza,  che  di  fare  un  acido 
limile  all’aceto.  Una  tal  agrezza  fi diftrugge  ancora  nella 
fua  maggior  parte,  quando  fi  mette  afvaporare,  e  a  far¬ 
ti  dento  il  liquore,  perchè  allora,  effendo  1’ olio  affai  più 
radunato,  ferra  (Tetramente  i  fall,  e  non  lafcia,  che  fac¬ 
ciano  veruna  altra  imprefftone  fu  i  nervi  della  lingua  ,  che 
una  fpezie  di  foltorico,  che  reca  in  certo  modo  piacere. 

D'cefi,  che  il  fugo  del  Roucou  c  un  contravveleno  pel 
Cacavi. 


Cacbos . 


Cjlcbos  .  Monardi,  Lugd.  Jive  Solanum  pomiferum  fo¬ 
lio  rotando  tenui .  C.  B. 

E’  una  Pianta  del  Perù,  la  quale  cretoe  come  un  Arbo- 
fcello  affai  verde;  la  fua  foglia  èrotonda,  Cottile ,  il  fuo 
frutto  è  fienile  al  Malum  infanum  piano  da  una  parte  , 
rotondo  dall’altra,  che  fin. tee  in  punta  di  color  di  ce¬ 
nere,  di  un  guffo  grato,  fenza  agrezza,  con  alcuni  fe- 
mi  affai  minuti.  Quella  Pianta  non  fi  ritrova,  che  tul¬ 
le  Montagne  del  Perù . 

11  fuo  Teme  è  affai  aperitivo.  Attenua  la  pietra  nelle 
reni,  e  nella  vetoica,  e  la  fpigne  fuori  per  l’orine;  prefa 
in  polvere. 

Cadmia . 


Me  avi .  Monatd.five  Cazabi .  Ciuf.  E  una  fpezie  di  pa- 
j  ne,  che  gl’ Indiani  fanno  colla  radice  diuna Pianta, 
che  chiamano  Tuca .  Gafp.  Bauhin  l’ha  chiamata  Mambot 
Indorum  ,  fire  Tucafo/iis  Cannabinis  ,  eGio:  Bauhin  Mambot 
T  beve  ti ,  Yuca ,  (yCaffavi.  EglJ  è  un  Arbolcello,  che  cre¬ 
toe  all’altezza  di  cinque  in  fei  piedi;  il  luo  tuffo  è  legno- 
io,  ritorto,  nodoto,  poroto  ,  fragile  ,  midollolo  ,  le  tue 
foglie  tono  larghe  come  una  mano;  ognuna  delle  quali  è 
divita  in  fette,  o  otto  parti  fempre  verdi,  raffomiglianti 
alle  foglie  del  Canape.  I  fuoi  fiori  tono  campane  di  un 
foto  pezzo,  bianchiccie,  con  un  pollice,  e  più  di  diametro, 
ognuna  delle  quali  è  tagliata  profondamente  in  cinque  par- 
tf.  Il  pillillo  eh' è  in  mezzo  diventa  un  frutto  quali  ro¬ 
tondo  /  graffo  appretto  poco  come  una  nocciuola  comporto 
di  tre  caffè  et  ine,  o  cellette  bislunghe  unite  infieme,  ciaf- 
cheduna  delle  quali  chiude  un  nocciuolo  ,  ovvero  feme 
bislungo  un  poco  più  graffo  di  un  pinocchio.  La  fua  radice  ha 
la  figura,  e  la  groffezza  di  un  graffo  navone  di  color  touro  di 
fuori,  e  bianco  didentro.  Coltivali  quella  Pianta  in  molti 


CJLàmia,  Crocce  xaiueta  ,  Mrabice  Climia ,  velCblìmia . 

E’  una  materia  minerale,  di  cui  due  tono  le  fpezie 
generali,  una  naturale,  e  l’altra  artifiziale;  la  naturale, 
é  o  metallica,  come  WCohaltum,  o  non  metallica ,  come 
la  Tietra  Calamìnaria .  L’artifiziale  è  unafpeziedi  Teoria  , 
o  di  fuliggine;  che  fi  fepara  da  Metalli  in  alto  de’fornellì 
de’ Fonditori ,  quando  fanno  l’Ottone,  il  Bronzo.  Talito- 
r,o  WTompolix-y  \zTuzia.  Parlerò  di  ciafcheduna  di  que-  | 
Ile  Cadrnie  particolarmente  al  loro  luogo.  j 

.  I 


C  cecili  a 


CsEcilia  ;  Jonft.  è  un  Serpentello,  che  par  cieco,  don-  , 
de  viene  il  fuo  nome.  Eia  la  pelle  bruna,  fparladi 
macchie  nericcie,  e  porporine,  nera  lotto  il  ventre;  hai 
denti  così  minuti,  che  appena  fi  veggono,  ha  la  lingua 
forcuta,  ffrifeia  con  una  gran  celerità,  la  fua  morficatu- 
ra  è  pericolofa  ,  fe  non  vi  fi  rimedia  nella  rteffa  guila  ,1 
che  fi  fa  per  la  puntura  di  una  Vipera.  Contiene  quello  l 
Serpente  moto’ olio,  e  fale  volatile. 

E’  proprio  per  refiffere  al  veleno,  e  per  promuovere  il 
(udore.  Si  prepara  come  la  Vipera. 

Cecilia  viene  da  Ccecus ,  che  lignifica  cieco,  perchè  fi 
tiene,  che  queffo  Serpente  nafea  fenz’occh'. 


CiCrti- 
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Ccelureum . 

CALruleum ,  in  Iraliano  Azzurro  ,  è  una fpezie  di  Smalto 
turchino,  ovvero  una  vitrificazione  fatta  di  loda, 
di  cenere  impattata  di  labbia  ,  e  di  Cobaltum  con  un 
gran  fuoco,  la  quale  ha  acquiftato  un  colore  più  ,  o 
meno  carico,  (econdo  la  quantità  del  Cobaltum  ,  che  vi 
fi  e  latto  entrare .  Si  macina  quell’ Azzurro  in  una  pol¬ 
vere  fqttilifùma,  e  di  bel  colore  turchino  ,  di  cui  fi  fer¬ 
vono  i  Pittori;  fe  ne  mette  eziandìo  nella  colla. 

Cteruleum  è  una  parola  latina,  che  lignifica  turchino, 
e  fiato  dato  quello  nome  all’azzurro  ,  come  chi  diceffe 
turchino  per  eccellenza. 


Caffè . 

Ci/lffe  .  Cabouch .  Cabucb .  Coffl.  Cohovach .  C abuo ,  in 
Italiano  Caffè, 

£’  un  picciolo  frutto  lunghetto  ,  e  rotondo  come  un 
pinocchio,  di  color  bruno  fcuro  ;  la  fua  Icorza  è  una  fpe- 
zie  di  gul'cio  mediocremente  duro  ,  legnofo  ;  chiude  un 
grano  grotto  come  un  pcciolo  pii  Ilo,  di  figura  ovata  , 
che  da  le  medefìmo  fi  divine  in  due  metà,  dure,  giallic- 
cie,  tendenti  al  bianco.  Nafce  quello  frutto  da  un  A  Jbe- 
ro  del  medefimo  nome,  che  trovali  in  abbondanza  nell’ 
Arabia  felice,  e  principalmente  nel  Regno  di  Yemen  ,  che 
ne  fa  una  parte  .  Quell’  Albero  raflfomiglia  all '  Evonimus  , 
o  Berretta  di  prete,  ma  le  fue  foglie  fono  più  grolle,  più 
dure,  e  ritengono  lempre  la  loro  verdura.  Trovali  la  de- 
Icrizione  di  quell*  Albero  ,  e  del  fuo  frutto  nella  Storia 
uni  ver  fa  le  delle  Piante  di  GiotBauhin.  Tomo  i,  pag.  422. 
tento  1  nomi  di  Bau,  Boit ,  Buna ,  Bunnu ,  Buncbos  . 

Lee  iceglierh  il  Caffè  ben  mondato  dalla  fua  Icorza ,  no¬ 
vello,  netto,  ben  nodriro,  di  mediocre  groffezza  ,  guar¬ 
dando,  che  non  Ila  fiato  bagnato  con  acqua  dì  Mare,  e 
non  lenta  la  muffa.  Contiene  molt’olio,  e  tale  fi  fio . 

S'  arroftifce  il  Caffè  in  un  catino  di  terra,  agitandolo 
ncefiantemente  con  una  fpatola ,  o  con  un  cucchiaio  di 
Jegno,  fin  che  ha  quali  nero,  indi  ridottolo  in  polvere  fe 
Re  mette  a  kodire  circa  un’oncia  in  due  libbre  di  acqua 
comune  una  forra  di  vafo  coperto  ,  chiamato  Caffetiera 
per  un  quarto  di  ora;  ppi  allontanato  il  vaio  dal  fuoco, 
e  affiato  fi  I.quore  un  poco,  affinchè  fi  r.frh. ari ,  fi  verta 
ca.do  ne. le  tazze  per  berlo  lenza  Zucchero,  o  con  Zuc- 

Sin  tf0'"  leco,l>  *  limilo  liquore  è  in  grand’ 

.  .  Jr  •  °  a  g  1  ®r,enrali  >  c  a  loro  imitazione  s’è  renda¬ 
li  ' ^!ff°7UnfV 3 lcVn,nann'  tutta  l’Europa. 

j-1  nLafìe  ortInca  Jo  ftomaco,  e ’l  cervello,  follecita  la 
d  geftmne  leva  ,1  dolor  d,  tetta,  rarefà  il  lingue  ,  ab- 

dooo  n'SP'i™  aPt'8rt'zz3j  impedilce  il  dormire 

ni  l  °mU°Ve  C  °rine  »  e  1  meftrui  alle  fe- 

mine,  riltringe  un  poco  il  ventre. 

1  nomi  di  Caffo ,  e  di  Cahue  vengono  da  Cahueb,  come 
10  pror.unzano  ,  Turchi,  ed  è  il  meadimo  eh?  il  cX- 

Arab‘  *  Q-uefta  parola  viene  da  un 

il  rX  ?  figp,fica  ,n  Aiabo  aver  poco  appetito,  perchè 
fi  Caffè  leva  l’appetito,  quando  fe  ne  beve  molto, 

Cakile . 

Cabile.  Serapìoni.  Anguil, 

Eruca  Cakile  dilla.  Colum. 
r!s{a/turtiuiij  maritimum  •  Lugd. 

Eruca  mar  rima  italica  fi/tqua  kajhs  eufpidì fiatili .  C.  B. 
Rapbanus  mariniti .  1.  B.  * 

E  una  Pianta  che  getta  mo'li  fufti  all’altezza  di  circa 
25;^lue  f°g',e  fa™  bislunghe,  alle  volte  larghe, 
ri  riT  grafie,  di  un  gufto  acro, e  fallo.  I  fuoi  fio- 

no  S8'*”0,  3  ttuelli  delIa  Ruchetta  di  color  porporì- 
gura  de  fe  °oL  loroW  «*!'>.  e  che  hanTola  fi- 

femi  I  _[rod,“na  P'cca>  cialcheduno  di  loro  chiude  due 
ne’luoihi  ma/ad’,Cre  rnS/>  efottlIe*  Nalcequefta  Pianta 

foglia  ftrer?a  r‘n^  6  Q  CO,t7a  nc’Giardini  ha  la  fua 
F’  C'ont,ene  molto  fai  fiffo,  ed  olio. 

la  pietra  2?nt,va*  proPr,ia  Per  la  ™!ica  nefritica  ,  per 
ia  pietra,  per  promovere  l’orina.  F 

Cala/, 

C^iaf>  feu  Bau.  Alpino. 

Saffaj .  Syrorum ,  R^uvv. 

Zerumbet .  Serapìoni. 

Saltx  Syrtaca  folio  oleagìnso  argenteo.  C.  B. 

E. bagnili.  Theophrafti. 

Zar ae b  ,  rei  Zarabum  .  Thafi. 

una  lpezie  di  Salcio  foresi  ero,  il  cui  fiore  nafce  prima 


defia  foglia.  Quello  fiore  è  lunghetto  ,  bianco,  lanugino^ 

aV.n  Srl  ec°, *• Le  X  fogl,e  fono  mo,to  Più  grandi  di 
S  del  £a,,c'°  ord'nari0,  grafie,  di  coiore  argentino  . 
Nafce  quell  Albero  m  Egitto  ne’luoghi  umidi. 

.  1  fi<f  Io7  cardiaci,  proprj  contralafeb- 

bre  mal, gna  prefi  ,n  conferva,  o  ininfufione.  GliEgizj 
ne  cavano  colla  d.ftillazione  un’acqua  cordiale,  a  cui  at¬ 
tribuiamo  gran  virtù,  la  chiamano  Macaba/ef. 

Calambour . 

C  Marni  our ,  è  un  legno  verdiccio,  e  di  un  odor  era- 
t°.  Li  capita  dall’ Indie  in  pezzi  groffi,  che  fervo¬ 
no  a  differenti  lavori  d’intarfiatura.  Se  ne  fanno  ezian¬ 
dio  corone;  e  1  Barbieri  l’adoperano  per  dar  buon  odo¬ 
re  all  acqua,  con  cui  fanno  la  barba.  Contiene  molt’olio 
mezzo  elaltato ,  e  fai  efienziale. 

•  E>oprio  Per  fortificare  il  cervello;  ma  non  fi  adopera 
in  Medicina.  r 

Calaminaris  lapis . 

CMaminarìs  lapis. 

Cadmia  lapido/ a . 

Cadmia  araria , 

E  una  Cadmia  naturale;  ovvéro  Una  pietra  mediocre¬ 
mente  dura,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ;  una  rofiiccia  ,  c 
1  altra  bigia. 

La  Calamuia  rofiiccia  è  fparfa  di  vene  bianche,  dure. 
Nalce  in  abbondanza  nel  Berti  prefio  a  Bourges  ,  e  a 
Saumur,  dove  ne  fono  luoghi  tutti  pieni. 

La  Calamuia  bigia  fi  ritrova  in  Germania,  in  Inghil¬ 
terra  ,  prefio  a  miniere  di  piombo,  di  rame. 

Ne’confini  del  Ducato  di  Simbourg  ,  è  un  Paefe  di 
circa  venti  leghe  di  giro  ,  noto  ,  fotto  il  nome  di  Cai 
mina,  in  vece  di  Calamuia.  V’ha  in  quello  luogo  una 
miniera  di  rame,  da  cui  fi  cava  una  gran  quantità  di 
queita  pietra  Calamina  di  color  bigio,  o  bianchiccio  la 
quale  contiene  molto  rame;  e  quello  Paefe  è  così  pieno 
d.  quello  metallo ,  che  le  felci  grolle,  che  chiamanfi  pie¬ 
tre  da  far  pavimenti ,  e  molte  altre  pietre  efiendo  al  So- 
le  ne  'alciano  vedere  alcune  particelle  brillanti . 

Cavata  la  pierra  Calanuna  dalla  miniera  fi  lava  per 
fepararne  la  terra;  indi  feccata  fi  calcina  per  otto  giorni 
appreffo  poco  come  fi  calcina  la  pietra  da  far  la  calcina: 
N  elee  un  gran  fumo  fulfureo.  Raffreddata  quella  Pietra 
calcinata  fi  mette  in  un  Magazzino,  dove  i  Me  canti  dì 
molte  Citta,  come  di  Namur  ,  di  Aquifgrana  vanno  a 
comperarla,  e  la  fanno  portare  nelle  Fonderie  per  fon¬ 
derla  con  un  gran  fuoco;  vi  aggiungono  allora  un  poco 
di  rame,  affin  di  eccitare  l’unione  delle  parti.  E’da  no¬ 
rare,  che  v’ha  nella  Fonderia  martelli  groffi,  che  opera¬ 
no  a  forza  di  acqua  ,  la  quale  fa  girare  la  ruota  oer  di¬ 
latare  il  rame,  e  metterlo  a  lamine,  affin  che  fia  ado¬ 
perato  piu  facilmente  da  Caldera;. 

Dicefi  che  quella  calcinata  Calamuia  produca  un  quar¬ 
to  di  rame.  ’ 

L’acqua,  che  paffa  per  la  miniera  d.  rame,  di  cui  ab¬ 
biamo  parlato  ne  prende  una  cattiva  impresone,  e  non 
e  buona  per  l’ufo  ordinano.  Fa  morire  il  pelce  ,  e  di¬ 
magra  gli  animali  che  ne  bevono. 

La  Calamuia  è  principalmente  adoperata  nella ccmpo- 
lizione  dell  Ottone.  ^ 

Noi  ci  ferviamo  della  Pietra  Calamina  rofianegl.  un¬ 
guenti,  e  negli  emp.aftri.  E’afiringente ,  propria  per  di¬ 
leccare,  e  cicatrizzare  le  piaghe, 

Calamintba . 

C./ilatnintba .  Matth. 

Calamintha  vulgaris. ,  vel  officinarum  Germania;  . 
v...  0.  lur.  1  ounief. 

Calamintha  flore  magno  tulparis .  1.  B. 

Calamintha  montana .  Dod. 

T^epeta  montana  .  Cord,  in  Diofc.  in  Iraliano ,  Calamene. 

E  una  Pianta,  che  frelce  all’altezza  di  circa  un  piede, 
e  fi  divide  in  molti  polloni  angolofi .  Le  lue  foglie  fono 
quali  rotonde  ,  un  poco  aguzze  ,  pelofe  ,  o  leggiermente 
guernite  di  lana  bianca  niefi  -  per  ordine  a  due  a  due  I* 
una  dirimpetto  all’altra.  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  mazzetto 
nelle  afcelle^  delle  foglie,  di  color  porporino  ;  ciafehedu- 
no  di  loro  e  una  picciola  canna  tagliata  nell’atto  in  due 
labbra.  Caduto  quello  fiore  ,  gli  fuccedono  femi  bisluru. 
ghi  ,  nericci  ,  contenuti  in  una  cafiettina  ,  che  ha  (er 
viro  d.  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  fibrata  ;  tutta  la 
I  ianta  rende  un  c>dore  aromafeo  affai  grato  .  Nafce  ne’ 

e7®l  TOS?'e’fi«oa.ff0lÌ'  C°nt“nC  n’°,t'  0,i0 


E’  prò- 


C'O 


TRATTATO 


E’p  opra  per  fortificare  il  ce^vel'o  P"r  r fiftere  al  ve- 
lero  oer  rromovere  l'orma,  c  .  me  11  mi  alle  temine. 
c'iamnt  a  a  *a>.’t,pu/cbra,ly‘  ,  Menta  ,come  chi  di- 

celle  beiia  Menta  • 

Calamus  vevus  . 


rjHamut  rer  us  ;  feu  amarus ;  è  una  (pezie  di  canna, 
i  che  ci  cap  ta  lecca  in  piccioh  fafleih  dall'Indie  Orien¬ 
tai'.  Crefre  all’altezza  di  circa  tre  p>e li  ;  il  luo  furto  e 
<r rofifo  come  una  penna  mediocre  ,  rollicela  al  di  fuori  ; 
f  pai  pi  di  nodi,  e  ripiena  di  una  mi  aol  la  bianca  di  un  gu¬ 
fto  amariffimo  .  Ciafehedunodt  quelli  nodi  getta  una  foglia 
lpnga,  aguzza,  verde  ;  nalcono  i  Cuoi  fiori  nelle  tue  ci¬ 
me  dipoli  e  m  ombrel  lette  ,  o  mazzetti  gialli.  _ 

Dee  fregi  erfi  il  Calamus  in  baltoncelli  lunghi  circa  un 
mezzo  piede  ,  aliai  golfi  ,  novelli  ,  mandati  dalla  loro 
pirciola  radice  ;  eh-  faci  mente  fi  rompano  ,  rofiicci  al 
di  fuori,  bianchi  al  di  dentro,  di  un  gufto  amanflìmo  • 
Contiene  il  Caiani u s  moit  ubo ,  e  lale  elfenziale . 

E*  ap  ritivo;  p'omove  i  meltrui  alle  femine  ;  lortifica 
le  partì  vitali;  nfifle  al  veleno. 

Éifendo  raro  quello  Calamus ,  le  gli  folli  tu  ice  nella  Te¬ 
riaca  ,  e  altrove  1  '  jLcorus  vcrus  ,  che  chiamali  volgapr 
niente  Calamus  aromaticus . 

Calcacrepola  « 

C^jllcatrepola.  Matth, 

j  Cardus  ftellatus ,  five  Calcitrapa.  I.  B, 

Tolyacantba .  Cord.  H'ft* 

Spinateli.  Tafiern. 

Hippophie/him  .  Col.  Phytob. 

Carduus  fisl/a'us  foliis  pap averi s  erratici. C. B.  Pit.  Fournef. 
Cardus  muricatus .  Clul.m  Italiano,  Tribolo. 

E' una  fpezie  di  Cardo  iellato ,  ovvero  una  Pianta,  che 
crefce  all’altezza  ai  circa  due  piedi  ;  i  1  luo  furto  è  ango- 
Jofo  un  poi  o  pelofo  ,  folto  di  rami;  le  lue  foglie  fono  grandi, 
e  lungh  ■  alle  volte  fino  a  unpied",  affai  larghe,  tagliate 
profondamente,  molli,  bianchicci?;  le  lue  cmnefono  ter¬ 
minare  da  tede  grofC,  come  qu  He  de'  Cyanus ,  euernite 
di  fpine  rigide  ,  pungenti  ,  dipoli?  in  (Ielle  ,  loftengono 
mazzetti  di  fiorellini  (palancati  in  alto  taghati  in  coreggie  , 
di  color  porpoi ino ,  alle  volte  bianco;  caduti  quelli  fiori  , 
nafeono  in  Imo  luogo  lerm  piccioli  bislunghi ,  ognunode 
quali  è  guernito  di  una  piuma  bianca?  laluaradice*  lunga 
un  piede,  grolla  come  un  pollice,  bianca;  ripiena  di  iu- 
go.  Nafce  quella  Pianta  ne’Campi,  e  pr;lfo  alla  Città. 
Contiene  mo'to  fale  elfenziale,  ed  olio. 

La  fu  a  radice  è  aliai  aperitìva,  e  propria  pel  calcolo 
delle  r  *n<  ;  per  promovere  l’orina;  per  levar  le  oftruzioni; 
per  muovere  il  l’udore;  per  purificare  il  fangue. 

Calcatreppa,  Calcitrapa  ,  a  calcitrare ;  tirar  de  calci; 
perchè  il  belliame  punto  da  quello  Cardo ,  tira  de’  calci . 

Calcatripa  . 


UNIVERSALE 

Damafonium  notbum  .  Do  l.  Gal. 

Dama] oni:  fpeaes  quìbufàam  ,jive  Calceolus .  D.Marise.I.B. 
El/eborine  ferruginea.  Dalechampó .  Lugd. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa 
un  piede,  con  alcune  foglie  larghe  venofe,  raflomiglianti 
a  quelle  della  Piantaggine ,  melfe  per  ordine  alternamente; 
la  tua  cima  è  guetmra  di  un  fioreordinarìamente unico, 
compollo  di  tei  toglie  ineguali,  quattro  oppofte  in  cioce, 
e  due  collocare  nel  loro  mezzo;  quell’  ultime  rapprefen- 
tano  in  certo  modo  una  Icarpa  di  legno,  di  color  giallo, 
e  di  ferro,  ovvero  porporino  nericcio;  dopoqueflo  fioreap- 
parifce  un  frutto,  il  quale  ha  la  figura  di  una  lanterna  a 
tre  lati,  c  contiene  femi,  limili  a;la  legatura  di  legno  ;  la 
iua  rad  ce  è  grolla ,  e  getta  mo  te  fibre  lottili.  Nafce  quella. 
Pianta  tulle  Montagne ,  nelle  forefle,  ne’Bofchi. 

E’deterliva,  e  vulneraria,  adoperata  elleriormente^ 

E’  Hata  nominata  quella  Pianta  Calceolus  ,  perchè  il 
m-zzo  del  fuo  fiore  ha  una  figura  fimile  ad  una  picco¬ 
la  tcaipa  di  legno. 


Calculus  humanus . 

Cjllculus  bumanus ,  five  Ludtis ;  in  Italiano  Renella  . 

E’ la  labbia,  ovvero  le  pietre,  che  fi  formano  in 
molte  pam  del  corpo  umano,  come  nelle  reni ,  nella  ve- 
fcica,  nel  fiele.  Viene  la  loro  origine  dall’incontro  delle 
materie  alcaliche,  di  làfi  acidi,  e  di  un  poco  di  folfo  , 
che  fi  penetrano,  e  fi  unifcono  intimamente,  fi  coagula¬ 
no,  e  s’ impietrifeono  infieme.  Quelle  pietre  hanno  figu¬ 
re  limili  a  quelle  del  Bezoar ,  ora  unite  ,  ora  ineguali  ; 
fe  ne  trovano  di  bigie  ,  di  bianche ,  di  rolle  ,  di  verdic¬ 
ce ,  di  gialle  zafferanate,  come  quelle  del  fiele.  .  _ 

Si  (limano  aperitive,  proprie  per  levar  le  ollruzioni  , 
per  attenuar  la  p'erra  delle  reni  ,  prefe  interiormente  , 
ma  io  temerei,  che  in  vece  di  diminuirlo  ,  folfcro  capaci 
di  accrefcere  la  renella . 

Le  pi  tre,  che  fi  cavano  dal  fiele  fono  fudorifiche ,  po- 
trebbono  chiamarli  Bezoar  umano  ;  imperocché  hanno  mol¬ 
ta  relazione  alla  pierra  Bezoar  . 

Calculus  a  calceo ,  fcarpa  ;  perchè  le  pierruzzole  ,  o  i 
granelli  di  labbia  fi  fanno  fentire  fotto  le  (carpe  . 

Calidris  , 

CMidris.  Bel loniì .  Jonll.  .  . 

E’  un  Uccello  acquatico,  groffo  come  un  piccio¬ 
ne,  affai  guernito  di  penne;  ha  il  becco  lungo  ,  rolfo  , 
nericcio  in  alto;  la  te  fi  a  ,  il  collo,  le  ale  ,  e  la  ,C0CT  1 
color  di  cenere ,  ha  il  ventre  bianco,  le  gambe  lunghi!- 
fune  .  Abita  re’ prati ,  negli  Ragni ,  Tulle  rive,  Entra  ezian¬ 
dìo  nell’acqua  fino  alle  coicie;  lafua  carne  e  debcatifli- 
ma  a  mangiare,  e  di  buon  odore.  Ve  n  ha  di  molte  tor¬ 
te,  le  quali  differirono  ne’ lor  coiori .  Contengono  mo 
to  fale  volatile,  ed  olio  mezz’ elalrato . 

Quell’Uccello  è  rifiorante,  fortificante. 


C~*^flcatripa  .  Cord.  Hill. 

j  Conjolida  regalis  bortenfis  flore  minore .  C.  B. 

Conjol  da  regalis  finiva  .  Tabern.  Icon. 

Dclpbtnum  hortenfic  flore  minore.  Pit.  Tournef. 
plos  regius  flore  purpureo .  Dod.  m  Italiano ,  Confolida. 
E'  una  1  pezie  di  Confolida,  ovverouna  Pianta,  che  getta 
fulli  all’ altezza  di  un  piede  e  mezzo,  che  fi  dividono  in  mol¬ 
ti  rami  ;  le  lue  foglie  fono  tagliar*  profondamente  in  molte 
parti,  di  color  verde ,  nericcio  ;  i  tuoi  fiori  fono  belli,  aggra- 
d  e  voli ,  m  Ift  per  ordine  falle  cime  de 'furti  ;  e  in  forma  di  fpi- 
ga  ,  d  i  color  turchino ,  odicenere,  obianco,  oroffo,oin- 
carnato;  ciafcheduno  di  loro  ha  molte  foglie  ineguali ,  delie 
quali  le  più  grandi  fi  formano ,  e  s'  allungano  in  i prone  di  die¬ 
tro.  Palfato  quello  fiore ,  comparitee  un  frutto;  comporto 
per  l’ordnariodi  tre  guaine  bislunghe,  rotonde,  nericcie  , 
nelle  quali  ritrovali  temi  angolofi  ,  neri,  di  un  gufto  fpiace- 
vole.  Coltivafiqurfta  Pianta  ne’giardini  per  la  bellezza  de 
fuoi  fiori .  Contiene  molt’ olio  ,  e  flemma,  poco  lale. 

E’aftnngente  ,confolidante,  vulneraria  ,  propria  per  tem¬ 
perare  le  otta'  mie  ;  per  mitigare  gli  ardori  dello  rtomaco,  e 
del  ventre.  Si  adopera  efteriormente ,  ed  interiormente  . 

CalcatrtPa  a  ca'citr are  ,  tirar  de’ calci .  E’rtato dato  quello 
pome  alla  Confolida  a  cagione  del  fuo  fiore,  che  ha  la  figura 
di  un  fprone  ,  con  cui  fi  la  ,  che  i  Cavalli  tirino  de  calci . 

Confiohda  regalis ,  per  1  a  virtù  conlolidante  della  Pianta  , 
e  per  bellezza  del  luo  fiore . 

Calceolus  , 

CJllceclus  Marianus  .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Hcl/ebonne  fiore  rotando ,  five  Calceolus  .  C.  B. 


Cairn . 

C"»  Jlltn  ;  è  una  fpezie  di  Metallo  ralfomigliante  il  Piom- 
^  bo,  e  allo  Stagno,  che  preparano  iCinefi,  e  di  cui 
fe  ne  fanno  molte  cole  per  ulo  nel  Giappone,  nella  Co¬ 
cincina,  a  Siam;  ne  coprono  eziandio  le  lor  cale.  Ver¬ 
giamo  fpelfo  qui  certe  fcatole  di  Te,  fabbricate  di  quell* 
Metallo;  fe  ne  portano  al t; est  nelle  cafLtiere. 

Caltha  . 

C^jìltba  flore  fimplìci.  I.  B. 

a  Caltha  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Calendula.  Dod. 

Calendula  fimplìci  flore.  Ger. 

Chryfantemum .  Kob. 

Clymenum.  Diofcoridis.  Col. 

E’ una  Pianra,  i  cui  furti  fono  fottili,  un  poco  ango- 
lofi  ,  pelofi  ,  folti  di  rami,  fungofi  ,  chelalciano  qualche 
vifcofità  alle  dita,  quando  fi  toccano;  le  lue  foghe  fono 
attaccate  al  lor  furto  fenzacoda,  bislunghe  affai ,  larghe, 
carnute,  molli,  pc-lofe ,  bianchiccie,  di  un  guftodierba, 
accompagnaro  da  un  poco  di  caldo;  nafeono  i  fuoi  fiori 
filile  cime  de’ rami,  belli,  grandi,  rotondi,  fatti  a  raggi, 
di  color  dorato,  di  un  odore  un  poco  forte,  e  aliai  gì a- 
to.  Sono  feguitati  da  certe  cafTottme  incurvate,  ogn’una 
delle  quali  contiene  un  leme  lunghetto  ;  le  lue  radici 
Inno  legnofe,  fibrate.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Giardini, 
Contiene  molt’olio,  e  (ale  ellenziale. 

~  E’ cardiaca,  cefalica,  aperitivi;  promove  le  orine,  ed  i 
mertrui  alle  fenune ,  provoca  il  tudore ,  refiUe  al  veleno  , 

E’buo- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


E’ buona  per  le  fcrofole,  prela  in  bevanda,  o  in  firop 
po;  ne  promove  la  marcia,  e  fpeflb  le  guarifce  ,  purché 
lì  prenda  per  lungo  tempo. 

.Dicefi  che  Caltha  è  un  diminutivo  di  Calendula  ',  e  che 
quella  Pianta  c  fiata  chiamata  Calendula ,  perchè  fioritee 
per  1  ordinario  ne’ primi  giorni  de’ Meli,  che  chiamatili 
Galende. 

Chryfanthemum  a  ,  aurum  &  àv6o(  >  fos  ;  come 

chi  dicelle  fior  dorato;  imperocché  il  fior  di  Ca/tha  è  di 
un  coior  giallo,  dorato. 

Calx . 

CsA/x  viva',  in  Italiano  Calcina  viva;  è  una  Pietra, 
la  quale  e  fiata  per  lungo  tempo  calcinata  con  un 
gran  iuocu  in  fornelli,  fatti  a  polta.  Quefta  Pianta  pri- 
ma  ui  eifere  calcinata  è  chiamata  Lapis  calcarius ,  ovve¬ 
ro  Pietra  per  far  calcina ;  ella  é  dura,  denia,  bigia. 

Per  far  la  Calcina  li  mettono  per  ordine  le  Pietre  nel 
tornello ,  e  i  1  fa  lotto  un  gran  fuoco  di  fiamma  tempre 
eguale,  fin  che  la  Pietra  fia  affatto  calcinata  .  E’  eflen- 
ziale  agli  Operaj,  che  continui  quefìo  fuoco  tempre  con 
una  medefima  forza;  imperocché  le  la  fiamma  ,  che  ha 
cominciato  a  pallar  fra  le  Pietre  ,  fi  rallentane  un  poco 
prima  del  fine  del  lavoro  ,  non  potrefabono  mai  ridurfi 
quelle  1  tetre  in  Calcina,  quando  anche  fi  abbruciane 
cento  volte  altrettanto  legno,  di  quanto  ne  bdogna  or- 
ìnariamente;  imperocché  in  quell’ intervallo  di  caldo  ì 
pori  della  Pietra,  che  il  gran  fuoco  aveva  cominciato  a 
formare,  fi  tono  nnchiufi,  e  la  materia  s’é  talmente  ag¬ 
gravata,  che  ha  confuto  il  tutto,  in  modo  tale,  che  la 
fiamma  non  può  più  falirvi;  imperocché  non  trova  più 
ra  }e  1  ietre  1  medefimi  interfhzj,  che  vi  erano  prima. 

Nell’operazione  della  Calcina  ,  tutta  l’umidità  della  Pie¬ 
tra  e  portata  via  cal  fuoco;  ma  in  vece  di  quefta  umi- 
dita  vi  s’introduce  una  gran  quantità  di  corpi  ignei  , 

•  j  11  V3nn°  fla^con^cncj0  »  e  rinterrando  ne’  pori  più  ihet- 
u  della  materia,  come  in  picciole  cellette, 

A  quelli  corpicciuoli  ignei  conviene  attribuire  l’effetto 
corrohvQ  della  Calcina,  e’1  iuo  bollimento ,  quandoè  fia¬ 
la  niella  nell  acqua  ;  imperocché  allora  elfendo  l’umidità 
penetrata  nelle  picciole  prigioni  di  que’  corpi  di  fuoco  , 
allontanano  col  loro  moto  rutto  ciò,  che  s’oppone  al 
foro  patteggio,  ed  efeono  così  impetuolamente  .  Dura  il 
bollimento,  fin  che  tutte  le  parti  della  Calcina  fieno  fia¬ 
te  dilatate,  1  corpi  di  fuoco  fieno  in  libertà,  e  non  fac¬ 
ciano  piu  sforzi  per  ufeire . 

Il  Getto  cotto  é  altresì  una  fpezie  di  Calcina;  mafie- 
onie  ne  a  calcinazione  i  pori  di  quefta  Pietra  non  era- 
no  Qilpolt  1  a  ritenere  una  quantità  così  grande  di  parti 
corne  Quelle  della  Calcina  ;  così  non  fi  rifcalda 
tanto,  quando  vi  fi  getta  fopra  dell’acqua. 

T-vafi  ale  volte  m  certi  climi ,  quando  fi  cerca  affai 

rf  i  ,erra’.  una  Calcina  viva  naturale,  och’è  fia¬ 

ta  latra  da  luochi  lotterranei. 

Le  legole,  i  Mattoni,  e  molte  altre  terre,  e  pietre 
che  tono  fiate  calcinate,  non  fono  di  venuti  Calcina  ,  per- 
che  1  loro  pori  non  erano  difpofii,  come  quelli  della  pie¬ 
tra  a  chiudere  le  parti  del  fuoco. 

Il  l’iombo,  l’  Antimonio,  emoltealtre  materie  metalli¬ 
che,  o  minerali  ricevono,  quando  fi  calcinano,  una  così 
grande  quantità  d.  corp.cciuoli  d>  fuoco,  che  necrefeono 
conùderabilmente  di  volume,  e  di  pefo.  Tuttavia  quelle 
lpezie  di  Calcina  non  fi  rilcaldano,  nè  bollono  coll’acqua  ; 
come  fa  la  Calcina  viva;  perch’elTendo ,  le  loro  parti  in¬ 
comparabilmente  piu  lode,  epiu  legate,  le  fcofiedell’acqua 
non  io  no  capaci  di  muoverle,  nè  di  penetrare  nelle  el¬ 
ette  dei  corpi  ignei  per  procuratela  loro  ufcita.  Chi  vuo- 
e  tacciarne  1  corpi  di  fuoco  è  necelfario  che  riduca  que- 
fte  materie  in  intufione  col  fuoco.  ^ 

Nè  lo  fpirito  d,  vino,  nè  gli  oli  fanno  bollire  la Calci- 

lulfur7ia;  Ch  enlro1.fi«lett*;  P5r  locontrarioquefti  liquori 
lUlturei  turano  colie  loro  parti  ramole  i  pon  della  Calci¬ 
na,  e  fanno  ,  che  l’aria  non  vi  entri  per  farne  ufeire  i 
corpiccuo11  ignei  appretto  poco,  ficcome  fuccede  ,  quan- 
ao  fi  t0P^e  ale  volatile  di  fpirito  di  vino  per  fare  , 
vhe  non  fi  dilfolva,  e  non  fi  d i ilìpi . 

Non  può  cavar  fi  fale  dalla  Calcina,  per  fatica,  che  fi 
faccia ,  e  per  diligenza  ,  che  fi  ufi.  Perciò  io  non  polio 
ctfu-e  dell  opinione  comune,  che  vuole,  che  la  Calcina 
viva  operi  col  luo  ìale. 

,  ^  ir  dLÌb!otalun°,  che  i  corpicciuolì  d.  fuoco, 

e  ho  nielli  nella  Calcina,  lono  dimoftrativi  quanto  il 

n  tV  fi'6  l°  "0n  amme‘f°  fa,e'n  q«fta  pietra  calci- 
^  >  f-he  non  n5  tr°vo>  meno  debbo  ammettervi 
co  picciuoli  ignei,  finche  ,o  ne  abbia  fatto  vedere, 

Kifpondo,  che  v  ha  molta  differenza;  imperocché  il  fale 
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è  una  mareria  condenfabile ,  la  quale  fi  manifefta  agevolmen¬ 
te  a’noftri  fenfi,  che  dee  vederli  ,  toccarli  ,  guftaifi.  Ma 
non  è  il  medefimo  delle  particelle  ignee;  fono  corpi  trop¬ 
po  fiottili  ,  troppo  rarefatti,  e  troppo  in  moro ,  perchè  pol¬ 
lano  far  fi  vedere  diftinti  dalle  materie  groffolane.  Non  fi 
conofcono,  che  da  loro  effetti;  e  fr  fofle  ftato  ritrovato 
il  modo  di  condenfadi  leparatamente ,  nonfarbbono  più 
corpi  di  fuoco,  perchè  avrebbono  perduto  il  loro  moto, 
ch’è  effenziale  ,  ed  attolntamente  necelfario  alla  lorona'ura. 

Nè  meno  pollo  effere  del  ientimento  di  coloro,  che  vo¬ 
gliono,  che  nellaCalcina  vi  fiaunacido,  il  qualeeflendo 
(temperato  dall’acqua  ,  che  vi  fi  getta  fopra  ,  e  rifeontrando 
l’alcali  taccia  l’effervefcenza  ,  e’1  calore,  che  veggiamofo- 
praggiungere,  quandoè  fiata  gettata  dell’acqua  fullaCalci- 
na;  imperocché  come  mai  può  eifere,  che  un  accido  fia  tetta¬ 
to  intero  nella  pietra,  dopo  una  così  forte  calcinazione ,  in 
cui  tutto  pare  ,  chefia  divenuto  alcali  ?  V’habenpiù  moti- 
vodicredere,  chete  è  entrato  acido  nella  compofizìone  na¬ 
turale  della  pietra  ,  di  cui  è  fiata  fatta  la  Calcina  ,  queft’aci- 
do  abbia  cambiata  natura  rompendo,  e  fpezzando  le  lue 
punte  non  folam.-nte  nella  fua  unione  (betta  colla  terra, 
quando  s’impietrifce,  ma  nella  calcinazione  violenta  ,  che 
fi  dà  alla  pietra  per  ridurla  in  Calcina. 

La  Calcina  vi  va  meicolata  cogli  acidi ,  fermenta  più  pre- 
flo,  e  con  affai  più  forza,  che  coll’acqua ,  perch’effendo 
una  materia  affai  alcalica,  le  punte  acide,  che  fono  in  un 
gran  moto  vi  entrano  con  maggior  azione ,  e  neallontana- 
r.o  lubito  rigoroiamente  le  parti  facendo  ufeire  i  corpic- 
ciuoli  di  fuoco,  i  quah  efco.no  con  molta  rapidità. 

La  Calcina  è  un  poco  corrofiva;  confuma  le  carni  ba- 
voie;  fi  eflingue ,  e  fi  bagna  nell’acqua,  poi  fi  filtra  l'in- 
fufione.  Quell’ è  l’acqua  di  Calcina. 

E’deterlìva,  e  vulneraria ,  applicata  efteriornrente.  Sono 
alcuni  anni,  che  alcuni  hanno  avuro  il  coraggio  di  far  pi¬ 
gliare  per  bocca  la  feconda  acqua  di  Calcina  ,  mèfcolata  con 
tre,  o  quattro  volte  altrettanto  latte  ,  e  un  poco  di  firoppo 
violato  per  rimediare  all’afima  ,  e  alla  nficchezza .  Quello 
rimedio  ha  prodotto  un  buon  effetto  ad  alcuni;  ma  rifcalda 
molto,  e  pochi  petti  poffonorefifìere. 

Quella  feconda  acqua  di  Calcina  fi  fa,  mettendo  a  bagna¬ 
re  una  feconda  volta  in  nuova  acqua  calda  la  Calcina,  ch’è 
fiata  elluta  nella  prima  acqua,  e  filtrandola  con  una  carta 
bigia;  ella  ha  molto  meno  di  forza  della  prima .  Formali 
nellafuperfizie  della  prima  acqua  di  Calcina  fatra  di  frefeo 
una  fpezie  di  pelle  agghiacciata ,  o  di  fchiuma  trafparenre  , 
fragile,  un  poco fuifurea ,  efenza  gufio  apparente.  Sefife- 
para  quefta  fchiuma  ,  e  b  mette  l’acqua  in  evaporazione  per 
qualche  tempo ,  lene  formerà  un’altra  fimilealla  prima,  fe 
lì  lèpara  quella,  e  fi  continui  a  fare  ancora  Evaporare  l’acqua 
di  Calcina  m  molti  tempi;  diane  produrrà  di  nuove,  e  fe¬ 
condo,  che  Tene  feparerà»  quell’acqua  perderà  lafua  for¬ 
za  ,  e  non  opererà ,  che  debolmente  fulla  diftillazione  del 
fublimato  cqrrofivo,  in  cui  fi  adopera.  Quella  lperienza 
può  far  conghietturare,  che  i  corpìcciuoli  di  fuoco,  che  la 
Calcina  contiene,  e  che  le  danno  la  lor  qualtà,  fono  prin¬ 
cipalmente  rinchiufi  nelle  parti  di  quella  fchiuma ,  poiché  a, 
indura ,  chelìfepara,  echefe  ne  priva,  la  fua  forza  s’in- 
debohlce;  ma  può  altresì  dirli ,  che  per  la  evaporazione  , 
che  fi  fa  di  una  parte  dell’acqua,  fi  ìafeino  frappare  molti 
corpicciuoli  di  fuoco. 

La  Calcina  efiinta,  e  lavata  è  propria  per  le  fcottature  . 
Quefta  materia  non  fa  più  bollire  ,  nè  rifcaldar  l’acqua,  che 
fi  mette  l'opra;  ma  fe  vi  fi  verfa  un  liquor  acido,  fi  farà 
una  effervefeenza  ,  ed  un  calore  confiderabile  ;  perchè  le  pun¬ 
te  acide  penetreranno  nelle  particelle  della  Calcina  ;  dove  all* 
acqua  non  era  ftato poftìbile  l'entrare . 

Calx  a  Wu ,  uro,  perchè  la  Calcina  è  una  pietra  ab¬ 
bruciata,  e  che  abbrucia, 

Camelopaydalts „ 

CAmelopar dalìs ,  Camelopardalus  ;  Ovis  fera  ;  Giraffa, 
Anakula ,  T^Jabis ,  Saffarat ,  fabula  jEtbiop.  in  Ita¬ 
liano,  Giralla. 

E’ una  fpezia  di  Cammello,  che  ha  altresì  del  Leopardo 
nell’clfere  Icreziato,  o  fparfo  di  macchie  come  lui.  E  gran¬ 
de  di  corpo  apprelfo  poco  come  il  Cammello  ordinario;  ha 
da  ciatcun  lato  della  fua  tefta  un  cornetto,  e  in  mezzo  del— 
lalua  fronte  un  bernoccolo,  che  fa  come  un  rerzocorno-. 
Ha  il  collo  lunghiflìmo,  ellendo  fino  di  fette  piedi,  guer- 
nito  di  crini,  raffomtgliann  a  quelli  del  Cavallo  ;  ha  la  co¬ 
da  picciola,  lottile,  ecopertadi  pefo  verfo  l’efìrernità  :  ha 
il  piede  fello  in  due,  come  quello  del  Bue;  la  lingua  lunga 
due  piedi,  e  rotonda,  come  un’anguilla,  di  color  feuro  , 
tendente  al  pavonazzo;  mangia  dell’erbe,  ftende  la  tefta  fa¬ 
cilmente  a  iramidegli  Alberi ,  e  ne  pafce  i  più  teneri.  Tro¬ 
vali  in  Affrica  pretto  a  i  Trogloditi ,  e  in  Etiopia  , 
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Quell’ Animale  è  manfuero,  e  trattabile  ;  perciò  fi  chiama 
Ovis  fera ,  come  chi  di  ceffi*  belila  falvatica  manfuetacome 
una  pecora. 

Le  Tue  corna,  e  le  fue  unghie  fono  proprie  per  l’epilef- 
fia,  per  fermare  i  curii  di  ventre;  perrefiftere  al  veleno, 
ranchiate,  lpolverizzate  ;  e  pr*fe  mteriormente. 

E’ (tato  chiamaro  quell’  Animale  Camelopardalus  ;  perchè 
ha  del  Cammello,  il  quale  chiamali  in  latino Camelus ;  e 
del  Leopardo,  chiamato  Tardus. 

Camelus  . 

CtAmelv  ;  inltaliano,  Cammello;  c  un  Animale  qua¬ 
drupede,  altiilimo,  manlueto,  trattabile,  e  di  gran 
fervigio  per  tutta  l'Affrica,  e  in  Alia;  ha  il  collo  lungo , 
il  corpo  grofTiffimo,  e  grande,  con  una  gobba  lui  la  fch  ie¬ 
na  ,  e  talvoltadue  ;  ha  la  coda  fimile  a  quella  dell’ Afino  ; 
le  natiche  picciole  per  la  groffezza  del  corpo  ;  le  gambe 
lunghiffime.  La  lua  Femmina  porta  undici,  o dodici  Meli 
il  parto  nel  ventre,  e  non  ne  fa  per  l’or Jinario,  che  uno 
per  volta  .  Subito  ,  ch’è  nato  ,  fe  gli  piegano  i  quattro 
piedi  lotto  il  ventre,  e  fe  gli  carica  la  fchiena,  affinchè 
iha  in  quella  politura  diciotto,  o  venti  giorni  ,  e  le  fue 
ginocchia  fi  rendano  pieghevoli;  indi  fi  lafcia,  chefiaizi. 
Quando  è  pervenuto  ad  un  età ,  e  ad  una  grandezza  ra¬ 
gionevole  ,  ferve  per  portare  ,  come  fervono  i  Cavalli  in 
Europa;  maficcome  quell’ Animale  è  altiffimo,  e  farebbe 
difficile  a  caricare,  cosi  fi  ufa  da  picciolo  ad  inginocchiarli, 
dandogli  per  avvertimento  una  bacchettata  al  ginocchio, 
ed  un’altra  al  collo,  s’ abballa  allora  fino  a  terra  ,  e  vi 
(la  quanto  fi  vuole,  ruminando  continuamente,  e  facendo 
qualche  verfo,  s'c  giovine. 

Quella  fituazione,  in  cui  fi  fa  fpeffio  flaregli  fa  venire 
un  callo  al  ginocchio,  che  gli  ferve  di  guancialetto,  eche 
non  gli  fa  lentire  la  durezza  della  terra  .  Quando  egli  è 
carico  s’alza  al  minimo  legno,  che  fe  gli  fa,  e  fi  condu¬ 
ce  facilmente  coti  una  femplice  corda,  che  fe  gli  attacca 
informa  di  briglia.  11  Cammello  di  Affrica  è  di  maggiore 
fervigio,  che  quello  degli  altri  Paefi;  gli  Arabi  ne  cava- 
noun  gran  profitto;  imperocché  molto  s’affatica,  e  fof- 
fre  agevolmente  la  fame,  e  la  fere  per  molti  giorni .  Ama 
molto  il  canto,  egli  flrumenti,  percò  quando  i  Cammelli 
vanno  in  Caravana,  coloro,  che  gli  conducono  cantano 
Tempre,  c  fitebiano  per  farli  camminare  con  più  preftez- 
za.  Si  nodrilcecon  orzo,  e  con  fieno,  ma  quando  è  fcari- 
cato ,  fi  lafcia  che  pafcoli  ne’ Campi  ,  dove  mangia  erbe, 
fpine  ,  e  giunchi  ,  cardi  ,  rami  di  Alberi  ;  poi  rumina  . 
Dicefi  ,  ch'eflendo  ne’diferti  può  nalfare  dieci  ,  o  dodici 
giorni  fenza  bere ,  ne  mangiare;  non  fi  abbevera,  che  di  ne 
in  tre  giorni .  Antepone  l’acqua  fan  gola  all’  acqua  chiara  ;  ne 
tracanna  una  gran  quantità  alla  volta,  in  maniera  ,  che  il 
fuo  ftomaco  n’è  una  conferva  per  molti  g  orni  .  Alcuni 
affermano  ,  che  i  Turchi  ,  rirrovandofi  alle  volte  ne’di¬ 
ferti  della  Libia,  ne’ quali  manca  loro  l’acqua,  uccidono 
i  loro  Cammelli  nella  grand’ ellremità ,  ed  aprono  loro  il 
ventre  per  cavar  dal  loro  ftomaco  l’acqua,  che  vi  è,  la 
quale  bevono  per  non  morire. 

V’ha  tre  Ipezie  di  Cammelli;  il  primo,  chiamato  Hug- 
gium  ,  è  il  più  grande,  e  il  più  robuflo  ;  porta  fino  il  pelo 
di  mille  libbre.  Il  fecondo,  chiamato  Becbeii ,  non  fi  tro¬ 
va  ,  che  in  Afia  ;  egli  è  più  picciolo  del  primo  ,  la  fua 
fchiena  ha  due  gobbe  ,  che  lo  rendono  più  facile  ad  ef- 
fer  montato;  Amenduefi  caricano.  Il  terzo  chiamato  in 
latino  Drtmas ,  jive  Dromadarìus ,  in  Italiano  Dromeda¬ 
rio,  e  in  Arabo  Raguabil ,  è  il  più  picciolo,  il  più  ma¬ 
gro,  e  il  più  fottile;  non  ferve  che  a  portare  i  Viaggia¬ 
tori;  e  cammina  così  predo,  che  può  fare  fino  quaranta 
leghe  in  un  giorno,  continuando  così  otto,  o  dieci  giorni  fe- 
gucnti  perii  deferti, fenza  prendere  ,che  pochiflìmonodrimen- 
to.  Serve  il  pelo  di  Camello  perfare  molrefortedi  drappi . 

Tutte  le  parti  del  Camello  contengono  molto  fale  vola¬ 
tile,  ed  olio;  e  la  lua  carne  promove  l’ orma  ,  mangiata;  il 
fuo  graffo  raminoli  lice,  raddolcire ,  rifolve;  è  proprio  per 
l'emorroiJi;  il  tuo  cervello  leccato,  e  prefo  in  polvere,  è 
buono  per  l'epilelfia  ,  il  fuo  fiele  mefcolato  con  mele  è  fil¬ 
mato  proprio  per  ia  (quinanzia;  il  fuo  larteammollifceil 
ventre,  rii  veglia  l’appetito,  reca  follevamento  a  quelli ,  che 
patifcono  Taluna.  Dicefi  ,  che  ilfuofangue  Ila  propr;o  per 
dtlporre  le  Femmine  a  concepire,  fomentandone  la  parte 
della  matrice  dopo  ì  meftrui  :  la  lua  orina  è  buona  per  net¬ 
tare  i  denti:  lene  cavava  una  volta  il  fale  armoniaco:  il 
fuo  (lerco  è  vulnerario,  deteifivo,  rifolutivo:  la  fua  car¬ 
ne  è  buona  a  mangiare,  come  pure  il  fuo  latte.  Gli  Ara¬ 
bi  ne  fanno  buoni  palli. 

Camelus  •*> ,  labore  :  perchè  il  Cammello  fi  affatica 
molto,  vel  a  burnì,  in  terra;  perchè  quando  vo¬ 

gliamo  caricai lt>,  s’ abballa,  e  s’ inginocchia . 
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Quello  nome  può  venire  ancora  dalla  parola  Ebraica 
Gamal ,  che  lignifica  Cammello. 

Dromas ,  (r  Dromadarìus  a  curfus ,  perchè  il  Dro¬ 

medario  è  agililfimo  al  corfo. 

Cam  mar  ns . 

^Ammarus ,  jìve  ^Ajìacus  fluviatili  s  . 

E’  un  groffo  Gamberodi  Mare,  buoniffimoa  mangiare 
fene  trova  altresì  ne’  laghi.  Contiene  moltofale,ed  olio.  Tro- 
vanfi  qualche  volta  nella  filatelia  due  pietruzzole  bianche. 

Quefto  pefee  ,  c  proprio  per  la  tifichezza  ,  per  la  febbre  eti¬ 
ca  ,  per  li  cancheri ,  per  promovere  l' orina  ,  per  ìfcacciare  la 
pietra  dalle  reni ,  per  la  lquinanzia  ,  contra  la  morficatura  di 
una  belila  rabbiota  ;  fe  ne  prende  la  decozione,  e  fene  man¬ 
gia  la  carne. 

Le  pietre  della  fua  teda  fono  aperitive,  fudorifiche,  de- 

terfive. 

Cammarus  Greece  a  xau-ir-r*. ,  fletto,  perchè  la 

fchiena  di  quello  Gambaro  è  fatta  a  volta. 

Campanula . 

^impanula.  Ang.  major.  Fuch. 

Campanula  vulgaùor folìis  unica ,  velmajor,  velafpe - 
rior.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Campanula  major,  &  afperior ,  folio  urtica .  I.  B. 

Trache lium  majus .  Dod. 

Vvularia  major.  Trag. 

Ccrvicaria  major .  Dod.  Tab.  in  Italiano  Campanella. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  fufli  all’altezza  di  un  piede, 
e  mezzo,  o  di  due  piedi,  pelofi  :  le  fue  fogliefonodiipofte 
alternatamente  lungo  i  fufti,e  fimili  aquelledell’Ortica  ,  ma 
più  aguzze,  guernitedi  pelo:  efcono  i  Tuoi  fiori  dalie  afcelle 
delle  foglie,  efonofattiin  forma  di  campane,  fpaiancati, 
e  ragliati  lu  i  loro  contorni  in  cinque  parti ,  di  color  turchino, 
opavonazzo,  o  bianco:  ciafcheduno  dei  quali  èloflenuto  da 
un  picciolo  calice  ,  tagliato  pai  unente  in  cinque  parti.  Ca¬ 
duto  fi  fiore  .quello calice  ,  diventa  un  frutto  membranofodi- 
vifo  in  molti  ripoftigli,  ì  quali  contengono  temi  minuti ,  ri¬ 
lucenti,  rotficci  :  la  fua  i-adice  è  bianca ,  ecolgufto  di  quel¬ 
la  del  Raperonzolo.  Quella  Pianta  è  r, piena  di  un  fugo  lat- 
ticinofo:  nafee  ne’ Frati ,  lungo  le  valli,  ne’ luoghi  oleuri . 
Contiene  molt’olio,  e  flemma,  fale  mediocre. 

Sedopo  aver  cavata  dalla  terra  la  radice  di  quella  Pianta , 
fi  taglia  in  fette ,  oinrocchi  alla  grandezza  di  tre,  oquattro 
linee,  efimettono  di  nuovo  quell'  rocchi  (.^paratamente  in 
terra,  produrrà  ciafcheduno  una  Pianta  della  medefima  fpi- 
zie;  è  una  fperieuza  ,  che  il  Sig.  Marchani  ,  dopo  averla  fat¬ 
ta  ,  l’ ha  riferita  all’ Accademia  Reale  delle  Scienze. 

E’aflringente,  dererfiva,  vulneraria,  propria  per  le  in¬ 
fiammazioni  della  bocca,  e  della  gola. 

Campanula  ,  cioè  Campanella  ,  le  è  flato  dato  quefto  nome 
per  li  iuoi  fiori,  che  fono  fatti  in  Campanelle. 

Trachehuma  y  afperitas ,  perché  quella  Pianta  è 

ruvida  al  tatto  ,  o  pure,  perch’è  propria  per  le  infiam¬ 
mazioni  dell’ alpra  arteria. 

Vvularia  ab  Uvu/a .  Ugola,  perchè  la  Campanella  è  buo¬ 
na  pel  maiedeil’  Ugola . 

Ccrvicaria  a  Cervice;  perchè  quella  Pianta  è  propria  pel 
male  di  gola,  eh' è  contenuta  nel  collo. 

Camp bor a . 

^Ampbora ,  Caphura;  in  Italiano  Confora. 

E’unafpezie  di  ragia  leggiera  bianca,  affai  volatile, 
e  così  combuftibile  ,  che  arde  full’acqua  ,  m  cui  nuota,  con- j 
fervandovi  la  fua  fiamma,  e  conlumandofi  affatto.  E’diunj 
odor  forte  ,  e  penetrante  :  di  un  gultoacro  .tendente  all’ama¬ 
ro,  e  che  rifcalda  molto  la  bocca .  Scaturilce  quella  ragia  dal 
tronco,  eda  trami  groffidi  unAlberot  che  diceli  ralTomi-  } 
gl  lare  al  Noce,  e  che  nafte  ne!!'  Evia  di  Borneo  nell’ Afia, 
e  nella  Cina.  Trovafi  a  piè  dell’  Albero ,  doves’ècondeniata  i 
ingrani,  di  differenti  groffezze  ,  e  figure,  lecchi,  leggieri ,  j 
faci  ii  a  rompere ,  bianchi  ;  trai  parenti ,  e  dell’  oJore  ,e  jel  gu-  I 
fio,  che  abbiamo  detto:  Quelli  grani  cadendo  gli  uni  fopra  ] 
gli  altri  k-ggiermente ,  s’ incollano, e  fanno  mafie  più,o  meno 
grolle  le  quali ,  le  un  poro  fi  flrmgono  frale  dita,  fi  fanno  i 
comeintanti  grani  dì  tale .  Quella  materia  viene  chiamata  I 
Campbrebut .  Siradunacon  diligenza,  proccurando  più  che  ^ 
fi  può,  che  non  vi  fi  mefcoli  terra,  labbia,  o  qualche  altra  I 
impurità:  impero  chèellaèpiù,  o  menoftimata  ,lecondo ,  1 1 
che  s'incontra  più,  o  meno  pura.  Quella  che  viene  calla  ! 
Cina  non  è  così  buona,  come  quella  che  nafee  nell’ Ilo- 
la  di  Borneo. 

Si  raffina  il  Campbrebut ,  fublimandolo  in  vali  fublimatorj 
a  fuoco  lento  ,  atfin  di  purificarlo  da  un  poco  di  terra  , 

che 
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che  vi  fi  è  mescolata,  quando  è  caduto  dai!’  Albero .  Re¬ 
ità  quella  terra  nel  fondo  del  vafo  dopo  la  fublimazione . 
Puoi  vedere  quello  raffinamento,  e  molte  altre  operazio¬ 
ni  fui  la  Canfora  defcritta  nel  mio  corfo  di  Chimica  del¬ 
la  decima  Edizione  .  Ci  capita  di  Olanda  la  Confora  raf¬ 
finata  in  pani  piani ,  e  orbicolari  ,  come  un  coperchio  di 
pentola;  imperocché  fi  fonde  facilmente  ad  un  lentiffimo 
fuoco,  e  fe  le  dà  la  forma,  che  fi  vuole. 

La  Canfora  dee  effere  Icelta  bianca,  trafparente  ,  net¬ 
ta,  leggiera  ,  facile  a  rompere  ,  di  un  odor  forte  ,  pene¬ 
trante,  fpiacevole;  che  s’accenda  aliai  facilmente,  ed  ar¬ 
da  full’acqua.  Ella  è  comporta  di  un  folfo,  e  di  un  Tale 
così  lottili ,  e  così  volatili  ,  che  appena  può  conlervarfi 
un  pezzo  ben  chiufa,  lenza  che  fi  Icemi.  Si  copre  per  1’ 
ordinario  di  feme  di  lino,  affinchè  dalla vifcofità  di  que- 
“°  fieno  fermate  le  lue  parti  volatili. 

E  itterica ,  abballa  i  vapori,  refifte  al  veleno,  ajuta  la 
refpirazione ,  rdveglia  gli  fpiriti;  fi  adopera  efteriormen- 
te ,  ed  interiormente;  fe  ne  fa  lentire  alle  Femmine  ifte- 
riche  ;  li  applica  loro  full’umbilico;  fe  neattacca  al  col¬ 
lo  per  le  febbri  intermittenti  .  Se  ne  mefcola  ne’rimedj  , 
che  fervono  allo  Icorbuto,  ed  a  refiftere  alla  cancrena. 

La  Canfora  e  adoperata  ne’ fuochi  artifiziali  ,  ed  era 
uno  de  principali  ingredienti,  cheli  facevano  entrare  nel 
fuoco  Greco  ,  che  tanto  ulavafi  una  volta  ;  fe  ne  mette 
eziandio  in  alcune  compofizioni  di  vernice. 

Cavarti  col  mezzo  de’tagli  dalla  radice  dell’Albero,  che 
fa  la  cannella,  un  liquore,  che  ha  un  odore  di  Canfora 
alai  gagliardo.  Trovali  altresì  qualche  odore  di  Canfora 
jn  molte  Piante,  come  in  quella,  che  per  quella  ragione 
e  l.ata  chiamata  Campborata  nell’  ^Abrotanum  ,  nello  Spigo , 
o  gran  Lavanda,  nel  Lamerino. 

La  Canfora  è  chiamata  dagli  Arabi  Caput  ,  e  Cafur , 
donde  tono  venuti  nomi  Campbora ,  &  Capbura  . 
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Campborata  . 

Campborata  birfuta .  C.  B.  Ray.  Hirt. 

Campborata  Monfpellienjium  ,  Adv.  Lod. 

Campborata  major  Moufpehenfium .  l'ark. 

Cbamtepeu.ee.  Aug. 

Sclago.  Plinii,  five  Campborata .  Lugd. 

E' una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di  un 
piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  groffetti,  duri,  legnofi, 
tolti  di  rami ,  pelofi ,  bianchicci  ,  farti  alternatamente  a 
nodi,  di  eia!  heduno  de'  quali  cleono  molte  picciole  fo¬ 
ghe,  ammucchiate  le  une  Copra  l’altre  ,  lunghette,  Cot¬ 
tili  ,  pelote  ,  mediocremente  dure  ,  o  forti  ,  di  un  odor 
aromatico,  e  che  ha  della  Canfora  quando  fi  ftrop'ccia- 
no  fra  le  dita  ,  di  un  gufto  un  poco  acro  .  Ella  fiorifee 

e!?' ?kdVABj^°  ì  2  dl  Settembre  ;  il  fuo  fiore  è  un 
valetto  r.rbolo  ,  da  cui  efeono  quattro  piccioli  (lami  ;  ognu¬ 
ni  cL^r,  Una  c‘ma  'rolla ,  odi  color  diruta.  A  que- 
?  dfl*un  eme  blslun?°  »  "ero  ;  la  fu  a  radice 

un  pollice  ;  ha  molte  tette.  Nafce 
ne  luoghi  caldi  ,  elabbionofi.  E  affai  comune  ne’ contorni 
di  Monpelier  ;  le  ne  trova  altresì  verfo  Frontignano.  Con¬ 
tiene  mole  olio  elaitaro,  e  lai  volatile  poca  flemma. 

E  celai  ica,  aperitiva,rifolutiva  ,  deterfiva;  refifte  al  vele¬ 
no;  promove  imeftrui  alle  Femmine;  abbatta  i  vapor;  è 
P,r.°Pria. Per  1  venni;  provoca  illudore;  ftimafi  moltoper 
1  idropifia,  per  l’afima,  prela  in  decozione ,  o  in  polvere. 
Siccome  quella  Iianra  non  è  comune  per  tutto,  cosile 

le  rS'efime  ■'  ',Ualep0ffe<le  *ppre,ro  P°co 

C h  1  amali  q u eli  ’  erba  Campho  rata  pel  fuo  odore,  cheraffo- 
ig  a  a  quello  della  Canfora,  quando  fia  ftata  ftropicciata. 

terìVd  no  ‘gend0i  perchètlueft'erba  è  fcelta  pes  refffte- 

Cancamum . 

r è  una  gomma  rariffima;  la  quale  pare  piutto- 
°  .utla radunanza  di  moltefpezie  di  gomme,  oragie 
une  coll’  altre ,  che  una  loia  gomma  ; 

rialcheduna ^  ? C°T (IV'.iam  quattro  differenti  loftanze, 
cialcheduna  de  le  quali  hailluo  color  feparato.  La  prima 

ratto  mi  gli  a  all’ambra,  fi  liquefi  alcaloreP  del  fuoco,  ed  hJ 
1  odore  della  gomma  lacca;  la  feconda  è  nera,  fi  liquefa 
anch  effa  altuoco;  ma  rende  un  odore  più  dolce  della  pri¬ 
ma  ;  la  terza  e  lenza  odore  ;  la  quarta?  bianca,  ed  èU 
gomma  Anime  ,  di  cui  ho  parlato  aiuoluogo.  Dicefi  ,  che 
quel  e  gomme fcatunfcano da  un  Albero  di  mediochrealtez- 

nell’  AffrV  f°g 'i  nffrT,gliano  a  rtue IIe  del  Mirto.  Nafce 
nei  Affrica,  nel  Braille,  nell’ Itola  di  S.  Criftoforo. 

JJreamU?,'  pr°pr,°  per  detergere ,  e  confolidare  le 
p.-ghe,  per  rito. vere,  per  fortificare,  pel  mele  de’ denti. 


Si  foflituifce  al  Cancamum  intero  la  fola  gomma  Anime  .' 
Cancamum  a  y.ayxa,VO)  calefacio  ,  perchè  quella  gomma 
mette  del  calore  nella  parte,  a  cui  fi  applica. 

Cancelliti  . 


C'' lAnetllus  ;  è  unafpezie  di  Gambero  piccioliffimo  chia- 
M  maro  in  Francete  Romito  ,0  Bernardo  i/ Romito ,  perchè 
fogge  gli  altri ,  e  fi  ritira  nel  primo  gufeio ,  che  incontra  .  Ha 
la  figura  del  corpo  lunghetta  ;  in  poche  parole  ha  l’ ai  la  di  un 
Ragnatelo,  fuorché  è  un  poco  più  grotto,  ha  fu  la  filatelia 
due  cornetti  Cottili ,  rofficci  ;  ha  gli  occhi  affai  alti ,  la  bocca 
attorniata  di  picciole  fila  che  polfono  chiamarli  barba  ;  ha  le 
bianche  fuperiori  forcute,  e  gli  fervono  di  mani  per  avvici¬ 
narli  alla  bocca  ciò,  che  vuol  mettervi:  ha  demi;  trovali 
pretto  agl  ilcogli  nel  fango ,  chi  ufo  per  l’ordinario  in  un  gulcio 
grotto  come  una  noce  ,  formato  in  cono  ,  grotto  ,durittìmo, 
ineguale  ;  cannellato ,  bigio  al  di  fuori ,  polito  ,e  bianco  al  di 
dentro;  Quello  gufeio  chiude  così  bene  l’Animale,  ch’edil- 
ficilittlnio  il  farne  lo  ulci  re  per  forza;  alcuni  lo  mangiano  dopo 
averlo  lavato,  e  cucinato.  Contiene  molto  Cale  volatile. 
E’ aperitivo,  e  proprio  per  la  pietra. 

Trovarti  nelle  Ifole  dell’America  una  fpezie  di  Cancellai 
molto  più  grande  di  quello,  di  cui  parlo;  imperocché  è 
lungo  tre,  o  quattro  pollici;  chiamarti  foldato  ,  perchè  fi  ve¬ 
rte,  e  s'arma  di  un  gufeio  foreftiero.  Coloro,  che  1’  hanno 
efaminato,  e  fra  gli  altri  il  Reverendo  P.  delTertro,  di¬ 
cono,  eh’ egli  ha  la  metà  del  corpo  Amile  ad  una  Cavallet¬ 
ta  marina;  fuorché  la  fua  fcaglia  è  un  poco  più  dura  dà 
quella  della  Cavalletta  ;  ha  due  branche  mordaci ,  l’unadel- 
le quali  è  affai  lottile;  ma  l’altra  è  più  larga  di  un  pollice, 
e  rotonda;  ella  tura  tutto  il  buco  del  fuo  gufeio  ;  e  gli 
ferve  non  folamente  di  mano  ,  ma  di  difefa  ;  imperocché  ter¬ 
ra,  e  ftrigne  fortemente  ciò,  ch’egli  ha  afferrato.  Ha  ol¬ 
tre  quelle  branche  quattro  altri  piedi  più  Cottili,  affai  limili 
a  quelli  di  un  Ragnatelo  di  Mare  ;  il  rimanentedel  fuocor- 
po  è  lungo,  e  gioffo ,  come  circa  la  metà  di  un  dito,  ri¬ 
coperto  di  una  pelle  affai  grolla  ,  e  ruvida  al  tatto  :  la 
coda  comporta  di  tre  picciole  unghie,  0  fcaglie. 

Quell’ Animale  viene  ogni  anno  una  volta  alla  rivadel 
Mare  per  farvi  le  fue  uova  ,  e  per  mutarvi  giufeio  ;  imperoc- 
chèficcome  quello,  ch’egli  ha,  naturalmente  gli  laida  la 
parte  didietro  nuda,  così  s’applica,  Cubito,  che  ha  forza 
ballante  a  cercarne  un’altro,  che  fia  proporzionatoalla  fua 
grandezza;  e  quando  l’ ha  ritrovato ,  vi  caccia  dentro  la  (ua 
patte  diretana  ;  vi  fi  accomoda ,  e  così  veftito  dell’  altrui  fpo- 
glieva  lugli fcogli,  negli  Alberi  incavati,  doverti  nodrifee 
di  legno  putrefatto  di  foglie,  come  fanno  1  Ragliateli  ;  ma 
ficcome  crefce,  e  il  gufeio,  che  s’èaddattato ,  roncrefce; 
così  vi  fi  trova  talmente  ftretto  ,  ch’egli  è  obbligato  ad  anda¬ 
re  in  traccia  di  un’altro;  feende  dunque  Culle  rive  del  Ma¬ 
re,  ed  è  un  divertimento  p°r  colofo,  che  fono  curiofi  dì 
efaminarlo;  imperocché  fi  ferma  in  tutti  igulcj,  che  incon¬ 
tra  per  confiuerarli ,  e  quando  ne  ha  ritrovato  uno,  checre- 
de  eflèrgli  proprio ,  lafcia  il  fuo,  eccedala  parte  diretana 
con  gran  preftezza  nel  nuovo,  comefe  avefle  vergogna  di 
trovarli  nudo .  Ora  le  a  cafo  due  di  quelli  animaluzzi  fi  trova» 
no  nelmedefimo  tempo  ipogliati  per  entrare  nel  medefitnQ 
gulcio,  fi  battono;  e  li  mordono,  finché  il  più  debole  ce¬ 
cie,  e  lafcia  il  gufeio  al  più  forte,  il  quale  veftitofene ,  fa, 
tre,  o  quattro  giravolte  Culla  riva  ;  fe  trova ,  che  quella  cafa 
non  gli  fia  propria  ,  la  lafcia,  e  corre  quello  alla  fua  prima  ; 
o  pure  ne  va  a  cercare  un’altraaltrove .  Si  mutafovent? 
fin  cinque,  o  lei  volte  prima  di  ritrovarne  una  propria. 

Quando  fi  prende  fa  un  picciolo  verfo  ,  e  proccura  dì 
prendere  colla  fua  bocca  mordace  chi  lo  tiene,  e  fe  può 
una  volta  prenderlo,  fi  farebbe  piuttofto  uccidere  che  ab¬ 
bandonare  la  preda;  intanto  ferra furiofa mente  la  mano, 
e  cagiona  gran  dolori;  il  più  pronto  rimedio  per  liberar¬ 
cene  è  il  rifeàldare  il  Ino  gufeio  :  imperocché  allora  ab¬ 
bandona  ciò  ,  che  teneva  ,  ed  anche  il  tuo  gulcio  :  e  fe 
ne  fugge  nudo.  Gli  Abitanti  del  Paefe  lo  mangiano  ,  e 
ne  fanno  un  gran  conto:  ma  èperniziofo  per  li  Foreft ieri . 

Trovali  nel  fuo  gulcio  circa  mezzo  cocchia  jo  di  a;  qua  chia¬ 
ra  ,  la  quale  è  un  ri  medio  fommo  contra  le  portole  ,  e  vefei- 
che,  che  leva  Fui  la  pelle  il  latte,  o  l’acqua,  che  cade  da 
i  rami  di  un  Albero  del  Paefe  chiamato  Mancbemlier . 

Gli  Abitanti  dell’ Itole  pefeano  quello  pefee ,  e  lubitoch” 
egli  é  prefo  rinfilano  per  la  tefta  ,  e  P ef pongono  a!  Sole ,  che 
lo  liquefàin  modo,  che  non  vi  reftano ,  le  non  Iefpine  .Quella 
Joftanza  disfatta  è  un  olio  dento  come  butiro,  in  tempo 
'"'di  Verno  è  di  color  bianco,  tendente  al  giallo  mezzo  li¬ 
quefatto;  in  tempo  di  State  è  rofficcìo,  di  un’odor  puz¬ 
zolente,  e  di  un  gufto  di  pefee  difpiacevole . 

La  fua  virtù  e  ftimata  ammirabile  per  le  fluffìoni  ca¬ 
tarrali,  allequali  i  falvarici  fono  affai  fottopofti  ;  Anfa¬ 
nano  così  predo  ,  che  coloro  che  ne  hanno  provati  gli 
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efferr ,  gli  attribyifcono  ad  una  fpezie  di  miracolo.  Ven¬ 
dono  qurft’olio  affai  caro;  il  che  fa  che  fia  così  raro .  Il 
Fratello  Yon  (iefuira  me  n’ha  inviato  dalla  Martinica 
a  Farigi;  ne  ho  fatte  fperienze  per  le  flufiìoni  catarrali, 
ma  non  mi  fono  accorto,  che  quello  rimedio  abbia  pro¬ 
dotti  migliori  effetti  de’ noftri  olj  di  vermi,  di  lucertola, 
di  caftoro;  un  rimedio  non  op  ra  Tempre  egualmente  ne’ 
differenti  climi;  può  effere,  che  i  Salvatici  abbiano  ipo¬ 
ri  più  aperti  di  noi;  chela  trafpirazione  dell’umore  ,  del¬ 
la  fluffione  catarrale  fi  faccia  più  facilmente,  e  più  pre- 
ft0,  quando  fi  ungano  con  queft’olio;  avrà  forfè  altresì 
perduta  una  parte  del  fuo  fale  volatile  ,  e  della  fua  vir¬ 
tù  nel  trafportarlo. 

Cancer . 

CJlncer\  in  Italiano  Gambero,  o  Granchio.  E’ un  Fe¬ 
lce  con  fcaglie  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  generali, 
una  di  Mare,  e  l’altra  di  acqua  dolce, 

I  Gamberi  di  Mare  fono  la  maggior  parte  più  grandi 
di  quelli  de’ Laghi;  Ve  n’ha  in  America  di  una  groflez- 
za  moftruofa,  e  che  hanno  prefib  a  tre  piedi  di  lunghez¬ 
za,  gli  um,  e  gli  altri  hanno  branche  forcute  ,  dilpolte 
a  guifa  di  tanaglie  ,  proporzionate  alla  loro  grandezza  ; 
fervono  loro  come  di  mani  per  nuotare  ,  per  portare  gli 
alimenti  alla  lor  bocca,  e  per  difenderli;  imperocché  af¬ 
ferrano  con  tutta  la  forza;  la  loro  carne  è  per  l’ordina¬ 
rio  bianca,  e  faporofa ,  ma  indig-fta. 

Le  loro  branche  chiamate  in  lanno  Cbelse  Cancrorum  , 
fono  affai  aperitiye,  proprie  per  la  pietra,  per  la  renel¬ 
la,  per  promover  l’orina,  per  purificare  il  iangue. 

I  Gamberi  di  acqua  dolce,  o  di  Lago  fono  noti  a  tut¬ 
to  il  Mondo  ;  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  e  di  grandezze 
differenti  ;  i  matchi  hanno  fotro  la  coda  una  lpezie  di 
cordone  per  lungo  ,  al  qual.*  fono  attaccate  certe  forte 
di  gambe  corte,  e  deboli,  di  color  bianchiccio  ;  le  fem¬ 
mine  non  hat.no  quello  cordone  ;  ma  apparirono  alle 
volte  in  fuo  luogo  certi  peli  teneri,  e  facili  a  rompere. 

I  Cuochi  fanno  ben  profittarci  di  qu  fta  fpezie  di  cordo¬ 
ne;  lo  levano  dal  Gambero  per  metterlo  nelle  fall  ;  il 
che  vi  dà  un  buon  gufto.  1  Gamberi  in  generale  confide- 
rati,  o  come  alimento  ,  o  come  medicamento  fono  tutti 
a  {limare.  Contengono  molto  fale  volatile,  ed  oiio. 

Sono  proprj  per  la  tifichezza,  per  l’afima  ,  per  riparar 
le  forze  abbattute  ,  per  attenuar  la  pietra  delle  reni  ,  e 
della  vefcica,  per  promover  l’orina,  per  detergere  le  ul¬ 
cere  della  gola,  per  purificare  il  fangue,  prefi  in  bollitu¬ 
ra ,  ovvero  in  foflanza,  una  boli  tura  di  Gamberi  pelli  , 
fatta  nel  latte  è  buonilfima  per  fermare  il  vomito  ,  fe 
fi  prende  alcuni  giorni  feguenti  3  tre  o  quattro  volte  il 
giorno,  o  anche  più  fpelfo. 

Nafcono  nel  Gambero  di  Lago  immediatamente  fotto 
la  tefta  verfo  lo  ftomaco  due  pietre  groffe  come  pifeili  , 
piane,  orbicolari,  concave  da  una  parte,  o  come  incava¬ 
te,  ineguali,  o  ruvide  nel  fondo,  rotonde,  e  pulite  dall’ 
altra  parte,  colla  forma  incerto  inododi  un’occhio,  ben¬ 
ché  non  fia,  avendo  l’animale  i  fuoi  proprj  fituati  nel  Ci¬ 
to  ordinario  della  teda.  Rafiòmigliano  affai  quelle  pietre 
a  piccole  palliglie;  fono  tenere;  facili  a  rompere;  il  lo¬ 
ro  colore  è  di  un’odor  bianco,  che  ha  del  bigio  di  fuori , 
fono  bianchiffime  di  dentro  ,  fenza  odore  nè  gullo  appa¬ 
rente;  vi  fi  trovano  collocate  una  per  parte,  non  già  di¬ 
rimpetto  Luna  all’ altra,  ma  rivolte  obliquamente ,  chia 
manfi  in  latino  Lapidei  Cancri ,  ocu/i  Cancri.  IGamberifi 
fcaricano  di  quelle  pietre  due  volte  l’anno,  in  Primave¬ 
ra,  e  in  Autunno;  dopo  effetfi  fpogliati  della  lorolcaglia 
per  pigliarne  una  novella  ,  la  qual  uafee  in  fuo  luogo  , 
tenera  ne’ primi  giorni,  ma  che  a  poco  a  pocos’indura . 

Le  Femmine  del  Gambero  non  hanno  pi  tre,  nehofpef- 
fo  ritrovato  ne’giovani,  e  piccioli  G-mberi  mafehi,  vivi;  ave¬ 
vano  la  medefima  figura  dell’  altre,  ma  non  erano  più  grof¬ 
fe  de’ grani  di  veccia  ,  di  foflanza  affai  tenera  ,  di  color 
turchino  un  poco  di  fuori;  Non  fi  ritrovano  quelle  pietre 
in  tutti  i  Gamberi  malchi,  e  non  écofa  ordinaria  l'inroi- 
trarne  in  tempo  di  State  nel  gran  caldo.  I  piccioli  Gambe- 
ri,  de’ quali  ho  parlato  non  fanno  il  depolito  delle  loro  pie- 
truzze,  finché  non  fi  fono  fatte  groffe  feco ,  e  non  fieno  arri¬ 
vate  al  grado  della  lordurezza,  ed  Ila  lor  perfezione.  Al¬ 
lora  quelle  pietre  non  fono  meno  grofifc  deH’ordinarie  . 
Quelle,  che  noi  comperiamo  da  i  Droghieri ,  e  che  adope¬ 
riamo  in  Medicina,  vengono  la  maggior  parte  da  ll’Indi^ 
Orientali  ,  dove  fe  ne  ritrovano  fpefio  in  così  grand’ab¬ 
bondanza  fulle  rive  de’ Fiumi,  che  fi  raccolgono  a  pugni . 

I  Gamberi  dell’  Indie  Occidentali ,  hanno  altresì  di  que¬ 
lle  pietre;  ma  fono  più  picciole;  fi  nettano,  lavandole, 
c  li  leccano  al  Sole.  Alcuni  credono,  che  gl’Indian’’  pri¬ 
ma  di  mandarle  in  Europa  le  calcinino  col  fuoco,  affili- 
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che  fi  confervino  meglio.  Quello  metodo ,  fe  l’offervano, 
c  non  folamente  inutile,  ma  è  pregiudiziale  alla  qualità 
di  quelle  pietre;  imperocché  primieramente  fi  conlervano 
affai  bene  leccate  femplicemente  al  Sole;  ed  in  fecondo 
luogo  la  calcinazione  le  priva  di  un  fai  volatile,  che  con¬ 
tengono,  e  che  le  rendeva  aperitive.  • 

Debbono  fceglierfi  le  pietre  di  Gamberi ,  grolle,  intere, 
bianche,  ed  oflervare ,  che  non  fieno  falfificate;  imperocché 
me  re  fono  Hate  porrate  di  contraffatte  ,  le  quali  imitavano 
così  bene  le  vere,  ch’era  difficile  non  ingannarli;  ma  ho 
oflervato,  ch’eratio  un  poco  più  pelanti  delle  vere,  epe- 
ile  fono  più  ripiene  di  terra,  o  fia  creta;  del  reflo erano 
alcaliche,  ed  afforbenti;  ma  per  la  fperienza ,  che  ne  ho 
fatta,  non  ho  notato  in  efie  alcuna  qualità  aperitiva  .  Que¬ 
lla  falfificazione  è  da  temerli  nel  tempo,  che  le  pietre  di 
Gamberi  fono  care.  Ella  c  probabilmente  fatta  con  certi 
gufei,  e  materie  terreftri  bianche,  macinate  fottilmenre, 
ridotte  in  palla  con  un  liquore  gonimofo,  comeconnm- 
cilagine  di  gomma  il  Dragante,  formate,  ed  impreffe  dì 
un  lìgi! lo  fatto  a  polla,  e  finalmente  cotte  nel  forno. 

Le  vere  pietre  di  Gambero,  fono  allringenti ,  difettan¬ 
ti ,  afforbenti ,  proprie  per  raddolcire  gli  umori  troppo a- 
cidi,  o  acri,  per  fermare  i  coi  fi  di  ventre,  i  fluffi  di  fan¬ 
gue,  il  vomirò;  provocano  un  poco  l’orina  ;  purificano 
jl  (angue  ,  prefe  in  poi  vele  lottile  ;  la  dofe  è  da  mezzo 
fcrupolo  fino  a  due  fcrupoli;  le  pietre,  che  noi  caviamo 
da  Gamberi  in  Europa  hanno  la  medefima  qualità  per 
la  Medicina,  che  quelle,  che  fi  fanno  venire  dall’ Indie. 
Quella  qualità  confifte  principalmente  nell’ afforbire  ,  edi- 
ftruggere  ,  effendo  alcaliche  ,  le  punte  de’fali  acidi  ,  o 
acri,  che  s’incontrano  in  troppo  grande  quantità ne’cor- 
pi,  e  vi  cagionano  d;fferenti  forte  di  malattie. 

Canccr ,  a  Graeco,  s  a  .  ^ifper . 

Caninana . 

Chinina» a .  Tonfi.  E’  un  Serpente  deH’America  lungo 
un  piede, _e  mezzo,  o  due  piedi;  ha  la  fchiena  ver¬ 
de  ,  '1  ventre  giallo  ;  è  filmato  uno  de’ meno  velenofi  . 
Segue  gli  Uomini  ftrifciando  ,  e  fi  lafcja  prendere  nelle 
mani,  fenza  che  faccia  male.  Gli  Americani  lo  mangia¬ 
no  dopo  avergli  tagliato  la  tefta  ,  e  la  coda  .  Contiene 
molto  la I e  volatile,  ed  olio. 

Egli  è  in  ufo  negli  antidoti  degl’ Indiani,  come  la  Vi¬ 
pera  è  in  Europa.  Reflifle  al  veleno. 

Caninana  viene  da  Canis  ,  che  lignifica  Cane  ,  perché 
quello  Serpente  fegue  gli  Uomini  ,  e  fi  lafcia  prendere  , 
come  fa  il  Cane . 

Canis . 

CJtnis  ;  in  Italiano  Cane,  è  un  animale  quadrupedo , 
di  cui  fono  molte,  e  notiffime  le  fpezie  .  Contiene 
molto  fale  volatile,  ed  olio. 

La  Cagna  porta  i  fuoi  catelli  due  meli,  c  due,  o  tre 
giorni . 

II  Cagnuolino  di  frefeo  nato,  chiamato  in  latino  Ca¬ 
tella. r  ,  è  propriffimo  per  ammollir  ,  per  rifolvere,  per 
fort  ficare;  fi  applica  aperto,  cal  lo  iulla  tefta,  per  le  ma¬ 
lattie  del  cervello  ,  o  fui  lato  addolorato  nel  male  ai  punta . 

Il  graffo  del  Cane  è  vulnerario,  deterfivo,  confolidan- 
te  ,  proprio  per  la  tifichezza  ,  e  per  diffolvere  il  fangue 
rappreio  di  chi  fia  caduto  dall’alto,  prelo interiormente. 

Si  adopera  altresì  efleriormente  per  li  dolori  della  gotta, 
per  la  fordirà,  e  per  le  altre  malattie  delle  orecchie;  per 
la  rogna,  e  pel  prurito. 

L’elcremento,  ovvero  lo  flerco  bianco  del  Cane ,  chia¬ 
mato  jll'o'.im  Gr<tcum  ,  album  Canis ,  Cynocoprus ,  è  de¬ 
terfivo,  attenuante,  rifolutivo,  proprio  per  la  Iquinanzia  , 
pel  male  di  punta  ,  per  la  colica  ,  prefo  interiormente  ; 
La  dote  è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  i  quattro  fcrupoli  ; 
fi  applica  altresi  efteriormente  per  rifolvere  i  tumori  ,  e 
per  rifanar  dalla  rogna. 

Il  Cane  leccando  deterge  ,  e  raddolcire  maraviglicfa- 
mente  le  vecchie  ulcere  delle  gambe,  e  guarilce  fpefio  da 
piaghe,  alle  quali  erano  flati  mutili  altri  rimedj  , 

Preparati  la  pelle  del  Cane,  e  fe  ne  fanno  guanti ,  che 
fono  proprj  per  ammollire  ,  e  raddolcii  la  pelle  delle 
mani,  e  per  rilanarne  il  pizzicore. 

I  Cani  fono  gli  Animali ,  che  noi  conofeiamo  più  fortopo- 
fti  alla  rabbia,  o  idrofobia  ;  può  dirli  con  ragione  ,  che  que¬ 
lla  malattia  è  una  fpezie  di  febbre  tnaligna,  ragionatal  a 
un  fangue  lecco,  e  ardente,  ucaldifiìmo,  il  quale  fa  fubli- 
mare  alla  reità  alcuni  (ali  volatili  armoniacal; .  Ciò  che  ha 
dato  motivo  a  quella  febbre  maligna  ,  èordinanamente  i;n' 
aflinenza  dal  bere,  e  dal  mangiare  pei  molti  giorni  ;  può  ve¬ 
nire  altresì  qualche  volta  dalla  cattivaquahtàdelle  materie 

cor- 
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corrotte,  delle  quali  fi  nodrifcono  ben  fpefJò  quelli  animali . 
11  big.  Mead  Medico  Inglefe  pretende,  che  i  Cani  fieno  fot- 
topofti  alla  rabbia  più  degli  altri  animali ,  perchè  non  roda¬ 
no  mai,  ed  anche  nel  maggior  caldo  ;  ma  fi  potrebbe  con¬ 
trariar  queRo  fatto,  e  provargli  il  contrario;  perchè  veg- 
gonfi  ben  fpeffoCani,  i  quali  dopo  aver  molto  tempo  cor- 
ft>  ,  hanno  il  pelo  bagnato,  e  fumante  dal  (udore.  Comun¬ 
que  (ì  fia;  il  Cane  rabbiofocomunica  affai  facilmente  il  fuo 
veleno,  e  fe  ne  veggono  molti  tragici  effetti ,  i  quali  in  vero 
Ranno  affai  a  manifefiarfi .  I  rimedj,  che  ho  trovari  più  por¬ 
tenti  ,  quando  una  perfona  è  fiata  morficata  da  un  Cane  rab- 
biofo,  (ono  un  ufo  frequente  della  polvere  di  Vipera,  del 
(ale  di  Vipera  ,  o  di  corno  di  Cervo  ,  dell’ erbe  vulnerarie  a 
guifadiThè,  della  Triaca,  della  polvere  di  Talmarius  ,  de- 
icritta  nella  mia  Farmacopea  univerfale  ;  non  dee  tralafciarfi 
il  bagnarli  nel  Mare,  prima  che  fieno  (pirati  nove  giorni 
dopo  la  moriicatura  ;  ma  nell’andare  a  quello  bagno,  e 
dopo,  bifogna  prendere  i  rimedj  arduamente  per  un  mefe  • 

Quefii  rimedj  più  falutari ,  ed  infiniti  altri ,  che  fi  prendo¬ 
no  in  fimile  occafione,  effendo,  la  maggior  parte  al  calici  m  i 
danno  motivo  di  credere,  che  il  velenodeila  rabbia  venga 
da  una  fpezie  di  acido  acerbo ,  o  Unico;  ma  rilcaldatiffimo  e 
difeccato,  il  quale  s’è  introdotto,  e  fparfo lentamente  in 
tutto  l’ambito  del  corpo.  Quefi’acia'o  s’attacca  (ubitoa  i 
luoghi  del  corpo  più  um  idi ,  come  alla  bocca ,  alla  gola,  al- 
loRomaco,  e  vi  cagiona  un’ardore  ,  un  difeccamento  ,  e  un* 
irritamento  sì  grande ,  che  l’ ammalatocade  in  un’  alienazio¬ 
ne  di  ragione,  in  convulfioni ,  ed  inun’orrore,  edun’ap- 
prenfione  terribile  di  tutto  ciò,  eh’ è  liquido.  Ciò  chiamali 
idrofobia;  quello  nome  è  greco,  ed  è  compoRo  dVJw?» 
equa,  e  da  fugio  ;  (e  la  perfona  colta  dalla  rabbia  è 

Rata  morficata,  o  pure  (blamente  leccata  nella  bocca,  o 
nelle  nari,  ella  (la  men  di  giorni  a  cadere  negli  accedi  di 
queRo  mah)  che  fe  foffi  Rata  morficata  altrove,  ellapren- 
de  in  certo  modo  il  naturale  del  Cane,  che  1’  ha  morficata  ; 
imperocché  pare  chabbaj,  ed  urli;  morde  ciò  che  può  af¬ 
ferrare;  diventa  furiofa,  e  fi  rivolge  contra  quelli ,  che  1* 
accompagnano,  fenza  nè  menodifiinguere,  nè  aver  riguar¬ 
do  per  li  più  cari  fuoi  amici. 

Le  cavate  difangue,  e  particolarmente  quella  della  fron¬ 
te,  della  gola,  dei  piedi,  mi  (embrano  affai  neceffarie  in 
quefta  occafione,  per  rallentare,  ed  abballare  le  furie  dell’ 
ammalato,  circa  ì  bagni  nell’  acqua  del  Mare  ,  che  fi  fanno 
per  l'ordinario  (ul  principio  di  queRo  male,  poco  tempo 
dopo  la  morficatura  ,  e  dei  quali  la  maggior  parte  delle  per- 
fone  ha  tanto  concetto,  panni,  che  vi  fia  della  temerità  a 
tralcurarli;  poiché  dalla  fperienza  fi  veggono  pochi  di  que¬ 
lli  ammalati,  i  quali  dopo  aver  fatto  queRo  rimedio  nel 
tempo,  eh’ è  Rato  detto,  cadano  ne’  parofifmi della  rabbia  ; 
almeno  non  ne  ho  veduto  alcuno,  Poffonoquefii  bagni  one¬ 
rare  in  due  maniere  differenti;  la  prima  per  lofpavento, 
ed  orrore,  che  ha  l’ammalato  di  vedere,  che  per  forza  fi 
metta  in  un  liquido,  per  cui  ha  già  un’averfione  grandiffi- 
ma  ;  il  che  produce  in  lui  una  gran  rivoluzione  negli  umo¬ 
ri  ,  un’attenuazione,  e  una  trafpirazione . 

La  feconda,  per  la  compresone  ,  che  il  pefodell’acqua 
del  Mare  fa  fu  tutto  il  (uo  corpo;  imperocché  fi  ftudia di 
immergerlo  in  quefiobagno ,  quandos’accoflano  Tonde  più 
groffe  della  marea;  e  fono  in  iltato  di  paffare  molte  volte 
1  u  1 T  ammalato .  QueRa  compreffìone  fiffa  forfè  il  rimanente 
della  parte  volatile ,  e  la  più  attiva  dell’ umore  ,  che  cagiona 
la  rabbia,  e  per  confluenza  impedilce  i  moti  impetuofi  ,  e 
gli  altri  (concerti ,  che  può  cagionarvi  nell’  ambitodel  corpo, 
il  bagno  nell’acqua  del  Mare  farà  per  queRe  ragioni  da  pre- 
ferrfi  a  quello  dell’acqua  di  Fiume  ,  perchè  il  prirnoè  più 
pelante,  e  fa  una  maggior  compreffìone,  e  filiazione. 

Comunque  fi  fia;  queRo  difeorfo  è  in  parte  confermato 
da  una  fpenenza;  imperocché  è  Rato  immerfo  per  forza  in 
un  tino  ripieno  di  acqua  falfa  tiepida  un  Uomo,  mentr’egli 
era  nel  parofilmo  della  rabbia,  dopo  averlo  meffo fuori  di 
Rato  di  nuocere,  e  di  mordere,  involtagli  la  teRa,  e  lega¬ 
tegli  le  braccia;  fi  vide  ,  che  queRo  bagno  aveva  feemato  dì 
fuo  furore;  e  probabilmente  fe  foffe  RatoreplicatoqueRo 
rimedio  ancora  molte  volte,  1’ ammalato  ne  avrebbe  avuto 
follevamento ,  e  larebbe  forfè  guarito;  ma  è  difficile  il  per- 
luadere  alla  gente,  che  replichi  l’operazione,  pel  timore, 
che  ha  di  effere  morficata,  malgrado lecautele ,  che  ufa . 

I  C  ani  lono  ancora  fottopoRi  ad  altre  malattie,  e  parti¬ 
colarmente  i  Barbini  ,  i  quali  per  la  quantità  ,  e  foltezza  del 
pelo,  di  cui  lono  naturalmente  vediti ,  fanno  poca  trafpira- 
zione,  lono  attaccati  da  vermi ,  da  coliche,  da  vomiti , dal¬ 
la  pietra.  Ho  veduto  dal  Sig.  Merj  nell’  Accademia  ,  cavar 
dalla  v  lcica  di  un  Cagnuolino  barbino ,  una  pietra  groffa  co¬ 
me  un  uovo  di  Gallina ,  che  T  aveva  fatto  morire  ;  era  della 
medefima  foftanza  ,  e  durezza  di  quelle  ,  che  fi  cavano  dalla 
velcica  dell’Uomo,  di  color  bigio,  tendente  al  bianco. 

Canit  a  Grtfco  Cane, 
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Cynocoprus  a  ,  Canis ,  £9*  xsTfi’f,  Sterna,  come 
chi  dicelTe  eferemento  di  Cane  . 

Canis  Marron  . 

C.Anis  Marron  ;  e  un  animale  quadrupedo  dì  mediocre 
grandezza,  che  ha  del  Cane  ,  del  Lupo,  e  della  Vol¬ 
pe  ,  ha  il  ceffo  fiottile ,  che  termina  un  poco  in  punta  ;  ha 
gli  orecchi  corti  ed  aguzzi ,  il  corpofcarno ,  lacoda  lunga, 
le  gambe  alte  ;  è  ricoperto  di  un  pelo  grigio ,  erofio;  non 
abbaja;  ma  il  fuo  verlb  è  limile  a  quello  Hi  un  bambino . 
Nafce  quefi’  animale  nella  Cina,  aSiam.  Egli  è  di  un  natu¬ 
rale  voraciffimo;  mangia  camedì  animali ,  e  quando  la  fa¬ 
me  lo  Rringe  affai,  entra  nelle  cafe,  e  fi  lancia  filile  pedo¬ 
ne.  Noi  non  lappiamo,  che  fia  di  alcun  ufo  nella  Medicina  , 

Cannabis . 

Cannabis.  Mattb.  Brunf. 

Cannabis  fativa.  C.  B.  Ray  HiR.  Pit.  Tornef. 
Cannapus.  Ger. 

Cannabis  mas ,  Ì3"  femmina  .  I.  B. 

Cannabis  fativa  mas ,  isrfeemina .  Park.  In  Irai.  Canape . 

E'  una  Pianta,  che  crefce  almeno  all’altezza  d-  un  Uo¬ 
mo,  il  fuo  fu.Ro  è  dritto,  quadro,  unico  ,  pelofo,  ruvi¬ 
do,  voto  di  dentro,  ricoperto  di  una  feorza  piena  di  fi¬ 
la;  ha  la  foglia  difpofta  in  mano  aperta,  dìvifa  in  quat¬ 
tro,  o  cinque  parti  merlare,  verdi,  brune,  ruvide  al  tat¬ 
to  ,  di  un  odor  difpiacevole . 

Diftinguefi  quefta  Pianta  in  due  fpezie  ,  in  mafehio  s' 
ed  in  femmina,  o  in  feconda,  ed  in  Aerile. 

Il  Canape  malchio,  o  fecondo  è  chiamato  Cannabis  ma¬ 
jor .  Trag.  Cannabis  foecunda  .  Dod.  Non  produce  fiori  , 
ma  piccioliflìmi  frutti,  ricoperti  di  una  fpezie  di  cuffia, 
ciafeheduno  dei  quali  chiude  un  feme  quali  ovato. 

Il  Canape  femmina  è  chiamato  Cannabis  fierilis .  Dod. 
Cam.  Cannabis  foemina.  I.  B.  Cannabis  erratica.  C.  B.  è 
un  poco  men’ alto  del  precedente;  produce  fiori  con  mol¬ 
ti  Rami  un  poco  gialli  ,  che  nafeono  nel  mezzo  di  un 
calice  compoRo  di  alcune  foglie  difpofie  inficile;  quefii 
fiori  non  lafciano  feme  veruno  dopo  loro. 

Le  radici  dei  Canapi  fono  femplici,  legnofe,  bianche > 
attorniate  da  alcune  fibre. 

Coltivanfi  amendue  quefii  Canapi  ne’ Campi ,  ne’ luoghi 
umidi;  i  loro  fufti  fervono  a  far  le  tele  dì  Canape. 

V’ha  eziandio  un  Canape  lalvatico  femmina,  che  na¬ 
fce  verfo  le  paludi  ;  chiamati  Cannabis  erratica ,  palude - 
fa  ,  fylvejìris  .  Adv.  Lob, 

1  Canapi  contengono  molt’olio,  pocofale.  Sonoproprj 
per  le  feotrature,  per  li  fufurrì  di  orecchie,  per  ammazzare 
i  vermi;  il  fuo  feme  è  Rimato  proprio  a  ì  allentare  gli  ardori 
diVenere,  prefo  molti  giorni  (uccelli  va  men  ce  ;  leva  altresì 
la  toffe.  La  dote  è  daunolcrupolo,  fino  ad  una  dramma . 

Cannabis  viene  dalla  parola  Graeca  wntaot  }  che  lignifica 
acqua  Ragliarne.  E’ Raro  darò  queRo  nome  al  Canape,  per¬ 
chè  gli  piacciono  que’ luoghi,  ne’ quali  l’acqua  ftagna  « 

Cannacorus  . 

CjLnnaccrur  latìfohus  vulgaris .  Pit.  Tournefi 
lArundo  Indica  lattfoha .  C.  B.  I.  B, 

Harundo  fiorirla.  Ger, 

Calamacorus .  Lob. 

^ irundo  Indica  florida.  Lob. 

Cannacorus  quorundam. 

Canna  Indica  .  Gel.  Hor,  Ciuf.  Hifp.  cui  ($•>  fios  Can¬ 
cri  no n nulli s .  Camp. 

In  Italiano  Canna  d'india. 

E’  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  molti  fufii  alt’ 
altezza  di  circa  quattro  piedi,  groffi  come  un  diro ,  nodofi 
di  quando  in  quando  ,  come'le  altrecanne  ;  lefuefoglie  fo- 
no  larghe ,  grandi,  nervofe ,  aguzze  nella  loro  efiremità  ,  di 
color  verde  pallido,  di  un  guRocrbofo,  mefcolato di  un  po¬ 
co  di  agrezza.  Nafce  il  fiore  nella  (ua  cima ,  raffomigliante 
in  certo  modo  aquello  del  GladioJus ,  di  un  bel  color  roffo  . 
QueRo  fiore  è  una  canna  tagliata  profondamente  in  fei ,  o 
fette  pezzi  ineguali  ;  ma  prima,  che  fia  ben  aperto,  parche 
rapprefenti  le  branche  di  un  gambero,  cì’ onde  viene ,  ch’c 
Rato  chiamato  Flos  Cancri ,  Dopo  queRo  fiore,  apparifee 
un  frutto  membranofo  con  tre  cantoni  rotondi ,  groffocome 
quello  del  Ricinus ,  divifo  in  tre  ripofiigli ,  che eb  udono  al¬ 
cuni  femi  sferici  ,  di  colorfcuro,  onerircio.  Lalua  radice 
è  nodofa,  attorniata  di  groffe  fibre.  QueRa  Pianta  non  na¬ 
fce  che  ne’ luoghi  caldi  ;  il  freddo!’ è  molto  contrario.  Cre- 
defi  ,  che  le  foglie  nelle  quali  ritroviamo  la  gomma  Eie- 
mi  ravvolta,  vengano  da  quefta  canna. 

La  fua  radice  è  deterfiva,  e  aperitiva  . 

F  $  Que- 
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Quefta  Pianta  è  chiamata  Cannacorus ,  perchè  ha  una 
natura  di  mezzo  fra  ia  Canna  ,  e  1  Aeorus. 

Cantharides  . 

CAntharides .  Sono  mofche  di  mediocre  groflrzza  ,  bis¬ 
lunghe,  di  un  belliffimo  color,  verde ,  rilucente  ,  az¬ 
zurro  ,  tendente  al  dorato,  di  un  odore  puzzolentiffimo . 
Trovanfi  in  tempo  di  Stare  intorno  aPar'gi,  edin  molti 
altri  luoghi,  lulle  foglie  delFraffìro,  del  Pioppo,  del  Ro- 
fajo,  Tulle  biade,  ne’  Prati  .  Nafcono  in  vermicelli  colla 
figura  in  certo  modo  limile  a  quella  de!  Bruco.  Raccol¬ 
te  quelle  mofche  fi  fanno  morire  al  vapore  dell’ aceto  cal¬ 
do,  poi  fi  feccano  al  Sole. 

V’ha  molte  fpezie  di  Cantaridi,  le  quali  fono  differen¬ 
ti  nella  lor  grandezza,  figura,  e  colore .  Ve  n’ha  in  Fran¬ 
cia  di  diverle  grettezze;  ma  fe  ne  trovano  in  Italia ,  che 
fono  grolle  come  B  uchi,  e  più  lunghe,  che  terminano 
in  punta  verfo  la  coda .  Le  più  grotte,  che  io  abbia  vedu¬ 
te  ne’contorni  di  Parigi,  fono  appretto  poco  eguali  a  pic¬ 
cioli  fcaFafaggi,  ch'amati  in  latino  Scarabei  .  La  figura 
di  quelle  è  bislunga,  larga  ,  la  quale  fi  va  facendo  ro¬ 
tonda  nelle  due  eftremìtà,  colla  tetta  picciola  .  I  colori 
delleCantaridi  fono  differenti,  fittamente  nell’  effere  l’ une 
un  poco  più  azzurre,  le  altre  più  verdi,  le  altre  più  bru¬ 
ne,  o  tendenti  al  color  di  caftagna, 

Le  Cantaridi  grolle  non  fono  in  ufo  in  Medicina  ;  ma  fo¬ 
le  le  picciole,  le  quali  fi  vendono  pretto  a  droghieri .  Sono 
grotte  appretto  poco,  come  le  Vtfpe ,  ma  più  lunghe. 

Convien  fregi  ic-rle  affai  Cecche,  novelle,  edntere;  quan¬ 
do  (ono  vecchie,  fi  riducono  da  lor  medefime  m  una  polve¬ 
re  leggierilfima ,  bigia  feura  ,  ed  altro  non  retta  loro,  che 
Je  ale,  le  quali  non  entrano  ne’ vefcicatorj.  Quatte  mofche 
fecche  contengono  molto  l'ale,  pungente,  volatile,  ecau- 
fiico,  con  un  poco  di  olio,  di  flemma,  e  di  terra. 

Sono  penetranti,  correttive;  levano  vefciche  Culla  pelle; 
ne  fanno  ulcire  molte  fierolìrà  ;  recano  lollevamento  alle 
parti  ammalate  ;  e  tengono  lontana  la  fluttìone,  che  vi 
calerebbe.  Fanno  la  baie  dei  v- feicarorj,  che  fi  applicano 
dietro  agli  orecchi,  alla  nuca,  etra  lefpalle;  per  le  malat¬ 
tie  degli  occhi,  delle  gengive,  del  nafo,  perl’apoplettia , 
per  la  paralifia;  fe  ne  applicano  eziandio àllegainbe ,  per 
Je  fluflìoni  catarrali,  per  la  iciatù a . 

Non  debbono  mai  adoperarfi  le  Cantaridi  per  1’  inter¬ 
no;  perchè  fono  un  ve!  no,  che  s’ attorca  particolarmente 
alla  vefcica,  e  vi  cagiona  uiccre  mortali. 

I  rimedj  per  quelli,  che  per  mala  forte  ne  aveffero  prefo , 
farebbono  bere  molto  latte  ;  dell’  emulfioni ,  dell’ olio  dì  man¬ 
dorle  dolce;  fatfi  ficirmgare  nella  vefcica;  delle  iniezioni, 
fatte  con  una  decozione  di  radice  di  bismalva ,  di  ninfea, 
di  lattuca ,  della  natura  di  balera,  e  dell’oliodi  lino,  e 
metterli  nel  mezzo  bagno  di  acqua  tiepida. 

Bifogna  neceffariamente  che  l’ umor  glutinofo ,  il  quale 
copre  la  membrana  interiore  della  vefcica  ,  fia  più  d  fpotto  a 
ricevere,  o  ad  afferrare  le  partitelle  acre ,  e  falle  della  Can¬ 
taride,  dì  quello ,  che  jmonica  le  altre  vilcere;  pmchèèfla- 
to  Tempre  veduto,  che quefta  mofea  prefa  per  bocca  ,  attac¬ 
cava  particolarmente  la  vefcica ,  cagionandovi  pizzicori,  ir¬ 
ritazioni  ,  e  finalmente  ulcere  ,  fenza  comunicar  molto  la  tua 
imprettone  alle  altre  parti  del  corpo.  Hoa/cresìoffervato, 
che  i  vefcicatorj  lafciati  molti  giorni  fiflla  carne  ,  e  princi¬ 
palmente  quelli,  che  fi  applicano  fulla  fchiena ,  efuliegam- 
be  provocano  allevolteun’acrezza  di  orina  confiderabil ittì- 
ma,  la  quale  fi  guariva  levando  il  vpfeicatorio;  il  che  mo- 
flra,  che  le  parti  fatte ,  e  volatili  della  Cantaride ,  mette  in 
moto  dal  calore  del  corpo,  fono  enti ate  per  li  pori ,  e  fi  fo¬ 
no  più  tofto  fermate  nella  vefcica,  che  altrove  per  la  ragio¬ 
ne,  che  ho  detto;  nell’ittetta  maniera ,  che  la  piuma,  ola 
polvere,  che  va  volteggiando  in  una  camera  s'attaccherà 
piuttofto  al  gl  ut  ti  ne  ,  le  ne  incontra,  che  fia  (coperto,  che 
agli  altri  luoghi;  ma  queft’acrezza  di  orina  cagionata  da  i  ve- 
fcicatorj  non  c  Hi  una  conleguenza  limile  a  quella  di  avere  in¬ 
ghiottite  delleCantaridi  ;  imperocché  non  ettendone,  che 
Lggiera  1  imprettone,  fi  guarifee facilmente  levando,  come 
ho  detto  il  vefacatorio,  e  bevendo  2lcune  emulfioni. 

Cantharides  a  xavOcc p>{ ,  Scarabei  us ,  perchè  fi  mettono 
le  Cantaridi  fra  le  fpezie  dei  Scarafaggi. 

Captili  hominis . 

CApUlihominis;  inltaliaro,  Capeiiidell’Uomo,  fono 
una  ipezie  di  Pianta,  che  nafce  fulia  tetta  dell’ Uo¬ 
mo ,  e  eh’ è  nodrita  dalle  fuliggin,,  che  s’alzanoda)  cer¬ 
vello.  Ve  n’ha  di  molte  forte,  le  quaii  tono  differènti  in 
lunghezza,  in  groffezzà  ,  nell’  increfpatura ,  nell’ innanel- 
la  mento,  in  durezza,  in  tenerezza,  incolori.  Gli  antichi 
hanno  diftinti  i  capelli  degl’Uomini  co  i  nomi  differenti , 
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che  hanno  lor  dato;  hanno  chiamati  quelli ,  che  pendono 
lunghi  intorno  alle  loro  guancie  :  Ccefaries  a  cadendo  , 
perchè  ipeffo  fi  tagliano  ;  quelli  dietro  alla  tetta,  o  che 
cadono  fui  collo;  juba ,  o  crines  ;  quelli  delle  Femmine 
coma-,  a  xo/uu'v ,  verbo  greco,  che  lignifica  acconciare  con 
diligenza  ;  quelli,  che  fono  verfo  le  tempie,  e  gli  orec¬ 
chi:  Cincinni ;  cioè  capelli  innanellati,  o arricciati.  Con¬ 
tengono  tutti  molto  lale  volatile,  ed  olio. 

Sono  proprj  per  li  vapori  itterici  ,  fe  fi  abbruciano,  e 
fi  fanno  fentire. 

R  lale  volatile  ,  che  fe  ne  cava  colla  Chimica  nella 
maniera  ordinaria  è  proprio  per  l’epiletta,  per  l’apople- 
fia,  e  per  le  altre  malattie  del  cervello. 

C api llus  quaft  Capitis  pilus  ,  pelo  della  tetta. 

Juba,  a  jubeo  .  Comando.  Si  paragonano  quìi  Capelli 
di  dietro  della  retta  dell’Uomo  a  i  crini,  che  ha  fui  col¬ 
lo  il  Cavallo,  i  quali  prefi  dalle  mani,  1’  Animale  è  ift 
iftato  d’effer  domato,  e  di  ubbidire. 

Captili  Veneri s . 

C Apilli  Veneris;  in  Italiano,  Capel-Venere ;  fi  trove¬ 
ranno  le  differenti  fpezie  di  queft’erbafpiegate  nell' 
articolo  Adiantum. 

Capito . 

CApito  andromus  .  Gefn.  Kentmanii  ,  è  un  pefee  di 
Mare  ,  e  di  Fiume;  ha  la  tetta  grotta  ,  gli  occhi 
grandi,  belli  ,  bianchi,  le  nari  grotte,  il  corpo  lungo  , 
ricoperto  di  picciole  fquame  argentine  ,  mefcolare  di  un 
poco  di  azzurro  .  Pefa  circa  due  libbre  ,  quando  egli  c 
nella  fa  a  perfetta  grandezza;  vive  dì  pefciolmi,  e  d’in¬ 
fetti;  è  buoniflìmo  a  mangiare. 

E’  (limato  proprio  per  purificare  il  fangue,  e  per  pro¬ 
movere  l’orma. 

Capto  a  capite ,  perchè  quello  pefee  ha  la  tetta  grotta. 
Capivard . 

CApivard ;  in  Italiano.  Porco  di  acqua,  è  un  Animale 
quaJrupedo,  anfibio,  che  ha  il  corpo  di  un  Porco  ,  e 
la  tetta  d.  unaLt-pte,  fenza  coda.  Sta  quafi  Tempre  lulle 
lue  parti  diretanecome  una  Scimia .  Nafce  nel  Brafile;  abi¬ 
ta  tutto  il  giorno  nel  Mare,  ma  viene  a  terra  Ja  notre ,  do¬ 
ve  taccheggia  i  Giardini,  fradica  gli  Alberi  ;  è  buono  a 
mangiare.  Capivard  è  un  nome  Portoghefe. 

Capo . 

C^Apo,  fìve  Caput;  in  Italiano,  Cappone.  E’ un  Gallo 
j  cabrato  ,  eirigiaffato.  Quell’  Uccello  è  notittmo  nel¬ 
le  Cucine.  Contiene  molto  (ale  volatile,  ed  olio. 

E’  proprio  per  la  tifich^zza  ,  per  nflorare  ,  e  riparare 
le  forze  abbattute,  preio  in  bollitura. 

C  apparir , 

Apparii  {pino fa.  I.  B. 

Capparis  fpinofa  frutta  minore ,  folio  rotando  .  C.  BP 
Pi r.  Tou/nef. 

Capparis  retufo  folio.  Lob.  Icon.  In  Italiano,  Cappero. 
E’  un  Arbofcdlo  guernito  di  fpine  uncinate;  i  tuoi  ra¬ 
mi  tono  un  poco  incurvati  ;  le  lue  foglie  fono  rotonde, 
di  un  gufto  un  poco  amaro;  getta  alcuni  polloni ,  o  pic¬ 
cioli  piedi  particolari,  che  hanno  nelle  loro  cime  piccio¬ 
le  tette,  p  bottoni  verdi,  i  quali  fi  colgono,  quando  fo¬ 
no  nella  loro  perfetta  grandezza  per  confettarli  ,  e  con- 
fervarli;  e  quelli  (ono  i  Capperi,  che  fi  mettono  ne’ ma¬ 
nicaretti;  Se  quelli  piccioli  bottoni  fi  lalcianofulla  Pian¬ 
ta  fola  mente  qualche  ora  di  più,  non  fono  più  in  iftato 
di  efl'ere  confettati  ;  imperocché  s’aprono  in  fiori  bian¬ 
chi,  con  quattro  foglie  dilpofte  in  rqfa,  fottenuti  da  un 
calice  parimenti  con  quattro  foglie;  dal  mezzo  di  quello 
fiore  s’alza  un  pittilo,  che  termina  in  bottone  .  Pattato 
quello  fiore,  fuccede  un  frutto  carnuro,  di  figura  fidile 
a  quella  di  una  pera;  chiude  nella  Tua  polpa  molti  Temi 
minuti,  ciafcheduno  de’ quali  è  ripoflo  r?lla  fua picciola 
nicchia  .  Le  fue  radici  fono  lunghe,  e  grotte;  fe  ne  fe- 
para  la  feorza ,  e  fi  fecca  ;  dee  etterpgrotta,  dura,  bian¬ 
chiccia,  difficile  a  rompere  ,  di  un  guflo  acerbo  .  Co’ti- 
valì  il  Cappero  in  Provenza,  principalmente  verfo  Tolon. 

V'ha  un’altra  forte  di  Cappero  ,  il  quale  è  differente 
da  quello,  che  ho  deferitto  nel  non  effere fpinofo ,  e  nell' 
avere  il  frutto  più  grotto.  E’chiamato  da  G.  Bauhin  Cap¬ 
paris  non  fpinofa  jruttit  maiore.  Quello  Cappero  crefcenell’ 
Arabia  all’altezza  di  *in  Albero,  e  conferva  le  fuefoglie 
in  tempo  di  Verno. 


I  Cao- 


DELLE  DROG 

I  Capperi,  e  la  fcorza  del  Cappero  fono  adoperati  in 
Medicina.  Contengono  molto  fale  volatile. 

I  Capperi  fvegliano  l’appetito,  fortificano  lo  ftoma- 
co,  tono  aperitivi  ;  s’impiegano  particolarmente  per  le 
malattie  della  milza. 

La  fcorza  della  radice  del  Cappero  è  affai  aperitiva 
propria  per  levar  le  oftruzioni  della  milza  ,  edHI’altre  vi- 
lcere ,  per  diffipar  la  malinconia,  e  per  refiftere  al  veleno. 

Capparii  a  Capite ,  perchè  i  bottoni  di  fiori  ,  che  na- 
icono  fu  quefta  Pianta  hanno  figure  di  picciole  tefte . 


c 


Capresi ,  Caprea  ,  Capreolus  . 

^jLpreus  è  una  fpezie  di  Becco,  o  di  Capra  falvatica, 
i  chiamata  in  Italiano  Cavriuolo  ;  la  fua  femina  è 
chiamata  in  Latino  Caprea  ;  in  Italiano  Cavnola  ;  e  il 
luo  parto  Capreolus ;  in  Italiano  Cavriolo. 

IlCavrioIo  lalvatico  ha  molto  dei  Cervo;  ma  non  è  più 
grande  di  una  Capra  ordinaria;  ha  le  corna  folre di  rami; 
la  villa  finidìma  ;  imperocché  vede  tanto  la  notte ,  quanto 
il  giorno  •  E  timido  ,  ed  agihfimio;  corre  con  una  gran  ce¬ 
le1"'1^!  abita  ne’Bofchi,  nelle  Monragne ,  verfole  Alpi  , 
negli  Svizzeri ,  e  in  molti  altri  luoghi  ;  la  Ina  carnee  buona 
a  mangiare.  Contiene  mojto fale  volatile,  ed  olio. 

E’  propria  per  li  cord  di  ventre. 

Il  fuo  fiele  è  buono  per  levar  le  macchie  del  vifo  , 
per  dilli  pare  le  nuvole  degli  occhi,  e  i  lufurri  degli  orec¬ 
chi  ,  pel  male  de’ denti . 

Le  fue  corna  fono  proprie  per  fermare  i  corfi  di  ven¬ 
tre,  e  per  l’epilefia. 

Capricalca , 

CAp  ricalca .  Jonfi.  In  Italiano  Oca  falvatica.  E’  una 
^  Ipezie  diOca  falvatica,  ovvero  un  Uccello  un  poco 
pm  grolle»  di  unCorbo  di  color  nero,  o  di  piombo,  ma 
attraverso  da  linee  larghe,  feure  a  guifa  di  falde’,  fui 
codo,  lui  petto,  e  fui  ventre.  Ha  la  coda  cortilTìma,  e 
nera,  fa  ftrepito  volando  ;  abita  nelle  palludi  ,  è  eccel¬ 
lente  a  mangiare  . 

li  fuo  graffo  rammolifce,  e  rifolve  aliai,, 
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fte  I  una  all’ altra,  e  s’unifcono  fpelfo  in  maniera,  che 
pare ,  che  non  fieno  ,  che  una  .  Sono  perforate  dal  loro 
fufio,  °  ramo,  di  color  verde  pallido,  incavate,  di  un 
gufto  tendente  all’amaro  :  i  fuoi  fiori  fono  limili  a  quelli 
del.a  prima  Ipezie,  ma  d.  color  porporino  pallido. 

MmalT?an  en^UeqUeftlCaprÌfog]i  ^'Giardini  prefifo  ad 
r  o  celli .  Contengono  moltofak,  olio,  efiem  ma . 

n  V aPer,riv,>  dererfi,VI’.  vulnerarj,  difeccanri,  proprj 

cflfe5,per  Ie  maIatr'e  de!ia  m,Iza  >  prefi  interna¬ 
mente.  Si  adoperano  eziandio  ermamente  per  le  ulcere 
vecchie,  e  per  levar  le  macchie  dal  vifo. 

Pianta  e  fiata  chiamata  Caprifolium ,  come  chi 

fóo-l  J  fo?  '-af  CaPra’,Perche  ìe  Capre  mang.ano  le  fue 
toglie,  ed  1  fuoi  rampolli. 

.  Tericlymenum  a  circum ,  (so  xiA/a,  rolvo,  perchè 
1  luòi  lami  s  attaccano  agli  Alberi  vicini. 

Caprimulgi^ , 

CAprimulgus .  Aldrovandi.  Jonfi.  E’  un  Uccello  nottur- 
no  nn  poco  più  gioito  di  un  Merlo,  e  più  picciolo 
di  un  Cuculo  ,  ha  la  tefia  lunga  nella  fua  cima,  e  com¬ 
pre  fi  a  ;  gii  occhi  grandi,  e  neri;  il  becco  niente  più  gran- 
de  di  quello  di  una  pa fièra ,  un  poco  adunco,  ed  incur¬ 
vato  di  lotto,  ornato  da  alcune  picciole  piume  fottili  co¬ 
me  peli  verfo  le  nari  ,  e  fotto  il  mento  .  Ha  il  corpo 
tatto  come  quello  del  Cuculo,  ha  le  gambe,  e  i  piedi 
piccioliffìmi ,  fottili,  corti;  il  fuo  verfo  è  cosi  fpavento- 
lo,  che  fa  paura  a  chiunque  lo  fente  .  Abita  ne’  luoghi 
montani,  principalmente  in  Candia,  nelle  vicinanze  del 
Mare;  s’avvicina  più  che  fia  pcfiìbile  alle  fiale  delle  Ca¬ 
pre  ,  perch  e  fluendo  aitai  golofo  del  loro  latte  ,  proccura 
di  notte  d’  introdurvi!!  ,  e  di  attaccarti  alle  loro  mam¬ 
melle,  per  fucciarle;  il  fuo  fucciare  è  aitai  perniziofo  a 
quelle  mammelle,  perch’egli  le  punge,  e  le  ferifee  tan¬ 
to,  che  refiano  affatto  guafie . 

Il  fuo  fiele  è  deterfivo,  e  proprio  per  confumare  leca- 
terate  degli  occhi. 

Caprimulgi!,  è  una  parola  comporta  d  a  Caper.  Capra, 
e  da  mulgeo  cavo  del  latte;  come  chi  dicefie.  Uccello  , 
che  cava  latte  dalla  Capra. 


Caprificm  . 

CAprificus.  Aug.  Cord. 

Caprificus.  Phnii.  I.  B.  Ger.  Park. 

Ficus  JylveJiris  Diofcorìdì .  C.  B.  Ray.  Hifi.  Pit.Tour 
«ef.  In  Italiano.  Fico  lalvatico. 

r  ?iUc-  FlC°  la!vanS5  che  PrOd«ce  Fichi  ,  limili  a  quel- 
j.  del  Sicomoro,  e  che  non  maturano  mai.  Sono  pien 
di  un  fugo  Iampnolo;  le  altre  parti  dell’Albero  ione 
rafiomighanti  a  quelle  degli  altri  Fichi. 

Sono  proprj  per  rammollire,  per  umettare  ,  per  rifol- 
vere  t  tumori,  per  detergere,  e  confidare  le  daghe. 

Q.ueftu  Fuo  e  chiamato  Caprificus,  come  chi  dicdte  Fi¬ 
co  d.  Capra;  perche  le  Capre  ne  mangiano  le  foglie,  e 
1  frutti .  b  ? 

Caprifolium . 

Apri  foli  um  ,  Matrifylva  ,  Tericlymenum  ;  Volucrum 

ltl:un\  m!e\  fphasy  in  Italiano  Caprifoglio. 
,  un,  Ai bolce; lo,  1!  quale  getta  molti  rami  ,  o  polloni 
lunghi,  fermentali,  che  fi  dilatano  dall’ una,  e  dall’altra 
parte,  attaccandofi ,  e  legandoli  agli  Alberi  vicini  .  Ve 
n  ha  due  Ipe^ie  principali. 

La  prima  è  chiamata  Caprifolium  Cermanicum  .  Dod. 
I  ìt.  Xournef. 

Tericlymenum  perfoliatum.  I.  B. 

Tericlymenum  non  perfoliatum  Cermanicum ,  C.  B. 

Le  lue  foghe  lono  attaccate  a  i  nodi  de’rami,  polle  due 
contra  due  di  quando  in  quando  ,  bislunghe  ,  aguzze  , 
inediocremente  larghe ,  molli,  verdi  di  fopra ,  e  un  poco 
bianchiccie  d.  fotto;  i  fuoi  fiori  fono  per  l’orinario  S 
lopra  un  medefimo  gambo,  attaccatia’lorocafici,  difpo- 
a  gu  .  d'  raSg*  ne!le  cime  de’fuoirami,  belli,  bian- 

hSara^na  ra.V,t/5,e  dr  un  °dorfoave.  Ciafcheduno  di 
loro  ha  una  fola  foglia  formata  in  Canna  fpalancata  in 
alto.  Sono  legniti  da  bacche  grofie  come  grani  di  uva  , 

dam’*5  nchae  diventtano  >olte  maturando,  e  chiudono  lenii 
p  ani,  quafi  ovati,  afià,  duri.  Quella  bacca  è  fpiacevole 
al  gufio,  la  fua  radice  c  lunga,  ftrifeiante,  e  legnola . 

Dod!  Wr?  TÓufe  *  Ch'amata  :  Mie*  . 

Tericlymenum  perfoliatum .  C.  B.  I.  B. 

Tericlymenum  litigare  alterum.  Ciuf.  Hifi. 

Vincìbofcum  vulgo.  Caef. 

^  differente  nelle  foglie,  che  fono  più  rotonde,  oppo- 


Capfìctim  . 

CApficum  fili  quii  longìs  prependentibus .  Pit.  To  urne  fi 
Capficum  ^ióluarii ,  five  canìnum .  Zm. 

Zingiber  Avicenna ,  Calecuticum  Tiper ,  five  Tiper  ln- 
dicum  longioribus  fili  qui s  .  Lob.  Icon. 

Tiper  Indie um  vulgatiffimum .  C.  B. 

Si/iquafirum .  Trag, 

Cardamomum  Arabicum .  Gefn.  Hort. 

E  una  Pianta,  il  cui  furto crefce  all’altezza  di  un  piede, 
odi  un  piede,  e  mezzo,  angolofo,  duro,  pelofo,  folto  di 
rami,  con  foglie  lunghe,  ed  aguzze,  come  quelle  della 
lerficaria,  ma  più  larghe,  aliai  carnute,  di  color  verde 
bruno,  attaccate  a  code  .  Il  fuo  fiore  è  una  rofetta  con  mol¬ 
te  punte,  di  color  bianco,  loftenuta  da  un  gambo  di  color 
aliai  rofio.  Succede  a  quello  fiore  caduto  un  frutto,  eh’ 
e  una cafièttina  lunga,  e  gioita  come  un  police,  diritta, 
formata  da  una  pelle  un  poco  carnuta,  unita,  rilucente 
pulita,  verde  fui  principio  ,  indi  gialla,  è  finalmente  quan- 
doe  matura,  rolta,  o  porporina.  Quella  caflètta  è  divifa 
interamente  in  due  ,  o  tre  riportigli ,  che  chiudono  molti  le¬ 
nii  piani,  fatti  il  piu  delle  volte  come  un  picciolo  rene,  di 
colo!  giallicco,  tendente  al  rofio.  La  fua  radice  non  è  più 
grolla  del  fuo  tulio ,  corta,  ma  che  hadaluoilati  un  gran 
numero  di  fibre.  Tutte  le  parti  di  quella  Pianta  hanno  mol¬ 
ta  acrezza,  ma  particolarmente  il  fuo  frutto;  imperocché 
abbrucia  la  bocca,  quando  fi  piglia  .  Coltivali  ne'  Paefi  cal¬ 
de  come  in  Spagna,  in  Portogallo,  in  Linguadoca  ,  in 
Provenza;  il  bel  colore  delle  fue  cafiettine  l’ha  fatta  chia¬ 
mare  da  alcuni  Corallo  di  Giardino. 

V’ha  molte  altre  fpezie  di  Capficum  ,  che  fono  diffe¬ 
renti  dalla  figura  delle  loro  cafiettine  ;  imperocché  le une 
fono  piu  fottili  5  e  incurvate  verfo  l’eftremitàcoine  cor- 
netti,  o  a  guiia  di  falci.  Chiamali  quella  (peci  e  Capficum 
(thquis  recurvit .  Dod. 

Le  altre  fono  piu  corte,  più  grofie,  e  quali  rotonde  , 
o  di  figura  ovata.  Chiamali  quefta  fpezie  Capficum  filiquet 
latiore ,  Q1  rotundiore.  I.  B. 

,  L  Pepe  d’india  più  comune,  più  in  ufo,  emenoacro 
e  quello ,  che  ho  deferito.  Non  fi  adoprano,  che  le  fue 
cafiettine;  debbono  efter  feelte  ,  lunghe  ,  e  grofie  come 
il  pollice,  diritte,  intere,  novelle,  di  color  carico.  Con¬ 
tengono  molto  fale  acro,  ed  olio  .  Ci  capita  di  Lingua¬ 
doca  ,  dove  molto  fe  ne  coltiva  .  I  Venditori  di  aceto 
ne  mettono  nel  loro  aceto  per  renderlo  forte. 


Gl’ 
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Gl'Indiani  mangiano  quello  Pepe  crudo  ,  perchè  vi  fi 
fono  avvezzati  dalla  puerizia;  ma  non  può  fard  lo  Hello 
in  Europa  lenza  fcorticarfi  la  bocca,  e  la  gola,  e  met¬ 
terle  tutte  in  fuoco.  r  .  '  r 

Si  confettano  quelti  gulcj  col  Zucchero  ,  e  con  ciò  Ir 
rendono  in  iftato  di  efler  mangiati.  Se  ne  porta  per  Ma¬ 
re  per  lervirfene  ne'  viaggi . 

Difiip3  vontefità,  rifveglia  gli  fpi riti ,  rarefa  la  pitui¬ 
ta  troppo  vilcofa,  eccita  la digeft'one  ,  e  la  tralpirazione. 

Le  altre  fpezie  di  Capficum  non  fono  in  ufo,  che  pref- 
fo  agl'indiani,  i  quali  ne  mettono  ne’ loro  manicaretti. 
Non  fi  adopera  altrove  a  cagione  della  loro  troppo  gran¬ 
de  accrezza . 

Capficum  a  Capfia.  Scatola,  perchè  i  femi  di  quella  Pian¬ 
ta-  fono  chiufi  in  una  lp^zie  di  fcarola,  o  pure 

Capficum  a  tdwu ,  mordeo  ,  perchè  quello  Pepe  è  pun¬ 
gente,  o  mordace. 

C arami ol a s  , 

Carambolai .  Garz.  Frag.  Acofta?  ,  Canari» t  ,  Bo/um- 
hoc  ,  Carabelli ,  Camarocb. 

E-un  frutto  dell’ Indie  grotto  come  un  uovo  di  galli¬ 
na,  un  poco  lungo,  gialliccio  ,  divifo  come  in  quattro 
piarti  con  alcune  righe  ,  ed  interlìizj  ,  che  1’  abbelliro¬ 
no  .  Contiene  nel  mezzo  certi  femi  teneri  ,  di  un  gufto 
agro,  piacevole.  Quello  frutto  nafee  da  un  Albero  gran¬ 
de  come  un  Cotogno  ,  colle  foglie  limili  a  quelle  del 
Melo  un  poco  più  lunghe  ,  di  color  verde  chiaro  ,  un 
poco  amare.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  ;  ciafcheduno  de* 
quali  è  compofio  di  cinque  foglie,  di  color  bianco  ten¬ 
dente  al  roflb,  fenz’ odore;  mabelliffime  a  vedere,  di  un 
gutto  agretto  come  l’Acetofa. 

Gl’Indiani  di  Goa  fi  fervono  molto  di  quello  frutto 
in  Medicina  ,  e  negli  alimenti  .  Si  ordina  per  le  febbri 
biliole,  per  U  dilenteria;  fi  confetta  col  Zucchero  ,  e  fi 
dà  in  vece  di  firoppo  acetofo  .  E’  gratiffimo  al  guflp  , 
eccita  l’appetito,  rallegra  il  cuore.  I  Canarini  lo  fanno 
entrare  ne’ loro  Coll irj  per  le  maglie,  e  le  nuvole  ;  che 
appannano  la  villa.  Le  Levatrici  lo  metcolano colla  Bie¬ 
tola  ,  e  lo  fanno  prendere  alle  temine  ,  che  hanno  par¬ 
torito,  per  fare  ufeire  più  predo  la  feconda  .  Si  adopera 
altresì  ne’ gargarifmi . 

G.  Pifon  fa  una  definizione  dell’Albero,  che  produce 
quedo  frutto,  un  poco  differente  da  quella  di  Garzia,  e 
di  Acoda;  imperocché  dice,  che  le  fue  foglie  fono  fimi- 
li  a  quelle  del  Pruno,  biancheggianti  di  lotto  ,  come  le 
foglie  del  Pioppo  ,  che  i  fuoi  fiori  fono  fatti  come  quel¬ 
li  della  Ginedra,  di  color  pallido  rolficcio  ,  che  il  tuo 
frutto  è  divifo  in  quattro  parti  per  interlìizj  come  nella 
Corona  Imperiale  diChffio,  le  quali  contengono  i  luoi 
femi;  che  prima,  che  quedo  frutto  fia  maturo,  è  acido, 
ed  aflringente,  ma  che  maturo,  è  vinofo. 

Car andai . 

Curandai.  G^rziae .  Caranda.  Frag.  ^fuzuba  Oviedo. 

£’  un  Albero,  o  un  Arbofcello  dell’ Indie,  le  cui 
foglie  fono  fimilì  a  quelle  del  Corbezzolo  ;  produce  un 
gran  numero  di  fiorì,  che  hanno  l’odore  del  Caprifoglio. 
11  luo  frutto  è  fimile  ad  una  picciola  mela,  verde  fui 
principio,  pieno  di  un  fugo  vilcofo  ,  e  latticinolo  ;  ma 
maturando  diventa  nericcio,  e  di  un  gufto  di  uva  affai 
grato.  Alcuni  ne  Ipremono  un  fugo  vinofo.  Confettali 
quello  frutto  maturo  con  late,  ed  aceto  per confervarlo. 
Nafee  quell’  Albero  in  Belagate. 

Il  fuo  frutto  eccita  l’appetito. 

G.  Pifon  dice  ,  che  le  foghe  di  quell’ Albero  fono  li¬ 
mili  a  quelle  dell’Albero,  che  produce  i  Tamarindi. 

Car  ama . 

C, Arama  ,five  Carapna  ;  in  Italiano  Gomma  diCaragna. 

E’  una  gomma  rag'ofa,  bigia,  molle  di  buon  odo¬ 
re,  un  poco  aromatico,  la  quale  featurifee  dal  tronco  di 
un  Albero  rafformghante  alla  Palma  ,  che  nafee  nella 
nuova  Spagna.  Quella  gomma  ci  capita  in  matte  invol¬ 
te  con  foglie  di  Canna. 

De~  Iceglierfi  netta,  di  buon  odore.  Contiene  molt'olio 
in  parte  eialrato  ,  e  (ale  volatile. 

Rilbl ve  potentemente  rarefacendo  le  materie  vifcole  , 
fortifica  i  nervi,  mitiga  i  dolori  nelle  giunture,  che  fo¬ 
no  cagionate  da  umori  vifeofi,  deterge,  confolida  le  pia¬ 
ghe;  è  buona  pel  male  de’ denti,  e  degli  occhi  applicata 
fulle  tempia. 

Garbo . 

C^^irb:  ;  in  Italiano  Carbone.  E'  legno  abbruciato, fmor- 
j  zato,  e  fenduto  per  mezzo  del  fuoco  leggiero,  poroiil- 
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fimo,  e  neriffìmo  .  Si  fa  in  una  gran  folla  pretto  a  qualche 
Bofco,  o  in  un  altro  luogo  alla  Campagna.  Si  riempieqne- 
da  fotta  di  rami  di  alberi  tagliati  in  pezzi,  e  nielli  in  pira¬ 
mide.  Si  copre  di  pietre ,  e  di  terra,  che  fanno  infieme  una 
lpezie  di  cupola  ,  non  lafciandovi ,  che  una  picciola  apertu¬ 
ra  abbatto,  per  cui  fi  mette  il  fuoco  al  legno  ;  fi  ritira, 
quando  il  legno  è  accefo .  S’alza  da  quella  Ipezie  di  fornel¬ 
lo  un  fumo  denfo,  il  quale  patta  per  li  pori  della  cupola,  e 
fi  lparge  nell’aria;  riflette  altresì  in  parte  fui  carbone  . 
Lalciafi  la  materia  in  quedo  dato  per  molti  giorni,  e  fi 
conolce,  che  il  Carbone  è  cotto,  e  computo,  quando 
non  fi  vede  ufeire  più  fumo;  fi  da  con  attenzione  allo¬ 
ra  ,  che  non  vi  patti  aria;  imperocché  fi  ridurrebbe  in  ce¬ 
nere,  Si  riturano  tutte  le  aperture  ,  che  potettero  oliere 
date  fatte  nella  cupola,  affinchè  fi  fmorzi  interamente 
il  fuoco,  poi  fi  laida ,  che  quedo  Caibone  fi  raffreddi  . 

I  frutti,  che  fono  uditi  dal  legno,  provenivano  da  un 
rnelcugho  confuto  di  flemma,  di  la  le  effenz'ale  ,  ed’olo, 
ch’era  darò  motto  dal  fuoco;  ma  ficcome  queftefoftanze 
non  avevano  aria  per  edere  in  libertà  di  dilatarli ,  e  diffi- 
parfi  interamente  ;  così  la  parte  più  grottblana  ,  e  più  den¬ 
ta  dell’olio  s’è  precipitata  ,  ed  ha  fparla  una  fuliggine  nera 
per  tutto  il  Carbone.  Qaeda  foltanza  untuola  fa,  che  il 
Carbone  prenda  fuoco  sì  facilmente  ,  e  gli  dia,  quando  arde, 
un  colore  tendente  al  pavonazzo  ,  e  un  odore  di  folfo.  El¬ 
la  parimenti  provoca  col  fuo  vapore  il  mal  di  teda ,  gli 
Rodimenti,  e  molti  altri  incomodi ,  che  accadono  a  mol¬ 
te  perfone,  che  fi  lono  troppo  accodate  al  carbone  di  tre- 
ico  accefo,  principalmente  quando  iia  in  una  picciola  Ca¬ 
mera  ,  o  in  qualche  luogo  chiufo.  Il  rimedio,  o  corret¬ 
tivo  ,  che  può  fard  per  ifcanlare  quedi  accidenti,  c  il 
mettere  un  pezzo  gì  ferro  immediatamente  fui  Carbone  , 
imperocché  allora  una  buona  parte  del  lolfo  del  Carbone 
s'attaccherà  al  ferro,  e  vi  fi  fiderà. 

II  Carbone  dee  edere  feelto  in  pezzi  di  mediocre  gref- 
fezza,  lunghi,  rotondi,  con  poche  crepature,  rifuonanti, 
che  fi  rompano  facilmente  lenza  polvere,  leggieri  ,  di  un 
bel  nero  rilucente,  che  ardano  facilmente,  e  gettino  una 
fiamma  in  parte  turchina,  in  parte  bianca  .  Queda  fiam¬ 
ma  viene  dalla  parte  fuligginofa  ,  eh’ è  un  folfo.  Il  Car- 
bon  grotto  crofcia  maggiormente,  e  ta  più  Rrepito acce- 
cefo;  fi  confuma  altresì  più  predo  dell’altro. 

Una  pruova  ,  che  il  Carbone  contiene  molto  folfo  efal- 
tato  ,  è,  che  arde  fortemente  col  falnitro,  come  può  ve¬ 
derli  nell’ opei azione  del  nitro  fifiafo  da  i  Carboni ,  e  nel¬ 
la  polvere  da  Cannone, 

Il  Carbone,  che  adopera  per  la  polvere  da  Cannone  , 
è  quello,  eh’ è  dato  fatto  co’ legni  di  Salcio,  di  Nocciuc- 
lo,  di  Pruno,  perchè  fi  pretende,  che  fia  più  leggiero  , 
e  più  facile  ad  accenderli  del  comune. 

Il  Carbone  cagiona  delle  oftmzioni,  e  della  sterizia  a 
quelle  Donzelle  Giovani,  e  temine,  che  hanno  il  diletto 
df  mangiarne. 

Si  fa  nella  Chimica  del  Carbone,  quando  fi  mette  in 
didillazione  nella  Storta  qualfifia  legno;  imperocché  ciò, 
che  reda  nel  vaio,  dapoicchè  le  fodanze  liquide  fono  da¬ 
te  interamente  didillate,  è  dato  annerito  da  una  fuliggi¬ 
ne  cadutavi  fopra,  e  fe  n’è  fatto  un  vero  Carbone,  che 
prende  fuoco,  e  fi  riduce  in  cenere  come  il  Carbon  comune . 

11  mele  diftillaro  lafcia  un  Carbon  nero  il  quale  tem- 
bra  aliai  rarefatto,  benché  pelante;  non  fi  riduce  affatto 
in  cenere  per  gradi  di  calcinaz’one ,  che  abbia.  Vedi  ciò, 
che  ne  ho  detto  nel  mio  corfo  di  Chimica  . 

Canapuli . 

C^Arc  apuli ,  five  G  are  apuli .  Acofiae  ;  è  un  Albero  gran- 
dittiino dell’America ,  il  quale  produce  un  frutto  limi¬ 
le  ad  una  Melarancia  ;  la  cui  feorza  è  lottiliffima  ,  unita  , 
e  rilucente ,  di  color  dorato ,  quando  è  maturo .  Quello  frut¬ 
to  è  tutto  ripieno  di  piccioli  grumoli  uniti  infieme  ,  e  che 
non  poffono  fepararfi  gli  uni  dagl  i  altri  ,  di  un  gufto  auo, 
ma  grato,  a  cagione  di  una  certa  attrizione,  che  1  ac¬ 
compagna.  Gl’Indiani  lo  mettono  nelle  loro  la  fe. 

E’  proprio  per  fermare  i  flutti  di  ventre,  per  eccitar  1’ 
appetito,  per  accelerare  il  parto,  e  la  ufcita  deila  fecon¬ 
da,  per  accrefcere  il  latte  alle  Balie. 

Si  fpoiverizza  dopo  averlo  leccato  ,  e  fe  ne  loffia  la 
polvere  negli  occhi  per  rilchiarare  la  villa. 

Care  bar  ias  . 

CMrcbariai .  PI  in  i  i .  Canti  Marinus .  Arift.  Jonll.  Galeus 
Canti  .  appiani .  In  Francele  Requiem,  Rcquin ,  grand 
Cbien  de  Meri  'Poijfon  a  dottx  cene  detta  .  In  Sp«gnuo!o  IJht- 
buron .  In  Olandeie  Haye .  In  Italiano  Can  Marino. 

E’  una  fpezie  di  Cane  di  Mare ,  ovvero  un  pefee  dell’  A  ine¬ 
rirà, 
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rica,  il  quale  crelce  ad  una  tal  grandezza  ,  che  taluno 
ha  pelato  fin  quattro  mila  libbre.  E’Iungo,  e  groffo  ri 
coperto  di  una  pelle  ruvida:  ha  la  tefta“ grandjffima  ,  e 
fimile  m  figura  a  quella  del  Cane;  la  gola  lunga,  gran¬ 
de,  guernita  di  un  gran  numero  di  denti  triangolari  , 
grandi  alle  volte  più  di  un  polke,  larghi  ,  piani  ,  duri- 
aguzzi,  merlati,  taglientilfim. ,  dìfpoli.  in  tre  ordini  in 
cialcuna  malcerta:  ha  gli  occhi  grandi,  rotondi,  il  cor¬ 
po  camlagmofo,  la  coda  lunga  circa  un  piede  e  mezzo, 
forcuta,  le  ale  per  nuotare  grandi  .  Egli  „„ota  in  alto 
Mare,  ma  entra  talvolta  nelle  imboccature  do’Fiumi  fe- 
guitando  la  fua  preda.  Vive  di  pelei,  e  di  carne,  è  alTai 
avido  di  quella  dell  Uomo.  E'  ardito,  furiofo,  crudele  . 

Si  lancia  lopra  ogni  torta  di  Animali,  ma  particolarmen¬ 
te  lu  gii  Uomini,  e  le  non  può  averli  interi,  neltrap- 
pa  almeno  una  colcia,  o  un  braccio  ,  che  in  un  iftante 
tronca  co  Cuoi  denti.  Seguita  le  Barchette  ,  o  i  Battelli 
degl  Indiani  pei  afferarli,  e  quando  non  può  giugnervi, 
morde  ,  rem.  di  rabbia .  E'  alTai  ghiottone ,  inghiottendo 
tutto  lenza  mancare,  fino  i  pezzi  di  legno,  purché  fie- 
no  graffi.  S’avanza  talvolta  alle  rive,  affin  di  lanciarli  fo- 
pra  gl  Uomini.  Se  gli  tendono  infidie  per  prenderlo,  ed 
ammazzarlo.  Si  trovano  fpeffo  nel  fuo  ftomaco  braccia , 
colc.e,  con  gambe,  e  piedi,  o  metà  d’Uomm.mezzodi- 
genti.  Jonaomo  nfenfee,  ch’e  flato  ritrovato  in  uno  di 
queltr  Cani  Marini  un’Uomo  mtero  armato.  Ve  n’ha  di 
mo.te  grandezze.  S.  mangia  la  Tua  carne,  ma  non  è 
buona,  la  [Ua  pelle  e  di  un  grand'ufo  preliba  molti  Ar- 
«hci*  L*  tua  fella  contiene  due,  o  tre  oncie  dicervello 
bianchifiimo;  i  luoi  denti  lervono  ne’fonagli  de’bambi- 
m,  per  eccitare  i  loro  denti  a  forare.  Cavali  dal  fuo  fe¬ 
gato  dell  olio  da  abbruciare  . 

Il  fuo  cervello  fecato,  eridotto  in  polvere  è  aliai  ape¬ 
ritivo,  e  proprio  per  la  renella.  Stimali  buono  per  acce¬ 
lerare  il  parto  .  La  dote  é  da  mezzo  fcrupolo  fino  ad 
una  .'ramina  ne  vino  bianco  .  I  fuoi  denti,  ridotti  in 
polvere  fotti!  e  lui  porfido,  fono  aperitivi,  alcalici ,  pro¬ 
pri  p„r  la  pietra,  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  e  i  Aulii 
di  langue.  La  dole  è  da  mezzo  fcrupolo  finoadue  fcru- 
pon,  o  anche  una  dramma. 

Probabilmente  i  denti,  che  ci  capitano  di  Malta fotto 
il  nome  di  lingua  di  ferpente,  fono  denti  di  Cane  Ma¬ 
rmo,^  di  altri  gran  Pelei,  che  fono  fiati  impietriti  nella 
terra  dal  lungo  foggiorno,  che  vi  hanno  fatto. 

Chiamali  il  Carcbarias  Requiem  in  Francefe,  perchè 
ammazzando,  e  divorando  gli  Uomini,  dà  occafione  di 
untare  per  loro  il  Requiem . 


Cardamindum . 

CMdamindum  mìnus  ,  i*  vulgate.  Pit.  Tournefi 
llos  jangumeus .  Monardi.  Lugd. 

VtaflnrZ™  I!ld!CUm  folio.  Pel^to  fcandens .  I.  B. 
rfajiurtium  Indicum  ma;us .  C.  B. 

'Hajiurtium  peregrina m,  quod  Feruvianum.  Lugd. 

E  una  lianta,  che  ci  è  fiata  portata  dall’America  , 
f  eh  e  preten  temente  comune  ne’Giardini;  il  fuo  fuftoè 
lungo,  lottile,  rotondo,  folto  di  rami,  debole,  ches’at- 
tornglia  intorno  alle  piante  vicine,  o  a’baftoni,  che  fe 
gli  piantano  vicini.  Le  fue  foglie  fono  per  1’  ordinario 
rotonde,  e  talvolta  angolofe,  verdi,  unite  al  di  fopra , 
un  poco  pelei-  al  di  fotto.  S’alzano  fra  loro  alcuni  gam¬ 
bi  rofiicci ,  che  folLngono  certi  fiori  belli,  grati  alla  vi- 
.  *  e  aliai  odoriferi,  ciafchedunode’ quali  è  compoftodi 
cinque  og.ie  gialle,  legnate  da  alcune  macchie  rolTe  ,  o 
u  co.or  di  langue.  Il  loro  calice  è  di  un  folo  pezzota- 
f!\at0  C1,nfi“e  PartI>  e  terminato  abbaffo  da  una  lunga 
«  ’ache  fa  dl  un  «puccio  ,  di  un  gufto  fi¬ 

rade  a  quello  del  Nafiurzio  de’  Giardini .  Pafifato  il  fio- 

r'iafrV,°3lpar!^eiiUn  comP°fto  di  tre  caffettine  , 

de  C  ^-Ua  '  ch,ude  un  quafi  rotondo  . 
Uueita  Pianta  contiene  molto  fale  effenztale,  ed  olio. 

n„r  >„TÌVi>  a  periti  va ,  propria  per  promovere  l'orina, 
per  lo  Icorbuto ,  per  la  pietra. 

falata.  ^  fU°  fi°re  coll’aceto>  Per  mangiarlo  jn in» 

cei?  Naftu^io"d’  IndiI  Car<*amUm  Indicum  *  c°me  chi  di- 

Monard  nella  fua  Storia  delle  Droghe  parla  diuncer- 

D^Ccid-!Urnn°f  Cre§U  ^  P°rtat°  dal  PerCi  i  la  Pianta  è 
\  Zul  °  f<?gIlf  r°t0?de>  un  P°co  P'ù  grandi  diquel- 

Oice  rhP1  3  enltICchia>  dl  un  S,jfìo  di  Nafiurzio  . 
frefeh,  .  P  tg°  a  nell’Erba  inftillato  nelle  piaghe 
frelche,  e  1  erba  pefta  applicata  Copra  le  guarifee  ,  cica¬ 
trizzandole,  come  farebbe  l’Erba  Regina. 

mhus.m  CHama  qUefta  PÌanta  Indicum. 


Card  amine . 

C  sdamine  pratenfts  magno  fiore.  Pit.  Tournef. 
'ì^a/ìurtium  pratenfe  magno  fiore.  C.  B. 

Iberis  Fucbjìi,  Jtve  'bfa/ìurtium  pratenfe  jylveftre .  I.  B. 
Floi  oculi  Btu~f.  Do:, 

Lepidium  mìnus .  Cord,  in  Diofcor. 

E  una  Pianta,  che  getta  dalle  fue  radici  foglie  bislun- 
,  rotonde,  attaccate  a  code  lunghe.  S%  alza  dal  loro 
mezzo  un  furto  all’altezza  di  qua  fi  un  piede,  veftito  di 
foglie,  tagliate  come  quelle  della  Rucchetta ,  con  alcuni 
fiori  nella  fua  cima  bianchi,  o  un  poco  porporini,  ciaf- 
cheduno  de’quali  è  comporto  di  quattro  fogliedifpoflein 
croce.  Palpati  quelli  fiori  apparirono  piccioli  baccelli  , 
ciafcheduno  de’quali  è  divifo  in  due  riportigli  ,  che  rin¬ 
chiudono  alcuni  femi  minutiffimi,  quali  rotondi.  La  fua 
radice  è  fotrile  ;  e  fibrofa  .  Nafce  ne’ Prati  ,  e  ne’  luoghi 
umidi.  Contiene  molta  Aemma,  olio,  e  fale  eflenziale  . 
E  aperitiva ,  propria  per  la  pietra,  e  per  lo  feorbuto. 
Cardamine  viene  da  Cardamum ,  che  lignifica  “N ajìurzio. 

Cardamomum . 

Cardamomum ,  in  Italiano  Cardamomo;  è  un  feme, 
che  ci  capita  dall’ Indie. 

Ve  n'ha  di  tre  fpezie.  La  prima  è  chiamata 
Cardamomum  majus  .  Granum  V  aradi  fi  .  Malapuetta  > 
Millcguetta . 

E’  un  teme  groITo  circa  come  quello  della  Viola ,  trian¬ 
golare,  di  color  rolficcio  tendente  al  porporino  ,  di  uri 
gurto  acro,  e  pungente,  come  quello  del  Pepe.  Nalce  in 
un  baccello,  che  ha  la  figura,  e  la  grortezza  di  un  fico, 
di  un  rollo  alTai  bello.  La  Pianta  ,  che  produce  quello 
frutto,  è  Hata  incognita  fino  al  prefente.  Pomet  ne  ha 
però  data  una  figura,  che  fembra  effere  di  un  Arbofcel- 
lo,  le  cui  foglie  fono  bislunghe,  aguzze,  verdi;  ma  non 
ne  fa  alcuna  Storia. 

Eden  do  quello  feme  a  buon  mercato,  viene  mefcolato 
da  taluni  nel  Pepe  per  guadagnarvi  dì  più  .  Chiamali  Ma- 
laguetta  a  cagione  di  una  Città  d’ Affrica,  chiamata  Me- 
lega ,  donde  capitava  una  volta  in  Francia;  ma  ci  viene 
prefentemente da  diverfi  luoghi .  BTogna  Iceglierlo  recente, 
bennodrito,  carico  di  colore,  acro,  e  pungente  al  gurto. 

La  feconda,  o  mezzana  è  chiamata  in  latino  Cardamo¬ 
mum  medium  \  è  un  feme  angolofo  ,  roffi  ciò,  acro,  con¬ 
tenuto  in  un  bacello  lungo,  come  il  d.to  mignolodiun 
bambino,  formato  in  triangolo  affai  più  picciolo  ci  quel¬ 
la  della  Malaguetta ,  ma  di  un  color  fimile.  Pomet  dice, 
che  gli  è  (lato  afficurato,  che  la  Pianta  ,  che  produce 
quello  baccello,  è  ftrifciante  ;  che  le  fue  foglie  fono  difpo- 
fte  a  tre  a  tre  come  il  Trifoglio;  che  terminano  in  pun¬ 
ta,  e  fono  affai  merlate,  che  nafce  quella  Pianta  in  di¬ 
verfi  luoghi  dell’ Indie  grandi. 

Quella  feconda  fpezie  di  Cardamomo  ci  capita  di  ra¬ 
do,  perchè  non  ferve  ad  alcun  ufo. 

La  terza  ,  o  fia  picciolo  Cardamomo,  è  chiamata  Carda¬ 
momum  mìnus  ,  o  femplicemente  Cardamomum  per  eccellen¬ 
za»  perch’ella  è  la  migliore,  e  la  più  ufitata  di  tutte  tre. 
Ella  ci  capita  in  piccioli  baccelli  triangolari,  di  color  di 
cenerq,  tendente  al  bianco,  colla  figura  appreffo  poco  di 
quelli  del  Been,  ma  affai  più  piccioli,  e  rigati,  attacca¬ 
ti  a  picciole  code  del  medefimo  colore  .  Sono  ripieni  dì 
femi  più  minuti  della  Maniguetta,  quafi  quadrati,  am¬ 
mucchiati  gli  uni  lopra  gli  altri  ,  ma  leparati  da  pelli- 
celle,  o  membrane  fottiliflìme  di  color  porporino,  di  un 
gufto  acro,  mordace,  ed  aromatico. 

Convien  Icegliere  i  baccelli  del  picciolo  Cardamomo  i 
più  recenti,  i  più  pefanti,  e  i  più  pieni.  Non  fi  fa  an¬ 
cora  fu  qual  Pianta  nafeono.  Non  bilogna aprirli,  fenon 
volendo  adoprarli,  perchè  i  lor  femi  fi  confervano  meglio 
rinchiufi  ,  che  aperti  ;  ma  volendo  metterli  in  qualche 
compofizione ,  bifogna  prima  fepararli  da  loro  baccelli  ;  e 
fcegliere  i  più  laidi  ,  i  più  nodriti,  i  più  carichi  di  colo¬ 
re,  i  più  aromatici. 

Tutti  i  Cardamomi  contengono  mo!tvolìo  efaltato,  e 
fale  volatile. 

Sonoproprj,  e  particolarmente  il  picciolo,  per  attenua¬ 
re;  e  rarefare  gli  umori  groffolani ,  per  ifcacciare  le  ven- 
tofità ,  per  fortificare  il  cervello,  e  lo  ftomaco,  per  aju- 
tare  la  digeftione,  per  eccitare  il  feme,  per  provocare  P 
orina,  e  i  meftrui  alle  femine,  per  refiftere  alla  maligni¬ 
tà  degl’ umori;  fe  ne  maftica  per  provocare  Io  fputo. 

Cardamomum  ,  quafi  T^ajìurtium  Juave  ;  perchè  il  Car¬ 
damomo  ha  un  odore  fimile  a  quello  del  Nafiurzio  ,  il 
quale  è  chiamato  in  Greco ,  K.dfSay.ov , 
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Cardiaca . 
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Spina  alba.  Dod.  Gal.  in  Italiano  Cardo  di  Nolìra  Signora. 
E*  una  fpezie  di  Cardo,  o  una  Pianta,  il  cui  furto  crelce 
all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi,  groffbcome  un  dito, 
folto  di  rami,  bianchiccio,  lanuginoso,  le  Sue  foglie  fono 
lunghe  ,  larghe  ,  aguzze  ,  ipinote  ,  pungenti  ,  Segnate  di 
macchie  bianche  come  il  latte  .  Le  fue  cime  tono  cari¬ 
che  di  tede,  armate  di  punte  dure  ,  e  accutiflime;  ciai- 
cheduna  foftiene  un  mazzetto  di  fiorellini  lpalancati  in 
alto,  tagliati  in  coreggie ,  di  color  porporino.  Succedono 
loro  temi  raffomiglianti  a  quelli  del  C  artamo;  la  tua  ra¬ 
dice  è  lunga,  e  grolla  buona  a  mangiare  .  Nalce  quella 
Pianta  ne’ luoghi  incolti.  Coltivali  primenti  ne’ Giardini. 

Contiene  molto  Tale  ,  ed  olio  •  Si  adoperano  in  Medi¬ 
cina  la  l'uà  radice,  il  Suo  Seme,  e  al  1  e  volte  le  lue  foglie. 

Il  Cardo  di  Noftra  Signora  è  pettorale,  aperitivo,  rifb- 
lurivo,  incifivo,  proprio  pel  male  di  punta  ,  per  l’ idro- 
pi  Sia  . 

Carduus  Vtnearum  repens . 

CMrduus  Vtnearum  repens  folio  Soncbì.  C.  B. 
Ceanotbus .  Theophrafli. 

Cirfìum  arvenfe  fonchi  folio  radice  repente .  Pit.Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Cirfìum,  o  una  Pianta  che  getta  un  fu- 
fto  all’altezza  di  un  piede,  di  rado  dritto,  incurvato, 
Strisciante,  bianchiccio,  che  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in 
alcuni  piccioli  rami.  Le  lue  foglie  ralfomigliano  in  figura 
a  quelle  del  Sonchus  ,  lunghe  ,  verdi  nericcie  di  Sopra  , 
bianche,  e  lanuginofe  di  Sotto  ,  profondamente  tagliate  , 
guernite  di  punte  affai  leggiere.  I  Suoi  rami  hanno  nelle 
loro  cime  certe  tefle  ScaglioSe  ,  bislunghe  ,  un  poco  più 
grolle  delle  ghiande  di  Quercia,  Senza  Spine;  ognuna  delle 
quali  è  carica  di  un  mazzetro  di  fiorellini  tagliati  in  co¬ 
reggie  ,  rofficci.  Paffati  quelli  fiori,  lor  Succedono  alcuni 
Semi,  ciafcheduno de’ quali  è  guernito  di  una  piuma  bian¬ 
ca  .  La  Sua  radice  è  Strisciante  ,  nericcia  .  Nafce  quella 
Pianta  fra  le  Viti.  Contiene  molto  (ale,  ed  olio. 

E’aperitiva  prefa  in  decozione  .  La  lua  tefta  Seccata 
e  portata  nella  Saccoccia  guarifee  l’ emorroidi.  Ho  vedu¬ 
to  quell’  effetto  da  molte  Sperienze  .  Conviene  attribuir¬ 
lo  a  certe  particelle  SalSe ,  o  Sulfuree,  le  quali  diflaccate 
da  quella  teda  pel  colore  della  Saccoccia  vengono  in  par¬ 
te  a  cadere  Sull’  emorroidi  ,  e  risolvendole  le  raddolcis¬ 
cono. 

Carlina . 

Carlina  ;  in  Italiano,  Carlina  ;  è  una  Pianta,  di  cui  due 
Sono  le  Spezie  principali . 

La  prima  èchiamata  Carlina  acaulos.  1. 13.  Pit.  Tournel. 
Carlina  acaulos  magno  fiore  .  C.  13. 

Carlina  berbariorum .  A  iv.  Lob. 

Carlina  bumilis ,  vel  altera.  Dod.  Col. 

Spina  strabica  .  Dod.  Gal. 

Carduus  panis ,  feu  pacis.  Erico.  Cord. 

Cbamceleon  albus .  Matth. 

Cardopatium  calue  nullo.  Gefn.  Hort. 

Ixine .  Theophrafli.  Ang. 

Gettadalla  Sua  radice  gran  foglie ,  lunghe,  larghe,  ra- 
^  . .  _  _ _  _  gl  tate  profondamente  ,  diftefe  a  terra  ,  e  rneffe  in  giro, 

di  du’eVo  tre"  piedi*, "groffbV  folto* di  rami,  in  guernite  di  punte  dure,  e  affai  pungenti,  di  color  verde 

“  “  •  pallido  a  onde.  Nafce  fra  le  Sue  foglie,  lulla  radice  fen- 


Cjrdìaca  I.  B.  Dod.  Lob.  Icon.  Pit,  Tournef. 

Cardiaca  vel  Lycopus  .  Fuch. 

Marrubium  mas .  Brlinf. 

Lycepfs  branca  lupina.  Ang. 

Pian  ubium  Cardiaca  diftuw, forte  primutn  Theophrafli.  C.B, 
Melifjd  fylvefìris .  Trag. 

E’ una  Pianta  Simile  al  Marobbio  falvatico  ;  Ella  getta 
molti  fufli  all’ altezza  di  due ,  otre  piedi,  grulli ,  angolo!’ , 
{labili»  fungofi ,  e  midollofidi  dentro.  Lelue  foghe  lono 
più  grandi  di  quelle  del  Marobbio,  quali  rotonde,  Umili 
a  quelle  dell’Ortica  ,  ma  tagliate  profondamente  di  un 
verde  Scuro;  il  Suo  fiore  è  fatto  a  guifa  di  gola,  o  in  fi¬ 
gura  di  una  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra  pelote ,  di 
color  porporino  ,  bianchiccio  ,Sollenuta  da  un  calice  fatto  in 
cornetto  affai  corro,  duro.  Spinolo.  Paffuto  quello  fiore, 
compariscono  quattro  piccoli  temi  con  tre  cantoni,  neric¬ 
ci,  contenuti  in  una  cafferfina,  che  ha  Servito  di  calice 
a!  fiore;  le  fue  radici  confillono  in  fibre.  Tutta  ia  Pianta 
ha  un  odor  forte,  e  unguflo  amaro.  Nafce  ne’luoghi  in¬ 
colti,  rozzi,  faffofi,  intorno  alle  fiepi,  appiè  delle  mura¬ 
glie.  E’ in  vigore  per  tutto  il  tempo  della  State.  Contie¬ 
ne  molto  Sale  effenziale  ed  olio. 

E’ attenuante  ,  difeccante  deterfiva  ,  cordiale.  Eccita  l’ 
orina,  e  i  meflrui  alle  Femmine,  ajuta  il  parto  ,  facilità 
la  refpirazione,  diffipa  la  palpitazione ,  rimette  gli  Spiriti 
prefa  in  polvere,  o  in  decozione. 

Cardiaca  a  cor  ;  imperocché  quella  Pianta  è  (li¬ 

mata  cordiale. 

Lycopus  a  xJx«;  lupus  isa  irà  «  pes ,  come  chidiceffe  pie¬ 
de  di  Lupo;  imperocché  la  foglia  di  quella  Pianta  ha  la 
figura  della  zampa  di  un  Lupo. 

Lycopfir  a  Xr/'xsj  Lupus  &  o'T?  facies ,  come  chi  dicefse 
Pianta,  che  rqffomigfta  in  qualche  cola  ad  un  Lupo, 

Carduelis . 

Cjlrduelis  ,Carduelus ,  Cardelus .  In  ItalianoCalderino . 

E’ un  Uccelletto  affaigrato  per  li  Suoi  vaghi  colori , 
e  pel  Suo  canto  .  E’notiffìmo  agli  Uccellatori  .  Vive  di 
Semi  di  cardo,  di  canape,  di  papavaro;  Sa  il  Suo  nido  ne’ 
buchi  degli  Alberi .  Contiene  molto  Sale  volatile  ,  ed  olio. 
Si  pretende  ,  che  arroflito  ,  e  mangiato  Ila  buono  per 

la  colica.  v  . 

Caiduelis  aCarduo.  Cardo;  perchè  al  Calderino piace  il 

Seme  del  cardo . 

Carduus  benediciti . 


CMrduus  benedìttus .  Brunf.  I.  B.  Dod. 

Cmcus  fylvefìris  birfutior,f\ve  Carduus  benediflus.C.  B. 
Pit.  Tournef. 

Mcantbium.  Cord,  in  Diot'c. 
w Acantbus  Germanicus .  Matth. 

%Atrablylis  birfutior .  Fuch.  Dod.  Gal.  In  Italiano  Cardo 
Santo, 

E’unafp  zie  di  Cn'tcus,  o  una  Pianta,  il  cui  fu(to crcfce 
all'altezza 

parte  dritto,  in  parte  incurvato,  pelofo,  con  Soglie  lun¬ 
ghe;  affai  larghe,  tagliate  appreffbpoco  come  quelle  del 
Taraxacum ,  o  del  Sonchus,  pelofe,  guernite  di  puntefpi- 
nofe,  di  uncolor  Simile  a  quello  della  Borraggine.  Han¬ 
no  i  Suoi  rami  nelle  lor  cime  certe  tefle  Scagliole,  attor¬ 
niate  di  alcune  Soglie,  che  formano  una  Spezie  di  Capitel¬ 
lo  .  CiaScheduna  di  quelle  tefle  foflenta  un  mazzetto  di 
fiori  con  fiorellini  tagliati  in  coreggie  di  color  giallo.  Pai- 
lati  quelli  fiori,  nafeono  in  loro  luogo  alcuni  Semi  bislun¬ 
ghi;  groffi  quafi  come  piccioli  garofani,  bigj ,  ogiallici, 
ciafcheduno  de’ quali  è  guernito  di  una  piuma  bianca  .  La 
fua  radice  è  picciola ,  Sottile.  Quella  Pianta  è  ripiena  di 
fugo,  ed  amariffima  al  guflo.  Contiene  molta  flemma  , 
olio,  e  Sale  effenziale. 

E’ Sudorifica  ;  refifte  al  veleno  ;  ammazza  i  vermi  ;  è 
buona  per  le  febbri  intermittenti. 


c 


Carduus  Marianus  . 

\ Arduus  Marianus.  Cord,  in  DioScor. 

Carduus  Mari x  .  Trag. 

Carduus  albus,  &  Cbamaeleon.  Brunf. 

Carduus  leucograpbus .  Dod. 

Carduus  albis  maculi s  notatus  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Carduus  Mar  ar.us ,  live  latteis  maculis  notatus.  I.B. 
Carduus  laHeus.  Matth. 

Spina  alba  borte nf\s .  Fuch. 

Sitybum.  Aug.  Adv.  Lob. 


a 

za  tuffo  una  teffalarga,  orbicolare.  Spinola,  guernita  di 
foglie,  eche  foftiene  alcuni  fiori  a  guifa  di  raggi,  di  co¬ 
lor  bianco,  o  porporino.  Paffuto  quello  fiore  compariro¬ 
no  in  Suo  luogo.  Semi  bislunghi;  ciafcheduno  de’ quali  è 
guernito  di  un  buon  numero  di  peli  bianchi,  che  rappre- 
lentano  una  Spazzola  .  Quefli  Semi  Sono  Separati  gli  uni 
dagli  altri  da  alcune  foglie  piegate  in  gronda.  La  fuaia- 
dice  dilcende  dritta  nella  terra,  lunga  alle  volte  due  pie¬ 
di,  grolla  come  un  pollice,  di  color  *lcurofli  fuori,  bian¬ 
co  di  dentro  ,  di  un  odor  forte  ,  aromatico  ,  di  un  gu¬ 
sto  affai  grato. 

La  feconda  Spezie  c  chiamata 

Carlina  caulefcens  magno  fiore.  C.  B-  Pit.  Tournef. 

Carlina ,  five  Leucacantba ,  Dod. 

Carlina  caulifera.  I.  B. 

Chameeleon  niger  vulgaris .  Trag.  Eyff. 

Crocodihum .  Carlina  caulem  habens.  Lugd. 

E’differente  dalla  prima  nella  teffa ,  ch’è  meno  grolla, 
e  meno  l'parfa.  Nalce  per  l’ordinario  Sola,  nella  cima  di 
un  tuffo,  che  s’erge  fra  le  foglie  all'altezza  di  circa  un 
piede  .  Il  Suo  fiore  è  per  l’ordinario  bianco  ,  e  di  rado 
rollo  .  La  fua  radice  è  Spedo  mezz’aperta  ,  e  men  nodri- 
ra  d»  quella  della  Carlina  bianca.  Nafeono  amendueque- 
(teCarline  ne' luoghi  montani ,  nel  Monte  diOro  in  Aver¬ 
i-fa,  Sulle  Alpi,  Su  i  Pirenei.  IPaffeggieri  ne  mangiano, 
mentre  fono  ancora  giovani  ,  e  tenere,  Cavanfi  di  terra 
le  loro  radici  nella  Primavera  ,  e  Si  Seccano  per  conler- 

varle. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


xarle.  Sono  adoperate  in  Medicina.  Dee  fceglierfi  ,  e 
preterirfi  quella  della  prima  fpczie  ,  recente,  grotta,  ben 
nodrita  ,  bruna  ,  e  crepolata  d.  fuori,  bianca  di  dentro, 
d.  tm  odor  forte  ,  e  di  un  gutto  ,  che  non  è  piacevole. 
Contiene  molt  olio  mezzo  efaltato,  efale  effenziale. 

E  ludorifica ,  apem.va,  relitte,  al  veleno,  e  am  mazza, 
e  Icaccia  i  vermi  ,  provoca  i  melimi  alle  Femmine  :  è 
propria  per  le  malattie  contagiofe  in  tempo  di  pelle. 

Larltna,  quafi  Carolina  aCarolo,  Carlo;  perchè  è  flato 
con  ole  luto  lotto  l’Imperio  di  Carlomagno  ,  che  quella 
lianta  era  propria  contra  la  pefle. 

C  barn  cele  on  ,  perchè  pare  che  le  foglie  della  Carlina 
fecondo  che  il  Sole  vi  và  lopra  a  fimili- 
tudine dell  Animale  chiamato  Camaleonte,  il  quale pren¬ 
de  colon  differenti  fecondo  le  paflioni  differenti,  che  T 
agitano. 

A\r!a^c*nthì-  Uv*Mt  alba>  **  Spina,  come  chi 

diceffe  fpina  bianca.  r 

C armiti . 

E  L7na  polvere  di  un  belliffimo  rotto  carico,  e  vellutato, 
che  cavali  dalla  Cocciniglia  col  mezzo  di  un’acqua 

Autour?00  3tl  inmfufione  11  femeChovan,  e  la  feorzà 

un^fn^’HJf'r  ’  Ch2  Ì1  aJ°Pera  in  qaefta  operazione,  è 
ritrova"  fu  ì  r  3  ^Iv-arica  ,  che  naturalmente  fi 

romf  ,  n  rlu^I/i^n^ia*  lenza3  che  vi  fia  (lata  metta, 
Wna  B°fchl  dn  *  Provincia  di  Chiapa  nella  nuova 
dSma  %  quella  Cocciniglia ,  che  così  viene  da  fe  me- 

hcJrnbln  A  lnSr'0re  ail'alfra>  «  a  prezzo  più  batto, 
di  cokireT  deC  m  P°1Vere  imPalP«biIe>  e  «rico 

E' adoperato  per  dipingere  in  miniatura,  e  per  fare  i 
panneggiamenti  rolì.  de’ Quadri  di  conleguenza. 
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Carthamus . 


c 

C  B 


Carotta . 

frotta  vulgati s  radice  flava.  Adv. 

PajUnaca  ,  tenuifolia ,  fattva ,  radice  lutea,  velalba. 

r/dke  lvea>  vel  alba-  pìt*  Tournef. 

lajtinaca ,  fivc  C arotta  lutea  .  I.  B. 

Pajiinacn  tenuifolia ,  fativa .  Dod. 
no,cZouS^ttVUSì  Daucus  Gal.  in  Italia- 

d*  Daucus ,  ovvero  una  Pianra  ,  che  getta 

d.Sun  T  tagllarte  rninutamenre ,  verdi,  pelofe, 

r‘  e»  e  dl  un  gufto  affai  gratto.  Il  fuo  furto  ere- 

m  1  |a  dl  tre>  0  rtua^ro  piedi,  dritto  ,  rotondo, 
ire  di  omhrpU  °*  V0I°  d’  rami ,  carico  nelle  lue  ci- 
chi  ciàlchrduno° a  Para^?!,%*  cbc  producono  fiorellini  bian- 
suali  inravir»  0e.c  ò.e  forn P°fto  di  cinque  foglieine- 

«  Affato  aTettn  fid,lp0ftM  rn  gÌgH  a,|,'««®'tà  del  cali- 
«ore,  ,1  fuo  calice  diventa  un  frutto, 

ce  è  lunia  f/n  a  Pilofi  ’  ruv,d'  al  tatto.  La  fua  rad  i- 

fida  rhe  g"r^y  carnuta  »  gialla,  obiancapal- 

t’inh  ,(? T’r  1  r0mpe’  di  un  Sufto  dolciccio  ;  è 

Orti  Cnnr  *ne  e  SUC‘,ne  *  Coltlvaù  quella  Pianta  negli 
Orti.  Contiene  molt’otio,  e  Tale  ettenziale. 

a  ua  ladicc,  e  il  fuo  Teme  fono  aperitivi,  propri  per 

Pf  |a,f  per  Pr°muovere  i  meftrui  alle  Femmine;  le 
lue  foglie  lono  vulnerarie,  e  fudorifiche . 

fta  SmaTcLnuta"^  ^  la  radÌCe  di  ^ue' 

Carpinus . 

r^Arpìnus.  Dod.  Pir.  Tournef. 

Fagus  fepium  vulgo  ofirys.  Theophrafti.  I.  B. 

Ofirya  ulmofimilisfruau  m  umbilicisfoliaceis.C.  B.  in  Ita- 
iiano,  Carpine  . 

Mnmol?Un^lber0’  oraun  Arholcello,  in  cui  rami  fi  dilata- 
J?0l.t0,  E  ricoperto  di  una  Icorza  un  poco  ineguale,  eru- 

c.o  ledfue°<nr|  'inCh,C^°-5  11  iuoleSno  èdur°g’  bianchi c- 
A  llniZ  ^<0™  affai  larghe,  merlate,  limili  a  quelle 
r;^P,Ù  Ce?er^  produce  certi  cartoni  con  mol- 

ofnon  afcaL“"^ft„Sl0"gOU?  ncrv.°>  ch'dl’P? 
_ ,  r  •  a‘;u,uo  verun  frutto,  manafeano  1  frutti  lu  i 

Desile ef/jlCmfUOghÌ  feparati  da' cartoni,  attorniati 
rlaK  no^g  Ie;  fono  la  'or  figura  è  bislunga. 

,  •  -  guarnito  di  una  corona,  e  chiudono  nella 

toro  cavita  un  leme  bislungo. 

,caj!onj’  cle  radiai  del  Carpine  fono  artrin- 
genti,  ma  non  li  adoperano  in  Medicina. 

J nr.‘ PÌn\wSi  f*cile  c«rP*t UT .  Imperocché  il  legno  di 

queit  Albero  e  facile  a  fendere. 


CMtbamui  offe  mar  um.  Pit.  Tournef. 

Ca'rtnamus  fi ve  Cnicus»  I.  B. 

Cnicus  fatìvus ,  feu  Cartbamum  officinartim .  C.  B. 
Cnicus  vulgaris.  Ciuf.  Hift. 

Crocus  fylveflris .  Ang. 

Cnecus.  Tur. 

E' una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  folo  all’altezza  di 
circa  due  piedi,  dritto,  rotondo  legnofo ,  e  duro,  che  fi 
divide  verlo  l’alto  in  molti  rami.  Le  fue  foglie  fonobis- 
lunghe,  mediocremente  larghe,  aguzze,  veuofe  ,  guernite 
ne’loro  contorni  di  picciole  Ipme.  Lefue  cime  foftengono 
alcune  tefte  fcagliofe  ,  grotte  come  nocciuole  ,  bianche  ; 
cialcheduna  delle  quali  è  guern  ta  di  un  capitello  di  fo¬ 
glie.  Ognuna  di  quelle  tefte  nell’aprirfi  fa  comparire  un 
mazzetto  di  fiori  con  molti  fiorellini,  tagliati  in  coreg- 
gie,  di  color  rotto,  limile  a  quello  del  Zafferano .  Cadu¬ 
ti  quelli  fiori  ,  lor  luccedono  alcuni  femi  bislunghi  ,  un 
pocoptù  grotti  de’ grani  di  orzo,  lifej,  bianchi,  rilucenti, 
ricoperti  di  una  (corza  dura,  e  pieni  di  midolla  bianca  , 
dolce  ,  oleofa  .  La  fua  radice  è  lottile  .  Colrivafi  quella 
Pianta  nei  giardini;  Il  fuofiore  è  chiamato  Zafferano  ba¬ 
stardo,  o  Zafferano  diGermania.  E’ adoperato  da’Tinto- 
ri ,  da  coloro  che  tingono  le  penne  ,  e  per  fare  il  rotto 
di  Spagna,  equello  di  Portogallo ,  che  fervono  per  far  rotto 
il  vilo.  Dee  fceglierfi  quello,  ch’è  più  carico  in  colore, 
e  ch’è  più  limile  a  quello  del  vero  Zafferano.  Ci  capita 
fecco  di  Aifazia,  di  Provenza;  ma  il  più  bello,  e  il  mi¬ 
gliore  e  quello  del  Levante,  il  quale  viene  per  l’ordina¬ 
rio  di  Aleffandria  .  1  Droghieri  lo  chiamano  Saffranum  .  Le 
lue  fila  lono  affai  corte  ,  lottili  ,  innanellate  ,  di  un  bel 
rotto  vellutato,  efenti  dalle  fila  gialle,  che ritrovanli  mel- 
colare  nel  Zafferano  baftardo  di  Germania  .  La  Pianra  , 
che  produce  quello  fiore,  non  è  differente  dal  noftro Car¬ 
tamo,  che  nella  picciolezza. 

Il  leme  del  Cartamo  è  in  ufo  in  Medicina  .  Dee  fce¬ 
glierfi  novello ,  grotto,  intero,  bennodrito,  e  affai  ripieno 
di  midolla.  Contiene  molt’olio ,  e  un  poco  dì  fate  volatile. 

E’ un  poco  purgativo,  fi  (lima  proprio  per  evacuare  la 
pituita.  Egli  dà  il  nome  a’pmniti  D’acarthami . 

Carthamus  viene  dalla  parola  Karten ,  che  figmfica  pretto 
a  1  Mori  la  medefima  Pianta ,  ornai  verboGreco 
purgare;  perchè  il  feme  del  Cartamo  è  purgativo. 

Carvi . 

Coirvi.  Caefalpini.  Pit.  Tournef. 

Carum.  Dod- 
Carcum.  Fuch. 

Caros .  Brunf.  I.  B. 

Cuminutn  pratenfe ;  Carvi  officinarum .  C.  B. 

E’una  Pianta,  chegetta  molti  furti,  all’altezza  di  circa 
un  piede,  e  mezzo,  quadrati,  nodofi,  voti  folti  ,  di  ra¬ 
mi  .  Nalcono  le  lue  foglie  cime  a  due  a  dne  ,  tagliate 
fottilmente  lungo  un  lato  ;  lefue  comeloftentano  ombrel¬ 
le  ;  o  parafoli,  lu  i  quali  nafeono  fiori  ,  cialcheduno  de* 
quali  è  comporto  di  cinque  foglie  ineguali  ,  difpofte  in 
gigli  di  color  bianco.  Quelli  fiori  non  durano  ,  e  danno 
pretto  luogo  cadendo  ,  a  certi  femi  lunghetti  ,  {Eretti , 
uniti  infìeme  a  due,  a  due,  a  guifa  di  un  picciolo  frut¬ 
to,  cannellati  fu  1  la  fchiena,  bigj ,  di  un  gutto  acro,  un 
poco  pungente  >  ed  aromatico  .  La  fua  radice  è  lunga  , 
carnuta,  affai  grotta,  bianca,  alle  volte  gialla,  ma  di  ra¬ 
do  ,  di  un  gutto  di  Partinaca.  Nafce  quefta  Pianta  nelle 
terre  grafie,  ne’ Prati  ,  ne’Giardini .  Il  luo  feme  è  in  ufo 
in  Medicina  .  Il  migliore  ci  capita  da  Paefi  caldi  ,  come 
dalla  Linguadoca,  dalla  Provenza  .  Dee  fceglierfi  novel¬ 
lo,  ben  nodrito,  verdiccio-,  di  un  odor  aromatico,  di  un 
gutto  acro,  e  pungente.  Contiene  molto  fa  le  volatile ,  ed  olio. 

E'incifivo,  aperitivo,  carminativo.  Fortifica  lo  ftoma- 
co,  aiuta  la  digellìone,  fa  un  buon  fiato  ,  marticaro;  è 
proprio  per  la  colica  ,  per  le  vertigini  ,  per  accrefcere  il 
latte  alle  Balie . 

Carvi  viene  da  Caria,  ch’è  un  Paefe  dell’ Alia  minore» 
dove  gli  Antichi  trovarono  quella  Pianta. 

Carvi  foli  a . 

Coirvi folia.  C.  B. 

Cyminum  equinum,  jylvefire .  Trag. 
Hippomaratbrum .  Bot.  Frane. 

Fceniculum  erraticum  alterum.  Lon. 

Teuccdanum.  Eid.  Icon. 

E’una  Pianta,  chegetta  alcuni  furti  all’altezza  di  circa 
tre  piedi  angplofi.  Lottili  folti  dirami,  pieni  di  una  mi¬ 
dolla  , 
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trattato 


dulia  ,  fungofa,  bianca.  Le  Tue  foglie  fono  Umilia  quelle 
<H  Carvi,  di  un  gufio  un  poco  acro,  ed  aromatico.  Le 
lue  cime  producono  alcue  ombrelle,  o  parafali,  a  quali 
tuno  attaccati  fiorellini  bianchicci,  e  rolliccj  ,  che  tono 
(esultati  da  lenii  quali  limili  a  quelli  della  Parti  naca,  di 
un  gutto  acro,  amaro,  ed  aromatico.  Le  lue  radici  lono 
lunghiflime,  lottili,  bianche,  di  cattivogufto.  Nalce  que¬ 
lla  Panta  ne'Bofchi,  ne’ Giardini. 

Il  luo  feme  ,  e  la  lua  radice  fono  aperitivi  ,  e  carmi¬ 
nativi. 

Caryopbyllata . 

Cjlryopbyllata  vulgaris .  C-  B.  Pit.  Tournef. 
Caryopbyllata •  Brunf.  Trag. 

Sana>nu>da  qutbujdam , 

Caryopbyllata  vulgaris  fiore  parvo  luteo.  I.  B. 

Vulgaris  Caryopbyllata  .  Lob.  Icon  . 

Herba  benedilla.  Brunf. 

Bened-tta .  Geln.  Hort. 

Geum.  Tur.  urbanuiv.  Gefn.  Hort.  In  Italiano ,  Beneaerra  . 
E’\ma  Pianta,  che  getta  foglie  bislunghe,  pelofe,  co¬ 
me  quelle  dell’  Agrìmogna ,  ma  più  ruvide,  più  dure,  di 
un  verde  piu  lcuro  ,  merlate  ne’lor  contorni  ,.dilpofte  a 
due  a  due  lungo  un  nervo,  le  une  più  grandi  ,  le  altre 
più  picciole.  Crelcono  i  fuoi  furti  all’ altezza  di  un  pie¬ 
de  ,  e  mezzo  ,  o  di  due  piedi  fottili  ,  folti  di  rami  ,  un 
poco  ruvidi  al  tatto,  guerniti  di  foglie  alterne  ,  con  al¬ 
cuni  fiori  nelle  lor  cime,  con  molte  foglie  gialle  dilporte 
inrofa.  Pattato  quello  fiore,  formafi  in  luo  luogo  un  frut¬ 
to  rotondo  a  guifa  di  fella,  capelluto,  ruvido;  comporto 
di  molti  Temi  bislunghi ,  cialcheduno  de’quali  è  terminato 
da  una  coda  aliai  lunga.  Lafua  radice  e  bislunga  ,  oquafi 
rotonda  ,  attorniata  di  fibre  di  color  fcuro  ,  di  un  odor 
di  Garofano,  purché  fi  cavidi  terra  il  t<  mpo  di  Primave¬ 
ra .  Natce  quella  Pianta  ne’ luoghi  incolti,  ofcuri,  intor¬ 
no  allelìepi;  la  lua  radice  è  adoperata  in  medicina.  Con¬ 
tiene  molto  fale  effenziale,  ed  olio. 

E’ incitivi  ,  attenuante  ,  cefalica  cordiale,  propria  per 
il  catarri,  per  diffolvere  il  fangue  rapprefo ,  prefa  in  pol¬ 
vere,  o  in  decozione. 

Caryopbyllata  a  Caryopbyllo  ;  perchè  la  radice  di  quella 
Pianta,  cavata  di  terra  in  tempo  di  Primavera,  e  P-Ha, 
ha  un  odore  di  Garofano  .  Le  fono  ancora  flati  dati^  i 
nomi  di  Sanamunda,  e  di  Benedilla ,  perle  fue  gran  virtù. 
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mezzo  molti  furti  di  alrezze  differenti  ,  rotónde  ,  dure  , 
unite,  con  fiori  nelle  loro  cime  lunghi,  di  molte  foglie, 
belli,  difporti  in  giro  ,  ttretti  abballo  ,  e  larghi  in  alto, 
di  un  gufio  dolce,  faftenuti  da  un  calice,  eh’ è  una  can¬ 
na  cilindrica  ,  e  membranofa  ,  da  cui  s’alza  un  piflillo , 
che  diventa  pofeia  un  frutto  cilindrico  ,  ripieno  di  femi 
piani,  ecome  fogliati.  Quelli  fiori  fono  rotti,  obianchi, 
o  porporini,  o  Icreziati  di  colori  d  verfi ,  affai  grati  alla 
villa  ,  di  un  odore  affai  aromatico  ,  limile  a  quello  del 
Garofano  .  Coltivali  quella  Pianta  ne’Gardini.  Ve  n’ha 
di  molte  tpezie.  Si  adopera  in  Meaicma  il  fuo  fiore  .  Si 
preferifce  il  Garofano  femplice  al  doppio,  e  fi  fceglie  fra 
i  femplici  il  rotto,  carico  di  colore  ,  e  aliai  odorifero. 
Contiene  molt’olio  efaltaro,  e  fale  effenziale,  e  volatile. 

E'  cordiale  ,  e  cefalico,  proprio  per  l'epilettia  ,  per  la 
paralilia,  perle  vertigini,  per  refiftere  al  veleno,  per  ec¬ 
citare  la  tralpirazione , 

Chiamarti  quella  Pianta  Caryopbyllus  ,  perchè  ha  l’odore 
di  Garofano. 


Caryopbyllus  Regius. 

Caryopbyllus  Regi us .  G.  Pifon.  E' una  fpezie  di  picciolo 
Garofano  rariffimo,  e  preziofittimo ,  lungo,  e  grotto 
appretto  poco  ,  come  un  grano  di  orzo  ,  angolofo  ,  con 
lette  ,  o  otto  punte  ,  che  formano  nvlla  lua  cima  una 
fpezie  di  picciola  corona  ,  rapprefentante  in  figura  piut- 
torto  un  fiore  ,  che  un  frutto  di  colore  di  ferro  ,  di  un 
odore,  e  di  un  gufio  diGarofano  ordinario,  ma  più  aro¬ 
matico,  e  più  pungente.  Nafce  quello  picciolo  frutto  da 
un  Albero,  che  dicefi  elfer  umro  nella  lua  fpezie  ,  e  che 
alligna  in  mezzo  all’ Itola  Maccia  nell’ Indie  Orientali. 
Il  Re  dell’ Itola  fa  curtodire  quell’ Albero  da  fuoi  Solda¬ 
ti,  perchè  a  niun  altro  fia  lecito  raccoglierne  i  frutti;  e 
ficcome  le  cole  nafeorte  ,  e  rare  diventano  Tempre  mitte- 
riofe;  così  è  flato  dato  ad  intendere  al  volgo  degl’india¬ 
ni,  che  quando  l’Albero  è  carico  di  Garofani  ,  gli  altri 
Alberife  gl’ inchinino,  come  per  rendergli  iloro  omaggi. 

Quello  frutto  ha  le  virtù  del  Garofano  ordinario  ,  ma 
ha  maggior  forza. 

Gl  Indiani  Io  chiamano  Ti»ca  Rado},  cioè  Garofano  Re¬ 
gio  ;  o  perchè  porta  una  fpezre  di  corona  ,  o  perchè  il 
Re  del  Paefe  fe  n’è  ierbato  il  portello  ;  o  per  l’opinione 
comune,  e  favolofa  ,  che  vuole,  che  gli  Alberi  a  lui  s' 
inchinino,  come  dinanzi  a  loro  Re. 


Caryophylli . 

Cjlryopbylli ,  ftve  Caryophylli  ;  in  Italiano  Garofani  .  So¬ 
no  i  frutti,  oi  fiori  induriti  di  un  Albero  dell’ Indie, 
le  cui  foglie  fono  lunghe,  aliai  larghe,  ed  aguzze.  Quan¬ 
do  incomincia  quello  frutto  a  comparire  ,  il  fuo  colore 
e  verde  bianchiccio  ,  indi  diventa  rodò  ,  poi  fi  fa  bruno 
maturando  come  lo  veggiamo  .  Si  fa  cadere  fcuotendol' 
Albero;  mane  rertano  Tempre  alcuni  de’ più  attaccati,  i 
quali  talmente  crelcono  ,  che  diventano  groflì  come  un 
pollice;  evi  nalce  una  gomma  dura,  nera,  odorifera,  di 
un  gufto  aromatico.  Quelli  Garofani  groflì  fono  chiamati 
in  latino  jtntopbylli .  Sono  rariflìmi.  Alcuni  Autori  ne  di¬ 
mandano  m  certe  delcrizioni  di  rimedj  ;  ma  foftituilco- 
no  loro  i  Garofani  ordinar). 

Il  Garofano  ha  la  figura  di  un  chiodo  .  Dee  fceglierfi 
groflb  ,  ben  nodrito,  recente  ,  intero,  di  color  bruno,  o 
(curo,  facile  a  rompere,  aliai  odorifero,  di  un  guilo  pun¬ 
gente  ,  aromatico  .  Contiene  molt’olio  mezz'elaltato  ,  e 

lale  volatile.  . 

E’ cord  ale  cefalico  ,  rtomacale  ,  refilte  alla  malignità 
degli  umori  ;  attenua  la  pituita  grofìolana  del  cervello, 
promuove  lo  fpuco;  mitiga  il  mal  de’ denti. 

Caryopbyllus  ex  r.a?uov  ,  juglans  ,  ,  folium  ,  come 

chi  incerte  foglia  di  Noce,  perchè  la  foglia  dell’Albero, 
che  produce  il  Garofano,  raflomig'ia  a  quella  del  Noce, 

Caryopbyllus  hortenfìs . 

jlryopbyllus  domeflicus  .  Matth. 

A  Betonica  altilis  coronaria.  Fuch. 

J  unica.  Fuch. 

Cantabrica .  Tur, 

GaryopbylLea .  Trag. 

Vetomca  altilis .  Dod.  Qal. 

Coronaria.  Gel.  Hor. 

titola  fi  anime  a  Scaligero.  Gel.  Hor. 

Tunica,  fuch. 

Herba  tunica  quibufdam . 

flos  garyopbyllorum.  Lori.  in  Italiano,  Garofano. 

E'una  iianta,  che  getta  dalle  lue  radici  alcune  foglie 
unghc  ,  rtrette  ,  dine  ,  grolle  ,  verdi  .  S‘  alzana  dal  loro 


Cafeus . 

C^ijeus  ;  in  Italiano,  Cacio;  è  il  rapprefo  del  latte  fe- 
parato  dal  fiero,  e  indurito  da  un  color  lento.  Con¬ 
tiene  molt’olio,  un  poco  di  fale  acido  ,  e  di  terra,  e  di 
flemma.  Vi  fi  mefee  del  Tale  marino  per  conlèrvarlo  ,  e 
per  accrelcerne  il  gufio . 

Ajuta  la  digeftione ,  mangiato  in  poca  quantità  fui  fi¬ 
ne  del  parto.  Riftrigne  un  poco  il  ventre. 

Cafeus  a  Cafare ,  cadere  ,  perchè  il  Cacio  feparato  dal 
fiero  del  latte  ,  precipita  m  fondo  del  vafo  ,  ovvero  Ca¬ 
feus  a  coeundo ,  vela  la  lì  e  coatto,  perchè  fi  fa  il  Cacio  col 

latte  rapprefo.  .  .  . 

Dicefi  in  Francefe  Fromage  ,  e  viene  m  latino  forma , 
perchè  fi  pronunziava  una  volta  formage . 

C affla . 

Cuffia ,  fi/ìula  ^Alexandrina .  C.  B: 

C affla  fijlula  laxativa .  Lon. 

Caffta  sEgyptia ,  ftve  purgans.  Cam. 

Caffia  nigra.  Dod. 

Cajfia  folutiva.  Bellon. 

Sii  qua  ALgyptia.  Matth. 

Canna  fìjìnla.  Acoftae;  in  Italiano,  Caflia. 

E’ una  Carruba  lunga  per  l’ordinario  come  un  braccio, 
più  grolla  di  un  pollice,  quarti  rotonda,  o  cilindrica,  le- 
gnola  ,  di  color  nericcio  ;  la  fua  feorza  è  dura  come  il 
legno,  comporta  di  due  baccelli  talmente  uniti  ,  ed  at¬ 
taccati  infieme,  che  non  poflono  f  pararli  ;  che  rompen¬ 
do  le  loro  giunture  .  Il  fuo  voto  è  diviio  in  cellette  da 
certi  tramezzi  lottili,  ma  affai  duri  ,  vertuti  di  una  pol¬ 
pa,  o  folìanza  rmdollofa,  liquida,  aliai  nera  ,  dolce  co¬ 
me  il  Zucchero  .  Ciafcheduna  di  quelle  cellette  chiude 
un  feme  groflb  come  un  picciolo  pifello  piano  ,  e  quali 
rotondo,  di  color  gialliccio  ,  Quella  Carruba  c  il  trutte 
di  un  albero  grande  ,  e  aliai  groflo  ,  che  nafce  in  Egit¬ 
to,  in  Alert'andria  ,  nell’Indie  ,  e  in  molti  altri  luoghi; 
Egli  è  vellico  di  una  feorza  bigia,  che  ha  un  gurto  aflrin- 
gènte;  lafua  foglia  raflomiglia  in  figura  a  quella  del  No¬ 
ce,  verde  .  Naicono  1  fuoi  fiori  molti  l'opra  un  gambo  ; 

cufiche- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


ciafcheduno  di  loro  è  comporto  di  cinque  foglie,  difporte 
in  giro,  di  color  giallo. 

Caduti  quefti  fiori  ,  i  baffoni  di  Cartia  crefcono  ,  e  s’ 
indurano  in  maniera  ,  che  urtandoli  gli  uni  cogli  altri, 
quando  il  vento  è  gagliardo,  fanno  tanto  flrepito,  che  fi 
fcntono  due  leghe  di  circonferenza. 

La  Caffa  migliore  è  quella  ,  che  viene  dal  Levante  . 
Convien  fceglierla  novella,  in  baffoni  affai  grotti,  uniti, 
interi,  pelanti,  che  non  rifuonino  ,  quando  fi  fcuotino; 
che  la  loro  Icorza  fia  fottile  ,  di  color  fcuro  ,  rilucente 
al  di  fuori,  bianca  al  di  dentro,  che  contengano  molta 
midolla,  o  polpa  di  una  buona  confiftcnza  legara  ,  nè  trop¬ 
po  umida,  nc  troppo  fecca  ;  che  facilmente  fi  i’eparidal- 
Ja  lua  Icorza  ,  e  la  laici  netta  ,  di  color  aliai  nero  ,  di 
un  odor  dolce  ,  niente  agro  ,  e  di  un  gurto  inzucchera¬ 
to,  ed  aggradevole.  Quella  Calila  è  così  rara,  è  cos'ua- 
ra  in  Plancia  ,  principalmente  in  tempo  di  guerra  ,  che 
fono  obbligati  iFrancelì  a  lervirfi  comunemente  di  quel¬ 
le  Caffè,  che  capitano  di  Egitto,  e  dall’Ifole  Anrille . 

La  Caffa  dei  Levante  ,  e  quella  di  Egitto  capita  in 
Francia  per  via  di  Marfiglia  ;  ma  quella  dell*  Itola  per 
via  di  Dieppe,  e  della  Roccella. 

Si  confettano  i  baffoni  di  Caffa  ,  mentre  fono  ancora 
giovani,  e  teneri,1  e  fe  ne  mangia,  quando  fi  vuol  mo¬ 
vere  il  ventre.  Chamanfi  in  latino  queft:  baffoni  diCaf- 
fìa  confettati  Carnificium .  E’ fiato  dato  il  medefimonome 
all’Albero,  che  gli  produce.  La  midolla  di  Caffa  è  chia¬ 
mata  in  latino. 

Modulici  Caffi* .  Tulpa  Caffi* .  Flos  Caffi* .  C offici  extraBa. 

Dee  effere  cavata  da  una  Caffa  più  limile  ,  che  larà 
poff bile  a  quella  de!  Levante.  Dte  cflere  adoperata  mon¬ 
data  di  frefco  ,  perchè  fe  fi  lafcia  qualche  giorno  fuori 
del  bafione,  fi  fermenta,  e  diventa  agra.  Contiene  mol¬ 
ta  flemma,  olio,  e  fale  effenziale . 

Purga  dolcemente  gli  umori  biliolì  ,  e  non  lafcia  im- 
preffione  di  colore  nel  corpo  ,  ma  è  ventofa  ,  ed  eccita 
vapori  a  quelli  ,  che  vi  fono  fotropoffi  .  Per  correggere 
quefta  qualità  importuna,  fi  fa  leggiermente  bollire  dopo 
averla  dilciolta  in  un  Lquore;  in  quella  maniera  fi  atte¬ 
nua,  e  fi  rarefa  la  iua  lortanza  troppo  vifcola ,  la  quale 
non  paflando  cpsì  pretto  nelle  vifcere,  vi  fi  fermentava, 
e  vi  produceva  la  ventofità  ,  e  il  vapore  ,  che  fono  una 
medeiima  cofa  .  La  dofe  della  midolla  di  Caffa  è  da 
mezz’oncia,  fino  ad  un’oncia  e  mezza. 

Nafce  nel  Braille  una  fpezie  di  Caffa  ,  chiamata  da 
Gafp.  Bauhin  Coffa  fiftula  Brafi  liana  ;  è  grotta  come  un 
pugno  ,  ed  e  più  purgativa  della  prima  j  ma  fe  ne  vede 
rarilrtme  volte  in  Francia. 

C affiti  'lignea . 

*Afp.a  lignea.  Coffa  odorata.  Xylocctffa . 

E  una  Icorza,  che  ha  la  forma,  il  colore,  ilguffo, 
e  i  odo  e  della  Cannella  ;  ma  più  grotta,  meno  aromati¬ 
ca,  meno  pungente  alguffo.  Si  rende  viicofa nella  bocca  , 
quando  fìmaftica,  e  fi  rtempera  a  poco  a  poco  ;  ilchenon 
iuccede  alla  Cannel la .  Quefta  icorza  è  cavata  da  un  Albero , 
affatto  limile  a  quello  ,  che  produce  la  Cannella  ,  ed  è 
con  effolui  confitto  nell’ Boia  di  Ceilan  nell’ Indie;  impe¬ 
rocché  quefti  due  Alberi  non  pottono  effere  differenziati  , 
che  dalle  loro  lcorze  .  Dee  fceglierfi  la  Coffa  lignea  ,  la 
più  recente,  la  più  odorata  ,  la  più  carica  di  colore,  di 
un  gufto  aromatico,  grato,  un  poco  pungente.  Contiene 
molt’ olio  in  parte  efaltato,  fai  volatile,  e  poca  terra. 

Fortificalo  ftomaco,  e  il  cuore;  refifte  al  veleno,  ('cac¬ 
cia  gli  umon  per  tralpirazione,  e  provoca  i  meftrui  alle 
Femmine. 

C affida . 

diffida .  Colum.  Pir.  Tournef. 

Lamjum  peregrina™ ,  fve  Scutellaria.  C.  B. 

Lammum  ^ijtragaloidcs .  Corn. 

Scutellaria  teucrn  facie .  I.  B. 

Betonica  fylvefins.  Bauli  Quadramio. 

Scordoni  jixeunda.  Plinii.  Bona*. 

E  un  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  dritto,  quadrato  ,  pelofo,  ipario  di  nodi, 
da  quali  elcono  foglie  bislunghe  ,  profondamente  taglia¬ 
te,  molli ,  pelofc  ,  dì  un  verde  fcuro,  attaccate  a  code 
lunghette,  pelote,  molli.  S’alzano  verfo  il  mezzo  del  fuo 
fuftoiamicelli  lunghi  come  una  mano,  guernitì  di  piccio- 
le  foglie,  (frette,  aguzze,  non  merlate  ,  e  che  foftengo- 
no  alcuni ,  fiori  a  guifa  di  gola,  dilpofti  in  fpighe  bislun¬ 
ghe,  come  nell  Horminum,  gialli,  di  color  porporino ,  e 
di  rado  bianchi  .  Cialcheduno  di  quefti  fiori  è  una  can¬ 
na  tagliata  in  alto  in  due  labbri  ,  il  fuperiore  de’quali 
e  una  celata  accompagnata  da  due  oiecchiette,  l’inferio- 
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re  è  il  più  delle  volte  incavato  .  Caduto  quefto  fiore, 
comparifcono  quattro  Temi  quali  rotondi,  duri,  ineguali, 
che  maturano  in  una  caff'ttina  ,  la  quale  ha  fervito  di 
calice  ai  fiore  ,  che  ha  la  figura  di  una  tetta  ricoperta 
da  un  berietrone  ;  la  fua  rad  ce  è  fimile  a  quella  dell’ 
Ortica, g’alliccia,  fibrofa  .  Nafce  ne’ luoghi  montani ,  umi¬ 
di ,  e  faflofi,  e  ne’bofchi. 

E’deterfiva,  vulneraria  ,  aperitiva,  difeccante,  propria 
per  li  corfi  di  ventre. 

Fabio  Colonna  ha  chiamata  quefta  Pianta  Caffda ,  per¬ 
chè  la  fua  caffettina  ha  la  figura  di  una  celata,  la  quale 
chiamali  in  latino  Caffi s. 

C  a  fi  anca  . 

C, sforna:  in  Italiano  ,  Caftagno .  E’un  Albero,  di  coi 
due  fi  fanno  le  fpezie  generali,  una  dimeftica ,  e  1* 
altra  falvatica. 

La  dimeftica  è  chiamata 
Cananea.  1.  B.  Pit.  Tournef. 

C 'afone  ce  malore  s  .  Lug. 

Cafianea  fativa  .  C.  B. 

E’un  Albero  grande,  e  grotto  ,  ricoperto  di  una  feor- 
za  unita,  bruna,  macchiata.  II  fuo  legno  è  duro,  c  al¬ 
fa!  incorruttibile  ,  che  molto  crolcia  nel  fuoco,  e  fa  un 
carbone,  che  in  poco  tempo  fi  fmorza.  Ifuoi  rami  fi  di¬ 
latano  da  tutte  le  parti  ,  e  fanno  molta  ombra  .  Sono 
guerniti  di  foglie  grandi,  lunghe,  larghe,  lottili,  un  po¬ 
co  ruvide,  merlate  ne’lor  contorni  ,  nervole  fui  la  f  eh  ie¬ 
na  ;  producono  altresì  certi  cartoni  lunghi  con  molti  fiori 
giallicci,  attaccati  lungo  un  nervo,  o  filo;  cialcheiuno 
de’quali  è  comporto  di  cinque  foglie.  Non  lafcano  quefti 
fiorì  alcun  frutto  dopo  loro.  I  frutti  nafeono  Cullo  {letto 
piede  del  Caftagno,  ma  in  luoghi  feparati .  Quefti  frutti 
foro  ricci  ,  coperti  di  una  pelle  fimile  al  cuojo  ,  arma¬ 
ta  all’intorno  di  punte,  la  quale  s’apre  in  tre  ,  o  quat¬ 
tro  parti  molli  al  di  dentro  come  la  feta  .  Chiude  una , 
o  molte  Caftagne  notiffme  a  tutto  il  Mondo. 

11  Caftagno  falvatico  e  chiamato 
Cajìane.f  fylvefiris  ,  qu*  peculiariter  Cafianea .  C.  B.Pit. 
Tournef. 

Cafone.*  popttlares ,  Ì51  cocìivat  .  Plinio. 

Caftiea.  Brunf.  Dod. 

Cafanece  minore s.  Marrh.  Lugd. 

None  differente  dal  primo,  che  nell’ effere  menogran- 
de  per  noneflere  voltivato,  e  nel  (ua  fruito,  ch’è  più  pic¬ 
ciolo,  Nafce  in  gran  quantità  nel  Lìmofino ,  e  nella  Lingua- 
doca,  e  nodrilce  moltiffima  gente,  principalmente  povera  . 

Le  Caftagne  più  grotte,  che  nafeono  ne’Paefì  caldi,  fo¬ 
no  chiamate  in  latino  Maron* ,  oMaronei,  e  in  Italiano, 
Maroni.  Debbono  fceglierfi  così  Lune,  come  1’ altre  Ca¬ 
ftagne,  le  più  grotte,  e  le  più  carnute,  e  le  meglio  no- 
drite.  Contengono  molto  olio,  e  poco  fale. 

Le  Caftagne  ,  e  principalmente  le  picciole  fono  aftnn- 
genti  ,  la  loro  feorza  è  adoperara  per  fermare  i  fluori 
bianchi  delie  Femmine  . 

Il  nome  di  Cafianea  è  cavato  da  Cafanum  ,  Città  di  una 
Provincia  chiamata  Magnefia  ,  donde  venivano  una  volta 
le  Caftagne. 

Cafior .  Fiber . 

N  Italiano.  Caftoro. 

E’ un  Animale  quadrupedo,  amfibio  ,  grotto  circa  come 
un  Porcello  di  fei  meli,  o  per  dir  meglio,  giufta  la  rela¬ 
zione,  che  il  Sig.  Sarrazino  Medico  del  Re  in  Canada,  ha 
f  p  ed  ita  al  Sig.Tournefort ,  e  ch’è  fiata  inferita  nelle  me¬ 
morie  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  P  anno  1704.  i 
più  grotti  Caftori  hanno  tre,  o  quattro  piedi  di  lunghezza,  e 
dodici,  oquindici  pollici  di  larghezza,  nel  mezzo  del  pet¬ 
to,  eda  un’ anca  all’ altra;  pelano  per  l’ordinario  daqua- 
ranta  libbre,  fino  a  feffanta.  La  fua  tetta  ha  la  figura  di 
quelladi  unTopo  di  monte;  il  fuo  mortacelo  èlungo;  le 
fue  mafcel  le  fono  quali  eguali,  fortiffme;  ciafcheduna  del¬ 
le  quali  è  guernita  di  dieci  denti,  grandi,  e  tagliati,  due 
incifivi ,  ed  otto  molari;  Gl’incifivi  fonofituati  nellLftre- 
mitàdel  moftaccio;  quelli  di  alto  fono  lunghi  circa  otto  li¬ 
nee,  e  quelli  abballo  circa  un  pollice;  le  radici  de’fuperiori 
hannodue  pollici,  e  mezzo  di  lunghezza;  quelle  degl’in¬ 
feriori  ne  hanno  più  di  tre,  efeguitano  la  incurvatura  del¬ 
le  mafcelle  ,  il  che  lor  dà  una  forza  prodigala  .  Perciò  il 
Caftoro  co’ Tuoi  denti  abbatrere  i  grand’ Alberi.  E’ da  nota¬ 
re,  che  quefti  denti  non  fono  direttamente  opporti ,  mapaf- 
fano  gli  uni  l'opra  gli  altri,  difpoftiad  operarea  guila del¬ 
le  forbici.  I  fuoi  occhi  fono  piccioliffmi,  gliorecchi  cor- 
ai  rotondi  ,  pelofi  al  di  fuori,  e  fenza  pelo  al  di  dentro. 
11  fuo  corpo  è  corto,  emaffccio,  ricoperto  di  due  forte  di 
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rfio  per  P  ordinario  bruno,  rilucente,  alle  volte  nero,  di 
ratiobianco  .  Il  pelo  difopra  è  lungo  un  pollice,  e  mezzo  1>- 
r.o  a  due  pollici ,  e  cala  di  lunghezza  avvicinandoli  alla  reità  , 
e  alla  coda  ;  quell’ è  il  meno  lifcio  al  tatto,  ed  il  piu  rilu¬ 
cente  •  è  lottile  come  i  capelli.  Il  pelo  di  l'otto  è  unalpe- 
rie  di*penna  matta  finiffima,  è  aliai  (betta,  lunga  circa 
un  pollice;  Difende  l’animale  dal  freddo,  e lerve a  far  cap¬ 
pelli,  ed  altri  lavori  ;  Gli  Artefici  la  chiamano  impropria¬ 
mente  lana  di  Mofcovia  ;  lafuacoda  non  ha  alcuna  relazio¬ 
ne  a  quella  di  un  animai  terrefbe  ;  ella  bensì  s’ accolla  piu 
alla  natura  del  pefce,  e  ne  ha  ilgufto,  come  l’hanno  ezian¬ 
dio  le  lue  zampe  didietro.  E’ lunga  circa  un  piede,  groflo 
un  pollice,  fenzapelo,  la  figura  ovata  ,  larga  nellafua  ra¬ 
dice  circa  quattro  pollici ,  e  cinque  nel  mezzo,  ricoperta  di 
una  pelle  l'quamola,  fotto  la  quale  trovali  un  grado  (odo, 
che  ralfomiglia  affai  alla  carne  del  Porco  marino.  Le  fue 
fquame  fono  di  figura  efagona irregolare,  grolle  come  una 
cartapecora,  e  lunghe  tre,  o  quattro  linee,  dirtele  leune 
Copra  falere  unite  infieme  da  una  tenera  pelliccila . 

Il  Caftoro  fi  ferve  della  fua  coda  ,  non  folamente  per 
nuotare  coll’ajuto  delle  fue  zampe  di  dietro,  ma  lene  fer¬ 
ve  di  paletta ,  di  cazzuola ,  e  di  truogolo  a  preparare ,  e 
portare  il  fango,  quando  vuole  murare,  e  fabbricare  il 
fuo  alloggio,  il  quale  ha  talvolta  due,  o  tre’piani.  Tie¬ 
ne  quella  coda  fempre  nell’acqua  ,  di  cui  fa  un  efpreffa 
conferva,  per  non  trovarfene  mai  in  bifogno.  Le  fue  gam¬ 
be  fono  corte  ,  principalmente  quelle  davanti  ,  imperoc¬ 
ché  non  hanno,  che  quattro,  ocinque pollici  di  lnnghez- 
za  ;  fono  ricoperte  di  un  pelo  cortilfimo  ;  i  luoi  piedi  , 
che  vi  fono  attaccati  ;  e  de’quali  fi  ferve  come  di  mani 
per  tener  la  fua  preda,  hanno  di  lunghezza  circa  due  pol¬ 
lici,  e  mezzo,  raffomigliano  a  quelli  del  Tallo;  le  fue  un¬ 
ghie  fono  tagliate  inobbliquo,  e  vote  didentro  come  pen¬ 
ne  da  fcrivere;  i  Tuoi  piedi  didietro  non  hanno  alcuna  re¬ 
lazione  con  quelli  davanti;  fono  piani,  hanno  del  pefce, 
e  fono  limili  a  quelli  dell’ Anitre,  de’ Cigni,  e  degli  altri 
Uccelli  dì  Fiume;  il  che  fa,  che  ilCartoro  è  in  irtato  di 
paminar  fulla  terra  ,  e  di  nuotare  nell’acqua  ;  mada¬ 
mina  lentamente.  Tutti  ifuoi  mufcoli  fonogrolfi,  edec-, 
ceffivamente  forti,  e  robulìi.  lituo  petto  è  ftretto  in  al¬ 
to ,  più  largo  abballo;  i  fuoi  polmoni  hanno  lei  lobi,  e  il 
fuo  fegato  fette,  che  coprono  lo  ftomaco  da  tutte  le  par¬ 
ti;  la  fua  rr>;,za  è  picciola,  rotonda,  di  iortanza  (oda,  i 
fuoi  follicoli  tono  piccioli,  fituat:  nell’anguipaja ;  hanno 
ja  figura  diuncono,  e  perfettament .  raffomigoano,  quan¬ 
do  fono  cavati,  a  quelli  del  Cane. 

Lafemmina  delCartoro  ha  quattro  mammelle;  dicefi, 
ch’ella  porta  i  fuoi  parti  lo  fpazio  di  quattro  meli,  e  ne 
fa  quattro  per  volta. 

Quell’ animale  malchio,  o  femmina  ha  abballo  dell’olio 
del  pettignone  ,  quattro  gran  faecocrie  ,  delle  quali  le 
due  prime  più  alte  dell’ altre,  hanno  la  figura  di  una  pe¬ 
ra  ,  e  fi  comunicano  infieme  ;  hanno  per  l’ordinario  tre 
pollici  di  lunghezza  ;  un  pollice  ,  e  mezzo  di  larghezza 
nel  fondo  ;  e  contengono  una  materia  refinofa  ;  fetida  , 
che  ch’amàfi  Cajìoreum  ,  di  cui  parlerò  in  un  capo  parti¬ 
colare  .  Le  due  altre  faccoccie  ,  che  fono  abballo  ,  ri  Ile- 
dono  in  certe  cavità  inferiori  ;  fono  rotonde  nel  fondo  , 
quando  è  fiata  feoperta  la  membrana  comune  ,  che  le 
ravvolge  .  Se  ne  trovano  alle  volte  fino  a  tre  ,  difpqfte 
come  una  fopra  l’altra  ,  ripiene  di  una  materia  oleofa  , 
gialliccia,  di  cattivo  odore.  Ogni  faccoccia  è  per  l’ordi¬ 
nario  lunga  due  pollici,  e  mezzo,  e  circa  quattordici,  o 
quindici  linee  di  diametro. 

Il  Cartoro  dal  mortacelo  fino  2lle  cofcie  ,  è  fintile  ad 
un  topo  falvatico,  ma  dalle  colcie  fino  alla  coda,  raffo- 
miglia  aliai  agli  Uccelli  di  Fiume,  che  hanno  i  piedi  pia¬ 
ni  ;  fi  nodrifee  in  terra  di  frutti  ,  e  foglie  ,  dì  Icorze  di 
Alberi  ;  ma  quando  è  nel  Fiume  ,  mangia  gamberi  ,  ed 
altri  pelei  ,  che  può  afferrare  .  Quell’animale  è  buono  a 
mangiare.  Si  (lima  metà  carne,  e  metà  pelce;  la  Ina  par¬ 
te  fuperiore  fino  alle  cofcie  è  vera  carne  ,  che  non  è  le¬ 
cito  mangiare  ,  che  ne’ giorni  graffi  predo  a  i  Cattolici 
Romani  ;  ma  la  lu«  parte  inferiore  dalla  parte  della  co¬ 
ca  ,  ch’entra  maggiormente  nell’acqua  è  della  natura,  e 
delgufto  del  pefce;  è  lecito  mangiarne  ne’ giorni  magri. 

Il  Caftoro  per  l’ordinario  fi  ritira  ne’grau  luoghi  con¬ 
cavi  ,  o  nelle  caverne  ,  che  incontra  Tulle  rive  de’ gran 
Fiumi.  Se  ne  veggono  in  Francia  lungo  il  Rodano,  Tife¬ 
rà  .  S’incontrano  ancora  più  frequentemente  in  Germa¬ 
nia  ,  in  Polonia  ;  lungo  l’Elba  ,  ed  altri  Fiumi  ;  ma  la 
maggior  quantità  è  in  Canadà  .  Si  fanno  una  Ipezie  di 
Repubblica,  ch’è  degna  di  ammirazione. 

Primieramente  fanno  il  loro  loggiorno  in  picciole  ca¬ 
panne  ,  che  hanno  fabbricate  eglino  ItelTi  nel  letto  di 
qualche  Fiume  ,  il  quale  non  fu  nè  troppo  largo  ,  nè 
troppo  profondo,  e  che  fia  abbondante  in  viveri;  ma  non 


incominciano  per  l’ordinario  ,  che  verfo  il  mele  di  Giu¬ 
gno,  quando  le  acque  fono  affatto  balle.  Quella  fabbrica 
facilmente  fi  termina,  quando  predo  al  Fiume  fi  ritrova 
qualche  Albero  grolle ,  il  cui  tronco  penda  verfo  l’acqua. 
Lo  ragliano  rodendolo  tutto  intorno  co’ loro  denti  ,  ed 
egli  cade  lui  Fiume  ,  di  cui  rallenta  il  corfo.  Se  i  rami 
dell’Albero  impedifcono,  che  non  fi  affetti  bene  nel  fon¬ 
do, gli  taglianolubito,efannouna  buona  laldatura  dall’una, 
e  dall’altra  parte  con  pietre,  rami,  e  fango,  o  terra  vilco- 
fa,  per  fermar  efattamente  il  palio  all’acqua.  Se  l’Albero 
non  ha  lunghezza  ,  che  balli  per  unire  le  due  rive  ,  ne 
vanno  a  tagliare  un  altro  fulla  riva  oppofta ,  ofenonne 
incontrano  ,  fanno  certe  fpezie  di  (leccate  per  fermare  il 
corfo  dell’acqua  ;  ma  ficcome  il  corlo  del  Fiume  potreb¬ 
be  inondare,  o  rompere  l’argine  colla  fua  violenza,  così 
lafciano  di  quando  in  quando  alcune  aperture  nell’argi¬ 
ne  ,  per  le  quali  polla  feorrere  l’acqua  .  Quell’argine  è 
lungo,  ma  meno  alto,  che  ne’valloni:  ha  dieci,  ododi- 
ci  piedi  di  groffezza  nel  fuo  fondamento  ,  va  a  poco  a 
poco  calando  fino  in  alto,  dove  non  ne  ha  per  l’ordina¬ 
rio  ,  che  due  .  In  quella  maniera  incominciano  la  loro 
fabbrica  .  Si  mettono  pofeia  a  murare  ;  per  faldatura  fi 
fervono  di  fango,  o  di  terra  graffa,  che  battono,  e  ribat¬ 
tano  colla  lor  coda;  l’applicano  di  mano  in  mano  co  i 
medefimi  materiali,  dei  quali  fi  fono  ferviti  per  far  l’ar¬ 
gine,  fin  che  abbiano  innalzato  il  loroedifizio,  o  capan¬ 
na  ,  la  quale  ferve  ad  alloggiarli  a  tre  piedi  di  altezza, 
la  fanno  rotonda  ,  ovvero  ovata  ,  e  fi  ftende  due  terzi 
fuori  dell’acqua  ,  ma  hanno  la  cautela  di  lafciarvi  una 
porta»  che  non  polla  il  Verno  edere  turata  dal  ghiaccio. 
Alle  volte  fabbricano  la  capanna  intera  (opra  la  terra;  è 
fanno  folli  di  cinque,  o  lei  piedi  di  profondità,  checon- 
ducono  fino  all’acqua  .  Quella  fabbrica  è  terminata  in 
forma  di  cupola  :  le  fue  muraglie  hanno  per  l’ordinario 
due  piedi  di  groffezza  .  Tagliano  co’ lor  denti  tutte  l’ 
eftremità  di  legno,  ch’eccedono  le  muraglie,  e  vi  appli¬ 
cano  al  di  fuori,  e  al  didentro  un’ intonicato ,  ch’è  una 
Ipezie  di  muro,  fatto  di  paglia,  e  fango,  il  quale  confi- 
fte  di  terra  vi  (colà  ,  e  di  erbe  fecche;  In  quella  occafio- 
re  la  loro  coda  ,  ferve  lor  molto  per  più  ftabilirlo  ,  e 
pulirlo.  lidi  dentro  della  capanna  è  per  l’ordinario  ova¬ 
to  ,  e  fatto  a  volta  ,  a  guifa  di  manico  di  paniere  .  Ha 
otto  ,  o  dieci  piedi  di  larghezza  ,  e  dieci  ,  in  dodici  pie¬ 
di  di  lunghezza;  edallora  è  capace  dialloggiare  otto,  o 
dieci  Caftori  .  Ss  ne  trovano  talvolta  ,  ma  di  rado  ,  che 
fono  sì  grandi,  che  nealloggiano  fino  a  trenta  .  Ve  n’ha 
altresì  molte  fituare  le  une  contra  l’altre  .  Tutti  quelli 
allogg'  fono  difpofti  in  piani  ,  affinchè  i  Caftori  pollano 
montar  ,  quando  le  acque  crefcono,  ecialcun  alloggio  è 
divifo  in  molte  camere ,  che  comunicano  Furie  coll’ altre. 
In  uno  di  quelli  appartamenti,  fanno  una  fpezie  di  acqui¬ 
doso,  o  canale  lotterraneo,  il  quale  và  fino  al  Fiume,  e 
che  loro  ferve  dì  bacino,  o  di  conferva,  in  cui  bagnano 
fempre  la  loro  coda,  f‘nza  la  qual  cofa  in  breve  tempo 
morrebbono  ;  ed  in  cafo  di  perìcolo,  queflo  canale  ferve 
loro  di  rifugio  ,  e  di  firada  (egreta  ,  per  portarli  al  Fiu¬ 
me.  Quando  ripofano  Hanno  tempre  coricati  fui  ventre. 
Dicefi,  che  fe  nel  tempo;  che  fabbricano,  alcun  di  loro 
abbia  fcorticata  la  coda  a  forza  di  batter  la  terra  ;  egli 
rovefeìa  quella  coda  fulla  fua  fchìena,  come  per  mortra- 
re  al  redo  della  brigata  ,  che  non  è  più  irtato  di  lavo¬ 
rare  ;  Se  le  loro  cale  reftano  danneggiate  dal  Tacque  fat¬ 
te  grolle,  ls  affettano  di  nuovo  col  inedefimo  lavoro,  e 
colla  medefima  proprietà,  con  cui  le  hanno  fabbricate. 

Chia  man  fi  Caftori  di  terra  quelli,  che  s’alloggiano  nel¬ 
le  caverne  fatte  in  un  terreno  alzato  Culla  fponda  dell’ 
acqua.  Coprono  i  luoghi,  dove  ripofano  coll’erba.  Rau- 
nano  in  tempo  di  Verno  certe  fegature,  che  loro  fervono 
di  Materaffi . 

I  lavori  de' Caftori  ,  fono  per  l’ordinario  terminati  ne* 
meli  di  Agofio,  e  di  Settembre  ;  queft’è  il  tempo,  in  cui 
cominciano  a  far  provifioni  per  vivere  nel  tempo  del  Ver¬ 
no  .  Quelle  provifioni  fono  legni  ,^cbe  hanno  tagliati  in 
pezzi  di  differen.i  lunghezze,  e  groffezze  ;  i  pezzi  groffì 
fono  ftrafeinari  da  molti  di  quelli  animali  ,  ed  i  piccioli 
da  un  folo  ,  ma  per  vie  differenti  ,  per  non  impedirli  . 
Accumulano  quelli  legni  a  pezzo  per  pezzo  nell’acqua  , 
fin  che  ve  ne  fia  abbaftanza  pel  numero  dei  Caftori,  che 
alloggiano  infieme. 

I  Sai  varici  vanno  alla  caccia  de’ Caftori  ,  dal  principio 
di  Novembre  fino  al  mefe  di  Aprile  fuffeguente  ,  perchè 
allora  quelli  animali  fono  affai guerniti  dipelo;  feorrono 
lungo  i  piccioli  fiumi,  e  torto,  che  feorgono  un’argine, 
fono  lìcuri  ,  che  la  capanna  del  Caftoro  non  è  lungi  ;  s 
avvicinano  più  che  poffono.  (Il  Sig.  Cavalier Tonti )  fu- 
bito  ,  che  il  Caftore  vede  ,  o  l'ente  i  Cacciatori  ,  s' im¬ 
merge  nel  fuo  bacino,  o  acquidotto,  e  dietro  la  corren- 
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v ,  dell'acqua  fotto  terra,  li  ricovera  nel  lei r.o  del  fuirm  ; 
ira  (if.onie  non  può  Hate  fé  z’aria;  cosi  alza  di  quan¬ 
do  n  quando  la  celta  Euori  dell’acqua  ,  ed  il  S.alvatico 
pglia  quel  momento,  le  è  tempo  di  Sfate  di  trafiggerlo 
co!  Ino  dardo,  ed  ammazzarlo  nell'acqua  medefima  ,  o 
^’c  tempo  di  Verno  ,  quando  i  fiumi  lono  aggiaccati  , 
non  v’  elTendo  molo  di  trarlo  fuori ,  il  Cacciatoi?  fa  di- 
verfi  buchi  n  1  ghaccio  di  quando  in  quando  e  fi  cprica 
prelfo  a  que’ buchi  .  Il  Caftoro  paflando  di  lotto  ,  tru  tte 
ja  rerta  fuori  del  bucco  per  refpnare,  allora  il  Cacciatore 
affonda  la  mano  ,  e  la  mette  lui  corpo  del  Caftoro,  che 
nuota  ,  e  quando  ha  paffato  il  luogo  ,  in  cui  la  coda  s’ 
allarga,  chiude  la  mano,  ed  impugnandolo  fortemente  lo 
cava,  e  >o  getta  fui  ghiaccio.  Calumale  feutendofi  pre- 
fo,  fa  quanto  può  pcrialvarfi,  maficcome  non  cam  >  ina, 
che  aliai  lentam  nte  vien  lubito  prefo  ,  ed  uccilo.  E'  da 
notare  qui,  che  il  miglior  modo  di  alficurarfi  delCalio- 
ro  vivo  è  prenderlo  nella  coda  ;  perche  allora  non  può 
voltarli  a  mordere  quello  che  io  tiene  ;  fi  attacca  per 
una  incavatura,  eh’ è  nella  radice  della  Tua  coda ,  e  fi  con¬ 
duce  dove  fi  vuole.  Trovatili  alle  volte  otto,  o dieci  ar¬ 
gini  nello  fpazio  di  due  leghe  ;  alcun  Caftoio  non  ne 
fcappa.  ,  , 

Un’altra  maniera  di  far  la  caccia  a  queft’ammale  ,  e 
tenergli  infidie  .  Quantunque  i  Caftori  abbiano  fatte  le 
lor  provifioni,  non  lafciano  di  andare  di  quando  in  quan¬ 
do  nel  Bofco,  a  cercare  nuovo  no-irimenro.  1  Cacciatori 
medelimi,  che  fanno,  che  loro  piace  più  il  legno  tretco, 
che  quello,  eh’ è  fiato  in  acqua,  ne  portano  loro  vicino 
alle  capanne  ,  e  lor  tendono  infime  limili  in  figura  alle 
traopoie,  che  fervono  a  prendere  i  toni. 

Caftor  a  Caflrare  ,  perchè  gli  Antichi  hanno  creduto  , 
che  1  Caftoro  perfeguirato  da’Cacc>atorr  fi  ftrapaffe  ì  te- 
fticoli  co’demi,  e  gli  lafciallecome  per  prezzo  nel  luo  ricat¬ 
to;  ma  quella  favola  non  h?  bilogno  di  edere  confutata. 

I  Moderni  Naturali  fono  abbaftanzj  perfuafi  del  ontra- 
rio,  e  dell’ ini  poffibiiifà  del  fatto;  li  più,  v’era  un  "qui- 
voco;  imperocché  prendeva!)  il  Cajìoreum,  per  li  tefttcoli 
del  Caftoro,  il  che  è  affai  d  fferetite  come  diremo  nel  ca¬ 
po  ,  che  frgue . 

piber,  quia  hoc  animai  extremitates  amnium  colit . 

Chiamali  m  Francete  Bicure ,  ed  è  nome  tra^o  da  Be- 
•vcr,  parola  Tedefca,  ed  lag  tele ,  che  fignifiea  la  medefi¬ 
ma  cofa. 

Caftoream , 

LI  Antichi ,  che  non  erano  cosiefatti  nel’a  Notomìa , 

JT  come  fono  i  Moderni,  non  s’e-ano  accorti  de’ veri 
tefticoii  del  Caftoro  ,  perchè  fono  piccio!  filmi  ,  e  r'pofti 
in  luoghi  affa,  naicofti  mll’anguinaja .  Io  ne  ho  parlato 
nel  capo  precedente  .  Hanno  tutti  prefo  per  li  articoli 
di  quello  animale  ,  le  borfe  ,  o  faccocoe  del  Calìo'uum  , 
che  ne  fono  affai  differenti  .  I  Signori  dell’ Accademia  Rea¬ 
le  delle  fcienze  hanno  i  primi  lcoperti  i  tefticoli  del  Ca- 
Iloro,  e  diftmte  tutte  le  altre  parti  con  elatr  zza. 

Trovafi  nel  baffo  ventre  del  Caffiero  ,  verfo  la  parte 
inferiore  dell’offo  del  pettignone,  quattro  gran  fac- cecie , 
o  borfe,  due  delle  quali,  che  puffono  chiamarli  fuperio- 
xi  ,  perchè  fono  più  alte  dell’alrre  ,  hanno  la  figura  di 
una  pera,  e  fi  comunicano  iufieme  in  maniera,  che  raf- 
fomigfiano  molto  a  una  bilaccia  .  Ciaf, 'una  faccoccia ,  ha 
circa  tre  pollici  di  lunghezza  ,  e  un  pollice,  e  mezzo  di 
larghezza  nel  fondo.  Si  trovano  collocate  l’una  a  dritra, 
e  l’alrra  a  finiftra  della  verga  .  Formano  un  m  zzo  cir¬ 
colo  nell’accoftarfi  alla  verga  ,  e  li  riftrmgono  a  poco  a 
poco,  fino  alle  loro  aperture,  che  fono  circa  uu  pollice, 
che  corrdpondono  nella  cloaca. 

II  Signor  Sarrazmo  Medico  in  Canada ,  di  cui  ho  già 
parlato,  ha  oifervate  tre  membrane  nella  reftìtura  d1  que¬ 
lle  laccoccie  ,  fa  prima  è  lemphce  ,  ma  (odiffima,  la  fe¬ 
conda  c  molto  piùgroffa,  midoliola,  e  affai  guarnita  di 
vali;  la  terza  è  particolare  al  Caftoro;  è  fecca  come  una 
vecchia  cartapecora  ;  ne  ha  la  groffezza  ,  e  nella  ffi-ffa 
maniera  fi  lacera  ;  ma  è  talmente  piegata,  fopra  fe  me¬ 
defima ,  che  quando  è  fpiegata ,  ha  tre  volte  più  volume, 
eh-  non  aveva  prima.  Quefta  membrana  è  affai  lilcia  al 
di  luori ,  di  un  color  di  cenere,  legnato  il  più  delle  vol¬ 
te  di  macchie  brune,  alle  volte  rollicele  .  E’  ineguale  al 
«fi  dentro,  e  guern  ta  dì  picciole fila .  Quell’ ultima  mem¬ 
brana  ch.ude  una  materia  ragiofa  ,  molle  ,  aderente  alle 
fue  picciole  fibre  ,  di  color  alquanto  bigio  al  di  fuori  , 
gialliccio  al  di  dentro  ,  accendibile  ,  di  un  odor  forte  , 
penetrante  ,  e  (piacevole  .  Quell’ è  A  vero  Cajìoreum  ;  S’ 
indura  a  poco  a  poco  all’ aria  in  un  mele  di  tempo  ,  e 
diventa  più  bruno,  fragile,  ed  atto  a  ridurli  in  polvere; 
ma  le  fi  vuole,  eh',  più  pr  Ilo  s’induri  bafta  attaccare 
le  laccoccie,  che  lo  contengono,  al  cammino,  e  lafciar- 
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vele  per  alcuni  giorni  .  Si  leccheranno  ,  e  facilm- nte  fi 
cono!cerà  oal  tatto  ,  le  la  matera  fia  in  confidenza  du¬ 
ra  ,  e  fecca . 

Le  due  teconde  faccoccie,  eh,-  poffono eh  amarli  faccoc- 
cie ,  o  borfe  inferiori,  fono  collocate  l’una  a  -.rirra ,  e  I’ 
altra  a  finiftra  delia  cloaca  .  Sono  rotonde  nel  fondo  ,  e 
vanno  ìnl<  nfibilmente  calando  ,  neUVccoftarfi  a  quGla 
cloaca  .  Contengono  un  I  quore  untuolo  ,  e  graffo  ,  che 
raffomiglia  al  mi  le  ,  di  color  giallo  pallido  di  un  odor 
fetido,  limile  a  quello  del  Cajìoreum,  ma  di  minor  forza, 
e  più  Tapiro  .  Quello  liquore  fi  con  ìenlà  invecchiando  , 
e  prende  la  confidenza ,  e  il  colore  del  fevo. 

Trovanti  preffo  a  Marcanti  borfe  di  Cajìoreum  ;  le  une 
più  groffe,  le  altre  più  picciole,  fecondo  che  il  Caftoro, 
da  cu  lono  date  cavare,  era  più  o  meno  grande.  Le  mi¬ 
gliori  capitano  dì  Danzica  ;  fono  Je  più  groffe. 

Convien  fcegherle  groffe  ,  pelanti  ,  di  color  bruno,  di 
un  odor  forre,  e  p  nerrante,  ripiene  di  una  materia  du¬ 
ra,  fragile,  ed  afa  a  ruurfi  in  polvere,  giafticcia,  bru¬ 
na,  intralciata  di  membrane fo'tiliftìme ,  dì  un  gufto  acro  » 
Contengono  mo't’olìo  efferato,  e  fiale  volatile. 

Il  Cajìoreum  attenua  gli  umori  vilcofi  ,  fortifica  il  cer¬ 
vello,  promove  i  meffruì  alle  Fernmme,  abbuffa  i  vapo¬ 
ri,  re  file  alla  co  ruzione ,  fcaccia  per  trafpiraz  one  i  cat- 
r  vi  umori;  è  proprio  per  l’epilefiìa,  per  la  paralifia  ,  p:r 
l’apopiellia  ;  rimedia  alla  fiord ità  « 

11  !. quore  unruofo  ,  contenuto  nelle  borfe  inferiori  del 
Caftoro  ,  è  affai  rifolutiyo  ,  fortifica  i  nervi  ,  applicato 
efteriormente . 

Cajìoreum ,  dGraeio  xarroptiv,  and-mu?,  Caftoro;  s’ in¬ 
tendono  con  quefto  nome  arte  laccoccie  ,  o  borfe  ,  che 
fi  cavano  dalla  panca  del  Caftoro,  e  fi  leccano  per  ler- 
yirfene  in  Medicina. 

Catari  ance . 

Atananee  quorundam .  Lugd.  Pit.  Tournef. 

Sefamoides  parvum  .  Matth. 

Catanance  Dalecampii  fiore  cya  lì ,  folio  Coronopi.  I.  B. 

Cbo  dri/la  cerulea  cyani  capirulo.  C.  B. 

Coronopus  quibujdam  flore  ceruleo .  Gelh.  Col. 

E’  una  P  atita  ,  le  cui  foglie  lono  limili  a  quelle  del 
Coronopus  ,  ma  bianchiccio,  pelofie,  e  con  un  gufto  poco 
grato;  S’ergono  fra  le  fudJerte  foglie  alcuni  furti  all’ al¬ 
tezza  di  clus  ,  o  tre  piedi,  foiri  di  rami,  guernitì  di  al¬ 
cune  foglie  pelofe,  un  poco  ruvide;  i  Tuoi  fiori  fono  nel¬ 
le  lue  cime  attaccati  a  picciole  tede  della  groffezza  di 
quelle  àe\Cyanus,  di  color  turchino.  Il  loro  calice  è  com¬ 
porto  di  molte  mglie  alcaglie.  Contiene  alcuni lemi  ,  che 
fono  in  alto  fogliati;  la  lua  radice  è  lunga,  groffa,  rofi- 
ficcia.  Nafice  ne’ Campi. 

E’  aperitiva,  d  Leccante,  vulneraria;  ma  non  fi  adopera 
nella  Medicina» 

Cataphraflas  . 

CAtaphrattus  .  Schoenveld.  Jouli.  E’  un  pefre  di  Mare 
lungo  circa  mezzo  piede  ;  la  (ua  teda  è  larga  due 
diu  ,  angolofa  ,  e  quali  triangolare  ,  il  fuo  moftaccio  è 
fchiacciato,  e  barbuto  al  di  l'otto;  Non  hadeuti,  ma  in 
loro  luogo,  o  in  loro  fupplemento,  ha  le  labbra  ruvide, 
e  il  palato  feminato  di  picciole  olla  pungenti;  il  luo  cor¬ 
po  nella  lua  parte  fuperiore,  o  verfo  la  teda  è  di  figura 
òttogona  ,  e  nella  Tua  parte  yerfo  la  coda,  feffagona.  E’ 
ricoperto  per  tutto  difquarne  offofe,  nel  cui  mezzo  è  una 
eminenza  ,  o  gobbìciuola  dura  ;  la  lua  coda  è  p.ccicla  , 
rotonda,  nera.  Trovafi  verlo  l’Ifola  di  Nonland  Vive  dì 
pelciolini.  E’  eccellente  a  mangiare. 

E’  pettorale,  e  aperitivo. 

Catapbraclus  ,  x.*rctipx.Tos  ,  fignifica  chiufo  ,  e  ricoperto 
da  tutte  le  parti;  è  (lato  dato  un  tal  nome  a  quefto  pe- 
fee  ,  perch’egli  è  ricoperto  di  fquame  dure  per  tutto  il 
fuo  colpo. 

Cute . 

CAte ,  five  Lycìum ,  Garz.  Acoft.  E’  una  fpezie  di  tro¬ 
cheo,  o  penmto,  che  gl’indiani  compongono  coll’ 
eliratto  de’ rami  di  un  Albero  fpinofo,  cne  chiamali  Mac¬ 
chie  ;  il  cui  legno  è  maffìccio  ,  pefante  ,  duro  ,  robufto  , 
con  foglie  fimili  a  quelle  dell’  Erica  .  Melcolano  quefto 
eftratto  con  farina  di  un  Teme  minuto ,  chiamato  ebani 
col  gufto  della  Segala  ,  propria  a  far  pane  ,  e  colla  raf- 
chiatura  di  un  certo  legno  nero.  Formano  di  quefto  mef- 
cuglio  ,.  certi  trucifei  ,  o  penniti ,  che  feccano  all’ombra. 
Sono  amari ,  ed  aftringenti . 

E’  un  buomffimo  rimedio  per  iftabilir  le  gengive  ;  per 
difeccare,  e  fermar  le  flulfioni,  per  li  flurtì  di  ventre,  pel 
dolore  degli  occhi . 

G  2  Care- 


TRATTATO 


Catechi a  . 


C-i  jftechu  ,  fine  Tarra  Japon'ca  .  E’  una  forra  di  parta 
J  ferca ,  dura,  un  pocogommofa,  rollicela,  rolla  forr 
nia ,  e  quali  la  durezza  di  una  pietra ,  di  un  guflo  ama¬ 
ro  ed  aurtero  fui  principio;  ma  che  laida  poi  nella  boc- 
ca\ina  imprettion  dolce,  e  grata.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  ; 
la  prima,  e  la  più  comune  è  falda,  pefanre ,  di  color  rol- 
flccio  bruno  ,  tramezzata  da  piccole  righe  bianchiccie  ; 
la  feconda  è  più  porofa  ,  meno  pelante  ,  e  pui  pallida 

della  prima .  , 

Non  fi  fa  bene  ancora  la  natura  del  Catechou  ;  gli  uni 
vogliono  ,  che  Ila  una  palla  preparata  da  i  Giappone!!  , 
cogli  e  (tratti  di  .Areca,  di  Calamai  aromaticui ,  di  Glycy- 
r  ohi  fa  ,  e  di  feme  di  Banane,  mefcolati  ìnlìeme,  e  indu¬ 
rati  al  fuoco. 

Pretendono  gli  altri  ,  che  fi  a  fatto  co  fughi  di  JLreca , 
e  colla  feorza  verde  di  un  Albero  fpinofo  del  Giappone 
chiamato  Catechu ,  condeni'ati  infame  dal  calore. 

Gli  altri,  come  alcuni  Moderni  loflentano,  che  fiauna 
terra  del  Levante  ,  chiamata  dagl’indiani  Mafquiqui ,  la 
quale  1!  ritrova  per  1‘ ordinarie)  fagli  a' ti  monti  lotto  la 
radice  de’ Cedri  ;  ma  quell' ultima  opinione  non  è  molto 
yerifimile  ;  imperocché  il  Catechu  niello  in  bocca  ,  non 
pare  altrimenti  una  terra,  ma  piuttorto  un  fugo  conden- 
fato  ;  di  più  fe  ne  cava  dalla  Chimica  molt’olio,  e  l'ale 
elfenziale,  limili  a  quelli,  che  1!  cavano  dalle  Piante.  Se 
ne  cava  altresì  col  mezzo  dell’acqua,  una  tintura  rolTa  , 
grata  al  guflo. 

Convien  fcegliere  il  Catccbeu  pelante  ,  laido  ,  di  color 
rofficip ,  di  un  gudo  amaro,  e  (litico. 

E’  proprio  per  fortificare  il  cervello,  i  polmoni,  lorto- 
rnacQ  ,  per  li  catarri  ,  per  la  voce  rauca,  per  migliorare 
il  fiato  cattivo  ;  ma  ficcome  il  guflo  non  è  fubito  affai 
grato,  cosi  fi  prepara  mefcolandolo  con  Zucchero,  Muf- 
chio,  ed  Ambra,  e  fi  forma  in  trochei  picciolittìmi  ;  fic- 
pnie  l’ho  deferito  nella  mia  Farmacopea  univerlale.  Si 
adopera  felicemente  per  fermare  la  dhenteria  ,  e  gli  altri 
fprfi  di  ventre.  La  Jole  è  da  venti  grani  fino  a  una  dramma. 


Catte  al  li  > 


C^^ucalìi .  Dod. 

a  Catte  ali  s  alia  vulgarir .  Lngd. 

Ca ucdlir  arvenjts  echinata  magno  fiore  .  C.  B.  Pit.Tiurne.f, 
Echinofora  ,  ^vxrox't  vo; ,  an  Diofcoridis  gingidium .  CoL 
Lappala  canaria,  fiore  pulcino,,  magno,  albo.  I.  B. 
E’unaPianta,  le  cui  foglie  raffomigliano  in  certa  ma¬ 
niera  a  quelle  della  Pad  iliaca  falvatica,  ma  lono  tagliate 
p  ù  minutamente  ,  pelofe  ;  il  fuo  fu  fio  crefce  all’altezza 
di  circa  un  piede,  folto  dirami,  pelofo  con  certe  ombrel¬ 
le  nelle  cime  de’faoi  rami  ,  le  quali  loflentano  fiorellini 
bianchi  ,  odoriferi  ,  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di 
cinque  foglie  ineguali,  difpcrte  in  gìglio.  Palfato  quello 
fiore,  comparifcono  alcuni  femi,  uniti  a  due  a  due,  bis¬ 
lunghi,  arricciati  di  punte,  la  lua  radice  e  picciola  ,  bian- 
cha  .  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  incolti;  Contiene 
molt’olio,  e  l'ale  elfenziale . 

E’  aperitiva  ,  propria  per  la  pietra  ,  per  promòvere  i 
melimi  alle  Femmine,  per  rarefare  gli  umori  graffi ,  per 
vendere  acuta  la  villa. 


Caymanes . 

CALrmanes.  Monard .  Acortae.  Ciuf.  Sono  gran  Lucer¬ 
toloni,  o  Coccodrilli  dell’ Indie ,  che  hanno  talvolta 
fino  a  trenta  piedi  di  lunghezza,  efe  ficrede  adnnoSro- 
ficoSpagnuolo  chiamato Gomara  ;  nel  tempo  che  gli  Spa¬ 
glinoli  cominciarono  ad  occupare  molti  Paefi  dell’Ameri¬ 
ca,  tu  ne’ contorni  diPanama  ucchouno  di  quelli  Lucer¬ 
toloni,  il  quale  aveva  cento  piedi  di  lunghezza.  Hanno 
la  gola  affai  fella ,  ed  aperta,  guernita  dimoiti  ordini  di 
denti;  abitano  verbo  le  rive  de’ Fiumi,  e  talvolta  nel  Mare  , 
alle  imboccature  de’Fiumi.  Se  ne  trovano  principalmente 
nella  Provincia  di  Cartagine,  nel  nome  di  DIO,  e  negli 
altri  luoghi  cuconvicim.  Di  ce  fi  ,  chetano  in  gran  numero, 
nel  Fiume  Cranganor.  Quelli  animali  fono  crudeliffimi , 
fi  lanciano  ne’Navilj,  o  tuli  e  rive,  per  afferrare  un  Uo¬ 
mo,  un  Bue,  un  Cinghiai,  un  Porcelo,  o  qualche  altra 
preda,  e  la  divorano,  o  la  inghiottono  in  un  i  dante  nel 
loro  ftomaco.  La  loro  pelle  ecosìdura,  che  non  può  ef- 
lere  trapanata  dall’ archibufo ,  nò  dal  mofehetto  ;  Si  pren¬ 
dono  con  ami  di  ferro  ;  Fanno  le  loro  vova  a  terra  ,  e 
vi  fanno  ulcire  i  loro  parti,  come  fa  la  Teftnggine.  Tro¬ 
vali  nel  loro  ftomaco  un  gran  cumulo  di  labbia ,  edipie- 
truzzole  di  Fiume.  I  Paefani  mangiano  la  loro  carne,  e 
le  loro  uova , 
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Le  pietre,  che  ca  vanii  dal  loro  ftomaco,  fono  (limate 
proprie  per  la  febbre  quartana.  Se  ne  applicano  due  fili¬ 
le  tempie,  nel  tempo  dell’acceflo. 

Cedua  . 

CEdruf.  Tabern.  Icon. 

Cedrar  magna ,  five  I.ibani  conifera.  I.  B. 

Cedrar  conifera,  foltir  laricis .  C.  B. 

Larix-  Orientali s  fruii u  rotundiore  obtufo.  Pit.  Tournef 
In  Italiano,  Cedro  del  Libano. 

E’  una  fpezie  di  Larice,  ovvero  un  grandiffimo  Albero , 
grotto,  diritto,  fatto  in  piramide.  Lafua  feorza  è  unita; 
il  fuo  legno  è  durittimo,  e  come  incorottibile  ;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  picciole ,  Uretre,  verdi,  mette  a  mazzetti  lungo  i 
rami,  che  nafeono  nella  Primavera,  e  cadono  nel  princi¬ 
pio  del  Verno  ;  i  fuoi  fiori  hanno  certi  cartoni,  che  non 
lafciano  dopo  loro  alcun  fruto.  I  frutti  nalcono  in  alcuni  luo¬ 
ghi  leparati  lui  medefimo  piene;  ralfomigliano  allenortre 
pine  .  Chiudono  lotto  le  loro  fcaglie  alcuni  femi  foglia¬ 
ti.  Nafce  quell’ Albero  Culle  montagne,  come  fui  Moine 
Libano.  Stimai!  uno  de’ primi ,  e  de’più  grandi  Alberi  del 
Mondo;  Ne  (lilla  lenza  tagli  ne’ maggiori  caldi  della  Sra¬ 
te,  una  refina  chiara,  trafparente,  bianca,  che  formai!, 
e  s’indura  in  grani  come  il  Maftice,  Chiamali  in  latino 
Cedria,  e  in  Italiano  Gomma  di  Cedro. 

Quando  non  elee  più  niente  dall’Albero  ,  vi  fi  fanno 
de’ tagli,  da’quali  featurifee  una  refina  liquida,  che  s’in¬ 
dura  nello  feorrere  lungo  l’Albero  ,  ed  è  ciò  ,  che  chia¬ 
mali  relìna  di  Cedro.  E’  bella,  trafparente,  gialla,  facile 
a  rompere,  odorifera.  Noi  dirado  veggiamo  quelle  gom¬ 
me,  e  refine  di  Cedro. 

Il  legno  di  Cedro  è  adoperato  per  fare  i  bei  lavori  da 
Legnaiuoli.  Contiene  molt’olio,  e  fiale  elfenziale. 

E’  ludoriGco,  prefo  in  decozione,  o  in  polvere. 

11  Cedria  è  impropriamente  chiamaro  gomma  dì  Ce- 
dco,  imperocché  è  la  parte  refinofa,  la  più  pura  dell’Al¬ 
bero  .  E’  digertiva,  rilolutiva ,  confolidante ,  fortificante, 
e  propria  per  refiflere  alla  cancrena,  pey  gli  slogamenti, 
o  per  le  fratture  delle  pila. 

La  refina  di  Cedro  è  digertiva,  ammolliente,  deterfiva , 
confolidante,  fortificante. 

Cedrar  a  *é®,  uro ;  abbrucio;  perchè  fi  abbruciano  ira- 
mi  del  cedro,  che  fono  pieni  di  refina,  come  fi  accendo¬ 
no  le  torcie  per  far  chiaro  in  tempo  di  notte. 

Cedriti  Baccifera . 

CEdrus  Baccifera.  C.  Bauhin. 

Cedrar  minor .  Dod.  In  Italiano  Cedro. 

E’  un  Albero,  di  cui  tre  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Cedriti  Lycia,  retufa  Bellonìo  dilla.  I.  B. 

Cedrar  folio  Cuprejft  mojor  frulla  fiavefeente .  C.  B.  Piu 
Tournef. 

Cedrar  Tb<enitia.  PI  inli . 

Ccdrur  Lycia.  Matth.  Gef. 

Oxycedrur  Lycia .  Dod.  Ger. 

Oxycedrur  folio  Cuprejft,  aut  Sabina  major  .  Mompel.  Lob^ 
Cedrar  minor .  Cord.  Pouae. 

Cedrar  fumila  folti  s  obtufir ,  &  Tbtcnicia.  Belli. 
Juniperut  major,  feu  CupreJJus  fylvefirir  .  Diofcor. 

Il  luo  tronco,  e  i  fuoi  rami  lono  ritorti,  e  nodofi;  il 
fuo  legno  è  roifìccio  con  un  odor  fimile  a  quello  del  Ci- 
pretto  .  Le  fue  foglie  fono  ftrette  ,  aguzze  ,  più  dure  di 
quelle  del  Ginepro,  e  più  pungenti,  Tempre  verdi,  rattb- 
miglianti  a  quelle  del  Ciprelfo  .  I  fuoi  cartoni  fono  con 
molte  picciole  Icaglie  abbatto  delle  quali  trovanfi  alcune 
borie  membranofe  ripiene  di  polvere  .  Nalcono  i  frutti 
fui  medefimo  piede,  in  cui  nalcono  i cartoni,  ma  in  luo¬ 
ghi  feparati  ,  fono  bacche  ,  che  diventono  gialle  ,  matu¬ 
rando  ,  un  poco  carnute  ,  odorifere,  di  un  gallo  grato  : 
ciaicheduna  delle  quali  rinchiude  per  l’ ordinario  tre ortìc- 
cmi  legnofi,  duri,  rotondi  fu  1 1  a  fchiena,  e  piani  nell’ al¬ 
tre  parti  .  Cialchedun  ottìcono  contiene  un  feme  bislun¬ 
go  .  Efce  dal  tronco  di  quell’ Albero  ne’ Paefi  caldi  una 
gomma,  che  chiamafi  vernice. 

La  feconda  lpezie  è  ch'amata 

Cedrut  folio  Cuprejft  media  majoribus  baccis ,  C.  B.  Piu 
Tournef. 

Cedrur  Lycia.  Bellori, 

Cedrar  minor  altera.  Diofc. 

Cedrar  'Pbeenicia  altera.  Plinti,  & Theophraftì,  vclpri* 
ma  .  Lob.  Icon. 

Thuja  Majftlienfiam .  Lugd. 

Quell’Albero  è  differente  dal  primo  nell’ clfer  più  baf¬ 
fo,  e  nell’ aver  le  bacche  più  grotte. 

La 
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I.a  terza  fpezie  è  chiamata 

Cedrus  Hifpanica  procertor ,  frublu  maximo .  Pit.  Tournef. 

E’  più  alta  delle  altre,  e  le  fue  bacche  fono  aliai  più 
grotte,  di  color  nero. 

Nafcono  quelli  Cedri  in  Italia,  in  Ifpagna,  in  Proven¬ 
za,  in  Linguadoca  ;  reftano  Tempre  verdi  .  Contengono 
molt’olio. 

Le  loro  foglie  fono  flomacali  ,  proprie  per  ifcacciare 
le  ventofità,  per  ajutare  la digeflione ,  perla  colica  ven¬ 
tola  j  le  ne  maftica  uno,  o  molti  bocconcini.  Se  ne  può 
prendere  altresì  in  decozione. 

Il  loro  legno  è  fudorifico,  prefo  in  decozione. 

I  loro  frutti ,  che  chiamanfi  Cedrides ,  fono  proprj  per 
fortificare  lo  (lomaco  per  ajutare  la  digeflione. 

Oxyccdrus  ab  acuttts ,  ÌS*  xfVps{,  Cedrus ,  come  chi 
diceflè  Cedro  colle  foglie  aguzze. 

Cava  fi  colla  florta  nella  maniera  ordinaria  un  olio  nero 
dal  legno  di  Cedro,  il  quale  tienfi,  che  fiail  vero  Oleum 
cadìnum.  Comunque  fia  è  propri ttìmo  per  le  volatiche  fa¬ 
tinole,  per  la  rogna  ,  per  la  iòrdità ,  per  le  malattie  itteri¬ 
che.  Può  adoperarli  internamente,  ed  efternamente . 

La  dofe  è  da  due  goccie,  fino  alle  tei. 

Celti  s  . 


Eltis  fruftu  nigricante .  Pit.  Tournef. 

Lotus  yArbor ,  finse  Celtis.  Tur. 

Bagolatiti  Tridentini* .  Guil. 

Lotus  jruttu  Cerafi.  C.  B, 

Lotus  Jtrbor .  Lob.  Icon. 

Lotus  Mrbor  fruflu  Ceraft .  I.  B. 

Cacavia  Crctenjibus .  Gefn. 

L’un  Albero,  grande,  e  grotto,  folto  di  rami,  la  fua 
fcorz'a  è  unita  ,  bianchiccia  ;  le  fue  foglie  rattòmigliano 
a  quelle  dell'Olmo;  ma  fono  più  lunghe,  e  più  aguzze, 
verdi  di  fopra,  bianchiccie  di  lotto,  ruvide,  merlatene’ 
lor  contorni;  i  fuoi  fiori  hanno  cinque  foglie,  difpoflein 
rofa,  in  mezzo  delle  quali  fono  attaccati  molti  flami  al¬ 
iai  corti.  Pattano  quelli  fiori  in  poco  tempo,  e  lor  foc- 
cedono  alcune  bacche  sferiche  ,  nericcie  ,  ralfomiglianti 
alle  ciriege,  ma  più  picciole  ,  attaccate  a  lunghe  code, 
che  contengono  un  poco  di  polpa  bianca  ,  di  un  guflo 
dolce  flitico  ,  affai  grato  ,  e  un  nocciolo  grotto  a  pro¬ 
porzione  del  frutto,  quali  rotondo  .  Nafce  quell'  Albero 
principalmente  ne’Paefi  caldi. 

I  fuoi  frutti,  e  le  fue  foglie,  fono  proprj  per  fermare 
i  corfi  di  ventre,  ed  i  flutti  di  fangue. 

Cenchrus , 

CEnchrus ,  five  Miliari s .  Jonfl.  E’una  fpezie  dì  Serpen¬ 
te  lungo  circa  tre  piedi,  grotto,  di  color  verde  gial¬ 
liccio,  fparlo  di  molte  macchie.  Trovafi  inLemnòs,  ed 
in  Samo.  Sta  nel  tempo  di  State  folle  Montagne,  nel¬ 
le  llrade  aperte  fcanfando  lefpina,  eirovi;  lanciali  fogli 
animali,  che  incontra,  e  aperte  loro  le  vene  giugulari, 
ne  fuccia  il  fangue  .  La  fua  morfrcatura  è  mortale  ,  fe 
non  vi  fi  recano  pretto  que’medefimi  rimedj,  che  s’ado¬ 
perano  per  la  morlicatura  della  Vipera.  Contiene  molto 
falc  volatile,  ed  olio. 

E’proprio  per  refiltere  al  veleno,  per  ifcacciare  i  cat¬ 
tivi  umori  per  mezzo  della  trafpirazione .  Può  prepararli 
come  la  Vipera. 

Cencbrus  a  Gracco  *• V*5»?,  che  lignifica  il  medefimo 
Serpente . 

Miliari*.,  perchè  quello  Serpente  è  fegnato  di  macchie 
bianche,  che  rappreientano  grani  di  miglio. 

Ceni aur ium  majus  . 

CEntaurium  majus  juglandis  folio.  I.  B. 

Centaurium  majus  folio  in  lacinia s  plures  dìvifo .  C. 
B.  Pit.  Tournef. 

Centaurium  magnum .  Matth. 

Centaurium  majus  ,  feu  Rbapoxticum  Tbarmaceuticum  . 
Cord,  in  Diofc. 

Rbapontica ,  qua  bodie  Ctntaurea  major.  Trag. 

E’una  Pianta  che  getta  alcuni  folli  all’altezza  di  quat¬ 
tro,  o  cinquepiedi,  rotondi  diritti,  folti  di  rami;  le  fue 
foglie  fonograndi,  bislunghe,  divife  in  molte  parti ,  mer¬ 
late  ne’loro  contorni;  le  fue  cime  foftengono  tette  grotte, 
rotonde,  fcagliofe,  dove  nafcono  mazzetti  con  fiorellini 
aperti,  e  tagliati  incoreggie,  di  color  turchino,  tenden¬ 
te  al  porporino.  Lorfoccedono  femi  bislunghi ,  rilucenti, 
guerniti  di  piume  bianche;  la  fua  radice  è  lunga,  grotta, 
diritta,  carnuta,  fàcile  arompere,  nericciadi  fuori,  rol- 
lìccia  di  dentro  ,  di  un  guflo  dolce  ,  accompagnato  di 
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attrizioni,  e  di  acrezza  .  Nafce  quella  Pianta  ne  luoghi 
montani,  e  rozzi.  Contiene  molto  lale,  ed  olio. 

La  fua  radice  è  vulneraria ,  attringente  ;  ferma,  i  corfi 
di  ventre,  ed’i  flutti  di  fangue;  leva  le  oflruzioni,  pro¬ 
move  1’  orina . 

Chiamanfi  Rapontico  volgare. 

Centaurium  mmus . 

CEntatirium  rninus  .  C.  B.  Bit.  Tournef. 

Centaurium  parvum.  Ad.  Lob. 

Centaurium  rninus  fiore  purpureo.  I.  B. 

Centaurea .  Biunf. 

Bel  terree  .  Ger. 

E' una  Pianta,  che  getta,  uno,  o  più  filili  all’altezza 
di  circa  mezjzo  piede,  o  un  poco  piu  alto,  angolo!!,  litei, 
le  fue  foglie  fono  bislunghe,  Umili,  a  quelle  dell  Iperico  , 
ma  un  poco  più  grandi;  le  une  efeono  dalla  radice  ,  le 
altre  mette  a  due  a  due  oppollamente  fui  fililo  ;  la  fua 
cima  fi  divide  in  molti  ramicelli,  che  foftengono  alcuni 
fiori ,  radunati  gli  uni  pretto  agli  altri  in  forma  di  maz- 
zettini  ,  di  color  rotto  ,  tendente  al  porporino,  talvolta 
bianchi,  e  di  rado  di  colordi  ferro ,  grato  alla  villa  cia- 
fcheduno  di  quelli  fiori  è  una  canna  chiufa  nel  fondo  , 
aperta  in  alto,  (palancata  in  imbuto,  e  tagliata  in  molte 
parti.  Pattato  quello  fiore,  gli  foccede  un  frutto  ovato, 
o  bislungo  ,  grotto  come  un  grano  di  frumento  ,  divita 
in  due  riponigli ,  che  rinchiudono  alcuni  temi  minuti  ;  la 
fua  radice  è  picciola  ,  legnota  ,  infip.ida  .  Nafce  quella 
Pianta  nelle  terre  fecche ,  e  labbionofe.  ^ 

Chiamali  Eel  terra  ;  fiele  della  terra  ;  perch’e  eccettl- 
vamente  amara.  Contiene  molto  fale.  efenziale,  ed  olio  - 
Si  adoperano  in  Medicina  le  fue  cime  fiorite. 

E’ deterfivo  ,  aperitivo,  vulnerario,  fudorifico  ,  febbri¬ 
fugo  .  Si  adopera  per  le  febbri  intermittenti  ,  per  pro¬ 
movere  i  meftrui  alle  Femmine,  per  lo  Icorbuto,  per  h 
vermi  ,  per  la  morficatura  del  cane  rabbiofo  ;  Adopralì 
efternamente,  ed  internamente.  , 

E’ fiata  chiamata  quella  Pianta  Centaurium ,  perche  e 
flato  creduto,  ch’ella  avelie  rifiutato  il  Centauro,  Chiro- 
ne  da  una  ferita  ,  che  s’aveva  fatta  al  piede. 

La  picciola  è  di  un  genere  affatto  differente  dalla  grande  * 


Centrine  . 

C Entrine .  Jonft.  E’nn  pefee  di  Mare  ,  dagl’italiani  chia¬ 
mato  Pefce porco  ,  e  groffo ,  dento ,  corto ,  di  figura 
triangolare,  ricoperto  di  una  pelle  affai  ruvida,  fparfadi 
punte  forti,  principalmente  folla  tetta,  e  fulla  fchiena  , 
di  color  feuro,  la  fua  tetta  è  picciola,  e  compresa;  i  fuoi 
occhi  fono  vìvi  I  la  fua  gola  è  quafi  fempre  aperta  ,  e 
fpalancata  ;  i  fooi  denti  fono  larghi,  e  taglienti;  la  tua 
carne  è  nervola  ,  vifeofea,  e  niente  buona  a  magiare. 

Il  fuo  fegato  arroftito  ,  fa  un  olio  proprio  per  ram¬ 
mollire  gli  feirri,  e  le  altre  durezze  del  fegato;  per  mi¬ 
tigare  i  dolori. 

"La  tua  carne,  feccata,  e  fpolverizzata  ,  e  propria  per 
promovere  l’orina. 

Cepa . 

CEpa.  Trag.  Fuch. 

Cepa  vulgati* .  C.  B.  Pit.  Tournef 
Cepa  rotunda .  Dod. 

Cepa  alba,  (?>  rubra.  Cefi  Hor. 

Cepe,  Brunf.  in  Italiano,  Cipolla. 

E’una  Pianta,  le  cui  foglie  eicono dalla  radice  lunghe  uri 
piede,  flrette,  fiftolofe, acre  al  guflo.  S’alza  dal  loro  mez¬ 
zo  un  futto  nudo,  dritto,  rotondo,  alto  circa  tre  piedi, 
voto,  grotto  verfo  abbatto,  con  una  grotta  tetta  nella  tua 
cima,  che  fofliene  un  mazzetto  di  boti,  ciafcheduno  de 
quali  è  comporto  di  lei  foglie  bianche ,  o  porporine ,  ditpo- 
fle  in  giro.  Pattati  quefti  fiori,  lor  foccedono  alcuni  frutti 
triangolati,  ciafckedun  de’quali  è  dìvifo  in  tre  riponigli , 
ripieni  di  femi  quafi  rotondi ,  nericci;  la  fua  radice  e  un 
bulbo,  che  varia  ingroffezza,  in  figura,  e  in  colore,  im¬ 
perocché  talvolta  è  groffo  come  una  picciola  mela  ,  talvolta 
come  una  noce,  talvolta  come  una  pruna,  per  1  ordinano 
rotondo ,  o  orbicolare ,  alfe  volte  bislungo ,  comporto  di  tu¬ 
niche-  roffe,  o  bianche,  contigue,  o  unite  le  une  all  altre, 
di  un  odor  forte,  e  fpiacevole  che  muove  ai  piano,  e  Ra¬ 
gione  di  un  fai  volatile  acido,  lòtti  li  Almo,  che  ne  sba  za 
principalmentequando  fi  taglia,  eche  irrita  gli  occni,  di 
un  ttufloacro,  e  pungente,  Quellaè  la Cipol.a  ,  che  ado¬ 
pera  fi  così  fpeffo  nel  le  cucine.  Vi  fi  trovano  alcune  fibre  a! 
di  fotto.  Coltivafi  quella  Pianta  negli  Orti,  in  terra  gra,- 
fa  ;  la  foa  radice  è  metta  in  opera  neila  Medicina .  Conti  en 
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molto  la)  volatile  punger»  rilfimo,  e  penetrante,  flemma, 
ed  olio  in  quantità  mediocre. 

E’aperitiva,  inciflva,  digeriva,  rifolutiva,  propria  per 
la  pietra,  per  I’idropifia  ,  per  lo  Scorbuto  ,  per  l’afima, 
per  relìltere  al  veleno,  per  li  vermi,  per  la  l’ordità  ,  per 
lar  maturare  gli  abfceflì  .  Si  adopera  eternamente  ,  ed 
internamente . 

La  Cipolla  bianca  è  per  1*  ordinario  più  picciola  ,  e 
meno  aera  della  rolfa. 

Cepa,  vel  C<fpa  a  ,  caput  ,  perchè  la  cima  e  la 

radice  di  quelta  Pianta,  hanno  ligure  di  teda. 

Cera . 

C^Eraj  inltaliano,  Cera.’E’una  materia,  dura,  oleo- 
J  fa,  gialla,  che  trovali  nelle  arnie:  le  pecchie  comin¬ 
ciano  a  farla  nella  Primavera  ;  fubito  che  la  rtagìones’è 
latta  dolce,  la  cavano  da' fiori,  e  la  portano  attaccata  a’ 
loro  piedi  di  dietro  in  forma  di  picciole  lentifche;  la  de¬ 
pongono  con  molta  deltrezza  nelle  loro  arnie,  e  ne  forma¬ 
no  alcuni  buchi,  o  alloggiamenti  di  figura  efagona ,  uni¬ 
tigli  uni  agli  altri,  le  cui  picciole  muraglie  lonofottili, 
e  quali  tralparenti.  In  quelli  buchi,  o  crogiuoli  fanno  le 
loro  nuova,  che  apronfi  in  picciole  pecchie.  Vi  fcaricano 
altresì  il  male,  che  hanno  raccolto.  Quella  Cera  il  pri¬ 
mo  anno  e  bianchiccia,  il  fecondo  gialla,  e  il  terzo  bruna. 
Diviene  eziandio  nera  invechiando  nell’arnia,  ma  allora  le 
motche  non  vi  (eranno  nè  mele,  nè  uova. 

Si  tepara  la  Cera  dal  mele  in  due  maniere  ;  la  prima 
facendo  il  mele  bianco;  mettefi  la  materia,  che  fi  è  trat¬ 
ta  dell  arnie  (opra  ftuoje  di  vinco,  o  grafici,  e  fe  ne  la¬ 
ida  colare  il  mele,  fin  che  la  Cera  redi  fola  fopra. 

La  leconda,  facendo  il  mele  giallo,  fi  mette  la  mate¬ 
ria  ,  che  lì  cava  dall’ arnie  nello  flrettojo  ,  dopo  avervi 
agg-unta  pochiilima  acqua,  averla  rifcaldataal  fuoco,  ed 
involta  in  una  grolla  tela  chiara  ,  imperocché  il  mele 
paiu,  e  la  Cera  refla  in  forma  di  focaccia. 

Ma  ficcome contengono  e  l’una,  e  l'altra  Cera,  alcune 
impurità  ,  così  fi  fondono  infieme,  o  feparate  in  un  baci¬ 
no;  vi  lì  aggiunge  dell’acqua  per  nettarle  da  un  poco  di 
mele,  che  vi  reità  Tempre  attaccato;  poi  fi  (premono,  fi 
(chiumano,  fi feparano dall’acqua,  e  fi  metrono  in  forma, 
dove  fi  lalcia,  che  fi  reffreddìno.  Indi  firovelcia  il  pan  di 
Cera  per  cavarlo  fuori  di  forma,  e  per  nettarlo  da  certe 
teccie  ,  o  lordure  ,  che  s’erano  precipitate  nel  fondo  ,  e 
che  fi  chiamano  piè  diCra.  Si  feparano  con  un  coltello, 
ocon  qualche  altro  Strumento  di  ferro,  e  fi  rifonde  la  Ce¬ 
ra  pura  per  formare  dei  pani  .  Quert’  è  la  Cera  gialla  , 
che  vendefi  da  Droghieri  .  Ella  dee  effe  re  novella,  loda; 
«ma  un  pocoglutmoia  al  tatto,  di  belcolore  giallo,  di  un 
odor  grato,  tendente  unpocoa  quellodel  nv.le,  fc  pira  al 
guflo.  Ella  s’indura  ,  e  perde,  invecchiando,  una  parte  del 
luo  colore,  e  del  luo  odore, 

LaCera  di  frelcofatta,  e  che  non  è  fiata  ancora  mefla 
in  ulo  in  alcun  lavoro ,  e  chiamata  Cera  nuova . 

La  Cera  è  un  comporto  naturale  di  olio  ,  di  un  poco 
di  tal  volatile,  e  di  molta  flemma  fenza  terra  ,  come  1’ 
ho  provato  nel  mio  trattato  di  Chimica;  è  ammolliente, 
e  rilolutiva  ;  la  Farmacia  fe  ne  ferve  negli  empiaftri,  ne” 
cerotti,  negli  unguenti. 

Quando  la  Cera  invecchiando  ha  penduta  una  parte  del 
fuo colore,  ed  è  divenuta  un  poco  pallida,  i  Mercanti  per 
rimediare  aquerto  picciolo  mancamento,  la  liquefan  mad 
un  fuoco  mediocre ,  e  le  danno  una  tintura  co!  Zafferano 
baltardo,  o  coll’Urucu,  che  vi  mettono  dentro  ;  pofciala 
colano,  e  lafciano,  che  fi  raffreddi.  E’ facile  il  diltingue- 
re  quella  Cera  tinta  dalla  Cera  novella  ;  ella  è  meno  giurinola, 
più  lecca,  più  facile  a  rompere,  ed  ha  meno  odore. 

Trovali  alle  volte  in  Molcov:a,  e  ne! l’Indie  ne’ tronchi 
degù  Alberi  vecchi,  certa  Cera  nera,  (ormata  in  pezzi  ro¬ 
tondi ,  o  ovati  de!  la  groiìezza  di  una  noce  mofeada  .  Erta 
è  latta,  e  tonnata  da  picciole  pecchie,  checonltruilcono  la 
loro  arnia  nel  concavo  di  que’ tronchi,  e  vi  portano  un 
mele  di  coior  cedrino,  e  di  un  gulto  grato.  Quella  Cera 
riscaldata  ha  un  odor  di  ballamo.  Elia  crariflìma;  gl’in¬ 
diani  ne  fanno  certi;  ne  formano  altresì  certi  vafetti,  dei 
quali  fi  fervono  per  raccoglier  dall’  Albero  il  ballamo  di  lolu. 

La  cera  bianca  è  la  cera  gialla  ben  lavata  ,  ed  efpolìa 
all’aria,  e  alla  rugiaca,  dove  ha  acqmftaia  la  tua  bian¬ 
chezza,  e  dove  s’è  renduta  più  dura  ,  e  piu  fragile,  per¬ 
dendo  quafi  tutto  il  fuo  odore. 

1  luoghi,  ne’quah  s'imbianca  meglio  la  cera  in  Fran¬ 
cia ,  lonoquelli  di  Bretagna,  edi  Angiò.  Si  comincia  a  la¬ 
vorarvi  per  l'ordinario  verlo  il  fine  di  Aprile.  Si  fonde  la 
cera  gialla  al  fuoco,  e  quando  c  ben  calda,  fi  verla  fopra 
un  rotolo,  che  gli Operaj  chiamano  torno,  il  quale  porto 
lopra  un  vaio  ripieno  di  acqua  fredda  ,  lacera  disfatta  ,cadeu- 
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do  m  quell’acqua  fi  condenla  ,  e  fi  riduce  in  ifclvzzi  ;  lavanfi 
quell' fchizi  più  volre,  ed  in  molte  acque  ;  fi  radunano,  eli 
difiendono  lopra  certe  tele,  che  fono  porte  fopra  gran  quadri 
di  lcg.no  el  polli  all’aria  ,  e  alla  rugiada  ;  lalciarfin  quelle  tele 
dellebande  affai  granai ,  affinché  polla  coprirli  la  cera  ,  quan¬ 
do  fa  vento.  Muovefi  quella  cera  di  tre  in  rie  giorni,  ed 
anche  più  lpello  quando  la  gran  caldo.  Si  lafcia  così efpo- 
lla  percinque,  oiei  fettimane;  indi  fi  metre  ne’hac.ni,  fi 
rifonde  lui  fuoco,  e  vi  li  aggiunge  del  tartaro  bianco,  o 
del  cnftallodi  tartaro;  filalcia  qualche  tempo  in  infu  (io¬ 
ne,  affinchè  quello  tartaro  la  purifichi ,  Imparandone  ,  il  fuci- 
dume,  che  vi  può  edere  ;  indi  fi  cola,  e  lì  forma  in  pic¬ 
cioli  pani  piani  orbicolari  ,  come  gli  veggiamo  predo  a 
Droghieri  . 

Noi  portiamo  in  un  luogo  fondere  tre,  o  quattro  volte 
l’anno  la  cera,  cominciando  in  Aprile,  e  terminando  in 
Ottobre. 

La  cera  bianca  dee  elferefcelta  affai  banca  ,  chiara,  net¬ 
ta,  trafparence,  dura,  fragile  ,  che  non  s’attachi  a  den¬ 
ti,  quando  lì  martica,  Icipua  al  gulto;  chiamali  volgar¬ 
mente  cera  vergine  ,  ma  impropriamente  ,  perchè  la  vera 
cera  vergine  è  il  'Propolis ,  di  cui  tara  parlato  a  fuoluogho. 

La  cera  bianca,  rinfrefca,  rammollifce  ,  raddolcire;  è 
meno  rifolutiva  della  cera  gialla,  perchè  dall’eder  molto 
lavata,  ha  perduta  una  gran  parte  del  fuo  l’ale  .  Si  ado¬ 
pera  nelle  pomate,  ne’ cerotti,  negli  unguenti. 

Molte  giovinette  ,  e  molte  Donne  per  certe  voglie  ,  e 
certi  gufii  depravati  mangiano  della  cera  gialla,  o  della 
bianca;  il  che  cagiona  loro  oftruzioni  nelle  vilcere,  itte¬ 
rizie,  ed  altre  malattie. 

Trovali  prelfo  a  Droghieri  una  cera  di  color  di  pa¬ 
glia,  o  di  cedro;  ella  è  fatta  con  pezzetti  di  cera  bian¬ 
ca,  eh’ è  fiata  liquefatta  infieme,  e  dove  fi  ha  meifo  in 
infulìone  della  Terra  merita  pefia;  indi  lì  cola,  e  fi  la¬ 
fcia,  che  fi  raffreddi.  Serve  a  fare  delle  candelette. 

La  cera  verde  è  fatta  colla  cera  bianca  ,  rammollita 
con  un  poco  di  trementina,  e  tinta  col  verderame  maci¬ 
nato.  E’ propria  per  rammollire  ì  calli  de’ piedi,  applica¬ 
ta  lopra  in  empiaftro. 

La  cera  rolla  è  la  cera  bianca,  rammoll  ta  con  un  po¬ 
co  ui  trementina  ,  e  fatta  rolfa  colla  radice  di  Ancufa , 
o  pore  col  mimo.  I  Commeflarj  fe  ne  fervono  per  ligi I- 
lare.  E' rifolutiva  applicata  elferiormente. 

La  cera  per  gommare  è  cera  disfatta,  e  mefcolara col¬ 
la  pece  grafia  .  I  Tappezieri  le  m  fervono  per  gommare 
le  loro  coltri. 

Cera  viene  dalla  parola  Gracca  y  cbe  lignifica  pa¬ 
rimente  cera . 

Cerafa  , 

CErafa,  fìvc  Cerejta ;  in  Italiano,  Ciriegie  ,  fono  piccioli 
frutti  rotondi  afiui  noti  .  Ve  n'ha  di  molte  ìp-zie. 

L  piu  comuni  lono  chiamare  in  latino  Cera/a  agriotra , 
Cart  .Ceralia  acida,  (y  vulgaria  .  Traggono  rotonde,  rol- 
le  ,  di  un  gulto  agretto  aliai  grato;  Nalcono  da  un  Al-, 
bero.  di  mediocre  altezza  chiamato  Cerafus  Jativa  frutta 
rotando,  rubro ,  acido .  E  t.  Tournef.  Cerafus  acida  .  Bruni’ 
Matth.  in  Italiano,  Ciliegio  dimeftico,  o  coltivato  con. 
frutto  rotondo  ,  iolfo  ,  ed  agro  .  Le  lue  foglie  lono  lun¬ 
ghette  ,  aguzze  ,  merlate  ne' loro  contorni  .  Il  fuo  fiore 
ha  cinque  fòglie  ditpofte  in  loia ,  di  color  bianco. 

Noi  veggiamo  un’altra  lpezie  di  Ciriegie  bianche,  e 
rolfe  ,  più  grolle  delle  precedenti  ,  e  di  una  polpa  più 
dura,  è  più  dolce.  Chiamali  in  latino  Cerafa  alba  dulcia  . 

C.  B.  le  ne  trovano  altresì  di  nere. 

Vi  lono  ancora  Ciriegie  picciole  lalvatich»,  nere,  con 
code  lunghe  .  Sono  ripiene  di  un  fugo  dolce  ,  e  grato  , 
ma  che  tinge  molto  le  mani,  e  la  bocca  in  nero,  o  in 
porpor  no.  Nalcono  da  un  Albero  chiamato  Cerafus  ma¬ 
jor,  acjylvejiri<  fruttu  fubdu/c:  nigro ,  colore  iniìciente .  C.  B. 

Il  fuo  legno  è  niello  in  opera  ne’Gravecembali  ,  e  negli 
altri  Strumenti  di  Mulica,  perch’  è  (onoro. 

Cialcheduna  delle  loprad  ite  Ciriegie  ,  chiude  un  noc- 
ciuolo  quali  sferico,  olfolò,  in  cui  è  contenuta  una  pic- 
cìola  mandorla,  di  un  gulto  gì  «ito,  un  poco  amaro. 

Contengono  leCir.  gie  molta  flemma,  un  pocodi  olio, 
e  tale  elfenziale. 

Sono  cordiali,  ftomacali  ,  aperitiv?  ;  rinfreteano  ,  rad¬ 
dolcirono  l’acrezza  degli  umori;  t  ngono  il  ventre  libe¬ 
ro;  relìllono  al  veleno;  fono  proprie  per  le  malattie  ael 
cervello. 

I  noccioli  delle  Ciriegie  fono  (limati  buoni  per  la  pie¬ 
tra  delle  reni,  e  della  vetcìca ,  mangiati.  Se  ne  mettono 
altresì  fulla  fronte  per  li  dolori  di  capo,  nel  tempo  dei!* 
febbre . 

Lice  dal  tronco  ,  e  da’ rami  delCiriegio,  una  gomma  ri¬ 
lucente,  rollicela,  la  quale  chiamali  gomma  di  Ciriegio  .  E’ 

a  peri- 
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aperitiva,  propria  per  promovere  l’orina,  per  rompere  ia 
pietra,  preta  internamente  .  Si  adopera  eziandio  eterna¬ 
mente  perla  rogna,  perle  volatiche,  difcio!ra  nell' acqua  . 

IlGiriepjo  ha  prefoilfuo  nome,  da  una  C'ttà  di  Ponto , 
chiamata  una  volta  Cerafus ,  e  oggidì  Cbtrrifonda ,  don¬ 
de  fu  portato  a  Roma  ,  da  Lucullo  Capuano  Romano. 
Chiamali  in  Greco  *ét*<r»{ ,  e  le  Ciliegie  chiamali ,  **?<*»■/«, 

Cerajìes  . 

C^Erajìes;  Bellon.  Tonfi,  è  una  fpezie  di  Serpente,  che 
*  ha  falla  fronte  due  cornetti  ,  che  rafloniigliano  a 
grani  di  orzo;  la  l'uà  tefta  è  larga  due  dita  ,  e  compra¬ 
la;  il  luo  coipo  è  lungo  circa  tre  piedi,  e  grotto  quali  co¬ 
me  un  braccio  ,  col  collo  lottile.  E’ricoperto  di  Squame  ,  di 
color  di  cenere  per  tutto,  fuorché  nella  coda  eh’ è  affai  lot¬ 
tile  .  La  fua  fchiena  è  ornata  di  alcune  linee  rofTe  ;  i  (uoi 
denti  fono  limili  a  quelli  della  Vipera,  e  cagionano  mor¬ 
dendo  accidenti  limili ,  che  ricercano  quegli  (letti  rimedj, 
cne  fi  danno  contra  la  morficatura  delia  Vipera.  Trovali 
quello  Serpente  nella  Libia ,  e  in  molti  altr;  luoghi  ;  fa  ftri- 
feiando  un  picciolo  ftrepuo  fimiglianteal  fifcnio  .  Può  prepa¬ 
rarli  come  la  Vipera.  Contiene  molto  tale  volatile ,  ed  olio. 

E’iudorifero ,  relitte  al  veleno,  purifica  il  fargue,  è  pro¬ 
prio  per  li  vajuoli ,  per  la  pelle,  perlaiebbra,  perla  rogna. 

Chiamali  quello  animale  Cerajìes  dal  Greco  **’?«;,  che 
lignifica  un  corno ^  perchè  porta  due  cornetti  lui  capo. 

Ceraunias . 

E’ Una  Pietra  ora  rotonda,  ora  lunga  cinque  dita  ,  grol¬ 
la  come  un  pollice,  ora  di  figura  piramidale  ,  ora 
di  quella  del  corno,  ora  di  quella  di  una  zeppa ,  con  cui  fi 
fende  il  legno,  pelante,  dura,  principalmente  nel  fuo  mez¬ 
zo,  come  la  pietra  focaja,  unita,  elifciaal  tatto ,  di  color 
bianco,  o  rilucente,  o  bruno,  o  nero,  o  rollo,  o  verde. 
Kafce  in  molti  luoghi  della  Germania,  e  della  Spagna  . 
Il  popolo  s’immagina,  ch’ella  cada  col  fulmine. 

Se  le  attribuire  la  virtù  di  rifanare  ,  o  d’  impedire  1’ 
ernie  a’ bambini,  fe  vi  fi  applica  Copra. 

Ceraunias  a  s,  cornu ,  perchè  alcune  delle  pietre  di 
fulmine  hanno  una  figura  rallomigliante  a  quella  di  un 
corno . 

Cercio  . 

CErcio;  Jontt.  è  un  Uccello  dell’ Indie  ,  grotto  come 
uno  Stornello,  di  divertì  colori,  che  muove  tempre 
la  coda;  fe  gl’infegna  parlare,  ed  è  ancor  più  docile  del 
Papagallo;  Non  le  gli  attribuisce  alcun  ufo  in  Medicina, 

Cerebrum  humanum . 

CErebrum  humanum.  In  Italiano,  Cervello  umano. 

E’ una  materia  umida  ,  vitcola,  glandulofa,  bianca, 
che  contiene  del  (ale  volatile,  ed  olio,  rinchiufi  in  molta 
flemma,  ed  un  poco  di  terra.  E’ adoperato  in  Medicina. 

Dee  elfere  cavato  da  un  Giovinetto  l'ano  ,  morto  di 
frelco  di  morte  violenta  ,  come  da  un  impiccato  ,  che 
non  ila  (lato  Sepolto. 

E’ proprio  per  ì’ epitetila,  diftillato,  come  l’ho  deferitto 
altrove  .  Ma  fe  fi  prende  in  foftanza  il  cervello  umano 
al  pelo  di  due  dramme  per  dodici,  o  quindeci  giorni, 
produce  ancora  miglioii  effetti. 

Certbrum ,  quafi  carabrum  a  *«?>’>  Caput. 

Cerefolium . 

Erefolium.  Matth.  Cali. 

CberefoJium.  Brunf.  Dod. 

C "oerepby/ion .  1.  B. 

Chasrophillum  fativum.  C  B.  Pir.  Tournef. 

Gingidium.  Fuch.  Tur.  In  Italiano,  Cerfoglio. 

E’ una  Pianta  affai  comune,  che crelce  all’ altezza  dì  cir¬ 
ca  un  piede;  getta  dalla  tua  radice  molti  folti,  lottili,  folti 
di  rami,  teneri  ,  rotondi  fulla  Ichiena  ,  ma  concavi  di 
fotto  a  guda  di  gronde,  Ilici,  di  un  verde  bianchiccio  , 
principalmente  abbàtto,  talvolta  rolficci  malto  ,  quando 
hanno  i  lortemi,  ripieni  di  molto  tugo.  Ituoi  lutti  han¬ 
no  toglie  raflomiglunti  a  quelle  del  pretofemolo,  ma  più 
piccole,  tagliate  un  poco  più  profondamente,  e  più  molli 
altatto,  verdi  nella  loro  giovanezza  ,  e  ricopcrtetulla  fchie¬ 
na  di  peli  picaohtfimi ,  alle  volte  rolficci  ,  ripieni  d’  fu¬ 
go.  Nalcono  i  tuoi  fiori  nelle  cime  dei  rami  in  ombrelle, 
un  pocochiule,  picciole,  bianche,  ciafcheduna  delle  quali 
c  comporta,  per  l’ordinario  di  cinque  foglie  ineguali,  mefi¬ 
te  in  ordine  di  rota,  e  di  altrettanti  {lami;  il  tutto  fottenu¬ 
to  da  un  calice,  il  quale,  quando  è  pattato  il  fiore,  diven¬ 


ta  un  picciolo  frutto  bislungo,  ripieno  di  due  Temi  lunghi, 
minuti,  aguzzi,  e  di  una  figura  limile  a  quella  del  becco  di 
un  Uccello,  di  color  bigio  Scuro  ;  leunelilcie,  le  altre  ru¬ 
vide  al  tatto  ;  la  Tua  radice  fi  dilata  in  lunghezza  di  più  di  un 
mezzo  piede,  dritta,  unita,  grolla  verto  la  lua  tefta,  co¬ 
me  il  dito  mignolo ,  calando  a  poro  a  poco  in  coda  di  to¬ 
po  fino  aliatila  eftremità  ,  la  quale  è  quali  in  punta ,  guer- 
nira  di  fibre,  collocate  nella  lua  parte  Superiore ,  luna  af¬ 
fai  pretto  all'altra;  ma  più  lontane  nel  dilcendere.  Que¬ 
lla  radice  è  bianca,  un  pococarnuta  ,  tenera,  di  un  gallo 
dolce,  e  grato.  Chiude  per  lungo  un  nervo,  o  una  Ipe- 
zie  di  corda  forale ,  aliai  tenera,  efragile.  Coltivali  que¬ 
lla  Pianta  ne'Giardini .  Ella  è  per  l’ordinario  nel  luo  vi¬ 
gore  in  tempo  di  Primavera  .  Tutte  le  tue  parti  hanno  un 
odore,  e  un  gutto  dolce,  e  grato-  Contiene  molta  flem¬ 
ma  ,  olio  mezzo  etaltato,  e  tale  elfenziale. 

E'alfai  aperitiva;  leva  le  oftruzioni ,  attenua  la  pietra 
delle  reni;  difolve  il  fangue  rapprelò  ;  è  febbrifuga,  puri¬ 
fica  il  (angue,  prefa  internamente.  Si  applica  altresì  pe- 
fta  in  cataplafimo,  o  in  fomento,  per  la  colica  nefritica, 
per  la  ritenzione  di  orina,  per  la  rifipola. 

Cbaeropbyllum  a  gaudeo ,  isr>  <pu\}o” ,  folium ,  co¬ 

me  chi  dirette  Pianta  ,  che  rallegra  per  la  rnoltiplicità 
delle  lue  foglie. 

Cere  foli  um  è  un  nome  corrotto  da  Cboeropbyl/um ,  ov¬ 
vero  Cerefolium ,  come  chi  dicefle  foglia  di  Cerere ,  per¬ 
chè  il  Cerfoglio  è  adoperato  ne’pafti,  a’quali  volevafi  una 
volta,  che  prefedefle  la  Dea  Cerere. 

Gingidium  a  Cr<eco  ytyyiSlov  ;  è  una  parola  Siriaca  ,  eh 
è  Hata  ricevuta  da  Greci,  e  da  Latini. 

Cerevifia . 

CErevìfut,  Etra,  Vìnum  bordeaceum  ,  Zyfbum ,  Curmì  . 
yinum  Regionum  Septentrionalium  .  In  Italiano,  Birra. 
E  un  liquore  vinolò  affai  noto.  Si  compone  con  orzo, 
o  con’ frumento,  con  vena,  ocon  un  altra  fpezie  di  fru¬ 
mento,  e  di  fior  di  lupolo  .  Mettonfi  a  bollire,  e  a  fermen¬ 
tare  queft’ingredienti  infieme  nell’acqua,  fin  che  le  loro 
parti  ialfe,  edoleolè  fi  fieno  rarefatte ,  edeialtate  ;  ma  per 
eccitare  quella  fermentazione,  e  rarefazione  fi  agita  il  tut¬ 
to  lungamente  a  forza  di  braccia ,  velandolo,  eroveteian- 
dolo  indifferenti  vali  fino,  eh’ è  caldo.  Quello  è  quello, 
che  chiamali  brafjare ,  indi  fi  cola  il  liquore,  e  fi  lafcia 
ripolare.  Quella  è  la  Birra  ,  che  ordinariamente  fi  beve. 

Prima  d’impiegare  il  grano  nella  compofizione  della  Bir¬ 
ra  ,  fi  fuole  lafciargli  venire  un  principio  di  germinazio¬ 
ne,  indili  lecca,  e  fi  macina  groflòlanamente ,  il  che  gli 
dà  tutta  la  diipofizione  neceflaria ,  per  comunicare  facil¬ 
mente  la  fua  lbrtanza  all’acqua.  Il  fiore  di  lupolo,  che  vi 
fi  mefee,  dà  della  forza,  e  del  gutto  alla  Birra.  Chi  la 
vuole  aliai  amara  ,  ed  aromatica,  vi  mette  ,  quando  è 
nelle  botti,  deli’alfenzio ,  del  garofano  ,  della  cannella  , 
del  coriandro ,  del  faflafras;  altri  vi  aggiungono  del  Zuc¬ 
chero,  o  del  mele,  e  delle  fpezie  .  In  Somma  fi  prepa¬ 
rano  Birre  differenti,  fecondo  i  gufti  differenti  .  Io  non 
approvo  il  melcoiare  fra  l’orzo,  o  il  frumento,  o  la  ve¬ 
na  ,  che  fi  adopera  ,  qualche  quantità  di  loglio  ,  come 
fanno  alcuni ,  per  renderla  più  pungente  ;  perchè  quello 
loglio  fa,  che  la  Birra  maggiormente  imbriachi. 

E’da  notar  ,  che  tutte  leacque,  non  fono  egualmente 
buone  per  fare  la  Birra  .  Coloro,  che  la  fabbricano preferi- 
fcono  quelle  de’ pozzi ,  e  delle  fontane ,  che  fono  affai  chia¬ 
re,  fredde,  e  vive;  perch’effendo  meno foggette  a  fermen¬ 
tarli,  la  Birra  fi  conferva  più  lungamente,  lenza  diven¬ 
tar  forte;  imperocché,  quantunque  fia  neceflaria  una  fer¬ 
mentazione  per  far  la  Birra,  biiògna  però,  che  quella  fer¬ 
mentazione  non  fia  troppo  pretta,  e  troppo  forte  ;  perchè 
i  principi  volatili  de!  liquore,  non  trovando  parti  abba- 
ftanza  v  ilcol’e  ,  che  gli  attachino ,  e  gli  ritengano ,  non  Scap¬ 
pino,  e  non  dieno  luogo  colla  loro  aflenza  al  lale  fitto  di  di¬ 
latarli,  e  di  comunicare  il  fuo gutto  acido, alla  Birra. 

Si  fceglie  altresi  il  tempo  per  far  la  Birra  .  Convien 
farla  nelle  ftagioni  fredde  ,  come  nel  principio  ,  e  nel 
fine  del  Verno;  fe  fi  vuole,  che  fi  coniervi. 

Quella,  che  fi  fa  in  tempo  di  State,  non  fi  conferva 
lungamente  buona,  perchè  fi  fermenta  troppo . 

Quanto  più  i  Paefi  fono  lèttentrionali ,  tanto  piu  fono 
favorevoli  per  farvi  Birra  buona;  perch’effendovi  leacque 
affai  crude,  ed  avendovi  il  Sole  poca  forza  ,  la  Birra,  dap¬ 
poiché  fiata  fatta  ,  ritiene  i  tuoi  principe  attivi  ,  come 
concentrati  dal  freddo  .  Quell’  è  la  ragione  ,  per  cui  le 
Birre,  che  fi  fanno  in  Svezia,  in  Danimarca  ,  m  molti 
luoghi  della  Germania,  in  Fiandra  ,  in  Inghilterra ,  fono 
affai  migliori,  e  fi  confervano  più  lungamente  di  quelle, 
che  fi  fanno  in  Francia.  Si  fa  così  bene  ne’Paefi  caldi, 
come  in  Provenza,  nel  Delhnaco ,  in  Linguadoca ,  che  non 

potreb- 
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potrebbe  fari!  buona  Birra  ,  che  non  vi  t  Rato  alcuno  , 
che  ii  ha  meflò  all’un prefa  di  farne  ;  e  nè  meno  vi  fi 
conolce  quefia  fotta  di  he vanda. 

\’ha  due  tpezie  generali  d  Birre,  una  bianca  ,  e  i’al- 
tia  rollai  Non  fono  differenti  ,  che  dalla  qualità  dpi  lu- 
poio,  che  vi  c  Raro  meffo;  la  Birra  roffa  n’c  più  ca'ica 
deila  bianca.  QuefteBirre  fono  più,  o  meno  forti  fecon- 
do,  che  vi  lì  tanno  entrare  più,  o  meno  ingredienti .  La 
Dira  forte  è  chiamata  Birra  doppia. 

lJuo  cavarli  dalla  fì.rra  per  d:Rillaz?one  uno  fpirito fu I- 
fureo  accendibile  ,  limile  a  quello  del  vino  ;  e  può  farfi 
agro  di  B  rra  aliai  forte,  come  fi  fa  l’aceto. 

La  B  '  ri  a  più  tana  per  la  bevanda  fi  è  la  ffanca  .  Con- 
vien  lcegi.  ria  fra  novella,  e  vecchia,  chiara,  che  abbia 
molta  Ichiuma,  quando  fi  verta,  di  un  bel  color  giallic¬ 
cio,  di  un  gulto  pungente,  e  grato  .  La  Birra  rolla  ,  e 
doppia  è  alle  volte  groffolana,  e  torbida;  ma  la  miglio¬ 
re  li  è  quella  eh’ è  chiara,  di  un  bel  rotfo  ,  e  di  un  gu- 
fto  forte,  e  pungente. 

La  Birra  conriene  una  fofianza  vifeofa  ,  che  la  rende 
umettante  ,  r infrenante .  nutritiva;  ma  un  poco  flatuota  . 
Cava  la  lète,  mgrafia  ,  fortifica.  Bevuta  nel  tempo,  eh’ 
è  troppo  novella  promove  fpeffo  degli  ardori  di  orina,  a 
cagione,  che  non  efiendo  Rato  il  fuo  fale  abbaflanza  an¬ 
cora  rarefatto  ,  ed  elaltato  dalla  fermentazione  ,  le  ne 
precipita  una  parte  col  corto  dell’ orina  ,  dove  irrita  ,  e 
pizzica  i  condotti,  facendo  una  fpezie  di  (colazione;  ma 
che  non  è  nè  pericolata,  nè  di  lunga  durata.  Il  rimedio 
a  queR' accidente  fi  è  il  bere  un  poco  di  acquavite,  affm 
di  d'altare  quel  tale  acro  della  Birra  ,  rarefacelo  una 
nfeofità,  nella  quale  egli  è  involto. 

Tutte  le  Birre  imbracano  ,  quando  fono  bevute  con 
eccello,  e  principalmente  le  Birre  doppie;  l’ imbriachezza 
rnedefima,  che  mettono  ,  dura  più  lungamente  di  quel¬ 
la,  che  viene  dal  vino,  perchè  contengono  maggiori  par¬ 
ti  ytcole,  e  più  difficili  a  digerire. 

Si  fa  altresì  della  picciola  Birra ,  ed  e  propriamenre  una 
decozione  della  feccia  ,  che  reRa  della  Birra  bianca  ;  le 
n?  dà  a  bere  alle  perfone delicate ,  ed  a’  Fanciulli  ;  Potreb¬ 
be  chiamarti  quefta  picciola  Birra;  Bacbetum  Cerevifice. 

S’alza  a  i  turaccioli  delle  Botti  ,  che  fono  Rate  riem¬ 
piute  di  Birra,  di  frefeo  fatta,  una  fchiuma  groffolana  , 
c  vifeofa,  che  chiamati  lievito  di  Birra. 

Preparafi  ancora  in  Inghilterra  una  fpezie  di  Birra  , 
chiamata  dagl’ Inglefi  Ala;  io  ne  ho  fatto  un  capo  par¬ 
ticolare  lotto  il  nome  latino,  ^Alla. 

Cerevìfla  a  Cerere :  perchè  Cerere  era  pretto  agli  anti¬ 
chi  la  Dea  del  frumento,  di  cui  fi  compone  la  Birra, 
Zythum  a  ,  Birra. 

Finum  bordeceum ,  perchè  la  Birra  è  un  liquore  vino- 
fo  ,  fatto  per  l’ordinario  coll’orzo. 

Vinum  regionum  Septentrionalium  ;  perchè  ne*  Paefi  Set¬ 
tentrionali  ;  i  quali  non  producono  uva  ,  la  Birra  è  in 
luogo  di  vino. 

Biere  in  Francefe,  in  Tedefco  Eier ,  viene  forte  dal  la¬ 
tino  lìbere. 

Cerintbe  . 

CErìnthe  quoritndam  major  veicolare  flore.  I.  B.  Ciuf. 
Hill.  Bit.  Tournef. 

Cerintbe  ,  feu  Cynogloffum  montanum  majus .  C.  B. 

_  L’  una  Pianta,  che  getta  dalla  lua  radice  quattro  ,  o 
cinque  fqfii  ,  o  rami  all’  altezza  di  un  piede  ,  o  di  un 
piede,  e  mezzo,  rotondi,  pieni  di  fugo,  veRiti  di  un  gran 
numero  di  foglie  bislunghe,  più  larghe  verfolacoda,  che 
all’ altra eRremità,  un  poco  pelote,  di  color  verde  turchi¬ 
no  ,  legnate  di  macchie  bianche.  Levanfi  fra  le  alcelle  di 
quefle  foglie  molti  ramicelli,  contornati  come  quelli  del 
gran  Giratole,  guerniti  per  lungo  di  fiori  lunghetti,  con¬ 
cavi  ,  e  che  in  certo  modo  rapprefentano  una  picciola 
tazza,  di  color  vario,  giallo,  rollò,  porporino  .  Le  pec¬ 
chie  fe  ne  dilettano  molto.  Palfato  quello  fiore,  nafeono 
in  luo  luogo  due  gufej  di  viti  in  due  riponigli;  eiafchedu- 
no  de’quali  chiude  un  teme  grotto  comequello  deila  Ru- 
hi&lia,  dell  Orobo,  di  figura  ovata ,  aguzza,  laiuara- 
d  ce  è  bianca  .  Nafce  que,:a  Rianta  ne’  luoghi  ombro.fi  , 
montani.  Contiene  molta  flemma  ,  olio  ,  e  poco  tale. 

E’aftringente,  rmfrefcante  ,  vulneraria  ;  propria  per*  le 
infiammazioni  degli  occhi. 

Cerintbe  a  cera  ,  perchè  piace  alle  pecchie  il  fiore 
di  qu.-Ita  Bianca  ;  effa  fomminiftra  Joro  la  materia  ,  di  cui 
tanno  la  ceia. 

Cerufa  . 

CEruJa  ;  in  Italiano,  Ceruffa.  L’un  piombo  penetrato 
rarefatto,  vnezzadilciolto  dal  vapor  dell'aceto,  eri- 
dotto  in  una  materia  aliai  b'anca,  pelante,  c  facile  a  rom- 
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pere  .  Volendo  fare  quefta  Ceruffa  ,  fi  batte  de!  piombo 
per  iftenderlo  in  lamine  lottili;  fi  fanno  queRe  lamine  in 
rotolo;  fi  mettono  fu  bacchettine  ,  che  fono  ripofteingran 
vali  di  terra;  in  maniera,  eh-  il  piombo  vi relìifofpefo j 
fi  mette  dell’aceto  in  fondo  de’ vafi  ,  e  quando  fono  riem- 
p.uti  di  quel  piombo  fatto  in  rotolo  fi  turanoefattamen- 
re,  e  fi  mettono  nel  letame,  o  in  qualche  caldo  confimi- 
le;  affinchè  faceto  ribaldato  renda  un  vapore,  che  pene¬ 
tri,  ed  attenui  inlenfibilinenre  la  materia.  Dappoiché que- 
tti  vafi  fono  Rati  almeno  un  mele  nel  letame,  Ricavano, 
e  fi  (turano,  irovaniì  tutte  le  fogbedì  piombo  convertite 
in  una  materia  bianca,  e  facile  a  rompere,  che  chiamali 
bianco  di  piombo  ;  lì  Ipezzano  quelle  lamine  in  pezzi  i 
Litton  le  ne  fervono  .  Debbono  tceglierfi  tenere,  belle  , 
nette,  affai  bianche  al  di  fuori,  e  di  dentro. 

Si  macina  qucRo  bianco  di  piombo  fui  porfido  con  un 
poro  di  acqua  ,  e  fe  ne  fa  una  palla  ,  con  cui  fi  fanno 
fidile  lorme  piccioii  pani  piramidali  ,  i  quali  fi  leccano 
per  riportargli  .  Gli  Artefici  gl’  nvolgono  tempre  in  car¬ 
ta  turchina,  prù  che  di  altro  colore,  affinchè  la  Ceruffa 
paja  p  a  bianca.  L.a  migliore,  la  più  pura,  eia  più  bian¬ 
ca  fi  fa  in  Venezia.  Quelle,  che  capitano  di  Olanda,  e  d’ 
Inghilterra  fono  melcolate  con  una  Ipezie  di  creta,  orer¬ 
ia  vifcota  ;  come  ha  offervato  il  Sig.  Romet  .  Dee  fee- 
giierlì  in  pani  interi;  ovvero  in  pezzi  groffi  ,  bianchit¬ 
ola,  lecca,  lifcia  al  tatto,  tacile  a  rompere.  E'  propria¬ 
mente  un  piombo  pieno  delle  punte  dell’aceto. 

E’  ritoccante,  rinfrefeante,  rilolutiva;  Si  adopera  negli 
unguenti,  negli  empiafiri. 

Cerufa,  vet  Ceruffa ;  Grasce  ,  a*> f?®‘,  cera  ;  per¬ 

chè  la  Ceruffa  ha  la  dolcezza,  e  Ja  bianchezza  della  ce¬ 
ra  bianca, 

Cervi* s . 

C''  Ervus  ;  inltalìàno.  Cervo.  E’un  animale  con  corna, 
j  equadrupedo,  grande  come  un  picciolo  Cavallo ,  vi- 
vì Ri nio,  leggiero  alcorlo,  falvat  co  ,  che  vive  una  lungh'i- 
fiiiia  vita,  ricoperto  di  un  pelofaibo;  oroihccio,  la  par¬ 
te  dinanzi  della  fua  teda  e  p.ana;  le  fue  corna  fono  gran¬ 
di,  lunghe,  folte  di  rami  ,  forti  ,  dure  ,  robuRe  ,  chia- 
manii  legno  oi  Cervo,  o  teda  di  Cervo.  Egli  fe  ne  terve 
ni  ditele;  ha  le  orecchie  piccole,  il  collo  lungo,  la  co¬ 
da  coita,  il  piede  forcuto.  Abita  ile’  Botchi  ;  fi  nodrilce 
di  Piante,  di  frutti,  di  Serpenti  ,  e  di  altri  animaluzzi. 
Dicefi,  che  vive  p.ù  fecoli;  la  fua  carne  è  buonaa  man- 
gare;  purché  fia  di  Cervo  ammazzato  giovinetto,  e  pri¬ 
ma  che  abbia  ulato  colla  tua  femmina. 

li  iberni  depone  ie  fne  corna  ogni  anno  verfo  il  mefe 
di  Aprile  ,  e  allora  non  fi  laida  vedere  ;  fi  nafeonde  in 
fra  le  tratee  come  per  vergogna  di  aver  perdute  le  lue 
ditefe  ,  e  il  fuo  ornamento ,  finche  nuove  corna  fieno  fpun- 
tate  in  luogo  delle  prime.  QueRe  corna  ,  mentre  crefro- 
uo,  tono  naturalmente  involte  ,  o  ricoperte  d1  una  pelle 
grolla  di  cuojo,  guernira  di  un  pelo,  o  pennamatra  Rret- 
ta  ’  co,.ra  »,  b’gia  ,  e  le  loro  e  (fremita  fono  rotonde  .  I 
Cervi  più  rjgoiofi  ,  fanno  le  loro  corna  più  predo  degli 
altri,  le  quali  fono  ancora  più  grandi  ,  e  più  forti  ;  Se 
fi  tagliano,  mentre  fono  ancora  tenere,  e  ricoperte  della 
loro  pelle  ,  gettano  molto  fangue  .  QueRe  corna  ridotte 
alla  lor  grandezza  perfetta,  diventano  dure,  ed  oflofe per 
tutto  ,  ma  i  luoghi  ,  che  più  tardi  s’indurano  ,  fono  R 
eRremità  .  Allora  la  pelle  pelota  non  ricevendo  più  no- 
drirnento,  fi  fecca ,  fi  difiacca  ,  e  caee  a  pezzi,  lafciando 
le  corna  nude,  unite,  li  eie,  di  colori  differenti,  e  1?  lo¬ 
ro  eRremità  non  effendo  più  involte,  diventano  più  aguz¬ 
ze.  be  la  pelle  non  fi  difiacca  prefìo  ,  il  Cervo  è  fo'uro 
a  Rropicciare  le  lue  corna  fra  le  pietre,  negli  Alberi,  af¬ 
fine  di  liberarfene. 

La  femmina  è  chiamata  in  latino  Cerva,  e  Cerva  pu¬ 
re  in  Italiano;  Ella  è  glande  come  lui;  ma  non  hacor- 
no  Culla  reRa;  il  luo  pelo  è  roflìccio;  ha  la  vifia  fina  , 
corre  con  una  gran  ce  erità  ;  va  in  cerca  del  mafehio  ; 
come  il  Cervo  va  in  cerca  di  ella  verfo  il  mefe  di  Ago- 
fio,  e  di  Settembre  ;  porta  otto  meli  il  fuo  figliuolino  , 
e  non  fa  che  un  Cerbiatto  per  volta  .  Si  rende  più  fa¬ 
cilmente  del  Cervo  manfuera. 

Veggonfi  nell’ Indie  verlò  Batavia  certe  Cervette  ,  le 
quali  non  creiamo  mai  più  alte  di  un  Cagnuolo,  le  lo¬ 
ro  gambe  non  lono  piu  grolle  del  dico  mignolo  di  un 
bambino,  e  i  loro  piedi  tono  della  groflezza  di  una  fava 
mediocre  ,  della  figura  di  un  piede  di  Cerva  ordinaria  , 
di  color  bigio.  QueRe  Cervette  fono  così  falvatiche,  che 
quando  reftano  prete  ,  fono  in  una  perpetua  inquietudi- 
ne ,  ed  agitazione;  non  pofiono  manluetarfi  ,  e  muojono 
per  non  voler  prendere  nodrimento. 

11  figliuolino  della  Cerva  in  latino  c  chiamato  flìf- 
nulus ,  ed  In  Italiano  Cerbiatto. 


11  Cer- 
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11  Cervo  in  tutte  le  fue  parti  contiene  molt’olio  ,  e 

/a je  volatile. 

tcfue  corna  fretto  uttite,  volgarmente  fi  chiamano 
tefta  di  Cervo,  fono  così  tenere  per  un  mefe,  che  poffo- 
notagliarfi  jn  fette.  Potrebbe  fard  della  gelatina  metten¬ 
dole  a  bollire  lungamente  nell’acqua.  Sono  adoperate  per 

accelerare  il  parto.  .  -r  ,  .  c 

Si  rafehiano  le  corna  grandi  di  Cervo,  e  li  beve  la  ral- 
chiatura  nell'acqua  cotta;  fi  fa  della  gelatina  .  Se  ne  fa 
altresì  entrare  in  molte  polveri  ,  ed  ellettuarj  .  E’ propria 
per  fermare  i  corfi  di  ventre,  i  flulfi  di  (angue,  per  for¬ 
tificare,  per  refiftere  al  veleno.  .  . 

Trovafi  nel  cuore  del  Cervo  un  oflo,  che  chiamali  m 
Satino:  Os  de  corde  Cervi,  e  in  Italiano:  Offodi  cuore  di 
Cervo  '.  E’ lungo  come  la  metà  del  dito  mignolo  ,  largo 
come  l’unghia,  piano,  lottile,  per  l’ordinario  triangola¬ 
re  bianco,  è  adoperato  in  molte  compofiziom  di  Farma¬ 
cia.  Dee  feieglierfi  più  rodo  picciolo,  che  grotto,  perche 
vendefi  in  fuo  luogo  Fiotto  di  cuore  di  bue  ,  che  non  e 
differente  ,  fe  non  ,  ch’egli  e  piu  grande  .  Quell  offo  nel 
Cervo  vivo  non  è,  che  una  cartilagine ,  ma  in  poco  tem¬ 
po  s’indura,  quando  è  morto  l’animale.  Egli  è  (limato 
cordiale,  rettile  al  veleno,  ferma  lo  fputo  di  fangue. 

L’ offo  del  calcagno  del  Cervo  è  proprio  per  la  dtfen- 
teria,  pre(o  in  polvere  al  peto  di  una  dramma. 

La  midolla  del  Cervo  è  gialliccia,  tendente  al  bianco; 
Si  adopera  eflernamente  per  le  fluttìoni  catarrali  ,  per  la 
fciatica  ,  per  le  fratture  ,  per  fortificare  i  nervi  ,  e  per 

rifolvere .  ,  ...  . 

Il  graffo,  o  il  fevo  dei  Cervo  e  ammolliente,  nervate, 

rìfolqtivo.  , 

11  fangue  del  Cervo  difeccato  al  Sole  ,  può  efiere  con- 
fervato;  è  Sudorifico,  e  rifolutivo  ;  può  fervire  nel  male 
di  punta,  per  la  gotta;  la  dofe  è  da  mezzo  fcrupolo  fi¬ 
no  a  una  dramma.  _  , 

Il  membro  del  Cervo  feccato  ,  e  ridotto  in  polvere  e 
proprio  per  eccitare  il  feme  ;  la  dofe  e  da  mezzo  lcru- 
polo  fino  a  una  dramma. 

La  vefcica  del  Cervo  è  propria  per  la  tigna  ,  applica¬ 
tavi  Copra. 

Cervus  a  cornu, ,  corno,  perche  il  Cervo  ha  gran 

corna . 

Cervus  volans . 

C^Ervus  volans  ;  Scarabxus  cornutus  •  Lucanus «  Scara - 
>  belaphus.  Scarabóni  bicornis . 

£*  una  fpezie  di  fcarataggio,  ovvero  una  mofea  groffa 
come  un  bruco,  rolficcia ,  o porporina  rilucente ,  la  quale 
ha  nella  fua  tetta  due  corna  con  rami,  e  della  figura  di 
quelle  di  Cervo  ,  affai  aguzze  neU’eftremità  .  Ette  le  fer¬ 
vono  di  difele  ;  imperocché  quando  fi  prende  ,  ella  (tri¬ 
glie  talmente  il  dito  ,  fe  può  afferrarlo  fra  le  due  punte 
delle  fue  corna,  che  fono  difpofte  a  guila  di  tanaglie,  che 
ne  fa  ufeire  il  fangue  con  molto  dolore.  V’ha  moltefpe- 
?i e  di  Cervi  volanti  ,  che  fono  differenti  non  fedamente 
nella  grandezza ,  ma  nel  numero  delle  loro  corna  ;  impe¬ 
rocché  fe  ne  trovano  alcuni,  i  quali  non  hanno,  che  un 
corno  forcuto  in  mezzo  alla  tefta,  contengono  gli  uni,  e 
gli  altri  molto  Tale  volatile,  ed  olio. 

Si  (limano  propri  i  Cervi  volanti  per  mitigare  le  con- 
vulfioni ,  e  il  dolore  de’ nervi,  petti,  ed.  applicati,  ovvero 
cotti  in  un  unguento,  o  in  un  olio  appropriato.  Portali 
quella  mofea  viva  involta,  e  fofpefa  al  collo  in  prefes¬ 
tivo  per  guarire  la  febbre  quartana  nel  tempo  del  tre¬ 
mito.  Si  attaccano  altresì  le  fue  corna  al  callo  de’ bam¬ 
bini ,  perchè  non  pittino  nel  letto;  ma.  non  dee  farli  fon¬ 
damento  alcuno  di  quelli  prefervatìvi . 

Cervus  volans  ,  perchè  queft’  Infetto  ha  corna  limili  a. 
quelle  del  Cervo,  e  vola. 

Ceterach  . 

C’1  Eterach,  cfficinarurn  .  G  B. 

j  Afplenium ,  five  Ceterach.  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Scoloptndrium .  Cord.  Hift.  verter».  Lob. 

Afpl  nium  .  Dod. 

Scolupendria  .  Ang .vera.  Trag. 

E’ una  (pezie  di  Capelvenere  ,  ovvero  una  Pianta,  le 
C«i  foglie  raffomigliano in  certomodo  aquelle  del  Polipo¬ 
dio;  ma  fono  molto  piùpicciole,  tagliate  fino  a  loro  lati 
in  parti  affai  rotonde,  e  fatte  cornea  onda;  lalorolchie- 
na  è  rotticela,  o  gialla,  pelofa  ,  ricoperta  di  una  polve¬ 
re  fquainofa  ,  fra  la  quale  il  Sig.  Tournefort  ha  offer- 
vato  per  mezzo  di  un  microfcopio  piccioli  frutti ,  o  bol¬ 
le  membranofe,  ammaffate  le  une  fopra  l’ altre;  ciafche- 
duna  delle  quaii  c  guernita  di  un  cordone  fatto  a  pallot¬ 
tole  di  corona  ,  il  quale  per  mezzo  della  fua  contrazio¬ 


ne  apre  quel  frutto  in  due  parti  ,  come  una  fcatola  da 
laponette,  e  fparge  alcuni  ferni  affai  minuti.  La  (ua  ra¬ 
dice  è  ripiena  di  fila  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  roz¬ 
zi  fattofi  ,  fulle  muraglie,  principalmente  ne’Paefi  caldi. 
Quelli  di  Linguadoca  la  chiamano  volgarmente  erba  do¬ 
rata:  a  cagione  ,  emettendovi  (opra  il  Sole  ,  ella  fem- 
bra  di  color  di  Oro.  Contiene  molt’olio,  e  (ale  effènzia- 
le,  poca  flemma. 

Spettorale,  apeririva.  Serve  per  le  malattie  del  petto 
e  della  milza. 

Ceterach  è  un  nome  Arabo. 

Afplcnium  viene  dal  latino  Spie»,  che  lignifica  la  milza; 
è  flato  dato  quello  nome  al  Ceterac,  perch’è  proprio  per 
le  malattie  della  milza. 

Scolopendrium  ,  vel Scolopendra ,  perchè  la  foglia  di  quefta 
Pianta  rapprefenta  colla  Ina  figura  ,  e  co’fuoi  intagli  il 
corpo,  e  le  branche  di  un  infetto  chiamato  Scolopendra , 

Cevadilla . 

CEvadilla  ,  (ìve  Hordeo/um.  Monardi,  &  Frac,  è  un  feme 
della  nuova  Spagna,  che  ha  la  figura  dell’Orzo  ;  ma 
chenon  è  piùgroffodel  femedi  lino;  Nafceda  una  Pian¬ 
ta  ,  che  produce  una  fpiga  ,  fimile  a  quella  dell’orzo;  è 
(limato  eccettìvamente  cauftico,  ed  ardente.  Non  fi  ado¬ 
pera  mai  internamente,  ma  fe  ne  applica  in  po;vere  ful¬ 
le  ulcere  putride  ,  per  mangiare  le  carni  bavofe  ;  tulle 
parti  offefe  da  cancrena  .  Produce  il  medefimo  effetto  , 
che  il  fublimato  ;  Si  tempera,  mefcolando  nell’  acqua  di 
piantaggine. 

Chaa . 

CHaa,  feuTcha  ;  è  una  fpezie  di  Tè  del  Giappone,  ov¬ 
vero  una  foglia  fatta  come  il  Tè  ordinario,  ma  più 
picciola,  più  grata  al  gufto,  e  all’odore,  di  color  verde 
più  chiaro  ,  tendente  al  giallo  .  Nafce  da  un  Arbofcello 
della  grandezza  di  un’uvaipina,  che  coltivali  con  iftudio 
nel  Giappone,  Si  fecca,  fi  manda  ne’noftri  Paefi. 

Conviene  fcegliere  i!  Chaa  in  picciole  foglie  ,  di  fretto 
venute,  ben  feccate,  di  color  verde,. di  un  buon,  odore, 
e  di  un  gufto  tendente  a  quello  della  viola.  Dee  confer- 
varfi  in  vafi  di  vetro  ben  turati,  perchè  non  ifvapori,  e 
una  parte  del  fuo  odore  non  fi  dittìpi.  Chiamali  impro¬ 
priamente  fiore  di  Tè.  Contiene  mole’ olio  mezz’ ettera¬ 
to  ,  o  (al  volatile,  o  effenziale. 

Si  mette  in  infufione  per  mezz’ora  al  più  un  pizzico 
di  quefta  picciola  foglia  incirca  una  libbra  diacquà  affai 
calda  in  un  vafo  coperto  ;  Ella  fa  una  tintura  gialliccia, 
tendente  al  verde,  di  un  gufto  di  viola  .  Vi  fi  aggiunge 
un  poco  di  Zucchero,  e  bevefi  quello  liquore  p'ù  caldo, 
che  può  foffrirfi.  La  prefa  è  di  quattro,  o  cinque  oncie. 

Purifica  il  fangue,  raddolcifce,  e  fortifica  il  petto;  ab¬ 
batta  i  vapori,  muove  dell’allegrezza,  rifveglia  gli  (piriti , 
agitandoli  dolcemente,  ed  impedifce  il  dormire. 

Ch agri» . 

Ctìagrin  ,  oCbagrain;  èia  pelle  abbatto  della  tthiena  ,  e 
delle  natiche  in  una  fpezie  di  Attno,  o  diMuttaf- 
fai  comune  in  Turchia,  ed  in  Polonia,  di  cui  quella  gen¬ 
te  fi  ferve  per  portare  il  bagaglio  ,  come  noi  facciamo 
qui  del  Mulo  .  Morto  ,  che  fia,  queft’ animale  ,  fe  ne  fe- 
para  la  pelle  diretana;  fe  ne  leva  il  pelo  ,,  fi  lava  come 
le  altre  pelli  ,  e  finché  ancora  è  tutta  molle  ,  e  ree  nte 
fi  faleggia  col  feme  dì  fenape  ;  fi  (fende  polcia  all’aria  , 
e  vi  fi  lattia  efpofta  per  molti  giorni  ,  indi  fi  leva  ,  e  fi 
foda  .  Quefta  pelle  è  affai  dura  quando  è  fecca  ;  ma  chi 
vuole  rammolirla,  la  laici  per  qualchetempo  nell’acqua. 

V’ha  due  (pezie  di  quefta  pelle  ,  una  bigia  ,  eh’  è  più 
{limata  ,  ed  una  bianca  .  Dee  fceglterfi  bella  ,  grande  , 
eguale  ,  di  un  picciolo  grano  rotondo,  ben  formato  ,  ed 
eguale;  meno,  che  fia  poflìbile  ,  con  fpecchierti  ,  o  luo¬ 
ghi  rilucenti  ,  uniti,  che  non  fieno  graniti  .  Le  migliori 
vengono  dalla  Turchia .  Si  dà  loro  il  colore,  chef;  vuole 
colla  tintura.  Si  adoperano  per  coprire  libri,  libricciuolt 
di  memorie,  calamaj,  e  moftre. 

Probabilmente  il  (eme  di  fenape  ,  che  fi  adopera  nella 
preparazione  di  quefta  pelle  ,  penetra  in  effa  ,  mentre  è 
ancora  tenera  ,  o  molle  ,  e  colla  lua  parte  aera  contri- 
buifee  a  granirla.  Può  crederfi  ancora,  che  iluoghi  rilu¬ 
centi  vi  fi  trovino,  perchè  il  feme  di  lenape  non  fia  (la¬ 
to  ben  applicato  ,  e  non  abbia  fatta  impresone  ,  che 
badi .. 

Chalcedonius .. 

CHalcedonìus  ,  velCharcedonius  ;  in  Italiano ,  Cale  idonia  . 
E’ una  fpezie  di  Onice  ,  ovvero  una  pietra  prezi  afa 

di 
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cj  c  {.-,ent;  prodezze  ,  raffomigliante  al  Sardonico  ,  ina 

•'  jancaj  riluce  te,  e  tralparenre.  Ve  n’ha  di  Juefpe- 
rali  >  l’ima  Orientale  ,  e  l’alra  Europea.  L’Onen- 
t,  la  più  aura,  la  più  b.-lla,  e  la  più  (limata;  prin- 
t;  jrn  .nre  quella  ,  in  cui  apparifee  un  certo  mele u gli o 
c  fu  lo  di  ture  h  no  ,  di  bianco  ,  di  giallo  ,  e  di  rodo  , 
„  at ii fimo  alla  villa;  e  ch’elfendo  efpofto  al  Sole,  riflet¬ 
te  un  colore  di  arco  celefle  .  Nalcc  in  alcune  Montagne 
d  ii’ Indie. 

L’Europea  è  bella  ,  rilucente,  ma  meno  dura  deli’ 
Orientale  ,  e  di  un  color  bianco  p  ù  feuro  .  Trovafi  in 
molti  luoghi  del  'a  G  rmama  ,  e  della  Fiandra  predo  a 
Lovanio,  e  Bruff-lles. 

La  Calcidoma  ,  era  in  iftima  grande  preffo  a  gli  Anti¬ 
chi.  Ne  formavano  vafettì  ,  e  le  ne  frrvivano  negli  or¬ 
namenti  più  belli  de’ loro  edinzj.  li  Re  Salomone  ne  ado¬ 
pero  molta  nel  magnifico  Tempio,  che  fecce  fabbricare  in 
Gerufalemme,  e  gl’ Imperatori  Romani  ricercavano  que¬ 
lla  pietra  come  una  materia  rara,  e  prezioia.  Ella  c  di¬ 
venuta  più  comune  da  molti  Secoli,  per  ederne  fiata  ri¬ 
ti  ovata  una  gran  quantità  in  Europa  .  L'Orientale  però 
è  tempre  aitai  rara. 

Si  a  t  tribù  lice  alla  Calcidonia  la  virtù  di  diflìpare  la 
bile,  di  tacciare  la  malinconia;  ma  quefta  virtù  non  è, 
che  immaginaria.  Lafua  qualità  medicinale  confitte  nell’ 
edere  alcalica  ,  quando  è  fiata  macinata  fottilmente  fui 
porfido;  raddolcire  gli  acidi  troppo  violenti  dello  ftoma- 
co  ,  e  delle  altre  vifeere  ;  ferma  i  fluiti  di  fangue  ,  e  i 
cord  di  v°ntre  ;  la  dofe  è  da  uno  fcrupolo  fino  ad  una 
dramma.  EHa  noi  è  in  ufo. 

Quefta  pietra  ha  prefq  il  fuo  nome  daCalcide,  donde 
è  fiata  una  volta  mandata  negli  altri  Paefi. 

C baici tis  . 

C^Halcitis  ;  in  Italiano.  Calciti.  E’ un  vitrlnolocalcina- 
to  naturalmente  per  mezzo  de’ fuochi  fotrerranei,  e 
renduto  in  pezzi  fadofi,  affai  grolfi,  rodi  attraverlati  tal- 
volta  al  di  dentroda  vene  gialle,  un  poco  brillanti .  Tro¬ 
vati  nelle  miniere  di  rame  ,  e  peitecipa  al  di  dentro  di 
quoto  metallo.  Si  mette  in  infulione  al  fuoco  .  Capita 
qualche  volta  di  Germania,  di  Svezia;  ma  per  l’ordina¬ 
rio  è  rari  ili  ino. 

Dee  (ceglieifi  in  bei  pezzi  ,  di  un  rodo  bruno  al  di 
fuori,  i  quali  ,  eltendo  (pezzati  abbiano  un  colore  di  ra¬ 
me  un  poco  brillante  di  un  gufto  di  .vitriuolo  ,  che  fa¬ 
cilmente  fi  riltolva  nell’acqua. 

11  Calchi  s  è  dererfivo,  ed  affai  aftringente;  fennaifludì 
di  fangue  .  Si  adopera  efternamente  ,  ed  internamente  . 
N’entra  nella  compofizione  della  Triaca  ;  ma  non  trovan¬ 
dotene  affai  comunemente  ,  fe  gii  foftituifce  Tartifiziale 
eh’ è  vitriuolo  verde  calcinato. 

Chalciti  S  a  xa'Xyls  ter,  perche  quefto  minerale  partecipa 
piolto  del  rame  . 

Cbalybs  . 

Halybs\  in  Italiano,  Acciajo. 

Egli  è  un  ferro  renduto  più  duro  ,  più  falde  ,  più 
dolce,  e  più  pulito  per  mezzo  della  calcinazione  ,  e  del¬ 
la  tempera  .  Per  farlo  fi  (Ratifica  il  ferro  con  unghie  di 
animali  ne’ fornelli  fatti  a  porta  preffo  alle  miniere.  Vi 
fi  mette  il  fuoco  ,  e  quando  il  metallo  è  ammollito  ,  o 
quali  fonduto  ,  fi  tempra  nell’acqua  fredda  ,  affinchè  i 
iuoi  pori,  i  quali  erano  aperti  dal  fuoco,  fi  chiudano  in 
un  tratto  ;  fi  replica  fpeffe  volte  la  calcinazione  ,  e  la 
tempera . 

I.e  unghie  di  animali,  ardendo  infieme  col  ferro ,  pro¬ 
ducono  due  effetti;  il  primo  fi  è  ,  che  fanno  difiipare  le 
parti  più  volatili,  più  (alle  ,  t  più  rarefatte  del  metallo; 
il  fecondo  ,  che  una  porzione  del  Tale  volatile  ,  di  cui 
queft’unghie  fono  naturalmente  piene,  s’ introduce  ne’  po¬ 
ri  del  ferro  ;  ora  ficcome  quefto  fale  è  (lato  renduto  al¬ 
cali  per  mezzo  della  calcinazione,  così  afforbe,  ediftrug- 
ge  le  punte  del  fale  vitriuolico  ,  ed  acido,  eh’ è  reftato 
nel  ferro  ;  in  maniera  ,  che  rallentato  il  moto  di  quefto 
Cale,  il  metallo  non  fi  rarefà  più  tanto,  il  che  può  con¬ 
tribuire  a  dare  una  buona  qualità  all’Acciajo.  Ma  la  prin¬ 
cipale,  che  acquifta,  vieue  dalla  tempera  fatta  a  propofi- 
to  .  Si  fa  dell’ Acciajo  in  Italia  ,  in  molti  luoghi  della 
Francia  ,  in  Piemonte  ,  in  Ungheria  ;  ma  il  m  gliore  fi 
prepara  in  Germania  in  una  Città  chiamata  Kernent .  Gli 
.Artefici  lo  chiamano  corrottamente  Acciajo  oal  doppio  le¬ 
gno  .  Cap  ta  per  ordinario  in  verghe  ,  o  in  pallottole  . 
Dee  edere  fragile,  di  un  grano  fino,  e  Ranco. 

L’Acciajo  raffomiglia  molto  alla  Calamita  ne’fuoi  eff-t- 
ti,  fi  vede  ,  che  taivota  fi  converte  in  Calamita  perfet¬ 
ta.  Se  fivuole  rammollire  facilmente  l’Acciajo,  bilògna 
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involgerlo  nello  fterco  umano,  e  così  calcinarlo,  nel  fuoco  . 

La  limatura  di  Acciajo  è  propria  per  levare  leoftruzio- 
ni,  per  la  itterizia,  per  le  malattie  della  milza.  L3  do¬ 
fe  è  da  uno  fcrupulo  fino  a  una  dramma  .  E 'parimenti 
adoperata  per  la  tintura. 

L’acqua  ,  in  cu;  è  (lato  fmorzato  l’Acciajo  roventato 
al  fuoco,  e  chiamata,  acqua  ebalybeata.  E’ aftringente,  e 
propria  per  li  corfi  di  ventre. 

Cbalybs ,  è  un  nome  cavato  da  certi  popoli  di  Ponto, 
chech'amavaitfi  una  volta  Cbalybs  ,  e  che  lavoravano  par¬ 
ticolarmente  nel  cavare  il  ferro  delle  miniere,  e  nel  pre¬ 
pararlo,  o  raffinarlo.  Parla  di  loro  Virgilio: 

India  mjttit  ebur ,  mtlles  {ua  tbura  Sabati, 

At  Cbalybes  nudi  ferrum. 

Abitavano  queftì  Popoli  ne’contorni  di  Termodonte ,  t 
fi  pretende,  che  fodero  poi  chiamati  Cbaldati . 

Cbamxbalanus . 

CHamre’ialanus .  Dod.  Gah 

Latyrus  arvenfis  repens  tuberoftis  .  C.  B.  Pit.  Tournefi 
Vanis  poremus .  Lonic. 

Terra:  glande s.  Dod.  Alv. 

Cbamtfbalanus  leguminofa .  I.  B. 

Ornitboga/um  purpureum .  Cord,  in  Diofc. 

Clandes  terrejlres .  Ciuf.  Pan. 

Aracoidna .  Theophrafti.  Colum. 

E’ una  fpezìe  di  veccia,  ovvero  una  Pianta  ,  che  get¬ 
ta  molti  fufti  deboli  ,  lunghi  circa  un  piede  ,  e  mezzo  , 
folti  di  rami  ftrifcianti ,  che  fi  (fendono  ateira,  piani,  ’e 
come  fogliati ,  con  una  coda  per  lungo  in  lchiena  da  ali¬ 
no  ;  le  fu  e  foglie  fono  (infili  a  quelle  della  veccia,  mede 
a  due  a  due  ,  l’una  dirimpetto  all’altra  (opra  una  coda 
terminata  da  una  mano;  i  tuoi  fiori  fono  leguminofi  por¬ 
porini  ,  odorif  ri .  Quando  fono  paflati  ,  comparirono  ia 
loro  luogo  alcuni  baccelli,  lottili,  e  (fretti,  comporti  di 
due  gu(cj  ,  che  rinchiudono  alcuni  Temi  quali  cilindrici  , 
le  fue  radici  fono  alcuni  bernoccoli  in  forma  di  ghiande, 
attaccati  a  fibre  lunghiffime  .  Sono  ripieni  di  una  pol¬ 
pa  bianca,  dolce,  buona  a  mangiare.  Nalce  fugli  orli  dei¬ 
le  diade . 

La  (ua  radice  è  propria  per  fermare  i  corfi  di  ventre., 
e  i  fluffi  di  fangue,  mangiata  ,  o  prefa  in  decozione  ,  o 
in  polvere. 

Cb  am  <sb  alami  s  è  un  nome  comporto  da!  Greco 
terra,  &  g/ans ,  come  ch<  dicede  ghianda  d  teie¬ 

ra,  perchè  le  radici  di  quefta  Pianta  hanno  la  figura  di 
una  ghianda. 

Chamxbatus . 

C^HamcShatus ,  five  rubus  Idsetts  alter.  Trag, 

*  Rubus  Idaeus  levi*.  C,  B.  Pit.  Toumef. 

Rubus  Idxus  non  fpìnofus .  1.  3. 

Cubus  birci n us .  Tabern.  Icon. 

E’ una  l  pez'e  di  Rovo  ,  o  un  A'bofcello  ,  che  getta, 
molti  furti  all'altezza  di  due  ,  o  tie  piedi  ,  guem  ti  dì 
foghefimili  a  quelle  del  Rovo  Ideo,  fpinofe ,  bianchiccie, 
e  Lanuginofe  di  dietro;  ifuoi  fiori  fono  di  cinque  foglie, 
difpofte  in  rota;  quando  fono  caduti  ,  apparifee  un  frut¬ 
to  groffo  come  una  fragola,  ovata  ,  rolla  ,  comporta  di 
molte  bacche,  ripiene  di  un  lago  acido,  ammucchiare  in¬ 
ficine,  come  in  piramide  l'opra  un  placenta,  ciafchedun^ 
del Je quali  rinchiude  un  feme  bislungo.  Nafce  quefta  Pian¬ 
ta  ne’ luoghi  montani. 

Le  fue  cime,  ed  i  Cuoi  frutti  fono  deterfivi,  edaftrin- 
genti,  proprj  per  li  gargarifmi. 

Cbamaebatus  a  ,  humilis,  (9* /Sarò;,  rubus  ;  come 

chi  diceffe  Rovo  baffo,  o  picciolo  Rovo. 

Cbamxcerafus  . 

CHamtecerafus  .  Caft. 

Chamócerafus  Alpigena .  Lob.  Icon. 

Cbamascerafus  Alpina  fruflu  rubro  gemino  duobus punttis 
notato.  C.  b.  Pit.  Tourtuf. 

Cbam<ecerafus  Cejnerì ,  vcl  Chameperìclymenon  quoddam. 
Alpinum .  J.  13. 

Tericlymenum  refluw ,  vel  mas .  Gefn. 

Xyla/ìcum  alter um.  Dod. 

ld<ea  ficus  nofira ,  vulgo  Frangula.  Lugd. 

E’ una  Arbofcello  ,  che  creile  all’altezza  di  un  piede, 
e  mezzo,  o  di  due  piedi;  1  fuoi  rami  fono  legnofi  ,  fra¬ 
gili,  vefttidi  una  feorza  bianchiccia,  ripieni  di  una  mi¬ 
dolla  b  anca:  le  fu-  foghe  fono  fatte  comequelle  del  Te¬ 
riclymenum,  o  del  X’iojieon ,  ma  più  granii,  più  larghe, 
più  dure,  meno  verdi,  aguzze  ,  pelofe  principalmente  d» 
(otto  ,  mede  l’ima  dirimpetto  all’altra  .  Natcono  i  luci 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


fiori  adue  a  due  Copra  ungambo,  il  qual  elee  dall’afcel- 
le deile  toglie.  Sono  piccioli,  bianchi,  formata  in  canne 
fpalancate,  e  tagliate  in  due  labbra,  ognuna  delle  quali 
è  loftenuta  da  uncalice,  limile  ad  una  picciola  Melagra¬ 
na.  Diventa  poi  quello  calice  un  frutto,  ovvero  una  bac¬ 
ca  rolla.  Cimile  ad  una  picciola  ciriegia,  legnata  con  due 
punti  ripiena  di  un  fugo  amaro  ,  di  cattivo  guffo,  e  di 
alcuni  temi  piani  ,  e  quali  ovati  ,  bianchi  .  Nafce  quell’ 
Arbofcello  ne’luoghi  montani  come  full’ Alpi,  fu  i  Pire¬ 
nei .  I  Cuoi  frutti  nafeono,  come  i  fuoi  fiori,  attaccati  a 
due  a  due  Copra  una  medefima  coda.  Contengono  molto 
fale  effenziale ,  e  fido,  ed  olio. 

Muovono  il  vomito  a  chi  ne  inghiotte  quattro ,  o  cin¬ 
que  ;  purgano  parenti  il  ventre. 

Cbamacerafus  a  humilis ,  i^cerafus-,  come  chi  di- 

ceffe  Griegio  baffo,  o  picciolo  Ciliegio. 


3? 


Cbamedrys . 


Pir.  Tournef. 
I.  B. 


Ctìamadrys  major  rcpens.  C.  B.  Dod. 

Chamadrys  vulgo  vera  exiftimanda . 

Ouercula  calamandrina .  Schroderi. 

Triffago.  Matth. 

Tnxago.  Cali,  in  Italiano,  Querciuola. 

E’ una  Pianterella  balla  ,  che  getta  molti  fufli  all’al¬ 
tezza  di  circa  mezzo  piede,  fottiii,  roffìcci .  lanuginofi  ; 
le  fue  foglie  fono  picciole  ,  meffe  per  intervalli  a  due  a 
due  qua  fi  dirimpetto  l’una  all'altra,  bislunghe,  rtabili  , 
pelofe  ,  merlate  come  quelle  della  Quercia  ,  di  un  gufto 
amaro,  un  poco  acro,  ed  aromatico.  Nafeono  i  fuoifiori 
nell’afcelle  delle  foglie,  lungo  i  fufli  ,  di  color  porpori¬ 
no,  di  un  odor  grato.  Ciafcheduno  di  loro  è  una  canna 
{palancata  in  alto  a  guifa  di  gola.  Caduto  queflo  fiore, 
gli  fuccedono  quattrofemi  quali  rotondi,  rinchiudi  in  una 
caflettina,  che  ha  lervito  di  calice  al  fiore:  le  fue  radici 
fono  picciole  ,  legnofe  ,  fibrate  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
luoghi  incolti,  faffofi,  montani.  Contiene  molto  fale  ef¬ 
fenziale,  e  volatile,  ed  olio. 

E’  incifiva  ,  aperitiva  ,  fudorifica  ,  artetica  ,  vulneraria 
leva  le  ollruzioni ,  promove  i  melimi  alle  Femmine,  for¬ 
tifica  le  giunture  ,  deterge  le  ulcere  vecchie  .  Si  adopera 
eflernamete,  ed  internamente. 

Cbamadrys  a  ,  humilis,  *9vs,  Ouereus ;  come  chi 

di  certe  Quercia  baila,  o  picciola  Quercia  ;  imperocché  le  fo¬ 
glie  della  Querciuola  raffòmigliano  a  quelle  della  Quercia. 

ChatneUa . 

CHamelaa.  Dod.  C.  B. 

Cbamalea  tricoccos .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Cbamalea  vera .  Cam. 

Cbamalea  lati  foli  a,  vel  alba .  Serafnoni. 

Trymalea  foliis  magnis ,  &  tenuibus .  Mef. 

Mezereo n  jlrabum .  Adv.  Lob.  Icon. 

E’ una  Pianta  che  crefce  all’altezza  di  un  piede  ,  o  di 
an  piede,  e  mezzo,  che  getta  a  guifa  di  Arbofcello  molti 
fufli  fottiii,  folti  dirami,  guerniti di  foglie  fimili  a  quelle 
dell'Ulivo,  ma  più  picciole  ,  e  più  nericete  .  Nafeono  i 
fuoi  fiori  nelle  afcelle  delle  foglie,  piccioli  ,  giallicci  ,  il 
piu  delle  volte  con  una  fola  foglia  tagliata  in  tre  parti. 
Paffato  queflo  fiore,  comparile  in  fuo  luogo  un  frutto  con 
tre  noccioli  ,  un  poco  carnuto  ,  verde  fui  principio  ,  ma 
maturando  di  venta  roffo.  Quefli  noccioli  fono  off’ofi,  o  af¬ 
fai  duri  .  Contiene  ciafcheduno  un  feme  per  l’ordinario 
bislungo  .  Colto  queflo  frutto  ,  e  coniervato  per  qualche 
tempo,  diventa  nero  ,  e  graffo  ,  come  le  Ulive  .  La  fua 
radice  è  dura  ,  e  legnofa  .  Nafce  quefla  Pianta  ne’Paefi 
caldi,  come  in  Italia,  in  Linguadoca;  ne’ luoghi  difetti, 
rozzi  ,  ed  incolti  ;  il  fuo  frutto  ,  le  fue  foglie  ,  e  la  fua 
forza  hanno  un  gufto  acro,  e  cocente.  Tutta  la  Pianta 
contiene  molto  fale  effenziale,  e  fiffo  ,  ed  olio  .  Ella  re¬ 
ità  fempre  verde. 

La  Cbamalea  è  un  purgante  violenriffìmo  ,  di  cui  fi 
Itrvivano  gli  Antichi  ,  ma  non  fi  adopera  più  preiente- 
inente  perla  lua  qualità  cocente ,  che  potrebbe  cagionare 
dell’ infiammazione  nelle  vifcere .  Si  ufa  ne’rìmed;  citeriori 
per  detergere  le  ulcere  vecchie. 

Chitina  tea  a  x.uf*xi  }  humilis,  tx-xl*  ,  olea  come  fe  fi 


una  fpeziedi  creila  carnlaginofa,  larga,  difigurà  triango¬ 
lare,  fatta  in  punta  in  alto,  aguzza  davanti ,  dfuomoflac- 
cioè  formato  in  punta  ottuoia  ,  -d  ha  due  picciole  apertu¬ 
re,  che  gli  fervono  di  nari.  Non  pare  ,  ch’egl  abbia  orec¬ 
chi ,  i  tuoi  occhi  fono  grandi,  làlua  gola  è  vafta,  le  fue 
mafcelle  fonoguernite  di  piccioliflìmi  denti;  la  fualingua 
è  lunga,  rotonda,  groffa,  piena  nell'  Hlremità  ,  dov’  é  aper¬ 
ta  ,  concava  ,  e  fim.le  in  certo  modo  alla  tomba  di  un 
Elefante,  umettata  da  una  faliv^  affai  vifcofa.  La  fua  gola 
è  groffa,  il  fuo  corpo  c  lungo  circa  fei  pollici,  alle  volte 
più  lungo,  e  groffocomeil  collodel  bra'ciodi  unbambi- 
no,  rotondo  ;  il  fuo  ventre  è  groflb  ;  la  fpina  della  fua 
fchienaè  rilevata,  ed  aguzza,  e  continuata  colla  fua  coda 
da  un  gran  numero  di  vertebre  affai  ruvide  al  tatto  ;  la 
fua  codaè  piùlunga  del  fuocorpo,  ruvida,  incurvata,  e 
fatta  in  punta  verfo  l’eflremità;  le  fue  gambefono  lunghe 
quattro  ,  o  cinque  dita  ,  groffe  come  canne  di  penne  da 
fcrivere,  i  fuoi  piedi  fono  feffi  in  due  parti,  la  piùj'arga 
delle  quali  è  comporta  di  tre  dita,  e  la  più  ftrettadi  due , 
tutte  armate  di  unghie,  o  branche  fatte  in  punta  ,  e  un¬ 
cinate;  tutto  il  fuo  corpo  è  ricoperto  di  una  pelle  finifli- 
ma  di  color  vario,  giuda  le  differenti  paffìoni,  che  l’agi¬ 
tano.  Nell’allegrezza  egli  è  di  un  color  verde  difmeral- 
do  mirto  di  melarancia,  e  interrotto  dafafeie  bigie.,  e  ne¬ 
re;  nella  colera  è  feuro,  e  livido;  nel  timore  è  pallido, 
e  di  un  giallo  (morto;  talvolta  tutti  quelli  colori,  e  mol¬ 
ti  altri  fi  confondono  infieme,  e  fi  fa  allora  un  così  bel 
mirto  di  ombra  ,  e  di  luce  ,  che  non  fi  vede  unione  più 
bella  di  colori  nella  Natura.  Trovali  abballo  del  ventre 
della  fua  femmina  un  numero  confiderabile  di  uova  groffe 
come  pifcelli,  gialliccie,  difpofte  in  duegrappoli,  ciafche¬ 
duno  de* quali  è  involto  in  una  membrana  fottilìffima . 

Nafce  quell’ Animale  nell’Arabia,  nell’Egitto,  a  Siam; 
abita  nelle  rupi,  nelle  caverne,  e  negli  altri  luoghi  nafto¬ 
li!,  ed  umidi;  èdi  natura  freddo ,  vifeofo,  umido,  lentif- 
fimoin  tutti  i  fuoi  moti,  flralciandofi ,  e ftrifeiando  piut- 
tofto,  che  camminando.  Si  nodrifce  di  molti  piccioli  in¬ 
fetti,  comedi  mofebe,  di  cavallette,  le  quali  afferra  colla 
fualingua,  che  fcaglia  fei,  o  fette  dita  fuori  della  fuag»- 
la  ,  con  una  preftezza ,  e  celerità  maravigliofa .  Quella  lin¬ 
gua  é  alle  voltelunga  più  di  un  mezzo  piede.  Nonfaal- 
cun  verfo.  Il  fuo  maggior  n  .micofiè  un  animale  chiama¬ 
to  Mangoufie,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo;  ne  refta  sì  fat¬ 
tamente  sbigottito,  che  alla  fua  com parla  fi  rannicchia  in 
un  tratto  ,  e  fviene. 

IlCamaleonte,  morendo,  prende  un  colorbigio ,  il  qua¬ 
le  gli  refta  fempre  dopo  la  morte.  Dicefi,  che  fia  buono 
a  mangiare  cotto  .  Contiene  ,  come  le  Lucertole  ,  molt’ 
olio,  flemma,  e  fa!  volatile. 

E’nervale,  e  rifolutivo,  proprio  per  repiìeffia,  per  la 
gotta,  per  le  fluffìoni  catarrali  .  Io  confervo  per  curiofìtù 
fra  le  altre  mie  Droghe  un  Camaleonte  fecce. 

Ch amale on a  *  humilis,  iyoXtov,  Leo,  comechidi» 

ceffo  picciolo  Leone  ,  perchè  è  fiato  creduto  una  volta 
che  quell’animale  averte  qualche  raffomighanza  al  Lione. 

Cbamamclum . 

CHamamelum  ;  in  Italiano ,  Camamilla .  E’  una  Pianta 
di  cui  molte  fono  le  fpezie. 

Ne  defetiverò  qui  due ,  che  fono  adoperate  nella  Me¬ 
dicina  . 

La  prima  è  chiamata 
C  ha  ma  me  l uni  vulgate .  Dod. 

Cbamamelum  vulgate  lettcanthsmum  .  Dioc.  C.  B.  Pit- 
Tournef. 

Cbamomilla .  Amato. 

Cbamamelum  fyheftre .  Matth» 

Cbamamelum  vulgate  amar  uni .  I,  B; 

Cbamamelum  'Parthenii  fpeeies.  Brunf. 

Cbamamilla .  Ang. 

^intbemis.  Tur.  Cord,  in  Diofc. 

Ella  getta  molti  fufli  fottiii  all’ altezza  di  circa  mezzo  pie¬ 
de,  veftiti  di  foglie,  fatte  in  Francia,  o  tagliate  affai  mi¬ 
nutamente.  Nalconoi  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ tuffi,  fpar- 
titi  da  una  parte,  e  dall’altra,  a  guifa  di  raggi,  coldifc© 
giallo,  colla  corona  bianca,  e  loftenuti  da  un  calice  >  com¬ 
porto  di  foglie  in  forma  di  fcaglie.  Dopo  quelli  fiori  com¬ 


diceffe  Ulivo  baffo,  imperocché  quella  Pianta  raffomiglia  parifeono alcuni  femi  bislunghi  ;  la  fua  radice  è  fiottile  ,  eri- 


ad  un  picciolo  Ulivo. 


C  barn  odeon . 


CHamaleon  ;  in  Italiano.  Camaleonte .  E*  un  animaluzzo 
quadrupedo,  cheha  lafigura  di  una  Lucertola  ;  lefue 
gambe  però  fono  più  lunghe,  e  più  lottili;  la  fua  teda  è 
groffiflìmaa  proporzione  del  rimanente  del  fuo  corpo.  Ha 


piena  di  fila.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte,  che  non  è  (pia» 
cevole .  Nafce  quella  Pianta  ne’  Campi ,  ne’luoghi  fabbionofi. 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Cbamamelum  odoratimi .  Dod. 

Cbamamelum  nobile, ftve leucantbcrxttm  odpraùus  .C.B.Pit. 
Tournef. 

Cbamamelumhortenfe .  Gel.  Hort. 

Cbamamelum  Romanum .  Tab.  Ger. 

Cm- 
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Cbameemelum  edoratiffimum  reptns  fiore  fimphci .  I.  B. 
Cbamomilla  nobilita  Lon. 

Tartbtemum  nobile.  Dod. 

Eeucantbemum  cdoratum.  Eid.  Ap, 
jlntbcmis  leucbanthemos .  Lugd. 

I  Tuoi  furti  iono  corti  ,  incurvati  ,  e  quali  dirteli  Culla 
terra  rtril'ciantt  ;  le  fue  foglie  fono  Cimili  a  quelle  della 
prima  fpezie,  ma  più  grandi,  e  più  verdi  :  i  fuoi  fioriro¬ 
no  altresì  più  larghi,  e  più  belli,  di  un  odor  forte,  ma 
grato.  Coltivarti  querta  Pianta  ne’Giardini. 

Contengono  quelle  due  Camamille  molt*  olio  mezzo 
efaltato,  e  tale  erte nziale . 

Sono  ammollienti,  digertive  ,  carminative,  rifolutive, 
taddoicienii  ;  fcacciano  leventofità,  promuovono  i  meftrui 
alle  Femmine,  mitigano  i  dolori ,  fortificano.  Si  adopera¬ 
no  principalmente  1  loro  fiori  ne’rimedj  citeriori  ,  ed  in¬ 
teriori ,  come  ne’crifterj,  ne’caraplafmi ,  ne’ fomenti. 

Cbamtemelum  a  bumile  ,  {y  pi* ov ,  malum ,  come 

chi  dicerte  picciola  mela  ,  perchè  alcune  fpezie  di  Ca- 
inamilla  hanno  ijn  odore  di  mela. 

Chamxnerion  , 

(  ~^  ftanite  nerion  latifolium  vulgate.  Pit.  Tournef. 

_j  Cbamenerion ,  (y  Epilobhtm.  Gen.  ad  Cord. 
Lyfimachia  fpeciofa ,  quibufdamOnagra  dilla  filiquofa  «  I.  B. 
Lyfimachia  Cham<enenon  dilla  latifolia.  C.  B. 

Catoniana  ,fea  fanftì  dintorni  berta  maxima .  Gef.Hor.  ap. 
Onagra.  Lugd. 

E’ una  Pianta,  il  cui  furto  è  alto  cinque,  «  fei  piedi; 
rortìccio,  folto  di  rami,  ripieno  di  molta  midolla  bianca, 
fungofa;  le  lue  foglie  fono  bislunghe,  affai  Uretre,  fatte  in 
punta,  unite,  limili  a  quelle  del  Salcio,  di  un  gurto  artrin- 
gente,  glutinofo,  con  qualche  leggiera  agrezza.  1  tuoi  fio¬ 
ri  fono  grandi,  belli  ,  per  l’ordinario  con  quattro  foglie 
difporte  in  rola,  di  color  celerte  ,  di  rado  bianco  ,  grati 
alla  viltà.  Lor  iuccedono  alcuni  baccelli  lunghi,  cialche- 
dutio  de’quali  è  tagliato  in  quattro  larirotondi,  di  vili  in 
quattro  ripoftogli,  ripieni  di  lenii  lunghetti,  minuti  ,  di 
color  di  cenere,  con  una  piuma  bianca  in  cima.  La  fua 
radice  fi  Rende  in  terra  in  larghezza  ,  in  lunghezza  ,  di 
color  bianco,  di  un  gurto  vilcofo,  e  lcipito.  Nafce  que¬ 
rta  Pianta  ne’luoghi  montani  ,  e  ne’  Giardini .  Contiene 
rn ol t’olio,  e  flemma  ,  fai  elfenziale  moderatamente.  Le 
foglie  fono  vulnerarie,  deterfive,  e  agglutinanti.  Dicefi, 
che  la  fua  radice  feccat3,  abbia  un  odor  vinofo. 

Citami  nerion  a  *«.«*<’  bafio  ,  iy  ,  Ubododaphne , 
tome  chi  dicerte  picciola  Rododafne. 

Chiimxpitys . 

C~''Ham<epìtys  ;  in  Italiano;  Iva.  E’una  Pianterella  affai 
j  bafla  ,  di  cui  due  fono  le  tpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Cbamepitys  mofchata ,  foliis  ferratis  ,  an  prima  Dìofco- 
ridis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Chamepitys  alierà ,  iy  maitr ,  Caef. 

Iva  mojcata  Monfpe llienfunn .  Adv.  Lob.  Tab.  Ger. 
Chanuepitys  fpuria  prior ,  five  ^ intbyllis  altera.  Dod. 
JLn’.hyllis  Camepitydes  minor ,  Lob. 

Cbamepìtys ,  five  Iva  mo/cata  Monfpslicnfum .  I.  B. 

Gena  molti  furti  piccioli ,  lunghi  come  la  larghezza  della 
mano,  legnofi ,  pelolì,  ditpofli  in  guila  di  un  Arbofcello, 
ina  incurvati,  e  come  {Inficiami  a  terra,  vediti  di  molte 
foglie  bislunghe,  ftrecte,  merlate,  pelote,  bianchiccie  .  I 
tuoi  fiori  fono  affai  grandi,  pelofi,  formati  a  guila  di  go¬ 
la,  di  color  porporino,  e  il  più  dellevoltc  opporti  a  due 
a  due  nelle  afcelle  delle  foglie.  Caduti  quelli  fiori  ,  naf- 
cono  in  luogo  di  ciafcheduno  di  loro  quattro  temi  uniti 
infieme  ;  bislunghi,  neri,  rinchiurtin  una  cartrttina Ianu- 
ginofa  ;  che  ha  lervito  di  calice  al  fiore.  La  tua  radiceé 
legnofa,  lunga,  e  grolla  come  la  radice  dell’  Indivia.  Tutta 
la  Pianta  ha  un  odor  forte,  retinolo ,  c  che  non  è  grato 
il  tuo  gulto  è  un  poco  amaro.  Natce  querta  Pianta  <  onm- 
remente  ne’contorni  di  Monpellier  ;  ne’  luoghi  montani 
faflòfi,  lecchi,  negli  Uliveti,  ne’ Campi, 

La  feconda  tpezie  è  chiamata 
Chanuepitys  1.  Matth,  Dod. 

Chanuepitys  vuìgara  odorata  fiore  luteo.  I.  R. 

, drtbetica . 

Artbrìtica . 

.'tinga,  five  Cbamxpitys  mas  Diojcoridis .  Adv.  Lob,  I  con. 
Cbamapitys  lutea  vuigaris ,  five  folio  trifido  .  C  B,  Pit. 
i  ourneforr , 

Tcriflercaa  Oratevi ,  Ang. 
jtbiga . 

iva  iAr  thè  tifa. 


Getta  come  la  prima  molti  piccioli  furti,  ma  un  poco  più 
groflì,  e  meno  duri,  folti  dirami,  pelofi,  che  fi  (tendono 
a  terra,  veftiti  di  foglie  bisl  nghe,  ftrette  ,  feto  in  tre 
parti  ,  o  a  guifa  di  tridente  ,  di  un  verde  ,  tendente  al 
giallo,  un  poco  pdoie  ,  di  un  odore  ,  e  di  un  gurto  di 
Pino,  o  di  refina.  I  fuoi  fiori  fono  differenti  da  quelli  del¬ 
la  prima  ipezie  nell 'e  Aere  gialli,  ed  un  poco  più  piccioli: 
fono  altresì  fcguiti  da  alcuni  femi  bislunghi  ,  rinch  ufi 
quattro  in  una  cartettina.  La  fua  radice  è  picciola  ,  bis¬ 
lunga,  dura,  femphce.  Nafce  querta  Pianta  ne’ luoghi  in¬ 
colti  ,  aridi,  fabbionofi.  E’ più  in  ufo  delia  precedente  nel¬ 
la  medicina,  peich’è  la  più  comune. 

Contengono  amendue  le  fpezie  d’Iva  molto  fiale  efTefì- 
ziale,  ed  olio,  poca  flemma  .  La  prima  fpezie  è  piena 
di  un  olio  elaltato,  e  di  un  tale  volatile. 

Sono  incifive,  apcritive,  artetiche,  vulnerarie  :  fortifi¬ 
cano  i  nervi,  e  legiunture:  purificano  ilfangue,  mitiga¬ 
no  le  doglie.  Sono  proprie  per  la  colica  ,  per  l’epilertfia. 

Cbanuepytis  a  x*:iai  bumilis,  iy  tri'Tjf  ,  Tinus,  come 
chi  ciicerte  Pino  picciolo  ;  imperocché  querta  Pianta  ha 
qualche  rallomiglianza  al  pino. 

Chamxfyce . 

Hanuefyce .  I,  B.  Dod. 

Tytimalus  cxiguus glaber  nummulari.e  folio.  Pit.  Tourn. 

E’ un  picciolo  Titimaglio,  che  getta  molti  piccioli  fu¬ 
rti,  o  rami  teneri  ,  rorticci  ,  coricati  a  terra  in  giro;  le 
lue  foglie  fono  piociole,  quali  rotonde,  come  quelle  della 
7S {ummularia  contrarie  l’una  all'altra  lui  ramo,  verdi  di 
fopra,  e  talvolta  legnate  nel  mezzo  di  macchie  porpori¬ 
no,  rollicele  di  lòtto  ;  Elcono  i  Cuoi  fiori  fra  le  foglie  , 
p’ccioli,  formati  in  bicchiere;  tagliato  in  quattro,  ocin- 
queparti,  di  color  porporino.  Caduto  quertofiore,  formali 
in  luo  luogo  un  picciolo  Lutto  a  tre  cantoni,  e  divifoin 
tre  cellette  ,  cialcheduna  delle  quali  rinchiude  un  feme 
b.slungo;  la  fua  radice  è  lunga,  fiottile,  guernita  di  fila. 
Tutta  la  Pianta  è  ripiena  di  latte  .  Nafce  ne'luoghi  fial- 
foli,  lecchi,  ed  aridi,  ne’  Vigneti  ,  negli  Uliveti  ,  Culle 
Montagne.  Contiene  molto  fiale,  ed  olio. 

E’urtai  deterfiva.  Si  adopera  in  fuo  luogo  erteriormente 
per  confumare  i  porri,  per  guarire  la  rogna  ,  le  volati¬ 
che,  e  per  rifolvere  i  tumori. 

Cbanue fyce  a  *«««/  ,  bumilis,  iy  tkxC  ,  Teplus  ,  come 
chi  dicerte  picciolo  Teplus  ;  imperocché  querta  Pianra  raf- 
fomiglia  molto  ad  un  altra  fpezie  diTitirnaglio,  che  chia¬ 
mali  Teplus. 

Citatine  . 

Hanne,  Grecse  Jonrt.  Hiatula  quìbufdam. 

E'un  peke  di  Mare,  che  ra  fifoni  i  glia  molto  al  Terca  ; 
la  lua  terta  è  ficarna,  il  fino  mortacelo  è  fatto  in  punta, 
e  tempre  fiocchiufo  ,  1  fuoi  denti  lono  piccioli  .  Trovanfi 
delle  pietruzzole  nella  f«a  terta  .  Il  Tuo  corpo  è  ricoper¬ 
to  di  fquame  fiottili,  e  di  differenti  colori. 

Le  pietre  della  fua  ttrtla  fono  aperitive  ,  ed  alcaliche  , 
fermano  i  corfì  di  ventre,  prefe  in  polvere. 

Hiatula  ab  blando ;  perche  querto  pefce  e Rendo  nel  Ma¬ 
re  ha  fempre  il  mortacelo  (occhiuto, 

Charameis . 

Harameir,  iy  olirtela.  Acofiae.  Lugd.  Caft. 

E'un  Albero  dell’ Indie  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

L'  uno  è  grande  come  un  Nefpolo  ,  e  le  fue  foglie  fono 
fimiie  a  quelle  del  Pero  ,  di  color  verde  chiaro  .  Il  fino 
frutto  nalce  in  grappolo,  rartomiglig  ad  una  Doccinola, 
e  terminata  in  molti  angoli,  di  color  alfai  giallo,  di  un 
gufilo  (litico,  accompagnato  da  un  aciJo  gianilimo  .  Gl’ 
Indiani  lo  mangiano  comunemente  maturo,  o  non  ma¬ 
turo  ,  confettato  col  fiale  per  muovere  1’  appetito  .  Ne 
meficolano  alti  est  nelle  loro  falle. 

L’altra  fpezie  è  della  rnedefima  grandezza  ;  ma  il  fuo 
frutto  è  più  groffio  ;  le  fue  foglie  lono  più  picciole  di 
quelle  del  Melo.  La  fua  indice  getta  latte  ,  il  fuo  frutto 
è  come  l’altro,  buono  a  mangiare.  Quelli  Alberi  nalco» 
no  nelle  Forefte,  e  tulle  Montagne  lontane  dal  Mare,  in 
Canaia  ;  in  Decan  . 

I  Canarini  ,  e  i  Decanefi  le  ne  fervono  in. decozione 
contra  le  febbri  ;  pigliano  la  lunghezza  di  quattro  dita 
di  l’corza  della  radice  della  prima  fpezie  ;  la  macinano 
con  una  dramma  di  fenape,  e  la  fanno  pi  elidere  agli  at¬ 
tuatici.  Qa-rto  rimedio  purga  vigorofam  lire  di  fopra  ,  c 
di  fiotto. 

Chelidonia  • 

f  ^  He  li  doma  rotundi  folta  minor.  C.  B. 

Cbehdonium  minia.  Matth.  Dod. 

Sci  opbularia  minor, five  Cbelidonium  minus  vulgo  diti  umiliti 
»  '  Te- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Tefticu/us  Sacerdoti*  ,  fylvattco  ficaria ,  &  fcrophularia  mi- 
nor ,  fecundus .  Brunf. 

Ranunculus  latifolius .  Lug. 

Kanunculus  vernus  ,  rotundi  folio  minor  .  Pif.  Tournef. 

Ucemorrboidum  berba .  Hier.  Brunfvvic. 

favagello.  Cael. 

Malacocifjus  minor.  Fuch.  Icon.  in  Italiano,  Favagello. 

E’ una  I pezie  di  Ranuncolo  ,  ovvero  una  Piantarella  , 
che  getta  foglie  quali  rotonde,  e  verdi,  lifcie ,  rilucenti  , 
nervole  ,  più  p'cciole  di  quelle  dell  Ellera  ;  e  più  molli, 
legnate  alle  volte  di  una  macchia  porporina  ;  ciafoheduna 
è  attaccata  ad  una  coda  lunga ,  che  fi  (tende  in  parte  in 
terra  :  Si  alzano  fra  quelle  foglie  piccioli  furti  circa  all* 
altezza  dell’ mano,  bianchicci  abbalfo,  porporini  in  alto; 
che  hanno  nelle  loro  cime  certi  fiorellini  limili  a  quelli  degli 
altri  Ranuncoli ,  ciafcheduno  de’  quali  è  comporto  di  molte 
foglie  difpofte  in  rofa  di  un  bel  colore  dorato  rifplenden- 
te  .  Paffato  quello  fiore  ,  apparifce  un  frutto  rotondo  a 
grufa  di  una  picciola  tefta  verde  ,  gialliccia  ,  ripiena  di 
femi  bislunghi.  Le  lue  radici  fono  fibre,  alle  quali  fono 
attaccati  alcuni  bernoccoli  bislunghi,  groffi  circa  come 
piccioli  pinocchi,  formati  gli  uni  a  guifa  di  pera,  gli  al¬ 
tri  dì  grani  di  orzo,  pallidi  di  fuori,  bianchi  di  dentro. 
Nafce  quella  Pianta  nelle  paludi,  e  negli  altri  luoghi  ac¬ 
quatici.  Contiene  molt’oltio,  e  (ale  elTenziale. 

E’ umettante,  e  rinfrelcante  ,  rifolutiva  ,  aperitiva  ,  pro¬ 
pria  per  le  malattìe  della  milza,  e  per  lo  fcorbuto.  Sì  ap¬ 
plica*  la  fua  radice  pefta  full’ emorroidi;  diale  radotcifce, 
e  le  rifolve . 

Chelidonia  a  xt>ìflv3hirundo;  perchè  fi  dice,  che  la  Rondine 
fi  ferve  diqu  Ila  Pianta  per  far  la  villa  forte  a  fuoi  figliuolini . 

Heemorrboidalts  berba  ;  perchè  le  lue  radici  hanno  la  figura 
dell’emorroidi ,  e  le  rifolvono. 

Chiamafi  il  Favagello  Scrophularia  minor ,  a  cagione,  che 
lefue  radici  hanno  la  figura,  che  raifomiglia  a  quella  dei¬ 
le  fcrofole. 

Nafce  verfo  MonpelHer  ne’ luoghi  umidi  un  Favagello 
più  grande,  che  altrove,  ed  è  quello,  che  Gafparo  Bau- 
hino  chiama  Chelidonia  rotundi  folta  major . 

Chelidonium . 

CHelidonium  majus.  Dod. 

Chelidonium  majus  vulgare .  C.  B.  Pit.  Tournef, 
Chelidonia .  I,  B. 

Hierundinaria  major.  Lob.  in  Italiano,  Celidonia. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  fiottili,  rotondi,  nodoiì  ,  folti  di  rami  , 
un  poco  pelofi;  le  fue  foglie  ralfornigliano  incerto  modo 
a  quelle  dell’  Aquilegia,  oa  quelle  del  Ranuncolo  de’ Giar¬ 
dini,  ma  più  grandi,  più  tenere  ,  e  più  lifcie  ,  tagliate, 
e  merlate  ne’ loro  contorni  ,  porte  molte  fopra  un  lato  , 
il  quale  è  terminato  di  una  fola  foglia  di  color  di  verde 
Mare  ;  ciafcheduno  de’ fuoi  fiori  è  comporto  di  quattro 
foglie  gialle,  difpofte  in  croce.  Sono  quelli  fiori  feguitati 
da  certi  baccelli  fienili  a  cornetti  ,  ripieni  di  femi  roton¬ 
di,  grolfi  come  quelli  del  Papavero,  giallicci;  la  fua  ra¬ 
dice  è  grolla  come  il  dito  ,  guernita  di  fibre  .  Tutta  la 
Pianta  è  ripiena  di  un  fugo  giallo  zafferanato,  di  un  odor 
forte  ,  di  un  gufto  acro  ,  ed  amaro  .  Nafce  nelle  fiepi  , 
nelle  feflure  delle  muraglie  ,  e  delle  fabbriche  vecchie  . 
Contiene  molt’fale  elTenziale,  ed  olio. 

E’incifiva,  deterfiva,  dileccante  ,  rifolutiva  ;  muove  il 
ventre,  l’orina;  aguzza  la  villa;  è  propria  per  le  oftru- 
zioni  della  milza,  del  fegato,  dell’ ureteri  ;  la  fua  radice 
c  filmata  buona  per  refiftereal  veleno.  Si  adopera  il  fugo 
di  Celidonia  per  levare  i  pori,  le  volatiche,  per  guarire 
la  rogna,  applicataefternamente . 

L’etimologia  di  Chelidonium  è  lo  rtelfo,  che  quella  di 
Chelidonia . 

Hirundinaria  abhìrundìne ,  Rondine,  perchè  è  flato  cre¬ 
duto  ,  che  quefta  Pianta  folle  adoperata  dalla  Rondine 
per  far  la  viltà  forte  a’ fuoi  figliuolini. 

Chenopodium  . 

Henopodium .  i.  Tab.  Icon.  Pit.  Tournef. 

Tes  anfermus.  Fuch.  Dod. 

Cynocrambe  alterum  genus .  Caefalp. 

Jltriplex  dilla  pes  anferinus .  I.  B. 

.Atr/pex  fylveftris  latifolia .  C.  B. 

E’ una  Pianta  ,  il  cui  furto  crefee  all'altezza  di  circa 
un  piede  e  mezzo  ,  affai  groffa  ,  dritta  ,  folta  di  rami  ; 
che  ha  foglie  firn  il  i  a  quelle  dell’Atrepice  falvatico  co¬ 
mune,  ma  più  grandi,  meno  finuofe,  di  color  verde  bru¬ 
no,  rilucente,  di  un  odor  forte.  Nafcono  i  fuoi  fiori  in 
grappolo  ,  o  fpiga;  ciafcheduno  di  loro  è  con  cinque,  o 
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lei  (lami  ,  roffìcci  ,  foftenuti  da  un  calice  ,  tagliato  fino 
alla  bafe.  I!  tuo  feme  è  minuto,  quafirotondo,  e  piano, 
contenuto  in  una  caffettina  come  (Iellata,  che  ha  fervi¬ 
lo  di  calice  al  fiore;  la  tua  radice  è  legnofa  ,  e  fibrofa  . 
Nafce  quefta  Pianta  lungo  le  muraglie  vecchie,  fulleftra- 
de;  ne’ luoghi  deferti,  ed  incolti.  Si  tiene,  ch’ella  fareb¬ 
be  un  veleno,  fe  fi  prendeffe  internamente.  Elia  fa  mo¬ 
rire  i  Porci,  che  ne  mangiano.  Non  fi  adopera  nella  Me¬ 
dicina.  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  fale  elfrnziale. 

Chenopodium  a  >_»■>,  anfer  ,  &"**'<;  pes ,  come  chidicefle 
piè  di  Oca  ,  perchè  fi  pretende  ,  che  la  foglia  di  quefta 
Pianta  abbia  la  figura  di  un  piè  di  Oca. 

Chermes . 

C  Hermes.  Kermes,  Kermcn .  Coccum  ìnfeBorium .  Gra¬ 
nimi  ,  &  (  occus  Baphica ,  fca^latum  ,  Granu.m  tmBo - 
rium .  Coccus  infeBoria  ;  in  Italiano,  Chermes,  Grana. 

E’  un  gufeio  groffo  ,  come  una  bacca  di  Ginepro,  ro¬ 
tondo,  1  ii ciò  ,  rilucente,  di  un  bel  roflò  ,  ripieno  di  un  fu¬ 
go  del  medefimo  colore,  di  un  odor  vinofo,  di  un  gufto 
un  poco  amaro,  alfai  grato.  Trovali  attaccato  aguifa  di 
efcrelcenza  alla  feorza  abbaffo,  e  Culle  foglie  diunafpezie 
di  Quercia  verde,  chiamata  daGafp. B.  Ilex aculeatacocci- 
glandfera,  e  da  G.  Bauh.  Ilex  Coccigera .  E’  un  Arbofcello  , 
le  cui  foglie  fono  fatte  come  quelle  dell' ^iquifolium ,  ma 
molto  più  picciole,  merlate  ne’ loro  contorni ,  fpinofe,  pun¬ 
genti;  i  fuoi  rami  hanno  molti  cartoni ,  guerniti  di  fiori, 
formati  in  bicchiere  intagliato ,  che  non  lafciano  frutti  dopo 
loro.  Nafcono  ifuoi  frutti  inluoghi  feparati  ;  fonoalcune 
ghiande  ovate,  affai  grolle,  ricoperte  da  una  parte  da  uti 
berrettino  ruvido  al  dì  fuori,  bigio,  la  pelle  della  ghian¬ 
da  è  di  una  natura  raflomigliante  a  quella  del  cuojo  . 
Chiude  una  mandorla  ,  la  quale  fi  divide  in  due  metà  . 
Nafce  quell’ Arbolcel lo  ne’Paefi  caldi,  come  in  Ifpagna  , 
in  Portogallo,  in  Provenza,  in  Linguadoca. 

L’or.gine  del  Chermes  viene,  perchè  una  fpezie  di  pic¬ 
ciola  cimice  ricoperta  di  una  penna  matta  finiffìma  s’at¬ 
tacca  full’ Arbofcello,  e  pungendolo  percavarne  ilfuono- 
drimento,  vi  fa  nafeere  un  tumore,  il  quale  fi  fa  roton¬ 
do  in  un  gufeio  di  circa  due  linee  di  diametro,  e  fi  riem¬ 
pie  di  un  fugo  ,  che  maturando  ,  prende  un  color  rollò 
vivirtimo.  Quello  picciolo  inietto  entra  parimenti  nel  gu¬ 
feio ,  e  vi  fa  un  verme,  che  diventa  poicia  un  mofeheri- 
no,  e  fe  ne  vola  via.  Noi  dobbiamo  quella  curiofifllma 
{coperta  al  Sig.  Fagon  primo  Medico  del  Re  ,  ed  è  con¬ 
fermata  da  una  circoftanza,  qhefuccede,  quando  fi  fecca 
il  Chermes  ,  ed  è  ,  che  n’efce  una  così  grande  quantità 
di  vermicciuoli ,  e  di  mofeherini  quafi  impercettibili ,  che 
tutta  la  fua  fortanza  interiore  par  che  fia  convertita  in 
que’ piccioli  inietti  ,  e  non  refta  ,  che  una  pelle  vota  ,  e 
leggiera.  E’cofa  facile  il  comprendere  ,  che  querti  vermicci¬ 
uoli  ,  e  quelli  mofeherini  fono  venuti  dalle  uova,  che  i 
primi  vermi,  che  fono  entrati  nel  gufeio,  vi  hanno  pro¬ 
dotto  .  Per  rimediare  quell’accidente  ,  che  leva  tutta  la 
buona  qualità  al  Chermes  ,  alcuni  bagnano  pqr  un  poco 
di  tempo  i  loro  gufei  nell’aceto  prima  di  feccarli  ,  affin¬ 
chè  quello  liquore  acido  ammazzi  i  vermicciuoli. 

I  Paefani  colgono  il  Chermes  quando  è  maturo  ,  e  lo 
portano  agli  Speziali,  che  ne  cavano  i!  fugo,  ola  polpa 
per  farne  lìropo  d  i  Kermes  •,  come  l’ho  delcritto  nella  mia 
Farmecopea  univerfale. 

Si  fecca  altresì  la  polpa  di  Kermet  feparata  dalla  fua' 
feorza  :  chiamafi  quefta  polpa  fecca  T afelio  di  fcarlatto. 
Se  ne  fervono  i  Tintori . 

Si  fecca  una  gran  quantità  di  Chermes  intero  per  1* 
ufo  della  Medicina  ,  e  per  la  tintura;  dee  preferirfi  quel¬ 
la,  che  viene  di  Monpellier  a  quello  di  Portogallo,  per¬ 
ch’egli  è  più  groffo,  e  di  un  colore  più  vivo.  Sifceglie- 
rà  novello  ,  intero  ,  il  più  pieno,  e  il  meno  leggiero.  Il 
Chermes  maturo  ,  e  di  frefeo  colto,  contiene  molt’olio, 
e  fale  in  parte  volatile,  e  in  parte  fiffo . 

E’  cardiaco,  difeccante,  aftringente;  fortifica  Ioftoma- 
co  ,  ripara  le  forze  abbattute  ,  impedifee  l’abortivo.  Si 
adopera  per  l’ordinario  fecco,  ed  in  polvere;  ma  farebbe 
affai  meglio  fervirfi  del  firoppo,  o  della  confezione  Alker- 
mes  ,  poiché  quelli  gufej  hanno  perduta  la  loro  qualità 
migliore,  leccandoli. 

La  ghianda  dell’ Arbofcello  è  aftringente,  e  propria  per 
la  colica  ventola,  prefa  in  polvere  al  pelo  di  una  dramma. 
Chermes,  o  Kermes  è  un  nome  Arabo. 

Coccus  a  ,  grammi. 

Chibott  Gammi . 

CHìbou  Gummì  ;  è  una  gomma,  ovvero  una  re  fina  bian¬ 
ca  limile  alla Palimpiffa,  mache  non  è  così  puzzo- 

H  lente. 
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,  °  cu.  Alila  abbondantemente  da  un  grand’  Albero 

f’uMi  'E  Li!' America  ,  chiamato  in  Francete  Gommier  , 
dell  Ho  e  '  _  ltjtà  di  gomma,  che  getta;  illuo  legno 
per  la  gr3‘  JcQ  !e  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  del 

t  dlUO  ’ma  molto  più  grandi. 

LarUiuoi  fiori  iono  piccoli,  bianchi,  difpofti  in  mazzetti 
n,, L  “ime  de’ rami.  Il  fuo  frutto  è  grotto  come  un  ul«: 
va  quafi  triangolare  ,  unito  ,  verde  nel  principio  ,  indi 
rotto  bruno;  la  fua  polpa  è  tenera,  e  ripiena  di  una  re¬ 
putinola,  e  bianchiccia  .  Quella  gomma  c.  capita  ne 
barih  ,  involta  in  grandi  ,  e  larghe  foghe  ,  che  nafcono 
r0nra  un  grand’ Albero,  chiamato  Cachtboti ,  che  nafcenel 
Paefe,  e  da  cui  è  venuto  il  nome  della  gomma  .  Gli  Ame¬ 
ricani  e  i  Salvatici  fi  fervono  di  quelle  toglie  a  molti 
ufi,  e  principalmente  per  mettere  ne’ loro  panieri  di  aro- 
in  ati ,  affinchè  l’aria  non  vi  penetri.  Abbruciano  alle  vol¬ 
te  della  gomma  in  vece  di  olio. 

Alcuni  Mercanti  ingannatori  vendono  quella  gomma 
per  gomma  Eie  mi ,  gli  altri  per  gomma  Anime  ,gb  altri 
per  gomma  Tacamaca  ;  ma  e  facile  1  accorgerli  di  quell 
in  panno  ogni  poco  di  cognizione,  che  li  abbia. 

La  gomma  del  Gommier  è  buoniffima  pel  dolore  nefri¬ 
tico  ,  per  la  renella  ,  p  r  la  dilenteria  ,_  per  le  perdite  di 
tanzue,  inghiottita  come  la  trementina  in  boccone  in  una 
cucchiaiata  di  acqua  ;  la  dote  fi  e  da  mezzo  fcrupolo  fi¬ 
no  a  una  dramma  .  Si  adopera  altresì  efleriormente  per 
rammolire,  per  rifolvere,  per  fortificare  1  nervi. 

Le  foglie  del  Gommier  fono  vulnerarie. 

Trovali  nella Guadalupa  ancora  un’altra  fpezie  di  Gom- 
ynier ,  chiamato  Gommier  roflo;  è  un  Albero,  il  cui  legno 
è  tenero  ,  bianchiccio,  veftito  di  una  fcorza  groffa  ;  e 
verdiccia  ricoperto  di  una  pelle  lottiliffima  ,  di  color 
rollo  ,  che  facilmente  fi  lava  ;  i  Cuoi  rami  fono  dilatati 
appretto  poco  come  quelli  de’noftri  gran  Pini,  con  foglie 
in  alto,  difpofte  in  celli  ,  che  raffomigliano  a  quelle  del 
Fra  (Tino  ;  ma  un  poco  più  larghe,  lilcie,  fenza  merlatura , 
di  color  verde  carico  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  a  mazzetti 
nelle  cime  de’ rami;  fono  piccioli  ,  bianchi  ,  lor  fuccedo- 
no  alcuni  frutti  carnuti,  fimili  a  piftacchi  ,  di  color  rof- 
fo  bruno  ,  ripieni  di  una  polpa  tenera  refmofa  ,  gluti- 
nofa  ,  bianchiccia  ,  in  mezzo  della  quale  è  un  nocciolo 
duro,  un  poco  llretto  da  i  lati,  e  quafi  grotto  come  un 
grano  di  Mays  .  Stilla  da  quell' Albero  per  mezzo  de’ ta¬ 
nfi  che  gli  fi  fanno,  una  refina  liquida  ,  limile  alla  tre¬ 
mentina.  Nafce  in  tutte  le  Ifole  dell’  America;  ma  prin¬ 
cipalmente  ne* luoghi  fecchi  ,  ed  aridi  ,  Egli  e  meno  Ri¬ 
mato  del  Gommier  bianco.  Il  fuo  legnoè  di  poca  durata; 
fi  putrefa  in  poco  tempo;  la  fua  refina  ha  le  medefime 
virtù,  che  ha  la  trementina. 

Il  P.  Plumier  pretende,  che  il  Gommier: ,  de’ quafi  ab¬ 
biamo  parlato,  non  fieno  differenti  da  nollri  Terebinti ,  che 
per  la llruttura  de’loro  fiori,  i quali  non  fono  con  Itami. 

China  radix . 

CHinaradix .  Chìnna .  C'ma.  Ciana. 

E’ una  radice  per  ordinario  grotta  come  il  collo  del 
braccio  di  un  bambino  ,  lunga  come  la  mano  ,  ritorta  , 
nodofa  ,  rofficcia  al  di  fuori  ,  di  color  di  carne  di  den¬ 
tro  ,  fenza  odore  ,  fcipita  al  gufto  .  Ci  capita  lecca,  dall 
Indie  Orientali.  Nafce  nella  Cina,  che  getta  furti  fpinofi  , 
che  flrifciano  ,  e  s’attaccano  agli  Alberi  vicini  ;  le  fue 
foglie  fono  grandi,  verdi,  colla  figura  di  un  cuore. 

Oeefceglierfi  quella  radice  ben  nodrita,  pefatite,  laida  , 
rotticela,  guardando  bene ,  che  non  fia  tarlata  ,  imperocché 
(petto  vi  entra  il  verme .  Contiene  mol t’ olio ,  e  (ale  effenziale. 
f  E’fudorifica,  difeccante,  diuretica,  un  poco  aftringen- 
te.  Si  adopera  per  l'ordinario  in  decozione,  e  alle  volte 
in  polvere. 

Quella  radice  ha  ritenuto  il  nome  della  Cina ,  donde  viene. 

Chivef . 

CHìvef.  Thevetì .  Lugd.  E’ una  fpezie  di  Fico  dell’ In¬ 
die,  che  nafce  nell’ Itola  di  Zipangu  ;  le  fue  foglie 
fono  rotonde,  della  grandezza ,  e  della  figura  di  uno  feu¬ 
do  di  Oro,  di  colore  affai  velie;  il  fuo  frutto  è  grotto; 
come  un  gran  popone  di  color  zafferanato  ,  di  un  gufto 
gratilfimo,  che  fi  difeiogfiein  bocca.  Contiene  alcuni  le¬ 
nii  fimili  a  quelli  del  noftro  Cocomero. 

Quefto  frutto  è  umettante,rinfrefcante,  cordiale,  pettorale . 
Chivef.  In  lingua  Siriaca  fignifica  un  Fico. 


c 


Chloris . 

Hloris  ftu  Trincila  viridi  s .  Jonft  E’una  fpezie  di  Frin- 
j  guello,  ovvero  un  Uccelletto  grotto  come  una  Lo- 
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dola,  ora  verde,  ora  giallo.  Vive  di  vermi,  di  femi  ,  di 
rape,  e  di  cardi  ;  il  luo  canto  c  grato  .  Contiene  molto 
lai  e  volatile  ,  ed  olio . 

Stimafi  proprio  per  l’epileffia  ,  mangiato  ,  o  prefo  in 
bollitura . 

Chloris  a  x\o»v ,  herba  virens  ;  come  chi  diceffe  Uccello 
verde  come  l’erba. 

Cbocolatum  . 

CHocolatum ,  Chocolate ,  Cholatl,  Succolata  ;  in  Italiano 
Cioccolata. 

E’una  palla  ,  fecca  ,  dura  affai  pefante  ,  formata  in 
piccioli  pani  quadri,  o  in  rotoli  grotti  come  il  collo  del 
braccio  ,  o  in  penniti  rotondi  ,  di  color  bruno  rotticelo  , 
di  un  odore  ,  e  di  un  gufto,  che  piace,  e  confola .  Que¬ 
lla  palla  è  una  compofizione ,  di  cui  il  Cacao  fa  la  baie; 
noi  ne  dobbiamo  l’invenzione  agli  Americani;  lamoftra- 
rono  a’Criftiani  poco  tempo  dopo  la  lcoperta  del  loro 
Paefe;  ma  è  Hata  molto  più  di  loro  raffinata  quella  ma¬ 
teria  ;  e  la  Cioccolata  ,  che  fi  fa  in  Francia  è  affai  più 
delicata  di  quella,  che  fi  capita  da  que’Paefi. 

Per  fare  la  Cioccolata  ,  bifogna  avere  del  più  grotto, 
e  del  miglior  Cacao,  che  chiamali  grotto  Caraco.  Si  ar- 
roftifce  in  un  bacino  al  fuoco,  agitandolo  continuamente 
fin  che  la  pelle,  o  buccia  lafci  facilmente  le  mandorle  . 
Si  leva,  e  fi  getta  viaquefta  buccia  a>roftita;  indi  mette 
le  mandorle  pelate  nel  bacino,  di  nuovo  fi  arroflifcono , 
ma  ad  un  fuoco  moderato,  finché  fieno  ben  Pecche  efle¬ 
riormente  ,  fenza  effere  niente  abbruciate  .  Si  peftano  al¬ 
lora  in  un  mortajo  ben  caldo,  o  pure  fi  fchiacciano,  e  lì 
macinano  come  fanno  gl’indiani  con  una  mazza  di  ferro 
fopra  una  pietra  piana,  e  affai  dura,  che  fia  fiata  rilcal- 
data  ,  e  lotto  cui  fi  mette  ancora  del  fuoco  per  mante¬ 
nervi  il  colore.  Si  continua  a  peflare,  o  macinare  il  Ca¬ 
cao,  finché  fia  bene  in  palla,  e  non  vi  redi  niente  di  du¬ 
ro,  nè  di  gommofo. 

Si  pelano  quattro  Ebbre  di  quella  palla  ;  fi  mette  fili¬ 
la  pietra  calda  ,  vi  s’  incorporano  colla  fletta  mazza  di 
ferro  tre  libbre  di  Zucchero  fino  ridotto  in  polvere  fiot¬ 
tile.  Si  macina  per  qualche  tempo  il  mefcuglio,  fin  che 
il  Zucchero  fi  fia  disfatto,  e  ben  legato  col  Cacao  ;  indi 
vi  fi  aggiunge  una  polvere  compofta  di  diciotto  gufej  di 
Vaniglia,  di  una  dramma,  e  mezza  di  Canella,  di  otto 
Garofani,  di  due  grani  di  Ambra,  edi  un  grano  di  Muf- 
chio.  Mrfcolato  infieme  efattamente  il  tutto,  fi  leva  la 
palla  dalla  pietra,  efe  ne  formano  pani,  o  penniti  della 
grandezza  o  della  figura  ,  che  fi  vuole  ;  indi  fi  Peccano  , 
o  s’  indurano  fopra  una  carta  bianca.  Quella  Cioccolata 
lì  conferva  nelle  fcatole. 

Nota,  che  la  polvere  aromatica  non  dee  effere  mefeo- 
lata ,  che  nel  fine,  quando  fi  è  legata  efatiam-nte  la  pa¬ 
tta  ;  e  dopo  quefto  mefcolamento  ,  non  dee  lafciaifi  la 
palla  troppo  al  lungo  lulla  pietra  calda  ,  perche  le  parti 
volatili  ,  e  fpiritofe  degli  aromati  ,  che  fanno  la  lo  vir¬ 
tù,  e  il  loro  buon  gufto,  farebbono  deìpare  dal  colore. 

La  Cioccolata  dee  effere  (celta  di  frefeo  fatra  ,  e  co’ 
Pegni  ,  che  fono  flati  detti  .  Si  levano  il  più  delle  volte 
dalla  fua  compofizione  l’Ambra  ,  e  il  Mufchio  ,  perchè 
muovono  vapori  alle  Fornire;  ma  n’entra  una  così  pic- 
ciola  quantità  in  quefta  definizione ,  che  non  debbono  te¬ 
merli  cattivi  effetti  .  Per  altro  quelli  aromati  vi  danno 
un  gran  buon  guflo. 

La  maggior  parte  delle  definizioni  della  Cioccolata  ri¬ 
cercano  del  pepe  d’india  ,  e  del  Ginepro;  ma  quelli  in¬ 
gredienti  troppo  acri  non  fono  del  gufto  de’  Francefi  . 
Convengono  più  a  quello  degli  Spagnuoli,  de’Tedefchi, 
degli  Olandefi  .  La  miglior  Cioccolata,  che  fia  in  Fran¬ 
cia,  è  preparata  a  Parigi,  e  non  fi  fa  prefentemente  gran 
{lima  di  quella,  che  viene  di  Spagna,  e  dall  America. 

Si  mangia  la  Cioccolata  in  penniti  ,  fe  ne  prepara  un 
liquor  delicato;  e  nutrivo  nella  feguente  maniera. 

Metti  in  una  Cioccolatiera  due  libbre  di  acqua  comu¬ 
ne  ben  chiara  ;  avvicinala  al  fuoco  ,  e  quanao  bollirà  , 
mettivi  quattro  onde  di  buona  Cioccolata,  ed  altrettan¬ 
to  Zucchero  in  polvere  .  Copri  il  vafo  ,  e  lafcia  bollir 
pian  piano  il  liquore  per  lo  fpazio  circa  di  un  quarto  di 
ora,  agitandolo  verfo  il  fine  con  una  girella,  che  dime¬ 
nerai  dentro  alla  Cioccolatiera  .  Allontanala  pofeia  dal 
fuoco  ,  e  lafcia  bollire  la  materia  un  altro  buon  quarto 
di  ora;  indi  moffala  ancora  colla  girella,  per  farle  fare 
la  fchiuma,  verfala  nelle  tazze  .  Conviene  berla  più  che 
fia  poffibile  ,  calda.  t 

Il  calore  della  Cioccolata  è  più  fenfibile,  e  dura  affai 
più  di  quello  del  Caffè;  perchè  la  Cioccolata  effendo  più 
gratta,  e  più  yifeofa,  s’imprime  maggiormente  fui  luo¬ 
go,  che  tocca,  e  vi  comunica  più  azione. 

Alcuni 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Alcuni  aggiungono  nella  bevanda  della  Cioccolata  uno, 
o  due  rolli  d’uovo  frefchi  ,  affinchè  faccia  fchiuma  mag¬ 
giore,  e  fia  più  nutritiva  .  Si  adopera  altresì  molte  vol¬ 
te  del  latte  in  vece  di  acqua  per  lo  fteflb  dileguo. 

La  Cioccolata  in  qualunque  maniera  fia  prela  è  un  buon 
ristorante  ,  proprio  per  rimetter  le  forze  abbatute  ,  e  per 
far  del  vigore.  Refifte  alla  malignità  degli  umori  ;  forti¬ 
fica  lo  ftomaco,  il  cervello,  e  le  altre  parti  vitali;  rad¬ 
dolcisce  le  lìrofità  troppo  acre  ,  che  calano  da!  cervello 
fui  petto;  eccita  la  digeflione  ,  abballa  i  fumi  del  vino. 

Chocolate  è  un  nome  Indiano,  comporto  diCheco  ,  fonus  , 
fuono,  e  di  atte ,  acqua ,  perchè  fi  prepara  il  liquore  del¬ 
la  Cioccolata  nell’acqua  ,  e  perchè  la  girella  ,  ch’entro 
dimenafi,  affinchè  faccia  la  fchiuma,  fa  un  poco  diftre- 
pito . 

Dicefi,  che  Choc  c/a  re  preffo  a  i  Mefficani  lignifica  con¬ 
fezione. 

Chondrilla . 

CHondrìlla  .  Tur. 

Chondrilla  fune  e  a  vìfccfa  arvenfts  ,  qua  prima  Dio- 
fcoridis.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Chondrilla  juncea  vimìnea  arvenjìs.  Tabern.  Icon. 
Chondrilla  viminea.  I.  B. 

Cichorea  procera ,  vel  5.  Trag. 

Cichoreum  fylvejìre  luteum  .  Dod. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  in  primo  luogo  dalla  fua  ra¬ 
dice  gran  foglie,  che  ralfomigliano  a  quelle  della  C'corea 
falvatica,  intagliate  profondamente  lenza  pelo  ,  fparl'e  in 
giro  Sopra  la  terra.  S’alza  fra  loro  un  furto  all’altezza 
di  tre,  o  quattro  piedi,  con  molte  picciole  Spine  abbart- 
fo  ,  divife  in  molti  rami  ,  o  verghe  pieghevoli  ,  nude,  o 
Solamente  cen  alcune  foglie  ftiette  come  quelle  della  gra¬ 
migna.  Nafcono  i  Suoi  fiori  nell’ ertremità  de’  rami,  di¬ 
sporti  in  mazzetti  a  mezzi  fiorellini  gialli  ,  foftenuti  da 
un  calice  fatto  in  canna  cilindrica,  ed  intagliato  in  mol¬ 
te  parti.  Sono  Seguitati  da  certi  Semi  bislunghi ,  cialche- 
duno  de’  quali  è  guernito  di  una  piuma  di  color  di  ce¬ 
nere;  la  lua  radice  è  lunga  un  piene  ,  e  mezzo  ,  o  due 
piedi,  grolla  almeno  come  il  pollice  ,  piena  di  un  fugo 
iàtticinorto  affai  vilcolo  ,  di  un  gurto  dolce  ,  che  non  è 
Spiacevole.  Nalce  ne’ campi,  lugli  orli  delle  Strade.  Con¬ 
tiene  molt’olio,  flemma,  e  Sale  mediocre. 

E’  umettante,  raddolcirne ,  aperitiva. 

Chondrilla ,  viene  dal  Greco  grumo;  perchè  il  lat¬ 

te,  ch’efce  da  quefta  Pianta  ,  fi  fa  facilmente  in  grumo. 

Chovan . 

CHovan  ;  è  un  picciolo  Seme  affai  ralfomigliante  al 
Semen  contrae  ma  un  poco  più  groflo  ,  e  più  leg¬ 
giero  di  color  verde  giallicio  ,  di  un  gurto  un  pochetto 
fallo  ed  agretto.  Nalce  in  una  Pianta  Straniera  ,  balia  , 
dove  ella  è  dilpofta  a  piccioli  mazzetti  nella  Sua  cima. 
Ci  capita  dal  Levante. 

Viene  adoperato  per  fare  il  Carmino. 
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Choyne . 

C^Hoyne.  Thevet.  Ler.  Ciuf. 

E’  un  frutto  Americano  ,  groflo  come  una  Zucca 
mediocre,  colla  forma  di  un  uovo  di  Scruzzolo  .  La  Sua 
buccia  è  dura  ;  fe  ne  fanno  vali  per  mettervi  della  be¬ 
vanda.  Nafce  quello  frutto  da  un  Albero  ,  le  cui  foglie 
ralfomigliano  a  quelle  del  Lauro  in  un  Paefe  della  Ger¬ 
mania,  chiamato  Marpio .  Non  è  buono  a  mangiare,  nè 
fe  ne  Serve  la  Medicina. 


& 


ramo- 


Cbriflopboriana . 

C^Hriftophoriana .  Dod. 

>  Chrijìophoriana  vulgaris  nojìras  racemofa 
fa.  Mor.  Hift.  Pit.  Tourn. 

'N.apellus  racemofa s .  Lugd. 

JLconitum  racemofum ,  an  Mfllea  Tlinìo.  C.  B. 

Capri  quibttfdam.  Caffi  in  Italiano,  Erba  dì  San 
Criftoforo . 

E  una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  un  piede, 
e  mezzo,  o  di  due  piedi.  Sottili,  teneri  ,  folti  di  rami, 
le  Sue  foghe  fono  grandi ,  ampie  ,  divife  in  molte  parti 
bislunghe  ,  ratte  in  punta  ,  merlate  ne’  lor  contorni  di 
color  verde  bianchiccio  .  Nafcono'i  Suoi  fiori  nelle  cime 
dei  rami,  dilpoffi  in  grappoli,  o  Spighe  ,  cìafcheduno  dei 
quali  è  comporto  di  quattro  foglie  bianche,  ordinate  a 
guila  di  rola.  Palfato  quello  fiore  ,  nafce  in  Suo  luogo  una 
bacca  molle  ovata,  poco  carnuta,  la  quale  diventa  nera 
maturando,  come  l’uva  .  Ella  rinchiude  due  ordini  di 


leini  piani,  porti  gli  uni  Sopra  gli  altri;  la  fua  radice  è 
aliai  groffa  ,  guarnita  di  alcune  fibre  ,  nera  al  di  fuori  , 
gialla  ,  o  di  color  di  bollo  al  di  dentro  .  Nafce  quella 
Pianta  ne’Bofci  montani. 

Può  adoperarli  eftertiamente  per  guarire  la  rogna  ,  e 
pei  far.  morire  i  pidocchi,  applicata  in  fomento  o  mef- 
coiata  in  qualche  unguento;  ma  non  Infogna  mai  pren¬ 
derla  1  ntei namente ,  imperacene  quefta  Pianta  è  un  vele¬ 
no,  come  l’Aconito  ordinario. 

Chrijìophoriana  a Chrijìoforo .  Non  fi  Sa  la  ragione, 
chè  quella  Pianta  fi  chiami  Erba  di  S.  Crirtoforo. 

Cbryf  mthemum  . 


per- 


^^Hryfantbemitm .  Matth.  Lar, 


Chryfanthemum  folìis  Mairi: aria.  C.  P.  Pit.  Tournef. 

TìnUonus  flos .  4.  Trag. 

Chryfanthemum ,  iy>  Calciti s.  Taber.  Icon. 

Chryfanthemum  fegetum.  Gcr. 

Chryfanthemum  mafus  , folio  vaìde  laciniato ,  -flore  croceo.  I.B. 

E  una  Pianta,  che  getta  molti  tulli  all  altezza  ditie, 
o  quattro  piedi  ;  le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  della 
Matncaria  ,  intagliate  ,  tenere  ,  di  un  gurto  di  erba  da 
mmertia.  Uiuo  fiore  è  rotondo,  fatto  a  raggi,  compì  fio 
di  un  mucchto  di  molti  fiorellini,  con  una  corona  aitai 
grande  ,  bella  ,  di  color  giallo  ,  dotato,  ritplen  lente  ;  di 
un  odore  ,  che  non  è  Spiacevole.  Egli  è  Soltenuto  da  un 
calice  lcagiiolo.  Pallato  quello  fiore,  gli  Succedono  alcu¬ 
ni  Semi  angolofi,  cannellati.  La  Ina  radice  è  legnofa,  e 
attorniata  da  fibre  .  Nalce  quefta  Pianta  ne’Campi  ,  fra 
le  Biade,  ne  Prati,  negli  Orti.  Contiene  molt’olio,  e  Sale 
eflenziale. 

E’  deterfiva ,  aperitiva,  vulneraria. 

Chryfanthemum  a  x^VT°c,  ntttum ,  iyn  cDO-j;,  fiorì  come 
chi  di  certe  fior  dorato;  imperocché  iìfiore  di  quella  Pian¬ 
ta  è  giallo,  rivendente  come  l’oro. 


Cbryf  'ìfplenium . 

CHryfofplenìum .  Tab. 

Cbryfofpleniumfo/ns  amplioribus auriculatis.  Pit.Tourn. 
Saxi fraga  aurea  Dodonati .  I.  B. 

Saxifraga  rotundifolia  aurea.  C.  B. 

Hepatìca  palufìris .  Cyll. 

E’  una  Piantarella ,  che  getta  dallafua  radice  moltefo-' 
glie  Sìmili  a  quelle  dell’ Ellera  terreftre,  rotonde,  merlate 
ne’ loro  contorni,  pelofe,  ripiene  di  Sugo,  diungufto  An¬ 
tico,  ed  amaro.  S’alzano  fra  loro  furti  piccioli  all’altez¬ 
za  della  mano,  divifi  per  l’ordinario  in  due,  o  tre  pic¬ 
cioli  rami  angolofi,  che  hanno  nellelorcime  fiori  piccioli 
formati  in  rofette  in  quattro  parti,  di  un  bel  color  giallo , 
dorato,  rifplendente.  Sono  quelli  fiori  Seguiti  da  certe  caf- 
Settine  con  due  corna  ,  le  quali  rinchiudono  alcuni  Semi 
minuti,  rolli,  bruni,  e  neri.  Le  lue  radici  Sono  lunghe, 
alle  volte  affai  grofle,  nodofe,  Itrif  ianti ,  di  color  bian¬ 
co  rofficcio  ,  facili  a  rompere  ,  guernite  di  fibre  fattili  . 
Nafce  quella  Piaura  nelle  paludi  ,  Sugli  orli  dei  rufcelli , 
e  negli  altri  luoghi  umidi  ,  e  ombrali  .  Contiene  molta 
flemma,  olio,  e  tale  eflenziale  moderatamente. 

Ella  ha  il  gurto,  e  le  virtù  dell’Epatica.  E’ aperitiva , 
e  propria  per  levar  leoftruzioni  del  Segato,  e  della  milza . 

Chryfofplentum  a  x?utós  aurum  ,  ifr»  c-tX„v,  Hen  ;  come 
chi  dicefle  Pianta  con  fiore  di  color  di  oro,  propria  per 
la  milza  . 

Cicada . 

Cicada;  in  Italiano,  Cicala.  E’ una  mofca  più  groflà 
di  un  bruco ,  di  color  nero,  rilucente  Sulla  Schiena 
gialliccio  lotto  il  ventre;  la  Sua  terta  è  immediatamente* 
attaccata  alle  Sue  Spalle;  i  Suoi  occhi  Sono  affai  groflì ,  ed 
elevati;  non  fe  le  vede  bocca  ;  ma  v’ha  in  Suo  luogo  un 
corpo  grande,  triangolare,  Saldo ,  nafcofto  in  dentro  ,  di  co¬ 
lor  di  caftagna  .  Le  ferve  quello  corpo  di  tromba  ,  di  bocca, 
di  lingua;  le  Sue  ale  Sono  doppie,  belle,  grandi.  Sottili, 
di  color  di  argento,  venofe,  brizzolate.  Quelle  di  Sopra 
fono  più  grandi  di  quelle  di  Sotto  ;  partano  la  lunghez¬ 
za  del  corpo.  Nafce  quefta  mofca  da  un  picciolo  verme 
ne’ Paefi  caldi,  come  in  Linguadoca,  in  Provenza  .  Di¬ 
cefi,  che  non  viva,  che  di  rugiada,  la  quale  ella  Succia 
colla  fua  tromba;  come  con  una  Spugna  .  Fa  molto  Strepi¬ 
to  col  Suo  canto.  Contiene  molto  Sale  volatile  ,  ed  olio. 

E’  aperitiva  ,  propria  per  la  colica  ,  e  per  le  malattie 
della  vefcica.  Si  Spolverizza,  e  Se  ne  fa  prendere  per  boc¬ 
ca .  La  dofe  è  da  otto  grani  fino  a  quindici. 

Gli  Orientali  mangiano  le  Cicale  .  Ve  n’ha  di  mute 
ovvero,  che  non  cantano.  Credei! ,  chefieno  lefemmine' 
Cicada,  qttafi  cito  cadens ;  perchè  quefta  mofca  non  vi, 
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ve  molto,  ovvero  Cicada  a  xi*  ,  ìy  àdov,  ex  ,  con¬ 
io  ;  perchè  la  Cicala  canta  quafi  tempre. 

Cicer . 

Clcer  .  Brunf.  Matth. 

Cicce  faiivum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cicce  anentinum .  Dod.  I.  B. 

Ciccr  ru'vrum  ,  (y  album  .  Lon. 

Cicce  mgrum .  Fuch.  in  Italiano,  Cece .  _ 

p  una  Pianta  ,  che  getta  molti  tulli  lottili  ,  legnon , 
duri,  folti  di  rami  un  poco  pelolì,  che  piegano  da  un  la¬ 
to.  Le  fue  foglie  louo  picciole  ,  pelote  ,  merlate  ne  loro 
contorni,  melTe  per  ordine  come  a  due  a  due  ;  lungo  aduna 
colla.  I  fuoi  fionfono  piccioli,  legum inoli  ,  bianchito 
di  un  roffo,  che  tende  al  porporino,  loflenuti  da  un  calice 
formato  in  cornetto.  Caduti  queftì  fiori,  nafeono  in  loro 
Juo^o  alcuni  gufcj  corri,  che  ralfomigliano  avelciche,  e 
che  rinchiudono  alcuni  pifcelli  grotTi  come  i  pifelli  comuni, 
e  con  una  figura  limile  a  quella  della  teda  di  un  Montone , 
donde  viene  ,  che  chiamali  la  Pianta  Cicer  anetinum  .  11 
color  di  qu  ftì  pifelli  è  rodio,  o  tra  il  rollo,  e  il  giallo, 
onero,  o  porporino,  obianco;  il  loro  gudo  è  limile  a  quel¬ 
lo  dei  pfcelli  ordinar)  .  La  lua  radice  è  lunga  ,  Lottile, 
e  bianca  .  Coltivali  quella  Pianta  come  gli  al  tri  piteli  » . 

1  Ceci  rolli  lotto  preferiti  nella  Medicina  a  quelli  ,  che 
hanno  un  altro  colore;  ma  hanno  tutti  una  medefima  vir¬ 
tù.  Contengono  molt'olio,  e  Tale  volatile,  ed  elfenziale. 

Sono  rammollienti ,  deterlivi,  aperitivi  ,  proprj  per  la 
pietra,  per  la  colica  nefritica,  prefi  in  decozione. 

Tutti  i  Ceci  arrofliti,  finché  fienodiventati  neri ,  fpol- 
yerizzati,  e  bolliti  nell’acqua,  imitano  molto  il  Caffè  in 
b  vanda;  non  hanno  in  vero  un  fumetto  cosi  caro,  eia 
bevanda  n’  è  un  poco  più  amara  ;  ma  quell’  amarezza 
non  è  altrimenti  importuna  .  Rendefi  quella  bevanda  più 
graziola,  e  piacevole  al  gulto,  facendo  un  mefcuglio  di 
Ceci,  e  di  Caffè  in  parti  eguali.  Quelli  p  ialli  fe  fi  arro- 
llifcono,  calano  almeno  tanto  quanto  il  Caffè;  può  dir¬ 
li,  che  di  tutti  i  grani,  o  legumi,  che  fono  fiati  prova¬ 
ti  per  imitare  il  Caffè  ,  non  ve  n’è  fiato  uno  ,  che  fia 
licito  maglio  di  quello.  Ho  offervato,  che  i  Ceci.^che 
vengono  di  Spagna,  hanno  un  poco  più  di  guflo  di  Caf¬ 
fè  degli  altri,  e  perdono  più  efattamente  il  loro  gulto  di 
pifelli ,  quando  fi  arroftifeono . 

Cicer  a  x/x.t/5,  robue ,  forza,  perchè  fi  crede,  che  i  ce¬ 
ri  fortifichino;  o  pure,  perchè  abbruciano  la  terra  ,  do¬ 
ve  fono  fiati  feminati. 

Alleilo  beccato  ,  come  chi  diceffe  pifello  ,  che  ha  una 
forma  di  becco  ,  perchè  quello  pifello  ha  una  piccioia 
gobba,  che  ha  la  figura  di  un  becco. 

Cichorium . 

Cìcborium  fylveflre  .  I.  B. 

Crcbonum  iylve/ire ,  five  offeinarum .  C.B.  Pit.  Tourtl. 
intuburn  erratic uin ,  Plinio. 

Soljequium .  Brunf. 

Ciciiorea  .  Trag.  fylvefìris.  Matth. 

Cìcborium  fylvejtro  p/cris  .  Dod. 

Seris  fy/vejire  picris  cìcborium.  Adv.  Lob. 

Zyppocbxris  Dolecbampii .  Lugd. 

Hteracium  latifohum  .  Ger.  Ico.  in  Italiano  ,  Cicorea  , 
Rauicchio . 

E’  una  Pianta,  eh*  getra  foglie  lunghe,  tagliate  per  l’ or¬ 
dinar  o  fin  verfo  la  colta,  e  alle  volte  intere,  o  leggiermente 
incile,  un  poco  pelote;  i  fuoi  tulli  fono  ritorti,  grollì  ,  ro¬ 
tondi,  pelofi,  voti,  e  folti  di  rami  .  Nafeono  i  tuoi  fiori 
lungo  i  rami  in  alto;  cialchcduno  dei  quali  e  comporto  di 
molte  picciole  fogl  e,  dilpofte  in  mazzetto,  di  color  tur¬ 
chino.  Paffato  quello  fiore  ,  formali  una  caifettina  ,  che 
viene  dal  calice;  ella  contiene  alcuni femi  angolo!! ,  bian¬ 
chicci;  la  fua  radice  è  lunga,  grolfa  come  il  dito ,  bianca; 
tutta  la  Pianta  è  pi  na  di  molto  lugo  iatticinoio ,  amaro. 
Nalce  lungo  le  lira  Je  ,  ne’luoghi  incolti .  Coltivali  ne' Giar¬ 
dini.  Conti,  ne  molta  flemma,  olio,  e  tale  effenziale. 

b’  apenrva,  deterlìva,  propria  per  levar  le  oftruzioni, 
per  purificare  il  fangue  .  E'  adoperata  particolarmente 
nelle  malattie  del  fegato. 

Cichorìum  <**/*«»»,  invenio\  perchè trovafi quella  Pian¬ 
ta  per  tutro  ne’ Campi,  e  ne’ Giardini. 

Serij  a  Jerere  ,  jemmare ,  pieni ,  a  T/xfo  ?  ,  amare  ;  co¬ 
me  chi  dicefle  Pianta,  che  fi  femina,  e  eh’ è  amara. 

Cicindela . 

Cicindela.  Lampyris  ala- a  .  Cantharis  noBìluca .  T^itl- 
duta,  in  italiano.  Lucciola. 
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E'  una  Moica  groffa  come  una  Cantaride,  che  riluce  la 
rotte  come  una  candeletta  acceta  ;  nalce  ne’ Prati ,  ne’Bo- 
IV  hi ,  nelle  biade,  ed  in  moltialtri  luoghi.  Vola  poco.  E’ 
una  fpezie  di  Fosforo.  Contiene  molto  tale  volatile. 

Stimali  propria  per  attenuare  la  pietra  della  renella  , 
e  della  velcica .  Non  ne  ho  veduta  alcuna  fperienza . 

Trovafi  nell’Indie  alcune  mofche  ,  che  rilucono  nelle 
t  nebre,  come  quelle  ,  delle  quali  ho  parlato  ;  ma  fono 
molto  più  grandi.  Chiamatili  Cucucii. 

11  P.  del  Terre  nella  lua  Storia  generale  delle  Antille  ri- 
ferifee,  che  in  quell’  Itole ,  vi  fono  comunemente  di  que- 
fte  Molche  rilucenti  ,  di  color  bruno  ,  che  fra  il  giorno 
non  comparifcono  altrimenti  luminofe  ,  e  fi  piglierebbo- 
no  per  mofche  comuni  ;  ma  che  quando  è  venuta  la  not¬ 
te,  fpargono  tanto  lume,  che  pare  fieno  picciole  delle, 
che  corrano  per  la  Campagna.  Gli  Abitami  le  prendono 
per  illuminare  le  loro  Cale  in  tempo  di  notte;  econunadi 
quelle  Mofche,  dice  il  medefimo  Autore,  fi  legge  tanto  fa- 
clmente,  quanto  con  una  candela  .  Per  prenderle,  balla 
mettere  la  lera  alla  fineftra  una  candela  accefa  ,  ovvero 
un  tizzone  accelo;  ma  prefe,  che  fieno  non  vivono,  che 
qumdici  giorni  ,  o  tre  lettunane  al  più  ;  s’ indebolire  il 
loro  lume  quando  fono  ammalate,  e  s’eftingue  affatto  , 
quando  muojono. 

Cicindela  ,  quafi  parva  Candela  ,  perchè  quella  Mofca 
illumina  la  notte,  come  una  picciola  candela. 

Lampiris  a  xàuiri i»  lucere  ,  perchè  quella  Mofca  è  ri- 
lue  nte . 

Chiamali  verme,  o  fia  perchè  non  fi  muove  piu  di  un 
verme,  o  perchè  fia  fiata  verme  prima  di  effer  mofca. 

Ciconia  . 

Jconia.  Jonfi. 

Velargus  ,  Ibis  ;  in  Italiano,  Cicogna. 

E’  un  Uccello  acquatico,  digroffezza  mediocre;  il  fuo 
becco  è  lunghiffimo;  le  fue  gambe  fono  alte,  edi  color  rof¬ 
fo;  le  lue  penne  nere,  e  bianche,  è  trattabile;  e  facilmen¬ 
te  s’  addimeftica .  E’  prefa  da  moire  Nazioni  per  {imbolo 
della  pace,  e  della  gratitudine.  Mangia  ferpenti  ,  ranoc¬ 
chi ,  e  molti  altri  infetti.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

Dicefi,  ch’ella  fpruzzi  col  fuo  becco  dell’acqua  d"l  Ma¬ 
re  nelle  parti  diretane  dei  fuoi  figliuolmi,  quando  Hanno 
male  ;  e  fi  fuppone  ,  che  quindi  fia  venuta  agli  Uomini 
l’invenzione  dei  crfterj  .  Io  non  fon  certo  ,  che  il  fatto 
fia  vero;  ma  quella  invenzione  era  così  difficile  a  imma¬ 
ginare,  che  forte  neceffario  cavar  la  origine  da  un  uccello. 

La  fua  carne  refifte  al  veleno,  e  fortifica  i  nervi. 

11  fuo  graffo  è  buono  per  la  gotta  ,  applicato  efterna- 
rnente;  il  luo  fiele  rifehiara  la  villa  irrffo  nell’occhio. 

I  fuoi  eferementi  fono  proprj  per  1’  epileffia  ,  prefi  per 
bocca . 

Ciconìa ,  è  ,  ficcome  alcuni  pretendono,  un  nome  ca¬ 
vato  dal  verfo  della  Cicogna,  o  pure  Ciconìa  vienedaCi- 
cur ,  addimerticato ,  perchè  quell' Uccello  è  di  una  natu¬ 
ra  dolce,  e  facile  a  dimefticare. 

Telargus  Graece  a  oreXos,  niger  ,  iy  à<yòs  al- 

bus  ,  perchè  quefl’ Uccel  lo  è  ricoperto  di  penne  nere  ,  e 
bianche  . 

Cicuta  . 

Cicuta  ;  in  Italiano  ,  Cicuta  .  E’  una  Pianta,  di  cui 
due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Cicuta.  Dod.  I.  B. 

Cicuta  ma’ior .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cicutaria  vulgaris .  Ciuf.  Hift. 

Ella  getta  un  fufio  all’  altezza  di  quattro  ,  o  cinque 
piedi,  groffo,  lifcio,  fcreziato  come  la  pelle  di  un  Ser¬ 
pente  di  molte  macchie  rollicele  ,  fatto  a  guila  di  canna, 
voto  al  di  dentro.  Le  fue  foglie  fono  tagliate  lottili ,  ap¬ 
piglio  poco,  comequelle  del  Pretofemolo.  Nalcono  i  fuoi 
fiori  in  ombrelle,  o  paratoli,  di  color  bianco;  cialcheduno 
è  comporto  di  cinque  foglie  ,  difpofte  in  giglio.  Paffato 
quello  fiore,  il  fuo  calice  divenuta  un  frutto  quafi  roton¬ 
do ,  comporto  di  due  femi  rotondi,  raffomiglianti  a  quel¬ 
li  dell’  Anice  ,  cannellati.  La  fua  radice  è  lunga  circa  un  pie¬ 
de,  groffa  come  il  dito  ,  bianco  .  Tutta  la  Pianta  rende 
un  odore  affai  Ipiacevole  ,  il  fuo  gufio  è  un  poco  acro. 
La  feconda  fpezie  c  chiamata 
Cicuta  minor.  Cord.  Hill.  Cam. 

Cicuta  minor  Tetrofelino  fimilis .  C.  Baub.  Pit*  Tournef. 
Cicutaria  fatua.  Adv. 

Cicutaria  apii  folio.  1.  B. 

Cicutaria  fatua.  Lob.  Icon. 
jlpium  cicutarium .  Thal. 

Tetrofelinum  caninum  .  Tab. 

Sifun.  Lon. 
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E‘  differente  dalla  prima  fpezie  ;  perchè  quefta  è  più  pic¬ 
ei  ola  ,  ed  ha  il  furto,  che  non  è  fcreziato ,  ed  ha  meno  odo¬ 
re;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  del  Prerobemolo . 

Nafcono  amendue  quelle  Cicute  ne’ luoghi  o m broli  , 
ne’  Prati .  Contengono  molt’olio,  e  fale  eflenziale  ,  e  fifso. 
La  Cicuta  grande  ha  maggior  forza ,  e  virtù  della  picciola  . 

Ella  è  affai  rifolutiva,  propria  per  tifeirri,  per  li  goz¬ 
zi  nafeenti,  per  le  durezze  della  milza  ,  del  fegato  ,  del 
mefenterio,  applicata  fui  tumore.  Se  ne  fa  entrare  nelle 
compolìzioni  di  molti  unguenti  ,  ed  empiaftri  .  Non  dee 
mai  prenderli  internamente,  perch’ell’e  un  veleno. 

Cicuta  lignifica  le  canne  fiftolofe,  che  fono  fra  i  nodi 
dei  furti  della  biada  .  E’ flato  dato  quello  nome  alla  Ci¬ 
cuta,  perchè  i  lupi  furti  fono  voti  da  un  nodo  all’altro. 

Cime x . 

Clmex\  in  Italiano.  Cimice.  E’un’infetto  groflbeome 
una  picciola  lente,  piano,  quali  rotondo ,  odi  figu¬ 
ra  romboide,  rollo  ,  molle,  facile  a  fchiacciare  ,  che  ha 
un  odore  puzzolentirtimo  ,  Nafce  ne’  letti  ,  nelle  travi 
vecchie  delle  Cale,  principalmente  nelle  ftanze  ,  che  fo¬ 
no  in  alto,  ne’ luoghi  afcmtti  .  Incomoda  molto  ne’ letti 
quelli,  fopra  i  quali  fi  mette;  fucciail  fangue;  moltipli¬ 
ca  prodigiofamente .  Cont  ene  molto  lale volatile ,  ed  olio. 

Le  Cimici  promovono  l’orina  prefe  internamente,  fan¬ 
no  ufeire  la  feconda  ,  fcacciano  le  febbri  intermittenti  ; 
fe  ne  inghiottiscono  fette,  ovvero  otto,  fubito  che  viene 
la  febbbre.  Si  filmano  altresì  proprie  contra  lemorfìcatu- 
re  de’ Serpenti. 

Citnex  a  cubo  ,  io  fono  coricato  perchè  quell’ 

infetto  fi  ritrova  per  ordinario  ne’ Etri. 

In  Francefe  chiamarti  punaife  \  e  viene  dal  Latino  puni¬ 
cea  ■>  pel  colore  di  quello  ammaluzzo. 

V’ha  altresì  delle  Cimici  di  Giardino,  le  quali  nafcono 
per  l’ordinario  fu  i  M  (aranci .  Potrebbe  crederli ,  rhefol- 
l'ero  cocciniglie  di  Europa  ,  fe  s' attacca  fiero  a  i  fichi  d’ 
India,  come  fanno  le  vere  cocciniglie. 

Cimolia . 

CImolia .  E’ una  terra  argillofa  ,  di  cui  fi  fervevano  una 
volta  gli  Antichi,  come  noi  ci  ferviamo  della  terra 
lìgillata.  Se  ne  trovava  di  due  fpezie,  una  bianca  ,  e  1’ 
altra  rollicela  .  Sceglieva!!  come  la  migliore  ,  quella  eh’ 
era  untuofa,  e  fredda  al  tatto  .  Si  adoperava  per  nettare 
le  veftimenta  dalle  macchie. 

Cavava!!  quefta  terra  da  un  Itola  di  Creta,  chiamata 
Cimulus ,  donde  viene  il  fuo  nome. 

£’ rifolutiva,  ed  aftringente.  Si  applicava  Culle  paroti- 
di ,  e  lugli  altri  tumori  del  corpo. 

E’ flato  dato  per  raftomiglianza  il  nome  di  Cimolea  a 
una  terra  liquida,  che  cade  di  lotto  alle  mole  de’Colrel- 
linaj  ,  quando  arrotano  i  lor  ferramenti  .  Quefta  terra  è 
un  metcuglio  delle  parti  della  medefima  mola ,  e  del  fer¬ 
ro,  liquefatto  nell’acqua. 

E’aftnngente  ,  e  rilolutiva  .  Si  adopera  nella  tintura 
per  far  nero.  Dà  quello  colore  a  cagione  del  ferro  ,  che 
contiene,  e  che  produce  l’effetto  del  vitriuoio. 

Cinara  ,  fi  ve  Scolymus . 

C Inara  ;  !n  Italiano,  Carciofo.  E’ una  Pianta  ,  di  cui 
due  lono  le  fpezie  principali . 

La  prima  è  chiamata 
Cinara.  Dod.  Pir.  Tournef. 

Cinara  hortenfis  foliis  non  aculeatis .  C.  B. 

Cinara ,  feu  i/£rtifchocbi  vulgatior .  Eyft. 

Carduus ,  five  Scolymus  fativus ,  non  fpinojus.  I.  B. 
Carduus  hortenfis.  Gef.  Hort. 

Scolymus  non  aculeatus .  Ang.  Tab. 

Getta  dalle  fue  radici  alcune  foglie  lunghe  un  piede  , 
o  un  piede,  e  mezzo,  larghe,  ampie,  tagliate  profonda¬ 
mente  ,  di  color  verde  ,  di  cenere  o  bianchiccio  ,  fenza 
punte,  o  fpine.  S’alza  fra  quelle  foglie  un  furto  all’altez¬ 
za  di  circa  due  piedi,  cannellato,  cotonolo  ,  grofl'o  mi- 
dollato  didentro,  con  molti  rami,  cialcheduno  de’quali 
foftiene  nella  foa  cima  una  teda  fcagliofa ,  e  fpinofa,  eh’ 
c  il  Carciofo,  fu  cui  nafce  un  gran  fiore  ,  che  ha  la  fi¬ 
gura  di  un  mazzetto  .  E’ comporto  di  un  gran  numero 
di  fiorellini  porporini ,  (palancati  in  alto,  e  tagliati  incor¬ 
aggi^  Paftato  quello  fiore  ,  formanfi  in  fuo  luogo  certi 
Temi  bislunghi  ,  ciafcheduno  de’quali  è  guernito  di  una 
piuma.  La  lua  radice  è  mediocremente  lunga,  e  grolla. 
La  feconda  Ipezie  è  chiamata 
Cinara  hortenfi  aculeata .  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Cinara  ahud  genus.  Dod.  Gal. 


HE  SEMPLICI. 

Carduus  aitili s .  Lugd. 

Carduus ,  five  Scolymus  fativus  fpinofus .  I.  B. 

Scolymus.  Trag.  Fuch. 

Carduus  hortenfis  foliis  fpinofis .  Gef.  Hort. 

Non  è  differente  dalla  prima  fpezie  ,  che  nelle  foglie, 
che  fono  guernite  di  fpine,  e  nelle  piaftre,  o  fcaglie  del¬ 
le  fue  tede,  che  fono  più  dure,  e  più  pungenti. 

Amendue  quelle  fpezie  fono  coltivate  ne’ Giardini  .  La 
prima  è  la  più  comune,  e  la  più  in  ufo  nelle  cucine.  Con¬ 
tengono  molt’olio,  e  fale  eflenziale,  e  fiffo. 

Il  Cariciofo  è  cordiale ,  aperitivo,  fudorifico,  nutritivo, 
riftorante,  proprio  per  purificare  il  fangue. 

Cinara  ,  giufta  ilfentimento  di  alcuni  ,  è  il  nomedi  una 
Giovane,  che  le  antiche  favole  dicono  effer  fiata  cambia¬ 
ta  in  Carciofo ,  ovvero  Cinara  a  cinere  ,  cenere  ,  perchè 
pare,  che  in  quefta  Pianta  alligni  volentieri  nelle  terredo- 
ve  è  fiata  (parla  della  cenere,  per  renderle  più  fertili. 

Scolymus  a  a-aaX/os,  ujper ,  perchè  il  Carciofo  è  pungente 
al  tatto . 

Cinis  caruleus  . 

CInis ceruleus .  E’ una  Pietra  macinata,  ounacompofi- 
zion  turchina,  chea  vien  portata  di  Poi  Ionia.  Ser¬ 
ve  per  la  Pittura . 

Cinis  clavellatus  , 

Cinis  clavellatus ,  Cinis  foecinìus  :  E’ la  feccia  del  vino 
leccata  ,  e  calcinata  al  fuòco. 

Pigliali  il  fondaccio  del  vino  con  tutta  la  fua  feccia  ; 
fi  fpreme  ,  e  ciò  eh’ è  fpremuto  ,  fi  diftilla  ,  per  averne 
dell’acquavite  ,  o  pure  fe  ne  fa  dell’aceto.  Si  leccano  i 
pani  di  feccia  (premuti  .  Alcuni  li  chiamano  Tartaro  di 
vino',  indi  quando  fe  nè  raunata  una  buona  quantità,  fi 
và  ad  abbruciarli,  e  calcinarli  aliaCampagna  in  qualche 
gran  luogo  fpaziofo;  imperocché  non  è  lecito  abbruciarli 
nella  Città  a  cagione  del  fumo  denfo,  che  producono,  il 
quale  farebbe  incomodo  agli  Abitanti .  Il  fai  volatile  del¬ 
la  feccia  fi  diffipa  con  quefta  calcinazione,  ma  teda  nel¬ 
la  materia abbrucciata  moltofale  fido,  chela  tiene  in  par¬ 
te  in  pezzi  come  pietre,  in  parte  (granellata  a  guifa  di 
cenere  grommofa,  raflbmigliante  affatto  alTarraro  calci¬ 
nato;  ma  il  fuo  (ale  ha  maggior  azione  del  lale  di  Tar¬ 
taro  ordinario;  perché  la  feccia,  effendo  liquida  ,  ha  ri¬ 
cevuto  maggior  fermento  del  Tartaro  fecco  ,  come  1’  ho 
fpiegato  nel  mio  Libro  di  Chimica,  nell’operazione  della 
p  erra  cauftica . 

Dee  quefta  cenere  effere  Scelta  in  pietra  affai  Secca,  di 
frefeo  fatta,  dì  color  bianco  verdiccio ,  di  ungufto  fallo, 
ed  amaro,  aliai  piena  di  Tale  alcali.  Stimanfi quelle ,  che 
vengono  di  Lione  ,  di  Borgogna  .  Se  ne  la  altresì  poche 
leghe  lunghi  da  Parigi  ;  è  par  l’ordinario  il  lavorodi  coloro 
•  che  fanno  l’aceto.  I  Tintori,  e  i  Cavamachie  fe  ne  fervono. 
Ella  è  affai  deterfiva  ,  ardente  ,  rifolutiva,  aperitiva. 
Se  ne  fa  entrare  ne’cauftici  ,  ne  i  depilatori,  ne’ fomenti 
rifolutivi  .  Se  ne  può  prendere  per  bocca  ,  difciolta  in 
molt’ acqua  o  altro  liquore  appropriato,  per  levare  le 
oftruzioni  per  diflblvere  gli  umori  ghiajofi  ;  la  dofe  fi  è 
da  quattro  grani  fino  a  venti. 

Ci  capita  di  Pollonia,  di  Germania,  diDar.zica,  di  Mo- 
feovia  una  fpezie  di  Cinis  clavellatus ,  che  dagli  Artigiani 
vien  chiamato  TotaJJe ,  o  Fedajfe .  Ella  è  cenere  in  pezzi 
groflì ,  e  minuti,  duri ,  pelanti.  Caldi,  ed  acri  al  gufto;  ripie¬ 
ni  di  un  fale  alcali  fiflo.  Si  fa  abbracciando  legni,  e  rami  di 
Alberi  inalcune  foffe,  cavate  aliaCampagna,  e  guernite 
al  didentro  di  mattoni  a  guifa  di  fornelli.  Mentre  le  ce¬ 
neri  di  quelli  legni  fono  ancora  tutte  torte,  ed  infuocate, 
fi  fparge  loro  più  volte  fopra  del  ranno  comune,  affinchè 
calcinando,  fi  ratinino  infieme  ,  e  formino  pezzi  duri ,  e  ben 
pieni  di  fale.  Si  continua  un  pezzo  la  calcinazione  di  que¬ 
lla  materia,  affinchè  fia  abbaftanza  cotta,  e  aliai  dura*. 
Può  farfi  della  Tot  afe  in  ogni  Paefe  ;  non  fi  adopera  ne’ ranni 
ordinarj,  benché  vi  faccia  un  buonilfimo  effetto,  rnetten- 
dovene  però  una  quantità  mediocre .  1  Tintori  le  nefervono. 

Quefta  cenere,  qual  ella  fi  fia,  dee  eflèie  confervata  in 
un  vafo  chinfo  in  un  luogo afcìutto  ;  imperocché  a  cagio¬ 
ne  del  (ale  porofo  ,  o  alcalico  ,  che  contiene  ,  l’umidità 
dell’aria  facilmentevi  s’introduce,  eia  rifolvein  liquore. 

Cinis  a  xo’i'/V  ,  pulvìs  ,  perchè  la  cenere  è  per  l’ordinario 
in  polvere  :  Clavellatus  a  claudendo  ,  perchè  fi  chiude  in 
qualche  vafo  quefta  cenere  per  maggiormente  confervarla . 

Foseinius  a  fasce ,  feccia ,  perchè  quefta  cenere  è  cavata 
dalla  feccia. 

Cimai  ari s . 

CInnabaris  ;  in  Italiano,  Cinabro;  è  una  materia  mine¬ 
rale,  dura,  falda,  pefante ,  brillante, criftallina,roflìf- 
fima,  comporta  di  folfo,  e  di  argento  vivo,  fattamente 
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iti,  efublimati  per  mezzo  del  fuoco,  /e  n  ha  di  due 
•zie,  l’uno  naturale,  chiamato  Cinabro  minerale  ;  e  1 
altro  artifiziale,  chiamato  femplicemente  Cinabro .  11  na¬ 
turale  fi  ritrova  tutto  formato  nelle  miniere  mercuriali  , 
in  pietre  pelanti,  brillanti,  rolfe  ,  in  Ifpagna,  in  Unghe¬ 
ria  ,  in  Germania,  in  Francia,  e  in  molti  altri  luoghi  del 
Mondo  ;  quello  di  Spagna  è  Rimato  il  migliore.  Bifogna 
fcegliere  il  più  pelante  ,  il  più  netto  ,  il  più  io  fio,  e  il 
più  brillante  ;  imperocché  ,  quanto  più  egli  è  carico  di 
colore,  tanto  p'ù  contiene  argento  vivo.  Il  Cinabro  na¬ 
turale  è  Rato  fublimato  da  fuochi  fotterranei  ,  appretto 
poco  nella  ReRa  maniera,  come  il  Cinabro  artifiziale ,  ma 
ficcome  fublimandofi  ,  s’ è  mefcolato  colla  terra  ,  che  ha 
rifcontrato;  cosi  non  è  tanto  pelante ,  ne  tanto  puro,  nc 
tanto  bello,  quanto  l’ artifiziale  ;  e  contiene  meno  Mercurio. 

11  Cinabro  artifiziale,  è  fatto  con  tre  parti  di  Mercurio 
ciuco,  e  una  parte  di  folto  melcolati,  e lublimati infiemc 
in  va  fi  fublimatorj  con  un  fuoco  graduato .  Conviene  fce- 
glierlo  in  bèlle  pietre  ,  affai  pelanti  ,  brillanti  ,  con  aghi 
lunghi,  e  belli,  netti  ,  e  di  un  bel  color  rollò  ,  bruco. 
Ogni  libbra  di  Cinabro,  chiude  quattordici  onde  di  Ar¬ 
gento  vivo,  con  due  onde  difolfo,  come  1' ho  provato  al¬ 
trove,  colla  ri  vivificazione  de)  Cinabro  in  argento  vivo.  Il 
Cinabro  artifiziale,  macinato  per  un  gran  pezzo  fui  porfi¬ 
do,  fi  riduce  in  una  polvere  fimttima,  e  di  uno  de' piu  bei 
colori  rodi,  che  vi  fieno.  QueR’è  ciò,  che  chiamali  ver¬ 
miglio.  Serve  nella  Pittura  ,  tene  fa  rolla  la  cera  di  Spagna . 

I  Cinabri  fono  adoperati  per  l’epileflìa,  per  l’afima;  le 
ne  fa  prendere  internamente  da  due  grani,  fino  a  mezzo 
fcrupolo  .  Si  adopera  eRernamente  nelle  pomate  ,  per  la 
rogna,  per  le  volatiche.  Si  adopera  altresì  in  fumigazio¬ 
ne,  per  muovere  il  flulfo  di  bocca. 

Cinnabaris  è  una  parola  Indiana  ,  che  lignifica  fangue  di 
Dragone,  e  di  Elefante.  E' Rato  dato  queRo  nomea!  Ci¬ 
nabro,  per  la  ralfomiglianza  del  fuo  colore,  a  quello  di 
q  netti  fangui . 

Cinnamomum . 

Coluti amomum ,  feti  Cannella  ;  in  Italiano ,  Cannella  ;  è  una 
>  fcorza  alfai  fottile ,  unita,  lunga,  fatta  in  rotolo  per 
lungo,  di  un  odor  loavilfimo ,  di  un  guRo  dolce ,  pungente, 
aromatico  ,  e  gratillìmo.  Ella  è  cavata  da  rami  di  un  Albero , 
chiamato  Cannelliero  ,  checrefce  all’ altezza  di  un  Salcio ,  e 
che  ha  foglie  limili  in  figura  alla  foglia  Indiana ,  che  noi  chia¬ 
miamo  Malabatbrum,  di  un’odore,  edi  ungulto  di  Can¬ 
nella,  I  luoi  fiori  fono  fatti  in  piccioli  calici  bianchi,  e 
odoriferi  .  Sono  legniti  da  certi  frutti  ,  che  hanno  la  fi¬ 
gura,  e  la  grettezza  di  picciole  ulive  ,  verdi  fui  principio  , 
ma  che  diventano  neri,  maturando.  Nafce  queR’ Albero 
nel  l  ’  Itola  diZeiian,  ch’è  nella  parte  meridionale  dell’ In¬ 
die.  Dicono  i  Viaggiatori,  che  le  ne  veggono  ForeRe  di 
dodici  leghe;  ch’egli  produce  frutto  due  volte  l’anno,  e 
che  quello  frutto  ,  caduto  a  terra  ,  germoglia  ,  e  s’alza 
così  prefio  in  Cannelliero,  che  le  gli  Abitanti  del  Paefe , 
non  tenelfero  con  diligenza  libere  le  Rrade  ,  che  fono  in 
quelle  ForeRe,  larebbono  ferra  te  in  poch  anni  dallaquan- 
t  ir  à  degli  Alberi,  e  non  vi  fi  potrebbe  più  entrare.  Il  fuo 
legno  non  ha  nè  guRo,  nc  odote  ;  la  virtù  principale  è 
nella  fua  fcorza,  la  quale  elfendo  recente  è  un  pocobigia 
al  di  fuori,  eg'allicia  aldi  dentro;  quando  è  feparata  dall* 
Albero,  fi  divide  facilmente  in  due  feorze ,  e  fi  ritiene  co- 
mela  migliore  quella  di  fotto.  Onde  la  Cannella  è  una  fe¬ 
conda  fcorza.  Si  fecca  al  Sole,  dove  fi  fa  in  rotolo  da  sé 
medefima,  come  noi  la  veggiamo,  e  doveacquiRa,  me¬ 
diante  una  fermentazione  interiore,  il  fuo  odore ,  e  il  fuo 
guRo;  imperocché  ella  ha  pochiflìmo  dell’  una  ,  e  dell’ al¬ 
tro ,  quando  fi  cava  dall’ Albero  ;  ma  bifogna  avvertire,  che 
il  Sole,  a  cui  fi  efponenon  fia  troppo  caldo;  imperocché 
d  i  verrebbe  nera ,  e  moltedelle  fue  parti  più  volatili,  e  più 
effenziali  fi  difliperebbono  .  Per  lo  contrario  fe  in  tempo 
umido  ella  fielfe  troppo  a  fecca rfi ,  acquifierebbe  un  color 
bigio,  e  non  avrebbe  molta  forza:  perchè  i  fuoi  principi 
non  larrebbono  Rati  abbaRanza  elaltati  ;  le  bifogna  un  calo¬ 
re  moderato.  Dee  fceglierfi  in  belle  feorze  ,  fiottili,  cari¬ 
che  di  colore,  con  molto  odore,  e  pungenti  al  gufto. 

Dicefi,  che  1’ Albero,  (pogliato  della  tua  fcorza  laficiato 
tre  anni  in  quiete,  ne  prende  un  altra  egualmente  buona. 
La  Cannella  contiene  molto  olio  efaltato,  e  tale  volatile. 

Ella  è  propria  per  fortificare  il  cervello  ,  il  cuore  ,  lo 
fiomaco,  per  refifiere  al  veleno,  per  Scacciare  le  ventofi- 
tà,  per  ajutare  la  digefiione,  p.r  promoverei  meRrui  al¬ 
le  Femmine,  e  il  parto. 

Noi  troviamo  alle  volte  preffo  a’ Droghieri ,  dellafcorza 
cavara  dal  tremo  dell'Albero  di  Cannella;  ella  è  larga,  e 
groRa  ,  ma  non  ha  nè  guRo  ,  nè  odore;  chiamali  Cannella 
matta;  ed  è  ciò  forfè,  che  gli  Arabi  hanno  chiamato  Dar- 
fbeni;  ella  non  è  di  verun  ufo  nella  Medicina. 


La  foglia  dell’Albero  di  Cannella  c  cordiale,  peela  in 
polvere. 

Spremefi  dal  Rutto  di  queR’ Albero  un  fugo  oleofo,  ver¬ 
diccio,  acro,  e  con  un  poco  di  odore,  e  di  gufio  dell’  olio 
di  Cannella.  Gli  Abitanti  dell’ Itola  fe  ne  fervono  per  for¬ 
tificare  lo  fiomaco. 

Si  cava  dalla  radice  dell’Albero,  per  mezzo  de’ tagli  un 
liq  uore  ,  che  ha  della  Canfora. 

Cinnamomum  fignifica  ^Amomum ,  della  Cina. 

Cannella  è  un  diminutivo  di  canna.  QueRo  nome  è  Ra¬ 
to  dato  a queRa  fcorza,  perchè  i  fuoibaftoni  raflòmigliano 
a  picciole  canne. 

Circa, i . 

Clrcdea  Lutetìana .  Lob.  Icon.  Pir.  Tournef. 

Ocimajirum  verrucarium .  I.  B. 

Solanifolìa  Circeea  dilla  major .  C.  B. 

Lappa  Jylvejìris.  Trag. 

Helxine  fylveftns  ,  five  fiuviatilis .  Thal. 

Herba  Domìni  Stcpbani.  Tab. 

E’ una  Pianta ,  che  getta  alcuni  fufii  all’altezza  di  un 
piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  fiottili,  rotondi,  dritti  , 
pelofi ,  ripieni  di  midolla  .  Nafiono  le  lue  foglie  oppofie 
lungo  i  fufii,  larghe  verfo  la  loro  bafe,  e  fatte  in  punta 
nell’efiremità,  merlate  ne’ loro  contorni,  attaccate  a  co¬ 
de;  i fuoi  fiori  fono  in  fpighe  lunghe  nelle  cime  de’fuRi. 
Ciafchedunoè  compoRo  di  due  picciole  foglie  bianche,  fo- 
Renute  da  un  calice,  eh’ è  parimenti  di  due  foglie.  Patta- 
to  queRo  fiore,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto,  formato 
in  picciola  pera,  arricciato,  e  pendente abbafio.  Contiene 
queRo  fruttoalcuni  femi  lunghetti;  lafua  radice  è  lunga, 
Rrifciante  lotto  terra  ,  nodola  ,  bianca,  guernita  di  alcune 
fibre.  Nafce  queRa  Pianta  ne’ luoghi  ombrofi  umidi,  ne' 
Bofchi ,  intorno  alle  fiepi . 

Ella  è  Rimata  nfolutiva  ,  deterfiva ,  vulneraria,  appli¬ 
cata  eRernamente. 

Cìrc£a  a  Circe  ;  perchè  il  frutto  di  queRa  Pianta ,  il  qua¬ 
le  è  arricciato,  s’attacca  alle  vefiimenta,  e  tira  a  sògli 
Uomini;  ficcome  Circe  gli  tirava  co’  fuoi  incanti. 

Circus , 

CIrcus.  Bellon.  JonR.é  un  Uccello  di  rapina,  che  non 
è  meno  grande  di  un  Nibbio;  la  parte  fuperiore  del 
fuo  capo,  e  la  fua  gola,  fono  rofficcie,  rendenti  al  bian¬ 
co  ,  il  fuo  becco  è  nero  ,  il  fuo  collo  è  corro  ;  le  fue 
gambe  fono  tortili ,  g'alle:  abita  filile  rive  del  Mare  ;  la 
fua  voce  è  acuta;  vola  rapidamente,  ma  in  giro.  Si  lan¬ 
cia  tulle  Pernici,  fu  i  Piccioni,  iulle  Lodole,  fu  ì  Coni¬ 
gli  ,  fu  i  Volpicini.  Va  tempre  folo.  Contiene  moltofale 
volatile  ,  ed  olio  . 

Ufuo  gratto  è  ammolliente,  rifolutivo,  nervate;  i  fuoi 
elcrementi  fono  fudorfici,  e  r ifol u rivi . 

Cìrcus,  perchè  queR’ Uccello  vola  circolando. 

Cirfium  . 

Cirfium,  maximum  A fpbode li  radice.  C.  B. Pir. Tournef. 

Cirfium  maximum  foliis carnofir ,  bulbofa  radice  forte 
Lutetianum  .  I.  B. 

Cirfium  maximum  montanum ,  ine  ano  folio  ,  bulboja  radice. 
Ciuf.  HiR. 

E’una  Pianta  ,  che  getta  un  fufio  all’altezza  di  tre 
o  quattro  piedi,  groffa  come  il  pollice,  cannellato,  rico¬ 
perto  di  cotone;  le  fue  foglie  fono  grandi,  larghe,  fatte 
in  punta,  merlate,  ne’ lor  contorni;  di  un  verde  bianchic¬ 
cio,  carnute,  armate  di  picciole  fpine  deboli,  e  un  poco 
pungenti,  le  fuecime  fono  carichedi  tefie  (cagliote  fenza 
fpine  ;  ciafcheduna  delle  quali  foRiene  un  mazzetto  di  fio¬ 
rellini  porporini ,  tagliati  incoreggie.  PaRatoqueRo  fiore, 
formali  alcuni  femi  bislunghi,  guerniti  di  piume  ;  la  fua 
radice  è  diipofia  in  piccioli  navoni,  come  nell’ Asfodelo . 
Nafce  queRa  Pianta  ne’luoghi  montani,  eumidi,  ne’ pra¬ 
ti ,  fulle  rive.  Contiene  molt’olio  e  tale  efienziale. 

E’aperitiva,  nfolutiva,  propria  per  raddolcire,  e  miti¬ 
gare  i  dolori  delle  varici,  pefia ,  ed  applicata  Copra. 

Cirfium  a  *■/(**;  y  varix  ,  varice,  perchè  queRa  Pianta  è 
Rimata  propria  per  rimediare  alle  varici. 

Tournefort  difiingue  il  Cirfium  dal  Cardo,  e  dalla  Ja- 
cea  ,  dalle  tefie;  efièndo  quelle  del  Cardo  fpinofe ,  e  quelle 
del  Cirfium  fenza  (pine  ;  dalle  foglie  avendo  quelle  del 
Cirfium  alcune  p’cciole  punte  ;  la  Jacea  non  avendo  nè 
teRa,  nè  foglie  fpinofe. 

Ci  fi  us . 
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ifiusy  è  un  Arbofcello*  d i  cui  due  fonole  fpezìe  gene¬ 
rali ,  P  uno  è  xnafchio,  e  l’altro  è  femmina.  Il  mafchk> 

è  dilli- 
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è  dipinto  in  molte  fpezie  ;  ne  defcriverò  una  delle  prin¬ 
cipali  ;  ella  è  chiamata 
Ciftus  mas.  Match.  Lugd. 

Ciftus  mas ,  folio  rotando  hirfutijfimo .  C.  B. 

Ci/tus  major  folio  rotundiore .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Le  fue  foglie  fono  quali  rotonde  ,  pelofe  ,  ruvide  ;  il 
fuo  fiore  ha  molte  foglie  ,  difpofte  in  rol'a,  di  color  rof- 
fo  .  Gli  fuccede  un  frutto  quafi  rotondo  ,  pelofo  ,  duro  , 
che  rinchiude  in  molti  riportigli  alcuni  Temi  minuti  ,  di 
colore  tra  il  rollo  ,  e  il  giallo  ;  le  fue  radici  fono  legno- 
fe,  forcute,  che  molto  fi  dilatano. 

La  femmina  è  chiamata 
Ciflus  fornirla  folio  Salvi#  •  C.  B. 

Ciftus.  Cord,  in  Diofc.  Caef. 

Ciftus  f#mina ,  Monjpeliana  flore  albo.  I.  B. 

Ciftus  f#mina .  Match.  Dod.  Ciuf.  Hift. 

Ciftus  fiore  albo .  Rauvvolff. 

Ella  è  più  picciola  del  mafchio.  Getta  ifuoirami,  ora 
alti,  e  diritti  ,  ora  incurvati,  e  fparlì  a  terra;  le  fue  fo¬ 
glie  ralfomigliano  a  quelle  della  Salvia,  ifuoi fiori,  ifuoi 
frutti  ,  i  fuoi  femì  ,  e  la  fua  radice,  fono  fimili  a  quelli 
del  mafchio,  ma  il  colore  del  fuo  fiore  è  bianco,  o  alle 
volte  giallo  come  P ocrea. 

Nafcono  amendue  ne’ luoghi'  faflofi  ,  principalmente  ne’ 
Paefi  caldi.  Contengono  molt'ólio,  e  fale  eflenziale. 

Le  loro  foglie,  e  i  loro  fiori  fono  aftringenti,  e  proprj 
per  la  difenteria . 

Ciftus  a  Gr#co  nel  a  x/jo;  lederà ,  perchè  è  flato 
trovato,  che  le  foglie  del  Ci/lus,  raflomigiiavano  alquan¬ 
to  in  figura  a  quelle  deH'EUera  terrertre. 

Citreum . 

CItreum  vulgare.  Pit.  Tournef. 

Malus  Ctreum  vulgare .  Ferr. 

Curia,  &  mala  medica.  Bel  Ioni  i . 

Mala  Citrina ,  &  poma  Citria.  Ind.  Occii.  p.  8. 

Malus  medica  .  C.  B. 

Citrus.  Ang. 

Citntm .  Brunf. 

Citria.  Trag. 

Ciirangula .  Monardi, 

Citro’ies.  Rauvvolff.  in  Italiano,  Cedro. 

E  un  Arbofcello  lempre  verde,  i  cui  rami  fono  dilata¬ 
ti  ,  pieghevoli,  voltiti  di  una  fcorza ,  unita,  e  verde;  le 
fue  foghe  fono  Empiici  lenza  calcagno,  lunghe,  larahe, 
come  quelle  della  noce  ,  fatte  in  punta,  raffomiglianti  a 
quelle  del  Lauro  ,  ma  più  carnute  ,  merlate  ne’lor  con¬ 
torni  ,  di  un  bel  colore  verde  ,  rilucente,  principalmente 
di  (opia  ,  di  un  odor  forte;  il  fuo  fiore  ha  cinque  foglie 
difporte  in  giro,  di  color  bianco,  tendente  al  rolfo,  o  al 
porporino,  di  un  odor  grato,  lòftenute  da  un  calice  roton¬ 
do  ,  duro.  Paflato  quello  fiore,  fi  forma  un  frutto  per  1’ 
oidinario  bislungo  ,  alle  volteovato,  alle  volte  anche  quafi 
rotondo  ,  grolfocome  una  gran  pera  ,  ricoperto  di  una  buc¬ 
cia  ineguale,  carnuta,  groffa  di  color  fui  principioverde; 
ma  maturando  diventa  cedrino  ,  e  rilucente  al  di  fuori  ’ 
bianco  al  di  dentro,  di  un  odor  gratiflìmo,  e  di  un  gufo 
aromatico  ,  pungente.  Quella  buccia  copre  una  follanza 
tutta  vefciche ,  divifa  in  molte  cellette ,  ripiene  diunlugo 
acido,  gratiffimo  algufto,  e  di  alcuni  femi  duri  al  di  fuo¬ 
ri  ,  b  slunghi  ,  bianchi  ,  midollofi,  di  un  gufo  un  poco 
amaro.  Quello  frutto  ritiene  il  nome  delPÀlbero,  che  lo 
produce  ;  imperocché  fi  chiama  Citrum ,  ovvero  Cifro,  o 
Malum  Citreum  ,  e  in  Italiano  ,  Cedro.  Il  Cedro  è  colti¬ 
vato  ne’ Paefi  caldi,  come  in  Italia,  in  Provenza,  inLin- 
guadoca.  La  Medicina  fi  ferve  principalmente  del  fuo  frut¬ 
to,  rare  volte  della  fua  foglia,  e  del  fuo  fiore. 

La  foglia  ,  e  il  fiore  del  Cedro,  contengono  molt’olio 
mezzo  dallato ,  e  fai  volatile,  ed  eflenziale. 

Sono  cordiali,  e  fortificanti, 

.  La  buccia  del  Cedro,  e  principalmente  la  fua  parte efleriore 
gialla,  contiene  molto  fai  volatile ,  ed  olio  mezzoelalrato. 

,  Propna  per  fortificare  il  cuore,  loftomaco,  e  il  cer¬ 
vello,  per  refiftere  al  veleno. 

11  lugo  delCedro,  contiene  molto  fale  eflenziale ,  e  flem¬ 
ma,  pochifiìmo  olio . 

E  cordiale  ,  rinfrefcanre  ,  proprio  per  fedare  gli  ardori 
del  iangue,  per  precipitar  la  bile,  per  cavar  la  lete,  per 
refiftere  al  veleno. 

Il  f  me  del  Cedro  ,  contiene  molt’olio  ,  e  un  poco  di 
fa!  volatile. 
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V  ha  un’  altra  (pezie  di  Cedro  ,  che  chiamanfi  Cedro  dol¬ 
ce,  perche  non  è  agro  come  l’altro;  il  fuo  gufo  è  affai 
fcipito,  e  non  fi  ftima  fe  non  per  lalua  bellezza;  impe¬ 
rocché  egli  è  per  1  ordinario  più  groffo  del  Cedro  comu¬ 
ne.  Non  c  punto  adoperato  nella  Medicina. 

L.  ElTenza  di  Cedro,  o  Bergamotto  così  odorifera,  cor- 

aJe  »  f  limata  ne’ profumi  ,  è  cavata  da  una  fpezie  di 
Cedro  d  Italia,  chiamato  Bergamotto,  di  cui  dicefi,  che 
1  origine  venga  da  un  certo  Italiano  ,  che  s’immaginò  d* 
inneltare  un  ramo  di  Cedro  fui  tronco  di  un  Pero  Ber¬ 
gamotto.  I  Cedri,  che  ne  fono  provenuti  hanno  delCe¬ 
dro,  edella  pera;  l’inventore  tenne  fegreta  quefta  inven¬ 
zione  per  molto  tempo,  e  fi  arricchì. 

Per  cavar  l’eflenza  di  Cedro,  fi  taglia  la  buccia  gialla, 
o  fuperfiziale  del  Cedro  Bergamotto  in  piccioli  pezzi,  e  fi 
rompono  incontanente  l’ uno  dietro  I*  altro ,  ftringendoli  fra 
le  dita  in  un  vafo  di  vetro,  come  fi  rtrigne  un  pezzetto 
di  melangolo,  con  cui  fi  voglia  dar  l’o  ore  ad  un  bicchie¬ 
re  di  vino;  ma  Infogna,  che  quefta  vaio  faftretto  d’ im¬ 
boccatili  a,  in  maniera,  che  non  vi  fia  apertura,  che  per 
lalciar  entrare  l’eftrem.tà  delle  due  dita  ,  che  ritingeran¬ 
no  la  buccia  ,  e  che  altresì  quefta  apertura  fia  turata  , 
quanto  fi  potrà,  eflendovi entrate  l’eftremità  delle  due  di¬ 
ta,  con  cartapecora  bagnata,  affili  d’impedire  l’evapora¬ 
zione  di  ciò  ,  che  fi  ricerca  .  Starà  ben  eziandio,  che  il 
vafo  fia  panciuro,  eche  lafua  capacità  fia  molto  più  lar¬ 
ga  pel  tuo  collo  ,  per  dare  dello  fpaz:o  ,  e  della  facilità 
alla  parte  eflenziale  della  buccia  ,  ch’è  fiata  (premuta  dalle 
dira,  di  circolare  ufeendo,  edi  rilolverfi  in  liquore.  Que¬ 
llo  liquore  è  un  olio  etereo  ,  fottiliflìmo  ,  e  di  un  odor 
loaviflimo,  ma  bifogna  impegnare  un  gran  numero  di  pez¬ 
zetti  della  buccia  del  Cedro  Bergamotto ,  ragliati  di  fre* 
feo,  per  avere  un  poco  di  eifenza . 

L’eflenza  di  Cedro  ,  preparata  fenza  fuoco  ,  come  fi  è 
deto  è  affai  più  grata  all’odore,  ed  ha  molto  più  qualità 
dell’  eflenza,  che  può  cavarfi  dalla  buccia  d:  Cedro  Berga¬ 
motto,  per  diftillazione  alla  maniera  dell’ altre  eflenze.  Ella 
è  cordiale,  ftomacale ,  cefalica  ,  propria  per  refiftere  alla  ma¬ 
lignità  degli  umori;  la  dofe  è  da  una  goccia  fino  alle  fei. 

Il  Fero  Bergamotto  è  chiamato  da  Pit.Teurneforr.  Ty- 
rus  fativa  ,  frullu  autumnalì ,  fefftli ,  f acclarato  ,  odorato  , 
e  viridi  flave f ce nte ,  in  ore  Iquejcente. 

La  Fera  Bergamotta  è  chiamata  da  GiorBauhin:  Tira 
Bergamotta . 

Alcuni  credono ,  che  abbia  prefo  il  fuo  nome  da  Bergamo, 
Città  d'Italia  ,  dove  (uppongono  ,  che  fia  fiata  la  prima 
volta  coltivata;  ma  il  Sig.  Menage  pretende,  che  quefto 
nome  venga  da  parole  Turchefche.  Beg.  che  fignifica  Signo¬ 
re,  ed  slrmout,  pera,  come  chi  dicefl'e  pera  del  Signore. 

Citreum,  Citrum,  Citrus  a  rno? ,  quod  dcducatur  a  x-iì^o; 
Cedrus,  perchè  il  Cedro  fparge  un  odor  grato. 

Citrinella . 

Citrinella  ;  in  Italiano  ,  Lugarino  .  E’  un  Uccelletto 
grande  come  una  Lodoia  ,  di  color  giallo  ;  canta 
dolcemente,  fi  nodrifee  dì  femi.  Contiene  molto  fale  vo¬ 
latile,  ed  olio. 

E’  (limato  proprio  per  l’Epileflìa,  mangiato. 

Citrinella  ,  a  citrino  colore  ,  perchè  queft’  Uccello  ha  un 
colore  cedrino,  ovvero  giallo. 

Citrullus . 


E  cordiale  ;  proprio  per  refiftere  alla  corruzione  ;  per 
scacciare  i  vermi. 

Si  trapafla  un  Cedro  all’intorno  con  garofani,  e  fi  por¬ 
ta  nella  laccoccia  per  fiutarlo  fpeflo  nel  tempo  delle  ma¬ 
lattie  epidemiche  ,  affine  di  prefervarfi  dalla  contagione  . 


CItrullus.  Trag.  Gef.  Hort. 

Anguria,  Citrullus  dilla.  C.  B  Pit.  Tournef. 
.Anguria.  Mattb.  Ang. 

.y Incuria .  Cucumis ,  Citrullus.  Dod. 

Citrullus  offìcinarum .  Ger. 

Citrullus  folio  colocyntlidis  fello ,  femine  nigro ,  quibufdam 
^ ìuguria .  I.  B.  In  Italiano,  Anguria. 

E’  una  fpezie  di  Anguria,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
molti  fufti  fermentofi,  deboli,  teneri,  ftrifeianti  a  terra, 
pelofi,  vertici  di  foglie  grandi,  ampie,  intagliate  profon¬ 
damente  pelofe  ,  ruvide  ;  efeono  dalle  loro  afcelle  alcune 
mani,  e  alcuni  gambi,  che  foftengono  fiori  gialli,  forma¬ 
ti  a  guifa  di  campane,  tagliati  in  cinque  parti;  Caduti 
queft  i  fiori,  lorfuccedono  groflì  frutti ,  rotondi,  carnuti, 
ricoperti  di  una  buccia  affai  dura,  ma  unita,  elifcia,  di 
color  verde  (curo  ,  fcreziato  ;  o  tempeftato  di  macchie 
affai  verdi,  o bianche;  la  fua  polpa  è  fimile  a  quella  del 
cocomero  (oda,  b'ancha  ,  o  roflìccia  ,  di  un  gurto dolce ,  e 
grato.  Ella  chiude  una  (oftanza  midòllofa,  in  cui  fi  ritro¬ 
vano  alcuni  femi  bislunghi ,  largh>  ,  piani  rugofi,  neri,  o 
tra  il  rollo,  e  il  giallo,  oroflì;  la  loro  buccia  è  dura.  Si 
fepara ,  rompendola,  e  fi  trova  dentro  unapicciola  man¬ 
dorla  bianca,  midollofa,  di  un  gurto  dolce,  e  grato.  Col¬ 
tivali 
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tivaf,  !•  Angari»  ne'GIarJini  .  Ella  contiene  molta  flem¬ 
ma ,  ed  °'“ tf°Angorià  c  umettante  pettorale,  rinfrefcan- 
,e  r,ro  S  pél  cZ  ielle  Vi.cere,  ptefa  in  decozione 
TI  lem-  dell’Anguria,  è  uno  de’quattro  granlem.  fred¬ 
di  E’ umettante,  pettorale,  anodino,  nnfrefcante.  bido¬ 
nerà  nell’ emulrtoni  ,  nelle  bolliture,  nelle  decozioni  .  Si 
(creme  da  quello  Cerne  un’olio  bianco,  e  dolce,  il  quale 
è  proprio  per  raddolcire  la  pelle,  e  per  ammollire. 

Citrulla*  a  citreo  colore  ;  perchè  l’Anguria  prende 
lor  cedrino,  quando  è  matura» 


un  cq- 


Clematitis  . 

temutiti*  fiheftris  latifolìa .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

eternatiti s.  Matth.  r  „ 

Clematis  ■>  five  Viorna  valgi.  Lobelli.  Eylt, 

Vitalba.  Don.  ut. 

eternatiti*  latifolìa  dentata.  1.  13. 

Viburnum  Gallorurn.  Bellon. 

Vi  orna  valgi.  Adv.  Lob.  Ger. 

VLtragene .  Theoprafti.  Ang. 

Viti*  nìgra.  Euch.  i  ur.  .  .  /r. 

E'  una  Pianta,  che  getta  come  la  vite,  fermenti  grofli , 
ruvidi,  pieghevoli,  angolofi,  folti  di  .rami ,  Brucianti ,  e 
che  s’avviticchino  alle  Piante  ,  e  agli  Arbolcelli  vicini  , 
le  fue  foglie  Cono  larghe  ,  come  quelle  dell'Ellera,  mer¬ 
late  in  alcuni  luoghi  ,  inerte  ordinariamente  per  ordine 
cinque  Copra  una  corta;  nafeono  i  luci  fiori  in  grappoh  , 
o  in  forma  di  ombrelle;  ciafcuiio  de’quali  e  comporto 
di  quattro  foglie,  difporte  in  rofa  ;  Sono  bianchi  ,  odori¬ 
feri ,  attaccati  lenza  calice  ad  alcuni  gambi  bianchicci .  I  ai- 
fato  quefto  fiore,  gli  (accede  un  frutto  capelluto  roton¬ 
do  a  guifa  di  capo,  formato  da  molti  lenii  ;  la  tua  radi¬ 
ce  è  fibrofa,  rofliccia ,  Tutta  la  pianta  ha  ungurto  acro, 
ed  ardente  ;  Nafce  negli  orli  delle  ftrade;  fra  le  f pine ,  e 
i  cefpugli .  Adoperafi  per  legare  i  Cartelli  di  erbe.  Lilacen- 
tiene  molto  Cale  acrirtìmo,  ed  olio. 

Ella  è  incifiya  ;  ella  rarefa,  e  rifolve  .  E  propria  per¬ 
la  rogna,  applicata  in  decozione. 

eternatiti*  a  virga  ,*  perche  queliti  pianta  getta 

molte  verge  fernqentofe,  e  fieffibili. 

Clinopodium . 


Clinopodium ;  in  Italiano,  Baffilico  lalvatico. 

E’  una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie.  Io  de¬ 
ferì  vero  qui  le  due  principali  ,  o  che  fono  le  più  ulnare 
jn  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 
Clinopodium .  Cord,  in  Diofc. 

Chnopodium  vulgare .  Matth.  _ 

Clinopodium  Orìgano  fimi  le .  C.  B.  Pit.  iouincf. 

Vlcynus ,  five  fierilis .  Adv. 

VLcìnos .  Lob.  Icon.  .  . 

Clinopodium  qiiorundam ,  origani  jacte .  I.  E. 

Origanum  quartum,  ir  minti s.  Ttag. 

Betonica  Vanii ,  Guil. 

Tulegittm  montanum .  Lon. 

Calamintha  prima.  Tur.  .  , 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  e 
mezzo.  Cottili,  quadrati,  pclofi  ;  le  fue  foglie  lono  firn  li 
a  quelle  dell’Origano,  meno  odorifere,  mefle  1’ una  col¬ 
tra  l’altra  lungo  i  furti,  pelole ,  di  un  gulto  diialvia;  ì 
fuoi  fiori  fono  fatti  afufajuolo,  opofti  di  piano  m piano, 
o  in  anelli  ceftuti  intorno  a’ furti,  ed  a’rami.  Galchedu- 
no  di  quelli  fiori  è  formato  in  guiia  di  gola ,  odi  canna; 
tagliata  in  alto  in  due  labbra  ,  di  color  porporino,  rare 
volte  bianco.  Caduto  il  fiore ,  gli  fuccedono  quattrofemi 
bislunghi  ,  minuti  ,  rortìcci  ,  rinchìufi  in  una  cartettina, 
che  ha  fervilo  di  calice  al  fiore;  la  fu  a  radice  è  fibrola. 
Nafce  quella  Pianta  ne’Bofchi,  lungo  le  fiepi .  Ve  n’ha 
di  differenti  grandezze.  _ 

La.  feconda  fpezie  è  chiamata 
Clinopodium .  Ang.  Tur.  Caet. 

Clinipodium  vulgare.  Lob.  _  f 

Clinopodium  arvenfe  ocimi  facie  •  C.  Bauchin.  nt.  lournet. 
Clinopodium ,  aut  leElipe*.  Adv. 

Tulegium  petr<eum.  Gefn.  Hort. 
micino*  multi*.  I.  B. 

Bafilicum  tertium.  Trag. 

Ocimum  fiylvefire ,  five  Vicino* .  Dod.  Ge-r. 

Ocimaftrum  .  Fuch.  Lligd.  _ 

Ella  getta  molti  furti  quadrati,  deboli,  che  li  piegano 
verto  la  terra,  le  fue  foglie  fono  mede  1  una  contra  1  al¬ 
tra,  picciole,  ralfomiglianti  a  quelle  del  Baflilico ,  un  po¬ 
co  pelofe,  e  ruvide;  i  fuoi  fiori  fono  fatti  afutajolo,  co- 
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me  quelli  della  fpezie  precedente,  di  color  turchino,  rare 
volte  bianco;  ciafcheduno  è  altresì  feguiro  da  quattro  Cernì 
minuti,  bislunghi,  rinchiufi  in  una  caflettina ,  chehafer- 
vito  di  calice  al  fiore,  la  fua  ladice  è  fibrata .  Querta  Pianta 
ha  un  odore  affai  più  debole,  e  meno  grato  di  quello  del 
Baffilico,  o  del  Calamento.  Nafce  ne’luoghi  incolti. 

Amendue  quefti  Clinopodj,  contengono  dell’olio  mezzo 
efaltato,  e  del  fale  volatile  ,  e  del  l'ale  etfenziale  .  La  prima 
fpezie  è  un  poco  più  ftimata  in  Medicina  della  feconda, 
ma  hanno  amendue  delle  virtù  affai  confinoli. 

Sono  un  poco  aflringenti,  difeccanti  rifolutive ,  digeftE 
ve;  fortificano  ilcervello,  elevifcere;  promuovono  ime- 
rtrui  alle  Femmine. 

Clinopodium  ex  r-ìl »'»,  leBum  ,  Ì9*  TrtsrnroJoq  ,pes  jCOmechl 
dicerte  piede  diletto;  perchè  i  furti  della  prima  fpezie  di 
Clinopodium,  che  fono  carichi  di  fiori,  fatti  a  fulajuolo, 
raprefentano,  giufta  Diofcoride,  il  piede  di  un  letto, 

Clymenum . 

C^Lymenum  è  una  Pianta  leguminefa,  di  cui  due  fono 
>  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Clymenum  Hìjpanicum  fiore  vario  ,  filiqua  plana  .  Pit, 
Tournefort. 

Latbyru*  vicìaoìdes  ,  ve x ilio  rubro  ,  labìalìbus  petali*  ro- 
firum  ambientibus ,  cerulei*,  filiqua  plana.  Mor. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Clymenum  Hifpanicum  fiore  vario  ,  filiqua  articulata  « 
Pit.  Tournef. 

Latbyru*  vìciaoìdes  fiori*  vexillo  pb&nìceo  folti*  labiali - 
bit*  fubalbefcentibus ,  filìquts  Orobi.  Mor.  Hift. 

Qnefte  Piante  fono  limili  al  Cece,  fe  non  che  le  loro 
colle  hanno  più  foglie  di  quelle  del  Cece, 

Hanno  le  medefìme  virtù  del  Cece. 

Clymenum  a*.u\lo,  volvo;  perchè  irami  di  querta  Pianta 
fono  terminati  da  certe  mani  ,  che  s’attaccano  ,  e  s’av¬ 
viticchiano  intorno  alle  Piante  vicine. 

Cnìeus . 

CJ^ìcu*  exiguu*  capite  cancellato  ,  f emine  tomento  fio  . 
Pit.  Tournefort. 

C ardua*  parva* .  I.  B. 

E’  una  Pianterella  ,  che  getta  molti  furti  all’altezza 
della  mano  ,  lottili  ,  folti  di  rami  .  Le  fue  foglie  fono 
picciole  ,  bislunghe  ,  un  poco  pelofe  ,  guemite  ne’  loro 
contorni  di  punte  ;  le  fye  cime  hanno  picciole  rerte  { ca¬ 
gli  ofe;  attorniate  da  foglie  lanuginofe,  che  iormano  co¬ 
me  reti ,  o  grate  .  Nafeono  i  fuoi  fiorì  lu  quelle  terte  in 
mazzetti,  con  fiorellini  tagliati  in  coT’ggu- ;  ilfuo  feme 
è  cotonofo,  guernito  di  una  piuma;  lama  radice  Giun¬ 
ga,  e  lottile.  Quella  Pianta  è  rara.  Non  fi  adopera  nella 
Medicina  » 


Coballutn . 

CObaltum  .  Kobaltum  .  In  Tedefco  .  Kobold,  o  Mtcben 
pulver . 

E’ una  fpezie  diMarcartìta,  o  una  Pietra  dura,  pefante  , 
di fporta  in  differenti  figure,  pulite,  rilucenti,  cherappre- 
fentano  ora  grani  di  uva,  ora  piccioli  gufej  di  color  porpo¬ 
rino,  orofficcio,  o  cinerizio,  raunati ,  e  uniti  infieme  da 
una  materia  ,  limile  in  certo  modo  all’  Antimonio  minerale  . 
Quella  Pietra  è  meffa  predo  agli  Autori,  fi  a  le  fp.zie  di 
Cadmia  naturale.  Ritrovarti  nelle  miniere  di  Argento  di 
Scheneberg  in  Germania  nella  Mifnia.  E’  tenuta  per  un 
forte,  e  portente  veleno,  e  per  un  caurtico  sì  pericoloso, 
che  fe  gliOperaj,  che  lavorano  nelle  miniere,  cammina¬ 
no  nell’acqua  ;  in  cui  ella  fia  fiata  bagnata,  ne  rertano 
co’ piedi,  e  colle  gambe  ulcerate. 

Può  fervire  eternamente  quefto  Minerale,  per  far  cro¬ 
lla  fui  la  carne,  per  confumare  l’eicrelcenze. 

Cavafi  Cobaltum  per  Cubi imazione  l’Arfenico,  come 
fi  c  detto  nel  f'uo  articolo,  e  refta  il  Saphera ,  di  cui  fa¬ 
rà  parlaro  a  fuo  luogo. 

Kobold  lignifica  in  Tedefco  una  cofa,  che  non  vai  nien¬ 
te.  I  Tedefchi  hanno  dato  quefto  medelìmo  nome  a  co¬ 
loro,  che  tenevano  per  Stregoni. 

I  Tedefchi  hanno  ancora  dato  a!  Cobaltum,  il  nome  di 
Micben pulver ,  cioè  polvere  per  lemofche,  perchè  fa  mo¬ 
rire  quegl’ infetti  .  Egli  è  altresì  un  veleno  per  li  topi  , 
che  ne  mangiano. 

Coca, . 

C^Oca  .  Monard.  E’  un  Arbofcello  dell’ America  ;  alto 
A  circa  un  braccio;  la  fua  foglia  è  fimile  a  quella  del 

Mirto, 
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Mirto,  come  dicono  alcuni  al  Sommaco,  molle,  verde; 
il  luo  frutto  è  difpoflo  in  grappoli,  rolli  come  la  coccola 
della  Mortella,  quando  comincia  a  maturare,  della  me- 
delima  grottezza,  e  nero;  quando  è  giunto  alla  (ua  per¬ 
fetta  maturità  ,  allora  è  tempo  di  cogliere  le  foglie  per 
leccarle,  e  confei varie. 

Gli  Occidentali  fi  fervono  del  Coca  ,  come  gli  Orintali  del 
Betel,  e  gli  Europei  del  tabacco.  E’  in  un  grand'ufo  nel 
Perù  ;  per  fortificare,  e  rimettere  le  forze  abbattute,  per 
cavar  la  fete,  e  nodrire;  Se  ne  mefcola  infieme  colle  fca- 
glie  diottriche  calcinate,  e  le  ne  formano  pattuglie,  che 
tengonfi  un  pezzo  in  bocca,  mafttcandole  con  gran  gufto. 

Cocci  Orientala . 

COcci  Orìcntales.  Tab.  Ger. 

_  Cocculce  ojfcinarum .  C.  B. 

Cucuh  fruBus  Solanì  furioft  in  ALgypto .  Cord. 

Grana  Orientali s.  Cornaro. 

Baccce  Cocculx  Elepbantinoe  Germanis  Tbarmacop .  Matth. 
Epitt. 

Cocco  de  Levanti ,  quidam  fruHum  titbymali  paralii  effe 
putant.  Lar. 

Cucculus  Indie us .  Catt. 

Sono  piccioli  frutti,  o  coccole  grotte  come  pifelli ,  qua¬ 
li  rotonde,  di  color  feuro,  le  quali  fi  capitano  lecche  dall* 
Indie  Orientali.  Ciafcheduna  contiene  un  feme  gialliccio, 
facile  a  rompere,  l’oggetto  a  inverininirfi ,  e  che  fi  d. Al¬ 
pa  fecondo,  che  invecchia,  in  maniera,  che  il  gufeio  re¬ 
tta  voto,  e  leggierittìmo .  Quello  frutto  è  attaccato  a  una 
picciola  coda  ,  'ma  non  fi  sà  veramente  da  qual  Pianta 
nafea.  Gli  uni  vogliano  da  una  fpezie  di  Clematite,  gli 
altri  da  un  Titimaglio  ,  gli  altri  da  un  Solano  di  Egit¬ 
to.  Comunque  fi  fia,  dee  eflere  feelto novello,  affai  grof- 
fo,  e  pefante,  e  ben  nodrito. 

Si  adopera  come  la  Stafifagra,  per  far  morire  i  pidoc¬ 
chi  .  lmbriara  ,  e  addormenta  talmente  i  pelei  ,  che  ne 
hsr>no  mangiato,  che  fembrano  come  morti,  e  facilmen¬ 
te  fi  prendono. 

Cocci  a  na'tuos ,  grammi -,  five  bacca. 

Coccotbraufles . 

^Occothraufles .  Gefneri.  BAlon.  Fringrlla  roflrata'. 

E’  un  Uccello  un  poco  più  picciolo  di  un  Stornel¬ 
lo.  Ha  il  becco  groAiAimo  a  proporzione  del  corpo,  lar¬ 
go,  corto,  duro,  forte.  Ha  la  tetta  per  l’ordinario  gial¬ 
la,  con  una  marchia  nera  verfo  la  gola;  il  collo  bigio, 
cinerizio;  la  khiena  falba  ,  l’eflremità  delle  fue  ale  ver¬ 
di,  gialhccie  ,  e  quella  della  coda  bianca  ;  abita  ne' So¬ 
lchi,  fa  il  fuo  nido  nelle  cavità  degli  Alberi;  Vive  nella 
State  ,  principalmente  di  noccioli  di  ciriege  ,  che  fpezza 
col  luo  becco,  e  di  coccole  differenti ,  d’onde  vien*  il  fuo 
nome.  Muta  colore,  fecondo  che  invecchia.  Si  vede  prm- 
cipalmente  in  Italia,  in  Germania,  Contiene  molto  Tale 
volatile ,  ed  olio. 

E’ proprio  per  l’epileifia,  permuovere  l’orina,  mangia¬ 
to,  o  prefo  in  decozione. 

Coccbinilla . 

Occhinilla.  Coccinilla.  Coccinella. 

E‘  un  picciolo  infetto,  grotto  come  una  lente ,  quafì 
rotondo,  o  mezzo  sferico ,  rattomiglianre  incerta  maniera 
ad  una  cimice,  ma  bianchiccio ,  o  come  farinofo  aldifuo- 
ri  ,  e  rotto  al  di  dentro  come  lo  fcarlatto  ,  di  un  moto 
lentittìmo.  Kitrovafi  fu  molte  forte  di  Alberi  dellanuova 
Spagna.  Gl’Indiani  lo  pigliano,  e  lo  trafportano  fopra 
una  fpezie  di  Fico  del  Pa-ie  ,  il  cui  frutto  è  ripieno  di 
un  fugo  rotto  come  fangue.  Chiamali  quello  Fico 

Opuntia  major  fpinofa  fruciu  fanguineo ,  five  Tuna. 

E’  una 'fpezie  di  Albero,  o  di  Arbolcello,  cheficoltiva. 
Lefuefoglie  fono  grandi,  ovate,  colla  forma  di  una  Opun¬ 
tia  \  cialcheduna  deile  quali  è  lunga  dodici,  oquattordici 
pollici,  larga  circa  lei,  grotta  come  un  pollice  ,  carnuta, 
graffa,  fpinofa.  Nafce  il  frutto  all’eftremità  della  foglia, 
grotto  come  una  pera,  o come  un  gran  fico,  ricoperto  di 
una  buccia  grotta,  come  quella  dellamelarancia,  fempre 
verde,  arricciata  di  fpine  di  quando  in  quando,  con  una 
corona  nell’ ettrenv.tà  affai  fpinofa ,  ed  aflringente,  prefain- 
twrnamente.  Quello  frutto  è  ripieno  di  piccioli  femi  du- 
riffìmi  ,  grotti  appretto  poco  come  grani  di  Coriandro  ,  e 
di  un  fugo  rotto  come  lo  fcarlatto,  di  un  guflodolce.  E’ 
chiamato  dagl’  Indiani  Tuna  ,  e  dagl’ Italiani  Fico  d’india, 
ma  il  nome  di  Tuna  è  dato  tanto  all’ Arbolcello,  quanto 
al  frutto  .  I  Francefi  gli  hanno  dato  ancora  il  nome  di 
Raquette,  a  cagione  della  figura  della  fua  foglia. 


Per  far  nafeere  uno  di  quelli  Fichi  ,  batta  mettere  la 
metà  in  terra  di  una  foglia  della  Pianta,  fuccederà  in  po¬ 
chi  giorni,  che  la  metà,  la  quale  farà  fuori  di  terra,  pro¬ 
durrà  un’altra  foglia  ,  e  quella  ne  produrrà  dell’ altre  ,  men¬ 
tre  la  prima  fi  farà  grotta,  e  formerà  il  tronco,  e  irami 
di  un  Arbolcello,  di  otto,  o  nove  piedi  di  altezza. 

Gli  animaluzzi,  che  chiamanfi  Cocciniglie,  nodritì  fu 
quefta  Pianta  acquiftano  il  fuo  bel  colore  ,  e  quando  fo¬ 
no  arrivati  da  una  fu  fficieme  grandezza,  fi  raccolgono  con 
gran  diligenza,  fi  uccidono  con  acqua  fredda,  e  fi  lecca¬ 
no  per  trafportarli . 

La  Cocciniglia,  foprannominata  Me/lecb ,  o  Mefteque  cì 
capita  dal  Perù,  dal  Medico,  da  Cadice,  e  da  molti  al¬ 
tri  luoghi  dell’ America .  Dee  fceglierfi  grotta,  netta,  ben 
nodrita  ,  pefante,  fecca ,  di  color  argentino,  brillante  di 
fopra  ,  con  un  colore,  quando  è  fchiacciata,  affai  rotto; 
è  adoperata  da  Tintori  per  tingere  in  ifcarlatto. 

Si  ttima  in  Medicina  propria  per  la  pietra  ,  per  la  ro¬ 
gna  ,  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  per  impedire  l’abor¬ 
tivo,  prefa  in  polvere  per  bocca;  la  dofe  è  da  dodici  gra¬ 
ni  fino  a  mezza  dramma. 

V’ha  ancora  molte  altre  forte  di  Cocciniglia,  come  la 
Campeffana,  la  Tetreffala,  la  Silveftre. 

La  CoccinigliaCampeffana  è  la  crivellatura  del  Meflecb  , 
o  quella  ,  che  ha  già  fervito  alla  tintura. 

La  Cocciniglia  Tetreffala  non  che  la  parte  terreftre  , 
che  trovafi  nella  Campeffana. 

La  Cocciniglia  Silveftre  ,  o  Cocciniglia  di  grana  fi  è 
quella,  che  ritrovafi  fra  le  radici  della  gran  Pimpinella > 
o  fia  Saffifragia ,  chiamata  Tragofelinum  majus . 

Coccb’nilla  è  un  nome  Spagnuolo  diminutivo  diCoccus, 
quafi  Coccinula  ,  picciolo  grano  ,  perchè  è  flato  creduto, 
che  la  Cocciniglia  fotte  un  feme. 

C  oc  b  le  ari  a  . 

COcblearia.  Dod.  I.  B. 

Cocbleana  folio  Jubrotundo .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Cochlearia  Batava.  Ad.  Lob. 

Britannica .  Cefi  Hort. 

E’  una  Pianta  batta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie 
quafi  rotonde  ,  mediocremente  larghe ,  carnute,  concava  al¬ 
le  volte  come  un  picciolocucchiajo,  verdi,  rilucenti,  pie¬ 
ne  di  fugo,  attaccare  a  certe  code,  di  lunghezza  medio- 
ere,  porporine.  S’alzano  fra  loro  molti  furti  all’altezza  di 
circa  un  piede  ,  angolo!!  ,  roffìcci,  folti  di  rami,  veftiti 
di  picciole  foglie  bislunghe,  e  lènza  coda.  Nafcono  ifuoi 
fiori  lungo  lecmie  de’ furti;  ciafch^duno  de’quali  è  com¬ 
porto  di  quattro  foglie  bianche,  difpofle  in  croce;  Succe¬ 
dono  loro  alcuni  frutti  quafi  rotondi,  e  gonfj .  Ognuno  è 
comporto  di  due  caffettine  ,  o  gufej ,  che  contengono  fe¬ 
mi  minuti,  quafi  rotondi,  di  color  tra  il  rotto,  e  il  gial¬ 
lo;  le  fue  radici  fono  picciole,  dritte  attorniate  da  alcu¬ 
ne  fìlamenta  bianche.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  pene¬ 
trante  ,  quando  è  perta  ,  ed  un  guflo  acro.  Nafce  per  P 
ordinario  ne’ luoghi  marittimi,  ombrofi.  Contiene  molta 
flemma,  olio,  lai  volatile,  e  fitto. 

E’  propria  per  lofeorbuto,  per  le  malattie  della  milza; 
leva  le  oftruzioni  ,  muove  l’orina,  difolve  l’umor  tarta- 
rofo  ,  attenua  la  pietra  ,  deterge  ,  e  raffoda  le  gengive  . 
E’  vulneraria;  fe  ne  fa  prendere  il  fugo,  o  la  decozione. 

Cochlearia  a  Cocbleare ,  Cucchiaio;  perchè  le  foglie  di  que¬ 
fta  Pianta  fono  fpeffo concave,  come  un  picciolo cucchiaoj . 

Cohyne . 

CObyne.  Theveto.  Lugd.  E’  un  Albero,  che  nafce  ne’ 
Paefi  de’Canmbali  nell’America;  la  fua  foglia  è  fimi- 
le  a  quella  del  Lauro  ;  il  fuo  frutto  è  grotto  come  un 
Anguria  mediocre,  formato  in  trovo  di  Struzzo,  bello  a 
vedere,  principalmente  quando  l’Albero  n’è  carico;  non 
fi  mangia.  I  Cannibali  ne  fanno  vafetti ,  che  impiegano 
particolarmente  per  un  m  fiero,  che  riguarda  la  loro  Di¬ 
vinità.  Lo  votano,  loriempiono  dimaiz,  e  d’altri  femi, 
o  di  pietruzzole  ,  e  l’aodrrano  al  di  fuori  di  molte  forre  di 
piume;  indi  foratolo  abbaffo,  vimtttono  un  baflonceJlo, 
e  lo  ficcano  in  terra.  Sono  foli  ti  a  confervare  con  molto 
rifpetto  tre,  o  quattro  di  quelli  frutti  così  accomodati  in 
ciafcheduna  delle  loro  cafuccie  ;  gli  chiamano  Maraka ,  e 
Tamaraka.  Quando  maneggiano  quello  frutto,  elolento- 
no  fare  qualche  ftrepito  a  cagione  de’ grani,  e  delle  pie¬ 
truzzole  ,  che  fono  dentro  ,  filmano  di  parlare  col  loro 
Toupar ,  cioè  col  loro  Dio,  e  di  aver  da  lui  certe  rifpo- 
fte.  Sono  mantenuti  in  quefta  fuperftizione  dal  loro  Pai- 
gi ,  o  Indovino,  il  quale  fa  loro  credere,  che  col  profu¬ 
mo  del  tabacco  ,  e  con  certi  incanti  ;  e  barbottamenti  fi 
dia  una  virtù  divina  al  loro  Tamaraka . 

Il  di 
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Ildfdentro  de!  frutto  di  Cafone  è  proprio  per  mitiga¬ 
li  dolore  di  tetta,  fchiacciato,  ed  applicato  falla  fronte. 

Cola . 


C~]Oìa.  I.  B.  E’ un  frutto  di  Guinea,  grotto  come  una  pi¬ 
na;  il  -quale  rinchiude  lotto  lalua  buccia  altri  frutti , 
limili  a  caftagne  ;  in  ciafcheduno  de’quali  fonocontenute 
cuartro  picciole  nocciuole  rotte,  o incarnate.  Nafce  quello 
{'rutto  da  un  Albero,  che  alligna  nel  Regno  del  Congo. 

Dicefi,  che  quelle  nocciuole  pefte  fotto  i  denti ,  e  tenu¬ 
te  in  bocca,  ettinguano  la  fere;  che  diano  buon  gutto  all’ 
acqua,  in  cui  fi  bagnano,  e  la  rendono  propria  per  for¬ 
tificare  lo  lìomaco,  e  il  fegato. 

Colchicum . 


COlchìcum .  Dod.  I.  B. 

Colchicum  commiine.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Colchicum  Ephemerum.  Lugd. 

Colchicum  ,  five  S  tran  gal atorium ,  iy  Ephemerum  croci - 
folti m ,  iy  buìbifoìium .  Ad  Colico  .  Lob. 

Colchicum  nigrum ,  iy  fubrubens .  Cord.  Hill. 
Ephemerum  venenofum .  Amaro. 

HcrmodaBylus  niger ,  iy  ruftts.  Mefneo  ,  de  Serapioni . 
E'  una  Pianta  che  getta  in  Primavera  tre  ,  o  quattro 
foglie,  firn  ili  a  quelle  del  Giglio.  S’alzano  fra  loro,  eim- 
mediatamente  dalla  radice,  tre,  o  quattro  canne  lunghe, 
lottili  ,  bianchiccie,  tenere,  che  fi  {palancano,  o  s’apro¬ 
no  verlo  l'alto  in  fei  parti,  e  formano  come  un  Giglio, 
di  color  porporino  ,  o  alle  volte  bianco  .  Non  appr  rilce 
quello  fiore,  che  in  Autunno;  ha  nel  fuo  mezzo  alcune 
fila  fottili,  pallide.  Pattato  il  fiore,  comparifce  un  frutto 
bislungo  ,  nerìccio  ,  con  tre  cantoni  ,  e  ripieno  di  le¬ 
nii  quali  rotondi  .  La  fua  radice  è  compolla  di  due  ber- 
niccioli  bianchi  ,  uno  carnuto,  e  l’altro  barbuto,  involti 
in  alcune  tuniche  nericcie,  orottìccie.  Quefli  due  bernoc¬ 
coli  ,  fono  ripieni  di  un  fugo  latticinofo  .  Nafce  quella 
Pianta  ne’ Prati,  fui  le  Montagne  .  Contiene  molt’  olio  , 
flemma,  e  lale  eflenziale,  e  fitto. 

La  fua  radice  è  mortale  ,  fe  fi  prende  internamente  , 
imperocché  ella  fi  gonfia  come  una  fpugna  nella  gola,  c 
nello  fiondato,  in  maniera,  che  fcffoca. 

E’  propria  per  le  fluflìoni  catarrali,  e  per  la  gotta  ap¬ 
plicata  eflemamenre . 

Colchicum  a  Calchi  de  ;  perchè  quelfaPianra  era  una  vol¬ 
ta  affai  comune  nella  Colchide  ,  Provincia  del  Levante  , 
che  chiamali  prefen  te  mente  la  Mingrelia. 

Ephemerum  ab  tiri,  iy  diesi  perche  fi  dice,  che 

il  fiore  di  quella  Pianta  non  duri,  che  un  giorno. 

Coli  a  s . 

COlias,  five  Colia.  Arili. 

Lucertus  marinus  minor .  Plinii. 

E’un  pefee,  che  rafTomigha  molto  allo  Sgombero  ;  ma 
c  fegnato  di  punti  neri,  e  di  linee  oblique  fu  1 1 a  pelle;  è 
buono  a  mangiare,  ma  la  fua  carne  c  indigella  ;  s’infala. 

Egli  è  rifolut  vo,  petto,  ed  applicato.  La  fuafalamoja 
è  propria  pel  dolore  de’ denti,  eflendo  tenuta  in  bocca. 

Colla  Taurina  . 

C'Olia  Taurina. 

j  E’  una  Colla  fatta  con  cartilagini,  e  nervi  di  Bue. 
Si  tagliano  in  pezzi;  fi  fanno  bollire  nell’acqua ,  finche 
fieno  affatto  dilcìolti  ,  ed  il  liquore  ,  quafi  raffreddato  , 
prenda  una  confidenza  di  glutine  affai  dento  .  Si  ttende 
allora  in  foglie  grotte  ,  e  fi  fecca .  La  miglior  Colla  di 
quella  ragione,  ci  capita  d’Inghilterra,  e  di  Fiandra. 

Etla  dee  edere  leelta  netta,  fecca;  chiara,  tralparente  , 
unita,  di  color  rotto  bruno,  non  renofa  ,  e  che  liquefa¬ 
ta  non  abbia  cattivo  odore  .  Ella  è  adoperata  da’  Cap¬ 
pellai,  e  da  molti  altri  Artefici.  Contiene  molt’olio,  ed 
un  poco  di  fai  volatile. 

E’  d  igeili  va,  ammolliente  ,  e  rifolutiva  ,  difciolta,  ed 
applicata  diurnamente  .  Si  potrebbe  farla  entrare  nelle 
compofizioni  d’empiaftri,  come  vi  fi  fa  entrare  V  Icbtfoo- 
colla  ;  ma  fin  qui  non  è  Hata  metta  in  ufo  nella  Medi¬ 
cina,  probabilmente  perch’ c  troppo  comune. 

Colla  a  Crxco,  x5'»\a,  glutea.  Colla . 

Colocafia . 

Colocafia.  Gef.  Hor.  Ciuf.  Hifp.  I.B. 

Melumb.  Zeilanenjìum .  Bit.  Thournef. 

*Arum  sEgyptiUm .  Match.  Lob.  Dod. 

%Arum  maximum  sEgyptiacum  qttod  vulgo  Colocafia  .  C.  B. 
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*Aron  magnum  Colocafia  vulgo.  Tampina  Taradifi .  Ceef. 

Faba  ALgyptia .  Bello». 

r!fiympkxa  Indica  flore  purpureo.  Bontii . 

Tfiympaca  Indie  afaba/Egypta  dilla  fiore  incarnato.  Farad.  Bar. 

E’ una  Pianta  acquatica  Ornile  alla  Ninfea,  fuorché  nel 
colore  del  fuo  fiore,  e  nella  difpofizione  del  fuo  frutto  ; 
il  fuo  futto  è  alto  cinque,  o  fei  piedi,  grotto  come  il  di¬ 
to;  le  lue  foglie  fono  grandi,  rotonde,  nervofe  al  di  fotto, 
attaccate  ad  alcune  code  graffe  ,  lunghe  ,  ripiene  di  un 
lugo  acqbolo  ,  vilcolo.  I  fuoi  fiori  fono  grandi  ,  ed  am¬ 
pi  come  quelli  della  Ninfea,  difpofti  in  rotta  ,  di  color  por¬ 
porino  ;  s’alza  da  ciafchedun  de’fuoi  calici  un  pillillo ,  che 
diventa  polcia  un  frutto  ,  mezzo  fatto  in  forma  di  glo¬ 
bo,  verde,  divifoal  di  dentroda  molté  cavità;  in  ciafche- 
duna  delle  quali  fi  ritrova  un  Teme,  o  una  fava  colla  fi¬ 
gura  di  una  ghianda  ,  e  della  grettezza  delle  nollre  fave 
di  palude.  La  fua  radice  è  grande  ,  graffa,  carnuta,  buona 
a  mangiare,  di  un  gullo  dicattagna.  Nafce  quella  Pianta 
ne’ Laghi,  nelle  paludi,  falle  rive  de’Fiumi,  inCandia, 
in  Egitto,  in  Aleffandria. 

La  fava  di  Egitto  è  attingente,  e  propra  per  ladifen- 
teria . 

La  iua  radice  e  digelli  va ,  propria  per  fortificare  lo  llomaco. 

Colocyntbis . 


CO’ocyntbis.  Dai.  Ger.  I.  B. 

Colocyntbis  vu/gario .  Park. 

Colocyntbis  minor  .Gei  Append. 

Colocyntbis  frulla  rotando  minor .  C.  B. 

Colocyntbis  fungo/a,  iy  levis .  Cord.  H  fi. 

Cucurbita filvefiris  frullìi  rotando  minor.  Csefalp.  in  Ita¬ 
liano,  Colloquintida. 

_  E’ una  Pianta  delle  Indie,  che  getta  molti  fatti  flrifeian- 
ti  a  terra,  pelofi  ,  ruvidi;  le  lue  foglie  nalcono  fole ,  attac¬ 
cate  ad  alcune  code  attai  lunghe,  lontane  1‘  una  dall’altra  , 
larghe,  intagliate  profondamente  ,  pelofe  ,  ruvide  ,  bian¬ 
chiccie  principalmente  al  di  fotto,  legnate  dimoiti  pun¬ 
ti  bianchi  ;  i  fuoi  fiori  fono  gialli  pallidi  ;  fuccede 
loro  un  frutto  grotto  ,  come  una  melarancia  mediocre  , 
quafi  rotondo,  naturalmente  attai  lecco  ,  e  leggiero  ,  ri¬ 
coperto  di  una  bucchia  dura,  unita,  di  color  gialliccio, 
e  verdiccio  ,  rilucente  .  Gl’Indiani  feparano  quella  buc¬ 
cia,  e  leccato  il  di  dentro,  ch’è  la  polpa  del  frutto,  ce 
lo  mandano  in  mele  di  differenti  grettezze,  bianche,  fan- 
gole,  leggiere  ,  e  di  un’ammarezza  infopportabile ,  ed  è 
ciò  ,  che  chiamali  Colocyntbis  officinarum  .  Vi  fi  trovano 
molti  riponigli  ripieni  di  femi  grotti,  come  quelli  del  Po¬ 
pone  ,  più  cotti,  più  carnuti  ,  e  molto  più  duri,  di  co¬ 
lor  gialliccio  tendente  al  bianco.  Coltivali  la  Pianta  del¬ 
la  Colloquintida  in  molti  luoghi  del  Levante. 

Dee  fceglierfi  la  Colloquintida  novella  ,  in  belle  mele 
grotte,  bianche  ,  carnute  ,  ben  fecche  ,  leggiere  ,  che  fa¬ 
cilmente  fi  fpezzino,  amarittime;  contengono  molt’olio, 
e  fai  volatile,  ed  eflenziale. 

La  Colloquintida  leparata  da  fuoi  femi  è  chiamata  da¬ 
gli  Autori  Talpa  Colocyntbtdos .  Si  adopera  fpettiflimo  nella 
Medicina . 

Purga  violentemente  ficaricando  il  ventre.  E’ propria 
per  evacuare  la  pituita  più  groflolana  delle  parti  più  lon¬ 
tane;  Serve  per  l’epileflia,  per  l’apoplettìa ,  pel  letargo, 
pel  morbo  gallico  ,  per  la  rogna,  per  la  fciatica ,  per  le 
fluflìoni  catarrali;  Non  fi  adopera  loia,  ma  fifa  entrare 
nelle  compofizioni  di  molte  pillole,  e  confezioni. 

Colocyntbis ,  Gr&ce  ,  quod ,  xiiaìuv  y.r.tì ,  alvum  mo- 

vet ,  perchè  la  Colloquintida  muove  di  venrre;  ovvero  Co¬ 
locyntbis,  quodfit  y.oXov  xovtòv  ,  e/cacanis,  fivs  cibus  canum, 
perchè  la  Colloquintida  è  chiamata  per  derilione  un  man¬ 
giare  da  cane,  a  cagione  della  fua  grande  amarezza. 


Colophonia . 

COlopbonìa ,  Tix  Greeca  .  Eefina  frilla  ,  ani  tofta  .  In 
Italiano,  Colofonia  . 

E’una  Trementina  cotta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ; 
la  prima,  e  la  migliore  è  Trementina  fina,  che  fia  fatta 
bollire  ,  o  fia  cotta  nell’acqua  ,  fin  che  fia  divenuta  Co¬ 
da  ,  bianca .  e  fragile. 

La  leconda ,  chiamata  da  Mercanti  ylrcanzon ,  o  Bray- 
fecco  è  una  materia  nera,  lecca,  fragile,  o  facile  a  rom¬ 
pere  ,  rilucente  ,  raffomìgliante  alla  pace  nera  ,  ma  più 
dura,  e  più  netta,  la  quale  ritrovafi  rimatta  nelle  ftorte, 
dopo  la  di ttil I azione  dell’olio  di  trementina. 

La  prima  Colofonia  c  attai  aperitiva ,  rifolutiva,  deter- 
fiva,  confolidante  ,  farcotica.  Se  neformano  pillole,  che 
fi  prendono  ordinariamente  per  le  gonerree  ,  e  per  la  ro¬ 
gna.  Può  altresì  adoperarfi  efternamente. 


La 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


La  feconda  Colofonia  è  digeriva'.»  rifolutiva  ;  riadopera 
negli  etnpiafìri ,  negli  unguenti .  Non  i^a  tanta  virtù  ,  quan¬ 
ta  ne  ha  la  prima,  perchè  fe  n’é  cavato  colla  di  flillazione 
l’olio  più  effenziale. 

Colopbonia ,  perchè  una  volta  fi  preparava  q uefla  fpezie 
di  pece  in  Colofone  Città  dell’Jonia,  donde  fi  trasportava 
altrove. 

Colubri  . 

COlubri  .  E’  un  Uccelletto  piccioliffimo,  confiderabile 
per  la  fua  picciolezza  ,  e  per  la  bellezza  delle  fue  pen¬ 
ne.  Nafce  nell’  Ifole  della  Martinica,  donde  ci  capita  fecco 
in  Europa.  E’ lungo  per  l’ordinario,  come  il  dito  mignolo , 
dalla  punta  del  fuo  becco  fino  all’eflremità  della  fua  coda  ^ 
Ja  fua  teda  è  grolTa  appreflo  poco,  come  un  gran  pifello; 
il  fuo  becco  è  lungo  il  pollice,  un  poco  incurvato;  fatto 
in  punta,  nero;  la  fua  Ingua  è  lunga,  cartilaginofa,  fot- 
tile,  aguzza;  il  fuo  collo  è  lungo  un  diro;  il  fuo  corpo 
c  grado  come  una  nocciuola  ;  la  fua  coda  c  lunga  circa 
due  dita;  le  fue  gambe  fono  corte,  e  lottili;  ciafcheduno 
de’fuoi  piedi  ha  quattro  dita  di  color  bigio  ,  guerniti  di 
ugne  fatte  in  punta  ,  o  piccioli  artigli  .  Qu  e  fi’  Uccello  è 
adorno  di  penne  di  un  belliffimo  colore  turchino,  rilucen¬ 
te,  azzurro,  vario.  La  fua  tefta  ha  un  belliffimo  pennac¬ 
chio  del  medefimo  colore  ;  le  lue  ale  lono  grandi  per  la 
groffezza  dell’ Uccello,  fuccia  i  fiori  per  fuo  nodrimento; 
fa  il  fuo  nido  fugli  Alberi,  come  gli  altri  Uccelli. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Colubri ,  chefono  differenti  princi¬ 
palmente  per  la  loro  grandezza:  imperocché  gli  uni  fono 
un  poco  più  groffi  degli  altri  :  la  fpezie  più  picciola  ha 
la  lingua  femplice,  e  la  più  grande  l’ha  doppia. 

IIP.  Plumier  parlando  de’ Colubri,  dice,  che  non  oran¬ 
te  la  loro  picciolezza  non  lalciano  di  farli  temere  dagli 
altri  Uccelli  infinitamente  più  grandi  di  loro.  Io  gli  ho 
veduti  ,  die’ egli  correr  dietro  a  certi  Uccelli  ,  che  chia- 
manfi  Becchi  grolfi  ,  e  che  fono  un  poco  più  grolfi  de’ 
Tordi  ;  hanno  il  becco  groffo  ,  largo,  fatto  in  punta,  e 
propridìmo  per  inghiottire  i  figliuolim  del  Colubri  nel  lo¬ 
ro  nido;  ma  fe  il  padre,  ola  madre  le  n’accorgono  è  un 
diletto  particolare  il  veder  fuggire  ,  e  gridare  il  Becco 
graffo  col  picciolo  Colubri  ,  che  l’incalza  ;  fe  quello  lo 
afferra,  gli  mette  i  fuoi  piccioli  artigli  lotto  le  ale,  e  lo 
punge  col  fuo  becco  fatto  in  punta  come  un’ago,  finché 
l’ abbia  ridotto  fuor  di  flato  di  combattere.  Non  ho  mai 
fentita  ,  legue  a  dire  il  P.  Plumier,  alcuna  melodia  nel 
canto  del  Colubri  ,  è  una  maniera  di  lindo  affai  acuto. 
Và  continuamente  da  un  fiore  all’altro,  ma  con  una  ce¬ 
lerità  cosi  grande,  eh’ è  difficile  l’ accorgertene.  Hofenti- 
to  un  giorno  alla  Martinica,  affai  da  lungi,  ungranfu- 
furro,  appreffo  poco  come  quello  di  uno  lciame  di  pec¬ 
chie.  Erano  più  di  cinquecento  di  quelli  Uccelletti,  che 
volavano  intorno  a  un  grand’ Albero  tutto  ricoperto  di 
fiori,  de’ quali  pigliavano  il  fugo. 

Le  penne  di  quelli  Uccelletti  fervono  di  ornamento 
agl’indiani. 

Dicefi,  che  i  Colubri  prendano  un  odore  di  mufehio 
leccandoli  ;  io  non  ne  ho  veduto  ,  che  un  folo,  il  quale 
aveffe  prefo  quell’odore. 

Colubrinum  lignum  . 

Ignum  colubrinum .  Lignum  ferpentarium . 

E’  una  radice  legnota,  ovvero  un  legno  duro,  faldo, 
pelante  ,  bianchiccio  al  di  dentro  ,  ma  ricoperto  di  una 
buccia  lottile,  rofficcia,  o  bruna,  Icreziata,  fenza  odore, 
di  un  gufto  amarilfimo.  Ci  capita  in  pezzi,  lunghi,  per 
l’ordinario  come  il  dito  ,  e  della  groffezza  del  collo  del 
braccio  di  un  bambino  ;  ma  ve  n’ha  di  gradì  come  il 
braccio  .  Quello  legno  è  cavato  da  un  Albero,  o  Arbo- 
f cello  ,  i  cui  rami  Itrifciano  ,  e  s’attaccano  come  quelli 
dell’Eliera  agli  Alberi  vicini;  le  fue  foglie  raffom’gliano 
molto  a  quelle  della  Brionia.  Nafce  nell’ Ifole  diZeilan, 
e  di  Timor  .  Si  pretende  nel  Paefe  ,  che  col  folo  tatto 
faccia  morire  i  Serpenti  ,  da’ quali  fono  tormentati  que’ 
Popoli.  Molti  tengono,  chele  noci  vomiche  fieno  il  noc- 
ciuolo  di  un  frutto  groffo  come  una  melarancia,  che  na¬ 
fce  da  quell’ Albero.  Io  ne  parlerò  a  fuo  luogo. 

Quello  legno  contiene  molt’olio,  e  Tale  eflenziale. 

E’  deferii vo ,  e  diieccante,  proprio  contra  le  febbri  in¬ 
termittenti.  Si  adopera  contra  le  morficature  de’Serpenti, 
e  degli  animali  velenofi  ,  contra  le  febbri  maligne  ,  per 
promover  l’orina  ,  per  far  morire  i  vermi  .  La  dcle  é 
mezza  dramma  in  polvere. 

Bilogna  fceglierlo  vecchio;  imperocché  il  novello  ca¬ 
giona  il  più  delle  volte  mah  di  cuore,  e  vomiti,  ezian¬ 
dio  a  coloro,  che  lo  legano,  e  che  lo  fpolverizzano . 
Colubrinum  ;  perchè  la  buccia  di  quello  legno  èferezia- 


ta  ,  o  legnata  di  macchie  ,  di  color  di  cenere  ,  come  la 
pelle  di  un  Serpente,  eh’ è  chiamato  in  Latino  Coluber . 

Columba  . 

Olumba ,  five  Columbus  ;  in  Italiano  Colombo. 

E  un  Uccello  affai  noto:  lafua  carne  è  loda,  eun 
poco  difficile  a  digerire  .  Contiene  molto  fiale  volatile  ,  . 
ed  olio. 

Sì  applica  aperto  ancora  vivo  fulia  teda  ,  tagliatine  i 
capelli,  per  aprire  i  pori,  e  per  far  trafpirare  le  fuliggini 
del  cervello  ,  ne’tralporti  eccitati  dalla  febbre  maligna  , 
per  la  frenefia ,  per  l’apopleffia,  pel  letargo. 

Il  langue  del  Colombo,  cavato  di  frefeo,  e  ancora  tie¬ 
pido  ,  raddolcisce  le  acrezze  degli  occhi  ,  e  ne  rifana  le 
piaghe  nuovamente  fatte.  Si  preferifee  quello  del  Colom¬ 
bo  mafehio,  che  fia  flato  cavato  lotto  l’ala,  come  il  più 
fpir  itolo . 

Lo  fterco  del  Colombo  è  difeuffivo  ,  rifolutivo  ,  e  for¬ 
tificante;  fe  ne  mette  ne’cataplafmi . 

Collitea . 

COlutea.  Fuch.  Matth.  Dod. 

Colutea  veficaria .  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Senna  Sylvefiris  quibufdam  male .  Gel.  Hor. 

E’  un  Arbofcello  folto  di  rami,  il  cui  legno  è  voto  al 
di  dentro,  quali  come  quello  del  Sambuco,  ma  più  duro, 
e  fenza  midolla  ,  vellito  di  una  doppia  buccia  ,  di  color 
di  cenere  di  fopra ,  verde  di  (otto,  con  molte  foglie;  no¬ 
ve,  o  undici  attacate  a  una  medefima  colla  ,  raffomighanti 
a  quelle  della  Sena,  ma  un  poco  più  grandi,  più  molli, 
più  rotonde  ,  e  che  non  finifeono  in  punta  ,  unite  al  di 
fopra  ,  e  più  verdi  di  quelle  della  Sena  ,  bianchicci  ,  e 
pelofe  di  lotto  ,  di  un  guflo  amaro;  il  fuo  fiore  è  legu- 
minofo,  di  color  giallo  .  Quando  è  caduto,  comparifce  un 
guido,  o  follicolo  membranofo,  gonfio  come  una  vefei- 
ca  ,  rilucente  ,  per  l’ordinario  roflìccio,  compollo  dì  due 
baccelli,  fra  i  quali  fi  trovano  moltifemi  dellafigura  di 
un  picciolo  rene  ,  gialli  ,  prima  che  maturino  ,  e  pófda 
quali  di  un  guflo  di  fave,  odi.  pifelli.  Colti  vali  quell’ Al¬ 
bero  ne’Giardini;  le  fue  foglie,  e  i  fuoi  follicoli  conten¬ 
gono  molt’olio,  e  fale  effenziale. 

Le  fue  foglie,  e  i  fuoi  follicoli  fono  purgativi,  ma  non 
fi  adoperano  in  Medicina. 

Concha  Venerea . 

COncba  Venerea .  E’ un  picciolo  gufeio,  groffo  al  più  co¬ 
me  un  pinocchio ,  lunghetto,  bianco,  polito,  che  ci 
capita  dall’ Indie .  Sono  molti  infieme  infilzati  a  guifa  di 
corona.  Gl’Indiani  gli  fanno  fervire  dimoneta.  Debbono 
fceglierfi  i  più  piccioli,  e  i  più  bianchi.  Macinati  riado¬ 
perano  pel  belletto;  imperocché  fanno  imbianco  di  perla. 

Sono  alca!  ici ,  raddolcititi ,  e  rifoluti  vi ,  ma  non  rimet¬ 
tono  in  ufo  nella  Medicina. 

Chiamali  quello  picciolo  gufeio  Concba  Venerea ,  a  ca¬ 
gione  della  fua  figura. 

V’ha  un  gran  numero  di  fpezie  di  Concha  Venerea ,  le 
quali  fono  differenti  per  le  lora  figure  ,  per  le  loro  grof- 
fezze ,  per  li  lora  belli  colori  varj  ;  la  più  curiofs  di  tut¬ 
te  quelle,  che  io  abbia  vedute  fi  è  un  gufeio,  grado  co¬ 
me  una  melaappia,  chiufo,  lodo,  di  figura  quafiovata, 
gobba.  Ideato  all’intorno  da  linee  parallele;  nella  fchie- 
na  rotondo,  e  abballo  piano,  dov’è  una  cavità;  la  parte 
davanti  del  gufeio  rapprelenta  una  vulva,  olia  l’ingref- 
fo  dalla  parte  genitale  di  una  Femmina.  E’  guernito  all’ 
intorno  di  graffe  fibre,  dure,  offofe  ;  il  colore  di  tutto  il 
gufeio  è  bianco  ,  fuorché  davanti  ,  e  nel  voto  abballo  , 
dov’è  rofficcio. 

Se  li  lafcia  per  qualche  tempo  quello  gufeio  nell’ acqua, 
s’apre  ,  poi  fi  rinchiude  cavato  fuori  di  acqua,  ma  non 
sì  fattamente  com’egli  era.  Contiene  un  pefciolino  bis¬ 
lungo.  Nafce  nel  Mare  come  gli  altri  gulcj. 

C anger  . 

COnger,  five  Congrus .  E’  un  pefee  di  Mare,  e  di  Fiu¬ 
me  ,  che  non  è  differente  dall’Anguilla  .  E’  buono 
a  mangiare . 

E’  (limato  aperitivo;  il  fuo  grado  è  rifolutivo. 
Contrayerva . 

COntrayerva.  E’  una  radice  graffa  appreffo  poco  come 
una  fava,  nodofa  ,  aitorniara  da  fibre  lunghe ,  rodic¬ 
ela,  o  di  color  lionato  al  di  fuori,  bianchiccio  al  diden¬ 
tro, 


c6  trattato 

r  nn  nJor  fimile  a  quello  delle  foglie  di  Fico  ,  di 
un  gufto  aromatico,  un  poco  acro.  Ci  capita  di  Charcis 
r  --ria  del  Perù  -  Stando  interra  produce  toglie,  che  li 
lTZ'n'  e  fi  diftcndono  abballo  da  tutte  le  parti,  verdi, 
colla  figura  ,  di  un  cuore  .  S’alza  in  mezzo  di  lo- 
To  un  fufto  nudo ,  grolTo  come  il  dito ,  che  fort.ene  il  tuo  fiore . 

1  I>e  fceglierfi  quella  radice,  novella,  ben  nodi  ita,  pe¬ 
pate  di  bel  colore  ,  e  dì  un  gufto  ben  aromatico  .  Con¬ 
tiene  molt’olio  efaltato,  e  fate  volatile.  . 

Refifte  al  veleno  ,  muove  il  ludore,  rimedia  a  »  vele¬ 
ni  coagulanti,  come  a  quelli  della  Vipera,  dello  Scorpio¬ 
ne;  fa  morire  i  vermi.  r  .  ,  „ 

Contrarr  va  è  un  nome  comporto  dal  Latino  Conti  a  , 
e  dallo  Spagnolo  Ter  va  ,  veleno  ,  come  chi  diccrte  Con¬ 
travveleno. 

Convolvulus  . 

COnvolvulus ;  in  Italiano,  Campanella.  . 

£•  una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie.  Nede- 
fcriverò  qui  due  ,  le  più  comuni  ,  e  che  hanno  qualche 
ufo  nella  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 
Convolvulus  major.  I.  B. 

Convolvulus  major  a/bus.  C.  B.  P.  T. 

Volubili!  major.  Trag.  Lon. 

Malacocijfut .  Damocratis  Ang, 

Smilax  lai  vis  major.  Dod.  _ 

Hilxine  cijfampelos .  Cord,  in  Diofc, 

Ella  getta  furti  lunghi,  fottìi  i ,  fermentofi,  cne  s  alza¬ 
no  in  alto,  ftrifciando,  abbracciando  i  tronchi  degli  Al¬ 
beri,  e  degli  Arbofcelli  vicini  ,  e  legandofi  a  loro  rami; 
le  fue  foglie  ralTomigliano  a  quelle  del T  Filiera  ;  ma  lono 
più  grandi,  piu  molli,  piùlilcie  altatto,  fatte  in  punta , 
verdi;  il  tuo  fiore  ha  la  figura  di  una  campana,  di  co¬ 
lor  bianco.  Nafce  attaccato  ad  un  gambo,  ch’efce  dalle 
foglie  .  Caduto  quello  fiore  ,  gli  fuccede  un  flutto  quafi 
rotondo  ,  grotto  come  una  piccicla  ciriegia  ,  membrano¬ 
so,  che  contiene  femi  angolofì ,  nericci,  o  talvolta  rottic¬ 
eli  le  fue  radici  fono  lunghe,  lottili,  bianche  al  di  den¬ 
tro  .  Nafce  quella  Pianta  nei  le  fiepi  ,  fra  gli  Arbofcelli  . 
E’  un  poco  amara,  ed  aera. 

La  feconda  ipezie  è  chiamata 

Convulvulus  minor  arvtnfis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Volubili!  minor.  Trag.  Lon. 

Helxwe  ciffampelos  multi s ,  fife  Convulvulus  minor ,  I.  B. 
Smilax  levi s  minor.  Dod. 

Scammonea  parva.  Ang.  Cam.  _  #  ... 

Ella  getta  molti  piccioli  furti fottili ,  teneri ,  flrilcianti 
fulTa  terra  ,  e  che  fi  legano  alle  altre  Piante  vicine  .  Le 
fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  della  precedente  ,  ma 
molto"  più  picciole,  più  ruvide,  piùnervofe;  efeono  ifuoi 
Lori  dalle  afcelle  delle  foglie  colla  fletta  figura  dì  quelli 
della  prima,  ma  più  piccioli,  bianchi,  o  di  color  di  rola , 
o  alle  volte  porporini,  la  fua  radice  è  lunga ,  fiottile,  ftri- 
feiante;  nafce  nelle  biade,  e  ne’ luoghi  incolti. 

Amendue  quefte  Piante  hanno  del  latte  .  Contengono 
molto  fale  ettenziale ,  flemma,  ed  olio  moderato. 

Sono deterfive ,  aperitive,  rifolutive  ,  vulnerarie,  proprie 
per  l’afima  ,  per  le  ulcere  degli  orecchi  ,  e  per  muovere 
il  ventre. 

Convolvulus  a  convolvere ,  perche  quelle  Piante  s  attor¬ 
tigliano,  e  girano  intorno  alle  Piante  vicine. 

Conyza . 

CQnyza  major  volgari s .  C.  B. 

Conyza  major  altera .  Dod. 

Conyza  belenitis .  Card.  Hifl. 

Baccbaris.  Matth.  Lac.  Lon. 

L’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  tre, 
o  quattro  piedi,  di  color  leuro,  pelofi,  o  ricoperti  di  una 
lana  bianchiccia  ,  folti  di  rami.  Le  lue  foglie  fono  fatte 
come  quelle  del  Verbafcum  nero,  ma  più  picciole,  odori¬ 
fere  ,  acre  ,  o  un  poco  amare.  I  fuoi  fiori  fono  mazzetti 
con  fiorellini  palancati  in  ftelle  in  alto,  gialli ,  di  un  odor 
fotte,  foftenuti  da  un  calice  fcagliofo,  eh’ è  come  cilindri¬ 
co.  Pattati  quelli  fiori,  lor  fuccedono  certi  temi  lunghet¬ 
ti,  guerniti  di  piume;  le  fue  radici  fonofparfe,  legnofe, 
odorifere,  amare,  ed  acre.  Nafce  ne’Bolchi,  filile  Monta¬ 
gne  ,  lungo  le  ftrade  ,  intorno  alle  muraglie  .  Contiene 
znolt’olio  efaltato,  e  fai  volatile,  poca  flemma. 

Promove  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine;  fcaccia  i 
vermi;  refifte  alla  corruzione,  prefa  internamente.  Si  ado¬ 
pera  altresì  efternamente  per  la  rogna,  e  per  far  morire, 
o  fcacciare  le  pulci,  e  le  zanzare. 

Conyza  a culex,  zanzara;  perchè  fi  pretende,  che 
quella  Pianta  fcacci  le  zanzare  col  fuo  odore. 
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Baccbaris  a  Baccbo ,  perchè  taluno  s’è  immaginato,  che 
quella  Pianta  avelie  un  odore  di  vino. 

Copal . 

COpal.  Monardi .  Csef.  Lugd.  fi  ve  Tancopal.  Frang. 

E’  una  refina  dura ,  gialla,  rilucerne,  tral'parente,  di 
cui  noi  veggiamo  due  Ipezie.  La  prima,  e  la  più  bella, 
che  chiamali  Copal  Orientale  ,  è  affai  rara.  Ci  capita  dall* 
Indie  grandi,  e  dalla  nuova  Spagna.  Scaturifce  per  mez¬ 
zo  de' tagli  dal  tronco  di  un  Albero  di  mediocre  altezza, 
le  cui  foglie  fono  lunghe,  affai  larghe,  fatte  in  punta  ,  c 
i  frutti  raflomigliano  a’noftri  cocomeri  ,  di  un  colorbru- 
no ,  ne’ quali  s’incontia  una  fpezie  di  farina  di  un  buo- 
niflìmo  gufto. 

Dee  fceglierfi  quella  refina  in  bei  pezzi  ,  di  un  giallo 
dorato,  ben  trafparente,  tacile  a  lprezzare,  che  fi  lique¬ 
facela  facilmente,  e  meffa  fui  fuoco,  renda  un  odore  fi- 
mile  a  quello  dell’Olibano. 

Ella  ammoliifce ,  rifolve  ;  è  adoperata  efternamente  per 
li  mali  di  teda. 

La  feconda  rtilla fenza  tagli  da  un  Albero  grande  Amile  al 
Pioppo  nero,  che  nafce  in  abbondanza  filile  Montagne  dell’ 
Ifole Antille .  Quefta  gomma  è  porrata  allerive  de’Fiumi 
dalle  pioggie,  e  da  i  torrenti  di  acqua,  che  fono  partati 
appiè  degli  Alberi  ,  dov’è  caduta  .  Alcuni  la  chiamano 
impropriamente  Karaba  ;  a  cagione,  che  le  raffomiglia . 

Quella  feconda  fpezie  di  Copal  ci  capita  pervia  di  Nan¬ 
tes,  o  della  Roccella. 

Dee  fceglierfi  la  più  bella,  e  la  più  netta.  Non  è  ado¬ 
perata,  che  a  far  vernice. 

E  rifolutiva,  aftringente,  difeccante, 

Copalxocoti  . 

COpalxocoìi.  E’un  Albero  dell’America,  il  cui  legno  è 
gommofo,  tenero,  che  facilmente  fi  taglia,  ma  che 
non  è  foggetto  a  i  vermi,  di  un  odore,  edi  ungofto  fil¬ 
mile  a  quello  del  Copal.  Le  fue  foglie  fono  appreflò  poco 
fimìli  a  quelle  del  Ciriegìo .  Ha  per  frutti  mele  picciole ,  che 
hanno  un  gufto  dolce,  e  aftringente.  Nefcaturifce  un  li¬ 
quore  glutinofo.  Nafce  quell’ Albero  nella  nuova  Spagna  • 
fili  Spagnuoli  chiamano  il  fuo  frutto  ciriegia  gommofa* 
Si  pretende,  che  il  liquore  glutinofo  di  quello  frutto  ap¬ 
plicato  fermi  le  perdite  del  l'angue  ,  lo  fputo  di  fangue  , 
la difenteria ,  la  febbre.  Se  ne  dà  altresì  internamente  per 
le  medefime  malattie, 

Coquo  . 

C'i Oquo.  Garzise.  Cocos.  Acoftse.  'N ux  Ìndica.  I.  B. 

A  E’ una  noce  dell’ Indie  più  g: offa  della  tefta  Hi  un  Uo¬ 
mo,  di  figura  triangolare,  o  quafi  rotonda  di  color  ver¬ 
diccio  ,  o  bigio  rilucente.  Nafce  in  una  fin  zie  di  Palma 
grande,  e  diritta,  di  mediocre  grottezza ,  chevà  a  poco  a 
poco  riftingendofi  dal  fuo  piede  finoallecime,  di  color  bi¬ 
gio.  Gl’Indiani  circondano  il  fuo  tronco  di  piccioli  fca- 
glioni  fatti  di  giunco,  o  dì  altre  cole  limili  per  montarvi 
facilmente  .  Le  fue  foglie  fono  grandilTime  ,  dure,  grotte 
unite.  I  fuoi  fiori  fonofiinili  a  quelli  delCaftagno  ;  il  fuo 
legno  ferve  a  fabbricar  Cafe  ,  e  Navilj  ;  la  fua  foglia  è 
adoperata  nel  Paefe  ,  come  carta  ,  o  carta  pecora  .  Vi  fi 
ferirono  le  cole  memorab’li,  e  i  contratti  pubblici.  Chia¬ 
mali  Olla.  Altri  vogliono,  che  quello  nome  fiaaddattato 
a  i  rami  dell’Albero.  Si  adopera  altresì  per  coprire  le  Ca¬ 
fe  ,  e  i  Navil)  ,  e  per  far  vele;  imperocché,  credendo  a 
Clufio,  ciaicheduna  delle  fue  foglie  è  lunga  lei  ,  o  fette 
piedi,  larga  tre  piedi,  e  graffa  come  un  cuojo  di  Bue  rad¬ 
doppiato.  Nafce  quell’ Albero  ne’  terreni  fabbionofi  ne’ con¬ 
torni  del  Mare.  Elee  da’ tagli,  che  fi  fanno  ne’ rami  un 
fugo  vinofo,  che  gl’indiani  chiamano  Sura.  Ne  cavano 
per  via  di  diftillazione  una  buomflìma  acquavite .  Ne  fan¬ 
no  altresì  dell’aceto,  efponendolo  al  Sole.  Altri  cuocono 
il  Sura  fui  fuoco  per  farne  un  vino  dolce,  che  chiamano 
Orraca . 

Dopo  aver  cavato  il  primo  fugo  da  rami  dell’Albero, 
ne  traggono  ancora  unfecondo,  i  1  quale  nonè  sìfpiritofo; 
ne  fanno  per  via  di  evaporazione  fui  fuoco  ,  o  al  Sole 
una  fpezie  di  fugo,  che  chiamano  Jagra. 

I  frutti  di  queft’ Albero  nafeono  chiufi  in  gran  numero 
in  una  fpezie  di  guido,  o  grand’inviluppo,  che  fi  dilata, 
c  crepa  a  mifura,  che  qu.fte  noci  fanno  grolle . 

La  noce  di  Coquo  ,  ancora  frefea  ,  e  ricoperta  di  una 
grolla  buccia  verde,  tenera,  e  di  un'altra  buccia  bruna; 
la  fua  foflanza  c  una  midolla  bianchiccia,  dolce,  buona 
a  mangiare,  con  un  gufto  di  carciofo.  Contiene  molt’ ac¬ 
qua  chiara,  odorifera,  grata  al  gufto,  cheriftora,  che  ca¬ 
va  la 
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va  la  rete  ;  propria  per  rinfrefeare  le  reni  ,  e  il  fegato  . 
Quello  liquore  è  affai  comune  ;  imperocché  per  tutto  il 
corfo  dell’anno  trovanfi  noci  di  Coquo  verdi,  delle  quali 
alcune  contengono  tre,  o  quattro  libre  di  acqua. 

Quando  la  noce  invecchiando  s’è  indurita,  e  la  fua  mi¬ 
dolla  è  divenuta  più  Coda  ,  rella  nella  fua  cavità  un’ac¬ 
qua  ch'ara  in  vero,  ma  che  non  è  così  dolce  come  la  pri¬ 
ma  ;  in  quello  tempo  i  Malabariani  chiamano  la  noce 
Elevi  .  Quell’acqua  nelle  noci  ,  che  hanno  un  anno  ,  fi 
condenfa  in  parte  in  una  foftanza  rotonda  come  urlame¬ 
la  ,  bianca  ,  fpugnofa  ,  leggiera  ,  e  dolce  ,  che  ha  della 
mandorla. 

Gli  Abitanti  del  luogo  non  mangiano,  che  la  midolla 
della  noce  trefea  ,  ch’è  tenera ,  dolce  coWJa^ra .  Daque- 
lla  medefima  midolla  fi  cava  un  latte,  come  ficava  dal¬ 
le  mandorle.  E'  adoperato  per  le  falfe. 

Seccano  al  Sole  molta  di  quella  midolla  per  confervarla, co¬ 
me  fifa  in  Linguadoca  delleCallagne .  LachiamanoCopra  . 
Ella  ha  un  buon  odore  ,  eungullo  di  mandorla  gratiffimo. 

Cavano  altresì  dalla  midolla  ,  o  dalla  feconda  buccia 
delle  noci  di  Coquo  frefche  collo  llrettojo  dopo  averla  pe¬ 
ttata  ;  un’olio  chiaro  ,  che  loro  ferve  non  fidamente  per 
le  loro  lucerne,  ma  per  cuocere  il  loro  rifo. 

Ella  é  un  poco  rilalfativa  .  L’ adoperano eflernamente  per 
ammollire,  e  fortificare  i  nervi ,  per  li  dolori  delle  giunture  . 

Quando  la  noce  di  Coquo  è  fecra  nella  maniera ,  che  ci 
capita,  la  fua  prima  buccia  è  unita,  e  lifeia  al  di  fuori, 
di  color  bigio  chiaro  ;  ma  è  guernita  al  dì  dentro  di  una 
gran  quantità  di  borra  rofficcia,  che  i  Malabari  chiama¬ 
no  Cairo.  Si  fanno  di  e(Ta  gomene,  e  corde  diNavilj,  le 
quali  non  fi  putrefanno  nell’acqua  marina,  Ne  calefota- 
no  altresì  ogni  forta  di  Vafcelli;  ella  è  più  comoda  del¬ 
le  ftoppe,  non  fidamente  perchè  non  fi  putrefa,  ma  ezian¬ 
dio  perchè  imbevuta  di  acqua  ,  fi  gonfia  ,  e  fi  rifiringe  . 
Serve  ancora  a  molti  altri  lavori. 

Sotto  quella  borra  ,  o  inviluppo  trovafi  la  noce  grotta 
per  l’ordinario  come  un  cotogno  ,  o  come  un  picciolo 
popone,  di  figura  ovata,  di  color  bigio;  la  fua  buccia  è 
grolla,  dura;  legnala,  aggrinzata.  Sipulitte,  eie  ne  fab¬ 
bricano  tazze,  bicchieri,  ed  altri  vali  per  l'ufo  del  Popo¬ 
lo.  Se  ne  fa  altresì  carbone  per  gli  Orefici. 

_  Sotto  quella  buccia  fi  contiene  la  follanza  fpugnofa  , 
bianca,  e  di  ungufto  di  mandorla,  di  cui  ho  parlato.  Vili 
trova  eziandio  un  liquore  chiaro,  che  ha  ungufto  di  fiero  . 

V’haunaltrafpeziedi  noeelndiana,  odi  chiamata 

Coccos  de  Maldiva.  Garziae. 

Ts^ux  Indica  ad  venena  celebrata ,  five  Coccus  de  Malad.  I.  B. 

La  noce  ,  feparara  dalla  borra  ,  è  per  l’ordinario  della 
grolfezza  di  una  gran  pera,  di  figura  ovata ,  fatta  in  pun¬ 
ta  nelle  due  eftremità ,  dura,  rilucente,  lifeia,  pulita,  con 
tre  colle  per  lungo.  La  fua  midolla  difeccata ,  diventa  al¬ 
iai  dura,  e  di  color  bianco,  tendente  un  poco  al  pallido, 
con  molte  leflure  di  fopra  ,  e  con  moltiffimi  pori  ,  lenza 
fapore .  Trovanfi  di  quelli  Coccos  grandi,  e  piccioli  fparfi 
quà>  e  là  fui  lido;  imperocché  la  fama  comune  fiè,  che 
tutte  le  Itole  Maldive  fieno  fiate  un  continente,  ma  che 
fommerfe  dall’inondazione  del  Mare  fieno  fiati  pofeia  fat- 
telfole;  che  gli  Alberi ,  che  producevano  quelli  Coccos  fie¬ 
no  ftati  ricoperti  dì  acqua,  e  che  i  loro  frutti  fi  fieno  in¬ 
duriti.  E’ cola  difficile  il  giudicatele  fienodella  medefima  fpe- 
zie  degli  altri;  perchè  niuno  può  vedere  l'Albero,  che  gli 
produce,  nè  le  lue  foglie,  e  nè  meno  è  permetto  ad  un  pri¬ 
vato  il  raccoglierli,  a  cagione,  che  tatto  ciò,  eh’ è  lulle 
rive  del  Mare,  appartiene  a!  Re;  ed  è  quella  la  ragione, 
perchè  fono  rari.  Io  ne  ho  uno  fra  le  mie  Droghe. 

La  midolla  di  quelli  Coccos  difeccata  ,  è  Rimata  dagli 
Abitanti  di  quell’  Itole  un  gran  rimedio  perrefiltere  al  ve¬ 
leno  ,  per  la  colica  ,  per  la  paralifia,  per  l’epileffia,  per 
le  malattie  de’ nervi  ;  provoca  dolcemente  il  vomito,  la 
dofe  è  ai  dieci  grani  .  Si  fa  altresì  bere  dell’acqua  ,  che 
fia  fiata  confervara  in  quelle  noci  ,  e  vi  fi  aggiunge  un 
poco  della  midolla. 

Si  fabbricano  con  quelli  ultimi  Coccos  tabacchiere,  taz¬ 
ze,  e  molti  altri  valerti;  ma  ficcome  fono  rari,  così  per 
i  ordinario  s  adoperano  per  quelli  lavori  quelli,  che  ven¬ 
gono  dall  I fole  Ancille  ;  e  che  fono  preientemente  aliai 
Comuni.  Ne  vengono  di  differenti  groffezze. 

N.,.ce  ancora  nel  Perù  un’altra  fpezie  di  Coccos  cu riofif- 
fimi,  cheil  P,  A  coll  a  Geluita  ha  delcritta  nella  fua  Storia 
naturale,  e  morale  del  l 'Indie  .  Quello  frutto  è  di  unafigu- 
ra^affai  firaord inaria  ;  e  fatto  come  una  campana;  la  fua 
tetta  e  formata  da  una  fpecie  di  fungo;  la  fua  buccia  ha 
un  dito  di  grofiezza ,  ed  e  così  dura ,  come  quella  degli 
altri  Coccos.  Si  apre  verto  la  tetta,  e.  fi  ritrova  nella  fua 
polpa,  o  midolla  un  gran  numero  di  mandorle  tre  volte 
piu  grotte  delle  noflre  mandorle  ordinarie  ,  e  di  un  buo- 
niffimo  guflo  •  Chiamanfi  mandorle  di  Andos  ,  perchè  l’ 


Albero,  che  producequetta  fpezie  ài  Coccos,  fi  trova  par¬ 
ticolarmente  nelle  Montagne  di  Andos  nel  Perù.  Quefle 
mandorle  fono  rinchiufe  in  un  guido  così  dura,  che  non 
può  ettere  infranto,  che  col  martello. 

Nel  rimanente  non  v’ha  Albero  nel  Mondo,  che  rechi 
tanta  utilità,  quanto  quello  del  Coccos  ;  imperocché  ill’uo 
legno  ferve  a  far  Cale  ,  Navilj ,  pavimenti.  La  fua  foglia  a 
coprirCafe,  Navilj,  ed  altre cofe,  alcnver  comefu  carta 
pecora,  a  far  vele.  Cavafi  da’fuoi  rami  un  vino,  che  pro¬ 
duce  dell’acquavite,  del  fapa,  o  vino  cotto,  del  zucche¬ 
ro,  dell’aceto.  Dal  fuo  frutto  fi  cava  una  borra,  o  (loppa  , 
che  ferve  a  far  corde,  gomene  di  Navilj;  tele  acalefatare 
i  Vafcelli,  ed  a  molti  altri  lavori.  Il  gufeio  ,  o  la  buc¬ 
cia  della  noce  è  adoperata  a  far  vafi ,  cucchiai,  e  molti 
altri  utenfili .  La  fua  legatura  ferve  a  far  dell’ inchioflro  ; 
la  midolla,  che  ha  della  mandorla ,  a  far  dell’olio  buono 
a  mangiare,  ad  ardere,  e  a  muovere  il  ventre.  La  mede- 
fima’midolla,  e  l’acqua,  ch’è  dentro  a  nodrire  infinite  per- 
fone  nell’ America  ,  nell’Affrica,  nell’Arabia,  ad  allevare 
i  bambini,  come  fi  fa  col  latte,  e  a  cavar  lafete  a  gran¬ 
di.  Maio  troppo  mi  dilaterei,  fe  voletfi  riferire  turtociò, 
che  vi  farebbe  a  dire  intorno  a  quello  prqpofiro. 

Corallina . 

Corallina.  E’unafpeziedi  fchiuma,che  fi  ritrova  attaccata 
nel  Mare  agli  fcogli,  ai  gufei ,  alle  pietre.  Ve  n'ha  di  mol¬ 
te  fpezie.  Quella,  di  cui  ci  ferviamo  in  Medicina  èchiamata 
Corallina.  Lob.  Lon.  Lem. 

Mufcus  marinus.  Matth. 

Mufcus  mariti mus ,  five  Corallina  cfficinarum .  C.  B. 
Eucus  capillaceus .  Lugd. 

E’  una  Pianterella  ceffata,  che  erette  all’altezza  di  cir¬ 
ca  tre  dita;  che  getta  un  gran  numero  dì  piccioli  tutti, 
fottili  come  fibre,  folti  dirami,  fattoli,  guerniti  di  piccio- 
liffime  foglie  di  color  cinerizio,  verdiccio,  di  un  odore  di 
pefee,  di  un  guflo  (alio  ,  e  fpiacevole  ;  che  ftrìdono  fra  ì 
denti  come  pietruzzole  ,  e  fi  Ipezzano  facilmente  fra  le 
dita  .  Quelli  fufti  fono  attaccati  ad  una  radice  di  pietra. 
Ci  vien  porrata  quella  Corallina  fecca  da  molti  luoghi 
del  Mediterraneo,  e  dal  Ballion  di  Francia. 

Dee  tteglierfi  intera,  netta,  di  colore  verde  bianchiccio, 
di  un’odor  affai  forte.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

E’  propria  per  far  morire  ì  vermi  ,  per  abballare  gli 
umori,  per  provocare  i  mettrui  alle  femmine,  per  fermare 
i  corfi  di  ventre. 

Corallina  a  Corallo  ,  perchè  quella  Pianta  natte  fu  gli 
fcogli  a  guifa  di  un  picciolo  Corallo. 

Coralloides . 

COralloides.  E’una  Pianta  marittima  mezzo  impietrita, 
folta  di  rami,  coll’apparenza  di  un  Arbofcello,  ma 
fenza  foglie.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differen¬ 
ti  in  grandezza,  in  figura,  in  durezza,  in  colore. 

11  Coralloides  è  per  l’ordinario  aftringente  pel  ventre,  e 
aperitivo  per  le  orine,  ma  non  è  in  ufo  nella  Medicina . 

Coralloides  a  Corallo  ,  perchè  quella  Pianga  raffomiglia 
al  Corallo  in  figura,  e  in  durezza. 

Cor  alluni . 

COrailum ,  Coralliurn  >  Corallus,  Litbcdendrum  ;  in  Ita¬ 
liano,  Corallo. 

E’una  Pianta  impietrita  ,  folta  di  rami  ,  che  trovati 
attaccata  lotto  gli  fcogli  concavi  in  molti  luoghi  profon¬ 
di  del  Mare  Mediterranee .  Ve  n’ha  di  tre  fpezie,  rotta  , 
bianca  ,  e  nera  . 

La  prima  è  chiamata 
Corallum  rubrum .  C.  Bauh. 

Crefce  per  l’ordinano  all’altezza  di  tre,  o  quattro  di¬ 
ra,  ma  fi  confervano  negli  Studioli  per  curiofità  Coralli 
lunghi  come  il  braccio.  Quella  Pianta  pare  un  Arbo¬ 
fcello, ■  getta  molti  rami  fenza  foglie,  affai  duri,  lifej,  ri¬ 
lucenti,  di  un  bel  colore  rotto;  la  fua  radice  è  fattola  ? 
e  della  medefima  durezza.  11  corallorotto  è  il  più  Rima¬ 
to  di  tutti  i  Coralli  per  la  Medicina  .  Dee  tteglierfi  lai¬ 
do,  unito,  pulito,  rilucente,  carico  di  colore. 

Le  feconda  fpezie  è  chiamata 
Coralliurn  album. 

Grette  alla  medefima  altezza,  e  pare  un  A i bo.ee! lo  co¬ 
me  il  Corallo  rotto.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  la  più  bel¬ 
la  ,  e  la  migliore  è  chiamara  Coralliurn  album  oculatum. 
E’una  Pianterella  impietrita,  dura,  lifeia,  pulirà,  rilucen¬ 
te,  ramofa  ;  l’eftremità  de’cui  rami  fono  rotonde  ,  e  rap- 
prefentano  in  certo  modo  occhi  piccioli  .  Il  Corallo  bian¬ 
co  dee  ettere  leelto  laido,  pulito,  bianchiffimo . 


La 
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trattato  universale 


La  terza  fpezie  è  eh1*™3** 

CwUum  nfrum,  five  Jiatipatbcs ,  -  E  B. 

jLntipatbes,  five  Coralhum  ntgrum .  Diofcor.  Lob.Lugd. 
Tithopbython  nigrum  arboreum.  Pie.  Tournet. 

K-  una  inezie  di  Lubopbytbon ,  ovvero  una  pianta  al  a , 
dura  ,  di  foftanza  di  corno  ,  un  poco  flefl.b.le  , 

'  ™cé  ,  pulita ,  nera  come  il  Jays>  che  non  ha  ne  to¬ 
glie  ne  fiori  apparenti.  Nafce  nel  Mare  intorno  agl.  Ico- 
auifa  di  un’ Arbolcello.  . 

S  Dee  fcieglierfi  il  Corallo,  nero,  Caldo,  Ideo,  n  iente, 
r  a  rico  di  colore.  E*  pochilfimo  m  ufo  nella  Medicina.  - 
‘  Quando  i  Coralli  fono  ancora  giovani,  e  teneri,  trova  * 
r Sità  deMoro  rami  rotonde  in  piccole  palle,  goffe 
.  *Cr\\np  roffe  alquanto  molli  >  divife  per  1  or 

dinari/ in  fe^picciole  cellette  ripiene  di  un  liquore  lattx- 
•  *  iv.  nnruofo  di  un  gufto  acro,  e  ftitico. 

"chiàmanfi  quelle  picciole  palle  fiore s  coralli  ;  ma  fi  dee 
credete  che  fieno  i  frutti,  oifemi  del  Corallo;  imperoc¬ 
ché  Tftato  offervato ,  che  .1  liquor  bianco  che  contengono 
rnarfo,  produce  delle  Piante  d. Corallo;  eie  piccole  palle 
/indurano,  e  s’impietnfcono  a  mifura^che  ere  Ice  il  C 
-allo  in  maniera,  che  non  vi  retta  piu  alcun  fugo. 

‘  La’ Pianta  del  Corallo,  fino  eh’ e  ancora  tenera ,  riceve 
col  mezzo  de’ pori  della  fua  radice  l’umore  dello  fcoglio, 

U  q“ak  vi  circola,  come  fa  il  fugo  del  a  terra  nelle  Pian¬ 
te  ordinarie;  vi  fi  elabora,  e  vi  fi  fublima;  ma  non  può 
motto  dilatarli,  nècontinuare  la  fua  circolazione  per  mol¬ 
to  tempo;  è  fermatg  da  una  petrificazione  forte ,  edefat- 
chePfj  fa  in  tutte  le  parti  di  quella  Pianta,  e  quetta 
è  la  ragione,  per  la  quale  il  Corallo  è  quafi  lempre  pic¬ 
ciolo  e  batto  ;  perchè  non  trovanti ,  che  di  rado  rami  gran¬ 
ii  ai  Corallo  bifogna,  che  in  quefti  le  parti  fieno  Tetta¬ 
te  tenere' più’ lungamente,  affinchè  i  fughi  della  pietra  vi 

abbiano  fatto  un  più  lungo  progreflo,  . 

la  netta  del  Corallo,  ficcome  nferitteTavernier  nel  L.- 
bro  de’ fuoi  Viaggi,  fi  fa  dal  principio  di  Aprile,  fino  al 
fin-  di  Luglio  .  I  Pefcatori  umttono  due  travi  in  croce  , 
e  i0,o  mettono  in  mezzo  per  peto  un  pezzo  grotto  di  piom¬ 
bo  ner  farle  cadere  nel  fondo,  le  cingono  neg  .gentemente 
di  canape  alla  grofiezza  del  pollice;  indi  le  legano  a  due 
corde  ,  una  alla  prora,  e  l’altra  alla  poppa  del  a  barca , 
è  le  lattiano  andare  dietro  alla  corente  ungo  gli  (cogli  . 
Il  ratv'ne  s’ at tortiglia  intorno  al  Corallo  ;  ri  prendono 
ri  nenie  o  fei  battelli  per  cavare  le  travi,  e  per  frappare 
il  Cornilo  ;  il  quale  cade  in  fondo  del  Mare,  dove  colo¬ 
ro  che  fi  tuffano  il  Mare,  vanno  a  cercarlo.  _ 

Si  (limano  moltopiù  per  gli  ornamenti  ^Coralli  ingran¬ 
dì  '  e  grotti  rami,  che  quelli  che  fono  piccioli  all  ordina¬ 
rio’;  ma  nella  medicina  fono  eguali  in  virtù  . 

Le  Piante  diCorallo  fi  trovano  per  l’ordinario  nell  ufci- 
re  dal  Mare  ricoperte  di  una  crolla,  o corteccia  .tartarei  a, 
ttarfa  di  pori  flettati,  matticci,  bigia,  o  rotticela,  che  fi 
/para  facilmente  dal  corpo  detta  1  lama  .  Ella  proviene 
foVfe  da  una  (chioma  del  Mare;  che  fi  e  attaccata,  eim- 
pietrita  alle  fuperfizie  del  corallo .  Comunque  fi  fia ,  fon- 
P  a  pervia  didittiUazione  dello fpinto orinolo ,  dell  olio  , 
l  moltittimo  fai  volatile  alcalico,  che  raffomiglia  affai  a 

emetto  del  corno  di  Cervo.  ,  , 

1  Di  rado  il  verme  s’attacca  al  Corallo,  e  lo  roue;  ma 
la  cofa  non  c  fenz’efempio  ;  imperocché  fi  confervano  ne¬ 
gli  Studio! i  di  curiofita  alcuni  rami  diCorallo  penetran¬ 
ti,  e  tarlati  da  vermi.  .  . 

11  Corallo  rotto  è  preferito  al  bianco  per  la  medicina,  a 
cagione  della  fua  tintura,  chedicefi  avere  gran  virtù  per 
purificare  il  (angue,  per  rallegrare,  e  fortificare  il  cuore, 
ma  quello  color  rotto  non  confitte,  che  in  una  piccioliftì- 
ma  quantità  di  materia  bituminola,  che  non  ha  alcuna 
qualità;  onde  il  Corallo  bianco,  e  il  Corallo  rotto,  pro¬ 
ducono  un  medefimo  effetto  nelle  malattie  ,  nette  quali  s 
adoperano  .  Sono  materie  alcaliche,  proprie  ad  a  (forbire, 
e'  raddolcire  i  fali  acri  ,  e  troppo  acidi  dei  corpo.  Vedi 
ciò,  che  ne  ho  fcritto  nel  mio  Libro  di  Chimica. 

Sono  buoni,  macinati  in  polvere  lottile,  per  fermare  i 
corfi  di  ventre ,  i  flutti  di  fangue  ;  per  correggere ,  e  rad¬ 
dolcire  le  acrezze  dell’ugola  ,  detto  ftomaco  ;  la  dole  c 
da  otto  grani  fino  a  mezza  dramma.  .  . 

Si  cavano  dal  Corallo  ben  calcinato,  eridotto  in  pol- 
vprt.  molte  particelle  di  ferro  col  mezzo  di  un  coltello, 
toccato  colla  calamita. 

Corallum,  five  Cora/lus  a  virguncula  Marti , 

perchè  il  Corallo  getta  nel  Mare  de’  ramicelli ,  o  delle  pic¬ 
ciole  verghe.  . 

Utbodendrum  lapis -,  &»*«''•?*>' >  ^Arbor ,  come 

chi  dicettè,  Albero  di  pietra. 


Corchorus  . 

COrcborus ,  five  Mclochia .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Melopia.  Alp.  y£gypr. 

E*  una  Pianta,  il  cui  fullo  s’erge  all’altezza  di  circa  un 
piede,  e  mezzo;  le  lue  foglie  fono  polle  per  ordine  alter¬ 
natamente  ,  raffomiglianti  a  quelle  della  Mercuriale,  ma 
più  grandi ,  merlate  ne’loro  contorni,  accompagnatenella 
loro  bafe  da  ciatthrduna  parte  da  una lorta  di  linguetta , 
affai  ftretta,  e  lottile.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli,  e  per  1 
ordinario  di  cinque  foglie  dilpofte  inrofa,  di  color  giallo . 
Quando  fonocaduci,  fuccedono  loro  frutti  cilindrici ,  fatti 
in  punta;  ciattheduno  de’quali  èdivifo  in  cinque  riportigli , 
che  rinchiudono  alcuni  Temi  minuti  ,  angolofi  ,  di  color 
di  cenere  ,  di  un  gufto  vittofo  .  Natte  quella  Pianta  ne’ 
Giardini.  Coltivafi  particolarmente  nell’Egitto  nella  Giu¬ 
dea,  dove  ferve  negli  alimenti. 

E’  ammolliente  ,  digeftiva,  rifolutiva,  pettorale,  .colle 
medefime  qualità  dell’Altea. 

Corchorus  a  corde  ,  cuore,  perchè  è  (lato  creduto,  che 
il  frutto  di  quefta  Pianta  abbia  in  figura  qualche  raffo- 
miglianza  ad  un  cuoricino. 

CoychIhs  . 

COrculus .  Jonft.  E’ un  infetto  acquatico,  il  cui  corpo, 
feparato  dalla  fua  tetta,  e.  da  fuoi  piedi,  ha  Ja  fi¬ 
gura  di  un  cuoricino  ,  donde  viene  il  fuo  nome  ,  ì  fuoi^ 
occhi  fono  piccioli  ,  e  neri  .  Egli  ha  fei  gambe  ,  e  nell, 
eftremità  di  ciafcheduna,  due  dita. 

Coriandrum . 

COriandrum ;  in  Italiano,  Coriandro.  # 

E’  una  Pianta,  di  cni  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
C onandrum .  Brunf.  I.  B.  Lob.  Icon. 

Coriandrum  majus .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Coriandrum  vulgare .  Park. 

Coriander .  Tur. 

Coryon.  Diofcor.  Plinii. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo, 
o  di  due  piedi,  rotondo.  Cottile,  ripieno  di  midolla,  ra- 
mofo  ;  le  fue  foglie  abbatto  nattono  Cimili  a  quelle  del 
Pretofemolo;  ma  quelle  in  alto,  che  fono  attaccate  al  fu¬ 
rto,  fono  tagliate  un  poco  più  minutamente,  e  appretto 
poco,  come  quelle  della  Camamttla .  I  fuoi  fiori  fono  pic¬ 
cioli,  difpofti  in  ombrelle,  o  parafali,  nelle  cime  de  rami 
di  color  di  carne  ,  o  bianco  ;  ciattheduno  e  comporto  gi 
cinque  foglie  ,  mette  per  ordine  m  rola  .  Quando  quelto 
fiore  è  pattato,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  comporto 
di  due  Temi  rotondi  ,  concavi  ;  la  fua  radice  c  picciola  , 
diritta,  lem  pi  ice ,  guernita  di  fibre.  Tutta  quefta  Pianta  , 
fuorché  il  fuo  Teme,  ha  un  odore  di  cimice,  aliai  Spia¬ 
cevole  , 

La  feconda  fpezie  e  chiamata 
C oriandrum  2.  inodorum .  Tab. 

Coriandrum  minus  odorum.  I.  B.  Park.  . 

Coriandrum  minus  tefticulatum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Coriandrum  aiterum  minus  odorum.  Lob.  Icon. 

Ella  è  differente  dalla  prima  fpezie  per  la  piccolezza, 
e  per  li  rami,  che  fono  incurvati,  per  l’odore,  che  non 
è  si  grande,  e  per  li  frutti,  ciattheduno  de’ quali  e  com¬ 
porto  di  due  palle,  che  rapprefentano  in  certo  modo  pic¬ 
cioli  tediarti.  .  „  .  ,  . 

Amendue  quefte  fpezie  di  Coriandro  fono  coltivata  ne 

Giardini.  Noi  ci  ferviamo  de’loro  Temi  in  Medicina;  fo¬ 
no  verdi  folla  Pianta,  ma  fi  feccano,  diventano  leggieri, 
gialli  bianchicci  ,  di  un  odore,  e  di  un  gufto  aromatico 
affai  grato  .  Si  adoperano  nelle  confetture  ,  e  ne  liquori 

delicati,  ed  eziandio  netta  birra.  . 

La  maggior  parte  del  le  me  di  Coriandro,  che  no.  adope¬ 
riamo,  ci  capita  di  Aubervill.ers,  e  da  molti  altri  luoghi  in¬ 
torno  a  Parigi.  Bifogna  lceglierlo  novello ,  grotto  , ,  ben  no- 

drito,  netto,  affai  lecco  ,  bianchiccio ,  di  un  buon  odore ,  e  di 

buon  gufto.  Contiene  moli’ olio  efaltato,  e  fa. e  volatile. 

Fortifica  lo  ftomaco,  ajuta  ladigettione,  corregge  il  fia¬ 
to  cattivo,  lcaccia  le  ventofità ,  relitte  all’aria  catt,Ya* 
Molti  degli  Antichi  Autori  Botanici  affermano,  che  illu¬ 
so  delle  foglie  del  Coriandro  preio  in  bevanda,  e  veleno 
sì  grande,  come  la  Cicuta,  che  -mdebolifce  libito  lame- 
moria,  che  muove  le  vertigini ,  dolori  grandi  nel  e  vuce- 
re  ,  e  che  bevuto  in  gran  quantità  cagiona  .a  morte. 

Coriandrum  a*o?i;y  cimex,  perche  quefta  1  tanta  ha  un 
odor  fimile  a  quello  della  cimice. 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Cor -  indum . 

Or -indurti.  E*  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 
Ci  La  prima  è  chiamara  < 

Cor -indum  ampliore  folio  frullìi  major.  Pit.  Tournef. 
"Pifum  veficarium  ,  frullìi  migro ,  alba  macula  notato .  C.  B. 
Hcilicacabum  peregrinimi  multi  s ,  fi  ve  Cor -indum.  I.  B. 
Malie  ac  abus  peregrina.  Dod.  _ 

Getta  furti  graffi  come  quelli  delgiunco  all* altezza  di 
tre  ,  o  quattro  piedi  ,  fenza  pelo,  cannellati,  deboli,  bi- 
fognofì  di  effere  foftenuti;  lefue  foglie  fonodivife  appren¬ 
do  poco  come  quelle  dell’appio  ,  di  un  bel  color  verde  , 
<ii  un  gufto  vifcofo  ;  efeono  dalle  loroafcelle  alcuni  gam¬ 
bi  carichi  di  fiorii  ciafcheduno  de’quali  è  comporto  diot¬ 
tro  foglie  bianche,  quattro  grandi,  e  quattro  picciole ,  dif- 
pofte  in  croce,  foftenute  da  un  calice  con  quattro  foglie. 
Partati  quefti  fiori,  fuccedono  loro  frutti  invefciche  atre 
cantoni;  ciafcheduna  delle  quali  è  divifa  in  tre  riportigli , 
che  richiudono  alcuni  lemi  limili  a  piccioli  pifelli ,  diuna 
«ran  bellezza,  in  parte  neri,  in  parte  bianchi,  e  fegnati 
per  l’ordinario  di  un  cuore.  La  fua  radice  è  graffa  come 
il  dito,  ma  più  corta,  legnofa ,  affai  dura,  fibrofa. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Cor-indum  folio ,  Q»  fruBu  minore.  Pit.  Tournef. 

Ella  ha  le  foglie  ,  i  frutti  ,  e  le  vefciche  più  picciole 
della  prima.  Coltivali  quelle  Piante  ne’ Giardini, 

Alcuni  ftirpano  i  loro  Temi  per  tutte  le  malattie  del 
cuore  ,  a  cagione  del  fegno  di  un  cuore  ,  che  portano  ; 
jna  non  fi  adoperano  nella  Medicina. 

Cor-indum ,  a  cagione,  che  il  feme  di  quella  Pianta  è 
Legnato  da  un  cuore,  e  la  origine  della  Pianta  è  dell’  Indie . 

llalicacabum  a  ***.*&»$  ,vas,  perchè  il  frutto  di  quella  Pian¬ 
ta  è  fatto  come  un  vafetto,  o  perchè  raffomiglia  in  figura 
all’  ^Alkekenge  ,o  Coqueret ,  che  chiamanfi  altresì  Ualicacabus . 

Chiamafi  in  Francefe,  Tois  de  me  r  vi  Ile ,  pifello  mara- 
vigliofo  ,  perchè  i  fuoi  temi  fono  fatti  come  piccioli  pi- 
le Ili  maravigliofamente  belli. 

Coris , 

COris  cerulea  mari  timo. .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Coris  quorum  dam fior  e  ex  purpurea  cceruleo .  Cluf.Hift. 
Coris  Monfpeffulana  cerulea  .  I.  B. 

E’  una  Pianta  baffa,  grata  alla  virta  ,  che  getta  dalla  fua 
radice  piccioli  furti ,,  o  verghe  in  così  gran  numero,  che  non 
poffono  effere,  che  difficilmente  comprefe,  oraunate  dalle 
due  mani  unite.  Nafconofparfe  Culla  terra  della  lunghezza 
circa  della  mano  ,  Cottili,  rotticele,  vertite  di  una  gran  quan¬ 
tità  di  foglie,  Cimili  incerto  modo  a  quelle  del  Timo,  ma 
più  lunghe,  e  meno  brune.  Ognifommità  di  quefte  picciole 
verghe  loftiene  una  fpiga  lunga  circa  due  pollici,  dove  fono 
ammucchiati  molti  fiori  di  una  folafoglia ,  formata  abbaffo 
tu  picciola  canna,  e  che  fi  fpalanca  gentilmente  in  alto, 
dove  fidivide  in  quattro  parti  di  color  turchino  ,  o  tendente 
al  porporino.  Pattato  quello  fiore  s’alza  dal  fuo calice  un 
piftillo,  il  quale  diventa  un  frutto  quali  rotondo ,  che  fi  di¬ 
vide  in  molte  parti,  e  contiene  alcuni  foni  piccioli ,  quafi 
rotondi  ,  neri  ;  la  fua  radice  è  graffa,  legnofa,  nericcia. 
Jvlafce  ne'Paefi  caldi  verfo  Monpellier.  Non  fi  fente  nelle 
parti  di  quella  Pianta  alcun  odore,  nè  gufto  fenfibile.  Fiori- 
ice  nel  mefe  di  Maggio.  Contiene  molt’olio,  e  lai  fiffo. 
E’  deterfiva,  e  vulneraria. 

Cornalina . 

C'Ornalina  .  Carnalina  .  Corneolus  .  Carneolus .  Sardius 
a  lepis.  Sarda ;  in  Italiano,  Corniola. 

E’  una  Pietra  preziofa  ,  mezza  tralparente  ,  e  che  non 
brilla  ,  ordinariamente  di  color  di  carne  ,  ma  alle  volte 
roffa ,  e  alle  volte  gialla.  Si  cavava  una  volta  fidamente 
di  Sardegna;  ma  la  migliore  viene  prefentemente  di  Ba¬ 
bilonia  ,  di  Egitto  ,  dall’Arabia  ,  dall’ Indie 3  fe  ne  trova 
altresì  in  Boemia  ,  e  in  molti  altri  luoghi  dell’Europa  , 
che  non  è  da  deprezzarli. 

E’  propria,  fidamente  macinata,  per  formare  icorfi  di 
ventre  ,  e  tutti  i  flutti  di  l'angue  .  Opera  con  una  virtù 
alcalica  diftruggendo  gli  acidi.  La  dote  è  da  mezzo  fct’U- 
polo  fino  a  mezza  dramma. 

Carnaiina ,  five  Carneolus  ,  a  carne ,  perchè  quella  Pietra 
è  di  color  di  carne  ;  chiamafi  Cornalina  corrottamente  , 
ovvero  perchè  raffomiglia  al  corno  pulito. 

Sarda  ,  five  Sardius ,  perchè  fi  cavava  una  volta  dall' 
Itola  di  Sardegna. 


Cornix  . 

C^Ornìx  ;  in  Italiano,  Cornacchi.  E’  un  Uccello,  a  cui 
>  piace  la  carne,  un  poco  men  groffo  del  Cervo,  af¬ 
fai  nero  per  tutto.  Il  fuo  becco  è  groffo,  lungo,  e  duro; 
fa  il  fuo  nido  nelle  cime  degli  Alberi;  abita  per  l’ordina¬ 
rio  Culle  rive  del  Mare,  verlo  le  Città  ;  Si  nodrifce  di  ca¬ 
rogne,  di  vermi,  di  pefci ,  di  frutti .. 

Le  Cornacchie  ,  e  i  loro  figliuolini  contengono  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  proprie  per  rimettere  le  forze  abbattute,  per  fortifi¬ 
care  il  cervello  ;  le  ne  mangia  ,  ovvero  fe  ne  fanno  bolliture. 

Lo  Ile  reo  della  Cornacchia  è  buono  per  la  difenteria  , 
prefo  nel  vino . 

Cornile  a  Grtfco  xsfwy».  Cornacchia. 

Cornu  Ammonir  . 

COrnu  jlmmonis ,  vel Mammoni s  ;  E*  una  Pietra  di  diffe¬ 
renti  groffezze,  che  ha  la  figura  dì  un  corno  di  Mon¬ 
tone,  rotolato,  nodofo ,  di  color  di  cenere.  Nafte  in  moi- 
ti  luoghi  della  Germania.  E’ ordinariamente  grande  come 
circa  la  mano  ,  ma  fe  ne  trovano  talvolta  ,  che  pefano 
fino  a  tre  libbre  ,  ed  altre  ,  che  non  fono  più  graffe  di 
una  noce.  Non  fono  in  ulo  nella  Medicina. 

Cornu  Jlmmonis ,  acagione,  che  quella  Pietra  ha  la  figura 
di  un  corno,  ed  era  una  volta  conlagrata  nelle  divozioni , 
che  fi  facevano  a  Giove  Aminone  ;  imperocché  li  credeva, 
ch’ella  aveffe  la  virtù  di  far  ifpiegare  i  fogni  mifteriofi  . 

Cornus . 

COrnus  ;  in  Italiano  ,  Corniolo  ,  è  un  Albero,  di  cui 
due  fono  le  Ipezie  generali;  uno  mafchio,  e  l’altro 
femmina  .  Il  mafchio  è  diftinto  in  due  altre  fpezie  ,  m 
dimeftico,  ed  il  falvatico.  ,  . 

11  Corniolo  mafchio  dimeftico  e  chiamato 
Cornus.  Brunf.  Trag.  Matth. 

Cornus  mas.  Dod.  Gal. 

Cornus  fativa ,  feu  domenica  •  I.  B. 

Cornus  vuìgaris  mas.  Ciuf.  Hift. 

Cornus  bortenfis  mas.  C.B. 

E’  un  Albero  affai  grande,  e  fparfo,  il  cui  legno  e  du¬ 
ro  Laido,  bianco,  ricoperto  diuna  corteccia  ruvida  ,  rof- 
ficcia,  o  cinerizia,  di  un  gufto  aftringente;  le  lue  foglie 
fono  lunghe,  larghe,  lifcie  al  tatto,  venete;  1  fuoi  fiori 
nafcono  in  mazzetti  full’eftremità  de’ rami  attaccati  ad 
un  CTambo  corto  ;  ciafcheduno  è  comporto  di  quattro  fo¬ 
glie^  gialliccie  ,  difpofte  in  giro.  Paffato  quello  fiore,  il 
fuo  calice  diventa  un  frutto  carnuto,  ovato,  limile  in  fi¬ 
gura  ad  una  uliva,  ma  più  picciolo,  primieramente,  ver¬ 
de  ,  e  acerbo  al  gufto  ;  poi  maturando  diventa  roffo  ,  e 
alle  volte  gialliccio  ,  di  un  gufto  dolce,  agretto,  grato, 
con  un  pochetto  di  attrizione  .  Trovafi  in  quello  frutto 
un  nocciolo,  oflofo,  bislungo,  bianchiccio,  divifo  interna- 
mente  in  due  conferve;  ciafcheduna  delle  quali  rinchiude 
un  picciolo  feme  bislungo.  Quello  frutto  è  chiamato  m 
Latino Cornum.  E’buoniffsmo  a  mangiare.  Coltivali  quell' 

Albero  ne’ Giardini.  .  . 

Il  Corniolo  mafchio  falvatico  è  chiamato 
Cornus  fylvefiris .  Cam. 

Cornus  fyheflris  mas.  C.  B. 

Cornus  mas  pumilio.  Ciuf.  Hift. 

E’  affai  più  baffo  del  precedente,  ed  ha  forma  di  Ar¬ 
bofcello;  ma  fe  fi  coltiva,  crefce  in  un  bell’ Albero, 
il  Corniolo  femmina  è  chiamato 
Cornus  fcemina.  C.  B. 

Cornus  foemina  putata  virga  fanguinea .  I.  B. 

Jjgufirum .  Brunf.  Icon. 
y'nga  fanguinea.  Matth.  Ruel* 

Ojfea.  Lon.  Cali.  ,  , 

E’  un  Arbofcello  ,  che  getta  verge  fode  ,  ferme,  dure, 
ricoperte  di  una  corteccia  rotta  come  ilfangue,  di  un  odor 
vinolo,  il  fuo  legno  è  bianco,  e  affai  duro,  le  lue  foglie  lo¬ 
ro  Limili  a  quelle  del  Corniolo  mafchio,  meffe  per  ordine 
come  a  due  a  due,  o  pure  oppofte  lungo  irami,  dicolor 
verde  bruno ,  mefcolato  talvolta  di  un  pocodi  roffezza.  Na¬ 
fcono  i  fuoi  fiori  in  parafole  nella  cima  de’ furti.  Ciajche- 
duno  è  comporto  di  quattro  foglie  bianche ,  difpolte  in  gi¬ 
ro  odorifere.  Succedono  loro  frutti,  0 coccole  grolle  co¬ 
me  quelle  dell’EUera  ,  di  color  verde  fui  principio  ,  ma 
maturando  diventano  nere  ;  la  loro  polpa  e  verdiccia ,  acer¬ 
ba  di  cattivo  gufto,  un  poco  amara.  Elia  rinchiude  un 
picciolo  nocciolo  offofo  ,  bianco  -  Nafte  quell  Arbofcello 
ire’ luoghi  montani,  e  faffofi,  nelle  fiep.,  ne  Bofchi.  Ca¬ 
vali  dal  fuo  frutto  un’olio  proprio  ad  ardere. 

I  3 


Dicefi  j 


ioo  TRATTATO 

Dicefi ,  che  fe  ima  perfona  morficata  da  un  Cane  rab- 
Liofo,  tenga  in  mano  unramo  di  quell’ Arbofcello,  il  va¬ 
pore,  o  l'odore  che  n' elice,  rifvegliano  in  effa  il  paroni¬ 
mo  della  rabbia. 

Le  foglie  ,  e  i  frutti  de’ Cornioli  fono  allringenti  ;  fer¬ 
mano  i  corfi  di  ventre,  e  i  fluiti  di  fangue. 

Cornus  a  cornu  ;  corno,  perchèil  legnodellefpezie  di  Cor¬ 
niolo,  e  i  noccioli  de’ loro  frutti  fono  duri  come  il  corno. 

Corona  Imperialis . 

COrona  Imperiarti.  Dod.  PI t.  Tournef. 

Corona  imperiali! ,  f  ve  T tifai  a/iis.  I.  B. 

Li  li  um ,  fi  ve  Corona  Imperiali i.  C.  B.  In  Italiano,  Co¬ 
rona  Imperiale. 

Duna  Pianta,  ilcuifuflo,  e  fogliefono  limili  a  quelle  del 
Giglio  fa!  vatico;  i  tuoi  fiori  fon©  difpofti  come  in  Corona  ,fo- 
pra  un  mazzetto  di  foglie.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  hafei 
foglie,  che  infieme  formano  una  fpezie  di  campana,  di  color 
giallo,  o pallido,  o  di  giacinto,  o porporino,  tendente  al 
rollo.  Palfato  quello  fiore,  glifuccede  un  frutto  bislungo, 
cannellato,  divifo  internamente  in  tre  conferve,  ripiene  di 
temi  piani  ;  la  l'uà  radice  è  un  bulbo  non  fcagliofo ,  o  laminofo 
come  quello  degli  altri  gigli ,  ma  fodocome  quello  della  cipol¬ 
la,  compollo  di  tuniche,  che  s’incaflrano  le  une  nell’altre . 
Quella  radice  è  guarnita  di  fibre  al  di  fotto,  ed  ha  un  odore 
di  aglio. 

Coltivati  la  Corona  Imperiale ne’Giardinì .  Ella  trae  la  tua 
origine  da  Paefi  Orientali .  Contiene  molt’olio,  e  flemma, 
poco  fai  e . 

E’  ammolliente,  raddolcente,  rifolutiva;  la  fua  radice 
è  digeltiva . 

Quella  Pianta  prende  il  fuonome  dalla  difipofizione  de’ 
fttoi  fiori. 

Corona  Solis . 

COrona  Solisi,  in  Italiano,  Girafole. 

E’  una  Pianta  di  cui  molte  fono  le  fpezie  .  Io  ne 
descriverò  qui  due. 

La  prima  è  chiamata 

Corona  Solis.  Tabern.  Icon.  Pit.  Tournef. 

Solis  flos  Teruvianiis .  Lob. 

Berba  Solis.  Monardt, 

Flos  Solis. 

Giga  me  a . 

Corona  regia . 

Crater  Jovis. 

dimori s  Tuba  Rofa  Hiericontis .  Frag. 

Herba  maxima.  I.  B. 

Sol  Indianus  .  Lon. 

He  le  n'tum  Indicum  maximum .  C.  E. 

Cbryfanthemum  Teruvianum  .  Dod.  Lugd. 
neliamhemUm  Teruvianum .  Cam.  Ep. 

Ella  crefee  altiffima  in  poco  tempo ,  e  principalmente  nella 
Spagna,  dovealcuna  ècrefciuta  all'altezza  di  ventiquattro 
piedi.  Quella,  che  fi  coltiva  in  Francia  non  palfa  l’altezza  di 
un  Uomo.  Ella  non  getta,  che  un  ludo  grotto,  diritto  ,  len¬ 
za  rami;  le  lue  foglie  fono  grandi ,  e  larghe  come  quelle  della 
Lappola;  merlate  ne’ loro  contorni ,  fatte  in  punta .  Ha  nel¬ 
la  tua  cima  un  fior  grande,  e  bello,  ampio,  magnifico,  fat- 
toaraggi,  giallo,  di  figura  orbicolare,  che  rapprefenta  una 
corona  formata  da  alcuni  mezzi  fiorellini ,  checircondanoun 
gran  mucchio  di  fioretti .  Quello  fiore  è  fempre  rivolto  dalla 
parte  del  Sole;  perché efletido  pefante,  e  il  fuo fulvo  rifcal- 
dato,  ed  ammollito  da  quella  parte,  egli  vi  dee  naturalmen¬ 
te  inclinare.  Quando  egli  é  palfato ,  glifuccede  un  gran  nu¬ 
mero  di  iemi  bislunghi,  più  groffi  di  quelli  del  popone, 
ciafcheduno  de’ quali  è  guernìto  in  alto  di  due  foglie,  ed 
incalvato  in  una  foglia  piegata  a  guifa  di  gronda, 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Corona  Solis  2.  Tab.  Icon.  Pit.  Tournef, 

Helemum  Indicum  ramofum .  C.  B. 

Flos  Solis  rflmofus .  Cam. 

Cbryfanthemum  Canadenfe,  latifolìum  bumilius .  Mor.I  I, 
R.  Blef. 

Cbryfanthemum  Teruvianum  alt  e  rum .  Dod. 
Heliantbemum  Teruvianum  proliferimi.  Cam.  Ep. 

Ella  è  più  balla  della  prima  ,  ed  è  divda  in  molti  ra¬ 
mi  ,  ciafcheduno  de’ quali  ha  un  fiore  atfai  più  picciolo 
dell’altro.  Del  rello  quella  (pezie  non  c,  che  una  varie¬ 
tà  della  precedente. 

Quelle  Piante  hanno  avuta  la  loro  origine  dal  Perù .  Si 
coltivano  prelentemente  in  tutti  i  Giardini  in  Europa  a 
cagione  della  bellezza  del  loro  fiore  .  I  femi  della  fpezie 
grand:  fervono  nella  Virginia  a  fare  del  pane  ,  e  della 
pappa  per  li  bambini.  Si  mangiano  altresì  le  cime  di  quella 
Pianta  ancora  giovane,  cotte,  e  bagnate  con  olio,  elale. 
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Dicefi  ,  che  tutta  la  Pianta  fia  nutritiva  ,  rifiorante  , 
propria  per  eccitare  il  feme.  Ella  contiene  molt’olio  ,  e 
flemma,  fale  mediocremente. 

Corona  Solis,  perchè  il  fiore  di  quella  Pianta  ha  la  figura 
di  una  corona,  laquale  fi  volta  fempre  dallapart^  del  Sole. 

Coronilla . 

Coronilla ,  Jìve  Colutea  minima.  Lob.  Icon.  Pit. Tour¬ 
nef.  Tolygala  altera .  C.  B. 

Colutea  ,  Jìve  Tolygala  Valentina  .  Ger. 

E’ un  piccioliilìmo  Arbofcello,  che  getta  rami  legnofi  ,  du¬ 
ri,  le  tue  foglie  fono  picciole ,  bislunghe  ,  carnute  ,  me  fife  per 
l’ ordinario  cinque ,  o  fette  fopra  una  colla  .  Nafcono  i  Cuoi  fiori 
nelle  cimedei  tuoi  rami,  piccioli,  leguminofi  ,  di  color  gial¬ 
lo.  Paflati quelli  fiori ,  lorfuccedono  alcuni  gufej  affai  lottili, 
compolli  di  molti  pezzi  quafi  cilindrici ,  articolati  di  eftremi- 
mità,  ciafcheduno  dei  quali  rinchiude  il  fuo  feme  bislungo  , 
nero,  di  un  guito  ('piacevole.  La  fua  radice  è  lunga,  affai 
grofla,  dura.  Nafce  quell’ Arbofcello  ne’ luoghi fabbionofi  , 
principalmente  in  Ifpagna,  dove  fi  chiama  Coronella  del Rey . 

Ifuoi  fiori  fono  adoperati ,  comequelli  delMeliloto,  per 
ammollire,  per  rilolvere,  per  ifcacciare  Ieventofità;  fene 
mettono  ne’crifteri,  ne’ fomenti,  ne’caraplafmi. 

Coronilla  è  una  parola  Spagnuola,  che  lignifica  Corona 
picciola,  o  un  Capitello di  fiori  ;  è  flato  dato  quello  nome 
a  quella  Pianta,  perchè  i  fuoi  fiori  fono  difpofti  nell’alto 
dei  rami  in  forma  di  una  picciola  corona  ,  0  di  un  pic¬ 
ciolo  cappello. 

Coronopus . 

COronopus ;  in  Italiano,  Corno  di  Cervo.  E’  una  Pian¬ 
ta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie;  una  dimeflica,  e  1* 
altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 
Coronopus.  Trag.  Matrh. 

Coronopus  hortenjìs .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Coronopus ,  five  cornu  Cervinum ,  vulgo  Spina  planPaginis  . 
I.  B. 

Coronopus  fativus:  Cord.  Hift. 

Coronopus  vulgaris ,  Jìve  Cernii  Cervinum.  Park. 

Cornu  Cervinum.  Lob.  Ger. 

Herba  fella,  Jìve  Cornu  Cervinum.  Dod. 

Ella  getta  dalle  tue  radici  molte  foglie  lunghe ,  flrette ,  ner- 
vole,  intagliate  profondamente ,  che  rapprefentano  in  figura 
(’brnetti  di  Cervo,  di  un  guflo  pocoaftringente ,  ma  grato. 
S’ alzano  fra  quelle  foglie  alcuni  fufti  lottili  ,  rotondi,  rigidi, 
pelofi,  all’ altezza  di  un  piede ,  odi  un  piede  ,  e  mezzo,  con 
alcuni  fiori,  e  femi  affatto  Ornili  a  quelli  della  piantaggine  , 
e  medefimamente  difpofti .  La  fua  radice  è  per  l’or zinario  lot¬ 
tile,  ma  alle  volte  nel  tuo  maggior  vigore ,  fi  trova  groffa  co¬ 
me  il  dico,  bianca,  diungufto  un  pocoaftringente.  Colti¬ 
vali  quella  Pianta  negli  Orti,  fe  ne  mangia  in  infalata. 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Coronopus  fylveflris .  Csef. 

Coronopus  fylveflris  birfutior.  C .  B.  Pit.  Tournef. 
Coronopus  precbyt£ .  Col. 

Ellagetta  ungrannumero  difoglie.  Ornili  aquelledelia 
fpezie  precedente,  ma  più  lunghe,  piùintagliate,  più  dure; 
che  fi  coricano  a  terra  in  giro  ,  arricciate  di  peli  rigidi, 
bianchicci.  S’alzano  fra  effe  alcuni  fufti  all’altezza  di  più  di 
un  mezzo  piede  ,  duri,  ruvidi,  con  una  fpiga  pelofa,  da 
cui  nafcono  fiori  ,  e  femi  Ornili  a  quelli  della  piantaggi¬ 
ne  ,  la  fua  radice  è  mediocremente  lunga,  aliai,  groffa, 
legnofa  ,  fibrata  ;  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  in-, 
colti  ,  lecchi  ,  labbionofi  ,  e  principalmente  vicino  al 
Mare . 

Amendue  quelle  fpezie  contengono  moltofale  effenzia- 
le,  ed  olio.  Si  adopera  in  Medicina  quella,  che  fi  colti¬ 
va  ne’ Giardini. 

Ella  è  aftringente  pel  ventre  ,  aperitiva  per  Je  orine  , 
vulneraria,  propria  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  eifluffì 
di  fangue,  buona  per  la  colica  nefritica ,  per  la  ritenzione 
di  orina,  per  attenuare  la  pietra,  per  detergere,  econfo- 
lidare  le  piaghe. 

Coronopus  ,  a  *9p»M»  ,  Cornix  ,  &  tsT,  pes  ;  come  chi 
diceffe  piede  di  Cornacchia, 

Corno  di  Cervo  ,  perchè  le  lue  foglie  hanno  la  figura 
di  un  cornetto  di  Cervo. 

Correda . 

COrruda .  I.  B. 

Corruda  prior .  Ciuf.  H:ft. 

^ifparagus  foliis  aeutis .  C.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano 
Sparagio  lalvatico. 


E’ una 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


E'  una  fpezie  diSparagio,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
alcune  verghe  ritorte,  eangolofe  all’altezza  di  un  Uomo 
con  molti  ramicelli  cannellati,  metti  perordine  quali  al¬ 
ternamente,  e  con  picciole  foglie  fatte  in  punta;  le  quali 
elcono  molte  infieme  da  impunto,  come  nel  Larice,  più 
corte,  e  più  dure  di  quelle  dello  Sparagio  coltivato,  un 
poco  pungenti.  I  luoi  fiori  fono  piccioli,  pallidi;  ciafche- 
duno  è  comporto  di  lei  foglie  ,  difpofle  in  rofa  »  Cadute 
quelle  picciole  foglie  ,  il  pirtillo  ,  che  ne  faceva  il  mez¬ 
zo,  diventa  un  frutto,  o  una  coccola  sferica,  gì  olla  co¬ 
me  un  pilello  ,  molle,  rotticela,  o  nericcia,  che  rinchiu¬ 
de  uno  ,  o  due  femi  duri  ,  bianchi.  Quella  coccola  è  di 
cattivo  gurto,  e  vi  fi  genera  fpeffb  un  verme,  che  la  ro¬ 
de  .  Le  fue  radici  lono  numerofe,  lunghe,  Lottili ,  attac¬ 
cate  a  una  teda  dura,  ineguale,  Icrupolofa ,  di  color  bi¬ 
gio,  bianca  al  di  dentro,  di  un  gurto  icipito  vilcofo .  Na- 
Ice  quella  Pianta  ne’ luoghi  lecchi,  caldi,  ed  aridi.  Con¬ 
tiene  molto  fiale,  ed  olio,  poca  flemma. 

Ella  è  aperitiva  in  tutte  le  fue  parti,  ma  la  Medicina 
non  fi  ferve ,  che  della  fiua  radice,  edelfuofeme.  Si  adopera 
per  la  pietra,  perla  renella  ,  per  levar  le  oftruzioni,  per  pro¬ 
vocare  i  mefiirui  alle  Femmine,  per  muover  l’orina. 

Coruda  a  corrilo  ,  io  cado  ,  perchè  è  flato  detto  ,  che 
quella  Pianta  nell’ alzarli  dalla  terra  faceva  un  certo  sfor¬ 
zo  ,  e  facilmente  ricadeva. 

Cortex  Caryopbyllaius . 

COrte> e  Caryopbyllatus . 

Cane/la  C dry opbyl lata , 

E’  una  feorza,  cheraflomiglia  molto  allacannelfa;  ina 
che  ha  l’odore,  e  il  gurto  del  garofano.  Ella  non  viene 
dall'Albero,  che  produce  i  garofani,  che  molti  credono; 
ma  è  tratta  dal  tronco,  e  da  i  rami  di  un  altro  Albero, 
le  cui  foglie  raflòmigliano  a  quelle  del  Lauro.  I  Cuoi  frutti 
fono  grotti  come  galle  ,  di  color  di  caflagna  ,  leggieri  , 
coll’odore,  e  il  gurto  de’ garofani,  e  perciò  fono  chiamati 
noci  di  garofano.  Si  chiamano  altresì  noci  di  Madagafcar , 
perchè  l’Albero,  che  gli  produce  nafee  comunemente  nell’ 
Ifola  di  Madagafcar.  Gl’Indiani  chiamano  quell’ Albero 
nella  loro  lingua  Ravendfara ,  e  i  fuoi  frutti  Varoadven- 
Jara .  Ne  nafeono  altresì  molti  del  Braille. 

Quella  feorza,  e  i  fuoi  frutti  dell’Albero  debbono  ettere 
feelti  i  più  odoriferi,  e  di  un  gurto  aromatico,  fumile  a 
quello  del  garofano.  Contengono  mo!  t’olio  mezzo  dalla¬ 
to,  e  fai  volatile,  ed  effenziale. 

Sono  proprj,  ?  particolarmente  la  feorza  per  fortificare 
il  cervello,  lo  filomaco,  il  cuore,  e  per  refiilere  alla  ma¬ 
lignità  degli  umori. 

Cortex  VVinterantts . 

GOrtex  Winteranus . 

Cantila  alba . 

Cojìus  corticoftts  officina-rum* 

Cojìus  corticus  ;  in  Italiano,  Cannella  bianca. 

,  E’ una  feorza,  cheraflomiglia  in  certo  modo  alla  Cannel¬ 
la,  ma  è  più  grotta,  più  forte,  di  color  bianchiccio ,  di  un 
gurto  affai  acro.  Ella  è  tratta  dal  tronco,  e  da  iramt  grotti 
di  un  Albero,  lecui  foglie  fono  limili  a  quelle  del  Lauro  , 
ma  più  molli  ,  di  color  di  verde  di  Mare,  e  di  un  odor 
grato;  Il  fuo  frutto  èrotondo,  di  un  bel  rotto .  Nalce  quell’ 
Albero  in  abbondanza  a  S.  Domenico  ,  a  Madagafcar  . 
Chiamali  nella  lingua  del  Paefe  Fimpi  ;  ama  i  luoghi  fa  fi- 
foli  .  Ne  featurifee  ne’ tempi  del  maggior  caldo  una  gom¬ 
ma  nericcia  odorifera  ,  che  fi  chiama  gomma  jlloucbì . 
Gl’Indiani  l’adoperano  ne’  loro  profumi". 

La  Cannella  bianca  contiene  molt’ olio,  e  fale. 

E’  propria  per  fortificare  lo  ftomaco  ,  per  Scacciare  le 
ventofità,  per  refiftere  al  veleno,  per  lo  feorbmo. 

Cortex  Winteramus  t  perchè  Winter  fu  il  primo,  che  por¬ 
tò  di  querta  feorza  in  Inghilterra,  e  la  mife  in  opera. 

Cortufa. 

C^Ortufa.  Matth.  Cali.  Lugd. 

j  Sanie ula  montana  lìtifolia  laciniata.  C.  B. 

C aryopbyllaia  Feronenfium  flore  fanicula:  tir  fina .  Adv.Lob. 
Sanicula  alpina.  Lab.  Ger. 

E  una  Pianta  ,  le  cui  foglie  efeono  dalla  radice  ,  lar¬ 
ghe,  rotonde,  intagliate,  ruvide,  diungurto  ftitico,  at¬ 
taccate  acode  affailunghe.  S'alzano  fra  foro  piccioli  furti 
nudi,  che  hanno  nelle  lor  cime  alcuni  fiori  ;  ciafeeduno 
de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie  porporine  ;  la  fua  ra¬ 
dice  confifte  in  un  gran  numero  di  fibre;  tutta  la  Pianta 
è  odorifera.  Ella naice  ne’luoghi  ombrofi,  in  terra  argil- 
lofa.  Contiene  molto  Tale  effenziale,  ed  olio. 
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E’  afi rin gente,  e  vulneraria,  mitiga  ì dolori >  fortifica  » 
nerv ,  e  adoperata  per  le  ulcere  del  petto,  per  fermare  i 
cor  fi  di  ventre,  i  flutti  di  langue,  per  fortificare  ri  cervel¬ 
lo.  Si  adopera  internamente,  ed  efternamenre . 

Chiamali  querta  Pianta  Cortufa ,  perché  chilatrovò,  e 
la  mife  primo  in  ufo,  fi  nominava  Cortufo. 

Cora  . 

COrtt  .  Acortse .  E  un  Albero  dell’ Indie,  che  fattomi» 
glia  ad  un  picciolo  melarancio.  II  fuo  fiore  ègial/o, 
fenza  odore.  Garzia ,  Fragofo,  e  Cartore  gli  danno  foglie 
limili  a  quelle  del  Pefco,  e  fiori  bianchi;  la  buccia  della 
fua  radice  è  lottile  ,  unita  ,  di  color  verde  chiaro,  piena 
di  un  lugo  latucinofo,  vilcofo,  un  pcchetto  amaro. 

Querta  buccia  è  propria  per  fortificare  Io  ftomaco,  per 
fermare  il  vomito,  i  corfi  dì  ventre,  ia  difenderla,  ifiudì 
di  fangue. 

Corvus . 

COrvus;  in  Italiano,  Corbe.  E’  un’Uccello  di  rapina, 
grotto  come  un  Cappone  di  colore  affai  nero.  Abita 
nelle  iorri,  nelle Cafo  rovinate,  ne’luoghì  umidi,  ed in¬ 
colti  Si  nodrifee  di  carne  di  cadavere,  di  pefcx,  dì  uc¬ 
celletti,  di  frutti;  contiene  molto  fale  volatile. 

I  Corbi  piccioli  ,  ed  il  cervello  de’ grandi  fono  imeni 
per  l’epileflìa,  e  per  la  gotta. 

Si  pretende  ,  che  il  graffo  ,  il  fangue  ,  e  le  uova  di 
quefl’ Uccello  annerifeano  i  capelli. 

Lo  fterco  del  Corbe  è  ftimaro  proprio  pel  dolore  de’ 
denti,  e  per  la  tette  de’ bambini. 

Corvus  Grace  X« >«?  ex  xfos,  perchè  il  Corbo  è  ìF  piò 
nero  di  tatti  gli  Uccelli. 

Corvus  Aqmticm, 

CQ'rvas  aquatìcns.  Pfinìr. 

Cornix  marina.  Ariftof. 

Vbalacrocorax .  Aldrovandi.  Jonrton, 

E  una  tpezie  di  Corboacquatico,  ovvero  un  Uccello  dì 
rapina,  che  lì  tuffa  Cotto  acq.ua,  e  pefea  ,  groffo  come  un 
Cappone.  Trovali  oranelMare,  ora  ne’Fiumi,  fi  pofa  al¬ 
tresì  qualche  volta  lugli  Alberi,  ma  di  rado.  La  fustella 
è  quali  nuda,  ovvero  non  è  ricoperta,  chediima  gran  pen¬ 
na  matta.  Il  fuo  becco  e  lungo  circa  tre  pollici,  fatto  in 
punta,  e  uncinato,  di  color  bigio,  rotticelo,  enero,  il  fuo 
elofago  è  largo;  ì  fuoi  occhi  fono  piccioli  >  il  fuo  collo  è 
lungo,  guermto  di  gran  penne  pendenti ,  nere;  tffuocor- 
po  è  velino  al  di  Copra  di  penne  nere,  e  un  poco  verdìccie 
siell  ale,  bianche^  fottoiì  ventre,  e  contornate  dì  nero;  Cot¬ 
to  quelle  penne  e  una  penna  matta  bigia,  affai  fina  come 
nel  Cigno;  che  circonda  non  fidamente  la  pelle  del  corpo, 
ma  quella  del  collo.  I  luci  piedi  fono  piani,  corti,  rico¬ 
perti  dilquame  nere,  e  rilucenti,  le  fue  dita  fono  al  numero 
di  quattro  per  ogni  piede,  unitea  membrane  forti,  e  armate 
di  corazza ,  come  in  molti  altri  Uccelli  acquatici ,  grani  te  co- 
me  la  pelle  detta  \Cbagrin.  Il  dito  maggiore  ha  cinque  falangi , 
quello  che  legni  ta  quattro  ,  il  terzo  tre,  il  quarto  due;  que¬ 
lle  dita  lono  terminate  da  certe  ugne,  fatte  in  paura  ,  e  unci¬ 
nate,  di  color  nero.  Queft’ Uccello  non  vola  quali  mai  a  ca¬ 
gione  del  pefo  del  luo corpo.  Egli  è  vorace;  fi  getta  fu  i  pefei 
grandi,  e  piccioli;  ma  dopo  averli  prefi  col  fuo-  becco  non 
1  inghiotte  ,  fi  non  dopo  aver  lanciata  fa  fua  preda  in  aria 
condeftrezza,  afhnch’ ella  ricada  col  capo- avanti  nel  fuo 
becco  ,  ed  abbia  facilità  maggiore  per  ilcorrergl  i  nelLefois- 
go.  Si  adopera  quell’ Uccello  per  pelea  re;  ina  bifognap.fi  ma 
attaccargli  abballo  deicolfo  un  anello»  diserro,  odìcorda, 
che  fermi  il  pefee  ,  quando  gli  è  caduto  nel  becco,  e  gì’ im¬ 
pedisca  l’ inghiottirlo;  imperocché  la  fitta  gola  è  affai  larga  ; 
e  gli  fi  fa  in  etta  una  faccoccia ,  in  cui  il  pefee  per  qualche, 
tempo  fi  conferva.  Indi  quando  l’Uccello  ne  ha  prefio-  al¬ 
iai  per  riempire  querta  faccoccia ,  fi  fa  venire  a  riva,  e  fi¬ 
gli  fa  vomitare  il  fuo  pefee  intero.  Egliè  'imdivettimeix- 
10  affai  dilettevole  per  la  pefea,  e  che  non-  è  coro-u-ne . 

La  pelle  del  Corbo  marino  ,  come  quelle  deU’Avofto- 
)o,  e  del  Cigno,  fono  proprie  per  rifeaidase,  e  fortifica¬ 
re  gli  ftomachi  freddi  ,  applicata  lor  fopra .  Il  fuo  gratto 
è  ammolliente,  e  rUòlucivo.. 

Coryluì  . 

COryhts,  fivt  7fux  jLvellan*  ;  in  Italiano,  No-cc isolo. 

E’un  Arbofcello,  che  getta  molti  folti ,  orami  lunghi 
pieghevoli ,  fenza  nodi,  ricoperti  di  una  buccia  lottile.  Il  tuo 
legno  è  tenero,  bianco;  le  tue  foglie  fono  larghe  più  gran¬ 
di,  epiùrugole  di  quelle  dell’  Ontano,  merlatene  foro  con- 

I  3  torni. 
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forni  ,  tane  in  punta,  di  color  verde  di  Copra,  e  bianchiccio 
di  Cotto.  I  Cuoi  fiori  fono  piccioli  cartoni  con  molte  foglie  } 
giallicci,  fcagliofi.  Non  lalciano  dopo  loro  alcun  frutto  . 
NaCcono  ivi  i  frutti,  ma  in  luoghi  feparati ,  e  Cono  le  poe¬ 
tinole  note  a  tutto  il  Mondo.  CiaCcheduna e  involta  in  una 
coperta  membranofa,  che  ha  per  l’ordinario  le  fragie  ne* 
contorni  j  la  loro  figura  è  quafi  rotonda,  o  ovata;  la  lor 
buccia  è  dura,  legnofa ,  bianchiccia,  o  rofficcia.  Ellarin- 
chiude  una  mandorla  quafi  rotonda  ,  rollicela  ,  ediungufto 
eccellente.  La  radice  del  Nocciuolo  è  lunga,  groffa,  robu- 
rta.  NaCcequelt’ArboCcellone’Bol'chi,  nelle  fiepi ,  e  in  mol¬ 
ti  altri  luoghi  incolti.  Coltivali  parimenti  nei  Giardini. 

Le  nocciuole  più  grolle,  le  migliori,  e  le  più  rtimate  Co¬ 
no  quelle,  che  chiamali  Avellane  .  Effe  vengono  dal  Lione- 
Ce.  Contengono  molc’oho,  e  Cai  volatile,  ed  eflenziale. 

Sono  pettorali,  nutritive  ,-aftr  ingenti,  proprie  perriftrin- 
gere  il  ventre,  e  muover  le  orme. 

Se  ne  Cpreme  un  olio  di  cui  ho  parlato  nella  mia  Far¬ 
macopea  . 

1  cartoni  del  Nocciuolo  Cono  arti-ingenti  ,  e  proprj  pel¬ 
li  corfi  di  ventre. 

Corylus  a  ,  mix  ;  come  chi  dicelTe  noce  picciolo. 

», Avellana ,  quafi  Mbellina .  Quefto  nome  fu  tratto  da  quel¬ 
lo  Qi  una  Città  della  Campania  ,  chiamata  una  volta 
ribelliti  dove  nafeeva  un  gran  numero  di  Nocciuoli . 

CO!  . 

C^Os,  five  lapis  'iffaxius  ;  in  Italiano,  Cote.  E’  unaPie*- 
j  tra,  di  cui  fi  fervono  i  Coltellina;  per  affilare  i  lor 
coltelli,  ed  altre  ferramenta.  La  Pietra  per  affilare  i  raloj 
e  altresì  chiamata  col  medefimo  nome. 

Il  fango,  che  fi  ritrova  Cotto  la  Pietra,  con  cui  fi  af¬ 
filano  molte  ferramenta,  èchiamata  Cimale  a  ;  E’  un  mef- 
cuglio  di  ferro,  e  dì  pietra  liquefatti  dall’acqua,  che  fi  è 
adoperata,  nell’ affi  lare. 

Quella  materia  è  rifolutiva,  propria  per  fermare  il  Can¬ 
gile,  Ce  ne  mette  ne’ cataplafmi . 

Cos  a  y.ów(o  ,  incido  ,  io  taglio  ;  perché  quella  Pietra 
affila  i  coltelli,  e  gli  rende  taglienti. 

C off. us  . 

COjfus  ;  in  Italiano,  Verme  di  legno.  E’  una  fpezie  di 
Verme,  groffo  come  un  bruco ,  che  fi  genera  nel  legno  , 
ch’é  Ciato  troppo  predo  tagliato  ;  la  Cu  a  teda  è  nera  ,  e  graf¬ 
fa  ■  i  Cuoi  occhi  Cono  piccioli;  il  fuo  corpo  è  bianco,  cir¬ 
condato  da  dodici  anelli;  lafua  fchiona  è  rotonda;  il  fuo 
ventre  è  un  pococoncavo.  Quefto  inietto  èpigro,  e  non  fi 
muove  ,  che  impercettibilmente.  Gli  Antichi  lo  mangia¬ 
vano  come  cibo  delicato.  Contiene  mol’olio,  e  flemma, 
poco  Cale  volatile. 

E’  proprio  per  aumentare  il  latte  ,  per  guarire  le  ulce¬ 
re  ,  per  fortificare  i  nervi  .  Può  adoperarfi  efternamente , 
ed  internamente. 

C off us  a  «ùj  *<'•! ,  vermi s ,  qui  in  Ugno  n  affi  tur  . 

Co  fi  us  . 

C'Ofius.  E’unaradice,  di  cui  gli  Autoriantichi  ci  hanno 
j  deferitte  tre  fpezie .  Coflus  jlrabìcus  .  Coflus  dulcis  ,  iy> 
Cojlus  amarusi  ma  di  quelle  tre  fpezie  non  ci  capita,  che 
una,  ed  è  il  Coflus  jtrabicus .  E’unaradice  grolla  come  il 
pollice,  di  differenti  lunghezze;  che  di  rado  arriva  fino  al 
mezzopiede,  pefante.  Calda,  di  color  bigio  di  cenere  di  fuo¬ 
ri ,  rofficcia  didentro,  di  un  gufto  acro  aromatico ,  mefeo- 
lato  di  qualche  amarezza.  Ella  è  tratta  da  un  Arbofcello , 
che  raflòmiglia  molto  al  Sambuco,  il  quale  «alce  abbondan¬ 
temente  nell'Arabia  felice.  Ha  un  fiore  odorifero. 

11  Coflus  dolce  è  una  radice,  che  raflòmiglia  infigura, 
in  groflezza,  ed  in  colore  alla  Terr amerita. 

Il  Coflus  amaro,  chiamato  da  alcuni  Coflus  Indìcus ,  è  una 
radice  groffa  ,  dura,  unita,  rilucente,  che  raflòmiglia  piut- 
tofto  ad  un  pezzo  di  legno  di  Quercia,  che  aduna  radi¬ 
ce.  Quelle  due  ultime  fpezie  Cono  aliai  rare. 

Egli  è  aliai  probabile  ,  come  1’  hanno  offervato  molti  Au¬ 
tori  moderni ,  che  la  differenza  de' Coflus  antichi  non  pro¬ 
venire,  che  da  differenti  Pae  fi  ,  da’ quali  ricavavano  que¬ 
lle  radici  ;  ma  che  finalmente  folle  Tempre  la  medefìma 
Pianta  ,  che  li  producete  .  Non  fa  dunque  di  meftieri  il 
cercare  per  le  coir.pofizioni  alerò  Coflus  ,  che  l’Arabico  . 
Dee  effer  Ccelto  recente,  non  tarlato,  groffo,  l’aldo,  odo¬ 
rìfero  ,  acro,  e  un  poco  amaro  al  gufto.  Contiene  molt’ 
olio  efaltato,  e  fale  eflenziale. 

E’  proprio  per  fortificare  lo  ftomaco,  perajutare  la  dì- 
geftione,  per  il'cacciare  la  pietra  dalle  reni,  e  dalla  vefcica  , 
per  promovere  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine. 


Coflus  Hortorum . 

C0,?«r  Hortorum.  Gef.  Hor. 

Coflus  Hortorum  major.  Park.  K>*v.  I  lift. 

Menta  Corymb  fiera ,  five  Coflus  bortenfis .  J.  B. 

Herba  Sanile  Mari  ce ,  vulgo.  Caci. 

Tanacetum  bortenfe  johis  ,  odore  Mentita: .  II.  L.  Bar. 
app.  P.  Tournef. 

Me  tuba  bortenfis  Corimbifiera .  C.  B. 

Mlifrna.  Trag. 

Menta  Romana .  Lac. 

Ralfatnica.  Brunf.  major.  Dod. 

Ovaria.  Gel.  I  Io;  t. 

E’  una  fpezie  diTanefia,  ovvero  una  Pianta,  eh  gtta 
alcuni  furti  all’  altezza  di  circa  due  piedi ,  cannellari ,  peloiì , 
ramofi,  di  color  pallido;  le  lue  foglie  fono  bislunghe ,  li¬ 
mile  a  quelle  dei  Lepidium  ,  merlate  ne’ loro  contorni .  Na- 
feono  i  Cuoi  fiori,  come  quelli  dellaTanelìa  in  mazzetti, 
o  picciole  ombrelle  Culle  cime  dei  rami,  ammucchiati,  ei 
uniti  molti  infieme  in  giro,  o  in  forma  di  color  giallo, 
dorato.  Succedono  loro,  quando  Cono  caduti,  alcunecaf- 
fettine  membranofe  ,  piane  ,  bislunghe  ,  che  rinchiudono 
certi  Cerni  minuti.  Le  Cue  radici  Cono  Cimili  a  quelle  della 
Menta  ,  fibrofe.  Quefta  Pianta  ha  un  odor  forte  ,  e  gra¬ 
to  ;  il  fuo  gufto  è  amaro  ,  ed  aromatico.  Si  coltiva  r.e’ 
Giardini.  Ella  contiene  inolt’olio  efaltato,  e  Cale. 

E’  propria  per  fortificare  il  cervello  ,  ed  i  nervi  ,  per 
promovere  i  meftrui  alle  Femmine,  per  refifteie  al  vele¬ 
no,  per  ifcacciare  i  vermi. 

Se  ne  metteva  una  volta  ne’ pa (licci  per  accrefcerne  in 
gufto;  il  che  ha  fatto  chiamare  la  Pianta,  pafticcio.  Al- 
cuniCuochi  ne  mettono  ancora  una  foglia,  o  mezza  foglia 
nella  carne  dì  Bue  alla  moda;  ella  vi  dà  un  buon  gufto. 

Cotinus . 

Oiinus ,  Coriaria.  Dod.  Pie.  Tournef. 

Coccegria  Teopbrafli.  AL  Lob. 

Coggygria  ,  five  Cotinus  patata.  I.  B. 

Scot animo  vulgo.  Caefalp. 

E’  un  Arbofcello  alto Cei  ,  o  fette  piedi,  con  rami  rotondi  , 
ricoperti  diunabuccia  rofficcia  feura;  le  fu  e  foglie  fono  lar¬ 
ghe  ,  venofe  ,  quafi  rotonde,  raffomigliantì  a  quelle  dell’ 
Olmo,  ma  più  piccole,  più  unite,  e  più  verdi.  NaCcono  i 
Cuoi  fiori  nelle  cime  dei  rami,  difpofti  in  forma  di  grappoli, 
molli  come  la  lana,  di  color  (curo  ,  tendente  al  porporino. 
Ogni  fiore  ha  cinque  foglie,  dilpolrc  in  rofa .  Paffuti  quelli 
fiori,  trovali!]  fra  una  borra  di  fchizzi ,  alcuni  Temi  molto  ra¬ 
ri,  groffi  come  lenti ,  formati  in  cuore ,  di  color  roflb  bruno , 
onero;  la  Cua  radice  è  legnofa.  Nafce  quert’ Arbofcello  ne’ 
luoghi  montani,  in  Itala,  in  Ungheria,  in  Provenza  ;  il 
fuo  legno  è  giallo.  Serve  a  i  Tentori  per  tìngere  in  foglia 
morta.  La  Cua  foglia  è  adoperara  da  i  Concia  corame. 

Le  lue  foglie ,  l'eftremità  tenere  dei  Cuoi  rami ,  ed  i  tuoi  Ce¬ 
rni  ,  fono  affai  aftringenti ,  rinlrefcanti ,  difeccanti ,  vulne¬ 
rari.  Si  adoperano  come  ilSommaco  ne’gargarifmi ,  perle 
ulcere  della  bocca,  della  gola,  e  dell’  ai  tre  parti,  pel  ma¬ 
le  dei  denti. 

Coccigria  a  *s*xe;  granititi  ,  ,  fylveflris,  come 

chi  diceffe  grano  fanatico. 

La  parola  volgare,  e  pubblica  di  Coccigria ,  viene  d\Coc- 
cìgria ,  come  chi  diceffe  un  niente;  imperocché,  le  fi  con¬ 
fiderà  la  picciolezza  del  frutto,  opiù  torto  de!  Cerne  del  Co¬ 
tinus,  è  un  niente  in  paragone  della  grandezza  dell’  Ar¬ 
bofcello. 

Cotula . 

Otttla  flore  Iute  radiato.  Pir.  Tournef. 

Cbryftntbemutn  tenuifiolium  batic  um  .  Boetii  . 
Bupbtbalmum,  Cotula  folio.  C.  B. 

Bupbthalmum  tenuifiolium ,  folio  mille  folti  fiere .  I.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  alcuni  furti  all'altezza  di  un  pie¬ 
de,  emezzo,  odi  duepiedi,  Cottili,  cannellati,  cotono!! , 
roificci,  che  fi dividonoin molti  ramicarichi  di  foglie  inta¬ 
gliate  affai  minutamente,  e  limili  aquile  del  Miliefolium , 
ricoperte  di  cotone.  Cialchedunodi  quelli  rami  ha  nella  l’uà 
fommità  un  gran  fiore,  fatto  a  raggi ,  giallo,  foftenuto  da 
uncalice,  cornpoflodi  molte  foglie  mifcaglie,  lanuginofe  , 
bianciiiccie  .  Zaffato  quefto  fiore  ,  naicono  in  fuo  luogo 
molti  femi  piani,  formati  in  cuore;  cialcheduno  dei  quali 
ha  uti  foglio  Cottile  ne’ Cuoi  contorni .  Lafua  radice  è  cor¬ 
ta  ,  Cottile,  bianca,  guernita  di  alcune  fibre.  Nafce  quefta 
Pianta  ne’ campi,  principalmente  ne’  Paefi  caldi .  Ella  con¬ 
tiene  molt' olio,  e  fai  eflenziale  mediocre. 

E’Jeterfiva,  aftringente,  vulneraria. 


Cotula 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  io; 

_  r  t,r^at^-'n  rtuefta  noce  alcun  odore,,  nè  gatto»  Ci  capita 

Cottila  fati  da  *  dalia.  Cuia*  La  iu&  Icorz.a  è  aflsriogeiìtec 


COtula  alba .  Dod. 

dotala  fetida  Tarthenir  quarta  fpecies .  Brunf. 
Cbamcemelum  fetìdum ,  five  Cottila,  fetida .  I.  B. 
Camomilla  2.  fe  fylvsfiri .  Trag. 

Chamamelum  albume  feti  fetidume  Thal. 

Cbameemelum  fetidum .  C.  B.  Pit.  Tournefi 
‘ Tartheniunt  Leptopbyllon  .  Hippoc. 

Bupbtbalmum  minus .  Cord,  in  Diottor. 

E’ una  fpezie  di  Camamilla,  ovvero  una  Pianta,  la  quale 
gettaalcuni  furti,  per  l’ordinario  all’altezza di  un  piede,  o 
di  un  piede,  e  mezzo;,  che  fuperano  quelli  della  Camamilla 
volgare,  rotondi,  verdi,  fragili,  pieni  di  fugo  ,  d  i  vi  fi  in 
molti  rami,  carichi  di  foglie,  intagliate  affai  minutamente, 
di  un  verdefeuro.  Nafcono  i  fuoi  fiori  fu  1 1 e  cime  dei  rami  , 
fatti  araggi  ,  gialli,,  ciafchedunodei  quali  èfortenutodal  fuo 
calice,  comporto  di  molte  foglie  a  fcaglie.  Paffato  quello 
fiore  gli  fuccedonoalcunifemLcomeneHaCamamilla  -Que¬ 
lla  Pianta  ha  un  odor  forte,  e  affai  puzzolente.  Natte  ne' 
Campi.  Contiene  molt’olio  efaltato,  e  fale. 

E’aperitiva  ,  carminativa  ,  itterica  .  Si  adopera  parti¬ 
colarmente  per  le  malattie  della  matrice.  Ella  abbatta  i 
vapori,  promuove  i  mertrui  .  Si  adopera  ne'crirterj:,,  e  neil 
fomenti.  Se  ne  applica  fuU’umbilico  . 

V’ha  un’altra  fpezie  diCotula,  la  quale  è  come  fa Ca- 
mamilla  volgare,  le  non  ha  odore.  Chiamali 
Cottila .  Taber.  Icori. 

Cottila  indora.  Adv. 

Cottila  non  fetida*  Dod.  Gal. 

Cbamomilla  fatua ,  fe  4.  Trag.. 

Ch amarne lum  inodorimi .  C.  B.  Pit,  Tonni  efi 
Bupbtbalmum.  Fuch.  « 

Cbam£melum  ìnodorum  ,  five  Cotula  non  fetidia*  f.  B» 
Ella  non  è  in  ulo  nella  Medicina. 

Colurnix . 

COtumix  ;  in  Italiano  ,  Quaglia  .  E'un  Uccelletto  un 
poco  più  grotto  di  un  Tordo,  ricoperto  di  belle  piu¬ 
me.  Si  ritrova  fra  le  biade  .  E'  gratto'  ;  il  fuo  canto  è  di¬ 
lettevole  a  le  ut  ire  .  Q.ueft’  Uccello  è  dilicacirtimo  ,  e  buo¬ 
no  a  mangiare.  Contiene  molta  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  gratto  è  proprio  per  levarle  macchie  dagli  occhi.  Il 
fuo  fterco  è  rtimato  buono  per  Pepileffia,  leccato,  efpolvc- 
rizzato  » 

Cotyledon . 

COtyledon  major.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Umbilicus  Generis.  Matth. 

Cotyledon  vera ,  radice  tuberofa .  I.  B. 

Cotyledon  Umbilicus  Venerìs .  Club  Hifp.  &  Hitt. 

E  una  Pianta,  lecui  foglie  elcono  dalla  radice,  rotonde, 
graffe,  pienedi  fugo,  tenere,  fatte  concave,  aguifa  di  ba¬ 
cino,  di  un  guflo  vifeofeo  ,  e  infipido ,  attaccate  a  code  lun¬ 
ghe,  fra  le  quali  s'erge  un  furto  alPaltezza  di  circa  mezza 
piede,  che  fi  divide  in  molti  rami,  vertuti  di  fiorefini  for¬ 
mati  in  campana ,  allungata  in  canna ,  ed  intagliati  in  mol- 
tepunte,  di  color  bianco,  o  tendente  al  porporino.  Caduti 
quelli  fiorì  nafcono  in  loro  luogo  alcuni  frutti;  ciafchedu- 
no  dei  quali  ècomportodi  molti  grani  membranofi,  ammuc¬ 
chiati  aguifa  di  tetta,  e  che  chiudono  in  loro  fteffì  alcuni 
femi  minuti  .  La  fua  radice  è  tuberofa,  carnuta,  bianca, 
che  ha  al  di  lottodelle  picciole  fibre.  Natte  quella  Pian¬ 
ta  ne  luoghi  laffofi  ,  e  caldi  ,  verlo  le  fabbriche  vecchie  , 
intorno  alle  muraglie  delle  Città.  Conferva  le  lue  foglie 
tutto  il  tempo  del  Verno  .  Contiene  molta  flemma  „  ed 
olio,  poco  fale. 

E’ umettante,  rinfrefeante  ,  deterfiva  ,  ripercuttiva  ,  ri¬ 
solutiva.  Si  adopera  per  le  infiammazioni  erteriormente, 
ed  interiormente. 

Cotyledon  a  **ru\n  cavitas  ,  perchè  le  foglie  di  duella 
Pianta  fono  concave . 

Courbari  » 

G  Olir  bari .  E’una  fpezie  di  gufeìo ,  odi  noce  lunga ,  e  larga 
come  la  mano,  colla  figura  appretto  pocodi  una  pe¬ 
ra,  ma  piana  ;  lafuafcorzaèdura,  grotta  ,legnola  ,  lifeia, 
di  coloi  rotto  bi  uno  di  fuori.  Ella  ha  per  lungo,  come  gli 
altri  gulcj  una  giuntura,  dove  può  fepararfi  in  due  baccelli 
bigi  dentro.  Chiude  una  ,  o  più  mandorle, della  figura  ,  e  del¬ 
la  groffezza  delle  fave  francefi  di  palude,  della  durezza,  e 
del  colore  delle  caflagne .  Quella  mandorla  è  guernita  ,  eat- 
loriiiatadiun  aliai  grande  quantità  dr  materia  lougnofa  ,  bi¬ 
gia,  la  qua<e,  finche  il  frutto  matura  ,  diventa  una  fpezie 
di  cotone.  E  adoperata  per  le  vertimenta.  Io  non  ho  ri» 


C rubro . 

CRabroi  in  Italiano.  Calabrone.  ETina  fpeziedi  Mof- 
ca,  che rattbmi glia  ailaVefpa,  ma  più  grotta.  Il  da¬ 
vanti  della  tua  tetta  e  per  ordinario  giallo;  il  fuo  corpo  è 
come  divifo  inanelli  gialli,  fegnati  di  rotto  ;  il  fuo  petto  è 
fitto,  epelofo;  hafei  piedi,  e  quattro  ale  mcmbranole ,  che 
ne  coptonodeU’ altre  più  picciole  ,  piùfottili,  epiudeboli. 
E1  la  e  ai  mata  verfo  la  coda  d  1  un  pungiglione  affai  penetrar!- 
te,  e  velenofo,  imperocché  la  parte,  fu  cui  viene  lanciato  , 
fi  gonfia  con  un  dolore  infopportabil'e.  Ella  vive  di  cadave¬ 
ri  di  Cavalli,  di  mele,  di  mofeherini  ;  è  voracifiirna .  Si 
crede,  che  viva  due  anni,  e  ebefia  nemica  delle  pecchie . 
Non  fi  adoperano  in  Medicina . 

Crabro  a  xfe;  Cavo3  /Sofà,  cibile,  perche  quella  Motta 
vive  di  carne. 

Cramhe » 

C  Rumbe  mari  tìma  br  a  fìcee  folio.  Pit.  Tournef. 

Brajfica  fylvefiris-.  Tur. 

Brafjica  maritima  monofpernor .  C.  B. 

Brajfica  marina  ànglica.  Ger.  Icon. 

E  una  Pianta,  le  cuifòglie  fono  fatte  apprettò  poco,  co¬ 
me  quelle  dei  cavolo  nero,  ma  più  fiffe,  più  carnute,  e 
.  un  alpetto-  piu  grato  „  fatte  a  frangia  ed  increfpase 
in  onde,  di  un  attat  buon  guflo.  S’alzano  fra  quelle  fo¬ 
glie  alcuni  furti,  chefoftengono.  nelle  loro-cime  delle  om- 
brelle  0  bei  mazzetti  di  fiori  con  quattro  foglie  bian¬ 
che  ,0^  pallide  ,  difporte-  in  croce.  Succedono  loro  frutti, 
o  gulcj,  ovati  di  una  materia  lpugnofa  ;  ciafchedono  dei 
quali  e  comporto  di  due  pezzi  metti  infieme  per  lungo  , 
1  uno  contra  1  altro.  Chiude  nella  fua  cavità  un  Cerne  il 
piu  delle  volte  bislungo.  Quella  Pianta  fi  trova  ne’luo- 
ghi  marittimi,  neMTnghilterra . 

Ella  c  vulneraria  ;  ie  fue  foglie,  e  il  fuo  Teme,  fono  pro- 
prj  per  far  morire  1  vermi,  per  detergere,  econfolidarc  le 
piaghe,  prefi  internamente,  ed  applicati  etterna niente . 

Crambe ,  quafi*?d VXid  T0'  rdz  Xa?aS,  a,  ,  quoà 

ocqlorum  pupilla s>  obtundat. 

Monofpernos ,  ex  péroc.  folusy  fe  ws  ,  femett  perche  il 
frutto  di  quella  Pianta  non  contiene  ,  che  un  loia  Cerne. 

Cranium  humanum . 

Ratti  um  bmnanum  ;  in  Itali  ano.  Cranio  umano» 
E’una  ttatola  offofa  ,  che  chiude  il  cervella  dell’ 
Uomo  ,  e  che  gli  ferve  di.  barricata  ,  o  di  coperta  con¬ 
tra  le  ingiurie  dell  aria,  e  degli  al tr t corpi  ertenori.  Egli 
è  adoperato  in  Medicina. 

Dee  fcegli, erlì  quello'  di  un  Giovinetto  di  un  buon  tem¬ 
peramento,  che  lia  morto  di  morte  violenta  ,  e  non  fra 
fiato  feppellitO).  Batta  ratthìarlo,  e  farlo- in  polv’ere,  len¬ 
za  calcinarlo,  come  voler’-ano.  gli  antichi  ;  perchè  nella 
calcinazione  fe  ne  diffìpa  il  fai  volatile,  m  che  confitte 
la  fua  virtù  principale» 

Egli  è  proprio-  per  Pepileffia  per  Papopleffia  ,  e  per  le 
altre  malattie  del  cervello  ;  refitte  al  veleno  ,  eeccita  la 
trafpirazione ,  ferma  i  corfi  di  ventre. 

La  dote  è  da  mezzo  icrupolo ,  fino  a  due  fcru-poli. 

C ramimi  a  ,  galea  berretta  di  ferro  ,  elmo  ;  per¬ 

chè  i-l  Cranio  copre  il  cervello  come  un-  elmo  ;  o-  berret¬ 
ta  di  ferro,  copre  la  tetta  di  un  Uomo  di  guerra. 

Crepa  . 

C  Retai  in  Ara  nano ,  Creta.  E”  un  a  terra  un  poco  graffi» , 
aliai  bianca,  affai  leggiera ,  cheha  ptefoil  fuo-nome 
dall  Itola  di  Creta,  dove  abbonda.  Quella  che  fi  adopera 
m  Parigi,  viene  per  l’ordinario  di  Sciampagna,  dove  fe 
ne  ritrova  altresì  in  gran  quantità.  Dicefi,  chela  bontà 
fmgolare  dei  vini  di  Sciampagna  viene  in  parte  ,  perchè 
le  viti  fono  coltivate  (opra  colline  di  Creta. 

Ella  è  alcalica  ,  deterfiva  ,  difeccante  ,  attorcente.  Si 
adopera  in  Medicina  internamente  dopo  averla  ben  lava¬ 
ta,  per  raddolcire  gli  acidi  dello  rtomaco  ,  e  dei  petto  , 
per  gli  fputi  di  fangue  ,  per  la  difenreria,  e  per  le  altre 
perdite  troppo  violenti  .  La  dofe  è  da  mezzo  fcvupolo  , 
fino  a  due  fcrupoii  .  Può-  altresì  ularfi  erternamente  .  Gli 
Artefici  fe  ne  fervono  per  pulire,  e  per  imbiancane . 

Cri  (la  Galli . 

CRrifia  Galli .  Lob.  Dodi 

Crìjia  Galli  mar,  (y  femina.  I.  B. 


.Ale- 


trattato 

lAleilorolopbos  f.  Ang. 

7 }cdicularia  lutea .  fF ab. 

'Pedicularis  cantpeflris  .  2.  I  rag. 

Pedicularis  pratenfis  lutea,  rei Crifla  Calli .  CB.Pit.Tourn. 

In  Italiano,  Gretta  di  Gallo. 

E’ una  fpezie  di  pedicularia,  ovvero  una  Pianta  ,  cheGio: 
Pauh.  divide  in  due  altre  fpezie  Luna  mafch io, e  l’altra  (emina. 

La  pi  ima  getta  un  fufto  all’  altezza  di  un  piede,  o  di  un 
piede,  e  mezzo,  dritto,  Tortile,  quadrato,  voto,  che  fi  di¬ 
vide  in  alcuni  rami.  Nalcono  lelue  foglie fenza coda,  un 
poco  larghe  nella  loro  bafe ,  e  che  fi  riftringono  inlenfibilmen- 
te  in  punta;  merlate  ne’ loro  contorni,  echerapprefentano 
in  cerro  modo  la  eretta  di  un  Gallo;  i  tuoi  fiori  etconodall 
afcelle  delle  foglie  nelle  cime  dei  rami ,  di  color  giallo  .  Que- 
tti  fiori  fono  alcune  canne  terminate  davanti  ,  e  come  forma¬ 
te  da  un  ceffocon  due  mafcelle ,  la  fuperiore  delle  qual»  e 
fatta  in  forma  di  celata ,  e  la  inferiore?  intagliata  per  1  or- 
dinario  in  treparti.  Pattato  il  tuo  fiore  comparilce  un  frutto 
picciolo,  membranolo,  rilucente,  che  chiude  in  due  conter- 
ve  alcuni  Temi  minuti ,  bislunghi ,  orlati  di  un’ala  membra- 
nofa,  di  color  feuro;  la  Tua  radice  è  picciola,  lottile. 

La  feconda  è  più  batta  della  prima,  ed  ha  il  luo  fufio 
menorobutto,  le  foglie  più  (frette,  ed  i  fiorì  affai  più  pic¬ 
cioli.  Nafcono amendue le fpezie ne’ campi ,  ne’ prati.  Non 
fi  adoperano  nella  Medicina. 

Crijiit  Galli  ;  perchè  la  foglia  di  quella  Pianta  ha  la  fi¬ 
gura  rattomigliante  a  quella  della  eretta  di  un  Gallo. 

Crithmum  . 

Rithmum  .  E’ una  Pianta  di  cui  due  fono  le  fpezie  ; 
^ _ j  una  grande,  e  unapicciola. 

La  prima  è  chiamata 

Crithmum  ,  Jìve  fxniculum  mariti mum  majus  odore  apii .  C. 


UNIVERSALE 

pelle  affai  dura,  fcagliofa,  gialliccia,  e  bianca,  la  Tua  tetta 
èlarga.  Ha  un  mottacchio  di  Porco,  che  apre  fino  al  le  orec¬ 
chie,  facendo  vedere  al  di  dentro  mafcelle  guernite  di  den¬ 
ti  canini ,  lunghi ,  rotondi ,  o  cilindrici ,  fatti  in  punta  ,  can¬ 
nellati  all’  intorno ,  bianchi,  forti,  e  taglientittìmi .  Le  ra¬ 
dici  di  quelli  denti  fono  concave,  edite  volte  più  lunghe 
de’medelìmi  denti  .  I  Tuoi  occhi  fono  limili  a  quelli  del 
Porco;  i  Tuoi  piedi  fono  armati  di  branche  acutittìme;  la 
fuacoda  è  lunghifiìma.  Trovanfì  i Coccodrilli  in  Alia,  m 
Affrica,  ed  in  America.  Quelli,  che  fi  veggono  in  Fran¬ 
cia,  capitano  dal  Nilo  in  Egitto,  dove  ve  n’ha  una  gran 
quantità  ma  i  pi ù  grandi  fi  trovano  in  America,  ne’con- 
torni  di  Panama.  Ne  fono  flati  veduti  di  cento  piedi  di 
lunghezza.  Chiamali  Caymar.es .  Abitano  ne’ Fiumi,  eful- 
le  rive  ;  mangiano  tutto  ilpefce.  Sonoavidi  di  carne  uma¬ 
na.  Quelli  del  Nilo  divorano  i  bambini,  e  quelli  dell’Ame¬ 
rica  gli  Uomini,  che  pottono  afferrare;  fanno  le  loro  uo¬ 
va  come  leTeftuggini  Tulle  rive.  I  Coccodrilli  non  pottò- 
no  prenderli  ,  che  con  ami  di  ferro  ;  imperocché  la  loro 
pelle  é  così  dura,  che  non  puòettère  forata  da  verun  colpo 
di  archibufo. 

Il  popolo  in  America  mangia  i  Coccodrilli ,  ed  eziandio 
le  loro  uova,  le  quali  fono  grotte  come  uova  di  Oca,  e 
di  un  gufto,  che  non  è  grato.  Nell’Ifola  di  Bontan  ,  fi 
addimefticano  alcuni  di  quelli  animali,  s’ ingrattano ,  e  fi 
uccidono,  per  farne  una  vivanda  ttimatittima .  Sefifven- 
rrano,  le  loro  interiora  rendono  un  odore  gratiffimo. 

Il  gratto  de’ Coccodrilli ,  è  rifolutivo,  e  proprio  a  for¬ 
tificare  i  nervi . 

Crocodilus  a*?o'ito;,  crocus  Zafferano,  O’ ,, refor- 
midans ,  come  chi  elicette  ,  che  il  Zafferano  ;  perchè  il  Coc¬ 
codrillo  teme  molto  il  Zafferano  alla  villa  ,  e  ancora  più  all’ 
odore . 

Crocus . 


B.  Pit.  Tournef. 

Crithmum,  Jìve  fxniculum  marinum grandius ,  cuifuccut 
liiteus.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Crithmum  Siculum  baticulx  alterum genus  ex  Sicilia.  Cx- 
falp.  Bocconi. 

Crithmum  marinum  majus.  Park. 

Ella  getta  alcuni  futti  lunghi  circa  un  piede,  e  mezzo, 
rantoli,  grotti,  legnoli  ,  che  per  l’ordinario  fi  coricano  a 
terra  ,  ma  alle  volte  fono  diritti  ;  le  lue  foglie  fono  ta¬ 
gliate  minutamente,  o  (frette,  fode ,  carnute,  Lucidi  vile  a 
tre  a  tre  ,  di  un  odor  di  appio  ,  di  un  gufto  (allo  .  Na¬ 
fcono  i  Tuoi  fiori  in  ombrelle  ;  ciafeheduna  delle  quali  è 
compofta  di  cinque  foglie  bianche,  dilpofte  in  rofa.  Paf- 
i’ati  quelli  fiori,  comparifcono  alcuni  femi,  uniti  a  due, 
a  due,  piani,  rigati  fu  Ila  fchiena,  bianchi,  odoriferi,  di 
un  gallo  acro.  La  fua  radice  e  lunga  ,  grotta  ,  legnofa , 
ramofa,  bianchiccia.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  ma¬ 
rittimi,  e  fattoli  in  Sicilia.  Diceli,  che  facendo  de’taglia 
Cuoi  furti,  mentre  fono  nel  loro  vigore,  ne  ftillaun  lugo 
latticinofo,  che  fi  congela  in  lagrime  rofficcie. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Crithmum .  Ang.  &  Herba  S.  Tetri.  Dod.  Gal. 

Crithmus ,  vulgo  Creta,  Jeu  Salfa  marina.  Gef.Ap. 

Creta  marina.  Lon. 

Baticula ,  quafi  parva  Batis.  Caef. 

Crithmum  marinum.  Dod. 

Crithmum  multis  five  faeniculum  marinum.  I.  B. 
Crithmum ,  fve  faeniculum  maritimum  minus .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Crethamum  marinum.  Cord.  Hill. 

Fxniculum  marinum,  fve  Empstrum .  Adv. 

Calci  fraga.  Lob. 

Batis.  Gefn.  Hort.  In  Italiano  Sulfifragia.  , 

Ella  è  alta  circa  un  piede,  dilatandofi  m  larghezza.  Le 
lue  foglie  tono  ftrette,  carnute,  luddivife  a  tre  a  tre,  co¬ 
me  quella  della  fpezie  grande,  ma  un  poco  più  larghe,  di 
color  verde  bruno  ,  di  un  gufto  tendente  alfalfo.  I  luoi  fio¬ 
ri  fono  nelle  cime  de’luoi  rami  ,  come  nell’altra  lpezie, 
difpofli  in  ombrelle  gialle.  Ella  nafce  tulle  rupi  ne’Paefi 
ca  idi  pretto  al  Mar  • .  Elee  dalle  fetture  delle  pietre,  ebepa- 
re  abbia  fatte,  d’onde  nafce,  che  fi  chiama  Sattìfragia .  Si 
confetta  nell’, acero,  dopo  averla  colta  nel  Tuo  vigore  per 
confervaria ,  e  mangiarne  il  verno  in  infialata. 

Amendue  quelle  tpezie  contengono  molto  Tale,  olio,  e 
flemma  . 

Sonoaperitive  ,  e  particolarmente  la  grande,  proprieper 
la  renella,  per  attenuare  la  pietra  delle  reni,  edellavelci- 
ca,  per  promuovere  l’orina,  de  i  meftrui  alle  Femmine. 

,  Crocodilus  . 

CRocodilus  ;  inltaliano-  Coccodrillo;  è  il  più  grandedi 
tutti  i  Lucertoloni  ;  egli  è  amfibio,  ricoperto  di  una 


CRoc tts .  I.  B.  Dod. 

Crocus  fativus.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Crocus  verus  fativus  autumnalis .  Park.  Ray.  ITitt. 
Occam .  Matth.  In  Italiano.  Zafferano. 

E’ una  Pianta,  che  getta  alcune  foglie  lunghe ,  affai  flr  t- 
te  ,  cannellate  .  S’alza  fra  loro  verfio  il  fine  del  mefe  di 
Agoflo  ,  o  ned  principio  di  Settembre  un  furto  baffo  ,  o 
piuttofto  un  gambo,  chefofliene  un  folofiore  appretto  po¬ 
co  (inule  a  quello  del  Co/ehicum  ,  ovvero  difpofto  come 
quello  del  Giglio  ,  ma  più  picciolo,  divi  fo  in  lei  parti,  di 
color  turchino  mefcolato  di  rotto,  e  di  porporino;  Nafce 
nel  tuo  mezzo  una  Ipezie  di  fiocco,  divifoin  tr  cordoni , 
intagliati  in  eretta  di  Gallo,  di  un  bel  colore  rotto,  di  un 
odor  grato.  Quello  fiocco  noi  thìamamo  Zafferano.  Quan¬ 
do  egli  è  nel  (uo  vigore,  fi  coglie  prima  ,  che  levi  il  Sole, 
affiti  di  Leccarlo.  Pochi  giorni  dopo  ne  viene  un  altro  Li¬ 
mile  fulla  medefima  Pianta.  Sì  raccoglie  iftettamenre,  e 
fi  Lecca.  Quelli  fiocchi,  e  cordoni  fi  tciolgono,  o  fi  divi¬ 
dono  in  fila  come  noi  vergiamo  il  Zafferano. 

Il  frutto  della  Pianta  viene  dal  calice  del  fiore;  egli  è 
bislungo,  con  tre  cantoni ,  divilo  internamente  in  trecon- 
ferve,  ette  contengono  alcuni  lemi  quali  rotondi. 

La  radice  de  Zafferano  è  un  bulbo  ,  o  un  bernoccolo 
doppio  grotto  per  l’ordinario  come  una  nocciola,  ma  qual¬ 
che  volta  più  grotto,  carnuto,  dolce  al  gufto,  ricoperto 
di  alcune  tuniche  bianchirne,  odi  colordi  cenere,  guer- 
nitodi  fotrodi  molte  fibre,  che  l’ unifeono  alla  terra;  uno 
di  quelli  bulbi  è  più  grotto  dell’altro. 

Coltivati  quella  Pianta  in  molti  luoghi  della  Francia, 
come  nel  Gatinefe ,  nella  Linguadoca ,  verlo  Tolda,  verfo 
Oranges,  a  Angolentme,  nella  Normandia;  ina  il  Zaffe¬ 
rano  migliore,  e  il  più  (limato generalmente  è  quello  del 
Gatinefe  ;  il  men  buono  è  quello  della  Normandia  . 

Dee  ettere  feelto  novello,  ben  leccato,  ma  molle,  e  !i- 
feio  altatto,  in  lunghe  fila,  di  bellifiìmo  color  rotto,  che 
non  fieno  troppo  cariche  di  parti  gialle  ,  affai  odorifere  , 
di  un  gufto  balla mico ,  grato.  Si  conferva  infcatole  ben 
chiufe  .  Molti  Artefici  l’adoperano  per  tingere  in  giallo. 
Contiene  un  olio  efaltato,  mirto  di  l'ale  volatile. 

Il  Zafferano  è  cordiale,  pettorale,  fonnifero,  anodino, 
itterico,  alelfitario,  aperitivo.  Si  adopera  negli  alimenri, 
e  ne’rimedj  per  fortificare  ,  per  rìfolvere  ,  per  raddolci¬ 
re.  Se  ne  mette  ne’Collirj  per  confervar  gl i occhi  ne’ va¬ 
inoli.  N’entra  in  molti  empiaftri  ;  ma  il  luo  ufo  princi¬ 
pale  è  per  l’interno. 

Dicefì,  che  il  nome  di  Crocus,  venga  da  una  favo’a  an¬ 
tica  ,  la  quale  racconta  ,  che  un  G  ovinetto  innamorato 
eccelli  vamenre  di  una  Fanciulla ,  fotte  trasformato  da’ la  for¬ 
za  dell’amore  in  quella  P. anta  ;  ma  è  più  probabile  ,  che 
quello  nome  venga  dal  Greco *f5*<c,_o *esx”  >  cn-  Lignifica 
un  filo,  un  pelo,  la  trama  di  un  Teflirore,  a  cagione, 
che  il  Zafferano  lecco  c  in  fila.  Chiamali  altresì  in  Gre¬ 
co,  le 
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co,  le  fila,  che  fi  trovano  in  mezzo  de’fiori  *?  ex./d'es;  ma 
è  fiato  dato  al  Zafferano,  il  nome  di  Crocia,  (lame  per 
eccellenza,  perchè  non  lì  vede  (famedi  fiore,  che  fia  co¬ 
sì  bello,  e  cosi  utile  com’è  il  Zafferano. 

Il  nome  Francefe  Saphran ,  viene  dall'  Arabo  Zapberan, 
che  lignifica  lamedefima  cofa  .  I  Turchi  chiamano  il  Zaf¬ 
ferano  ,  come  i  Francefi ,  Saphran . 

Cropiot . 


HE  SEMPLICI.  ios 

I'a,t.r0  -,  Pll"a  frapma  del  Sig.  Maraldi  dell'Accademia 
Reale  delle  Scienze . 

•i  l'-n  '■ della  (feda  Accademia  ha  offervato,  che 
il  Criftallo  di  rocca  non  fi  fonde  col  fuoco,  nè  collo  fpec- 
clno  uuorio,  fenon  e  nicfcolato  colla  calcina  ;  e  pure  nè 
meno  la  calcina  fola,  come  il  Criftallo  folo  fi  mette  in 
infufione  con  quelli  fuochi;  bifogna,  che  le  parti  di  fuo¬ 
co,  che  fono  nella  calcina  pallino  nel  Criftallo ,  per  aiu¬ 
tare  a  metterlo  in  infufione. 


Cropiot.  Ciuf.  I.  B.  E’ un  picciolo  frutto  dell’America, 
rugofo,  che  rinchiude  un  feme  nero,  limile  al  pepe 
di  Etiopia,  di  un  gufto  acriffimo.  Gl’Indiani  nemefcola- 
no  col  loro  tabacco,  quando  vogliano  fumare. 

Mtitigail  mal  ditefta,  come  fa  qualche  volta  il  tabacco. 


Crotalaria . 

Crotalaria  ^ {fiatica  folio  finga  lari  verrucofo  ,floribus  parti¬ 
le  ts  •  FI.  L.  13. 

Kay.  Hi  fi.  Pir.  Tournef.  . 

E  una  Pianta  firaniera  ,  che  getta  un  fufto  all'  altezza 
ui  un  piede,  e  mezzo,  alle  voltepiù  alto,  angolofo,  no- 
doio  da  cui  efeono  molti  rami  ,  difpofti  in  giro  ;  le  fue 
foglie nafeono alternatamente ,  efole,  lungo  irami,  come 
quelle  della Gineftra,  attaccate  a  code  affai  corte.  Quelle 
foglielono  lunghe  un  mezzo  dito,  largnedue  unghie,  ot- 
tuole  ,  nervole  di  fopra  ,  bianchiccie  di  (otto  ,  fparfe  dì 
poni,  .atte  a  onda  ne’lor  contorni.  I  fuoi  fiori  fono  di- 
fpoki  in  ipighe  nelle  cime  de’ rami,  leguminofi  ,  limili  a 
quali  della  Gineftra ,  di  color  turchino.  Paifati  quelli  fiori , 
luccedono  loroalcuni  gufe;  gonfi ,  erotondi,  come  quelli 
d.il  Qnoms ,  nericci ,  guarniti  di  alcuni  peli  lontani.  Elfi 
rinchiudono  piccioli  lem  i  gialli,  che  hanno  la  figura  di  un 
picciolo  rene,  di  un  gufto  un  poco  acro,  ed  ingrato;  la 
iua radice  e  legnofa  ,  bianchiccia,  guernita  di  fibre.  Nafce 

7.ianta  neB’Afìa,  ed  in  molti  luoghi  del  Levante. 
Coltivali  in  Europa  in  alcuni  Giardini . 

Il  fuo  nome  è  (limato  purgativo. 

Crotalaria  a  Morato* ,  Crepìtaculum  ;  perchè  i  fanciulli 
degli  Indiani  fi  fervono  de’ rami  di  quella  Pianta,  carichi 
ce  loro  gulcj  per  far  romore  in  forma  di  fonagli. 

Cruciata . 


CRuciata.  Dod. 

Cruciata  birfuta .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cruciata  bemiaria.  Thal. 

Gallìum  latifolìum ,  Cruciata  quibufdam  flore  luteo.  I.B. 
Cruciata  minor .  Adv.  Lob, 

Galion .  Turner. 

Cruciala.  Herm.  Caef. 

E’ una  Pianta,  che  getta  alcuni  fufti  all’altezza  dicir- 
ca  un  piede,  fottih,  teneri,  deboli,  quadrati,  pelofi  no- 
dofi.  Etcono  da  ciakheduno  de’loro  nodi  quattro  foglie, 
dif  polle  in  croce  ,  picciole  ,  pelofe,  lunghette,  fimiii  a 
quelle  dell  ^{parine .  I  fuoi  fiori  lono  piccioli,  fatti  in  gi¬ 
ro,  o difpofti  in  anelli  intorno  a’ loro  fufti,  di  color  già  1— 
lo  .  Ciafcheduno  di  loro  e  una  lpezie  di  bicchiere  ,  inta¬ 
gliato  in  quattro  parti.  Caduto  quello  fiore,  nafeono  in 
luo  luogo  due  femi  uniti  infieme,  quafi  sferici,  ricoperti 
di  una  pelle  lecca,  pelofa  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore* 
le  fue  radici  fono  lottili .  Nafce  quella  Pianta  lugli  orli  de’ 
folli  ,  e  de’rafcelli ,  fagli  orli  delle  ftrade.  Ella  non  èdif- 
ierente  aaì\  Riparine ,  e  dal  Gallìum ,  che  nell’  aver  fidamente 
quattro  foghe ,  difpofte  in  croce,  laddove  le  altre  ne  hanno 
.di  piu.  Ella  contiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fale. 

E  un  poco  aftringente,  vulneraria,  propria  per  l’ernie, 
preta  in  decozione,  e  applicata  fulla  parte. 

Ur  ’alf  a  cruce>  p-rchè  lefoglie  di  quella  Pianta,  fo¬ 
no  dilpofte  in  croce. 


Cry  fi  alias . 


I!  medefimo  Sig. Om berg  ha  ancora  effer va to,  che  può 
tingerli  di  Criftallo  di  rocca  tagliato,  bagnandolo  in  una 
tintura ,  o  diffoluzione  di  fangue  di  Drago  ,  in  lagrima 
latta  nello  fpirito  di  vino;  il  Criftallo  fi  fenderà  con  pic¬ 
cine  crepature  impercettibili  in  tutti  i  luoghi  ,  e  la  tin¬ 
tura  entrandovi  farà  prendere  a  tutto  il  Criftallo  un  co¬ 
lor  roffo.  Col  medefimo  metodo  ,  poffono  darli  a  i  Cri- 
fcalli  diverfi  altri  colori,  purché  le  tinture  fieno  Hate  fat¬ 
te  nello  fpirito  di  vino . 

Oliando  fi  vuole  fpolverizzare  il  Criftallo  ,  bifogna  ar¬ 
roventai  lo  al  fuoco;  fmorzarlo  lubito  nell’ acqua  fredda  per 
intenerirlo;  indi  macinarlo  lui  porfido,  in  un  mortajo. 

Egli  è  aftringente,  e  proprio  per  fermare  i  corfi  d  ven¬ 
tre  .  Se  gli  attribuire  la  qualità  di  eccitare  il  latte  alle 
Balìe;  dì  attenuane  la  pietra  nelle  reni,  e  nella  vefcica  ; 
ma  quelle  qualità  non  fono  (late  da  me  vedute  colla  lpe- 
rienza ,  la  dote  e  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  due  fcrupoli. 

Il  Criftallo  artifiziale,  che  chiamali  criflallino,  è  fatto 
con  labbia,  e  con  loda  cu  Alicante,  che  fi  vetrifica  infic¬ 
ine  con  un  grandiflìmo  fuoco  in  fornelli  di  Vetrerìa,  in¬ 
di  fe  ne  formano  i  vetri,  e  i  vafi  dì  Criftallo,  de’ quali 
ci  ferviamo.  Si  colora  quello  Criftallo  artifiziale  diverfa- 
mente ,  mentre  egli  e  ancora  in  infufione,  aggiungendovi 
differenti  Droghe  ,  come  del  rame  del  primo  gitto  ,  per 
renderlo  di  un  roffo  chiaro  ,  dell’Oro  con  rame  del  pri¬ 
mo  gitto  ,  per  renderlo  di  color  rubino  ,  della  pietra 
petracoria  ,  per  renderlo  porporino  ,  del  rame  giallo  per 
renderlo  verde  ,  del  minio  per  renderlo  di  color  giallo  , 
o  di  ambra  in  pezzi,  dell’  Argento,  e  del  folfo  per  ren- 
derlodì  colordi  agata.  Chiarnafi  quelle  vitrificazioni  prel- 
fo  agli  Artefici,  Smalti  chiari. 

La  labbia  migliore,  e  più  propria ,  che  poffaeflfere  ado¬ 
perata  nel  Criftallo  artifizialeè  quella,  ch’è  pura,  molle, 
bianca;  fi  lava,  fi  lecca,  e  fi  vaglia. 

Le  proporzioni  del  mefcuglio  ,  fono  per  l’ordinario  di 
cento  libbre  di  labbia,  e  di  felfantacinque  libbre  di  loda  di 
Alicante.  Quanto  il  mefcuglio  è  fatto,  ((prepara,  dando 
gli  una  prima  calcinazione,  che  fi  chiama,  Frite.  Si  me 
te  la  materia  in  un  fornello  prima  ribaldato ,  fi  continua 
lotto  un  fuoco  mediocre  circa  un  ora,  movendola  incelfan- 
ternente  con  un  reflello di  ferro,  fi  accrefce pofeia  il  fuo¬ 
co,  e  fi  continua  per  cinque  ore,  movendo  fempre  la  ma¬ 
teria  ,  ella  diventa  grommofa,  e  gialla  ,  poi  finalmente  bian¬ 
ca.  Siconofce,  che  la  Frite  è  compiuta,  quando  è  ridot¬ 
ta  in  pezzi,  grotti  appretto  poco  come  nocciuole  ,  leggieri, 
bianchi.  Gli  Artefici  chiamano  quelle  Frite  compiuta far¬ 
ce.  Terminata  quella  preparazione ,  e  raffreddata  la  mate¬ 
ria,  fi  cava  dal  fornello,  e  fi  mette  fu  tavole  in  un  luo¬ 
go  frefeo,  che  fia  benfecco,  perchè  non  fi  umetti  troppo. 
Si  copre  ,  e  fi  cuftodifce  in  quello  flato  tre  ,  o  quattro 
mefi,  affinchè  la  labbia,  eia  loda  meglio  s’unifcano;  indi 
fi  mette  al  fuoco  di  vitrificazione . 

Coloro,  che  vogliono  raffinare  quella  operazione,  e  fa¬ 
re  un  Criftallo_  belliflìmo,  adoperano,  in  vece  di  labbia, 
molte  lpezie  di  pietre  dure,  bianche  ,  dopo  averle  ridot¬ 
te  in  polvere  lottile;  ma  quell’ ultima  preparazione  coda 
molto  più  della  prima,  ed  il  Criftallo  n’è  conlìderabil- 
mente  più  caro. 

Il  Criftallo  dee  elfere  feelto  bello,  puro,  trafparente. 

Cryflalha  a  *?v°s ,  frigia  &  aqua  ;  come  chi  dù¬ 
cette  un  acqua  congelata  dal  freddo. 

Il  Criftallo  naturale  è  chiamato  Criftallo  di  rocca,  per 
ettere  ordinariamente  formato  in  rocca. 


Djtallus -,  in  Itanano,  Criftallo.  E’  una  pietra  bianca  , 
V-i  eniara,  rilucente ,  trafparente  ;  fatta  dalla  congelazio- 

?c‘^a?  limPidiffima,  carica  di  una  materia 
la  fi  olà  ,  eh  ellana  intimamente  difciolta .  Se  ne  trova  dì  dif- 
j^ren.i  gnr. ,  e  grettezze,  ne’luoghi  fotterranei  concavi, 

r5Uf  f™,  1  FT  labbìa  fono  altresi  piccioli  Grillali  i, 
r  feorgono  facilmente,  riguardandoli  con  un  micro- 

nCp°P10  ‘  S  ,1.nco"tra  Gaudio  qualche  volta  del  Criftallo 
nero,  ma  di  rado. 

nicTSlrV?.'13  Ca£Pa§na  di  Roma  lotto  la  terra  certi 
Jaccl0lf  Criftalli,  grotti  come  nocciuole,  nericci,  di  figu- 
ra  dodecaedra  ovvero  terminata  da  dodici  petagoni  . 
Quelli  piccioli  Cnftalh  fono  metti  come  viene  l’uno  dono 


Cuambu . 

CVambu,  fiye  Caryopbyllata .  G.  Pifon.  Marcgravii. 

E' una  pianta  dell’ America,  fpezie  di  Benedetta ,  che 
getta  un  fufto  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi,  diritto, 
lottile,  quadrato,  angolofo,  e  cannellato,  un  verde  por¬ 
porino,  cheli  divide  in  molti  rami;  le  fue  foglie  fonobis- 
lunghe  ,  fatte  in  punta ,  che  s’allargano  verfo  il  mezzo ,  col¬ 
la  figura  di  un  ferrodi  picca ,  un  poco  pelofe  ,  merlate  ne’lor 
contorni,  difpoftaa  cinque,  lungo  un  nervo  di  color  verde 
farro,  le  une  più  grandi,  le  altre  più  picciole  .  Nafeono 
i  fuoi  fiori  nelle  cime  dei  rami;  ciafcheduno  di  loro  è  un 
mazzetto  con  molti  fiorellini  gialli  .  Pattati  quelli  fiori  , 
fi  formano  in  loro  luogo  tette  picciole  rotonde,  guernite 

di  due 
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trattato  universale 


Ai  due  uncini  ,  come  nella  Lappola  ,  \  quali  s’ attaccano 
alle  ve fti menta  di  quelli  ,  che  c.  avvicinano  ;  m  quelle 
mrriole  ielle  fono  rinchiufi  alcuni  temi  lunghetti;  le  lue 
«dici  fono  rottili,  ramofe,  ripiene  di  fila,  con  un  odore 
di  garofano  ,  quando  li  Ipezzano,  come  quelle  della  Be¬ 
nedetta  .  Quella  Pianta  nafee  fugli  orli  dell' acque.  Con¬ 
tiene  molto  l'ale  ellenziale,  ed  olio. 

E’deterfiva,  incifiva  ,  attenuante,  cefalica  ,  vulneraria  , 
propria  per  difeiorre  il  {angue  rapprefo,  prefa  in  decozio¬ 
ne,  o  in  polvere.  . 

Il  Fratello  Yon  Speziale  dei  RR.  PP.  Gefuiti  ini  man¬ 
dò  di  quella  Pianta  nell’anno  1702.  dal  Forte  San  Pie¬ 
tro  nella  Martinica,  ragguagliandomi ,  che  in  quel  1  acle 
ella  era  chiamata  Tè,  e  che  que  popoli  le  ne  fervevano, 
come  noi  ci  ferviamo  in  Europa  del  vero  Te,  il  che  non 
dee  recar  llupore  ;  imperocché  li  pigliano  prefentemente  in 
Francia  molte  fpezie  di  foglie  inguifa  di  Tè,  come  quelle 
delle  Capillari  di  Canada  ,  della  Veronica,  della  pianola 
Salvia,  del  fiore  di  Papavero  erratico. 

Cubebe  . 

Cl )bebne  .  Garz.  Acoft.  Sono  piccioli  frutti  ficchi  ,  ro¬ 
tondi,  fimili  al  pepe  nero,  ma  un  poco  più  piccioli , 
rugofi  ,  di  color  bruno  un  poco  bigio  ,  di  un  guflo  aro¬ 
matico,  piacevole.  Ci  capitano  dall’ Indie  attaccati  a  pic- 
ciole  code .  Nafeono  abbondantemente  nellTfole  diGiava, 
di  Mafcaregna ,  o  di  Borbone  da  un  Arbofcello ,  che  ftn- 
feia  ,  e  s'attacca  agli  Alberi  vicini  ,  come  l’EUera  .  Le 
fu  e  foglie  fono  picciole  ,  lunghe  ,  e  Prette  ;  i  Cuoi  fiori 
fono  aliai  odoriferi  .  Quando  fono  paffati  ,  coni  par  ifeono 
alcuni  grappoli  carichi  di  coccole  rotonde,  che  fono  i  Cu¬ 
bebi  .  Si  feccano  al  Sole  per  trafportarli .  Nafee  quell’ AR 
bero  lenza  coltura.  Dicefi,  che  gli  Abitanti  del  Paefe  fan¬ 
no  bollire  i  Cubebi  nell’acqua,  prima  di  venderli  a’ Mer¬ 
canti ,  affinchè  non  fieno  in  i flato  di  effere  feminati  altro¬ 
ve  ;  ma  quella  Storia  fi  diflrugge  da  sè  medefima  ,  le  fi 
confiderà  bene  quello  frutto;  imperocché  lerughe,  che  ap¬ 
pi  ri  fio  no  Culla  fua  pelle,  fono  un contralfegno ,  ch’egli  è 
fiato  leccato,  ufeendo  dall’Albero.  Se  foffe  ftato  niello 
in  infufione,  o  folte  ftato  prima  fatto  bollire,  fi  farebbe 
gonfiato  come  il  pepe  bianco;  di  più,  avrebbe  perduto  il 
fuo  guflo  aromatico  con  quella  cozione,  e  non  gli  lareb- 
be  reflata  alcuna  buona  qualità. 

Debbono  fceglierfi  i  Cubebi  recenti,  grolfi ,  bennodriti, 
aromatici ,  ed  acri  algufto.  Contengono  molt’olio,  efale 
volatile. 

Fortificano  lo  flomaco,  ed  il  cervello;  rifvegliano  l’appetito; 
refiftono  alla  malignità  degli  umori;corregono  il  cattivo  fiato. 

Il  nome  Cubebe  viene  dalle  parole  Arabe  Cubebe  ,  o 
Otiabeb,  che  fignificano  la  medefima  cofa» 

Cuci . 

CUci .  Plinio.  Liafc.  E’  un  frutto  dell*  Indie  Orientali,  ro¬ 
tondo  ,  e  bislungo  ,  di  groltezza  capace  a  riempire  la  ma¬ 
no,  di  color  gialliccio  di  un  guftodolce ,  e  grato ,  che  chiude 
tin  groffo  nocciolo  duriflìmo .  Nafee  da  un  Albero  chiamato 
Cuciophera ,  o  Cuciophoron.  Quello  frutto  è  cordiale,  indorante. 

Cucubalus . 

CUcubalus .  Plinii.  Lugd,  Pit.  Tournef. 

Cucubalum  quibufdam ,  vel  .Alfine  baccifera.  I.  D. 
Cyclaminus  altera.  Diolc.  Plinii. 

Alfine  baccifera.  Ger.  Ray.  Hìft. 

Alfine  major.  Ciuf.  Htt.  maxima.  Thal. 

Alfine  fcandes  baccìfera.  C.  B. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  tulli  fermento!! ,  che  fu- 
perano  l’altezza  di  un  Uomo  ,  fleffibili  ,  deboli  ,  lottili  , 
rotondi,  nodofi,  ftrifeiami  fulla  terra,  le  non  fono  lofte- 
nuti  dagli  Alberi  vicini  ,  o  da  Pertiche.  Efcono  da  eia f- 
cheduno  dei  luoi  nodi  due  foglie  oppofte ,  fimili  a  quelle 
della  Morgellina ,  ma  più  grandi,  e  che  uguagliano  quel¬ 
le  della  Parietaria  ,  molli  ;  i  luoi  fiori  elcono  da  un  in¬ 
voglio,  o  foli  iculo  ;  compofti  di  cinque,  ofei  foglie  bian¬ 
che,  verdicce ,  difpofle  in  garofano;  fuccedono  loro  coc¬ 
cole  groffe  ,  come  quelle  dell*  Ellera  ,  di  figura  ordinaria¬ 
mente  ovata,  verdi  fui  principio;  ma  maturando  diven¬ 
tano  nere,  e  molli,  rinchiudono  alcuni  lenii,  che  hanno 
il  più  delle  volte  la  figura  di  un  picciolo  rene,  ammuc¬ 
chiati  infieme,  neri,  rilucenti;  la  fua  radice  è  lunga,  fot- 
tile  ,  fermentofa,  ftrifeiante,  fibrata,  bianca.  Nafte  que- 
fta  Pianta  ne’ Paefi  caldi ,  come  in  Ifpagna,  in  Italia,  in 
Lmguadoca  ,  ne’ luoghi  umidi  ,  e  ombrofi  ,  intorno  alle 
fiepi  ,  nelle  fratte  prelTo  alle  fontane  .  Contiene  molta 
flemma,  olio,  e  poco  tale. 


E’  umettante  ,  rinfrelcante  ,  propria  per  le  perdite  di 
fangue,  prela  in  decozione. 

Cuculus . 

CUculiis-,  in  Italiano,  Cuculo.  E’  un  Uccello  verace, 
ed  avido  di  carne,  che  ha  qualche  raftomiglianza  allo 
Sparviere  .  Sta  la  State  fugli  Alberi,  filile  pietre,  e  fu  Ile 
rive  dei  Fiumi  ;  fi  nalconde  il  Verno  lotto  terra  ,  nelle 
cavità  delle  pietre,  e  delle  radici  degli  Alberi;  dove  mu¬ 
ta,  e  cambia  penne  nella  Primavera .  Sinodrilce  di  carne 
di  cadaveri,  di  Uccelletti,  di  bruchi,  di  mofche  di  frut¬ 
ti .  Il  fuo  verlo  ordinario  fi  è  Cucù.  ,  donde  viene  il  fuo 
nome.  Ve  n’ha  di  due  Ipezie,  digrandi,  e  di  piccioli,  i 
quali  non  fono  differenti,  che  nella  grandezza.  I  fuoi  fi- 
gliuolini  cavati  dal  nido  fono  buoni  a  mangiare.  Conten¬ 
gono  molto  fale  volatile. 

Si  (limano  il  Cuculo  ,  e  i  fuoi  figliuoli  per  l’epilelfia  , 
per  ia  pietra  ,  per  le  febbri  intermittenti  ,  per  la  colica. 
Il  coll  urne  è  di  ridurli  in  cenere  prima  di  fervicene  ;  ma 
quello  metodo  non  vai  niente;  imperocché  la  calcinazione 
là  dilfipare  tutta  la  parte  volatile ,  ed  effenziale  di  quelli 
animali.  E’  meglio  farne  delle  Bolliture,  e  farle  prendere 
all’ammalato. 

Lo  fterco  del  Cuculo  è  proprio  per  prefervare  dalla 
rabbia  prefo  internamente. 

Cuculus ,  a  Cr£co  Cuculo. 


Cocumer  ,  feu  Cucumis  . 

CVcumis.  Trag.  Àng. 

Cucumis  fativus.  Brunf.  Matth.  Park. 

Cucumis  vulgaris  viri  di  s ,  &  albus.  I.  B. 

Cucumis  vulgaris.  Dod. 

Cucumis  Jativus  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Cucumis  fativus ,  4y>  efculentus .  Adv.  Lob. 

Cuc umcr fativus .  Cord,  in  Diolc.  in  Italiano,  Cocomero. 
E’  una  Pianta,  che  getta  molti  fufti,  groffi  ,  pelofi  ,  che 
fi  fpargono  fulla  terra",  ne’quali  nafeono  alternatamente 
gran  toglie,  ampie,  larghe,  angolofe,  incife  ,  e  merlate, 
ruvide  al  tatto  ,  ftrifeianti  .  Elcono  dalle  loro  afcelle  al¬ 
cuni  appicagnoli ,  o  mani,  e  fiori  latti  in  campana,  ciaf- 
cheduno  dei  quali  è  tagliato  in  cinque  parti  ,  di  color 
giallo  pallido  .  Quando  fono  paffati  ri  forma  un  frutto 
lungo  circa  un  mezzo  piede  ,  groffo  come  il  braccio  ro¬ 
tondo,  dritto,  o  torto,  verde,  o  bianco,  0  giallo,  fpar- 
fo  il  più  delle  volte  di  porri,  o  bottoncini ,  carnuto ,  ri¬ 
coperto  di  una  buccia  tenera;  la  fua  polpa  èbianca,  fu- 
go'ta  ,  loda  .  Quello  frutto  è  divifo  di  dentro  m  quattro 
conferve,  ripiene  di  un  gran  numero  ditemi  ovati,  fatti 
in  punta,  bianchi,  ricoperti  di  una  buccia  dura  come  car¬ 
ta  pecora,  la  quale  feparata,  laida  unapicciola  mandor¬ 
la  ,  bianca  ,  dolce,  untuofa,  grata  al  guflo.  E’  uno  dei 
quattro  gran  feitii  freddi.  Le  radici  della  Pianta  lono  fi- 
brofe,  diritte,  bianche.  Si  coltiva  negli  Orti,  imperocché 
il  frutto  è  affai  comunemente  adoperato  nelle  cucina  . 
Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  lale. 

Il  Cocomero  crudo  è  aliai  indigefto  a  cagione  della 
flemma  vifeofa  ,  di  cui  è  ripiena  ;  ma  bollito  ,  umetta, 
rinfrefea  ,  raddolcifce  ,  tempera  l’acrezza  degli  umori, 
modera  il  troppo  gran  moto  del  fangue.  Si  adopera  nelle 
bolliture,  ne’ elider j._ 

Il  fuo  feme  è  aperitivo  >  raddolcente  >  umettante  $  li 
adopera  nell’  emulfioni . 

Cucumis,  fi' ve  Cucumtr ,  a  Curvatura,  quaft  curvimer , 
perchè  i  fufti  di  quella  Pianta  fono  incurvati. 

Cucumis  Afininus . 

CVcumis  afininus.  Tab.  Ger. 

Cucumis  fylveflris  afininus  dtftus .  C.  B.  I  ìt.  iournei. 
Cucumis  erraticus ,  vel  afininus.  Geln.  Ilor. 

Cucumis  fylveflris.  Dod.  _ 

Cucumis  fylveflris ,  fivc  afininus.  I.  B.  Ray.  Hilt. 

Cucumis  agrefiis .  Brunf.  .  ..  „ 

Cucumis  anguinus .  T.  ur.  Cord.  Ilift.  in  Italiano,  Coco¬ 
mero  falvatico.  n  -r  •  •  r  1 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  fufti  grolli ,  ftrifeianti  lui- 

la  terra,  ripieni  di  (ugo,  ramofi,  pelofi,  con  foghe  limili 
a  quelle  del  Cocomero  coltivato,  ma  più  picciole,  piu  fian¬ 
chicele,  principalmente  di fotto,  piùcarnute,  ricoperte  ut 
un  pelo  più  pungente,  e  più  ruvide  altatto;  i  tuoi  fiori  ic- 
nomolto  più  piccioli  di  quelli  del  Cocomeroordinario,  ma 
formati  nella  flefla  maniera,  di  color  di  erba,  tendente  un 
poco  al  giallo;  il  fuo  frutto  è  groffo  come  la  meta  del  polli¬ 
ce  e  della  figura  di  un’ uliva,  guermto  all’intorno  dipeli 

cotti,  ruvidi  al  tatto,  di  color  verde  lui  principio;  matu¬ 
rando 
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rancio  diventa  giallo,  ripieno  di  un  fugo  aliai  vifcofo ,  acro, 
c  di  un  Teme,  che  ha  la  figura  di  quello  della  Colloquin- 
tida,  ina  più  picciolo  ,  di  color  l'euro  .  Per  poco  ,  che 
tocchili  quello  frutto,  ftringendolo  quando  è  maturo  , 
crepa  dalla  punta,  e  vibra  con  violenza  il  fuo  lugo ,  e 
i  funi  femi  per  rutta  la  faccia.  La  regione  è,  che  la  fua 
buccia,  o  la  pelle,  che  lo  copre,  elfendofi  aliai  inteneri¬ 
ta,  e  tela  per  la  maturità,  principalmente  nella  fua  ellre- 
mità,  ella  fi  rompe  alla  minima  compresone ,  che  fi  fa 
toccando  il  frutto;  tanto  più,  che  il  lugo  vifcofo  ,  il  qua¬ 
le  era  aliai  premuto  lotto  quella  pelle  è  mollo,  e  deter¬ 
minato  dal  medefimo  llrignimento  ad  ufeire  perla  pun¬ 
ta ,  ftralcinando  con  elio  lui  i  femi .  Ora,  ficcome  l'aper¬ 
tura  è  picciola  ;  così  la  materia  è  vibrata  in  dritta  linea, 
la  quale  va  per  l'ordinario  alla  faccia,  perchè  fi  ha  la  te¬ 
tta  bada  ,  quando  fi  tocca  il  Cocomero  per  coglierlo  . 
Quello  fugo  entrando  negli  occhi,  vi  comunica  la  fua 
acrezza,  e  vi  cagiona  dell’infiammazione,  al  che  può  ri- 
mediarfi,  lavandoli,  lubito  con  acqua  di  piantaggine. 

Spremei!  il  lugo  da’Cocomeri  falvatici  maturi,  e  fi  con¬ 
densa  fui  fuoco  in  confiflenza  di  eftrattojil  che  chiamali  Fla- 
terìum.  Ne  ho  parlato  lungamente  nella  mia  Farmacopea . 

La  radice  della  Pianta  è  lunga ,  grolla,  bianca;  nafee 
ne'  Paefi  caldi ,  ne’luoghi  incolti,  in  Linguadoca,  in  Proven¬ 
za.  Si  coltiva  parimenti  ne’Giardini  a  Parigi;  ma  non  ha 
tanta  forza,  e  virtù  ,  quanta  ne  ha  quella  di  Linguadoca. 

La  lua  radice,  e  il  fuo  frutto  fono  adoperati  in  Medicina. 
Contengono  molta  flemma ,  olio,  e  fai  acro. 

Purgano  con  gran  violenza  le  fierofità.  Si  adopera  per  1* 
idropiiìa,  per  le  ritenzioni  dei  meflrui  ,  pel  letargo,  per  1’ 
apopleflia .  Se  ne  prende  la  decozione  in  enfierò ,  o  anche  in 
bevanda ,  proporzionando  la  dofe  al  temperamento  dell’am¬ 
malato,  e  allo  fiato  della  malattia.  Se  ne  fa  entrare  nella 
compofizione  di  alcuni  unguenti,  che  fi  adoperano  per  ugne- 
re  il  ventre  nell’  idropifia .  Vi  fi  applica  altresì  calda  tutta  la 
Pianta  ;  ella  muove  fpelfe  volte  gli  umori ,  con  quella  fe ra¬ 
pirne  applicazione ,  egli  fa  pallate  per  le  ftrade  naturali. 

Trovanti  altresì  nel  xMare  certi  Cocomeri  della  lunghez¬ 
za,  e  grolfezza  del  dito.  Hanno  nella  loro  luperficie  delle 
picciole  gobbe,  come  i  Cocomeri  terreftri.Nafcono  lùgli  fco- 
gli;  fono  duri,  ed  impietriti.  Chiamali  Cocomeri  di  Mare . 

Cucurbita . 

Cucurbita ;  in  Italiano,  Zucca.  E’ una  Pianta,  dicui 
tre  fono  le  Ipezie  . 

La  prima  è  chiamata 

Cucurbita  longa  folio  molli ,  flore  albo.  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Cucurbita  anguina.  Dod. 

Cucurbita  oblonga  flore  albo  ,  folio  molli.  C.  B. 

Zucca  longa  .  Anguil. 

^  Ella  getta  molti  fu  Hi  fermento!! ,  groffi  come  il  dito,  lun¬ 
ghi  ,  che  ftnfciano lolla  terra  ,  os’innalzano ,  e  s’attacca¬ 
no  alle  pertiche ,  colle  loro  mani ,  o  co’loro  appiccagnoli. 
Le  lue  foglie  fono  grandi ,  larghe  ,  rotonde  ,  molli ,  lanugi- 
nole  ,  merlate  m  alcuni  luoghi  de’ loro  contorni.  Ifuoi  fiori 
fono  campane  intagliate  per  l'ordinario  in  cinque  parti  fino 
alla  baie ,  bianche  come  la  neve ,  pelofe  .Caduto  quello  fio¬ 
re,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  cilindrico,  che  fi  dilata 
prodigiofamente;  imperocché  fe  ne  veggono, che  hanno  cin¬ 
que,  o lei  piedi  di  lunghezza  ,  egrolfezza  a  proporzione  . 
Quello  frutto  è  ricoperto  di  una  buccia  dura  ,  leg-nofa  ,  gial¬ 
liccia;  la  iua  polpa  è  un  poco  fungofa  ,  midollofa,  bianca, 
infipida.  Ella  rinchiude  molti  femi  piani,  bislunghi,  rico¬ 
perti  di  una  buccia  dura  un  poco  legnofa  ,  bianchiccia,  o 
bigia  .  Sotto  quella  buccia  fi  ritrova  una  pìcciola  mandorla, 
bianca,  dolce,  e  grata  al  gufto  ;  ed  è  cièche  chiamali  feme 
di  Zucca  mondata .  Egli  è  uno  dei  quattro  gran  lenii  freddi, 
la  lua  radice  è  tenera,  e  fibrofa. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Cucurbita  lati  or  folio  molli ,  flore  alba.  I.B.Pit.  Tournef. 
Cucurbita  ma'tor  feffllìs  flore  albo.  C.  B. 

Zucca  rctunda.  Ang. 

Ella  è  differente  dalla  prima  nel  frutto,  che  ha  la  fi¬ 
gura  di  un  fisico  rotondo,  e  panciuto,  e  che  fi  fa  groffò 
con  una  prellezza. 

La  terza  ipezie  è  chiamata 
Cucurbita  lagenaria.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Cucurbita  lagonaria  flore  albo  ,  folio  molli ,  C.  B. 
Cucurbita.  Brunf.  prior  Dod. 

Cucurbita  minor.  Fuch.  Dod. 

Ella  e  differente  dalle  altre  ,  nella  figura  del  fuo  frutto, 
:1  quale  e  fatto  in  fiaico  col  collo  ftretto ,  e  colla  pancia  grol¬ 
la.  Il  fuo  fame  è  più  bruno,  che  nell’ altre  fpezie. 

Si  coltivano  le  Zucche  ne’Giardini;  i  loro  frutti  fono 
buoni  a  mangiare  cotti.  Servono  altresì  per  fare  fiafehi , 
dappoiché  fono  fiati  votati,  e  leccati. 


Il  frutto  della  Zucca  contiene  molta  flemma,  ed  olio, 
poco  fa  le. 

E‘  umettante,  rinfrelcante ,  raddolcente  .  Il  fuo  feme 
è  aperitivo ,  pettorale .  Se  ne  fpreme  un  olio  affai  pro¬ 
prio  per  far  morbida  la  pelle. 

Cucurbita ,  quafi  Curvata ,  perchè  quella  Pianta  s’  in¬ 
curva  naturalmente,  fe  non  è  loftenuta. 

Cui  ex . 

CU/ex  ]  in  Italiano  Zanzara .  E’ una  fpezie  dimofeheri- 
no ,  noto  abbaftanza  per  l’ incomodo ,  che  reca  nel  tem¬ 
po  di  State.  Il  fuo  corpo  è  piccioliffimo ,  lottile,  di  color 
bruno,  le  lue  ale  fono  più  lunghe  del  fuo  corpo ,  e  formano 
nella  loro  eftremità  come  una  coda  ,  quando  l’animale  non 
vola.  La  fua  tefia  è  ornata  di  un  pennacchino  fra  due  cor¬ 
na.  Ha  una  tromba  aguzza,  che  gli  ferve  per  prendere  il 
fuonodrimento,  ha  lei  gambe,  fi  nodrifee  di  rugiada,  e 
della  foflanza  più  tenue  delle  Piante.  E’ affai  avido  di  fan- 
gue,  pungala  carne  per  lucciarne ,  poi  lo  rigetta  fubito  , 
come  fa  la  pulce  ,  per  le  parti  di  dietro  in  maniera,  cheque- 
fio  l'angue  non  fa,  chepaflàre  il  fuo  corpo,  lenza  quafi 
fermarvifi.  Cagiona  ne’luoghi,  dov’  egli  ha  punto,  un 
pizzicore  feguito  da  boi  licole  con  gonfiezza,  il  rimedio  è 
lavare  il  male  con  acqua  di  piantaggine.  La  Zanzara  non 
abita  nelle  Città  .  Sta  full  'erbe  ,  .lugli.  Alberi.  Accorre  ai 
lume  della  candela . 

Culex  ab  aculeo ,  picciolo  pungiglione  ,  perchè  quella 
molca  è  armata  di  un  pungiglione. 

Cuminoides . 

CUminoides  vulgare .  Pit.  Tournef. 

Cuminum  fylvedro.  Ang.  Dod.  Park.  Ray.  Hifi. 
Lagocbymeni ,  ideft  leporis  cubile  in  Infula  Lemno  .  Bellon, 
Cuminum  fylveflre  capi  tuli  i  globofls.  C.  B. 

Cummum  fylveflre prirnum  va/de  odoratum.globulofum .  I  B. 
E’ una  Pianta,  che  getta  un  fililo  all’altezza  di  circa  un 
piede,  ramofo,  ripieno  di  midolla  bianca  ,  le  lue  foglie  fo¬ 
no  picciole,  oppofte  cornea  due  a  due  ,  lungo  una  colla  , 
come  quello  della  Pimpinella,  merlate  affai  profondamen¬ 
te.  Nafconoiluoi  fiori  nelle  cime  dei  luoi  rami  ,  fopra 
picciole  felle  rotonde;  molli,  bianche.  Ciafcheduno  di 
quelli  fiori  è  di  molte  foglie,  per  l’ordinario  a  guifa  di 
frangie,  e  difpofle  inrola.  Quando  fono  paflati ,  luccede 
loro  un  feme  bislungo,  pelolo.  Quella  Pianta  ha  un  odo¬ 
re  limile  a  quello  del  Daucus .  Nalce  nelle  terre  graffe, 
folle  colline,  ne’ Paefi  caldi  .  Contiene  molto  fale  elfen- 
ziale ,  ed  olio  mezzo  elaltato. 

E’aperitiva  ,  digeftiva  ,  incifiva  ,  rifolutiva  ,  propria 
per  promover  l’orina,  e  i  melimi  alle  feminc. 

Cuminoides  a  Cumino.  Cornino,  perchè  è  fiata  confufa 
quella  Pianta  colle  Ipezie  di  Cornino  .  Il  Signor  Tour- 
nefort  ne  ha  fatto  poco  fa  un  genere  differente, 

Cuminum . 

Umìnum.  Tur.  Lon.  Adv. 

Cuminum  fativum.  Brunf. 

Cyminum.  Ang.  Cord,  in  Diofc. 

Cuminum  vulgare .  Park. 

Cuminum  femina  longiore .  C.  B. 

Cyminum ,  five  Cuminum  fativum.  L  B.  In  Italiano  s 
Cornino . 

E’  una  fpezie  di  Carvi ,  ovvero  una  Pianta ,  che  getta 
un  follo  all’altezza  di  circa  un  piede,  divifo  in  alcuni 
rami,  le  lue  foglie  fono  tagliate  minutamente  ,  come  quel¬ 
le  del  Finocchio,  ma  molto  più  picciole,  mede  per  or¬ 
dine  a  due  a  due  lungo  una  colla.  Nafcono  t  luoi  fiori 
in  parafoli,  nelle  cime  de’rami  a  guifa  di  gigli ,  di  color 
bianco.  Succedono  loro  femi  uniti  a  due  a  due,  bislun¬ 
ghi,  cannellati,  come  quelli  del  Finocchio,  più  minuti 
fatti  in  punta  nelle  due  ellremità,  di  color  bigio,  ver¬ 
diccio,  o  gialliccio,  di  un  odor  forte,  e  fpiacevole,  di 
un  gufto  un  poco  acro,  tendente  all’amaro.  La  fua  ra¬ 
dice  è  lottile,  lunghetta.  Ella  perilce  ,  quando  il  feme 
è  maturo.  Si  coltiva  quella  Pianta  nellTfola  di  Malta, 
come  fi  coltiva  qui  il  frumento,  e  ci  capita  il  fuo  lem  e 
lecco.  Si  chiama  nel  Paefe  jlnice  acro  ,  o  Cornino  acro 
per  differenziarlo  da  quello  dell’Anice,  che  parimenti  fi 
coltiva,  e  che  i  Maltefi  chiamano  Anice  .dolce ,  o  Corni¬ 
no  dolce .  Quella  circoftanza  ha  fatto  fare  un  equivoco 
a  molti  Botanici ,  i  quali  hanno  creduto  ,  che  vi  foflc 
una  fpezie  di  Cornino,  il  cui  feme  fofle  dolce. 

Dee  fceglierfi  il  feme  di  Cornino  recente,  ben  nodrito,  net¬ 
to,  intero,  verdiccio,  di  un  odor  forte,  e  fpiacevole.  Contiene 
molt’  olio  mezzo  efaltato,  fale  effenziale,  e  volatile . 
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Ea!i  <5  rifolutivo  ,  digeftivo  ,  attenuante,  carminativo; 
proniove  le  orine,  ed  i  meflrui  alleFemmìne.  Gli  Olan- 
defi  mettono  del  Teme  di  Cornino  nel  loro  cacio. 

U  1  Colombi  fono  tirati  dall'odor  del  Cornino,  che  pia- 
|or  molto  ;  fe  ne  mefcola  della  polvere  con  terra,  ed 
(dio  di  fpigo  ,  e  fe  ne  fa  una  palla  ,  che  fi  mette  nelle 
colombaie,  dove  fi  vuole,  che  vengano. 

Cuminum ,  feu  Ciminum  vienedalì’Ebraico,  e  dalGreco 
} puìvw  Cornino  • 

Cuniculus , 

17 nictilus-,  in  Italiano,  Coniglio.  E’ un  animale  tirni- 
do,  falvatico,  grande  come  un  Gatto  mediocre ,  che 
raflomiglia  alla  Lepre,  ma  più  picciolo,  di  color  bigione 
bianco ,  alle  volte  Icreziato  di  altri  colori  ;  la  Tua  teflaraflo- 
miglia  un  poco  aquelladel  Gatto;  ma  le  fue  orecchie  fono 
molto  più  lunghe,  diritte  ;  i  fuoi  occhi  fono  grandi:  ha 
quattro  denti  fituati  in  ogni  malcella;  quelli  abbalfo  lono 
per  l’ordinario  uniti  sìda  vicino,  che  pajono  eifere  un  fo- 
lo  pezzo;  la  fua  coda  è  corta,  e  Cottile  ;  ma  ben  guernita 
dipelo.  La  fua  femmina  moltiplica  molto;  imperocché  por¬ 
rà  ogni  mefe  cinque ,  o  lei  Coniglietti .  Il  Coniglio  abita  per 
l'ordinario  ne!  buchi ,  che  fa  Cotto  terra.  Si  nodrifee  di  gra¬ 
migna,  di  cavoli,  di  ginepro,  diferpillo,  di  frutti;  egli  è 
più  adoperato  nella  cucina,  che  nella  Medicina.  Contiene 
molto  Cale  volatile,  ed  olio;  il  migliore  fi  è  quello,  cheafci- 
ta  ne’ Dolchi,  nelle  Conigliere,  e  che  fi  nodrifee  di  ginepro, 
di  ferpillo,  e  di  altre  Piante  aromatiche.  Non  fe  gli  fa  la 
caccia;  fi  prende  nel  pollo. 

il  Tuo  grado  è  nervale,  rifolutivo. 

Cuniculus  ;  perchè  il  Coniglio  cava  lotto  terra,  perfar- 
fi  un3  fpezie  di  mina,  o  di  tana,  eh’  è  altresì  chiamata 
in  Latino  Cuniculus , 

Cuntur . 

C^Untur .  Tonfi.  Condor.  Patr.  Bolivar.  E’ una  fpezie  di 
j  Acquila,  ovvero  un  Uccello  dì  preda  dell’ America, 
che  crefce  ad  una  grandezza  sì  prodigiofa,  che  difenden¬ 
do  le  fue  ale,  occupa -fino  dodici  piedi  di  fpazio  .  E’ dif¬ 
ferente  dall’ Acquila  ordinaria  ,  perchè  non  ha  artigli;  la 
fua  tefìa  è  ornata  di  una  crefta,  fatta  in  forma  di  rafojo . 
E’forte;  robufto,  vorace,  avido  di  carne,  pericolofo.  Le 
fue  penne  fono  bianche  ,  e  nere  ;  quelle  dell’  ale  fono  sì 
grolle,  che  uguagliano  qualche  volta  il  collo  del  braccio 
di  un  Uomo  ;  il  fuo  becco  è  così  forte,  che  trafigge  una 
Vacca  ,  e  la  divora.  Gii  Uomini  fleffi  non  fono  fuor  di 
pericolo  di  effer  mangiati;  i  fuoi  piedi  fono  fimiliaquel- 
ìi  delle  Galline ,  e  fenza  ugne.  Nafce  nell’  Ifola  di  Mara- 
gnano ,  verfo  le  rive  del  Mare,  e  de’ Fiumi.  Fa  uno  lire- 
pilo  così  grande  volando  ,  che  ftordifee  coloro  ,  a’  quali 
s’ avvicina.  Gli  abitanti  del  Perù  l’hanno  una  volta  ri¬ 
verito  come  un  Dio  del  primo  ordine. 

11  fuo  graffo  è  rifolutivo,  e  nervale. 

Cupreffus . 

CVpreffus .  Dod.  Pit.  Tourncf. 

Cyparìjfur.  Cali,  in  Italiano.  Cipreflfo . 

E’ un  Albero  grande,  diritto,  affai  ramofo  verfo  ìa  me¬ 
tà  della  iìu  altezza  ,  e  che  s’inalza  in  piramide  ;*  il  fuo 
legno  è  duro,  laido,  odorifero  ,  di  color  gialliccio  ,  che 
difficilmente  fi  corrompe;  le  fue  foglie  fono  tagliare  mi¬ 
nutamente  ,  come  quelle  della  Tamerigia  ,  ma  più  car¬ 
nute,  più  dure,  più  lode  ,  e  i  loro  pezzi  fono  come  ar¬ 
ticolati  di  ellremità  ;  i  fuoi  cafloni  fono  di  molte  foglie 
in  ifeaglie,  accompagnate  nelia  loro  bafe  da  alcune  bor¬ 
ie,  piene  di  una  polvere  minuta  ;  quelli  cafloti  non  !ar 
fciano  nulla  dopo  loro  .  Nafcono  ì  fuoi  frutti  fu  i  me- 
defimi  piedi,  ma  in  luoghi  feparati  :  fono  fpezie  di  noci 
grolle,  come  noci  moicade  ,  rotonde.  Cecche,  bigie,  che 
s’aprono,  e  crepano  dal  centro  alla  circonferenza  in  al¬ 
cuni  pezzi  limili  a  fcaglie  ,  e  lafciano  vedere  nelle  loro 
feffure  molti  femi  piani,  angolo!!,  di  colore,  tra  il  rol¬ 
lo  :  e  il  giallo,  midollofi  ,  eie*  quali  fono  aliai  avide  le 
formiche.  Quell’ Albero  è  Tempre  verde.  Nafce  ne’ Dolchi 
montani  .  Coltivali  ne’  Giardini  .  Quello,  che  nafce  ne’ 
Paefi  caldi  rende  della  reflua  per  li  tagli,  che  fi  fanno  al 
fuo  tronco. 

Le  noci  di  Cipreffo  fono  chiamate 
7\uccs  CttptcJJi.  Gabulae. 

Vi  lui*  Cttpreffi.  Gal  bufi. 

Contengono  un  poco  di  olio  ,  un  poco  di  fak:  effen- 
ziale,  e  di  flemma,  molta  terra. 

Sono  affi  ingenti ,  propri,  per  la  diffenteria  ,  per  I’  er¬ 
nie,  per  fermar  le  gonoree  ;  fi  idoperano  eternamente  , 
cJ  internamente.  Guarlfcono  le  febbri  intermittenti  ,  fa¬ 
cendone  inghiottire  spezza  dramma  in  polvere,  q  inboc- 
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cone  di  quattro  in  quattro  ore  nell’  intermilfione  degli 
acceflì;  ma  Fiata  bene  l’aver  fatti  i  rimedj  generali,  che 
fono  la  cavata  di  fangue,  e  la  purga,  prima  d’incomin- 
ciare  l’ufo  di  quello  febbrifugo. 

Il  legno  ,  e  le  foglie  del  Cipreffo  fono  altresì  molto 
stringenti  :  il  fumo,  che  n'  elee  quando  fi  abbruciano, 
traccia  i  mofeherini .  Dicefi,  chefe  fi  mettono  alcuni  rami  di 
Cipreffo  nelle  veflimenra,  i  vermi  non  vi  fi  generano. 

Cuprejfus  ,  oCypariffus .  Sono  nomi ,  che  vengono ,  come  fi 
dice,  da  un  fanciullo  nominato Cyparus ,  che  i  Poeti  hanno 
finto,  che  fia  tato  trasformato  in  Cipreffo. 

Curcas  . 

CVrcas .  Garz.  E’ un  frutto  dell’America,  groffo  come 
una  nocciuola  colla  fua  coccola  ma  men  rotonda,  di 
color  bianco,  di  un  guto  di  Tartufo  cotto.  Nafce  in  Ma- 
labar  fofpefo  a  i  rami  di  una  Pianta,  che  filemina,  e  in 
Cambaja,  dov’è  chiamato  Carpata.  Nafce  altresì  abbon¬ 
dantemente  nel  Cairo;  ed  è  forfè  ciò,  che Serapione chia¬ 
ma  Habelculcul ;  non  è  in  ufo  nella  Medicina. 

Curculio . 

CUrculio,  Curcuglio\  in  Italiano,  Gorgoglione,  Ton¬ 
chio.  E’ una  fpezie  di  verme  ,  ovvero  un  picciolo 
bruco,  che  rode  il  frumento,  e  le  fave;  ha  la  gola,  eia 
canna  della  gola  affai  grande.  Stà  per  l’ordinario  fullaSa- 
bina,  full’ Elitra,  tulle  foglie  del  Noce ,  dell’ Alfenzio,  dell’ 
Abrotano,  della  Nigella ,  và  a!  frumento,  poco  tempo  do¬ 
po  la  ricolta,  mentre  è  ancora  tenero.  Quell’ infetto  dege¬ 
nera  in  una  mofea.  Moltiplica  molto  in  poco  tempo. 

Egli  è  proprio  per  fermare  il  fangue  ,  abbruciato  ,  ed 
applicato  lulla  piaga. 

Curculio ,  Curcuglio,  quafi  Gurgulio  ,  perchè  quell’  ani- 
maluzzo  ha  la  gola  ,  e  la  canna  della  gola  così  grandi, 
che  non  fi  vede  in  lui  quafi  altra  cofa . 

Charanfon  in  Francete  ,  viene  dal  participio  Greco 
che  fignifica  rodente  il  frumento. 

Cu f cut  a . 

CVfcuta.  Matth.  Park. 

Cufcuta  major.  C. B.  Pit.  Tournef. 

^ìndrefaces ,  vulgo  Cufcuta.  Trag. 

Caffutba.  Dod.  Fuch. 

Caffuta,  five  Cufcuta.  I.  B. 

Cafsytba.  Dod.  Gal. 

^Androface .  Diofcor. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  in  vece  di  fufli  alcune  fibre 
lunghe  ,  lottili  ,  fenza  foglie  ,  di  color  rollicelo  ,  che  fi 
rampicano  ,  e  s’attortigliano  alle  Piante  vicine,  come  al 
Lino,  all’Ortica  ,  a  i  Lupol  i ,  al  Rovo  ,  e  prendono  ra¬ 
dice,  e  nudrirnento  nelle  loro  afcelle.  Nalcono  i  tuoi  fiori 
in  piccioli  globe t ti  ,  attaccati  di  quando  in  quando  alle 
fibre.  Cialcheduno  di  loro,  fecondo  il  Sig.  Èournefort , 
è  un  picciolo  bicchiere  con  un  buco  nel  fondo  ,  (palanca¬ 
to  in  alto,  e  tagliato  in  quattro  ,  o  cinque  puute.  Palpa¬ 
to  quello  fiore,  comparifce  un  frutto  quafi  rotondo ,  mem¬ 
bra  nofo,  con  tre,  o  quattro  cofe  rotonde  .  Rinchiude  al¬ 
cuni  temi. 

Quella  Pianta  contiene  poca  flemma,  olio,  e  laleelfen- 
z;ale  moderatamente. 

FA  aperitiva  ,  e  deterfiva  .  Si  adopera  per  purificare  il 
fangue,  per  le  malattie  del  fegato,  e  della  milza. 

Cufcuta ,  o  Caffutba  ;  è  una  parola  Siriaca,  che  fignifi¬ 
ca  erba  fenza  radice,  e  fenza  foglie. 

Goutte  du  Un  in  Francefe  ,  perchè  quella  Pianta  attor¬ 
tigliata  al  piede  del  Lino,  fa,  che  non  eroica. 

Cyanus  . 

Tanus.  Dod.I  B.  Ray.  Hill. 

Cyanus  fegetum.  C  B. 

Lycbnis  agria ,  fos  frumenti .  Bruni. 

Cianus  vulgaris.  A  A  Lob. 

Cyanus  minor  vulgaris.  Lob.  Ger.  Park. 

Baptifccula .  Trag. 

L’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  fufli  all’altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  o  di  due  pedi,  angolofi  ,  voti,  lanugi- 
nofi ,  bianchicci  ,  ramofi  ;  le  lue  foglie  fono  bislunghe  , 
Uretre,  intagliate  profondamente,  come  quelle  del  dente 
di  Lione  ,  pelofe  ,  di  un  verde  bianchiccio.  Nalcono  i 
fuoi  fiori  nelle  cime  de’rami,  grandi,  larghi,  belli,  or¬ 
acolari;  cialcheduno  de’  quali  è  compollo  di  molti  fio¬ 
rellini,  intagliati  gli  uni  più  profondamente  degli  altri, 
di  un  bel  colore  turchino,  che  rallegra,  alle  volte  rodo, 

o  bian- 
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o  brnco,  ma  di  rado.  Quelli  fiorellini  fono  foftenuti  da 
una  iccic'  t  r  flà  ,  o  càlice  fcagliofo,  Paffa-o  querto  fio¬ 
re  ,  n  no  tulla  medelima  fella  molti  Cerni  bslunzhi  , 
ca  necuno  de  quali  e  guarnito  di  una  piuma  bianca  ;  la 
fua  radice  leznofa  ,  Cottile,  attorniata  da  alcune  fibre. 
Nafce  quefìra  Pianta  abbondantemente  nelle  biade.  Con¬ 
tiene  ir.  u’  o.io,  e  flemma  ,  poco  lale.  Si  adopera  il  Cuo 
fiore  nella  Medicina  . 

1  :M  è  alèringente,  e  rinfrefcante,  propria  per  le  malat¬ 
tie  a  gli  occhi  .  Se  ne  fpreme  ,  divinandola,  un’acqua  , 
che  lì  chiama  in  Francete  ^4qua  di  Caffelunette  ,  perch’ 
ella  rilchiara  la  viltà . 

Cyanus  a  cyanus  colore  ;  perchè  il  fiore  di  quefia  Pian¬ 
ta  e  per  l’ordinario  turchino. 

Cyclamen  . 

Telarne  a  orbiculato  folio  inferme  purpurafeente  .  Q.  B. 
_ *  Pit.  Tournef. 

Cyclamen  autunnale  vulgate  folio  rotundo.  Park. 
Cyclaminus  rumor,  {se  umbilicus  terrà.  Trag. 
Cyclamifiut  orbiculans  rotundì  fohus,  Dod. 

Cyclamen  vulgate.  Eyrt.  Offcinàrum  orbiculato  folio ,  pa- 
».'s  poretnus ,  (s*  Jlrtbamta .  Lob.  Icon. 

Cyclamìnus  folio  rotundiors  vulgati  or  .  I.  B.  Rav.  Hifl 
in  Italiano,  Pan  portino.  ' 

E  una  l  ianta ,  che  getta  Coglie  quali  rotonde,  larghe, 
d>  color  verde  bruno  ,  Ccreziate  di  bianco  di  Copra  ,  por¬ 
porine  di  lotto  ,  prodotte  da  code.  S’alzano  Cra  loro  al¬ 
cuni  gambi  lunghi  ,  teneri  ,  i  quali  Coflengono  fio.i  pic¬ 
cioli  porporini  ,  di  un  odor  grato  ;  quando  Cono  partati  , 
ìucccu w  loro  un  frutto  sferico  ,  e  membranofo  ,  che  s* 
apre  in  molte  parti  ,  rinchiude  alcuni  Cerni  angolofi  ;  la 
lua  ìadice  è  grorta,  larga,  rotonda,  o  orbicolare,  di  co¬ 
lor  Icuio  al  di  Cuori,  bianco  ài  didentro,  guernira  di  fi¬ 
bre  nericce  .  NaCce  quella  Pianta  he' BoCchi  ,  nelle  Crat¬ 
ere  ,  ne’ luoghi  ombro!!  ,  Cotro  gli  A  beri;  la  fua  radice  è 
in  ufo  nella  Medicina.  Ella  contiene  molta  flemma,  olio, 
e  lale  eflenziale. 

E’  incili  va  ,  attenuante  ,  deterfiva  ,  aperitiva,  propria 
per  intenerire  la  pietra  delle  reni,  per  farulcire  la  fecon¬ 
da  dopo  il  parrò  ,  per  diicorre  le  ghiande  ,  per  levar  le 
oltruzioni ,  per  r.lolvere  i  tumori.  Si  adopera  interiormen¬ 
te  ,  ed  efteriormente  .  Se  ne  mette  altresì  negli  errim  per 
muovere  lo  Itarnuto.  '  r 

M  è  accaduto  una  volta  ,  che  avendo  mefla  a  feccare 
lopra  una  tavola  all’ombra  predo  al  mio  lavoratone  una 
radice  di  pan  porcino,  intera  ,  forata  ,  ed  attaccata  ad 
uno  (pago  in  un  tempo  a  fifa  i  Cecco  nell’Autunno:  hovo- 
uto  vedere  indi  a  due  mefi  ,  s’ ella  fi  forte  feccata  ,  ma 
ìefiai  forprefo  nel  vedere  ,  che  quantunque  fi  folfe  fecca- 
«età  della  fua  grofl-zza  ,  ella  aveva  gettati 

f^d°,  d  CI’  °  •reJdÌC’-  gattlbi’  lunghi  «ti  mezzo 
piede,  affai  t-neri  ,  pieni  di  tugo  ;  cidfcheduno  de’quali 
aveva  nella  cima  un  fiore  sì  hello,  come  Ce  la  Pianta  fof- 
le  Hata  nella  terra, 

Cyclamen  Gràce  xt /x*«y<jvsf ,  a  x:/*>6f  circulus ,  perchè  la 

cerchio*11  ^  PÌ3nU  e  °rblcoIare>  0  Rotonda  rame  un 

Tann  porcinus  ;  perchè  quella  radice  è  fatta  come  un 
picciolo  pane,  ed  i  porci  ne  mangiano. 


Cydonia  , 

CTdóftà  in  Italiano  ,  Cotogno  .  E’  un  Arbofcello,  il 
cu,  legno  e  ritorto,  duro,  pallido,  bianchiccio,  ri- 
coperto  di  una  buccia  mediocremente  grotta  ,  poco  fcru- 
polou,  affai  unita,  di  color  di  cenere  di  fuori  e  ronfic¬ 
elo  d.  dentro  ;  le  (ue  foglie  fono  grandi  come  quelle  del 

’  ln,tere  ’  lenrM.yerun  1,1  taglio ,  o  merlatura,  bian¬ 
chicce  ,  lanugmofe  d,  Cotto  :  i  luo,  fiori  Cono  di  cinque 
foglie,  difpofte  in  rofa,  e  raffomigiianti  alle  rofe  fenlhe 

c'h'è  una  e03012;-  Paffat°<lueft<>  fi^e,  nalce  un  flutto, 
t  uro  l  li'f  dr.Pera  ch'amata  Pera  cotogna  ,  nota  a 

In?’  ni  E  C°i°n0la  dì  [°PU  ’  Carnuta  ’  e  bian- 
ca  di  dentro  ,  di  un  odor  grato.  Contiene  cinque  confer¬ 
ve  ,  che  rinchiudono  degli  acini,  o  Cerni  bislunghi,  fatti 
in  punta  piu  dauneftremità,  che  dalPaltra;  forticci,  af- 
a,  v.fcofi,  o  muclaginofii  le  lue  radici  Cono  grand  d  - 
latare,  abbondanti,  di  color  (curo.  6 

V’ha  due  Cpezie  generali  di  Cotogno,  unacolrivara  e 
*  a. tra  lalvafica,  la  prima  è  fuddivita  in  due  altre  fnezie 
che  fono  differenti  per  la  grettezza  de’loro  fru  P  ’ 
La  prima  e  chamata 

Cydonia  minora.  Ray.  Hifl.  P|t.  Tournef. 

Cotonea,  £y»  Cydonia  mala .  Lob. 

Cotonai .  Cord.  Hill. 


Malu s  Cydonia.  Gel.  Hor. 

Mala  Cotonea  minora.  Q.  B. 

Le  pere  ,  eh  ella  produce  (ono  le  più  comuni  ,  le  più 
piccole  ,  ma  le  migliori  ,  e  le  più  odorifere  ,  non  Cono 
p  u  giorte  del  pugno  ,  di  color  verde  Cui  principio  ,  ma 
pigliano  un  co  or  giallo  dorato,  maturando;  la  loro  buc¬ 
cia  e  ricoperta  di  molto  cotone  ;  fpargono  tanto  odore, 
che  muovono  il  dolor  di  fella  a  molte  nerfone 
La  feconda. Cpezie  è  chiamata  P 

Cydonia  majora.  Ray.  Hifì.  Pit.  Tournef. 

Cotonea  magna ,  &  pyra  Cotonea.  GeC.  Hift. 

Cotonea  majora  ,  fvs  Jìrutbia.  Cam.  Ep. 

Ma/a  Cotonea  majora.  C.  B. 

Tyra  Cotonea .  Caffi 
Tyrjtm  Cydonium.  Ger. 

Mala  Cotonea  oblongiora,  &  majora.  Dod. 

Le  pere,  eh  ella  produce,  (ono  non  folamente  più  grof- 
le  di  quelle  della  prima  Cpezie  ,  ma  più  lunghe  verfo  la 
coda,  e  meno  rotonde;  i!  loro  colore  è  di  un  giallo  più 
pallido  ;  la  loro  buccia  non  ha  quali  niente  di  cotone  : 
la  loro  polpa  e  più  molle  di  quella  delle  piccole,  e  non 
ha  tanto  odore,  nè  guflo. 

Il  Cotogno  Calvario  è  chiamato 
Cydonia  fylveflria .  Pit.  Tournef. 

Malus  Cotonea  fylvejìrìs .  C.  B.  &  I.  B. 

.  ^-gii  ha  il  tulio  piu  diritto  del  Cotogno  coltivaro  :  ha 
i  rami  più  piccioli,  ha  meno  fiori,  eprofuce  i  frutti' più 
tardivi  ,  e  molto  più  piccioli.  Nalce  ne’ luoghi  Cartoli,  e 
montani. 

La  Medicina  li  Cerve  della  pera  cotogna  coltivata. 
Contiene  molt’olio,  Cale  acido,  e  flemma. 

E  affai  aiìrìngente  ;  fortifica  lo  flomaco  ;  rallegra  il 
cuore  .  Si  adopera  per  li  corfì  di  ventre  ,  per  li  flutti  dì 

(angue  ,  per  ajutare  la  digeftione  ;  Ce  ne  fanno  confet¬ 
ture  . 

Il  Cuo  Cerne  èprop-io  per  raddolcire  l’acrezza  degli  umo¬ 
ri  ;  per  lo  (puro  di  fangue;  e  per  le  ulcere  del  polmone, 

P  r  ^  emerroidi .  Si  adopera  in  mucilagine  internamente 
ed  efiernamente. 

Cydonia  a  Cydone  ;  perchè  l’origine  del  Cotogno  viene 
da  una  Citta  di  Candia  chiamata  Cidone  ;  donde  fu  poe¬ 
tato  nella  Grecia.  ^ 

Cotonea  ,  vel  Cotoneut  a  cotone  ,  perchè  le  foglie  ,  e  il 
frutto  di  quell’ Albero  tono  ricoperti  di  cotone. 

Cygnus  . 

CTgnus,  fve  Odor  ;  in  Italiano,  Cigno.  E’  un  Uccello 
acquatico  della  figura,  edella  groffezza  di  un’Oca, 
ma  col  collo  affai  piu  lungo  ;  il  Cuo  becco  é  picciolo 
giorto  in  alto,  più  Cottile  abbarto,  ortufo,  e  un  poco  in¬ 
curvato  nella  fua  ellremità,  di  color  tra  ilrolTo,  e  il  gial¬ 
lo.  Il  Cuo  collo  ha  vene’ otto  vertebre;  èricoperto  per  tut¬ 
to  da  molte  penne  molli,  e  bianchiffime.  Sta  per  l’ordi¬ 
nario  ne’ F,u mi  ,  dove  nuota  con  molta  gravità  ,  e  con 
un'aria  maeflofa  ;  ma  và altresì  Culla  terra  nell’ Jfole.  E°di 
non  è  bianco  nella  fua  prima  gioventù  .  Si  nodrifee  di 
pefciol in i ,  di  uova  di  pefei ,  di  erbe,  di  panne;  nelle  fUe 
penne  l’acqua  non  penetra  ,  e  la  Ina  carne  refta  fempre 
Cecca,,  e  calda  ,  bench’egli  fia  nel  Fiume.  Non  è  buono 
a  mangiare;  la  fua  carne  tagliofa,  è  di  difficile  digeflio- 
ne.  Contiene  molto  (ale  volatile,  ed  olio. 

La  pelle  del  Cigno  è  propria  per  le  fluffioni  catarrali , 
che  fa  di  mellien  ribaldare,  e  far  trafpirare,  perammol- 
lire,  e  fortificare  i  nervi,  per  rimettere  il  calor  naturale 
per  fortificare  lo  lìomaco ,  per  ifcacciare  Ieventofità  per 
ajutare  la  digeftione,  applicata  Culle  parti  ammalate. 

Il  Cuo  graffo  raddolcire,  e  rifolve  l’emorroidi . 

Le  penne  delle  Cue  ale  (ono  adoperate  per  Icrivere. 

Cymbalaria. . 

CYmbalaria .  C.  B. 

Cymbalaria  f.ofcttlit  purpura/centibui .  I.  B. 
binaria  bederaceo  folto ,  feu  Cymbalaria.  Pit.  Tournef. 
Cymbalaria  Italica  bederacea.  Park,. 

Linaria  bederà  folio.  Col. 

Umbilicus  Veneri s  officìnarum .  Lonic. 

E  una  (pezie  di  Binaria  ;  ovvero  una  Pianta,  ch’efce 
dalle  feffure  delle  muraglie;  i  Cuoi  furti  Condottili  come 
fibre,  lunghi  rotondi  ,  porporini,  pendenti,  che  li  divi¬ 
dono  in  molte  altre  fibre  più  Cottili,  alle  quali  Cono  at¬ 
taccate  delle  foglie  ,  angolofe  come  quelle  dell’ tllera  , 
verdi,  brune  di  (opra,  porporine  di  Cotto,  come  quelle  del 
pan  porcino,  tenere,  piene  di  fugo,  di  un  guflo  tendente 
all’amaro.  Quelle  foglie  (ono  Cortenute  da  code  lunghe, 
dal  piede  delle  quali  s’alzano  alcuni  gambi  ;  ciafcheduno 

K  de’ 
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de’  quali  ha  un  fiore  porporino  ,  raffomigljante  a  quello  dell 
jLnùrrhinum  ;  ina  più  picciolo ,  e  terminato  abballo  da  uno 
(prone ,  o  coda  fìmilealla  punta  di  un  cappuccio,  laddo¬ 
ve  quello  dell’  lAntirrbìnum  non  ha  punta  veruna .  buffato 
quefto  fiore,  comparilce  un  frutto  ,  o  una  coccola  d  via 
in  due,  ripiene  di  piccioli  femi  piani,  ed  orlati  di  una  ala 
affai  lottile  .  Nafce  quefla  Pianta  intorno  alle  murag  ie 
umide;  in  Italia,  e  negli,  altri  Paefi  caldi;  erta  contiene 
molta  flemma,  olio  mediocre,  poco  Tale  effmzia.e . 

E’umettante,  rinfrenfeante ,  aftringente  ;  terma  le  per¬ 
dite  di  fangue,  prefa  in  decozione. 

Cymbalaria  a'upfc,  cavita,  perche  le  foglie  di  alleila 
Pianta  fono  un  poco  incavate  ;  e  fimilmente  per  quslia  ra¬ 
gione^  chiama  Vmbilicus  Venerìs. 

Cynocepbaltis . 

f^Tnocephalus.  Jonft.E’una  fpezie  di  Scimia delle  più  fe- 
roci  ;  è  grande  come  un  Montone  ;  il  tuo  collo  è  guer- 
mto  di  lungi  peli,  come  quello  del  Lione  .  La  fua  tetta 
raffomighano  a  quella  del  Cane  .  Nafce  nell  Etiopia,  Si  no- 
drifce  di  cainc,  di  gufici,  di  frutti;  la  lua  voce  e  fiera, 
è  varia . 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo. 

Cynocephalus  a  xuve;  Canis  ,  &  ,  caput,  come  chi 

ilice  (Te  tetta  di  Cane,  perchè  la  tetta  di  quell' animale  rai- 
(00115113  3  quella  del  cane. 

Cynocrambe . 

CTnocrambs  mas,  &  feemina .  Ger.  Emacul. 

Mercuriali s  fylveflris .  Cynocrambe  dilla  vulgaris  mas , 
Ì2>  feemina .  Park. 

Cynocrambe  mas ,  feemina,  flve  mercurialis  repens .  1.  B. 

In  Italiano,  Mercorella  falvatica  . 

E’ una  lpezie  di  Mercorella  ,  che  fi  fudd ì  vide  in  due 
altre  fpezie,  in  malchio,  ed  in  femmina. 

La  prima  è  chiamata 

Mercuriali s  mafcula  fylveflris.  Cord.  Hitt. 

Mercurialis  canina,  Maf.  Col  uni. 

Mercurialis  montana  tejìiculata.  C.  B. 

Ella  getta  furti  lunghi  circa  un  piede,  rotondi,  yo^'j 
nodofi,  ftrifeianti  falla  terra,  fenza  rami,  porporini  dalla 
parte  della  terra  ;  le  fue  foglie  fono  oppofte  ,  o  mette  a 
due  a  due  Luna  dirimpetto  all’altra,  fnnili  a  quelle  del¬ 
la  Mercorella  volgare  ,  ma  un  poco  più  lunginofe  ,  te¬ 
nere  ,  fatte  in  punta  ,  merlate  ne’ lor  contorni,  e  attac¬ 
cate  da  alcune  code  corte  ,  di  un  gurto  Capito,,  e  catti¬ 
vo  .  Efcono  dalla  afcelle  delle  fue  foglie  alcuni  gambi  , 
che  hanno  de’fiorellim  con  molti  itami,  lo. tenuti  da  un 
calice  di  tre  foglie  ,  di  color  di  erba  ,  Quelli  fiori  non 
lafciono  nulla  dopo  loro  .  Nalcono  1  frutti  fopra  alcuni 
piedi,  che  non  fiorilcono  ;  ciafchedunp  di  loro  è  comporto 
di  due  cattatine  ,  o  tefticoli  grotti  come  lenti  ;  ciafchc- 
duho  de’ quali  rinchiude  un  feme  ovato;  la  fua  radice  e 

fibrofa .  .  ,  . 

La  feconda  fpezie  e  chiamata 
Mercurialis  fylveflris  feemina  .  Cord.  Hitt. 

Mercurialis  canina  feemina  .  Colui». 

Mercurialis  montana  fpscata .  C.  B. 

Cynocrambe  feemma .  Cam.  .  , 

Ella  è  qualche  volta  caricata  di  foghe  pili  della  preceden¬ 
te  •  ha  i  gambi  ,  che  producono  i  Tuoi  fiori  più  lunghi  , 
cd’  ha  i  tuoi  fiori  difpotti  in  fpiga ,  non  latciando  dopo  sè 
verun  frutto,  o  Teme.  . 

Parmi,  che  con  più  ragione  fi  dovette  dare  lopranno- 
a-ne  di  femmina  alla  fpezie,  che  produce  il  frutto;  che  a 
quella,  che  non  ne  produce;  ma  convien  feguire  in  quella 
circottanza  affai  indifferente  ciò,  che  hanno  ftabihto  :  pri¬ 
mi  Botanici.  .  ,  .  ..  .  . , 

Nalcono  amenduele  fpezie  ne  RoCchi,  e  negli  altri  luo¬ 
ghi  om biofi ,  montani;  contengono  molta  flemma,  olio, 

tale  effenziale .  _ 

Le  loro  virtù  fono  fimili  a  quelle  della  Mercorella  co¬ 
mune  ;  fono  laffative  ,  inolienti  ,  rifolutive  ;  promuovo¬ 
no  1  meftrui  alle  Femmine. 

Cynocrambe  ex  *u.òs,  Canis,  Q1  Brafflca,  come 

chi  diceflè  Cavolo  di  Cane. 

Cynogolojfum  . 

C'' Tnogloffum .  Dod.  Ad.  Tab.  Ger.  Officinarum.  Lon. 
Cyr.ogtoljum  vulgare .  ì.  B.  Ray.  Hifl. 

L ynocolujfum  tna)us  vulgare .  C.  B.  Bit.  Tournef. 
CynoglolJus  vulgaris.  Gef.  Hor. 

Crnogloffa  major.  B ni  11  fi.  in  Itabauo  ,  Lingua  di  Cane  • 
E'una  Pianta  che  getta  molti  furti  all'altezza  di  due 
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piedi,  ramofi,  lanuginofi:  le  fue  foglie  fono  lunghe,  ttreu 
re,  fatte  in  punta,  lanuginofe,  molli,  bianchiccie,  di  un 
odor  forte,  i  iuoi  fiori  nafeono  lungo  i  rami  appretto  poco 
fimili  a  quelli  della  Bugloffa ,  di  color  rollo,  tendente  al 
porporino,  fottenuti  da  un  calice  peloìo,  bianchiccio,  in¬ 
tagliato  in  cinque  parti.  Caduto  quefto  fiore,  gli  tuccede 
un  frutto  con  quattio  cattatine  arricciate  di  pAi  pungen¬ 
ti ,  che  s’attaccano  alle  veft intenta  ;  ogni  cattettina  con¬ 
tiene  un  feme  ;  la  fua  radice  e  lunga  ,  grotta  ,  diretta  , 
nericcia  ,  o  bruna  al  di  fuori  ,  bianca  al  di  dentro  ;  di 
un  odor  forte  ,  di  un  gurto  fcipito  .  Natce  quella  Pianta 
ne’ luoghi  aridi,  diferti ,  ne’cimiterj.  Contiene  mole’ olio, 
poco  fale  \ 

Ella  è  impinguante,  rinfrenfeante,  raddolcente;  propri^ 
per  fermare  i  flutti  di  fangue,  i  corfi  di  ventre  ,  i  catar¬ 
ri  ,  la  gonorrea . 

Cynogloffum  ,  a  *uvo't,  Canis  ,  dj»  **»«;«*  lingua  ,  come 
chi  dicefle  lingua  di  Catte  ^  perche  le  foglie  di  quella  I  tan¬ 
ta  hanno  fa  figura  della  lingua  di  un  Cane. 

Cynorrhodos  . 

Cynorrhodos  ,  feu  raja  Canina  . ThaJ. 

Cynosbatos  Diofcordis .  Lon.  AJv. 
linfa  fylveflris  alba  cum  rubore ,  folio  glabro.  I-  C 
Rofa  fylveflris  vulgaris  fiore  odorato  incarnato.  C.  B. 

Ho  fa  Canina.  Cam. 

Centis  Canis,  &1  Cynosbatos .  Brunf.  in  Italiano  .  R0I3 

canina.  ,  r  ,,  . 

E’una  fpezie  di  Rofiajo,  ovvero  un  Arbolcello  ,  alto  , 
{pinolo,  che  erette  fenza  coltura  nelle  fi-pi ,  nelle  fratte. 
Le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  del  Rolajo  dimeftico  , 
fenza  pelo.  Il  fuo  fiore  è  una  rofa  femphee  di  cinquefo¬ 
glie,  di  color  bianco  ,  tendente  all’incarnato  ,  odorifere, 
di  poca  durata;  imperocché  ogni  poco  di  ventole  fa  cade¬ 
re;  fuccede  loro  un  frutto,  oyato,  obislungo,  grotto  coi¬ 
rne  una  ghianda ,  verde  lui  principio,  ina  che  poi  piende 
un  color  rollo  di  corallo,  a  nufura,  che  matura,  la  fua 
buccia  è  carnuta,  di  midollofa  ,  di  un  gotto  dome,  acido, 
grato.  Rinchiude  nella  fua  cavacità  molti  femi  bislunghi, 
angolqfi,  bianchi,  duri  ,  attorniati  da  un  pelo  duro,  che 
facilmente  fi  diflacca.  Se  quefto  pelo  s' attacca  alle  dita, 
o  a  qualche  altra,  penetra  nella  pelle,  e  vi  cagiona  piz¬ 
zicori  importuni.  __  . 

Nafce  nel  tronco,  e  ne’ rami  del  Rofajo  falvatico  una. 
fpezie  di  fpugna,  grotta  come  una  picciola  mela ,  o  come 
una  grotta  noce,  leggiera,  di  color  tra  il  rotto,  e  il  gialle^ 
ella  è  chiamata,  Spongioìa  fylveflris  rofa.  Doh 
Spongia  Bedtguaris .  Adv. 

Bedegtiar  officimi  perperam  .C.B. 

Ella  rinchiude  fpetto  delle  pietre,  e  de’ vermicelli .  Con¬ 
tiene  molto  fale  effenziale,  ed  olio. 

Le  iole  di  Cane  contengono  un  poco  diolio  mezzoelal- 
tato,  di  fale  effenziale,  e  molta  flemma. 

Sono  aftringente;  fe  nefpreme  per  via  della  dirtillazione 
un’acqua  propria  per  le  malattie  degli  occhi. 

Il  fuo  frutto  contiene  del  fale  acido,  involto  in  molt’ 
olio.  Di  quello  frutto,  mondato  dal  fuo  feme,  e  dal  Tuo 
pelo,  fi  ferve  la  Medicina  di  acqua  cotta,  oin  conferva,. 

Egli  e  aperitivo  per  le  orme,  e  attingente  pel  ventre. 
Si  dà  nella  colica  nefritica  per  ettenuare  la  pietra  delle  re¬ 
ni,  e  della  vefcica  ;  per  fermare  i  corfi  di  ventre. 

Il  fuo  feme  è  attingente  ,  fi  adopera  per  fermare  lego- 

noree .  .  . 

La  fpugna  del  Pvofa]o  falvatico  è  porpria  per  la  pietra, 
lo  feorbuto,  per  muovere  l’orina,  pel  gozzo  ,  per  li  ver¬ 
mi,  prefa  in  polvere.  La  dofe  fi  è  da  mezzo  fcrupolo  fi¬ 
no  a  due  fcrupoli. 

Cynorrhodos  a  xvAf ,  Qaifis,  &  tvfcv,  Rofa,  comechidi- 

cefie  rola  di  Cane-  ... 

Cynosbatos  a  *Wf,  Canis,  1?6«tc;;  rubiti,  cpmechidi- 

certe  jpvo  di  Cane . 

Cyperoides  . 

Cyperoides  latifolium ,  Jpica  rufa  ,flve  caule  triangolo .  Pit. 

Tournef.  « 

Gramen  Cyperoides  latifolium  [pica  rufa  ,five  caule  tr  sangui  j. 

C.  B. 

Carex.  Trag.  Lngd.  .  .  .  _ 

E' una  Pianta,  che  i  Botanici  antichi  hanno  tutti  ripoua 
fra  le  lpezie  della  Gramigna  ;  ma  ilSig.  Tournefort  ne  ha 
fatto  un  genere  feparato;  le  lue  foglie  lono  lunghe  un  pie¬ 
de,  o  un  piede,  e  mez^o  ,  att3i  larghe,  incavate,  il  tuo  tu¬ 
tto  erette  affai  fpeffo  all’altezza  di  tre  piedi  ,  lenza  nodi 
con  alcune  Ipighe  nella  fua  cima,  fatte  a  teaghe,  fra  le 
quali  fono  attaccati  de’ fiori  a  Itami ,  di  colore  tra  il  rotto 
e  i!  giallo.  O  ietti  fiori  non  lafciano nulla  dopo  loro;  ma 

le  ini- 
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le  fpighe,  che  fono  di  Cotto,  hanno  de’t'emi,  e  non  fiori¬ 
rono  .  Quefti  Temi  nafcono  Cotto  le  fraglie  ,  che  compongo- 
noleCpi.ghe,  Cono  triangolari ,  e  cialcheduno  è  rtn^HuCoin 
una  caffetta  mem branda .  Le  Lue  radici  fono  affai  grolle ,  no- 
doCe;  e  limili  a  quelle  del  Cyperus  lungo  ;  Cono  guernite  di  al¬ 
cune  fibre.  NaCce  quella  Pianta  ne’ luoghi  acquatici . 

Le  qualità  della  Cua  radice  s’ accodano  a  quelle  del  O- 
perus  lungo,  ma  non  fi  mette  in  ufo. 

Cyperoìdes  ;  perchè  quella  Pianta  ha  molta  relazione  al 
Cyperus  . 

Cyperus  . 

CTperus .  E’ una  Pianta,  di  cui  molto  ConoIeCpezie .  Ne 
deCcriverò  due,  che  Cono  più  in  ul'o  nella  Medicina. 
La  prima  è  chiamata 
Cyperus.  Trag.  Lob. 

Cyperus  rotundus  vulgarìs.  C.  B.  Pit.  TourneC, 

Cyperus  alter  radice  olivarì.  CseC. 

Juncus  angulofus ,  (y>  trìangularis .  Plinio. 

Le  Cue  foglie  Cono  lunghe,  e  drette  ,  i  Cuoi  fudi  Cono 
triangolari,  duri;  hanno  nelle  loro  cime  alcune  tede,  o 
mazzetti  tcagliofi,  cheCodengono  de’ fiori  a  dami,  Paffa- 
ti  quedi  fiori,  trovanfi  (otto  ciafcheduna  delle  fragliedel- 
le  tede  un  Cerne  triangolare,  duro,  nero;  la  Cua  radiceè 
groffa  come  una  uliva,  bislunga;  di  color  frgio,  di  un 
odor  debole,  ma  affai  dolce,  di  un  gudo  adringqnte. 

La  feconda  l'pezie  è  chiamata 
Cyperus  longus  Ger.  Ray,  Hid. 

Cyperus  longus  odcratus .  Pa>k. 

Cyperus  pjimcula  fparfa  Jpeciofa.  I.  B. 

Cyperìda.  Plinio. 

Cyperus  odoratus  radice  longa  ,  five  Cyperus  officìnamm . 
C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cyperus  Romanus,  five  longus.  Cord,  in  Diofcor. 

Ella  getta  molte  foglie,  che  molto  raffomiglianoa quel¬ 
le  delia  Canna,  ed  in  certa  maniera  a  quelle  del  porto, 
ma  piu  lunghe,  più  lottili,  più  dure,  colla  fchiena eleva¬ 
ta  ,  ed  aguzza;  il  fuo  fudo  crefce  all’altezza  di  due  pie. 
di,  diritto,  fenza  nodi  ,  triangolare  ,  ripieno  di  midolla 
bianca,  con  alcuni  mazzerti  larghi,  roffeggianti  nelle  Cue 
cime,  che  fodengono  de’ fiori  a  dami,  e  de’ Cernì  con  tre 
cantoni,  come  nella  fpezie  precedente  .  La  Cua  radice  è 
lunga,  groffa  come  una  penna  di  Cigno,  nodofa  ,  ftri- 
fcianre,  pieghevole,  difficile  a  rompere,  attorniata  di  fi¬ 
bre,  di  color  (curo  di  fuori,  alquanto  bigio  di  neutro,  dì 
un  odor  dolce,  e  grato. 

Nafcono  amendue  quede  fpezie  nelle  paludi,  lungo  i 
rulcelli ,  e  i  toh:;  le  loro  raiici  fono  adoperate  ne’ rime¬ 
di*  Ci  capitano  fecche  di  Etampes,  e  d.  molti  altri  luo¬ 
ghi  nelle  vicinanze  di  Parigi. 

Debbono  fceglierfi  groffe,  novelle  ,  ben  nodrite  ,  con 
qualche  odore.  Contengono  molt’olio  ,  e  l'ale  effenzial  *  . 

.fortificano  Io  domaco,  muovono  Porina,  e  i  medrui 
^lle  remmine;  refidono  al  veleno;  Scacciano  leventofità. 

La  radice  del  Cyperus  lungo  è  particolarmente  adope¬ 
rata  nelle  pomate,  ne’ profumi. 

Cyperus ,  Grasce  Vir««?af  a  *v*vfos  x  pixidula,  autvafcu - 
lum  pujtllum:  perchè  le  radici  d*  alcune  fpezie  di  queda 
Pianata  raffomigliano  ad  una  fcatolma,  o  ad  una  piccio^ 
la  urna,  o  ad  un  bicchiere. 

CypritiHs , 

CFprìnus . 

Corpus . 

Carpa. 

Carpio. 

Carpo.  In  Italiano,  Carpione.' 

E’ un  pelce  di  acqua  dolce  affai  comune  ,  e  notiffimo 
nelle  cucine.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie ,  o piuttodo di  mol¬ 
te  grandezza;  è  ricoperto  di  fquame  affai  larghe,  un  po¬ 
co  turchino,  o  verdiccie  .  Si  trova  ne’ Fiumi,  negli  Sra- 


D  A  C  T  Y  L  I, 

Vh<enic  ob  alani , 

Valmulte , 

Caryote . 

Carottdes . 

Fruttus  palma  ;  in  Italiano,  Datteri. 

Sono  frutti  bislunghi,  rotondi,  un  poco  più  groffi  del 
pollice,  carnuti,  di  color  giallo  ,  di  un  gudo  dolce  ,  e 
grato.  Rinchiudono  un  nocciolo  lungo;  rotondo  duriffi- 
mo,  offofo,  feffo  in  una  parte  per  lungo,  di  color  bigio. 
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gni  ,  nelle  Paludi.  Moltiplica  molto.  La  fu  a  mafcelta  fui 
prriore  è  guernìta  di  feì  denti  molari;  medi  per  ordine  a 
tre  a  tre  ,  e  nell'  inferiore  vi  ha  un  offo  cartilaginolo , 
che  na  la  forma  di  un’ uliva  piana.  Serve  probabilmente 
quell' offo  al  pefce  per  appoggiare,  ed  aiutare  a  frang-re 
i  (uoi  alimenti  ;  ciò  che  chiamali  lingua,  è  propriamen¬ 
te  il  fuo  calato.  Il  fuo  cibo  ordinario  è  il  fango.  E'buo- 
niffimo  a  mangiare,  ed  è  di  facile  digeftione  .  Contiene 
molt’olio,  e  (ale  volatile. 

Trovali  nella  teda  del  Carpione  un  offo  faffofo  ,  affai 
largo  piano,  triangolare,  bianco;  egli  è  collocato  in  al¬ 
to  del  fuo  palato;  è  propriamente  l’offo  byoide . 

E' proprio  per  muovere  l’orina,  per  attenuare  le  pietre 
delle  reni,  e  della  vefcica,  per  l’epileffia,  per  raddolcire 
l’acrezza  degli  umori,  per  fermare  i  corfi  di  ventre.  La 
dote  è  da  mezzo  fcru  polo  fino  a  mezza  dramma,  ridotto 
che  ila  in  polvere  fotnle. 

Il  fiele  del  Carpione  è  proprio  per  ifrh’arare  la  vida. 
Cyprinus  a  Cypride,  ideji  Venere  ;  perchè  fi  dice  ,  che 
quello  pefce  generi  feì  volte  l’anno, 

Cytifo-Ger\i(ìa . 

Cltifo-Genifla  Lufitanicafoliìs  Myrtl,  fidi  qui  s  tomentofis . 
Bit.  Tournef. 

E' un  Arbofrello  ,  che  ha  qualche  relazione  alla  Gine¬ 
vra  ,  perchè  una  parte  delle  fue  foglie  nafcono  fole  ,  eff 
alterne  ,  s’accoda  al  Citilo,  perchè  le  fue  altre  foglie  fo¬ 
ro  difpofte  a  tre  a  tre  fopra  una  coda.  Tutte  quede  fo¬ 
glie  fono  firn  ili  a  quelle  del  Mirto  ;  i  Cuoi  fiori  fono  le- 
guminofi:  (uccedono  loro  alcuni  gufcj  p>ani ,  e  coronofi . 
Nafce  queft’ Arbofrello  in  Kpagna;  in  Portogallo.  Io  non 
fo  le  fue  virtù  intorno  alla  Medicina  ,  ma  è  probabile  , 
che  produca  effetti  Limili  a  quelli  della  Ginedra  ;  o  a 
quelli  del  Citilo. 

Cytifo-Genìfta  ;  perchè  queda  Pianta  partecipa  della  Gi- 
neftra,  e  del  Citilo. 

Cytifus  . 

CTtifus  fcoparius  vulgarìs.  Pit.  Tournef. 

Geni  Ha  angulofa ,  trìfolia .  I.  B. 

Genifia  vulgarìs  trìfolia.  Ray.  Hid. 

Geni/ìa  minor ,  feu  non  aculeata.  Lon. 

Geni/ìa.  Brunf.  Dod.  Ger. 

Genifia  angulofa ,  iSr  fcoparia .  C.  B. 

Genifia  vulgarìs  ,  iyn  fcoparia.  Park,  in  Italiano ,  Citilo. 
E’ un  Arbofrello,  che  crefce  all’altezza  di  quattro  ,  o 
cinque  piedi*;  i  Cuoi  fudi  fono  Lottili ,  legnofi,  che  getta¬ 
no  molti  rami  angolo!! ,  fleffìbili,  verdi,  carichi  di  foglie  ; 
difpoile  a  tre  a  tre  fopra  una  froda  ,  fatte  in  punta  , 
pelofe;  i  fuoi  fiorì  fono  beili,  leguminofi,  dì  color  gial¬ 
lo,  di  rado  bianco  .  Sono  feguitari  da  alcuni  gufrj  affai 
piani,  larghi,  neri  pelofi ,  cialcheduno  de’ quali  ècompo- 
fto  dì  due  baccelli,  fra  i  quali  v’ha  alcuni  femi  piani  , 

e  bislunghi:  la  fua  radice  è  divifa  in  molti  rami  nervo- 

fi,  ffeffibli,  gialli.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte,  e 
un  gudo  amaro  .  Nafce  ne’  Campi  incolti  ,  ne’  luoghi 
montani,  fabbionofi.  Ella  è  affai  comune  .  La  Medicina 
fi  ferve  del  (uo  fiore,  e  del  Luo  (eme.  Contengono  mol¬ 
to  fai  effenziale,  ed  olio. 

Sono  adai  aperitivi,  proprj  per  la  colica  nefritica,  per 
la  pietra,  per  le  odruzìoni  della  milza,  per  l’ idropifia  , 
per  la  fciatica,  per  le  fcrofole.  Si  radunano  in  tempo  di 
Primavera  i  fiori  di  Citifo  in  bottoni  ,  prima  che  fi  fie¬ 
no  aperti,  e  fi  confettano  con  aceto,  e  con  late,  o  con 

fpirito  di  vino  .  Queffi  bottoni  fono  buoni  mangiati  per 
fermare  il  vomito. 

Dicefi,  che  il  nomedi  queda  Pianta  fia  tratto  da  quel¬ 
lo  di  un’lfola  chiamata  Cythìjus  ,  dove  il  Citifo  nafce- 
va  una  volta  in  abbondanza. 

Scoparius ,  a  Scopa  ,  Scopa ,  perchè  s’impiegano  i  rami 
del  Citilo  per  far  delle  fcope. 

— r— — — — — — - - - - - - - — - — —  ■■  -  ■  ■" 

e  di  cenere,  involto  in  una  pelliccila  fottiliffima,  bianca; 
quello  nocciolo  contiene  una  mandorla  lunga,  Lottile rof- 
ficcia,  di  un  gudo  un  pocoamaro.  Ci  capita  quedo  frut¬ 
to  fecco  di  Tunifi.  Nafce  da  un  Albero  grande  chiamato 
Palma .  Matth.  Dod.  Ger. 

"Palma  major .  C.  B. 

Palma  vulgarìs .  Park. 

Palma  ,  five  Dacbel.  Alpino! 

Palma  daflylifera.  Linfcot. 

Greece  «wV/g  ;  in  Italiano,  Palma. 

Il  fuo  tronco  è  groffo  ,  rotondo  ,  diritto  ,  alto  ,  rico¬ 
perto  di  una  buccia  groffa  ,  e  con  molte  picciole  gobbe 

K  2  fra- 
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fcaeliofe  per  ditto  ,  che  Io  rendono  comodo  per  falirvi . 
Si  crede,  che  quelle  inegualità  fieno  vertigj  ni  rami,  odi 
foglie,  che  non  abbiano  potuto  ulcire  .  Crefcono  le  lue 
foglie  Volamente  nella  fua  cima  lunghe  latte  in  punta  , 
come  quelle  dell’  Iride  ,  rigide  ,  melle  per  ordine  1’  una 
contra  l’altra  lungo  una  colia,  oramo,  lungo  circa  quat¬ 
tro  piedi  ,  e  grullo  come  il  dito  mignolo  ,  triangolare 
cannellato,  fungofo,  piegato  in  arco.  Nalcono  i  luoi  fiori 
rinchiufi  in  un  groffo  invoglio,  che  chiamali  Elate ,  s’apre 
quell’  invoglio ,  quando  è  arrivato  aduna  certa  grollezza , 
e  1  a  fc  :  a  comparire  de’ fiori  branchi  ,  dilpolh  in  grappolo. 
A  quelli  fiori  (accedono  i  Datteri ,  che  fatti  maturi,  ler- 
vono  di  rtod  ri  mento  a  un  gran  numero  di  perfone  nell 
Indie,  in  Siria,  in  Affrica,  in  Egitto.  Quelli,  che  ci  ca¬ 
pitano,  fono  fola  mente  adoperati  nella  Medicina  .  Debbo¬ 
no  Iceglierfi  novelli,  groflì ,  carnuti,  pieni  ,  lodi  al  tat¬ 
to,  che  il  nocciolo  facilmente  fi  lepari  ,  gialli,  dolci,  co¬ 
me  cole  fatte  di  Zucchero  .  I  migliori  fono  quelli  ,  che 
vengono  dal  Regno  diTunifi.  Ne  vengono  da  Sale,  ina 
fono  magri,  e  lecchi.  Ne  capitano  ancora  di  Provenza, 
e  fono  belliffìmi,  e  di  buon  gufto,  ma  non  polTonocon- 
fervarfi;  imperocché  vi  lì  generano  facilmente  i  vermi,  e 
fi  feccano  in  maniera,  che  non  vi  reità  più  umore. 

I  Datteri  fono  un  poco  deterfivi ,  ed  aftringenti  ;  rad¬ 
dolcirono  le  acrezze  della  gola  :  fortificano  il  bambino 
nel  ventre  di  tua  Madre  ;  moderano  i  corti  dì  ventre  . 
Si  adoprano  interna  mente ,  e  alle  volte  in  cataplafmo. 

II  Dattero  è  flato  nominato  DcMylus ,  perchè  la  tua  fi¬ 
glila  ralTomiglia  a  quella  del  dito,  che  chiamafi  in  Gre¬ 
co  A  àxruXae, 

Eh ite,  G  ree  ce  A«th  ab  e\àa  agito ,  expello,  perchè  quell’ 
invoglio,  aprendoli,  manda  fuori  i  fiori  della  Palma. 

Talma  a  'iraXu'fstt  manus ,  perchè  le  foglie  della  Palma 
foro  d i i polle  in  mano  aperta. 

Tb.enicobalanus  è  una  parola  compolla  dal  Greco  tpo'tvi* 
Palma,  e  dal  Latino  balanus  ghianda,  come  chi  d  ice  fife , 
ghianda  di  Palma, 

D  am  afoni  um  . 

Amafoniutn  flellatum.  Lugd.  Pit.  Tournef. 
fili j ma  pufillum  angaftifolium  muricatum .  Lo!?. 

TP  lane  ago  acquatica  {iellata  .  C.  B. 

Tlantago  aquatica  minor  altera.  Lob.  Icon. 

E'una  Pianta  ,  che  getta  dalla  tua  radice  delle  foglie, 
fimili  a  quelle  della  Piantaggine  acquatica,  ma  molto  più 
picciole  ,  attaccate  a  code  lunghe  ;  s’  alzano  fra  i  loro 
ludi  piccioli  all’altezza  della  mano,  rotondi,  voti,  con 
fiori  per  l’ordinario  di  tre  foglie  dilpolle  in  rofa  .  Paffa- 
to  quello  fiore  comparifce  un  frutto  in  fteìla  ,  comporto 
di  molti  pezzi  concavi  ,  ciafeheduno  de’  quali  rinchiude 
uno,  o  due  Temi  bislunghi  .  Le  lue  radici  tono  lottili  , 
fibrofe  come  quelle  della  Piantaggine  acquatica  .  Nat, e 
quella  Pianta  ne’ luoghi  umidi.  Contiene  mo!t’  olio  ,  e 
flemma,  poco  (ale  effenziale. 

Danta  . 

Anta.  Jonrt. 

T apiroufju  ,  Ì5f  Dovenare  Leni. 

Capa  quibujdam .  In  Italiano,  Dante. 

E'un  Animale  quadrupedo  ,  che  nafte  nell’America  ; 
è  limile  ad  un  Mu'o;  ma  le  fue  labbra  fono  fatte  come 
quelle  di  un  Vitèllo;  i  luoi  denti  fono  torti;  ed  acutifiì- 
mi;  il  fuo  collo  è  lungo;  ha  fui  capo  un  corno  fatto  in 
giro  come  un  agnello  ;  le  lue  gambe  fono  corte  ;  i  fuoi 
piedi  fono  guerniti  di  ugne  feffe,  e  nere;  il  tuo  pelo  ètra 
il  giallo,  e  il  rodo  ;  fa  fua  coda  è  molto  più  corta  di 
quella  del  Mulo,  ed  in  alcuni  non  le  ne  trova  .  La  fua 
pelle  è  così  dura,  ch’è  quali  impenetrabile;  fi  ritira  nell’ 
acqua,  quando  è  perfeguitato  in  caccia;  e  lacera  fovente 
ì  cani  co’ denti  ;  la  fua  carne  è  buoniffìma  a  mangiare; 
la  fua  pelle  è  di  un  gran  prezzo  prefTo  agr Indiani;  im¬ 
perocché  di  effa  leccata  al  Sole  fanno  veftimenta  ,  che 
non  poffono  ertere  trapaliate  dalle  freccie. 

Le  ugne  de’ fuoi  piedi  rafchiate,  e  fpolverizzare  fono  Li¬ 
mate  fudorifiche,  proprie  per  l’epileffìa,  per  refirtere  al  ve¬ 
leno.  Quell’effetto  proviene  dal  fai  volatile,  che  conten¬ 
gono.  La  dofe  è  da  uno  lcrupolo  lino  a  una  dramma, 

Datura . 

Atura.  Garz.  Acoll. 

Stramonium  fruilu  fpinofo  cblongo.  Pit.  Tournef, 
Solarium  feetidum  pomo  fpinofo  oblongo.  C.  B. 

Solanum  fomniferum .  Bellon. 

Stramonium  majus  album.  Park. 

Stramonia  altera  major ,  five  Tortura  quibufdam  ,  I.  B. 
Stamonium  fpinofum  .  Ger. 

Solanum  manicum.  Col. 
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Tutula,  qute  nux  metbel  Araba m . 

Durroa  Htfpanis  . 

Burlatola  Arabibus. 

Marana  Terjis  ,  Turcis . 

Datala  Tallii,  in  Linfe.  Wppomattes  GratìvA  tjuibu filarti. 

E'una  Ipez  e  di  Stramonium ,  ovverouna  Pianta  toraftie- 
ra  ,  eh'-  crefee  all’  altezza  tu  un'Uomo;  il  Ilio  furto  é  groffo, 
ramofo;  le  lue.  foglie  tono  limili  a  quelle  del  Io  Stramonittrh 
ordinario;  ma  più  merlate,  di  un  odore  puzzolentiflimo  ; 
il  luo  fiore  è  una  gran  campana,  che  raffomiglia  incerto 
modo  ad  un  bicchiere  ,  diunbel  colorebianco,  osile  volte 
giallo,  di  un  odorealTai  grato.  Paffatoquerto  fiore,  com¬ 
parile  un  flutto  groffo  come  una  picciola  mela,  ocome 
una  noce  ancora  guernita  dalla  fua  prima  buccia,  quali 
rotondo,  di  color  verde,  tutto  circondato  di  fpine  molli, 
e  che  non  pungono  .  Quello  frutto  fi  divide  in  quattro 
conferve,  ripiene  di  lemi  groffi  come  lenti  ,  colla  figura 
di  un  picciolo  rene,  neri  di  fluori,  bianchi,  emidolioiì  di 
dentro,  dì  un  cattivo  grillo .  La  fua  radice  é  fibrofa  ,  bianca, 
di  un’odore  di  Ramolaccio .  Tutta  la  Pisnra  ha  un  gullo 
amaro.  Ella  nalce  nell’America;  ir.  Malabar,  ne’luòghi 
ombrali,  e  lungo  l’acqua  .  Gli  Abitanti  di  Malabar  la 
chiamano  Vnonata  caya,  e  quelli  di  Canaria  Dentro . 

Scolta  delcrive  treipeziedi  Datura;  la  prima  fi  è  quella  , 
di  cui  ho  parlato;  le  due  altre  fono  quart  Amili  alla  pre¬ 
cedente;  ma  i  fiori  della  feconda  fono  gialli  ,  e  quelli 
della  terza  raffomigliano  a  quelli  AeW'Hyofcìamus . 

La  primalpezie  é  in  un  ufo  preffo  agl’  Indigni .  La  per- 
fona,  che  inghiotte  mezza  dramma  del  fuo  feme  in  poive¬ 
re,  diventa  ftupida  per  qualche  tempo,  ridente  ,  o  pian¬ 
gente,  o  dormiente;  le  ne  prende  una  maggior  dote,  re- 
rta  avvelenata.  Il  rimedio,  che  puòdarfi,  fi  èil  promuo¬ 
vere  il  vomito  ,  e  il  fudore  .  Il  inedelimo  feme  infulo 
nell’aceto  è  proprifiìmo  per  l’ impetigini  ,  e  per  gli  altri 
pizzicori  della  pelle  .  La  radice  della  Pianta  tenuta  lot¬ 
to  il  nafo  muove  lo  ftarnuto.  Chi  ne  prende  una  dram¬ 
ma  in  polvere  s’addormenta  profondamente. 

Le  altre  fpezie  di  Datura  non  fono  adoperate  ,  che  di 
rado.  Alcuni  Medici  Bracmani  fanno  entrare  il  feme  del¬ 
la  feconda  fpezie  in  una  compofizione  di  pillole,  che  fil¬ 
mano  ertere  di  una  grand’ efficacia  per  fermare  il  fluffodi 
ventre,  e  la  difenteria  ,  quando  anche  querte  malattie  fol¬ 
lerò  accompagnate  da  una  febbre  maligna. 

Daucus  Creticus  . 

DAucus  Creticus.  Cali.  Gefn. 

Daucus  Cretenjis  verus.  Auv.  Lob.  Icon. 

Daucus  joliis  fcenicult  tenui ffìmis.  C.  B. 

Daucus  Alpina s  multifìdo ,  longoque  folio  ,  five  montai 
nus  umbella  candida.  Ejufdem. 

Daucus  Creticus  / emme  birfuto.  I.  B. 

Daucum  montanum . 

E’una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  dì  circa 
un  piede,  e  mezzo  rotondo,  cannellato,  peìofo  ;  le  iue 
foglie  fono  tagliate  come  quelle  del  Finocchio  ;  ma  in 
parte  ancora  più  lottili,  lanugmofe;  le  cime  de’ fuoì  ra¬ 
mi  fortengonodelle  ombrelle,  o  paratoli,  pelolì  bianchicci , 
guerniti  di  fiori  bianchi,  i  quali  caduti ,  fuccedono  loro  mol¬ 
ti  ferni  più  piccioli  di  quelli  del  Cornino,  bisl  litighi  can¬ 
nellati ,  un  poco  pelofi,  bianchicci,  di  un  odor  grato,  e 
di  un  gurto  pungente.  La  lua  radice  è  lunga,  groffa  co¬ 
me  il  diro,  guernita  di  fibre,  di  un  gullo  di  Paftinaca, 
odorifera.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  fattoli,  e  mon¬ 
tani;  il  Ino  teme  ci  capita  fecco  di  Candia,  e  dagli  altri 
Pa-rt  caldi.  Convienfceglicrlo  rec-nte,  ben  nodrito,  net¬ 
to,  odorifero,  di  un  gufto  pungente  .  Quello  che  viene 
immediatamente  di  Candia  li  e  il  migliore  .  Contiene 
molt’olio,  e  fale  volatile. 

L’aperitivo,  promuove  i  meftrui  alle  Femmine  ,  fcac- 
cia  le  ventofità,  retifte  al  veleno,  attenua  la  pietra  delle 
rem;  la  dofe  é  da  mezzo  lcrupolo  fino  a  due  fcrupoli. 

Daucus  vulgaris  . 

DAucus  vulgarts.  Ciuf  Hi  fi.  Pit.  Tournef. 

Daucum  officinarum  ufitatius .  Ad. 

Taflinaca  tenuijolia  fylvejiris.  Diolcor.  ve l  Daucus  offici- 
ttarutn  .  C.  B. 

Stapbylinus  fylvejiris.  Trag.  Dod. 

Daucus  agrcfiis.  Gal.  de  Almi. 

Tafiinaca  fylvejiris .  Matth.  in  Ialiano  ,  Carota  falva- 
1 1  c  ^  • 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa 
due  piedi,  canellati  ,  pelofi,  divilì  in  ale;  le  lue  toglie  fo¬ 
no  tagliate  minutamente,  pelofe,  dì  color  verde  (curo;  i 
fuoi  fiori  fono  difporti  m  ombrelle,  o  parafali  inaltode’ 

furti  > 
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fufti,  bianchi,  porporini,  o  rodi ,  cialcheduno  di  querti  fiori 
è  comporto  di  cinque  foglie  ineguali  difpofte  in  giglio  ; 
quando  fono  paffari,  comparifcono  lemi  bislunghi  uniti  a 
due,  a  due,  guerniti  di  pelo,  b;gi ,  e  1!  parafale  piglia  la 
figura  di  un  nido  di  Uccello;  il  che  ha  dato  motivo  ad  alcu¬ 
ni  Autori  di  chiamar  la  Pianta  V^idusavìs  ;  la  fua  radice 
è  più  picciola  di  quella  della  Carota  coltivata,  e  più  aera. 
Nafce  quefta  Pianta  ne’Campi  ,  ne’ luoghi  fabbionofi  ,  e 
lecchi .  Il  fuo  feme  è  adoperato  nella  Medicina.  Contiene 
molt'olio;  e  un  poco  di  fai  volatile,  ed  effenziale  . 

Ha  una  virtù  confimile  a  quella  del  Daucus  Criticus  , 
ma  più  debole. 

Daucus  a  fetùxo;.  Partinaca. 

Daullontas . 

Djtullontas  frutex  .  G.  Pifon.  E’  un  Arbofcello  dell' 
America  ,  alto  come  un  Uomo  ,  affai  ramofo  e  i 
cui  rami  fi  fpargono,  e  fi  dilatano  talmente  ne’Giardini, 
eh’ è  neceflario  confutarli  col  ferro  ,  e  col  fuoco.  Le  fue 
foglie  rartomigliano  a  quelle  della  Balfamina ,  tagliate  ne’ 
lor  contorni;  nafeono  1  fuoi  fiori  in  grappoli  come  quelli 
del  Sambuco;  fuccedono  loro  delle  caccole,  che  hanno  un 
gufto  amaro. 

Quefta  Pianta  ha  l’odore  ,  e  le  qualità  della  Camam- 
mìlla.  Si  adopera  il  fuo  fiore  ne’ fomenti  ,  e  ne’ cataplas¬ 
mi  per  ammollire  ,  per  difeutere  ,  per  rifolvere.  Servono 
altresì  le  lue  coccole  internamente  per  l’afima,  per  prò-, 
movere  i  melimi  alle  femmine,  per  la  colica. 

Delpbinium . 

DElpbinium .  Dod.  Gal. 

Delpbinium  majus  ,  fi  ve  vulvare .  Park.. 

Delpbinium  vulgatius.  Ciuf. 

Flos  regius .  Dod. 

Confolida  regalis .  Matth.  Lob.  Icon. 

Confiolida  regalis  bortenfis  fiore  major  e  ,  iSr  fitmplici .  C.  B.. 
Delpbinium  bortenfie  fiore  majores ,  fan  (ìmplici .  Pit.  Tour- 
nef.  In  Italiano,  Conlolida. 

E’  una  Pianta  alta,  ramofa,  che  getta  foglie  tagliate  in 
parti  lunghe,  equafi  così  lottili  comequelle  del  finocchio , 
le  fue  cime  fono  guernite  di  bei  fiori  merti  per  oidine  a 
guifa  di  lpiga  di  color  turchino.  Cialcheduno  di  quelli  fio¬ 
ri  è  comporto  di  molte  foglie  ineguali;  cinque  delle  quali 
fono  più  grandi  dell’ altre  ,  e  difpofte  in  forma  rotonda; 
la  fuperiore  s’allunga  full’ ultima,  in  una  maniera  di  cor¬ 
netto  fatto  in  punta  ,  rapprefentame  uno  fprone  ,  ed  in 
quello  fprone  riceve  Io  fprone  di  una  altra  foglia.  Cadu¬ 
to  il  fiore  ,  comparifce  un  frutto  comporto  di  tre  guaine 
nericcie  ,  che  rinchiudono  de’femi  angolofi  ,  neri  ,  di  un 
gutto  amaro,  ed  ingrato.  Coltivali  quella  Pianta  ne’ Giar¬ 
dini  per  la  bellezza  del  tuo  fiore  .  Contiene  molt’olio,  e 
flemma ,  poco  (ale. 

EUa  è  un  poco  aftringente  ,  confolidante ,  vulneraria  ; 
facilita  il  parto.  Può  adoperarfiefternamente,  ed  interna¬ 
mente  ,  ma  la  Medicina  non  fi  ferve  di  quella  fpezie  di 
Confolida  .  Si  ferba  lolo  per  ornamento  de’ Giardini  .  Si 
adopera  per  li  rimedj  una  fpezie  di  Conlolida  falvatica  , 
che  nafce  ne’Campi  fia  le  biade;  eche  perque-rta  ragione 
fi  chiama  Delpbinium  afegetum.  E  differente  dall’altra  in 
grandezza,  e  in  bellezza;  ma  è  alm.no  di  eguali  virtù. 

Delpbinium  a  Delpbinus ,  p  rchè  il  bottone  del  fio¬ 

re  della  Conlolida  vicino  ad  aprirli  ha  qualche  raflbm’gliatl- 
za  ad  un  Delfino,  quale  viene  rapprelentato  da  Pittori,. 

Delpbinus . 

Tjphinus  . 

Delphi n . 

T orcus  marinus.ln  Italiano,  Delfino. 

E’  un  gran  petee  di  Mare  ,  agìliflìmo,  di  gran  moto, 
eh  quali  tempre  (alta,  e  nuota  con  gran  celerità.  Chia¬ 
mali  infialicele  volgarmente,  Simon  ,  quafifimum  rofirum 
babens ,  perch’egli  é  di  nafo  Ghiacciato;  la  fua  lingua  è 
corta,  larga,  carnuta,  mobiL;  i  tuoi  denti  lono  piccioli, 
aguzzi,  meffi  per  ordine  a  guifa  di  pettine;  i  fuoi  occhi 
lono  grandi,  ma  talmente  ricoperti  di  una  pelle,  che  non 
vi  fi  vede,  che  la  pupilla;  la  fua  villa  però  c  fottililfima  ; 
la  fua  voce  e  limile  a  quella  di  una  perfona,  che  fi  la¬ 
gna;  la  iua  tehiena  è  fatta  a  volta,  ed  incurvata  di  fuo¬ 
ri.  Nuota  col  mezzo  di  due  ale  forti,  eroburte,  che  fo¬ 
no  attaccate  al  luogo  delle  fpalle.  Crefce  fino  a  dieci  an¬ 
ni ,  e  vive  fino  alli  trenta.  Fa  la  guerra  alla  Triglia  ^  e 
la  mangia.  Abita  nel  Mare  Mediterraneo;  ama  gli  Uomini . 
Plinio  racconta  molte  Storie  vere,  o  falfe intorno  a  quello 
propolito .  Salta  intorno  a  Navilj,  o  Barche,  accompagnato 


per  l’ordinano  da  un  altri»  Delfino.  Quelli  du*  pe  ci  fan¬ 
no  i  loro  (alti  così  uniformi,  che  fi  direbbe,  che  fodero 
uniti  ir.fi  -  me .  Veggorfì  molti  Delfini  alla  pelea  del  Ton¬ 
no  ,  che  fi  fa  in  Provenza  ,  in  lfpagna  ;  fono  buoni  a 
mangiare.  Contengono  molt’olio,  e  l'ale  volatile. 

Lo  ftoinaro  del  D  Ifino  Jifeccaro  ,  e  Ipolverizzato  ,  è 
proprio  per  le  malattie  della  milza. 

Il  fuo  fegato  aifeccato,  e  rdotto  in  polvere,  è  proprio 
per  le  febbri  intermittenti ,  prefo  internamente. 

I  Porci  marini  fono  fatti  appiedo  poco  come  i  Delfi¬ 
ni,  ma  non  fono  così  gioviali. 

II  grado  del  Delfino,  e  del  Porco  marino  fono  rifolu- 
ti vi ,  ammollienti . 

Delpbinus ,  vel  Delphi» ,  tt\<t>ìv  a  JAipwìf  Torcollus  ,  per¬ 
chè  è  Hata  ritrovata  qualche  raffomiglianza  del  Delfino 
ad  un  Porcelletto,  dondenalce,  eh’ è  ftatochìamato  Tor- 
cus  marinus . 

Marfovin  in  Francefe,  quafi  Maris  fus ,  perch’egli  è  un 
Porco  di  Mare . 

Dens  Canis . 

DEns  Canis.  In  Italiano,  Dente  diCane.  E’  una  Pian¬ 
ta  dì  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Dens  canis.  Gef.  Hor. 

Dens  caninus .  Dod.  Ger. 

Dens  canis  latiore  ,  rotundioreque  folio .  C.  B.  Pie.  Tournef. 
Mitridatium  Crateva.  Plinii.  Ang.  Caefalp. 

Dentali ,  prim.  Ciuf.  Pan. 

Satyrium  quorundam  ;  Erytbronium  bifolium  fiore  unico 
radiato  albo ,  purpureo .  i.  B. 

Hermodaflylus  Mafiuxi, folio  maculofo,{y>  Dens  Canis.Gtf.YioY. 

Ella  getta  per  l’ordinario  due  foglie  ,  e  qualche  volta 
tre,  fparfe  a  terra,  colla  figura  limile  a  quella  del  Mu¬ 
ghetto  ,  ma  più  grode,  e  più  polpofe,  rotonde,  Icreziate 
con  gran  macchie  bianche  tendenti  al  porporino.  S’alza 
fra  loro  un  gambo  alto  come  la  mano,  lidio,  roffo,  che 
produce  un  belfiore  di  tei  foglie  ,  bislunghe,  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  piegate,  e  rivolte  in  alto  alle  volte  bianche,  alle  vol¬ 
te  porporine,  fognate  al  di  dentro  di  macchie  latticinofe, 
con  fei  (lami  porporini  nel  loro  mezzo .  Caduto  quello  fio¬ 
re,  nafce  in  fuo  luogo  un  frutto  quali  rotondo,  con  tre 
cantoni,  di  color  verde,  fcreziato  di  roffo.  Quello  frutto 
rinchiude  in  tre  conferve  de’femi  bislunghi  ,  giallicci  ;  la 
fua  radice  è  bislunga,  bianca,  polpola,  più  lottile  in  al¬ 
to  ,  che  abbado,  e  colla  figura  in  certo  modo  del  dente 
di  un  Cane;  ella  getta  molte  fibre. 

La  leconda  è  chiamata 

Dens  can/s  an gufili  or  e ,  longìore  folio.  C.  B. 

Dens  caninus  fiore  albo,angu/lioribus  folUs.  Ger.Pit.Tournef. 
Erytbronium  fiore  albo,  angujììoribus  foliis .  Lob.  Icon. 
Satyrii  Erytbronii  aliud  genus .  I.  B. 

Dentali  fiecund.  Clul.  Pan. 

E’ differente  dalla  prima;  perchè  ha  le  foglie  più  lunghe, 
e  più  ftrette;  il  fiore  per  l’ordinario  più  grande,  di  color 
bianco,  o  porporino,  e  bianco;  la  radice  più  groffa. 

Nalcono  amendue  quelle  fpezie  ne’luoghi  montani. 
Coltivanfi  ne’Gìardini.  Contengono  molt’olio ,  effemina, 
Cale  effenziale  mediocremente. 

Le  loro  radici  fono  rifolutive,  dig.-rtive,  ammollienti.’ 
Dens  canis ,  perchè  la  radice  di  quella  Pianta  ha  la  fi¬ 
gura  del  dente  di  un  Cane. 

Dens  Leonis . 

DEns  Leonis,.  Briinf.  Matth.  Dod. 

Dens  Leonis  latiore  folio .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Condn/la  Caleni.  Aug. 

_ Apbaca .  Caefalp. 

Hieracìum  minus.  Genf.  Hill. 

Condrilia  altera ,  Ì3*  rofirum  porcinum  .  Dod.  Gal. 

Dens  Leonis  vulgati s .  Park. 

Hedypnois ,  five  dens  Leonis.  Fuch.  I.  B. 

Taraxacum  minus.  Lon. 

Corona,  iy  caput  Monachi .  Tab.  Ger.  in  Italiano  ,  Den¬ 
te  di  Lione». 

E’  una  Pianta  affai  comune,  baffa,  che  getta  dalla  fua 
radice  delle  foglie  lunghe  ,  mediocremente  larghe,  dirte¬ 
le  a  terra  ,  tagliate  dall’ima  ,  e  dall’altra  parte  profon¬ 
damente,  come  quelle  della  Cicorea  falvatica,  ma  fenza 
pelo  ,  fatte  in  punta  nell’eftremità  in  forma  di  freccia  . 
S’alzano  fra  loro  de’ gambi  all’altezza  della  mano,  ro¬ 
tondi  ,  nudi  ,  voti  teneri  ,  fenza  rami  ,  rortìcci ,  ripieni 
di  un  fugo  latticinofo ,  ciafcheduno  de’quali  foftiene  nel¬ 
la  fua  cima  un  bel  fiore  rotondo,  o  un  mazzetto  dimez¬ 
zi  fiorellini  gialli,  di  un  odore  affai  grato.  Paffato  que¬ 
llo  fiore  gli  fucc«donò  de’femi  difpofti  in  giro  ;  ciafchc- 

K  3  duno 
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duno  de’quali  c  guernito  di  una  piuma  b  anca  .  La  fua 
radice  è  divla  in  moiri  rami  grulli  come  il  diro  migno¬ 
lo,  teneri,  latticmofi.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  er¬ 
toli,  incolti;  tutra  la  Pianta  ha  una  leggiera  amarezza. 
Se  ne  fanno  delle  inlalate  in  Primavera  ,  quando  la  fo¬ 
glia  incomincia  a  crelcere  ,  e  mentre  ancora  è  terera  . 
Contiene  molto  Tale  effenz'ale  ,  ed  olio  .  Nella  Medici¬ 
na  fi  mette  fra  i  fughi  di  Cicorea. 

E’ deferii  va,  apentiva,  propria  per  purificare  il  fangue. 
Dens  Leonis ,  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta  raupre- 
fenrano  ne’ loro  tagliuzzamenti  le  mafcelle  di  un  Leone 
guern;to  de’ luci  denti. 

Caput  Monachi ,  perché  dopo  la  caduta  de’ fiori  di  que¬ 
lla  Pianta  comparil'ce  una  fpezie  di  tetta  nuda, 

Dentalium . 

DEntalium,  feu  Dentale ,  Syringites ,  E’ un  picciolo  nic¬ 
chio  alfairaro;  egli  è  lungo  circa  tre  pollici  colla  fiT 
gura  del  dente  di  un  Cane,  grolfo  nella  fua  parte,  alto 
come  una  canna  di  penna  da  fcrivere,  che  và  calandoa 
ppfo  ,  a  poco  fino  all’altra  ertrenurà  ;  leggiero  ,  pulito, 
rilucente,  verdiccio  ,  legnato  di  linee  diritte  da  un  capo 
all’altro.  Vi  nafce  una  lpezie  di  verme,  che  lo  laida 
per  andar  a  cercare  il  luo  nodnmento  .  Trovali  quello 
nicchio  fui  le  rupi  p  retto  al  Mare,  e  lopra  le  vecchie  con¬ 
chiglie.  Contiene  un  poco  di  fai  volatile. 

Egli  e  atcalicQ,  e  proprio  per  raddolcire  gli  acidi  ,  per 
fermare  i  corfi  di  ventre,  e  lo  lputo  di  fangue,  prefo  in¬ 
ternamente.  Siadopera  altresì  ellernamente ,  per difeccare. 

Dentalium ,  Dentale  a  dente,  perchè  quello  picciolo  ni  c<t 
chio  ha  la  figura  di  un  dente. 

Syringites  a  (lu^uv  fjìula,  perchè  quello  nicchio  ha  la 
figura  di  una  picciola  lampogna. 

Dentaria . 

DEntaria.  E’ una  Pianta  ,  di  cui  fono  quattro  le  per 

Z'C, 

La  prima  è  chiamata 

Dentaria  heptaphyllos .  C.  D.  Pit.  Tournef. 

Dentaria  major.  Caef. 

Dentaria  coralloide s  altera ,  Jìve  Jeptifoitct.  L.  B» 

Viola  dentaria  altera « 

Ihbaftrites  altera  .  Lob. 

Dentellavia  altera.  Lugd. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  futto  all’altezza  di  circa 
un  piede;  le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  Cinque¬ 
foglie  ,  ma  m.rte  per  ordinario  a  fetre  l'opra  -una  cotta 
come  quelle  del  Fralfino,  bislunghe,  f  tte  in  punta,  mer¬ 
late  all’intorno,  verdi,  ruvide  al  tatto  .  Nafcono  i  fuoi 
fiori  attaccati  a  gambi  nelle  fue  cime  ,  ralTomigLanti  a 
quell’ del  Leuco’nim  ,  o  fia  vioia  ;  ciafcheduno  de’ quali  c 
compofto  di  quadro  foghe  dilpolle  in  croce  ,  di  color 
bianco  ;  pattato  quello  fiore  luccede  un  baccello  ,  eh’ è 
divilo  internamente  in  due  conferve  ,  nelle  quali  fi  tror 
vano  de’ lenii  quali  rotondi.  La  fua  radice  è  un  pocofca- 
gliofa,  polpefa,  bianca  come  l'alabaltro. 

La  feconda  fp  zie  è  chiamata 
Dentaria  pentaphyllos .  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Dentaria  minor.  Matth. 

Dentaria  corallina  altera.  Tab«„ 

Dentaria  coralloide s  prima  quinquefolia .  I.  B. 

Viola  d.n  aria  prima.  Dod. 

Dente/aria  rubra.  Dalech.Lugd. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  rotonda, 
che  produce  foglie  dilpolle  a  cinque,  a  cinque  fopra  ura 
coda,  come  nelle  Cinquefoglie  ,  bislunghe  ,  merlate  ne’ 
loro  contorni,  più  piccole  di  quelle  della  precedente  fpe- 
zie  ,  alle  volte  ruvide,  e  di  un  bel  verde  ,  e  alle  volte 
molli,  e  meno  verdi.  I  fuoi  fiori  fono  porporini  ;  i  fuoi 
baccelli,  il  fuo  Teme,  eia  lua  radice  fono  limili  a  quelli 
dell’altra  Demgrìa. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Dentaria  heptaphyllos  baccifera.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Dentaria  baccifera.  Ciuf. 

Dentaria  bulbifera.  Ger.  Parie* 

Dentaria  Coralloide s  minor  bulbifera .  I.  B. 

Le  fue  foglie  fono  per  l’ordinano  mette  a  fette  fopra 
una  cotta  come  nella  prima  fpezie  ;  i  Cuoi  fiori  fono  bian¬ 
chi  tendenti  al  porporino;  fuccedono  altresì  Imo  de’ bac¬ 
celli  ,  che  rinchiudono  alcuni  femi  ,  come  nell’altre  fpe¬ 
zie;  ma  oitre  quelli  femi  nafcono  fui  futto  in  quali  tut¬ 
te  le  afcelle  delle  foglie  certi  bernoccoli  fcagliolì  ,  verdi 
fui  principio,  indi  neri  ,  di  un  cattivo  guftu.  Quelli  berr 
flocco! i  fono  picciole  radici,  che  fidiftaccano  aaloro  me- 
dtfirne  dalla  Pianta,  e  cadono  Culla  terra  ,  dove  ciafche- 


UNIVERSALE 

duna  di  ette  produce  una  Pianta  limile  a  quella  ,  donde 
nafcono  • 

La  radice  di  quella  fpezie  di  Dentaria  è  lunga  ,  ler- 
peggiante,  fcagiiofa,  nodofa,  lottile,  bianca,  e  alle  vol¬ 
te  un  poco  porporina,  di  un  guttolpiacevole ,  acro. 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Dentaria  triphyllos .  C.  B. 

Dentaria  enneaphyllos .  Ciuf.  I.B.  Pit.  Tournef. 

Dentaria  coralloide  radice ,  five  Dentaria  enncaphyllo  .  Ger. 

Ceratia  Thnii.  Col. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede  ,  fodo,  ro¬ 
tondo,  lifcio,  che  produce  in  alto,  quali  nella  fua  cima, 
tre  ,  o  quattro  code  ;  ciafcheduna  delle  quali  (ottiene  tre 
foglie  ampie  ,  fatte  in  punta  ,  merlate  ne’ lor  contorni  , 
verdi  ,  di  un  gatto  cocente.  La  fua  cima  è  adornata  di 
cinque,  ofei  fiori  incurvati ,  pendenti,  limili  a  quelli  del¬ 
le  fpezie  precedenti ,  di  color  erhofo ,  pallido.  Sono  altresì 
leguitati  da  baccelli,  che  rinchiudono  de’lemi .  La  fua  ra¬ 
dice  è  Icagliola,  dentata,  bianca. 

Tutte  le  fpezie  di  Dentaria  nafcono  ne’  luoghi  ombrofi , 
e  montani.  Contengono  molr’ olio,  e  lale  eflenziale,  e  fiL- 
fo .  La  ultima  fpezie  contiene  più  fale  dell’al tre . 

Sono  deterfìye ,  difeccanti,  carminative,  vulnerarie.  Si 
adoperano  le  due  prime  lpezie  internamente  per  le  ulcere 
del  polmone  ,  per  la  colica  ventofa  ;  ‘ma  le  due  ultime 
ijon  debbono  ettcre  adoperate,  che  per  l’etterno. 

Dentaria  a  dente  ,  perehè  le  radici  di  quello  genere  dì 
Pianta  fono  come  dentate. 

Heptaphyllos  ex  fptem  ,  <paXXe/,  fol'rum  ;  come  chi 
dicerte  P  aura  con  fette  foglie  ,  imperocché  quella  fpezie 
di  Dentaria  ha  fette  foglie  fopra  una  colla. 

Tentapbyllos  a  irDn  quinque ,  (3*  <Pu\\0 vfoliumt,  come  chi 
diceffe  Pianta  di  cinque  foghe  ,  perchè  quella  fpezie  di 
Dentaria  ha  cinque  foglie  fopra  una  corta. 

Enneaphyllos  abi'wta  novem ,  vùWov  folium  t,  comechì 
dicefle Pianta  di  nove  foghe;  perchè  quella  fpezie  di  Den¬ 
taria  non  ha  per  ordinario,  che  nove  foglie,  (ottenute  a. 
tre  a  tre  fu  tre  code, 

jLlabafrites  jen  Coralloides  ;  perchè  le  radici  di  quello 
genere  di  Pianta  fono  nette  ,  pulite  ,  rilucenti  come  il 
Corallo,  e  il  più  delle  volte  bianche  come  l’Alabattro. 

Dodoneo  ha  dato  il  nome  di  Viola  a  quelle  Piante  , 
perche  i  loro  fiori  rattomigiiano  a  quelli  del  Leu.cojum  , 
che  chiamali  eziandio  Viola. 

Dentaria  Orobancbe . 

DEntaria  Orobanche .  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  trefpCi 
zie  princpali. 

La  prima  è  chiamata 
Dentaria  major .  Matth.  Ger. 

Dentaria  abjque  folti s  .  Cali. 

Dentaria  Crocodiha.  Tab., 
jlublatum  Cordi ,  fi ve  ^Aphy Iloti .  I.  B. 

Dentaria  ^Aphyllos .  Ray.  Hill. 

Orobanche  radice  dentata  major .  C.  B. 

VLmblatum  ,:deft  Jlpbyllon  ,  quod folti s  care at .  Cord.  Hill. 
^draclndum  e  genere  Orobancbe s .  Csel. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede,  quali 
cosi  grotto  come  il  dito  mignolo,  rotondo,  fragile,  rico¬ 
perto  di  una  pelle  Cottile,  ripieno  di  una  polpa  acquofa. 
Non  produce  foglie  ;  ma  nafcono  in  loro  luogo  certe  orec¬ 
chiette  membranofe  ,  lontane  le  une  dall’ altre;  i  fuoi 
fiori  fono  attaccati  a  piccioli  gambi  verfo  l’alto  del  fu¬ 
rto.  Sono  fatti  in  canne  (palancate  in  alto,  di  color  tra 
il  giallo,  e  il  rotto,  o  porporino  bianchiccio .  Pattati  que¬ 
lli  fiori,  apparirono  de’ frutti  grotti  quali  come  nocciuo- 
le,  vertuti  la  metà  da  un  calice  fronzuto,  un  poco  pelo- 
lo  ,  tenero  ,  ripieno  di  fugo  ,  divifo  da  lìnee  citeriori  in 
quattro  parti  .  Contengono  quelli  frutti  de’ femi  rotondi 
come  picciole  uova  di  pefee,  neri,  quando  fono  maturi. 
Le  lue  radici  fono  bernoccoli  fcagliolì,  e  dentati,  di  fo- 
lìanze  molle,  fugofa  ,  bianca  ,  raunati  ,  e  metti  in  gran 
numero  gli  uni  pretto  agli  altri.  Tutta  la  Pianta  ha  un 
gufto  acquofo,  un  poco  amaro,  ed  acerbo. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Dentaria  ^Aphylos  altera .  Ciuf. 

Orobanche  radice  dentata  minor .  C.  B. 

Il  fuo  furto  crefce  all'altezza  di  circa  mezzo  piede  ; 
bianco,  come  trafparente,  ripieno  di  fugo.  Softiene nella 
fua  cima  due  ,  o  tre  fiori  attai  teneri  ,  di  color  bianca 
tendente  al  porporino  ;  la  fua  radice  è  dentata  bianca . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Dentaria  minor .  Ger, 

JLphyllos  minor.  Tab. 

Dentaria  Coralloide  radice ,  Jìve  Aphyllos .  j.  Ciuf. 
Dentata  jLpbyllos  minor.  Ger.  Tab.  I.  B. 


Oroban- 
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Orobancbe  radice  coralloide .  C.  B. 

E’ una  Pianterella  bafla  ,  ripiena  di  fugo:  i  Tuoi  fiori 
fono  piccioli,  fimili  in  figura  aqu-'Ii  d  ll’Orcbis ,  di  color 
crbofo  pallido.  La  Tua  radice  è  ramofa  come  il  Corallo, 
bianca,  ripiena  di  fugo,  Lenza  fibre,  di  un  gurto  tenden¬ 
te  all’amaro. 

Njfcono  amendue  quelle  fpez>e  ne’  luoghi  montani  , 
ombrofi.  Lotto  gli  /Uberi  .  Contengono  molta  flemma  , 
olio,  e  poco  fiale. 

Sono deterfive ,  aflringenti,  umettanti,  ingrananti,  vul¬ 
nerarie,  proprie,  per  le  ulcere  del  polmone,  e  del  petto, 
per  P ernie,  per  la  colica. 

Dentaria ,  perchè  le  radici  di  quella  Pianta  fono  forma* 
te  a  denti. 

sApbyllos  ab  a  privativo ,  {p  <t>v'x\av ,  folium  ,  come  chi 
diceflfe  Pianta  Lenza  foglie. 


Dentellaria  , 


DEntellaria .  Rondeletii .  I.  B. 

Dentellaria  Monfpel.  Flamula.  Gefi.  Hor. 
Molybdana  'Plinti  .  Ang.  Cam.  cui  Ùr  Crepanella  Ita - 
forum  Sarcophago . 

Certenftbus  ,  Pbrocalida  in  Lemno  ,  Mauronia  Lesbiis  . 
Bellonio. 

Lepidium  Dentellaria  dittum .  C.  B. 

'Plumbago  quorumdam .  Ciuf.  HiLl.  Pit.  Tournef» 

Herba  S .  jlntonìi  Roma .  Gefi. 

Tripolini n  Diofcoridìs .  Col. 

Clajlum  [ylvejìre ,  jìve  Ifiatis  fylveftrìs .  Diofic. 

E  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa  due 
piedi  ,  cannellati ,  porporini,  o  nericci,  che  li  dividono  in 
molti  rami.  Le  fue  foglie  fono  limili  a  qu  Ile  della  Coniz¬ 
za,  ovvero  Elba  contri  le  pulci,  ma  più  piccole,  cheab- 
bracciano  i  loro  furti  ,  merlate  ne’  loro  contorni  ,  verdi  , 
brune,  di  un  gufto  acro.  Nafcono  iluo-  fiori  fulle  fue  ci¬ 
me,  ratinati  gli  uni  prelfo  agli  altri,  di  color  porporino; 
ciaficneduno  di  loro  c  una  canna  ('palancata  in  bacino  ta¬ 
gliata  per  I  ordinario  in  Lei  parti,  fioft-enuta  da  un  calice 
formato  parimenti  incanna  pelofia.  Paflato  quello  fiore,  il 
luo  calice  diventa  una  caflettina,  che  rinchiude  un  fine 
bislungo,  quali  così  groflo  come  un  grano  di  frumento  , 
fatto  più  in  punta  nellvftremità  aita  ,  che  nella  bafla  , 
ricoperto  di  una  buccia  fiottile  ,  verdiccia,  che  diventa  ne¬ 
ra  ficcandoli  ripieno  di  una  midolla  bianca  ,  ed  amara  , 
Gonfitela  fiua  radice  in  fibregrofle,  lunghe,  pelofe,  odo- 
rifere,  di  un  gurto  cocente.  Nafce  quefta  Pianta  ne’Paelì 
caldi,  come  verfo  Roma,  nella  Sicilia,  in  Linguadoca  , 
e  ne  contorni  di  Monpellier.  Contiene  molt’  olio  ,  e  fiale 
eflenziale,  e  filfo. 

Alcuni  (limano  quefìa  Pianta  propria  per  guarire  le 
fcortuature,  che  fi  fanno  preflò  al  federe  cavalcando  ;  fi 
pelta,  e  fi  applca  Culla  parte. 

La  lua  radice  tenuta  in  bocca  muove  lo  fputo,  come 
la  il  Pyrethrum,  e  mitiga  il  male  de’ denti. 

Plumbago  a  pi  ambo ,  o  perchè  Ila  flato  trovato,  che  le 
foglie  di  quefta  Pianta  abbiano  il  color  di  piombo  o  per¬ 
chè  la  lua  radice  Itroppicciata  fra  le.  dita  vi  lafcì  unco- 
lore  di  piombo. 

E  (lata  chiamata  quefta  Pianta  Molybdena  per  la  ftefia 
ragione  ;  imperocché  quella  nome  viene  dal  Greco  f. 

che  fignifica  piombo. 


Diffamnus  Creticus . 

DlSamnus  Creticus.  C.  B.  Ray.  Hift. 

Dittamnus  Crettca  ,  feu  vera  .  I.  B. 

Dittamnum  Creticum.  Ger. 

Origanum  Creticum  latìfoliumy  tormento fum ,  feu  Ditta, 
mnus  Creticus.  Pu.  Tournef. 

In  italiano.  Dittamo  di  Candia. 

E’ una  fpezie  diOrigano,  ovvero  una  bella  Pianta  biam 
a,  e  grata  alla  villa;  i  Cuoi  furti  creiamo  all’altezza  d: 
circa  due  piedi,  pelofi  ,  un  poco  porporini,  ramoiì,  odi- 
vili  in  ale.  Le  (uefoglie  fionograndi  come  l’ugna  del  pol¬ 
lice ,  rotonde,  e  fatte  in  punta  in  una  picciola  eftremi- 
ta  ,  ricoperte  dall’  una  ,  e  dall’  altra  parte  di  un  cotone 
bianco ,  odorifere,  d,  un  gurto  acro..  Nalcono  i  fuoi  fiori 
e  ott,I'>  eLcagliofe,  che  formano  groflì  maz- 
"e'le  fotti,  e  de-rarai,  di  color  ^orpo.ino, 

o  volato.  Ogni  fiore  è  fatto  a  goda  di  gola  o  fo, ma' 
to  come  canna  fparma  due  labbra.  Paffato quello fio- 
«,  IfKCatono  quattro  (emi  quafi  rotondi ,  rinchtVnn  una 
ca (fettina,  che  ha  fervilo  di  calice  al  fiore.  Le  fue  radici 
Inno  piccole ,  numerale.  Nafce  in  Candia  fui  Monte  Ida. 
donde  ci  capita  lecco. 

Dee  Icieglierfi  il  Dittamo  di  Candia  recente  ,  in  belle 
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foglie  larghe,  firte,  bianche,  cotonofe,  lifcie  al  tatto  ,  leg¬ 
giere  ,  di  unguflo  afiai  grato,  e  un  poco  aromatico.  Con- 
vien  mondarle  da  pezzetti  di  legno  ,  a’ quali  fono  il  più. 
delle  volte  attaccate,  e  non  ritenere  ,  che  le  foglie  ,  e  i 
fiori.  Contengono  molto  (ale  eflenziale,  ed  olio. 

Sono  aperitive,  cordiali  ,  proprie  per  promovere  i  me- 
ftrui  «file.  Femmine,  per  accelerale  il  parto,  per  levar  le 
oftruzioni ,  per  refiftere  al  veleno,  per  ifcacciare  per  traf- 
pirazione  i  cattivi  umori. 

Dittamnus,  Grace  A/ftrapc#;  diririnTtiv }  idefl  parere ,  par¬ 
torire,  perchè  quefta  Pianta  è  (limata  propria  per  "accele¬ 
rare  il  parto, 

Digit alis  . 

Digit alis  purpurea.  I.  B.  Ger.  Hift.  Pit.  Tournef. 
Digitalis  purpurea  vulgaris  Park. 

Euna  Pianta,  che  gena  un  fufto  all'altezza  di  due,  o 
tre  piedi,  groflo  come  il  pollice,  «ngo’ofo  ,  pelofo  ,  rol¬ 
licelo;  voto;  le  lue  foglie  fono  limili  in  figura  a  quelle 
del  V erbaficum  ,  bislunghe;  che  finificono  in  punta,  peiofe, 
merlate  ne’  loro  contorni  ,  verdi  ,  brune  di  Copra  ;  bian- 
chiccie  di  fiotto.  I  fuoi  fiori  fono  fpalancati  malto,  fipar- 
titi  per  l’ordinario  in  due  labbra,  e  forati  nel  fondo,  raf- 
fomigliantì  in  certo  modo  a  un  ditale,  di  color  porpori¬ 
no,  o  vano.  Nalcono  attaccati,  o  fofpefi  lungo  una  co¬ 
rta  del  furto  a  gambi  corti,  pelofi,  cialcheduno  dei  quali 
ha ,  oltre  il  fiuo  fiore ,  una  piccola  foglia  verde-,  fatta  in 
punta.  Partati  quelli  fiori,  luccedono  de’firutti  bislunghi, 
pelofi,  che  fono  baccelli,  cialcheduno  de’quali  è  diviloitl 
due  conferve,  ripiene  di  fem>  minuti.  La  lua  radice  sfi¬ 
brata  ,  amara  al  gurto  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi 
laflofi,  o  tabbionofi,  tulle  Montagne  ripiene  di  Metalli. 
Contiene  molt’ olio,  e  fai  fiflò. 

E’deterlìva,  un  poco  laflativa  . 

E’ Hata  nominata  quella  Pianta  Digitalis ;  perchè  ilfuo 
fiore  ha  qualche  relazione  nella  fua  figura  a  un  ditale . 


Dionyfia  . 

DIonyjìa ,  Jìve  Dionyfias  .  Plinii.  E*  una  fpezìe  di  pietra 
prezzola,  aliai  dura,  nera,  fcreziata  di  macchie  rof- 
ficcie.  Dicefi  ,  eh- macinata  fotrii  mente,  rechi  un  gurto  di 
vmo  all’acqua,  in  cui  lia  Hata  mefla ,  ed  impedifea  l’im- 
briach  szza  .  Quefta  pietra  è  Hata  chiamata  Dionyfias  ,  a  ca¬ 
gione  del  fuo  gurto  di  vino,  alludendo  ad  una  delle Ifole 
Cicladi,  chiamata  Tfaxos ,  o  volgarmente  T^iofia ,  e  che 
Plinio  dice  edere  (lata  chiamata  Dionyfias ,  per  edere  fer¬ 
tile  in.  Vigne. 

Diofantbos . 

Dlofantbos .  Theopbrafti.  Ang. 

Caryopbyllus  flore  tenuifiime  diffetto.  C.  B. 
Caryopbyllus  fylvefiris  flore  albo  pitto.  Ey.ft. 

Superba .  Trag.  Lon. 

Caryophyllaus  minor.  Dod. 

Caryopbyllus  plurimus  albus .  Tab.  Ger. 

E’una  fpezie  di  gorofano  falvarico  femplice,  i  cui  fiori 
fono  piccioli,  e  tagliati  mmutamenrecome  la  frangia,  o 
la  penna,  di  color  bianco,  o  incarnato. 

I  fuoi  fiori  fono  cefalici,  proprj  per  refiftere  al  veleno, 
per  la  pietra,  per  l’epileflìa. 

Dìof  oyros . 

Dlofpyros .  I.  B.  Ray.  Hift. 

[Alni  effigie  lanato  folio  minor.,  C.  B. 

Vitis  ldaa  tertia .  Ciuf.  Park. 

Pyrafler  Idaus,  vel  petraus .  Gefi. 

Hamamalis  Athenaì .  Lugd. 

Vaccini  a  alba.  Ger. 

Amelancbìer .  Lob. 

Pyrus  cervina.  Italis. 

Diojpyros ,  qua  forbis  cognata  videtur .  Gelo.’ 

Myrtomelis .  Eid.  in  Epift. 

Codomalo  Cretenfium \.  flellonio. 

E  un  bef  Arbofcrllo,  che  gettadalla  fua  radice  moltifu- 
Ili  piu  alti  di  un  Uomo ramoiì ,  ricoperti  di  una  buccia 
roflìccia  ;  le  fue  foglie  hanno  la  figura  di  quelle  del  Pero 
di  grandezze  differenti,  verdi  di  Copra,  hianchiccie,  elanu- 
ginofe  di  fiotto,  rotonde  nella  loro  eftremità,  merlate  ne* 
lor  contorni,  nervofe.  Nafcono  i  Cuoi  fiori  fra  le  foglie, 
molti  uniti  infieme,  bianchi;  ciafcheduno de’quali  è  com¬ 
porto  di  cinque  foglie  bislunghe,  quali  fenza  odore;  fono 
feguitati  da  bacche  groflè  come  quelle  del  Mirto  ,  viola¬ 
te,  o  nere  incavate,  e  coronate  da  cinque  tagliuzzamen- 
ti,  di  un  gurto  dolce  ,  e  grato  .  Contengono  molti  femi 
bislunghi,  nericci,  limili  a  quelli  delle  pere.  Nafce  quell’ 
Arbofcello  ne’Iuoghi  rozzi,  montani,  e  laflofi. 

Il  fuo  frutto  è  ftomacale,  e  cordiale. 

Di- 


IJ6  trattato 

Diphryges ,  • 

Djpbryges ,  Diphryx .  E’u>-?  Uccia  metallica,  che  fi  ri¬ 
trova  lotto  il  bronzo  'iquefatto,  in  cui  è  fiara  get¬ 
tata  dell’acqua  ,  Si  fecca  quefta  materia  lui  fuoco  per 
confi rvarla.  Ella  ha  un  gufto  acro, 

E'  deteifiva,  ed  aflringeme  .  Si  adopera  per  nettare  ,  e 
difeccare  le  ulcere  vecchie;  ma  ficcome  ella  c  rara,  così 
fe  le  fiftituifce  la  Tuzia. 

Diphryges ,  bis  ,  torreo,  arroftifco,  coniechi 

diceflc  materia,  eh’ è  Hata  due  volte  arroftita ,  o  calcinata, 

Dipfacus . 

Dlpfacus.  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ge¬ 
nerali,  una  coltivata,  c  l’alrra  lalvatica, 

La  prima  è  chiamata 

Dipfacus  fatìvus .  I.  B.  C.  B.  Pit,  Tournef, 

Carduus  Fullonum.  Lob. 

Labrum  Veneri s  .  Matth, 

Caledragon .  Xenocratis.  Angui!» 

Ella]  getta  un  fuflo  all’  altezza  di  quattro  ,  o  cinque 
piedi  ,  grolfo  come  un  pollice  ,  diritto  ,  lodo  ,  ramolo, 
cannellato  ,  guernito  di  alcune  pìccole  fpine  :  le  fue  fo¬ 
glie  fono  lunghe,  larghe,  oppofteadueaduelungoil  furto, 
e  i  rami ,  arricciate  dì  punte  lullatchiena  ,  eda’lat1.  Effe  ab¬ 
bracciano  il  loro  f  ulto ,  e  fanno  nelle  loro  afeeile  una  cavità 
in  forma  di  un  picciolo  bacino ,  in  cui  fi  raduna  l’acqua  del¬ 
la  pioggia,  o  della  rugiada  ,  che  fernbra  riferbata ,  per  la 
umettazione  della  Pianta.  Nafcono  nelle  cime  dei  rami  del¬ 
le  tede  bislunghe,  grolfe,  fpìnofe  ,  firmili  in  certo  modo  ad 
un’arnia,  compofte  dì  molte  foglie,  piegate  per  l’ordina¬ 
rio  in  gronda,  porte  come  le  fcaglie,  e  che  lafciano  fra  lo 
ro  alcuni  intervalli  limili  a  cellette.  Ciafcheduna  di  quelle 
cellette  contiene  un  fiorellinoipalancato in  alto ,  e  tagliato 
in  alcune  punte,  di  color  bianco,  tendente  al  porporino. 
Paflati  quelli  fiori,  fuccedono  dei  ferni  bislunghi  a  quattro 
angoli,  cannellati;  la  fua  radice  è  unita  ,  bianca  .  Colti¬ 
vali  quella  Pianta  ne’ campi;  le  lue  tefte  fono  di  un  grand’ 
ufo  preliba  i  Berretta);  e  preffo  agli  bcardartìeri . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Dipjacus  fylvejlris.  Dod.  Ger.  Bark. 

Dipfacus  fylvejlris,  aut  virga  Tajloris  major  .  C.  B.  Pit, 
Tournef, 

Dipfacus  fylvejlris ,  feu  labrum  Veneris  .  i.  B, 

Carduus  fullonum .  Brunf. 

Labrum  Veneris  flore  purpureo.  Caef. 

E’ differente  dalla  prima ,  perchè  ilfuo  furto,  elefue  tefte 
fono  meno  grolle ,  le  lue  foglie  abballo  fono  più  molli ,  e  più 
tenere;  il  fuo  fiore  è  di  color  porporino  pallido,  la  lua  radi¬ 
ce  è  lemplice  ,  e  guernita  di  fibre  .  Ella  nafee  ne’  luoghi 
acquatici,  lungo  i  forti  ,  e  nelle  terre  fabbionofe  .  Con¬ 
tengono  atnendue  le  fpezie  molto  fiale,  ed  olio. 

Le  loro  terte,  e  le  loro  radici  fono  fudorifiche  ,  e  ape- 
ri  tive. 

Trovali  talvolta  in  Autunno  nella  terta  del  Dipfacus 
feccata  un  vermicello,  che  alcuni  ftimano  proprio  p  r  la 
febbre  quartana  ,  melfo  al  collo  come  difenfivo  nel  tem¬ 
po  dell’ accerto. 

Dipfacus  a  jìtis ,  fete  ,  perchè  querta  Pianta  con¬ 

ferva  tempre  nelle  atcelle  delle  lue  foglie  ,  delle  picciole 
conferve  di  acqua,  come  per  la  fere  avvenire;  per  la  ftef-. 
fa  ragione  chiamali  Labrum  Veneris . 

Dipfas , 

DIpfas  .  E’  un  Serpentello  ,  ovvero  Afpido  minuto  , 
bianchìccio,  lcreziato  di  macchie  nere,  e  rofticcie  ; 
la  lua  coda  è  lunga,  e  legnata  di  due  linee  nere  .  Tro¬ 
vali  in  Affrica,  in  Arabia;  abita  per  l’ordinario  nella 
fabbia,  la  fua  morficaiura  è  pericolofiffima  ;  muove  una 
fete ,  che  non  può  eftinguerfi  ;  una  la  perfona  morficata 
a  forza  di  bere  fi  gonfia  molto,  e  diventa  idropica.  I  ri¬ 
medi,  che  fi  adoprano  coatra  quello  veleno  fono  gli  eme¬ 
tici,  gli  aperitivi,  fudorifici. 

la  lua  carne  ha  la  madefima  virtù,  che  ha  quella  del¬ 
la  Vipera. 

Difpas  a  fitis ,  fete,  perchè  la  morficatura  di  que¬ 

llo  Serpente  muove  una  gran  fete  , 

Doronicum , 

DOronìcum.  Ang.Cord.Hift- 

Doronicum  vulgare .  Park.  Ray.  Hifl, 

Doronicum  majus  offìcinarum .  Ger.  Emac, 

Doronicum  Romanum,  Gcf,  Hort.  Lugd, 
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Doronicum  radice  feorpi: .  C.B.  Pit  .Tournef, 

Doronicum  latifohum .  Ciuf. 

lAconitum pardaltanches  minus.  Matth.Lugd.pr//««w.Dod, 

E’ una  Pianta,  che  getta  foglie  larghe,  rotonde,  verdi, 
ricoperte  di  lana  ,  rartomiglianti  a  quelle  del  Cocomero ,  ma 
più  picciole,  e  più  molli.  Il  luo  fuftoèaltocirca  un  piede , 
pocolanuginofo,  rotondo,  cannellato,  divifo  verfo  la  (uà 
cima  in  molti  ramìcelli,  che  foflengono  de’ fiori,  fatti  a 
raggi,  gialli,  firmili  a  quelli  del  Chryfanthemum  .  Succe¬ 
dono  loro  temi  minuti,  nericci  ;  calcheduno  de’  quali  è 
guernito  di  una  piuma  bianca  ;  le  lue  radici  fono  ber¬ 
noccoli  bianchi,  attaccati  ad  alcune  fibre,  che ferpeggia- 
no  come  la  gramigna.  Ciafcheduna  di  quelle  radici  rap- 
prefenta  in  figura  uno  feorpione .  Nafee  quella  Pianta 
Tulle  Montagne  ,  negli  Svizzeri  ,  preffo  a  Ginevra  ,  in 
Germania,  in  Provenza,  in  Ltnguadoca  donde  ci  capita¬ 
no  le  radici  lècche ,  e  mondate  dalle  loro  fibre. 

Debbono  edere  feelte  grolle  ,  come  picciole  nocciuole, 
polpofe,  giallicie  di  fuori,  bianche  di  dentro  ,  di  un  gu- 
fto  infipido  ,  ed  aftringente  .  Contengono  mole*  olio  ;  e 
Cale  ert'enziale. 

Sono  proprie  per  rendere  al  veleno  ,  per  fortificare  il 
cuore  ,  contra  le  palpitazioni  ,  cotitra  le  vertigini  ,  per 
ifcacciare  per  trafpirazione  i  cattivi  umori  . 

Dicefi ,  che  il  Doronicum  ,  fia  un  veleno  per  li  cani  , 
e  per  le  altre  Bertie  quadrupede, 

Doronicum  è  tratto  dall’Arabo  Doronigi  ,  o  Durungì  , 
che  fignificano  la  medelima  cola. 

Dorycnium . 

DOrycn’um  Monjpellienfium .  Lob.Icon.  Pit.  Tournef. 
Dorycmum  Monjpejfulanum  fruticofum .  I.B. 

T rifohum  album  angujìifohum  ,  floribus  velut  in  capitu- 
lum  congejìis  .  C.  B. 

E’  una  Eia  ira  tutta  bianca,  checrefee  ordinariamente  all’ 
altezza  di  due  piedi,  che  getta  rami  pieghevoli ,  a  i  quali 
fono  attaccate  d  He  foglie  femplici,  tagliate  finoallaba- 
fe  in  molte  parti  bislunghe  alle  volte  piu  larghe  alle  vol¬ 
te  più  ftretre  ,  fenza  coda,  ricoperte  di  una  lana  bianca  ,  di 
un  guflo  aftringente.  Nafcono  i  luoi  fiori  nelle  cime  de 
fum  rami,  Uguminofi,  raunatì  in  giro  ,  o  come  in  una 
terta  ,  di  color  bianco;  lor  fuccedono  gufej  ,  o  baccelli  , 
ciafcheduno  de’quali  rinchiude  un  teme  ;  la  fua  radice  e 
affai  groffa  ,  dura  ,  legnofa,  nera  al  di  fuori  ,  bianca  al 
di  dentro  .  Nafee  ng’Paefi  caldi  ,  come  in  lfpagna,  m 
Linguadoca,  verfo  Monpellier,  verfo  Sommiere. 

E:ia  è  deterfiva,  td  aftringente. 

Draba . 

DRaba .  Dìofcorid.  Caef  G?r. 

Draba  vu/garis .  Pa  k-  Ray.  Hift. 

Draba  mu/tis  flore  albo.  1.  B. . 

Draba  umbellata ,  vel  Draba  major  capitulis  donata .  C.B. 
Jlrabis  ,  five  Dtaba.  Matth.  Ang. 

Lepidium  humile  meanum  arvenje  .  Pit.  Tournef. 

E’  una  fpezie  ui  Lepidium,  ovvero  una  Pianta ,  che  ere- 
fee  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo.  Il  fuo  furto  è  lottile, 
rotondo  ,  lodo,  cannellato;  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in 
molti  ramìcelli  fronduti,  le  lue  foglie  fono  bislunghe ,  af¬ 
fai  larghe,  turiate,  di  color  verde  cinerizio  ;  fono  mede  per 
ordine  alternatamente  ,  ed  abbracciano  il  loro  furto  .  I 
(uoi  fiori  fono  piocioli ,  bianchi,  attaccati  a  certe  ombrelle 
nelle  cime  dei  rami.  Cialchefuno  di  quefti  fiori  ha  quat¬ 
tro  foglie,  dii  poli  e  in  croce.  Quando  fonocaduti,  lue  e- 
de  un  frutto  formato  in  cuoricino,  o  in  ferro  di  pie  a  . 
Si  divide  in  due  ricettacoli  ripieni  di  Temi  minuti,  bis¬ 
lunghi  ,  di  colore  tra  il  giallo  ,  e  il  torto,  acri;  la  lua 
radice  è  legnola,  lottile,  bianchccia,  ferp-'ggiante,  guer¬ 
nita  di  alcune  fibre.  Nafee  qu“fle  Piante  ne  1  aefi  caldi ^ 
come  in  Linguadoca,  lugli  orli  delle  flrade. 

E’ carminativa,  ìncifiva,  aperitiva. 

Draco  Arbor , 

DRaco  Jlrbor .  E’ un  Alb“rograndedellTndiecosì  chia¬ 
mato  dagli  Autori,  perchè  pioeuce  il  l'angue  di  Dra¬ 
go,  eh’ è  un  fugo  gommofo,  che  gli  Abitanti  diqueiPaefi 
cavano  per  incifione  dal  tronco,  e  da’rami  d«  molti  di  qn  (li 
Alberi,  che  crefccno  in  quantità  nelle  Canari-;  fopradicnc 
noi  ci  {piegheremo  più  dìffufamente  nel  capo  di  Sanguis 
Draconis , 

Draco  Marinus , 

DRaco  Marinus ,  Jìvc  Viva.  In  Italiano,  Dragone. 

E’ un  pelce  di  Mare  affai  noto  nelle  pefchiere  .  Vel 

r.’  ha 
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Jor  verde  ,  fcuro  ,  rilucente,  di  un  gurto  acro,  aromati- 
co  ,  e  accompagnato  da  certa  dolcezza  grata  ,  ralfomì- 


n’  ha  di  due  fpezie;  una  grande  ,  e  l'altra  picciola  ;  ma 
la  grande  non  è  in  vemn’ulo. 

Egli  è  armato  nell’alto  della  fchiena  di  molti  odierni,  o 
fpine ,  fatte  in  punta,  taglienti,  evelenpfe,  colle  quali  fi 
difende  contra  i  Pelcatori,  la  puntatura,  ch’egli  faeffendo 
vivo,  è  pericolofa  ;  ne  fuccede  gonfiatura  alla  parte ,  infiam¬ 
mazione,  gran  dolore,  e  la  febbre.  I Cuochi  refìano fjpeflò 
punti  per  innavertenza ,  e  benché  l’animale  fia  morto,  il 
pungiglione  non  lafcia  di  aver  ritenuta  una  parte  dejfuo 
veleno;  imperocché  la  fua  puntura  cagiona  degli  acciden¬ 
ti  faftidiofi  ,  e  Umili  a  quelli  ,  che  produce  ,  quando  il 
pel  ce  è  vivo.  La  fua  [pina  più  pericolofa  è  quella,  ch’è 
li t nata  più  da  vicino  alle  fquame  della  fella. 

I  rimecj  fono  1  applicar  1  u b ito  fulla  piaga  lo  fpirìro  di 
vino,  o  un  mefcuglio  di  cipolla,  e  di  fale  pcftari  infie- 
me,  per  aprire  i  pori,  e  per  diffipare  il  veleno  .  Si  pre¬ 
tende  ,  che  il  fegato  ,  o  il  cervello  del  pefee  medefimo  , 
applicato  alla  parte,  guarifea  il  male. 

La  carne  del  Dragone  è  loda,  tenera  ,  facile  a  faglia¬ 
re,  bianca,  di  un  buon  guflo,  nutritiva,  di  prefla  dige- 
ftione.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Si  tiene,  che  il  cervello  del  Dragone  ridotto  in  cenere  fia 
buono  contra  ogni  Torta  di  veleno;  ma  produrrebbe  un  mi¬ 
glior  effetto,  fe  fi  faceffe  prendere  com’egli  efee  dalla  te- 
fla,  fenza  e  fiere  flato  abbruciato;  imperocché  ilfuocogli 
leva  le  parti  volatili,  che  debbono  fare  la  fua  virtù. 

Braco  ajt**oSf  oculus  ;  imperocché  quello  pefee  ha  la 
villa  acutiffìmà . 

Dracunculus . 

DRancunculus .  Fuch.  Tur. 

Dracuncutus  polypbyllus.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Serpentarìa  Drancuncultis  major  verta.  Ang. 

Dracunculus  major  vulgarìs .  I.  B.  Park.  Ray.  Hifl. 

Dracontium  majus .  Brunf.  Dod. 

Angu'ma  Dracontia.  Adv.  in  Italiano,  Dragontea . 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  folo  fulto  all*  altezza  di 
enea  ire  piedi,  piu  groffo  del  pollice;  dritto,  ricopertodi 
una  buccia,  che  rapprefenta  la  pelle  di  un  Serpente,  per 
etere  indanajata,  o  macchiara  di  colori  divedi  ;  le  lue  fo¬ 
gne  lo  no  tagliate  profondamenre  in  fei  ,  o  lette  pezzi  giallezza  ui  queu  uccello  é  tra  auello  Srmwn  -  .npi», 
lungh,.  e  firetti  come  H  dito.  unite,  polpofe.  rilucenti,  tei  Gallo  d’Indta;  ed  ha  7n certo  S  ÓSecrfa’ di 
.  del  medefimo  colore  di  quelle  dell  ^rum,  attaccare  ad  uno,  e  dell’altro;  ma  n’é  diverfo  per  molte  rirrnftan^ 

,  Clìne  code  lunghe  ,  fungole  ;  fi  luo  fiore  è  di  una  fola  La  fua  tefta  è  lunga  grofla  deforme  ),rnrr 

S'/T’  7*!“'*  m  «  t«'«  in  cornetto ,  di  „  d,  una  pelle,  che  ha*  la  figura  di  un  capòccio  'Tuoi 
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g.  iante  a  qu  Ila  dell  Anice,  Nalcono  i  luoi  fiori  nelle  ci— 
me  de’ rami,  come  nell’ Abrotano  ordinano;  ma  fono  co- 
s.  piccoli  ,  che  appenna  pofiono  vederli  .  Sono  comporti 
d.  borei  mi  (palancai  in  ftclla,  e  radunati  come  in  giro, 
formando  interne  de’mazzetti  .  Partati  i  fiori  ,  comparif- 
cono  piccoli  frutti  rotondi  ,  e  fcagliofi  ,  cafcheduno  de’ 
qual,  rinchiude  un  fcrr.e  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  ramo- 
la  .  Coltivali  quella  Pianta  ne’ Giardini;  vien  meda  nell* 
infilate,  quando  è  ancora  giovane,  e  tenera.  Ella  con¬ 
tiene  molro  lale,  ed  olio. 

E’  cordiale  ,  rtomacale  ,  incilìva,  deterfiva ,  aperitiva 
(udori  fica  ;  promove  i’ orina  ,  e  i  meftrui  alle  Femmine; 

1  cacci  a  le  ventofità;  provoca  l’appetito;  refifte  al  veleno- 
e  buona  per  lo  feorbuto;  fa  fpurare  effendo  mafticata.  * 

Drakena  radix . 

DRakena  radix.  Ger.  I.  B. 

Drak.  Pomet. 

Bezoardica  radix.  Tab. 

Contrayerva  llijpanorum ,  five  Drakena  radi* .  Ciuf.  Park, 
Cyperus  languì  inodoriti  Tentami s.  Q.  B. 

E*  una  radice,  che  raffomiglia  molto  alla  Contrayerva . 
Ci  capita  lecca  dal  I^rù  .  Ella  contiene  molt’olio,  e  fai 
volatile,  ed  effenzìale. 

L  aleilitaria,  propria  per  refirtere  al  veleno,  per  forti¬ 
ficare  ,  per  Scacciare  per  tralpirazione  i  cattivi  umori  , 
prda  in  polvere. 

La  dofe  è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  due  fcrupoli. 
Diedi,  che  il  nome  di  quefta  radice  venga  da  France- 
lco  Drak,  che  fu  il  primo,  che  ne  portò  in  Inghilterra» 

Dronte ._ 

DRonte,  five  Dod.  aeri.  G.  Maregra  vii .  E’  un  Uccello 
di  una  hgu i a  particolare,  fi  qual  abita  in  un Ifola 
dell’ Ind,e  Orientali  ,  che  fi  crede  eflere  i’Ifola  Maunzia, 
tamola  per  lo  bel  legno  di  Ebano  nero,  che  ne  viene;  la 
grandezza  di  quell’ UcceUo  è  fra  quello  Struzzo,  e  quella 
dei  Gallo  d  xtld/a;  ed  ha  in  rprm  . — /■ 


un  mucchio  di  frutti  piccoli ,  oltre  i  quali  fi  trova  una 
gian  quantità  dì  corpicciuoli,  che  raffomigliano  alla  na¬ 
tura  delle  cme.  Finalmente  quefio  piftillo  termina  in  una 
Ipezie  di  pi  «elio;  e  quando  fi  fiore  è  paffaro,  ciafchedu- 
no  di  que  frutti  piccioli  diventa  una  coccola  ,  che  fi  fa 
roda  maturando,  e  rinchiude  uno,  o  due  temi  quali  ro¬ 
tondi.  La  lua  radice  è  grolla ,  quafi  rotonda,  polpofa,  di 
co  or  gialliccio  di  fuori  ,  bianca  di  dentro  ,  di  un  gufto 
acro,  cocente  .  Nalce  quefta  Pianta  ne’ luoghi  ombrofi  , 
particolarmente  ne’Paefi  caldi.  Contiene  molto  lale  eflen- 
ziale,  e  fido,  ed  olio. 

La  fua  radice  è  purgativa;  ella  diftacca  gli  umori  grof- 
fi,  pii  u  ito  fi  ,  e  vifcofi  ,  purga  le  fierofità.  Si  lecca  ,  e  lì 
prende  in  polvere. 

La  dofe  e  da  uno  fcrupolo  fino  a  una  dramma. 

Le  fue  foglie  fono  deterfive,  e  vulnerane  .  Sì  (limano 
proprie  per  refirtere  al  veleno  ,  contra  le  mercature  de’ 
Serpenti . 

1  nomi  a  quefta  Pianta  fono  flati  dati,  a  cagione  del 
iuo  furto,  cne  fcreziato  di  diverfi  colori  come  la  pelle  di 
un  Serpente.  v 

Tohpbyllus  a  «a»' multum ,  &  ,  filium  >  come  chi 

aitile  Dragontea  con  moire  foghe. 

La  Dragontea  è  differente  dall 'JLrum  nelle  foglie  ,  che 
fono  intere416  prùfondamente  »  ladd°ve  quelle  dell 'Mum 

Dr ac unc u! us  efculentus . 

D  Racunculus  bonenfis.  C.  B. 

Dracunculus  bortenji  ,  five  Tarchon .  I.  B. 

Tarcbon  Avtcenna,  &  Serbi.  Gef.  Hort. 

^Lbrotanum  mai  fìtti  folto  acriori  odorato  .  Pit.  Tournef. 
Braco.  Kuel.  Dod.  Gal.  * 

Draco  berba.  Ger. 

Braco  berba  acci  aria.  Cord.  Ob. 

_  ^  una  Abrota'1Um  >  ovvero  nna  Pianta  ,  che 

getta  molti  furti,  o  verghe  all’altezza  di  tre  piedi  ,  fot- 

Z’Jr  ’n™  P0C°  angolofe’  ramofe  ,  con  molte  foglie 
lunghe,  e  ftrette  come  quelle  del  lino  ,  odorifere,  di  co- 


gialliccio  di  fopra  ,  e  nericcio  di  folto:  il  luo  collo  è  gran¬ 
de  ,  grofio  ,  incurvato  ,  il  fuo  corpo  è  groffo  ,  rotondo  , 
ricoperto  di  penne  molli  ,  bigie,  come  nello  Struzzo;  le 
lue  gambe  fo-o  corte,  groffe  ,  giabccie.  Ciafcheduno  de’ 
iuo;  piedi  ha  quattro  dira  lunghe,  dure,  come  fcagliofe, 
armare  di  tigne  forti,  nere.  Nel  rimanente  quell’ Uccello 
c  llupido;  cammina  adagio,  eli  falcia  prendere  facilmen¬ 
te.  Inghiotte  delle  pietre;  imperocché  fe  ne  trova  iempre 
alcuna  nel  luo  ftomaco  ;  la  lua  carne  è  graffa  ,  è  così 
nutritiva  ,  che  tre  ,  o  quattro  di  quelli  Uccelli,  badano 
per  palcere  cento  perfone. 

Il  graffo  del  Dronte  è  mollificante,  rifolutivo. 

Drytnus . 

DRyinus .  Jonft.  five  querculus.  Scalig.  E’unafpezie  di 
Serpente  lungo,  e  groffo  come  un  Anguilla,  dico¬ 
lor  cinerizio  ,  che  ftà  ordinariamente  ne’  tronchi  delle 
Qucrcie  ;  abita  parimente  ne’ prati  ,  fi  nodrifce  dì  ranoc¬ 
chi;  la  lua  puntura  è  pericolofa.  Contiene  moltofale  vo¬ 
latile,  ed  olio. 

.  E  proprio  p^r  refirtere  al  veleno;  per  ìfcacciare  pertraf- 
pnaztone  i  cattivi  umori  .  Può  prepararli  come  la  Vi¬ 
pera  . 

Dryinus  a  Quercus  ,  perchè  quello  Serpente  abita 
nelle  Querele.  Chiamali  ancora  Querculus  per  la  medefi- 
ma  jagione  ,  o  perche  la  lua  pelle  fquamola  raffomiglia 
alla  buccia  della  Quercia. 

Dulcamara . 

Dulcamara.  Dod.  Lugd. 

Dulcis  amara.  Tiag. 

^imara  dulcis.  Ger.  Hort.  Caef. 

^imarum.  Cord,  in  Diofc. 

Glycypicros ,  five  amara  dulcis.  I.  B. 

Vitti  fylvejiris.  Matth.  Lac. 

Solarium  fcandens ,  feu  Dulcamara  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Solanum  lignofum,  feu  Dulcamara.  Park. 


Sali- 


n8  TRATTATO 

Balie  aflr  urti .  PImii-  Cui!.  The.  Caci. 

Cheta  Monfpelienfium.  Adv.  Lob. 

E’una  fpezie  M  Solarium ,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  ,  come  la  vite  deTrmenti  lunghi  per  l’ordinario  due, 
o  tre  piedi  ,  e  talvolta  cinque  ,  o  lei,  Tortili  ,  legnofi , 
aamofi,  frag'li,  de’quali  gli  uni  s’alzano,  ed  abbracciano 
gli  Arbofcelli  vicini,  gli  altri  s’incurvano  a  terra  ,  rico¬ 
perti  di  una  buccia  verde  finché  tono  ancora  giovani ,  ina 
che  diventa  invecchiando  bianch  ccia  ,  e  ruvida  a!  di  fuo¬ 
ri ,  di  un  gu  fio  fui  principio  amaro ,  ma  poicia  dolce.  Il 
luo  legno  è  fragile,  midoliofo  ;  le  Tue  foglie  fonobislun- 
ghe ,  lifce,  fatte  in  punta  mefle  per  ordine  alternamente 
lungo  i  rami,  più  picciole  di  quello  dello  Strillare ,  affai 
rimili  a  quelle  dei  Solanutn  ordinano,  di  color  verde  bru¬ 
no,  accompagnate  fpeflo  abballo  da  due  ptcciole  togl  le  a 
guila  di  orecchie  una  per  parte  .  Nafcono  1  Tuoi  fiori  in 
mazzetti  nelle  cime  de’rami,  piccioli ,  e  di  cattivo  odo¬ 
re,  ma  grati  alla  villa  ,  di  color  turchino  ,  tendente  al 
po' pormo,  di  rado  bianco  .  Gafcheduno  di  quelli  fiori  è 
una  rofetta  tagliata  in  cinque  parti  fi  rette  ,  e  fatte  in 
punta.  Caduti  quefli  fiori,  fuccedono  alcune  coccoleova- 
te  ,  molli  ',  ripiene  di  fugo  ,  rode  come  il  corallo  ,  alle 
volte  bianche,  di  un  gufto  vifeofo,  e  difpiacevole  ;  con- 
ter.gono  molti  femi .  La  Tua  radice  è  picciola,  e  fibrola. 
Waìce  ne’  luoghi  acquatici  lungo  i  rulcetli  ,  ed  i  iodi  . 
Contiene  molt’olio,  e  tale  effenziaU. 

Le  Tue  foglie,  e  le  fue  coccole  fono  difeccanti  ,  dige- 
geftiye,  det-rfive,  rifolutive,  proprie  per  le  ofiruzioni  del 
fegato,  per  Panie,  per  quelli,  che  fono  caduti  dall’alto; 
per  difeiorre  il  l'angue  rapprelo,  prefe  in  decozione,  o  in 
altra,  maniera. 

Dulcamara  ,  Duleis  amara,  &  Amara  dulcis\  a  cagio¬ 
ne ,  che  la  Tua  buccia  ha  un  guflo  aratro,  e  dolce. 

Glycypicros  a  dulcis ,  &  vinfcs,  amarus . 

Durio . 

Vr/o.  Garz.  &  Acoflae. 

Durian  .  Coflino.  Scahg.  Lugd. 
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G uan ab anus .  Oviedi.  Clul.  in  Garz. 

Duryoetu  ex  Malaca .  Linfcot.  #  t 

v Arbor  pomifera  frublu  aculeato  Meloni/  magnitudine . 

C  B. 

Duriones .  Acoflae.  I.  B. 

Jaca  major.  Cafl. 

Batan  arbor  ,  cujus  fruttus  Duryaoen ,  fiosBuaa  dici  tur  '. 
Palud.  in  Linfcor. 

E’ un  Albero  grande  dell’Indie;  il  cui  legno  c  forte,  e 
fodo,  ricoperto  di  una  groffa  buccia  ,  di  color  di  cenere, 
che  getta  molti  rami  ,  guerniti  di  foglie  lunghe  ,  come 
la  metà  della  mano,  larghe  almeno  due  dita,  con  mer¬ 
li  adai  grodì  all’intorno,  di  un  verde  chiaro  difopra,  e 
fcuro  di  lotto  ,  che  ha  un  poco  del  colore  ,  eh’  è  tra  il 
rodo,  e  il  giallo.  Il  fuo  fiore  è  bianco,  tendente  al  gial¬ 
lo;  chiamali  nel  Paefe  Buaa .  Egli  èfeguitatoda  un  frut¬ 
to  groffo  come  il  popone  ,  ricoperto  di  una  buccia  grof- 
fa,  tutta  arricciata  di  pungiglioni  grodì  ,  corti  ,  e  pun¬ 
genti  ,  verde  di  fuori  ,  e  con  righe  ,  o  folchi  per  lungo 
come  il  popone.  Quello  frutto  c*  divilo  internamente  per 
lungo  in  quattro  cellette  ;  ciafcheduna  delle  qua.i  con¬ 
tiene  tre  ,  o  quattro  ricettacoli  ,  ne’  quali  ritrovanfi  de’ 
frutti  bianchiffimi  della  greffezza  di  un  uovo  di  Gallina; 
quelli  rietcono  fui  principio  a  chi  non  ne  ha  piu  man¬ 
giato,  di  un  guflo  ìpiacevole  ,  e  di  un  odore  di  cipolle 
putrefatte  ;  ma  dopo  averli  affaggiati  fi  trovano  di  un 
guflo  si  delicato  ,  e  di  un  odore  sì  caro  ,  che  pare  non 
aver  mai  mangiato  di  meglio.  Tlalce  quefì  Albero  in  Ma¬ 
laca  ;  egli  è  abbondante  in  frutti,  Gl’Indiani  lo  chiama¬ 
no  Ba  an ,  e  il  fuo  frutto  Duryoen. 

11  tuo  frutto  è  (limato  aperitivo,  carminativo,  fudori- 
fico,  digerivo  ;  proprio  pei  attenuare ,  e  maturare  le  flem¬ 
me  del  petto  •  per  muovere  1’  orina  ,  e  fcacciaie  le  ve$- 

tofità .  .  ,  . 

Quando  gl’  Indiani  hanno  mangiato  molto  del  frutto 
del  Durio  ,  e  temono  ,  che  redi  loro  indigeflo  fullo  (to¬ 
rnare  ,  mancano  leggiermente  del  Belet  ,  perchè  ferva 
loro  di  corrertivo. 
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E  B  E  N  U  S. 

Benus  ;  in  Italiano  ,  Ebano  .  E’  un  legno  duro, 
laido,  nenflìmo,  iifcro,  e  pulito  al  tatto,  come 
H  l’Avorio  ,  U  quale  ci  capita  da  una  deli’  Jfole 
n  Ji  Oi iemali  ,  chiamata  l’ Itola  Maurìz  ana  .  Egli  è 
n  ,  J  da  un  Albero  grande  ,  e  groflo  ,  ruop  ito  di  una 
bure  a  grolla .  Licefi,  che  le  fue  toglie  fieno  fatte  come 
qudle  del  Lauro  ,  e  che  produca  un  frutto  fintile  alla 
ghianda  della  Quercia  ,  foflenuto  da  una  picciola  coda  . 
Egli  è  forfè  una  fpezie  di  Quercia. 

il  |uo  legno  dee  edere  mafliccìo  ,  netto  ,  Terza  vene  , 
irli  Antichi  hanno  creduto,  che  fra  ri  legno  di  A’oc  ,  don¬ 
de  viene,  che  alcuni  lf>  chiamano,  Hebenum ,  five  Xiloa- 
les  offici  narum  ;  ma  fi  fono  ingannati. 

V’ha  ancora  due  altre  fpezie  d>  Ebano,  uno  rodo,  che 
i  Mercanti  chiamano  Grenadiglia  ,  e  l’altro  verde.  Tut¬ 
ti  quelli  lego-  fono  adopeiau  dagli  Artefici  per  molti  'a- 
vori  d’ intarfiarura .  1  due  pi  timi  debbono  eflere  fceltifal- 
di ,  venofi,  carichi  di  colore,  mondati  dalie  loro  buccie. 
Contengono  molt'olio,  e  fa  e  eflenziale. 

L’Ebano  nero  c  fudonfico,  e  diùccante  .  Può  adone- 
iarfi  in  decozione  ,  come  i1  Legno  Santo  ,  ma  fi  mette 
poche  volte  m  u(o  dalla  Mediana. 

Ebenus  viene  dalle  parola  Ebraica  Ebeti  ,  che  fignifica 
pietra;  perchè  il  legno  di  E  ano  è  duro  come  la  pietra. 

Ebulus . 


EBulus.  Brunf.  Matth. 

Ebulus ,  Jtve  bumi/is  Sambucus.  Dod» 

C  barn  tabi  e.  I)  oleor. 

Ebulus,  fi:  c  Sambucus  berb.cca.  I.  B. 

Sambucus  burmlis ,  five  Ebulus.  C.  B.  Pi t.  lournef.  in 
Italiano,  Ebbio. 

E’una  Pianta,  che  non  è  differente  dal  Sambuco  ordi¬ 
nario,  che  nell’: dere  adai  più  bada  ;  imperocché  ella  non 
crefce  più  alta  di  tre  piedi.  11  luo  furto  è  erboio  ,  argo- 
lofo,  pieno  di  nodi,  nudollofo  di  dentro ,  ramofo;  letue 
foglie  fono  limili  a  quelle  del  Sambuco,  ma  un  poco  più 
lunghe,  fatte  più  in  punta,  c  di  un  odore  più  fb’te  ;  i 
fuoi  fiori  fono  piccioli  bacini  ,  o  rofette  in  cinque  parti 
di  color  banco  odoriferi,  diipofli  in  ombrelle  .  Lor  luc- 
cedono,  quando  fono  caduti,  alcune  coccole  rotonde ,  che 
diventano  nere,  maturando,  e  ripiene  di  lugo.  Rinchiu¬ 
dono  alcuni  Temi  lunghetti.  La  fua  radice  è  lunga,  grol- 


fa  coni#  il  dito,  fparfa  in  largo.  Nafce  quella  Pianta  ne* 
luoghi  incolti.  Contiene  molto  Tale,  ed  olio. 

Le  lue  foglie  fono  adoperate  in  fomento  per  ddeutere , 
per  rifolv  re,  per  fortificare  i  nervi  ,  per  la  fciatica  ,  per 
la  parai ifia ,  per  le  Buffoni  catarrali. 

La  feconda  buccia  del  fuofuflo,  la  fuaradice,  e  il  fuo 
feme  fono  purgativi,  idragogici  ,  prefi  per  bocca.  Purga¬ 
no  le  fierofità.  Si  adoperano  per  l’idropifia.  , 

Ebulus  ab  ìfivros,  mutato  &  in  Q  e  un  Itola  della  Spa¬ 
gna,  in  cui  quella  pianta  nalce  ’n  abbondanza. 

Cbamtaclc  a  b umili s ,  is'  C'XT')  Sambucus ,  com2 

chi  dicefle  Sambuco  picciolo. 

EchinomelocaSlos . 


I]'  CbinornelocaUos ,  Adv.  Lob.  Icon.  Ciuf.  I.  B. 

2j  Me  lo  cali  us  Indice  Occidentale .  C.  B. 

Tomum  fpinojum  opundatum  .  Munting. 

Mclocarduus  Ecbinatu- .  Penae.  Lugd.  Ray.  Hi  fi. 
Melocardus  Americanus •  Park. 

Ficoides  Occidentale  fpinofum  facie  fulcis  rcSlis  .  Her- 
manni . 

E’ un  Cardo  dell’ Indie  Occidentali  curiofiflìmo,  ed  am¬ 
mirabile;  la  fua  reità  ègroffiffima,  di  figura  ovata  ,  guer- 
nita  di  tpine  robulte  ,  le  une  diritte  ,  le  altre  incurvate . 
Pare,  che  fia  una  naturale  unione  di  Cocomero,  di  Po¬ 
pone,  e  di  Cardo,  donde  viene  il  tuo  nome.  La  fua  buc¬ 
cia  è  verde,  rigata,  o  divifa  iti  coltole*  La  fua  poipa  e 
bianca,  loda,  grolla  ,  pieghevole,  difficile  a  rompere  ,  con 
un  gufto  di  Zucca ,  di  difficile  digefbone.  Produce  in  al¬ 
to  una  fpezie  di  cotone,  fintile  alla  pietra  Amianto,  bi¬ 
gio  eflemamente  ,  e  bianchiffimo  di  dentro  ,  con  molte 
picciole  fpme  lottili ,  porporine,  che  s  alzano  a  poco  a  po¬ 
co  nella  fua  luperfizie ,  e  diventano  dure ,  e  pungenti.  Tro¬ 
vali  altresì  abbailo  nel  medefimo  cotone  certi  follicoli 
membranofi  di  color  di  fangue,  ripieni  di  Temi  minuti  , 
neri,  e  rilucenti,  come  quelli  dell’Amaranto.  Quelta  te¬ 
da  di  Cardo  è  adope  ata  negli  alimenti.  . 

£’  pettorale  ,  raddolcente  ,  aperitiva  ,  prefa  in  deco¬ 
zione  . 

Ecbinopus . 

ECbinopus  .  E*  una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie 
principali  l’una  grande,  e  l'altra  picciola. 

La  prima  c  chiamata 
Ecbinopus  major.  I.  R  Pit.  Tournef. 


Car - 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Cardini*  [pheerocephalits  latifolnts  vuìgaris  .  G  B.  Ray. 

Hift- 

Sph<eroccphalus  annuus .  Cam. 

Jetrahx  fpinofa  .  Lugd. 

Cdrduus  fphcerocephalus ,  five  globo fus  major.  Park. 

Crocodilium .  Lac.  Adv.  Lob. 

Spina  peregrina.  Pod.  Gal. 

Raro ,  Jìve  Rutro.  Theophr.  Lob.  Icori. 

Ellacretce  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi  ;  i  fuoi  futti  fono 
grotti  come  il  dito,  cannellati,  lanuginolì,  unruofi  al  tatto 
di  un  colore  rafiomigliante  al  porporino,  infipidi  al  gutto  ; 
le  fue  foglie  lono  bislunghe  ,  larghe  nella  loro  baie  ,  ta¬ 
gliate  profondamente  ,  verdi,  brune  di  forra ,  Ranchicele 
di  lotto,  abbracciami  il  loro  furto  colla  jorbafe,  pelole, 
e  particolarmente  di  lotto,  giutinofe  al  tatto  le  cime  de' 
Puoi  furti  fono  cariche  di  tefie  sferiche ,  che  producono  fio¬ 
rellini  (palancati  in  alto,  e  tagliati  in  coreggie ,  di  color 
turchino,  bianchiccio.  Caduti  quelli  fiori ,  (accedono  alcu¬ 
ni  Temi  per  l’ordinario  bislunghi  ,  contenuti  in  invogli 
fcagliofi,  che  hanno  ferviro  di  calice  a’ fiorellini.  La  lua 
radice  è  di  una  grettezza  mediocre  ,  nericcia  al  di  fuori. 
Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  montani,  e  fattofi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Ecbinopus  minor.  I.  B.  Pir.  Tournef. 

Carduur  jpbcerocepbalus  caeruleus  minor.  C.  B. 

Spina  alba  patata  flore  ceruleo.  Cam.  Ep. 

Crocodilium  Monfpclìenfium  .  Lugd. 

Ritro  fior  ibus  c,eruleit,  Adv,  Lob. 

Rutbrurn •  Theophralti  .  Lugd. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa  un  piede,  tutti 
ricoperti  di  una  lana  grotta,  e  bianca,  con  morte  foghe  , 
jneffo  per  ordine  artematamente ,  lunghe,  tagliate  minuta¬ 
mente  fino  alla  lor  corta,  fpinote,  verdi  di  l'opra ,  lanugi- 
nofe ,  e  bianche  di  (otto;  le  cime  de’ luoi  furti  hanno  delle 
tede  sferiche,  fimili  a  quelle  della  1  pezie  grande,  ma  più 
pìcciole,  guermte  di  fiorellini  turchini,  che  fono  feguitati 
da  femi  bislunghi,  contenuti  in  invogli  fcagliofi  ;  la  fua 
radice  è  grotta  quafi  come  il  dito  mignolo  ,  rugofa  ,  di- 
vifa  in  molte  tette  ,  ciafcheduna  delle  quali  getta  il  fuo 
furto.  Nafce  quetta  Pianta  principalmente  in  Lmguadoca 
ne’campi  verfo  Monpellier.  Ella  non  dura,  che  un  anno,. 

Contengono  amendue  le  fpezie  molto  l'ale,  ed  oltp. 

Sono  aperitive  ,  fudorifiche  ,  proprie  per  la  pietra;  pel 
male  di  punta,  per  le  fluttioni  catarrali,  per  lafciatica. 

Echinopas  ab  ìx,v°c  Erinaceus  ;  perchè  le  tette  di  que.- 
fta  Pianta  hanno  la  figura  di  un  picciolo  riccio. 

Spbxrocepbalus  a  c-pa/p*  fphara ,  globui ,  {y  ca¬ 

put  ,  come  chi  dicette  tetta  eterica,  o  rotonda. 

Echinus  marina s . 

E Chinus  marinus  .  Erinaceus.  Carduus  mariniti.  Herir 
cius  marinili. 

In  Italiano,  Riccio  marino. 

E’  un  pefce  ripieno  di  una  pelle  dura  come  la  cartape¬ 
cora ,  ed  arricciata  all’intorno  di  (pine  forti,  e  pungenti, 
che  gli  fervono  di  difela.  Non  ne  veggiamo  di  due  fper 
zie,  l’uno  quafi  rotondo,  o  ovato,  e  l’altro  lungo. 

Il  primo  è  grotto  come  la  tetta  di  un  Uomo,  e  talvolta 
come  un  picciolo  pallone;  egli  raffembra  tutto  di  un  pez¬ 
zo;  imperocché  appenna  il  fuo  capo  puòefferedittinto  dal 
fuocorpq,  di  color  gialliccio ,  opcirporino,  onero,  obian- 
co;  la  fua  bocca  è  picciola,  e  guarnita  di  alcuni  denti,, 
e  di  una  picciola  lingua. 

Il  fecondo  c  lungo  un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  due  piedi  , 
di  color  (curo,  colla  bocca  grande  ,  Trovanfi  quelli  ani¬ 
mali  folle  rive  del  Mare,  dove  fi  ritirano  quando  le  on¬ 
de  cominciano  a  gonfiarfi  per  qualche  burrafca;  il  che  ha 
fatto  dne,  ch’etti  erano  un  pronofrtco  d  una  vicina  pro¬ 
cella  .  Sono  prefi  per  nodrimento  in  qualche  Paefe  .  Si 
mangia  la  loro  carne,  e  le  loro  uova.  Sono  umidi,  e  fa¬ 
cili  a  digerire. 

I  Ricci  marini  contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 
Sonò  aperitivi,  deterfivi,  inalivi,  digertivi,  rifoluriyi, 
proprj  per  nettare  le  ulcere  vecchie,  Si  adoperano  etterna- 
mente,  ed  internamente. 

Echinus  terreflris . 

ECbinus  terre  firii .  Hermol.  Jontt. 

Acbantbio  terrefir'n .  Galeni, 

Erinaceus . 

Hcrix . 

Hericìus .  Plinii .  In  Italiano,  Riccio. 

R  un  animale  terrettre,  grotto  come  un  Coniglio ,  gial¬ 
liccio,  attorniato  di  (pine,  o  di  punte,  che  gli  fervono  di 
difefa.  Ye  n’ha  di  due  fpezie  principali;  uno,  il  cui  mo- 
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{faccio  è  limile  a  quello  del  Cane,  e  l’altro  a  quello  del 
Porco;  i  funi  piedi  hanno  cinque  dira,  guernite  di  ugne 
lunge  fatte  in  punta  .  Abita  per  l'ordinario  lotteria  ,  e 
in  altri  luoghi  nafcorti ,  come  nelle  cavrtà  degli  A 1  b  ri  a 
piè  delle  Fabbriche  vecchie  rovinare  nelle  caverne  .  Non 
efce  ,  che  la  notte  .  Si  nodnlce  di  tori  ,  di  ghinde  ,  di 
pere,  di  uve;  egli  è  avido  di  quett' ultimo  fr.irto,  perciò 
fi  ritrova  qualche  volta  la  notte  nelle  Vigne.  Quando  ha 
paura  nafconde  la  retta,  e  1  piedi,  e  prende  la  figura  di 
una  palla  ;  la  fua  femmina  ha  otto  mammelletre .  Con¬ 
tiene  molto  fai  volatile  ,  ed  olio,  la  (uà  carne  ha  buon 
gutto . 

E’  (Limata  propria  p  r  muover  l’orina  ,  ed  il  ventre  , 
mangiata,  o  prela  in  bollitura. 

Il  luo  fegato  feccato  ,  e  (polverizzato  è  propr'o  per  le 
malattie  delle  rem,  e  per  la  cachettia  ,  per  I’idoprefia,  per 
le  gonvulfioni ,  per  I  epil  ttia,  per  li  catarri,  ladole  è  da 
uno  fcrupo'o  fino  a  una  dramma. 

11  fuo  (fomaco  leccare,  e  pofo  rizzato  è  proprio  per  la 
colca  ventofa  ,  pr  lo  nella  medefima  dofe. 

11  Ino  gratto  è  ft  mato  proprio  per  l’ ernie  applicato 
edema  mente . 

Echinus,  TJi%e,v ,  feti  ?uvl  £  stv  (  aurov  ,  perchè  quell* 

animale  fi  raccoglie  tutto ,  quando  è  tormentato  ,  o  impau¬ 
rito. 

Echium . 

Cbium  lulgarc  .  C,  B.  I.  B.  Park.  Ray.  Hi  fi:.  Pit.  Tour- 
n  forr. 

Echium  bugloffum  agrefie  .  Ad. 

Eclfium,  fine  ^Alcibiact/m .  Dod.  G3!. 

Bugloffum  jylveftrf.  Lon. 

Lycopfis .  Cord,  in  Diofcor. 

E'  unaPianra,  che  getta  furti  all’altezza  di  più  di  due 
piedi,  pelofa,  verde,  legnata  di  punti  neri;  le  fue  foglie 
fono  bislunghe,  (frette,  pelofe,  ruvide  altatto,  di  un  pu¬ 
tto  infipido;  i  luoi  fiori  circondano  i  forti  quafi  da!  batto 
fino  all’alto,  fono  formati  in  imbuto  incurvato  ,  etagliaro 
ne’ contorni  ip  cinque  parti  difuguali  ,  di  un  bel  colore 
turchino,  tendente  qualche  volta  al  porporino  ,  oqualche 
volta  al  cinerizio;  con  quattro  rtami  porporini,  ed  un  pi¬ 
tti!  lo  bianco  nel  mezzo.  Querto  fiore  è  (ottenuto  da  un  ca¬ 
lice  fetto  fino  alla  baie  in  cinque  parti  lunghe  ,  {frette  , 
fatte  in  punta,  cannellate.  Quando  è  caduto,  gli  fucce- 
dono  qqa.ttrp fetpi  uniti  infieme,  rugofi,  ognuno  de’quali 
ha  la  figura  della  tetta  di  una  Vipera;  donde  viene,  che 
fi  chiama  la  Pianta,  E'ba  per  leY'pere;  la  fua  radice  è 
lunga,  grotta  come  il  pollice,  legnofa.  Nafce  quetta  pianta 
ne’campi  intorno  alle  muraglie,  lungo  lettrade  n  'luoghi 
fabbtonofi,  e  rterrti.  (Contiene  molt’olio,  poro  fale. 

Stimali  quetta  Pianta  propria  contra  la  morficatura  della 
Vipera  per  la  figura  del  fuo  feme;  ma  non  dee  far  fi  al¬ 
cun  con  rodi  quetta  qualità  .  Ella  è  umettante,  moli -fica  n  te , 
pettorale;  raddolcire  le  acrezze  del  l'angue,  e  Io  purifica. 

Echium  ab  eR/? ,  Vipera ,  perchè  il  feme  di  quetta  Pianta 
rattomiglia  alla  tetta  di  una  Vipera  ,  o  perchè  è  flato  creduto  ? 
clv- quella  Pianta  folle  buona  contra  le.  morficature  delle  Vi¬ 
pere  . 

Elpps . 

E  Lupi ,  five  Elops .  E’ una  fpezie  di  Serpente  lungo  circa 
tre  piedi;  grotto  come  una  Vipera,  di  color  giallic¬ 
cio ,  fegnato  per  lungo  di  tre  linee  nere  dalla  teda  fino 
alla,  coda.  Si  ritrova  nell’ Ijola  di  L°mnos .  Non  è  molto 
pericolofo;  la  fua  morficatura  però  cag’ona  de’ dolori.  Si 
guarifce  con  rimedj  aperitivi  ,  e  fudorifki  ,  come  cottali 
di  Vipera,  e  di  corno  di  Cervo. 

La  fua  carne,  il  foo  cuore,  il  fuo  fegato,  e  il  fuo  gratto 
fono  fodorificQ  e  proprj.  per  refiftere  a}  veleno. 

filatine  . 

E. Latine .  E’  una  Pianta,  che  da’Signori  Ray,  e  Tour- 
nefort  è  fiata  metta  fra  le  fpezie  di  linarie  .  Ve  n’ 
ha  di  tre  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Elatine .  D'ofcoridis.  Ad.  Lob, 

Elatìne  folio  fubrotundo  .  C.  B. 

Binar  a  Elatme  dilla  ,  folio  fubrotundo.  Ray.  Hitt. 
Binaria  f  getum  nummulariee  folio  villofo ,  Pit.  Iqumef. 
Veronica  faentina  ,  Matth.  fueb. 

Verbafcjdum  quorundam  .  Lugd. 
filatine  mas  folio  fubrotundo .  I.  B 
Ella  getta  un  picciolo  furto,  che  fi  divide  inmoltever- 
ghe  fintili  ,  p  fitte,  un  poco  rotticele;  che  fi  Ipargono  a 
terra;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  del  a  Nummula- 
ra,  o  a  quelle  della  Veronica  ,  ma  fatte  in  minor  punta, 

quafi 
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quali  rotonde,  molli,  pelofe,  lanuginole  ,  di  color  bìanchic- 
cio,  di  un  gurto  tendente  all’amaro.  Elee  da  ciafrheduna 
delle  alce! le  delle  lue  foglie  un  gambo  corto ,  pelofo,  rol¬ 
lio  ,  che  lottane  un  fioretto  pelofo  ,  di  color  di  erba 
gialliccia,  fintile  a  quello  della  linaria  ordir.ana.  Pattato 
quello  fiore  comnarifce  in  fuo  luogo  una  coccola  ,  o  un 
frutto  bislungo,  divi  lo  erternarm-nte  in  due  ripoflogli ,  ri¬ 
pieni  di  (emi  quali  rorondi .  La  lua  radice  èlemplice,  tat¬ 
tile,  diritta  ,  bianca,  guernita  de  alcune  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Elatinc.  Matth.  Cali, 

Elettine  altera .  Dod.  Lob.  Ico. 

Elettine  folio  acuminato ,  in  bafì  auriculdto  ,  flore  luteo  .  C.  B. 

Elettine  folio  acuminato ,  fen  faentina  ,  follie  angu/ofu  .  l.B. 

Linaria  Elatinc  difla-,  folio  acuminato.  Rav.  Hill. 

Linaria  hadcruhe  folto.  Col. 

Linaria  Jegetutn  nummularìeC  folio  attrito  ,  (3*  lillofo  fio¬ 
re  luteo.  Piti  Tournef, 

E’ differente  dalla  precedente  nelle  foglie,  che  fono  bislun¬ 
ghe  fatte  in  punta  in  forma  di  freccie ,  ed  orecchiute  nella  lor 
bafe,  e  ne’fiori,  che  fono  più  piccioli,  e  di  color  giallo, 

La  terza  fpezie  è  ch'amata 

Elettine  folto  acuminato ,  fiore  ceruleo.  C.  B. 

Linaria  Jegetum  mtmmularia  folio  attrito  ,  Q1  vii  lo  fio  , 
fiore  ceeruleo .  Pir.  Tournef, 

E’  differente  dalla  feconda  fpezie  nelle  foglie,  che  fono 
più  rotonde,  e  meno  orecchiute  nella  lor  bafe ,  e  ne’fio¬ 
ri,  che  fono  Turchini,  o  hanno  del  turchino. 

Nafcono  quelle  Piante  ne’ campi,  fra  le  biade;  conten¬ 
gono  olio,  e  poco  (ale. 

Sono  deterfive,  vulnerarie;  proprie  per  formare  i  corfi 
di  ventri,  per  le  malattie  degli  occhi,  per  le  ulcere. 

Eleaterium , 

E  Le  ater  inm  ,  E'  una  feorza  dell  ’  Indie  ,  che  raffamiglia 
alla  China  ,  ma  che  non  ne  ha  la  qualità  .  Dicefi 
che  melcolata  col  Tabacco,  e  fumata  iti  una  pipa,  levi 
,al  fumo  del  Tabacco  tutto  il  fuo  cattivo  odore. 


Elemi  . 

GUmmi  Elemi.  Refi n a  Eterni. 

E’  una  fpezie  di  refina  bianca,  tendente  al  verdic¬ 
cio,  odorifera,  che  fi  capita  di  Etiopia  in  pani  di  due,  o 
tre  libbre  involti  in  foglie  di  canna  d’india,  donde  viene  , 
che  fi  ch'ama  gomma  Elemi  in  canne.  Ella  lidia  perin- 
cifione  da  una  fpezie  di  ulivo  fajvatico  ,  di  mediocre  al¬ 
tezza ,  le  cui  foghe  fono  lunghe,  e  ftrecte ,  di  color  ver¬ 
de  bianchiccio,  argentino.  Il  fuo  fiore  è  rotto,  ('ottenuto 
da  un  picciolo  calice  del  colore  delie  foglie;  il  fuo  frutro 
è  fimile  all’ uliva.  Nafce  quett’  Albero  nell’Etiopia,  neil’ 
Arabia  felice. 

Dee  fceglierfi  la  gomma  Elemi  fecca  di  fuori ,  molle  di 
dentro  ,  netta  ,  di  color  bianco,  tendente  al  verde,  affai 
grata  all’odore.  Ella  contiene  del  Cale  effenziale,  confuto 
in  una  gran  quantità  di  olio,  poca  flemma,  e  terra. 

E’  propria  per  mollificare,  per  digerire,  per  attenuare, 
per  rifolvere  ,  per  detergere  ,  per  conlolidare  .  Si  adopera 
per  le  punture,  per  le  piaghe,  per  li  tumori,  per  fortifi¬ 
care  i  nervi  ,  per  le  fratture  ,  per  le  otta  motte  dal  loro 
luogo  .  Non  fi  adopera  che  ellernamente  negl’empiaftii  , 
negli  unguenti. 

Elemi  ab  elea  ,  prò  olea ,  ulivo,  perchè  quella  gomma 
efee  da  una  fpezie  di  ulivo.. 


Elephas, , 

ELepbas ■,  fìve  Elepbantus ,  five  Bar us ;  in  Italiano,,  Eie- 
fan  te  .  E’ un  animale  quadrupedo  ftimato  il  più  gran¬ 
de  degli  animali  terrettri,  di  una  figura  moftruofa.  Lafua 
tetta  è  brutta,  e fpaventevole ;  le  fue  orecchie  fono  per  1’ 
ordinario  picciole  ;  ma  lì  trovano  Elefanti,  che  le  hanno, 
grandi  ,  e  forti  ,  i  luoi  occhi  fono  grandi,  ma  fembrano 
piccioli  a  porporzione  della  groffezza  della  fua  tetta .  Il  fuo 
nafo  è  ciò,  che  chiamali  la  tua  Tromba,  ed  in  Latino  Tro- 
bofeis ,  feu  Tuba  ,  feu  manus  nafuta  .  Quella  tromba  è  un 
corpo  tanto  lungo  ,  quanto  polla  giungere  fino  a  terra  , 
carnuto,  nervofo,  che  s’allarga  verlo  la  tetta,  e  fi  rittri- 
gne  a  poco  a  poco,  voto  didentro,  forato  nella  fua  etti  e- 
mità  ,  dove  riceve  l'odore  delle  cole,  che  fiuta  ,  pieghe¬ 
vole  ,  fleffibile  in  maniera  di  Serpente  .  Quella  ertremità 
è  più  larga  del  mezzo,  e  n'efce  un  dito,  di  cui  fi  ferve, 
come  di  una  mano  per  pigliare  tuttociò,  che  fi  mette  alla 
bocca  ,  fia  liquido,  o  talido;  egli  refpira  pel  canale,  eh' 
è  di  dentro  .  Gli  ferve  parimenti  quella  Tromba  di  dite¬ 
la  ;  imperocché  ella  ha  una  gran  tarza  ;  la  tua  bocca  è 
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verfo  il  (uo  petto  ;  la  fua  lingua  è  p:cciola  ;  ha  quattro 
denti  per  matticare,  oltre  i  due  granii,  lunghi,  fatti  in 
punta,  bianchi,  rilucenti,  ch’etcono  molto  fuori  della  fua 
martella  inferiore  informa  di  corna  per  fervirgli  di  dife- 
te  ,  ed  i  quali  chiamanfi  Ebur ,  ed  in  Italiano,  Avorio. 
Il  fuo  corpo  è  di  una  proiigrofa  groflezza,  lungo  nove, 
o  dieci  piedi,  e  tal  volta  più  lungo.  11  fuo  colore  è  per 
l’ordinario  feuro,  ne  fono  flati  veduti  de’ bianchi,  ma  fo¬ 
no  Tariffimi.  Lalua  pelle  è  ruvida,  e  così  dura,  che  non 
può  eflere  trapaffata  dalle  freccie  .  I  Mori  ne  fanno  de¬ 
gli  feudi;  ella  è  ricoperta  di  un  pelo  corriflìmo;  talvolta 
ancora  è  nuda;  la  fua  coda  è.  fimile  a  quella  del  Bufolo, 
le  fue  gambe  fono  groflìflìme  ;  i  tuoi  piedi  fono  rotondi 
come  quelli  del  cavallo  ,  ma  molto  più  grotti  .  Il  corno 
de’ Tuoi  piedi  è  affai  grande,  e  neriflìmo;  le  dita  de’ Cuoi 
piedi  fono  in  numero  di  cinque,  ma  unite  leune  all’ altre 
lenza  di  vifione.  Nafce  quell’ animale  nell’ Afia  ,  nell’Affri¬ 
ca,  nell’  IndieOrientali ,  ne’Paefi,  che  dipendono  da!  gran 
Mogol.  Se  ne  trovano  di  mafchj,  e  di  femmine;  ma  le 
femmine  non  fono  armate  di  gran  denti  come  i  mafehi , 
Ve  n’ha  di  differenti  grandezze.  Qtett’ animale  fa  cammi¬ 
nando  col  fuo  folito  pattò  tanto  di  Brada,  quanto  ne  può 
far  un  Uomo  correndo. 

L’Elefante  è  d  ilei  pi  i  na  bile .  Se  gli  veggono  fare  alcune»- 
azioni,  che  fembrano  di  una  prudenza  confumata.  Serve 
per  portare  de’pefi  ,  e  per  molte  altre  fatiche  ;  fi  tiene  , 
ch’egli  fia  diquando  in  quando  fopraffatto  da  una  malat¬ 
tia  ,  che  lo  rende  così  furiofo,  che  rompe  le  fue  catene, 
e  fquarcia  tutto  ciò  ,  che  incontra  ;  che  per  rimediare  a 
quello  male  il  luo  governatore  loriprenda  con  parole  fe- I 
vere,  ed  ingiuriofe.  Gli  piacciono  i  luoghi  paludofi,  ed  i 
Fiumi.  Vi  fi  lava  pigliando  dell’acqua  colla  fua  tromba  ,  e 
gettandotela  fui  corpo.  Non  puòfopportare  il  gran  freddo  . 
Mangia  dell’ erbe ,  de’rami  teneri,  e  delle  foglie  di  Albe¬ 
ri,  de’ frutti,  delle  radici,  de’grani,  e  alle  volte  della  ter¬ 
ra ,  e  delle  pietre.  Ama  il  vino  ;  può  Bare  finootro giorni 
fenza  bere.  Vive  più  di  ogni  altro  animale ,  quando  non 
fia  ammalato  ;  ma  è  fottopotto  a  Dragoni  volanti  ,  che 
gli  s’ attortigliano  intorno  alle  gambe ,  gli  mettono  le  rette 
nelle  nari,  gli  cavano  gli  occhi,  lo  pungono,  e  ne  fuc- 
ciano  il  l'angue  fin,  che  fia  mono.  Si  uccidono  alle  volte 
gli  Elefanti  per  averne  l’Avorio.  I  Mori  mangiano  la 
carne  di  quell’animale  cruda. 

Il  miglior  Avorio  ci  capirà  da  Zeilan,  a  da  molti  al¬ 
tri  luoghi  dell’ Indie  grandi. 

Dee  fceglierfi  il  più  pulito,  il  più  bianco.  Contiene  moli’ 
olio,  fai  volatile,  e  tetra,  poca  flemma, 

E’  proprio  rafchiato  per  li  corfi  di  ventre  ,  per  fortifi^ 
Care  il  cuore,  per  uccidere  i  vermi,  per  refiftare  al  vele¬ 
no  prefo  in  polvere,  o  in  decozione.  Si  calcina  l’Avorio 
in  un  vafo  di  terra  ricoperto  di  un  altro  vafo,  colla  giun¬ 
tura  ben  turata;  diviene  neriflìmo,  imperocché  la  fuligi- 
ne ,  che  fe  ne  alza  vi  cade  fopra;  in  quello  flato,  fottil- 
mente  macinato  è  proprio  per  la  pittura.  Si  fa  la  mede- 
fima  operazione  lui  corno  di  Cervo,  che  ferve  altresì  per 
li  Pittori  ;  ma  è  da  notare,  che  quanto  più  le  materie, 
delle  quali  fi  fanno  i  neri,  fono  bianche,  tantopiù  inerì 
fono  belli,  e  carichi  di  colore. 

Betrrus  aGrtfco  gravis  ;  è  flato  dato  quello  nome 

all’Elefante  ,  perch’egli  è  un  animale  affai  mattìccio  ,  e 
pelante . 

Ebur  a  barro  Elefante;  imperocché  l’Avorio  è  un  den¬ 
te  dell’Elefante . 

Ehcbryfum . 

Il’  Lìcbryfium ,  feu  Stxcbas  citrina  anguflifolia.  C.  B.  Pit. 

_j  Tournef. 

Helicbryfium  ,  Q»  ^imar antibus .  Galeni.  Csfcfdlp. 
Heliocbrybum .  Cord,  in  Diofcor, 

Coma  aurea.  Lob. 
jlmaranthus  luteus.  Fuch.  La c. 

Steechas  citrina  tenui  folta.  Narbonenfis  I.  Bauh. 
Cbryfocomx  ,’  five  coma  aurea  ,  &  Steechas  citrina  vuU 
garis  .  Park. 

Steechar  citrina,  five  Hclichyfum.  Ray.  Mift. 

E’  uira  Pianta,  che  getta  molti  futtilegnofi  all’altezza 
di  un  pede  ,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  lanuginofi,  bian¬ 
chi  ,  guerniti  di  picciole  foglie  Prette  ,  pelofe,  bianchic- 
cie  .  Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle  cime  dei  furti  raunati  in 
maniera  di  tette,  o  di  mazzetti,  tagliati  in  alto  in  Pel¬ 
le  ,  di  color  giallo  pallido  ,  cedrino  ,  foftenuti  da  calici1 
fcagliofi  affai  lecchi  ,  gialli  ,  e  rifplendenti  come  l’oro  .1 
Può  quello  fiore  conlervarlì  molti  anni  fenza  ,  chediven-ll 
ga  vizzo,  o  s’imputridilca  acagione,  ch'egli  é  quali  pri¬ 
vo  di  flemma.  Quella  c  la  ragione  ,  per  cui  fi  chiama 
immortale  .  I!  fuo  odore  è  forte  ,  e  grato.  Il  Teme,  chr 
gli  fqccedc,  quando  é  pattato,  é  bislungo,  di  colore  tra 
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’i|  giallo,  e  il  rollo,  guernito  di  una  piuma  bianca,  odo- 
rifera,  aera  .  La  fua  radice  è  femplice  ,  grolla  Jegnola, 
con  un  poco  di  odore,  raffomigliante  a  quejlo  della  gom- 
ina  Elemi  .  Nalce  quefta  Pianta  ne’ luogi  lecchi  ,  caldi 
fabbionofi  ,  con/e  in  Linguadoca  ,  pretto  a  Monpellier 
Ella  contiene  jnolto  l'ale  effenzia>e ,  ed  olio,  pocaflnnma. 

E’incifiva,  apenciva  ,  vulneraria  ;  leva  le  oflruziont  , 
promove  i  meftrui  alleFemmine;  uccide  i  vermi;  difeio- 
ghe  il  fangue  rappreso. 

Etcbryfum  ab  Sol ,  xfurot  aitrum,  perchè  il  So¬ 
le  fa  comparire  il  fiore  di  quefta  Pianta  di  color  di  oro, 

Emerus . 

« 

E Merui .  E' un  Arbofcellp  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ; 
l’una  grande,  e  l’altra  picciola  . 

La  prima  è  chiamata 
Emerus.  Caefalp.  Pit.  Tournef. 

Colutea  Scorpioide! .  Ger.  I.  13.  Rav.  Hift. 

Colutea  filiquofa ,  five  Scorpioide!  major.  C.  B. 

I  fuoi  rami  più  grandi  lono  ricoperti  di  una  buccia  , 
di  colore  di  cenere,  e  i  piccioli  di  una  buccia  verde:  le 
lue  foglie  fono  mette  per  ordine  (opra  unacofta,  a  cinque 
cinque,  o  a  fette  a  fette,  o  a  nove  a  nove,  raffomigliano 
in  figura  a  quelle  del’a  lente  ,  ma  fono  più  rotonde  ,  e 
più  graffe  ,  limili  a  quelle  della  Colutea-,  eccettuandone 
la  grandezza,  di  un  gufto  amaro,  e  difpiacevole .  Il  (uo 
fiore  è  leguminofo  fimilc  a  quello  della  Gineftra,  di  co¬ 
lor  giallo,  un  poco  odorifero  .  E’ feguitato  da  un  gufeio 
lungo  ,  fottile  ,  che  rinchiude  dei  (emi  quafi  cilindrici  , 
di  color  (curo,  lifei  al  tatto  ,  di  un  cattivo  gufto  .  La 
fua  radice  fi  dilata  in  terra  da  tutte  le  parti. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata . 

Emerut  minor.  Pit.  Tournef. 

Colutea  humilior .  Park. 

Colutea  filiquofa  minor.  C.  B. 

Colutea  jcorp  oides  burniti! .  Gir.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Non  è  differente  dalla  prima,  che  nell’effer  più  batta, 
più  picciola,  e  nello  fpargere  a  terra  i  fuoi  rami.  Cref- 
cono  amendue  ne’ luoghi  montani  leu  ri  ne’ Bofchi  ,  ne’ 
Paefi  caldi.  Contengono  molt’olio,  e  fate  elfenziale. 

Le  loro  foglie  (ono  un  poco  laffative. 

Emeu . 


Empetrum . 

Mpetrpm.  E*  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie, 
La  prioria  è  chiamata 
Empetrum  montanum  fruttu  nigro ,  Pit.  Tournef. 

Enea  baccifera  grocumbeni  mgra.  C.  B. 

Erica  baccifera .  Matth,  Caft. 

Erica  prima.  Ciuf.  Pan, 

Ella  getta  furti  ramofi,  ff  (libili,  leenoft  ,  fparfi  fulla 
terra,  che  ferpeggiano,  ed  occupano  molto  luogo,  rico¬ 
perti  di  una  buccia  bruna,  rotticela  :  le  fue  foglie  fono 
piccole,,  bislunghe;  i  fuoi  fiori  nafeono  nelle  fue  cime  , 
dilpofli  in  mazzetti  a  ftami  di  colore  di  erba  bianchic¬ 
cia  .  Non  lafciano  verun  frutto  dopo  loro  ;  ma  i  me- 
defimi  rami  producono  foratamente  delle  coccole  roton¬ 
de,  nere  ,  ciafcheduna  delle  quali  rinchiude  due  ,  o  tre 
officini ,  o  alcuni  Temi  minuti.  La  fua  radice  è  legnofa  , 
dura.  Nalce  quefta  Pianta  ne’ luoghi  montani,  e  faflofi; 
non  è  in  ufo  nella  Medicina  , 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Empetrum  Luftt anicum  fruttu  albo.  Pit.  Tournef. 

Jlcacalu .  Diofcoridis.  Amato, 

Erica  eretta  baccis  candidi!.  C.  B. 

Frutev  Lufitani!  Carnet, na!  dittu! .  Lins , 

Erica  baccifera  tenuifolia.  Tab.  Ger. 

Ella  getta  furti  ramofi,  diritti,  all’altezza  di  circa  un 
piede,  e  mezzo,  facili  a  rompere  ,  ricoperti  di  una  buc¬ 
cia  nericcia;  le  lue  fogliefono  minute,  come  quelled-ll’ 
Erica,  di  un  gufto  aftringente  ,  e  ribaldante  un  poco  la 
bocca,  di  color  verde  bruno;  i  (uoi  fiori  fono  fatti,  co¬ 
me  nella  prece  ente  .  Nafeono  altresì  ì  fuoi  fiori  fepara- 
tamenteln  i  medefimi  piedi,  che  producono  i  fiori.  Que¬ 
lli  frutti  fono  coccole  rotonde,  bianche,  rappafer tanti  n 
figura  delle  perle  ripiene  di  fugo,  di  un  gufto  acido  ;  ciaf¬ 
cheduna  delle  quali  contiene  tre  officini,  ovvero  (°rn'  ou.ì, 
minuti.  Nalce  quefta  Pianta  principalmente  in  Portogal¬ 
lo,  ne’ luoghi  fabbionofi. 

11  (uo  frutto  è  proprio  per  cavar  la  Cete  ai  Febbricitan¬ 
ti  ;  imperocché  egli  è  agro;  e  affa  grato  al  gufi...  Sene 
mette  nell  acqua  per  fare  un  collirio  ,  con  cui  fi  lavano 
gli  occhi,  affine  di  tenere  acuta  la  villa  indebolita. 

Empetrum  ab  *',  isn  i reVf,f  Saxum ,  perchè  quella  Pian¬ 
ta  nalce  in  luoghi  la  (lofi , 


EMeu ,  fve  Emeo.  Ciuf, 

Emeu,  vulgo  Cafoaru .  G.  Pifon. 

E’ un  Uccello  grande  dell’lfole  Moluche  nell’America, 
il  cui  collo,  e  capo  fono  moltoelevati,  in  maniera,  che 
può  avere  dal  capo  fino  a  i  piedi  ,  quafi  cinque  piedi  di 
altezza  ;  il  fuo  corpo  dal  petto  fino  al  codione  è  lungo 
tre  piedi,  il  luo  capo  è  picciolo  a  proporzione  dell’ altre 
parti,  nudo,  di  color  nero,  che  ha  del  turchino;  i  fuoi 
occhi  fono  grandi  ,  ardenti  ,  fieri  ,  feroci;  preffò  a  loro 
fono  i  condotti  delle  orecchie,  piccioli,  nudi;  eglihadue 
buchi  un  poco  Copra  la  punta  del  becco,  che  gli  fervono 
di  nari  ;  il  fuo  capo  è  adornato  di  una  fpezie  di  diade¬ 
ma ,  di  foftanzadi  corno,  di  color  giallo  carico,  dilatato 
dalla  fua  cima  fino  alla  metà  del  becco.  Cade  egli  ogni 
anno  nel  medefimo  tempo,  in  cui  cadono  le  penne;  quan¬ 
do  fi  muta,  e  fi  rinnova  parimenti  con  effe  .  L’alto 
del  collo  è  ricoperto  di  due  membrane  in  certo  modo  li¬ 
mili  a  quelle  dei  Galli  d’india  ,  di  color  roffo  ;  le  lue 
gambe  fono  alte,  grolle,  ricoperte  di  pelli  callofe;  i  fuoi 
piedi  fono  groffi;  ciafcheduno  dei  quali  ha  cinque  grolle 
dita,  dure,  fcagliole  ,  armare  di  ugne  lunghe  ,  e  dure, 
fenza  calcagna  .  La  l'uà  figura  è  molto  limile  a  quella 
dello  Struzzo;  e  può  dirli,  ch’egli  nelia  una  fpezie.  Egli 
è  veftito  di  penne  roffe,  e  nere,  difpoftein  maniera,  eh” 
effendo  rimirate  di  lontano,  fembrano  peli,  e  tanto  più, 
quanto  le  lue  ale  fono  sì  picciole,  che  fono  quafi  nafeo- 
fle  Cotto  le  fue  penne;  onde  non  gli  fervono  per  volare, 
ma  blamente  di  vela  per  correre  più  predo.  Non  ha  co¬ 
da,  ma  le  penne,  che  gli  coprono  il  groppone,  (ono più 
lunghe,  e  più  dure  dell’ altre.  La  forza  dì  quell’ Uccello 
confitte  più  ne’ tuoi  piedi,  che  nel  fuo  becco;  le  fue  vo- 
va  lono  differenti  da  quelle  dello  Struzzo  non  folamente 
nell  edere  piu  picciole,  ma  eziandio  nell’avere  il  lorgu- 
feio  verdiccio,  e  adornato  all’intorno  di  bernoccoli  di  un 
bel  colore  verde;  i  Padani  ne  mangiano  il  roffo.  Quell’ 
Uccello  divora  indifferentemente  tuttociò,  che  incontra; 
e  rende  per  la  parte  di  lotto  ciò  ,  che  ha  inghiottito  di 
troppo  duro,  lenza  averlo  digerito. 

II.  fuo  graffo  è  mollificante,  nervate  ,  rifolutivo  ,  di- 
geftivo. 


Encauflum . 

EJ^cau/ìum-,  in  Italiano,  Smalto.  E’  una  vitrificazione 
di  metalli,  di  fabbia,  e  di  Coda  di  Alicante,  mefeo- 
lar. ,  e  fonduti  infieme  con  un  fuoco  violento;  Se  ne  fa 
di  molti  colori,  come  di  bianco,  di  turchino,  di  giallo, 
di  verde,  di  fior  di  lino,  di  color  di  carne. 

Lo  Smalto  bianco  è  la  bafe  degli  altri  Smalti;  egli  è 
fatto  collo  (lagno  calcinato  ,  che  chiamali  in  Francefe 
Toteè ,  col  Gabbione,  e  colla  (oda,  ridotti  infieme  mediante 
la  liquefazione  in  una  bella  pietra  ,  pulita  ,  rilucente  , 
bianca:  Serve  perii  vafi.  E’altresì  adoperato  dagli  Smal¬ 
tatori  ,  e  dagli  Orefici;  e  più  ,o  meno  bianco, e  bello,  fecon¬ 
do,  che  lo  (lagno,  che  fi  è  adoperato  a  farlo,  è  (laro  puro. 

Lo  Smalto  turchino  è  lo  Smalto  bianco,  in  cui  è  fla¬ 
to  xneflò  ,  mentre  egli  era  ancora  a  liquefarli  del  rame 
del  primo  gitto ,  e  del  vitnuolo  di  Cipro  .  Se  in  vece  dì 
quell’  ingredienti  vi  fi  mette  del  Zafferano  ,  lo  Smalto 
prenderà  un  color  turchino  più  pallido  .  Gli  Smaltatori 
chiamano  quell’ ultimo  in  Francefe  Faux  lapis. 

Lo  Smalto  giallo  è  lo  Smalto  bianco  ,  colorato  con 
un  poco  di  ruggine  di  ferro  ,  che  vi  fi  mette  ,  mentre 
egli  è  a  liquefarli. 

Lo  Smalto  verde  c  lo  Smalto  bianco,  che  fi  è  colora¬ 
to  colla  limatura  dell'ottone. 

Lo  Smalto  di  fior  di  lino  è  lo  Smalto  bianco  ,  nella 
cui  compofizione  vi  fi  è  mefcolato  dell’azzurro. 

Lo  Smalto  di,  color  di  carne  e  lo  Smalto  colorato  col¬ 
la  pietra  petracoria . 

Poffono  ancora  darli  allo  Smalto  bianco  molti  altri  co¬ 
lori,  fecondo,  che  vi  fi  metteranno  più  ,  o  meno  Dro¬ 
ghe,  delle  quali  ho  parlato. 

Benché  la  Medicina  non  fi  ferva  degli  Smalti,  hanno 
tuttavia  le  loro  virtù  fecondo  le  qualità  delle  Droghe  , 
delle  quali  fono  flati  comporti;  ma  bifogna  macinarli  af¬ 
fai  Totalmente  fui  porfido  prima  di  adoperarli;  fe  fi  vuo¬ 
le,  che  producano,  qualche  effetto. 

Lo  Smalto  bianco  ,  lo  Smalto  turchina  ,  lo  Smalto 
giallo  fono  puramente  difeccanti  ,  ma  gli  altri  fono  de- 
terfivi,  e  difeccanti. 

Encaujlum  a  *ai'u  combura ;  perché  lo  Smalto  fi  fa  con 
un  gran  fuoco. 

En- 
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Endivia  . 

I^^divìa;  in  Italiano,  Indivia.  E’ una  fpezie  di  Cicore? , 
J'  di  ui  ire  tono  le  lpezie,  la  prima  èchiamata. 
Endivia  fativa .  Park. 

Intybus  Jatn>a  lati  foli  a  ,  five  Endivia  vulgaris .  C.  B. 
Seris  domeclua  latijolia .  Diofcor. 

Scariola  jirabum  .  imerpretibus . 

Intybum  fativurn  latifohum .  1.  B. 

Intubili .  1  ur. 

Intubum  Jativum  lat’folium  .  Fuch.  Dod.  Gal. 

Cicborea  Jativa.  Trae. 

Cicbonum  latfoliur/i ,  ftvc  Endivia  vulgati  s .  Pir.  Tournef. 
Ella  getta  delle  toglie  lunghe ,  e  larghe,  diftele  tu  Ha  ter¬ 
ra,  Umilia  quelle  della  Latruga,  m.  riare  ne’  loro  contorni , 
di  un  godo  tendente  all'amaro.  S’erge  fra  loro  un  tulio 
all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di  due  pied< ,  lilc-o  , 
palmellato,  voto,  ramofo,  ritorto,  ripieno  di  un  fugo  1  at¬ 
tici  nolo  i  i  fuoi  tìori  fono  limili  a  quelli  della  Cicoreafal- 
vanca  ,  di  color  turchino  .  Sono  leguirati  da  alcune  caf- 
fettme  bislunghe  ,  che  rinchiudono  de’lemi  angolofi  ;  le 
fue  radici  tono  fibrole ,  latticinòfe. 

La  feconda  fpezie  è  ch'amata 

Intybui  ,  live  Endivia  minor  angufiifelia  .  Park. 

Intybus  fa  a  va  angu(iifo/ia  .  C.  B. 

Seriola,  aut  End  viola  .  Adv. 

Intubili  ,  five  Endivia  minor,  Matfh. 

Intybum  Jativum  angufiifolium .  !.  B. 

Cicoorìum  angufiifolium  ,  fìve  Endivia  anguftìfolia  .  Pir. 
Tournef. 

E' differente  dalla  pr  ma  nelle  foglie,  che  fono  più  ftret- 
fc,  e  di  uq  gufto  più  amaro,  enei  tulio,  eh’ è  più  ramofo. 
La  terza  fpezie  è  chiamata 
Indivia  crtfpa.  Ger.  Rimana  cri/pa.  Cam. 

Qjcborium  crifpum.  Pir.  Tournef. 

Intybus  crifpa.  C.  B.  Ray.  H  fi. 

Intybum  Jativum  enfum.  1.  B. 

Sem ,  jipe  intybus  crijpa.  Ad, 

Ella  getta  delle  toglie  più  grandi  di  quelle  della  pri¬ 
oria  fpezie,  increlpate  all’ iptopio ,  e  finuofe;  il  fuo  fuflo 
crelce  più  alto  ,  più  groflo  ,  e  più  tenero  di  quelli  delle 
fpegie  precedenti  ;  il  tuo  fiore  è  limile  a  quello  dell’ al¬ 
tre,  il  luo  teme  c  nero. 

Coltivali  tutte  le  tpezie  d’indivia  negli  Orti  .  Conten¬ 
gono  molta  flemma,  poco  olio,  e  fa!-. 

Sono  umettanti  ,  ap^rinve  ,  deterfive  ,  rinfrefcanti  ;  la 
Medicina  fi  ierve  delle  loro  foglie,  e  dei  lorp  lenii, 
Intybus ,  vel  Intubili ,  a  tubo  canna,  perche  i  fuftì  dell’  In¬ 
divie  tono  per  l’ordinario  voti  di  dentro,  e  in  forma  di  canne . 

Eperlanus . 

Verlanus .  Epelanus .  E’  un  pefciolino ,  che  nafee  nel  Ma- 
_j  re,  ma  che  palla  n  'Fiumi.  E’ lungo  come  il  J<to,  e 
groflo  almeno  come  il  police  ,  ratfomigliante  al  Ghiozzo, 
bello,  rilucente,  di  color  di  perla.  Si  pefea  nella  Senna  ver- 
fo  Roano  ,  donde  capita  in  Parigi  ,  legato  fu  piccioli  panie¬ 
ri  pani;  la  fu  a  carne  è  molle,  tenera,  delicara  al  guflo, 
con  odore  di  viola.  Contiene  molt’olio,  e  fale  volatile  . 
Egli  caperitvo,  proprio  per  la  pietra,  per  la  renella. 

Eperlanus  a  perla ,  perchè  il  colore  di  quello  pefee  e  li¬ 
mile  a  quello  della  perla  . 

Ephedra  . 

IfTbedra.  E' una  Pianta,  di  cui  fono  quattro  le  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 

Epoedra ,  Jìvf  Anaba/ts .  Bellon.  Pir.  Tournef. 

Caucon  ,  Ì5"  Epbrd  a.  Plm'o. 

• ’polygonum  baccijcrum  fcandens.  C.  B.  Ray*  H'H. 

E’ un  Arbolce  lo  ,  che  rafioftiiglia  all 'Equifetum,  ma  è 
più  grande,  e  più  alto;  iluotron  oégi\>iiw  come  i  Slac¬ 
cio,  iluoi  ranii  talgomi,  -fi  ftendonoa  qtrel li  degli  Alberi 
vicini;  i  tuoi  fiori ,  fono  piccioh  ,  inufcoh.fi,  palidi,  Succe¬ 
dono  loro  frutti ,  che  ralfomi* 1  ano  a  lucciole  mor* ,  di  co¬ 
lor  rotto,  ripieni  di  fugo  agro;  lalua  radice  è  dura,  e  le- 
gnola  .  Quell’  Arbotcdlo  naie*-  parti,  olarmenfe  lungo  le 
va  li  dd  monte  0‘unpo,  e  n  Ila  Schiena. 

La  feconda  ìp-zie  è  chiamata 
Ephedra  mar  Urna  major.  Pt.  Ti  ur  ef. 

Tolygon'im  bac  iferum  marinum  majus  ,  five  uva  major 
tnarittma .  C.  B.  R-y  Fi  U. 

Uva  marma.  DoJ  ma|i>r.  G- r. 

Trago),  five  uva  marina  major,  Lob  1.  B. 

E'  un  Aibvtcello,  eh  crete.-  all’a  i  zza  di  un  Uomo  ; 
il  fuo  tronco  c  alla  volte  groflo  come  il  boccio  .  Getta 
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molti  rami  fottili  quali  come  quelli  del  Giunco;  fepara- 
ti  da  nodi  come  nell’ Equifetum  ,  di  color  nericcio  ;  che 
fi  dividono  in  molti  altri  rami,  le  cui  eflremità,  ocime 
fono  fatte  in  punta,  dure,  e  fpinofe  .  Quell’ Ai bofceilo 
non  produce  fogli?.  Efcono  i  fuoi  fiori  da  nodi  de’ rami, 
attaccati  ad  un  gambo  minuto,  edilpofli  in  piccioli  grap¬ 
poli  ,  di  color  di  erba  bianchiccia  .  Succedono  loro  de1 
frutti  fi  ni  i  I  i  alle  more  di  rovo,  accumulati  inlìemecome 
l’uve,  di  un  color  roflo,  quando  fono  maturi,  di  un  gu¬ 
flo  acido,  e  grato;  rinchiudono  de’femi  triangolari,  fat¬ 
ti  in  puma,  duri,  afìrìngenti;  la  fua  radice  è  bislunga, 
nodofa .  Nafee  quella  Pianta  ne’ luoghi  fabbionofi ,  e  ma¬ 
rittimi  in  Linguadoca ,  in  Provenza. 

La  terza  fpezie  è  chiamata  « 

Eubedra  marittima  major.  Pir.  Tournef. 

Tolygonum  bacciferum  manùmum  minus  ,  C.  B.  Ray. 

H  A. 

Uva  marina  minor  .  G?r, 

Tragos.five  Uva  marina  minor.  I.  B. 

Equifetum  quartini}  .  Matth. 

Croton.  Ncandr.  Ang. 

E'  un’  Arboscello  ,  che  crefee  appena  all’ altezza  di  un  pie¬ 
de  ,  e  m  zzo  ,  il  luo  fuflo  e  legnofo  ,  con  molti  verdi  , 
cannellati,  facili  a  rompere ,  nodofi  ,  ripieni  di  midolla  vif- 
cola  ,  che  diventa  rolfa  leccandoli.  Quefla  Pianta  non  ha 
foglie.  Natcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de'fuoi  rami  ,  pic¬ 
cioli,  gialli,  raqnati  molti  mfieme.  Succedono  loro  frutti 
limili  alle  more  di  rovo,  rofli,  di  un  guflo  dolce;  rinchiu¬ 
dono  dei  femi  bislunghi,  uniti  a  due  a  due,  fatti  a  volta 
da  una  parte,  e  pieni  dall’altra.  Nafee  quefla  Pianta  in 
E'nguadoca  pr.-flo  al  porto  djCete  verfo Frontignano ,  ne’ 
luogh  fa  (Tufi ,  e  vicini  al  Mare. 

La  quarta  Inezie  è  chiamata 

Ephedra  Hifpar.ica  arborefeens  tenuijfimìs ,  Ì2r  denfiffimìs  fo- 

liis .  P.  T. 

E1  la  produce  a  differenza  dell’ altre  ,  molte  foglie  mi- 
pur  Alme .  Nalce  nella  Spagna. 

I  rami  teneri,  ovvero  le  ome  di  quefl’ Arbofcelli ,  e  ì 
loro  frutti  fono  detectivi,  aflringmti,  proprj  per  l’ernie, 
per  fermare  i  corfi  di  ventre,  e  i  Audi  di  fangue. 

Epbemeran . 

EVbemcron .  Arili. 

Diaria .  Jonfl. 

E’ una  ipezie  di  Mofca  ,  che  vola  con  una  gran  preflez- 
za.  Efla  è  guernita  fli  quattro  ale,  e  alle  volte  di  fei  ;  ha 
quattro  piedi;  la  lua  te(ta  è  picao>a,  g'ajìiccia  ;  i  fuoi 
occhi  fono  grandi,  groifi ,  neri;  ha  in  vece  di  bi  eca  una 
tromba  gialliccia  ,  con  cui  fuccia  le  foflanze  de’ fiori  pel 
fuo  nodrimento  .  Porta  iulla  teda  due  corna  lunghette  , 
nere,  il  fuo  corpo  è  lungo  come  quello  di  una  Farfalla, 
affai  panciuto  .  Il  fuo  ventre,  le  fpe  ale  fono  di  un  co¬ 
lor  di  piombo;  la  fua  coda  è  gialliccia,  lunga,  forcuta; 
la  l'uà  vita  oi  poca  durata  ;  perchè  fi  tiene  ,  che  nafea 
la  mattina  nel  levar  nel  Sole,  che  vada  crelcendo  il  gior¬ 
no ,  e  che  muoja  la  fera,  o  la  notte;  il  che  non  è  affai 
facile  a  credere. 

Epbemertn  ab  eV/,  «'/'«?*,  dies  ;  perchè  fi  tiene,  che 
quella  Molta,  non  viva,  che  un  giorno. 

Diaria  a  die  per  ]a  medefima  ragione. 

Epìmtdìum . 

EVimedium.  Dod.  Pit.  Tournef, 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molte  foglie  ,  attaccate  a 
tre  i  rre  ad  alcune  code  minute,  rotonde.  Quelle  foglie 
fono  ampie,  larghe,  fattein  punta,  come  quelle  dell’ El- 
lera  ,  v-.-rdi  ,  affai  dure  ,  merlate  all’intorno  .  S’erge  fra 
loro  un  fuflo  all'altezza  di  enea  un  piede  ,  che  lofliene 
de’ fioretti  belli  ,  di  color  vario  ,  roffo  ,  giallo  ,  rigati  di 
bianco.  Ciafcheduno  di  quefti  fiori  è  m  quattro  pezzi  , 
diipofti  in  croce.  Succedono  loro  alcuni  gulrj,  che  s’ apro¬ 
no  in  due  parti,  e  contengono  de’femi  quafi  rotondi;  la 
Ina  radice  fi  divide  in  molti  rami  guerniti  di  fibre  di  fiot¬ 
to  .  Nalce  quefla  Pianta  ne’ luoghi  umidi  ,  ne’ prati,  ne’ 
Giardini . 

Efla  è  umettante,  rinfiefeante . 

Eptmediumex  ìm'lsr  ^iiov  idefl  fupra  trypbyllum ,  come 
chi  oiceffe  gran  irToglio,  perchè  quefla  Pianta  ha  le  fo¬ 
glie  grandi,  e  d  (polle  a  tre  a  tre. 
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Epithymum . 

^  Titbymum .  Matth.  Lac. 

Epithymum ,  five  Cufcuta  minor 
Cujcuta  m;uor.  Dod. 


C.  B. 


Cufcu- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Cufcuta  minor.  Pir.  Tournef. 

E’  una  fpezie  di  Cufcura  ,  ovvero  una  Pianta  piena  di 
fila  limili  a  i  capelli ,  di  color  roffieco,  o  bruno,  di  un 
odore  affai  forte.  Ella  crefce,  e  s’attortiglia  intorno  amo!* 
te  fpezie  di  Piante,  ma  fi  preferifce  quella  eh’  è  nata  fui 
Timo,  perchè  ne  ha  tratta  della  virtù.  Ella  produce  fiori, 
e  femi  limili  a  quelli  della  Cufcuta  .  Viene  fpedita  lecca 
da  molti  Paefi  caldi,  come  diCandia,  di  Venezia.  Quel¬ 
la  di  Candia  è  in  fila  lunghe;  per  lo  contrario  quella  di 
Venezia  è  in  fila  corte  arricciate.  L’una,  e  1'  altra  fono 
ufirate  in  Medicina . 
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ftrui,  per  risolvere  le  durezze  della  matrice  ,  per  la  pie¬ 
tra  delle  reni,  e  delia  vefcica  ,  prele  in  polvere  .  La  dofe 
e  da  unofcrupolo,  fino  a  una  dramma.  Contengono  mol¬ 
to  Tale  volatile,  ed  olio,  che  fanno  la  loro  virtù. 

L  eferemento  del  Cavallo  è  buono  per  la  fquinanzia  , 
pel  male  di  punta,  dato internemente ;  muove  la  enfi;  fi 
appi  ca  eziandio  diurnamente  per  nfolverr. 

Equus  ab  mi’*,  vebo ,  perchè  il  Cavallo  ferve  a  tirare: 
carri, 

Eravvai , 


Dee  fceglierfi  l’Epitimo  novello  ,  netto,  intero,  di  un 
odor  forte.  Contiene  molto  Cale  effenziale  ,  ed  olio  efal- 
tato . 

E’aperitivo,  artetico,  rilaffa  un  pco  il  ventre  ,  purifica  il 
fangue  .  Viene  adoperato  per  le  malattie  ,  che  vengono 
dalla  malinconia,  perii  mali  di  milza,  perla  rogna,  per 
le  fluffioni  catarrali;  per  la  gota,  prefo  in  polvere,  o  in 

infufione . 


ERavvaì.  Ciuf. 

Rìcinus  Mmericanus  minor.  C.  B. 

E’un  picciolo  Ricino  dell’  America  ,  il  cui  feme  è  mi¬ 
nuto. 

E 'affai  purgativo,  e  proprio  perl’idroprifia,  e  per  l’apo- 
pleffia . 

Eretria  Terra. 


L’Epitimo ,  che  può  nafeere  fotto  clima  freddo,  non  ha 
forza,  nè  virtù,  raffomigliante  a  quello  de’Paefi  caldi. 

Epitbymum  ab  «W  fuper  ,  ter*  tjpn  Tbymum  ,  perchè 
quella  Pianta  fi.  ritrova  attaccata  fui  Timo. 

Equifetum . 

EQuìfitum ,  Cauda  equina ,  Herba  equina  . 

E’ una  Pianta  ,  che  raffomiglia  alla  coda  di  un  Ca¬ 
vallo;  ve  n’ha  di  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Equifetum  majus  aquatìcum.  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Equifetum  majus  palujìre .  Park. 

Equifetum  palujìre  longioribus  fo/iis .  C.  B. 

Equifetum  majus.  Ger.  Ray.  Hill. 

Hippuris  major.  Brunf.  Dod. 

Hippofeta.  Àrnod.  Novan. 

Ella  getta  fufti  all  altezza  di  un  piede ,  e  mezzo ,  o  di 
due  pied/,  rotondi,  ruvidi,  voti,  compolli  di  molte  can¬ 
ne ,  ineaRrate  1  una  nell  altra  con  alcuni  nodi,  di  quando 
.in  quando,  da  quali  efeono  delle  foglie  compofle  di  mol- 
te  canne  articolate  ,  e  raunate  infieme  di  eftremità  in  e- 
flremità;  le  fue  cime  terminano  in  maniera  di  fparagio, 
o  di  colonna  gonfia  nel  mezzo,  formata  da  un  grannu- 
mero  di  fiordini  ,  o  Itami  roilicci  ;  tendenti  al  bianco  : 
Quelli  fiori  non  lafciano  alcuni  funi  dopo  loro  .  I  lerni 
nafeono  fopra  alcuni  piedi,  che  non  producono  fiori ,  efo- 
no  grani  ruvidi,  e  neri.  Le  fue  radici  confiflono  in  un  gran 
numero  di  fibre  lunghe,  minute,  lottili  ,  nericcie.  Nalce 
quelta  lianta  ne’ prati,  nelle  paludi,  lungo  i  rufcelli. 

La  leconda  fpezie  è  chiamata 

Equifetum  minus  terrejìre .  L  B.  Pir.  Tournef. 

Hippuris  minor.  Lob. 

Equifetum  arvenfe  longioribus  fetis.  GB.  Park.  Hill. 
Equifetum  fegetale.  Ger. 

E’divifa  dalla  precedente  nelle  foglie,  e  negli  fparagi  . 
che  fono  piu  lunghi,  più  fcami,  più  molli.  Nafce  ne’luo- 
ghi  labbionofi  ;  fi  trova  altresì  n’e’  luoghi  umidi .  Ella  è 
naturalmente  affai  lecca. 

.  Contengono  amendue  le  fpezie  un  poco  di  Tale  effen- 
ziale,  e  di  olio.  La  Medicina  fi  ferve  piuttollo  dell’ulti- 
ina  fpezie,  che  della  prima». 

L  Equifetum  èdeterfivo,  aftringente,  confolidante,  vul¬ 
nerario,  proprio  per  li  flufiì di  fangue;  per  ii  corfi  di  ven¬ 
tre,  preio  m  decozione. 

Equifetum  è  comporto  dalle  parole  latine  Equns  ,  Ca¬ 
vallo,  Ì3r>Jetax  enne,  come  chi  diceffe  crine  di  Cavallo: 

gT„o 'a',  crl^dà  (fava!  iSf'  dl  "*»* 

iXL*  *v  ’  Chi 

«W*dfa  Zlior1'  *  fi,a>  crinc> corat  chiJÌ- 


Eqttus . 

‘ltl Italiano.  Cavallo.  E’un  animai  grande qua- 

7 ?  rp(?e,-n  Tf  t‘*aÌ  noi?  "  *ua  femtn'na  è  chiamata 

Equa*  ed  m  Italiano,  Cavalla.  Ella  porta  il  fuo  figliuo* 

Imo  undici  mefi  ,  e  alrnni  cri™.,;.  ;i  n  6 

a  r  ,  “l011?1  g'orm ,  il  Cavallo  giovinetto 

chiamato^  Equulus ,  m  Italiano  Puledro  ;  e  là  Cavalla 
giovinetta  e  chiamata  Equula,  in  Italiano,  Puledra. 

I ,  ir?  6  dC  2  CpV3ra  ò  ftimato  Proprio  per  Pepilelfig, 
la  tificnezza ,  per  1  afima,  per  la  toffe 

I  porri,  e  le  durezze  cali  ofc,  chiamate  Sehtnes,  Iequali 

fi  S2°  .ncg,nocch'>  nelle  gambe,  ene’p:edi  de’Caval- 

*mpo.d>  lnmavera>  adoperate  peri* 
epilefia,  perdiffipare  i  vapori  ifterici ,  per  provocare  i  me- 


ERetria  Terra.  Diofc.  E’una  terra  argillofa  fimile  alla 
terra  figli lata ,  che  fi  cavava  una  volta  da  un  cam¬ 
po  vicino  ad  una  Città  chiamata  Eretria  nell’  Ifola  Eu- 
bea,  donde  evenuto  il  luo  nome.  Ve  n’ha  di  due  fpezie; 
una  bianchiffima  ,  e  P  altra  di  color  di  cenere  ;  la  ulti¬ 
ma  è  preferita  per  la  Medicina. 

E’aflringente,  e  propria  per  fermare  il  fangue,  prefa  in¬ 
ternamente. 

La  bianca  è  adoperata  per  la  pittura. 

Erica . 

E  Rica  vulgati  s  glaara.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Erica  prima.  Matth. 

Enea  vulgans  bumilis  femper  virens  fiore  purpureo , 
albo.  1.  B.  Ray,  Hill. 

Erica  Mirica:  folio.  Ad.  Lob. 

E’un  Avbolcello  baffo,  che  getta  molte  verghe,  o  furti 
all’altezza  di  un  p>ed',  o  di  un  piede,  e  mezzo,  duri  , 
legnofì,  ramofi,  di  color  rofficcio  bruno,  o  feuro,  guer- 
nitt  di  picciole  foglie  un  poco  dure  ,  e  ruvide  ,  fempre 
verdi,  limili  a  quelle  del  Tamarifco,  o  delCipreffo,  che 
col  tempo  degenerano  i  ramicelli;  i  fuoi  fiori  fono  cam¬ 
panelle  ,  medi  per  ordine  lungo  i  rami  dal  mezzo  fino 
all'alto,  di  bel  colore  porporino,  o  alle  volte  bianco,  at¬ 
taccati  ,  e  fofpefi  a  picciole  code  ,  o  gambe  corte  ;  dal 
fondo  di  quelli  fiori  elee  un  piftillo  ,  che  diventa  pofeia 
un  frutto  quali  ovato  .  Contiene  de'  temi  affai  minuti  , 
rinchiufi  in  quattro  ricettacoli.  La  fua  radice  è  leenofa 
e  fparfa  nella  terra.  Nafce  nelle  Lande  feccne,  ne’Bofchi, 
nelle  forerte.  Contiene  molto  Tale,  ed  olio. 

Le  lue  foglie,  e  i  fuoi  fiori  fono  proprj  per  la  pietra  , 
per  muover  l’orina  ,  per  le  morficature  delle  beftie  vele- 
noie,  per  refiftere  al  veleno.  Si  pigliano  in  decozione. 

Erica  ab  fiye  *’?«*»  ,  frango,  perché  quella  Pian¬ 
ta  è  Rimata  propria  per  rompere  ,  o  fpezzare,  la  pietra 
delle  reni,  della  vefcica. 

Erinacea . 

ERìnacea.  Ciuf.  Hifp.  Pit.  Tournef. 

Genijìa  erinacea.  I.  B. 

Spartium  aphyllon  fruBicofum  junBis  aculeìs  laniatis  ca¬ 
pi  tuli  s.  Ad.  Lob.  Lud. 

Geni  fi  a  Jpartium  fpinofum  ,  foliis  lentìculx  floribus  ex  ce¬ 
ruleo  purpurajceniibus .  C.  B. 

Scorpius  quartus.  Tabern. 

E’una  Pianta  difpolla  in  Arbofcello  baffo,  di  un  bell’ 
afpetto;  i  cui  rami  fi  {tendono,  e  fi  dìfpongono  tutti  in- 
fieme  come  in  giro,  guetniti  di  fpine  verdi,  pungenti;  i 
fuoi  fiori  fono  legunrnofi,  più  piccioli  di  quelli  delaGi- 
neftra,  di  color  turchino,  tendente  al  porporino,  foftenu- 
ti  da  piccioli  calci  pelofi,  o  lanuginofi,  bianchicci,  uni¬ 
ti  a  due  a  due  ,  o  a  tre  a  tre  infieme  .  Nafeono  dopo 
quelli  fiori,  de’gufcj  piani  .Quella  Pianra  è  per  1*  ordi¬ 
nario  lenza  foglie  „  Ella  ne  getta  alle  volte  alcune  nel 
tempo,  che  fiorifee,^  ma  di  rado;  fono  fimili  a  quelle  del¬ 
la  Lenticchia;  diventano  in  poco  tempo  vizze  ,  e  cado¬ 
no  .  La  fua  radice  è  grande  ,  legnola  ;  nafce  ne’  luoghi 
rozzi,  lungo  le  ftrade  nel  Regno  di  Valenza  inlfpagna. 

Le  lue  cime  ,  i  fuoi  fiori  ,  i  tuoi  gufc},  la  fua  radice 
fono  aflringenti  ,  diffeccanti  x  proprj.  per  fermare  i  corfi 
di  ventre,  i  fluffi  di  fangue. 

Erinacea  ab  Erinaceo ,  riccio,  perchè  le  fpine  di  quella 
Pianta  fono  difpofte  a  guifa  di  riccio  ,  o  raunate  infieme 
appreffo  poco  come  le  penne  pungenti  dellTftrice. 


L  %  Em- 
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Erinaceus . 

£1  Ritttceut  Lufitancrum .  Lins.  p.  4.  Ind.  Or, 
j  Ecbinum.porcinus .  Holland. 

Furi  fruttodell’InJie,  che  ha  la  figura,  e  la  grofiezza  di 
una  pera,  ma  eh’ è  ricoperto  di  una  buccia  arreeiata  di 
fpine  all’ intorno,  rapprelenrante  un  picciolo  riccio,  don¬ 
de  è  venuto  il  fuo  nome.  Nafce  in  grappoli  abbondante¬ 
mente  da  alcuni  Alberi  alti  ,  e  ramofi  nell’ Itola  Baly  . 
Quello  frutto  confettato  è  dolce  ,  e  laporito  .  Se  ne  fa 
rov  ifione  ne* viaggi  per  Mare. 

Eruca . 

E Ruc<t  ;  in  Italiano  ,  Ruchetta  .  E’ una  Pianta  di  cui 
due  fono  le  lpezie  generali;  una  coltivata,  e  l’altra 
fa  1  vati ca  , 

La  prima  è  chiamata 
Eruca  fativa.  Matth, 

Eruca  major.  Cam. 

Eruca  fativa  alba.  Park. 

Eruca  /atifo/io  ,  alba  ,  fativa  .  Diofcoridis  .  C.  IL  Pit. 
Tournef! 

Eruca  major ,  fativa,  annua,  fiore  albofiriato.  I.B-Ray. 

Hift, 

Ella  getta  furti  all’altezza  di  circa  due  piedi,  un  poco 
pelofi;  le  lue  foglie  fono  fimi  li  a  quelle  della  fenape  bian¬ 
ca,  ma  più  picciole,  tenere  ,  fenza  pelo  .  I  fuoi  fiori  fo¬ 
lio  di  quattro  foglie  difpofte  in  croce,  di  color  turchino, 
tendente  al  bianco  rigati  di  nero  ,  foftenuti  da  calici  pe¬ 
lofi;  fuccedono  loro  de’ baccelli  lunghi,  che  ridividono  in 
due  ricettacoli  ripieni  di  alcuni  Temi,  quafi  rotondi,  gial¬ 
li;  la fua  radice  é  minuta  legnofa,  bianca.  Coltivali  que¬ 
lla  Pianta  ne’ campi. 

La  feconda  lpezie  è  chiamata 
Eruca  fylvefiris.  Ger.  Ray.  Hift. 

Eruca  tenuifolìa  perennis  fiore  luteo.  I.  B.  Pit. Tournef. 
Eruca  major  fylvefiris.  Matth. 

Eruca  fylvefiris  vulgatior .  Park. 

Eruca  major  lutea ,  caule  ajpero.  C.  B. 

Ella  getta  furti  divifi  in  molti  rami  un  poco  pelofi  , 
con  foglie  più  tagliate  di  quelle  del  dente  di  Lione  ,  di 
color  verde  bruno  .  I  fuoi  fiori  fono  limili  a  quelli  della 
Ruchetta  coltivata,  ma  dì  color  giallo  ,  odoriferi  ;  fono 
fcguitati  da  alcuni  baccelli  lunghi,  ed  angolo!!,  eh;  rin¬ 
chiudono  in  due  ricettacoli  de’l'emi  come  nella  preceden¬ 
te.  La  fua  radice  è  affai  lunga,  groffa,  bianca;  nafce  in¬ 
torno  alle  muraglie  ne’ luoghi  incolti,  fabbionofi. 

V’ha  ancora  molte  altre  lpezie  diRucchette  coltivata, 
e  falvatica;  ma  bafta,  che  io  abbia  deferitro  le  principa¬ 
li.  Hanno  le  une;  e  l’ altre  in  tutte  le  loro  parti  ungu- 
flo  acro,  e  cocente  ;  ma  prìncipal rnemte  le  falvatiche  . 
Contengono  molto  fale,  ed  olio  moderatamente. 

La  Ruchetta  è  propria  per  incidere,  per  attenuare,  per 
rarefare  la  pituita;  per  eccitare  il  Teme,  per  far  ftarnu  tare. 

Eruca  ab  erodere;  perchè  quella  Pianta  ha  un  gufto  acro  , 
e  pungente.  Ci  capita  da  S.  Giovanni  di  Acri  dieci  leghe 
da  Gerulalemme  molta  cenere  di  Ruchetta  ,  la  quale  i 
Mercanti  chiamano  cenere  del  Levante  .  Ne  viene  altresì 
da  Tripoli  di  boria,  ma  non  è  si  buona  come  l’altra  non 
avendo  in  sè  tanto  fale  .  Amendue  fervono  a  far  del  Ca¬ 
pone,  e  del  vetro ,  come  quella  della  Felce,  o  della  Soda. 

Eruca . 

ERuca  ,  feu  Erucbus ,  feti  Campa  ;  in  Italiano,  Bruco.  E’ 
una  lpezie  di  verme,  ovvero  un  inietto  lungho,  egrof- 
lo,  come  Udito  mignolo,  molcio,  umido,  affaicomune, 
e  noto  a  tinto  il  Mondo .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  .  Gio:  Ge- 
dart  nella  fua  ftoria  degli  infetti  ne  ha  notate  fino  a  150.  Si 
trovano  fu  i  rami  degli  Alberi,  full’erbe.  Si  crede,  chela 
loro  differenza  venga  dalla  natura  delle  Piante  ,  nelle  quali 
nafeono,  e  donde  traggono  il  loro  nodrimento.  Comunque 
fifia,  noi  veggiamo,  che  i  Bruchi;  i  quali  fi  trovano  Culle 
Ortiche  crefconoalle  volte  fino  alla  groffezza  del  pollice  , 
e  lotto  verdi ,  e  pelofi;  quando  fono  giunti  alla  loro  groffzza 
perfetta,  cominciano  a  mangiar  meno ,  che  prima;  indi  in 
breve  tempo ceffano  il  prendere  alcun  nodrimento.  Filano 
alla  maniera  de’ bachi  da  feta  una  fpezie  di  cotone ,  odi  lana 
bianca  deboliffima  ,  ch’efceda  molti  luoghi  del  loro  corpo, 
e  eh’  eglino  ordiscono ,  o  conducono  colla  lor  bocca.  Fan¬ 
no  il  lorobuzzolo,  in  cui  fi  rinchiudono,  ed  hanno  allora 
la  figura  di  una  fava  di  color  giallo  dorato  f*nza  mo'o  ap¬ 
parente;  fi  muovono  Solamente  un  pocoquando  lì  tocca¬ 
no;  Non  vi  fi  veggono  ne  piedi  ,  ne  bocca.  Chiamati  il 
Bruco,  quando  egli  è  in  quello  flato,  ^Aureli a,  o  Cbrjfo- 
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lis ;  ma  quelli  nomi  gli  lonocomuni  con  molti  altri  vermi, 
i  quali  come  il  Bruco  fi  trasformano  iru'-..  .mieti*,  a, 
e  del  n.edefimo colore.  Quell’ infetto  refian’<.l'  retnpo>rì 
quella  forma,  e  finalmente  fi  lpog'ia  della  ma  tv  le ,  co-, 
me  di  una  verte,  ed  eice  dal  Ino  bozzolo  trasformato  in 
bellifiìmo  Parpaglione  adorno  nelle  lue  ale  di  a. 'ori  fu- 
perhi ,  e  affai  dilettevoli  alla  villa.  1  Parpaglioni  femmine 
s’accoppiano  co’mafchi;  e  fanno  delle  uova,  1?  qu.ffi  s’ 
aprono  in  Primavera.  Il  Parpaglione  non  vive  lunga  en¬ 
te  ,  luccede  alle  volte  una  malattia  al  Bruco,  t n <  1  r re 
egli  è  nel  fuo  bozzolo;  cioè  s’ingenerano  de' vermi  nel 
fuo  corpo,  probabilmente  perchè  nel  tempo  ,  ch'egli  era 
ancora  verde  ,  ed  in  verme  ,  ne  ha  inghiottite  le  uova 
coll’erba,  di  cui  s’è  nodrito  ;  e  quelle  uova  le  gli  lo^o 
aperte  al  loro  tempo  nel  corpo  .  Quella  malattia  è  così 
grande,  che  l’animale  muore;  ma  è  da  notare,  che  que¬ 
lli  verrei  ufciti  dal  Bruco,  quando  è  nel  bozzolo,  hanno 
molto  dell’ natura  del  Bruco;  imperocché  filano  ,  fi  rav¬ 
volgono  m  bozzoli  di  lana,  donde  elcono  trasformati  in 
molche .  I  Buchi  contengono  molta  flemma,  olio,  e  fa¬ 
le  volatile. 

I  Bruchi  abbruciati ,  e  meffì  nelle  nari  fermano  il  fan- 
gue  del  nafo. 

Trovanfi  nel  Brafile  de’Bruch!  ,  che  fi  trasformano  in 
Uccelletti  della  groflezza  delle  Cicale  ,  ricoperti  ,  e  or¬ 
nati  di  penne  di  color  di  Oro  ,  e  di  rubino  ,  rifplenden- 
tiffime  ,  e  che  di  molto  fuperano  in  bellezza  quelle  de* 
Pavoni;  il  loro  volo  è  così  rapido,  che  lì  perdono  in  un’ 
iftante  di  villa,  il  loro  becco  è  lung'niffimo. 

Bruchus  a  /2?vx.u,  rodo,  perchè  il  Bruco  rode  le  foglie 
degli  Alberi. 

avelia  ab  auro.  Ora  perchè  quell’ infetto,  mentr’egli 
è  nel  fuo  bozzolo,  ha  un  color  ai  Oro. 

Cbryfolis ,  a  tfovo's  per  la  fleffa  ragione  ancora  del  fuo 
color  di  Oro. 

Erucago  . 

ERucago  jegetum.  Pit.  Tournef. 

Sinapi  cchinatum.  Lugd. 

Eruca  Monfpeliana  filiqua  quadrangula  echinata  .  C.  B. 
E  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  lui  principio  porpo¬ 
rini,  all’altezza  di  un  piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  ro¬ 
tondi  ,  cannellati  ,  ruvidi  ,  che  s’alzano  in  rami  griffi. 
Le  fue  foglie  abbaffo  iono  Iparfe  a  terra,  bislunghe  Eret¬ 
te  ,  pelofe  ,  ruvide  .  Quelle  de’ furti  fono  unite  a  due  a 
due,  o  a  tre  a  tre;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  con  quat¬ 
tro  foglie  ,  difpofte  in  croce,  di  color  giallo  .  Succedono 
loro  frutti  fimili  affai  ad  una  mazza  ferrata,  guermti  di 
punte  fòrti,  ciafcheduno  de’quali  contiene  tre,  oquattro 
nicchie,  che  rinchiudono  il  fuo  feme  rotondo  ,  di  colore 
tra  il  giallo,  eilroffo,  guernito  per  ordinario  di  un  pic¬ 
ciolo  becco  .  La  fua  radice  è  lunga  come  la  metà  della 
mano,  affai  grolla  ;  bianchiccia  ,  che  getta  molte  fibre  . 
Ella  nafce  in  Lmguadoca  ne’conrorni  di  Monpellier  ,  fra 
le  biade,  ed  altri  luoghi  caldi. 

E’ incifiva,  attenuante,  propria  per  rarefare  la  pituita  del 
cervello,  per  far  flarnutare. 

Erucago  ab  Eruca;  imperocché  quella  Pianta  in  molte 
cofe  raffomiglia  alla  Ruchetta. 

Eruum . 

ERuttm  .  In  Italiano  Rubiglia  .  E’ una  Pianta,  di  cui 
due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata. 

Eruum  verum.  Cam.  Hort.Pir.  Tournef. 

Orobus  fihquis  artìculatìs  Jemir.e  majorc.  C.  B. 

Orobus  vulgaris  berbariorum.  Park. 

Orobus,  five  Eruum  multi  s .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Orobus  receptus  berbariorum .  Ger. 

Mofcus ,  fivc  Ciccr  fativum.  Dod. 

Elia  getta  fu  Hi  all’altezza  di  circa  un  p;ede  ,  deboli  , 
angolofi  ,  ramofi,  che  fi  dilatano  in  largo;  le  lue  foglie  fono 
fi niili  a  quelle  delia  lente,  polle  per  ordine  a  due  a  due 
lungo  una  colla  ;  i  fuoi  fiori  fono  leguminofi  ,  piccioli, 
porporini,  o  alle  volte  bianchi,  foftenuti  da  alcuni  cali¬ 
ci,  formati  in  corretto  merlato.  Quando  quelli  fiori  fo¬ 
no  paffati,  fuccedono  loro  de’vufrj  latti  a  onde,  da  ogni 
parte  pendenti  .  Rinchiudono  alcuni  femi  quali  rotondi  , 
che  raffomigliano  agli  O-ob  ,  di  un  gufto  ,  che  non  è 
difpiacevole  ;  le  fue  raffci  tono  minute  .  Coltivafi  quella 
Pianta  ne’ Cam  pi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Eruum  /emme  minore.  P  t.  Tournef. 

Orobus  C>cttcus.  Matth.  Lugd. 

Orobus  J emine  minore.  C*  B. 

E’ una  Pianterei  la  ,  che  fi  dilata  in  largo;  le  fue  foglie 

fono 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


fono  bislunghe,  ftrette,  mefle  per  ordine  a  due  due  lun¬ 
go  una  colla  .  1  Tuoi  fieri  ,  e  i  Tuoi  gufej  fono  limili  a 
quelli  della  precedente,  ma  i  fuoi  temi  fono  più  piccioli, 
di  cattivo  gudo  .  Nafce  quella  Pianta  in  terra  magra  * 
Coltivali  fra  i  cavoli. 

I  lemi  dell’ una,  e  dell’altra  fpezie  contengono  molt’ 
olio,  poco  fale  eflenziale. 

Sono  aperitivi  ,  raddolcienti,  purificano  il  fangue,  ac- 
^refeono  il  latte  alle  Balie. 

Eruumabifirra,  edo  (Zod(  ,bos  ;  come  chi  dicefie  erba, 
che  mangia  il  Bue. 

Eryngium . 

Ryngium.  Fuch.  Ang. 

Eryngium  vulgate.  I.  B.  Pit.  Tournef, 

Iringus  quibufdam . 

Cenarti ,  capita.  Plin. 

Eryngium  mediterraneum ,  five  campeflre .  Park. 

Eryngium  montanum ,  five  campeftre  .  Matth.  Cali.  Lugd. 

E’  una  Pianta,  il  cui  follo  qrefee  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  odi  due  piedi,  rotondo,  cannellato,  ripie¬ 
no  di  midolla  bianca,  divifo  verfo  la  fua  cima  in  molti 
rami.  Le  foe  foglie  fono  larghe,  tagliate  profondamente, 
dure,  fpinole,  meffe  per  ordine  alternatamente  fui  loro  lu¬ 
do.  Le  fue  cime  fono  cariche  di  un  gran  numero  di  tede 
('pinole,  la  baie  delle  quali  è  una  corona  di  picciole  foglie 
fatte  in  punta,  e  pungenti  ne’ loro  contorni.  Quelle  tede 
foflengono  de’ fiori  bianchicci  ,  con  cinque  foglie  difpofte 
in  rofa  .  Quando  quelli  fiori  fono  caduti,  fuccedono  loro 
alcuni  femiovati.  Lafuaradice  è  affai  lunga,  grolla  come 
il  dito  ,  e  fpeffo  come  il  pollice  ,  bianca  ,  di  un  gitilo 
dolce,  e  grato.  Nafce  queda Pianta  ne’ luoghi  fabbionofi, 
ne’ campi,  folle  rive  del  Mare.  La  Medicina  fi  ferve  della 
foa  radice.  Ella  contiene  molto  fale  eflenziale,  ed  olio. 

E’  aperitiva,  propria  per  provocare  i  mellrui  alle  Fem¬ 
mine,  per  Scacciare  la  labbia,  o  le  flemme  delle  reni,  e 
dalla  vefcica  ;  per  le  malattie  del  fegato,  e  della  milza; 
per  la  colica  nefritica. 

Eryngium  a  Gracco  e^Jyyiov,  idefl ,  Barba  Cupree. 

E’ dato  dato  un  tal  nome  a  queda  Pianta,  perchè  la  teda, 
ola  cima  della  fua  radice,  prima,  che  getti  ilfoofudo,  eie 
foe  foglie,  rapptefenta,  come  fi  pretende,  la  barba  di  una 
Capra , 

Eryjhnum . 

Ryfimum  vulgate.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Eryfvnum.  Tragi  ;  flofculis  luteis  juyta  muros  prove - 
niens .  I.  B. 

Cleome  OBavii.  Ang. 

Heriobotane  foemìna  .  Brunf.  q. 

Verbena  foemìna ,  O*  Sinapi.  7.  Trag. 

Irlo ,  five  Eryfimum .  Adv.  Lob.  Dod. 

E*  una  Pianta,  che  getta  unfodo  all’altezza  di  circa  due 
piedi,  rofdccia,  pelota,  conalcuniramifleflibili.Lefoefo- 
glienafconoadueadue  ,  l’ una  dirimpetto  all’ altra,  raflomi- 
glianti  a  quelle  della  Ruchetta,  o  piuttodo  a  quelle  della  Se¬ 
nape  ,  incile  profondamente.  I  tuoi  fiori  fono  piccioli  con  quat¬ 
tro  foglie  gialle  d  il  polle  in  croce .  Quando  fono  paiTati  Succe¬ 
dono  loro  de’  baccelli  fcarni ,  rotondi , diritti  ,ciafchedunode’ 
quali  c  divifo  in  duericettacoli ,  che  rinchiudono  alcuni  femi 
minuti,  rotondi,  di  un  gufto  cocente  ;  lafuaradice  è  grolla 
come  il  dito  mignolo,  legnofa  ,  biancha,  aera,  conungudo 
di  rapa.  Nafce  queda  Pianta  ne’ luoghi  faffofi  ,  intorno  alle 
muraglie,  folle  fepolcure ,  e  negli  altri  luoghi  incolti ,  rozzi, 
umidi,  diferti.  Ella  contiene  molto  fale  eflenziale,  ed  olio. 

E’  incifiva ,  deterfiva,  aperitiva;  muove  lofputo,  faci¬ 
lita  la  refpirazione;  è  vulneraria.  Si  adopera  il  fuo  feme 
per  Fatima,  per  lo  feorbuto,  per  la  pietra. 

Eryfimum  fervo ,  incolume  n  p  tee  fio  ,  per  le  vir¬ 

tù,  che  ha  queda  Pianta. 

Erythrinus  . 

Rythrinus ,  five  Rubellio .  In  Italiano,  Barbio.. 

E’  un  pefee  di  Mare  lungo  circacome  lamanogrof- 
fo,  rollo  di  fuori,  bianco  di  dentro;  la  foa  teda  è  graffa, 
il  tuo  modaccio  è  corto,  e  fatto  in  punta;  la  fua  gola 
è  picciola  ;  i  tuoi  denti  fono  mediocri;  i  fooi  occhi  fono 
grandi;  egli  è  armato  folla  lchiena  di  molte  punte  pun¬ 
genti.  Nuota  in  tempo  d’inverno  in  altoMare,  e  s'  av¬ 
vicinatile  rive  in  tempo  di  State.  E’  gofolo;  mangia  i 
pefciolini .  E’  noto  aliai  nelle  petcherìe;  la  fua  carne  è  te¬ 
nera,  delicata,  di  buon  fogo,  tacile  a  digerire,  Contiene 
njolt’olìo,  e  fai  volatile. 

E’  proprio  per  fermare  i  corii  di  ventre  ,  per  Sdorare, 
e  rldabilire  le  forze  abbattute  ,  per  provocare  il  feme  , 
mangiato. 


Erythrinus  ab  «V-s-pS,  ruber ,  perchè  quefio  pefee  èrof- 
fo,  è  chiamato  Rubellìo  per  la  medefima  ragione. 

Efchara , 

QUedonome  è  adattato  a  certe  Piante,  che  nafeono  in 
fondo  del  Mare,  e  che  fono  di  una  materia  faflofa, 
renduta  piana  in  foglia,  e  di  una  teflìtura  raflòmigliante 
a  quella  della  tela. 

Efchara.  Rondelet.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Torus  reticulatus ,  Efchara  marina.  C.  B. 

Retepora  efchara  marina.  Imper. 

Rofa  marina  inter  mufeos  marinos .  Cep. 

E’ una  Pianta,  che  getta  una  fodanza,  faflofa,  materiale, 
colla  forma  di  una  lattuga  increfpata ,  porofe  come  un  va¬ 
glio,  bianca,  fragile,  con  molte  crepature,  ofeflure  lun¬ 
ghette  di  dentro,  che  facilmente  fi  rompe  fotto  i  denti; 
lenza  guffo,  e  fenza  odore  manifedo.  Lafuaradice  è  af¬ 
fai  larga. 

Ella  è  adringente. 

Efchara ,  è  una  parola  Greca ,  che  fignifica  eroda .  E’dato 
dato  un  tal  nome  a  quede  fpezie  di  Piante,  perchè  fono 
crodofe  ,  o  faflofe . 

E  fui  a  . 

Sula  minor.  Dod.  Lud. 

Tityufa  ,  five  pine  a ,  Efula  minor  officìnarum  .  Ad.  Lobi 
Tithymalus  foliis  pini,  forte  Diofcoridis  Tytiufa.  C.  B. 
Tityufa  Efula  vulgo  di3a.  Gefn.  Hor. 

Efula  vulgaris  major ,  &  quinta.  Trag. 

Titbymalo  Cypariffi<e  fimi  li  s . 

Tityufa  multis .  I.  B.  In  Italiano,  Efula. 

E’ una  fpezie  di  Titimaglio,  ovvero  una  Pianta ,  che  getta 
moki  fudi  all’altezza  di  un  piede,  ramofi,  con  foglie  dret- 
te  come  quelle  del  Pino,  piene  di  latte.  I  fooi  fiori  fono 
piccioli,  erbofi ;  la  foa  radice  è  picciola,  roflìccia.  Nafce 
queda  Pianta  ne’ Campi  ,  folle  ftrade  ,  ne’ Giardini.  Ella 
contiene  molto  fai  acro,  eflenziale,  e  fiflo,  ed  olia. 

La  Medicina  fi  ferve  della  buccia  della  fua  radice.  Ci 
capita  fecca  dalla  Linguadoca,  e  dalla  Provenza. 

Purga  violentemente  per  le  parti  di  fotto  la  pituita  , 
le  fieroiità,  e  l’umor  malinconico.  E’ propria  per  F idro¬ 
pica,  pel  letargo,  per  la  frenefia,  e  per  le  altre  malat¬ 
tie  prodotte  da  umori  groflòlani. 

Ett alche . 

t 

T talché.  L  B. 

Ettalch .  Seal.  Grandior  Juniperus.  Lud. 

£'  un  Albero  draniero,  grande,  fpinofo  ,  raflòmigliante 
al  Cedro  ,  o  al  Ginepro  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  come 
quelle  del  Ginepro;  Il  fuo  legno  inNumidia  è  bianco,  in 
Libia  violato,  e  nero,  e  in  Etiopia  nerilfimo.  Gl’Italiani 
lo  chiamano  Sangu.  Se  ne  fanno  {burnenti  diMufica;  Get¬ 
ta  per  incifione  una  gomma  Amile  alMadice.  Qued’ Al¬ 
bero  è  probabilmente  una  fpezie  di  gran  Ginepro,  cheG. 
Bauchin  chiama  ,  juniperus  major  bacca  rufefeente ,  eTeo- 
frado  Oxicedrus .  La  tua  gomma  è  vernice. 

Il  fuo  legno  è  fodorifico,  difeccante..  Si  adopera  come 
legno  Canto  pel  morbo  gallico. 

Evonymus . 

EVotlymu:  vulgaris  granis  rubentibus  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Tetr agonia  Theophrafti .  Lugd. 

Evonimus  multis ,  aliis  Tetragonia.  I.  B. 

Eufanut.  Crefcentio. 

jLnoriymos ,  aliis  Evonymus K  Cord.  Hid.  In  Italiano  ,  Fu- 
faggine . 

E’ un  Arbofcello ,  altoappreflo  poco  come  un  Melagrano 
ramoto;  il  fuo  legno  è  duro,  e  tuttavia  facile  a  fendere, 
di  colorgiallo  tendente  al  bianco,  ricoperto  di  una  buccia 
verde;  i  fuoi  rami  giovani,  ancora  teneri,  e  verdi,  lem- 
brano  quadrangolari  a  cagione  di  certe  eminenze  della  lor 
buccia.  Lelue  foglie  fono  bislunghe  ,  fatte  in  punta  ,  mer¬ 
late,  molli;  i  luoi  fiori  tono  piccioli,  di  color  pallido,  o 
erboro,  compodi  di  quattro  foglie,  difpode  in  giro  topra 
unarofetta,  che  fi  ritrova  in  mezzo  di  un  calice,  tagliato 
in  quattro,  o  cinque  merlature.  Quando  i  fiori  fonopaf- 
fati  ,  queda  roletta  diventa  un  frutto  membranoto  con 
quattro,  0  cinque  code  di  color  roflo ,  di  rado  bianco,  com- 
podo  di  quattro  caflettine;  ciafcheduna  delle  quali  rinchiude 
un  feme  bislungo,  folido,  di  color  zafferanato  di  fuori,  ri¬ 
pieno  di  una  midolla  bianca  ,  con  un  gudo amaro,  efpia- 
cevole  .  Qued’ Arbofcello  ha  un  odore  forte.  Nafce  nelle 
fiepi  ,  ne’luoghi  rozzi>  ed  incolti;  il  fuo  legno  è  adope¬ 
rato  per  fare  de’fufi,  e  molti  altri  drumenti . 


II  fuo 


j  j6  TRATTATO 

11  Tuo  frutto  ,  e  le  Sue  foglie  fono  un  veleno  mortale 
alle  Pecore,  e  alle  Capre,  che  ne  mangiano,  mentre  non 
vengono  purgate,  e  di  (opra ,  e  di  lotto. 

Se  un  Uomo  mghiotte  tre,  o  quartro  di  quelli  frutti, 
fi  purga  per  la  bocca,  e  per  le  parti  di  (otto,  Q  . elio  frut¬ 
to  uccide  i  pidocchi,  e  le  lendini;  guarifce  la  rogna,  ap¬ 
plica  iti  decozione  efteriormente. 

Le  foglie  ,  e  i  frutti  di  quell’  Arbofcello  contengono 
molt'olio,  e  Tale  elfenziale,  e  fido, 

Evonymus  ab  tubonum,  (y<>V,ua,  nome»,  come  chi  di- 
celfe  Pianta  di  buon  nome;  ma  è  per  ironia,  perch’è  no¬ 
civa  alle  beflie. 

Fufanus  a  fufis  ,  perchè  il  legno  di  quell’ Arbofcello  è 
impiegato  a  far  delle  futa. 

Bonnet  de  Tretre  in  Francefe  ,  perchè  il  fuo  fruito  ha 
una  figura  a  quattr’angoli,  come  una  Berretta  quadrata, 

Eupatorium . 

Eupatorium  C annabinum  .  C.  B,  Park.  Ray.  Hift.  Pit 
Tourneforr, 

Eupatorium  C  annabinum  mas,  Ger. 

‘Pjeudobepatorium  mas.  Dod.  Gal, 

Cannabina  aquatica  mas.  Adv.  Lob, 

Trifo/ium  ceryinum  aqua'.icum  Gef.  Hor, 

Eupatorium  litigare .  Matth.  Dod. 

Eupatorium  adultermum .  Fuch.  I.  B, 

Eupatorium  aquaùcum  ,  Gel.  Col, 

Herba  S.  Kunigundis.  Trag,  In  Italiano,  Eupatorio, 

E*  una  Pianta  grande  ,  ramofa ,  il  cui  furto  crefce  all' 
altezza  di  quattro,  o  cinque  piedi,  diritto,  rotondo,-  co- 
tonofo  ,  di  un  verde  porporino  ,  ripieno  di  una  midolla 
bianca,  con  un  odore  aromatico,  e  grato,  quando  fi  ta¬ 
glia  .  Le  lue  foglie  fono  collocate  d’intervallo  in  inter¬ 
vallo,  molte  infieme ,  bislunghe,  fatte  in  punta,  merlate 
all’intorno  ,  pelote  ,  raflomigliapti  a  quelle  del  Canape, 
di  un  guflo  amato.  I  fuoi  fiori  fono  de' mazzetti  con  fio¬ 
rellini  (palancati  ,  merlati  in  alto;  dal  cui  fondo  efcono 
delle  fila  lunghe,  e  forcute,  di  color  bianco,  tendente  al 
porporino.  Pattato  il  fiore ,  comparilcono  de’ temi  guerniti 
di  piume  bianche.  La  Sua  radice  è  fibrofa ,  bianca,  ama¬ 
ra.  Nafce  querta  Pianta  ne’ luoghi  umidi  ;  ella  contiene 
molto  olio,  e  Pale  effenziale, 

E’  aperitiva,  attenuante,  artringente,  vulneraria,  pro¬ 
pria  per  la  cacheffìa  ,  per  li  meftrui  ritenuti  ,  adoperata 
in  decozione,  ed  in  fomento;  per  le  malattie  del  fegato, 
e  della  m  lza , 

Eupatorium  ab  Euùatore ,  perchè  >1  Re  Eupatore  la  mife  in 
ufo,  o  pure  Eupatorium ,  quaft  x'iruro  ?l0v  t  feu  ■■•vurin ,  ab 
hepar  ,  perchè  quefta  Pianta  è  filmata  buona  per  le 
inalarne  del  fegato, 

Eupborbium , 

EUpbcrbium..  E’  una  gomma  retinola,  gialla,  in  pezzi, 
piccioli,  facile  a  rompere,  acriffuna,  ococente  alla 
a  .  Elee  per  mortone  da  un  Albero,  o  da  una  feiu- 
la,  che  ha  il  medefino  nome  ,  e  che  i  Botanici  moderni 
hanno  meda  (otto  il  genere  de’ Ti  rimagli.  La  fua  buccia 
c  dura,  e  (pinola;  le  lue  foghe  fono  lunghe  come  il  di¬ 
to,  grotte,  di  figura  qua  irango’are ,  guermte  in  ogni  an¬ 
golo  di  picciole  (pine  ,  C  afeheduno  de’luoi  fiori  è  com¬ 
porto  di  cinque  foglie  (agiate  in  Luna  crefcenre  ,  di  co- 
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lor  verdegialliccio;  fuccede  loro  un  frutto  grotto  comeufl 
pifello,  con  trecantoni ,  divilo  in  tre  cellette,  ciafchedu- 
na  delle  quali  è  ripiena  di  un  (emebislungo.  Naie?  quell' 
Albero  nella  Libia  ,  fui  monte  Atlante  ,  e  nell'Affrica  , 
Chi  vuol  farvi  de’ tagli  ,  fi  copre  il  vtto  quanto  può,  Q 
pure  gli  fa  da  lontano  con  una  lancia,  affine  di  sfuggire 
di  reftarne  incomodato  dall’elalazion  lottile  ,  penetrante, 
e  violenta  di  un  lugo  latticinofo  volatile  ,  ed  acrittimo  , 
che  n’elce  in  gran  quantità .  Raccoglierti  quello  fugo  nel¬ 
le  pelli  di  Montone,  che  fi  mettono  intorno  all’Albero, 
dov?  fi  condenla,  e  s’indura  in  gomma. 

Dee  fceglìerfi  l’ Euforbio  in  lagrime  novelle,  nette,  fec- 
che  ,  che  portano  romperti ,  di  color  giallo  tendente  albian-, 
co.  Contiene  molto  lale  ardente,  e  cauflico,  ed  olio. 

Purga  lefierolìtà,  eia  pituita  grottolana,  difeioglie  gli 
umori,  provoca  lottammo,  promuove  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine;  ma  opera  con  tanta  violenza,  edacrezza,  che  ca¬ 
giona  (ovente  delle  infiammazioni  nelle  vifeere .  Perciò  io 
non  configlierei  alcuno  a  fervicene  per  P interno  ;  benché 
molti  Autori  ne  facciano  entrare  in  alcune  compofizioni 
di  Farmacia,  che  defimano  per  etter  pre(e  per  bocca.  Nè 
pieno  dee  metterfi  quefta  gomma  negli  flarnutatorj  a  cagio¬ 
ne,  che  provoca  una  troppo  grande  liquefazione  degli  umo¬ 
ri ,  Può  impiegarti  con  buon  efito  negli  empiaftri ,  negli  un¬ 
guenti ,  negli  olj,  che  non  fervono,  eh’ efteriormente.  L* 
Euforbio attenua,  deterge,  rifolve.  Se  ne  mette  altresì  ne’ 
vefcicatorj.  Colmo,  che  lo  riducono  in  polvere,  debbono 
bagnarlo  con  alcune  goccie  di  aceto,  e  tener  lontana  quan¬ 
to  portòno  la  faccia  dal  morta jo,  affinchè  le  lue  parti  vo¬ 
latili  non  entrino  loro  nelnafo,  enegliocchi;  impercioc¬ 
ché  vi  cagiqnerebbono  delle  acrezze  grandiflime  ,  e  degli 
ftarnuti  viplenti, 

IManifcalchi  fi  fervono  delpEuforbio  pel  verme,  e  per 
la  fabbia  de’Cavalh . 

Quefta  gomma  ha  prefo  ilfuonome  da  Euforbio  Medico 
del  Re  Juba,  il  quale  primo  la  mife  in  ufo,  e  ne  guari 
Augu  fio  Celare, 

Eupbrafa  . 

Vphrafia  .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Eupbrafa  offieinarum ,  C.  B,  Pit.  Tournef, 

Eupbrajta  vulgara  .  i'ark. 

Euphrafia  ,  &  Euf rafia .  Fuch.  Dod. 

Eufragra  alba  .  B  unf. 

Ophtalrnica ,  five  ocularìa.  Ericc.  Dod.  In  Italiano,  Eu¬ 
fralia  , 

E’  una  Pianterella  ,  che  gerra  molti  furti  all’altezza 
d.pa  mano  ,  (carmi  ,  peloli  ,  nericci  ;  le  fue  foglie  fono 
P’C.iole,  bislungh  ,  venate,  ed  mette  all’intorno.  I  fuoi 
fieri  cfcoi  o  dalle  alcelìe  delle  foglie  formate  in  piccola 
canna  (palancata  in  alto,  e  rapprefentante  un  ceffo  cori 
due  labbra  ,  di  color  bianco  con  molti  punti  porporini  » 
e  gialli.  Paffuto  quelcofiore ,  comparisce  un  picciolo  frut¬ 
to  bislungo,  invilo  in  due  riportigli,  cherinchiudono  de’ 
temi  minuti  biancm  ;  la  fua  radice  è  minuta  ,  legnofa  . 
Nalce  quefta  Panta  ne’ luoghi  incoiti,  lugli  orli  delle  llra- 
de ,  ne’ Prati.  Contiene  poco  fale,  ed  olio. 

E’  deterrtwa,  artringente,  propria  per  1?  malattie  degli 
occhi  ,  per  nlchiarare  ,  e  fortificare  la  vifta  .  Si  adopera 
internamente,  ed  ellemamente. 

Eupbrajta ,  Crace  uv ■,  quod  animi  laetìtìam  adfertur 

&  ocu/orum  caltginem  difeutiat. 


FABA, 

FAB^t.  In  Italiano,  Fava.  E’  una  Pianta,  di  cui 
due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Faba,  C,  B,  Brunf.  Ray,  Hift, 
tuba  cyamos  legumi  rie  fa  .  I.  B, 

Faba  major  vu/garis.  Ad, 

"Pbafeolus  Jativus .  Dod.  Gal, 

Faba  major  bortenfis .  Park.  Ger. 

Faba  major  recentiorum .  Lob.  Icon,  Pit,  Tournef. 

B<ena,  fieu  pbafeolus  major .  Dod. 

Ella  getta  fufti  all’altezza  di  circa  tre  piedi,  quadrati  * 
incavati,  o  voti  di  dentro;  le  fue  foglie  fono  bislunghe, 
rotondate,  grafie,  polpofe,  mette  per  ordine  a  due  a  due 
Copra  una  corta  terminata  da  una  picciola  punta;  i  fuoi 
fiori  fono  leguminofi,  bislunghi,  di  colore  ora  bianco  le¬ 
gnato  di  macchie  nere,  ora  porporino  nericcio.  Succedo¬ 
no  loro  de’gufcj  lunghi,  grotti,  rilevati,  polpofi  ;  ciafche- 
duno  de’quali  è  comporto  di  due  baccelli  ,  che  rinchiu¬ 
dono  quattro  ,  o  cinque  Fave  grotte ,  piane  ,  alle  volte 
piè  grotte  ,  alle  volte  più  picciole,  per  l’ordinario  bian¬ 
che  ;  ma  alle  volte  rotte  porporine;  la  fua  radice  è  lun¬ 


ga,  in  parte  diritta,  in  parte  Serpeggiarne,  guernita  di  fi¬ 
bre,  Coltivarti  quefta  Pianta  ne’ Giardini . 

La  feconda  Spezie  c  chiamata 

Faba  minor  equina.  C.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef, 

Frena  ,  fi  ve  pbafeolus  minor  .  Dod, 

Faba  minor  fylveftris  .  Park,  communis .  Ger. 

E’  differente  dafa  prima,  perchè  gerra  furti  meno  alti; 
ha  le  foglie,  ed  i  fiori  più  piccioli,  i  gulci  altresì  meno, 
grandi,  e  di  figura  bislunga  rotonda,  i  quali  contengono 
delle  Fave  bislunghe,  e  rotonde,  di  color  bianchiccio,  o 
gialliccio,  o  nero.  Coltivarti  quefta  Pianta  ne’Campi.  E’ 
guernita  di  foglie  più  della  grande  ;  produce  altresì  più 
fiori,  e  più  frutti. 

Le  Fave  dell’ una,  e  dell’altra  fpezie  contengono  mol¬ 
to  fale  volatile,  e  fitto,  ed  olio. 

I  loro  furti,  le  loro  foglie,  e  i  loro  gufej  fono  aperiti¬ 
vi  ,  prefi  in  decozione , 

II  fiore  della  Fava  è  raddolcente  ,  rinfrescante ,  e  un  poco 
aperitivo,  preio  in  decozione;  le  ne  cava  colla  diftillazione 
un’acqua  ftimatiftima  per  nettare  ,  e  raddolcire  la  pelle. 

11  gufeio  della  Fava  è  chiamato  in  Latino  TbecaFaba- 
rum  .  E’  buono  prefo  in  decozione  per  la  pietra  ,  per  U 
renella  ,  per  la  nefritica  , 

La 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  n7 

,  U.  de5“7'  è  deKrfi':a  *  c  f*?™"  ;  f°"°  grandi,  rotondi  ,  d.  color  dorato  ;  la  tua  (chiena  è 

t  Si.  ^^.ne  Car3pIafmi  *  P?r  bruna ,  legnata  in  m  z^o  di  una  marchia  rotonda  ,  ne¬ 

ra,  e  di  tre  picciole  figure  di  color  dorato.  E’ncoperto  dì 
fquame  cosi  picciole,  che  non  fi  lcorgorto,  fé  nonquan- 

ri  I  \  Il  t/W,r,'»n/-x  17*  M  uivs  n  J  .  I  11  >  a  ■  • 
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mollificare,  per  digerire,  per  rifolvere,  per  provocare  la 
marcia . 

Faba  a  ,  comedere  ,  perchè  la  Fava  è  un  legu¬ 

me,  che  piò  fi  mangia  fra  tutti  gli  altri. 


Faba  purgatrix  , 


-  •  r  -  —  w  3  »V.  UUII  II  Udii- 

do  fi  toccano.  E’  armato  dall’ una  ,  e  dall’altra  parte  di 
offa  cosi  acute  ,  e  cosi  taglienti  come  colrelli  .  Trovafi 
quello  pefce  vicino  agli  fcogli;  nuota  folo,  e  diritto;  fi 
nodrifce  di  carne,  di  pefce,  di  fchiuma  di  Mare  ;  la  lua 
carne  è  tenera,  facile  a  rompere,  buona  a  mangiare,  di 
buon  fugo,  e  facile  alla  digeftione. 

La  Medicina  non  le  ne  ferve. 

Chiamali  quello  pefce  Faber  ,  perchè  in  lui  fi  ritrovano 


FJibt t  purgatrix .  Monardi , 

Faba  Indica  purgatrix.  C.  B. 

Tbafeolus  Veruanus  .  Petri  de  Ofma  ad  Monard.  HUCUU  pcn.c  raucr  , 

E’ una  fpezie  di  Fava  dell’America,  fimile  alle  nofire,  degli  Strumenti  di  un  Fabbro, 
ma  pia  picciola,  della  medefima  figura ,  e  colore  fepara- 
ra  per  mezzo  da  una  pelliccila  Lottile  come  quella  della 
Cipolla.  Ella  nafce  in  Cartagine,  e  nel  Nome  di  Dio. 

Purga  di  fopra,  e  di  fotto  con  tal  violenza ,  che  mette 
in  pericolo  della  vita  ,  chi  ne  prende  .  Per  correggerla  fi 
monda  della  fua  buccia,  e  della  fua  pelliccila  Cottile ,  indi 
abortitala  fi  riduce  in  polvere  Cottile.  Gl’Indiani  pigliano 
una  cucchiaiata  di  quella  polvere  alla  dofe ,  quando  vogliono 
purgarli,  infieme  con  vino,  o  Zucchero  .  Ella  purga  la  bi- 


Fosces  Fini , 

FOeces  vini.  In  Italiano,  Feccia  dì  vino. 

E  la  parte  più  groffolana  del  vino,  ovvero  una  por¬ 
zione  del  fuo  tartaro  liquefatta  ,  che  fe  ne  fepara  ,  e  fi 
precipita  nel  fondo  della  botte.  Ella  contiene  molto  fai 
volatile,  ed  olio. 

E’  incifiva,  penetrante,  rifolutiva ,  fortificante,  aftrin- 
gente  .  Si  adopera  efleriormente  , 

Si  métte  in  torchio  la  feccia  del  vino  ,  e  fi  fecca  ciò, 
che  avanza  dopo  1  efprelfione  ,  e  chiamali  grommare  .  Si 
abbrucia  quella  materia  per  farne  la  cenere  gom moia ,  di 
cui  abbiamo  parlato  a  fuo  luogo  fotto  il  nome  Latino. 
Cinis  clavellatus , 

Fugar  a . 

Fjtgara,  E’  un  picciolo  frutto  dell’  Indie  ,  di  cui  due 
fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Fagara  major  .  Imperar. 

Fagaras  .  Avicennae .  Ciuf.  in  Garz.  Lob. 

Egli  è  grofifo  come  un  cece  ,  ricoperto  di  una  buccia 
fiottile  di  color  di  cenere  ,  e  nero  ,  con  un  guido  fottile 
di  fotto  ,  il  quale  contiene  un  nocciolo  affai  fol’do  ,  ri¬ 
coperto  di  una  membrana  fottile,  e  nera.  Quello  frutto 

M  ~  a  c - "  " - -r - v-'  ancora  intero  e  talmente  fimile  in  forma,  in  grandezza. 

Albero,  nafca  quello  frutto,  e  in  colore  al  gufcio  del  Levante,  che  a  prima  villa  pof- 

c  £  u.n.P°flen.te  purgativo,  che  ben  fpeffo  fa  certa-  fiamo  ingannarci,  e  pigliar  l’uno  per  l’altro.  E’aromatico. 
re  le  febbri  intermittenti.  Se  ne  da  una  mezz’ora  avanti  II  fecondo  è  chiamato  Fagara  minor  .  Imperar.  Egli  è 

della  figura,  e  della  groffezza  di  un  Cubebe  ,  di  color 
bruno,  di  un  odore  aromatico,  di  un  guflo  un  poco  ama¬ 
ro,  e  pungente. 

Hanno  ^  amendue  quelli  frutti  appreffo  poco  la  virtù 
de’  Cubebi;  fortificano,  ribaldano  lo  ftomaco  ,  ajutano 
la  cozione,  difeccano,  rifolvono,  refiftono  al  veleno. 


je  ,  la  pituita  ,  gli  umori  groffolani  ,  e  vifcofi  con  gran 
placidezza.  Se  ne  fa  prendere  nelle  febbri  lunghe,  e  im¬ 
portune,  nella  colica,  e  ne’  dolori  delle  giunture. 

Faba  Sancii  Ignatiì  « 

FJiba  Sanfli  Ignatiì.  Michael  Valentini, 

Faba  Febrifuga.  GBiron.  In  Italiano,  Fava  di  Sant’ 
Ignazio, 

E’  un  frutto  picciolo  dell’  Indie  Orientali  ,  che  nafce 
principalmente  nell’ìfole  Filippine;  la  fua  groffezza ,  eia 
fua  figura  raffomigliano  a  quelle  di  un  Ermodattilo  ,  di 
confiflenza  dura  come  il  corno,  diffìcile  a  rompere,  ma 
facile  a  rafchiare  ;  il  fuo  colore  è  di  fuori  bigio  ,  rollic¬ 
elo,  e  di  dentro  bianchiccio;  il  fuo  guflo  è  amaro.  Un 
Gefuita  Spagnuolo  fu-  il  primo,  che  lo  fece  conolcere  ad 
alcuni  Mercanti  Portoghefi  ,  e  che  gli  diede  il  nome  di 
Fava  di  S,  Ignazio  .  Io  non  ho  fin  ora  faputo  da  qual 


Raccerto  agli  Uomini  il  pefo  di  dieci,  o  dodici  grani  in 
polvere,  e  a’fanciulli  fe  ne  danno  tre  grani  .  Si  adopera 
altresì  per  pepileffia  ,  per  la  colica  ;  fe  ne  danno  allora 
fette,  o  otto  grani  alla  dofe,  infufi  in  un  poco  di  acqua 
di  Menta.  La  medefima  polvere  applicata  fopra  una  fe¬ 
rita,  ne  ferma  i!  fangue. 

Si  prepara  altresì  un  olio  colle  Fave  di  S. Ignazio.  Se 
ne  fa  bollire  una  certa  quantità  nell’olio  comune,  poi  fi 
cola.  Si  (lima  un  gran  rimedio  contra  la  rogna,  contra 
dolori  degli  articoli. 

F ab  ago . 

FJlgabo  Belgarum ,  ftve  Teplus  Tarifienfium.  Lugd.Pit. 
Tournef. 

Capparis  “Portulaca  folio  .  C.  B. 

Capparir  leguminoja .  Lob.  Tab. 

Capparis  Fabago  .  Dod.  Ger. 

Capparis  fabagmea  ,  ftve  Teplus  Lutetianorum  ..  I.  B. 
Ray.  Hi  fi. 

Telcpbium,  Diofcor.  &  Plinii.  Col. 

E‘  una  Pianta,  che  getta  furti  lunghi,  pieghevoli,  ra- 
mofi.  Le  fue  foglie  fono  oppoft.e  lungo  i  furti,  nafcendo 
a  due  a  due  fopra  una  medefima  coda,  un  poco  lonta¬ 
ne  le  une  dall’ altre,  con  una  difpofizione  fimile  a  quel¬ 
la  del  legno  di  Santa  Croce.  Sono  bislunghe,  rotondate, 
graffe  ,  Cimili  in  certo  modo  a  quelle  della  porcellana  , 
nervofe,  amare  al  gufto.  Efcono  dalle  loro  afcelle  alcu¬ 
ni  gambi,  ciafchcduno  de’ quali  foftiene  un  fiore  con  mol¬ 
te  foglie  roffe  ,  d'fpofte  in  rol’a.  Dopo  quelto  fiore  nafce 
un  frutto  membranoso  ,  lungo  ,  cannellato,  divifo  inte¬ 
riormente  in  cinque  riportigli  ,  che  contengono  de’  femi 
piani;  la  lua  radice  è  minuta,  dilatata  dall’ una,  e  dall’ 
altra  parte.  Tutta  la  Pianta  è  amara  .  Coltivali  in  Pa¬ 
rigi  nel  G  ardino  del  Re  ..  Si  dice  ,  che  fe  ne  trovi  in¬ 
torno  a  Roma  ne’  luoghi  rozzi,  ed  incolti. 

Stimali  propria  contra  i  vermi  del  corpo. 

Faber 

Fjlber .  Jonrt.  C stilla  ,  Rom.  Gallus  marìnus  .  Holland. 

E’  un  pefce  marino,,  groffo ,  largo,  bislungo;  lafua 
tefta  è  groffa  ,,  compreffa  ,  diftefa  ,  offofa,  angolola  ,  di 
color  fcuro,  fparfa  di  alcune  macchie  porporine  ;  la  fua 
gola  è  affai  larga  ,  ed  aperta  ,  fenza  denti  ;  i  fuoi  occhi 


F agonìa . . 

Fjlgonia  Cretìca  fpinofa.  Pir.  Tournef. 

Trifolium  aculeatum  Creticum .  I.B. 

Trifolium  fpìnofum  Creticum.  C. B. 

Trifolium  fpìnofum  femper  virens  ,  cifii  flore.  Rofen. 

E’  una  Pianta  foreftiera  ,.  che  getta  molti  furti  baffi  , 
corti,  che  fi  piegano  verfo  terra,  e  fi  dividano  in  molti 
rami  ,  porti  l’uno  contra  l'altro  .  Le  fue  foglie  nafeono 
tre  fopra  una  coda.  Sono  bislunghe  verdi,  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  terminano  in  una  fpina  picciola  minuta.  Nafeono 
eziandio  in  ciafcun  nodo  de'  furti  quattro  picciole  fpine 
uncinate,  dalle  quali  erte  un  gambo  corto,  che  foftiene 
un  folo  fiore  con  molte  foglie,  difpofte  in  rofa,  di  color 
porporino,  che  ha  un  poco  del  turchino.  Caduto  quello 
fiore  ,  fuccede  un  frutto  quali  rotondo  ,i  formato  in  bot¬ 
tone  ,  terminato  in  punta  ,  cannellato!',  divifo  interior¬ 
mente  in  cinque  riportigli,  che  rinchiudono  de’ femi  pia¬ 
ni  ,  di  colore  tra  il  giallo  ,  e  il  rollò  ..La  fua  radice  è 
bislunga,  capelluta.  Nafce  quefta  Pianta  in Candia .  Non 
sò  s’ella  fia  un  ufo  nella  Medicina. 

I!  Sig.  Tournefort  ha  dato  a  quefta  Pianta  il  nomedi 
Fagoma  tratto  da  quello  del  Sig.  Fagon  primo  Medico 
del  Re. 

Fagopymm . 

FAgopyrum  vulgare  erettum .  Pit.  Tournef. 

Tragopyron.  Ger.  Park. 

Eryfimum  Tbeophrajìi  folio  bederaceo.  C.B. 

Irìon  cerealis ,  ftve  Eryfimum  .  Ruel. 

Fegopyrum ...  Dod.  Ray.  Hift. 

Fagotrìticuru .  I.  B. 

Frumenium  Sarracenicum  ..  Matth.  Lugd. 

Tragotropbon ,.  &  Fagotriticum.  Dod.  Gal. 

Ocymum  cereale.  CIul.  In  Italiano,  Saggina. 

E’  una  Pianta  alta  due  piedi,  o  due  piedi,  e  mezzo  , 
il  fuo  furto  è  rotondo,  molle,  incavato,  roflìccio,  getta 

molti 
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*nolti  rami  guermri  di  fogliequafi  rotondefu!  ptinop'o, 
e  che  prendono  a  mifura  ,  che  crelcono  ,  figure  angolo^- 
<e,  come  quelle  dell’Ellera;  ma  fono  più  picooie,  e  più 
molli  j  «  Cuoi  fiori  fono  piccioli,  bianchi,  difpofti  in  grap- 
poli  ;  ciafcheJuno  di  loro  è  per  l’ordinario  con  cinque 
fiumi  ,  (ottenuti  da  un  calice  di v ilo  in  cinque  patti  fino 
alla  baie,  Fattati  quefti  fiori  ,  lucedono  dettemi  triango¬ 
lari,  o  pure  con  tre  cantoni  ,  la  buccia  de’quali  e  di  co¬ 
lor  nericcio  ,  o  fcuro  ,  e  di  dentro  Parinolo  ,  bianco  .  E’ 
una  fi  zie  di  frumento,  di  cui  i  Villani  fanno  dei  pane, 
ferve  altresì  per  nodrire  il  poi  ame  .  Le  lue  radici  fono 
fibrate  .  Coltivali  quitta  Pùnta  in  rutti  i  l’aefi  :  il  luo 
ieme  contiene  ni  It’olio,  un  poco  di  Tale  effenziale. 

E’deterfiva,  np-r:ti/a,  e  rifolutiva;  può  lervir  in  fari¬ 
na  ne’cataplalmi . 

Fagopyrum  e  una  parola  comporta  dal  Latino  Fagvs  ,  Fag¬ 
gio, e-. al  j  reco  ìrvf't.  Biada,  come  chi  dicette;  fpeziedifru- 
niento,  il  •  ui  lem?  è  il  di  una  figura  fumile  a  quella  del  Faggio. 

Sarracenicumfrumentum,  perchè  quella  fpezie  di  frumen¬ 
to  nalcevama  volta  in  abbondanza  pretto  a  i  Saraceni. 

F agii s  . 

1~lsAgus .  Dai.  Pit.Tournef. 

Oxia.  Bellonio.  In  Italiano.  Faggio. 

£’ un  Albero  grande,  e  grotto,  la  au  buccia  è  medio¬ 
cremente  grotta  ,  unita  ,  di  color  bigio  ,  e  di  cenere  ;  il 
fuo  legno  è  duro,  bianco;  le  lue  foghe  fono  piùpiccciole 
di  quelle  del  Pioppo,  nere,  fornii,  lifcie  al  tatto,  i  fuoi 
fiori  fono  campane  merlate  n  Al  oro  contorni;  dal  fondo  del- 
iequali,  s’alzano  alcuni  ftami.  Qiefti  fiori  fono  raunati  in 
cartoni  rotondari ,  o  in  pelle  di  color  giallo.  Non  la1. ciano 
niente  dopo  loro.  I  frutti  nafcono  lui  medefimo  piede  del 
Faggio,  in  luoghi  fepara  ti  da  mattoni.  Gafchedunod'  que¬ 
lli  trmii  comincia  da  un  picciolo  embrione  mvoho  mal- 
cune  toglie  minute.  QuefPen.brione  diventa  un  fruttodu- 
ro  come  cuojo,  arricciato  di  punte;  ma  meno  pung  nti, 
che  nella  cattagna  .  S’apre  dalla  punta  in  quattro  parti, 
e  rinchiude  per  l’ordinario  due  lemi  bislunghi  ,  triango¬ 
lari,  o  con  tre  cantoni  per  lungo,  grandi  come fag'uoli , 
duri,  unti,  1  ile  j  al  tatto,  rotticci  ,  bruni  come  la  calca¬ 
gna  feparata  dalia  fua  pelle  grotta,  arricciata.  Quelli  fe- 
im,  e  nocciuole  rinchiudono  una  midolla  bianca  ,  buona  a 
mangiare,  di  un  gufto  dolce  con  qualche  afflizione.  Le 
lue  radici  non  tono  molto  numerofe  ,  nè  profonde  .  Na- 
ke  queft’ Albero  ,  ne’ campi  ,  nelle  pianure  ,  ne’ luoghi 
smontarli  un  poco  umidi  ;  le  fue  foghe  contengono  molt’ 
olio,  poco  fale,  moderata  flemma  ;  i  fuoi  frutti  conten¬ 
gono  molt’olia,  un  poco  di  fai  eflenzale ,  e  flemma. 

Le  fue  foglie  fono  Jeterfive  ,  attringenti  rinfr.fcanti  , 
proprie  per  li  mali  di  bocca,  e  di  gola  in  garga  ifmo  . 

I  tuoi  Temi ,  o  frutti  fono  proprj  ,  mangiati  ,  per  rad¬ 
dolcire  le  acrezze  delle  reni  ,  per  facilitare  la  ufeita  della 
pietra  ,  della  renella  .  Cavali  da  quefto  frutto  per  efpref- 
flone  un’oho,  limile  in  qualità,  aq.uel.o  dei i-a  nocci noia. 

tagus  a  va-)* v  edere ,  mangiare;  perchè  i  lohtarj  viveva¬ 
no  una  volta  de!  frutto,  cne  cade  da  quert’  Albero  ,  ov¬ 
vero  ,  perchè  natiti  animali  ne  mangiano  come  i  Porci ,  i  topi. 

Oxia,  Grece  c%uaab  off;  acutus. ,  perchè  il  frutto  del  Faggio 
è  arricciato  di  punte. 

F ale i nell h s  , 

ÌC' ^Alcìneliiis ,  feu  Falcata  .  Jontt.  E’ una  fpezie  di  Airone  , 
JL  ovvero  un  Uccello,  che  ha  la  figura,  eia  grandezza 
di  un  Airone  ordinano.  Il  luo  corpo  è  ricoperto  di  belle 
penne  quali  verdi,  melcol  late  di  rollo;  il  fuo  capo  ,  e  il 
tuo  collo  fono  di  color  muro,  bianco  con  alcun?  macchie 
nere,  il  luo  becco  e  bislungo.,  iniuito ,  e  dii  porto  ut  fal¬ 
ce,  donde  vengono  i  luci  nomi.  Le  lue  gambe  fono  lun¬ 
ghette,  e  i  fuoi  piedi  feflì. 

Il  tuo  grattoè  proprio  per  fortificare  i  nervi,  per  rifol- 
vere,  p,r  dittìpare  le  nuvole  degi’occhi. 

Falco . 

F'tA!co\  in  Italiano  ,  Falcone  .  E’ un  Uccello  di  rapina 
grotto  come  un  Cappone,  di  color  di  cenere,  bruno, 
o  nericcio  ,  a:  le  volte  tra  il  g-,  ilo ,  e  il  rotto;  la  Ina  tetta  è 
grotta;  :'luo  beccoècorro,  eu  incurvato;  i fuoi  occhi  fono 
rofficc i ,  il  luo colloe  corto;  e  lue  colcie  fono  lunghe,  e 
ricoperte  di  p  line;  le  lue  gambe  l'onocorre;  i  fuoipiedifo- 
no  grandi,  e  tteii ,  di  color zaft*t anato  tendente  al  bianco, 
ormati  di  unghie  uncinate,  o  informa  di  falce.  Abita  ne’ 
Taifilettentrionali.  Ve  n’hadimoice  fpezie.  La  fuacarne 
e  buona  a  mangiare.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  luo  gatto  lervc  per  le  malattie  degli  occhi  ,  per  ri- 
lolvcre  ì  tumori,  per  ammollire,  e  fortificare  i  nervi. 
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La  lua  carne  è  ttimata  buona  contra  le  malattie  del 
cervello . 

Il  luo  eferementoè  rifolutivo,  applicato  falla  parte  am¬ 
malata  . 

Fotrebbefi  eziandio  prenderne  per  bocca,  per  provocare 
il  fudore. 

Falco  a  falce  ,  perchè  le  unghie  de’ piedi  di  quert’ Uc¬ 
cello  fono  fatte  in  forma  di  falce. 

Faltranck  . 

FAltranck. 

E’  un  rm-fcuglio  delle  principali  erbe  vulnerarie,  mef- 
le  infieme  ,  feelte  ,  e  ficcate  ,  per  fervicene  in  decozio¬ 
ne  ,  o  in  infufione  ,  quert’erbe  fono  le  foglie  di  Pervin¬ 
ca ,  di  Sanicola,  di  Veronica,  di  Bugola,  di  Piè  di  Lio¬ 
ne  ,  dell’ Iperico  ,  dì  Lingua  di  Cervo  ,  delle  Capilla¬ 
ri,  di  Polmonaria ,  di  erba  diS.  Giovanni,  di  Betonica,  dì 
Verbena,  di  Scrofolaria,  di  Agrimonia,  di  picciola  Cen¬ 
taurea ,  di  Pilolella  ,  di  Meli ,  e  di  altre  erbe,  che  vengo¬ 
no  in  mente;  imperocché  il  numero  dell’ erbe ,  vulnerarie 
è  aliai  grande.  Quelle,  che  nafcono  full’ Alpi,  fulle  Mon¬ 
tagne  degli  Svizzeri  ,  di  Avernia  fono  le  più  ricercate  , 
perchè  fono  le  più  efpotte  al  Sole.  I  Villani  Ginevrini ,  e 
Svizzeri  hanno  cura  di  ratinarle  ,  per  inviarcele  fecche  , 
ma  prima  le  ragliano  in  pezzetti  ,  probabilmente  perchè 
non  fi  ravvifino ,  e  non  fi  riconofcano  le  Piante.  Sarebbe 
affai  meglio  ,  che  fe  le  mandaflero  intere  ,  affinchè  noi 
fpttì mo  certi  delle  fpezie  di  erbe,  che  adoperiamo. 

Debbono  coglierli  le  Piante  vulnerarie ,  quando  fono  fiori¬ 
te,  e  nel  loro  vigore  ,  mettendovi  altresì  infieme  il  loro  fiore. 

La  maniera  migliore  di  feccarle  è  il  dividerle  primie¬ 
ramente  in  piccioli  mazzi,  involgerle  in  certa  bigia  ,  ed 
appenderle  al  loffitto  ,  lafciandovele  fin  che  fieno  fec¬ 
che.  Con  quefto  metodo  fi  conlervano  i  loro  colori,  e  le 
loro  virtù  contra  le  ingiurie  dell’aria,  e  non  vi  fi  attac¬ 
cherà  la  polvere,  e  la  lordura  delle  mofebe. 

11  Faltranck  è  proprio  per  coloro  ,  che  fono  caduti  dì 
alto,  per  l’afima  ,  per  la  riuchezza  ,  per  le  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  per  levar  le  oftruzioni  ,  per  muover  l’orina  , 
per  le  fluflìoni  catarrali  inveterate,  per  l’itterizia.  Alcu¬ 
ni  vi  aggiungono  dell’ Attenzio  ,  e  della  radice  di  Gen¬ 
ziana  per  renderlo  più  amaro ,  erìfvegliar  l’appetito.  Altri 
volendo  comunicargli  una  virtù  cefalica  ,  vi  mettono  delle 
foglie  di  Salvia  picciola,  di  Primavera,  di  Majorana,  di 
Balìilico;  fe  ne  prende  in  decozione  calda  a  guifa  di  Té, 
dopo  avervi  metto  un  poco  di  mele  ,  q  di  Zucchero. 

Faltranck  è  un  nome  Tedefco  comporto  di  fallen  ,  ca¬ 
dere  e  di  tranck  bevanda,  come  chi  di  celle  bevanda  pro¬ 
pria  per  coloro,  che  fono  caduti. 

F arra  . 

Fjtrra  Jonft.  live  Fora,  iPTala.  Rondel.  E'unpefce  di 
acqua  dolce  ,  che  rattomiglia  alla  Trota;  èlungocirca 
un  piede,  e  mezzo,  di  colordi  cenere,  ricoperto  di  fqua- 
me  tenere;  la  fua  gola  è  picciola,  fenza  denti;  la  fua  co¬ 
da  è  larghittima  ;  la  fue  carne  è  bianca,  e  così  delicata  a 
mangiare  come  quelle  della  Trota.  Si  pefea  nella  State, 
e  nell’Autunno,  fe  ne  infala  per  conlervarlo . 

E’ riftorante,  proprio  per  la  debbolezza  del  petto,  e  del 
polmone . 

F eli s  . 

FElìs ,  feu  Catus .  Inltaliano.  Gatto . E'  un animaiequa- 
drupedo  affai  noto.  Ve  ne’ ha  molte  fpezie.  Egli  ha 
in  generale  gli  occhi,  e  denti,  la  lingua,  e  le  zampe  for¬ 
mate  come  quelle  dei  Lione;  ha  eziandio  molto  della  Ti¬ 
gre  .  Si  addimettica  affai  facilmente,  purché  fi  trattifem- 
pre  condolcezza:  ma  facile  ad  impaurirfi  ogni  poco,  che 
fe  gli  moftri  di  feverità  .  Corre  e  rampica  leggiermen¬ 
te  con  molta  celerità  difendendoli  colle  lue  zampe,  eco’ 
fuoi  denti  .  La  Gatta  fua  femmina  chiamata  in  Latino 
Cata ,  porta  i  fuoi  figliuohni  nove  fettimane,  e  ne  fa  per 
l’ordinario  quattro,  o  cinque  ad  ogni  parto. 

Benché  il  Gatto  fia  il  più  formidabile,  il  più  grande,  e 
il  più  intrepido  perfecutore de’Topi ,  non  gli  affai ta  però,  e 
non  ardilcedi  perfeguitargli ,  che  quando  fi  ritrova  in  liber¬ 
tà  intera.  Egliii  lafcia  inquiete,  quando  è  rinchiufo  corfr 
etto  loro  in  confini  rtretti  ,  ed  in  vece  allora  d’ inquie¬ 
targli,  fi  lafcia  egli  medefimo  provocare,  edaflfeltare,  trai* 
curandodi  diffenderfi.  Pofiun  g'omo  per  curiofità  un  Gat¬ 
to  in  una  gabbia  di  ferro.  Vi  feci  entrare  molti  Topi.  Il 
Gatto  punto  non  fi  motte.  Reftò  aflìfo  colla  fua  gravità 
ordinaria,  e  non  Lee  alcuna  azione,  che  fendette  a  gettarli 
Culla  lua  preda.  ITopi  per  lo  contrario,  i  quali  erano  (la¬ 
ti  lui  principio  (paventati  dalla  prelenza  del  loro  crudele 
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remico  comune,  non  avendo  notato  che  una  piacevol-zza 
favorevole,  Ce  gli  avvicinarono  un  poco,  cominciarono  a 
dmneflicarfi  ,  fcherzaiono  ,  e  prefero  fino  il  coraggio  di 
morderlo  di  quando  in  quando.  Il  Gatto  un  poco  irrita. co 
da  quelle  infolenze,  diede  loro  come  per  reprimergli,  un 
piccolo  colpo  aciafcheduno  della  Cua zampa,  che  gl  ftor 
di  per  alcuni  momenti;  indi  s’alzarono,  e  ritornaronoad 
inlultarlo  .  I!  Gatto  foffii  il  traflullo  per  qualche  tempo 
fenza  dimofliare  di  curarfene  molto  ;  ma  divenne  pofcia 
molto  inquieto.  Si  fepararono  finalmenteaprendo  la  gab¬ 
bia  .  In  tutto  quello  corto  di  cofe  >  che  duròattai  lunga¬ 
mente  non  vi  fu  niente  dì  tragico;  imperocché  niuno de¬ 
gli  Attori  vi  perde  la  vita. 

Il  famofo,  ed  illuflre  Boile  ha  riferito  in  una  delle fue 
offervaziom  ,  che  nell’anno  1684.  un  Topo  grande  s’  era 
accopiato  con  una  Gatta  in  Londra,  e  che  n’  erano  nati 
figliuolini,  che  avevano  del  Gatto,  e  del  Topo,  uno  de’ 
quali  era  flato  metto  nel  Parco  degli  animali,  che  il  Re 
tì’ Inghilttera  faceva  nodrire. 

Il  Gatto  contiene  molto  fai  volatile  ,  ed  olio  ;  i  Cuoi 
fpìriti  fono  così  difporti  almoto,  che,  fe  fi  flroppiccia  un 
pezzo  Culla  fchiena  a  contrappello;  getta  raggi  di  luce  , 
o  di  fuoco,  come  un  Fosforo;  la  fua  villa  è  così  Cottile, 
che  vede  in  tempo  di  notte. 

L’orecchia  di  un  Gatto  vivo  rifolve  il  panereccio,  e  ne 
impedifce  il  progreffo,  fe  fi  mette  il  dito  ammalato  mol¬ 
te  volte  il  giorno  nella  fuddetta  orecchia  ,  e  vi  fi  lafcia 
un  quarto  di  ora  per  volta. 

Un  Gatto  aperto  vivo,  ed  applicato  ,  mitiga  i  dolori 
di  fianco. 

Il  graffo  di  Gatto  ammollifce,  rifolve,  e  fortifica. 

Felis  a  ,  falla*  ìmpofior  ;  imperocché  fi  crede,  che 
il  Gatto  fia  traditore,  che  cerca  di  nuocere. 

Catus  viene  dal  Greco  xarv; ,  che  lignifica  il  medefimo. 

Fermentum . 

FErmentum.  In  Italiano,  Lievito.  E*  propriamente  tut¬ 
to  ciò,  che  può  gonfiare,  ed  alzare  una  mareria  per 
metterla  in  forni,  inazione  ;  onde  ve  n’  ha  di  moire  fpe- 
zie;  ma  c’ò,  che  chiainafi  comunemente  Lievito  é  la  pa¬ 
lla  ordinaria,  fermentata,  e  divenuta  agra.  Contiene  mol¬ 
to  fale  volatile,  accido,  ed  olio. 

E’ proprio  per  incidere,  per  attenuare,  perdigetirc,  per 
rifolvere,  per  eccitare  la  marcia. 

Ferrum . 

F  Errimi ,  feu  Mars .  In  Italiano ,  Ferro. E’ un  Metallo  du- 
rì filmo ,  fecco,  e  il  più  difficilea  fondere  di  tutti  ì  Me¬ 
talli.  E’compoflo  naturalmente  di  fale  vitriuolico,  difol- 
fo,  e  di  terra,  mal  legati,  e  digeriti  infieme,  il  che  lo  ren¬ 
de  facile  ad  irrugginire.  Se  ne  trovano  molte  miniere  nell’ 
Europa  ,  e  principalmente  in  Francia  nella  Sciampagna, 
nella  Lorena,  nella  Normandia ,  nella  Borgogna  ,  nelBerj. 
Si  cava  in  una  ma  rea  fina,  che  ora  in  pezzi  grotti  apprel- 
fo  poco  come  tartufi  ,  e  del  medefimo  colore  ,  fparfi  di 
brillanti  metallici,  ora  in  fabbia.  Si  lava  quella  marcaf- 
fita  per  fepararne  la  terra;  poi  fi  mette  in  fornelli  grandi 
fatr  apofla.  Si  copre  di  carbone ,  ci  folci,  odi  cartina,  ch’è 
una  fpczie  di  pietra  da  far  calcina,  fulfurea  ,  e  di  argilla,  e 
col  mezzodì  un  fuoco  violentifiìmo eccitatoda  gran  manti¬ 
ci  ,  fi  mette  in  liquefazione .  Si  fchiuma  allora  da  una  ma¬ 
teria  come  vitrificata,  tafiomigliapre  allo  Smalto;  indi  fi 
cola  in  alcuneforme,  o  gran  canali,  che  hanno  fino  die¬ 
ci  piedi  di  lunghezza,  e  un  p.ede  di  grofiezza  .  Quello  Fer¬ 
ro  è  ch'amato  da’ Fabbri;  Ferro  di  liquefazione. 

Il  carbone  ,  la  cart  na  comunicando  ie  loro  parti  ful- 
furee  al  ferro,  contriburtcono  molto  alla  liquefazione. 

Chi  vuol  fare  delle  p-lle  di  cannona ,  de’mortaj,  de’pefi 
a  pelare ,  d  'ferri  ad  ufo  de!  cammino  ,  pigli  il  metallo, 
mentre  ancora  è  liquefatto  con  gran  cucchiai  di  ferro,  e 
lo  getti  nelle  forme  ,  che  lono  fatte  di  labbia  ,  o  della 
medefima  materia,  cioè  i ferro  di  liquefazione.  Ma  è  da 
notare,  che  quanto  più  fi  Ialina  il  metallo  in  liquefazio¬ 
ne,  tanto  più  il  lavoro,  che  le  ne  fa  è  fino,  e  bello.  Se 
non  vi  ftà  perefempio,  che  dodici  ore,  non  farà  proprio, 
che  a  fare  lavori  grolfi .  Bilogna,  che  ftia  in  liquefazione 
Cedici  ,  o  diciotto-  ore  per  raffinarli  bene  ,  e  perchè  fe  ne 
portano  fare  de'Iavon  tini,  e  puliti  .  Il  ferro  di  liquefa¬ 
zione  di  Francia  non  può  ettere  limato  ,  ma  fi  pulì  Ice  a 
forza  di  braccia  colla  felce,  o  collo  fmeriglio.  Per  lo  con¬ 
trario  il  ferro  di  liquefazione  di  Germania  ,  e  di  alcuni 
altri  luoghi  ioflfre  la  lima. 

Per  raffinare  il  ferrod!  liquefazione,  e  per  ridurlo  inferro 
ordinario,  fi  porta  in  una  fpezie  di  fucina  ,  eh’  é  ralente 
terra,  ed  in  cui  vi  fia  unbuccó  neimezzo.  Vifi  fondedi 
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nuovo,  e  a  mifura,  che  fi  fonde,  va  colando  nel  buco  , 
dove  il  Raffi  atore  l’agita  fortemente  con  una  fprangadi 
ferro,  affinché  le  parti  del  metallo  s’ umf. an>. ben-  ;  impe¬ 
rocché  .quanto  p'  11  la  mar  ria  è  fiata  vigorolamenre agita¬ 
ta  ,  farro  più  il  ferro  nefee  dolc.  ,  e  di  buona  qualità. 

Dappoiché  quella  materia  è  fiata  abbafìanza  agitata,  fi 
porrà  Urti  anemoni,  e  fi  batte  con  marnili  groflì ,  per  far¬ 
ne  ufeire  la  terra;  eie  altre  impunta ,  che  potettero  efiervi 
retiate;  allora  il  Ferro c  nella  fua  perfezione,  e  i'oflfre  laii¬ 
ma  .  Chi  vuol  ridurlo  in  fpra.  ga  ,  o  in  alrra  figura,  Io 
porti  in  un’altra  fucina,  dove  lo  ammollifca  col  fuoco  ; 
indi  lo  (fenda  (opra  un’ancudine  nella  maniera ,  .  he  vuo¬ 
le,  e  lo  getti  nell’acqua  per  raffredarlo  più  pretto . 

Il  Ferro,  come  ha  ben  ottervaro  il  Sig.  Joblor,  ha  de’po- 
ri  formati  dalla  vicinanza  delle  fue  fibre ,  a  ppreflò  poco  co¬ 
me  quelli  della  Calamita;  epuòdirfi,  che  il  Ferro  ben  pu¬ 
rificato  ,  fia  dilpotto  a  diventare  una  Calamita.  In  fatti  fo¬ 
no  fiati  veduti  mo  te  volte  alcuni  Ferri,  fiutati  .  In  fatti 
fono  flati  veduti  molte  volte  alcuni  Ferri,  firuati  in  una 
certa  maniera  (opra  la  terra,  divenir  col  tempo  Caiami¬ 
te  perf  tre. 

La  Tolaè  Ferro  dirtefo  con  martelli  in  lamine  affai  fot  tilt . 

Le  verghe  di  Ferro,  fi  formano  col  Ferro  infpranga,  ri¬ 
baldato  in  un  forno  fatto  a  polla,  e  fofiocon  alcune  ruo¬ 
te  di  acciajo ,  e  pofcia  figurato. 

11  filo  di  Ferro,  è  farro  con  verghe  di  Ferro  rotonde  , 
rendine  minute  coll’averle pattate  per  piccioli  buchi,  nel¬ 
la  fi:  tta  forma,  che  fi  pattano  le  candelette  di  cera. 

Il  Ferro  bianco  è  il  Ferro  più  puro,  e  più  dolce  ridotto 
in  lamine  lottili,  e  {lagnato;  il  più  bello,  e  più  rilucen¬ 
te  fi  fa  in  Germania. 

La  ruggine  del  Ferro  è  un  Ferro  penetrato ,  e  rarefatto 
dall’umidità  dell’aria.  Chiamali  in  Latino,  Ferrugo.  El¬ 
la  è  aperiti  va  per  le  orine,  e  attingente  pel  ventre;  pro¬ 
pria  per  tutte  le  malattie  cagionate  dalle  oflruziom;  per 
fermare  i  corfi  di  ventre. 

La  Teoria  è  un  Ferro  fchiumofo  ,  ovvero  borie  di  Fer¬ 
ro  nere  ,  che  fi  feparano  dal  F.rro  nelle  fucine  de’  Mani- 
fcalcbi ,  e  fi  mefcolano  con  carbone  di  terra.  Qu ‘Ha  ma¬ 
teria  è  aflai  rarefatta.  Si  adopera  in  Medicina  dopo  aver¬ 
la  preparata.  Confitte  quella  preparazione  nello  (polveriz¬ 
zarla  tortilmente,  e  nel  levarla  molte  volte,  per  (epurar¬ 
ne  più,  che  fia  pofiibile  ciò,  che  contiene  dì  carbone  di 
terra;  indi  nel  leccarla. 

Quella  boria  preparata  è  un  ottimo  rimedio  per  levar 
le  ostruzioni ,  per  l’itterizia  ;  la  dol'e  è  da  mezzo  fcrupo- 
lo  fino  a  due  ferii  poi  ì . 

La  boria  può  ettere  chiamata  in  Latino,  Scoria  Ferri , 
o  Recrementum  Ferri ,  rinchiude  molto  folfo  di  Fmro. 

Il  Ferio  arroventato  al  t'uo.o,  e  fmorzato  molte  volte 
nell’acqua,  rende  l'acqua  attingente,  e  propria  per  li  cor¬ 
fi  di  ventre;  e  ciò  chiamali  acqua  ir  rata. 

Le  acque  di  fucina  fono  altresì  acque  r  piene  di  alcune 
parti  falle,  o  vitriuoliche  del  Ferro.  Sono  aftringenti  pel 
ventre,  e  aperitive  pe-  le  orine. 

Ferrum,  quafi  F  erti  ni ,  crudele,  indomito;  perchè  que¬ 
llo  metallo  è  adoperato  per  le  armi. 

Mars  ,  perchè  gli  Attrologì  pretendono ,  che  quello  metallo 
riceva  delle  influenze  dal  Pianeta  del  medefimo  nome. 

Ferrum  Equinum .  • 

FErrum  EquinumMzuh.  Lob.Ge-.Ray.  Hill.  Pit.Tournef. 
Ferrum  Equinum  fili  qua  fingulari .  C.  B. 

Ferrum  Equinum  majus .  Park. 

Solea  Equina .  I.  B.  LugJ. 

Sferro  Cavallo .  Adv.  Caef.  Inlraliano,  Ferro  di  Cavallo  . 
E’  una  Pìanterdla  ,  che  g  tra  molti  piccioli  fulli ,  alti  come 
la  mano,  angolofi,  minuti,  che  fi  coricano  a  terra  ,  guer- 
mti  ditoglie,  limili  a  quelle  della  Securidaca  ,  ma  più  pic- 
ciole;  illuo  fiore  è  legum-nofo  ,  giallo,  lottenuto  da  un  ca¬ 
lice  merlato  ;  pattato  quello  fiore  ,comparifce  un  gulcio  pia¬ 
no,  compoflodi  molti  pezzi  incurvati  in  ferro  diCavallo, 
attaccati  di  ellrenntà,  in  cfiremità.  Cìafcheduno  di  quefli 
pezzi^  rinchiude  un  femq  figurato  in  iuna  crefosnte  ;  la  tua  ra¬ 
dice  è  legnota  ,  lunga  quattro  dita ,  minuta,  bianca,  attor¬ 
niata  di  alcune  fibre.  Natte  quella  Pianta  ne’iuoghi  incol¬ 
ti,  in  Italia,  in  Linguadoca ,  ne’luogbi  montani. 

Ella  è  (limata  vulneraria,  propria  per  fortificare  Io  fho- 
maco,  per  levare  le  oflruziom ,  per  re  filiere  al  veleno. 

1  fuoi  nomi  vngono,  perchè  il  fuo  guttio  ,  e  il  fuo 
feme  hanno  una  figura  rattomigliante  a  quella  di  un  fer¬ 
ro  di  Cavallo. 

Ferula . 

FErula.  Lob.  Ger.  Pit.  Tournef. 

Ferula  fxmina  .  Plinii .  C.  B. 


Li- 
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Libanotis  prima  Diofcoridis.  Ferulacea.  Gefn.  Hort. 

ferula  folio  focnicult ,  [emine  latìore ,  rotundiore .  J» 

B.  Ray.  Hift. 

Ferula  leauiore  folio.  Park.  In  Italiano,  Ferula. 

£•  una  Pianra  ,  il  cui  fulto  erette  all’ altezza  di  fette» 
ootto  piedi,  grotto,  fungofo,  ripieno  di  midolla,  ramolo 
nella  fua  cima;  che  s’indura  verfo  l’Autunno,  ediventa 
legnofo.  Le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  del  Finocchio  ; 
ina  molto  più  dilatate  ,  verdi  ;  le  lue  cime  fottengono 
delle  ombrelle  nelle  quali  nalcono  de’ fiori,  per  l’ordinario 
di  cinque  foglie,  gialli,  difpotti  in  rofa.  Pattato  il  fiore, 
comparilcono  de’lemi  uniti  a  due  a  due,  grandi  ,  ampj, 
ovati,  piani,  fcarni,  fronzuti,  ovvero  involti  in  una  mem¬ 
brana.  La  fua  radice  è  grande,  ramola,  diritta,  nericcia, 
che  getta  un  fugo  bianco  ,  tagliata.  Ella  nafee  in  molti 
Paefi  dell’ Atnca  ,  dell’ Alia,  dell'Europa  ,  ne’ luoghi  cal¬ 
di.  Se  ne  coltiva  in  Lmguadoca  in  molti  Giardini. 

La  midolla  della  Ferula  prefa  in  decozione  ,  è  propria 
per  fermare  il  fangue,  per  mitigare  ildolore  di  tetta,  per 
muovere  il  (udore. 

Il  (uo  feme  è  carminativo,  propria  per  la  colica  ven- 
tofa  ,  per  muovere  il  fudore. 

Ferula  a  ferendo ,  perchè  i  fufli  della  Ferula  fervono  co¬ 
me  pertiche  pet  (ottener  delle  Piante,  eh-  s’inclinano  trop¬ 
po,  ovvero  Ferula  afertendo ;  perchè  1  Rettori  de’Collegj 
fi  (ervivano  una  volta  detta  Ferula  pergattigare  i  loro  Sco¬ 
lari.  Donde  viene,  che  Marziale  la  chiama  Scaptrum  V<e- 
dagogorum.  I  Rettori  del  giorno  di  oggi,  hanno  ritenuto 
il  nome  di  Ferula,  benché  fi  fervano  di  un’altra  fpezie 
di  legno  pel  medefimo  ufo. 

Fefluca . 

F Educa  giaminea  giumis  birfutis .  C.  B. 

ALgtlops ,  iS'  Fe/luca.  Dod.  Gal, 

Sypbontum  b>omos  berba .  Tab. 

»  Lolium.  2.  Trag. 

Bromo r .  Lac. 

Gramen  murorum.  Dalech.  Lugd.  In  Italiano,  Fettuca . 

E  una  Pianta,  che  getta  futti,  o canni-,  batte,  minu¬ 
te,  e  (ogiie,  limili  a  quelle  del  frumento.  L**  fue  cime  l'o¬ 
ttengono  delle  fpighe,  firn  1 1  i  a  quelle  della  vena.  Rinchiu¬ 
dono  de’ grani  (carni,  bislunghi,  pelofi  ,  rotticci,  barbuti. 
Quelle  (pighe  (ono  alle  volte  raunate  come  in  un  picciolo 
mazzo,  e  allora  fi  chiama  la  Pianta,  Vhtenix  altera  ;  al¬ 
tre  volte  fono  difperfe.  Natte  quella  Pianta  fra  il  frumen¬ 
to  ,  fra  l’orzo,  e  il  più  delie  volte  fra  lefegale.  Si  tiene, 
che  Ila  una  fegala  baftarda.  Se  ne  ritrova  molta,  quan¬ 
do  il  Verno  è  fiato  umido.  Ella  è  un  poco  aera  algutto, 

E'  digeftiva,  rifolutiva,  propria  per  ammollire  le  durez¬ 
ze,  e  per  prepararle  alla  marcia. 

Feluca  a  fifone ,  perchè  la  fettuca  fi  fende  agevolmente. 

Fintola , 

I piatola  Roma  dilla.  Jonft.  Bellon, 

Ellopon . 

Callyommutn ,  qmbujdam  veterum , 

Lycort . 

E  un  prfee  di  Mare  largo  ,  piano  ,  quali  rotondo  ,  di 
color  clorato,  e  argentino,  la  fua  lingua  è  carnuta  fieni¬ 
le  in  figura  a  quelle  dell’Uomo  .  Que'ìo  pette  è  comu¬ 
ne  in  Roma  ,  e  buoniffimo  a  mangiare  .  La  Medicina 
non  le  ne  ferve . 

Ficedula  . 

I ficedula;  in  Italiano,  Beccafico.  E’ un  Uccelletto,  che 
fi  nodritte  di  fichi,  donde  viene  ilfuonome.  Egli  è 
tenero,  e  gratto  come  ùnO'tolano.  Si  mette  Culle  tavo¬ 
le  come  un  cibo  delicato.  Lefuepcnne  in  Autunno  cam¬ 
biano  colore  ,  e  pare  altresì  ,  eh’ egli  cambi  figura  .  Ciò 
natte  probabilmente,  perchè  fi  muta,  e  diventa  più  gran¬ 
de  .  Chiamafi  allora  Melancorypbus  .  Contiene  molto  fai 
volatile,  ed  otto. 

Si  pretende  ,  che  il  Beccafico  aguzzi  la  vitta  a  chi  lo 
mar  già  . 

Ficedula  a  fica  ,  perchè  quell’ Uccelletto  fi  nodrifee  di 
fichi . 

Ficus , 

kus.  I.  B.  Ger.  Ray.  Hifi. 

Ficus  communi t  .  C  B.  Pit.  Toumf. 

Ficus  vu/garii .  Park. 

Ficus  faùva.  Fuch.  In  Ira'iano,  Fico. 

E’  un'A'Dcro  di  grandezza  mediocre  ,  il  cui  fatto  non 


è  diritto;  la  fua  buccia  è  unita,  ma  un  poco  ruvida,  di 
color  di  cenere;  i  1  (uo  legno  è  fungofo,  midollofo  diden¬ 
tro  ,  bianco  ;  la  fua  foglia  è  grande,  larga,  grotta,  ta¬ 
gliata  in  cinque  parti ,  oangoii,  rafifomigliante  a  quella  del¬ 
la  Vite,  ma  più  grande,  più  dura,  più  ruvida,  e  più  neric¬ 
cia,  attaccata  ad  una  coda,  che  getta  un  liquor  latticinofo 
quando  fi  rompe.  Quell’  Albero  non  prò.:1  uc£  fiori ,  nè  callo¬ 
tti ,  che  fi  veggano;  ma  molti  Botanici  pretendono,  che  i 
Tuoi  fiori  fieno  rinchiufi  ne’luoi  frutti  ,  e  che  fieno  certe 
fila  limili  a  quegli  ftami,  che  ritrovarifi  ne’ fichi  novelli. 

Il  fuo  frutto  non  ettendo  ancora  grotto,  che  come  un 
pifello  è  chiamato^ro/fa/tt/  ;  quandoé  più  grotto,  ma  non 
ancora  maturo,  fi  chiama  grofjus ,  feu grojfa ,  e  quando  è 
affatto  maturo  ficus  .  C  relce  alla  grottezza ,  e  alla  figura 
di  una  pera  mediocre,  di  color  verdiccio,  bianco  di  fuo¬ 
ri  ,  e  rotticelo  di  dentro  ,  polpofo,  molle,  fugofo,  vilco- 
fo,  di  un  gatto  dolce,  delicato.  Contiene  de’femi  piani  , 
e  quafi  rotondi.  Le  radici  dell’Albero  fono  numerofe  , 
lunghe  ,  fode  ,  difficili  a  cavare  e  a  rompere  ,  attorniate 
da  fila  di  color  giallo.  Coltivali  il  Fico  prefen temente  ne' 
climi  temperati;  ma  i  fichi  migliori  nafcono  in  Lingua- 
doca  ,  in  Provenza  ,  in  Italia  ,  e  negli  altri  Paefi  caldi  . 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  che  fono  differenti  in  figura  , 
in  grottezza  ,  in  colore  ,  in  gutto  .  Sono  tutti  i  fichi  di 
difficile  digeftione  per  la  loro  fottanza  vittofa,  e  flemma¬ 
tica.  Se  ne  feccano  al  Sole,  o  nel  forno,  e  chiamanfi  quelli 
fichi  lecchi.  Carica,  o  ficus  pajja,  Siadoperano  neg.li  ali¬ 
menti  ,  e  in  Medicina.  Sono  facili  a  digerire,  perche  han¬ 
no  perdura  la  maggior  parte  della  lor  flemma  vilcofa  , 
mediante  la  cozione,  ch’è  fiata  fatta  di  loro  nel  forno. 
Contengono  molt’olio,  e  fale  eflenziale. 

Raddolcirono  le  acrezze  delle  fluffioni  catarrali,  e  del 
petto  ;  fortificano  il  polmone;  ammollittono  le  durezze; 
provocanoil  parto;  Refiflono a!  veleno;  confortano  lema- 
lattie  delle  reni  ,  e  della  vettica  ,  prefi  interiormente  in 
decozione  .  Se  ne  fanno  de'gargarifmi  per  li  mali  della 
gola,  e  della  bocca.  Sene  applicano  altresì  efteriormentc 
per  digerire,  per  animo] lire,  e  per  affrettare  Ja  marcia. 

Ficus  Indica . 

Icus  Indica.  Theoph.  Ciuf. 

Alangle  forre  .  Oviedi  . 

Jlrbor  de  Kaìx ,  idefì  radictfa .  Linfe,  part.4.  Ind.  Orient. 
Enzada.  pigafettae . 

^drb^r  Indica  admir abili  1 .  Straboni. 

Ficus  Indica  folus  mali  cotonei  fimilibus  frullìi  ficubus 
fimilì  in  Goa .  C.  B. 

In  ItaFano,  Fico  dell’ Indie • 

E’  un  albero  ,  che  natte  verfo  Goa  nell’ Indie  .  Egli  c 
grande  ,  attai  alto  ,  grotto.  Sparge  i  fuoi  rami  in  largo, 
aonde  cleono  delle  fibre  limili  a  quelle  della  Cufcuta,  di 
color  dorato,  le  quali,  provenute  a  terra,  vi  fi  ftabilifco- 
no,  vi  prendono  radice,  e  crelcono  a  poco  a  poco  inAl- 
beri  grotti ,  che  (pargono  a  lor  tempo  nuove  fila,  le  quali 
attaccandoli  parimente  a  teria  vi  producono  degl;  Alberi 
nella  medefima  maniera,  e  cosi  all’infinito;  in  maniera, 
che  uno  di  quelli  Fichi  moltiplica  talmente,  che  riempie 
un  gran  Paefe  di  Alberi  della  fua  fpezie  così  alti,  e  cosi 
grotti  come  lui,  formando  una  vada,  e  folta  forefta ,  eh* 
è  di  giand’ajuto  per  far  dell’ombra  col  rintuzzare  la  for¬ 
za  de’ raggi  del  Sole.  Le  foglie  de’ fuoi  rami  novelli  fono 
fidili  a  quelle  del  Cotogno,  verdi  di  fopra ,  bianchiccie, 
e  lanuginote  difotto;  fervono  dinodrimenro  agli  Elefanti . 

I  luoi  frutti  fono  fichi  piccioli,  fatti  come  i  noftri ,  ma 
rotti  come  il  fangue  di  fuori,  e  didentro,  dolci,  e  buoni 
a  mangiare  ;  ma  non  hanno  però  un  così  buon  gufto  , 
come  quelli  di  Europa. 

Il  Fico  d’india  c  umettante,  rinfrettante ,  pettorale;  la 
buccia  dell’Albero  ferve  a  fare  delle  redimenta. 

Ficus  a  produco,  genero ;  perchè  il  Fico  moltipli¬ 
ca  molto. 

Filago  . 

I^Ilago.  Dod.  Pit.  Tournef. 

Hclycrtjo  fylveftr .  Trag. 

Gnafahum  vulgate  inajus .  C.  B. 

Centuculus .  Tur. 

Tomentum .  Cord.  Hi  fi.  Lon. 

E’  una  Pianra  molle,  cotonofa,  che  getta  tre,  o  quat¬ 
tro  futti  all’altezza  diquafi  un  piede,  veft  ti  difoglie  pio¬ 
emie,  bislunghe,  ftrette ,  molli,  e  ricoperte  di  una  lana 
fottile,  come  la  tela  di  Ragno.  Nattono  i  fuoi  fiori  nel¬ 
le  cime  de’ fuoi  fufli  ;  ciattheduno  di  loro,  fecondo  il  Sìg. 
Tournefort,  è  un  mazzetto  di  fiorellini  fpalancati  in  del¬ 
la  lulla  cima,  di  color  giallo  pallido,  foftenuti  da  un  ca¬ 
lice 
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lice  fcagliofo  ;  pattato  il  fiore  ,  comparifcono  temi  lun¬ 
ghetti  ;  ciafcheduro  de’quart  è  guernifo  di  una  piuma  bian¬ 
ca.  La  fua  radice  è  fibrola;  ella  crefce  ne’luoghi  Iterili, 
fabbionofi,  ne* campi  negletti,  ne’ Dolchi.  Contiene  poca 
flemma,  molt’olio,  fale  mediocre. 

E'  dileccante,  e  aflrmgente  .  Alcuni  ne  diftillano  dell’ 
acqua  per  levare  i  cancheri  del  leno;  imperocché  fi  cre¬ 
de  propria  per  rilol  veri i . 

F  ringoio  a  filo ,  perchè  quella  Pianta  è  ricoperta  di  fila 
lanuginote. 

Filipendula  . 

I filipendula .  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Filipendula  vulgaris .  Parie. 

Oenantbc .  Fuch.  Lac. 

Filipendula  vulgaris ,  an  Molon.Tlinii.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
E’  una  Pianta,  L- cui  toglie  raflomigliano  a  quelle  della 
Pimpinella  lailifragia ,  ma  più.  flrettr ,  tagliate  più  profon¬ 
damente  mette  per  orarne  molte  l'opra  una  colla,  come  a 
dueadue,  di  color  verde ,  feuro,  rilucente  ,  confufe  con  al¬ 
cune  altre  foglie  più  picciole .  S’alzano  fra  effeuno,  opiù 
furti  all’altezza  di  circa  un  p'ede,  duri,  cannellati,  ro¬ 
tondi,  rolTicci,  divifi  in  ale  verlo  la  cima.  Hanno  nella 
lorofommità  de’ mazzetti  di  fiori,  ciafcheduno  de’ quali  è 
per  l'ordjnario  comporto  di  lei  foglie^  ,  difpofte  in  rofa  , 
bianche  di  dentro,  rofficcie  di  Inori,  odorifere,  riporte fo- 
pra  un  calice  merlato  ,  oaguila  difrangia.  Cadutoquefto 
fiore,  luccede  un  frutto,  comporto  di  undici,  o  dorieci  femi 
piani,  e  raunati  inrteme  in  maniera  di  telìa  ,  che  s’attacca  al¬ 
le  veftimenta  .  Le  fue  radici  fi  dilatano  in  molte  fibre  fottìi i , 
alle  quafi  fonoappefi  molti  barnoccoli ,  o  picciole  ghiande , 
che  hanno  la  figura  di  una  uliva,  ma  pii  lunghe  ,  di  color 
nericcio  di  fuori  ,  bianco  di  dentro  ,  di  un  gufto  dolce  , 
tendente  all’amaro,  con  un  poco  di  attrizione,  e  diacrez- 
za.  Nalce  quella.  Pianta  ne’ luoghi  faflofi,  rozzi,  ferchi , 
ne’ Giardini  .  Contiene  molto  (ale,  ed  olio.  La  Medicina 
fi  ferve  della  lua  radice,  e  delle  lue  foglie. 

Ella  è  attenuante,  deterfiva,  diuretica,  propria  per  la 
colica  ventola,  per  li  fluori  bianchi  delle  Donne,  per  l’ 
emoroidi . 

Filipendula  ;  perchè  i  bernoccoli  delle  radici  di  quella  Pian¬ 
ta  fono  attaccati  a  fibre  minute ,  donde  penuono ,  come  da  un 
filo. 

Filix . 

Filix ;  in  Italiano,  Felce.  E’  una  Pianta,  di  cui  molte 
fono  le  lpezie  .  lo  ne  depriverò  qui  due  ,  che  fono 
adoperate  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 
Fihx  mas  vulgaris.  Park. 

Fihie  non  ramosa  dentata.  C.  B.  Pit. Tournef. 

Filix  vulgo  mas  dilla,  fivc  non  ramofa.  I.  B. 

Dryoptens .  Matth.  in  hp  ft.  &  Lugj. 

Filix  mas  dilla,  feu  non  ramofa.  Ray.  Hirt. 

Filix  mas  non  ramofa  pinnulis  latis  ,  denfis  ,  minutim 
dentatis.  Ger.  Emac. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  grandi,  ampie, 
.ruvide  ,  dure  ,  facili  a  rompere,  verdi  un  odor  torte, 
egrato,  lunghecirca  un  piede,  e  m  zzc  dirtele  in  ale  .ami- 
polle  dimolte  altre  foglie  picciole,  otaglate  finoverlo  la 
colta  ,  dentate  ne’ lor  contorni .  Eli- non  producono  fiori  ap¬ 
parenti,  come  nè  meno  le  altre fpezie  ;  ma  hanno  lalchiena 
ricoperta  di  una  iorta  di  polvere rofficcia  ,  bruna,  cheCe- 
falpino,  e  molti  altri  B  tarnci ,  hanno  creduto  con  ragio¬ 
ne  ettere  femi,  perchè  hanno  otfervato,  chele  terre,  lulle 
quali  erano  Hate  gettate  delle  foglie  di  qu  fta  Pianta  , 
produceva  o  delle  Pianterelle  della  medefima  lpezie  ;  ma 
ecco  le  ort'ervazioni ,  che  ha  fatte  ilSig.Tou  n  fort  intor¬ 
no  a  quello  piopo.lito  ,  con  un  microfeopo,  come  le  ri¬ 
ferire  nel  tuo  libro,  le  quali  decidono  la  quiftione. 

Quella  Pianta  dic’egli,  parlando  della  Felce  mafehio, 
produce  i  fuoi  frutti  fulla  fchiena  delle  foglie,  dove  fono 
il  più  delle  volte  metti  a  doppio  ordine,  lungo  i  loro  ta¬ 
gliuzzameli  Hanno  la  figura  di  un  f-rro  di  Cavallo ,  appli¬ 
cato  immediatamente  fu  quelle  foglie,  e  come  ribadito 
per  di  dietro.  Oalcun  frutto  è  ricoperto  di  una  pelle  al¬ 
zata  in  gobbetta  ,  che  rattembra  come  Ccagiiofa .  Quella  pelle 
polcia  diventa  vizza,  s’aggrinza,  e  fi  riduce  in  picciolo 
volume  nel  mezzo  del  frutto  .  Ella  lalcia  vedere  allora 
un  mucchio  di  coccole,  ovefciche  quafi  ovate,  attorniate 
quafi  per  tutto,  daun  cordone  fatto  a  pallottole  di  corona  , 
il  quale  riftrmgendofi,  ogni  coccola  s’apre  atraverlo,  co¬ 
me  per  una  lpezie  dimoila,  e  getta  alcuni  femt  minuti. 

La  radice  della  Felce  malchio  è  grotta,  e  come  una  rau- 
nanza  di  fibre  grotte,  poi  potè,  unite  le  une  all’altre,  di 
color  nero.  Quefta  Pianta  non  ha  furto;  ama  i  luoghi  Co¬ 
perti,  montani,  fattoli . 
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la  fero  da  ip  zie  è  chiamata 
Filix  fiamma.  Dod.  G  r.  Ray.  Hirt. 

Fihx  fi  mina  vulgaris.  Park. 

Filix  fiamma  major ,  pr.or .  Trag. 

Filix  Jylveflns .  tìrunf. 

Filix  ramofa  major  pinnulis  obtufii  non  dentatis  .  C.  B.  P.T. 
Filix  feemina,  feu  ramofa  rcpens .  I.  B. 

Tbi/ypteris  Fihx  feemina .  Cod.  in  Diofcor. 

Elia  getta  un  furto  all’altezza  di  cinque,  o  fri  piedi  , 
diritto,  ftab-le,  fodo ,  un  poro  angolofo  ,  ramofo  ,  ripie¬ 
no  di  midolla  ;  le  fue  foglie  fono  difpofte  in  ale  come 
quelle  della  Felce  mafehio ,  ma  più  picciole,  ottufe,  fen- 
za  denti,  verdi  di  l'opra,  bianchiccie  dì  forro,  la  fua  ra¬ 
dice  è  bislunga,  grotta  circa  come  il  dito,  nera  di  fuori, 
bianca  di  dentro,  ferpegeianre  Culla  t  rra  ,  ripiena  di  uB 
fugo  giurinolo,  di  un  guffo  amaro.  Nalce  quella  Panta 
fugii  orli  delle  ftrade,  nelle  forelte  ombrole,  ne’  Bolchi , 
ne’ luoghi  fterili,  e  d rierti  - 

Amendue  quelle  Piante  fono  amare,  e  un  poco  attin¬ 
genti  a!  gatto .  C  ontengono  molrolale  ,  ed  olio,  poca  flem¬ 
ma.  Si  abbruciano,  e  le  ne  cava  il  l'ale,  di  cui  fi  fa  del 
vetro,  che  chiamali  vetro  di  Frlce  .  Si  fparge  altresì  del¬ 
la  cenere  di  Felce  lulle  terre,  affine  di  alletamarle;  impe¬ 
rocché  il  luo  fale  penetrando  in  ette  le  rende  migliori,  e 
più  capaci  di  produrre  .  Le  radici  di  quelle  Piante  fono 
adoperate  in  Medicina  ,  ma  principalmente  quella  della 
Felce  malchio;  quella  della  Felce  femmina,  è  (limata  pro¬ 
pria  per  uccidere  i  vermi. 

Ella  è  affai  aparitiva,  muove  l’orina;  è  propria  per  le 
malattie  della  milza,  per  levar  le  oftruz.ioni,  per  l’idro- 
pifia.  Alcuni  ne  hanno  fatto  del  pane  in  tempo  di  careftia. 

Filicula . 

Fllìcula.  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezìe.  Non 
ne  defcriverò  qui  fe  non  tre,  le  quali  fono  adopera¬ 
te  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

Filicula  fontana  major,  fivc  .Adiantum  album  Filicis  fo¬ 
lio .  C.  B.  Pn.  Toorn-f. 

Adiantum  album  folio  Filicis .  I.  B. 

Adiantum  album.  Thnii  Oryopteris  candida.  Dod. 
E’una  Pianta,  che  getra  molti  furti  piccioli,  opiufto- 
fìo  rode  lunghe,  minute,  verdi,  o  nericcie  ,  le  quali  fo- 
ftengono  drile  foghe,  che  hanno  la  figura  di  quelle  della 
Felce,  ma  più  picciole,  tagliate  aliai  pù  minutamente  , 
molti,  ehe  facilmente  diventano  vizze,  di  un  gurto  infi- 
pido,  e  un  poco  alt  tingente ,  La  fua  radice  è  affai  gioffa, 
per  la  grandezza  della  Pianta,  fibrola,  di  color  verdiccio 
come  quello  del  Polipodio,  di  un  gufto  dolce,  aftringen- 
te,  attorniata  da  un  mufco'o  bruno.. 

La  feconda  lpezie  è  chiamata 
Fihcula  fontana.  Tab. 

Fuicula  fontana  minor .  C.  B.  Pit.  Tournef., 

Fihcula  fontana  feemina.  Ger. 

Ella  è  differente  dalla  prima  nell’effer  piùpicdola.  Na- 
Icono  ambedue  nelle  fé  dure  delle  muraglie  umide,  pretto 
alle  fontane,  tulle  rupi,  pretto  alle  vecchie  ciflerne. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Fihcula,  qua:  Adiantum  n:grum  officinarum .  Pit.  Tournef. 

^ Adiantum  foiiis  longio-ribus  pulverulentis  ,  pediculo  ni- 
gro .  C.  B. 

» Adiantum  nigrum.  Plinii.  Adv.  Lob. 

Qnopieris  mgra .  Dod. 

Ella  getta  molti  furti  piccioli  all’altezza  di  più  di  un 
mezzo  piede,  (labili ,  duri,  neri,  con  foglie,  cheraffomi- 
ghano  incerto  modoaquelle  dellaFelce;  ma  tagliate  affai 
minutamente;  più  lunghe,  e  più  larghe  di  quelle  della  pri¬ 
ma  fpeziedi  Filicula,  fatte  a  merli ,  lode,  fparfe  al  di  l'orto 
comedi  una  polvere,  riell’iftcffo  modo  ,  che  la  Felce.  La  fua 
radice  è  grotta,  fibrata,  dolce,  e  aflringente  al  gurto.  Na¬ 
tte  quella  Pianta  nelle  terre  umide  ,  fra  i  cefpugh  ,  tu  i 
tronchi  delle  Querele. 

Tutte  le  fpegie  di  Filicula,  contengono  molto  fale  ef- 
ttnziale,  ed  olio,  flemma  mediocre. 

Sono  pettorali,  aperitive,  proprie  per  la  toffe  invetera¬ 
ta  ,  per  promovere  lo  fputo  ,  per  la  pietra  delle  reni  ,  e 
della  vettica,  per  le  malattie  della  milza. 

Filicula  a  Felice ,  come  chi  diceffe  Felce  picciola  ;  perchjè 
le  foglie  di  quello  genere  di  Piante  fono  appretto  poco  limili  a 
quelle  di  una  picciola  Felce  . 

Flos  Adonis . 

FLos  Adonis.  Park»  Ray.  Hirt. 

.Adonis  fiore  rubro.  Ger. 

Adonis  bortenfis  flore  minore  atre-rubente .  C.  B. 

A  do- 
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jldonis  vulgo ,  n/iis  Erantbemum ,  I.  B, 

Er  -nnsemum  .  Do d. 

.Adomutn  Tab. 

Fu  a  ipezic  di  Ranuncolo,  ovvero  una  Pianta  ,  che 
gena  furti  all’altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  Ji  due 
pie.i‘,  pelofi  abballo  ,  dentri,  rotondi,  cannellati,  voti  di 
dentro,  che  fi  dividor.om  molti  rami.  Le  fuetoglie  fono 
tagliate  minutamente  ,  come  quelle  delia  Camamilia  , 
mede  per  ordine  alternatanv  nte ,  un  poco  acre  al  gurto, 
di  un  bel  colore  v  r..e  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  ome 
de’ rami,  cialchedr.ro  de’  quali  è  comporto  dì  molte  foglie 
rofle,  e  di  alcune  ftami  turchini,  attaccati  (opra  un  ca¬ 
lice  di  cinque  foglie  .  Quello  fiore  c  lolfenuto  foprg  un 
gambo  affai  lungo.  Gli  tuccede  eappo  che  è  caduto,  un 
frutto  bislungo  ,  che  rinchiude  de’  femi  farri  in  punta  , 
verdi  .  La  fua  radice  è  più  rumina  del  dito  mignuolo  , 
femplice,  bianca,  di  un  gurto  dieiba,  e  l'piacevole.  Na- 
fee  qu  (la  Pianta  ne’ Campi,  nelle  biade.  Contiene  mol¬ 
to  (ale,  ed  olio, 

E'aperitiva,  ludorifica  ,  propria  per  la  pietra  ,  per  la 
fciatica  . 

Il  nome  di  quella  Pianta  è  tratto  dalla  favola  ,  che 
dice,  che  un  certo  Adone  figliuolo  di  un  Re  di  Cipro  , 
eflendo  (laro  uccilo  da  un  Cinghiale  ,  folfe  cambiato  da 
Venere  in  quello  fiore,  eh’ é  flato  creduto  effere  unafpe- 
zie  di  Anemone. 

Erantbemum ,  ,  ab  evfay<&s;  rubor,  &  àv^ciflos 

perchè  il  fiore  di  quella  Pianta  è  roffo. 

Flos  Conjìantinopolitanuf . 

Los  Confiantiopolitanus .  Doi.  Lugd.  miniatus.  Eyrt. 

Flos  Con/ìantinopolitanus  ,  miniatus  albus  ,  &  varius . 

I.  B.  Ray.  H-rt. 

Lycbnis  birfuta  fiore  coccineo  major .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lychnis  Calcedonia  .  Tab.  Ger.  fiore  fimplici  miniato  . 
Park. 

Ocymoides  peregr ,  G«“f.  Hort.  vel 

Flos  tìterofolymitanus  .aliis  Crtticus  ,  vel croceus .  Edi.  Ap. 
In  Italiano,  Fior  di  Cortantinopoli . 

E’ una  fpezie  di  Lycbnis,  o  una  Pianta,  che  getta  dal¬ 
la  fua  radice  molti  furti  all’altezza  di  tre  pi-di,  pelofi  , 
minuti,  voti  j  le  fue  foglie  fono  b'slunghe,  affai  larghe, 
fatte  in  punta,  che  abbracciano  il  loro  furto  dalla  bafe, 
di  color  verde  feuro  ,  pelofe  ,  ruvid.  .  I  luoi  fiori  fono 
dilpofti  in  ombrelle,  o  parafoli  di  un  bell’ afpetro ,  i!  più 
delle  volte  di  color  di  fcarlatto,  o  di  cinabro  macinato, 
alle  volte  b  anco,  o  incarnato,  o  vario,  di  un  odor  gra¬ 
to  ,  Ciafcheduno  di  qu-rti  fiori  è  comporto  per  l'ordina¬ 
rio  di  cinque  foglie  meffe  iA  ordine  di  garofano,  gucrm- 
te  il  più  delle  volte  oltre  .a  loro  metà  di  due  ,  o  tre 
punte,  le  quali  unite  a  quelle  delle  altre  foghe,  forma¬ 
no  una  corona.  A  quello  fiore,  quando  <  paflfaro  ,  fuc- 
cede  un  frutto  pelofo,  verde,  di  figura  conica,  che  rin¬ 
chiude  un  mucchio  di  femi  quafi  rotondi  di  colore  tra  il 
rodo,  e  il  giallo.  Le  fue  radici  fono  lunghe  ,  m  nute,  di- 
vife  di  un  gurto  un  poco  acro  .  Coltivarti  ne’  Giardini  , 
Elia  non  è  in  ulo  nella  M  diana . 

V'ha  ancor  un’alrra  fpezie  dì  fiore  di  Cortantinopoli, 
che  non  è  diff  rante  dalla  prima,  che  neU’effere  circa  la 
metà  più  baffa.  Chiamarti  ,  Flos  Confiantinopolitanus  mi¬ 
nor.  Dod,  feu  Lychnis  flore  coccineo  minor.  C.  B. 

il  nome  di  quella  Pianta  viene  dalla  Città  ,  donde  è 
fiata  portata, 

Foemculum , 

FOeniculum :  in  Italiano  Finocchio  .  E’una  Pianta,  dì 
cui  v’ha  molte  fpezi--  .  Ne  deferiverò  qui  due,  che 
fono  in  ufo  nella  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

Fcenicu/um  vulgare  minus  acriori ,  &  nigriori  /emine.  I, 

B.  Pir.  Tournef. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  cinque  ,  0  feì  piedi, 
dritto,  cannellato,  di  color  verde  bruno,  ripieno  di  una 
midolle  fungofa,  ramofo;  le  lue  foglie  fono  far re  in  fila 
lunghe,  di  un  verde  feuro,  di  un  odor  grato,  di  un  gu- 
flo  dolce,  e  aromatico.  Le  fue  cime  foflengono  delle  om¬ 
brelle,  o  mazzetti  larghi;  gialli,  odoriferi,  fu  i  quali  fo¬ 
no  de’ fiori  per  l’ordinario  di  cinque  foglie,  difpoft'  in  ro- 
fa  aU’eftremità  del  calice.  Palfato  quello  fiore  ,  il  calice 
diventa  un  frutto  con  due  femi  bis’unghi  ,  rotondati  , 
cannellati  fuila  fchiena  ,  piani  dall’altra  parte  ,  nenccj  , 
di  un  gurto  acro.  La  fua  radice  è  grofTacome  il  dito,  o 
come  il  pollice,  lunga,  diritta,  bianca,  odorifera,  di  un 
gulto  un  poco  dolce,  e  aromatico. 

La  leconda  Inezie  è  chiamata 

Foenicu/um  dulce ,  majore,  i?  albo  fé  mi  rie .  Pit, Tournef, 


Fila  è  differente  dalla  prima  nel  furto  ,  ch’è  per  ]’or« 
rimario  più  minuto  nelle  foglie,  rhe  fonomen  grandi,  e 
ne  temi ,  che  fono  più  grotti ,  bianchi ,  dolci ,  e  meno  acri . 

Coltivati  fi  amendue  quelli  Finocchi  ne*  luoghi  fecchi  , 
caldi,  principalmente,  a  cagione  de’  loro  femi .  'Quello  dell’ 
ultima  lpezie,  che  chiamali  Finocchio  dolce  è  il  più  ado¬ 
perato  in  Meaicina.  Viene  fecco  della  Lmguadoca  ,  dove 
li  coltiva  la  Pianta  con  gran  diligenza.  Egli  è  il  mede- 
fimo  ,  che  fi  faceva  venire  una  volta  d'  Italia  ,  e  che 
dramavalì  Finocchio  di  Firenze. 

Dee  lceglierfi  il  feme  del  Finocchio  novello  ,  netto  , 
ben  nodrito,  di  un  gurto  dolce  ,  grato  .  Contiene  moli’ 
olio;  e  lai  volatile. 

Le  lue  foglie,  i  fuoi  furti,  e  la  fua  radice  contengono 
molta  flemma ,  olio  niezz  efaltato  ,  e  fale  eflsnziale  ,  c 
fiffo. 

Le  foglie  del  Finocchio  ,  fono  buone  per  le  malattie 
degli  occhi,  detergono,  fortificano,  rifehiarano  la  villa  , 
promuovono  il  latte  alle  Balie,  raddolcirono  le  acrezze 
del  petto,  fortificano  lo  ftomaco. 

La  tua  1  adice  e  affai  aperitiva,  e  buona  per  purificare 
il  langue.  ■ 

Il  tuo  leme  e  carminativo  ,  e  proprio  per  ifcacciare  le 
ventofità;  fortifica  lo  ftomaco,  ajuta  la  digeftione  ,  fa 
buona  bocca  marticato. 

Focniculum a  /ceno ,  fieno,  perchè  querta  Pianta  feccata, 
diventa  gialla,  e  raffomiglia  al  fieno. 

Foenum  Grcecum . 

FOenum  Grxcum.  E  una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpe* 
zie,  una  coltivata,  o  l’altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 

Foeoum  Grxcum.  Ger.  Ray.  Hift. 

Foenum  Grxcum  fativum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Foenum  Grxcum  .  I.  B. 

Euceras,  &  ALgroceras  .  Hippocratis. 

Ella  getta  un  tutto  tolo  all’altezza  di  circa  mezzo  pie¬ 
de,  lcarno ,  voto  di  dentro,  divifo  in  rami;  che  ha  delle 
foglie  a  tre  a  tre  (opra  una  coda  ,  appreflo  poco  come  il 
Trifoglio,  piccioie ,  ora  bislunghe  ,  ora  più  larghe  ,  che 
lungne ,  o  m  zzo  rotonde,  dentate.  I  fuoi  fiori  efconodal- 
le  aicelle  delle  tue  foglie,  legumìnofi  ,  piccioli  ,  bianchi  . 
Succedono  loio  dei  gutej  lunghi,  piani  farti  in  punta  col¬ 
la  figura  d>  un  corno,  ripieni  di  femi  appreffo  poco  rom¬ 
boidi  con  una  incavatura  ,  g  alli  di  foft*nza  inucilagino- 
la ,  di  un’odore,  e  di  un  gu'lo  fpiacevole.  La  fua  radice 
è  lemplic  ,  1  gnola.  Coltivali  qu  fta  Pianta  principalmen¬ 
te  ni  Aubervilheis,  donde  capita  il  feme  lecco  a  Parigi. 

La  feconda  tpezie  è  chiamata 

Foenum  Gr<ec um  fylveUre .  C.  B.  Ger.  Park.  Pit.  Tournef. 
Ray.  Hift. 

Foenum  Grxcum  fylveftrc  Dalecampii.  I.  B. 

Ella  è  differente  dalla  puma,  perchè  non  eflendo  colti¬ 
vata  è  più  p  o  iola  in  tutte  le  fue  parti. 

Il  feme  del  Foenum  Graecum  coltivato  è  in  ufo  nella  Me¬ 
dicina.  Convien  fceglierlo  nov-llo,  groflo  ,  ben  nodrito  , 
di  color  giallo^;  imperocché  Ce  lungo  rempo  fi  conferva, 
diventa  (curo  o  bruno.  Contiene  molt’  olio,  e  un  poco 
di  fale  eflVnz  ale,  o  volatile. 

Dflcute,  ammollile  ,  digerifee,  rifolve.  Se  ne  fa  della 
mucrtagme,  mettendolo  nell’acqua  calda.  Si  riduce  altre¬ 
sì  in  tarma  per  li  caraplaimi  ,  per  gli  unguenti  ,  per  gli 
empiaflri  ;  ti  adopera  intero  nelle  decozioni  de'crlfterj,  per 
ammollire  ,  per  raddolcire,  per  le  co'iche;  alcuni  ancora 
lo  fanno  mangiar  cotto  come  gli  altri  Legumi,  opurc  or¬ 
dinano,  che  le  ne  beva  la  decozione  per  ammollire,  e  ri- 
laflare  il  ventre.  Dicefi,  che  gl’indiani  preparano  col  fe¬ 
me  del  Foenum  Grxcum  un  vino  dolce. 

Foenum  Grxcum ,  eoe  fieno  di  Grecia;  è  flato  dato  que¬ 
llo  nome  al  Foenum  Grxcum  ;  perché  eflendo  lecco,  raflo- 
rnig'ia  al  fieno»  e  il  fuo  leme  é  flato  portato  di  Greca. 

Euceras  a  /i#  bos  ,  lyy>  ,  comu  >  come  chi  diceffe 
corno  di  Bue,  a  cagione,  che  t  tuoi  gufcj  fono  fatti  a  gai- 
fa  di  corna . 

ALgroceras  ab  a\2  Capra  ,  iy>  xieaf  ,  comu  come 
chi  dicefle  corno  di  Capra  per  la  medefima  ragione. 

Forficula , 

Orficula,  Aciculari  a  ,  Morde  Ila,  Vellicula . 

E  un  inietto  picciolo ,  lunghetto,  agiliflìmo,eche  cor- 
r  velocemente.  Ha  due  piccioie  corna  in  capo,  fei  piedi; 
la  tua  coaa  e  forcuta,  ii  fuo  corpo  è  groflo  come  un  ver- 
micciuolo,  piano ,  affai  unito,  e  pulito ,  lungo  come  la  me¬ 
tà  dell’unghia.  Abita  fovente  folle  foglie  de’cavoli,  nelle 
incavature  degli  Alberi  ,  ne’ buchi  delle  muraglie  ,  nelle 

ter- 
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terre.  Ve  n’ha  di  molte  fpeze  ,  che  fono  differenti  in 
groffezza,  e  in  colore  ;  i  più  groffi  fono  giallicci  ,  i  me¬ 
diocri,  o  i  più  comuni  fono  di  color  di  caflagna,  e  i  più 
piccioli  fono  neri  ,  e  bianchi  .  Quelli  piccioli  infetti  fi 
trasformano  in  buchi  ,  e  pofeia  comparifcono  colle  ale 
rinovati  in  mofche,  o  parpaglioni. 

Quell’ infetto  cerca  gli  orecchi  ,  dove  s’introduce  con 
gran  prellezza,  e  morde,  o  pizzica  i  luoghi  ,  dove  s’at¬ 
tacca  ;  il  che  cagiona  molto  dolore  ,  cd  offende  tal  volta 
il  cervello  .  Si  caccia  altresì  nelle  pieghe  delle  altre  par¬ 
ti  del  corpo  ,  dove  fa  il  medefimo  ;  ma  ficcome  quelli 
luoghi  non  fono  cosi  fen libili  ,  nè  così  pericolo!!  ,  come 
gli  orecchi,  così  non  vi  fa  tanto  male  .  Contiene  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

Si  mettono  quell’ infetti  nell’olio,  e  fe  ne  la  bollire  l’ in- 
fufione  ,  come  quando  fi  prepara  l’olio  de' vermi .  Serve  quell’ 
olio  per  fortificare  i  nervi  ne’  moti  convullìvi  ;  fe  ne  bagna¬ 
no  le  tempie,  il  colla  del  braccio,  le  carni fpugnofe , 
Stìmanfi  per  la  lordila  feccati  ,  e  fpoverizzati  ,  mefeo- 
lati  con  orina  di  lepre,  e  introdotti  nell’orecchio. 

Forficula  ,  perchè  la  coda  di  quell’ infetto  è  fatta  in  for¬ 
bicina  ,  che  chiamali  col  medefimo  nome. 
yAierìcularìa ,  perchè  cerca  gli  orecchi,  per  introdurvi . 
Mordella  a  mordendo,  perche  ferra  coll’ eflremità  della 
‘Tua  coda,  come  fe  mordeffe. 

Veliculla,  a  vellicando ,  perchè  pizzica,  e  punzecchia. 

Formica . 

FOrmìca ;  in  Italiano,  Formica.  E’ un  infetto  picciolo, 
noto  a  tutti.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ;  le  une  fono  rof- 
le,  le  altre  nere,  le  altre  di  color  feuro,  le  altre  bigie,  le 
altrefono  alate,  lealtrenò,  la  loro  teda  è  guernita  di  due 
corna  brune,  di  due  occhi  neri,  di  un  becco  armato  di  due 
denti;  il  loro  corpoè  come  divifo  da  dodici  anelli.  Muta¬ 
no,  e  cambiano  pelle  dì  quando  in  quando;  ciafcheduna  ha 
iei  gambe  pelofe ,  all’eftremità  delle  quali  fonoi  piedi,  cia- 
tcheduno  de’qualiè  compollo  di  due  unghie,  o  tanagliette  . 
Raunano  nella  Primavera,  nella  State,  e  nel  Verno  ciò, 
che  poffono  cogliere,  come  granelli  di  biada,  femì  di  Pa¬ 
pavero,  particelle  di  frutti,  che  portano  nel  loro  ricovero 
{otterrà,  perchè  fervono lorodi  nodrimentoil  Verno.  Rac- 
contanfi  molte  altre  maraviglie  circa  il  loro  avvedimento  , 
la  loro  agilità  ,  e  il  loro  operare  :  le  quali  farebbe  cofa 
.troppo  lunga  il  qui  riferire  .  Fanno  effe  il  Verno  delle 
uova,  o  de’vermicciuoli ,  che  s’aprono,  e  fi  trasformano 
in  Primavera  le  Formiche.  Contengono  molto  fai  volati- 
Jq,  ed  olio, 

.  Le  migliori  fono  le  piùgroffe,  che  abitano  fotto Albe¬ 
ri  refinofi,  che  hanno  dell’agro. 

Riftorano  gli  fpir iti  ,  provocano  il  Cerne  ,  rifanano  la 
lebbra,  difeccano:  fono  buone  per  la  fordità. 

Veggonli  nell  Indie  molte  fpezie  di  Formiche,  come  le 
Formiche  alate,  che  fanno  la  gomma  lacca  ;  fono  groffe 
come  le  noftre  mofche  ordinàrie.  Il  P.  Luigi  le  Conte 
della  Compagnia  di  Gesù,  nelle  fue  nuove  memorie  fu  1  1q 
flato  prefente  della  Cina parlando  de’ piccioli  infetti  dell’ 
Indie,  dice,  che  le  Formiche  bianche  vi  fi  trovano  per  tut¬ 
to,  per  diligenza,  che  fi  ufi  nel  diflruggerle .  Sono,  die’ 
egli,  celebri  per  l’incomodo,  che  cagionano,  e  perle  loro 
proprietà  naturali .  Sono  piccioli  (Time  ,  di  una  foflanza  mol¬ 
le,  bianca,  e  alle  volte  un  poco  tra  il  roffo  ,  e  il  giallo.  Si 
moltiplicano  all  infinito;  e  quando  fi  fono  impadronite  di 
una  cala,  o  di  un  appartamento  ,  le  fole  Formiche  nere 
3c  po(Tono  fcacciare  •  Hanno  i  denti  così  acuti  ,  e  pene^ 
traini  ,  che  forano  in  una  notte  non  fidamente  i  più 
groifi  fagotti  ,  drappi  ,  la  lana  ,  e  tutti  gli  altri  panni , 
sna  eziandio  gli  ftudioli ,  e  gli  armar),,  il  legno  de"  quali 
in  pochi  giorni  diventa  tutto  tarlato.  Guadano  anche  il 
fimo  ,  il  rame  ,  *1  argento  ,  fopra  i  quali  fi  veggono  fo¬ 
rnite  le  traode  ,  e  le  velligic  de’ loro  piccioli  denti  . 
f^ttaYia  probabile,  che  quell’ effetto  venga  ancora 

pui  dalla  qualità  particolare  della  loro  faliva  ,  eh’ è  una 
lpezie  di  diffolvente  ,  e  che  opera  allora  appreffo  poco 
C°nn  .?cclua  *orte  fe  fi111  fe  i  nollri  metalli. 

Rilenfcono  alcuni  Viaggiatori-,  che  in  Paramaribo  Co- 
,oma  Olandefe  nella  Provincia  diSurinatn  v’ha  delle  For¬ 
imene  che  i  Portoglieli  chiamano  Formiche  di  vifita  . 
\anno  in  truppa  :  quando  fi  veggono  venire  ,  fi  aprono 
tutte  le  caffè,  e  gli  armarj,  che  fono  nelle  cafe  .  Vi  en- 
rrano  ,  e  n'eflerminano  i  topi  ,  e  tutti  gli  altri  animali 
nocivi .  Vorrebbono  vederli  ogm  mefe:  ma  Hanno  qualche 
volta  fino  a  tre  anni  a  lafciarfi  vedere. 

Formica,  quod  micas  fcrat -,  imperoché quert’infettorau- 
n?  delle  braciole  ,  o  particelle  di  molte  cole  ,  c  porta 
via  per  nodrimento. 


Fragaria . 

FRagaria  ■  Ger.  Ray.  Hill. 

Fragaria  vu/garis .  C.  B.  Pit.  Tournef.  Park. 
Trifolium,  aliis  Frugarla.  Brunf. 

Fragaria  ferens  fraga  alba ,  Ì3n  rubra  .  I.  B. 

Fragula.  Cord.  Hilt. 

Fragum,  Ì3"  trifolium  fragiferum.  Tab. 

In  Italiano,  Fragola. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice,  molti  gam¬ 
bi,  o  code  minute  ,  lunghe  ,  pelofe  :  le  une  portano  tre 
foglie  per  ciafcheduna ,  e  le  altre  hanno  de’ fiori.  Di  più: 
ella  getta  certe  fibre,  o  fila,  che  ferpeggiano  per  terra  » 
che  vi  prendono  radice  in  molti  luoghi  ,  e  moltiplicano 
la  lorolpezie.  Le  fue  foglie  fono  bislunghe,  mediocremente 
larghe,  dentate,  merlate  alll’  intorno,  venofe  pelofe  ;  ver¬ 
di  di  fopra,  bianchiccie  di  fotto.  I  fuoi  fiori  fono  attac¬ 
cati,  quattro,  o  cinque  a  un  medefimo  gambo .  Ciafchedu- 
no  è  comporto  di  molte  foglie  ,  difpolle  in  rofe  bian¬ 
che ,  comparifce  un  calice,  tagliato  in  dieci  parti.  Paf- 
lato  quello  fiore  ,  comparifce  un  frutto  rorondo  ,  o  ova¬ 
to,  ripieno  dilugo,  colla  figura  appreffo  poco  del  Morum 
batinum,  di  color  verde  nel  principio,  indi  bianco,  e  fi¬ 
nalmente  roffo,  quando  è  maturo  ;  di  un  odor  grato  ,  e 
di  un  gullo  dolce,  vicino,  e  delicato.  Contiene  de’  temi 
minuti.  Chiamali  quello  frutto  in  Latino  Fragum,  edili 
Italiano,  Fragola  .  Matura  alle  volte  bianco  :  la  fua  ra¬ 
dice  è  bislunga,  fibrofa,  di  color  bruno,  o  nericcio .  Na- 
Ice  quella  Pianta  ne’ luoghi  feuri ,  ne’Bofchi.  Coltivali  ne’ 
Giardini.  Contiene  molto  fai  volatile. 

Le  foghe  ,  e  le  radici  di  quella  Pianta  fono  aperitive 
per  le  orine,  e  un  poco  aftrìngenti  pel  ventre. 

La  Fragola  contiene  molta  flemma  ,  olio  efaltato  ,  e 
Tale  effenziale. 

Ella  umetta,  fortifica  il  cuore,  e  i!  cervello,  promcrvel’ 
orina  ,  e  la  trafpirazione  ;  purifica  il  (angue ,  refirte  al  veleno. 

Fragaria  viene  da  fragare ,  aver  buon  odore;  perchè  le 
Fragore  hanno  un’odor  gratto,  e  che  conloia. 

T rifoltum  fragiferum  :  peichè  le  foglie  di  quella  Pianta  nas¬ 
cono  a  tre  atre  lopra  una  coda,  come  quelle  del  Trifoglio. 

Framb&fi a . 

FRambafia.  E’ una  fpezie  di  Morum  batinum  coltivato.’ 

ovvero  un  frutto  più  groffo  della  Fragola ,  rotondo  , 
un  poco  pelofo,  compoftodi molte  bacche,  ammucchiate, 
e  unite  le  une  all’ altre  ,  di  color  ordinariamente  rollo  , 
di  un  odor;  che  confola,  gratiffimo  ,  ripiene  di  un  fugo 
dolce,  evinofo;  ciafcheduna  delle  quali  rinchiude  un  feme . 
Nafce  quello  frutto  lopra  una  fpezie  di  rovo  chiamato  . 
Rubus  Idaus .  Ger.  Park. 

Rubus  idteus  Jpincfus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rubus Idsus  fpinofus frutta  rubro,  I.  B.  Ray.  Hirt. 

E’ uh  Àrbofcello,  che  crefce  fino  all’altezza  di  un’Uo¬ 
mo,  i  fuoirami  fonoteneri,  verdi,  midotlofi,  guerniti  dì 
picciole  fpìne,  che  non  lono  punto  pungenti.  Le  lae  fo¬ 
glie  fono  fimili  a  quelle  del  rovo  ordinario,  ma  più  tene¬ 
re,  più  molli,  verdi,  brune  di  fopra,  bianchiccie  di  fot- 
co  .  Cialcheduno  de’ tuoi  fiori  ha  cinque  foglie  bianche  , 
difpolle  in  rofa  ,  e  foflenute  da  un  calice  tagliato  .  La 
fua  radice  è  lunga,  ferpeggiante,  e  divifa  in  molti  rami. 
Coltivafi  quell’ Àrbofcello  ne’Giardini. 

Contiene  molta  flemma  ed  olio  in  parte  efaltato  ,  e 
fale  effenziale. 

Fortifica  il  cuore  ,  e  lo  rtomaco  ;  umetta  ;  purifica  il 
fangue  ;  fa  buona  bocca;  rìnfrefea. 

Il  fuo  fiore  èò  proprio  perle  infiammazioni  degli  occhi, 
per  le  rifioole,  per  fortificare  lo  rtomaco. 

Le  fue  cime,  e  le  fue  foglie  fono  deterfive  ,  emenoaflrin- 
genti  di  quelle  del  rovo  ordinario  ;  fono  proprie  per  i 
gargarifmi,  ne’ mali  della  gola,  e  delle  gengive. 

Frambasfia  viene  da  fragare  ,  aver  buon  odore  ;  perche 
quello  frutto  rende  un  odore  maravigliofo . 

Chiamali  quell’  Àrbofcello  Rubus  ld<eus  ;  perch’  è  una  fpe¬ 
zie  di  rovo  ,  che  nafeeva  in  abbondanza  una  volta  lui 
Monte  Ida,  ne’ contorni . 

Frangala . 

FRanguia.  Dod.  Pit.  Tournef. 

Frangala,  five  jtlnus  nigra  baccifera .  Park. 

Jllnus  nigra  baccifera.  C.  B.  I.  B.  Ray*  Hift. 

.Alnus  nigra  ,  fi  ve  Frangula  .  Ger. 

Jlvornus .  Crefcentio. 

E’ un  Arbrfcdlo  ,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di 
nove,  o  dieci  piedi,  groffi  come  il  pollice  ,  diritti,  divìfi 

M  in  mol- 
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in  molti  rami.  Lafua  buccia  è  nera  di  fuori,  gialla,  zaf¬ 
feranata  di  dentro.  Ella,  còpre  un  leg.no  bianco,  e  fragi¬ 
le,  che  rinchiude  certamidolla  rottìccia;  lelue  foglie  fono 
limili  a  quelle  dell’Ontano,  o  delCiriegio,  ma  un  poco 
più  rotonde,  e  più  nericcie  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  con 
molte  foglie  bianche,  dilporte  in  giro  nelle  incavature  del 
calice,  eh' è  un  bicchiere  Ipalancato,  e  ragliato  in  punta. 
Quelli  fiori  fono  leguitati  da  bacche  rotonde  ,  molli  ,  di 
color  verde  lui  principio,  indi  rolTo,  e  finalmente  nero; 
cialcheduna  delle  quali  è  divila  da  una  fpezie  difelfura, 
che  la  fa  parere  come  comporta  da  due  bacche  unire  infre¬ 
me.  Rinchiude  cialcheduna  due,  otre  Temi  piani.  Nalce 
querta^ianta  ne’Bolchi  umidi;  la  feconda  buccia,  e  prin¬ 
cipalmente  quella  della  fua  radice  è  in  ufo  nella  Medici¬ 
na.  Contiene  molt’olio,  e  fai  ettenziale. 

Purga  le  fierofità  di  fopra  ,  e  di  fotto.  Si  adopera  per 
l’idropifia  principalmente ,  pretto  a  Villani.  La  dofie  è  da 
mezza  dramma  fino  a  due  dramme.  Si  mette  altresì  ne¬ 
gli  unguenti  per  la  rogna. 

Dicefi,  che  le  fue  foglie  facciano  molto  latte  alle  Vac¬ 
che,  che  ne  mangiano. 

Frangula  a  frangendo  ;  perchè  il  legno  di  quert’  Arbottel- 
lo  è  tacile  a  rompere  t 


La  feconda  buccia  de’ fuoi  rami  ,  e  il  fuo  frutto  fono 
affai  aperitivi  ;  fi  adoperano  nelle  malattie  della  milza  , 
nelle  febbri  inrermitrenti . 

Fraxinus  a  frango ,  fedo ,  vcl  a  frango  fu  lodi ;  perchè 
quert  Albero  ama  1  luoghi  rozzi,  o  pure  Fraxinus  a< 9?i~ 
L<c,  fepimentum perchè  ilFrattìfio  ferve  per  fare  le  fiepi. 
Chiamafi  in  Greco 

F  -fingili a . 

F  Fmgi  Ila ,  feu  Frigida  ;  in  Italiano,  Fringuello.  E’  un 
Uccelletto  di  colori  differenti  affai  noto  .  Fa  il  fuo 
nido  1  u Ila  cima  degli  Arbofcelli  ,  e  fu  i  rami  più  batti 
degli  Alberi  ,  il  freddo  lo  agghiaccia  ,  e  lo  fa  prendere 
facilmente.  11  fuo  canto  è  grato;  dicefi,  che  il  fuo  can¬ 
to  del  mattino  prefagifca  la  temperta  .  Si  nodrifee  di  ver- 
micciuoli,  di  femi.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 
Si  rtima  proprio  per  l’epilettìa. 

Fringilla,  Ì3r  frigi  Ila,  afrigere,  aver  freddo,  perchè  quert’ 
uccelletto  è  artai  loctopollo  al  freddo. 

fritillaria . 


Fraxinella . 


FRaxinella.  Ciuf.  Hirt.  Dod.  Ger.  Pit.  Tournef. 
Fraxinella  off  cinti  didamnus .  I.  B.  Ray.  Hirt. 
Didamnus  aìbui  vulgo ,  five  Fraxinella .  C.  B. 
Diflamnum  album,  nonnullis , puntila  Fraxinus,  Matth.  Lac, 
Dìftamnus  putatus .  Bruufi 
in  Italiano,  Fraflìoella. 

E  una  Pianta,  i  crii  furti  crefcono  all'altezza  di  circa 
due  piedi  ,  rotondi  ,  pelofi  ,  rottìcci  ,  ripieni  di  midolla, 
vediti  di  foglie  fimili  a  quelle  del  Frattìno,  ma  più  pic¬ 
cione  ,  e  mette  a  due  a  due  per  ordine  lungo  una  cotta  , 
eh’ è  terminata  da  una  fola  foglia  .  Nafcono  i  fuoi  fiori 
nelle  cirne  de’ furti,  belli,  grandi,  difpofti  in  maniera  di 
lpiga;  cialcheduno  de’quali  è  comporto  di  cinque  foglie, 
di  color  bianco,  tendente  al  porporino,  erigate  di  impor¬ 
porino  più  carico,  accompagnate  da  otto,  dieci  (lami,  in¬ 
curvate,  porporine,  di  un  odor  forte. 

Partito  quello  fiore  ,  apparirte  un  frutto  comporto  dimoi¬ 
le  guaine,  che  rinchiudono  de’femi  un  poco  più  grotti  di 
quelli  del  Militino  Solis ,  ovati,  fatti  in  punta  da  un’crtre- 
mità?  neri,  rilucenti.  Le  fue  radici  fono  lunghe,  un  poco 
meno  grotte  del  dito  mignolo,  bianche,  di  un  odor  affai 
forte,  un  poco  amare  al  gufto.  Nalce  quella  Pianta  ne’ 
Paefi  caldi,  nelle  forerte  di  Provenza,  di  Linguadoca,  in 
Italia  :  la  fua  radice  è  in  ufo  nella  Medicina  ;  ci  viene 
lpedipa  fecca. 

Dee  fceglièrfi  recente  ,  ben  nodrita ,  grotta,  bianca  per 
tutto,  ben  mondata.  Noi  la  chiamiamo  Dittamo  bianco, 
o  radice  di  Dittamo;  dovrebbe  pronunziarfi  Diptamo  per 
dittinguere  quella  Droga  ,  dal  Dittamo  di  Candia  .  Ella 
contiene  molt’olio,  e  fiale  ettenziale. 

E  cordiale,  e  aleflìtaria  ;  refifte  al  veleno,  fortifica  il 
cervello  ,  e  lo  ftomaco  ,  è  aperitiva,  uccide  i  vermi.  E’ 
propria  per  l’epilettìa,  per  la  pelle. 

Fraxinella  a  Fraxino ,  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta , 
raflòmigliano  a  quelle  del  Frattìno. 

Fraxinus . 


'tfFaxìnus .  Brunf.  Trag. 

JL  Fraxinus  excelfior.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Fraxinus  vu/gatior .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Fraxinus  vu/garis.  Park. 

In  Italiano  Frattìno. 

E  un  Albero  grande,  grotto,  diritto,  ramofo  ricoper¬ 
to  di  una  buccia  unita,  di  color  di  cenere,  verdiccia,  il 
fuo  legno  e  duro,  unito,  bianco;  le  fue  foglie  lono  bis¬ 
lunghe  ,  mette  per  ordine  a  due  a  due  lungo  una  colla  , 
eh  è  terminata  da  una  fola  foglia,  dentata,  di  un  gullo 
un  poco  amaro,  ed  acro.  I  fuoi  fiori  fono  Itami,  dilpolti 
in  grappoli  ,  che  nalcono  prima  delle  foglie,  ed  in  poco 
tempo  fi  dittipano.  Succede  loro  un  frutto,  o  un  follicolo 
mem brando,  bislungo ,  formato  in  lingua  dì  Uccello,  piano, 
iottifittìmo  nella  lua  punta  ;  che  rinchiude  nella  fiua  baie  un 
ieme  bislungo ,  oquafiovato,  piano,  biancomidollofio  ,  di 
un  guflo  acrp,  ed  amaro.  Non  matura,  che  in  Autunno. 

Chiamali  quello  frutto  Qrnitboglofja  ab  «V<f,  avis , 
■ffja _  lingua,  come  chi  dicette  lingua  di  Uccello;  le  lue 

ici  ono  grandi ,  e  fi  dilatano  molto  ralente  terra .  Na- 
c  quet  Albero  ne’luogi  umidi,  fulle  rive  de’fiumi,  ver¬ 
ni  'n?1-?*1  *r  ,  ve  crelceP'ù,  che  ne’luoghi  Lecchi .  Contie¬ 
ne  molto  tale,  ed  olio.  ' 


FRitillaria  vulgaris .  Park.  Ray.  Hirt. 

Fritillaria prcecox purpurea  variegata ,  C.  B.  Pit.Totirnef. 
Mèleagris ,  feu  Fritillaria  dilutior ,  &  faturatior .  I.  B. 
E'  una  Pianta,  che  getta  un  furto  all'altezza  di  circa 
un  piede,  Icarno,  rotondo,  lilcio,  dico'or  verde,  tenaen- 
te  al  porporino,  o  al  nero  fungofo  di  dentro  con  fei ,  o 
fette  foglie  mette  fenz’ ordine  ,  meaiocremenre  lung'he  , 
rtrette,  incavate,  rattòmiglianti  a  quelle  della  Barba  del 
Beco,  di  un  gufto,  tendente  all’agro;  la  lua  cima  non 
foftiene  per  l’ordinario,  che  un  fiore,  alle  volte  due,  di 
rado  tre  .  Quello  fiore  è  bello  ,  grande  ,  comporto  di' fei 
foglie,  che  lono  difipofte  in  maniera  di  campana,  penden¬ 
te,  fcreziata  come  da  tavolette,  o  a  guifa  di  Tavoliere, 
di  diverfi  colori  ,  porporino  ,  incarnato  ,  rotto  ,  bianco  , 
gratiflìmi  alla  villa.  Pattato  quello  fiore,  comparìtce  un 
frutto  bislungo,  angoìolò,  otriangolare,  divifo  in  tre  ri¬ 
portigli,  ripieni  di  terni  pianiffimi,  pallidi;  la  fua  radice  c 
bulbola  ,  loda  ,  bianca  ,  lenza  tuniche,  comporta  di  due 
bernoccoli  polpo!!,  come  mezzo  sferici ,  con  molte  fibre  di 
fotto.  Quella  Pianta  è  differente  dal  Tulipano  pel  Ino  fio¬ 
re,  e  per  la  fua  radice.  E  ricercata  da  quelli,  che  fi  di¬ 
lettano  de’ fiori.  Nafce  ne’ prati,  e  fi  coltiva  ne’ Giardini. 
Contiene  molt’olio,  e  un  poco  di  fale  ettenziale. 

La  tua  radice  è  digeftiva,  ammollitiva,  rilòlutiva. 
Fritillaria  a  Frittilo,  Tavoliere,  a  cagione,  che  il  fiore 
di  quella  Pianta  è  Icreziato  il  forma  di  Icacchiere. 

Mele  agri  s ,  a  cagione,  che  ilfuo  fiore  è  frnalrato  di  di¬ 
verfi  colori ,  come  le  penne  di  un  Uccello  del  medefim.0 
nome,  ch’è  la  Pernice  di  Barbarla,  o  di  Guinea. 

Fucus . 

FVcus;  in  Italiano,  Calabrone.  E’ una  Mofca  vefpa  fat¬ 
ta  come  la  Pecchia,  ma  più  grotta,  armata  per  l’or¬ 
dinario  di  un  pungiglione  affai  lottile,  che  quando  punge 
gonfia  la  carne  con  un  dolore  acurittìmo  .  Trovanfi  de’ 
Calabroni,  che  non  hanno  pungiglione  ;  chiamanfi  quelli , 
Calabroni  imperfetti.  Quella  fpezie  di  Molca  non  lavora 
niente;  ella  vive  del  lavoro  delle  Pecchie;  imperocché  man¬ 
gia  il  lor  mele.  Contiene  molt’olio,  e  fale  volatile. 

E’  propria  per  far  crefeere  i  capelli;  fi  fecca,  e  fi  mette 
in  polvere  lulla  tetta. 

Fucus  lignifica  ,  belletto ,  inganno  ;  è  flato  dato  quello  no¬ 
me  a  quella  Morta,  perch’ella  contraffa  la  Pecchia.  Chia¬ 
mafi  in  Fiancete  Bourdon,  a  cagione  del  fufurro,  che  fa 
volando,  che  in  quel  linguaggio  lì  chiama  bour  donne  me  r.t . 


Fucus . 

T? Ve us .  E’  Un  genere  di  Pianta  ,  che  nafce  infondo  dell’ 
acque.  Ve  n’ha  di  molte  lpezie;  io  riferirò  qui  una 
delle  principali. 

Fucus  m ariti mus  ,  vcl  Quercus  maritima ,  vcfìculas  ba- 
bens .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Quercus  marina .  Ciuf.  Ger.  Park. 

Fucus  five  Mi ga  marina  latifolia  vulgati fftma .  Ray.  Hill. 

Fucus  marinus  primus . 

E  una  Pianta,  che  getta  primieramente  molti  piccioli 
furti  ,  piani  ,  {fretti  ,  ma  che  s’allargano  a  poco  a  poco 
crelcendo  ,  e  fi  dividono  in  ramicelli  ,  con  certe  fogl  e 
larghe  ,  bislunghe  ,  rattòmiglianti  qualche  poco  a  quelle 
della  Quercia,  ma  più  picciole ,  attaccate  a  loro  furti  da 
una  foftanza  tenace,  pieghevole,  membranota,  per  l’or¬ 
dinario  lilcie  ,  ma  alle  volte  pelote  ,  o  ricoperte  di  un 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


pelo  minuto,  mufcolofo,  ora  da  un  laro  fo!o ,  ora  da  due 
lati,  ora  da  tutte  le  parti.  Vi  fi  alzano  altresì  de’bernoccoli 
voti,  in  torma  di  bolle ,  odivelciche,  alle  volte  bislunghe , 
alle  volte  rotonde,  orapiùgroffe,  ora  più  picciole.  Quella 
Pianta  è  (ovente  bafla;  ma  crefce  alle  volte  fino  all’al¬ 
tezza  di  un  piede,  e  mezzo;  fino  ch’ella  é  di  frelco  col¬ 
ta,  ha  un  brutto  colore  giallo ,  verdiccio;  ma,  fe  fi  lec¬ 
ca,  diventa  nera,  prinripalrnentequella  ,  ch'è  fiata  tratta 
dalle  rive  fabbionofe  del  Mare.  Non  fi  adopera  in  Medi¬ 
cina;  dicefi,  che  una  volta  ferviffe  per  la  tintura. 


i3S 


Fungus 


Fulica . 

FUlica.  Jonfi. 

Margus  niger  ,  &  pullus  aquaùcus  .  Alberi.  In  Ita¬ 
liano  ,  Folaga. 

E’ un  Uccelloacquatico ,  grofibcome  una  Gallina  ordina¬ 
ria  ,  nero  per  tutto,  e  principalmente  nella  tella ,  e  nel  collo. 
Il  davanti  della  lua  telta  è  di  figura  ovata  lenza  penne  ,  ma 
ricoperto  di  una  pellicella  bianca,  rapprefentante  la  creila 
di  una  Gallina,  la  lua  lingua  è  più  molle  di  quella  della 
Gallina.  Egli  ha  ne’  piedi  delle  membrane  nere ,  larghe,  dif- 
giunte.  Camina  gravemente  ftando  diritto  fu  i  piedi;  ma 
corre  leggiermente.  Ama  le  paludi,  gli  ftagni  ;  fi  nodrilce  di 
erbe,  e  di  temi,  fa  il  luo  nido  a  terra,  e  fa  le  uova  la 
State.  E  buono  a  mangiare;  la  lua  carne  ha  un  poco  figu¬ 
ro  paludofo  ;  ma  per  altro  è  lugofa ,  e  grata  .  Quell’  Uccello 
è  una  tpezie  di  Gallina  di  acqua,  che  ha  più  della  carne , 
che  del  pelce. 

Il  luo  graffo  è  rifolutivo,  e  anodino. 

V’ha  una  Ipezie  di  Folaga  di  Mare  ,  o  un’Anitra  fa I- 
vatica  ,  che  chiamali  biabolus  marinus  ,  o  Diavolo  di  Ma¬ 
re  a  cagione  della  fua  gran  nerezza. 

Fuhca  afu/iginc,  fuliggine  ,  perchè  quell' Uccello  è  ne¬ 
ro  come  la  fuliggine. 

Fuligo . 

FVligo  •,  in  Italiano,  Fuliggine.  E’ia  parte  più  oleofa,  e 
più  volatile  delle  materie  combuftibili ,  chefpmta  dal 
fuoco  s  elala  in  fumo,  e  fi  condenta  intorno  alle  pareti 
de  cammini  a  milura  ,  che  riceve  del  rinfrtfcamento  ,  e 
perde  il  fuo  moto  .  Ella  fi  trova  ora  in  malfa  ,  ora  in 
polvere  ,  di  color  nero  ,  di  un  guffo  amaritfimo  ,  di  un 
odore  (piacevole.  Contiene  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

La  fuliggine  de’ cammini  di  cucina  dee  preferirli  alle al- 
tre  ;  perche  ficcome  lono  fiate  cotte  delle  vivande  in  quelli 
cammini,  così  la  fuliggine,  che  fe  ne  trae  dee  eflere  più 
ripiena  di  lai  volatile  di  quella,  che  fi  ritrova  ne’ cammini, 
dove  non  tono  fiati  abbruciati,  che  legni,  o  carbone. 

Ella  e  affai  deterfiva  .  Si  adopera  negli  unguenti  per 
la  tigna,  per  la  rogna  inveterata.  Se  ne  applica  al  collo 
del  braccio  per  guarire  lerfebbri  intermittenti  .  Se  ne  la 
prendere  altresì  per  bocca  per  l’epilelfia  .  La  dote  è  da 
dodici  grani  fino  a  due  fcrupoli. 

.  ^  Tintori  fi  fervono  della  fuliggine  di  cammino  per  la 
tintura  de’ drappi. 

Fuligo  a  \iyvus  fumus  3  perchè  la  fuliggine  è  un  fumo 
condenfato. 

Fumaria . 

Primaria.  Trag.  Matth. 

Fumaria  vulgati, s .  1.  B.  Park,  Ray.  Hill. 

•  Capnos .  Lob. 

Fumus  terrce.  Brunf.  Cam. 

Fumaria  offe  mar  um ,  ^  Dtefcoridis.  C.  B.  Pit.Tournef. 
Fumana  purpurea.  Ger.  In  italiano,  Fummofterno. 
h  una  l  lanta  affai  comune,  che  getta  molti  fufii  all* 
a  tezza  di  un  piede  ,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  quadrati, 
-voti,  di  colore  in  parte  porporino,  oin  parte  verae  bian- 
chiecio;  leluefoglie  fonoraghate  minutamente,  attaccate 
‘ad  alcune  code  lunghe ,  angolofe,  di  color  verde  di  Ma- 
.xe  .  1  tuoi  fiori  fono  raunati  come  in  fpiga  ,  piccioli  ; 
-cialcheduno  de’quali  c  comporto  di  due  foglie,  per  l’or¬ 
dinario  porporine  ,  o  violate  ,  pallide,  ma  alle  volte  af¬ 
fatto  bianche.  Quando  è  paffato  il  fiore,  comparile  una 
caHett.na  mem branda  ,  rot0nda  ,  o  bislunga  ,  la  quale 
rinchiude  uno,  o  due  temi  minuti,  rotondi.  La  tua  radi¬ 
ce  e  mediocremente  groffa,  bianca,  guern.ta  di  alcune  fi- 

n  *  mT*  la,Pianra  e  1111  Poco  amara,  e  di  cattivo  gri¬ 
llo  .  Nafte  ne  camp.  ,  ne’ vigneti-,  ne’ Giardini.  Contiene 
molto  tale  effenziale,  olio,  e  flemma. 

E  Ila  purifica  il  (angue,  muove  l’orina.  Si  adopera  nelle 
mala  ttie  della  milza ,  per  lo  lcorbuto,  per  la  rogna. 

Fumana  a  fumo  3  perchè  il  fugo  di  quella  Pianta  meffo 
negli  occni,  gli  fa  lagrimare,  come  fa  il  fumo. 


~VfUigur,  inltaliano,  Fungo.  E’  ungenere  diPiantafen- 
JL  za  foghe,  lenza  fiori,  e  lenza  Temi  apparenti;  getta 
un  gambo  corro,  groffo,  fungolo,  cheloftiene  un  capitel¬ 
lo  groflo,  poi  nolo,  Ipugnolo ,  rotondo,  o  piano,  o  fatto 
m  puma,  sfogliato,  alle  volte  guemiro  difètto  di  molte 
cannelle  vaunare  come  in  canna  di  organo. 

V’ha  di  molte  fp-zie  di  Funghi.  Nal'conó  in  poco  tem¬ 
po  lulla  terra,  lui  Iettarne,  lugli  Alberi,  lugh  A  rbofcel  1  i  • 
ne’prari;  fonodiffrenti  ne’ loro  principi,  e  nelle  loro  qua¬ 
lità  ma  contengono  tutti  in  generale  mòlt’olio  ,  e  fai 
volatile,  e  fiffo. 

Benché  ì  Funghi  fieno  affai  ufitati  negli  alimenti  ,  ne 
lono  fiati  però  veduri  degli  eff-rn  affa,  funefi. ,  impecic¬ 
ene  ad  alcuni  hanno  cagionate  gran  malattie,  e  ad  altri 
la  mone;  perciò  egli  è  neceffanffmi0  faper  d.fiinguere  i 
buoni  da  ì  cattivi;  I  buoni,  ofalunferi  fono  quelli,  che 
elicono  nel  lolo  Ipazio  una  Porte  lui  Iettarne  ;  debbono 
eflere  di  una  grofìezza  mediocre  appreffo  poco  come  una 
caltagna,  polpofi,  bennodrm,  bianchi  di  l'opra  ,  rofficcidi 
lotto,  di  confiitenga  aliai  loda,  ma  che  facilmente  fi  rom¬ 
pa,  midollolì  di  dentro  ,  d.  un’odore,  edi  un  guilo  grato. 

Sono  nutritivi ,  fortificanti,  rifioranti;  fvegliano  Pappe- 
tito,  mettono  del  vigore,  e  muovono  dell’allegrezza. 

I  Giardinieri  di  Parigi  hanno  trovato  il  modo  di  farna- 
Icere  di  quelli  Funnh  pei  tutto  il  tempo  de  l’anno,  e  li 
colgono  ogni  mattina.  Chi  vorrà  eflere  informato  del  lo¬ 
ro  nalcirpento ,  e  della  loro  coltura,  porrà  leggere  le  Ol¬ 
ici  vazioni,  che  ne  ha  tatee  il  Sig.  Tournefort ,  nella  Mo¬ 
na  dell  Accademia  Reale  dell.-  Scienze,  dell’anno  1707. 
pag.  72  dell’edizione  di  Amfierfam. 

I  Funghi  cattivi,  epermziofi  fono  quelli,  ch’effendo  fla¬ 
ti  troppo  lungamente  fopra  la  terra,  fono  divenuti  neric¬ 
ci  ;  o  turchini ,  o  rolli  ;  effendofi  mqueftì  le  parti  fa I fe ,  ed 
acide  troppo  elaltate ,  diventano  corrofivi  nello  flomaco; 
quando  comincia  a  tarfi  la  djgeflione,  e  nel  medelìmotemDo 
li  gonfiano,  ed  opprimono  molto  l'ammalato;  il  p  ù  pron- 
to,  e  miglior  rimedio,  che  p  (fa  fai  fi  in  quelta  occafionè, 
(ie,  il  dare  dell’Emetico  all’ammalato,  fcop’rto,  chefia 

I  accidente,  affine  di  (caricare  lo  ftomaco,  quanto  è  pof- 
fibile,  da  quelti  Funghi  cattivi,  e  di  poter  pofcia  combat¬ 
tere  l’impreflione ,  che  hanno  fatta  con  (ali  volati!  i ,  alcaiici , 
o  altri  rimedj  a  fl  or  ber.  t  i ,  e  raddolcenti .  Iomilervo  infi- 
mih  occalioni  delio  Ipirito  volatile,  oleolo,  aromatico. 

1  germogli  de  Funghi  lono  picciole  fila  bianche,  le  cui 
efiremità  luperiori  s’ingroffano;  e  !i  dilatrano  in  Funghi. 

II  Sig.  le  Pere  Mercante  fu  il  primo,  che  fece  vedere  nell’ 
Accade  mia  Reale  deileScienze  nell’anno  16 7S.  quefta  pri¬ 
ma  formazione  nello  fterco  di  Cavallo  mucido. 

Trovanti  altresì  fagli  f cogl i  de’Funghi  impietriti,  che 
chiamanti  Funghi  di  Mare. 

Io  ho  veduto  m  propoli to  de’ Funghi,  un  fatto  affai  ffra- 
ordinano.  Un  fanciullo  di  Parigi  aveva  le  gambe  torte. 
Vi  tono  fiate  inerte  delle  affusile  perproccurar  di  raddriz¬ 
zarle,  ma  dChirurgo,  che  ne  aveva  la  cura  ,  reftò  affai 
maiavigiiaro  nel  ritrovar  lotto  le  falcia  un  buon  nume¬ 
ro  di  Funghi  grò  (lì  come  la  punta  del  dito;  levò  qu-fti 
Funghi,  raflettò  leafficcelle,  e  la  legatura;  ritornò  acu- 
ìarlo  indi  a  24.  ore;  trovo  ancora  nel  medefimo  luogo  al¬ 
trettanti  Funghi .  Continuò  ogni  giorno  a  curarlo,  e  cavò 
molti  giorni  alla  fila  de’Funghi;  Quella  gran  produzione 
in  un  luogo,  incui  doveva  così  poco afpet tarfi ,  fu  la  ma- 
ter, a  di  un  gran  difeorfo  preffo  a  iFifio.  Ci  fu  propofia 
la  quiftione  in  cala  del  Sig.  Abate  Bourdelot ,  dove  fi  fa¬ 
cevano  allora  delle  conferenze  d.F.fica,  e  dopo  eflere  re- 
fiati  convinti  della  verità  del  fatto  colla  villa,  ecol  tat¬ 
to,  noi  ritrovammo  la  vera  ragione.  Leafficeile,  eh' era¬ 
no  ltate  applicai-  intorno  allegambe  del  Fanciullo ,  erano 
di  un  legno  di  Melo,  dove  1  Funghi  nalcono  facilmente, 
ed.  ìn  cui  v’ era  probabilmente  deLfeme  di  Funghi;  impe¬ 
rocché  quantunque  non  appaja  leme  fu  quello  genere  di 
Pianta,  non  bilogna  peròconc  hiudere ,  che  non  ve  n’ab- 
b-ia;  il  feme  de!  Fungo  dee  eff-re  così  minuto,  e  cosi  fi¬ 
no,  chenonpoffa  eflere  ravvilato .  Succedeva  dunque  ,  che 
.1  calore  del  Fanciullo ,  il  quale  era  falcato,  el  fua  orina, 
che  bagnava  fovente-  le  alliccile,  Iviluppavano  itemi  de’ 
Funghi,  gli  rarificavano,  e  facevano,  eh:  fi  apri  Aero,  e 
prouuceflero  la  lor  Pianta  in  ventiquattro  ore,  come  fo¬ 
no  lottili  a  crefcere  de’  Funghi* 

Fungus  a  fumus,  ago ,  come  chidiceffe,  ’o  fo  vf  one¬ 
rali,  ovvero,  10  dò  la  morte;  imperocché  molte  pertone 
fono  morte  per  aver  mangiati  de’Funghi. 
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Fungus 
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E’deterfivs  ,  e  raddolcente  ;  ferve  per  le  malattie  del 


Fungus  campeflris  cfculentus . 

I ''Ungus campeflris  a/bus  fuperne  ,  inferni  rubini ,  I.B.  Ray. 
Hift.  Pit,  Tournef, 

Fungi  vulgati  (funi  cfculenti.  Lob.  lcon, 

Fungus  cjculentut.  12.  Park. 

Fungus  pìleolo  lato ,  &  retando.  C.  B, 

E' il  Fungo  ordinario  ufitato  ne’ manicaretti.  Nafce  fui 
fuo  gambo  primieramente  rotondo  in  bottone  ,  indi  s’al¬ 
larga,  e  s’ingradifce  a  poco  a  poco  in  capitello,  po'polo, 
(pugnofo,  bianco  di  fopra ,  rolliccìo  di  fotto,  tenero,  fa- 
file  a  rompere  ,  di  un  odor  grato  ,  e  di  un  buon  gufto  . 
Nalce  naturalmente  ne' campi  ,  ma  i  migliori  Funghi,  e 
più  ficuri  per  la  falute  fono  quelli,- che  nafeono ,  e  cref- 
cono  in  una  notte  fopra  il  letrame  ,  dove  i  G'ardinieri 
hanno  trovato  il  modo  di  farne  venire  tutto  l’anno  .  Se 
il  Fungo  fta  troppo  fopra  la  terra  ,  diventa  un  veleno 
portale  a  cagione  di  una  fermentazione ,  che  vi  fi  è  fatta. 
(Contiene  mole’ olio,  e  fai  volatile. 

Nodrifce,  riftora,  eccita  il  lente  mangiato. 

Fungi  verni ,  &  ef cui  enti , 

Ungi  verni  odori,  (30  ejculenti .  I.  B.  in  Italiano,  Fru¬ 
gnuolo, 

E’ un  Fungo  picciolo,  grotto  come  un  picciolo  pifello, 
odorifero,  e  buomilimo  a  mangiare;  il  luo  gambo  è  corto, 
guernito  di  fibre;  il  fuo  capitello  è  rotondo,  pelofo,  fpn- 
gnofo  ,  bianco  ;  nafce  involto  nel  mufcolo  ;  Ir  ritrova  in 
Primavera,  ne’luoghi  ombrofi,  ne’Bofchi,  fotto  gli  Albe¬ 
ri,  fra  le  fpine  ,  ne’  prati  .  Ritorna  ogni  anno  a  nafeere 
nel  medefimo  luogo,  donde  è  ftatocavato,  la  terrafucui 
nafce  c  bigia.  Quello  Fungo  ha  un  odor  grato,  ed  è  de¬ 
licato  a  mangiare.  Contiene  molc’olio,  e  fate  volatile. 

E’ nutritivo,  riftorante,  fortificante  .  Eccita  la  digeftio- 
pe,  e  il  Teme;  egli  è  un  eccellente  manicaretto,  mentre 
ila  ben  conditto. 

Fungi  verni ,  perchè  quefta  fpezie  di  Fungo  non  fi  tro- 
va,  che  in  Primavera. 

Furfur , 

FUrfur ;  io  Italiano  ,  Crufca  .  E’ la  buccia  più  magra, 
più  bigia  ,  e  più  grottolana  del  frumento  ,  che  fi  fe- 
para ,  e  retta  fui  vaglio,  dappoiché  è  Itaca  pattata  la  fa¬ 
rina.  La  Crufca  contiene  del  fai  ettenziale,  e  dell’olio. 


G  A  G  A  T  E  S. 

G  Agata .  E’ una  Pietra  bituminofa,  dura,  nera  , 
unita,  che  firitrova  in  molti  luoghi  dell’Euro¬ 
pa,  come  in  Alemagna,  in  Svezia,  in  Proven¬ 
za,  in  Irlanda,  nelle  miniere  fafiofe,  frale  rupi. 
Ella  contiene  molt’olio  ,  e  un  poco  ai  fai  volatile  pene¬ 
trante  . 

Alcuni  credono,  che  il  Gagates  fia  un  fuccino  ,  le  cui 
parti  volatili  fieno  fiate  fepaiate  da  fuochi  fotterransì  ,  e 
che  quindi  venga  il  Tetrol<eum . 

Bifogna  fcggliere  il  Gagates  netto,  duro,  di  un  bel  ne¬ 
ro  rilucente. 

Dùcute,  aminoli  ifee,  feaeda  lavenrofità,  abbatta  i  va¬ 
pori;  la  dofe  è  da  uno fcrupolo  fino  a  una  dramma. 

Il  nome  di  Gagates  viene  da  Gaga ,  Fiume,  eCittà  dì 
Eifoia ,  donae  fi  cavava  una  volta  quella  Pietra  . 

Gaiachtis . 

AlaBites.  Lettcn.  Lcucograpbia . 

E’una  Pietra  bigia,  o  di  color  di  cenere,  di  un  git¬ 
ilo  dolce,  che  getta  un  fugo  latt:cinofo  quando  fi  fpolve- 
rizza.  Trovali  in  molte  Montagne  disadorna,  e  di  Ale- 
magna,  e  in  molti  Fiumi. 

Provoca  il  latte  alle  Balie  ,  rifveglia  la  memoria  .  Se 
ne  maftica  per  fputare.  E' propria  per  le  flullioni ,  cd  ul¬ 
cere  degli  occhi, 

Galaéiices  yaka  Ine,  perchè  quella  Pietra  ha  del  latte, 
Lcuca ,  a  Aevx"'  alba,  perchè  ha  un  liquor  bianco. 

Galanga  , 

G  Attinga.  E’ una  radice,  che  ci  capita  fecca  dall’ Indie, 
Ve  n’  ha  di  due  fpezie. 

La  prima,  chiamara  Galanga  major,  è  una  radice  affai 
grotta  ,  pelante,  ricoperta  di  una  buccia  rotticela,  loda, 
bianchiccia  di  dentro  ,  di  un  gufto  pungente  acro  ,  e  un 


petto,  per  li  catarri  inveterati.  Se  ne  ta  una  maniera  di 
acqua  cotta,  che  chiamali  acqua  di  Crufca,  la  quale  fi  dà 
a  bere  un  poco  calda  all'ammalato  .  Si  adopera  altresì 
ne’crifterj  ,  e  le  ne  fanno  de’  cataplafmi  con  birra  ,  ed 
orina  per  mitigare  i  dolori  della  gotta  .  Si  fa  in  tempo  dì 
careflia  del  pane  di  Crufca ,  ma  non  è  nutritivo.  I  Ma- 
nifcalchi  fanno  bere  a’ioro  Cavalli  per  rinfrescargli  ,  una 
decozione  di  Crufca,  che  chiamano  acqua  bianca. 

Il  frumento,  eh’ è  fiato  roto  da’Tonchj  non  rende  per 
l’ordinario  altra  cola,  che  Crufca. 

LaCrufca,  perchè  fia  ben  deterfiva ,  e  un  poc’afiringen- 
te,  dee.  ettere  più  che  fi  può,  fenza  farina,  e  chiamati  al¬ 
lora  Furfur  metter ,  0  Leptoprtyron  . 

I  Tintori  fi  fervono  di  una  decozione  di  Crufca  latra 
nell’acqua  comune  ,  e  colata  ,  per  dare  una  maniera  di 
colla  alla  loro  tintura. 

Furfurafa,  biada,  frumento,  perchè  la  Crufca  fi  cava 

dal  frumento.  f 

Liptopityron  ex  x*»r9s ,  tenuis ,  macir  ,  {3*  ftrvfiv  , furfur  , 
come  chi  dicetit  furfur  macer .  Crufca  magra,  o  fenza  farina 

Furo , 

FUro. 

Furus . 

Furuncu/us . 

FureUus . 

Muftela  fylveflrif . 

Viverra.  Iti  Italiano,  Furetto. 

E’ un  animaluzzo  quadrupedo  ,  un  poco  più  grande  di 
una  Donnola  ordinaria,  lungo,  fertile ,  agi!  ittimo ,  e  Tempre 
in  moto,  cercando,  ecacciando  il  nalo  per  tutto;  ha  gli 
occhi  gialli ,  e  vivi;  il  color  del  fuo  corpo  è  per  l’ordi¬ 
nario  rotticelo  Culla  fchiena  ,  nero  fotto  il  ventre  ,  giallo 
da  i  lati  ;  i  Tuoi  piedi  fono  piccioli  ,  Trovafi  quefi’ ani¬ 
male  principalmente  in  Affrica  .  Si  nodrifce  di  mele  ,  di 
pefee,  di  Cagnuolì ,  di  piccioli  Conigli  ,  di  Colombi  .  Il 
Furetto  ierve  per  far,  che  i  Conigli  fnidino  dalla  lor  ta¬ 
na.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La  lua  carne  è  buona  contra  la  morficatura  de’ Serpen¬ 
ti ,  per  rifolvere,  per  muovere  l’orina. 

Il  luo  fterco  è  rifolutivo. 

Furo ,  Furus ,Furunculus  tVureBuì ,  a<t>ófto ,mifceo,  con- 
fundo ,  perchè  il  Furetto  mefcola,  difordina  ,  e  confonde 
tutto  ne’luoghi  dove  s’ introduce . 


poco  amaro;  la  Pianta,  che  produce,  effendo  in  terra;  e 
una  fpezie  di  canna,  le  cui  foglie  fono  Cimili  aquellédel 
Giaggiuolo  ,  il  fuo  fiore  è  bianco  ,  e  lenz’ odore.  Il  fuo 
lètti  e  è  minuto.  Coltivati  in  Già  va,  e  nella  Cina,  ella  è 
pochitfimo  ufirata  in  Medicina  .  1  venditori  di  aceto  fe 
ne  fervono  per  dar  forza  al  loro  aceto . 

La  feconda  fpezie,  chiamata  Galanga  minor,  è  una  ra¬ 
dice  grotta  come  Udito,  eh’ è  fiata  tagliata  in  fette,  o  in 
p'zzi  grotti  come  nocciole  per  leccarla,  e  per  riportarla 
più  comodamente  ,  Elia  e  dura  ,  rotticela  di  fuori  ,  e  di 
dentro,  di  un  odore,  e  di  un  gufto  molto  più  aromatici  , 
e  torridi  quelli  della  Galanga  grande.  La  pianta,  ch’el¬ 
la  produce,  effendo  in  terra  ha  la  forma  dì  un  Arbofcello  , 
ch  'ha  delle  foglie  limili  a  quelle  del  Mirto  .  Si  coltiva 
nelle  Indie  grandi,  nella  Cina,  donde  ci  vieti  portata  la 
fu j  radice  leccata  .  Dee  fceglierfi  ben  nodrita  ,  recente  , 
carica  di  colore,  falda,  odorifera,  di  un  gufto  aromatico 
pungente .  Ella  contiene  molt’olio  in  parte  efaltato,  e  Ta¬ 
le  etter.zialc  ,  E’ giallamente  preferita  a  quella  della  Ga¬ 
langa  grande  per'  la  Medicina,  I  Venditori  di  aceto  l’ado¬ 
perano  altresì  nel  loro  aceto. 

Fortifica  lo  ftomaco ,  c  il  cervello ,  fcaccia  le  ventofìtà  reh- 
fìe  al  veleno,  provocai  meftrui  alle  Femmine ,  c  l’orma. 

Galanoa  viene  dal  nome  Arabo  Galingia ,  che  lignifica  la 

*■» 

jpvtdefima  cola. 

Galbanum . 

GAlbanum .  In  Italiano,  Galbano.  E’una  gomma,  di 
cui  due  fono  le  fpezie,  che  Evengono  portate;  una 
in  lagrime  gialle,  di  un  odor  forte  ,  efpiacevole,  di  un  gu¬ 
fto  amaro,  e  un  poco  acro,  l’altra  in  inatte,  grotte,  gral- 
fe,  o  vifeolè,  mofeie  ,  ripiene  di  molte  pagliette  ,  di  Te¬ 
rni,  di  legnetti ,  e  di  altre  impurità,  di  un  odor  puzzo- 
lentiffimo  ;  efeono  amendue  per  incihone  dalla  radice  di 
unalpezie  diFerula  chiamata F er ul a galb anifera  ,  0  Perula- 
co  latiore  folio  ,  la  quale  nalce  in  Arabia  ,  in  Siria,  neh  In¬ 
die  grandi.  Ella  patta  di  molto  l’altezza  di  un  Uomo;  il 
ìjo  tulio  è  grotto ,  ripieno  di  midolla;  le  Tue  foghe  Sono 

grandi, 
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grandi  ,  larghe,  raffomigl fanti  a  quelle  del  Prerofemolo. 
Nafcono  ifuoi  fiori  in  ombrelle,  o parafali  gialli ,  compo¬ 
ni  per  l’ordinario  di  cinque  foglie  ,  dìlpofte  in  rota  all’ 
eflremità  del  calice;  paffuto  il  fiore,  quefiocalicediventa 
un  frutto  com pollo  di  due  Temi  grandiffimi,  ovati  piani , 
e  lottili,  come  le  ne  poffono  vedere  nelle  malie  del  Gab¬ 
bano  ;  imperocché  fe  ne  incontrano  Tempre  molti. 

Il  Galbano  in  lagrime  non  è  differente  dall’altro,  che 
nell’ effere  flato  raccolto  con  diligenza,  edefattezza,  len¬ 
za,  che  vi  fieno  fiate  melcolate  lordure.  Dee  effere  Icelto 
in  belle  lagrime  lecche  gialle  ,  pure  ,  di  un  odor  force  , 
di  un  guflo  amaro.  Si  adopera  nelle  compofizioni ,  che  fi 
fanno  prendere  per  bocca. 

Il  Galbano  in  mafia  non  è  impuro,  che  a  cagione  della 
negligenza  avuta  nel  raccoglierlo ,  prima  che  vi  fi  foffero 
melcolate  delle  lordure.  Convien  Icegliere  il  più  netto,  e 
il  piu  lecco,  di  color  gialliccio,  di  un  odor  puzzolente,  il 
quale  è  efienziale  allafua  virtù  perle  malattie  delIeFem- 
mine.  Si  adopera  negli  empiaflri,  e  negli  unguenti. 

Amcndue  quelli  Galbani  contengono  molt’olio,  e  fale 
volatile,  acido,  penetrante,  poca  flemma,  e  terra. 

Il  Galbano  preio  per  bocca  ,  provoca  i  melimi  alle  Fem¬ 
mine  ,  abbaffa  i  vapori,  refifle  al  veleno ,  dilcute,  edam- 
mollilce  le  durezze  della  matrice,  e  dell'altre  vilcere. 

Il  Galbano,  applicato  in  empiaftro,  è  proprio  perdige- 
rire,  per  ammollire,  per  rilolvere,  per  far  marcire, 

Galbanum  a  3  <vei  x-aì/Sctv», 

Galega , 

Galega  .  Dod.  Lob.  Gel.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Galena  vulgaris .  C.  B.  Park.  Pit.  Tournef. 

Ruta  capraria .  Gel.  Hor. 

E  una  Pianta,  che  getta  molti  fufli  all’altezza  ditte 
piedi  cannellati ,  voti ,  ramoli;  le  lue  foglie  lono  fimili  a 
quelle  della  Veccia,  ma  più  lunghe,  attaccate  a  due  adue 
lungo  una  colla,  terminata  da  una  fola  foglia.  Hacial- 
cheduna  nella  lua  eflremità  una  maniera  di  picciola  Ipina 
molle,  di  un  guflo  di  legume.  Nalcono  ifuoi  fiori  in  il- 
pighe,  leguminofi  ,  di  color  bianco,  o  violato  bianchiccio . 
Quando  quelli  fiori  fono  paffuti  ,  comparilcono  de’  gulcj 
fcarni ,  e  rotondi ,  che  rinchiudono  de’lemi  bislunghi;  le 
lue  radici  fono  minute  ,  bianche  ,  fparle  .  Nalce  quefla 
Pianta  ne  luoghi  umidi,  e  gradi,  preffo  a’rufcelli.  Con¬ 
tiene  molto  lale  effenziale,  ed  olio. 

E  Indori  fica ,  refille  al  veleno.  Si  adopera  per  la  pelle, 
peri  epileflia,  per  la  morficatura  de’  Serpenti ,  per  li  vermi. 

Galeopfis . 

GiAleopfis , fine  ^Àrtica  inter  flore  luteo .  T.  B.  Pit.  Tournef. 

E  una  Pianta,  chegetta  molti  fufli  quadrati ,  conio- 
glie ,  che  raffomighano  in  figura  a  quelle  del  Marrubio;  il 
luo  fiore  e  fatto  aguila  di  gola,  bello,  giallo,  tempeftato 
di  punti,  e  di  righe  zafferanate.  Quando  e°liè  paffato, 
apparifcono  quattro  lemi  bislunghi  contenuti  in  una  ral- 
fettina ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore  .Quella  caffettina  è  for¬ 
mata  in  imbuto  fello  in  cinque  punte .  Per  quella  circoflanza 
principalmente,  il  Sig.  Tournefort  diflingue  le  fpezie  diG.r- 
leopfis da  q uelle  dei  Marrubio  nero  .  Nalcequefta  Pianta  Tulle 
rive,  verlo  le  pileine,  ne’Iuoghi  montani,  otnbrofi,  edu- 
midi.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  l'ale  mediocre. 

E’  propria  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  i  fluori  bianchi, 
per  promuovere  l’orina  per  le  malattie  della  milza,  prela 
in  decozione,  ed  applicata. 

Galeopjtt ,  a  y*\>i  Felis,  Gatto;  imperocché  fi  preten¬ 
de,  che  il  fiore  di  quella  Pianta  raffomigli  alla  teda  di  un 

Gatto. 

Galguitis  j 

GiAlgulus.  Galbula.  lllerus . 

E  un  Uccelletto  pallido,  giallo,  col  becco  lungo,  e 
tatto  in  punta,  e  il  corpo  groffo  appreffopoco  come  quello 
“j1  Merlo.  Si  trova  ne’Bolchi,  e  verlo  i  rulcelli. 

Alcuni  Autori  antichi  hanno  Icritto,  che  le  una  perfo- 
113  n . t  a^^'a  ^  male  dell’itterizia  rimiri  attentamente 
quelt  Uccello,  ella  fi  rilana,  e  l’Uccello  muore;  ma  non 
dee  preltarfi  fede  a  quella  imaginazione. 

Quell  Uccello  e  flato  chiamato  Ittcrus,  cioè  itterizia, 
a  cagione  del  iuo  colore,  e  della  Tua  pretela  virtù. 

Galla . 

Grilla.  E  un  elcrelcenza ,  che  nalce  fopra  una  Quercia 
del  Levante;  la  lua  origine  viene  dacerti  inietti ,  che 
pungendo  i  rami  più  teneri  dell’Albero,  ne  fanno  ufeire 
un  umore,  il  quale  fi  forma  incontanente  in  una  coccola , 
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velcica,  chepoi  firiempie,  e  s’indura  comenoi  laveggia- 
mo.  V’ha  molte  loezie  di  Galla;  lono  differente  per  la  lo¬ 
ro  groffezza  ,  per  la  loro  figura,  pel  loro  colore,  per  la 
loro  luperfizie  pulita,  o  Icrupo'ola,  e  ruvida.  Sono  per  l’ 
ordinario  rotonde  ,  e  grolle  ,  le  une  come  noci  ,  le  altre 
come  nocciuole  Icrupclole,  o  Ipmofe,  bianchiccie,  o  ver- 
diccie,  o  nericcie.  Le  migliori  ci  vengono  d'A’eppo,  odi 
Tripoli.  Bilogna  fceglierle  ben  nodrite,  e  pelanti.  Si  ado¬ 
perano  per  tingere  in  nero,  per  far  dell’inchioftro. 

Nalcono  altresì  delle  Galle  in  Gualcogna ,  e  m  Proven¬ 
za.  Sono  differenti  da  quelle  del  Levante  uell’effere  tutte 
unite,  più  leggiere,  rotticele,  e  nel  dare  men  di  tintura. 
I  Tintori  in  (età  le  adoperano  per  fare  il  nero  crudo. 

Le  Galle  fono  altresì  in  ufo  nella  Medicina .  Contengo¬ 
no  molt’olio,  e  fale  effenziale,  o  volatile. 

Sono  affai  adringenf  ;  fi  fanno  entrare  in  molriempia- 
flri ,  negli  unguenti ,  nelle  infezioni ,  ne’ fomenti ,  lono  feb¬ 
brifughe  ,  fermano  le  febbri  intermittenti  .  La  dole  è  dì 
mezza  dramma,  inghiottendole  in  polvere,  o  in  boccone, 
quando  viene  l’acceffo,  o  nel  tempo  dell’  intermiifione  di 
quattro  in  quartr’ore.  Bilogna  prima,  che  le  ne  cominci 
l’ufo,  aver  fatti  i  rimed)  generali,  che  lono  le  cavate  di 
fangue,  e  le  purghe. 

Nel  rimanente  quella  qualità  febbrifuga  non  fa  ,  che  la 
Galla  non  ritenga  tempre  il  luo  effetto  ordinario ,  ch’è  da 
riftrignere  molto  il  ventre  ,  ma  vi  fi  rimedia  co’ crifler) . 
Abbiamo  1’  obbligo  della  feoperta  di  quello  fibòrifugo  al 
Sig.Reneaume  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze,  e  Dot¬ 
tor  Reggente  delia  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi,  che  la 
diede  in  un  difeorfo  ,  che  fece  in  una  raunanza  pubblica 
della  m.defima  Accademia  li  30.  Aprile  1710. 

Galla  viene  forfè  dalla  parola  Frantele  Gale,  che  vuol 
dir  rogna,  imperocché  quella  eie relcenza  nalce  aguila  di 
rogna  aderente  a  i  rami  della  Quercia  . 

Gallina . 

Gallina-,  in  Italiano,  Gallina.  E’ la  femmina  del  Gal¬ 
lo  ,  ovvero  un  Uccello  dimeftico,  enoto  a  tutto  il 
Mondo.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  per 
la  loro  groffzza,  per  la  bellezza  delle  loro  penne,  pel  lo¬ 
ro  colore.  Smodiifcono  di  grani,  di  vermi,  di  briciole  di 
pane;  mangiano  ancora  alla  Campagna  de’ Serpentelli ,  de¬ 
gli  Afpidi,  e  degli  altri  inietti,  che  trovano;  il  pane  di 
mandorla  amara ,  o  la  mandorla  amara  p;-ftara  è  un  ve¬ 
leno  per  elle,  quando  ne  mangiano .  Contengono  tutte  mol¬ 
to  lai  voiat.le,  ed  o'io. 

Sono  pettoral  i ,  nutritive,  rifloranti ,  fortificanti;  man¬ 
giate,  o  prele  in  bollitura. 

La  Gallina  col  ciuffetio  è  chiamata  in  Latino  Gallina 
Galerita ,  e  la  Pollaflra  Gallinula. 

La  Gallina  aperta  viva  ,  ed  applicata  calda  Culla  fella 
è  propria  per  aprire  i  poii,  per  la  frenelìa  ,  pel  delirio  , 
per  li  trai  porti  del  cervello,  per  le  febbri  maligne,  per  1’ 
apopìeifia,  pel  letargo. 

La  membrana  int  riore  dello  flomaco  della  Gallina  fec- 
cata  ,  e  polverizzata  ,  è  adoperata  per  fortificare  lo  fio- 
iliaco,  per  aiutare  la  digeftione,  per  fermare  il  vomito, 
e  1  corfi  di  ventre,  per  muover  l’orina;  la  dole  è  da  mez¬ 
zo  Icrupolo  fino  a  ura  dramma. 

Il  graffo  detta  Gallina  ammollifce  le  durezze  ,  raddol¬ 
cire,  rilolve. 

L’uovo  della  Gallina  è  ufitariflimo  nella  Medicina  ,  come 
pure  negli  alimenti  ;  il  luo  guido  è  aperitivo,  e  proprio 
per  la  pietra,  preio  in  polvere.  Ladofe  è  mezza drajnma . 

La  membrana  lottile,  che  copre  l’uovo  lotto  il  luo  gu¬ 
ido  è  altresì  diuretica  .  Si  adopera  efternamente  per  le 
febbri  intermittenti;  le  ne  invo’ge  la  punta  del  dito  mi¬ 
gnolo  lui  principio  dell’ acceffo ;  ella  vi  produce  un  gran 
dolore  nel  tempo  dell’ardore  delia  febbre;  imperocché  le 
fibre  raccorciandoli,  e  llringen  iofi  ficcome  in  un  guanto, 
ch’è  preffo  al  fuoco,  comprimono,  e  ferrano  il  dito  mi¬ 
gnolo  con  una  grandilfima  forza  probabilmente  pcrragio- 
ne$,di  queflo  gran  dolore  procede  la  guarigione  della  feb¬ 
bre,  le  fi  fa  qualche  volta;  imperocché  dovendo  feguire 
una  grand’emozione  ,  e  una  fermentazione  ftraordinaria , 
può  aarfi,  che  le  oftruzioni ,  o  altre  cagioni  della  malat¬ 
tia  fi  difciolgano,  e  fidiffipino;  mai!  rimedio  non  èlem- 
pre  ficuro,  imperocché  fovente  non  dà,  che  dolore,  e  non 
porta  via  la  febbre. 

Il  germe  dell’uovo  è  ludorifico,  preio  interiormente^ 
L’albume  dell’uovo,  il  quale  chiamali  in  Latino  albu- 
men  ovi ,  è  glutinofo,  rinfrefi ante,  e  condenlate.  Si  ado¬ 
pera  per  le  infiammazioni  degli  occhi ,  per  fermare  il  fangue. 

L’albume  dell’uovo  applicato  fopra  una  piaga,  chefia 
fiata  fatta  di  frelco  ,  fa  ,  che  l’aria  non  vi  entri,  e  che 
per  confeguenza  non  fi  gonfj  ;  quella  fpezie  di  loto  ajuta 

M  3  a  con- 
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a  confolidare  l'apertura.  Se  fi  falcia  percuriolìtà ,  che  l’ 
albume  di  uovo  lì  fecchi  all’aria,  egli  s’indurifcc,  e  fin- 
duce  come  in  ilcagiie  rilucenti. 

Se  fifa,  cheunuovo  s’induri  mettendolo  abollire  nell’ 
acqua,  le  ne  levi  il  gufcio ,  s’involga  in  un  pannclino  fi¬ 
no,  e  fiottile ,  fe  ne  taccia  un  picciolo  nodo  ,  perche  dia 
folpelo  in  un  luogo  anofo  per  un  mefe ,  e  mezzo,  l’albu¬ 
me  dell’uovo  fi  vinificherà,  e  diverrà  duro,  trafparente, 
e  fragile  come  il  vetro;  ma  fe  queft’uovo  non  farà  flato 
efpoflo,  che  per  un  mefe  fidamente,  il  vetro  farà  un  poco 
meno  trafparente  ,  e  non  avrà,  che  una  con  fifienza  di  corno . 

10  ho  niello  l’uno,  e  l’altro  degli  albumi  di  uovo  induriti 
nell’acqua  calda,  hanno  perduta  tutta  la  fua  durezza,  e 
la  loro  trafparenza,  ed  hanno  r, pigliata  la  loro  confidenza  , 

11  loro  colore,  la  loro  opacità,  che  avevano  prima ,  che 
fodero  efpofu  all’aria.  Quella  vitrificazione,  o  cornifica¬ 
tone  oon  era  dunque,  che  una  riduzione  deil’aibume  di 
uovo  in  una  maniera  di  gomma. 

Il  latte,  che  fi  ritrova  nell’apertura  delle  uova  frefche 
mezzocotte,  è  pettorale,  umettante,  anodino,  rinfrescan¬ 
te,  rifiorante. 

11  rollo  di  uovo,  chiamato  in  Latino  Viiellum  ovi ,  c  ado¬ 
perato  interiormente,  ed  efteriormente .  Egli  è  aftringen- 
te  ;  fi  mette  ne’crilterj  per  la  riifenteria  ,  e  per  gli  altri 
cori!  di  ventre;  lì  fa  entrare  ne’digeftivi ,  ne’cataplafmi  . 
E’  da  notare  ,  che  l’uovo  non  riempie  tutto  il  voto  del 
fuo  gufcio;  imperocché  fe  percuriofità  Tene  apra  una  pic- 
ciola  porzione  nell’ effreniità  alta  dopo  averla  rafehiata  all’ 
intorno  deliramente  colla  punta  di  un  coltellino,  odi  un 
altro  limile  (frumento,  vi  lì  porranno  far  entrare  molte  fa¬ 
lciole  di  carta  ,  odi  altra  materia,  fenza,  che  n’efca  nien¬ 
te  ;  indi  quando  l’ uovo  farà  ripieno,  farà  facile  il  riturarlo, 
le  fi  vuole,  col  medefimo  pezzetto  del  gufcio,  ch’è  fiato 
levato,  intonacando  le  picciole  giunture  con  un  poco  di  al¬ 
bume  di  uovo,  perchè  ferva  loro  di  colla  ,  odiloto,  in  ma¬ 
niera,  che  effendo  fecc’ne,  nonappaja,  che  fia  fiata  fatta 
veruna  apertura  nel  gufcio  dell’uovo.  Quella  picciola  offer- 
vazione,  che  io  sò ,  per  averne  fatto  io  medefimo  lafpe- 
nenza,  fervirà  per  difingannare  coloro,  i  quali  avendo  ri¬ 
trovato  della  (loppa,  del  cotone,  della  carta,  o  qualche 
altro  corpo  firaniero  filmile  in  un  uovo,  credono,  che  in 
quello  fiato  (ìa  egli  ufeito  da!  ventre  della  Gallina  .  Io 
ne  ho  veduto  uno  in  cui  fi  ritrovò  della  borra,  che  cir¬ 
condava  il  roffo,  il  che  voleva  farli  credere  per  naturale. 

11  fiollafiro  chiamato  in  Latino  Tullus,  è  umettante, 
nutritivo,  rifiorante,  rinfrefeante  ;  fe  ne  fa  una  fpezie  di 
mezza  bollitura,  chechiamafi  acqua  diPollaftro,  eche  fi 
dà  agli  ammalati  nella  dieta,  ovvero  quando  a  cagione  del¬ 
la  febbre  non  fa  bifogno,  che  un  nodrimento  leggierillitno  . 
Si  riempie  altresì  alle  volte  quello  Pollaftro  co’ quattro  gran 
fimi  freddi ,  con  radici ,  o  altre  Droghe  ,  per  dare  all’acqua 
di  Pollaftro  la  virtù,  che  fi  vuole,  che  abbia. 

L’efcremento  della  Gallina  èrifolutìvo.  I  Cozzoni  fe  ne 
fervono  con  buona  riulcita  per  una  Ipezie  dì  colica  vio¬ 
lenta,  e  pericolofa,  che  nalce  a’ Cavalli,  eche  chiamano 
doglie  rode  ;  fcelgono  ,  ovvero  feparano  la  parte  bianca 
di 'quello  eferemento  ;  ne  didolvono  una  cucchiaiata  in 
circa  due  libbre  di  latte  di  Vacca,  e  lo  fanno  inghiottire 
un  poco  caldo  al  Cavallo  ammalato. 

GallinaJJ'a . 

GAllinaffaì  in  Indiano,  Tropillo.  E’  una  fpezie  di  Corvo 
f  del  Medico,  grande  appretto  poco  come  un’Aquila; 
il  "color  delle  lue  penne  è  nero;  la  fua  fronte  è  ricoperta 
di  una  pelle  groda  ,  ed  aggrinzata  ,  nuda,  fenza  penne  ;  il 
luo  becco  è  incurvato,  comequello  del  Papagallo  ;  ifuoi 
piedi  fonoguerniti  di  ugne  uncinate ,  nere.  Queft’ Uccello 
è  comune  nella  nuova  Spagna.  Si  vede  il  giorno  verfo  le 
Città,  ma  và  la  notte  a  dare  fugli  Alberi,  fulle  rupi .  Si 
nodrifce  di  eferementi  ,  di  carne  corrotta,  di  cadaveri,  e 
di  altre  immondizie  .  Vola  adai  alto,  per  l’ordinario  in 
truppa  con  Uccelli  della  fua  medefima  fpezie .  Ha  un  odo¬ 
re  lpiacevole.  Contiene  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne,  fi  fi  mangia  ,  è  (limata  propria  pel  mor¬ 
bo  gallico. 

Gallinula  aquatica. 

G All'inula  aquatica  .  E’  un  Uccello  acquatico,  il  cui 
corpo  c  fcarno  ,  la  tefia  picciola  ,  il  becco  lungo  , 
nericcio  ,  un  poco  piegato,  il  ventre,  e  il  di  lotto  della 
teda  bianchi,  le  penne  di  diverfi  colori,  che  guernifcono 
fino  la  metà  delle  gambe.  Si  nodrifee  di  verrnicciuoli ,  e 
de’ pefei  più  piccioli.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  fono  tut¬ 
te  buonidìme  a  mangiare. 

Il  fuo  grado  c  anodino,  ammolliente,  rifolutivo. 
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Galli u ;n . 

Allium  album  vulvare.  Pit.  Tournef. 

Mollugo  montana  ,  anguflifolia  ,  rei  Gallium  album 
latifolium .  C.  13.  Kay.  Hilt. 

Mollugo  prima.  Dod.  Lugd. 

Mollugo  vulgatior  berbariorum  .  Lob. 

Hubia  angu/ofa  afpera.  I.  B. 

E‘  una  Pianta  ,  che  getta  fufii  all’altezza  dì  quattro 
piedi  deboli,  e  che  fi  coricano  a  terra ,  le  non  fono  fofte- 
nuti  da  fiepi ,  o  da  Arbofcelli ,  fra  i  quali  per  l’ordinario 
nalcono  più  minuti  verlo  le  loro  radici,  che  in  alto,  qua¬ 
drati  ,  lifcj,  verdi,  o  alle  volte  un  poco  porporini,  voti 
fragili,  nodofi  ,  ramofi.  Efcono  da  ciafcheduno  de’ loro  no¬ 
di ,  fette,  o  otto  foglie,  di  rado  più,  qualche  voltameno, 
bislunghe,  fatte  in  punta,  verdi,  lenza  pelo,  difpofte  in 
raggio  intorno  al  furto,  come  quelle  Ap  arine .  1  fuoi  fio¬ 
rì  fono  nuinerofi  ,  piccioli,  bianchi,  limili  a  quelli  ddV  Apa¬ 
rine,  tagliati  in  quattro  parti ,  con  un  poco  di  odore  ,  felìri- 
fcaldano.  Quando  fono  caduti  quefiifiori,  luccedono  a  ciaf¬ 
cheduno  di  loro  due  temi  uniti  infierii  e  ;  le  lue  radici  fono 
legnofe,  di  colore  tra  il  giallo,  e  il  rodo  di  fuori,  bianche 
al  di  dentro,  guernite  di  fibre  fottìi! .  Nalce  quella  Pianta 
nelle  fiepi  ,ne’celpugli .  E’  differente  da\V  Aparine  nelle  foglie, 
che  non fono  pelofe .  Contiene  molto  fai  effenziale,  ed  olio. 

E’  difeccante,  ed  aftringente.  Si  adopera  per  fermare  il 
fangue  del  nafo  ,  e  per  guarire  la  rogna  ,  pel  canchero 
delle  mammelle  .  Si  filma  per  l’epilclfia  purché  fia  fiata 
lèni  p!  icemente  infula  per  qualche  tempo  nell’acqua  fredda, 
come  la  Pimpinella  ,  e  fe  ne  beva  fecondo  l’ordinario  P 
infufione.  Si  pretende,  che  bevuta  in  infufione,  o  anche 
in  infufione  calda  a  guifa  di  Tè,  non  produca  il  medefi¬ 
mo  effetto.  Se  quello  fatto  è  certo,  è  da  credere,  che  l* 
acqua  fredda  difiacchi  dalla  fuperfizie  della  Pianta  certe 
particelle  volatili,  che  l’acqua  fredda  condenfa  ,  e  confer¬ 
va  ;  ma  che  il  calore  della  decozione ,  o  dell’ infufione  cal¬ 
da  difirugge.  Quella  Pianta  ha  altresì  la  virtù  di  far  rap¬ 
pigliare  il  latte,  quando  in  effo  fi  mette  a  bagnare. 

Gallium  aià\fx  lac ,  latte;  c  fiato  dato  quello  nome  a 
quella  Pianta,  a  cagione,  ch’ella  fa  rappigliare  il  latte. 

Mollugo  a  Mollite ,  a  cagione  delle  lue  foglie  mofcie  in 
comparazione  di  quelle  deli  'riparine. 

G  alias . 

G, Alias  Gali  naceut  ;  inltaliano,  Gallo.  E’  un  Uccello 
fiero;  coraggiofo,  fuperbo,  notilfimo  a  tutto  il  Mon¬ 
do.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Si addimeftica  facilmente,  e 
principalmente  quando  fi  accompagna  con  Galline.  Un  buon 
Gallo  è  ballante  per  dieci,  o  dodici  Galline;  vive  de’ gra¬ 
ni ,  dipane,  divermi,  dilerpenti,  e  di  altri  infetti,  quan¬ 
do  ne  può  cogliere  alla  campagna.  Il  pane  di  mandorla 
amara  ,  fe  ne  mangia  ,  è  per  lui  un  veleno,  come  pure 
perlaGaliina.  Contiene  molt’  olio,  efale  volatile.  La  bolli¬ 
tura  fatta  col  Gallo  è  rifiorante  nutritiva. 

Le  parti  genitali  del  Gallo  provocano  il  téme;  fi  fece  a- 
no,  fi  fpolverizzano ,  e  fi  prendono  per  bocca;  la  dofe  è 
una  dramma. 

Il  graffo  del  Gallo  è  ammolliente,  anodino,  nervale, 
rilolutivo. 

Il  cervello  del  Gallo  è  fiimato  proprio  per  fermare  i 
corfi  di  ventre. 

Il  fieie  del  Gallo  è  buono  per  levar  le  macchie  della 
pelle,  e  per  le  malattie  degli  occhi. 

Trovali  qualche  volta  nel  nido  della  Gallina ,  un  uovo 
picciolo,  grullo  come  un  uovo  di  Colomba,  il  quale  fi  chia¬ 
ma  uovo  di  Gallo  ,  perchè  fi  crede  volgarmente,  che  il 
Gallo  l’abbia  fatto,  e  fi  aggiunge  a  quello  penderò,  che 
da  quell’  uovo  lungamente confervato,  efcaunCoccodrilo; 
perciò  i  Villani,  quando  ne  trovano  alcuno  fono  predi  a 
fchiacciarlo ,  camminandovi  fopra.  Quell’errore,  il  quale 
non  ha  vermi  fondamento  s’è  mantenuto  da  molto  tempo 
predo  a  molti,  e  benché  non  fia  fiato  mai  veduto  ufeire 
alcun  animale  da  quello  picciolo  uovo,  non  fi  fono  però 
interamente  difinganati  intorno  a  quello  propofito;  molti 
temono  tempre  il  Coccodrillo.  Io  potrei  moftrare  alcune 
di  quelle  picciole  uova  ,  che  io  confervo,  fono  più  ditrent’ 
anni  fra  l’ altre  mie  Droghe,  lenza  che  n’  abbia  mai  veduto 
ufeirniente,  oche  v’abbia  feoperta  alcuna  apertura  .  Que¬ 
llo  picciolo  uovo  non  è  certamente  fatto  dal  Gallo  ;  è 
cofa  probabile,  che  lìa  fatto  da  una  Pollafira ,  ma  che  non 
fia  in  filato  di  edere  covato,  egli  non  contiene  rodo,  ma 
fidamente  l’albume,  incui  fifeorgeconfufamente  una  ma¬ 
niera  di  picciolo  germe. 


Gara- 
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Garagay . 

Gjtrttgay  .  E’un  Uccello  di  rapina  dell’America;  ègroflo 
come  un  Nibbio;  cerca  fulle  rivede’Fiumi  le  uova  de* 
Coccodrilli,  e  delle  Tefluggini  ,  e  le  porta  via  per  man¬ 
giarle;  và  Tempre  Tolo.  Non  fi  adopera  in  Medicina. 

Garum . 

GiArum ,  feu  Murra  ;  in  Italiano  ,  Salamoia.  E’un  liquo¬ 
re  infalato,  in  cui  s’è  conTervato  carne,  o  pefee. 
E’propria  per  nettare  le  ulcere  vecchie  ,  per  la  morficatu- 
ra  del  oan  rabb  ofo ,  per  refiflere  alla  cancrena  ,  per  rilol  vere  , 
per  diTeccare.  Se  ne  fomentano  le  parti  ammalate  ;  Te  ne 
mette  eziandio  ne'crifterj  per  l’idropifia,  per  laTciatica. 

Gebuph  . 

Ebuph  lArbor ,  jive  Cobban.  Thevet.  Lugd.  I.  B. 

J  Terftctfi  affini s  in  Taprobana.  C.  B. 

E'un  Albero,  che  nafee  nell'Indie  nell’IToIa  di  Sumatra; 
la  lua  buccia  e  gialla,  zafferanata;  i  Tuoi  rami  lonocorti; 
le  Tue  foglie  fono  picciole;  il  Tuo  frutto  è  rotondo,  egrof- 
To  come  una  palladi  giuoco  di  palla  a  corda.  Contieneuna 
noce,  il  cui  didentro  c  molto  amaro,  e  di  un  gullo  delia 
radice  di  Angelica .  Quello. frutto  é  ftimatiffimo;  Te  ne  ca¬ 
va  un  olio,  che  ferve  per  molti  ufi. 

Cava  la  Tete,  guarifce  le  malattìe  del  fegato,  e  della  mil¬ 
za;  le  ne  piglia  per  bocca,  e  le  ne  ungono  le  parti  amma¬ 
late. 

Quell  Albero  produce  ancora  una  gomma,  che  fi  adopera 
coll’olio  elleriormcnte  per  le  medefime  malattie. 

Genetta . 
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V’ha  moltefpeziedi  Genipa  .  C.Macgrave,  e  G.Pifon  ne 
hanno  delcritta  un  altra  lotto  nome  dijanipaba.  Ne  farà 
parlato  a  Tuo  luogo. 

Genijìa. 

GEniJìa  juncea.  I.  B.  Pu.Tournef. 

Genijta  f Ji [panica.  G  r. 

Spartium  arborefees  [e minibus  lenti  Jiwilibut.  C.B. 

Sport  urn  non  fpinojum.  Ray.  Hill. 

Spartium  Hijpanicum  frutex  vulgate  .  Park. 

E’un  Arbol'cello  ,  che  crefce  all’altezza  di  Tei  ,  o  fette 
piedi,  che  getta  rami  limili  alGiunco,  rotondi  verdi;  le 
lue  Toghe  fono  bislunghe  fatte  in  punta.  Nafconofole,  ed 
alterne  lungo  i  rami.  Le  fue  cime  fono  cariche  di  fiori  le- 
gummofi  ,  gialli,  grati  alla  villa,  di  un  guflo  dolce.  Succe¬ 
dono  loro  gufej  affai  piani,  di  un  color  fimile  aquellodel- 
lacallagna,  i  quali  rinchiudono  de’femi ,  che  hanno  la  figu¬ 
ra  diun  p'cciolo  rene,  roflìcci,  rilucenti,  più  piccioli  delle 
lenti,  di  un  gullo  leguminofo,  come  pifelli.  Quell’ Arbo- 
fcello  nafee  ne’campi,  ne’luoghi  montani,  ne’Giardini ,  in 
ITpagna ,  in  Linguadoca  ,  in  Provenza.  Il  fuo  fiore,  eilfuo 
Teme  (ono  in  ufo  nella  Medicina .  Contengono  molt’olio, 
e  lale  efienziale.  / 

Sono  aperitivi ,  propri  per  la  pietra  ,  perla  ranella,  perle 
olìruzioni  della  milza,  per  lefcrofole,  per  mover  1’ orina  . 

Si  confettano  i  Tuoi  fiori  fin  che  non  fono  ancora  in  bot¬ 
tone,  nell'acero,  nel  Tale,  o  nell’acquavite.  Sono  proprj, 
mangiati  per  fermare  il  vomito. 

V’ha  un’altra  genere  di  Geni/la;  chiamato  Genijla  Spar¬ 
tium,  ch’è  diverfo  dal  precedente  nell'effere  affai  (pinolo, 
e  nel  produre  gufej  più  corti. 

,  Genijìa  a  genu  ,  ginocchio  ;  perch*  è  flelfibile  come  il 
ginocchio . 

Spartium,  Gr&ce  vko.?tòv  a  ?-**?* ,  quia  /ponto feminatttr  . 


GEnetta.Genetbocbatus  .Tantbera  mrnor  •  Catus  Hìfpanì<e. 

E  un  animale  quadrupedo,  più  picciolodi  una  Volpe; 
tucca  la  tua  pelle  e  ricopertaci  un  pc  Ilo  molle,  elanugmofo, 
temp.dato  di  macchie  nere ,  o  brune,  di  un  odore,  che  non  è 
(piacevole.  Abita  ne’luoghi  aquatici  in  ITpagna;  la  Tua  pel¬ 
le  è  affai  bella,  e  ftimatifiìma  preffo  a’ Pelliciaj . 

Il  Tuo  graffo  è  rifolutivo,  e  nervale . 

Genipa . 

Enipa  fu  blu  obi  avo .  Piumerii.  Pir.  Tournef. 

Tomo  fimìlis  Brasiliana.  C.  B. 
jln  Genìpat.  The  veto.  Lug.  Lerio. 

Jumpa ,  Junipapa  .E  un  Albero,  che  nafee  comunemen¬ 
te  in  tutte  ie  Itole  dell  America.  E’alto  come  una  Quercia, 
affai  grotto,  diritto,  ricoperto  di  una  buccia  aggrinzata, 
d!  color  di  cenere;  il  Tuo  legno  è  duro,  (aldo;  i  Tuoi  rami 
;}  j  ^ quando  quando appreflfo  poco,  come  quel¬ 

li  ded  Abet.  1  le  lue  foglie  fono  dilpofie  in  fiocchi  fatti  a 
onde,  lunghe  circa  un  piede,  larghe  quattro  pollici,  ca¬ 
lando  fino  alla loroeflremità,  ch’è  fatta  a  punta;  la  loro 
confidenza  è  membranoi'a  ;  il  lorcolore  è  di  un  verdecarico 
di  fopra,  e  più  chiaro  di  lotto,  dove  (ono  venole.  Si  alza¬ 
no  dal  mezzo  di  tutte  quede  foglie  mazzetti  groffì  di  fuori 
di  unlolo  pezzo,  ciafcheduno  de’quali  c  difpollo  in  cam¬ 
pana,  larga,  tagliata  profondamente  in  cinque  punte,  di 
color  bianco  fui  principio;  con  una  figura  di  delia,  gial¬ 
lo  nel  (ondo,  indi  pallido,  finalmente  di  un  colore  tra  il 
giallo,  e  il  rodo  carico.  Eicono  dal  mezzo  di  quedo  fiore 
cinque  dami,  ciafcheduno  de’quali  fi  corica  fopra  un’in¬ 
cavatura,  ed  un  gambo,  che  ha  la  Tua  origine  nel  fondo 
del  calice,  eche  vie  attaccato  in  maniera  dichiave.  Qde- 
do  calice  è  lungo  circa  cinque  linee,  e  largo  tre,  di  co¬ 
lor  verde.  Diventa,  quando  il  fuo  fiore  è  caduto,  un  frut¬ 
to  grotto,  come  il  pugno,  di  figura  ovata,  che  và  calan¬ 
do  in  punta  egualmente  dalL-iue  edremità,  terminato  da 
un  umbdico  formato  inpicciola  canna,  e  largo  come  una 
lente  .  Quedo  frutto  è  polpofo  ,  ricoperto  di  una  buccia 
grotta  ,  di  color  bigio  ,  verdiccio  ,  e  come  faleggiato  di 
polvere.  La  Tua  polpa  c  tenera,  bianca,  come  feparata  in 
due  riportigli,  ripieni  di  Temi  quafi  piani,  mezzo  roron- 
d1 .  Q^.lo  (rutto  non  ha  il  gullo  molto  grato,  tuttavia 
1  Neri  ne  mangiano;  illuo  (ugo,  benché  fia  bianchiccio, 
ta  nero  tutto  ciò  ,  che  tocca  ,  e  non  è  poifibile  fcancel- 
larne  la  macchia,  qualunque  cola  fi  faccia  ,  fin  che  non 
fieno  paffuti  otto;  o  nove  giorni;  ma  dopo  quedo  tempo 
(i  d.ff.pa  da  fe  medefimo  .  Quedo  fugo  tinge  1’  acqua  in 
nero,  e  ne  ta  un  inchioftro  ,  che  può  fervire  per  feri  ve¬ 
re;  ma  1!  carattere  (parìrebbe  predo  dalla  carta. 

Quedo  frutto  è  attingente.  Si  dima  buono  contra  gli 
ardori  dello  domaco,  ed  i  corfi  di  ventre. 


Genijìella  . 

EnìUclla  berbacea  ,  five  Cbamafpardium  .  I.  B.  Pit. 
\  J  Tournef.  Ray.  Hid. 

Gentjlella  Lagopotdes  .  Ger. 

Genijìella  montana  Hermanica .  Park. 

Cbamatgentjìa  Jagittalis .  C.  B. 

E’una  Pianta  legnofa,  che  crefce  all’altezza  di  c'rca  un 
piede  ,  e  mezzo,  con  ramicelli  molli ,  pelofi,  fatti  infan¬ 
gò,  ie  fue  foglie  fono  bislunghe,  pelofe ,  nafeenri  1’  una 
dall’altra,  e  come  articolate  infieme.  I  Tuoi  fiori  fono  nel¬ 
le  fue  cime,  piccioli,  legummofi,  gialli.  SucceJono  loro 
de’guicj  piani  come  quelli  della  Gmedra ,  affai  pelofi;  la 
fua  radice  è  legnofa ,  lunga ,  divi  (a  in  molti  rami.  Nafee 
queda  Pianta  ne’  Bofchi ,  ne’  luoghi  montani  .  Contiene 
molt’olio,  e  Tale  mediocre. 

E’propria  per  detergere,  per  ammollire  ,  per  rifolvere  , 
adoperata  in  fomento. 

I  Tuoi  fiori,  e  i  Tuoi  Temi  fono  deterfivi,  e  aperitivi. 
Genijìella,  perchè  queda  Pianta  è  una  picciola  Ginedra  . 
Cbameefpartium ,  c\oèfpartiump\cc\o\o,  ofpartium  baffo . 

Gentiana  . 

GEntiana.  Brunf.  Matth. 

Gentiana  major .  Ger. 

Gentiana  major  lutea .  C.  B.  Park. 

Gentiana  vulgaris  major  Ellebori  albi  folio.  I.  B.  Ray. 
Hid.  In  Italiano,  Genziana. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  filili  diritti,  Todi,  all’al¬ 
tezza  di  due,  o  tre  piedi;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle 
dell’Elleboro  bianco,  o  a  quelle  della  Piantaggine,  nervofe, 
lidie,  di  color  verde  pallido;  le  une  nafeenti  immediata¬ 
mente  dalla  radice,  le  altre  attaccate,  ed  oppode  a  due  a 
due  aciafchedun  nodode’fufii;  i  Tuoi  fiori  fono  latti  a  fu- 
fajuolo,  ometti  in  ordine  di  anelli,  edi  piano  inpia.no  nelle 
afcelle  delle  foglie,  di  color  giallo;  ciafcheduno  di  quedi  fio¬ 
ri  è  una  campana  affai  fpalancata ,  tagliata  in  cinque,  ofei 
parti.  Succede  loro  un  frutto  membranofo ,  bislungo,  che 
s’apre  in  due  parti,  e  che  contiene  de’femi  piani ,  e  come 
fronzuti,  di  un  colore  tendente  ai  rotto.  La  fua  radice  è 
grotta  come  il  collo  del  braccio,  lunga  ,  divifa  in  molti 
rami,  di  color  gialliccio,  di  un  gullo aniarittimo .  Ella  s’ 
aggrinza  feccandofi,  e  cala  dalla  fua  grottezza . 

Nafee  quella  Pianta  per  rutto,  ma  principalmente  Tul¬ 
le  montagne.  Ci  vieti  recata  la  fua  radice  lecca  all’  Al¬ 
pi,  da’ Pirenei,  da  Borgogna. 

Dee  effere  feelta  di  mezzana  grottezza,  recente,  netta, 
gialla  di  dentro,  amarittìma.  Contiene  mole’  olio  ,  e  fitte 
effenziale. 

La  radice  di  Genziana  è  attenuante ,  aperitiva  ,  aletti- 
farmaca  ,  è  un  buon  rimedio  contra  le  morficature  del 


Ca- 


i4g  TRATTATO 

Cane  rabbiofo,  e  dell’altre  beftie  veienofe,  per  provocare 
il  (udore,  per  refirtere  al  veleno  ,  per  ammazzare  i  ver¬ 
mi,  per  muover  l’orina,  ed  i  mettrui  alle  Femmine,  per 
ricacciare  le  febbri  intermittenti  ,  per  deterger  le  piaghe, 
per  refirtere  alla  cancrena  .  Si  adopera  eflernamente  ,  ed 
internamente . 

Gentiana  a  Gentìo  Rcge .  Quella  Pianta  ha  prefo  il  fuo  no¬ 
me  daGenzioRe  deU’illirico,  il  quale,  come  fi  pretende, 
dilcoprì  il  primo  le  lue  virtù. 

Geranium  . 

GEranium  Robcrtianum .  C.  B.  Ger.  Ray.  Hill, 

Geranium  Robertianum  vulvare.  Park. 

Gratta  Dei  ,  Del  Geranium  quibufdam .  Trag. 

Geranium  Roberti anum  murale .  1.  B. 

Rupertiana  vulgo.  Caef. 

Herba  Ruperti ,  &  Geranium  fecundum .  Diofcord.  Lugd, 
Geranium  gruinale.  Dod.  Gal. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti  fino  all’altezza  di 
un  piede,  e  mezzo  nodofi ,  pelofi ,  rotteci ,  ramofi;  lefue 
foglie  efeono  le  une  dalla  lua  radice,  le  altre  da’nodi  de’ 
fuoi  rami,  e  de’fuoi  furti,  attaccare  a  code  lunghe  roffic- 
cie  ,  pelofe,  di  vile  ,  o  tagliate  appretto  poco  come  quelle 
della  Matricalc  ,  con  un  odore  di  Partinaca  ,  quando  fi 
pefta  ,  di  un  gufto  artringente.  Ciafcheduno  de’  fuoi  fiori 
è  comporto  di  cinque  foglie  porporine,  difporte  in  rofain 
un  calice  pelolo  ,  di  color  rotto  bruno  .  Sono  feguiti  da 
frutti  formati  in  ago,  o  in  becco  diGrù,  che  contengono 
de'femi;  la  lua  radice  c  minuta ,  di  color  di  botto.  Nafce 
quella  Pianta  ne’luoghi  (curi,  fattoli ,  diferti  ,  intorno  al¬ 
le  muraglie.  Contiene  molto  fale  effenziale,  ed  olio. 

E'deterfiva,  artringente,  vulneraria,  dittolve  ,  e  rilolve 
il  (angue  rapprefo,  appheata  in  caraplalmo,  o  in  fomen¬ 
to,  e  data  internamente  in  decozione. 

Geranium  a  yì(a*o;,  Gru,  perchè  il  frutto  di  queft’Er- 
ba  c  fatto  in  becco  di  Gru. 

Quella  Pianta  ha  un  co  or  rorticcio  ,  che  l’ha  fatta  chia¬ 
mare  dagli  Antichi  Rubcrta  ,  oRubertìana ;  ma  pofeia  cor¬ 
rottamente  è  Hata  chiamata  Rupertiana,  e  Robertiana . 

V'ha  un  gran  numero  di  altre  fpezie  di  Geranium,  ma 
liccome  non  fono  ufirate  ndla  Medicina,  così  non  le  de¬ 
ferì  vero. 
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in  qualche  luogho  del  corpo;  ma  non  dee  farli  fonadmen- 
to  fu  quello  pretefo  rimedio. 

Girajol ;  oGirafole-,  è  un  nome  Italiano ,  che  viene  dal 
Latino^cro,  io  porto ,  e  Sol,  Sole;  come  chi  diceffe  pietra , 
che  porta  il  Sole . 

Gladioli a  . 

GLadiolus.  E’una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Gladiolus.  Dod. 

Gladiolus  foribus  uno  verju  difpojitis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Xìpbion  .  Spatba  ,  feu  Gladiolus  Jegetalio.  Ruel, 

Gladiolus ,  jìve  Xipbìum  .  I.B.  Ray.  Hift. 

Gladiolus ^'{arbonenfìs .  Park.  Itahcus.  Ger. 

Vtttorialis  feemina  ,  vcl  gladiolus  fylvejlrìs .  Cord.  Hill.  In 
Italiano,  Giaggiuolo. 

Ella  rattomiglia  molto  all'  Iride  bulbofa  ;  le  fue  foglie 
fono  lunghe,  ftrette,  fatte  in  punta,  duri,  forti,  rigate, 
colla  figura  di  unafpada.  Abbracciano  il  loro  furto  dall’ 
una,  e  dall’altra  parte,  e  lorinferrano  come  in  una  guai¬ 
na.  Quello  fullo  è  alto  due,  o  tre  piedi  ,  rotondo  ,  con 
alcuni  nodi,  di  un  colore  tendente  al  porporino,  princi¬ 
palmente  verfo  la  fua  cima,  a  cui  fono  attaccati  peror- 
dine  fidamente  in  una  parte  fei  ,  o  fette  fiori  dittanti  gli 
uni  dagli  altri,  grandi,  di  colore  per  l’ordinario  porpori¬ 
no,  rorticcio,  e  alle  volte  bianco.  Ciafcun  fiore  è  com¬ 
porto  di  una  foglia  ri flretta  in  canna  abbatto  ,  fpalanca- 
ta  ,  e  d  ivi  la  in  alto  in  due  labbra,  che  formano  una  fpe¬ 
zie  di  gola.  Quando  il  fiore  è  pattato,  il  calice  ,  che  lo 
(otteneva,  diventa  un  frutto, grotto  come  una  nocciuola , 
bislungo,  con  tre  cantoni  per  l’ordinario  rotondi  ,  e  che 
fi  dividono  per  lungo  in  tre  tipoftigli  ripieni  di  femiqua- 
fi  rotondi,  rotteci,  involti  in  una  cuffia  gialla  .  La  fua 
radice  è  gonfia  ,  pelofa  ,  e  follenuta  da  un’altra  radice  , 
fotto  la  quale  v’ha  delle  fibre  minute,  bianche. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Gladiolus  utrinque  f.oridus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

E  differente  dalla  prima  ne’fiori,  che  occupano  la  par¬ 
te  alta  del  fuo  furto  dall’una,  e  dall’altra  parte  ,  e  fono 
un  poco  più  piccioli.  Nafcono  quelle  Piante  ne’luoghi  er- 
bofi,  ne’prati,  fra  le  biade,  ne’  campi;  le  loro  radici  ,  e 
principalmente  quelle  della  prima  fpezie,  fono  in  ufonel- 
la  Medicina.  Contengono  molt’olio,  e  (ale  effenziale. 
Sono  incifive  ,  digeftive  ,  aperitive  ,  proprie  per  muo- 


Geum . 

C''  Rum  rotundifolium  mqtu s .  Pit.  Tournef. 

J  Garyopbyllata ,  jìve  Gium  ^ ilpinum  reccntioritm  folio 
bederaceo.  Ad.  Lob.  Icon.  Lugd. 

Sanicula  montana  rotundifolia  major .  C.  B. 

Sanicula  Alpina  guttata.  I.B.  Ray.  Flirt. 

Sanicula  guttata  .  Ger.  Park- 

E’una  Pianta,  che  getta  furti  all’  altezza  di  un  piede, 
rotondi  ,  un  poco  ritorri  ,  verdi,  pelofi  ,  che  fi  dividono 
verfo  le  loro  cime  in  molti  ramiceli!  ;  le  fue  foglie  fono 
iaighe,  rotonde  ,  graffe,  pelofittme  ,  dentate  ,  o  tagliate 
intorno,  di  un  gufto  artringente,  e  tendente  all’acro;  le 
une  attaccate  alla  radice  con  code  lunghe,  pelofe,  rollic¬ 
ele  ;  le  altre  unite  a  furti  lenza  coda  ,  o  con  una  coda 
corta.  Nafcono  i  fuoi  fiori  tre,  o  quattro  fu  ciafcheduno 
de’ ramicelli ,  comporti  di  cinque  foglie  bislunghe  difporte 
in  rofa  ,  bianche  ,  temperiate  di  molti  punti  rotti  ,  che 
rafl'embrano  come  goccioline  di  (angue. 

Caduti  quelli  fiori  ,  i'uccedono  delle  cattatine  membra- 
note  ,  divile  interiormente  in  o.ue  riportigli  ripieni  di  fe- 
mi  minuti;  la  fua  radice  è  aftai  grotta ,  come  fcagliofa  in 
alto,  guernita  di  fibre  bianchicce  .  Nafce  quella  Pianta 
ne’luoghi  montani,  eombrofi  Tulle  Alpi,  ne’Bofchi.  Con¬ 
tiene  rriolt’olio,  e  fale  eft'enziale. 

E’deterfiva,  vulneraria,  contolidante. 

Girafol  y 

Irafol .  Girafole . 

Sclis  gemma . 

Scambia . 

Afleria  . 

E'  una  Pietra  preziofa  della  natura  delle  opali,  ma  ordi¬ 
nariamente  più  du:a  ,  bianca  ,  trafparente,  rifplendente , 
che  riceve  la  luce  dal  Sole,  e  la  conferva  da  qualunque 
parte,  che  fi  gin;  in  maniera  che  pare,  chi*  il  Sole  giri 
con  ella.  Si  trova  colle  opali  in  una  Pietra  molle  del  co¬ 
lore  del  Benzoino  interrotta  da  vene  nere  ,  gialle,  o  di 
colore  tra  il  giallo,  e  il  rotto.  Quella,  che  v »e<  e  dall’In- 
die  è  preferita  alle  altre  ;  ma  fe  ne  trova  in  Egitto  ,  in 
Arabia,  in  Cipro,  in  Galazia  ,  ed  anche  in  Ungheria.  Se 
le  attribuire  la  virtù  di  conciliare  il  fonilo  ,  f®  fi  porta 


vere  la  marcia. 

Poffono  adoperarli  elleriormente ,  e  interiormente. 
Gladiolus  a  gladio  ;  perchè  le  foglie  di  quelle  Piante  fo¬ 
no  fatte  come  la  lama  di  una  fpada. 

Gl  ani  s , 

GLanìs.  Arirtot.  Paufan. 

Silurili.  Plinii. 

E’un  pefee  grande  di  Fiume,  la  cui  pelle  è  lifeia  fenza 
fquame,  grotta,  bruna,  tempertata  di  macchie  nere  .  La  fua 
tetta  è  grande;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli;  l’apertura  della 
fua  gola  è  valla,  guernita  di  denti  piccioli ,  e  v’ha  nel  fuo 
palato  degli  ottani,  che  fanno  l'effetto  dì  una  lima;  pen¬ 
dono  dal  fuo  labbro  inferiore  quattro  peli  piccioli  di  barba, 
pallidi,  edal  fuperiore  due  lunghittmi ,  duri,  del  medefimo 
colore;  il  fuo  ventre  ègrande,  brutto,  bianchiccio,  fcre- 
ziato  di  macchie,  o  di  linee  brune.  Crefce  quello  pefee  a 
una  grandezza  si  lpaventofa,  che  fe  n’è  ritrovato  alcuno, 
che  pelava  più  di  dugento  libbre  ,  occupando  tutta  una 
carretta  di  dieci,  o  dodeci  piedi..  Abita  ne’  gran  Fiumi  , 
come  nel  Danubio;  rompe,  e  porta  via  tutte  l’efche,  che 
fe  gli  tendono;  il  che  fa,  che  fia  difficile  il  prenderlo;  la 
fua  carne  è  dura;  s’infala,  e  fe  ne  mangia. 

Il  fegato  di  quello  pefee  è  (limato  proprio  per  ammol¬ 
lire,  e  dittpare  i  porri. 

Glanis ,  era  una  volta,  fecondo  Plinio  ,  il  nome  di  un 
Fiume  della  Tofcana  ,  che  pattava  nel  Tevere  ;  è  (lato 
dato  il  medefimo  nome  a  quello  pefee,  perchè  fi  trovava 
una  volta  fpeliìffimo  in  quello  Fiume. 

Glaucium . 

GLaucium ,  jìve  Tauper  corniculatum . 

E’una  Pianta,  di  cui  tre  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Glaucium  fore  luteo .  Pit.  Tournef. 

Tapaver  corntculacum  luteum.  I.  B.  Ray.  Hill.  Park. 
Tapaver  cornutum  jiore  luteo  .  Ger. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  lunghe,  larghe, 
polpofe  ,  graffe  ,  grotte  ,  pelofe  ,  Limili  a  quelle  del  Ver- 
bafeum  di  Monpellier  ,  tagliate  profondamente  ,  dentate 
ne’Ioro  contorni  ,  e  come  mcrefpate  ,  di  color  di  verde 

di 
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Globulari a . 
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dì  Mare  ;  che  fi  coricano  a  terra  ,  e  refiftono  al  freddo 
del  Verno  ,  attaccate  a  code  grotte.  I!  Tuo  fu  fio  non  s’ 
innalza,  che  il  iecondo  anno.  Ella  è  forte  ,  dura,  nodo- 
fa,  fenza  p  o;  fi  divide  in  molti  rami  ,  e  getta  da'fuoi 
nodi  delle  foglie  più  picciole  di  quelle  abballo  ,  e  meno 
tagliate.  Nafcono  i  tuoi  fiori  nelle  lue  cime  ,  grandi  co¬ 
me  quelli  del  Papavero  coltivato;  ciafcheduno  de’qualiè 
com pollo  di  quattro  foglie  difpoile  in  rofa ,  di  color  gial¬ 
lo  .  Pattato  quello  fiore  ,  comparifce  -un  baccello  lungo 
come  il  dito  mignolo  ,  fcarno  ,  ruvido  al  tatto  ,  con  le¬ 
nii  rotondi  come  quelli  del  Papavero  ordinario  ,  e  nerif- 
fimi.  La  fua  radice  è  grotta  come  11  dito,  lunga,  neric¬ 
cia.  Tutta  la  Pianta  è  piena  di  un  fugo  giallo,  di  cat¬ 
tivo  odore,  e  di  un  gulto amaro.  Nafce  ne’ luoghi  marit¬ 
timi  fabbionofi. 

La  leconda  fpezie  è  chiamata 

Glaucium  fior:  Vhxmceo .  Pie.  Tourrtef. 

Vapaver  corniculatum  rubrum.  Park. 

'P ti p aver  corniculatumVbeeniceum  folio  hirfuto .  I.B.  Ray., 
Hift. 

Vapaver  cornutum  flore  rubro .  Ger. 

Elia  getta  delle  foglie  più  picciole  di  quelle  della  pri¬ 
ma  fpezie,  più  pelofe,  ragliate  come  quelle  della  buchet¬ 
ta.  I  fuoi  filiti  fono  più,  fcarni;  più  teneri,  e  più  deboli 
di  quelli  duella  Inezie  precedente.  Si  dilatano  falla  terra  . 
I  tuoi  fiori  fono  più  piccioli  ;  di  colore  fui  principio  affai  rol¬ 
lo,  indi  meno  rotto ,  e  finalmente  di  un  rotto  pallido.  Ca¬ 
duti  quelli  fiori ,  nafeono  de’ baccelli  lunghi,  e  fcarni,  che 
contengono  Temi  più  grotti  di  quelli  del  Papavero  ordinario , 
aggrinzati;  la  tua  radiceé  lunga,  attaigrotta,  bianca,  di- 
vila  in  rami.  Nalce  quella  Pianta  ne’  campi ,  ne’  Giardini . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Glaucium  fiore  violaceo.  Pit.  Tournef. 

Vapaver  corniculatum  violaceum,  I.  B.  Ray.  Hift. 

Glalucium  cornutum  flore  violaceo.  Ger. 

Le  fue  foglie  fono  più  picciole  di  quelle  dell’ altre  fpc- 
zie  ,  più  tenere  ,  tagliate  affai  più  minutamente,  più  ver - 
‘i'*  I  tuoi  fu  Hi  fono  piccioli  ,  teneri  ,  urt  poco  pelofi  ;  i 
tuoi  fiori  fono  limili  a  quelli  delle  precedenti,  così  gran¬ 
di,  di  color  violato;  fono  feguiri  da  gulci  lunghi,  fcar¬ 
ni,  duri,  pelofi,  con  femi  affai  minuti,  dì  color  feuro, 
o  nericcio;  la  (ua  radice  è  minuta  .  Nafce  quella  Pianta 
ne’ campi,  fra  le  biade. 

Contengono  quelle  tre  fpezie  molt’olio,  efàleeflfenzialc. 

Sono  rifolutivc,  applicate  efternamente. 

Glaucium  a  yXauxos ,  ceeflus  ,  perchè  le  foglie  di  quefta 
Pianta  fono  di  colore  di  verde  dì  Mare. 

Vapaver  corniculatum ,  perchè  il  G/aucitwtà  una  fpeziedi 
Papavero,  che  porca  de’ baccelli  fatti  in  maniera  di  cornetti. 

Glaux . 

Laute  mar it ima .  C.  B.  Plt.  Tournef. 

Glaux  maritima  minor.  Park. 

Glaux  txigua  maritima.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift. 

E’ una  Piantrrella  ,  che  getta  fufti  {carni  ,  batti  ,  fìri- 
fcianticon  foglie  oppofte,  e  limili  a  quelle  ddV  Herniaria  ; 
il  fuo  fiore  e  un  bicchiere  giallo,  o  porporino,  fenza  ca¬ 
lice,  tagliato  in  reietta  in  cinque  parti.  Pattato  il  fiore, 
compar  lice  una  cattettina  naembranofa,  che  rinchiude  de’ 
femi  rotteci  ,  minuti;  le  fue  radici  fono  fibre  lottili,  co¬ 
me  fila,  Nafce  Culla  riva  del  Mare ,  principalmente  in  Zelan¬ 
da,  in  Inghilterra.  Contiene  molt’olio,  e  fafe  effenziale . 

E’ (limata  propria  per  accrefeere  il  latte  alle  Balie,  prela 
in  decozione,  o  nelle  mineftre. 

Glaux  a  ?***  Ine ,  a  cagione  della  virtù,  che  ha  que¬ 
lla  Pianta  di  far  venire  il  latte. 

Giu . 

GLis  in  Italiano  ,  Ghiro  .  E’una  fpezie  di  Topo  de* 
Bofehi,  più  grotto  del  Topo  ordinario.  Sta  nell’ in¬ 
cavature  degl i  Alberi  ,  dove  dorme  tutto  il  Verno  ;  il 
luo  mostacchio  è  bislungo  ;  le  (ue  orecchie  fono  fatte  in 
punta;  la  (ua  coda  è  lunga,  non  egualmente  pelofa.  Si 
noarifce  di  ghiande,  di  mele,  e  di  altri  frutti  .  Abita  (o- 
vente  nelle  Fabbriche  rovinate  ,  e  abbandonate  ,  Dicefi , 
che  la  fua  orina  fia  velenofa  >  e  che  generi  delle  ulcere 
maugnittme  nelle  parti  del  corpo  ,  tulle  quali  cade.  Gli 
antichi  mangiavano  latta  carne.  Queft’ animale  contiene 
molt’olio,  e  Cale  volatile. 

La  lua  carne  mangiata  è  propria  per  la  fame  canina  , 
per  l’incontinenza  dell’ orina. 

Il  tto  grado  e  (limato  proprio  per  conciliarci!  fonno, 
le  ne  ugne  la  punta  de’ piedi . 

Glìs  a  glijcercy  crefcere,  aumentare;  perchè  qaeft’ ani¬ 
male  dormendo  $’  ingraffa,  e  diventa  grotto  in  poco  tempo. 


GLobularia  vulgaris.  Pi r.  Tournef. 

Globularia  ceerulea.  Col. 

Globulari,  Monipelìenfum ,  Bel/is  cerulea.  Park. 
Aprilante  s  pingui  II  ar  de  ,  Globularia  Bellidi  fimi  li  .  I.  B. 
Bellìs  cerulea ,  Globularia  Alenfpelienfium .  Ad. 

Bellis  ceruleo  Mon/pe/iaca .  Ger.  Ray.  Hift. 

Belli!  ceruleo  caule  foliojo  .  C.  B. 

E’una  Pianta  ,  che  getta  un  ttfto  all’altezza  dì  circa 
un  piede  ,  rotondo  ,  rigato  ;  rotticelo  ;  (e  fue  foglie  fono 
molto  fìntili  in  figura  a  quella  della  Malgheritina  ,  ma  fo¬ 
no  più  dure,  nervofe,  di  un  gufto  amaro;  »  fuoi  fiori  fo¬ 
no  mazzetti  di  fiorellini  turchini,  difpofti  in  giro  ,  o  in 
globo,  grati  alla  v  (la.  Succedono  loro  femi  minuti;  ciaf¬ 
cheduno  de’quali  matura  in  una  cattettina  ,  che  ha  fer- 
vito  di  calice  al  fiore  .  La  fua  radice  è  legnola  ,  dura  , 
rotta  a!  di  fuori,  biancaal  di  dentro,  guemira  di  fibre.  Nafce 
quella  Pianra  nella  Linguadoca  intorno  a  Monpellier,  in  Ita¬ 
lia,  m  Germania.  Contiene  molto  (al  cflenziale,  ed  olio. 
Ella  è  vulneraria,  deterfiva,  rìfoluriva. 

Globularia  a  globo ,  i  perchè  il  fiore  di  quefta  Pianta  èra¬ 
tondo  come  una  palla .. 

Glojfopetra . 

GLoJfopetra  .  E’ un  dente  impietrirò  ,  che  fi  ritrova  in 
Malta,  e  in  molti  altri  luoghi  fattoli,  attaccate  ^ade¬ 
rente  a  pietra,  o  a  terra,  e  che  gli  Antichi  hanno  credu¬ 
to  effere  una  lingua  di  Serpente;  ma  è  probabilmente  il 
dente  del  Carcbariai  ,  o  "Requiem ,  oquello  di  un  altro  gran 
pefee,  ch’effendo  reftaro  in  terra  dopo  la  morte  dell’ani¬ 
male,  vi  fi  è  impietrito,  econfervato  nello  (lato,  in  cui 
lo  veggiamo  .  S’incontra  però  attai  fpeffo  ne’contornì  di 
Angers,  nella  terra  fra  i  gufej,  e  in  molti  altri  Paefi  attai 
lontani  dal  Mare,  ed  anche  da  Fiumi.  Ve  n’ha  di  molte 
fpezie,  e  grettezze.  Ce  ne  vengono  alcuni  di  Malta  ,  che 
uguagliano  in  grandezza  la  mano  dì  un  bambino.  Sono  trian¬ 
golari ,  merlati  all’ intorno,  duri,  pelanti,  puliti,  rilucen¬ 
ti,  bianchi,  o  i  bigj  di  fuori ,  come  intonacati  di  una  vernice 
naturale,  porofi  di  dentro,  fungofi ,  benché  duri,  e  di  co¬ 
lor  tra  il  giallo,  e  il  rotto:  i  piccioli  che  fi  ritrovano  in  dif¬ 
ferenti  luoghi,  fono  grandi  come  un  dente  diCane,  attai 
(atti  in  punta  ,  duri,  e  puliti  come  i  grandi ,  ma  fenza  mer¬ 
lature,  di  color  ordinariamente  rotto,  ma  alle  volte  va¬ 
rio,  rodo,  e  bianco  .  Tutti  quelli  denti  impietriti  hanno 
grandi  ,  e  forti  radici  fattole  ,  duriffìme  ,  men  pulite  del 
dente,  bigie  di  fuori,  bianehe  di  dentro. 

Quello  dente  impietrito  èftimaro  propriocontra  la  mor- 
ficatura  de’ Serpenti  ;  per  refiftere  al  veleno  ;  per  le  feb¬ 
bri  maligne,  prefo  in  polvere;  la  dofe  è  da  dodici  grani 
fino  a  ventiquattro.  Ionon  pretto  peto  fede  a  quelle  qua¬ 
lità  pretefe  ,  ma  lo  credo  un’ attorbente  proprio  a  rad¬ 
dolcire  gli  acidi  del  corpo  ,  per  fermare  il  vomito  ,  e  i 
corfi  di  ventre . 

GloJJopetra  ,  lingua  (9*  ver?*  ,  lapis ,  come  chi  di- 

cette  lingua  di  pietra,  perchè  gli  Antichi  hanno  creduto, 
che  quefta  pietra  fotte  una  lingua  di  Serpente  impietrito.. 

-v  Glutinum . . 

Luùnitm.  Glutem  .  Colla.  In  Italiato.  Glutine. 

E’ un  Glutine,  che  fi  cava  dalle  cartilagini ,  e  da  ner¬ 
vi  di  molte  forte  di  animali,  come  da  gran  pelei,  da  To¬ 
ri ,  da  Buoi.  Si  mettono  in  infittone  ,  e  a  bollire  quelle 
materie  nell’acqua,  e  quandofono  quali  difciolte,  fi  co¬ 
la  il  liquore,  per  efp rettone  ,  fi  condenfa  fopra  il  fuoco  ; 
poi  fi  forma  in  tavole,  che  fi  ragliano,  e  fi  lafciano,  che 
(i  lecchino,  e  s’indurifcano ,  come  noi  Io  veggiamo.  Dee 
fceglìerfi  quello  Giurine  netto,  chiaro  ,  rilucente  ,  di  co¬ 
lor  rotto  bruno;  è  adoperato  da  Cappella;,  da  Calzolaj  , 
da  Falegname,  e  per  dipingere  a  guazzo.  Contiene  mole’ 
olio,  e  (ale  volatile... 

Si  fa  ancora'dei Glutine  co’ritagli  di  peli  di  Montone,, 
e  di  cartapecora. 

E’ buono  per  la  rogna  ,  e  per  gli  altri  pizzicori  della 
pelle,  difciolto  nell’aceto. 

Glutìnum ,  vel  Glutem  a  yXt'a  }  colla. 

Glycynhifa . 

Lycyrrbi/a.  Furch.  Cord,  in  Diofc. 

Glycyrrbifa  vulgaris .  Dod.  Ger.  emac.  Ray.  Hift. 
Glycyrrbifa  radice  repente  vulgaris  Germanica .  I.  B. 
GlycjrrbiJa  Germanica .  Dod.  Cai. 

Glycyrrbifa  f liquefa ,  vel  Germanica.  C.  B.  Pif.  Tournef. 

Liquirt- 
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Liquiritia  .  Brunf. 

Du/cis  radix.  Trag.  Tur.  In  Italiano,  Logorizia. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  tre  , 
o  quattro  piedi  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  vifcofe  , 
verdi,  rilucenti  ,  difpofte  in  ale  ,  come  quelle  del  Frani¬ 
no,  o  deli’ Acacia  ,  mede  per  ordine  a  due  a  due  lungo 
tina  corta,  terminata  da  una  fola  foglia,  di  un  guftoacer- 
bo,  tendente  all’acido,  i  fuoi  fiori  fono  leguminofi,  por¬ 
porini  ;  fuccedono  loro  de’baccelli  corti  ,  rilevati,  piani  , 
di  colore  tra  i  1  rollo ,  e  il  giallo,  con  temi,  che  hanno  per 
l'ordinariy  la  figura  di  un  piccciolo  rene  .  Le  lue  radici 
fono  grandi  ,  lunghe  ,  divile  in  molti  rami  ,  gli  uni  più 
g rolli  del  pollice  ,  gli  altri  come  il  dito  ,  ftrifcianti  ,  e 
ttendentifi  da  tutte  le  parti  in  terra  ,  di  color  bigio  ,  o 
rolìiccio  di  fuQfi,  giallo  di  dentro  ,  di  un  gurto  dolcmi- 
mo  e  grato  .  Ella  nafce  principalmente  ne’Paefi  caldi  , 
ne' Dolchi  ne’ luoghi  fabbionofi  .  La  Medicina  fi  ferve  Ga¬ 
iamente  della  fua  radice.  Ci  vien  portata  diSpagna.  Dee 
fcegiierfi  recente,  mezzanamente  grolla ,  ben  nodrita  ,  rol- 
ficcia  di  fuori,  di  un  bel  giallo  di  dentro,  di  un  gurto  dol¬ 
ce,  e  grato.  Quella,  che  nalce  verfo  Saragozza  è  Rima¬ 
ta  la  migliore,  e  da  prefenrrt  alle  altre.  Contiene  moli’ 
olio,  e  l'ale  elfenziale. 

E’  pettorale  ,  radolcifce  l’acrezza  del  catarro  ,  provoca 
lo  lputo,  umetta  il  petto,  e  ì  polmoni,  cava  la  fetej  lì 
adopera  ip  polvere,  in  infulìone,  e  m  decozione. 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Logoriza,  chiamata 

G/ycyrrbtfa  echinata  Park.  Ray.  Hirt. 

G/ycyrrbtfa  capite  echinato.  C.  B.  Pir.  Tournef. 

G/ycyrrbtfa  Diofcoridit  echinata  non  repens .  l.B. 

Glycyrrh'fa ,  ftve  du/cis  radix.  Diolcor.  Dod. 

Getta  furti  all’altezza  di  un  Uomo,  ramofi,  con  foglie 
bislunghe,  fatte  in  punta  come  quelle  del  lenrilchio,  ver¬ 
di,  un  poco  glutinose,  e  difpofte,  come  nella  fpezie  prece¬ 
dente  ;  i  fuoi  fiori  lono  piccioli ,  turchini,  dopo  1  quali  naf- 
cono  frutti  comporti  dimoiti  gulcj  bislunghi ,  arricciati  di 
punte  ,  ammucchiati  1’  uno  contra  l’ altro  ,  e  uniti  infieme  ab¬ 
bailo;  le  fue  radici  fono  lunghe  ,  e  grolle  come  il  brac¬ 
cio,  diritte  nella  terra;  che  non  fi  dividono,  di  color  di 
bollo  ,  di  un  gurto  men  dolce  >  e  me»  grato  dell’altra  . 
Ella  nafce  principalmente  in  Italia,  non  è  punto  in  ufo, 
perché  fe  le  preferire  quella  della  prima  fpezie  ,  che  ha 
maggior  forza,  miglior  gufto,  e  più  virtù . 

Glytyrhìja  a  y\vxót  du/cis ,  11?  t/%*  radix ,  come  chi  di¬ 
rette  ladice  dolce. 

Gli  Antichi  chiamavano  la  Logoriz'a ,  Scytbica  radix, 
perche  gli  Sciti  furono  1  primi  ,  che  conobbero  le  lue 
qualità,  e  la  milero  in  ufo. 

Gnaphalivtm . 

Grt\apbaUum  marinum .  C-  B.  Pir. Tournef. 

Gnapbalium  ,  five  Cotonaria .  Par. 

Gnapbalium  maritimum  mu/tis.  I.  B.  Ray.  Hirt. 
Gnapbalium  marinum .  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  quali 
un  piede,  aliai  grolft,  veftitidi  un  pelo  bianco;  guermti  di 
molte  foglie  bislunghe,  che  fi  fanno  rotonde  un  poco  ver- 
fo  l’efiremità,  bianche,  che  rotte  pajono  fiocchi  piccioli 
di  lana  cotonofa ,  proprj  a  fcrvir  di  lucignolo  nelle  lu¬ 
cerne  .  Nalcono  i  tuoi  fiori  nelle  cune  de’  luoi  furti  in 
mazzetti  di  fiorellini  lpalancati  in  ftella,  in  alto  di  co-r 
lor  bianco,  o  giallo  ,  fortenuti  da  cal  ci  lcagliofi  ,  pelofi; 
partati  quefti  fiori  ,  comparifcono  flutti  piccioli  bianchi, 
cialcheduno  de’qua'i  è  comporto  di  un  feme  curvo  ,  e  di 
una  fpezie  di  b  nettino  fatto  in  punta,  che  copre  la  te¬ 
tta  del  feme.  La  fua  radic-  è  lunga,  grotta  ,  legnofa ,  ne¬ 
ra  ,  prouucente  alcune  fibre.  Nalce  quella  Pianta  lulle 
rive  del  Mare;  ha  un  odore  un  poco  aromatico,  fimrte 
a  quello  dello  Stachas  cedrino,  e  un  gitilo  un  poco  fallo . 
Contiene  molt’olio,  e  tale. 

E’det  rii  va  ,  difeccanre,  e  affai  attingente, 

Gnapbalium  ,  ex  ,  tomentum  ,  borra  ,  o  penna 

matta,  perchè  quella  Pianta  è  tutta  guernita  di  una  fpe¬ 
zie  di  borra,  o  penna  matta,  ovvero  Gnapbaliumcx 
pftìo ,  perchè  fi  pettina  la  borra,  0  il  cotone. 

Gobitis . 

C^Obius,  in  Italiano,  Ghiozzo.  E’un  pefciolino  di  Fiu- 
J  me,  lungo,  e  grotto  come  il  pollice,  bianco,  ri  1  u - 
cent  ,  aifai  comune  ,  e  di  vii  prezzo  nelle  pescherìe  . 
Contiene  faj  volatile,  ed  olio.  V'ha  altresì  un  Ghiozzo  , 
che  ritrovati  alle  rive  del  Mare.  Tutti  due  fono  buoni 
a  mangiar’,  e  aderitivi  . 

Gobius  a  Ghiozzo. 


Goffawpinus , 

Offampinus .  Plinti.  Jlrbor  lanigera.  G.  Pifon. 

E’un  Albero  dcll’Indie  ,  che  erette  fpetto  all’  al¬ 
tezza  della  Ticca  ;  il  fuo  furto  è  verde;  i  fuoi  rami  fono 
diffefi  in  largo,  diritti,  medi  per  ordine,  opporti  gli  uni 
agli  altri  ;  le  fue  foglie  fono  tagliate  profondamente  ,  di 
un'  bel  colore  verde  ,  allegro  ;  i  fuoi  fiori  fono  roffi  ,  fe- 
guiti  da  frutti  piccioli,  latti  in  canne  bislunghe,  i  quali 
maturi  producono  una  fpezie  di  lana  ,  e  un  feme  nero 
rartbmigliante  al  pepe.  Quella  lana  non  può  erterecarda- 
ta,  nc  filata,  perchè  le  lue  fila  fono  troppo  corte,  ma  fi 
adopera  nell’ Indie  per  guernire  i  letti  ,  come  noi  ci  fer¬ 
vi  a  in  o  della  penna  matia  ;  ella  vi  è  attai  propria ,  perchè 
è  moltiffimo  rarefatta,  attai  mofcia  ,  e  di  una  gran  leg¬ 
gerezza  ;  ma  bifogna  avvertire  ,  che  non  vi  entri  qual¬ 
che  lcintilla  di  fuoco  ;  imperocché  fi  accende  facilittìma- 
mente,  e  farebbe  confumata  prima  ,  che  fi  potette  accor¬ 
rere  ad  eftinguere  il  fuoco. 

Quella  lana  provoca  il  moto  degli  fpiriti  ,  e  il  calore 
nelle  parti  ;  è  propria  per  la  paralifia  ,  per  rifcaldare  lo 
ftomaro,  applicatavi  fopra. 

Gojfampinus  a  cotone,  isrVìnus ,  Pino,  come 

chi  dicette  Pino,  che  produce  cotone;  imperocché  quert’AI» 
bero  ha  qualche  rattomiglianza  al  Pino,  e  produce  del  cotone, 

Gr acni us , 

C'1  Racu/us ,  ftve  Gractts .  Jonrt.  in  Italiano,  Gazza, 

J  E’ un  Uccello  rartomigliante  ad  una  Cornacciha ,  ma 
per  ordinario  più  picciolo  ;  vive  di  biada  ,  di  ghiande  , 
di  carne  ;  fe  gl’infegna  a  parlare  .  Ve  n’ha  di  tre  fpe¬ 
zie.  La  prima  è  chiamata  Coracta  .  E’un  Uccello  grande 
come  una  Cornacchia ,  di  color  nero;  il  fuo  becco  è  lun¬ 
go  quafi  quattro  dita;  un  poco  curvo.  Abita  nelle  Mon¬ 
tagne  alte, 

Chiamami  Coracia  a  xofw  nigrum;  perch’egli  è  nero. 
La  feconda  fpezie  chiamata  Tyrcbocorax ,  è  un  Uccello 
più  picciolo  di  una  Cornacchia  ,  di  color  attai  nero  nel 
corpo  :  il  fuo  becco  è  picciolo  ,  un’ poco  curvo  nelle  fue 
eflreimtà  ,  di  color  giallo  ;  abita  nell’ Alpi  ,  dove  e  attai 
comune.  Si  ritrova  altresì  inCandia,  in  Inghilterra  ;  gri¬ 
da  alto  con  una  voce  acuta. 

Chiamali  Tyrhocorax  a  Wp  ignis  ,  &  xop«?  Coi bo  ;  come 
chi  dicette  Uccello  ui  fuoco,  o  di  calore  ,  perchè  fi  pre¬ 
tende,  che  quando  vola  batto,  è  un  pronortico  di  calore 
Dell’aria. 

La  terza  fpezie  è  chiamata  Monedula  ;  ed  è  la  Gazza 
più  comune;  è  men  grotta  di  una  Cornacchia,  di  color 
nericcio;  abita  nelle  pianure;  ma  fa  il  fuo  nido  per  l’or¬ 
dinario  tulle  1  orri . 

Chiamali  Monedula  amoneta,  perché  le  piacciono  molto 
le  monete  di  oro,  e  di  argento. 

Mangianfi  le  Gazze  in  molti  Paefi.  Contengono  molto 
lai  volatile ,  ed  olio  . 

Sono  buone  per  rifiorare  ,  o  per  rimettere  le  forze  ab¬ 
battute  ,  prefe  in  bollitura  ;  i  loro  figlmolini  lono  ado¬ 
perati  nella  cornpofizione  di  alcune  acque  proprie  per 
nettare,  e  abbellire  la  pelle. 

Graculus  ve/ quod grcgatimvolent ,  ve/  a garrulitate  ,  per¬ 
chè  le  Gazze  volano  in  truppa  ;  oa  cagione  della  loro  ciarla, 

Gramen , 

GRamen .  Ruel. 

Gramen  vulgare .  Lugd. 

Gramen  caninum  arvenfe  ,  five  gramen .  Diofc.  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Gramen  repent  ,offìctnarum forte  ,  Spici  tritìcc$  aliquatenus 
fimile .  I.  B. 

Gramen  caninum  vulgaris .  Park.  In  Italiano,  Dente  di 

Cane. 

E’ una  Pianta,  che  erette  all’altezza  di  due,  o  tre 
piedi;  le  fue  foghe  fono  lunghe,  ftrette ,  fatte  in  punta, 
tenere,  verdi  .  S'alzano  fra  elle  delie  canne  ,  o  furti  ro 
tondi,  veftiti  di  alcune  foglie,  ed  avanti  nelle  loro  cime 
delle  fpighe  rotticele  ,  alle  quali  fono  attaccati  de’ fiori  a 
Itami  ,  il  calice  de'quali  è  (caglioio  .  Pattati  qurfti  fiori 
nolcono  dettemi  bislunghi,  rolficci,  poco  farinofi;  le  lue 
radici  fono  lunghe,  minute  ,  dure  ,  ftrilcianti  ,  bianche  > 
che  li  divìdono  in  molti  rami,  i  quali  fi  dilatano  molto 
nella  terra,  e  (opra  la  terra,  at tor t ig! iandofi  gli  uni  ne¬ 
gli  altri,  divifidi  quando  in  quando  da  nodi,  a  quali  fono 
attacccate  delle  fila  ui  un  gufio  infipido  .  Nalce  quella 
Pianta  nc’ campi  ,  nelle  terre  da  lavorarli  ,  e  lavorare  , 
nociva  molto  ag'i  Agricoltori  a  cagione  dell’ attortiglia¬ 
mento 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


mento  delle  loro  radici,  che  fermano  gli  aratri.  La  radi¬ 
ce  del  Dente  diCane  è  aliai  ufirara  nella  Medicina .  Dee 
fcegberfi  la  più  grolla,  eia  piùnudrita,  recente,  bianca, 
inonda  dalle  fue  fila.  Contiene  molto  fale  efienziale,  ed 
olio  moderato. 

E’affai  aperitiva  per  le  orine,  un  pocoaftringente  perven¬ 
ire.  E’  adoperata  per  levar  le  ofiruzioni ,  per  promover  l* 
orina,  per  la  pietra,  per  la  renella,  prefa  in  decozione. 

Gramen  a  gradi,  camminare;  perchè  le  radici  di  quella 
Pianta,  fanno  molte  traccie  llrilciando  fopra  la  terra. 

Dente  di  Cane  ,  perchè  i  Cani  ,  fentendofi  ammalati, 
mangiano  delle  foglie  di  quella  Pianta,  che  gli  purga,  e 
gli  guarifce. 

Granadilla . 

Ranadilla  Hifpanis  ,  flos  Tajftonis  Italis .  Col.  in  Rech. 

J  Ray.  Hill.  Pi t.  Tournef. 

Maracoc  ,  Jìve  C  lem  (ititi  s  Virgiliana.  Park. 

Granadilla .  Monardi . 

Clematitis  trifolia,  fiore  rofeo  clavato.  C.  B. 

Murupuja  3.  malformìs  alia.  Margg.  In  Italiano,  Fior 
della  pa Rione,. 

E’ una  bella  Pianta  forelliera,  chegetta  fermenti  lunghi , 
fcarni ,  Ilrifcianti,  di  un  verde  rollicelo  ,  che  getta  mani ,  o 
appiccagnoli ,  co'quali  s’ attacca  alle  muraglie ,  oagli  Alberi 
vicini,  come  I’ Ellera  ;  le  lue  foglie  rafiomigliano  in  figura  a 
quelle  del  Lupolo ,  liicie,  nervofe,  dentate  ne' lorocontorni , 
di  un  bel  colore  verde,  mede  al  ternatamente  per  ordine  ;  che 
Jafciano  fra  effe  circa  tredita  dilpazio,  di  un’odor  forte, 
e  di^  un  gufto  un  poco  acro,  aventi  verfo  le  loro  code  due 
picciote  eminenze  groffe,  come  grani  dimigl  o,  aRai  ver¬ 
di  ;  elcono  i  Cuoi  fiori  per  tutto  il  tempo  della  State  dalle 
alcelle  deilefoglie.  Sonograndi,  con  molte  foglie ,  d  ifpofte 
in  rofa ,  bianche,  lollenute  da  un  calice,  divifo  in  cinque 
parti.  S’alza  dal  mezzo  di  quello  fiore  un  gambo,  chelo- 
Itiene  un  frutto  picciolo  con  tre  piccioli  corpi  fopra,  che 
rapprefentano  in  certa  maniera  de’chòdi. 

Quello  frptto  credendo  diventa  poi pofo,  ovato,  groRo, 
quaficome  una  melagrana  ,  edd  medefimo  colore  ,  quando 
ègiunto  alla  fu  a-  perfetta  maturità,  ma  lènza  corona  ,  pieno 
di  un  liquore  agretto,  econ  molti  lenii ovati,  graniti,  di 
buon  odore  ;  le  fue  radici  fono  Ilrifcianti  ,  nodofe,  facili 
a  rompere,  fibrofe,  di  color  pallido  bianchiccio, -di  un  gu- 
ftp  infipido . 

Nafce  quella  Pianta  nella  nuova  Spagna ,  nella  Valle  ghia  - 
mata  Li  le .  Gl’Indiani,  e  gli  Spagnuoli  aprono  i  fuoi  frutti , 
come  s'aprono  le  uova,  e  ne  ferbono  il  fugo  per  delizia  „ 
Chiamano  quello  frutto  nel  linguaggio  del  Pache  Murucuja. 

Granadilla  è  un  diminutivo  di  Granada ,  che  in  lingua 
Spagnuola  lignifica  una  melagrana  .  E’ fia  to  dato  queftono- 
me  a  quella  Pianta ,  perchè  il  fuo  frutto  rinchiude  molti 
enu,  ricoperti  di  una  pelle  roRiccia ,  e  affai  fintili  a  quel¬ 
la,  che  ravvolge  i  grani  di  una  melagrana. 

Plos pajftonis ,  perchè  fi  pretende ,  che  il  di  dentro  di  quello 
fiore  rapprefenti  la  paflione  del  Salvatore  del  Mondo. 

Granai . 

^Ranal.  Hollandorum  inter  ^Aìzoa  reponenda .  I.  Bauh  , 
VjT  E’  uria  Pianta  dèli’ America,  che  non  ha  bifogno  per 
nalcere ,  ne  della  terra,  ne  dell  acqua,  ne  di  molt’aria  ■ 
imperocché  ella  nafce  folpefa,  o  attaccata  ai  foffitto  nel- 
a  cala,  quando  anche  non  foffe  aflai  lontana  dal  fuoco. 
Kefla  fémpre  verde  ,  con  rami  larghi  ,  e  della  groffezzà 
lei  dito.  Non  produce  nè  fiore,  nè  frutto,  nè  fernet  Si 

c,l]eJll.fuo  fuS°  fia  velenofo  .  Non  viene  adoperata 
.lana  Medicina.  '  r 

Granai  è  unnomeOlandefe,  che  lignifica  fempre  verde. 
Granatus . 
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macinano  fottilmente  fui  porfido  ,  e  fe  ne  fa  inghiottire 
la  polvere.  La  doleè  da  dieci  grani  fino  a  due  icrupoli. 

Granatus  ;  perche  il  Granato  raffomiglia  al  grano  di  una 
melagrana;  o  perche  e  per  l’ordinario  minuto,  e  forma¬ 
lo  in  grani. 

Gratiola . 

G Radiala .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Gratiola  Centauro'des .  C.  B. 

Digitali s  minima  Gratiola  dilla.  Mor.  Hi  fi,  Pit.  Tournef. 
Gratiola  vu/garis .  Park. 

Grada  Dei.  Germani s  . 

Limneftum ,  feu  Centauroìdes  .  Cord.  Hill. 

E’  una  fpezie  di  Digitali! ,  ounaPianra,  che  getta  molti 
fufli  all’altezza  di  circa  un  piede;  le  lue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe,  ftrette  apprettò  poco  contequelle  dell’Uopo ,  merlate 
ne’ loro  contorni ,  oppolìedirimpetto  Luna  all’altra  lungo 
i  fufli.  Efconoi  fuoi  fiorì  dalle  afee!  le  delle  foglie,  attaccare 
a  gambi  minuti,  aventi,  fecondo  il  Sig.  Tourneforr ,  qual¬ 
che  raffomiglianza  perla  loro  figura  ad  un  ditale,  di  colore  per 
l’ordinario  porporino,  alle  volte  bianco,  di  rado  giallo. 

Palpato  quello  fiore,  iuccede  una  picciola  coccola  ovata  , 
divila  in  due  ripolligli,  che  contengono  de’ferr.i  minuti; 
le  fue  radici  fono  grafie  come  penne  diOca,  lunghe  {Inf¬ 
oiami,  bianche  ,  nodofe,  attorniate  di  fibre.  Tutta  la  Pian¬ 
ta  è  amarifiìma  .  Nafce  ne’ prati  ,  nelle  paludi.  Contiene 
molto  fale  effenziale,  ed  olio. 

E’ incifiva,  attenuante,  aperitiva,  deterfiva;  purga  vio¬ 
lentemente  di  fopra,  e  di  fotto  gli  umori  pituitofi,  e  hi- 
liofi.  Si  adopra  nell’idropifia ;  fe  ne  fa  pigliare  in  polve¬ 
re;  la  dpfe  è  da  uno  fcrupolo  fino  a  una  dramma  ;  è  buo¬ 
na  per  li  verini;  è  daolTervare,  che  l’infufione,  0  la  de¬ 
cozione  della  Pianta  purga  più,  che  non  fa  il  fugo,  che. 
fe  necavaffe  perefpreRìone ;  probahil mente  perchè  l’acqua 
flempera ,  e  cava  una  maggior  quantità  delle  parti  efien- 
ziali ,  ma  il  fugo  fpinge  più  per  le  orine.  Alcuni  preten¬ 
dono,  che  la  fua  radice  ridotta  in  polvere,  e  prefa  al  pefo 
di  mezza  dramma ,  operi  apprefib  poco  come  l’ Ipecacuana 
pel  flufio  di  (angue.  Tutta  la  Pianta  è  vulneraria,  ap¬ 
plicata  ellernamente. 

Quella  Pianta  non  era  nota  prefio  agli  Antichi  fotto  i 
nomi  di  Gratiola ,  nè  di  Grada  Dei.  E’  probabilmente  il 
Tapaver  fpumeum  Dìofcoridis ,  o  l’ Eupatori um  di  Mefuè. 

Gratiola,  vel  Gratia  Dei,  a  cagione  delle  gran  virtù, 
che  quella  Pianta  polfede . 

Chiamafi  in  Francefe  Herbe  a  pattvre  llomme  ;  perchè 
effendo  quella  Pianta  cosi  connine,  c  non  cofiando  rien¬ 
te,  i  poveri  fe  ne  fervono  fpelfo  per  farne  le  loro  Medi¬ 
cine,  e  i  loro  crilterj. 

Grigallus . 

G  Rigali  us .  Aldrovandi.  Tetra*  ,  Jonll.  E’un’  Uccello  di 
cui  due  fono  le  fpezie,  un  grande,  ed  un  picciolo. 
11  grande  èchiamato  Grigallus  major.  E’ deila  grandez¬ 
za  di  un’Oca;  la  fua  tefta  é  piana;  il luo becco  è  incur¬ 
vato,  ineguale,  nero. 

Il  picciolo  è  chiamato  Grigallus  minor .  E’ limile  fi  una 
Pernice,  ma  più  graffo. 

Amendue  vivono  di  grani,  e  di  frutti;  fono  buonifiìmi 
a  mangiare  ;  la  loro  carne  è  branca,  tenera,  e  di  buona 
digefiione.  Nafcono  ne’ Paefi  caldi,  eli  ritirano  ne’ luoghi 
ombrofi  .  Sono  Uccelli  ftupidifiimi  ,  come  dice  il  Poeta 
Nemefiano  : 

Et  tt trace m  Rom<e ,  ouem  nune  vocitare  taracem 
Crfperunt,  avium  ejì  multo  fluiti ffxma . 

Contengono  molt’olio,  e  fale  volatile. 

Sono  aperitivi,  proprj  per  la  colica  nefritica. 

Il  loro  cervello  è  buono  per  provocare  il  fenae.. 


panami,  la  italiano,  Granato.  E’ una  pietra  prezi 
rafia,  rifplendente  come  fuoco,  rafiomigliante  al 
ino,  ma  di  un  colore  più  feuro.  ye  n*ha  di  molte  f 
re  ,  che  fono  differenti  per  la  loro  bellezza  ,  e  pel  1, 
plendore  ._  Le  P'U  flirtiate  ,  e  le  più  care  fono  le  Ori 
ah,  cne  1  Gioje.lieri  tagliano  per  metterle  in  opera. 
Occidental,  lono  adoperate  nella  Medicina  ;  imperaci 
ono  cos?  buone,  come  le  altre,  e  non  coltane  tanto, 
.avano  di  Spagna,  di  Boemia,  di  Slefia 
Si  attrìbuiicono  a  Granati  le  facoltà  di  fortificare  ile, 
e,  di  rimediare  alla  palpitazione,  di  tacciare  la  mal 
orna,  d>  re  fi  fiere  al  veleno;  ma  tutta  la  loro  virtù  « 
J  .  ln  a Torbi re ,  e  m  addolcire  gli  acidi,  e  i  fiali  trac 
cn,  come  fanno  le  altre  piatene  a  Icalichs;  il  che  zlirer 
roprj  a  fermare  1  flufii  di  fangne,  eicorfi  di  ventre. 


Groffularia . 

GRoffularta  ;  In  Italiano,  Uvafpina. 

E’  un’  Arbolcello  ,  che  può  dividerli  in  due  fpezie 
generali;  in  Uvafpina  fpinofa,  e  in  Uvalpina  nonfpinofa. 
lo  non  parlerò  qui,  che  della  prima,  rimettendomi  a  trat¬ 
tare  dell’altra  a  fuo  luogo,  fotto  il  nome  di  Ribes. 

V’ha  due  fpezie  di  Uvafpina  fpinofa  ;  una  falvatica ,  el* 
altra  coltivata  ;  la  falvatica  è  la  più  comune.  Chiamafi 
Groffularia .  Ruellio.  Bellon. 

Groffularia  vulgaris .  Ciuf.  Hill. 

Groffularia  fimplici  acino  ,  vel  fpinofa  fyheflris  ,  C.  B. 
Pit.  Tournef. 

Uva  crifpa.  Trag.  Dod. 

Uva  crifpa,  fi  ve  Groffularia .  Ray.  Hill. 

Uvafpina .  Ivlatth. 
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E'  aha  ics  ,  o  (elle  piedi  ,  affai  ramofa  ,  guernita  da 
rime  le  parti  di  fpine  torti,  ed  acute;  la  fila  buccia  ten¬ 
de  al  porporino;  il  fuo  legno  è  (morto;  le  Tue  foglie  fono 
grandi  appreffo  poco  come  l’ugna  del  pollice  ,  quafi  ro¬ 
tonde,  un  poco  tagliate,  verdi,  pelofe ,  di  un  gufto  agret- 
to,  i  tuoi  fiori  fono  piccioli ,  belli;  ciafcheduno  de’ quali  è 
comporto  di  cinque  foglie,  difpofte  in  giro,  ed  attaccate 
al  loro  calice,  eh’ è  tagliato  in  cinque  parti .  Partati  querti 
fiori,  nafeono  frutti  rotondi,  o  ovati,  polpofi ,  profili  cq- 
me  grani  di  uva  ,  rigati  ,  verdi  fui  principio,  e  pieni  di 
un  fugo  acido  aftringente  ;  ma  diventano  ,  fecondo,  che 
maturano,  di  un  color  gialliccio,  e  di  ungurto  dolce,  e 
grato.  Rinchiudono  molti  Temi  minuti.  Queft’ Arbofcello 
nalce  affai  comunemente  nelle  fiepi . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Groffularia  fpinoja  fativa .  C.  B,  Pit.  Tournef. 

Groffularia  majore  fruBu .  Ciuf.  Hill. 

Uva  crifpa  fruBu  cerafì  magnitudine.  Gef.  Hort. 

]£’  differente  dalla  prima  nell’effere  meno  fpinofa  ,  e 
nell’avere  i  frutti  più  graffi.  Coltivafi  ne’Giardini. 

Le  Uve  fpine  verdi  entrano  ne’ nianichetti  ,  e  fi  man¬ 
giano  quelle,  che  fono  mature,  come  vengono  dall’Arbo¬ 
scello.  Contengono  molta  flemma,  e  Tale  effenziale,  e  un 
poco  di  olio. 

Le  Uve  fpine,  principalmente  avanti  la  loro  maturità, 
fono  artringenti,  e  rinfrefeanti,  proprie  per  li  febbricitan¬ 
ti,  levano  le  fece,  fermano  lo  fputo  difangue,  i  corfi  di 
ventre . 

Groffularia  a  cute  fruBus  groffa-,  perchè  la  buccia  dell’ 
Uvafpina  è  un  poco  graffa,  o  denfa. 

Uva  crifpa,  perchè  l' Uvafpina  comune,  raffòmiglia  all’ 
Uva,  che  chiamafi  in  Latino  Uva,  e  perch’è  pelofa. 

Simplici  acino  ,  perchè  querto  frutto  nafee  in  grani  ,  o 
coccole  feparate,  e  non  in  grappolo. 

Grus , 

GRus  ;  in  Italiano  Crù  .  E'  un’Uccello  di  paffaggio  , 
eh?  vola  in  truppa  ,  di  mediocre  groffezza ,  di  color  di 
cenere;  il  fuo  becco  è  lungo,  robufto,  e  un  pocoincurva- 
to;  il  fuo  collo  è  lungo;  le  fue  gambe  fonoalte;  (fa  per 
P  ordinario  fopra  un  piede ,  quando  è  a  terra  ;  abita  ne’  luo¬ 
ghi  acquatici  ;  vive  dì  biada,  di  Serpenti;  lafuavoce  è  for¬ 
te,  e  rtrepitola.  Si  mangiavano  una  volta  le  Gru  ne’con- 
yiti.  Il  (uo  figliuolino  è  chiamato  Fipio.  Contiene  molto 
fai  volatile,  ed  olio.  E’  proprio  per  la  colica  ventola.  Si 
pretende  ,  che  rifehiari  la  voce,  che  accrefca  il  Cerne,  e, 
ch’effendo  nervofo,  fortifichi  mangiato,  le  parti  nervofe . 

Il  (uo  graffo  ammollifce  le  durezze  ,  c  (limato  per  la 
fordità,  meffo  negli  orecchi. 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  le  malattie  degli  occhi . 

La  fua  teda,  i  fuoi  occhi,  e  il  fuo  ventriglio  feccati ,  e 
fpolverizzati  fono  proprj  per  le  firtole  ,  per  li  cancheri ,  e 
per  le  ulcere  piene  di  varici;  detergono,  e  difercano. 

Grus ,  Grucce  ytiavo; ,  ay$’sr» v,  Senex,  perchè  quert’ Uc¬ 
cello  è  di  un  color  di  cenere  ,  come  i  Vecchi  ,  ovvero 
Grus  a  gruendo,  perchè  quell’ Uccello  crocila. 

I  Poeti  l’hanno  chiamato  Jlvis  Valamedis  ,  perchè  dico¬ 
no  ,  che  in  tempo  della  Guerra  di  Troja  Palamede  aveffe 
imparate  dalleGrù  le  quattro  lettere  Greche  <p  %  x  *  Porr, 
dine  di  un’efercito,  e  le  Infegne. 

Grutum , 

GRutum.  E’  la  Vena  mondata  dalla  fua  buccia,  e  dalle 
fue  ertremità ,  e  ridotta  in  farina  groffolana  con  un  mu¬ 
lino  fatto  a  porta .  Ci  vien  portata  dalla  Turena  ,  e  dalla  Bre¬ 
tagna.  Contiene  molt’olìo,  e  un  poco  di  fai  volatile, 

E’  pettorale  ,  raddolciente  ,  umettante  ,  propria  per  le 
acrezze  del  petto  ,  del  fangue,  dell’ orina,  per  calmare  il 
moto  troppo  grande  degli  umori,  per  provocare  ilfonno; 
iì  prende  in  decozione  nell’acqua,  o  nel  latte.  E’  buona 
per  riftorare  nelle  malattie  di  confumazione. 

Grutum ,  a  Grtgco ,  r*. 

Gryllus . 

Ryllus ;  in  Italiano,  Grillo. 

E' un  infetto  alato  del  genere  degli  Scarafaggi,  raffo- 
migliante  alla  Cicala.  Abita  nelle  terre  fecche,  ed  aride, 
preffo  a  fornelli,  ed  altri  luoghi ,  dove  fi  fanno  gran  fuochi, 
e  grida  quafi  Tempre.  Vive  di  frutti,  di  grani .  Ve  n’ha  di 
due  fpezie,  uno  dimeftico,  e  l’altro  falvatico  ;  il  dimefti- 
co  è  di  color  bruno,  la  fua  teda  è  rotonda,  ifuoi  occhi 
fono  neri  ,  la  fua  coda  è  forcuta  ;  ha  quattro  ale  ,  delle 
quali  le  due  disopra  fono  più  corte  di  quelle  di  fotto. 
Ilfalvaticho  èchiamato  Fiche  t  a  j  il  fuo  corpo  èpiùlun- 
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go  di  quello  della  Cicala  ,  di  color  nero  ;  la  fua  teda  è 
grafia;  i  fuoi  occhi  fonorilevati ;  (là  ne' campi;  fa  il  fuo 
nido  nella  terra. 

Amendue  contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 
Sono  aperitivi,  fpolverizzati,  e  prefi  in  polvere,  piut- 
toflo  ,  che  in  cenere  ,  come  vogliono  molti  Autori  .  La 
dofe  è  mezzo  fcrupolo,  o  uno  fcrupoio.  Servono  per  for¬ 
tificare  la  vifla  ,  pAlati  ,  ed  applicati  fugli  occhi  .  Sono 
rifolutivi,  proprj  per  le  paro  fidi ,  e  per  gli  altri  tumori. 
Dicefi,  che  il  nome  di  quell’ infetto  venga  dal  fuo  grido. 

Guacatene  . 

G Vacatene  .  Monard.  R  una  Pianterslla  bianchiccia  ,  che 
nafee  nella  nuova  Spagna.  Raffòmiglia  al  Puleggio 
delle  Montagne;  ma  non  ha  odore. 

E’  vulneraria,  guarifee  1’ emorroidi.  Si  lavano  le  ulce¬ 
re  ,  e  l’ emorroidi  colla  decozione  della  Pianta,  poi  vi  fi 
applica  dell’erba  (polverizzata. 

Guajacana , 

E’  un  Albero  grande  foreftìero ,  di  cui  due  fonpie  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 
Guajacana.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Locus  africana  latifolia.  C.  B. 

Lotus ,  five  Faba  Grxca.  Plinio. 

Guajacum  Vatavinum .  Fallopio.  Ge(n.  Hort.  Adv, 
ErmelLnus.  Casfalp. 

Diofpyros .  Theophrafti.  Tfeudolotus  .  Matthioii.  Tab. 
La  (uà  buccia  è  lottile,  aggrinzata,  di  colore  trailroffo 
e  il  giallo;  il  fuo  legno  è  di  color  di  cenere,  oquafi  tur¬ 
chino;  le  fue  foglie  fono  grandi,  e  larghe  come  quelle  del 
Noce,  fatte  in  punta,  un  poco  pelofe ,  e  principalmente  di 
fotto,  attaccate  acode  lunghe,  e  meff’ealternaramente  per 
ordine  fu’ loro  rami,  di  un  gufto  un  poco  auflero ,  e  amaro, 
fpalancati  inalto,  tagliati  in  molteparti ,  riftretti,  eforati 
nel  fondo;  paffato  il  fiore,  comparifce  un  frutto  molle, 
della  groffezza,  e  del  colore  di  una  pruna  falvatica,  at¬ 
torniato  il  più  delle  volte  dalle  foglie  del  calice  ,  di  un 
gufto  dolce,  grato.  Trovanfi  nella  polpa  di  quello  frutto 
alcuni  femi ,  difpofti  in  giro,  fatti  a  volta  f u  1 1  a  fchiena , 
un  poco  più  graffi  di  quelli  delle  mele  ,  e  del  medefimo 
colore,  duriffimi,  alcuni  dicono  cartilaginofi . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Guajdcana  angujìiore  folio.  Pit.  Tournef. 

Diofpyros  ,  five  Faba  Grceca  angujìifolia .  Lugd, 

Lotus  ^Africana  angufiifolia ,  five  Fa' mina .  C.  B. 
Tfeudolotus .  Matth.  Cam.  Tab. 

Zizipbus  Cappadocia .  Ger.  Icon, 

Quell’ Albero  è  differente  dal  primo,  perché  le. fue  fo¬ 
glie  fono  più  (Frette,  i  fuoi  fiori  fono  più  piccioli,  e  per¬ 
chè  non  produce  frutto. 

Amendue  le  fpezie  nafeono  principalmente  nell’Africa  . 
Dice  il  Sig.  Tournefort  averne  veduto  un  piede  vecchio 
con  frutto  preffo  a  Poiffy,  vicino  Parigi. 

Le  fue  foglie  e  i  frutti  di  Guajacana  fono  aftringen- 
ti ,  proprj  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  e  i  fluffì  di  fan- 
gue  , 

Guajacum . 

C"<  Vajacum .  Ger. 

J  Guajacum  magna  matrice .  C.  B. 

FruBus  Guadaci  putatus ,  Ò'1  folta.  I.  B. 

Guajacum ,  five  lignum  SanBum.  Park. 

Xjlagium.  In  Italiano,  Legno  Santo.  .  t  , 

E’  un  Albero  grande  come  un  Noce  ,  la  cui  buccia  è 
graffa,  gommola,  che  facilmenre  fi  leva .  Il  (uo  legno  è 
duro,  faldo ,  pelante,  (creziato,  odi  colori  midi,  bruno, 
tra  il  roffo ,  e  il  giallo,  nericcio,  di  un  gufto  acro;  le  lue 
foglie  (ono  bislunghe,  oquafi  rotonde .  Nafeono i  fuoi  fiori  in 
mazzetti,  oaguifa  diombrelle,  di  color  giallo  pallido ,  at¬ 
taccati  a  gambi  verdi.  Sono  legniti  da  frutti  graffi  come 
picciole  caftagne  ,  rotondi,  lodi,  bruni,  che  rinchiudono 
un’altro  picciolo  frutto  ,  di  color  di  melarancia  .  Nalce 
quell’  Albero  nell’ Indie  grandi,  e  in  America.  N’efce  per 
incifione  una  gomma  refinofa ,  bruna,  raffìccia,  netta  ri¬ 
lucente,  fpezzabile,  odorifera,  di  un  gufto  acro.  Chiamafi 
gomma  di  Legno  lanto. 

La  Medicina  fi  ferve  del  Legno  fanto  ,  della  fua  buccia, 
della  fua  gomma;  tutte  quelle  parti  contengono  molto  ta¬ 
le  effenziale,  efiffo,  ed  olio;  ma  particolarmente  lagoni- 
ma.  Dee  fceglierfi  il  Legno  fanto  netto,  faldo,  duro,  pe¬ 
lante,  bruno,  o  nerìccio,  refindo ,  mondato  dal  fuo  oc¬ 
chio,  o  dalla  fua  parte  bianca ,  che  i  Mercanti  chiamano  og¬ 
getto,  di  un  gufto  acro.  Si  fa  rafehiare  permetterlo  nel, e 

acque 
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acque  cotte;  ma  bifogna  avvertire,  che  gli  Opere  j  non  vi 
mescolino  deli* oggetto,  o  qualche  altro  legno. 

La  buccia  del  Legno  Canto  dee  effere fcelta,  unita,  pefan- 
te,  difficile  a  rompere,  di  color  bigio  al  di  fuori,  bianco 
1  di  dentro,  di  un  gudo  amaro. 

La  buccia,  e  il  legno  di  quell’ Albero  fono  fudorifici  , 
aperitivi,  difeccanti ,  proprj  per  purificare  il  fangue,  per 
rendere  al  veleno,  per  fortificar  le  giunture,  per  la  (cia¬ 
nca  ,  per  li  catarri  .  Si  adopera  per  l’ordinario  in  deco¬ 
zione,  e  qualche  volta  in  polvere.  _ 

La  gomma  del  Legno  Canto  ha  le  medefime  virtù ,  ma 
opera  più  fortemente .  Sene  dà  in  foftanza  da  otto  grani, 
fino  a  due  fcrupoli  ;  ovvero  fe  ne  mette  in  infufione  nel 
vino  bianco,  e  fi  fa  pigliare  all’ammalato, 

Guainumbi . 

Vaìnumbi  Guaracigaba ,  idejì  capillus  Solis . 

Jf  Guainambi  • 

Guaracyaba  ,  idejì  radius  Solis  • 

E’ un  Uccelletto  dell’ Indie,  che  i  Portoghesi  chiamano 
"Pcgrafel.  non  è  più  grande  di  una  Cicala ,  ma  è  di  una  bel¬ 
lezza  allettatrice.  La  fuatefta  ègrofla  come  unaciriegia; 
il  fuobecco,  è lungo>  rotondo,  diritto,  fattoin punta ,  di 
color  nero,  la  l'uà  lingua  è  doppia ,  oforcuta,  lunga,  bian¬ 
ca,  Cottile  come  un  filo;  i  Cuoi  occhi  Cono  piccioli,  neri; 
il  fuo  collo  è  mediocremente  lungo  ;  le  lue  gambe  ,  e  i 
fuoi  piedi  fono  piccioliffimi  a  proporzione  dell’ altre  lue 
parti,  di  color  nero  ;  la  lua  coda  è  lunga  diritta  ,  com- 
polìa  di  tre,  o  quattro  pene.  Quell’ Uccello  è  ricoperto,  e 
ornato  di  penne  didiverfi  colori  sì  belli,  e  sì rifplendenti , 
principalmente  quando  è  Sole,  che  iarebbe  cola  difficile  il 
rapprelentarne  la  gentilezza  .  Gl’Indiani  fe  ne  fervono 
per  onorare  i  loro  Dei,  e  per  adornarli.  Prende  quell’ Uc¬ 
cello  il  fuo  nodrimento  da’fiori,  e  fi  racconta  come  cofa 
certa ,  che ,  quando  fono  palpati  i  fiori  ,  egli  caccia  il  luo 
becco  nel  tronco  di  un  Albero  ,  e  vi  Uà  come  immobile 
per  lei  meli,  o  fin  tanto,  cheli  rinafcanoi  fiori.  Sequelìa 
circodanza  è  vera,  bilogna,  che  tragga  il  fuo  nodrimento 
dal  tronco  di  quell’ Albero  per  tutto  il  tempo,  che  villa. 

Dicefi,  che  quell’uccelletto  fia  bugno  per  la  fciatica  , 
prefo  in  polvere  nel  vino. 

Guanabanus . 

V anabanus .  Oviedi.  Ciuf,  in  Garz. 

E’ un  Albero  grande,  e  bello  dell’ Indie ,  il  cui  legno 
è  teneriffimo;  produce  un  frutto  bellilììmo ,  groffo  per  P 
ordinario  come  un  popone  mediocre,  e  alle  volte  come  la 
tefladi  un  bambino.  Labuccia  di  quello  frutto  è  verde,  e 
pare  dillinta  da  certe  fcaglie,  cometa  pina,  ma  che  non 
fono  sì  elevate,  nè  ruvide;  imperocché  tutta  la  buccia  è 
lottiliffima  ,  non  effendo  più  gro(fa  di  quella  delle  pere  . 
La  fua  polpa  è  bianchiffima,  e  di  ungufto  delicatitlìmo. 
Si  difcioglie  in  bocca  sì  facilmente  come  la  fchiuma  del 
latte;  ella  involge  gran  femi  nericci,  un  poco  più  groffi 
di  quelle  delle  zucche. 

Quello  frutto  è  di  qualità  rinfrescante ,  e  reca  il  gran 
prò  ne’ gran  caldi. 

Quella  fpezie  di  Guanabane  è  diverfada  quella,  di  cui 
parla  Scaligero  nel  libro  delle  fottigliezze  contra Cardano 
in  quella  manièra. 

Il  Guanabanoè  un  Albero  alto,  che  ha  il  tronco,  come 
il  Pino  ;  la  fua  foglia  è  grande,  e  lunghetta,  il  fuo  frut¬ 
to  è  grolPo  come  un  popone  ,  ricoperto  di  una  buccia 
grolla  un  dito,  verde,  rilucente  come  un  cotogno;  la  fua 
polpa  è  bianca,  e  dolce  come  il  latte rapprefo.  Contiene 
de’ grani,  che  hanno  la  figura  de’ fagiuoli. 

Guglielmo  Pifone  pretende  ,  che  Giulio  fi  fia  inganna¬ 
to  con  Scaligero  in  molte  cole  nella  defcrizione  del  Gua- 
nabano  ,  ch’egli  chiama  Guanambanus  ;  ecco  ciò  che  ne 
dice. 

Carlo  Clufio  aielle  lue  Annotazioni  fulle  Piante  dell’ 
Indie,  defcritte  da  Garzia  nel  libro  2.  capo  io.  cita  Giu¬ 
lio  Scaligero,  deferì  ver.  te  quello  frutto,  ma  quella  defcri¬ 
zione  è  piena  di  errori,  che  non  fono  piccioli.  Fra  le  al¬ 
tre  cole  s’ inganna  quando  dice,  che  il  Guanambanopafce 
fopra  un  Albero  alto,  ed  elevato;  imperocché  appena  la 
Pianta  ,  che  produce  quello  frutto  ,  può  edere  chiamata 
un  Arbofcello  ,  non  crelcendo  più  alta  ,  che  la  metà  d’ 
un  Uomo  ,  e  gettando  piuttoflo  fermenti  ,  che  rami  ,  i 
quali  producono  fiori  di  un  bel  colore  giallo;  il  frutto  di 
Guanambano  loro  fuccede;  ha  cinqueangoli ,  e  altrettan¬ 
te  giunture  un  poco  elevate,  le  quali  aperte  moflrano  de' 
femi,  raffomiglianti  a’ceci,  primieramente  verdi ,  poi  ma¬ 
turando  ,  perdono  un  colore  turchino  ,  nericcio  ,  e  rilu¬ 
cente.  Quello  frutto  è  nella  fua  fuperfizie  lanuginofo  ,  e 
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pungente  come  le  foglie  del  Cardo  fanto  ;  le  foglie  della 
Piantafono  limili  a  quelle  del  Ventaphyllum  comune .  I  Ma- 
lajani  li.  fervono  de’ fuoi  femi  ,  come  degli  altri  legumi; 
gli  fanno  cuocere  nelle  mineflre  infieme  colla  carne;  ge¬ 
nerano  delle  ventofità  come  i  pifelli  ;  hanno  qualche  cola 
dilpiacevole ,  e  rilaifano  il  ventre  a  quelli,  che  non  fono 
Politi  a  mangiarne  .  Quella,  continua  il  noflro  Autore  , 
è  la  vera  detcrizione  del  Guanambano  ,  che  ho  veduto 
cogli  occhi  miei  proprj  ,  e  dee  predarli  maggior  fede  ad 
un  Uomo,  che  ha  veduto,  che  a  dieci,  che  hanno  fola- 
mente  udito  dire. 

Ecco  ciò  ,  che  dice  Pifone  intorno  a  quello  propofito  ; 
ma  io  dimo  ,  che  facendo  la  fua  defcrizione,  non  abbia 
occafione  di  gridare  centra  gli  altri,  poiché  probabilmen¬ 
te  fono  frutti  differenti  fotto  un  medefimo  nome  ,  e  na- 
feono  in  diverfi  climi  dell’America. 

Riferifce  Pifone  ancora  un’altra  fpezie  di  Guanamba¬ 
no,  che  nafee  nella  Guinea;  la  fua  foglia,  e  grande  ,fimi- 
le  a  quella  Acanto  ,  intagliata  profondamente  ;  i  fuoi 
fiori  fono  grandi,  i  fuoi  frutti  fono  groffi,  bislunghi ,  che 
molte  cannellature  ,  ed  incifure  eminenti  per  lungo  ,  che 
terminano  in  unacorona,  compodadi  otto picciole  foglie. 

Guao  . 

GUao.  Thstlatian.  E’un’ Albero  dell’  Indie  Occidentali , 
il  cui  legno  è  fodo  ,  verde  ,  e  ripieno  di  un  fugo 
caudico  ,  e  ardente  ;  le  fue  foglie  fono  groffe  ,  polpole  , 
pelofe  ,  roffe  ,  con  vene  picciole  ,  di  color  di  fuoco  ;  le 
lue  foglie  non  cadono,  redano lempre  full’ Albero;  il  fuo 
frutto  è  della  groffezza ,  e  della  figura  di  quello  del  Cor¬ 
bezzolo  ,  ma  il  fuo  colore  è  verde  .  Nafee  qued’  Albero 
nel  Medico  nell’lfola  di  S.  Giovanni  di  Portoricco,  e  in 
altri  luoghi.  Non  iftà  bene  il  coricarvifi,  e  addormentar- 
vifi  fotto,  a  cagione  delPacrezza  del  fuo  fugo  ;  egli  è  un 
depilatorio;  imperocché  leva  il  pelo  a  tutti  gli  animali, 
che  vi  danno  fotto  .  Si  trafporta  del  fuo  legno  in  Euro¬ 
pa.  Se  ne  fanno  colonne  di  lettiera,  perchè  fi  crede,  che 
faccia  morire  le  cimici,  ma  cagiona  a  coloro,  che  vi  la¬ 
vorano  delle  gonfiezze  nelle  mani,  e  nella  faccia,  che  du¬ 
rano  alcuni  giorni . 

I  nomi  Guao}  e  Tbetlaùctn  fono  Mefficani. 

Guctraquiwywia  . 

GZJdraquìmymra .  E’un  Arbofcello  del  Braille,  che  raf- 
fomiglia  al  Mirto.  ,  . 

Dicefi  ,  che  il  fuo  feme  mangiato  fcacci  indi  a  poco 
tempo  ì  vermi  dagl’ intedini . 

Guayava . 

Vayava.  Park. 

Guayava  pomifera  Indica .  C.  B. 

Guayava  Indica  frv.Hu  mali  facie .  I.  B. 
rp  ontifsra  Indica  malformis  Guayava  dici  a .  Ray.  Hifi‘. 
E’un  Albero  dell  Indie  ,  alto  circa  venti  piedi,  e  grof¬ 
fo  a  proporzione;  il  fuo  tronco  è  diritto,  duro,  ramofo; 
la  fua  buccia  è  unita  ,  di  color  verde  rofficcio  ,  odorife¬ 
ra.  di  un  gudo  afpro  ;  le  lue  foglie  fono  lunghe  tre  di¬ 
ra  1  e  larghe  un  dito,  e  mezzo,  polpofe,  fatte  in  punta, 
un  poco  increfpate,  venofe  ,  di  color  verde  bruno  ,  rilu¬ 
cente  ,  attaccate  a  code  corte  ,  e  groffe  .  Efcono  dalle 
afcelle  di  quede  code  alcuni  gambi  ,  che  Sdentano  de’ 
fiori  grandi  ,  come  quelli  del  Cotogno  bianchi  ,  di  buon 
odore.  Succede  loro  un  frutto  groffo  come  una  mela  ,  ro¬ 
tondo,  coronato  come  una  nefpola  ,  verde  fui  principio, 
e  di  un  gudo  acerbo  ;  ma  maturando  prende  un  color 
giallo  ,  e  un  gudo  grato  .  E’di  dentro  bianco  ,  o  roffic¬ 
cio,  divifo  in  quattro  parti,  in  ciafcheduna  delle  quali  fi 
ritrovano  molti  grani  ,  o  femi  fiorili  a  quelli  delle  ne- 
fpole  .  La  lua  radice  e  lunga  cinque  ;  o  fei  braccia  ,  di 
colore  tra  il  giallo,  e  il  rodo  di  fuori ,  bianca  didentro, 
piena  di  fugo,  di  un  gudo  dolce. 

Nafee  qued’ Albero  in  molte  Provincie  dell’  America  , 
e  nell’ Indie  Orientali.  Il  fuo  feme  meffoin  terra,  fa  na- 
feere  in  tre  anni  un  Albero  ,  che  produce  del  frutto  ,  e 
continua  a  produrne  per  trent’anni.  .  t 

Le  fue  radici  fono  adringcnti  ,  e  fljniatiffime  per  la 
difenteria  ,  e  per  fortificare  lo  domaco  ;  le  fue  foghe  to¬ 
no-  altresì  adringenti,  vulnerarie  ,  Solutive  :  fe  «e  met¬ 
tono  nei  bagni.  . 

11  fuo  frutto  fortifica  Io  domaco,  e  ajuta  la  digatione. 

Guy  ti* . 

GVytis.  G.  Pifon.  è  un  Albero  del  Braille  ^  di  cui  di- 
verfe  fono  Ipezie  .  I!  primo  è  chiamato  Guiti-wa. 

N  £’  gran- 
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f.’ gran  e  ,  e  r2mofo  ;  fupera  ìa  Quercia  in  altezza  ,  in 
louez/2  ,  e  in  durata.  La  Ina  buccia  è  di  color  bigio  ;  il 
luo  legno  é  adoperato  da  Legnaiuoli  ;  i  Tuoi  rami  produ¬ 
cono  foglie,  nielTe  alternatamente  per  ordine  ,  bislunghe, 
aventi  quali  la  figura  di  una  lingua  ,  lanuginole.  I  luoi 
fiori  Tono  difporti  ,  come  in  una  lunga  fpiga  ,  piccioli  , 
gialli.  Il  luo  frutto  è  piu  grullo  di  una  mela,  rotondo, 
ma  ineguale,  e  gobbo  ,  di  color  bruno  ,  ripieno  di  una 
polpa  molle,  gialla  odorifera,  di  un  gufto  dolce,  e  gra¬ 
to,  come  di  pane  cotto  di  frefco  .  Chiamali  Guiticoroya . 
Rinchiude  una  fpezie  di  noce,  o  di  nocciolo  grolfo  come 
un  uovo  di  Oca  ,  e  della  ftefla  figura,  che  contiene  una 
mandorla  bianca. 

Il  fecondo  è  più  picciolo  del  primo  ;  ma  è  più  hello  . 
Chiamali  Guiticoroba  .  Le  fue  foglie  fono  fatte  apprelfo 
poco  come  quelle  del  Noce  ,  di  un  color  verde,  grato  , 
rifplendente ,  lifcie  al  tatto,  grolle  .  Produce  molti  fiori 
nell’eftremità  de’ fuoi  rami  ;  fono  belli  ,  grandi  ,  come 
quelli  del  Tiglio,  e  del  medefimo  odore  ,  gialli  .  Il  fuo 
frutto  è  grotto  come  una  melarancia,  della  figura  di  una 
pera,  ineguale  nella  fua  fuperfizie  ,  di  color  porporino, 
gialliccio,  quando  è  maturo;  di  un  gufto  dolce.  Contie¬ 
ne  un  nocciolo  grolfo  come  una  noce  ,  di  un  color  bi¬ 
gio,  rilucente,  e  rinchiude  una  mandorla. 

Il  terzo  è  chiamato  Guyti-iba ;  è  più  balfo ,  e  più  mi¬ 
nuto  de’  precedenti  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  rilu¬ 
centi,  guérnite  di  fotto  di  lana  bianca;  i  fuoi  fiori  Iona 
piccioli,  bianchi  ;  i  fuoi  frutti  hanno  la  figura ,  e  la  grof- 
iezza  di  un  uovo  di  Gallina  ,  di  color  giallo  ,  poco  poi- 
poli,  e  la  loro  polpa  è  molle,  di  un  gufto  dolce.  Con¬ 
tiene  un  nocciolo  ovato,  pelofio,  grolfo  come  una  noce; 
rinchiude  una  mandorla  lecca,  amara,  aftringente.  Que¬ 
llo  frutto  è  chiamato  Guytimiri . 

Le  mandorle,  che  fi  trovano  in  tutti  quefti  frutti  fo¬ 
no  proprie  per  fermare  la  difgnteria  ,  i  corlì  di  ventre  , 
j  Aulii  di  fangue;  la  dofe  è  una  dramma. 

Gummi  Arabicum . 

Vmmi  Arabicum .  Gummi  Thebaic um .  Gummi  Babyìoni- 

J  cum.  Gummi  ^ Acbantinum .  Gummi  Saracenicum.  In  Ita¬ 
liano.  Gomma  Arabica. 

E' una  Gomma  ,  che  ci  vien  recata  in  lagrime  graffe , 
o  pezzi  bianchi  ,  tendenti  alle  volte  al  giallo  ,  chiari  , 
tralparenti,  glutinoft  alla  bocca  ,  fenza  gufto  apparente  . 
Ella  dee  elfere  cavata  per  incilione  da  un  Arboscello  fpi- 
nofo ,  chiamato  vicarìa  yEgyptiaca ,  che  nafce  in  abbondan¬ 
za,  non  (blamente  in  Egitto,  ma  nell' Arabia  felice  ,  e  iti 
molti  altri  luoghi.  Le  fue  foglie  fono  piccioliflime  .  Dì- 
cefi,  che  produce  de’ fiori  bianchi  ,  e  pofcia  de’ baccelli, 
ripieni  di  un  frutto,  che  raflomìglia  in  figura  a  ì  noftri 
lupini,  e  da  cui  molti  credono,  che  fi  cavi  l' Acacia  vera . 

Ma  la  maggior  partedellaGomma  foprannominata  Ara¬ 
bica  ,  che  noi  troviamo  prellò  a’  Droghieri  non  viene  ai 
Arabia;  è  per  verità  una  Gomma quafi  limile  in  figura,  e 
in  virtù,  che  fi  yien  recata  dal  Senegai ,  o  pure  cuna  rac- 
colra  di  molte  Gomme  acqnofe ,  che  fono  Hate  ritrovate  fu 
diverte  forte  di  Alberi  come  Topi  a  Pruni ,  fopra  Mandorli, 
fopra  Ciriegi;  comunque  fi  fia;  imperocché  non  importa 
molto,  poiché  tutte  quelle  Gomme,  hanno  una  medefima 
qualità:  dee  fceglierfi  la  gomma  Arabica  fecca ,  bianca  , 
chiara,  cralparente,  netta,  pulita,  di  loftanza  malficcia, 
di  un  gufto  infipido,  che  facilmente  fi dilfol va  nell’acqua . 
Molti  Autori  vogliono,  ch’ella  fia  minuta  ,  e  attortigliata 
colla  forma  come  di  un  verme:  ma  fe  ne  trova  poca  di 
quella.  Ella  piglia  quella  figura  cadendo  dall’Albero  . 
Contiene  molt’olio  ,  e  flemma,  pochilfhno  fai  elfenziale . 

Elettorale,  umettante,  rinfrefcante;  condenfa gli  umo¬ 
ri  troppo  fierofi;  gli  agluttina  ,  e  gli  raddolcire  .  E’ pro¬ 
pria  pel  catarro,  per  muovere  lofputo,  per  fermare  i  corfi 
di  ventre,  e  i  fiuflì  di  fangue,  perle  infiammazioni  degli 
occhi.  Si  adopera  in  polvere,  e  infufione. 

La  vera  gomma  Arabica,  cade  alle  volte  a  poco  a  poco 
dagli  Alberi  principalmente  in  tempo  di  pioggia,  e  s’ag¬ 
glutina  raunandpfi  in  pezzi  grofli  ,  belli  ,  chiari  ,  netti. 


H  A  B  A  S  C  O  N. 

HAbafctn .  Thom.  Hariot. 

E' una  radice  di  Virginia,  eh’  è  della  figura  ,  e 
della  groffezza  delle  noftre  Paftinache.  Gl'indiani 
ne  mangiano.  Ella  è  aperitiva. 

Hacub . 

HAcub ,  fìve  Silybum  quìbufdam .  I.  Bauh. 

E  una  ipezie  di  Cardo  dell’ Indie ,  ovvero  una  Pian¬ 
ta,  che  raifomiglia  alla  Carlina,  ma  più  grande  ,  e  più 
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rrafparenti,  bianchi,  ed  è  ciò,  che  fi  chiama  Gemma  Tu- 
rìca.  E’ adoperata  da  i  Tintori  ni  leta . 

Gummi  viene  dal  Greco  che  Lignifica  la  medefima 
cofa.  Arabicum,  perchè  l’Albero,  che  la  produce  nafce  in 
gran  quantità  nell’Arabia. 

Gummi  Gutta. 

GUmmi  Gutta  .  Gatta  gamba  .  Gutta  garrì  andrà .  Ghitta  ge- 
mou  .  Cataganna .  Gummi  Veruar.um .  Gummi  di  Veru . 
Gummi  de  Jemu. 

E' una  gomma  refinofa ,  checi  vien  recata  daH’Indie  in 
pezzi  affai  grofli  ,  figurati  il  più  delle  volte  in  faific- 
ciotti  ,  duri  ,  ma  che  polfono  romperli,  ecceflìvamente 
gialli.  Ella  viene  di  Siam  ,  e  dalla  Provincia  chiamata 
Cambodia  vicina  al  Regno  della  Cina  .  Gl’  Indiani  la 
chiamano  per  quella  ragione  Locarti  Cambodia.  Non  fi  fa 
bene  ancora  da  qual  pianta  ella  fcaturilca  ;  ma  l’opi¬ 
nione  comune  è,  ch’ella  elea  per  incifione  da  una  fpezie 
di  Arbofcello  ,  fpinofo,  rantolo,  che  s’alza  molto,  ftrifeian- 
te  ,  e  attortigliarteli  agli  Alberi  vicini  .  11  fuo  tronco  è 
più  grolfo  del  braccio.  Gl’Indiani  vi  fanno  delle  incifio- 
ni ,  dalle  quali  elee  un  fugo  liquido ,  che  iu  poco  tempo  fi 
condenfa  al  Sole,  Quando  egli  è  in  confidenza  di  parta ,  ff 
mette  nella  forma,  che  fi  vuole ,  poifilafcia,  che  intera¬ 
mente  s’ induri  come  noi  Io  veggiamo,  ed  è  la  Gummi  Gutta  . 

Alcuni  Autori  tengono  ,  che  la  Pianta,  donde efee quella 
Gomma  fia  una  fpezie  di  Latbyris ,  e  che  le  fue  foglie  fie¬ 
no  graffe  come  quelle  della  Sempreviva  . 

La  Gummi  Gutta  dee  elfer  feelta  fecca,  dura,  che  pol¬ 
la  romperli,  netta,  carica  di  colore,  di  un  bel  giallo,  di 
un  gufto  infipido  a  prima  giunta;  ma  pofcia  acro  alla  go¬ 
la,  accendibile  ,  che  da  fe  medefima  fi  difciolga  fui  fuo¬ 
co  ,  e  nello  fpirito  di  vino  .  Se  ne  fervono  i  Pittori  . 
Contiene  molt’olio,  e  falò  elfenziale,  acido,  acro,  e  pe¬ 
netrante  . 

Ella  purga  violentemente  di  fopra,  e  di  fottogli  umo¬ 
ri  fierofi  ,  e  biliofi.  Serve  per  1'  idropifia,  per  la  rogna  , 
pel  morbo  gallico.  Può  correggerfi  la  fua  azione  violen¬ 
ta  mettendovi  un  pelo  eguale  di  fai  di  Tartaro  ,  o  di 
qualche  altro  fale  alcalico,  filfo. 

Gummi  Gutta ,  perchè  quella  gomma  featurifee  a  goc¬ 
cia,  a  goccia  della  Pianta,  o  pure  perchè  predo  agl’in¬ 
diani  ella  è  un  gran  rimedio  per  la  gotta. 

Gummi  Senegai . 

Ummi  Senegai.  E' la  Gomma  ,  che  per  l’ordinario  fi 
vende  pretto  a  i  Droghieri  fotto  il  nome  di  Gomma 
Arabica.  Ella  è  bianca,  gialliccia,  tralparente,  acquofa. 
Efce  da  un’Albero  fpinofo  ,  che  nafce  affai  comunemen¬ 
te  in  Affrica  .  Le  lue  foglie  fono  pkcioliflime  ,  Tempre 
verdi;  i  fuoi  fiori  fono  bianchi;  i  fuoi  frutti  lonorotondi, 
e  gialli ,  limili  a  fichi . 

Ci  vien  recata  quella  Gomma  dal  Senegai,  dondeè  ve¬ 
nuto  il  fuo  nome. 

Ella  dee  effer  feelta  bianca,  trafparente,  netta,  fecca  . 
Contiene  i  medefimi  principi  della  Gomma  Arabica  , 
e  ne  ha  le  virtù. 

Trovanfi  alle  volte  de’ pezzi  di  quella  Gomma  minuti, 
piegati,  e  ripiegati  in  forma  di  vermi;  ella  haprefoque- 
fla  figura  cadendo  dall’Albero.  Chiamafi  allora  Gomma  . 
fatta  come  il  verme,  ed  è  quella,  eh’ è  più  (limata  dagli 
Autori . 

Gypfum  crudum . 

Ypfum  crudum.  In  Italiano,  Geflò  crudof 
E’ una  Pietra  bianca  di  una  mediocre  durezza,  af¬ 
fai  porola  ,  che  ci  ritrova  in  tutti  i  luoghi  donde  fi  ca¬ 
vano  le  pietre.  Si  calcina  ,  e  fe  ne  fa  una  mezza  calci¬ 
na  eh’ è  il  Geflò  adoperato  da’ Muratori. 

11  Geflò  crudo  è  aftringente  ,  e  proprio  per  afforbire  , 
e  difeccare  le  umidità  fuperflue  ,  per  fermare  il  fangue  , 
per  rillringere  ,  e  fortificare  .  Si  adopera  nell’ernie  .  Se 
ne  fa  entrare  in  alcuni  empiaftri,  ed  unguenti. 


elevata.  Getta  in  tempo  di  Primavera  degli  fparagi  ,  o 
rampolli  teneri  ,  che  gl’indiani  mangiano  ,  dopo  averli 
fatti  cuocere.  Ma  quando  fi  lafciano  crefcere  ,  produco¬ 
no  delle  tede  fpinofe,  che  foftengono  de’  fiorellini  roflì  . 
La  fua  radice  è  lunga,  e  grolla  .  Nafce  preflò  ad  Halep 
ne’luoghi  rozzi  lecchi. 

La  fua  radice  è  vomitiva,e  rilafla  il  ventre, prefa  in  infufione.’ 

Hdematites . 

Adtnatites ,  lapis  Janguineus .  In  Italiano,  Ama^ta. 
E' una  Pietra  dura,  falda,  pelante,  partecipante 

del 
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Aringa  pek  ;  è  Aringa  (alata  ,  a  cui  ghOlandeii  cava¬ 
no  il  (ale  più  che  fra  potàbile  per  mangiarla  crudo. 

Aringa  leccata;  è  Aringa  Calata  ,  eh’  è  (tata  feccata  , 
e  affumicata  al  cammino. 

Oliando  Cono  inlalate  le  Aringhe  ,  fi  mettono  le  une 
Copra  l’  altre  in  caffè,  o  io  barili. 

Halec  ab  fai  ,  nel  ab  aut  «*«'*'>•'  falfamen - 

tum,  perchè  s’ inCala  quedo  pelce,  e  fi  conCerva  nella  fa- 
lamoja. 

Halica . 


loco;  1  tuoi  denti  ìono  eguanm  ,  - . . .  -  -  rv  .  _  f 

Cottile.  Abita  nelle  caverne,  ne’ luoghi  Caffofi,  in  turchino,  0 .porporino  guern,  ih  foghe  bi- 


<pi  ferro,  difporta  in  aghi,  (atti,  in  punta,  di  color  nru- 
nn  rotàccio,  ma  che  diventa  roffo  comefangue,  a  m nu¬ 
che  fi  mette  in  polvere  ;  h  cava  dalle  miniere  del 
ferro.  La  più  (limata,  e  la  migliore ,  è  quella,  che  vie¬ 
ne  di  Spagna,  netra,  peCante  ,  dura,  laida  ,  in  aghi  bsl- 
ji3  di  color  roffo  bruno,  con  linee  nenccie  di  tuon ,  raL- 
fomigliante  al  Cinabro  di  dentro. 

Ella  è  molto  aftringente,  edifeceante.  Ferma  il  (angue . 

Si  adopera  efternamente,  ed  internamente  in  polvere  Cottile. 
La  doCe  è  da  quindici  grani  fino  a  una  dramma  . 

Ci  vieti  recata  d'Inghilterra  un’alna  Cpezie  di  Amati- 
ta  ;  che  può  chiamarci  Hamaùtes  fpurius .  Ella  e  diverta 
dalla  precedente  ,  perchè  non  è  in  aghi  ,  nè  cosi  dura  ; 
imperocché  fi  taglia  facilmente  per  farne  de’  lapis  ,  ed  e 
ciò,  che  fi  chiama  lapis  roffo .  Dee  Cceglierfi  rolla  buina, 
pelante:  Calda,  unita,  lifeia  al  tatto. 

Ella  è  molto  aftringente.  . 

Hamaùtes  ab  «7 /sa  fanguis ,  perch  effendo  (polver.zza  a 
ha  il  colore  del  (angue,  e  perchè  fermai  fl uffi di  (angue. 

Chiamafi  in  Francete  Feret ,  perchè  quena  Pietra  li  ntro- 
Jta  nelle  miniere  del  ferro,  e  partecipa  di  quedo  metallo. 

Hamonhous  . 

HjEmorrbous.  Jonft.  Apis  hamorrhois .  Ifidon  .  Afrodius  , 
Arnoldi .  Sabris  ,  is*  Alfordius  .  Avicennae. 

E’ un  Serpente  picciolo  dell  Indie,  la  cui  pelle  screzia¬ 
ta  di  bianco',  e'di  nero,  rifplendente.  Lafua  teda  e  (fret¬ 
ta,  guernita  nella  fronte  di  due  picciole  corna .  I  Cuoi  oc¬ 
chi  Cono  fcintillanti ,  e  con  raggi,  che  hanno  une  Iplenuo- 
re  di  fuoco;  i  Cuoi  denti  Cono  eguali  in  grandezza  ;  la  tua 
coda  è  Cottile.  Abita  nelle  caverne,  ne’ luoghi  Caffofi,  ir 
Egitto,  nell’ Indie  .  La  Cua  morficatura  fa  (correre  in  ab¬ 
bondanza  non  folamente  il  fangue  dalla  piaga  ,  ma  dalle 
nari,  dalla  bocca.  Si  pruova  una  gran  difficolta  nel  relpi- 
rare,  e  le  v’ha  qualche  cicatrice  Cui  corpo  fi  riapre  ;  le  gen¬ 
give  fi  corrompono,  e  i  denti  cadono.  I  rimedj,  che  vi  fi 
fanno,  Cono  per  fermare  il  Cangue ,  e  fcacciare  il  veleno. 
Si  adoperano  applicazioni  di  rimedj  artringenti,  e  agglu¬ 
tinanti  .  Si  danno  internamente  delle  confezioni  cardia¬ 
che,  ed  altri  rimedj  fiutili.  < 

Quedo  Serpente  preparato,  come  fi  prepara  la  Vipera, 
è  fudorìfico ,  e  proprio  com’effa  ,  per  refidere  al  veleno. 

Hamorrbous ,  ab  al  uà  S  angui  s ,  fitto  ,  perche  la 

morficatura  di  quedo  Serpente  fa  (correre  il  (angue  da 
molte  parti  del  corpo  • 

Haermia  . 

HAermìa  Serapionis  ,  five  piperella  .  I.  B. 

Mungo  fi milis  fruii us .  Lugd. 

Piperi  fimìhs  fruBus  ftriatus  .  C.  B. 

Caryopbyllus  P lini anu s  ,  five  flegundo  Imp. 

E’ un  frutto  picciolo  dell’ Indie,  raffomigliante  al  pepe 
in  figura  ,  ed  in  groffezza  ,  attaccato  come  lui  ad  un 
gambo  corto.  La  Cua  buccia  è  àdornata  di  molte  belle  ri¬ 
ghe  ;  il  tuo  colore  è  rotàccio,  o  cedrino;  il  fuo  gallo  è 
aromatico,  e  fintile  a  quello  del  garofano.  Alcuni  credo¬ 
no ,  che  fia  il  frutto  di  un  Albero  chiamato  Megundo,  di 
cui  farà  parlato  a  tuo  luogo;  ma  quedo  fenemnento  non 
è  generalmente  ricevuto  .  L’  Haermia  contiene  molto, ial 
volatile,  ed  olio. 

E’dimato  proprio  per  diffìpare  le  ventofita  :  per  forti¬ 
ficare  lo  fcomacoj  per  li  riiaffamenti  dell’ugola. 

Halec  . 

HAlec.  Halecus.  Harengus  ;  la  Italiano,  Aringa. 

E’  un  pefciolino  di  Mare  paffeggìero  ,  affai  comu¬ 
ne,  e  noto  a  tutto  il  Mondo  ,  è  turchino  Culla  fchiena , 
e  bianco  Cotto  il  ventre;  fi  trova  in  grandi  (firn  a  quantità 
nel  Mare  verfo  la  Bretagna  ,  l’ Irlanda  ,  la  Scozia  ,  la 
Norvegia  ,  la  Danimarca  .  Va  in  truppa  ,  e  moltiplica 
molto  .  Dicefi  ,  che  in  certi  tempi  le  Aringhe  s’  incon¬ 
trano  in  molti  luoghi  del  Mare,  in  una  tale  abbondanza 
le  uné  predò  all’ altre  ,  che  i  Navilj  durano  fatica  a  Im¬ 
pararle,  per  farfi  un  paffaggio  libero,  e  danno  un  carto 
fplendore  al  Mare.  Seguitano  altresì  il  lume  di  una  lan¬ 
terna,  o  di  una  torcia.  La  petea  Ce  ne  fa  in  Autunno  , 
e  in  Primavera  fra  le  nebbie,  niuojono  ufeendo  dal  Ma¬ 
re  .  La  carne  dell’  Aringa  è  di  buon  gulìo  ,  e  di  buona 
digeftione.  Contiene  molto  Cale. 

E'aperitiva  .  Alcuni  applicano  un’  Aringa  (alata  Culla 
pianta  del  piede  per  far  paffare  la  febbre. 

Quella,  che  fi  chiama  Aringa  frefea,  o  Aringa  bianca 
è  quella  ,  ch’è  pelcata  di  frefeo . 

Aringa,  Calata  è  quella,  ch’è  (lato  meffo  in  falamoja 
con  (ale,  perchè  poffa  confervarfi  . 


\  Altea,  era  una  volta  una  Cpezie  di  pappa,  odi  cata- 
plafmo,  che  gli  Antichi  componevano  con  una  forta 
dì  frumento  ,  che  chiamafi  in  FranceCe  Peatrue  ,  e  con 

creta',  e  geffo.  ,  .  . 

Adoperavafi  dalla  Medicina  per  fermare  la  dilenteria  , 
prefa  interiormente  ,  e  per  guarire  l’empetiggine  ,  appli¬ 
cata  efteriormente  .. 

Halimus . 

HAlimus  vulgati s .  Matth.  Eyfl. 

Haltmus ,  feu  portulaca  marina .  C.  B. 

Halimus  vulgarìs  ,  five  Portulaca  marina .  Ger. 
Atriplen  maritiina  fruticoja  ,  Halimus  dìBa .  Ray.  Hifl- 
Atriplex  maritima  angufiijfimo  folio.  Mot. Hill. Pit.Tournef. 
Portluaca  marina  jruticofa ,  qua  Halimus  2.Cluf.  I.  B. 
“Portulaca  marina.  L)od. 

Portulaca  marina  noftras .  Park. 

E’ una  lpezie  di  Atrepice  ,  o  un  Arbotàello che  getta 
ràmi  ,  lunghi  circa  un  piede  ,  e  mezzo  ,  fcarni,  pieghe¬ 
voli  ,  che  fi  coricano  la  maggior  parte  a  terra ,  di  color 


lunghe,  graffe,  poi  potè  ,  lifcie,  fimili  a  quelle  della  Por¬ 
cellana,  ma  più  dure,  e  più  bianche,  di  un  guftolalfo. 
Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’fuoirami,  comporti  di 
cinque ,  o  lei  (lami  ,  di  color  verde  ;  tendente  al  porpo¬ 
rino,  fortenuti  da  un  calice  con  cinque  foglie.  Quando! 
fiori  Cono  caduti,  comparilcono  molti  Cernì  minuti ,  quali 
rotondi ,  piani  come  nella  Porcellana  ordinaria  .  La  Cua 
radice  è  legnofa .  Quella  Pianta  foftiene  il  rigore  del  Ver¬ 
no,  dappoiché  è  (lata  Cpogliata  di  alcune  Coglie  .  Nafce 
ne’ luoghi  marittimi,  e  fabbiono,  principalmente  in  Ze¬ 
landa,  in  Fiandra,  in  Inghilterra.  Contiene  molta  flem¬ 
ma  olio  ,  e  tale  effenziale  ,  e  fiffo  .  Le  fue  foglie  tono 
adoperate  negli  alimenti  .  Si  confettano  nella  falamoja 
per  mangiarle  in  inlalata.. 

La  Cua  radice  è  (limata  buona  per  provocare  il  latte 
alle  Balie  ,  per  mitigare  le  doglie  ,  per  le  convulfioni  , 
per  l’ ernie ,  per  le  offa  ,  che  Cono  ufeite  di  luogo,  prefa 
in  polvere,  o  in  decozione.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luo¬ 
ghi  marittimi.  .  • 

Halimus  ab  Mare  ;  perchè  querta  Pianta  nafce  ne’ 

luoghi  marittimi. 

Harmala . 

H. Armala.  Dod.  Ger.  Pit.  Tournef. 

Harmala  Syriaca.  Adv.  Lob. 

Harmel.  Gefn.  Horr. 

Ruta  fylvefiris  fior ?  magno  albo .  C.  B.  Ray.  Hift. 

Ruta,  qua  dici  folet  [[armala.  I.  B. 

Ruta  fylvefiris  Syriaca,  five  Harmala.  Park. 

E’ una  Punta  ,  che  gena  molti  piccioli  furti  all’altez¬ 
za  di  un  piede,  verdi  ,  nericci  ,  ramofi  ,  a  guifa  di  un 
Arbofcello  ,  con  foglie  alterne  ,  bislunghe  ,  tagliate  in 
parti  ftretre,  gtoffe,  polpolè,  graffe,  verdi  ,  di  un  guflo 
vifeofo,  ed  amaro.  Nafcono  i  Cuoi  fiori  nell’altro  de’ ra¬ 
mi  ,  e  ciafcheduno  è  comporto  di  molte  foglie  bianche  , 
difporte  in  rota,  con  Clami  gialli  nel  mezzo.  Quando  è 
paffato  quedo  fiore  ,  fuccede  in  frutto  più  groffo  ,  e 
più  mofeio  di  quello  della  Ruta  ,  quafi  rotondo  con  tre 
angoli,  dvifo  interiormente  in  tre  riportigli  ,  ne’ quali  fi 
trovano  Temi  ineguali,  angolofi,  di  color  tàuro.  La  Cua 
radice  è  lunga  ,  groffa  fpeffo  come  il  dito  mignolo ,  di  co¬ 
lor  giallo  fmorto  .  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte  ,  e 
(piacevole  .  Nalce  ne’  luoghi  fabbionofi  ,  lecchi  ,  aridi . 
Contiene  molto  Cale,  ed  olio. 

E’incifiva,  attenuante  ,  digeftiva  ,  difeccante  ,  aperiti- 
va  .  Si  adopera  per  attenuare  gli  umori  più  groffi  >  p«r 
provocare  l’orina. 

Harmala  è  lin  nome  Arabo . 


Hedera  > 

Edera.  Brunf.  Trag. 

_  Hedera  arborea.  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Hedera  communis  major,  Ì9*  minor.  I.  B.  Ray.  Hirt. 
Hedera  arborea, fivefeandens,  &  corymboja  communis.  Park. 

N  2  Piede- 
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Hedera  major.  Caflor.  In  Italiano,  Ellera. 

E’ un  Arbofcello,  o  un  Albero  ,  i  cui  rami  fermentofì 
5’ alzano,  e  fi  Rendono  molto  Rrifciando  ,  e  attacandou 
agli  Alberi  vicini  ,  c  alle  muraglie  ,  infinuandofi  nelle 
giunture  delle  pietre  ,  dove  prendono  radici  profonde  ,  e 
le  fanno  1  pefTo  paflare  ;  la  fua  buccia  è  aggrinzata ,  di  color 
di  cenere;  il  fuo  legnoèduro,  bianco;  le  lue  foglie  fono 
grandi,  larghe,  angolofe,  grofle  ,  dure  ,  rigide  ,  unite  , 
verdi  per  tutro  il  tempo  dell'anno,  rilucenti,  di  un  gu- 
fto  aRringente  ,  ed  acro  .  I  fuoi  fiori  nafeono  nell’eftre- 
mità  de’tuoi  rami  ,  e  ciafcheduno  è  compoRo  di  fei  fo¬ 
glie,  fatte  a  raggi,  di  color  dierba.  Sonofeguiti  da  coc¬ 
cole  rotonde,  poco  polpofe  ,  groffe  come  quelle  del  Gi¬ 
nepro,  difpoRe  in  grappoli,  di  color  nero,  quando  fono 
maturi.  Cialcheduna  rinchiude  cinque  Temi,  rotondati  (ul- 
la  lchìena,  e  piani,  dall’altre  parti,  midollofi.  L'  Ellera 
nalce  pr  tutto  lungo  le  muraglie,  ne’Giardini  ,  ora  in 
Albero  ,  ora  in  Arbofceilo  .  La  Medicina  fi  ferve  delle 
lue  foglie,  e  del  1  e  lue  coccole.  Contengono  effe  moli’ olio, 
e  fale  elTenziale  mediocre. 

Sono  deferii  ve  ,  vulnerarie,  proprie  per  far  morire  i 
pidocchi  ,  e  lendini,  per  la  tigna.  Si  applicano  le  foglie 
dell’ Ellera  fu  i  cauterj  per  nettargli  dalla  loro  marcia  . 
Si  adoperano  altresì  in  decozione  perii  dolori  delle  orec¬ 
chie,  e  de’ denti ,  per  far  neri  i  capelli. 

Hedera ,  quodbitrcat  JLrborìbus ,  aut  murts  ;  come  chi  di- 
ceffe  attaccata  agli  Alberi,  e  alle  muraglie. 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Ellera  chiamata 

Hedera  Toetìca .  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Hedera  Vionyfias  Dalecbampii .  I.  B.  Ray.  HiR. 

Hedera  Dioniyfas  ,  (3*  Cbryfocarpos ,  Dalech.  Lugd. 

Le  fue  foglie  non  lono  angolofe  ,  ma  folamente  fatte 
in  punta  verlo  l’ efiremità,  meno  grofle  ,  meno  dure,  e 
meno  polpofe  di  quelle  dell’  altra  Ellera  ,  e  di  un  color 
verde,  meno  carico;  le  fue  coccole  fono  belle,  di  color 
di  oro.  QueRa  fpezie  di  Ellera  di  radofi  ritrova  in  Fran¬ 
cia  .  Gli  Antichi  ne  facevano  delle  corone  ,  colle  quali 
coronavano  i  loro  Poeti ,  donde  viene,  che  fi  chiama  Hede¬ 
ra  Toetìca . 

Hedera  Dionyfias ,  aut  Barbica  ;  perche  fi  adoperava  que¬ 
lla  fpezie  di  Ellera  nelle  allegrezze  delle  Fefie  di  Bacco. 

Cbryfocarpos  a  aurum ,  {pn  xu?vòs  fruRus ;  per¬ 

chè  le  coccole  di  queR’Ellera  fono  di  color  di  oro. 

Si  fanno  delle  incifioni  ne*  tronchi  dell’ Ellere  più  grofle, 
che  tiafcono  ne’Paefi  caldi,  come  in  Italia,  inLinguado- 
ca,  in  Provenza;  per  farne  ufeire  una  gomma,  o  refina, 
che  s’ indura  in  poco  tempo,  e  fi  chiama  Cumini  Hedera ,  o 
gomma  di  Ellera.  Dee eflere gialla,  roflìccia  ,  trasparente, 
di  un  odor  forte,  di  ungufioacro,  earomatico.  La  mag¬ 
gior  parte  di  quella,  che  fi  vende  prelibai  Droghieri  vie- 
n*  dall’ Indie  per  Marfiglia.  Contiene  molt’olio,  e  fale  . 

E’ propria  per  far  cadere  il  pelo,  applicata  fopra  ,  per 
uccider  le  lendini  ,  per  difeutere  ,  per  rifolvere  ;  fe  ne 
prette  in  alcuni  unguenti,  come  in  quello  dell’  jLltbeea . 

Hedera  terreflris . 

H Edera  terreflris.  Gef.  Ray.  Hift. 

Hedera  terreflris  vulgati s .  C.  B, 

Cbam<eclcma .  Cord.  Hift. 

Mclacocìffos .  Lugd. 

Cbamtecifjus ,  fi  ve  Hedera  terreflris.  I.  B. 

Calamintha  umUior  ,  folio  roturjdiwe  .  Pit.  Tournef. 
Humilis  hedera.  Adv.  Corona  terree.  Lob. 

Hedera  terreflris ,  Jive  Cbameeciffus .  Dod.  In  Italiano.  El¬ 
lera  terreRre. 

E’una  Ipezie  di  Calsmento,  o  una  Pianta,  che  getta 
fuRi  piccioli  alla  lunghezza  di  circa  mezzo  piede  ,  baffi  , 
Brucianti  a  terra  ,  lcarni  ,  quadrati  ,  nodofi  ,  alle  volte 
roflìcci ,  coti  foglie  rotonde,  merlate  ne’ loro  contorni ,  pe¬ 
lote»  un  poco  ruvide,  attaccate  a  funge  code,,  oppoRe  1’ 
una  all’altra  di  quando  in  quando.  Nafeono  i  fuoi  fiori  in 
mazzetti  nelle  alcelle  delle  foglie  ;  fono  formati  a  guifa 
di  gola,  o  di  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra,  di  co¬ 
lor  turchino.  Paflato  queRo  fiore  ,  fuccedono  quattro  le¬ 
nii  bislunghi,  uniti  infieme,  e rinch  ufiin  una  caflettina  , 
che  ha  lervito  di  calice  al  fiore.  Lalua  radice  e  minuta 
bianchiccia.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  affai  forte  ,  e 
un  gallo  amaro  .  Nafce  ne’luogi  ombrofi  ,  intorno  alle 
muraglie,  intorno  alle  ile  pi.  Ve  n’ha  di  due  fpezie,  una 
piu  grande,  e  l’altra  più  picciola.  La  più  grande  è  la  più 
comune ,  che  abbiamo  deferitta  ;  la  più  picciola  eia  p;ù 
bella .  I  tuoi  furti  fono  più  corti,  ma  piùrilevati,  o  me¬ 
no  lì  rilcianti ,  che  nell’altra.  Le  fue  foglie  fono  pi  ù  pie— 
ctole ,  e  i  fuoi  fiori  di  un  turchino  più  bello  .  Si  ritrova 
ne  luoghi  umidi,  verfo  gli  Alberi  vecchi.  L’ Ellera  con¬ 
tiene  molto  lale  eflenziale,  ed  olio. 


E’aperitiva  ,  deterfiva  ,  vulneraria  .  Si  adopera  per  la 
pietra  ,  per  lo  feorbuto  ,  per  le  oRruzioni  ,  per  le  ulcere 
del  polmone,  per  l’afima,  per  la  colica.  Si  prende  in  de¬ 
cozione. 

E’Raro  dato  il  nomedi  Ellera  a  queRa  Pianta  a  cagione 
di  qualche  raflomiglianza  ,  ch’è  Rato  creduto  di  trovare 
de’fuoi  fuRi  Rrifcianti  ,  e  delle  fue  foglie  a  quelle  della 
vera  Ellera  ;  ma  è  difficile  l'accorgerli  in  che  cofa  confiRa 
queRa  raflomiglianza. 

CbamceciffuslaXat-tat  humilis ,  &  xi<r<?o;  Hedera;  come  chi 
dicefle  Ellera  balla,  o  Ellera  picciola. 

Hedypnois  . 


HEdypnois  annua.  Pit.  Tournef. 

Hieracium  capitulum  ìnclinans ,  {emine  adunco .  C.B. 
Hìeracium  facie  hedypnois ,  Lob.  Ico. 

Rbagadiolus .  Casf. 

E’una  Pianta,  le  cui  foglie  raffomigliano  in  certo  mo¬ 
do  a  quelle  della  Cicorea  falvatica  ,  finuofe  ,  ruvide  .  II 
iuo  fuRo  foRiene  nellafuacima,  una  teRa  quafi cilindrica  , 
incurvata,  guernita  di  fiorellini,  i  quali  caduti  ,  diviene 
queRa  teRa  un  frutto  chi  ufo  appreflopoco,  come  un  pic¬ 
ciolo  popone  ,  e  che  maturando  s’apre  ,  e  lafcia  vedere 
due  forte  di  femi.  Quelli,  che  fono  verfo  il  mezzo,  han¬ 
no  un  capitello,  o  una  fetola  di  pelo,  per  1’ ordinario  af¬ 
fai  ruvido;  ma  quelli  ,  che  fono  alla  circonferenza  fono 
terminati  in  alto  da  un  picciolo  rifalto  memaranofo,  e 
fono  incaRrati  in  una  delle  foglie,  che  formano  l’ efterio- 
re  di  quello  frutto  .  Nafce  queRa  Pianta  ne’  campi  ,  ne’ 
Paefi  caldi  preflb  a  Monpellier.  Se  fi  trafpianta,  e  fi  col¬ 
piva  ne’Giardini,  ella  perde  quafi  tutta  Ja  fua  afprezza  f 
E’ apentiva,  deterfiva,  vulneraria. 

Hedyf  arvtm . 


fi  X  E  dy fa  rum  clypeatum  flore  Juaviter  rubente .  EyRet.  Pit. 
Tournef. 


Hedyfarum  clypeatum  vulgate .  Park. 

Onobrycbis  {emine  c/ypeato  afpero  mafor .  C.  B. 
Hedyfarum  clypeatum.  Ger.  Etnac.  Ray.  HiR. 
xAJiragalus  Romanus ,  five  Hedyfarum  clypeatum  fìliqua  afpe 
va.  I.  B. 


Duna  Pianta,  che  getta  fuRi  all’altezza  di  tre  piedi  , 
affai  graffi,  coricantifi  a  terra;  le  fue  foglie  raffomigliano 
in  cerp  modo  a  quelle  della  Logorìzia,  ma  un  poco  più. 
corte,  più  larghe,  fenza  pelo,  fuorché  nei  loro  conrorni , 
dove  ve  n’ha  alcune,  attaccate  molte  lungo  una  cofia, 
ch’è  terminata  da  una  fola  foglia.  Nafeono  i  fuoi  fiori  iti 
fpighe  fopra  gambi,  ch’efcono  dalle  afcelle  delle  foglie  . 
Sono  leguminofi ,  raflbmiglianti  a  quelli  della  Gineftra  ,  ma 
di  un  bel  colore  rollo  :  riafeheduno  de’ quali  è  foRenuto 
dal  luo  calice  merlato  .  Paflato  queRo,  fiore  ,  nafce  "m 
fuo  luogo  un  gufeio  ruvido,  compoRo  di  tre,  o  quattro 
pezzi  quafi  rotondi  ,  attaccati  di  efiremità  in  efiremità  , 
e  ciafcheduno  rinchiude  un  feme  ,  che  ha  la  figura  di  un 
picciolo  rene,  o  di  un  picciolo  feudo.  QueRa  Pianta  ha 
un  odore  affai  grato.  Nafce  ne’  luoghi  montani ,  come  full’ 
Alpi.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’incifiva,  attenuante,  apentiva,  deterfiva,  vulneraria. 
Si  adopera  efiernamente,  ed  internamente. 


Helenium . 


HElenium .  Ger. 

Helenium  vulgate. 

Elenion.  Tiag.  C.  B. 

Inula.  Gel.  Hor. 

Enula  campana.  Brunf. 

Helenium,  Jive  Enula  campana.  I.  B*  Park.  Ray.  HiR.’ 
^ijler  omnium  maximus ,  feti  Enula  campana  offlcinarum  . 
Pit.  Tournef. 

In  Italiano,  Enula. 

E’  una  fpezie  d\^tfper,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta  pri¬ 
mieramente  dallalua  radicegran  foglie,  più  lunghe,  rpiù 
larghe  di  quelle  del  Verbafco  bianco,  diftefea  terra,  fat¬ 
te  in  punta,  molli,  merlate  ne’ lor  contorni ,  dicolorverde 
pallido  di  l'opra,  bianche  di  l'otto,  attaccare  a  code  corte. 
S’aizano  fra  efle  uno,  o  più  fuRi  all’altezza  di  quattro, 
o  cinque  piedi,  diritti,  roflìcci,  guerniti  di  pelo,  voti  di 
dentro,  con  alcuni  rami,  veRiti di  foglie  fenza  code.  Na¬ 
feono  i  tuoi  fiori  nelle  cune  de’ fuoi  fufli ,  e  de’fuoi  rami, 
grandi,  larghe,  orbicolari,  fatti  a  raggi,  gialli,  un  poco 
odoriferi;  ciafcheduno  de’quali,  è compoflodi un  mucchio 
di  fiorellini  circondati  di  una  corona  formata  da  mezzi  fio¬ 
rellini.  Quando  fono  paflati  queRi  fiori  ,  Precedono  loro 
delle  tefte  larghe,  cariche  di  femi  bislunghi ,  fcarni,  ciaf¬ 
cheduno  de’ quali  ha  una  piuma  bianca  .  La  fua  radice  è 

lun- 
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lunga,  groffa  ,  polpofa ,  di  color  fcuro  al  di  fuori,  bianco 
al  di  dentro  ,  di  un’odor  forte  ,  di  un  gufto  aromatico  , 
amaro,  ed  acro.  Nafce  quefta  Pianta  ne’luoghi  ombrofi, 
graffi,  ne’  prati ,  (olle  Montagne .  La  fua  radice  è  fovente 
adoperata  nella  Medicina .  Ella  contiene  molt’olio,  e  Tale 
effenziale,  e  fi(To. 

E’ deterfiva,  attenuante,  vulneraria ,  fudorifica ,  propria 
per  Pafima,  per  fe ulcere  del  polmone,  per  refiftere  al  ve¬ 
leno,  contra  la  morficatura  de’  Serpenti ,  per  fortificare  lo 
ftomaco  ,  e  ajutare  la  digeftione  ,  prefa  interiormente.  Si 
adopera  altresì  elleriortmence  per  la  rogna. 

He  le  rii  um  aahlelena ;  perchè  Elena  fu  la  prima,  che  mi- 
fein  ufo^  quella  Pianta  contra  la  morfìcatura  ,  de’ Serpenti; 
o  perchè  i  Poeti  antichi  hannodetto,  che  foffe  nata  dal¬ 
le  lagrime  di  Elena,  quando  è  fiata  rapita  a  fuo  Marito. 
jtfter ,  perchè  il  fuo  fiore,  è  fatto  a  raggi, 

Helianthemum  , 

HElianthemum  vulgate.  Park. 

Helianthemum  vulgate  fiore  luteo.  I. B. Pit.Tournef. 
Helianthemum  Angelicum  lutcum .  Ger. 

Tanax  Chironium ,  five  Flos  fola.  Matth. 

Cbanueciftus  vulgati s ,  fiore  luteo.  C.  B.  Rav.  Hift. 
flos  Solis.  Dod. 

Hyffopus  campeflris .  Trag. 

Confolida  aurea  Cbinirgis .  Cord.  Schof. 

E  una  Pianta  *  che  getta  piccioli  fufti  ("carni,  rotondi, 
pelofi,  diftefi  a  terra,  veftiti  di  foglie  bislunghe,  frette, 
attaccate  a  code  corte,  oppofle  lungo  i  rami,  pelofe,  un 
poco  più  larghe  di  quelle  dellTffopo,  chefinifcono  in  una 
spunta  ottufa,  verdi  difotto,  di  un  gufro  glutinofo.  Na- 
fcono  i  fuoì  fiori  difpofii  come  in  lunghe  "fpighe  verfo  le 
iue  cime,  gli  uni  (opra  gli  altri,  e  fofpefì  a  gambi.  Cia- 
fcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie ,  difpofte  in  rofa  ,  gial¬ 
le,  e  di  molti  Itami  del  medefimo  colore,  foftenuto  da  un 
calice  di  tre  toglie,  fegnato  di  linee  rofTe.  PalTato  quefio 
fiore,  gli  fuccede  un  frutto  affai  graffò,  quafi  rotondo ,  il 
quale  fi  apre  in  tre  parti,  dove  fono  contenuti  de’femi  quafi 
rotondi  .  La  tua  radice  è  legnofa  ,  bianca  .  Nafce  quefta 
Piantane  Bofchi,  ne  luoghi  montani .  Contienemolt’  olio, 
e  Tale  effenziale. 

E’  vulneraria,  propria  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  e 
■fluidi  di  l'angue,  prefa  in  decozione. 

Helianthemum  ab  ,  Sol,  Q1  àv$e$ }  flos  $  come  chi 
diceffe  Fiore  del  Sole,  o  Fior  dorato;  imperocché  il  Fio¬ 
re  di  quefta  Pianta  è  di  color  di  Oro. 

Chamxcijìus  ax*w  burnì, li. s ,  isn  Cìfitts  Ceffo;  come  chi 
diceffe  Ceffo  baffo.  '  • 

Helianthemum  tuherofum. 

HEliantbcmum  tuberofum  Indie  um . 

E'  una  Pianta  aita  circa  quattro  piedi;  le  fu  e  foglie 
lono  grand.  ,  larghe  ,  e  fatte  in  punta.  I  fuo i  fiori  fono 
belli ,  gialli  y  il  tuo  ferne  e  minuto;  la  fua  radice  è  divifa 
m  molti  rami i,  a  i  quali  fono  attaccati  gli  Eliantemi ,  no¬ 
ti  a  tutto  ilMondo,  perche  lono  molti  ufirati  nelle  cuci¬ 
ne  ; /ono  graffi  come  pere,  gobbi,  di  figura  ineguale ,  co¬ 
irne  1  tartufi,  ma  lifcj,  polpofi,  rofficci  di  fuori,  bianchi 
di  dentro,  ai  un  gufto  dolce,  e  grato,  limile  ,  quando  fo- 

no  cotti  ,  a  quello  del  carciofo  .  Coltivali  quefta  Pianta 
negli  Orti . 

j*  i  ^  r., ^  ^  j  Pcìcfc  de’Topinambous  nell’ In¬ 

die.  La  fua  radice  contiene  molt’olio,  effemina,  pocofale. 

.  ^  deterfiva,  aftnngente,  pettorale,  propria  per  fermare 
1  corfi  di  ventre,  mangiata,  o  prefa  in  decozione. 


Heliotropium . 

HEliotropium ;  in  Italiano,  Girafole. 

E’  una  Pianta,  di  cui  due  Cono  le  fpezie  principali 
una  grande,  e  l'altra  picciola .  P 

La  prima  è  chiamata 

Heliotropium  majus.  Lob.  Ger.  Park.  Ray.  Hiff. 
Hiliatropium  majus  fiore  albo .  I.  B. 

Heliotropium  majus .  Diofcoridi.  C.  B.  Pit.  Tournef 
Herba  cancri  majus.  lo n.  -tournet. 

IU^°  all’!ltezza  di  circa  un  piede,  cotonofo  , 
anchiccio ,  ripieno  di  midolla ,  ramofo;  le  fue  foglie  fo- 
nofinnl.  «quelle  del Baffilico,  bislunghe  rotondate,  ner- 

rhuftoane  d'?"’  •Pe,°rC-  1  fu0i  fi0r‘  "^°no  nelle’ cime 
d-  tutto,  e  dv  rami  m  mamera  di  fpighe  bianche ,  lunghe 

diunoSrn ..contornate,  e  rapprefentanti  in  figura  la  coda 
a  no  ?rr'  C,anCnedUnf  dl>efti  fiori  è  un  picciolo 
dfnZ  in  p  °  ,nflella-nel  «nero,  e  tagliato  per  l’or¬ 
dinano  in  cinque  parti,  fra  le  quali  fe  ne  travano  il  più 
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delle  volte,  cinque  altre  molto  piùpicciole,  collocate  al¬ 
ternatamente.  Quando  è  paffato  quello  fiore,  gli  (Accedo¬ 
no  quattro  Temi  uniti  inficine,  Eslunghi,  fatti  a  volta  Cul¬ 
la  fchiena,  e  piani  nelle  faccie  ,  dove  fi  toccano,  di  co¬ 
lor  di  cenere.  La  fua  radice  è  femplice  ,  legnofa. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Heliotropium  minus  fupinum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Heliotropium  minus  quoritndam  ,  five  fupinum.  I.  B. 

Heliotropium  fupinum .  Clufii ,  &  Lobelii .  Ger.  Dod.  Ray. 
Hiff. 

Heliotropium  burnì  fparfum .  Lugd. 

Getta  molti  tuffi  lunghi  appretto  poco  come  la  mano, 
deboli  ,  coricantifi  a  terra,  ramofi,  un  poco  knuginofi. 
Le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  della  prima  fpezie,  ma 
più  picciole:  i  Tuoi  fiori  fono  altresì  incurvati  incoda  di 
Scorpione  nellefommità  de’rami,  di  color  bianco .  If.mi, 
che  li  feguono  non  fono  uniti  a  quattro  a  quattro,  come 
nella  fpezie  grande  ;  ma  nafeono  ordinariamente  ioli  ,  e 
alle  volte  a  due  a  due,  più  graffi,  di  colore  tra  ilroffo, 
e  il  giallo,  e  involti  in  una  membrana. 

La  fua  radice  è  picciola,  nericcia  al  di  fuori. 

Amendne  quelle  fpezie  nafeono  ne'campi,  lungo  le  ftra- 
de  ,  ne’ luoghi  fabbionofi  ,  verlo  gli  edifizj  .  Contengono 
molt’olio,  e  Tale  effenziale. 

Sono  proprie  per  rilolvere,  e  diffipare  i  porri,  colte  nel 
mefe  di  Aprile,  quando  fono  nel  loro  maggior  vigore ,  per 
refiftere  alla  cancrena  ,  per  detergere  le  ulcere  putride,  per 
le  Ceratole,  per  la  gotta,  per  mitigare  il  dolore  di  capo,  ap¬ 
plicate  efternamente  .  Se  ne  dà  altresi  internamente  per 
muovere  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine. 

Heliotropium  ab  dXtosSol,  ispr^l-ira,  vcrto  ;  perchè  quefta 
Pianta  fiorifee  nel  tempo  del  foiftizio  della  State,  quan¬ 
do  il  Sole  ritorna  verfo  l’Equatore. 

Heliotropius  Gemma  . 

T_T Elìotropìus ,  five  Jafpis  Griemtalis  .  Boe't.  de  Boot.  Ili 
R aliano,  Elitropia. 

E'  una  fpezie  di  Pietra  prez:ofa,  di  color  verde,  attra- 
verfàta  di  punti,  o  di  vene  roffe  comefangue.  Nafce  fra 
i  Diafpri  meno  belli  ,  e  col  Praffio  .  E'ia  è  anche  fpeffo 
la  matrice,  o  la  materia,  di  cui  fi  formano  il  Praffio,  lo 
Smeraldo,  e  le  altre  Pietre  preziofe  verdi .  Trovafene  nell* 
Indie,  in  Etiopia,  in  Affrica,  in  Cipro,  ed  anche  in  Ger¬ 
mania  . 

E’  propria  come  le  altre  materie alcaliche ,  peftara  fot- 
tilmente  ,  per  fermare  la  diarrea  ,  i  fluffi  di  fangue,  per 
afforbire,  e  raddolcire  gli  acidi.  Se  le  atrribuifeono  ancora 
delle  virtù  cardiache,  cefaliche,  ftomacali,  perrefiftere  al 
veleno,  per  l’epileflìa;  per  ajutare  la  digeftione,  per  im¬ 
pedire  la  generazion  della  pietra;  ma  quelle  qualità  non 
vengono  moftrate  dalla  Jperienza  . 

Heliotropius  ab  ’ìXvs  ;  Sol ,  ir  rj>gr«  verta  ,  come  chi  diceffe 
Pietra,  che  fi  volta  verfo  il  Sole.  Plinio  dice,  che  l’è  flato 
date  quefto  nome  a  cagione,  che  meffa  in  vafo  ripieno  di 
acqua,  e  avvicinata  al  Sole,  getta  r.e’fuoi  raggi  un  color 
di  fangue.  Ma  bifogna,  che  quell’ Autore  fi  fia  ingannato 
nella  fperienza  ,  o  che  le  Pietre  Elitropie  a  fuoi  tempi 
foflero  differenti  dalle  noftre  :  imperocché  quelle,  chenoi 
vergiamo*  non  producono  niente  dì  fienile. 

Hellehorine . 

Etleb orine .  Dod.  Ger.  Ray.  Hiff. 

Hellehorine  latifolia  montana .  C.  B.  Pit.  Tourneff 
Hellehorine  Dodonaei .  I.  B. 

Epìpaéìis/,  five  Hellehorine  .  Cam.  Ep. 

Damafonìum  Calliphyllon .  Cam.  Ep. 

E'  una  Pianta,  che  getta  uno,  o  molti  tuffi  all’altezza 
di  un  piede,  e  mezzo  rotondi,  fenza  rami;  (polverizzati 
di  una  fpezie  dì  farina.  Le  Ine  foglie  fono  fi  m  i  li  a  quelle 
dell’Elleboro  bianco,  ma  molto  piùpicciole,  fenzacoda, 
nervofe  di  un  gufto  amaro  .  I  fuoi  fiori  guernifeono  ,  e 
adornano  i  loro  fufti  quafi  dalla  metà  fino  alle  loro  ci¬ 
me,  per  intervalli,  e  alternamente.  Ciafcheduno  è  com- 
pofto  di  fei  foglie  ineguali  ,  bianche  ,  ed  erbofe  .  Paffati 
quelli  fiori,  il  loro  calice  diventa  un  frutto:  la  cui  figu¬ 
ra  raffembra  a  quella  di  una  lucerna  a  tre  Iati.  Rinchiu¬ 
de  femi  minutiffimi ,  limili  alla  fegatura  di  legno:  la  fua 
radice  confitte  in  mefite  fibre  bianche  ,  di  un  gufto  ama¬ 
ro .  Nafce  ne’ luoghi  montani ,  ed  ombrofi.  Contiene  molt’ 
olio,  e  l'ale  effenziale. 

E’  deterfiva,  vulneraria. 

Hellehorine  é  un  diminutivo  di  Helleborus ,  edeflatodato 
quefto  nome  all’ Hellehorine ,  perchè  paie,  che  le  fue  foghe 
non  fieno  differenti  in  altro  da  quelle  dell’Elleboro  bian¬ 
co,  che  nell’cffere  più  picciole. 
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Hdleborus  niger  y 

HJilleborus  niger.  Adv.  Lob. 

Helleborus  niger  verus .  Ger.  Park.  Pay.  Hift. 

He !/ borni  niger  legit’mui .  Ciuf.  Hift. 

H  ll  bO’-ur»  rvgrum.  Matt.  Calte  LugJ.  Cam. 

Helleborus  niger  fiore  rofeo.  C.  B. 

Helleborus  mger  fiore  albo ,  inter  dum  ctiam  va/de  ruben  te . 

I.  B. 

Helleborus  niger  angufiioribusfoliis.  Pit.  Tourn.  in  Italiano, 
Elleboro  nero, 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  code  lunghe, 
rotonde  ,  piene  di  fugo  ,  temperiate  di  punti  porporini  , 
come  nella  Serpentari  ;  ciafcheduna  delle  quali  produce 
per  '/ordinario  nove  foglie  ordinate  in  mano  aperta ,  mol¬ 
to  lode,  e  grolle,  affai  verdi,  lifcie  ,  merlate  ne’ loro  con¬ 
torni .  Si  alza  fra  le  code  di  quelle  foglie  un  gambo  lungo 
circa  come  la  mano,  legnstodi  macchie ,  ripieno  dilugo, 
il  quale  loftiene  de’  fiori  con  einque  foglie ,  difpofle  in  rofa 
affai  larga  ,  di  color  incarnato  ,  o  bianco  mefcolato  di  por¬ 
porino,  oroffo,  con  molti  ftaim  corri ,  gialli  nel  loro  mez¬ 
zo.  Nafcono  altresì  fra  le  foglie,  e  gli  (lami  di  quello  fio¬ 
re,  molti  cornetti,  difpofti  in  corona  alla  bafe  del  gambo. 
Durano  quelli  fiori  per  lungo  tempo  Culla  Pianta  lenza  ca¬ 
dere.  Quando  fono  paffati ,  fuccede  loro  un  frutto  compo¬ 
llo  di  molte  guaine  membranofe ,  raunate  infieme  a  guila 
di  tefta.  PJnchiudono  quelle  guaine  de’  lemi  minuti ,  quali 
rotondi,  neri:  la  fua  radice  è  guernita  dì  moire  fibre,  di 
color  nero  di  fuori,  bigio  di  dentro.  Nafce  quella  Pianta 
ne’luoghi  rozzi,  incolti,  montani. 

Le  radici  dell’  Elleboro  nero  fono  adoperate  in  Medici¬ 
na  .  Ci  capitano  lecchedall'  Alpi ,  e  da  molti  altri  Paefi  caldi . 

D  bbono  efitere  leelte  ben  nodrite ,  groffe  ,  recenti,  guer¬ 
ra'-  di  unghe  fibre,  nette,  di  color  nericcio .  Contengo¬ 
no  molto  fa!  acro,  ed  olio. 

Purgano  di  Copra,  e  di  lotto;  diftaccanogli  umori  ma- 
ter  .  ,r  ,  e  bilton  accefi .  Si  adoperano  per  la  malinconia 
ipocondri  .tea,  per  ia  (mania,  per  la  follia,  per  la  febbre 
qu  :t  ut.  ir  ce  le  è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  una  dram¬ 
ma  dotta  in  polvere  lottile  •  Se  ne  fa  prendere  altresì 
)■  r-.i  m  .  ed  in  e  firatto.  Quelle  radici  entrano  in  mol¬ 
te  ccmpofizioni  di  Farmacia. 

B.u'hè  la  .p'-zi.*  dell'Elleboro  nero,  di  cui  qui  fi  tratta  , 
fia  quella,  delia  quale  fi' ferve  prefen  te  mente  la  Medicina, 
non  c  cerò  quella,  eh:  adoperava! al  tempo  d’ Ippocrate, 
e  d  I  of.-aTto,  quell  -  aveva  qualità  molto  più  emetica,  e 
pui  pativa.  Ne  farò  la  detenizióne  nell’ articolo  ,  che  legue , 

Helleborus  niger  Hìppocratis  . 

T T  File  botti  s  niger  Hippocraris .  Tab.  Icon. 

J.  Hellcbr  us  niger  tenuifoium  bliphtalmi  fiore .  C.  B. 
Heìkbwu  nger  fc  vincevi  T  e  parafili.  Adv.  Lob. 

}]ctì.br-l»e  {vn'tgolitt .  rte  • Hi  lì. 

ìxanunc  iv  ■.  fi  mi  cu  he  ds  folli  s,  IL  Ucbor  't  nigri  radici.  H.  R . 
Mo.  fp.  Pi  .  I  urnef. 

Buphtha/n.um  Pedonaci,  al  ir  con  fili go  tenuifclia .  1.  B. 
lu  Italiano,  E  lei-oro  m-ro  d‘ Ippocrate. 

E’ una  (pezie  ai  Ranuncolo,  ovvero  una  Paura,  che 
getta  dalla  tua  radice  ah  uni  piccioli  furti  (carni ,  cannella¬ 
ti,  a  i  quaìi  lono  attaccare  dell;  fogi ie  ,  tagliate  minutamen¬ 
te,  come  quelle  del  Finocchio,  di  un  odore  ,  che  non  è 
già  ti,  quando  fono  (impicciare  ,  di  un  gulio  tendente  all’ 
amaro  ,  t  fuoi  fiori  lono  belli  ,  gialli  ,  difpofti  in  rofa  , 
rii  unorioreaflai  in'iffrente;  ciafeheduno  de’qualiè  com¬ 
porto  ai  Cedici  foghe  bislunghe,  cannallate,  fatte  in  pun¬ 
ta ,  un  poco  merlate  verfo  le  loro  punte,  ordinateìn  gi¬ 
ro,  e  circondami  molti  belli  Kami.  S’alzadal  loromezzo 
un  gambo,  che  diventa  un  frutto  bislungo,  il  quale  rin¬ 
chiude  de’femi  ovati;  il  fuo  fiore  è  foftenuto  da  un  cali¬ 
ce,  comporto  di  cinque  foglie  pelofi  ,  veidi;  la  fua  radi¬ 
ce  è  affai  tim  le  a  quella  ael  noftro  Elleboro  nero  orina¬ 
rio;  ma  le  lue  fibre  fono  p  ù  minute,  e  più  dilgiuute,  o 
lontane  le  une  Aa  11’ altre  ;  il  fuo  gufto  è  amaro,  e  molto 
acro.  Nafce  quella  Pianta  ne' luoghi fecchi ,  rozzi,  diter- 
ti  ,  montani  .  Ella  fiorile  nel  Mefe  di  Aprile  ,  o  di 
Maggio. 

La  lua  radice  è  affai  purgativa;  purga  di  Copra  ,  e  di 
folto.  E'  propria  per  la  malinconia  ipocondriaca  ,  per  la 
follia  p  r  la  Ebbre  quartena  ,  p  r  ciflaccare  gli  umori  tar- 
tarofì  troppo  aderenti.  Tutta  la  Pianta  £  rilolutiva ,  ap¬ 
plica  liernamente. 

llel/iborut ,  Graece  iXXtàSsf’f  ab  AuV  perimere ,  uccidere , 
&  £•?-■  efiu ,  ebo;  come  che  d'ceffe,  Pianta  ,  che  uccide 
qu.  li,  ih.  ne  mangiano;  p'rchè  è  ftatocreduto  una  vol¬ 
ta,  che  l’Elleboro  forte  un  veleno. 


UNIVERSALE 

Hemionitis  » 

Emionìtis .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Hemionitis  vulgarìs .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hemionitis ,  five  fierilis. 

Hemionitis  major .  Ger.  Park. 

E  una  Pianta  fintile  alla  lingua  di  Cervo,  fe  non  che 
le  lue  foghe  hanno  due  grandi  orecchie  nella  loro  baie  . 
Nafce  ne’  Bofchi ,  ne’luoghi  ombrofi,  umidi.  Confervala 
fua  verzura  quafi  tutto  il  tempo  dell’anno .  Contiene  molt' 
olio,  e  fale  effenziale. 

Ella  è  pettorale,  un  poco  aftringente ,  vulneraria,  pro¬ 
pria  per  Io  Iputo  di  (angue,  per  le  malattie  della  milza, 
per  purificare  il  fangue,  per  raddolcire  l’acrezza  degli  umo¬ 
ri.  Si  adopera  ordinariamente  per  l’interno  in  decozione, 
ed  alle  volte  ne’rimedj  elleriori. 

Hemionitis  ab  tifili*  o;  mula ,  quafi  mularia,  perchè  que¬ 
lla  Pianta  è  Hata  lìimata  Iterile  come  la  Mula. 

Hepatica . 

H Epatica .  Brunf.  Lon.  Prima.  Tab. 

Hepatica  terrefiri .  Ger. 

Lichen ,  five  hepatica  vulgarìs.  Park.  Ray.  Hift. 

Lichen  petr<eus  latifolius ,  five  hepatica  fontana.  C.  B. 
Lichen  ,  five  hepatica  montana.  1.  B. 

Jecoraria.  Trag.  In  Italiano,  Epatica. 

E' una  Pianta,  che  getta  foglie  grt  lfe  ,  polpofe  ,  porte 
le  une  Copra  l’ altre  come  foglie ,  tagliate  ,  verdi  di  lo- 
pra,  cotonofe  di  Cotto,  attaccate  con  certe  fila  alle  mu¬ 
raglie  de’  pozzi  ,  e  delle  fontane.  Qoando  quefte  foglie 
invecchiano  ,  s’alzano  fra  efte  de’  gambi  corr.  ,  fcarni  , 
teneri  :  cialchedum  de’ quali  loftiene  un  fiore  ftellaro  ,  e 
di  color  di  erba.  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  ombrofi, 
umidi,  Cartoli.  Contiene  molt’ olio,  elale  ertenziale. 

E’  detersiva,  aperitiva  .  Si  adopera  per  le  malattie  del 
fegato,  della  milza,  per  la  rogna  ,  per  purificare  il  Can¬ 
gile  ,  prefa  in  decozione  .  Entra  nella  compofizione  del 
fireppo  di  Cicorea . 

Hepatica  ab  «Vop ,  jccur ,  fegato;  perchè  quella  Pianta  è 
{limata  particolarmente  ner  le  malattie  dT  fegato. 

Lichen ,  perché  nel  pur  ficare  il  fangue guarifee  l’empe- 
tiggini  ,  e  i  p'zzicori  della  pelle  ,  le  quali  fi  chiamano 
Lichene s ,  o  Lichene  . 

Hepatus  . 

HEpatus .  Jonfl. 

jecur  marina m .  Hermolai. 

Jeconnum .  Gaza* . 

E’ un  pAce  groffo  di  Mare,  la  cui  figura  ,  e  colore 
rartomighano  a  quelli  del  fegato  di  un'Uomo  ;  ericoper¬ 
to  ai  fquame  ruvide;  il  fuo  mortacelo  è  corro;  i  tuoi 
denti  fono  a  guila  di  lega;  i  Cuoi  occhi  fono  gtardR  Tro- 
vanfi  nella  fua  t-  fta  due  pn  truzzole;  la  fua  coda  è  gran¬ 
de  ,  e  larga,  fegnara  con  una  .macchia  nera  .Quello  gelee 
è  ftupido,  poco  vendicativo;  la  fua  carne  è  fra  dure;  e 
tenera,  buona  a  mangiare. 

Il  fuo  fegatoè  rilolutivo,  fi  applicala  i  tumori,  e  Cul¬ 
le  parti  offel'e  dalla  gotta. 

Le  pietre  ,  che  rinchiude  nella  fua  tefta  fono  aperitive 
per  le  orine,  e  artringenti  pel  venne. 

Hepatus  ab  hepate ,  perchè  quello  pelce  ha  il  colore,  eia 
figura  di" un  fegato. 

Hcrba  Joannis  Infantis. 

Erba  Joannis  Infantis.  Monardi. 

E’una  Canterella  della  nuovaSpagna,  Iecui  foghe 
raftomigiiano  a  quelle  dell’ Acetofa,  ma  lono  un  poco  pe¬ 
lote  ,  ed  afpre  al  tatto . 

E  deterfiva ,  vulneraria,  digertiva,  aftringente,  confo- 
lidante.  Ferma  ilfangue  dellepiaghe,  pella,  edapplicata 
Copra . 

Monardo  dice,  che  l'ufo  di  quella  pianta  gli  è  flato  pri¬ 
mieramente  inoltrato  da  uncerto  Indiano  fervodi  unoSpa- 
gnuolo,  chiamato  Giovanni  fanciullo,  da  cui  la  Pianta  ha 
prefo  il  nome  . 

Herba  lanuginosa  , 

HErba  lanuginofa,  G.  Pifon. 

E’una  Pianterella  del  Brafile  grata  alla  villa.  I  fuoi 
furti  lono  balli;  le  fue  foghe  fono  picc  iole ,  bislungh- ,  bel¬ 
le;  il  fuo  frutto  è  rotondo,  verde,  ìnfipido  al  gulio  ;  la 
fua  radice  èminuta,  picciola  ,  di  un  gulio,  chenonèlpia- 
cevole ,  un  poco  amaro,  con  certa  aitnzione.  I  t u fi i ,  le 
foglie  ,  e  i  frutti  di  quella  Pianta  fono  ricoperti  di  una 
lana  lingua,  e  molle,  da  cui  ella  Ha  preio  il  tuo  nome. 


DELLE  DROG 

La  fua  radice  è  un  ottimo  rimedio  per  la  diarrea  ,  che  pro¬ 
viene  da  cagion  fredda  , 

Herba  Molttcana  . 

HErba  Molucana.  Acoffae. 

E'  una  Pianta  della  nuova  Spagna ,  che  crefce  per  l’ or¬ 
dinario  all’altezza  di  tre,  oquattro  piedi,  mache  monta 
alle  volte  a  più  di  fette  piedi,  di  un  bel  color  verde.  Il  fuo 
fallo  è  minuto,  tenero,  un  poco  voto  ,  debole,  bifognofo 
d;  edere  foRenuto  con  pertiche.  Egli  lì  Rende,  e  fi  dilata 
fopra  la  terra  .  Getta  molti  rami ,  che  s’abbarbicano ,.  e  firi- 
fciano  di  tal  Corta,  che  una  fola  Pianta,  o  un  ramo  traf- 
piantato  occupa  un  gran  luogo  in  poco  tempo;  le  fue fo¬ 
glie  fono  fimili  a  quelle  del  Sambuco  ,  affai  molli,  e  tene¬ 
re,  merlate  ne’contorni;  il  fuo  fiore  raffomiglia  molto  a 
quellodellaCamamilla,  ma  è  un  poco  più  grande ,  di  color 
giallo.  QueRa  Pianta  refia  verde  per  tutto  il  tempo  dell’ 
anno.  Nafce  ne'  luoghi  fertili,  umidi,  nelle  Maluche ,  don¬ 
de  è  venuto  il  fuo  nome.  Gl’Indiani  la  chiamano  Brunga- 
ra  aradana  ,cioè,  che  ha  il  fiore  giallo.  La  Medicina  fi 
ferve  della  fua  feconda  buccia,  e  delle  fue  foglie. 

Sono  vulnerarie,  guarirono  le  ulcere  recenti e  invete¬ 
rate  più  maligne,  le  detergono,  e  le  confondano  ;  fi  ap¬ 
plicano  in  foRanza,  dopo  averle  ammollite  col  fuoco,  o 
peRate,  o  pure  fe  ne  fa  un’unguento,  mefcolandole  con 
cera,  ed  olio.  Raddolcirono  i  dolori;  fermano  il  fangue. 

Chiamali  quefia  Piarìta  comunemente  nell’ Indie  il  rime¬ 
dio  de’ Poveri,  e  la  rovina  de’ Chirurghi ,  a  cagione  delle 
fue  gran  virtù  per  le  piaghe. 

Herba  Paris . 


HErba  Taris  Dod.  Ger.  Park.  I.  B.  Ray.  Hill*  Pit, 
Tournefort. 

jlconitum  pardalianches .  Fuch.  Tur. 

Solarium  quadrìfol'ium  bacciferum.  C.  B. 

Tarìs  herba.  Lon.  Cam. 

^dconitum  falutiferum .  Tab. 

E’unà  Pianta,  che  getta  un  foJofuRo  all’altezza  dì  quali, 
un  mezzo  piede,  mediocremente  graffò  ,  rotondo  ,  flabi- 
le,  lolìdo,  verde  in  alto,  roflìccio  abbaffo,  con  quattro 
foglie  difpofte  in  croce,  bislunghe  ,  larghe,  venofe  ,  ag¬ 
grinzate,  fatte  un  poco  in  punta  nericcie;  la  fua  cima  : 
foRiene  un  fioretto  erbofo  con  quattro  foglie  verdi,  meffe; 
parimenti  in  croce,  ordinariamente- lunghe,  firette,  emi- 
fchiate  di  alcuni  Rami,  foRenute  da  un  calice  parimenti 
con  quattro  foglie.  Succede  a  quefio  fiore  una  coccola,  o 
frutto  mofcio,  graffò  come  un  granodi  uva  ,  con  quattro 
angoli  rotondati,  di  color  fcuro,  di  cattivo  odore,  divi- 
io  in  quattrocelletteripiene  di  lenii  m  liuti,  ovati,  bian¬ 
chi.  La  fua  radice  è  lunga  ,  minuta  ,  nodoia  ,  Rrifcian- 
te.  Nalce  ne’ bofchi ombrali,  principalmente  in  terra  graf¬ 
fa.  Contiene  moìt’olio,  flemma,  e  fale  c-ffenziale. 

La  fua  coccola,  e  le  fue  foglie  fono  condenfanti  ,  rin- 
frenfcanti,  rifolutive  .  La  fua  coccola  particolarmente  è 
Rimata  contra  la  pefie  ,  e  le  altre  malattie  contagiofe  , 
prefa  interiormente  .  Si  applicano  le  foglie  fu  i  bubboni 
peRilenziaii. 


Herba  Trientalis 

HErba  Trientalis.  I.  B. 

Virola  alfine s  fiore  Europea .  C.  B. 

VLlfinanthemos .  Tahl. 

- Alfine  vllpena.  Schvvenck. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  picciolo  fuRo  all’  altezza 
della  mano,  rotondo,  minuto,  tenero  ,  fenza  pelo  .  Ha 
nella  fua  cima  come  in  ombrella  lei  ,  o  fette  foglie,  fo¬ 
pra  una  coda  corta,  bislunghe,  o ovate,  fatte  in  punta, 
di  color  verde  fmorto  ,  e  di  fotto  foglie  più  picciole  ,  e 
raffomiglianù  a  quelle  del  Serpillo  .  Si  ergono  fra  queRe 
foglie  ordinariamente  due  gambi  lottili  come  fibre  ,  raf¬ 
fica  ;  ciafcheduno  de’ quali  foRiene  un  fioretto  Rellato  ,  bian¬ 
co.  Nafce  queRa  Pianta  ne’ Bofchi ,  ne’luogi  montani. 
E’ vulneraria,  e  aRringente.  Si  adopera  efieriormente. 

Herba  T  rinitatis . 

HErba  Trinitatis.  Brunf. 

Viola  tricolor  Dod.  Ciuf.  Ger. 

Viola  Trinitatis.  Tab. 

Viola  tricolor  hortenfis  repens .  G  B. 

J *cea  major ,  five  viola  tricolor.  Caff. 

Viola  tricolor  major  ,  &  vulvari s .  Park. 

Viola  flammea  coloria  calida.  Ad.  Lob. 

Jacea ,  five  Fior  Trinitatis.  Matth. 


HE  SEMPLICI.  iji 

Viole  nigr&  perfimìlis  ;  fios  T rinitatis  ,  vcl  Heptachrumi 
Gef.  Horr. 

Jacea  tricolor ,  five  Trinitatis  fios.  I.  B.  Ray.  HiR. 

E’ una  fpezie  di  viola,  o  una  Pianta  ,  i  cui  fuRi  fono 
Rrifcianti,  ramofi,  con  foglie,  le  une  rotonde,  come  quel¬ 
le  dell’Ellera' terrefire,  le  altre  bislunghe.,  merlate  all’  in¬ 
torno;  i  fuoi  fiori  fono  viole  di  tre  colori,  turchino,  por¬ 
porino,  o  bianco,  e  giallo,  fenza  odore  ,  Ciafcheduno  è 
compoRo  di  cinque  foglie  con  una  fpezie  di  fperone  di 
fotto  foRenute  da  un  calice  divifo  fino  alla  bafe  in  cin¬ 
que  parti.  Paffato  queRo  fiore,  comparifce  una  coccola  , 
che  contiene  de’  femi  minuti  .  La  fua  radice  è  fibrofa  . 
Coltivafi  queRa  Pienta  ne’ Giardini  ,  Contiene  molto  lai 
effenziale,  ed  olio. 

E’deterfiva  ,  incifiva,  vulneraria,  penetrante  ,  fudorifi- 
ca.  Si  adopera  per  le  ulcere  del  polmone,  per  le  ofiruzio- 
ni  della  matrice  per  la  rogna. 

Herba  Trinitatis ,  Ì3r  Viola  tricolor  :  perchè  queRa  Pianta 
è  una  fpezie  di  viola,  il  cui  fiore  ha  tre  colorì. 

HermoiaBylus . 


HErmodaftylus .  In  Italiano,  Ermodattilo. 

E’ una  radica  gonfia  ,  o  bulbofa,  grolla  come  una 
picciola  caRagna,  colla  figura  di  un  cuore,  di  color  roflìc¬ 
cio  di  fuori,  bianchiflìmo  di  dentro,  di  foRanza  leggiera, 
fungofa,  fenza  fibre,  facile  a  rompere.  Si  riduce  facile 
mente  in  una  polvere  fumile  alla  farina,  di  un  guRo  infi- 
pido,  un  poca  glutinofo.  Eliaci  vien  recata  fecca  di  Egit¬ 
to  ,  di  Siria  .  Non  fi  ha  ben  ancora  certezza  della  fpe¬ 
zie  di  Pianta  ,  eh’ ella  produce  ,  la  comune  opinione  vuole , 
che  fia  una  fpezie  di  Colchica  ,  chiamata  da  G.  Bauhin  ,  Col - 
chicum  radice  ficcata  alba,  e  da  Lobel,  Hetrmodablylus  non 
venenatus  efficinarum . 

Gli  altri  credono  ,  che  fia  una  fpezie  d’  Iride  gonfia  , 
chiamata  da  G.  Bauhin,  Iris  tuberofia  folio  angulofo ,  e  dal 
Mattioli,  Hermod^Bylus  verus  . 

Pomet  Autor  mo  ierno  è  di  un  opinione  affai  differente 
intorno  a  queRo  proppfito.  Pretende  ,  che  l’Ermodattilo 
non  fia  una  radice,  ma  un  frutto  ,  che  nafea  da  un  Al¬ 
bero  di  Egitto.  Le  pruove  che  ne  apporta  fono  due.  La 
prima,  perchè  queRa  droga  ha  molto  più  la  figura  di  un 
frutto,-  che  di  una  radice.  La  feconda  ,  perche  gli  è  Ra¬ 
to  fcritto  da  Marfiglia  ,  che  gli  Eirrtùdattili  veniva  di 
Egitto,  ed  erano  frutti  di  un'  Albero  grande  .  La  prima 
ragione  non  mi  fembrabuona;  imperocché  io  trovo,  che 
l’ Ermodattilo  ha  per  lo  meno  tanto  la  figura  di  una  ra¬ 
dice  gonfia,  o  bulbofa,  quanto  quella  di  un  frutto,  efe 
fi  confiderà  la  fua  foRanza,  ella  è  firaile  a  quella  della  ra¬ 
dice  di  jlmm ,  e  di  molte  altre. 

La  feconda  ragione  non  mi  pare  molto,  convincente  ; 
imperocché  può  darli,  che  coloro,  che  gli  hanno  fcritto 
da  Maifigha,  che  l’ Ermodattilo  era  un  frutto,  non  fof- 
fero  Rati  eglino  Reffi  ben  informati  .  Bifogna  dunque  fo- 
fpendere  ancora  il  giudìzio  intorno  a  queRa  materia,  ed 
afpettare  a  deciderne  quando  molti  Viaggiatori  ce  ne  ab¬ 
biano  dati  que’lumi,  che  bafiano. 

Debbono  fceglierfi  gli  Ermodattili  graffi  s,  novelli  ,  ben 
nodriti,  e  aliai  Recati,  interi,  fenza  tarli  ,  a  quali  fono 
fottopoRi,  rolficci  di  fuori ,  bianchì  di  dentro.  Contengo¬ 
no  molt’olio,  e  fai  effenziale. 

Purgano  dolcemente  gli  umori  pituitofi  del  cervello  , 
e  delle  giunture,  provocano  il  ludore. 

Hermodaflylus  ab  E ?“»<;  Mercurius ,  iySdxroX»;  dìgitus ; 
perchè  fi  è  trovata  qualche  raflòmiglianza  degli  Ermodat¬ 
tili  cogli  ultimi  nodi  delle  dita. 


Herniaria  . 

H Erniaria.  I.  B.  Ray.  HiR.  Pit.  Toumef, 

Herniaria  multigrana  Jerpyllifolia .  Ad. 

Millegrana  major ,  five  Herniaria  vulgaris.  Park. 
Tolygonum  minus ,  five  millegrana  major.  C.  B. 

Herba  Turca.  Lob, 

E’ una  Pianterella  baffa,  che  getta  molti  piccioli  fufii» 
o  rami  nodofi ,  che  fi  fpandono;  e  fi  dilatano  falla  terra 
in  giro,  attortigliandofi  ,  o  frammettendoli  gli  uni  negli 
altri;  le  fue  foglie  fono  piccioliffime ,  colla  figura  di  quel¬ 
le  del  ferpellino  ,  di  un  verde  giallo  ,  di  un  guRo  acro. 
F.fce  dalle  loro  afcelle  un  gran  numero  di  fiorellini  con 
Rami  gialli  ,  i  quali,  palfati ,  comparitcono  delle  caffettine 
bislunghe  ,  cannellate  ,  ripiene  per  l’ ordinario  dì  alcuni 
femi.  La  fua  radice  è  picciola.  Nafce  ne’  luoghi  fecchi  , 
fabbionofi;  fe  ne  trova  altresì  qualche  volta  falle  tponde 
dell’acqua.  Ve  n’ha  di,  due  fpezie,  le  quali  non  fono  in 
altro  differenti,  fe  non  che  1’ una  e  fenza  pelo;  chiamafi 
Herniaria  glabra ,  e  l’ altra  è  pelofa  ;  chiamali  Herniaria  hir- 
futa .  Contengono  molto  lai  effenziale,  ed  olio. 

l’ Hcrnia - 
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7*  Herr.ìarìa  è  adoperata  principalmente  per  1*  ernie  , 
donde  viene  il  fuo  nome  .  Provoca  Porina  ,  attenua  la 
pietra  delle  reni,  e  la  fpinge  abbaco. 

*  Herba  Turca ;  perche  i  Turchi  fi  Ter  verno  molto  ai  que¬ 
lla  Pianta. 

Pie  (peri  s , 

HEfpsris  hortenfts .  C.  B.  Ray.  Hitt.  Pif*  Tournef. 
Hrfperidcs  fiore  purpureo,  albo,  i?  vario.  I.  13. 
Eruca  alba,  {y  purpurea.  Lugd. 

Viola  Matronali  s .  Dod.  Lob. 

Viola  Matronali s  purpurea.  Ger. 

Eeucojum ,  (y  viola  purpurea.  Fuch. 

F’pna  Pianta  ,  che  getta  folli  all’altezza  di  circa  due 
piedi  ,  rotondi  ,  pelofi,  ripieni  di  midolla.  Le  fue  foglie 
foro  potte  alternatamente  per  ordine  lungo  i  lutti,  raffo- 
mi  lianti  a  quelle  della  Ruchetta  ,  ma  Areno  tagliate  , 
merlate  ne’ loro  contorni,  fatte  in  puma,  pelofe  ,  di  co¬ 
lor  verde  nericcio  ,  di  un  gutto  un  poco  acro  .  Elcono 
dalle  loro  afcelle  de*  rami  celli  ,  che  producono  fiori  fi- 
migliar;ri  ;n  figura  a  quel  li  della  Viola  ,  belli;  gialli;  ciaf- 
cheduno  de’ quali  è  comporlo  di  quattro  foglie  ,  dilpctte 
in  croce,  di  colore  tra  bianco,  ora  porporino  ,  ora  di  co¬ 
lor'  varj,  come  bianco  con  macchie  porporine ,  di  un’odor 
ioave  gratiffimo.  Succedono  loro  de’ baccelli  lunghi ,  fcar- 
ni ,  che  rinchiudono  femi  bislunghi,  o  quafi  rotondi ,  rol- 
ficci ,  acri.  Le  lue  radici  fono  picciole,  legnofe,  bianche. 
Ella  nafee  ne’ Giardini,  nelle  fiepi.  Contiene  molto  (ale. 
-ed  olio. 

E’incifiva,  a  serti  va ,  propria  per  lo  feorbuto,  per  l’afi- 
ma,  per  la  tolde  inveterata,  per  le convulfioni ,  per  pro¬ 
vocare  il  fu  dorè. 

L 'Hefperis  è  differente  dalla  Viola  per  li  luoi  baccelli, 
e  per  li  Tuoi  lenii,  che  non  fono  piani,  come  quelli  della 

Viola .  ^ 

Hefperis  ex  i<r*  e?«r,  Vefper  ,  fera:  perchè  è  Rato  prova¬ 
to  ,  che  quella  Pianta  ha  magg-or  odore  la  fera  dopo  il 
tramontare  del  Sole,  che  il  giorno. 

Viola  Matronali  ;  perchè  quefla  Pianta  ralfomiglia  in 
qualche  cofa  alla  Viola,  e  perchè  è  Rata  fui  principio  col¬ 
tivata  da  Femmine . 

He  ti  eh . 


H Etici)  jimericuni .  Theveu.  Lugd. 

Rap'im  ^ imericanum  folti s  Bryoni.-e .  C.  B. 

Heticb  Indir,  &  sEtbiopbus.  Dalech.  ift  PI  in. 

E'  lina  fpezie  di  Rapa  dell’  America  ,  o  una  radice 
lunga  un  piede  ,  e  mezzo  ,  e  grolla  come  i  due  pugni  , 
ralfomigliante  a  un  frutto,  buona  a  mangiare  ,  g-ara  al 
gatto.  Getta,  ettendo  iiv  terra ,  alcuni  piccioli  fu  fii  tene¬ 
ri,  e  foglie  larghe,  limili  a  quelle  della  Brionia. 

Quelta  radice  è  Rimata  aperitiva. 

Hieracmm . 

HJeraciunt  dotti s  leonisfoTo  obtttfo  ma' in.  C.  B.Pit.Tourn. 
Htcracium  long.us  radicano» .  Ger.  Park.  R  ay.  Fidi. 
Macrocautumjunceum ,  live minus primum  .  Dodoneei.l.B. 
li*  ’ranum  macrorbijon.  Tab. 

E' una  Pianta,  che  gerta  molti  fufti  all’altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  o  ai  due  piedi,  forti,  angolofi  ,  di  co¬ 
lor  verd*  bruno,  voti,  divili  in  molti  rami,  e  vediti  di 
alcuni  principi  di  foglie  .  Le  fue  toglie  principali  efeono 
quafi  tutte  dalla  lua  radice,  fparfe  a  terra,  lunghe  come 
quelle  del  Dente  di  Lione,  omife  niU’ettremità,  taglia¬ 
re  verdi,  tenere,  pelo!?  .  Nafcono  »  fuoi  fiori  nelle  ci¬ 
me  de  Tuoi  rami  .  Ciafcheduno  di  elfi  è  uu  mazzeto  con 
fiorellini  gialli,  foffenuti  da  una  retta,  o  calice  fcagliofo. 
Quando  è  paffuto  il  fiore,  fuccedono  femi  minuti ,  di  co- 
foie  tra  il  giallo,  e  il  rollo,  ciafcheduno  de’ quali  è  guer- 
niro  di  una  puma  bianca.  La  lua  radice  è  lunga,  grofla  , 
Èmpi  ice,  poi  poi  a  ,  bianca,  rin'ena  di  un  fugo  lartìcinofo , 
arnaio.  Nalce  quella  Pianta  ne’ campi -da  ogni  parte,  fra 
i  glicoli.  S.  ni  tre  nel  numero  delle  Cicoree  .  Ella  con¬ 
te  ne  molta  flemma  ,  ed  olio,  late  cffenziale,  e  tìlìb  me¬ 
diocremente  .  La  Medicina  fi  ferve  principalmente  della 
lua  radice. 

E’ umettante,  rinfrefeante ,  e  un  poco  attingente. 

H  eracium  ab  i‘c*-  ^Aecipirer ,  Sparviere,  come  chi  dicef- 
fe  Erba  dttlo  Sparvi' ie,  perchè  fi  tiene,  che  ghSparvie- 
ti  lì  Fervano  di  quetta  Pianta  per  rifeh tarare  12  loro  vifla. 

r  Ht giuro  . 

If  I^uero .  Oviedo.  Ciuf,  in  Garz. 

X  E' uu  Albero  grande  della  nuova  Spagna,  il  cui  le¬ 
gno  e  torte,  robutto,  raffomigliame  a  quello  del  Cedro; 


la fua  foglia  è  lunga,  e  drena,  principalmente  vertala  fua 
coda,  da  cui  va  allargandoli  a  poco  a  pocofmoah’ettremi- 
tà  .  11  fuo  frutto  è  rotondo,  e  atte  voltelungo  ,  limile  ad 
una  Zucca.  Se  ne  formano  tazze  da  bere  ,  ed  altri  vafi.  GII 
Indiani  mangiano  la  polpa  di  quello  Rutto  in  mancanza  <i 
altro  alimento.  Ha  il  gufto-ce  la  nollra  Zucca;  il  più  gran¬ 
de  di  quella  fpezie  di  frutto  può  contenere  una  libbra  di 
acqua;  il  più  picciolq  non  e  più  grolfo  del  pugno. 

La  lua  polpa  c  umettante,  raddolcente,  rir.lrefcante  ; 
ma  la  Medicina  non  le  ne  ferve, 

Himantopus . 

Hlmantopus .  Plinti.  Geli:. 

Hcemotop  da.  J^ntt. 

E' un  Uccello  acquatico  ,  la  cui  tetta  è  picciola  ,  e  il 
corno  fcarno,  lungo  circa  fei  dita  ;  il  luo  becco  è  lungo 
quafi  quattro  dita,  di  color  nericcio .  Il  fuo  collo  è  lun¬ 
go  cinque  dita,  la  tua  coda  e  lunga  quattro  dita  ;  egli 
è  lol levato  tulle  fue  gambe,  le  quali  tono  lunghe,  e  ruf¬ 
fe,  come  il  tangue  .  Ciafcheduno  de’ fuoi  piedi  ha  tre  di¬ 
ta;  la  lua  tetta,  e  il  fuo  collo  fono  di  color  bruno  ,  o 
feuro  ;  la  fua  fchiena  ,  e  le  fue  ale  fono  nere  ,  tendenti 
al  verdiccio  ;  la  Ina  coda  è  di  color  di  cenere  .  Quello 
Uccello  è  raro.  Vive  di  piccioli  infetti. 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo,  e  proprio  per  la  gotta. 
Htmantopus  H.emotopoda  ab  «' ««  fanguinis  ,  &•  m 
pes,  come  chi  diceffe  Uccello,  che  ha  i  piedi  rotti  ,  co¬ 
me  il  fangue . 

Hippocamptts . 

H  ippocampu  s .  In  Italiano,  Cavallo  marino. 

E’ un  infetto  di  Mare  lungo  come  il  dito,  un  po¬ 
co  più  grotto  del  pollice  ,  di  una  figura  lomigl ialite  a 
quella  del  Cavallo  ,  di  co'or  bigio  gialliccio,  armato  di 
punte  ottofe  poco  pungenti,  e  fortificato  ca  un  gran  nu¬ 
mero  di  cottole  ottofe  dalla  reità  fino  all’  eftremirà  della 
coda  ,  lenza  piedi;  il  fuo  mottaccìo  e  lungo  ,  rotondo  , 
forte,  e  robutto,  fatto  in  canale,  aperto  tolamente  nell’ 
eftremità,  la  fua  tetta  è  fcropulola  ,  ficcome  i!  fuo  corpo. 
11  fuo  ventre  è  grande,  e  vallo  per 'a  giandezza  dell’ani¬ 
male;  la  fua  roda  è  lunga;  per  l’ordinario  incurvata,  e 
con  anelli  di  fotte,  ma  te  ne  vede  alcuno  ,  il  quale  ha 
la  coda  ri volta  di  l'opra;  forte  coloro  ,  che  gli  leccano  , 
la  rivoltano  in  quetta  maniera.  Ha  fui  la  lua  tetta ,  etten- 
do  vivo,  de’ peli  lunghi,  ed  affettati,  ma  cadono ,  quan¬ 
do  fi  lecca .  _  . 

Stimali  un  buon  rimedio  ronrra  la  rabbia;  per  uccide¬ 
re  i  vermi,  pr.lo  internamente;  le  ne  applica  altresì  fui 
capo  per  far  crelcere  i  capelli. 

Hippocampus  ab  cirrrH  Equus  ,  &  Xa'J’ir*'  flexum  ;  co¬ 
ro,  chi  diceffe  Cavallo  flelfibile,  perchè  quello  ammaluz- 
zf>  ha  qualche  rafformghanza  ad  un  Cavallo  ,  ed  è  pie¬ 
ghevole,  e  fletti biÌ8  nel  Mare. 


Hippocaflanum . 

Hlppocaftanum  vulgare .  Pir.  Tournef. 

Caftanea  Equina  folio  multifido .  I.  B. 

Cadane  a  folta  multtfìdo .  C.  B. 

Caftanea  Equina.  Ger.  Park. Ray.  Hitt.  in  Italiano,  Ca- 

ftagno  dell’ Indie.  .  .  . 

E’ un  Albero  grande,  bello  ramefo  ,  che  tpande  t  tuoi 
rami  affai  in  largo;  le  fue  foghe  fono  difpofte  a  guifa  di 
mano  ap:rta,  a  cnque  a  cinque,  oa  fette  a  fette;  fopra 
una  coda,  lunghe,  affai  larghe,  merlate  ne’loio  contor¬ 
ni,  verdi,  di  un  gufto  tendente  all’amaro.  Efeono  dadc 
afcelle  delle  foglie  molti  rami ,  ciafcheduno  dei  quali  produ¬ 
ce  molti  fiori,  ognunode’  quali  è  attuccato  ai  luo  gambo  par- 
tìcola.e .  Quetto  fiore  è  di  quattro,  o  cinquefoglie  bian¬ 
che,  accompagnate  da  *iolti  ttann  gialli,  loltenute  da  un 
calice  formato  in  bicchiere,  e  tagliato  ne’ contorni .  Quan¬ 
do  è  caduto  quello  fiore,  nafee  un  frutto  quali  rotondo, 
f pi  nolo ,  carnuto,  che  fi  apre  in  due:  o  tre  parti ,  e  che 
rinchiude  una,  o  molte  caftagne  affai  grotte,  ma  che  non 
fono  buone  a  mangiare  .  Sono  amare,  ed  acre  .  Qpelto 
Albero  ci  è  portato  dall’ Indie  Orientali  ;  è  prefentemen- 
te  coltivato  per  tutta  1’  Europa  ;  non  già  a  cagione  del 
frutto  ,  che  produce  ,  ma  per  la  lua  gran  bellezza  ,  e 

per  l’ambra,  che  fa.  _  r  t  ir 

La  Caftagna  d'india  contiene  molto  000,  e  laieeiien- 

ziale.  .  ,  .  . 

E’ attingente.  Fa  ttarnutare,  e  rigettare  molta  pituita, 

prela  in  polvere  pel  nafo  a  guifa  di  tabacco  .  Si  adopera 
per  l’emicrania,  e  per  le  altre  malattie  della  tetta  .  I 
Manifcalchi  ne  fanno  inghiottire  a'  loro  Lavabi  par  la 
boi  faggi  ne . 


DELLE  DROGHE  SEMPLICT 


Hippocaftanum  ab  <Vr5j  Equns  Cavallo  ,  Caflanea , 

C altagra;  come  chi  d-iceffe  Caftagna  di  Cavallo.  Quello 
noirr  ~  ~  n  . 


univ  ,,fn°n’e  ^  Hippo/ithus ,  non  blamente  nel  mio  Trattato 

ni Sia  della  ?"?  *  femplici  *  ch’ era  Ba™Par°  molti  an- 

tori^che  i*  h«n  V  ma  aItr«inC  Libri  di  molti  Au¬ 
tori ,  che  m  hanno  preceduto. 

Trovali  m  un  Giornale  de*  Letterati  nel  mefe  di  Aprile 
1666.  la  defcrizione  diunadi quelle  pietre,  che  fu  cavata 
dal  corpo  d,  un  Cavallo  di  Spagna  caftrato,  dietàditred? 
c  ,  o  quattordici  anni,  il  quale  era  morto  nell’ Accademia 
de  S-g.  Bernardi.  Ella  era  affai  ftraordinaria  pel  fuò  pe¬ 
lo,  imperocché  pelava  quattro  libbre,  quattr’oncie,  e  mez¬ 
za,  la  tua  figura  era  rotonda,  e  un  poco  piana,  di  color 
di  uhva,  rendente  al  bruno,  temperata  di  diverfe  macchie 
rode  come  tangue  rapprefo,  rigata  circolarmente  di  vene, 
d.  onde  bianche,  enere,  e  del  redo  cosi  pulita,  cheriver- 
memTan,mmag  neJdegl1  ogSmi.  Si  trovò  involta  in  una 
G  £  h  nPVT-  dl  graflb’  e  attaccata  in  due  luoghial- 
!a  ipina  della  fchiena  del  Cavallo,  dirimpetto  alle  reni. 

D 1  generano  altresì  qualche  volta  delle  pietre  nelle  ma- 
ernel  a/tre  Parn  de’ Cavalli,  e  le  ne troverebbono 
P  .  n  3  g  1  ^cort!Catori  fodero  perfone  più  curiofe  ,  e 

diligente.™*.  E- 


e  lieto  dato  al  Cartagno  l’India,  acagione,  che  il 
luo  frutto  reca  giovamento  a  i  Cavalli  boifi,  che  ne  man¬ 
giano. 


Hippolapathum , 


Hippolapathum  fativum.  Ger. 

Hippolapathum, five  Rhabarbarum  Monacborum.  Ang.G. 
Lapathum  bonenfe  laufolium .  C.  B.  Pir.  Tournef. 
Lapatbum  majus.pve  Rbaba'rbarum  Monacborum.  I.  B.Ray. 
Hift.  J 

Rbabarbarum  Monacborum  Francifcanorum  .  Trag.  Gef. 
Hor. 

Lapatbum  fativum.  Dod. 

Lapatbum  fativum ,  fite  Tatientia.  Park. 

E  una  fpezie  di  Lapazio  più  grande  degli  altri,  impe¬ 
rocché  tal  volta  crelce  all;  altezza  di  un  Uomo.  Il  tuo 
tu. io  e  cannellato,  rodicelo,  che  fi  divide  verto  la  fua  ci¬ 
ma  in  molti  rami.  Le  fue  foglie  fono  grandi,  lunghe  un 

DlPrtV  1  arahff  in  «nrM  ~  1 1  !  a'  . 


piede,  larghe,  latte  in  punta,  molli,  di  un  verde  l'euro*  voleffero  aver  ia"n'a*7.'«"  turiolc  ,  e 

attaccale  a  code  lunghe,  rodicele;  i  Cuoi  Bori  fono  meffi  cofa  eziandio  probabili che fa“  ma«ì„r  E’ 

per  ordine  lungo  ,  ino,  rum,  ,  mufcolofi  ,  o  comporti  di  tie ,  che  fopraLcngoro  a i cLTulKLtu ' l.e!»“lat- 
molti  dami,  attaccati  al  fondo  di  un  calice  di  tei  Invìi?  zoni  e  \  RIifL?.-  Cavalli,  e  delle  quali  1  Coz- 
PafTafr  rmpffi  <èot-ì  .  j_«/* _ •  .  _  2.  *  5  ,  *  lanilchalchi  non  hanno  alcuna  cognizione,  na- 


le  Al  vV  r  «0>  °  01  C0101‘  bianco,  guermtadi 
molte  fibra.  Nafce  quella  Pianta  tulle  Montagne  ;  colti- 
vafi^nei  Giardini  .  Alcuni  fi  fervono  della  fua  radice  in 
vece  del  vero  Rabarbaro  ;  ma  malamente,  imperocché  el- 

.  ,non 0.ha  tanta  virtù.  Contiene  molt’olio,  e  Tale  eflen- 
ziale.  Si  lecca  per  confervarla. 

Dee  edere  (celta  in  pezzi  ben  nodriti,  ben  feccati  ,  dì 
un  color  giallo,  raffomigliante  a  quello  del  Rabarbaro, 
di  un  gufto  un  poco  amaro. 

E’deterfiva,  aperitjva,  un  poco  purgativa ,  e  artringen- 
te  pel  ventre,  propria  per  le  diarree  ,  pel  fludò  di  fan- 
gue,  per  fortificare  lo  flomaco,  ed  ajutare  la  digeftione. 
La  dofe  confitte  in  mezza  dramma,  o  in  due  fcrupoliin 
polvere,  o  in  una  dramma ,  e  mezza  in  inftifione. 

Hippolapathum  lignifica  Lapazio  grande  perchè  la  parola 
Greca  che  lignifica  per  altro  Cavallo,  fi  prende 

qui  per  un  ingrandimento.  v 


imperniamo  le  funzioni  naturali. 

Equus’  **  come  chi  diceffe 

pietra  di  Cavallo. 

Hippophaes . 


H 


Hippolitbus . 


’  Ippophaes  ex  Codice  Ce  fareo.  Dodon.  Lugd. 

L  Hjppopbaes  quibufdam  axai'$«*axc<.5W<r„  jdefl  c 

purgati.  Ang.  C.  B.  *  *  1  pntt 

triZ’^LB?*  '  AngUÌUar3e>  &  Doionx'l>  fivefpina  purga- 

reElenf,^rf°freI,P  ’  guern'r°  di  rPme  aflTai  du- 

forn  n  '  I  T2  ra«omigl,ano  a  quelle  dell’Ulivo  ;  ma 

fi  bandm  ghe  ’  P'U  ?rette’  e  più  tenere  i  le  rue 
d,cePè ir  Zm,g,ro  ,nforma  di  chioma  bianca.  La  fua  ra- 
fimn  f;’  iUngf  »  nP,ena  d'unfugolatticinofoamarif- 
V  ?  D  '  Na(ce.  nella  marea ,  preffo  al  Ma¬ 
il  luoghi  labbionofi.  E’ adoperata  nelle  Gualchiere. 


H^ot^vialb”3  PhC ? °rdInar'amente ?roffa  come  un 
X  X  uovo,  gialla,  che  fi  ritrova  nella  vefcichetca  del  fie- 


Hippopotamus . 


le,  o  negl’  inteftini,  o  nella  vcfriSTdelSS  te.  EU,  a 

Stufai  vXV0",'  feoar'  C°“!i“=  confiderabil- 

rn^n,tr  |al  volatile,  ed  un  poco  di  olio. 

•j  lu“or,fica  ’  Pr9pria  per  refifiere  al  veleno  n^r  uc 
cidtre  1  vermi,  per  fermar  la  diarrea.  La  dote  è  da  mez¬ 
zo  Icrupolo  fino  a  due  lcrupoli. 

Jnrl°  «  «b’cjendofi  ammalata  una  Cavalla  di 


TT ippopotami.  In  Italiano,  Cavallo  marino. 

A  an,AP5!eqbadriiPedo,  grandecomeun  Bue;  la 


ftatura  mediocre ,  iì  d1  T7 ’  C  rÌV0,t<V  1  fuoi  occhiò  S  W 

pzr  provare  le  ,1  pafeo^o  ia  rZeaeffit.  lh,f  ZTÌn  "°  fUXh,t!  U(*°  c°"°  *  corrilo  EgH  è 

vece  di  mivlinrarvl  il  ,,r  °  lalute  » .  ma  ,n  F0”0  ’  e  grafio  per  tutto  ;  e  la  fua  cnda*  , —  *  I 


per  provare  te  ,1  pafcolo  ia  rimetteffe  in  falute^m?  m 
vece  d,  migliorarvi  .1  mollato,  dlafmagrò,  e  s’imiebo" 
i  talmente,  che  divenne  etica,  e  morì.  Quando  fu  fa¬ 
ticata,  una  perfona,  che  fi  accorte  di  una  groffezza  eh’ 
era  nella  vetcìca  di  quello  cadavere  ,  1’  aprf ,  e  ne  traffe 
una  pietra,  che  aveva  appreflò  poco  la  figura,  elagrof- 
iezza  di  un  popone  ordinano  ,  ma  p-ù  rotondo  •  era  na¬ 
tante,  ineguale ,  e  fcrupolofa  nella  tua  fuperfizie  ,’ ricoper¬ 
ta  d,  una  ipez-e  di  pelle  dura,  lifeia,  rilucente,  di^ c5« 
rollo  bruno  ,  .a  fua  fofianza  era  meno  dura  di  dentro 

qUa  r0raPerej  bÌgÌa’  d'  un  oaore  di  orma 
di  un  gatto  acro,  tendente  all’amaro  .  Quella  pietra  et 

B»»ro  d’cfetf",amente  al  So,e  •  P*va  ve„ti: 

dene  »,gr*  Baudei°r dotto Medaglifia dell’  Accademia  Reale 
de  |  Intuizioni ,  fece  fiarnpa. e  una  !  ttera  nell’anno  1700 

ca  uni  piètra  ^  L^erde^,a  Soci«a  Reale  d,  Londra  ar- 
teftinodfun  (  Cr3  ^fa  r,tiovata  ,n  ^rgenreuil  nell'in- 
te  nerch  eiL  r  °’  e.,ch'era  «ata  la  ragione  della  fua  mor- 

quattro' pollici  di  d  am-tro  ^?,  VC  rotonda,?,  “  ha  Suafi 
nuarri-  'a  un.  m  °’  peu  circa  una  l'bbta  ,  e  tre 

d, ^“  n“dce"c “ 

tendente  al  nero.  La  fua  fu^rfil^'' CUr°’  ed,lb‘S10 

faa,  e  rilucente,  fembra  C0P  P1ffa 

fon.,  i>,'.  «  j  11  zv  '-cimpoita  di  molte  parti ,  le  une 

f°n  ce  fi  W  dRellagro^a di  una  linea.  Queft’é quanto rt 

KnlJ  S  g>  ,Baudelot  ne,la  delcr.z.one  di  quella  Petra. 

paflatodefl*  °he  "'T  deS{|  Autori  antichi ,  e  moderni  ha 
parlatodelle  pietre  ,  che  natcono  ne’  Cavalli  :  ma  s’epl-  -  VPf 

iC  C°nfultatl  1  Llbri  avrcbbe  veduta  quetla  pietra  detcritca 


7  graffi ffìma, 

d  iet  amqUfe,i?der1CaVaI,0J  *a  ^ud  gol  la  èl  unga  un  pi^e- 
titfimi  M.™arce,,e  [on.°  Suerni te  di  denti  duriffimi ,  e  for- 

fefa  fnnA  |  f  ^  ^  °-gm  parte  »  thè  gli  fervono  di  di- 
,  tono  lungi  per  1  ordinario  un  mezzo  piede,  e  larghi 

carnuto  '’e*  ?  TZZ°’rM-  Volte  P'“  ^  i'V«nTè 
nuto,  e  rivolto:  1  fuoi  occhi  fono  piccioli:  lefue  orec- 

f  flffff  .  r>1  I •  Il  f..  _ 1 1  1  •  /v*  _  .  . 


ornflev  »  re  r  ^ vcortuumo.  hgll  t 

fa  di  un  Por^0  pCrtUtutOJ  e,  ,afuacodaèfattacomequel- 
13  d!  ?  lorco-y non  ha  peto,  che  nel  mortacelo:  le  tue 
gambe  fono  grolle,  e  corte  comequelle  dell’Orfo*  i  fuoi 

e  Hcò  per  ro  ,  j3  rg  h  1  ’  feffi  ’  e  raffomigIianti  a  quelli  del  Bue: 
e  ricoperto  di  un  cuo/o,  nero,  groffitfimo,  eduriffìmo  Sta 

neVNÌ/°  Egìtt0’  e  in  molti  altrf  luoght 
fu l  afeS  cobla  efce  fpeffo  dall'acqua  perandar  a  cercare 
au eUo  di  c„  dTaT-are  •• 11  7  verfo^  0  «irrito  è  limile  a 
carni  u  i-°r*  VlvedlP^ci,  che  ritrova  nel  Nilo  ,  di 
S  fb^d,  “>  divora  1  Fanciulli,  edezian- 
lì  Va  SST  ’  '  P“°  C°slierIi  •  Gli  mangiano 

.  L f““',Ìenti  lo"°  «Inri,  che  fanno  fuoco,  quando 
battono  con  un  ferro  come  le  pietre  focaie  .  Ne  gettano 
cz,a,ul,°  quando  !•  animale  gli  baite  gli  uni  cogl,  akri;  U 
eh  ha  latto  credere  ad  alcuni  ,  che  il  Cavallo  marino 
vomitarti  fuoco.  Quelli  denti  di  Cavallo  marino  fono!" 
materia  de  denti  arnfiziali,  che  i  Cavadenti  tagliano  per 
mettete  m  luogo  d,  quelli  ,  che  mancano  nella  boccH 

àT  vi  W  3  “fonfdeHalorogtandurczza,  e  bianchez- 
za  vi  tono  propritfimi. 

Portano  ‘  ùent'  de!  Cavallo  marino  attaccati  a  qual¬ 
che  pane  del  corpo  per  guarire  l’ emorroidi,  e  perferma- 
re  il  tangue  di  qualfifia luogo:  ma  non  dee  preftarfi  fede 
a  que  o  rimedio;  farebbe  cola  più  probabile,  che  quelli 
denti  riufciff  ro  per  quelle  malattie,  le  ridotti  in  polvere 
li  iaceffero  inghiottire  all’ammalato  ,  o  fe  fi  applicaflero 

Serpenti”*1  *  rU0Ì  tefl'coli  proprì  contrala  morficatura  de* 

Il  luo  graffò  è  ammolliente,  e  nervale. 

Hip- 


IS4  TRATTATO 

Hippopotamm  ab  >r«c  Equus ,  &  ronfio s  fluvius,  co¬ 
me  chi  diceffe  Cavallo  di  Fiume,  o  Cavallo  acquatico, 

Hippurus  . 

HIppurus .  E’ un  pefce  di  Mare  ,  che  ha  una  figura  fimile 
a  quella  della  coda  di  un  Cavallo,  il  tuo  colore  è  di 
verde  di  Mare.  Non  fi  ritrova  ,  che  nell’Oceano,  e  mai 
nel  Mare  Mediterraneo.  Egli  è  prefio  nel  nuotare.  E’ 
golofo  di  carne,  e  aperitivo. 

C  Hippurus  ,  ab  ì ir-rot;  Equus  ,  cauda ,  come  crudi- 

certe  coda  di  Cavallo,  perchè  fi  pretende,  che  quello  petce 
ne  abbia  la  figura. 

Hircus  ,  CdpcY .  CapYd  .  Tìxdus  .  Capelli . 


Hlrcus.  In  Italiano,  Becco,  E’ il  mafchio  della  Capra. 
Caper,  è  il  Becco  caftraro. 

Hcedus.  In  Italiano,  Capretto;  e  il  Becco  giovane:  ne 
farà  parlato  a  fuo  luogo.  . 

Cappella.  In  Italiano,  Capretta,  o  picciola  Capra:  eia 

Capra  giovane. 

Tutti  quelli  animali  hanno  le  corna  ,  e  quattro  piedi.  So¬ 
no  leggieri,  incollanti,  fupeibi:  faltano,  e  rampicano  per 
tutto,  fono  voraci ,  coll’udito  finiflìmo.  Contengono  mol¬ 
to  fai  volatile,  ed  olio.  Il  Becco  è  lafcivo,  e  puzzolente. 

Le  corna  del  Becco  ,  e  della  Capra  lono  proprie  per  1 
epilertia,  per  refiftere  al  veleno,  per  fermar  le  diarree. 

Il  Becco  falvatico  abita  nelle  Montagne  degli  Svizze¬ 
ri:  è  grande  come  una  Capra  dimeftica ,  ed  hadel  Cervo, 
il  fuo  pelo  è  corto,  di  colore  tra  il  torto,  e  il  giallo:  ma 
invecchiando  diventa  bigio.  Ha  una  gran  barba,  e  corna 
di  quattro ,  o  cinque  piedi  di  lunghezza  ,  pefanti ,  ramo- 
fé.'  ha  l’odorato  fin  (fimo  . 

La  pelle  del  Becco  è  impiegata  in  molte  cofe  nelle  arti . 
Se  ne  fanno  de’  facchetti  ,  che  fervono  per  vati  a  tral- 
pprtar  olj  ,  trementina  ,  e  molte  altre  materie  liquide  . 
Gli  Orientali  fe  ne  fervono  per  partare  i  Fiumi  a  nuoto, 
e  per.  foflenere  le  Zatte  ,  che  trafportano  le  me-icanzie 
fu  11’  Eufrate,  e  fugli  altri  Fiumi. 

Il  marrocchi.no  è  fatto  con  pelli  di  Becco,  e  di  Capra 
Se  ne  prepara  di  rortTo,  e  di  nero.  Il  più  bello,  c  miglio¬ 
re  marrocchino  rotto  viene  dal  Levante.  Egli  c  fiato  tat¬ 
to  rotto  con  lacca,  ed  altre  Droghe. 

Il  più  bello  ,  e  migliore  marrochino  nera  viene  dalla 
barbaria.  ... 

Amendue  fi  feelgono  carichi  di  colore,  ben  graniti,  lue; 
al  tatto,  di  un  odore,  che  non  fia  fpiacevole, 

Si  preparano  marrocchini  in  molte  Città  di  Francia  , 
ma  non  hanno  nè  la  belleza,  nè  la  durezza  di  quelli  di 
barbarla,  e  di  Levante. 

Il  levo  del  Becco  è  chiamato  in  Latino  Sevum  Hircì  . 
Ne  vieti  portato  molto  a  Parigi  dall’  Alvernia ,  da  Nevers  , 
e  da  malti  altri  luoghi  .  E’ adoperato  principalmente  per 
far  candela.  Serve  altresì  per  le compofizioni  di  alcuni  un¬ 
guenti,  caroti ,  edempiaflri.  Dee fceglierfi  quello  fevo  du¬ 
ro,  fecco,  bianco  .  E’ proprio  per  ammollire  ,  per  rilol- 
vere,  per  raddolcire. 

La  midolla  del  Becco  ha  la  medefima  virtù  del  fevo, 
ed  è  nervate  :  ma  di  rado  fi  adopera.  Chiamali  in  Lati¬ 
no  Me iull a  Hircì  . 

11  fangue  del  Becco,  difeccato  al  Sole  è  chiamato  Srr»- 
%uis  Hircì  pr<eparatus  .  E’aljai  fudorifico  ,  aperitivo ,  rifolu- 
tivo,  proprio  per  refifiere  al  veleno  ,  per  difciogbere  il 
fangue  rapprefo  ,  pel  male  di  punta;  per  rifol  vere  gl  i  en¬ 
fiati  della  gola,  per  la  pietra,  per  provocare  l’orina,  ei 
meftrui  alle  Femmine.  La  dofe  è  da  uno  fcrupolo  fino  a 
due  dramme  .  Van-Helmont  pretende,  chequello,  che  fi 
cava  da  i  teflicoli  dell’ animale  abbia  maggior  virtù  dell’ 
altro  ,  Molti  preferifcotio  al  langue  del  Becco  dimeftico 
il  fangue  del  falvatico. 

Il  latte  di  Capra  c  nutritivo,  rifiorante,  pettorale  , 
raddolcente  ,  un  poco  deterfivo  ,  e  difeccante  ,  proprio 
per  la  tific’nezza,  e  per  le  altre  malattie  di  ronfumazione. 

Trovanfi  aile  volte  nella  vefeichetta  del  fiele  di  quefri  ani¬ 
mali  delle  pietruzzole  ,  che  potrebbero  ch'amarfi  Tfcudo-Be- 
xoar.  Sono  aperìti ve ,  fudorifiche,  e  raffomiglianti  in  vir¬ 
tù  al  vero  Bezoar. 

Lo  fterco  della  Capra  è  deterfivo  ;  dileccante,  rifoluti- 
vo,  d igeiti vo.  Contiene  molte  tale  volatile  ,  ed  acro.  E’ 
proprio  per  la  pietra,  per  muover  l’orina,  ei  meftrui  alle 
Temine  ,  per  le  oftruzioni  della  milza  ,  prefo  interna¬ 
mente  .  Serve  altresì  efteriormente  per  la  rogna  ,  per  le 
durezze  della  milza,  e  del  fegato. 

Htrcus ,  qua  fi  birtus ,  hirfutus  ,  irfuto  ;  perchè  il  Becco 
ha  una  gran  barba . 

Hìrcus ,  Grece  Tfàj-stj  donde  è  venuto  il  nenie  diTrage- 


UNIVERSALE  .  . 

dia;  imperocché  il  Becco,  era  pretto  a  Gentili  la  vittima  , 
che  fi  fagrificava  a  Bacco,  il  quale  ,  per  quello  fi  dice  ; 

era  Prefidente  alla  Tregedia  . 

Caper,  o  Capra  a  carpendo,  perche  la  Capra  rode  ì  rami 
teneri  degli  Arbofcclli e  particolarmente  quelli  della  vi¬ 
te,  donde  viene,  che  gli  Antichi  erano  loliti  incerte  lo- 
lennità  a  confacrare  una  Capra  a  Bacco. 

Hirudo . 

H Irrido  ,  feu  Sanguisuga .  In  Italiano,  Mignatta  .E  un 
infetto  acquatico  della  figura  di  un  verme  grotto ,  lungo 
come  il  dito  mignolo;  la  fua  tetta  è  guernita  di^  tre  pic¬ 
cioli  denti  acutittimi ,  e  molto  forti:  imperocché  fono  ca¬ 
paci  di  forare  non  folamente  la  pelle  di  un’  Uomo  ma  quella 
di  un  Cavallo,  di  un  Bue;  il  fuo  colore  è  vario.  Ve  n’ha  di 
molte  fpezie,  e  grottezze.  Quelle,  delle  quali  noitci  lervia- 
rnoin  Medicina  debbono  ettere  le  piu  picciole  colla  tetta  mi¬ 
nuta  ,  colla  fchiena  rigata,  di  color  verde  giallo ,  e  col  ven¬ 
tre  roflìccio,  che  fieno  fiate  prete  vive  nelle  acque  chia¬ 
re,  e  correnti.  Bilogna  lalciat  le  vomitare,  e  fiate  a  digiu¬ 
no  alcuni  giorni  nell’ acqua  chiara  ,  prima  di  fervatene  ,  al- 
finché  ettendo  affamate  s’ applichino  più  pretto  a  i  luoghi  del 
corpo,  dove  fi  vogliono  mettere  .  Succiano  il  fangue,  e 
quando  ne  fono  piene,  fi  ritirano  alle  volteda  le  medefi- 
me,  ma  ben  fpetto  fi  fermano  troppo  alla  lunga  lulla  vena 
aperta,  ed  è  necettario  irritarle  con  un  poco  di  tale,  che 
fi  applica  loro  fui  corpo,  affinchè  lafcinodi  più  Cucciare. 
Quello  rimedio  è  proprio  per  rimuover  le  fluttìoni,  e  fee- 
mare  la  gran  quantità  del  langue  ,  che  fi  rauna  in  certi 
luoghi,  come  nell’emorroidi  ;  ma  ficcome  qualche  volta  fi 
dura  fatica  a  fermare  il  langue  ,  dappoiché.  le  Mignatte 
fono  fiate  levate,  così  fi  fanno  gran  flutti  di  fangue,  che 
inbebolilcono  molto  1’  ammalato .  Bilogna  allora  fare  appli¬ 
cazione  di  rimedj  aftringenti  lulla  parte,  come  di  acqua 
{litica,  di  vitruolo. 

Trovanfi  eziandio  delle  Mignatte  nel  Mare  ,  ma  non 
fono  in  ufo  nella  Medicina. 

Le  Mignatte  fono  androgine,  o  ermafrodite,  come  g.i 
altri  rettili,  i  quali  non  hanno  otta  nel  corpo. 

Sarebbe  cofa  di  gran  faftidio,  e  pericolo  l’avere  inghiot¬ 
tita  una  Mignatta  viva ,  pérpicciola,  ch’ella  fotte;  perche 
quell’ inietto  potrebbe  appiccai  fi  alle  venettedello  ftomaco, 
o  degl’  inteftini ,  e  fucciarne  il  fangue;  il  che  razionereb¬ 
be  flravaganti  accidenti.  Il  rimedio,  che  potrebbe  mcaifi 
ad  un  tal  accidente  farebbe,  il  far  bere  alla  prefona  dell 
acqua  fatta,  ovvero  della  falamoja  ;  imperocché  il  (ale  irrita 
la  bocca  di  quell’ infetto ,  e  la  ,  che  laici  di  piu  lucciare 
il  langue.  Quella  è  la  fperienza  ,  che  fanno  i  Chirurg  i 
che  hanno  applicate  le  Mignatte  a  qualche  luozo del  cor¬ 
po;  prefentano  erti  loro  un  poco  di  lai  marino  in  polve¬ 
re  ,  ed  erte  incontanente  lafciano  di  più  lucciare  ,  e  ca¬ 
dono.  Bifognerebbe  altresì  purgar  l’ammalato  con  rime¬ 
dj,  ne’ quali  entratte  del  fublimatO  dolce,  o  qualche  altra 
preparazioue  di  Mercurio. 

Hirundo  . 


H  Irrido.  In  Italiano,  Rondine. 

E’ un  Uccello  di  Primavera,  grato  alla  viltà, nero 
fulla  fchiena  ,  biano  fotto  il  ventre  ,  guernito  di  molte 
penne,  e  con  poca  carne;  la  fua  coda  è  lunga,  e  foi cit¬ 
ta  ;  i  luoi  piedi  piccioli  ,  deboli  ,  di  color  nero  .  Can¬ 
ta  nella  Primavera.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  leune  fan¬ 
no  i  loro  nidi  ne’  tetti  delle  Cafe  ,  le  altre  fuile  mura- 
glie,  le  altre  ,  che  chiamanfi  acquatiche  ,  tulle  fponde,  dell 
acque;  le  unehanno  delle  macchie  rotte  nella  gola,  le  al- 
e  non  ne  hanno.  Quefii  Uccelli  fi  nodrifeono  d  inietti, 
come  di  cicale,  di  pecchie,  e  di  altre  mofche,  di  carne, 
di  grani.  Sparilcono  in  Autunno.  Contengono  molto  lai 

volatile,  ed  olio.  .  .  .- 

Le  Rondini  lono  proprie  per  l’epilettia  ,  per  iartihcar 
la  memoria ,  per  le  infiamazioni  della  gola ,  per  rilchia- 

rare  la  villa.  „  . 

Trovali  nello  fiomaco  di  alcune  Rondini  giovanotte  una 
pietruzzola  della  grortezza  diuna  lente.  Chiamafi  in  Lati¬ 
no  :  Chelidonius,  Chelidonia,  e  in  Italiano,  Pietra  di  Ron¬ 
dine.  Si  mette  negli  occhi,  affin  di  farne  ufeire  qualche 
lordura,  che  vi  è  entrata;  imperocché  quella  pietra  e  al- 
calica.  Inetta  penetra  la  fierofità  dell’occhio,  che  1  afclt3> 
e  l'ammollilce  in  maniera,  che  il  corpo torefiiero vi  fi  ag¬ 
glutina  ,  e  cade  con  etta  .  Molte  altre  pietruzzole  tanno 
il  medefimo  nell’occhio  per  la  (letta  ragione ,  come  quelle, 
che  fi  ritrovano  fulla  Montagna  di  Sattenago  pretto  a  Gre¬ 
noble,  gli  occhi  più  piccioli  di  Gambero  .  Alcuni  tanno 
portare  delle  pietre  di  Rondini  attaccate,  al  collo  ,  o  a 
braccio  de’ bambini  epilettici,  per  ritanarli  da  quelta  ma¬ 
lattia;  ma  un  tal  rimedio  è  di  poca  virtù. 

L  etere- 
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L’efcremento  della  Rondine  è  aperitivo  ,  d'fcuffìvo  ; 
può  adoperarli  nella  colica  nefritica  .  Si  adopera  altresì 
contra  la  rabbia,  preio  interiormente. 

Trovali  nel  Brafile  in  America,  nel  Mare,  un  p  e  fce  vo¬ 
latile,  che  chiamali  Hirundomaritima  t  e  propria  m°n  te  un* 
Aringa  alata;  imperocché  ha  la  figura ,  e  il  gufìo  dell’ Arin¬ 
ga  ;  le  lue  ale  raffomigliano  a  quelle  del  Pipiftrello. 

Hirundo  ab  ,  vernus  ,  perchè  queft’  Uccello  è  di 

Primavera . 

Hifptdttla . 

Hlfpiduìa ,  five  jfZluropus .  Renod.  Scrod. 

T ilo fe Ila  montana  hifpida  .  C.  B. 

Ves  Cati.  Scrod. 

H  una  Pianta  balTa,  cotonofa,  chegetta  molti  piceioti 
tulli,  beami,  lunghi  citea  mezzo  piede  ,  alfe  volte  più  ,  che 
ti  dilatano  a  terra:  la  tua  foglia  è  pjeciola  ,  bislunga;  il  filo 
fiore  è  rotondo,  bello,  grato  alla  villa  ,  bianco,  o  rollicelo  , 
lecco,  rapprelentante  in  figura  ,  quando  è  ben  aperto,  il  pie¬ 
de  di  un  Gatto.  Nafcequefla  Pianta  lenza  coltura  ne’luoghi 
becchi,  dilerti,  bulle  colline:  il  fuo  fiore  è  in  ulo  nella  Medi¬ 
cina.  Contiene  poca  flemma,  molt  oho,  e  baie  mediocre. 

£  deterfiva,  vulneraria,  raddolcente ,  pettorale,  muo¬ 
ve  lo  Ipuro,  ferma  il  langue  prefa  in  decozione.  Se  ne  fa 
della  conferva ,  che  fi  adopera  nelle  malatrie  del  petto. 

4  Quella  Pianta  è  chiamata  Hifpidula,  e  Vìlofclla ,  perch’ 
e  guernita  di  pelo  per  tutto. 

Tes  Catij  perchè  il  fiore  ha  qualche  raflòmiglianza  in 
figura  al  piede  di  un  Gatto. 

sBrulopus  ab  fel, S}  Gatto,  &  va';  p(s  piede; 

come  chi  diceffe  Piede  di  Gatto. 

Hobus , 
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m  alce!  le  fono  guermte  di  denti  firn  ili  a  quelli  de’  topi  ;  i 
buoi  occhi  fono  bianchi  ;  la  bua  pelle  è  utile  nelle  arti  , 
Si  conferva  fenza  corromperli . 

Holofìeott  ex  o\o; }  totus ,  Ì3no^tqV)  os,  ijttafì,  lotum  offeum } 
perchè  quello  pelce  è  quafi  cosi  duro  come  un  olio, 

Holofteum . 

Olojleum  Tlantagini  fimi le.  I.  B.  Ray,  Hi  fi. 

Holofieum  Salmaticum  prius .  Club.  Hifp. 

Holotleum  btrfutum  albicans  majus .  C  B. 

Vlantago  angufiifolia  a/bida.  Dodon.  Pit.  Touriief. 

E’  una  tpezie  di  Piantaggine,  o  una  Pianta,  che  getta 
foglie  lunghe  ,  ftrette  ,  nervofe  ,  dure  ,  pelobe,  cotonobe, 
bianchfccie,  bparbe,  e  dilatate  in  terra,  di  un  gufto  ftiti- 
co.  I  luoi  fuftì  fono  alti  circa  un  piede,  pelofi,  concer¬ 
ti  fiori  ,  e  lemi  limili  a  quelli  della  Piantaggine:  la  bua 
radice  è  lunga  ,  graffa  ,  nericcia  ,  iegnoba  .  Nafce  quella 
Pianta  ne’ campi,  negli  uliveti,  ne’Paefi  caldi,  come  in 
Linguadoca  ,  ne’ contorni  di  Monpellier  .  Contiene  molt’ 
olio,  baie  mediocre. 

£’ dererfiva,  vulneraria,  aflringente,  conlolidante . 

E’  fiata  nominata  quella  Pianta  Holofieum ,  a  cagione  della 
bua  durezza,  che  è  raffomigliante  a  quella  di  un  olio:  im¬ 
perocché  quello  nome  viene  dalle  parole  Greche  totus  , 

Ò»  »Vt e  or  ,  OS  , 

Holotburia . 

HOlotburìa.  Arili.  Plin.  Rondel.  Sono  corpi  marini  lenza 
forma,  che  fono  flati  meflì  fra  Jebpezie  de’Zoofiti, 
o  Piante  animali  ;  le  loro  figure  fono  differenti.  Sono  per 
1  ordinario  lunghi,  erotondi,  mofej ,  ricoperti  diuncuojo 
ruvido.  Si  trovano  bulle  rive  fra  le  behiume  del  Mare. 
Sono  rifolutivi,  pe flati ,  ed  applicati. 


HObus . 

Hovus  Indica,  Truni  facie.  I.  B.  Oviedi, 

Benzo .  Gomara  . 

E  una  lpez’.e  di  Pruno  dell’ Indie  Occidentali,  grande 
bello,  ramofo,  che  rende  un’ ombra  gratiffima.  Ilbuofrutt 
e  una  pruna  pocopolpofa,  deflafigura  delle  noftre  prunec 
Damalco,  e  che  prende  un  color  giallo,  maturando.  Rin 
chiude  un  nocciolo  graffo  ,  duriamo.  Il  gufto  di  quell 
prunf.  J;  frato>  tendente  all’agro.  E’  di  facile  digeftione 
ma  difficile  a  manicare  acagione  di  molte  fimbre  ,  dell 
qua!,  e  ripiena  .  Molti  prendono  quello  frutto  per  un 
lpezie  di  mirabolano, 

Gl’Indiani  fi  fervono  delle  cime  tenere  de’ rami  di  quell 
Albero,  e  della  lua  buccia,  per  fare  un  acqua  odorifera 
propria  a  fortificare  le  membra  affaticate  .  Ne  mettom 
altresì  ne  loro  bagni  nella  nuova  Spagna. 

Il  frutto  di  quell’ Albero  fortifica  loftomaco,  e  rilaff 
un  poco  il  ventre. 

Se  fi  fanno  de’tagli  nella  fuaradice,  n’efce  un’acqua 
eh  e  buona  a  bere. 

Hcedus . 

T_T Aid us .  In  Italiano,  Capretto. 

ali  ^  Un  B;cco  g,ovane  ,  ovvero  il  mafehio  picciolc 
delia  Capra  ancora  tenero,  e  di  l'otto  di  bei  meli.  E’  buo¬ 
no  a  mangiare ,  Còntiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

11  tuo  graffo  è  ammolliente,  rifolutivo. 

.  11  lu0  è  limato  proprio  per  la  febbre  quotidiana, 
incorporato  col  pane  ,  albume  di  uovo,  ed  olio  di  laure 
in  forma  di  cataplalmo,  ed  applicato  full’ um bilico . 

Bolli . 

TI  Olii.  Vili.  G.  Pifon. 

n  u"alPez"’  di  baliamo,  o  un  liquore  refinofo  ,  nero. 

Chili  l  '  [r-r,  c.hc  fi  tanno  ad  un  Albero  chiamato 
i  ,  ,0  He/quabutlt ,  il  quale  nalce  in  America .  il  fuo  tronco 

f.  nf  gf° »  f  mido.Ilolo,  di  colore  tra  il  giallo,  eilroffo. 

uo  hore  e  largo,  bianco,  o  pallido  rollicelo ,  {Iellato;  il 
u  muto  ha  la  figura  di  una  nocciuola,  di  un  guftoamaro. 

cola«d°gl'Kn'i.adop'ra'1>  ne^aC0mP°‘'z,0ile  ilslla  Cio- 

firmaaTd.flréeV"'603"  U  C“0CC-  £  ,0  ftomaco> 


Holofìeon  . 

HQloJleon,  Bellonii, 

Olìracion.  Gefneri. 

Pdce  di  Nilo,  che  fi  crede  difendere  dal  Ma 

lor  hiar|Un^0  arcaUm  P,ede>  di  figura  pentagona,  di 
‘1  0;-°  pallido.  E’  ricoperto  diuncuojo  affai  du 
g  'ante  alla  (caglia;  la  lua  gola  èpicciola;  le 


Homo . 

HOmo  .  In  Italiano,  Uomo.  E’  il  più  nobile  di  tutti 
gli  animali,  ovvero  un’animale  dotato  difpirito,  e 
di  ragione.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti 
per  la  loro  grandezza,  per  la  loro  figura,  pel  loro  afpet- 
to  ,  per  loro  colore . 

Per  la  loro  grandezza  ;  imperocché  gli  uni  fono  più 
grandi  ,  come  quelli  ,  che  nafeono  ,  ed  abitano  ne’Paefi 
del  Nort  ;  gli  altri  più  piccioli  .  Noi  veggiamo  eziandio 
alcuni  Giganti,  ed  alcuni  Nani. 

Per  la  loro  figura;  imperocché  gli  uni  fonogroflì,  pan¬ 
ciuti,  graffi;  gli  altri  minuti,  magri;  gli  altri  non  tòno 
nè  graffi,  nè  magri.  Gli  uni  hanno  il  capo  rotondo,  gli 
altri  bislungo.  Negli  uni  fi  vede  un  collo  lungo,  elciol- 
to;  negli  altri  corto,  graffo,  equafi  unito  alle lorofpalle. 
Trovanfi  nell’ Indie  certe  Nazioni,  la  tefta  delle  quali  è 
tanto  unita  alle  loro  fpalle,  le  quali  fono  folle  vate,  che 
pare,  ch’ella  fia  niella ,  dove  noi  abbiamo  il  petto. 

Pel  loro  alpetto;  imperocché  gli  uni  hanno  la  pelle  de¬ 
licata,  l’aria  dolce,  e  benigna  benché  grave;  gli  altri  han¬ 
no  la  pelle  ruvida,  ricoperta  di  pelo  come  ifalvatici,  la 
fifonomia  feura,  e  un  poco  feroce. 

Pel  loro  colore;  imperocché  gli  uni  fono  bianchi  ;  gli  altri 
neri,  gli  altri  gialli,  odi  un  colore  non  Totalmente  nero. 

Molti  Viaggiatori  riferirono;  che  nell’Ifola  di  Borneo , 
e  in  molti  altri  luoghi  dell’ Indie  fi  trova  ne’Bofchi  una 
fpezie  di  Belila  chiamata  Uomo  lalyatico;  la  quale  è  così 
limile  all’Uomo  in  tutte  le  bue  membra,  che  s’clla  par- 
laffe  ^fognerebbe  confonderla  con  certi  Barbari  di  Affri¬ 
ca,  che  hanno  anch’effi  molto  della  Beftia. 

Queft’  Uomo  fai vatico  ha  la  pelle  tutta  pelofa  ,  il  volto 
fecco,  ed  arficcio,  gli  occhi  cacciati  indentro,  l’aria  fe¬ 
roce;  ma  le  bue  fattezze  fono  ancora  regolari ,  benché  fie¬ 
no  fiate  ingroffate,  e  rendine  ruvide  dall’ardore  del  Sole. 
Camina  come  gli  Uomini  fu  due  piedi  ;  ma  corre  con 
tanta  preftezza  ,  che  fi  dura  molta  fatica  ad  afferrarlo  , 
quando  fe  gli  corre  dietro  a  briglia  fciolta.  Nel  refto  egli 
ha  una  forza  prodigala.  Il  Re,  e  i  Principi  del  Paefe  han¬ 
no  il  ^maggior  divertimento  nel  fargli  la  caccia,  come  fi 
fa  qui  al  Cervo.  Quell’Uomo  falvatico  è  forfè  una  ipe- 
zie  di  Scimia  grande  ;  ma  è  cuba  maravigliofa ,  che  noi 
non  abbiamo  una  relazione  più  sfatta  di  quello  animale, 
fuor  che  quella,  che  ci  viene  dalla  bocca  de’ Viaggiatori , 
i  quali,  il  più  delle  volte,  dicono  ciò,  che  hanno  udito 
dire,  lenz’aver  veduto.  E’ vero,  che  alcune  memorie  del¬ 
la  Cina  ne  fanno  menzione,  ma  affai  diverlamente. 

Trovali  nelle  memorie  di  Trevoux  de’ meli  di  Genna¬ 
io,  e  Febbrajo  1701.  l’eftratto  di  una  lettera  fcritta  dall’ 
Indie  adi  io.  Gennajo  1700.  L’autore,  che  non  fi  nomi¬ 
na  ,  dice  ,  che  ciò  ,  ch'egli  ha  letto  in  alcune  memorie 
della  Cina  intorno  all’Uomo  falvatico  dellTfola  di  Bor¬ 
neo 
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reo  e  verifiimo  ;  ch’effcodo  il  giorno  deili  19. di  Maggio 
nell’anno  1699.  fu  Ila  ipiaggia  di  Baravia,  vide  l'opra  la 
Fregata  Inglele ,  chiamata  Londra,  che  ritornava  a  Bor- 
neo ,  il  figlinolo  di  uno  di  quelli  Uomini  lavatici  ,  che 
gli  tu  detto  per  certo  non  avere  ancora  ,  che  tre  meli  . 
rii  par?e  alto  circa  due  piedi  ;  era  ricoperto  dj  pelo  an¬ 
cor*  cortiffimo,  aveva  la  teda  rotonda,  e  fimileaquel  a 
dell’Uomo;  ma  i  tuoi  occhi,  la  fua  bocca  ,  e  il  luo  men¬ 
to  erano  un  poco  differenti  da'noftvi  per  la  figura.  Ave¬ 
va  die* egli ,  così  prodigiofamente  fchiacciato  n  nalo >  che 
non  appariva  alcun  legno  di  quel  membro  Quell  animale 
aveva  della  forza  maggiore  d.  quella,  che  hanno  per  1  or¬ 
dinario  i  fanciulli™  di  lei,  o  lette  anni  ;  il  che  riconob¬ 
bi  die' egli,  tirandolo  colla  mano;  «mperoccne  lenti u..g 
r^fiffenza^  (Iraordinaria.  Moftrava  difficolta  nel  far  fi  vede- 
^  e  quando  era  obbligato  ad  utc.re  da  una  fpez.e  d. 
n*. ino  che  ali  era  flato  tatto  ,  moftrava  dllpiacere  ; 
av-Vi  dTle  azioni  affai  umane.  Si  concava  lui  fianco  ap- 
ad  una  delle  fue  mani;  gli  ritrovo  il  pollo  nel 
Scio  qu.k-  noi  r  abbiamo.  La  datura  di  quell,  anima- 

i  m  lo  lmn  rrrQri(^P7.7  2  P  nfFU3.lt?  3  QUCl^ 


vi,  rompono  ne  ooicm 

vono  pei  accoppare  i  Paffeggien  ;  quando  poffono  ucci¬ 
dente  alcuno,  gli  facciano  il  fangue ,  che  gallano  come 
una  bevanda  delicata  .  Dicefi,  che  quell,  ammali  fieno 

m  Si* tl ù p ir ìt  forfè  alcuno  ,  che  io  metta  l’ Uomo  in  una 
fioria  delle  Droghe;  ma  veurà  col  progreffo,  che  10  non 
lo  metto  lenza  ragione,  poiché  fe  ne  cavano  molte  cole, 
che  fervono  nella  Medicina.  Tutte  le  parti  dell  Uomo  , 
fe  tue  efcrelcenze  ,  i  Cuoi  eferement,  contengono  »o,t 
oi;0 ,  e  tale  volatile  mefcolati,  ed  involti  nella  tara  , 

,ieiU  mummia,  il  cranio  umano,  il  cervello  umano,  il 
c a1  colo  umano  fono  adoperati  m  Medicina.  Ho  parlato 
di  ciafcheduno  di  loro  a  luo  luogo. 

I  capelli  dell’Uomo  fono  proprj  per  diffrpare  1  vapori, 
fe  abbruciandoli  ,  fi  fanno  feruire  agl.  ammalgtr  .  Se  ne 
cava  per  delazione  un  (ale  affai  volatiL  ,  e  P^'ietr?n 
te,  che  ha  la  virtù  medefima  delcran.o  umano.  Vedi  ri 

mio  libro  di  CHimics  •  ,  • 

L’ufnea  del  cranio  umano,  >1  fangue  umano  ,  1  orma 
unian a  fono  in  ufo  nella  Medicina  :  ne  parlerò  a.fuo  luogo. 

La  laliva  di  un  Giovane  faniffimo  a  digiuno  e  buona 
per  le  morficature  de’Serpenti,  e  del  can  rabb'ofo. 
r  il  fudic.ume  giallo,  che  fi  cava  dal  orecchio  conuno 
ftuzzicorecchi  ,  e  che  chiamafi  cera  dell  orecchio  ,  c  ri¬ 
pulivo,  e  buono  per  li  panerecci,  quando  appesa  fono 

VeLeWugne  delle  dita,  e  de*  piedi  fono  vomitive,  radia¬ 
te  e  date  internamente  in  toftanza  al  pelo  di  uno  fcru- 
nolo,  ovvero  infute  nel  vino  al  pelo  di 1  due  fcrupoli, 

II  latte  di  Femmina  è  riftorante  ,  raddolcente ,  petto¬ 
rale  proprio  per  la  tifichezza  ,  e  per  le  altre  malattie 
di  coniazione  .  Se  ne  mette  altresì  negl,  occhi  per 
raddolcirne  le  nerezze,  e  temperare  le  infiammatoli  . 

L’orina  dell’Uomo  di  frefeo  latta,  purga  pel  ventre  , 
ed  è  buona  per  la  gotta  ,  per  li  vapori  irtene.,  per  levar 
le  oftruzioni,  bevendone  due,  o  tre  btcch-er.  la  mattina 
a  digiuno.  Ella  fa  altresì  celiare  1  dolori  d- lingotta  ,  ap- 
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legala,  e  le  fue  foglie  fono  più  larghe  .  I  fuoi  fiori,  e  1 
Tuoi  femi  nafeono  nelle  fpighe,  attaccati  ad  unrafpoden- 
tató  nella  fua  lunghezza .  Ógni  fiore  c  di  molti  (lami ,  fo- 
flenuti  da  un  calice  con  due,  o  tre  toghe  ,  alcune  delle 
quali  fono  per  l’ordinario  terminate  da  un  irlo.  Quando 
è  pattato  quello  fiore,  l’embrione  ,  che  fi  ritrova  Ira  gfi 
fiami  ,  diventa  un  lane  fatto  in  punta  .nelle due eftremi- 
tà  ,  grofio  verto  il  mezzo  ,  di  color  bianco  tendente  al 
giallo  ,  ripieno  di  una  lofianza  midollola  ,  che  fi  riduce 
in  farina. 

La  feconda  fpezrc  è  chiamata 

Hordeum  po/yfliebum  vermini.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hordeum  feiùs  verjtbus.  Mat'h.  Cam. 

Horc  eum  Septemrioni  notijfsmum .  Lob.  Ob. 

E’  differente  dalla  prima  a  cagione  delle  fpighe  ,  che 
fono  più  corte,  ma  più  groffe  con  lei  ordini  di  grani.  _ 

Coltivati  l’Orzo  del!’  una  ,  e  dell’altra  fpezie  in  ogni 
Paefe.  Noi  non  adoperiamo  in  Medicina,  chei  loro  gra¬ 
ni.  Contengono  molt’who,  e  un  poco  di  (ale  effenziale  , 
e  volatile. 

Sono  deterfivi  ,  afiringenti  ,  pettorali  ,  proprj  per  le 
diarree. 

Si  leva  la  buccia  da’ grani  d’Orzo,  e  fi  chiama  Orzo 
mondato.  Sono  pettorali,  ammollienti,  umettanti  ,  rad¬ 
dolcenti,  provocano  lo  lputo,  temperano  colla  loro  par¬ 
te  mucilagmofa  le  acrezze,  che  calano  dal  cervello,  con¬ 
ciliano  il  tonno.  Si  adopera  in  decozione.  L’Orzo  mi¬ 
gliore  mondato  dee  effere  novello,  e  ben  nodrito  ,  bian¬ 
co,  netto,  fecco.  .  .  , .  .  „  _ 

Capita  dalla  Svevia,  e  da  molti  altri  luoghi  della Ger- 
•mania  un’Orzo  picciolo  mondato,  che  non  è  piu  groilo 
de’ grani  di  Miglio,  quafi  rotondo  ,  duro  ,  bianco  ,  affai 
pulito.  Chiamafi  Hordeum  perlatum.  Si  la  coll  Orzo  ordi¬ 
nario  ,  e  non  è  differente  dal  nodro  Orzo  mandato  ,  fe 
non  in  quanto  il  mulino  ,  che  1’  ha  fpogliato.  della  .un 
buccia  ha  compreffì,  e  fatti  rotondi  ifuoi  grani,  in  ma¬ 
niera,  che  gli  ha  renduti  più  piccioli  .  Si  gonfia  quando 
fi  fa  bollire.  Si  mangia,  quando  è  cotto,  come  il  riio. 

La  farina  di  Orzo  è  adoperata  ne’ cataplafmt  per  am¬ 
mollire  per  ’ifolvere ,  per  aiutare  la  marcia.  . 

Hordeum  è  un  nome  corrotto;  imperocché dicevafi  una 
volta  Fordeum  a  nutrimentum. ;  perchè  l’Orzo  e  in 

ufo  pel  rodrimento  • 

'Polyjlicbum  a  or<>\v  multimi.,  {9*  Jpìca',  come  chi 

dicefiè  Pianta  con  molte  fpighe  ,  o  con  molti  ordini  di 
grani  in  ogni  fpiga, 

Horminum . 

Ormìnum  coma  purpureo-  violacea  .  I.  B.  Pit. Tournef. 

_  Horminum  veruni .  Cefi 

Horminum  fativum.  C.  B. 

Horminum  fativum  gcnuinum.  Diofc.  Park. 

L’una  pianta,  che  ha  molta  raffomigiianza  alla  Salvia  ; 
i  Cuoi  fufti  tono  alti  circa  un  piede  ,  rofficci  ,  quadrati  , 
lanugmofi,  rantoli;  le  lue  foglie  fonofimilia  quelle  della 
Salvia,  ma  meno  fecche  ,  più  nette  ,  affai  pelofe  ,  porte 
per  ordine  l'ima  dirimpetto  all  altra,  lenza  odore  confi- 
(Jerabile,  di  un  gullo  un  poco  amaro;  le  cime  de’ fuoi  ra¬ 
mi  fono-  guernite  di  molte  foglie  porporine  ,  tendenti  al 
violato.  1  fuoi  fiori  efcono  dalle  afcelle  delle  foglie  ;  fo¬ 
no  latti  a  guifa  di  gola,  più  piccioli  di  quelli  della  Sai- 
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a  cgiuno.  ‘InTrn'am  ente  Culla  parte  .  Rifolve  ,  e  via,  formati  in  canne;  ciafcheduno  e  tagliato  in  alto  in 
plicata  ben  pemp“tiggine,  e  gli  altri  pizzicori  del-  due  labbra  ,  di  color  porporino  ,  e  bianco  ,  foftenuto  da 

dnecca  la  rogna,  1  em.paigg  3  un  callCe  fatto  a  guifa  di  cornetto,  che  diventa  pofcia 

1  caffettma,  la  quale  rinchiude  de’ fimi  quafi  rotondi; 


L’èicremento  dell’Uomo  è  digeftivo  ,  rifol ulivo  ,  am¬ 
molliente,  raddolcieme,  proprio  per  l’antrace,  per  far  , 
che’,  bubboni  peftìlenziali  face  ano  capo,  e  per  rifolvere 
nelle  fchinanze,  effondo  applicato.  Alcuni  lo  raccoman¬ 
dano  fecco,  fpolverizzato  ,  e  prefo  per  bocca  per  g  1  en¬ 
fiati  delia  gola  ,  per  iVpi’.elfia  per  le  febbr.  mteim.tten- 
ti .  Chiamafi  in  Latino  òletum,  vel  ftercus  oumanum . 

Va  dofe  è  da  uno  fcrupoio  fino  a  una  dramma. 

Homo  ab  bumo ,  terra:  effendo  l’Uomo  fiato  formato d| 

Òletum  ab  eleo ,  ideft  fetco\  ho  cattivo  o-or- , 

Hordeum .  • 

T  T  Ordeum .  In  Italiano,  Orzo .  E  una  Pianta,  di  cui  due 

li  fono  le  (p  Zie. 

L.  pt-ma  è  chiamata 
Hordeum.  Bruni,  Matt. 

Hoidsum  majur.  Trag. 

Hordeum  poljfttcbum  bybernum.  C.  L.  1  it.  lourn.t. 
Hoideum  polyflicbum .  i.  B.  Kay.  Hill. 

Hordeum  poly/iicbum  ,  vel  bybernum  .  Park-  ^ 

Getta  un  tuffo»  o  una  canna  più  baffo  di  que  lade.la 
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la  fua  radice  è  legnofa,  e  fibrofa.  Coltivali  quella  lian- 
ta  ne' Giardini.  Contiene  muli’ olio,  e  l'ale  effenziale. 

E’deterfiva  ,  rifolutiva  ,  ftomacale  .  propria  per  rifve- 
giure  il  moto  degli  fpiriti,  _  , 

Horminum  abolir  ideji  impetu  ferri  ;  perche  citato  cre¬ 
duto,  che  quella  Pianta  rifvegliaffe  gli  ardori  di  Venere, 

Hortulanus . 

HOrtulanus .  \ 

Milli  aria  . 

C ynebramus .  In  Italiano,  Ortolano.. 

E'  un  Uccelletto  groffo  come  una  picciola  Lodola  ,  o 
come  un  Tordo  di  divertì  colori,  affai  graffo.  Trovafi  rn 
Italia,  in  Linguadoca,  in  Provenza,  nel  Delfinato  .  Vi¬ 
ve  di  miglio  ,  e  di  altri  femi  .  La  fua  carne  e  delicatrt- 
fima  ;  egli  c  un  cibo  prelibato  .  Contiene  molt  olio  ,  e 
tale  volatile.  > 

E’ rilìorante,  e  proprio  per  fortificare  ,  ed  animare  gli 

^11  fuo  graffo  è  ammolliente,  raddolcente ,  erifolutivo. 

C ynebramus ,  vel  Cenobramut  &  milium  ,  perche 

quffV  Uccello  fi  npdrifce  principalmente  di  miglio. 

^  '  '  Uuart. 
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Huart . 


Uart .  G.  Biron. 

E’  un  Uccello  acquatico  di  Canada  ;  è  grande  come 
un  Gallo  d’india;  ma  le  fue  penne  fono  affai  più  belle  ;  fono 
(malfare  come  quelle  della  Pernice ,  e  le  fue  mofchette  fo¬ 
no  di  un  nero,  e  di  un  bianco  più  vivi.  Il  (uo  ventre  è 
tutto  bianco,  ilfuobecco  è  lungo  comequello  diuna  Bec¬ 
caccia  ,  ma  affai  piùgroffo;  il  fuo  collo  è  lungo  come  quello 
di  un  Cigno,  di  color  di  gola  di  Colombo,  che  varia,  fe¬ 
condo,  ch’egli  è  diverfam ente efpo fio  a!  Sole.  Hafotto  la 
gola  una  maniera  di  picciola  crovatta  bianca  ,  e  nera,  che 
produce  un  effetto  affai  dilettevole.  La  fua  bocca  ècortìff- 
ma;  le  fue  gambe  fono  lunghìffime;  i  fuoi  piedi  (onofatti 
comequelli  delCigno,  e  degl  i  altri  Uccelli  diFume.  Vive 
nell’acqua,  dove  mangia  il  pefce ,  che  può  cogliere.  Trovali 
ordinariamente  fulle  rive  del  Mare,  ne’ Fiumi,  ne’ Laghi. 
Dicefi ,  che  fe  ne  trovino  di  quelli  Uccelli  in  abbondanza 
lungo  d  Fiume  di  Mìffffipi .  E’ quell’ Uccello  buono  a  man¬ 
giare.  Contiene  mol to fai  volatile  ,  ed  olio.  Ilfuo  graffo  è 
rifolutivo,  ebuoniffimo  per  ammollire ,  e  fortificare  i  nervi . 

Chiamali  quell’  Uccello  Huart,  perchè  pronunzi  così  di- 
Ilintamente  quella  parola,  che  fi  direbbe,  eh’ è  una  voce 
umana. 

Hyacinthus  Gemma, . 

Yacinthus .  In  Italiano,  Giacinto. 

E’  una  pietra  preziofa,  di  cui  molte  fono  lefpezie, 
che  lonq  differenti  in  groffezza,  e  in  colore;  imperocché 
le  une  fono  minute,  come  un  mediocre  grano  difale,  affai 
tenere;  di  color  bianco.  Chiamali  quella Ipezie:  Giacinto 
pieghevole  di  latte.  E’  Orientale.  Altre  fono  groffe  come 
pildli,  duriffime,  di  color  rollo,  tendente  un  pochetto  al 
giallo,  rifplendenti .  Di  quella  Ipezie  di  Medicina  fi  ferve. 
Bitogna  preferire  le  Orientali  a  quelle  che  nafeono  inSIe- 
iia ,  ed  in  Boemmia;  il  che  fi  conolcerà  dalla  loro  grof- 
fezza ,  bellezza,  e  durezza;  imperocché  le  Orientali  non 
padano  la  groflezza  di  un  pifello,  efono  più  belle,  e  più 
brillanti  di  quelle  dell'Europa  .  Altre  fono  appreffo  poco 
della  medefima  groffezza  ,  o  più  groffe  ,  di  color  giallo  , 
raffomigliante  a  quello  dell’Ambra.  Altre  fono  bianche, 
xnefcolate  di  reffo,  odi  giallo,  o  di  differenti  colori.  Altre 
fono  picciole  come  tefle  di  fpilli ,  di  un  roffo  brillante  . 
Que*.  ultima  fpezie  fi  ritrova  in  molti  luoghi  di  Francia, 
c  particolarmente  nell’Avernia.  Chiamanfi  volgarmente. 
Giacinti  fallì  .  Si  macinano  i  Giacinti  fui  porfido  per  ri¬ 
durli  in  polvere  impalpabile,  e  metterli  in  ufo  nelle  com¬ 
punzioni  di  Farmacia  .  „ 

Stimanfi  proprj  per  fortificare  il  cuore  ,  per  refiflere  al 
(Veleno,  per  recar  dell’allegrezza,  percalmare  i  moti  con- 
vuli-vi  ;  ma  tutta  la  virtù  di  quella  pietra  confilìe  ,  eh’ 
eff  ndo  alcalica ,  raddolcisce,  e  mitiga  gli  acidi-  del  corpo. 
Elia  ferma  le  diarree  ,  e  i  fluflì  di  fangue.  La  dofe  è  da 
mezzo  fcrupolo  fino  a  due  fcrupoli . 

£  llato  dato  il  nome  di  Giacinto  a  quefla  pietra ,  perchè 
fi  pretende,  che  ne  fieno  (late  trovate  alcune,  che  avellerò 
un  color  raffomigliante  a  quello  del  fiore  della  Pianta  chia¬ 
mata  Giacinto. 

Hyacinthus  Pianta. 

H  Yacinthus.  Dod.  Gal.  Lugd. 

Hyacinthus  « blongo  flore  caruleus  major.  C.B.Pit.Tourn. 
Hyacinthus  Jlnghcus .  Adv.  Ger.  Eyft.  Ray.  Hift. 
Hyacinthus  non  feripttts .  Dod.  Lugd. 

Hyacinthus  cingile  us  ,  five  Bslgicus .  I.  B.  In  Italiano  , 
Giacinto. 

£'  una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa 
mezzo  piede,  rotondo,  lifeio,  di  color  verde,  fmorto  ab¬ 
ballo  ,  e  di  un  verde  bruno  in  alto  .  Le  fue  foglie  fono 
lunghe ,  come  il  loro  furto,  ftrette,  verdi  ,  rilucenti,  più 
picelo  e  di  quelle  del  porro;  ifuoi  fiori  fono  nella  fuaci- 
xna  io  peli  dal  loro  pelo  ;  fono  fatti  in  canne  bislunghe  , 
c  e  i  ‘Palancano  in  aito  ,  e  fi  dividono  in  fei  parti  ,  di 
co  ore  pr  1  ordinano  turchino,  alle  volte  bianco  ,  alle 
VOl’e  di  color  di  carne,  allevolte  limile  al  porporino,  di 
uno  or  grato.  Quando  è  paffato  quello  fiore,  comparile 
un  tratto  quali  rotondo,  con  tre  angoli.  E’  divifo  in  tre 
riportigli  ripieni  di  alcuni  temi  rotondi,  neri.  La  fua  ra- 
ice  c  bmboia,  bianca.  Tutta  la  Pianta  è  ripiena  di  un 
mgo  vlcofo.  Nafce  ne’ campi,  fugli  orli  delie  ftrade,  ne’ 
Giardini.  E’  affai  comune  in  Inghilterra.  Contiene  molt* 
olio,  e  un  poco  di  tale  effenziale. 

La  radice  del  Giacinto  è  deterfiva,  attringente,  agglu- 
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11  fuo  feme  è  aperitivo  ,  preio  in  polvere  al  pefo  di 
mezza  dramma,  o  di  una  dramma. 

La  Pianta  del  Giacinto  ,  per  quello  ,  eh?  fi  pretende 
porta  il  nome  del  giovanetto  Giacinto  ,  il  quale  fecondo 
la  favola  fu  cambiato  nel  fuo  fiore. 

Alcuni  fanno  derivare  quello  nome  dal  Greco  <’*,  Vio¬ 
la  ;  e  dal  Latino  Cynthus ,  ch’era  un  foprannome  dato  ad 
Apollo,  come  chi  diceffe:  Viola  di  Apollo. 

Hyacinthus  Indicus . 

HTacìnthus  Indicus ,  tuberofa  radice.  I.  B.  In  Italiano, 
Tubtrofo . 

E'  una  Pianta,  il  cui  furto  crefce  all’altezza  di  tre,  o 
quattro  piedi,  groffacome  il  dito  mignolo ,  diritta,  roton¬ 
da,  foda ,  nuda,  lifeia,  vota  di  dentro;  le  fu?  foglie  fono 
abballo  del  fuo  furto,  lunghe  circa  mezzo  piede,  Erette, 
groffe,  polpofe,  verdi,  rilucenti,  lifeie,  che  fidilatano  in 
largo.  I  fuoi  fiori  fono  nella  fua  cima,  formati  incanna 
lunga,  che  fi  fpalanca  in  alto,  e  fi  divide  in  fei  parti,  di 
color  bianco  di  latte,  di  un  odor  foa  vi  (fimo,  e  che  profuma 
le  danze,  nelle  quali  fi  mette.  La  fua  radice  è  tuberofa. 
Tutta  la  Pianta  è  ripiena  di  un  fugo  vifeofo.  E' coltivata 
ne’ Giardini.  La  fua  origine  v:ene  dall  Indie;  ma  è  dive¬ 
nuta  affai  comune  per  tutta  l’Europa,  e  particolarm°nte  in 
Parigi.  11  fuo  fiore  contiene  molt’ olio  efaltato,  ofpìritofo, 
dal  quale  viene  l’odore  eccellente,  chefpande.  I  Profumieri 
fe  ne  fervono  molto;  ma  non  fi  adopera  in  Medicina .  Sol¬ 
leva  fpeffo  de  i  vapori  alle  Femmine.  La  fua  radice,  eia 
fua  foglia  contengono  molta  flemma,  olio,  e  fale  effenziale . 

La  radice  del  Tuberofo  è  deterfiva,  aftringente,  dilec¬ 
cante,  rifolutiva. 

La  fua  foglia  è  acida ,  e  (litica . 

Hyboucouhu ,  0“  Car ameno. 

HYboucouhu  jlmericanus  ,  itemque  Carameno  frulhts 
iifdem.  Thevet.  I.  B. 

E'  un  frutto  Americano  della  figura,  e  groffezza  di  uti 
Dattero,  ma  che  non  è  buono  a  mangiare.  Se  ne  cava 
un  olio  ,  che  fi  conferva  in  un  vafo  ,  eh’ è  fatto  di  un 
frutto  incavato  ,  o  da  cui  è  fiata  tratta  la  polpa,  chia¬ 
mato  Carameno  in  linguaggio  Indiano. 

Quell’ olio  è  particolarmente  adoperato  per  una  malat¬ 
tia  del  Paefe  ,  chiamata  Tom  ,  che  proviene  da  un  gran 
numero  di  vermicciuoli ,  che  non  paffano  in  groffezza  le 
fetole,  i  quali  raunanfi  fotto  la  pelle ,  e  formano  piccioli 
tumori,  groifj  come  fave,  che  recano  del  dolore ,  ecagio- 
nano  faftidiofi accidenti .  Quell’olio  è  ancora  proprio  per 
fortificare  le  membra  affaticate  ,  e  per  guarire  le  piaghe, 
e  le  ulcere. 

Hydrargyrus  . 

HYdrargyrus.  Mercurius .  ^/Lrgentum  vivum .  In  Italia¬ 
no  Argento  vivo. 

E'  un  metallo  ,  o  un  femimetallo  fluido  ,  che  feorre  , 
di  color  di  Argento,  pefantiffimo,  e  tuttavia  volatile,  pe¬ 
netrante,  il  quale  fi  lega ,  e  s’amalgama  facilmente  coll* 
Oro,  e  coll’argento.  S  ritrova  in  molte  miniere  dell’Eu¬ 
ropa,  com  e  in  Ungheria ,  inlfpagna.  N’è  fiata  altresì  feo- 
perta  una  mimerà,  quarantanni  fono  in  Normandia  .  Nafce 
per  l’ordinario  lotto  le  Montagne  ,  ricoperte  di  pietre  te¬ 
nere,  e  bianche  come  la  calcina.  Le  Piante,  checrefcono 
fu  quelle  Montagne  pajono  più  alte,  e  più  verdi,  che  al¬ 
trove,  ma- gli  Alberi,  che  fono  pretto  alla  miniera  dell’Ar¬ 
gento  vivo,  producono  dì  rado  fiori,  e  frutti;  le  loro  fo¬ 
glie  eziand.o  fono  tardive  a  comparire. 

Un  indizio  per  ifcopfre  la  miniera  dell’ Argento  vivo 
fi  è  quando  la  mattina  in  tempo  di  Primavera  efcono  da 
un  luogo  particolare  di  quelle  Montagne  de’ vapori,  o  del¬ 
le  nebbie  tolte,  le  quali  acagione  delloropefo  non  fifol- 
lcvano  troppo  alto.  In  que’ luoghi  b'Iogna  fermarfi  per  cer¬ 
carvi  l’Argento  vivo,  e  principalmente  quando  fono  fituati 
all’oppofto  del  vento  Lttentrionale  ;  imperocché  allora  fi 
crede  la  miniera  abbondantiffima ,  E’ da  notare,  che  fi  ri¬ 
trova  molt’ acqua  ne’ contorni  di  quelle  miniere,  ch’è  ne- 
ceffario  votare  dal  piede  della  Montagna  ,  prima  di  lavo¬ 
rare  a  cavare  il  metallo. 

Siccome  l’Argento  vivo  è  un  corpo  fluidiffimo  ,  così 
durali  maggior  fatica  a  trovarlo  ,  che  gli  altri  metalli  ; 
imperocché  fi  filtra  nelle  terre,  ed  entra  nelle  feffure  del¬ 
le  pietre,  in  maniera,  che  fi  perde  fpeffo  di  villa,  quan¬ 
do  fi  crede  di  effere  in  flato  di  coglierlo  .  Conviene  far 
feendere  degli  Uomini  affai  profondamente  fotterra  ,  per 
andare  a  cercarvelo,  e  quelli  Uomini  non  efercitano  que¬ 
llo  meftiere  molti  anni  ,  lenza  divenir  paralitici  .  DiceG 

O  altresì 
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p! fresi ,  che  non  s’ impiegane,  in  quell’opera,  chemalfat- 
icri,  o  pedone  condannate  al  fuppbzio. 

L’Argento  vivo  non  fi  cava  Tempre  netto  ,  e  (corren¬ 
te  dalla  miniera  ,  egli  è  per  i’  ordinario  melcolato  colla 
terra  ,  o  ridotto  in  cinabro  minerale  ,  con  una  porzione 
di  folio,  che  ha  incontrato  .  Quello,  che  non  ha  terra  , 
può  fepararfi  con  una  pelle  di  Camozza,  per  la  quale  fi 
fa  pattare;  ma  quando  è  accompagnato  da  molta  terra, 
o  da  altre  impurità  ,  bifogna  metterlo  nelle  (forte  di  fer¬ 
ro ,  che  fi  mettono  in  pn fornello,  vi  fi  adatta  un  recipien¬ 
te  pieno  di  acqua  ,  e  fi  fa  fuoco  veemente  fotto  le  (for¬ 
te  per  far  difti  1  lare  1’  Argento  vivo  .  Le  (frette  di  ferro 
fono  da  preferirli  alle  altre  in  quella  occafionc  ,  perchè 
1’  Argento  vivo  venendo  ad  attaccarli  a  quel  metallo,  fi 
iepara  meglio  dalla  terra ,  ed  è  più  difpolto.  ad  edere  ra¬ 
refatto,  e  motto  dal  fuoco. 

Non  può  mai  averfi  vera  (ìcurezza  della  purità  dell’ Ar¬ 
gento  vivo,  che  fi  vende  pretto  a  Mercanti.  Egli  può  ef- 
lere  fiato  alterato  da  qualche  mefcuglio,  che  fia  fiato  fat¬ 
to  nella  miniera,  e  che  la  pelle  diCammozza  non  abbia 
potuto  feparare,  o  da  un  aggiunta  di  piombo,  odi  qual¬ 
che  altro  metallo,  o  minerale,  che  vi  fia  fiata  a  bella  po¬ 
lla  fatta  ;  è  dunque  neceffario  purificarlo  ,  prima  che  fi 
inetta  in  ufo. 

11  metodo  degli  Antichi  per  purificare  l’ Argento  vivo , 
e  nel  medefimo  tempo  diceva»’  etti ,  per  correggerlo  da  una 
qualità  fredda  nel  quarto  grado,  era  di  mefcolarlo  in  un 
mortajo  di  marmo,  o  di  pietra  con  fale ,  e  fai  via  in  polve¬ 
re,  ed  agitare  il.  mefcuglio  per  un  ora  con  un  pefiellodi 
legno,  indi  pattare  l’Argento  vivo  per  una  pelle.  Lo  ren¬ 
devano  in  quella  maniera  chiaro,  e  bello ,  manonneave- 
vano  levata,  che  unapicciola  feccia  fuperfiziale  >  e  di  .nin¬ 
na  confeguenza  ,  che  l’Argento  vivo  collo  fcorrere  fem¬ 
ore,  prende  ne’fialchi  di  cuojo grotto  ,  odi  terra,  ne’qualì 
fi  trasporta  ,  e  fi  conferva.  Se  y’era  metallo,  o  cola  me¬ 
tallica  nell’Argento  vivo,  pattava  com’ etto  per  li  pori  del¬ 
la  pelle,  e  non,  fe  ne  faceva  alcuna  feparazione.  Quanto 
aHa  pretefa  qualità  fredda  del  Mercurio  ella  non  era  al¬ 
trimenti  corretta  da  quella  preparazione  ,  e  il  metallo  fi  tro¬ 
vava  nel  medefimo  fiato  di  prima. 

Un  modo  ficuro  per  avere  1’ Argento  vivo  puro,  quanto 
puòettere ,  fi  è  fepararlodal  cinabro  nella  maniera  feguente. 

Mefcolate  infieme  parti  ineguali  di  cinabrofpolvenzzato, 
e  di  limatura  di  ferro  ,  empietene  la  metà  di  una  ftorta 
o  anche  i  due  terzi  ;  collocatela  in  un  fornello  di  river¬ 
bero  ,  e  adattatevi  un  recipiente  di  vetro  pieno  di  ac¬ 
qua,  fenza  lotarne  le  giunture;  accrefcete  il  fuoco  a  gra¬ 
di  di  fotto  la  ftorta  fino  al  quarto  grado;  voi  (entirete  1’ 
Argento  vivo  diftillare,  e  cadere  nel  fondo  del  recipiente; 
accrefcete  il  fuoco,  fin  che  non  diflilli  più  niente ,  voi  avre¬ 
te  cavate  tredici  onde  di  Argento  vivo  fluido  da  ogni 
libbra  di  cinabro;  lavatelo,  e  dopo  averlo  afciugato  con 
pani  lini,  pattatelo  per  una  pelle  .  Bifogna  creder  certa¬ 
mente,  che  quefi’ Argento  vivo  fia  puro  ;  imperocché  fe 
fotte  fiata  mefcolata  nella  miniera  qualche  porzione  di  mi¬ 
nerale  ,  odi  metallo  coll’Argento  vivo,  di  cui  è  fiato  fatto 
il  cinabro ,  farebbe  refiata  nel  fondo  del  vafo  ;  enon  avrebbe 
potuto  fublimarfi  coll’Argento  vivo,  ecolfolfo,  efe fotte 
flato  dopo  la  fubhmazione  melcolato  qualche  corno  fore- 
ftiero  nel  cinabro,  quella  impurità,  di  qualunque  natura 
ella  fotte  ;  fi  feparerebbe  nella  ra vivificazione,  o  dillilla- 
zione  ,  che  ho  defcritra  .  Il  recipiente  dee  ettère  pieno  di 
acqua,  affinchè  l’ Argento  vivo ,  eh’ efce  dalla  ftorta  in  va¬ 
pore  trovi  del  refrigerio,  che  lo  condenfi  ,  e  lo  rito]  va  : 
ma  non  bilogna,  che  la  giuntura  del  recipiente  colla  ftor¬ 
ta  fia  turata  da  loto,  perchè  nella  diftillazione fi  folleva 
(empre  molto  follò  dal  cinabro,  che  fi  legherebbe  coll’Ar¬ 
gento  vivo,  (e  ne  trovatte  apertura  per  ulcire  ,  e  lo  ridur¬ 
rebbe  in  una  maniera  di  palla  bigia  ,  che  farebbe  necef¬ 
fario  far  diftillare  una  feconda  volta. 

Il  ferro  in  quella  occafione  fa  comealcali,  fepararegli 
acidi  del  folto,  che  tenevano  l’Argento  vivo  in  cinabro, 
ed  ettendo  quefi' Argento  vivo  fciolto  da  tuoi  legami ,  è  ir» 
ifiato  di  ettère  rarefatto,  e  motto  dal  fuoco  .  La  calcina 
viva  produce  il  medefimo  effetto,  che  produce  il  terrò  , 
ma  ne  bifogna  tre  volte  altrettanta. 

La  fluidità  dell’ Argento  vivo  viene ,  perchè  le  parti  inlen- 
fibili,  delle  quali  è  comporto  naturalmente ,  fono  tuttesfe- 
riche,  o  rotonde;  imperocché  non  potendo  con  quefta  fi¬ 
gura  abbracciarti  le une coll’ altre,  (corrono fem pie .  Quefta 
medefima  ragione  (piega,  perchè  quello  metallo,  benché  fia 
pelante  lì  vulatilizzi  facilmente  col  fuoco  ;  imperocché  etten¬ 
do  le  lue  parti  rotonde  fempre  difumte,  e  non  avendo  alcun 
legame  le  une  coll’ al  tre  ,  fono  tutte  feparatamente  leggiere, 
c  in  filato  di  edere  motte,  e  rapite  dal  fuoco.  Ciò,  chetala 
folidità,  e  lafittezza  di  un  metallo,  fiè quando lelue  parti 
inlcnfibili  figurate  in  diverte  maniere,  fi  fono  abbracciate , 
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legate,  ed  uniteefarramentc  le unecoll’altre ,  inguifa  tale, 
che  il  fuoco  non  abbia  la  -forza  di  fepararle,  perrapirle. 

L’Argento  vivo  è  un  rimedio  pel  dolore  iliaco .  Senefa 
inghiottire  una  libbra,  ed  anche  di  vantaggio  affinchè  col 
fuo  pefo  dillenda,  pattando,  le  fibre  degl’  intellini ,  che  fi 
fono  i  nere!  pati  in  quella  malattia.  Si  rende  per  le  parti  di 
lotto  come  li  è  preio» 

Si  adopera  1’  Argento  vivo  crudo,  per  uccidere  i  vermi  del 
corpo.  Si  fa  bollire  nell’acqua,  e  fi  dà  a  bere  la  decozione , 
che  non  ha  prela,  che  una  leggieriffima  imprettìone  dell’ 
Argento  vivo,  p?r  lungo  tempo,  che  fia  fiata  fatta  bolli¬ 
re  ;  imperocché  il  metallo  fi  trova  nel  medefimo  pefo,  e 
decozione  non  ha  altro  colore;  altro  gufto,  ne  altro  odo¬ 
re,  che  l’acqua  comune  bollita  ;  ella  non  lafcia  però  di  pro¬ 
durre  un  buon  effetto.  Bifogna  offi  rvare  ,  che  il  vafo  in  cui 
fi  fata  bollire  l’Argento  vivo  coll’acqua  fia  di  terra,  odi 
vetro,  enon  di  metallo,  imperocché  vi  penetrerebbe.  L’ 
Argento  vivo  uccide  le  pulci,  i  pidocchi ,  e  gli  altri  piccio¬ 
li  infetti  del  corpo;  fe  ne  mette  al  collo  de’ bambini ,  chiu¬ 
dendolo  in  una  canna  di  penna,  per  refifiere  all’aria  catti¬ 
va  .  Egli  guarifee  la  rogna,  l’empeòggine ,  i  morbi  galli¬ 
ci  ;  rifolve,  e  dilli  pa  le  coccie,  e  gli  altri  tumori;  levale 
oftruzioni,  adoperato  efiernamente,  ed  internamente.  Si  fa 
entrare  nella  compofizione  di  molti  unguenti ,  ed  empiaftri . 
Può  dirli,  che  fia  uno  de’  migliori,  rimedj,  che  noi  abbiamo 
nella  Medicina  per  feiogliere,  fradicare,  e  rilol vere  gli  umo¬ 
ri  più  graffi,  i  più  terreftri,  ì  più  maligni,  e  i  più  attac¬ 
cati.  Uno  degli  effetti  più  miracplofi,  ch’egli  produca  fi  è 
il  muovere  il  flutto  di  bocca,  e  portar  via  radicalmente  il 
morbo  gallico,  e  tutte  le  altre  malattiedi  tal  natura,  per 
ifpiegare quell’ effetto,  convien  fapere,  che  il  veleno  vene¬ 
reo,  confitte  in  un  umor  fallo,  o  acido,  tartarofo,  e  gru¬ 
folano,  fi  quale,  fermentando  per  intervallo,  corrompe  il 
(angue,  e  gli  altri  umori,  e  cagiona  tutti  i  cattivi  acciden¬ 
ti,  che  ne  feguono . 

L’Argento  vivo ,  ch’è  fiato  fatto  entrare  nel  corpo,  o  per 
unzioni  di  unguento  mercuriale  ,  oper  la  bocca,  rarefacen- 
dofi,  fi  diftribuilce  come  un  fumo  per  tutto,  e  s’attacca 
principalmenteal  veleno,  perchè  quella  materia  acida  è  più 
capace  di  afferrarlo,  che  un’altra  iollanza  ;  penetra  dunque 
quel  veleno,  ed  c  penetrato  dal  luo  fale  acido  ,  appretto 
poco  nella  fletta  maniera,  che  fuccede  nel  mefcuglio,  che 
fi  fa,  quando  fi  vuol  preparare  il  fublimato  corrofivo;  il 
calore,  e  la  circolazione  degli  umori  fanno  incontanente 
alzare,  o  fublimare  quel  mefcuglio  di  Argento  vivo,  ed 
acido  al  cervello,  nella  fletta  guifa,  che  il  fuoco  fa  alza¬ 
re  in  un  vafo  il  iubblimato  corrofivo  ;  fuccede  allora ,  che 
il  capo  fi  gonfia,  che  le  gengive,  la  lingua,  e  il  palato  s* 
ulcerano;  che  i  vali  fahvarj  fi  rilattano,  e  fi  provano  do¬ 
lori  fimi!  i  a  quelli,  che  luccederebbono  ,  fe  fotte  flato  mef- 
fo  fublimato  corrofivo  fu  qualche  parte  (corticata.  Que- 
fti  accidenti  fono  accompagnati  da  una  faiivazione  involon¬ 
taria  ,  e  copioia,  ch’è  mantenuta  dall’acrezza  dell’  umo¬ 
re  ,  che  cala  dal  cervello  ,  e  dal  rilaffamento  di  tutti  i 
vafi  falivarj.  Quefto  flutto  di  bocca  dura  fin,  che  tutto  P 
umor  acro,  virulento,  e  mercuiiale  fia  fiato  evacuato. 

Hydrargyrus  ex  aqua,Ì3n  ^Argentum ,  quafiaqua 

argentea  ;  come  chi  diedie  acqua  di  Argento  ;  imperocché 
l’Argento  vivo  è  fluido  come  l’acqua  ,  e  di  color  di  Ar¬ 
gento,  chiamali  per  la  fletta  ragione.  Argento  vivo. 

Mercuriui ,  perch’è  volatile  ,  e  fempre  in  moro  ,  reme  fi 
dipingeva  una  volta  Mercurio  Meifaggìero  degli  Dei  ,  o 
peichè  gli  Aftrologi ,  e  gli  Alchinnlli  pretendono ,  che  ri¬ 
ceva  delle  influenze  dal  pianeta  di  Mercurio. 

Hydrocotyle . 

Ydrocotyle  vulgarìs .  Pir.  Tournef. 
lianunculus  aquaticus  Cotyledonis  folio .  C.  B. 
Ranuncu/ut  aquancus  umbilicato  folto .  Col. 

Cotyledon  aquatica.  Dod.  Gal. 

Cctylidon  aquatica  acris  Septentrionalium .  Lob. 

E' una  Pianta,  che  getta  molti  fatti  (carni ,  fermentofi, 
che  ferpeggiano  ,  e  s’  attaccano  alla  re-rra  ;  le  fue  foglie 
tòno  rotonde,  incavate,  prodotte  dapicciole  code;  i  fuoi 
fiori  fono  piccioli  con  cinque  foglie,  dilpofte  in  rofa ,  di 
color  bianco.  Quando  è  pattato  quefto  fiore,  comparile 
un  frutto,  compofto  di  due  femi  affai  piani,  che  hanno 
fepataramente  la  figura  di  un  femicircolo;  la  fua  radice  è 
fibroia ,  Nafce  quefta  Pianta  nelle  paludi:  ella  è  un  poco 
aera  al  gufto.  Contiene  molta  flemma,  olio,  efaleetten- 
ziale ,  e  fitto. 

E’aperitiva,  deterfiva ,  vulneraria. 

Hydrocotyle ,  ex  aqua  ,  &  xoti/X»  cavitai  ,  perchè 
quelta  Pianta  ha  le  foglie  incavate,  e  perchè  nafce  nelle 
paludi . 

Hyo . 
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Hyofciamus . 

HTofcìamus  .Jufquiamus'.  Deus caballìnus .  Fahct  [mila. 
Herba  cuniculans . 

E  una  Pianta,  di  cui  v'  ha  molte  fpzie  <  Io  delcriverò 
qui  le  due  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Hyofciamus  vulgaris .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Hyofciamus  niger.  Ger. 

Hyofciamus  vulgaris ,  vel  niger.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Hyofciamus  fiavus.  Fuch. 
jipollinarìs .  Cord,  in  Diofcor. 

Ella  getta  tulli  all’altezza  d’un  piede,  e  mezzo  groffi , 
jamofi ,  ricoperti  di  molta  lana;  le  Tue  foglie  tono  gran¬ 
di,  larghe,  tagliate,  molli ,  lanuginofe  ,  bianchiccia  ;  ni  ef¬ 
fe  alternatamente,  e  fenz’ordine lungo  i  furti.  Nafcono  i 
tuoi  fiori  su  irami,  ammucchiati  gli  uni  preffo  agli  altri 
di  colori  mirti,  giallo,  e  porporino.  Gafcheduno  di  loro 
è,  fecondo  il  Sig.  Tournefort ,  una  campana,  tagliata  per 
l’ordinario  in  cinque  parti,  foftenuta  da  un  calice  ,  for¬ 
mato  in  tazza,  peloto. 

Parta to quello  fiore,  comparine  un  frutto,  che  rartòmi- 
glia  in  certo  modo,  ad  una  pentola.  Egli  è  nnchiufonel 
calice  del  fiore,  al  quale  fa  prendere  ordinariamente  col  di¬ 
latarli,  la  figura  d’una  pentola.  Quello  frutto  ha  il  fuo  co¬ 
perchio,  che  lo  fera  con  grand’ efattezza.  E’ divilo  per  lun¬ 
go  in  due  riportigli ,  che  contengono  de’ femi  minuti ,  neri. 
La  fua  radice  è  lunga,  groffa,  ruvida,  di  color  bruno  di 
fuori,  bianco  di  dentro.  Tutta  la  Pianta  ha  un’  odore  (pia¬ 
cevole.  Nafce  per  tutto;  ne  campi,  lungo  le  rttrade. 

La  teconda  fpezie  è  chiamata 

Hyofciamus  Mbus.  I.  B.  Park.  Ger.  Ray.  Hift. 

Hyofciamus  candidus .  Trag. 

Hyofciamus  albus  major ,  vel tertius .  Diofcoridis ,  &  quar- 
tus  plinti .  C.  B.  Pit.  T. 

^Apolli nari s  tertius.  Cord,  in  Diofcor. 

E’ differente,  dalla  prima,  perch’è  menoramofa,  erico¬ 
perta  di  più  lana  bianca,  perchè  Jefue  foglie  fono  più  pie- 
ernie  ,  e  più  molli,  e  perchè  i  fuoi  fiori,  e  ifuoi  fenai  fono 
bianchi.  Nafce  principalmente  ne’  Paefi  caldi ,  come  in  Lin- 
guadoca,  verfo  Oranges  ,  lungo  il  Rodano,  fugli  orli  del¬ 
le  llrade. 

Amendue  quelle  fpezie,  contengono  molt’  olio ,  efaleef- 
fenziale. 

Sono  narcotiche;  inftupidifeono,  addormentano,  e  fono 
fpeffo  mortali  agli  animali,  che  ne  mangiano.  Non  fi  ado¬ 
perano,  ch’efterìormente  negli  empiaflri,  negli  unguenti, 
negli  olj:  nc’formenti  fermano  il  moto  troppo  grandedegli 
umori.  Si  preferifee  la  bianca  alla  nera  volgare  ;  ma  le 
loro  virtù  fono  appreffo  poco  fimili. 

Il  feme  di  quella  Pianta  è  adoperato  pel  male  de’  denti 
e  per  chi  e  attratto  dal  freddo . 

Hyofciamus  ex  Terra/,  faba ,  come  chi  di- 

ceffe  Fava  di  Porco  .  E’ftato  dato  quello  nome  a  quefta 
Pianta,  perchè  il  fuo  frutto  ha  qualche raffomiglianza ad 
una  fa  va,  e  perchè,  fecondo  Eliano,  quando  i  Cinghiali  ne 
hanno  mangiato,  fono  fopraffatti  da  moti  convulfivi così 
violenti,  che  morrebono  in  poco  tempo,  fe non audaflero 
a  bagriarfi,  e  a  bere  in  qualche  rufcello. 

Hypecoum . 

Hrpecoum.  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  c  chiamatta 
Hypecoon .  C.  B. 

Hypccoon  filiquofum.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Hypecoon  legitimum.  Ciuf.  Park.  Ray.  Hill. 

Cyminum  corniculatum ,  fi  ve  Hypecoon.  Clufii.  Ger. 

.Ella  getta  molti  fuftiall’altezzad’  un  piede,  i  quali  fi  di- 
vidono  verfo  la  lor  cima  in  molte  ale,  orami.  Le  foglie 
fono  fimili  a  quelle  della  Ruta  falvatica,  o  a  quelle  del 
Fummoderno.  Il  fiore  è  picciolo,  con  quattro  foglie,  dif- 
porte  in  croce,  di  color  giallo,  attaccate  ad  un  gambo  . 

1  affato  quello .fiore,  comparifce  un  baccello  piano ,  com¬ 
porto  di.  molti  pezzi  uniti  infiemenell'  eftremità;  ciafche- 
duno  de’  quali  rinchiude  un  feme,  che  raffomiglia  il  più 
delle  volte  a  un  picciolo  rene,  di  color  nericcio.  La  fua 
radice  0  lunga,  alle  volte  di v i fa  ,  rofficcia  ,  guernita  dì 
precide  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  men  nota  della  prima  .  Si  chiama 
Hypecoon  altera  fpecies.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hypecoon  alterum.  Diofcoridis,  filiquofum  .  Ad.  Lob. 
Hypecoon  alterum .  Park.  Ray.  Hift. 

C uminum  filiquofum . 

E’  una  bella  Pianterella,  che  getta  furti  piccioli ,  fcarni, 
teneri,  con  foglie  limili  a  quelle  del  Carvi;  tagliate  pro¬ 


fondamente.  I  fuoi  fiori  fono  gialli,  fimili  a  quelli  della 
precedente,  ma  più  piccioli .  Succedono  altresì  loro  d1’ bac¬ 
celli  ;  comporti  di  molti  pezzi  uniti infìerae;  ciafche;uuo 
de’ quali  rinchiude  un  feme  giallo  ;  la  fua  radice  è  minuta , 
Amendue  quelle  fpezie  nafcono  ne’  Paefi  caldi  ,  come  in 
Linguadoca  verfo  Monpellier,  verfo  i  bagni  di  Balleruc  , 
in  Ifpagna,  ne  campi.  Contengono  mclc’olio,  e  fale. 

,  Sono  (limate  narcotiche  come  il  Papavero, 

Hypericum .  u 

'Ypericum.  Dod.  Ger.  Ray.  Hift. 

.  Hypericum  vulgare .  C.  B.  Pit.  Tournef.  Park. 
Herba  perforata .  Trag.. 

Mndrofatnum  minus .  Gef.  Col . 

Hypericum  vulgare  ,five  Tcrj orata  caule  rotundo  .foliis gla¬ 
bri* .  I.  B. 

Mfcyron .  Dod.  Gal.  Mi  Ile f or  a  ,  In  Italiano,  Iperico. 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  d’ un  piede,  e 
mezzo,  rotondi,  rigidi  duri,  legnofi,  rofficci,  ramofi,  le 
lue  foglie  fono  bislunghe,  nervofe,  raffomiglianci  a  quelle 
della  picciola  Centaurea,  oppofte  lenza  coda  lungo  i  furti . 
Sembrano  forate  da  banda  a  banda,  da  un  gran  numero  dì 
piccioli  buchi,  i  quali credefi di  vedere,  rimirando  le  foglie 
al  Sole,  o  in  gran  lume;  ma  quando  fi  efaminano  que¬ 
lli  pretefi  piccioli  buchi,  coll’ajuto  d’un  Microfcopio,  lì 
vede,  che  non  fono  che  piccioli  vefcichette  in  forma  di  len¬ 
ti  trafparenti,  e  ripiene  d’un  liquor  chiaro,  ma  un  poco 
oleolo,  e  balfamico.  Quelle  foglie  hanno  un  gullo  infipido 
Nafcono  i  fuoi  fiori  nellecime  de’luoi  rami  ingrannume- 
ro,  gialli,  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinquefo¬ 
glie,  dilpofte  in  rofa,  e  accompagnate  da  molti  Itami  del 
medefimo  colore.  Paffato  quello  fiore,  comparifce  una  pic- 
ciola  tefta,  o  caffettina  a  tre  angoli,  grotta  come  un  gra¬ 
no  d’orfo,  bislunga,  ripiena  d’ un  fugororto,  divifa  in  tre 
riportigli,  ripieni  di  femi  minutirtìmi ,  un  poco  lunghi ,  un- 
tuofi,  di  color  feuro,  d’ un’odore,  e  d’un  gufto^refinofo. 
La  fua  radice  è  dura,  legnofa  divifa  in  molti  rami,  di  co¬ 
lor  di  boffo  ,  Nafce  quefta  Pianta  ne'  Bofchi  ,  negli  altri 
luoghi  incolti.  Le  fue  cime  fiorite  fono  fovente  untate  nel¬ 
la  Medicina.  Tingono  in  roffo  gliolj,  lo  fpiritodi  vino, 
e  gli  altri  liquori fulfurei.  Contengono  molt’ olio  balfami¬ 
co  ,  e  fale  effcnziale. 

Sono  aperitive  ,  deterrtve,  vulnerarie.  Muovono  l’ ori¬ 
na,  e  i  meftrui  alle  Femmine;  (cacciano  i  verpi ,  refifto- 
no  al  veleno,  fortificano  le  giunture.  Sono  proprie  per  la 
colica  nefritica.  Si  adoperano  efternamente  ,  ed  interna¬ 
mente, 

Hypociflis . 

HYpocifìis .  Dod.  Ger.  I.  B.  Park. 

Hypociftis  fub  Cifìo  .  C.  B. 

Orobamc.be,  qua  Hypociflis  dici  tur.  Ray.  Hift. 

Limcdori  genus  quod  Hypociflis .  Dod. 

E’  una  fpezie  d’  Orobanche  ,  o  una  forta  di  rampollo, 
che  nafce  nella  Primavera  fui  piede  d’una  fpezie  di  Ciftus 
affai  noto  ne’ Paefi  caldi,  come  in  Provenza,  in  Linguado¬ 
ca  ,  e  che  ha  le  foglie  quali  rotonde ,  pelofe,  ruvide,  bian- 
chiccie,  e  i  fiori  porporini.  Quello  rampollo crefce  quafi 
all’altezza  d’un  mezzo  piede  >  groffo  uno,  o  due  pollici, 
e  alle  volte  più  groffo  rotondo,  più  ampio  in  alto,  che 
abballo,  tenero,  di  color  gialliccio,  ripieno  di  fugo,  con 
certi  anelli,  o  nodi  brunì  di  quando;,  inquando,  come  nel¬ 
la  radice  del  Nenufar.  Si  taglia  quella  Pianterella  verfo  il 
mele  di  Maggio  .  Si  palla  ,  e  fe  ne  cava  per  efprertìone 
del  fugo  acido  ,  il  quale  fi  fa  (vaporare  fui  fuoco  in 
confidenza  d’eftratto  ,  duro,  e  nero  come  il  fugo  di  Lo- 
gorizia  ;  indi  fi  forma  in  piccioli  pani  per  tralportarlo  . 
Chiamali  quell ’ellratto  da!  nome  della  Pianta  Hypociflis . 
Dee  edere  lcelto  recente  ,  pelante  ,  acro  ,  fenza  odore  d’ 
abbruciato  ,  d’un  gufto  acido  ,  e  arti-ingente  .  Contiene 
molto  l'ale effenziale  acido,  mefcolato  intimamente  con  ter¬ 
ra  ,  e  con  olio. 

E’ affai,  aftr ingente,  agglutinante,  proprio  per  fermare  le 
diarree,  il  vomito,  i  flulfi  di  fangue  .  Se  ne  fa  prendere 
interiormente.  N’entra  nella  teriaca;  fe  ne  mette  altresì 
in  alcuni  empiallri . 

Hypociflis  ex  dirà  fub,  &  Crijlus ,  come  chi  dicerte 
Pianta  nafeente  focto  il  Ciftus. 

Hyffopus . 

HYjfopus  vulgaris  fpìcatus  angujlifolius .  l.B. Ray.  Flirt. 
Hyffopus  Mrabttm  .  Ger. 

Hyjfopus  officinarum  carulea ,  fivefpicata.  C.  B.  Pit.  Tour¬ 
nef.  in  Italiano,  Uopo. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’ altezza  d’un pie- 
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de,  o  d’ un  piede,  e  mezzo,  duri,  nodofi,  ramofi,  vediti 
dal*  baffo  fino  all’alto  di  foglie  lunghee  {frette,  un  poco 
p.ù  larghe  di  quelle  della  Santoreggia  .  Nafcor.o  i  Cuoi  fiori 
a  guifa  di  fpiga,  marivolti  folamenteda  una  parte ,  d’un 
bel  colore  turchino,  di  rado  bianco.  Ciafcheduno  di  loro 
è  fatto  a  guifadigoia,  o  formato  in  canna  ,  tagliata  in  al¬ 
to  in  due  labbra.  Palfato quefco fiore ,  gli iuccedono quat¬ 
tro  femi  bislunghi  ;  rinchiufi  in  una  calfettina  ,  che  ha 
fervito  di  calice  al  fiore.  Quelli  lenii  hanno  qualche  vol¬ 
ta  un  odore,  fimile  a  quello  del  mufchio.  La  tua  r2wice 
è  groffa  come  il  dito,  legnofa ,  dura.  Tutta  la  pianta ,  e 
principalmente  prima  che  fia  in  fiore,  fparge  un  odor  tor¬ 
te,  aromatico,  e  grato.  Il  luo  guftoèun  pocqacro.  Col¬ 
tivali  ne’ G'ardini .  Contiene  molt  olio  elaltato,  lai  vola¬ 
tile,  ed  efienziale.  _ 

E'incifiva,  aperiti  va,  digeriva,  deterfiva,  vulneraria, 
fortificante  ,  propria  per  1’  afima,  e  per  le  altre  malattie 
del  petto.  Si  adopera  internamente  ed  eftemamente. 

Hyjjopus  ab  Hebreeo,  Exob.  erba  di  buon  odore. 


fono  le  più  robude,  e  le  più  forti  fono  poco  attaccate  al¬ 
la  pelle  ;  l’animale  le  lancia  a  guifa  di  freccie  contra  i  Cac¬ 
ciatori ,  fcuotendo  la  pelle,  come  1  cani  nell'  ulcire,  che 
fanno  dall’acqua,  e  le  lancia  con  tanta  forza,  cheferi- 
fce  ben  fpeffo  i  cani,  gli  Uomini;  le  tiene,  diritte,  t  Ri¬ 
levate  quando  va  in  campagna,  o  quando  vede  alcuno, 
ma  le  abballa ,  e  le  appoggia  fui  fuo  corpo,  quandoemr* 
nelle  caverne  ,  dove  abita  per  1’  ordinano  ,  e  principal¬ 
mente  nel  Verno;  fi  nafronde  altresì  ne’  celpugli  .  Se  ne 
trova  in  Etiopia,  in  Affoca,  nell’ Indie  ,  in  Italia  ,  e  di 
rado  in  Francia.  Si  nodrifce  d’uva,  di  mele,  di  pere,  di 
radici,  di  pane,  quando  glie  ne  vien  dato.  Beve  acqua, 
e  quando  v’  è  melcolato del  vino,  l’ inghiotte  con  avidità  . 
Va  piuttofto  di  notte,  che  di  giorno  a  cercare  il  tuo  no¬ 
cumento  ;  la  fua  carne  è  buona  a  mangiare  .  Contiene 

molto  lai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne,  e’1  fuo  fegato  rilaffano  il  ventre,  e  pro¬ 
vocano  l’orina. 

Il  fuo  graffo  è  buono  per  1’  erme  ,  e  per  fortificare  i 


nervi 


Hyftera-Petra . 


H7)1era-petra .  Agricole . 

Hyfterolytbus .  Boet.  de  Boof. 

Hyjìcrolytbos  .  VVorm. 

E’ una  Pietra  grolla  come  una  noce,  dura  nera  ,  colla 
figura  della  parte  naturale  d’ una  Femmina  .  Ritrovali  nel¬ 
la  teira  in  molti  luoghi  d’Italia,  di  Germania.  . 

Si  ftima  ,  che  legata  alla  cofcia  ,  abballi  i  vapori,  eru- 
vegli  gli  ordinar),  ma  non  dee  farfi  fondamento  su  quello 
pietefo  remedio.  4 

Hyjlcra-Tetra  ab  Vrep*  uterus ,  matrice,  impetra,  Pie- 
a;  come  chi  diceffe  Pietra  della  matrice, 

Hyfterolytbus  >  lignifica  la  medefima  cola. 


Hyftrix  . 


"jf  Yftrìx ,  Vorcus fpìnatus .  In  Italiano,  Porco fpino.  E’ 

.  una  Ipezie  di  Riccio groffo  ,  terreftre,  rotondocome 
un  pallone:  la  fua  teda  è  picciola  ,  ma  ù'  ima  figura  limile 
in  certo  modo  a  quella  d’un  Porco;  i  fuoì  occhi  fono  pic¬ 
cioli,  la  fua  gola  è  limile  a  quella  d’ una  Lepre  ,  guernita 
di  quattro  denti  lunghi,  taglienti,  e  limili  a  queHi  del  Ca¬ 
noro  ,  due  in  alto,  e  ’dueabbaffo;  lafualinguae  guernita 
di  fopra  di  molti  corpicciuoli  oflòfi  aguifadi  denti;  le  lue 
orecchie  fono  fattecomequellc  dell’ Uomo,  e  della Scimia  , 
piane  intorno  alla  teda  ricoperte  d’un  pelodilicatiffìmo; 

i  fuoi  piedi  anteriori  raffomigliano  a  quelli  del  Tallo  ;  ciaf- 

cheduno  ha  quattro  dita,  e  quelli  di  dietro  a  r  piedi  del 
Orfo;  cialcheduno  ha  altresì  quattro  dita.  Il  fuocorpoe 
ricoperto  all’intorno  d’una  ferola,  opelogroffo,  rilucen¬ 
te,  fimile  a  quello  del  Cinghiale  .  Quefta  lettola  è  per  1  or¬ 
dinario  lungha  tre  dita  per  tutto  il  corpo ,  ma  (opra  il  collo 
ella  ha  circa  un  piede  di  lunghezza ,  e  tre  volte  altrettanto 
digrollezza,  che  altrove.  Ella  forma  altresì  un  pennacchio 
lui  capo  all’altezza  di  circa  otto  poi ici ,  e  bafette  lunghe 
quali  lei  pollici  .  Quello  pennacchio  è  il  più  delle  volte 
bianco  dalla  fua  radice  fino  al  mezzo,  e  la  lua  parte  alta 
d’un  colore  di  caftagna ,  bruno.  11  fuo  corpo  è  ancora  guar¬ 
nito  d’una  forta  di  lefine  pulite  ;  rilucenti,  formate  in  fu  fi 
o  canne  di  penne  lunghe  come  la  mano  ,  dure,  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  pungenti,  groffie  come  penne  di  Cigno,  foderobufte, 
ora  bianche,  ora  nere,  odi  due  colori  lenza  frangia.  EiTe 
gli  fervono  di  difeia.  Molte  di  quelle  forte  di  lefine,  che 


Ritrovanfi  alle  volte,  ma  affai  di  rado  nella  teda,  nello 
ftomaco,  e  nella  vefcichetta  del  fiele  d’alcuri  Porci  Ip  ni 
dell’  Indie  certe  pietre;  che  ralfomigliano  molto  al  Bezoar 
di  Porco,  di  cui'  ho  parlato  a  fuo  luogo  ;  ma  fono  p’ù  gr  of¬ 
fe  ,  e  più  difpofte  in  ladre,  ofeaglìe  come  il  B:zoar Orien¬ 
tale,  unite  al  tatto,  e  fguizzanti  come  il  Capone,  d'color 
porporino  chiaro,  d’un  gudo  amaro.  Chiamanfi  pietre  di 
Malaca  ,  o  Bezoar  di  porcofpino  dell’ Indie.  Si  trovano  in 
una  Provincia  del  Regno  di  Malaca  chiamata  Pam ,  mg 
fono  rarilfime,  e  candirne.  Si  dimano  molto  più  delle  pie¬ 
tre  di  Bezoar  ordinarie.  . 

Sono  proprie  per  Scacciare  per  trafpirazione  i  cattivi 
umori ,  per  refidere  al  veleno  ,  per  fortificare  il  cuore  . 
La  dofe  è  da  due  grani  finp  agli  otto.  Si  adoprano  altresì 
in  inf tifone  in  un  melcugfio  d’acqua  e  di  vino.. 

La  Pietra  di  Malaca  è  chiamata  in  Latino.  Lapis  Mala- 
canus  ,  fue  Bezoar  Hyftricis, 

Hyftris  ab  s,  Sus.  Porco,  perche  fi  pretende,  che  quett 
animale  abbia  qualche  rafforaiglianza  al  Porco.  ^ 

11  nome  Greco  figmfica  peli  di  Porco,  ed  e  dato 

così  chiamato  qued’ animale  ;  perch’egli  è  veftito  d’ un  pe¬ 
lo  fimile  a  quello  del  Porco  falvatico. 


Hyvourahe  . 


HTvourabe.  Theveto.  Ciuf,  in  Monard. 

Hyvourae  Brafilianis,  Guajacifpecies .  Ltrio  part.  *.  Ind. 

Occidenr.  ,  .  ,  ,, 

L’un’ Albero  grande  del  Braille  ,  la  cui  buccia  e  d  un 
colore  d’argento,  e  di  dentro  rodicela:  getta  queda  buc¬ 
cia ,  quando  è  levata  di  frefeo  dall’Albero,  unlugolatti- 
cinofo  d’un  gudo  falfo,  ed  aitai  limile  al  gufto  della  Lo- 
gorizia  .  Dicefi  ,  che  qued’ Albero  non  produca  trutte >  , 
che  di  quindici  in  quindici  anni  .  Qu  do  frutrp  e  grodo 
come  una  pruna  mediocre  ,  di  color  odorato,  tenero  ,  d 
un  odor  grato,  d’un  gudo  dolcidimo .  Rinchiude  un  noc¬ 
ciolo  picciolo,  gli  ammalati  lo  defiderano  molto  a  cagio¬ 
ne  del  fuo  buon  gudo. 

La  buccia  di  qued’ Albero  e  fudcrifica  dilecanre  ,  ape- 
ritìva  .  Si  adopera  ne!  Brafile  pel  morbo  gallico  ,  nella 
Leda  guifa  ,  che  in  Europa  s’  adopera  la  buccia,  o ’1  Le- 

S  Hyvourahe  c  un  nome  del  Brafile  ,  che  lignifica  cofa 
rara . 


JABOTAP  ITA , 


Jaca . 


\Abotcpita  .  G.  Pifon.  E’un’ Albero  di  un’ altezza  me¬ 
diocre,  che  hafee  nel  Braille  fulla  rive:  la  fua  buc¬ 
cia  è  ineguale,  bigia:  il  fuo  legno  c  molle,  e  p  e- 
-,  ghevole ;  le  fue  foglie  fono  pode  alternatamente  , 
bislunghe  ,  fatte  in  punta  ,  verdi  ;  i  fuoi  fiori  fono  lo- 
ftenuti  da  alcuui  ramicelli  ;  fono  piccioli  ,  ma  in  gran 
quantità,  difpoiti  in  grappoli  ,  gialli  ,  di  un  buonilfimo 
odore.  Qundo  fono  padati,  fuccedono  loro  de’ frutti,  dU- 
podi  nella  medefima  guita,  grodi  come  noccioli  dicirie- 
gie ,  di  figura  quafi  triangolare;  ma  lopra  ciafcheduno  di. 
quedi  frutti  ne  nalcono  tre,  o  quattro  altri  lenza  gambi 
della  medefima  grodezza  ovati.  Tutti  quedi  hanno  un  co¬ 
lor  limile  alle  coccole  de’noflri  Mirti,  e  fanno  una.  fintile 
tintura.  Non  contengono  femi;  il  loro  gufìo  è  ditico  5  fc 
ne  cava  un’  olio  per  efprelfione  il  quale  fi  adopera  nell 
inlalate . 

Quello  frutto  è  adrìngente  .  Si  adopera  come  la  cocco¬ 
la  del  Mirto  per  fermare  le  diarree  ,  e  per  fortificare  le 
giunture . 


T Ma.  Acod.  Garz.  Trag.  Lugd. 
jjaceros  in  Ca.'ecut.  Ludo\r.  Romano. 

Jaaca,  Jaca.  Linfe,  .  ,  , 

E’ un’ Albero  grande  dell’ Indie,  la  cut  fogna  e  .arga 
come  la  mano,  di  color  verde  chiaro,  nervolo.  Nafce  n 
Malabar  in  alcune  Ifole,  lungo  1' acque .  Nafce  il  Ino  frut 
to  lui  fuo  tronco,  e  fu  i  fuoi  rami  più  grodi .  Egli  e. un 
go,  e  più  groifo  di  una  Zucca,  di  color  verdescuro,  r 
coperto  di  una  buccia  groffa,  e  dura,  eattorniatada  tut 
te  le  parti,  come  da  punte  di  diamante,  le  quali  trofeo 
no  in  una  fpma  corta,  verde,  il  cui  ago  è  nero .  Quell 
frutto  fatto  maturo,  rende  un  buon  odore  .  Ve  n’  ha  1 
due  fpezie,  uno  chiamato  Barca,  eh’  è  di  confidenza  (od* 
ed  è  il  ni  gliore,  un  altro  chiamato  "Papa  o  Cyrojal ,  c 
è  molcio,  ed  è  il  minore. 

Il  fruito  dell ’Jaca  è  bianco  di  dentro  ;  la  fua  polpa 
foda,  e  divifa  in  p.cciole  cellette  piene  di  caftagne  ,  i| 
poco  più  lunghe, ‘e  più  groffe  de’ datteri ,  ricoperte  di  uri 
Icorza  b'fia,  bianche  di  dentro,  come  le  caflagne  comi! 
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ni,  di  un  gufto  afpro,  e  terreftre.  Ingenerano  molte  ven- 
tofità  nel  corpo  ,  Ce  fi  mangiano  verdi  ,  ma  Ce  prima  fi 
arroftifcono ,  hanno  un  buoniffimo  gufto.  Tutte  quelle  ca- 
ftagne  fono  circondate  di  una  polpa  gialliccia  ,  e  un  poco 
viCcoCa,  raffomigliante  a  quella  del  Dorion,  di  un  gufto 
grato,  principalmente,  quella  ,  eh’  è  nell 'Jaca  chiamato 
Barca ,  e  Cimile  a  quello  di  un  buon  popone,-  ma  di  dura 
digeflione,  e  che  genera  a  chi  ne  mangia  Covente  una  ma¬ 
lattia  peftilenziale  ,  chiamata  Morxi ,  dagl’indiani. 

Le  caftagne_di  quefto  frutto  crude  Cono  molto  aftrin- 
genti  ,  e  proprie  per  fermare  le  diarree  ;  cotte  provocano 
il  feme. 

Jacapucajo  . 

JAcapucajo  G.  Pifon.  E’ un’  Albero  molt’alto,  che  nafte 
nell’America,  la  fua  buccia  è  bigia,  dura,  e  ineguale 
come  quella  di  una  Quercia  vecchia;  il  Cho  legno  è  du¬ 
ro,  e  laido;  le  fue  foglie  raflomigliano  a  quelle  del  Mo¬ 
ro,  di  un  colore  tra  ’l  giallo,  e  ’1  rodo,  fin  che  Cono  no¬ 
velle,  verdi  quando  fono  nella  loro  grandezza  perfetta  , 
merlare  ne'  loro  contorni  ,  e  in  certo  modo  ritorte  ;  ed 
incurvate  .  Il  luo  frutto  comparifce  nel  mele  dì  Marzo  ; 
egli  è  groflo  come  la  tefta  di  pn bambino,  appiccato,  o 
lcfpeCo  ad  una  grotta  coda,  ricoperto  di  una  buccia  gial¬ 
la,  dura  come  il  legno,  e  nell’eftremità ,  che  riguardala 
terra,  è  chiufo  in  forma  di  beatola  da  un  coperchio ,  che 
pare  di  un’artificio  maravigliofo .  Quando  il  frutto  (-ma¬ 
turo,  il  coperchio  da  sè  medefimo  fi  leva,  e  nelmedefi- 
ano  tempo,  che  cade,  cadono  eziandio  delle  noci  ,  raffo- 
miglianti  in  figura  a  i  mirabolani ,  bislunghe,  di  un  gufto 
faportiffimo ,  come  quello  de’piftaccbi.  Servono  dinodri- 
mento  a  molti  animali,  ed  anche  agliUomini.  Seneca¬ 
va  dell’olio  per  eCpreflione.  Nafte  quell’  Albero  in  abbon¬ 
danza,  in  differenti  luoghi  ,  Tulle  rive  del  Mar  Mediter¬ 
raneo.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  il  fuo  frutto  voto  ,  ch‘ 
£gli  fia  delle  fue  noci,  ferve  a  fare  de’vafi,  e  delle  tazze. 
Il  luo  legno  è  propro  per  refiftere  al  veleno. 

Il  fuo  frutto  provoca  il  feme. 

Jacaranda . 

Jacaranda.  G.  Pifon,  E' un’Albero  dell'Indie,  di  cui  v’ 
ha  due  fpezie;  l’uno  ha  il  legno  bianco,  e  l’altro  ne¬ 
ro,  amendue  duri,  belli,  efereziati. 

Il  bianco  è  lenza  odore,  fimile  al  Pruno  dell’Europa; 
4e  fue  foglie  fono  picciole ,  fatte  in  pùnta,  rilucenti  di  fo- 
pra,  e  bianche  di  lotto ,  oppofte  direttamente  le  uneall’ 
altre  lungo  ì  rami.  Ciafcheduno  de’fuoìrami,  getta  mol¬ 
ti  rampolli,  che  hanno  per  molti  giorni,  de’  bottoni  groffi 
come  noccioli  di  ciriegie,  difpofti  in  grappolo  ,  di  color 
di  uliva;  i  quali  s  aprono,  e  ciafcheduno  fi  divide  in  cin¬ 
que  foglie  inclinate  al  baffo,  che  al  di  dentro  rapprefen- 
tano  alla  villa,  e  al  tatto,  una  vette  picciala di  (età ,  di 
color  di  uliva,  rilucente.  Nafte  fra  le  lue  foglie,  un  fio¬ 
re  di  una  fola  foglia  quafi  rotonda  ,  gialla,  di  un’  odor 
foave  ,  che  s’apre  dalla  parte,  e  getta  dal  fuo  mezzo  mol¬ 
ti  Itami  bianchi,  terminati  in  cime  gialle,  affai  grandi  a 
guifa  di  fpazzole  di  feta.  Succede  a  quelli  fiori  un  frut¬ 
to  grande,  come  la  palma  della  mano,  una  di  una  figura 
fatta  rara,  e  (ingoiare  dai  giuochi  delia  natura  ;  imperoc¬ 
ché  egli  è  ineguale  ,  gobbo  ,  e  affai  ritorto  ,  inclinando 
Tempre  al  baffo  pel  fuo  pelo,  di  color  mifto  ,  bianco  ,  e 
verde,  ripieno  di  una  foftanza  verde  ,  tendente  al  bianco 
di  cui  iPaefani  fi  fervono  in  luogo  di  fapone.  Fanno  cuo¬ 
cere  il  frutto,  e  ne  mangìono;  lo  chiamano  Manipoy. 

Il  Jacaranda  nero  è  differente  da!  primo,  perchè  ilfuo 
legno  è  nero,  duro  ,  e  faldo  come  quello  del  Guaiaco  , 
ma  odorifero. 

Il  tuo  legno  è  ftimato  fudorifico,  edifeccante,  e ’l  fuo 
frutto  ftomacale. 

J  ace  a . 

nigra ,  vulgaris  capitata ,  [quanto fa.  I.  B.  Pit. 

Tournef. 

** J «cca  nigra.  Ger.  Ray.  Hìft. 

Jacea  nigra  vulgaris .  Park. 

J  ace  a  nigra  pratenjìs  la  tifali  a .  C.  B. 

£  mia  Pianta,  le  cu:  prime  foglie  hanno  qualche  raffo- 
nuglianza  a  quelle  della  Cicorea;  imperocché  fono  un  poco 
tagliuzzate,  di  color  verde  nericcio,  ricoperte  di  una  lana 
bianca:  ma  quelle,  che  fono  attaccate  a  i  fufti ,  fonoftrer- 
te,  rigide,  un  poco  dure;  ifuoi  fufti  fono  cannellati ,  dif- 
bcilr  a  rompere  ,  lanuginofi  ;  i  fuoi  fiori  fono  attaccati 
con  mazzeri  fopra  tette  icagliofe,  nericcie,  come  nel  Cya- 
”us>  di  color  proprio.  Pattato  il  fiore,  compartirono  de’ 
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Terni  bruni,  carichi  di  piume  bianche;  la  fua  radiceè  af¬ 
fai  grotta,  iegnoia,  di  un  gufto  aftringente,  edinfipido. 
Il  rimanente  della  Pianta  è  di  un  fapore,  che  ha  un  po¬ 
co  di  dolce,  il  quale  non  è  diffaro.  Nafte  quella  Pianta 
ne’ prati,  e  negli  altri  luoghi  erbofi,  -ed incoici .  Contiene 
molt’olio,  e  fai  effenziale. 

E’deterfiva,  aftringente,  vulneraria,  propria  perle  ul¬ 
cere  della  gola,  e  della  bocca.  Si  adopera  in gargarifmo . 

La  Jacea  è  differente  dal  Cardo  nelle  fue  tette  >  che 
non  fono  fpinofe,  e  dal  Cirfury  nelle  fue  foglie,  che  non 
fono  pungenti . 

Jacea  viene  da  jacere ,  effere  coricato  in  terra.  E’ flato 
dato  quefto  nome  a  quefta  Pianta,  perchè  molte  delle  fue 
fpezie  fono  coricate  in  terra . 

J  ac  obx  a  . 

J  Accheta  vulgaris.  I.  B.  Ray.  Eliti. 

Jacobcea  vulgaris  major.  Park. 

Jacobeea  vulgaris  lacinata.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Jacobxa  Senecio.  Adv.  Lob. 

Herba  Jacob  a;  a.  Tab. 

Fhs  S.Jacobi.  Brunf.  Trag. 

Scnccio  major ,  five  fios  S.Jacobi.  Matth.  Cali. 

E’una  Pianta,  chegettauno,  o molti  fufti  all’altezza  di 
tre,  oquattro  piedi,  rotondi,  diritti,  duri,  cannellati ,  al¬ 
le  volte  fenzapelo,  alle  volteun  poco  lanuginofi  ,  alle  volte 
roffìcci  ,  o  di  colore  tendente  al  porporino  ,  ramofi  , 
veftiti  di  moltefoglie,  mette fenz’ ordine,  o alternatamen¬ 
te  ,  bislunghe ,  tagliate  profondamente ,  di  color  verdefeuro  , 
di  un  gufto  un  poco  aftringente.  Nafcono  ifuoi  fiori  nelle 
cime  de’ fufti,  e  de’ rami  a  guifa  di  ombrelle,  o  di  maz¬ 
zetti  gialli.  Ciafcheduno  di  loro  è  di  grandezza  mediocre, 
fatto  a  raggi  ,  compofto  di  un  mucchio  dì  fiorellini  attor¬ 
niati  da  una  corona,  e  foftenuti  da  un  calice  un  poco  fca- 
gliofo,  fello  in  molte  partì.  Caduto  quefto  fiore  ,  Prece¬ 
dono  Temi  roffìcci  ;  guerniti  di  piume  bianche,  la  fua  ra¬ 
dice  confitte  in  moke  grotte  fibre  bianche,  affai atraccate 
alla  terra.  Nafte  quefta  Pianta ne’luoghi  umidi ,  ne’ cam¬ 
pi .  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

E' aperitiva, vulneraria,  ammolliente,  deterfiva,  rifolu- 
tiva.  Serve  in  decozione  interiormente  ,  ed  efteriormente . 
Si  adopera  ne’gargarifmi . 

Jacobcea  a  Jacobo  -,  Jacopo,  come  chi  diceffe  erba  di  S.  Ja¬ 
copo  .  E’ flato  dato  quefto  nome  alla  J accheta  ,  perchè  fe 
ne  ritrova  frequentemente  fu  1 1  e  ftrade  di  S.  Jacopo  in  Ga¬ 
lizia. 

Jacu a-  Accinga  . 

XAcua-Acanga .  G.  Pifon.  E’una  bella  Pianta  del  Braille; 
J  la  quale  i  Porroghefi  chiamano  Fedagofo;  ilfuofufto  cre- 
lce  all’altezza  di  più  di  due  piedi,  è  pelofa ,  ramofa  ;  le 
lue  foglie  fono  grandi  come  la  mano,  della  figura  di  quel¬ 
le  del  1<{epeta  ;  ruvide,  più  pungenti  di  quelle  dell’  Ortica, 
c  piegate.  S’alza  fra  effe  nelle  fue  cime  ,  una  fpezie  di  fpi- 
ga  lunga  circa  dieci  dita,  guernitadi  grani  piccioli,  come  nella 
Piantaggine,  fenon,  che  quelle  fpighe  fono  curvate  in  coda 
di  Scorpione,  e  finifeono  in  fioretti  turchini ,  e  gialli  ,  che 
hanno  la  figura  di  un  picciolo  calice.  La  tua  radice  è  lunga 
un  piede,  quafi  diritta,  legnofa  ,  che  getta ,  o  nulla  ,  o  po¬ 
che  fila,  bruna  di  fuori;  bianca  di  dentro ,  diunguftofei- 
pito.  Nafte  quefta  Pianta  particolarmente  ne’luoghi  fabbio- 
nofi.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  E’ affai  ufitata  nella  Medicina  . 

E’deterfiva  ,  vulneraria ,  rifolutiva  ,confolidante  .  Si  ado¬ 
pera  in  fomento,  tn  cataplafmo,  e  negli  unguenti. 

Jaculus . 

JAcuìus .  E’ un  pefee  d’acqua  dolce  piano,  grande,  ap¬ 
pretto  poco  come  un  picciolo  Rombo,  bianco,  e  rilu¬ 
cente  .  La  fua  carne  è  molle,  bianca  ,  e  di  affai  buon  gu¬ 
fto.  Contiene  del  lai  volatile,  e  dell’olio. 

Elettorale,  cd  umettante.  Si  adopera  nelle  cucine. 

Jade . 

JAde.  E’unaPietra  durilTima,  dicolor  verde,  ealquanto 
bigio,  o  fimile  a  quello  dell’ uliva  ;  ma  fe  ne  vede  di  tre 
verdi  differenti;  al  più  bella  viene  dell’Indie  Orientali .  I 
Turchi;  ed  i  Pollacchi  ne  fanno  manichi  di  feimitarra ,  di 
coltelli  grandi.  Ella  è  rara,  e  difficile  a  lavorare  a  cagione 
della  fua  gran  durezza.  Conviene  adoperarvi  la  polvere  di 
diamante.  I  Gioiellieri  ne  tagliano  de’ pezzetti,  che  pulif- 
cono  bene,  affinchè  poffano  portarfi  comodamente ,  appli¬ 
cati  furie  reni.  Il  libro  intitolato  II  perfetto  Giojelliere ,  da 
a  quefta  Pietra  il  nome  di  Pietra  divina,  a  cagione  delle 
gran  virtù ,  chefele  attribuifcotio;  imperocché  fi  preten- 

O  5  eh. 
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de  ,  chs  portata  verta  la  parte  delle  reni ,  fia  propria  per 
farne  ulcire  la  pietra,  o  la  labbia,  e  farle  fcorrcre  per  1‘ 
orina,  e- fia  un  rimedio  per  l’ epileffìa ;  ma  io  non  preftq 
molta  tede  alle  pretefe  qualità  di  quello  rimedio’. 

J  al ap . 

J\Alap.  Jalapa  .Jalaptum ,  Gialapa .  Gelapo.  Cbelapa .  Cc- 
lopa. 

E'  una  radice  bigia  refinofa  ,  che  ci  capita  fecca  ,  tagliata 
infette  dall'Indie  Occidentali.  La  Pianta,  ch’ella  produce, 
quando  è  nella  terra,  è,  fecondo  il  P.Plumier,  e  il  Sig. 
Tourneforr,  unafpezie  di  Bello  di  notte,  chiamata  da  quell’ 
ultimo  Jalap  offcinarum  fruftu  rugofo .  il  fuo  fufto  crefce 
all’altezza  di  quattro  ,  o  cinque  piedi:  le  fue  foglie  fono 
limili  in  figura  aquelle  delKÉlIera,  mafono  menogroffe; 
ri  fuo  fiore  è  una  canna  (palancata  in  imbuto  ,  fatto  a 
padiglione  merlato,  di  color  rollò,  come  lofcarlato,  alle 
volte  variato  di  giallo,  e  di  bianco,  gratilfimo  alla  villa. 
Quello  fiore  s’apre  la  notte,  e  fi  chiude  al  minimo  raggio 
del  Sole,  e  perciò  fi  chiama  Bello  di  notte.  Se  fra  il  giorno 
piove,  o  fe  il  Cielo  cricoperto,  egli  (la  aperto;  ma  allora 
in  poco  tempo  diventa  vizzo  ;  imperocché  il  giorno,  qual 
egli  fa  gli  è  contrario,  il  che  nalce  probabilmente ,  perché 
il  Sole  difecca,  e  diffipa  un’umidità,  che  gli  è  neceffaria  , 
affinché  le  fue  parti  fi  dilatino.  Fallato  quello  fiore,  fuc- 
cede  un  frutto  aggrinzato,  che  contiene  nella  fua  cavità 
un  feme  quali  rotondo  .  Dicefi  ,  che  quella  Pianta  nafca 
naturalmente;  e  fenza  coltura  nell’ Itale  di  Madera. 

Dee  fceglierfi  la  radice  di  Jalap  in  occhi  groffi ,  faldi, 
(parli  di  vene  relìnofs,  difficili  a  rompere  colle  mani,  ma 
facili  a  (pezzare  col  pellello;  di  color  bigio,  di  un  gufto 
un  poco  acro.  Contiene  molt’olio,  e  fale. 

Purga  affai  bene  pel  ventre  tutti  gli  umori,  rraprinci- 
palmente  le  fierofità.  Serve  per  l’idropifìa,  per  la  gotta, 
per  li  catarri,  per  le  oftruzioni;  la  dofe  è  da  dieci  grani, 
fino  a  una  dramma  . 

Tutti  inomi  della  radice  di Jalap,  fono  tratti  dagli  Ame¬ 
ricani  . 

J  ambo  Ione  s  . 

f  Ambolones .  Garziae . 

J  Jamboloìns. .  Acoflas , 

Jambolyn .  Palud.  in  linfe.  4.  pari.  Ind.  Orìent. 

£’  un’ Arbofcello  dell’ Indie  ,  che  raffomiglia  al  Mirto, 
ma  che  ha  la  foglia  fintale  a  quella  del  Corbezzolo  :  il  fuo 
frutto  raffomiglia  ad  una  grolla  uliva,  di  un  gufto  aforo 
ed  allringente.  Sì  confetta  nella  falamoja  per  mangiarlo. 
Non  è  punto  in  ufo  nella  Medicina  ,  ma  fe  ne  mangia 
infieme  col  rifo  cotto,  per  rii  vegliar  l’appetito. 

Jambos  . 

JAmbos ,  Acoflze.  Garz.  èun frutto  dell’ Indie ,  groflocc- 
me  una  pera.  Ve  n’ha  didue  fpezìc;  una,  ilcuicolo* 
re  è  reffo,  feuro,  fenza  nocciolo,  di  un  gullo grato;  l’al¬ 
tro,  il  cui  colore  c  di  un  rolfo  bianco,  con  un  nocciolo 
groffo,  come  quello  di  una  pelea,  non  efiendo  ben  roton¬ 
do,  duro,  unito,  ed  involto  in  una  pelle  bianca,  e  pelo- 
fa.  Hanno  amendue  le  ipezie  un’odore  dirofa,  ma  l’ul¬ 
tima  ha  un  gufto  men  buono  della  prima.  La  loro  buccia  è 
così  rottile,  e  così  molle,  che  non  può  levarli  conuncol- 
tello  .  QueUo  frutto  é  chiamato  da  quelli  di  Malabar,  e 
delle  Canarie  Jambo/i,  dagli  Arabi  Tiipba  Indi ,  da  Perfiani 
Tupbat ,  da  Turchi  Alma,  0  da  Portoglieli  Jambos.  L’Al¬ 
bero,  che  Io  produce,  è  chiamato  dagli  ìlelfi  Portoglieli 
Jambeiro,  Crefce  all’altezza  di  un  Pruno;  getta  un  gran 
numero  di  rami,  i  quali,  dilatandoli  in  larghezza,  e  in 
lunghezza  ,  fanno  una  grand’ombra  ,  e  un  bell’ afpctto  . 
La  tua  buccia  è  bigia,  di  color  di  cenere,  unita;  i!  fuo 
legno  è  fragile;  lafua  foglia  raffomiglia  in  figura  a!  ferro 
di  una  grolla  lancia  ,  bella,  unita  di  un  verde  feuro  in  al¬ 
to  ,  c  abbatto  di  un  verde  chiaro.  I  tuoi  fiori  fono  rotti, 
tendenti  al  porporino,  di  color  viviltimo,  con  molte  pic- 
ciole  fila  nel  mezzo  odorifere,  di  un  gullo  agierto,  filmi¬ 
le  a  quello  de’ germogli  della  vite.  Lalua  radice  c forte, 
e  aitai  profonda  nella  terra. 

Produce  quell’ Albero  fiori,  e  frutti  molte  volte  in  un’ 
anno,  e  non  lì  vede  mai  fenza  fiore,  o lenza  frutto  ver¬ 
de  ,  o  maturo.  Cadono  de’ fiori  ognora,  che  fanno  parer 
la  terra  fiotto  di  lui  tutta  rolfia  ,  e  a  mifura  ,  che  (e  ne 
Ipoglia,  r.e  nafeono  de’novelli,  epofc:a  de’fmtti,  gli v. ni 
nalcendo ,  e  gli  altri  maturando.  Siluol  mangiare  quello 
frutto  lui  principio  della  tavola.  Confettatili  il  fiore,  cd 
1  frutto  con  Zucchero. 

S01.0  (limati  propij  per  le  febbri  biliofe  ,  per  cavar  la 
letc,  per  fortificare  il  cuore. 
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Jangomas . 

IAngomas.  Garz.  Trag.  Lug. 

Jangomi.  Acollse. 

Taliuruf  yEgyptiits.  Pr.  Alpini. 

E’  un’Albero  dell* Indie  grande  come  un  Pruno,  arric¬ 
ciato  difpine;  la  tua  fòglia  è  limile  a  quella  del  Pruno;  il 
fuo  fiore  è  bianco;  il  fuo  frutto  raffomiglia  a  quello  del  Scer¬ 
bo,  di  color  giallo,  quandoè  maturo,  diun  gullo  di  prune 
fecche,  allringente,  edafpro.  Nafce  quell’ Albero  ne’ cam¬ 
pi ,  ne’ Giardini ,  in  Bazain  ,  Chaul ,  e  Batequala. 

11  fuo  frutto  è  adoperato  ne’rimedj  allringenti  ,  per 
formar  le  diarree,  per  le  infiammazioni  della  gola  . 

Jampaba . 

JAnìpaba.  G.  Pifon.  Genipa.  G.  Marcgravii,  E’  uno  de-» 
gli  A 1  beri  più  grandi  delBrafile;  raffomiglia  alFaggio; 
la  fua  buccia  è  bigia,  o  bianca;  ilfuolegno  èmidollofo, 
e  fragile;  i  Tuoi  rami  fono  vediti  di  foglie  lunghe  un  pie¬ 
de,  o  un  piede,  e  mezzo,  colla  figura  di  una  lingua  di  Bue, 
di  color  verde  rilucente;  il  fuo  fiore  è  picciolo,  raffomi- 
gliante  a  quello  delnarcita,  bianco,  con  macchie  gialle  di 
dentro,  di  un’odor  digarofano;  il  fuo  frutto  è  più  groffo  di 
una  melarancia ,  rotonda,  ricoperto  di  una  buccia  tenera ,  e 
di  color  di  cenere;  la  fua  polpa  è  foda  ,  gialiccia  >  vifeofa, 
ripiena  di  fugo  acro,  di  un  odor  grato.  Trovali  in  mez¬ 
zo  di  quello  frutto  una  cavità,  ripiena  di  femi  compref- 
fi,  piani,  quafi,  orbicolari ,  attorniati  di  una  polpa  mol¬ 
le.  Diventa  molcio  maturando,  come  lanefpola,  e  allo¬ 
ra  è  buono  a  mangiare. 

E’  Rimato  adì  ingente  ,  o  proprio  contra  le  diarree;  mi¬ 
tiga  gli  ardori  della  bocca  ,  e  dello  ftomaco  ;  fi  adopera 
altresì  quello  frutto  prima,  che  Ila  maturo,  ne’ catapul¬ 
tili ,  negli  unguenti,  per  le  ulcere  maligne. 

Cavafi  da  quello  frutto  perefprelfione ,  unafpezie  divi¬ 
no  ,  0  un  liquor  vinofo,  che  tratto  di  frefeo  pare  allrin- 
gente  ,  e  rinfrefeante  ,  ma  corffervato  ,  perde  una  parte 
della  fua  afirizione,  e  diventa  lifcaldanre. 

Gl’Indiani  traggono  ancora  per  efpreffione  dalla  buccia 
di  quello  frutto,  prima  che  Ila  maturo,  e  da  rami  dell’Al¬ 
bero,  unliquorc,  che  fui  principio  è  chiaro  come  acqua  > 
ma  diventi  pofeia  neriffimo.  Se  ne  tingono  tutti  i corpi, 
quando  vanno  alla  guerra,  per  parere  più  fpaventofi ,  e  ter¬ 
ribili  a  loro  nemici.  Può  tingerli  colla  fleffa  tintura  didrap¬ 
po,  la  carta,  e  non  può  levarli  da  qual  fifiacofa,  ma  da 
fe  medefima  fi  (cancella  verta  gli  otto,  o  nove  giorni. 

11/ anìpaba ,  è  una  fpezie  di  Genipa ,  di  cui  ho  parlato  a  fuo 
luogo ■ 

Japarandiba . 

JAparandìba.  G.PÌlon.  E’  un  Albero  del  Braille,  la  cui 
buccia  è  di  color  di  cenere  come  nell'Ontano;  il  fuo  le¬ 
gno  è  curo ,  ìnidollcfo;  lefuefoglie  fonoattaccate  fenz’or- 
dine  in  abbondanza  intorno  a  i  rami  a  certe  code.  Sono  li¬ 
mili  a  qiKÌls  dei  J  anìpaba ,  bislunghe,  fatte  in  punta ,  ner- 
vol'e.  Iluoi  fiori  fono  grandi,  c  belli.  Ciafcheduno  è  com¬ 
pollo  di  otto  grolle  foglie,  e  taflenute  a  tre  atre  da  uno 
llelTo  gambo.  La  loro  figura,  la  loro  grandezza,  il  loro 
colore,  e  il  loroodore  fono  limili  a  quelli  della  rofa .  Han¬ 
no  nel  loro  mezzo,  molti  piccioli  (lami ,  difpofli  in  giro  , 
con  una  picciola  cima  gialla,  e  tremolante.  Succedono  lo¬ 
ro  de’ frutti  come  mele,  ma  piani  nella  lor  parte  fuperiore, 
bigi  di  fuori,  gialli  di  dentro.  Contiene  cialcheduno  un  noc¬ 
ciolo  groffo  come  una  nocciola,  angolota,  colla  figura  di 
un  cuore,  di  color  di  fegato  rilucente. 

Le  faglie  di  quell’ Albero  tanoritalutive .  Sene  mettono 
fulle  durezze  del  fegato,  e  degliipocondri.  Sì  prendono  altre¬ 
sì  in  decozione  per  aprire  i condotti,  e  provocare  l’orina. 

Jafminum , 

1  Afminum .  In  Italiano,  Geltamino.  E’ una  Pianta  dì  cui 
J  due  fono  le  Ipezie  principali.  La  prima  è  chiamata 
Jafminum.  Dod. 

Jafminum  album .  Ger.  Park. 

Gelfeminum  vulgatius .  Ad.  Lob.  Caef. 
jafminum  vulgatius  flore  albo.  C.  B.  Pi t.  Tournef. 

/ afminum  ,  feu  Gelfeminum  ,  flore  albo.  I.  B.  Ray.  Hift, 
Gefminum.  Angui!,  in  Italiano,  Geltamino  picciolo,  o 
Geltamino  comune. 

E’  .un’ Arbolcello ,  che  getta  molti  rami  affai  lunghi,  no- 
doli,  deboli,  pieghevoli,  verdi,  che  molto  fi  dilatano,  e 
cadono,  le  non  fono  taftenuti  da  pertiche,  oda  una  mu¬ 
raglia,  ripieni  di  una  midolla  fungofa ,  e  bianca;  lefue  fo¬ 
ghe  fono  bislunghe,  fatte  in  punta  ,  nffom'glianti  a  quel'c 
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delia  veccia,  me  fife  per  ordine,  come  a  due  a  due,  lungo  una 
corta,  ch’è  terminata  da  una  fola  foglia  .  Ogni  corta  è 
per  l’ordinario  carica  di  fette  foglie,  alle  volte  di  cinque, 
Jifcie,  di «h  bel  colore  verde,  Nafcono  i  fuoi  fiori  aguifa 
di  picciole  ombrelle  nelle  cime  de’ rami  .  Sono  piccioli  , 
ma  grati,  bianchi,  di  un’ odor  dolce  ,efoaviffimo.Ciafche- 
duno  di  loro  è  una  canna  fpalancata  in  alto,"  e  tagliata  in 
fte!la  incinque  parti.  Paflatoquerto fiore,  gli  fuccedequal- 
che  volta  una  coccola  rotonda,  molle  verdiccia,  la  quale 
rinchiude  alcuni  femi  rotondi  ,  e  piani  ;  ma  ne’Paefi  fet- 
tentrionali  il  fiore  del  Gelfomino  cade  per  l’ordinario  , 
fenza  lafciare  il  frutto;  la  fua  radice  è  fibrata. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Jafminum  Hifpanicum  flore  externe  rubente  .  I.  B.  Pit. 
Tournefort . 

Cbamagelfcmìnum  grandi  forum.  Lob. 

Jafminum  bumilms  magno  flore.  C.  Bauh.  Ray.  Hitt, 

Jafminum  Catalonicum .  Park. 

Gelfeminum  burnì lius  primum  .  Ciuf. 

In  Italiano,  Gelfomino  di  Spagna, 

Ella  è  differente  dalla  prima,  perchè  il  fuo  furto  è  alTai 
piò  baffo,  ma  più  forte,  e  robufto;  le  Tue  foglie  lono  più 
larghe ,  fatte  meno  in  punta ,  o  rotondate  nella  loro  eftremità; 
ì  luoi  fiori  fono  molto  più  grandi ,  più  larghi,  più  belli,  più 
odoriferi,  dì  color  bianco  di  dentro,  rodicelo  di  fuori. 

Amendue  quelli  Gelfomini  fono  coltivati  ne’ Giardini;  i 
loro  fiori ,  e  principalmente  quelli  del  Gelfomino  di  Spagna 
fervono  a  i  Profumieri.  Rendono  adai  più  di  odore  quando 
crefcono  ne’Paefi  caldi,  che  quando  fi  coltivano  ne’noftri 
Paefi  temperati.  Siadoperano  altresì  qualche  volta  in  Me¬ 
dicina;  non  fe  ne  può  feparare,  neconfervare  l’odore  fa¬ 
cendoli  diftillare,  perchè  la  foro  Portanza  volatile  fi  confon¬ 
de  colla  vifeofa  al  minimo  calore,  chelar  fida.  Quando 
lì  vuol  raccogliere  quert’ odore,  bifogna  tralafciare  il  fuo¬ 
co,  e  adoperare  l’olio  di  Ben ,  o  graffo  di  Porco  ben  lava¬ 
to,  come  fanno  i  Profumieri. 

Il  fiore  di  Gelfomino  contiene  mole’ olio  in  parte  efal- 
tato,  e  Pale  effenzialo, 

.  E*  aperitivo  ,  ammolliente  ,  dìgertìvo  .  Si  adopera  per 
rifolvere  gli  feirri  ,  per  ajutare  il  parto,  per  maturare  il 
catarro  ,  per  facilitare  il  refpiro  ,  pel  male  di  punta  .  Si 
adopera  eternamente,  ed  internamente. 

Dicefi,  che  Jafminum  venga  da  Jafme ,  parola  Greca,  che 
lignifica  odor  medicinale,  perchè  il  fiore  del  Gelfomino  ha 
raort’ odore,  e  ìerve  P?r  la  Medicina.  Altri  fanno  derivare 
quello  nome  dilla  parola  Ebraica  Satnìn ,  cioè  profumo; 
perchè  quefto  fiore  profuma  ì  luoghi,  ne’auali  fi  mate/ 
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niente  grotta,  legnofa,  bianca  di  fuori,  edi  dentro.  Tut¬ 
ta  la  Pianta  ha  un  gufto  acro,  come  il Crefcione .  Nafce 
intorno  alle  muraglie  vecchie,  e  ne’ luoghi  incolti,  prin¬ 
cipalmente  ile’ Paefi  caldi .  Coltivali  ne’Giardini.  Contiene 
molto  fale  ertenziale,  ed  olio. 

E’deterfiva,  aperitiva,  incili  va,  propria  per  Io  feorbuto , 
per  muover  l’orina,  eimeftrui  alle  Femmine,  perleoftru- 
zioni  della  milza,  prefa  in  decozione.  Se  ne  applica  fol¬ 
la  morficatura  di  un  cane  rabbiofo  ,  per  far  dirtìpare  il 
veleno.  Si  adopera  la  fua  radice  pel  dolore  de’ denti  ,  e 
per  guarire  la  rogna. 

Iberis  ab lberìa  regione  ;  perchè  querta  Pianta  nafeevauna 
volta  abbondantemente  nella  Spagna,  che  chiamali  Iberis, 

Ibis , 

IBis .  E’  un’  Uccello  acquatico  dì  Egitto ,  rafTòmigliante  alla 
Cicogna.  Ve  n’ha  di  due  fpezie;  uno  bianco,  e  l’altro 
nero,  fton  pofTòno  vivere  in  altroclima ,  che  in  quello  di 
Egitto;  imperocché  quando  n  fono  trasportati  ,eda!  vento, 
o  in  qualche  altra  maniera  ,  fi  lafcìano  morire,  tracciando  dì 
mangiare.  Si  nodrifeono  di  Serpenti ,  dibruchi,  di  cavallet¬ 
te;  fanno  i  loro  nidi  folle  Palme ,  perchè  i  Gatti  non  mangia¬ 
no  i  lor  figli  aol  ini.  Contengono  molto  lai  volatile,  ed  olio, 
Il  loro  graffo  è  rilòlutivo,  e  raddolcente, 

Icbneumon . 

ICbneumon .  Jonrt* 

Mas  Tbitraonts .  Bellori. 

Mus Indìcus .  In  ItalianoTopo  diEgitto,  Topo  d'india. 
E’  un’animale  quairupedo,  grande com  -  u  Gatto,  urta 
più  lungo  ;  il  foo  pelo  è  duro  ,  come  quello  del  Lupo  , 
bianchiccio,  o  gialliccio;  il  fuo  moft-  c  io  è  nero,  e  fat¬ 
to  come  quello  del  Porco;  le  foe  orecchie  foro  picciole, 
rotonde;  i  foci  denti;  e  la  tua  lingua  raffomigliano  a  quel¬ 
li  del  Gatto;  le  foe  gamb  fono  nere,  a.  lua  coda  è  lun¬ 
ga  egroffa  io  alto.  Trova  fi  quert’ animale  inEgirto,  folle 
rive  del  Nilo.  E’amfibio,  rtando  ora  folla  terra  ,  ora  nuo¬ 
tando  nell'acqua.  Si  nodrifee  di  piccioli  topi,  diSerpenti, 
di  lucertole,  di  chiocciole  ,  di  ranocchi.  Amaccctfiìv;.  mati¬ 
te  la  carne  degh  Uccelli ,  e  principalmente  quella  cella  Gal¬ 
lina.  Rode  il  ventre  de’ Coccodrilli ,  mentre  dormono,  per 
mangiarne  il  fegato.  F  ange  altresì  le  loro  uova. 

La  fua  carne,  pr-fa  in  bollitura,  è  ftimara  fudorifica, 
propria  per  ia  colica,  per  la  morficatura  delle  beftie vele- 
noie,  per  purificare  il  (angue . 

Icbneumon  ,  ab  iwtu'v  ,  invefligo,  perchè  quert’ animale 
cerca,  e  coglie  i  Coccodrilli,  e  molte  altre  beftie. 


Jjffpìs'y  in  Italiano,  Diafpro.  E’  una  pietra  bella,  dura 
pu hu,  ruplendente ,  preziofo,  la  quale  non  è  differen- 
*e  da, 1  Agata  .  fe  non  ch’é  men  pura,  e  men  dura.  V; 
n'  ha  di  molte  fpezie;  ma  la  più  (limata  fi  è  l’Orientale 
Ella  dee  etter.dura,  pulita,  rilucente,  di  color  verde  ca« 
rico>  (Paffo  dì  macchie  roffe.  Si  adopera  qualche  volta  in 
Medicina  dopo  averla  macinata  fui  porfido,  come  le  al¬ 
tre  pietre  preziofe. 

11  Diafpro  così  preparato  è  aftringente  ,  c  proprio  per 
fermare  il  fangue  ,  e  Sa  diarrea  .  Se  gli  attribuisce  gran 
virtù  per  1.  eptlefiìa  ,  per  fortificare  lo  ftomaco,  per  fare 
ulcire  la  pietra  dalie  reni,  per  fermare  i  fluflì  di  fangue, 
le  fi  porta  legato  a  qualche  parte  del  corpo  :  ma  non 
dee  preltarfi  tede  a  quelta  forta  di  riinedj . 

Jafph  viene  dalla  parola  Ebraica  ,  Jejpè  ,  che  lignifica 
Diafpro, 

Iberis  . 

IBeris  latìore  folio .  C.  B. 

Iberis ,  qjn  Lepidi um  .  Matth. 

Lepidium  bortenfe .  Ang. 

Lepidium  grami  neo  folio ,  five  Wberis .  Pir.  Tournef. 
Iberis.  Lugj.  Dod.  I.  B. 

Iberis  car d ama n fica .  Ad.  Lob. 

E  una  1  peste  di  Lepidium ,  o  una  Pianta,  che  getta  fo- 
i  a  &  rezza  di  un  piede ,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  dil¬ 
li,  che  gettano  molti  rami  minuti  ;  leiue  prime  foghe  ab¬ 
batto  fono  lunghe,  un  po  o  larghe,  merlate,  attaccate  a 

.ma  quf!Ie  deVla  P-trte  alta ,  che  fono  attacca- 
.  a  tutti,  ed  a  rami,  lonopcciole,  rtretee,  fatte  in  punta  , 
fornii  a  quelle  della  lattaria ,  oa  quelle  della  Gram.gna , 
lenza  coda,  e  fenza  efTere  merlate.  I  fuoi  fiori  fono  collo- 
cau  m  alto  de.  foo.  rami,  piccioli,  bianchi;  ciafeheduno 
c  comporto  di.  quattro  foglie  ,  dìfpofte  in  croce.  Succede 
loro,  quando  fono  caduti,  un  frutto  formato  in  ferro  di 
picca,  che  fidivide  in  Jue  riportigli,  ne’quah  fono  rinchiufi 
temi  minuti,  bislunghi;  la  fua  radice  è  lunga,  mediocre- 


Ichthyocolla  . 

IChtbyocolla  ,  Gluten  Alcanak ,  in  Italiano,  Colla  dipefceT 
E’  una  colla  cavata  dalla  pelle,  dille  ale,  dalla  coda 
dalle  interiora ,  da’ nervi,  e  dalle  altre  parti  mufcolofe  di  un 
grandittìmo  pefced'Mare,  chiamato  Tfufo  >  o  Exojfu ,  per¬ 
che  non  ha  offa.  Egli  ha  tal  voi  ca  fino  a  ventiquattro  piedi 
di  lunghezza,  e  pefa  quattrocento  libbre.  La  foa  tetta  è 
grotta,  larga,  pelante;  la  fua  gola  è  grande,  ed  aperta;  la 
tua  pelle  è  ruvida,  la  foa  fchiena  è  guernita  di  una  gran 
quantità  di  fcagliette  fpinofe  ,  pungenti  .  E’  gratto  come 
un  Porco.  Dicefi,  che  fia  così  timido,  che  unpefciolino 
lo  fa  fuggire.  Alcuni  Io  mettono  nel  numero  delle  pic¬ 
ciole  Balene.  Si  vede  affai  comunemente  ne’ Mari  di  Mo- 
feovìa.  Trovarti  altresì  in  Ungheria  e  in  altri  luoghi,  do¬ 
ve  patta  il  Danubio;  imperocché  ficcome  egli  ama  l’ac¬ 
qua  dolce,  così  parta  in  erta  ben  fpeifo.  Mangiati  la  fua 
carne,  ma  è  glutmofa  ,  di  un  cerco  gufto  dolce  infipido, 
purché  non  fia  fiata  infoiala. 

Per  fare  1  ' lcbtbiocolla  ,  fi  raunano  tutte  le  fpoglie  di 
quefto  pefee  ;  fi  ragliano  in  pezzi;  fi  mettono  nell’acqua 
calda  ;  indi  fi  fatino  bollire  a  fuoco  lento,  finché  fieno 
[dìfciolte  ,  e  ridotte  in  una  Colla.  Si  ftende  querta  Colla 
,opra  (frumenti  fatti  aperta,  affinché  frecandofi  (induca 
n  forma  di  carta  pecora.  Quandoella  è  quafi  fecca  fi  ri¬ 
volta  per  l’ordinario  in  cordoni  ,  i  quali  fi  rotondano  a 
guila  di  luna  crefeente  ;  fe  ne  forma  eziandio  in  diverfe 
altre  maniere. 

Gli  Olandefi  fomminìftrano  laColla  di  pelce;  e  l’han¬ 
no  principalmente  da  Mofcoviti  ,  che  ne  preparano  più 
degl’ altri . 

Bifogna  fceglieria  in  cordoncini,  bianca,  ch'ara,  traspa¬ 
rente,  fenza  odore.  Quella,  ch’è  in  cordoni  grotti ,  è  fot- 
topofta  ad  effer  piena  di  una  Colla  gia'fo  ,  lecca  ,  e  alle 
volte  di  cattivo  odore  .  Bifogna  conlcrvare  querta  Droga 
in  fcatole  ;  imperocché  s’ umetterebbe  all’aria.  Elfo  con¬ 
tiene  molt’olio,  poco  fai  volatile. 


La  col- 
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La  colia  di  pefce  è  propri  (fi  ma  per  ammollire,  per  ri¬ 
vivere  .  Se  ne  la  entrare  nella  compofizione  di  alcuni 
piallò. 

E  ia  è  di  un  grand’  ajuto  agli  Olii  per  rifchiarare  il  vino 
turbido.  Ne  gettano  alcuni  pezzi  in  una  botte;  ella  vi  fi 
difcioglie,  e  riforma  al  dilopracome  in  una  pelle,  la  qua¬ 
le,  precipitandoci  a  poco  a  poco  lino  al  fondo,  divenuta 
greve,  e  ftralcina  l'eco  tutte  le  parti  grolfolane  del  liquo¬ 
re  in  maniera  ,  che  il  vino  refta  chiaro.  E' una  fpezie  di 
filtrazione,  che  non  può  recare  ,  che  un  buon  effetto  al 
vino,  non  effimdovi  niente  di  maligno  nella  Colla  di.  pefce. 

La  Colla  di  pefce  ierve  ancora  per  dar  del  lufiro  a  i 
naftri  di  feta ,  per  Sbiancare  le  tocche,  per  contraffare  le 
perle  fine,  e  per  nrolte  altre  cofe  nelle  Arti. 

Noi  troviamo  alle  volte  predo  a  Droghieri  certa  Colla 
di  pel'ce  in  piccioli  fogli  gialli,  o  di  un  bigio  tendente  al 
bianco;  io  nonl’ho  trovata  così  buona  neil’ulo,  come  la 
precedente.  Ella  è  troppo  difficile  a  fcioglierfi . 

lchtbyocolla  ab  i  x-Sós  pijcis  ,  &  xòWx  glutcn  ;  come  chi 
dì  celle  Colla  di  pefce. 

Ilex , 

XLex .  Matth.  Ang.  Lac. 

Ilex  Arborea.  .  Ad.  I.  13.  Ray.  Hi  fi. 

Ilex  oblongo  /ertilo  folio.  C.  B.  Pi t.  Tournef. 

Ilex  angufitfilio .  Taber. 

Ilex  major  glandifera .  Ger.  in  Italiano,  Elee. 

E’  un’  Albero  ghiandifero,  radbmigiiante  molto  alla  Quer¬ 
cia  grandecome  un  fiero,  o  uuMelo;  la  Ina  buccia  è  bru¬ 
na  ;  il  fuo  legno  è  duro,  e  faldo;  i  luci  rami  fono  ripieni 
di  lana  bianca;  le  lue  foglie  lono  bislunghe,  merlate  ne’ 
Jor  contorni,  lem  pre  verdi  l'opra  ,  bianchiccie,  e  lanugino¬ 
se  di  fono,  di  un  gufto  afiringente  ,  i  tuoi  cartoni  fono  bis¬ 
lunghi;  querniti  di  fioretti  mefcolofi ,  di  colorgiallo.  Na¬ 
scono  1  tuoi  frutti  fui  medefimo  piede,  ma  in  luoghi  fepa- 
ìati.  Sono  glande  ovate,  o  cilindriche,  di  mediocre grot- 
fczza,  involte  da  una  eiìremitàin  un  picciolo  calice,  for¬ 
giato  inberretta,  biancchiccio,  e  ricoperto  per  tuttodiutia 
pelle  come  di  corazza,  lotto  cui  èrichiufa  una  fpezie  di 
mandorla,  divila  in  due  riportigli.  Nafce  quell’  Albero  ne’ 
Dolchi,  principalmente  ne’Paefi  caldi.  Il  big.  Tuornefort 
lo  dirt  ngue  dalla  Quercia  ,  principalmente  perch’egli  ha 
delle  toglie  merlate.  Le  lue  foghe,  ole  lue  ghiande  fervo¬ 
no  per  la  Medicina.  Contengono  amendue  inolt’ olio ,  poco 
fale,  confufo  con  molta  terra. 

Le  foglie,  e  le  ghiande  dell’ Elee  fono  artringemi.  Fer¬ 
mano  le  diarree,  prefe  in  decozione.  Si  adoperano  altresì 
in  fomento  per  le  fiuffioni  ,  e  per  fortificare  le  giunture. 

Ilex  ,  come  fi  pretende  ,  ò  tratto  dalla  parola  Ebraica 
JElcn  ,  che  lignifica  una  Quercia  ,  perchè  quert’ Albero  è 
una  lpezie  di  Quercia, 

lllecebra . 

ILleeebra  minor,  ftve  Scdum.  j.  Diofcordis.  Park. 
lllecebra  ,  five  Sempervivum  tertium .  Dod. 
Sempcrvivum  minimum ,  five  lllecebra .  Lob. 

Scdum  minimum  lllecebra ,  Sedi  tertium  genia  ,  non  fetnper 
vivens .  Adv. 

Sempcrvivum  minus ,  vermiculatum  acre.  C-  B. 

Scdum  parvum  acre ,  fiore  luteo,  i.  B.  Pit.  Tauro. 
^/Lizoon  acre.  Cord.  H:ft. 

Vermicularis  five  lllecebra.  Ger. 

E’ una  fpezie  di  picciola  Sempreriva,  o  una Pianterella 
che  getta  molti  tulli  baffi,  corti,  minuti;  le  tue  foglie  fo¬ 
no  p  icciol  tifi  me ,  grofi'ette  ,  fatte  in  punta;  ripiene  di  fugo; 
.nafcono  i  fuoi  fieri  nelle  cime  d  •Tuoi  rami ,  piccioli,  gial¬ 
li,  cialchedunode’quali  è  comporto  di  cinque  foglie  difporte 
in  rota;  le  lue  raditi  Ione  picciole,  fibrate.  Nafce  quella 
Pianta  lofpetaalle  fu?  radici,  o  dirtela  iurte  muraglie  vec¬ 
chie  ,  o  negli  al  eri  luoghi  (affidi  ,  aridi  e  fecchi  ,  il  fuo 
gu  io  è  acro,  ed  ardente,  Fila  fionfee  in  tempo  di  Stare. 

E’vomi  iva  e  propri  .t  per  le  febbri  mrermittenti  ,  prefa 
interiormente.  Si  adop  rain  gargartmo  per  nettar  le  gen¬ 
give,  e  per  ibabilire  i  denti,  per  lo  feorbuto  .  Si  adope¬ 
ra  altresì  rfterioi  mente  per  difeutere,  e  ril'ol vere  gli  umo¬ 
ri  fcrofoiofi,  e  i  gozzi  nafeenti. 

Imperatoria . 

IMperatorìa .  I.  B.  Ray.  Flirt. 

Imperatoria  major.  L.  B.  Pit.  Tournef. 
w Aftrantta .  Bruni.  Gcin. 

Magi/:  .arnia .  Cam. 

Strut  -ion.  Cora.  Hirt. 

Oftrunuum  Doa.  Gal.  Log. 

Imperatoria ,  five  alfirantia  volgari  s  .  Park* 
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Smyrnium  bori  enfi: .  Trag.  Genf.  Ilort. 

Laferpitium  Germanie.  Fuch. 

E’ una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  grandi,  mette  a  tre  a 
trefopra  una  corta  ramofa ,  terminata  da  una  fola  foglia, 
rigide,  dure;  ciafcheduna  è  divila  in  tre  parti,  merlate  , 
o  tagliate  le  ime  leggiermente  ,  o  le  altre  profondamen¬ 
te  ,  S’alzano  fra  elle  de’ furti  ,  che  crefcono  lino  all’al¬ 
tezza  di  circa  due  piedi.  Si  dividono  in  ale,  e  foltengo- 
no  nelle  lor  cime  delle  ombrelle  di  fiori  di  cinque  foglie 
bianche,  difporte  in  rola.  Succedono  a  quelli  fiori  de’ pic¬ 
cioli  frutti  ,  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  due  le¬ 
nii  piani,  quali  ovati,  un  poco  più  grandi  di  quelli  dell’ 
Aneto,  rigati  leggiermente  fui  la  fchiena ,  di  color  bian¬ 
co;  la  lua  radice  è  qualche  volta  grolla  come  il  pollice, 
aggrinzata,  ruvida,  attorniata  di  alcune  fibre,  ripiene  dt 
una  polpa  bianca ,  aromatica,  di  un  gufto  acro,  pungen¬ 
te  Ja  lingua,  e  ribaldante  tutta  la  bocca,  un  poco  ama¬ 
ro.  Nafce  qu'fta  Pianta  ne’ Giardini,  e  lui  le  Montagne. 
La  Med  eina  fi  ferve  della  fua  fola  radice  .  Ella  contie¬ 
ne  molto  fale  ,  ed  olio  .  Si  preferifee  quella  ,  che  nafce 
fulle  Montagne,  a  quella  de’Giardini  ,  perche  ha  un  po¬ 
co  più  di  forza  ,  Ci  capita  fecca  da’ Monti  d’oro  deli’ 
Àvernia,  e  da  molte  altre  alte  Montagne.  Dee  fcegherfi 
affai  grolla  ,  ben  nodrita  ,  difficile  a  rompere  ,  di  color 
bruno  di  fuori  ,  verdiccio  di  dentro  ,  di  un  odore  ,  e  dì 
un  gurto  aromatico,  e  pungente. 

E’incifiva  ,  penetrante  ,  deterfiva  ,  a  pentiva  .  Attenua 
gli  umori  vifeofi  del  polmone,  ajuta  l’ efpettotazione,  for¬ 
tifica  il  cervello,  e  lo  ftomaco,  refirte  al  veleno,  correg¬ 
ge  il  cattivo  fiato.  E’ propria  per  l’apopleffia,  per  la  pa- 
ralifia,  pel  letargo  ,  per  la  colica  ventofa  ,  per  la  lebbre 
quartana,  per  gli  umori  freddi ,  per  le  malattie  del  cervello. 

Quella  Pianta  è  fiata  chiamata  Imperatoria ,  a  cagione 
delle  fue  gran  qualità;  come  chi  diceffie  Pianta  degna  di 
un’Imp.ratore. 

Indiami , 

'Nfiicum.  Indum.  In  Italiano  Indaco. 

È’ un  fugo  denfo,  turchino,  o  di  colore  azzuro  feu- 
ro  ,  che  ci  vien  portato  in  malfa  ,  o  in  parta  lecca  dall’ 
Indie  Occidentali  .  E’  cavato  dalle  foglie  dell’  ^4nil  ,  di 
cui  ho  parlato  a  fuo  luogo  .  V’ha  molte  fpezie  d’inda¬ 
co;  il  migliore  fi  è  quello,  che  fi  chiama  Indaco  diSec- 
quiffia  ,  a  cagione  di  una  Villa  chiamata  Serquiffia  ,  dove 
fi  fa,  Si  beghe  in  pezzi  piani,  di  una  groffi.  zza  ragione¬ 
vole,  mezzanamente  duri,  netti,  chenuotino  lull’ acqua, 
accendibili  ,  di  bel  colore  turchino  ,  o  violato  carico, 
fparfi  di*  dentro  di  alcune  pagliette  argentine  >  le  quali 
lem  brano  rollìccie,  quando  lì  Ilropicciano  lull’ ugna. 

L’Indaco  in  marroni  è  ancora  d’un’affiai  buona  quali¬ 
tà,  Chiamali  Indaco  d' Jgr  a  .  Egli  è  in  figura  di  marroni, 
da  quali  viene  il  luo  nome. 

L’Indaco  è  adoperato  nella  Iattura  macinato,  e  mef- 
colato  col  bianco  per  fare  un  color  turchino  ;  imperoc¬ 
ché  fe  fi  adoperaffe  lenza  mefcolamento  dipingerebbe  in 
nericcio  ,  Si  macina  altresì  col  giallo  per  fare  un  color 
verde  .  I  Tintori  fe  ne  fervono  per  la  tintura  ,  e  le  La¬ 
vandaie  ne  adoperano  pjr  dare  un  colore  ,  che  abbia  un 
poco  di  turchino  a  i  loro  pannilini. 

Indie um ,  perchè  quella  Droga  è  preparata  nell’  Indie . 

Indico . 

TT</dìgo .  E’ un  fugo  cavato  dall’  Jln'il ,  che  non  ediverfo 
dall’Indaco,  di  cui  ho  parlato  nell’artìcolo  preceden¬ 
te  ,  fe  non  eh’ è  flato  eftratto  dal  furto  ,  e  dalle  foghe 
della  Pianta;  laddove  non  fono  fiate  adoperate' ,  che  le 
foglie  per  cavar  1’  Indaco.  Ve  n’  na  di  molte  fpezie;  ma 
il  migliore,  e  il  più  (limato  fi  è  quello,  che  chiamali  In¬ 
di  go  Gattini  alo  a  cagione  di  una  Città  dell’  Indie  Occi¬ 
dentali,  chiamata  Gatimala,  dove  fi  prepara  .  Dee  efiere 
leggiero,  netto,  mediocremente  duro,  di  bel  colore,  che 
nuoti  fuil’acqua  ,  limile  alle  qualità  dell’  Indaco  ,  che  s’ 
accenda  nel  fuoco,  e  quafi  affatto  fi  confumi. 

Serve  nella  tintura , 

Jonthlafpi  . 

JOntblafpi.  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  . 

La  prima  è  chiamata 

JOntblafpi  luteo  fiore  incanuxn  montanum  Difcoides  .  Co!. 
Pit.  Tournef. 

Tblafpi  faxatile  incanta»  luteum  Jerpylli  folio  minus .  C.  B. 
Tblafpi  montanum  luteum  minus.  Park. 

Leucoium  filicuofum  fiore  luteo  umbellatum  mono/perm. 
Ray.  FI  ft. 

Elia  getta  piccioli  furti  fermentofi,  dirteli  a  terra,  ro¬ 
tondi  ■> 
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rondi  ,  porporini  ,  ricoperti  di  un  pelo  bianco,  ruvidi,  e 
guerniti  di  pjcciole  foglie  bislunghe  ,  ftrette  ,  bianche  , 
ruvide  ,  lecche ,  di  un  gufto  erbofo,  Nafcono  i  fuoi  fiori 
nelle  cime  de’rami  in  forma  di  ombrelle,  o  piuttofto  di 
grappoli  affai  grandi ,  gialli,  odoriferi.  Ciafcheduno  di  lo¬ 
ro  è  corppofto  di  quattro  foglie  difpofte  in  croce, 

Partito  quello  fioro’,  nafce  infuoluogho  un  frutto  gran¬ 
de  come  una  lente,  quafi  rotondo,  affai  piano,  ricoperto 
di  un  pelo  bianco,  e  ruvido.  Trovau  in  quefto  frutto  un 
folo  feme  per  l’ordinario  rotondo,  e  piano,  di  color  rof- 
ficcio  .  Quella  Pianta  fiorifce  ne’ meli  di  Maggio  ,  e  di 
Gmgno.  Ella  refi  de  al  freddo. 

Ea  feconda  fpezie  è  chiamata 

J entbl a f pi  minimum  fpicatum  lunatum  .  Col.  Pit.  Tourn. 

Tblafpi  clypcatum  ferpylli  folio .  C.  B. 

Leucojum  li/icuofum  monofpcrm.frucìu  compreffo.  Ray.  Hi  fi. 

Lunaria  Gr&ca  quarta.  Caef. 

Lunaria  peltata  minima ,  quibufdam  ad  Tblafpi  refere  n- 
da-  1.  B. 

Tblafpi  minus,  clyppatum.  Ger, 

Ella  getta  molti  piccioli  fufii  all'altezza  di  circa  un 
piede,  fcarni,  pelofi,  ruvidi,  che  s’ incurvano  per  l’ordi¬ 
nario  nelle  loro  cime  ,  alle  volte  diritti,  guerniti  di  fo¬ 
glie  meffe  alternatamente,  piccioliffime ,  bislunghe,  (fret¬ 
te,  come  quelle  del  Serpillo,  ma  molto  piùpicciole,  bian¬ 
chiccia,  ricoperte  dì  pelo  ruvido.  Ifuoi  fiori  fono  piccio- 
liffimi,  gialli,  foftenuti  come  inombrelle  nell’alto  de’ra¬ 
mi  >  ciafcheduno  de’quali  è  comporto  di  quattro  foglie  di- 
fpofie  in  croce. 

Quando  fono  paffati  quefti  fiori ,  nafcono  de’ piccioli  frutti 
groffì  come  una  lente  ,  cartilaginofi,  quafi  rotondi ,  affai  pia¬ 
ni ,  ordinati  in  guila  di  fpighe:  attaccati  a  piccioli  gam¬ 
bi  incurvati .  Ciafcheduno  di  quefti  frutti  è  un  picciolo  feu¬ 
do  formato  di  due  pelli,  applicate  l’una  l’opra  l’aitra,  e 
che  rinchiudono  un  feme  ovato,  piano,  rollicelo.  La  fua 
radice  e  picciola  ,  minuta,  bianca,  divila  fpeflo  in  molte 
fibre.  Quefta  Pianta  ha  un  gurto  un  poco  acro. 

Nafcono  le  due  fpezie  ne’luoghi  montani  elpofli  al  Sole. 
Contengono  moit’oho,  e  l'ale  effenziale,  poca  flemma. 

Sono  deterfive,  aperitive,  vulnerarie. 

Jonthìafpis  a  /  ov6o; ,  Jonthus  ,  primi  pili ,  qui  efforefeunt , 
come  chi  dicerte  Tblafpi  ,  ricoperto  di  pelo  ;  imperocché 
molti  Botanici  hanno  meffo  quello  genere  di  Pianta  fra 
le  fpezie  di  Tblafpi,  o  pure. 

Jontblafpi  ab  viola  ,  (pc  Tblafpi  ;  come  chi  diceffe 
Pianta  ,  che  ha  della  Viola  ,  e  del  Tblafpi  ;  imperocché 
alcuni  chiamano  quefta  Pianta  Leucojum. 

Jovì 

JOvi  .  E  un  liquore  alimentofo  ,  e  riftorante,  che  fi  fa 
nel  Giappone,  o  che  può  effer  trafportato ,  e  confer- 
vato  dieci  o  dodici  anni  fenza  che  fi  corrompa  .  Io  ne 
ho  veduto  in  Parigi  ,  e  ne  confervo  ancora  una  picciola 
quantità,  nove  anni  fono,  preffo  alle  altre  mie  Droghe. 
Egli  è  fluido  come  bollitura  ,  acquofo,  nero,  di  un’odor 
grato,  di  un  buon  gurto,  fallo,  e  faporita.  E’  una  com- 
pofizione,  la  cui  baie  e  bollitura  di  Bue  fpremuto ,  quan¬ 
do  è  flato  mezzo  arroftito  .  Non  fe  ne  fa  di  più  ;  il  re- 
ftante  non  e  noto  ,  che  a  i  foli  Giappone!!,  che  Io  ten¬ 
gono  fegeeto  ,  e  vendono  il  liquore  cariflìmo  ..  Gli  altri 
Indiani  fono  obbligati  a  prenderne  da  loro  ,  le  vogliono 
averne  .  Le  perfoue  ricche  del  Paefe  ne  condifcono  quafi 
tutto  ciò  che  mangiano,  come  d’un  manicaretto  delica¬ 
to.  Quello  liquore  e  Tariffano  in  Europa;  ma  alcune  per- 
fone  ricche,  ed  ammalate  ne  hanno  fattp  ven're . 

Quello  liquore  e  filmato  preffo  a  tutti  gli  Orientali 
propri :fimo  a  ntvegliar  la  lufluria.  Si  adopera  perricupe- 
rare  le  forze  abbattute  dopo  le  malattie. 


Cago  Sartga. 

Be  Hoc  ulo . 

Beculo . 

liadtx  Brufìlienfit . 


Ipecacuanba  . 

ITecacuanha . 

Specacuanba  . 

Hypouqan  ia. 

Bcg.: quella  . 

In  Portughefe ,  Cypo  de  Cameras. 

E  una  pii-cio  a  radice  groffa  come  lacanna  diunapen 
na  n».  licere,  .ne  ci  viene  portata  fecca  da  molti  luogh 
deli  America,  ve  n  ha  di  quattro  fpezie  una  bruna,  un; 
bigia  tendente  un  pochetto  al  roffo,  e  al  bianco  di  den 
tro,  una  bigia,  e  di  color  di  cenere,  bruna  di  dentro,  1 
una  bianca  per  tutto . 

La  prima,  eh  è  bruna,  e  la  più  forte,  eia  più  ftima 
ta  di  tutte.  Ella  e  laida,  ritorta,  con  rughe  fatte  inanef 
li,  bianchiccia  di  dentro,  difficile  a  rompere,  diungufte 
acro,  ed  amaro.  Ella  nalce  nel  Braille  Tulle  miniere  di 
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Oro;  Getta  una  Pianta  di  mezzana  altezza,  in  parte 
fttifcianre,  e  in  parte  folPvata,  con  poche  foglie  bislurt- 
ghe  ,  fatte  in  punta  ,  limili  a  quelle  della  Parieraria  .  I 
fuoi  fiori  fono  bianchi  ;  ciafcheduno  de’quali  è  comporto 
di  cinque  foglie,  foftenure  da  picciole  ielle  ,  donde  nalcono 
coccole  grolle,  come  ciriegie  ùlvatiche,  di  color  torto  bru¬ 
no,  quando  fono  mature,  ripene  di  una  polpa  bianca  fu- 
gofa.  Ritrovanfi  in  ciafcheduna  due  grani,  colla  figura  di 
lenti ,  duri ,  giallicci. 

La  feconda,  o  la  radice  d’ Ipecacuanba  bigia  roffìccia  c 
diverta  dalla  precedente  pel  tuo  colore  ,  e  per  la  |ua  vir¬ 
tù  ;  imperocché  ella  è  un  poco  meno forte,  ma  getta  una 
Pianta  fi  in  ile  .  Nafce  abballò  delle  Montagne  ,  ne’ prati, 
e  negli  a! cri  luoghi  umidi.  Ci  vien  portata  dal  Perù  per 
Cadice.  Gli  Spagnuoli  la  chiamano  Bexugillo. 

La  terza,  o  la  radice  d’ Ipecacuanba  bigia,  e  di  color 
dicenere,  è  differente  dalla  feconda  fpezie,  perch'è  un  poco 
più  groffa,  colle  fue  rughe  difpofte  per  lungo,  e  non  in 
anelli,  di  un  bigio  più  cinerizio  di  fuori,  bruna  di  den¬ 
tro  ,  di  un  gurto  dolce,  fimile  a  quello  della  Logorizia, 
Nafce  nelle  paludi. 

La  quarta  fpezie  ;  o  V Ipecacuanba  bianca  è  differente 
dalle  due  altre  non  Ertamente  nel  colore,  ma  nella  figu¬ 
ra;  imperocché  el'anonè  ritorta,  nèfcrupulofa;  raffomi- 
glia  molto  alla  radice  della  Fraffmella  .  Gli  Autori,  non 
fono  molto  d’accordo  circa  langura  dellaPianta,  chepro- 
duce;  imperocché  alcuni  dicono ,  ch’ella  è  picciola  come 
il  Paleggio,  che  la  fua  foglia  è  mofeia,  ecorortofa,  che 
il  fuo  fiore  è  b'anco.  Gli  altri  vogliono,  che  la  fua  foglia 
fia  fimile  a  quella  dell’ Acetofa  rotonda.  Ella  nafce  ne' 
prati,  e  negli  altri  luoghi  umidi. 

Dee  lcegtierfi  V  Ipecacuanba  dell’ima,  e  dell’altra  fpe¬ 
zie,  groffa,  ben  nodrita,  recente,  polpofa ,  falda,  refino- 
fa,  netta,  o  monda  dalle  picciole  fila,  che  le  nafcono  in¬ 
torno. 

Non  è  troppo  comune  nel  Paefe  ,  donde  fi  cava  .  Du- 
rafi  fatica  a  coglierla;  e  non  s’ impiegano  in  quello  lavo¬ 
ro,  che  Uomini  condannati  alle  miniere. 

E’  purgativa,  ed  allripgente  ;  purga  difopra,  e  di  lotto 
colla  fua  parte  più  diffolubile  ,  indi  riftrigne,  e  rarto da  le  fi¬ 
bre  delle  vifeere  colla  fua  parte  terreflre;  è  uno  def  migliori 
rimedj,  ep-ùcerti,  che  fieno  flati  finora  trovati  per  larti- 
fenteria.  Ferma  altresì  gli  altri  corfi  di  ventre,  manoncon 
tanta  lìcurezza.  Ladofe  è  da  una  mezza dram ma  fino  ad 
unadramma,  e  mezza,  fpolverizzata fottilmente  .  Siccome 
fucceue  ben  fperto,  che  gli  ammalati  troppo  difpofti  alvo- 
mito,  rigettano  il  rimedio  poco  tempo  dopo  averlo  preto  , 
e  prima  che  abbia  avuto  tempo  di  diflribuirfi  quanto  balla 
per  fare  il  fuo  effetto,  così  conviene  dividere  ladofe  ordi¬ 
naria  ddl'  Ipecacuanba  in  cinque,  o  fei  parti,  e  farle  pren¬ 
dere  more  diflanti  leune  dall* altre ,  affiti  d’ affaticar  me¬ 
no  l’ammalato.  Ad  alcuni  eziandio  non  fi  danno  al  giorno  , 
che  dieci,  o  dodici  grani,  e  fi  replicano  molti  giorni  fuc- 
ceffivamente,  o  alt  'malamente  ;  ileheriefee  per  l’ordina¬ 
rio  bene,  e fpeffofenza che  l’ammalato  vomiti.  Si  fa  altre¬ 
sì  prendere  alle  volte  qu  fta  radice  in  infufione  ;  fenefpol- 
verizzano  duedramme,  e  fi  mettono  in  infufione  in  un  bic¬ 
chiere  di  vino  nero  per  ventiquattro  ore,  il  quale  fi  tiene 
caldo;  poi  fi  cola  l’ infufione,  eli  fa  prendere  all’amma¬ 
lato  in  una,  opiù  doli  la  mattina.  Il  vino  è  un  meftruo 
più  conveniente  che  l’acqua  per  quella  infufione,  perchè 
tira  più  a  sé  la  foftanza  dell’  Ipecacuanba ,  eh' è  rrfinofa; 
ma  quando  il  liquore  è  colato,  vi  fi  può  aggiugnere  dell’ 
acqua  di  Piantaggine  ,  o  di  Poligono  per  temperare  il  calore, 
che  può  mettere  il  vino  negiiumori  delle  perfone dilicate  . 

L 'Ipecacuanba  bigia  può  darfi  in  una  dofe  un  poco  più 
forre  che  la  bruna. 

,  L’ Ipecacuanba  bigia  op°ra  men  fortemente  delle  prece¬ 
denti  .  Non  fi  fa,  prendere  affai  fpeffo  in  polvere  ,  ma  fi 
adopera  in  infufione  nell’acqua,  o  in  acqua  cotta.  E’  la 
men  refinola  di  tutte  .  La  dofe  della  fua  radice  in  infu¬ 
fione,  o  in  decozione  è  di  tre  dramme.  Si  replica  a  far¬ 
ne  prendere  fino  a  quattro  volte.  Se  fi  dà  in  polvere,  la 
dofe  è  una  dramma,  fino  a  una  dramma,  e  mezza. 

Quanto  al  a  bianca,  ella  è  la  pù  do!cekdi  tutte.  Gli 
Spagnuoli,  e  i  Portoglieli  fe  ne  fervono  per  le  Femmine 
gravide,  e  per  li  bambini,  che  hanno  la  difenteria. 

Quantunque  porta  metterli  1‘ Ipecacuanba  fra  i  rimedj 
più  eccellenti  per  la  difenterta,,  fi  dà  pero  ben  lpeflo  fen¬ 
za  che  produca  l’effetto,  che  fi  ricerca. 

Si  conofce  ,  ch’ella  non  riefee  ,  quando  ,  dopo  averne 
fatto  prendere  in  tre  diverfe  volte  all' ammalato  almeno 
una  dofe  di  mezza  dramma  {polverizzata  ,  egli  non  ne 
fente  alcun  follevamento;  allora  è  neceffario  ricorrere  ad. 
altri  rimedj. 

Io  ho  fatto  dare  dell’ Ipecacuanba  ordinaria  in  enfierò 
per  la  difenteria.  Ella  ha  riufeito  qualche  volta  ma  fpef¬ 
fo  non 
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lo  non  ha  prodotto,  che  un  leggiero  effetto ,  il  quale  non 
ha  giovato  troppo  all' ammalato  ;  alle  volte  ancora  non 
ha  m  niente  fcemata  la  malattia.  Opera  molto  più  prela 
per  bocca  ,  perchè  avendo  lpeffo  quella  malattia  la  fua 
origine  ,  o  la  fua  cagione  nel  ventrincolo  ,  è  neceffario  , 
che  il  rimedio  vi  pad!  .  La  dofe  per  ogni  crillero  è  da 
una  dramma  fino  a  una  mezz’oncia. 

Coloro,  che  riducono  in  polvere  una  gran  quantità  d’ 
Ipecacuanha  fono  fottopofti  ad  effere  incomodati  dalle  par¬ 
ti  più  leggiere  di  quella  polvere  ,  la  quale  girando  ,  ed 
entrando  per  le  loro  nari  ,  vi  cagiona  una  ulcita  di  lan- 
gue  aliai  gagliarda  .  Per  ifcanfare  quefi’accidente  bifogna 
lpruzzar  la  radice,  mentre  fi  pefta  con  un  poco  di  acqua 
di  Poligono,  o  di  Piantaggine. 

Può  cavarli  un  eltracto  dalla  radice  a  Ipecacuanha  coll’ 
acquavite  nella  maniera  ordinaria  ,  e  farne  prendere  alla 
dote  diciorto,  o  venti  grani.  Produce  un  buon  effetto  per 
la  dilenteria;  ma  io  (limo  ancora  più  la  radice  m  polve¬ 
re;  perch’egli  é  molto  verifimile,  che  la  fua  parte  terre- 
flre  cpntribififca  a  renderla  aftringente  dopo  la  fua  azione 
di  purgativa. 

II  big.  Gras  Medico,  che  ha  fatto  tre  volte  il  viaggio 
dell  America  ,  è  flato  il  primo  ,  che  ha  portato  1  '  Ipeca- 
cua/iha  in  Francia.  Ce  ne  ha  inoltrato  in  Cala  del  Sig.  Aba¬ 
te  Bourdelot  ,  e  in  uno  de*  miei  corfi  di  Chimica  ,  dove 
oLva  venire.  Io  ho  ancora  preffo  alle  altre  mie  Droghe 
fun  poco  di  quella  radice,  ch’egli  mi  diede,  fenza  infor¬ 
marmi  molto  delle  lue  qualità. 

Coloro,  che  ci  hanno  portata  i  primi  la  radice  d’ Ipeca- 
cuanba  in  Europa,  no-:  hanno  fatto  alcuna  menzione  delle 
virtù  de!  rimanente  della  Pianta.  Lo  fteffo  G.  Pifon ,  che 
1  ha  delcruta ,  non  ne  paria  punto;  ma  il  Sig.  Daliveau 
Medico  di  Monpellier ,  il  quale  è  fiato  in  America,  ed  ha 
Aggiornato  ne’  luoghi  dove  natee  quella  Pianta  ,  afferma 
con  una  lettera  inferita  nel  Giornale  diTrevoux  del  mefe 
di  Aprile  1705.  pag.  *51.  che  avendo  fatta  molte  volte  fpe- 
rienza  lui  fatto  della  Ina  foglia ,  aveva  ìneffa  riconofciuto 
qualità  eccellenti  per  tutte  le  malattie  di  colliquidazione  ,  per 
jf  affezioni  di  petto,  per  leoftruzioni  ;  per  provocare  ime- 
luui  delle  Femmine,  e  per  li  mali  di  fiomaco,  che  fono 
pericolo!!  a  quelli  ,  che  fono  arrivati  di  frefco  all’lndie 
Occidentali.  Soggiunge,  che  non  può  recarli  a  quelle  ma¬ 
lattie  rimedio  alcuno,  che  ugguagli,  o  che  s’accolli  all’ 
eccellenza  delia  foglia  dell  'Ipecacuanha. 

Iris  noflra . 

Il\if  vulgaris.  Ger.  Ray.  Hill. 

Iris  vulgaris  Germanica ,  Jive  Jylveflri .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Iris  vulgaris  violacea  ,  Jive  purpurea  bortenjis  ,  Isn  Jyl- 
vcjirìs .  i.  B. 

Iris  latifo/ia  major  vulgaris.  Ciuf.  Hift. 

E’  una  Pianta,  che  produce  foglie  lunghe  un  piede,  o 
un  piede,  e  mezzo,  larghe  due  dita,  rigide,  cannellate, 
che  finiicono  in  punta  come  una  Ipada  .  Si  erge  fra  effe 
un  fufio  all’altezza  di  circa  due  piedi,  diritto,  rotondo, 
Ipolverizzato  di  una  lorta  di  farina,  o  di  cenere,  che  fa¬ 
cilmente  fi  difiacca,  con  cinque,  o  lei  nodi,  ciafcheduno 
de’ quali  getta  una  foglia  più  picciola  di  quelle  abbaffo  ,  e  di 
una  mediocre  grandezza,  a  mi  fura,  che  s’avvicinano  all’ 
alto,  abbracciando  il  loro  furto  fenza  coda.  Quello  furto 
fi  divide  in  tre,  o  quattro  rami,  che  producono  nelle  lor 
cime  de’ fiori  belli,  grandi ,  con  una  loia  foglia,  di  color 
cinerìzzio,  e  verde  di  fuori,  violato,  o  porporino  di  dentro , 
con  vene  bianche  .  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  lpalancandolì 
in  alto  fi  divide  in  lei  parti.  Quando  è  partalo,  lucccJe 
un  frutto  bislungo  con  tre  corte  .  Si  divide  quello  frutto 
in  tre  riportigli  ripieni  ditemi  quali  rotondi .  La  tua  radice 
è  lunga,  grolla,  piegata,  polputa,  lenza  tunica ,  dicoior 
rollicelo,  o  giaPiccio,  o  bigio  di  fuori,  bianco  didentro; 
getta  alcune  fila;  è  ripiena  di  Lugo,  e  di  odore;  edi  uff 
gu Ilo  acro.  Nalce  quella  Pianta  iurte  muraglie,  e  in  mol¬ 
ti  altri  luoghi.  Contiene  molto  tale ,  ed  olio. 

Il  fior  d’ Iris  incifivo,  aperitivo,  cefalico. 

La  rad- ce  d’ Iris  è  recente  ,  purga  di  (opra,  e  di  folto  le 
fierolità.  Si  auopera  nell’ idropifia  ;  le  ne  fa  prendere  il  lugo 
per  bocca. 

La  dote  è  da  due  dramme  fino  ad  un’oncia,  e  mezza  . 

Si  mette  alrresi  in  alcuni  empiaftri. 

Si  lpolvenzza  quella  radice,  dopo  averla  leccata,  e  fi  fa 
entrare  nel ie  polveri  llarnutatorie.  I  Profumieri  di  Lingua- 
doca ,  e  di  Provenza  cavano  la  polpa  dalla  radice  ù’iris, 
dopo  aveih.  ratta  cuocere  ,  e  la  diffondono  fopra  le  tele 
per  proiumaffe. 

Cavati  dal  fior  turchino  dell’/m  una  fpezie  diertratto, 
o  di  palla  verde  ,  che  chiamali  Verde  d'iride  ,  ferve  per 
dipingere  in  miniatura. 
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Il  nome  à' Iris  fiato  dato  a  quella  Pianta  a  cagione  de’ 
colori  de’fuoi  fiori,  che  raffbmigliano  a  quelli  dell’Arco¬ 
baleno,  chiamato  in  Latino  Iris, 

Iris  Fiorentina . 

IRis  alba  Fiorentina .  C.  B. 

Iris  Jativa  fìoribus  nìvei  coloris .  Matth. 

Iris  major  alba .  Iilyrica  vulgo  ,  ve! potius  Fiorentina  .  Cam. 
Iris  Fiorentina  ,  Jive  fosmina ,  Gefn.  Horr. 

Iris  Iilyrica .  Cord,  in  Diol’c. 

Iris  fiore  ex  toto  candido.  Caffalp. 

E’  una  radice  bianca,  groffa  come  il  police,  bislunga, 
la  quale  civien  porcata  lecca  da  Firenze,  dove  nafce  fenza 
coltura.  Il  tuo  furto  è  limile  a  quello  dell ’  Iris  nojlras  ;  ma 
le  lue  fòglie  fono  più  ftrette,  e  i  fuoi  fiori  bianchi .  Que¬ 
lla  radice,  quando  fi  cava  dalla  terra,  c  Iparfa  di  molte 
fibre,  le  quali  li  tagliano  colla  fuperfizie,  che  ha  uncolo- 
re  tra  il  roffo,  e  il  giallo;  indi  fi  Cecca. 

D'e  Iceglierfi  bennodrita,  pelante,  falda,  netta,  bian- 
chilfima,  con  un  odore  di  viola,  dolce,  e  grato,  diungu- 
rto  un  pocopungente,  ed  amaro.  Ella  contiene  niolt’olio 
efaltato,  e  fale  effenziale. 

E’ incifiva, attenuante,  penetrante.  Arnnollifce , deterge, 
muove  lolputo,  ajuta  ilrefpiro;  refill.  .veleno,  provoca 
l’orina,  e  i  meftruì  alle  Femmine  .  Fa  buona  bocca,  malli- 
cata.  I  Profumieri  le  ne  fervono  pel  tuo  buon  odore, 

Ifatis  ,  feu  Glajìum  . 

ISatis  dameftìcum ,  jive  G labium.  Matth.  Cali. 

Ifatis  fativa ,  vel  latifvha.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
ifatis ,  Jive  Glafìttt n  fativum  .  I.  B. 

Glaflum  fativum .  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 

Glafìum ,  vulgo  Guadano.  Caeialp. 

Ifatis  Grxcorum.  FJjl  JLviccnms .  Indiotnn  offeinarum  . 
Fragofo,  ly>  „4nìr  aliud , 

In  Italiano,  Guado. 

E’  una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  tre  piedi  ,groffì 
come  il  dito  mignolo ,  lotondi,  rigidi,  rofficci,  chsfidivi- 
donoverfo  le  loro  cime  in  molti  rami ,  veftiti  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  foglie  mefite  fenz’ ordine  bislunghe  ,  larghe  come  quel- 
ledella  lingua  diCane,  fenzapello,  dicolor  verde  carico,  e 
alle  volte  tendente  al  verde  di  Mare.  I  fuoi  rami  fono  carichi 
di  molti  fioretti ,  con  quattro  fògliegialle  difpofte  incroce, 
attaccati  a  gambi  minuti .  Partati  quelli  fiori ,  nafeono  in  lo¬ 
ro  luogo  de’ frutti  piccioli ,  Cagliari  in  linguette,  e  piani  ne’ 
contorni,  di  color  nericcio;  ciafcheduno  contiene  duefemi 
bislunghi.  Lafuaradice  è  Jqnga  un  piede,  e  mezzo  ,  odue 
piedi,  groffa  in  alto  come  il  podice  ,  e  che  a  poco  a  poco  va 
calando,  legnofa  ,  bianca.  Si  coltiva  ne’ Paefi  caldi,  ma 
particolarmente  in  Linguadoca  verfoTolola;  illuogufto  è 
amaro,  ed  artringente.  Contiene  mole’ olio,  e  fale  fidò. 

E’  vulneraria,  dileccante,  artringente;  alcuni  ne  appli¬ 
cano  al  collo  del  braccio,  dopo  averla  peftata,  per  gua¬ 
rire  la  febbre  intermittente  nel  tempo  del  tremito. 

Cavali  da  quella  Pianta  una  forta  di  eftratto,  odi  pa¬ 
rta  fecca,  che  chiamati  Guado,  il  quale  ha  molta  raffò- 
miglianza  rei  colore  all’Indaco,  di  cui  ho  parlato  afua 
luogo.  I  Tintori  fe  ne  fervono, 

Jujuba  . 

JVjuba,feu  Zizypha.  In  Italiano,  Giuggiola. 

E'  un  frutto  groffo  come  una  pruna  mediocre ,  bislun¬ 
go,  o  ovato,  roffo  di  fuori,  gialliccio  di  dentro  ,  polpofo, 
tenero,  di  un  gullo  dolce,  e  vinolo,  colla  pelle  affai  du¬ 
ra  ,  o  con  un  nocciolo  olfofo  ,  bislungo  ,  rotondo  ,  fatto 
in  punta  nelle  due  eftremità,  rodò,  il  quale  contiene  una 
mandorla  groffa  come  un  leme  di  Zucca  ,  mondata,  rof- 
liccia ,  polputa,  bianca  di  dentro,  oleola ,  inlipida  al  git¬ 
ilo.  Nalce  quello  frutto  da  un  Albero  chiamato 
Zizyphus ,  Jive  Jujuba  major.  Park.  Ray.  Hift. 

JuiubeC  major es  oblongx.  C.  B. 

Zizyphus.  Dod.  Pit.  Tournef. 

Zizypha  fativa ,  fylveflris.  I.  B.  in  Italiano  ,  Giug 
giolo. 

Non  è  men  grande  di  un  Pruno  ,  ma  è  ritorto,  rico¬ 
perto  di  una  buccia  ruvida ,  fcropulofa,  crepara.  I  fuoi  ra¬ 
mi  fono  duri  ,  guerniti  di  lpine  forti  ;  le  lue  toglie  fono 
bislunghe,  un  poco  dure,  che  terminano  in  una  punta  ot- 
tufa  ,  di  bel  color  verde  rilucente  ,  leggermente  merlate 
ne’ loro  contorni  .  Efcono  i  fuoi  fiori  dal  mezzo  delle  fo¬ 
glie  ,  attaccati  a  rami  corti  .  Ciafcheduno  di  loro  è  ,  fe¬ 
condo  il  Sig.  Tournefort ,  per  l’ordinario  di  cinque  foglie, 
difpofte  in  rofa  intorno  ad  una  ridetta,  ch’c  collocata  in 
mezzo  dff  calice  ,  di  coler  erbolò  ,  o  pallido  .  Partati 

quelli 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


quegli  fiori  Accedono  loro  de’ frutti  ,  che  fono  le  Giug¬ 
giole,  verdi  fui  principio,  ma  che  diventano  rode  matu¬ 
rando.  Nafce quell’  Albero  ne*  Paefi  caldi .  Egli  éafl'ai  comu¬ 
ne  in  Provenza  nell’ Ifole  di  Yeres ,  verfo  Tolone,  donde 
ci  vengono  portate  le  Giuggiole  fecche .  Bisogna  fceglierle  re¬ 
centi,  grolle  ben  nodrite,  di  un  bel  color  rodo,  diungudo 
dolce,  e  grato.  Contengono  molt’olio,  e  Tale  edenziale . 
Sono  pettorali,  e  aperitive.  Si  adoperano  per  l’ordina 
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Il  le  me  del  Giunco  ferma  le  diarree  ,  e  le  perdite  di 
langue  delle  Femmine;  provoca  il  fonno. 

luridi,  a  fungere ,  legare  ;  perchè  fi  adopera  il  Giunco 
per  legare  falci  di  erbe5  e  di  molte  altre  cofe» 

Juniperus , 

T Uniperus.  Brunf.  Matth. 


rìr»  tifila!  o/*  4.  r  1  ,  •  t  «  *  11  *  g  UflipCTUS  •  jbrunr.  Matti). 

frano  l'  acSi  Xr  P"  •  ,aT  d'l  te"°  ’  ?ddokì-  J  figari,  frmìcofa .  C.  B. 

icono  i  acrezza  deeh  umori  co  a  oro  fndanyq  Hn Lv»  p  .  ...  r?  A  ,  • 
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Icono  1’  acrezza  degli  umori  colla  loro  foftanza_  dolce  ,  e 
glutmofa  ;  muovono  lo  fputo. 

Jujuba  viene  dajujubc  parola  Araba  ,  che  lignifica  Giug¬ 
giola  . 

Zìzyphus  a  Giuggiolo. 


Juhs . 

U/is .  J urella.  Jura. 

E’  unpefciolino  di  Mare ,  lungo  come  il  dito,  minu? 


Juniperus  minor.  Fuch.  Cord,  in  Diofc. 

Juniperus  burnì  lis.  Gefn.  Hod. 

Juniperus  vulgatior .  Ad. 

Juniperus  baccifera.  Tab. 

Juniperus  viilgaris  betecis parvis purpureìs .  I.  B.  Ray.  Hid 
In  Italiano,  Ginepro. 

.  E’un’Arbofcello  adai  noto,  il  cui  tronco  é  minuto,  e 
Ricoperto  di  una  buccia  ruvida;  il  fuo  legno  è  duro,  ten¬ 
dente  al  rodicelo  pnncipalmentequandoè lecco,  di  un  o- 
dor  grato  quando  fe  ne  mette  fui  fuoco.  Getta  una  gran 

nnonfiti  Ai  M  r i  •  •  »  .  ^  ^  _ 
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gh  ammalatt,  e  fi  frigge  per  quelli,  che  fono  fani. 
L  itimato  ammolliente,  rifolutivo,  e  aperitivo. 

Juncago  . 

Uncago  palufltis,  &  vulgaris .  Pit.  Tournef. 
Gramen  junceum  fpicajum ,  feu  triglocbìn.  C.  B. 
Gramen  mixtum  ex  junco ,  &  gr amine .  Thal. 

C alamagrojììs .  2.  Trag.  Ico.  &  4.  Lugd. 

Cnrcx  minus .  Leon. 
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tità  fra  le  foglie.  Nafce  queft’ Arbofcello  ne’Campi,  ne’ 
Solchi.  Contiene  molt’olio,  e  lale  edenziale. 

Le  coccole  di  Ginepro  fono  cefaliche,  proprie  per  for¬ 
tificare  1  nervi,  lo  ftomaco  ,  il  cuore,  per  ajutarela  di- 
geltione ,  per  provocar  l’orina  ,  e  i  medrui  alle  Femmi¬ 
ne,  per  refiltere  al  veleno  ,  per  la  toffe  inveterata,  per 
la  colica  ventola,  per  dolor  nefritico.  Sonoìncifive,  ape- 
ntive  ,  nfolutive  .  Debbono  fceglierfi  fecche  di  frefeo, 
grolle,  ben  nodrite,  di  un’odor  forte  ed  aromatico.  Mol- 

cuffosrr  r'ada  '  Cre  ha  moIt,?  djI,a  .Gram'Sna  3  ma  !e  {catol£  di  inadicarne^m0,' o ’q^ttm1  og,fi  mattina 
Le  'an-°  aqu.el!e,  ^'Giunchi  più  minuti,  per  prefervarfi  dall’aria  cattiva,  e  fare  buona""  bocca 

f'me.  terminano  in  fpighe,  adequali  fonoat-  I  Confettieri  coprono  quede  coccole  di  7nrrh»rÀ  » 

dono  Lrn  fZTi  Wrìsu>diW'  5n  rofa  Succe-  ne  fanno  una  fpezie  dì  conclone  che  chiamano  conf- 

o  frutti  bislungu,  ciafcheduno  de’quah  é  compo-  zione  di  San  Rocco,  a  cagione,  ch’è  propria  rrr  la 
do  di  tre  guaine,  entro  le  quali  fi  ritrova  un  feme.  Na-  de.  *  *  P  pr  3  P‘r  ,a  Pe" 

Ice  queda  Pianta  nelle  paludi.  H  je2no  di  Ginenrn  é  c*  j 

PelEvdentrefiVa  ’  '  apeiitiva  per  le  or!ne  >  nla  ?>"a  •  c  fe  «  fa.  abbruciare  nelle  cafe  peTprofumareTe 

W’I  come  chi  diceffe  .  Giunco  fallo  ,  ^perocché  C0“t“  '  ' 

queda  I  ìanta  radomiglia  al  Giunco  in  qualche  cofa.  Juniperus  Arbor . 

Juncaria  . 

JUncaria.  I.  B. 

Juncaria  Salmaticenfis .  Ciuf.  Hifp. 

Juncaria.  Tab. 

Rubi  a  lìnfolia  afpera .  C.  B. 

Sinancbicx  fpecies .  Lugd. 

E  una  fpiezie  di  Robbia,  o  una  Pianterella ramofa ,  icuì 
fufti  radomigliano  al  Giunco  ;  le  fue  foglie  hanno  quafi  la 
figuia  di  quelle  del  lino;  ma  fono  più  ruvide,  oppodel’ 
una  all’altra;  produce  una  gran  quantità  di  fiori  bianchi. 

Il  fuo  feme  è  minuto,  nericcio;  lafua  radice  è  picciola, 
fottile,  bianchiccia.  Ella  nalce  ne’ luoghi  fabbionofi,  ne’ 
vign.eti . 

E' vulneraria,  deterfiva,  aperitiva;  ma  poco  in  ufo  nella 
Medicina . 

Juncaria  ;  perche  queda  Pianta  getta  fudi  fimiglianti  a 
quelli  del  Giunco. 

Juncus . 

JUncus  acutus.  Ang.  Cord,  in  Diofcor. 

Juncus  acutus  capitulis  Sorghi.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Juncus  maritimus  primus .  Ad. 

Juncus  punge ns ,  feu  Juncus  acutis  capitulis  Sorghi  .I.B. 

Kay.  Hnt. 

In  Italiano,  Giunco. 

E’una  Pianta  acquatica,  che  getta  molti  fudi,  o  canne 
all  altezza  di  due  piedi,  afTaigroffe,  rigide,  fattein  pun¬ 
ta  ,  compode  di  una  buccia  grolla  ,  e  di  una  midolla  un  poco 
uura,  e  lanca,  involta  dalla  radice  come  in  guaine  fron¬ 
zute,  rollicele,  che  s’alzano  fino  a  quafi  un  piede;  ifuoi 
bori  (uno  polli  tre,  o  quattro  pollici  fotto  alle  punte  del- 
-ìafcheduno  e  per  l’ordinario  comnodo  di  fe 


fei 


le  canne .  Cialcheduno  è  per  l’ordinario  compódo  di  ie 
foglie,  dilpode  m  della  fenza  calice  .  Qnedo  fiore  è  fe 
guito  da  una  calfcttina  con  tre  angoli,  la  quale  rinchiude 
de  lem  1.  La  fua  radice  è  compoda  di  grode  fibre.  Nafce 
quella  I  ìanta  nelle  paludi  predo  al  Mare  ,  ed  in  molti 
a. tri  luoghi  acquatici.  Contiene  adai  olio,  poco  fale . 


JUniperus  vulgaris  <Arbor.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Juniperus  nata  in  Hi (pania .  Plinio. 

Juniperus  vulgaris  celfiorjy,  arbor efcens.QìuLH  Jp.Sc  Hid 
Juniperus  major  fatìva .  Cad. 

Juniperus  urbana  in  arbor em  affurgens .  Lu^d. 

£' un’albero  per  I’  ordinario  ritorto  ,  che  crefce  ad  al¬ 
tezze  differenti  lecondo  i  luoghi,  dove  è  dato  coltivato. 
Dicefi,  che  in  molti  Paefi  dell’Affrica  egli  uguagli  in 
grandezza  gli  Alberi  più  alti.  Il  lUo  legno  è  duro ,  e  fal¬ 
dose  adoperato  per  le  fabbriche  .  Produce  in  alto  molti 
rami  guermti  di  foglie  picciole,  un  poco  lunghe,  drette 

lU:e>/Ung^V  °.(Pin°re>  .^mpre  verdi  .  I  Tuoi  cadoni 
fono  di  molti  Scaglie,  la  cui  parte  bada  cguernita  di  al¬ 
cune  borfe  ripiene  di  polvere  .  Qpedi  cadoni  non  lafcia- 
no  alcun  frutto  dopo  loro;  imperocché  i  frutti  nafeono  in 
luoghi  Sparati,  benché  fui  medesimo  piede,  che  porta  i 
caftom  .  Quedi  frutti  lono  coccole  grode  come  nocciuole 
un  poco  polpoie,  in  cialcheduna  delle  quali  fi  ritrovano 
tre  olficcim  duri  fatti  a  volta  fulla  fchiena  ;  e  piani  nell’ 
altre  faccie.  Ciafcheduno  di  quedi  odiccini  rinchiude  un 
teme  bislungho. 

Le  coccole  grode  di  Ginepro,  mature  ,  fono  nere,  odo¬ 
rifere,  aromatiche,  di  un  gudo  più  dolce  delle  picciole  . 
Hanno  le  virtù  medefime. 

Qued’ albero  è  coltivato  principalmente  ne’ Paefi  caldi, 
come  in  Italia,  m  Ifpagna,  in  Affrica.  Gli  Affricani fan¬ 
no  de  i.ag!i  al  tuo  tronco,  eafuoi  rami  groffi ,  donde fca- 
turiicene  grandi  una  gomma ,  che  chiamali  Vernix,  oSan- 
aaraeba  ^Arabum ,  di  cui  io  parlerò  a  fuo.  luogo. 

Il  legno  del  Ginepro  è  fudorifico,  e  proprio  per  refiftere 
a“  a,ia  cattiva.  Egli  è  odorifero,  quando  fi  abbrucia. 

Didmguefi  qued’ Albero  dal  Cedro  per  le  fue  foglie,  le 
quali  fono  femplici,  epiane,  laddove  quelle  del  Cedrofono 
limili  a  quelle  del  Opredo.. 

Trovanfi  fopra  alcune  Montagne  nell’  Afia  di  quedi  Gi¬ 
nepri  ,  il  frutto  de’  quali  è  groffo  come  una  prtina  di 
Damalco,  roffo,  ripienodi  una  polpafecca  ,  fungofa  ,  del 

medefi- 
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«nedefimo  colore,  di  un  guffo dolce ,  agretto,  attingente 
grato,  e  di  cinque,  o  fei  officcini  più  grotti  degli  acini  di 
uva,  duri,  rotti ,  e  della  figura  di  quelli,  che  fi  ritrova¬ 
no  nel  frutto  del  gran  Ginepro  ordinario,  di  cui  abbiamo 
parlato.  In  tutto  quello  frutto  non  v’ ha  odore  apparente . 

L'Albero,  che  lo  produce  non  è  altro,  che  fei,  o  fette 
piedi.  Pit.Tournefort  lochiama  J  uniper  ut  taf  i/olia  arborea , 
cera/s  frufui , 

Juniperos  a  junior ,  parlo  ;  perchè  il  Ginepro  genera 
frutti  novelli,  mentre  gli  altri  maturano. 

Juripeba  r 

Vripeba  .  G.  Pifon.  E’ un’  Arbofcello  fpinofo,  ombrofo 
e  bello,  che  nafce  nell’  America  nelle  terre  fabbionofe , 
la  fua  foglia  è  lunga ,  tagliuzzata  in  molti  luoghi,  lanugino- 
la  di  fotto,  amara  al  gullo.  Il  fuo  fiore  c  difpollo  in  {Iel¬ 
la  ,  di  colori  bianco,  e  turchino;  il  fuo  frutto raffomiglia 
all’uva,  ed  è  dilpofio  in  grappolo. 

Trovanfi  due  forte  di  Juripeba ;  l’uno  èchiamato  ma¬ 
rchio,  e  l’altro  femmina.  Quell’ultimo  è  ’1  più  fpinofo; 
jna  l’altro  produce  foglie  più  grandi. 


K  A  L  I. 

JLH.  Matth.  Dod.  Gal. 

Kali  majus  cocbkato  /emine.  C.  B. Pit.  Tournefort. 
<Antillis  altera  J alfa  .  Cam. 

Kali  bulgare.  1.  B.  Ray.  Hill. 

Kali  magnurn  fedi  medi  foliis ,  /emine  cocbleaìo.  Adv, 

Soda ,  J.ob.  » 

Sal/o/e  genus ,  in  hor/ts ,  l/garum  vulgo.  Caefalp. 

E’ una  Pianta  ,  che  crefce  all’  altezza  di  circa  tre  pie¬ 
di,  quando  è  coltivata,  o  d’un  piede,  e  mezzo,  quando 
non  è  coltivata.  Si  dilata  in  largo;  e  fi  divide  in  rami  lun¬ 
ghi ,  diritti ,  affai,  grotti,  rotticci .  Le  lue  foglie  lono  lunr 
ghe,  Prette,  grotte,  polpofe  ,  che  finifcono  in  punta,  e 
.alle  vylte  un  poco  pungenti,  ripiene  di  fugo.  li  fuo  fiore 
r  di  molte  foglie,  di  color  giallo  ,  gli  fuccede  un  frutto 
quali  rotondo,  membranofo ,  ripieno  d’un  feme  fimile  ad 
un  firpentello,  fatto  a  (pire.  Tutta  la  Pianta  ha  un  gu¬ 
fi  o  (alio  .  Nafce  tie’Paefi  caldi  pretto  al  Mare  .  Contiene 
molto  fale. 

E’aperitiva  ,  e  propria  per  la  pietra  ,  per  la  renella  , 
per  levar  le  oftruzioni,  prefa  in  decozione. 

Gli  Spagnuoh  leminano,  e  coltivano  il  Kali  per  farne 
la  loda  in  pietra,  eh’ è  fiata  chiamata  una  volta  in  Lati¬ 
no  alumer.  catinum .  Per  prepararla  ,  tagliano  l’ erba  ,  quan¬ 
do  è  nella  lua  perfetta  grandezza;  e  lafciano,  che  fi  f ec- 
chi  fulla  terra;  indi  la  mettono  ad  abbruciarli  ,  e  calci¬ 
narci  in  buchi  grandi  fatti  a  polla  nella  terra  ,  e  turati 
in  maniera,  che  non  vi  entri  aria,  che  per  mantenere  il 
fuoco,  la  materia  fi  riduce  non  fidamente  in  cenere;  ma 
liccome  ve  n’ha  molta,  ed  ella  contiene  una  buona  quan¬ 
tità  di  fale,  ed  è  calcinata  periun  lungo  tempo  da  un  fuo¬ 
co  di  riverbero,  che  viene  dalla  medefima  Pianta  accefa , 
così  le  fue  parti  s’unifcono,  e  s’abbracciano  talmente  le 
une  coll’ altre  ,  che  fe  ne  fa  una  fpezie  di  pietra  duriflì- 
ma ,  la  quale  bifogna  rompere  con  martelli  ,  o  con  altri 
finimenti,  per  cavarla  da  buchi,  quando  c  raffreddata  , 
Quella  materia  è  un  mefcuglio  dimolto  lale,  e  terra.  Se 
ne  fa  del  vetro  ,  del  fapone.  Le  Lavandaie,  e  coloro,  che 
cavano  le  macchie  fe  ne  fervono.  Se  ne  fa  entrare  nelle 
compofizioni  degli  fmalti, 

La  loda  migliore  fi  è  quella,  che  viene  d’Alicante .  El¬ 
la  dee  effere  (celta  in  pietruzzole  ,  fecche  ,  e  rifonanti  , 
di  color  bigio,  che  abbia  un  poco  del  turchino,  fparfedi 
piccioli  bucchi  fatti  in  occhio  di  Pernice. 

Cavafi  dalla  foda  per diffoluzione ,  filtrazione,  ed  eva¬ 
porazione  un  lai  fitto,  chiamato  lalealcalico .  Egliècau- 
Ilico  ;  fe  ne  fanno  delle  pietre  per  cauterj  .  Quello  fale 
ha  molta  più  acrezza ,  e  forza  di  quello,  che  caverebbe!! 
dalla  Pianta  ridotta  in  cenerealla  maniera  ordinaria  ;  per¬ 
chè  la  forte,  e  lunga  calcinazione,  che  ha  ricevuta ,  l’ha 
riempiuto  d’una  quantità  maggiore  di  parti  ignee. 

La  lo.  a  non  cava  le  macchie  al  pannalino ,  e  a  drappi, 
che  con  quello  fale  alcalico  ,  il  quale  rarefà,  edifeioglie 
perfettamente  i  lolfi. 

Kali  è  una  parola  Araba,  che  lignifica  fale .  E’ fiato  dato 
qudto  nome  alla  loda  per  la  gran  quantità  di  fale ,  ch’el¬ 
la  contiene. 

Karabè ,  vel  C arabe . 

K^irabe  .  Succinum.  Eie 8 rum .  Glejfum.  cimbra  citrina* 
Sacal. 

In  Italiano,  Ambra  gialla,  o  Elettro. 
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Le  foglie  dell’ima,  e  dell’altra  fpezie,  o  ’I  loro  fugo  , 
lono  vulnerarie  .  Si  adoperano  per  nettare  le  ulcere  ,  ap¬ 
plicate  efternamente  .  Sono  aperitive  date  internamente  . 

La  loro  radice  c  buonittìnia  per  levar  le  ofiruzioni ,  pre¬ 
fa  in  acque  cotta  ,  o  in  loftanza  .  La  migliore  è  la  più 
amara . 

Jynx . 

JTnx .  Jorquilla .  Jonfl. 

Cinclida.  Galeni.  Suid. 

E’  un’Uccelletto  un  poco  più  grotto  d’un  Fringuello  , 
eh’ è  fiato  metto  fra  le  fpezie  delle  Gazze  a  cagione  del¬ 
la  figura  del  fuo  becco ,  e  di  quella  della  fua  lingua.  Il 
fuo  becco  è  duro  ,  forte,  robulto,  di  color  nero  piomba¬ 
to  .  La  punta  della  fua  lingua  è  cosi  forte,  ed  aguzza  , 
che  forala  pelled’un’  Uomo ,  come  farebbe  un’ago.  Egli 
e  ricoperto  di  penne  di  diverfi  colori.  Vive  di  formiche, 
che  prende  colla  punta  della  fua  lingua.  Fa  il  fuo  nido 
ne’ buchi  degli  Alberi,  e  delle  cafe .  E’buono  a  mangia¬ 
re.  Contiene  molto  lai  volatile, 

E’ proprio  per  l’epileflìa. 


E’ una  materia  dura,  come  la  pietra  ,  gialla,  ocedrina,’ 
o  bianca  ,  bella  ,  rilucente  ,  trasparente  ,  che  ci  vien  re¬ 
cata  dalla  Pruflìa  Ducale  in  pezzi  di  differenti  grettezze , 
e  figure.  Quella  materia  è  portata  dall’ondedel  Mar  Bal¬ 
tico  fulle  rive  della  Pruflìa  ,  principalmente  quando  re¬ 
gnano  certi  venti,  e  fi  va  con  lollecirudine  a  raccoglier¬ 
la  ,  perch’  ella  non  ritorni  via  colle  medefime  onde  .  Se 
ne  trova  altresì  di  liquida,  e  di  lolida  fulle  rive  di  molti 
piccioli  Fiumi,  e  fopra  alcuni  Rufcelli ,  che  fono  ne’ con¬ 
torni  dello  fletto  Mare.  Quella,  eh’ è  liquida  s’indura  in 
poco  tempo,  e  diventa  folida  come  l’altra.  _ 

Si  trova  eziandio  dell’  Elettro  lottile  in  Sicilia,  in  Sve¬ 
zia,  in  Provenza  pretto  a  Cifieron,  e  in  molti  altri  luo¬ 
ghi’,  in  alcune  Montagne  lontane  dal  Mare. 

I  ('entimemi  fono  fiati  diverfi  intorno  alla  natura  ,  e 
1‘  origine  dell’Elettro  .  Gli  antichi  hanno  creduto,  che 
fotte  un  mefcuglio  di  gomma,  e  di  refina  ufeite  da  piop¬ 
pi  ,  da  Pini,  e  da  Abeti  ,  che  portate  confufamente  da 
venti  nel  Mar  Baltico,  vi  s’  incorporaffero  con  fale  ,  vi 
fi  elabo! attero  ,  o  fi  perfezionaffero ,  e  polcia  lotterò  get¬ 
tate  dall’ onde  fulle  rive.  Quello  penfiero  è  fiato  ripievato 
dagli  Autori  moderni  .  Hanno  tutti  lcritto  ,  che  1’  Elet¬ 
tro  è  un  bitume,  ovvero  un  fugo  della  terra ,  portato  via 
dal  Mare,  e  dalle  lue  onde  gettato  fu  i  lidi  verfola  Pruf- 
fia  Ducale,  dove  s’c  fittalo,  e  indurato,  come  noiloveg- 
giamo  .  Ma  ritrovandoli  dell’  Elettro  in  alcune  terre  di¬ 
ttanti  confiderabilmente  dal  Mare  ,  fi  mette  in  dubbio  , 
che  il  Mare  fia  necettario  per  formazione  di  quella  Droga. 

Dee  fcegiierfi  1’  Elettro  in  pezzi  belli  ,  duri  ,  chiari  , 
trafparenti ,  infipidi  al  gutto,  che  a  sé  tiri  de’  fili  di  paglia, 
e  molti  altri  corpicciuoli  liggieri;  che  fi  liquefacela  al  fuo¬ 
co,  vi  fi  accenda,  e  fparga  un’odore  bituminofo,  quando 
fe  n’è  fregato  un  poco  netta  mano,  e  fi  è  avvicinato  a  que’ 
corpicciuoli.  il  Karabè  bianco,  chiamato  in  Latino  Leucc- 
le8rum,  a  ut  Succinum  album ,  è  preferito  al  giallo;  mala 
differenza  non  è  grande.  Si  adoperano  amendue  per  fare 
de’ monili,  braccialetti,  picciole  manifatture,  e  molte  al¬ 
tre  cofe  gentili,  che  fi  mandano  in  Perfia  ,  nella  Cina  , 
nella  Turchia,  e  pretto  a  i  Salvatici  ,  dove  fono  {limate 
come  rarità  fingolari.  Si  adoperano  altresi  i  monili  di  Elet¬ 
tro  in  Aufiria,  in  Germania,  in  Venezia,  come  fi  faceva 
una  volta  in  Francia. 

Trovanfi  ‘in  alcuni  pezzi  d’  Elettro  delle  pagliette  ,  o 
delle  foglie  d* Alberi  ,  o  piccioli  infetti  ,  come  ragnatel- 
li ,  formiche  ,  mofche  .  Quella  circoftanza  ha  data  mate¬ 
ria  di  decorrere  a  molti  Filici  per  ifpiegare  come  quelli 
corpicciuoli  fieno  entrati  nell’Elettro;  ma  parmi ,  che  la 
difficoltà  fia  affai  facile  da  rifolvere  ,  poiché  qualunque 
opinione  fi  abbia  intorno  alla  natura  dell’Elettro,  bifogna 
necelfaria mente  ammettere  ,  che  la  fua  materia  fia  fiata 
per  qualche  tempo  liquida  ,  o  molle  prima  d’ indurarli .  Ora 
m  quel  tempo  quelli  corpicciuoli  vi  fi  lono  attaccati  come 
a  glutine,  e  vi  fi  fono  confitti,  o  pure  fono  fiati  ricoperti 
da  un’ altra  porzione  della  medelìma  materia ,  in  maniera, 
che  quando  il  tutto  è  fiato  indurato ,  i  corpicciuoli  vi  fono 
reftati  tutti  affatto  imballamati,  come  noi  li  veggiamo. 

Fra  i  pezzi  d’ Elettro  ,  cha  fi  cavano  dal  Mar  Baltico 
fi  trovano  melcolati  certi  pezzolini  di  legno  ,  piani,  legna¬ 
ti  come  loro,  di  libre;  pigliano  fuoco  come  il  carbone  ,  ed 
hanno  un’ odore  bituminofo.  Sono  forfè  particelle  di  legno , 
che  fono  fiate  penetrate,  e  come  imballamate  dall’  Elet¬ 
tro,  mentr’egli  era  ancora  liquido.  Comunque  fi  fia ,  non 
poffono  fervire,  che  a  porfumare  una  camera  ,  che  fi  vuol 
prefervare  da  un’aria  cattiva. 

1  L’Elet- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


L’Elettro  follile  è  la  maggior  parte  groflòlano ,  ed  opa¬ 
co,  di  color  bruno  rolficcio.  Non  ha  tanto  fai  volatile, 
quanto  quello  ,  che  viene  dal  Mar  Baltico  .  Non  fe  ne 
adopera  ne* favori. 

Il  Karabe  contiene  molt’olio,  e  fai  volatile  acido. 

Ferma  le  diarree,  i  Aulii  di  fangue,  la  gonorrea;  refi- 
fte  al  veleno;  ladofeè  da  dieci  grani,  fino  a  mezza  dram¬ 
ma.  Se  ne  abbrucia  altresì  fui  fuoco  per  riceverne  il  fu¬ 
mo  ,  il  quale  modera  la  violenza  della  fiulfione  del  cer¬ 
vello,  e  de’catarri . 

Karabe  è  un  nomePerfiatio,  che  lignifica  tira  paglia, 
ed  è  ftatodato  queflonomeall’  Ambra  ,  perchè  tira  la  paglia, 
quando  principalmente  è  futa  un  poco  fregata  nella  ma- 
jio.  La  ragione  di  queft’effetto  viene,  perchè  le  particel¬ 
le  lottili,  ed  infenfibili  della  materia  ,  eflendo  fiate  mef- 
le  in  moto  di  qualche  fpezie  di  colore,  chefeguita  il  fre- 
gamento  ,  fi  lanciano  da  tutte  le  parti  ,  tenendoli  l’aria 
piu  che  poflbno,  lontana  nella  circonferenza  ;  ma  ficco- 
me  perdono  parte  del  loro  moto  a  mifura,  che  s’allonta¬ 
nano  dal  loro  centro,  cosi  diventano  ben  tofto  più  debo¬ 
li,  e  lono  pofcia  rifpìnte  dall’aria  ;  ora  ritornando  s’at¬ 
taccano  colla  loro  vifcofirà  alla  paglia,  o  a  qualche  altro 
corpo  affai  leggiero  ,  che  poffono  incontrare  nella  loro 
firada,  e  [ecco  lo  ftralcinano  full'  Ambra .  Succede  il  me- 
defimo  effetto  ad  altre  materie,  che  fieno  fiate  nell’  iffcef- 
la  maniera  fregate  ,  come  alla  cera  di  Spagna,  al  Jays  , 
a  molte  gomme. 

Succinum  afucco,  fugo,  perchè  l’Elettro  è  fiato  credu¬ 
to  un  fugo  del  Pioppo,  o  della  terra. 

Eleflrum,  a  cagione  di  qualche  raffomiglianza  in  colo¬ 
re,  che  v'ha  dell’ Ambra  gialla ,  ad  un  metallo  chiamato 
Elettro.  Quello  metallo  è  una  lega  di  cinque  parti  d’oro; 
con  una  d’argento. 

Ambra  è  un  nome  Arabo, 

Sacal  è  un  nome  Egiziano  . 

Gleffum  quali  ex  giaciti  perchè  l’Elettro,  e  rilucente  co¬ 
me  il  ghiaccio;  quello  nome  è  venuto  da’Tedefchi. 

Leuceleflrum  a  heuitov  album ,  (9*  Eleflrum  ,  Elettro,  o 
Karabe ;  come  chi  diceffe  Elettro  bianco, 

Keiri . 

KEirì ,  vel  Cheiri .  Gef.  Horr.  Lon. 

Flos  Cheiri  fimplex  minor.  Eyft. 

Leucojum .  Brunf.  Cord,  in  Diolcod.  Lac. 

Leucojum  aureum .  Mattb. 

Keiri,  five  Leucojum  vulgate  luteum.  Parie. 

Leucojum  luteum,  vulgo  Cheiri,  flore fimplici .  I.B.Ray. 
Hill. 

Leucojum  luteum  vulgate,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Viola  lutea .  Trag.  Ger. 

Viola  pettata  lutea.  Tab.  In  Italiano,  Viola. 

.  *  una  Pianta  alfai  comune  ,  che  crefee  all’  altezza  di 
circa  un  piede,  e  mezzo;  i  fuoi fufii  gettano  rami  legno- 
fi,  bianchicci;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  fatte  in  pun¬ 
ta,  di  color  verde  leuro  ,  o  bianchiccio,  d’  un  gufto  un 
poco  acro  i  fuoi  fiori  fono  di  quattro  foglie  ,  dlfpofte  in 
croce,  belli  grati  affa  villa,  gialli,  odoriferi;  fuccedono 
loro  de  baccelli  pieni  ,  ì  quali  fi  dividono  in  due  riponi¬ 
gli  ripieni  di  femi  piarti*  larghi,  di  color  tra  ’l  rolfo,  e 
’i  giallo,  d’un  gufto  acro  ,  ed  amaro  .  La-  lua  radice  è 
divifa  in  molti  rami  legnofi  .  Nafce  cuefla  Pianta  fulie 
muraglie  .  Se  ne  coltiva  altresì  ne’  Giardini  .  Contiene 
molto  .ale,  ed  olio.  Si  adoperano  in  Medicina  i  (uoi  fio¬ 
ri ,  i  quali  chiamali  Viole;  e  qualche  volta  ancorale  fo¬ 
glie. 
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Sono  cordiali,  cefalici,  nervali;  mitigano ì dolori ,  pro¬ 
vocano  le  orine,  e  i  mefirui  alle  Femmine;  follecitano  il 
parto. 

Ketmia  . 

KEtmia  veficaria  vulgaris .  Pit.  Tournef. 

Alcea  veficaria.  C.  B.  Dod. 

Alceu  folifequa  multts  Veneta .  I.  B. 

Alce  a  ve  ficaria,  five  Veneta.  Park.  Ray.  Hill. 

Alcea  Veneta.  Trag. 

Ale  e  a  peregrina .  Ger. 

Malva  boraria  vulgo  . 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufii  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede,  rotondi  ,  pelofi,  ruvidi;  le  fue  foglie  raflo- 
migliano  a  quelle  dell’ Alcea  ,  divife  da  tre  grandi  taglia¬ 
ture,  pelofe,  e  principalmente  di  fotto,  attaccate  a  code 
lunghe,  pelofe,  d’un  gufto  vifeofo  ;  i  fuoi  fiori  fono  fi¬ 
ntili  a  quelli  della  Malva  ,  di  color  erbofo  ,  gialliccio  , 
mefcolato  d’un  poco  di  porporino.  Caduti  quelli  fiori  , 
tuccedono  de’ frutti  ,  che  contengono  in  molti  riportigli 
femi  minuti,  nericci;  la  fua  radice  è  fibrata,  bianchiffi- 
ma.  Nafce  quella  Pianta  ne’Paefi  caldi,  come  in  Italia. 
Coltivali  in  alcuni  giardini  per  curìofità  .  Ella  è  ripiena 
d’un  fugo  vifeofo.  Contiene  molt’olio  ,  e  flemma  ,  fale 
mediocre . 

E’ ammoliente  con  la  Malva,  ma  non  fi  adopera  pun- 
to  in  Medicina , 

Kinakina . 

Kinakina,  vel  Chinachina ,  vel  Chinacanna, ,  Quinqui- 
na  .  Cortex  Terùvianus . 

E’ia  buccia  d’un  A Ibero chiamato  Kinakina,  o  Canna- 
perita,  che  bafee  nel  Perù  lopra  alcune  Montagne  predo 
alla  Città  di  Loxa  .  Egli  è  apprelfo  po, co  grande  come  un 
Ciriegio  ;  le  fue  foglie  fono  rotonde,  merlate,  il  fuo  fio¬ 
re  è  lungo  di  color  rolficcio  ;  è  leguito  da  un  gufeio ,  che 
contiene  una  mandorla  piana  ,  bianca,  involtala  una 
membrana  lottile. 

V’ha  due  fpezie  di  Kinakina,  l’una  è  coltivata ,  e  l’al¬ 
tra  è  falvatica.  La  coltivata  è  da  perferirfi  molto  all’al¬ 
tra.  Gli  Spagnuoli  la  chiamano Talo  de  Calenturas ,  ciocil 
legno  delle  febbri. 

Nell’  anno  1649.  quella  buccia  fu  portata  dal  Perù  in 
lipagna  da  un  Viceré  Spagnuolo.  Nell’anno  medefimoil 
Cardinale  di  Lugo  ,  ed  alcuni  Padri  Gefuitì  venuti  dall’ 
America  ne  portarono  ,  e  ne  fparfero  la  notizia  per  tut¬ 
ta  l’Europa.  Il  traffico  ,  che  ne  fecero  fu  loro  di  gran- 
dilfimo  utile  ,  imperocché  quella  Droga  ebbe  la  forte  di 
tutti  i  rimedj  fortunati ,  e  lalubri  ,  che  fi  cominciano  a 
mettere  in  ufo  .  Si  curtodiva  come  cofa  rara  ,  difficile 
ad  avere;  e  fi  vendeva  allora  a  pefo  d’oro.  Non  fifpac- 
ciava  in  que’  principi,  che  in  polvere,  per  renderla  pro¬ 
babilmente  più  mifteriofa  ,  e  per  non  ileoprire  così  pre- 
fto  la  lua  natura  ;  e  donde  era  cavata  .  II  fuo  nome  or¬ 
dinario  erà  :  Polvere  del  Cardinale  di  Lugo  ,  o  Polvere 
de’PP.  Gelimi. 

La  Kmakina  dee  effere  falda  ,  di  color  rolficcio  ,  li¬ 
mile  a  quello  della  Cannella,  d’un  odor  fiacco,  tenden¬ 
te  un  poco  al  mucido  ,  ma  fenza  offendere  P  odorato  , 
amara  al  gufto.  Contiene  molto  fale;  ed  olio. 

Guarifce  le  febbri  inrermirtenti  .  Si  adopera  in  polve¬ 
re  .  La  dofe  è  da  uno  Icrupolo  fino  a  due  dramme  .  Se 
ne  fanno  altresì  delle  infufioni  nel  vino,  e  negli  altri  li¬ 
quori,  i  quali  fi  fanno  prendere  agli  ammalati.  Vedi,  ciò, 
che  ne  ho  fcritto  nel  mio  Libro  di  Chimica. 


LABRUSCA. 

Abrufca.  Trag.  Lugd. 

Vitis  fylvefiris.  Labrufca. C.B.in  Italiano,  Lambrufca . 
E’ una  fpezie  di  Vite,  che  nafce  fenza  coltura  fogli 
orli  delle,  rtrade  >  e  preffo  alle  fiepi  .  Il  fuo  frutto  è  un 
uva  picciolilfima ,  la  quale,  quando  matura,  diventa  ne¬ 
ra,  ma  alle  volte  non  matura. 

Quella  Pianta  è  deterfiva  ,  aperitiva  .  Il  fuo  frutto  è 
aflrmgente. 

Labrufca  a  labr'u,  perchè  quella  Pianta  nafce  lugli  orli 
delle  firade  ,  che  fono  come  labbra  ,  o  pure  ,  perchè  il 
gufto  acerbo  del  fuo  fruito  fa  male  alle  labbra. 

Laburnum  . 

LAburnum.  Dod.  Gal. 

Anagyris  latifolia.  Eyft. 

Anagyris  prima,  &  major.  Matth.  Cali. 


Laburnum  arbor  trifolia  Anagyridi  fimilis.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Anagyris  non  fxtida  major,  vel  Alpina.  C.  B. 

Trifolia  Arbor.  Cord.  Hift. 

Anagyris  non  fxtida,  five  Laburnum  majtts.  Park. 

E’ un  Albero  di  mediocre  altezza  ,  che  raffomiglra  all’ 
Anagyris  ,  ma  che  non  è  come  lui  puzzolente  ;  il  fuo 
tronco  non  è  molto  g rollo  ;  il  fuo  legno  è  duro  ;  i  fuoi 
rami  lono  dirteli,  ricoperti  di  una  buccia  verde  ;  le  fue 
foglie  fono  difporte  a  tre ,  a  tre  grandi ,  fatte  in  punta , 
verdi  di  fopra,  lenza  pelo,  di  un  verde  pallido  di  fotto, 
e  pelofe,  attaccate  ad  una  coda  minuta,  rotonda,  pelo- 
fa  ;  i  fuoi  fiori  fono  meffi  fopra  un  nervo  lungo  più  di 
un  piede,  minuto;  rotondo,  pelofo,  braachiccio.  Raffiv 
migliano  a  quelli  della  picciola  Gineftra,  di  color  giallo. 
Caduti  quelli  fiori,  comparifcono de’ baccelli  fimili  a  quelli 
de’pifelli,  i  quali  contengono  de’ femi  groffi  come  lenti. 

Nalce  quefl’Albero  ne’ luoghi  caldi ,  efecchi ,  montani, 
le  lue  foglie  fono  digeflive,  rifolutive,  proprie  per  l’afi- 
ma,  e  per  provocare  i  meftrui  alle  Femmine. 

P 


Lac- 
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Lacca  , 

L<Acca.  In  Italiano.  Lacca. 

E' una  fpezie  di  Gomma  refìnofa  ,  bruna,  dura,  rol¬ 
la,  chiara,  trasparente,  che  ci  vien  porrata  da  Bengala; 
da  Malabar  ,  da  Pegù  ,  Provincie  dell’  Indie  Orientali  , 
attaccata  a  bacchette  lunghe,  e  grofTe  come  il  dito.  Si 
pretende,  ch’ella  fia  fatta  da  gran  formiche  alate,  ofpe- 
zie  di  molche  ,  raffomiglianti  alle  noflre  molche  ordina¬ 
ne  >  le  quali  fucciano  la  fortanza  di  molti  Alberi,  di  cui 
fi  (gravano  pofeia  (opra  i  rami  desìi  Alberi  ,  fopra  bac¬ 
chette,  fopra  canne,  che  i  Paefani  piantano  in  terra  per 
riceverla  .  Quelli  piccioli  infetti  dopo  aver  raunara  una 
certa  quantità  di  quella  materia  ,  appretto  poco  come  le 
Pecchie  raunano  il  mele  ,  e  la  cera  ,  vi  fi  feppellifcono 
dentro  .  Vi  (i  getta  allqra  dell’  acqua  fopra  per  nettarla 
un  poco;  poi  vi  fi  lafcia  paflare  il  Sole,  che  lafecca,  e 
le  dà  una  perfetta  durezza  .  Si  cavano  ,  e  fi  tagliano  le 
bacchette,  per  conlervare  la  parte  ,  eh’ è  carica  di  Lac¬ 
ca  ,  la  quale  fi  chiama  Lacca  in  bacchetta . 

Dee  ettere  (celta  la  più  carica  di  colore  ,  netta  ,  chia¬ 
ra,  un  poco  tralparente  ,  che  fi  difciolga  al  fuoco;  che 
accefa  renda  un  odpr  grato;  che  mafticata  tinga  la laliva 
di  color  rotto,  e  che  bollita  nell’acqua  con  qualche  aci¬ 
do,  faccia  un  bel  rotto. 

Dicefi,  che  non  quella  tintura  gl’ Indiani  facciano  quel 
rodo,  che  fi  vede  lulle  tele  dipinte  dell’  Indie,  il  quale 
non  fi  Scolorisce  nell’acqua;  e  che  i  Levantini  ne  faccia¬ 
no  rolli  i  loro  marrocchini  del  Levante, 

La  Lacca  non  fi  (doglie,  ne  fi  liquefa  nell’olio  di  uli¬ 
va  ,  quantunque  fi  ribaldino  ii.fieme  lui  fuoco  »  L’olio 
«on  ne  prende  venni  colore  ,  e  la  Lacca  refta  nel  fondo 
del  vaio  in  una  lollanza  gom  mola ,  dura,  fragile,  grom- 
tnofa ,  rotta,  bruna  ;  il  che  fa  vedere,  che  quella  Lacca 
non  è  una  refina  pura,  come  molti  hanno  creduto;  im¬ 
perocché  te  folfe  tale  ,  fi  lciogìierebbe  facilmente  nell’ 
olio,  Siccome  fanno  le  altre  refine. 

Non  Succede  affatto  il  medefimo  della  Lacca  infufa ,  e 
rilcaldata  nell  olio  etereo,  che  chiamali  Spiritodi  tremen¬ 
tina;  i  mperocchè  quantunque  una  parte  della  gomma  vi  re- 
fli  indiflolubile ,  ella  però  dà  all’  olio  una  tintura  ratta  ,  ten¬ 
dente  al  giallo.  Quelli  differenti  effetti  degli  oljdi  uliva, 
e  di  trementina  vengono,  perchè  l’olio  etereo,  o  (pinco 
di  trementina  rinchiude  più  acido  dell’olio  di  uliva. 

Se  fi  mette  la  Lacca  in  infufione  nello  fpirito  del  vino 
rettificato,  f?  ne  cava  una  tintura  rolla  Smorta  ,  e  reità 
nel  fondo  de!  vafo  una  materia  gommofa,  roffa  bruna  ; 
fe  fi  mefcola  quella  tintura  con  fette  ,  o  otto  volte  al¬ 
trettanto  di  acqua,  fi  farà  un  latte,  da  cui  fi  fe  parerà  , 
e  precipiterà  una  refiina  bigia,  bianca. 

I  liquori  alcalici  cavano  altresì  una  tintura  dalla  Laca  ; 
imperocché  fe  fi  metterà  in  infufione  quella  gomma  nell’ 
olio  di  tartaro,  il  liquore  fi  caricherà  di  un  color  porpo¬ 
rino;  e  fe  dopo  aver  Separato  quella  tintura  dalla  fua  fec¬ 
cia,  vi  li  verferà  un  poco  di  Spirito  di  vitriuolo  ,  odiqualch’ 
altro  liquor  acido,  fi  farà  pofeia  un  ebullizione,  una  precipita¬ 
to  refinolo  bruno  ,  il  (ale  alcalico  ha  fatto  in  queft’ultima  ope¬ 
razione  tulla  Lacca  il  medefimo  effetto  dello  fpiritodi  vi¬ 
no;  ne  ha  difciolra  la  parte  più  graffa,  e  la  piùrefinofa. 

Si  vede  da  quelle  fperienze;  che  i  liquori  lulfurei  ,  gli 
alcalici ,  e  gli  acidi  fono  i  dilTol venti  della  gomma  Lacca  ;  ma 
è  da  ottervare,  che  ancora,  che  la  Lacca  dia  una  tintura 
a  i  liquori  acidi  deboli,  ella  non  ne  comunica  alcuni  agli 
acidi  forti.  Ione  ho  meffo  in  infufione  per  molti  giorni  nello 
(pinco  di  vitriuolo,  nello  fpirito  di  nitro.'  ellanongli  ha 
fatti  cambiare  di  colore  ,  benché  ella  medefima  vi  abbia 
perduto  il  luo;  imperocché  di  rolfa,  ch'ella  era,  è  dive¬ 
mira  in  ciafcheduno  degli  acidi  di  color  giallo  fmorto . 

La  gomma  Lacca  contiene  molt’olio  ,  un  poco  di  lai 
volatile,  di  terra,  e  di  flemma. 

E’incifiva,  penetrante,  aperitiva,  deterfiva;  purifica  il 
(angue,  provoca  il  fuaore,  ei  melimi  alle  Femmine  fa¬ 
cilita  il  retpiro  ,  reiifte  alla  malignità  degli  umori  ,  forti¬ 
fica  le  gengive, 

Lrova'ù  prefifo  a  i  Droghieri  della  gomma  laccapiana, 
che  non  è  diverfa  dall’altra,  (e  non,  ch’ella  c  fiata  leva¬ 
ta  dalle  bacchette  ,  fatte  fondere,  lavata  ,  e  meffa  fopra 
un  marmo.  Ella  raffomiglia  al  vetro  di  antimonio. 

Trovali  altresì  della  lacca  in  grani,  o  in  pezzetti;  ma 
per  l'ordinario  non  è  così  buona,  come  l’altra  ;  imperoc¬ 
ché  é  ciò,  che  rella  di  più  groifolano  della  gomma  ,  dap¬ 
poiché  gli  Olandefi,  e  gl’Inglefi  ne  hanno  cavata  la  parte 
più  pura  per  fare  la  loro  tintura.  Quella  lacca  in  grani  è 
adoperata  per  la  cera  da  figliare. 

La  cera  da  Sigillare  dell’ Indie  è  la  gomma  lacca  difciol- 
ta,  o  liquefatta,  e  colorita  con  minio.  Ella  è  affai  miglio¬ 


re  di  quella,  che  fifa  in  Francia;  imperocché  è  compofla 
con  buona  gomma  lacca;  laddove  quella  di  Francia  c  fat¬ 
ta  per  l’ordinario  con  lacca  pelfima  in  grani ,  refina,  mi¬ 
nio,  ed  alcune  altre  Droghe,  che  vengono  in  mente  agli 
Operaj.  Le  indiane  fanno  colla  loro  gomma  lacca  colorita 
una  palla  duriflìma,  di  un  bel  rodo,  di  cui  formano  de’ 
braccialetti  chiamati  Maniglie. 

La  fua  da  fitiilare  nera  è  fiata  tinta  col  nero  fumo. 

La  cera  da  figillare  in  cui  appariscono  come  certe  pa¬ 
gliette  di  oro,  ha  prefo  quello  colore  dall’orpimento ,  che 
vi  è  flato  mefcolato. 

Bifogna  Scegliere  la  cera  da  figillare  bella,  ben  unita, 
netta,  carica  di  colore,  rilucente  ;  che  s’ammoIliSca  fa¬ 
cilmente  in  bocca  ,  che  facilmente  fi  liquefacela  al  fuo¬ 
co,  e  s’ attacchi  talmente  alla  carta,  che  piuitoflo  fi  la¬ 
ceri,  che  fi  divida.  Si  chiama  eziandio  cera  di  Spagna . 

E’rtato  dato  il  nome  di  lacca,  a  molte  Spezie  di  palla 
lecca,  di  cui  fi  fervono  i  Pittori  per  dipingere  in  miniatura , 
ed  in  olio.  Quella,  chechiamafi  lacca  fina  di  Venezia  è  fat¬ 
ta  colla  concinìglia  di  mejlee ,  cherella,  dappoiché  n’  è  fla¬ 
to  cavato  il  primocarmino.  Si  prepara  ottimamente  in  Pa¬ 
rigi ,  e  non  v’è  bifogno  di  farla  venire  da  Venezia;  fifor- 
ma  in  piccioli  trocifci  teneri,  che  poffono  ridurli  in  pol¬ 
vere,  di  color  rollo  carico. 

Quelle,  che  chiamali  lacca  colomba,  o  lacca  piana,  è 
fatta  colle  cimature  dello  fcarlatto,  bollita  in  un  rannodi 
Soda  bianca  con  creta,  oallume,  fi  forma  quella  palla  in 
perniiti,  e  fi  lecca.  Preparafi  meglio  in  Venezia,  che  al¬ 
trove  . 

Ella  dee  effere  netta  ,  o  meno  renofa  ,  che  fia  pottibi- 
le,  carica  di  colore. 

I  Pittori  chiamano  lacca  liquida  certa  tintura  cavata  dal 
legno  di' Braille. 

Lacertus, . 

Acertur.  Lacerta.  In  Italiano.  Lucertola, 

E’  un  infetto  fatto  in  forma  di  Serpente  ,  ma  con 
piedi,  che  rapprefentafto  mani  .  Ve  n’  ha  di  due  fpezie 
generali;  una  terreflre,  e  l’altra  acquatica. 

La  Lucertola  terreflre  Uà  nelle  caverne  ,  nelle  grotte 
appiedi  delle  muraglie,  fotto  le  pietre.  Se  ne  vedono  dì 
molte  forte  di  colori  ,  e  di  grandezze  differenti  .  Le  In¬ 
die  ne  producono  di  una  grandezza  prodigiofa,  che  pof¬ 
fono  chiamarfi  Coccodrilli  terreflri,  o  anfìbj;  imperocché 
abitano  ora  nelle  caverne,  ora  nell’ acque. 

La  Lucertola  acquatica  fi  trova  ordinariamente  preffo 
agli  Scogli  .  Sì  tiene  ,  che  fia  velenofa  ;  non  fi  adopera 
punto  in  Medicina. 

Servono  per  la  Medicina  le  Lucertole  ordinarie. 

Si  Scelgono  le  più  ben  nodrite  ,  ragionevolmente  grof- 
fe,  di  color  verde.  Contengono  moiri  olio,  e  fai  volatile. 

Sono  proprie  per  digerire  ,  per  rifolvere  ,  per  aprire  i 
pori;  per  fortificare  le  parti  ,  per  far  crefcerc  i  capelli  ; 
Non  fi  adoperano,  eh’ erteriormente . 

La  Lucertola  è  chiamata  Lucertus  ,  o  Lacerta;  perchè  il 
Suo  corpo  ha  la  figura  di  un  mufcolo  ,  il  quale  altresì 
vien  chiamato  Lacertus. 

Lachryma  Job  . 

LAcbryma  Job.  Ciuf.  Hill.  Pit.  Tournef. 

I-achryma  Job:.  Ger.  Park. 

Lachryma  vulgo  ,  Caef. 

Lachryma  Chrjfli .  Trag. 

Lìtbofpertnum  arundtnatum  ,  forte  Diofcoridis,  &Plinii, 
C.  B. 

Litbofpermum  majus .  Trag. 

Arando  Lithefpermos .  Ger. 

Milìum  arundtnaceum  multis  lachryma  lobi .  I.  B.  Rav, 
Hill.  y 

In  Italiano.  Lagrima  di  Giobbe. 

E’ una  Pianta  fatta  in  canna  ,  che  getta  furti  all’  al¬ 
tezza  di  due  ,  o  tre  piedi  ,  graffi  ,  annodati  ;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  lunghe  circa  un  piede  ,  e  mezzo  ,  affai  lar¬ 
ghe  3  come  quelle  delle  canne;  nafeono  i  fuoi  fiori  in  ma¬ 
niera  di  fpiga,  comporti  di  molti  (lami;  non  fono  feguiti 
da  verun  teme.  Sul  medefimo  piede  nafeono i  frutti,  ma 
feparaJamente;  fono  baccelli,;  ciafcheduno  de’ qnali  rin¬ 
chiude  un  feme  graffo  ,  come  un  picciolo  pifello  ,  quali 
rotondo,  duriffimo,  Jifcio,  nerto,  gialliccio  fui  principio, 
ma  rofficcio,  quando  è  maturo,  le  fue  radici  fono  fibro- 
fe.  Coltivali  querta  Pianta  ne’ Giardini  particolarmente  in 
Candia,  in  Siria,  e  negli  altri  Paefi  Orientali.  Ella  pro¬ 
duce  appenna  feme,  quando  nafee  lotto  un  clima  freddo. 

11  (uo  feme  è  deterfivo  ,  e  aperitivo  ;  proprio  per  at¬ 
tenuare  la  pietra  delle  reni  ,  o  della  vefcica  ,  prefa  in 
polvere,  o  in  decozione. 

La- 
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Lachryma  Job  ;  perchè  il  Teme  di  quella  Pianta  ha  la 
figura  di  una  lagrima  . 

La  finca . 

Ljlttuca.  In  Italiano,  Lattuga. 

E‘  una  Pianta  nota  a  tutto  il  Mondo  .  Ve  n’ha  di 
due  fpezie  generali  ,  l’ una  coltivata,  e  l’altra  falvatica. 

La  lattuga  coltivata,  odimeflica  comprende  moltefpe- 
2ie  ;  la  più  comune,  e  quella,  che  più  riadopera,  è  chia¬ 
mata  in  latino 

LaBuca.  Trag.  Gefn.  Hor. 

Lattica  fativa.  C.  B.  Dod.  Pi t.  Tournef. 

LaBuca  fativa  non  capitata.  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

LaBuca  capitata.  Fuch. 

LaBuca  rotunda .  Lon.  Icon, 

Ve  n’ha  di  cappuccia,  o  di  non  cappuccia.  Le  Tue  fo¬ 
glie  fono  grandi  ,  piegate,  tenere  ,  bianchiccie  ,  ripiene  di 
un  fugo  latticinofo,  dolce,  e  grato  algullo,  fin  eh’ è  te¬ 
nera  ;  ma  quando  è  venuto  il  fuo  fuflo,  le  fue  foglie  non 
dono  più  buone  a  mangiare  .  Il  fuo  fuflo  crefciuto  fi  di¬ 
vide  in  molti  rami,  che  hanno  nelle  loro  cime  de’ fioretti 
gialli,  che  fono  de’ mazzetti  di  fiorellini,  foftenuti  da  un 
calice  lunghetto,  minuto ,  comporto  di  foglie  fatte  a  fra¬ 
glie  .  Partati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  femi  bislunghi, 
fatti  in  punta  dalle  fue  eftremità  ,  di  color  di  cenere  , 
guernìti  di  piume  bianche. 

Per  far  cappuccia  la  lattuga  ,  i  Giardinieri  ne  legano 
inficine  le  foglie  in  certo  ,  fin  che  fono  ancora  giovanet- 
te,  e  tenere,  e  prima  che  il  furto  crefca. 

La  lattuga  Romana  è  al  prefente  ufitatiffima  nelle  ìnfalate. 
Fila  è  chiamata  in  Latino,  La  ittica  Romana  longa  dulcis .  I. 
13.  La  fua  foglia  è  lunga,  mediocremente  larga,  tagliata 
Jeggicrmente,  guernita  difotto,  lungo  la  fua  corta  Spic¬ 
ciole  fpine.  Ilfuo  fiore  c  fimile  a  quello  della  lattuga  co¬ 
mune  ;  il  fuo  feme  è  nero  .  Le  foglie  di  quella  lattuga 
non  fono  buone  a  mangiare,  che  quando  fono,  giovanet- 
te  ;  tenere  ,  bianchiccie,  piene  di  fugo,  dolci,  e  di  buon 
gulto. 

La  lattuga  increfpata  è  chiamata  in  Latino,  La'clucacrì- 
fpa ,  is ’>tenuiter  diffeBa .  I.B.  Le  fue  foglie  fono  tagliate, 
piegate,  e  ripiegate  come  un  velo,  di  color  verde  fruro; 
1  Cuoi  fiori,  e  i  Tuoi  femi  fono  fonili  dell’ altre  fpezie. 

Coltivatili  tutte  quelle  lattughe  ne' Giardini  ,  in  terra 
grafia . 

V’ha  molte  fpezie  di  lattuga  falvatica.  Quella,  che  fi 
adopera  più  fpeflo  nella  Medicina  è  chiamata. 

LaBuca  fylvefiris  colia  fpinofa.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
LaBuca  fylvefiris  vera .  Lugd. 

LaBuca  fylvefiris  ,  five  Endivia  multis  diBa,  folio  laci¬ 
niato,  dorfo  fpinofo.  1.  B.  Ray.  Hill. 

LaBuca  agrefiis .  Cord,  in  Diofc. 

LaBuca  fylvefiris  laciniata  .  Park. 

LaBuca  fylvefiris  foli.s  diffcBis .  Ger.  Emac. 

Endìvia.  Bruni.  Sylvefiris .  Lon. 

Scrìs  domefiica.  Lob. 

Le  fue  foglie  fono  tagliate  come  quelle  del  Soncbuj  , 
merlate,  guernite  filila  fchiena  di  picciole  fpine  lungo  la 
loro  corta  .  Quelle  foglie  fono  attaccate  fenza  ordine  ad 
un  furto  ,  che  crefce  fino  all’altezza  di  tre  piedi  ,  fpino¬ 
fo  nql  fuo  principio,  e  che  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in 
molti  ramicelli,  chefoftengono  de’ fioretti  gialli,  fimili  a 
quelli  della  lattuga  dimeftica  .  Nafce  quella  Pianta  fugli 
orli  delle  ftrade ,  ne’ campi,  verfo  i  prati. 

Tutte  le  lattughe  contengono  molta  flemma  ,  molt’ 
olio  ,  poco  baie  ,  e  poca  terra  .  Si  adoperano  nella  Medi¬ 
cina  le  loro  foglie,  e  i  loro  femi. 

Umettano  ,  rinfrefeano,  fermando  il  moto  troppo  gran¬ 
de  degli  umori;  raddolc  irono  l’acrezza  del  fangue  ;  con¬ 
ciliano  il  fonno  ;  accrefcono  il  latte  alle  Balie;  manten¬ 
gono  facile  il  ventre  .  Si  prendono  in  foftanza,  o  in  de¬ 
cozione.  Si  adoperano  altresì  elleriormente  lulla  fronte, 
in  fomento  ,  negli  unguenti,  per  moderare  le  infiamma¬ 
zioni  ,  e  i  dolori . 

LaBuca  a  laBe  ».  perchè  quella  Pianta  abbonda  in  fugo 
latticinofo. 

Ladanum . 

Ljtdanum,  o  Labdanum .  E’  una  materia  gommofa,  o 
refinola,  di  cui  noi  veggiamo  due  fpezie;  1’ una  fo- 
lida,  e  l’altra  liquida;  la  folida  è  formata  in  rotoli,  grof- 
fi  come  il  dito  ,  ed  in  maniera  di  un  cereno  ,  dì  color 
nericcio  ,  di  un  odore  affai  gentile  ,  quando  fi  avvicina 
al  fuoco.  Queft’è  il  Ladanum  comune,  il  quale  da  Mer¬ 
canti  vien  chiamato  Labdanum  rotolato. 

L’altra  fpezie  è  la  confidenza  di  un  balfamo  affai 
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dento  ,  nero  ,  odorifero  ,  involto  ,  o  contenuto  in  vefei- 
che  fottìi  ifiime  .  Chiamali  Labdanum  liquido  ,  o  balfamo 
nero , 

Amendue  le  fpezie  di  Ladanum  ci  fono  recate  diCipro, 
di  Candia,  di  Grecia,  d’Italia.  Eicono  delle  foglie  di  un 
Arbofcello  chiamato  Ciftus  ledon ,  o  ladanifera ,  che  nafce 
affai  comunemente  ne’Paefi  caldi  ,  e  di  cui  v’ha  molte 
fpezie;  imperocché  gli  uni  hanno  le  foglie  larghe,  gli  al¬ 
tri  ftrette  ,  e  affai  lunghe,  ordinariamente  verdi,  brune, 
alle  volte  bianchiccie,  ma  tutte  ruvide,  affai  glutinofe, 
e  Tempre  verdi.  I  loro  fiori  fono  di  molte  foglie,  difpofle 
in  roba  .  Succedono  loro  ,  quando  fono  caduti  ,  de’ frutti 
quali  rotondi  ,  terminati  in  punta  ,  che  rinchiudono  de’ 
femi  minuti. 

Si  cava  il  Labdanum  in  tre  maniere;  la  prima  coi  mez¬ 
zo  de' Becchi,  e  delle  Capre.  Quelli  animali  dopo  aver  man- 
giatolotto  il  Ciftus  ledon  ritornano  all’ovile  colla  lor barba 
carica  di  una  foftanza  gommofa,  la  quale  i  Paffeggieri  ufa- 
nodiligenza  di  raccogliere  con  alcuni  pettini  di  legno  fat¬ 
ti  a  porta  .  Mettono  quella  materia  in  mafia  >  e  ficcome 
ella  è  mefcolata  con  alcune  bricciole  di  pelo,  e  di  altre  im¬ 
purità,  così  la  chiamano  Labdanum  in  barba,  o  Ladanum 
naturale.  Lo  formavano  una  volta  in  pani,  e  ce  Rinviava¬ 
no  in  quella  forma;  ma  ora  dividono  la  materia  in  due  forte 
di  foftanza;  la  mettono  a  liquefare  al  fuoco,  o  al  Sole; 
partano,  e  feparano  per  un  vaglio,  oper  una  tela  con  qual¬ 
che  efpreffione  la  fua  parte  più  liquida,  e  più  effenziaie, 
che  rinchiudono  in  vefciche  fottili;  e  queft’è  il  Labdanum 
liquido;  prendono  pofeia  ciò,  ch’è  reftato  nellarela  dopo 
la  colatura,  e  l’ efpreffione ,  e  ne  formano  i  rotoli  di  Lab¬ 
danum  folido  ,  come  noi  li  veggiamo  ;  indi  gli  leccano. 
Quello  Labdanum  è  impuriffimo  ,  ripieno  di  terra  ,  e  di 
labbia;  perciò  egli  è  quello,  che  s’adopera  più  ordinaria¬ 
mente  in  Medicina  per  li  rimedj  citeriori,  e  per  le  parti- 
glie  ,  che  fi  mettono  ne’ profumi  .  La  feconda  maniera  fi 
fa  in  Grecia  .  I  Padani  battono  il  Ciftus  ladanifera  con  cer¬ 
te  verghe  fatte  a  porta  ,  e  chiamate  Ergafiiri  ;  il  Lada¬ 
num  s’appicca  a  quelle  verghe;  fi  raccoglie,  e- fi  forma. 
Queft’è  il  migliore,  e  il  più  odorifero. 

La  terza  maniera  fi  fa  in  Ifpagna  .  Si  pigliano  le  foglie 
delia  medefima  fpezie  di  Ciftus  ,  che  in  quel  Faefe  fonò 
larghe.  Si  fanno  bollire  nell’acqua;  fe  ne  cava  un  Lab¬ 
danum  ,  che  viene  a  nuotare  fopra  l’acqua,  fi  raccoglie. 
Quell’ ultimo  è  il  meno  buono,  perchè  la  cozione  ne  ha 
portata  via,  e  ne  ha  dirtipata  una  parte  dell’odore,  o  la 
parte  fpirirofa. 

Dee  fceglierfi  il  Labdanum  leggiero,  refinofo,  il  meno 
carico  d’impurità  ,  di  color  feuro  ,  odorifero  ,  quando  s” 
avvicina  al  fuoco  i  e  che  facilmente  s’ammollilca ,  di  un 
gufto  aftringente,  e  un  poco  amaro.  Contiene  molt’oiio, 
e  fa'e  effenziaie. 

Egli  è  proprio  per  ammollire  ,  per  digerire  ,  per  atte¬ 
nuare  ,  per  rifolvere  ,  per  fortificare  ,  per  fermare  il  fan¬ 
gue.  Entra  in  molti  empiaftri. 

Il  Labdanum  liquido  dee  effere  di  una  confiftenza  af¬ 
fai  denfa,  di  un  bel  colore  nero  di  Jais ,  di  un  odor  gen¬ 
tile  ,  e  grato,  tendente  un  poco  a  quello  dell’Ambra 
bigia  .  Quella  fpezie  di  balfamo  è  il  vero  Ladanum  ,  di 
cui  fi  fervono  molto  i  Profumieri,  principalmente  in  In¬ 
ghilterra  . 

E’  proprio  per  detergere ,  per  conlòlidare ,  per  fortificare, 
per  rii’olvere,. 

L.agopus . 

LiAgopus  vulgarìs .  Lugd.  Park. 

Lagopus ,  iy  Lagopyrum .  Ad. 

Leporìnus  pes .  Cor.  in  Diofcor. 

Trifolium  qulrwndam .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Lagopus ,  ifin  lotus  campeftrìs .  Trag. 

Lagopus,  five  pes  leporìnus.  Matth.  Fuch.  Dod. 

T nfolium  arvenfe  burnite  Jpicatum  ,  five  Lagopus  .  C.  B. 
Lagopodìum  ,  five  pes  leporis.  Ger. 

E’  una  fpezie  diTrifoIio,  ovvero  una  Pianta ,  che  get¬ 
ta  molti  piccioli  furti  all’altezza  di  circa  mezzo  piede  , 
ramofi ,  diritti,  ricoperti  di  lana  bianca.  Nafcono  le  fue 
foglie  a  tre  a  tre  fopra  una  coda  ,  quali  rotonde  ,  fatte 
in  punta,  più  picciole  di  quelle  del  Trifoglio  ordinario, 
pelofe,  lanuginofe,  bianchiccie.  I  fuoi  fiori  fono  piccio¬ 
li  ,  bianchi  ,  attaccati  a  fpighe  lanuginofe  ,  molli  ,  che 
rapprefentano  in  figura  i  piedi  di  una  Lepre  ,  di  color 
di  cenere,  tendente  al  porporino.  II  fuo  Tenie  è  picciolo, 
rofficcio  ;  la  fua  radice  è  minuta  ,  legnoia  ,  fibrofa  ,  ri¬ 
torta ,  bianca.  Nafce  quella  Pianta  ne’ campi,  fra  le  bia¬ 
de  ,  più  alta  ,  o  più  baffa  ,  fecondo  ,  che  le  terre  fono 
più,  o  meno  graffe.  Ella  contiene  molt’olio,  e  flemma, 
poco  fale  effenziaie . 
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E’  atti-ingente.  Si  adopera  per  fermar  le  diarree,  per  li 
mali  della  gola,  per  l' ernie. 

Lagopus  a  \etyu  lepus  ,  rrs^  pes  •  come  chi  dicette 
piede  di  Lepre  ,  perchè  quetta  Pianta  porta  nelle  lue  ci¬ 
me  delle  1  pighe  ,  che  rapprefentano  in  figura  il  piede  di 
una  Lepre, 


Lagopus  avis .  * 

L,Agopus  avis.  Terdrix  alba. 

E'  un  Uccello,  icui  piedi  fonopelofi,  e raflomiglian- 
ti  a  quelli  della  Lepre.  Ve  n’ha  di  due  fpez>e  ,  Luna  è 
della  grandezza  di  un  Colombo,  ricoperta  di  penne  bian¬ 
che  ,  come  la  neve  ,  fuor  che  quelle  del  collo,  che  fono 
legnate  di  alcune  macchie  nere  ;  il  fuo  becco  ,  e  i  fuoi 
piedi  fono  nericci . 

L’altra  è  fatta  come  una  Quaglia  ,  ma  è  più  grotta  , 
ricoperta  di  penne  bianche,  e  gialle  zafferanate. 

Abitano  amendue  le  fpezie  full’ Alpi  ,  fu  i  Pirenei  .  Si 
compiacciono  di  ftar  fu 1 1 a  neve  ;  fono  eccellenti  a  man¬ 
giare.  Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  rittoranti ,  fortificanti. 

Lagopus  a  ,  Q'  pcs  ;  come  chi  dicette  p’ede 
di  Lepre;  perchè  i  piedi  di  quell'animale  hanno  qualche 
rattomiglianza  a  quelli  della  Lepre. 

Lamium . 

LjLmtum .  E’  una  Pianta,  di  cui  v’ha  cinque  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 

Lami urn  vul gare ,  folio  fubrotundo  fiore  rubro.  Park. 
Laminili  purpitr citm  foetidum  ,  folio  fubrotundo,  five  Ga¬ 
lop  fi  s  D'tofcoridis.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Unica  mortua .  Gel.  Horr, 

Lamini n  rubrum.  Ger.  Ray.  Hìtt, 

Galeopfis,  five  Urtica  iners ,  folio ,  &  flore  minore.  I.B. 
Vrtica  iners  altera  .  Dod. 

Ella  getta  molti  futti  lunghi,  quadrati,  voti,  ramofi; 
le  fue  foglie  fono  fatte  appretto  poco  come  quelle  dell' 
Ortica,  ma  più  picciole,  più  corre,  guernite  dipelo,  ma. 
che  non  piange  ,  molli  ,  merlate  ne’.lor  contorni,  attac¬ 
cate  a  code  affai  lunghe.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime 
de’ furti  ,  fatti  in  fulajuolo  piccioli,  porporini,  formati  a 
guila  di  gola;  ciafcbeduno  di  loro  è  una  canna,  tagliata 
in  alto  in  due  labbra  ,  e  fpalancata  in  maniera  di  gola, 
contornata  da  un  ala,  o  foglietta,  fottenuta  da' un  calice 
fatto  in  cornetto  a  cinque  punte.  Pattatoquetto  fiore,  gli 
fuccedono  quattro  femi  affai  grotti  ,  triangolari,  rottìcci, 
rilucenti;  che  cadono  da  lor  medèfimi ,  quando  fono  ma¬ 
turi  .  La  fua  radice  è  minuta  ,  fibrola  .  Tutta  la  Pianta 
ha  un  odor  puzzolente. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Laminum  album  .  Ger.  Ray.  Hitt. 

Laminum  vulgare  album  ,  five  ^ {rcbangelica  fiore  albo  » 
Park.  Pit.  Tournef. 

Lamium  album  non  foetens ,  folio  oblongo .  C.  B. 

Galeopfis ,  five  Vrtica  iners,  floribus  albis .  I.  B. 

Ella  getta  futti  all'altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  qua¬ 
drati  ,  più  (carni  ,  e  più  deboli  abbatto,  che  in  alto;  il 
che  fa,  che  con  fatica  fi  fottengono  ;  un  poco  pelofi ,  vo¬ 
ti  ,  ramofi  ,  di  color  porporino  verfo  la  loro  radice  •  Le 
lue  foglie  fono  Limili  a  quelle  dell’Ortica,  mette  come  a 
due  a  due,  pelofe ,  molli,  attaccate  a  code,  chefono  più 
lunghe  in  quelle  abbatto  ,  che  in  quelle  in  alto  .  I  fuoi 
E  ori  fono  fatti  a  fulajuolo  lungo  i  furti,  affaigrandi,  bian¬ 
chi,  formati  come  quelli  della  fpezie  precedente,  efeguitati 
da  lenii  triangolari  .  Le  fue  radici  fono  fibrate  ,  minute 
ftrilcanti.  Quella  fpezie  è  meno  puzzolente  dell’altra. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Lamium  alba  lìnea  nota t  um.  C.  B.  Pit.  Tournef.  Ray.  Hitt. 
Lamium.  Punii,  montanum  Columnx .  Park. 

Galeopfis  maculata.  I.  B. 

Milzadella  vulgo,  Le /ras.  Diolcoridis  forte  .  Caef, 

EUa  g  tta  mo'ti  futti  incurvati  arerra,  quadrati,  rof- 
ficci ,  le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  feconda  fpe¬ 
zie,  ma  più  picciole,  pelofe,  molli,  merlate  affai  profon¬ 
dane  nte  ,  tramezzate  da  una  linea  bianca  .  I  fuoi  fiori 
fono  formati  come  i  precedenti  ,  di  color  bianco  ,  rottic¬ 
elo.  Ha  quatta  Pianta  un  odor  puzzolente ,  quando  fi  petta . 
La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Lamium  parietarix  facie  .  Mor.  H.  R.  B.  Pit.  Tournef. 
E‘  differente  dalle  fopradette  fpezie  nelle  foglie,  le  qual  ì 
raffbmigliano  a  quelle  della  Paritaria  .  Quella  Pianta  è 
rara . 

La  quinta  fpezie  è  chiamata 

Lamium  folio  caulem  ambiente  minus .  C.  B.  Pit.  Tournef 
Ray.  Hitt. 
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Galeopfis  ,five  Vrtica  iners  minor  folio  caulem  ambiente .  I.B. 

Elia  getta  molti  furti  deboli  all’altezza  di  un  mezzo 
piede,  il  più  delle  volte  coricati  a  terra;  alle  volte  dirit¬ 
ti  ,  quadrati  ,  le  fue  foglie  abbatto  de’ futti,  ch’efcono  le 
prime,  fono  limili  a  quelle  dell’Ortica ,  più  picciole  ,  quali 
rotonde,  merlate,  attaccate  a  code;  ma  quelle  di  alto  na¬ 
fcono  lenza  coda,  mette  come  a  due  a  due,  abbracciaci 
il  loro  furto  ,  rotonde  ,  pelofe  ,  merlate  profondamente  , 
increfpatc  ,  quafi  lenza  odore  ,  o  meno  puzzolenti  ,  che 
nell’  ai  tre  fpezie.  I  fuoi  fiori  fono  fatti  afufajuolo,  formati 
come  i  precedenti,  di  color  porporino,  alle  volte  bianco, 
o  giallo:  la  fua  radice  è  femplice,  dura,  guernita  di  fi¬ 
bre  . 

Crefcono  le  fpezie  di  Lamium  lungo  leflrade,  nelle  fie- 
pi  ,  intorno  alle  muraglie  ,  ne' campi,  ne’ Giardini,  verfo 
le  paludi,  ne’ luoghi  incolti.  Si  adoperano  nel  la  Medicina 
le  loro  foglie,  e  i  loro  fiori.  Contengono  molt’olio,  Ta¬ 
le  mediocre. 

Sono  difeccanti  ,  e  attingenti  ;  proprie  per  fermare  le 
diarree,  i  fluori  bianchi  delle  Femmine,  prefe  in  decozio¬ 
ne.  Si  applicano  altresì  in  caraplafmo,  e  in  fomento  per 
rifolvere. 

Lamium  viene  dalla  parola  Greca  A ,  che  lignifica 
Fantafia ,  chiamata  in  Ebraico  Lìlitb;  con  cui  fi  fa  paura 
a  i  bambini  ,  come  s’ella  cercafle  di  divorarli  .  E’  fiata 
chiamata  quella  Pianta  Lamium  ;  perchè  è  flato  fuppofto, 
che  il  fuo  fiore  raflomìgliatte  al  volto  di  una  Fantafima , 
Quindi  lì  vede,  che  l’etimologia  del  nome  di  quella  Pian¬ 
ta  non  è  cavata,  che  da  una  Chimera  bambinefea. 

Lampetra . 

L impetra .  Murxna  fiuviatilis .  In  Italiano ,  Lampreda  J 
E’  un  pefee  di  Fiume,  il  quale  incerto  modo  ha  la 
figura  di  una  grotta  Anguilla ,  e  eh’ è  not'ttimo  nelle  Pef- 
cherìe  .  Egli  è  lungo  circa  due  piedi  ,  e  mezzo  ,  grotto 
come  il  braccio  di  un  bambino.  La  fua  tetta  ha  quattro 
pollici  di  diametro  ,  di  figura  ovata  ;  le  fue  labbra  fono 
grotte,  dure,  e  forti  ;  il  fuo  palatofino  alla  gola  è  guerni- 
to  di  denti  ,  o  otta  dure  ,  aguzze  ,  e  aliai  taglienti  ,  ma 
mette  fenz'  ordine  in  tutta  la  fua  capacità  ,  bianche,  pulite, 
rilucenti;  il  fuo  mortacelo  è  rotondo,  di  color  bigio  con 
un  poco  di  turchino,  fetto  di  (otto;  il  (uo collo  è  forato 
a  diritta  ,  e  a  fmirtra  da  buchi,  che  fervono  per  l’udito 
alpelce;  il  fuo  corpo  è  meno  cilindrico,  orotondo  di  quel¬ 
lo  dell’ Anguilla ,  e  p  ù  piano  da  i  lati,  ricoperto,  o  ve- 
rtito  nella  lua  fuperfizie  di  un  loto  untuofo,  bigio,  bru¬ 
no  ;  la  fua  carne  è  più  foda  di  quella  dell’Anguilla  ;  il 
fuo  fegato  ha  quattro  pollili  di  lunghezza,  e  due  di  lar¬ 
ghezza;  fldivide  in  due  lobi  carnuti,  languigni ,  di  color 
porporino;  il  fuo  inceftino  è  lungo;  è  tutto  diritto  lenza 
piega,  lungo  l’interiore  del  fuo  corpo,  della  grettezza  del 
dito  mignolo,  di  colore  un  poco  turchino.  La  femmina 
dì  quello  pefee  porta  intorno  a  quello  intettino  un  numero 
innumerab  le  di  uova  minutiilìme  ,  della  grottezza  di  femi 
di  papavero,  dì  fortanza  carnuta,  di  color  bigio  bianchic¬ 
cio,  mette  le  une  fopra  P altre.  La  Lampreda  fi  trova  ne’ 
luoghi  fattofi  ,  è  gratta,  e  buoniflìma  a  mangiare.  Con¬ 
tiene  molt’olio,  e  f ale  volatile. 

Il  fuo  gratto  è  molto  raddolcente ,  ammolliente,  e  rì- 
folutivo.  Si  unge  con  etto  la  faccia,  e  le  mani  di  quelli , 
che  hanno  i  vajuoli,  perchè  non  reftino  loro  fegni. 

V’ha  altresì  delle  Lamprede  di  Mare  ,  che  fono  buone 
a  mangiare. 

Lampetra  a  lambendis  petris ,  perchè  fi  dice  >  che  que¬ 
llo  pelce  lecchi  le  pietre. 

Murxna  a  pie»,  fitto  \  perchè  a  quello  pefee  piace  il 
nuotare  in  molt’acqua. 


Lampfana . 

L^tmpfa»a  Dodonxi.  I.  B.  Ray.  H!ft.  Pit.  Tournef. 
Lampjana  vulgaris .  Park. 

Soncho  rlffinis  Lampjana  dorneflica .  C.  B. 

Cbryjolocanum .  Plinti.  Ruel. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa 
tre  piedi,  rotondo,  cannellato,  rotticcio,  voto,  ramofo  ; 
le  fue  foglie  abbatto  lono  di  una  grandezza,  e  di  una  fi¬ 
gura  rallomigliante  a  quelle  del  Sonchus Ixvis ,  mette  al¬ 
ternatamente  ,  un  poco  molli  ,  pelofe  ;  ma  quelle  ,  che 
vertono  la  parte  alta  del  furto  ,  e  de' rami  ,  fono  bislun¬ 
ghe  ,  llrette,  fatte  in  punta.  Lenza  coda.  Nafcono  i  fuoi 
fiori  nelle  cime  de’rami  ,  formati  in  mazzetti  rotondi  , 
con  mezzi  fiorellini  gialli.  Cialcheduno  di  quelli  mazzet¬ 
ti  è  foftenuto  da  un  calice  tagliato  in  molte  parti .  Paf- 
fato  quello  fiore  ,  gli  fuccedono  de’ femi  contenuti  in  un 

invo- 


invoglio,  lunghetti,  fottili,  fatti  per  1  ^ordinario in  pun¬ 
ta  ,  nericci  ;  la  fua  radice  è  Semplice  ,  fibrata  ,  bianca 
Nalce  quefta  Pianta  ne’campi,  lungo  leftrade,  ne’ Giar¬ 
dini  .  Ha  un  fugo  larticinofo  ,  amaro  .  Contiene  molt’ 
olio,  e  l'ale  effenziale.  Alcuni  la  mettono  fra  l’erbe  di  orto, 
E’deterfiva,  dileccante,  digeftiva,  vulneraria.  Ammol- 
lifce  il  ventre  ,  prefa  internamente  .  Si  adopera  altresì 
eternamente  in  fomento,  in cataplalmo ,  negli  unguenti. 
Si  tiene,  ch’ella  fia  particolarmente  propria  per  guarire, 
il  capezzolo,  quando  fia  fcorticato,  o  feto  ;  onde  viene , 
che  molti  la  chiamanopapillaris  berba  ;  imperocché  papilla 
fignifica  il  cappezzolo  della  mammella. 

Lampfana  a  \*ird%u> ,  evacuo ,  perchè  quefia  Pianta  man¬ 
giata  ,  rìlalfa  il  ventre,  e  fa  fare  qualche  evacuazione. 

Lana  facci  da . 

Le Anu  f uccìda .  E’ia  lana  tofata  di  frefeo  dal  collo  ,  e 
fra  le  cofcie  delle  pecore;  fenza  ,  che  vi  fi  faccia  al¬ 
cuna  concia.  Da  ella  fi  cava  l’Efipo,  di  cui  farà  parlato 
a  fuo  luogo. 

Quella  lana  è  ammolliente ,  rifolutiva,  digeftiva,  rad¬ 
dolcente.  Se  ne  applica  fu  1 1 e  guancie  ,  e  fulla  gola  gon¬ 
fie  da  fluftioni ,  dopo  averle  bagnate  con  oli  di  Giglio  , 
e  di  Camamilla . 

Lana  a  is»\»'voy,  quod  lave,  nonafperum 

perche  la  lana  è  lifeia  al  tatto. 

Lapatbum . 

Ljlpatbum  acutum .  Lob.  Ger. 

Lapatbum  folio  acuto  plano.  C.  B.  Pir.  Tournef. 
Lapatbum  acutum ,  five  Òxy  lapatbum .  I.  B. 

Lapatbum  fylveftre .  Gef.  Horr.  Dod. 

Oxylapatbum.  Diofcoridis,  &  Plinii. 

Lapatbum  acutum  majus  Park.  In  Italiano,  Lapazio. 

E  una  Pianta  affai  comune  ,  che  crefce  all’  altezza  di 
un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  di  due  piedi  q  il  fuo  fufto  è  raf¬ 
filo  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  dell’  Acetofa 
ordinaria,  ma  molto  più  lunghe,  più  dure,  affai  ftrette, 
fatte  in  punta  ,  di  un  gufto  tendente  all’  acido  ;  i  fuoi 
fiori  fono  numerali,  molcololi ,  o  con  molti  ftami,  Suc¬ 
cedono  loro  femi  triangolari  .  La  fua  radice  è  graffa  co¬ 
me  il  dito,  lunga,  gialla,  di  un  guftoamaro.  Ellanafce 
per  tutto,  nelle  terreincolte.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

La  radice  del  Lapazio  è  rilaffativa ,  aperttiva.  Si  ado¬ 
pera  nell  idropifia  ,  nell’  itterizia,  e  nell’altre  malattie  , 
che  vengono  da  oftruzione  .  Si  adopera  in  acqua  cotta  , 
ferve  altresì  efteriormente  per  1’  empetiggine  ,  per  lai  ro¬ 
gna;  dà  una  tintura  gialla  all’acqua,  in  cui  fi  fa  bollire. 

Lapatbium  a  ^aTrara-v ,  evacuo  ;  perchè  la  radice  di  que¬ 
lla  Pianta  rilaffa  il  ventre. 

,  Lapatbum  fanguineum . 

L^Apatbum  fanguineum  ,  five  Sangui*  Draconis  berba . 
1.  B.  Ray.  Hift. 

Lapatbum  fanguineum.  Adv.  Lob.  Parie. 

Lapatbum  maculatum  rubeus.  Renod. 

Lapatbum  folio  acuto  rubente .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Lupatbum  rubrum .  Cam.  in  Matth. 

Lapatbum  nigrum.  Dod. 

Sangui s  Draconh  berba.  Gef.  Horr. 

Rumici  j fpecies  j olìis  rubentibus  venìs  dìflinflis .  Cord». 

E  una  Pianta  ,  le  cui  foglie  fono  fatte  come  quelle 
dei  Lapazio  ordinario,  ma  fono  più  corte,  e  tramezzate 
da  una  quantità  di  vene  rolfe  ,  donde  efee  ,  quando  fi 
rompono,  un  fugo  roffo  ,  come  fangue  ,  da  cui  viene  il 
uo  nome.  Nafce  ne  Giardini.  Contiene  molto  fale  effen- 
ziale.  ed  olio. 

E’ un  poco  rilaffativa,  ed  aftringente  ;  promove  I’  ori¬ 
na  1  u  luo  feme  è  proprio  per  fermare  le  perdite  di  fan¬ 
gue,  prefa  in  polvere.  La  dofe  è  da  mezza  dramma  fino 
a  una  dramma. 

Lapis  Angui  um . 

'Apfs  'Anguium.  In  Italiano,  Pietra  de’ Serpenti . 
una  Pietra  graffa  come  il  dito  mignolo  di  un 
bambino,  rotonda  ,  forata  naturalmente  nel  mezzo  ,  di 
co  or  giaho  feuro  ,  fcreziata  efteriormente  di  differenti 
Coen,  cornei  Iris ,  e  fegnata  di  macchie,  che  rapprefen- 
tano  occhi  piccioli  ordinariamente  turchini .  Nafce  quella 
lietra  nella  Boemmia.  Gli  Abitanti  del  Paefe  s’immagi¬ 
nano,  eh  ella  fia  fiata  formata  da  una  raunanza  di  molti 
Serpenti;  ciafcheduno  de’ quali  v’ abbia  labiato  un  occhio.. 

La  l  imano  propria  per  refiftere  al  veleno  ,  per  prefer- 
vare dalla  pelle,  e  dagl’incanccfimi ,  perchè  fi  porti  addotto . 
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Lapis  Bononienjis . 

Jlpis  Bononienjis.  Chryfo-lapis . 

E’ una  Pietra,  di  cui  fi  fa  un  Fosforo  .  Ella  c  per 
l'ordinario  graffa  come  una  noce,  gobba  ineguala,  pia¬ 
na,  e  difpofta  in  maniera,  che  dalla  parte  oppofta  alla 
lua  gobba  v’ha  una  cavità,  pefante ,  bigia,  tenera,  bril¬ 
lante  in  molti  luoghi,  criftallina  di  dentro  appreffo  poco 
come  il  talco  di  Monmafite.  Ella  fi  titrova  in  molti  luo¬ 
ghi  dell’Italia;  ma  principalmente  abballò  del  Monte  Pa¬ 
ter"?»  che  fa  una  parte  dell’ Alpi  ,  e  ch’è  dittante  dalla 
Città  di  Bologna  circa  una  lega. 

Si  dilcopre  facilmente  dopo  gli  acquazzoni  ,  fatti  per 
le  gran  pioggie;  imperocché  allora  ella  è  lavata,  e  net¬ 
tata  da  una  terra,  che  la  circondava,  e  faceva,  che  non 
fi  difeerneffe  .  Si  diftingue  dall’ altre  pietre  della  Monta¬ 
gna,  per  li  piccioli  brillanti,  che  ha  nella  fua  fuperfizie . 
Pela  comunemente  un  oncia,  e  mezza,  o  dueoncie;  ma 
fe  ne  veggono  ne’ftudiolì  de’  Curiofi  alcune  ,  che  pefano 
fino  cinque  libbre  .  Quefte  grotte  Pietre  non  fono  filma¬ 
bili;  che  per  la  loro  rarità.  Sono  più  terreftri  delle  pic- 
ciole,  e  meno  buone  per  fare  il  Fosforo. 

Le  migliori  Pietre  di  Bologna  fono  quelle  ,  che  nafeo- 
no  coperte  fuperfizialmente  di  una  erotta  lottile  ,  bian¬ 
ca,  ed  opaca;  ma  fono  rarittime,  e  ficcome  non  nevien 
porrata  alcuna,  così  fi  adoperano  le  comuni,  le  quali  fi 
leelgono,  che  fieno  affai  rilucenti,  e  meno  ripiene  rii  mac¬ 
chie.  Le  meno  buone  fono  quelle  ,  nelle  quali  appiajono  delle 
vene  di  vitriuo!o,o  di  ferro.Conrengono  tutte  mol  to folfo,e  fale. 

Si  prepara  la  Pietra  di  Bologna  ,  e  fi  riduce  in  Fosfo¬ 
ro  con  una  calcinazione  mediocre  ,  che  rende  il  fuo  fol¬ 
lò  più  purificato,  e  più  efaltato  di  quello  eh’ era.  Quella 
calcinazione  fi  fa  nella  maniera  feguente .  Pigliate  fette, 
o  otto  pietre  di  Bologna  ;  levatene  la  fuperfizie  con  un 
coltello,  ovvero  rafchiatela  ;  fpolverrzzaténe  Tortilmente 
una,  o  due  delle  più  rilucenti  in  un  mortajo  dibronzo; 
mettete  le  voftre  Pietre  intere  una  dietro  1’  altra  nell’ 
acqua,  che  fia  ben  chiara;  pofeia  cavatele  ,  e  Cubito  ri¬ 
volgetele  fattamente  dentro  alla  polvere  ,  affinchè  fieno 
tutte  involte  più,  che  farà  poffibiìe  .  Mettetele  allora  a 
calcinarli  in  un  fornello -picciolo ,  la  cui  grata  fia  diOt- 
tone,  con  bragia  di  Fornajo ,  in  cui  fieno  fiate  ftratifica- 
te,  laicista,  che  fi  confumi,  e  fi  eftingua  quella  bragia, 
fenza  mettervene  di  nuova  ;  indi  cavate  «bel  bello  le  vo¬ 
ftre  Pietre  calcinate,  che  faranno  reftate  falla  grata  ;  le¬ 
vatene  la  erotta,  che  viene  dalla  polvere,  in  cui  le  avre¬ 
te  rivolte  ,  e  mettetela  in  una  beatola  nella  bombagia  . 
Confervate  altresì  la  crofta  ,  la  quale  fi  ridurrà  in  pol¬ 
vere  impalpabile. 

Quefte  Pietre  calcinate  fono  Fosfori,  i  quali  efpofti  un 
momento  alla  luce  feoperta,  come  in  una  corte,  o  nella 
ftrada,  e  pofeia  metti  in  luogo  ofeuro,  fembrano  per  un 
poco  come  carboni  accefi  lenza  calore  fenfibile  ,  indi  a 
poco  a  poco  s’eftinguono  .  Se  fi  mettono  di  nuovo  alla 
luce,  fi  riaccendono  ,  e  così  Tempre  fuccede  il  medefimo 
pel  corfo  di  due,  o  tre,  o  quattro  anni,  fecondo,  che  fi 
efpongono  più,  o  meno  fpeflò  alla  luce,  e  quando  quefte 
Pietre  hanno  perduta  la  loro  qualità  polliamo  fargliela  ri¬ 
prendere  ,  calcinandole  ,  ed  offervando  le  medelìme  cir- 
coftanze  come  prima;  ma  rifplc-nderannopiù  debolmente. 

La  crofta  ridotta  in  polvere  è  parimenti  un  Fosforo 
de’ più  belli,  e  de’ più  luminofi,  quando  è  Hata efpofta  al¬ 
la  luce,  come  le  Pietre.  Se  ne  riempiono  de’ piccioli fial- 
chi  di  bel  criftallo  ,  e  turatili  diligentemente  fi  confer¬ 
vano  per  renderli  luminofi,  quando  fi  vuole;  imperocché 
batta  efporgli  alla  luce  come  le  Pietre  .  11  criftallo  non 
impedilce  alla  polvere  l’accenderfi. 

Non  bifogna  immaginarli,  che  molte  delle circoftanze, 
che  ho  avvertite  per  la  calcinazione  della  Pietra  di  Bo¬ 
logna  ,  fino  inutili  ;  fono  effe  tanto  neceffarie  ,  che  fe 
non  fi  offervano  tutte  efatta mente  ,  non  fi  fa  la  opera¬ 
zione ,  e  la  Pietra  non  diventa  luminofa. 

La  Pietra  di  Bologna  acquifta  colla  calcinazione  un 
odore  di  folfo  fimile  a  quello  di  ua  orpimento  difciolto, 
o  che  fia  flato  fatto  bollire  con  calcina  ,  e  con  acqua  . 
Ella  contiene  eziandio  un  poco  di  fale  arfenicale. 

La  ragione,  per  la  quale  ella  comparifce  luminofa  vie¬ 
ne  perchè  avendo  il  (uoco  metto  in  moto  il  fuo  folfo  . 
s’alzano  nella  fua  fuperfizie  infinite  particelle  ,  che  fono 
abbaffanza  fottili  ,  e  delicate  per  effe  re  accefe  dal  fuoco 
della  luce  .  Ma  chi  vorrà  effere  inftruito  più  diffufamen- 
te  fopra  quefta  materia  ,  potrà  leggere.  ciò  ,  che  ne  ho 
fcritto  ampiamente  nel  mio  Trattato  di  Chimica  ,  dove 
io  parlo  non  fittamente  di  quefta  Ipezie  di  Fosforo  ,  ma 
di  molti  altri  ,  Vi  ho  metto  altresì  la  figura  di  un  for¬ 
nello  propriflìmo  per  calcinare  quella  Pietra. 
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La  Pietra  di  Bologna  calcinata  è  un  depilatorio  ,  fe 
fpolverizzata,  e  ridotta  in  confidenza  di  loto  con  un  po¬ 
co  di  acqua  ,  fi  applica  fu  i  luoghi  della  carne,  dove  v* 
ha  i!  pelo . 

Fosforo  viene  dal  Greco  vùg  vtfov,  lucemferens  ;  come 
chi  dicefTe  porta  luce . 

Cbryfolapis  a  x?vr«'s  aurum ,  oro,  &  lapis  Pietrai  come 
chi  dicefTe  Pietra,  che  ha  una  luce  di  color  di  oro  , 

Lapis  crucifer. 

Ljlpis  crucifer.  E’  una  Pietra,  che  ha  la  groffezza,  e 
apprefTo  poco  la  figura  del  corno  di  un  Bue,  di  una 
fuperfìzie  ineguale  ,  tenera  ,  che  facilmente  fi  taglia  ,  di 
color  bigio,  fparf3  di  macchie  nere.  Se  fi  Tega  a  travedo  in 
fette,  vi  fi  trova  dipinta  da  ogni  parte  una  figura  di  croce 
nera,  o  bruna.  Nafce  quella  Pietra  in  Compoftella  in  If- 
pagna  venti  miglia  lungi  dalla  Chiela  di  S.  Jacopo. 

Si  pretende  ,  che  portata  fui  la  carne,  fermi  il  (angue, 
guarifca  le  febbri,  ed  accrefca  il  latte  alle  Balie. 

Lapis  Hyftericus  . 

L  Jlpis  Hy(ìericus .  E*  una  Pietra  lunga,  e  rotonda,  pe¬ 
lante,  nera,  pulita;  nalce  nella  nuova  Spagna. 

Si  pretende  ,  che  applicata  full’umbilico  di  una  Fem¬ 
mina,  ella  vi  fi  attacchi,  e  diffipi  i  vapori. 

Lapis  Judaicus . 

IApisJuàaicus  .  Lapis  Syriacus .  Vbsnìcites .  Tecolitbug 
E’  una  Pietra  di  differenti  groffezze  ,  e  figure;  ma 
la  più  ordinaria  è  fatta  come  una  picciola  uliva,  rigata 
intorno  da  linee,  che  (corrono  per  lungo,  e  fono  egual¬ 
mente  difianti.  Ella  fi  trova  altresì  qualche  volta  unita 
lenza  linee  ,  e  qualche  volta  in  forma  cilindrica.  Il  fuo 
colore  è  bigio  ,  e  talvolta  rofficcio  di  fuori  ,  bianchiccio 
di  dentro,  erilucente.  Par  che  fia  dura  come  una  felce, 
ma  è  affai  tenera,  efi  riduce  facilmente  inpolvere.  Na¬ 
lce  in  molti  luoghi  della  Giudea,  donde  ci  vieti  portata. 
Alcuni  la  diflinguono  mfeffi,  e  chiamano  Pietra  Giudaica 
mafchio  quella ,  ch’é  grande,  lunga,  in  figura  cilindrica, 
e  Pi:  tra  Giudaica  femmina  quella  ,  che  ha  la  groffezza, 
p  la  figura  di  una  picciola  uliva.  Amendue  fi  macinano 
indifferentemente  fui  porfido  perridurle  in  polvere  impal¬ 
pabile,  che  polla  effere  adoperata  in  Medicina. 

Ella  è  propria  per  fermar  le  diarree  ,  per  muovere  P 
orina  .  Si  pretende,  ch’ella  fpezzì  la  pietra  delle  reni,  e 
della  vefcica . 

La  dofe  è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  mezza  dramma» 
Lapis  lazuli . 

T  Jlpis  lazuli.  Lapis  Cyraneus .  Lapis Ceeruleus  .  Inlta- 
2  a  Pano.  Lapislazzalo. 

E’  una  Pietra  di  differenti  groffezze  ,  e  figure  ,  opaca, 
pefante,  turchina,  o  del  colore  del  Cyanus ,  mefcolata  con 
Gangue  e  fparfa  di  alcune  pagliette  di  oro  ,  e  di  rame  . 
Ella  fi  trova  ne’luoghi,  onde  ficavano  le  pietre  nell’In- 
die  grandi  ,  ed  in  Perita  ;  dicefi  ,  che  fe  ne  cava  ancora 
dalle  miniere  di  oro.  Ella  è  principalmente  adoperata  per 
fare  l’oltramarino .  Convien  fceglìere  la  più  netta,  la  più 
carica  di  colore  ,  di  un  turchino  formato  ,  pefante.  Ella 
contiene  molto  folfo,  e  fale.  Per  far  l'oltramarino  fi  cal¬ 
cina  quella  Pietra ,  fi  macina  affai  fottilmente  fui  porfido; 
indi  fi  mefcola  in  un  padello  ,  comporto  di  pece  graffa, 
di  cera  ,  di  olio  .  Si  lava  una  tal  parta  per  fepararne  la 
parte  turchina,  la  quale  fi  precipita  al  fondo  in  una  pol¬ 
vere  di  una  gran  bellezza  .  Si  verfa  l’acqua  per  inclina¬ 
zione,  e  fi  fecca  la  polvere.  Ella  ferve  alla  Pittura. 

Il  Lapislazzalo  preparato,  come  io  l’ho  defcritto  a  fuo 
luogo  nella  mia  Farmacopea ,  purga  I’umor  malinconico, 
fortifica  il  cuore;  riadopera  nella  con fezion  di  Alkermes ; 
la  dofe  è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  una  dramma. 

Trovafi  in  Francia  preffo  a  Tolone  ,  in  Germania  e 
in  molti  altri  luoghi  deU’Europa  un  Lapislazzalo  fallo, 
verdiccio,  materiale,  il  quale  fi  adopera  per  fare  l'azzur¬ 
ro  comune. 

Lazulus  è  tratto  dall’Arabo  viziti,  o  dall’Ebraico  l/ul. 
Lapis  Nephriticus . 

LJlpiflgepbriticus.  E’  una  Pietra  di  differente  groffez- 
za  ,  mediocremente  dura,  opaca,  di  colore  ordina¬ 
riamente  bigio  ,  un  poco  turchino,  o  verdiccio,  ma  tal¬ 
volta  melcolato  di  bianco  ,  o  di  giallo  ,  o  di  nero.  Ella 
non  può  pulirli  perfettamente  ,  perch’ò  untuofa  come  il 
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talco.  Nafce  nella  nuova  Spagna,  alle  volte  coldiafpro, 
e  alle  volte  fola.  Se  ne  trova  altresì  inBoemmia,  ed  in 
alcuni  luoghi  della  Spagna,  ma  non  è  così  (limata  ,  come 
quella,  che  viene  dall’America.  Se  ne  incontrano  qualche 
volta  pezzi  graffi,  de’ quali  fi  fanno  de’ vali;  ipezzeri  fer¬ 
vono  a  fare  anelli,  monili,  e  molte  altre  cofe  gentili. 

Stimafi  propria  per  la  colica  nefritica,  per  ifpezzare  la 
pietra  delle  reni  ,  per  fare  ufeir  la  fabbia  per  l’orine  at¬ 
taccata  al  collo,  o  alla  cofcia,  o  al  braccio,  oal  dito  in 
anello  .  Alcuni  ne  ordinano  altresì  per  pigliare  per  boc¬ 
ca,  la  dofe  è  da  quattro  fino  a  quindici  grani. 

E’  fiata  alcuni  anni  fono ,  meda  in  ufo  per  le  fteffe  malattie 
una  Pietra  bruna ,  pulita,  rilucente,  alla  quale  è  flato  dato 
il  nome  di  Pietra  divina,  a  cagione  delle  fue  qualità. 

Ella  fpezza  la  pietra  delle  reni  ,  e  la  fpigne  fuori  per 
le  orine.  Si  porta  attaccata  al  veflito  verfo  delle  reni. 

Tgepbriticus  a  rene,  a  cagione,  che  querta  Pie¬ 

tra  è  (limata  propria  per  molte  malattie  delle  reni. 

Lapis  petracorius . 

Jlpis  petracorius . 

E’  una  fpezie  di  Marcaffìta ,  o  una  Pietra  dura,  pe¬ 
fante  ,  falda  ,  nera  come  carbone  ,  diffìcile  a  ridurre  in 
polvere  .  Ella  nafce  in  molte  miniere  nel  Delfinato  ,  in 
Inghilterra  ;  donde  ci  vien  portata  in  pezzi  di  differenti 
groffezze.  Gli  Smaltatori,  e  i  Vafellaj  l’ adoperano. 

Bifogna  fceglierla  pura,  e  netta. 

Ella  è  deterfiva,  ed  aflringente. 

Lapis  Phrygius . 

jlpis  'Phrygius.  Plinii.  Diofc. 

E’  una  Pietra  di  mediocre  groffezza,  fpugnofa,  affai 
pelante,  mal  legata,  di  color  (morto  ,  tramezzata  di  vene 
bianche,  di  un  gufto  acro,  ed  acerbo.  Nafce  in  Cappado- 
cia .  1  Tintori  di  Frigia  fe  ne  fervivano  una  volta  per  le 
loro  tinture,  dopo  averla  calcinata,  e  fmorzata  tre  volte 
nel  vino,  affinchè  diventi  roflìccìa. 

E’  propria  per  attenuare  ,  per  digerire  ,  per  detergere  , 
per  rifolvere,  per  difeccare.  Siadopera  per  le  ulcere  degli 
occhi,  e  dell’ altre  parti. 

Lapis  Samius  „ 

I  Jlpis  Samius . 

E’ una  Pietra  bianca,  che  fi  cava  dalle  miniere  nell" 
Ifola  di  Samo  .  Ella  s’attacca  alla  lingua  quando  vi  fi 
mette  fopra.  Serve  agli  Orefici  per  pulir  l’oro  e  per  ren¬ 
derlo  più  rifplendente .  Dee  fceglierfi  la  più  dura,  e  la  più 
bianca  .  Se  ne  trovano  alle  volte  di  nericcie  ,  che  chia- 
manfi  Exbebenus. 

La  Pietra  Samia  è  aflringente  ,  e  rinfrefeante.  Si  ado¬ 
pera  ne’ collirj  per  gli  occhi. 

Lapis  Sanguinali s . 

L  jlpis  Sanguinali s .  E’ una  fpezie  diDiafpro,  ma  del  più 
feuro,  legnato  di  picciole  macchie ,  o  di  punti  rolli , 
di  color  di  fangue  .  Ci  vien  portata  querta  Pietra  dalla 
nuova  Spagna  dove  nafce.  Gl’ Indiani  la  tagliano  in  figu¬ 
ra  di  cuori  piccioli,  e  grandi. 

Ella  è  flimatiffima  per  fermare  il  fangue  da  qualunque 
parte  egli  venga,  purché  s’immerga  nell’acqua  fredda,  e 
fi  applichi  fui  la  parte,  o  fi  fìringa  nella  mano,  o  pure  fi 
porti  addoffo  in  maniera,  che  tocchi  lacarne.  Se  ne  fan¬ 
no  altresì  degli  anelli,  che  fi  portano  nelle  dita. 

Lapis  Sarcenagenjis  . 

Ljipis  Sarcenagenfìs .  E’  una  Pierruzzola  della  groffezza 
ni  una  lente,  dura,  pulita,  unita,  liteia  altatto,  di 
color  bigio  ,  o  bianco  ,  o  bruno,  o  rofficcio  ,  la  quale  fi 
ritrova  (opra  una  Montagna  ,  chiamata  Sarcenago,  poco 
lungi  dalla  Città  di  Grenoble  nel  Delfinato.  Dee  lceglierfi 
picciola,  pulita ,  rilucente ,  lifeia  al  tatto. 

Se  ne  mette  una  nell'occhio,  quando  vie  entrata  qual¬ 
che  fporcizia  ;  ella  vi  fi  agita;  s’umfce  alla  fporcizia ,  e 
la  fa  feco  cadere . 

Queft’ effetto  proviene,  perch’effendo  la  Pietra  di  Sarce¬ 
nago  alcalica,  è  penetrata,  rarefatta,  ed  ammollita  dalla 
fierofità  dell'occhio,  ch’é  acida;  e  ciò  la  fa  muovere,  ed 
incontrare  la  fporcizia,  che  vi  fi  agglutina,  in  maniera, 
che  fi  cavano  infieme  ,  o  pure  cadono  pel  loro  proprio 
pefo  dappoiché  l’acido  ha  operato. 

Lapis 


DELLE  DROG 

Lapis  Sebi  fi  ns  . 

LAds  Sebìfius ,  fìve  Lapis  Scìjft/is.  E’  una  Pietra  fra¬ 
gile,  tacile  a  tagliare,  come  il  talco,  leparandofi  in 
parii  ritte  ,  e  Code  come  il  fale  armoniaco,  di  color  zaf¬ 
feranato,  rilucente,  rifplendente  «  Se  ne  trova  altresì  qual¬ 
che  volta  di  nera  ,  ed  è  quella,  che  Plinio  chiama  An- 
tbracites.  Dice,  ch’ella  nafee  in  Affrica;  ma  la  migliore 
è  la  zafferanata  ,  che  trovafx  in  Ifpagna,  in  Boemmia,  e 
in  altri  luoghi. 

Ella  è  propria  per  fermare  i  Aulii  di  fangue  ,  le  diar¬ 
ree,  le  gonorree .  Si  adopera  altresì  ne’eollirj  per  deterge¬ 
re,  e  difeccare  le  ulcere  degli  occhi. 

Schifius  a  ,  fittelo ,  io  fendo,  perchè  quella  Pietra 
facilmente  fi  fende  » 

Lapis  Serpenti s . 

LApis  Serpentis .  E’  una  Pietra  piana,  orbicolare,  larga 
come  la  moneta  Francefe,  chiamata  Hard, ,  e  alle  vol¬ 
te  tendente  alla  figura  ovata,  grolla  nel  mezzo,  e  che  va 
diventando  lottile  nelle  eflremità,  tenera,  di  color  nero. 
Dicono  molti  Storici ,  ch’ella  il  ritrova  nella  tefta  di  una 
fpezie  di  Serpente  chiamato  da  Portoghefi  Cobra  de  Ca- 
pelos  ,  e  da  Francefi  Serpent  ari  ebaperon  ,  perch’egli  ha 
luila  tefta  un’eminenza  fatta  in  forma  di  cappello,  o 
cappuccio  .  Abita  quello  Serpente  nelle  colie  di  Melinda 
in  America  .  Ma  alcuni  degli  Autori  moderni  credono  , 
che  quella  Pietra  fia  una  compofizione  di  molte  Droghe 
aleffitarie  ,  che  gl’indiani  preparano  ,  e  formano  in  ma¬ 
niera  di  paftiglie  ,  come  fi  veggono  .  Comunque  fi  fia  , 
quefta  Pietra  è  in  una  gran  ftima  in  molti  Paefi. 

Ella  è  propria  contra  le  morficature  delle  beftie  veleno- 
ie.  Si  applica  fulla  piaga,  e  fi  pretende,  ch'ella  fi  carichi 
di  tutto  il  veleno,  che  potrebbe  effervi  entrato, 

Bifogna avvertire,  ch’egli  è  neceflario,  perchè  fi  faccia 
bene  l’operazione  ,  che  prima  di  applicare  la  Pietra  ,  la 
Piaga  abbia  gettata  qualche  goccia  di  l'angue  ,  perciò  in 
calo,  ch'ella  non  avelfe  gettato  fangue  dopo  la  morfica- 
tura  ,  convien  pungere  leggiermente  con  una  lanceca  ,  o 
con  qualch’ altro  ftru mento  la  parte  morficata ,  affinchè  n’ 
efea  il  fangue,  e  poi  mettervi  la  Pietra;  ella  vi  fi  appic¬ 
ca  incontanente,  il  che  fi  fa  probabilmente  perun  gluti¬ 
ne,  o  una  maniera  di  colla,  che  le  dà  il  fangue,  e  per¬ 
chè  la  Pietra  ,  effendo  alcalica,  ed  affo  bente,  è  penetra¬ 
ta,  ed  afferrata  dall’umor  acido,  ed  acro  del  veleno.  Di¬ 
cefi  eziandio,  che  allora  un  gran  dolore,  che  l’ammalato 
fentiva  nella  piaga,  và  a  poco  a  poco  feemando,  e  final¬ 
mente  Ivanifce.  Vi  fi  lafcia  fino,  ch’ella  cade  da  fe  me- 
defìma;  quella  feparazione  djefarfi,  quando  il  tangue  effen- 
dofecco  non  fomminiftrjf'  più  glutine ,  elaPierra  già  imbe¬ 
vuta  degli  acidi  della  piaga,  s’è  fatta  pelante  .  Si  lava  poi 
la  Pietra  nel  latte  ,  in  cui  fi  dice,  ch’ella  fi  fcarichi  del 
veleno  ,  ed  afciugatala  bene  fi  rimette  fulla  piaga,  a  cui 
s’attacca  meno  facilmente  di  prima;  probabilmente  perchè 
vi  fi  trova  meno  glutine,  perchè  è  meno  alcalica,  e  per¬ 
chè  trova  meno  umor  acido  ,  ch’afferra  .  Si  rimette  la 
Pietra  nel  latte,  quando  è  caduta,  e  fi  continua  in  que¬ 
lla  maniera  ,  fino  che  non  fi  attacca  più  alla  piaga  ;  il 
che  fi  prende  per  un'indìzio  ficuro,  che  ne  fia  ufeito  tut¬ 
to  il  veleno,  e  per  confeguenza  l’ammalato  fia  guarito. 

Le  gran  qualità,  e  gli  effetti  maravigliofi  di  quella  Pietra 
fono  celebrati  da  due  famofi  Filici  il  P.  Kirker,  e  il  Ca- 
valier  Boile  .  Amendue  afficurano  ,  che  ne  hanno  vedute 
delle  Iperienze  .  Io  mi  ftupifeo  ,  che  non  fia  fiata  fatta 
ancora  quella  di  applicarla  luila  morficarura  di  un  can 
rabbiofo,  per  vedere  s’ella  riefea,  come  fi  dice,  che  riefea 
per  le  morficature  delle  altre  beftie  velenofe. 

Si  adopera  altresì  quella  Pietra  internamente.  Si  prende 
quella,  ;h’è  minuta,  o  che  non  ha  ftrvito  alle  applica¬ 
zioni.  Si  mette  in  mfufione  nell’acqua,  e  fi  prende  l’in- 
fulìone  per  bocca  per  rcfiitere  al  veleno. 

Lapis  Specularìs  „ 

Apis  Speculari!.  Giade  s  Maria.  Alumen  Scajola . 

E’  una  Pietra  tenera,  criflaUina,  e  rilucente,  quali 
come  il  crifiallo,  facile  a  tagliare,  e  che  fi  riduce  in  fo¬ 
glia  appreflo  poco  come  il  talco  ,  di  color  bianco  come 
vetro.  Se  ne  trovano  molte  ne’luoghi  delle  pietre  ne’ 
contorni  di  Parigi  ,  come  a  Monmarrre,  a  Palli .  Si  cal¬ 
cina  quella  Pietra  ,  e  fe  ne  fa  del  gelfo  .  Se  ne  veggono 
alle  volte  di  nere  ,  o  di  rofficcie  ,  o  di  gialle  ;  ma  di 
rado . 

La  Pietra  Speculare  è  propria  per  fermare  il  fangue  , 
per  l’ ernie  .  Non  fi  adopera  ,  ch’efternamente  .  Le  Fem- 
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mine  fe  ne  fervono  alle  volte  per  imbiancarli  la  pelle  ; 
ella  difecca  l’empetiggine. 

Lapis  Speculari s  a  jpegulare  ,  fineftra ,  vel a  Speculo ,  Spec¬ 
chio,  perche  ficavano  da  quella  Pietra  delle  foglie  trafpa- 
renri,  che  fono  adoperate  per  fare  delle  fineftre,  per  pic- 
ciole  lanterne,  o  fpezie  di  Specchi, 

i  • 

Lapis  Spengi  ce . 

Apis  Sponda.  Spongites ,  C y fieli  thos. 

E’  una  Pietra  grolla  circa  come  una  mandorla,  leg¬ 
giera,  affai  porofa,  lpugnofa,  facile  a  fprezzare ,  di  color  di 
cenere  ,  o  bianchiccio,  ella  fi  ritrova  nelle  fpugne  groffe. 

Si  ftima  per  li  vermi,  per  ifpezzar  la  pietra  delle  reni, 
e  della  vefcica  ,  per  difciogliere  le  coccie  per  la  gotta  , 
prefa  interiormente  ,  ma  è  da  temere  ,  che  quella  Pietra 
non  atcrefea  la  quantità  di  quelle,  chenafcono  nel  corpo 
pmttofto,  che  diminuirla. 

Lapis  VarioU . 

LApis  Variai#  ^  E’ una  Pietra  grofTa  appreffo  poco  come 
una  delle  noftre  groffe  fave,  più  larga,  piana,  quali 
rotonda  ,  o  orbicolare  ,  pelante  ,  dura  come  una  felce  , 
unita,  rilucente,  che  fi  farotonda  verfo  le  lue  eftremità, 
lifcia  al  tatto  ,  di  color  verdiccio  ,  fparfa  di  macchie  un 
poco  groffe  ,  bianchiccie  ,  livide  ,  e  rapprefentanti  affai 
perfettamente,  quando  fi  rimirano  da  vicino,  de’ grani  di 
vajuoli  maturi  ,  e  piani  .  Quefta  Pietra  è  curiola,  è  ra¬ 
ra  ;  viene  portata  dall’ Indie  ;  ella  raffomiglia  molto  ad 
un  pezzo,  di  Dialpro  verde. 

Se  leattribuifee  lavimi  di  far  ufeir  fuori  i  vajuoli,  e  di 
fare,  che  non  ne  refti  legno ,  purché  fi  laici  applicata  fulla 
carne;  ma  dopo  averne  fatta  molte  volte  lafperienza,  io 
non  mi  fono  accorto,  ch’ella  produceffe  verun’ effetto . 

Quefta  Pietra  è  chiamata  Lapis  Variolee  a  cagione  delle 
macchie  fimilj  a  i  grani  de’ vajuoli,  ond’ella  è  fparfa. 

Larix . 

Aria .  Ger.  C.  B.  Park.  Ray.  Hift. 

Larix  folio  deciduo  conifera  .  I.  B.  Pit.  Taurnef.  in 
Italiano,  Larice. 

E’  un  Albero  refinofo ,  altocome  l’Abete.  Il  fuo  tronco 
è  diritto;  ricoperto  di  una  buccia  groffa ,  fcropulofa,  cre¬ 
pata,  bruna,  iluoirarw  fono  lunghi,  (carni,  pieghevoli  , 
incurvati,  guermti  di  foglie  più  ftrette  ,  e  più  molli  di 
quelle  de!  Pino  ,  difpofle  in  mazzetti  ,  o  attaccate  circa 
venti  infieme  ad  un  bernoccolo,  verdi,  un  poco  odorifere  ; 
i  fuoi  cartoni  hanno  molte  cime  ,  o  borie  membranole  , 
che  s’aprono,  enon  Contengono,  che  una  polvere  m  nu- 
tiflima  .  Nafcono  i  fuoi  frutti  fui  medefimo  piede  ,  che 
produce  i  cartoni  :  ma  in  luoghi  feparati.  Sono  appreffo 
poco  grolfi  come  quelli  del  Cipreffo  ,  formati  in  cono  , 
comporti  di  fcaglie  affai  larghe  ,  ottufe  ,  di  color  roffo  , 
tendente  al  porporino  .  Cìafcheduna  di  effe  copre  due  fe- 
mi,  involti  da  una  parte  di  una  pelle;  che  forma  un  ala, 
o  foglio  fottile  .  Nafee  quell’ Albero  ne’ Paefi  caldi  fulle 
Montagne  .  Scaturire  dalla  fua  buccia  per  via  de’ gran 
tagli,  che  vi  fi  fanno,  una  refina  liquida,  o  una  tremen¬ 
tina,  che  fi  chiama  Refina  larigna . 

Si  ritrova  altresì  fui  Larice  l’Agarico  v  di  cui  è  ftato 
parlato  a  fuo  luogo. 

Scaturifce  da  rami  groffi  de’ Larici,  chenafcono  in  gran 
quantità  nell’alto  Delfinato  ,  principalmente  ne’ contorni 
di  Briazon  una  manna  bianca  ,  e  lecca  che  fi  chiama  in 
Latino  Manna  laricea . 

Ella  è  purgativa . 

1  frutti,  e  le  foglie  de’ Larici  fono  aftringenti. 

Si  crede,  che  Larix  venga  da  un  antica  parola  Tedefca 
larcb,  o  laricb\  che  fignifica  Larice.  Altri  vogliono,  che 
venga  dal  Greco  Xct(os  fuavis ,  perchè  le  foglie  del  Lari¬ 
ce  fono  odorifere. 

Larus . 

LArus ;  in  Italiano,  Gabbiano.  E’  un  Uccello  acquati¬ 
co,  un  poco  più  grolìo  di  un  Colombo,  vorace,  di 
coior  bianco,  e  cinerizio;  il  fuo  becco  è  lungo,  fatto  in 
punta  ,  nero  ,  affai  rilucente  ;  la  fua  tefta  è  grande  ,  e 
grolla;  i  fuoi  piedi  fono  guerniti  di  ugne  robufte.  Ve  n’ 
ha  di  molte  fpezie  ,  che  fono  differenti  in  grandezza  . 
Quell’ Uccello  fa  il  fuo  nido  fulle  rupi  ;  vola  leggierifiì- 
mamente.  Si  nodrifee  di  pelei,  di  vermi,  di  lumache,  di 
cavallette ,  di  falangi . 

Il  fuo  cervello  è  proprio  per  l’epileffia. 

Larus  Xx(os}  quafi  Aa/Spsj  a  Vitandi  impetu  . 

Lafer- 
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TRATTATO 

Laferpitium . 

Laferpitium.  Ger,  Ad.  Lob, 

Silpbium.  Lugd. 

Laferpitium  e  regione  Maffili <e  allatum .  I.  B.  Ray.  Hift. 
Laferpitium  Gallicum.  G  B.  Pit.  Tournef. 

Laferpitium  Maffilicticum  .  Tab, 

E’  una  Pianra  ,  che  getta  un  furto  alro,  limile  a  quello 
della  Ferula,  cannellato,  annodato  ,  fungofo  ,  le  lue  fo¬ 
glie  fono  dii pofte  in  ale  fode  ,  rigide  ,  divile  ;  e  fudai- 
vile  ,  guernite  di  dietro  di  alcuni  peli  ruvidi;  le  lue  ci¬ 
me  fprter.gono  grandi  ombrelle  ,  o  paraloli  ,  a  quali  fono 
appiccati  de' noti  con  cinque  foglie  difporte  in  rola  .  Ca¬ 
duti  querti  fiori  ,  fuccedono  loro  de'femi  affai  grandi  , 
uniti  a  due  ;  ciafcheduno  de’  quali  è  guernito  di  quattro 
gran  foglie,  odoriferi,  di  color  di  borto.  La  lua  radice  è 
grande  ,  di  un  color  bigio  ,  cinerizio  di  fuori  ,  bianco  di 
dentro,  molle,  grafia,  ripiena  di  fugo,  odorifera.  Nafce 
quella  Pianra  ne’Paefi  caldi  ,  in  Provenza  ne' contorni  di 
Marfiglia  ;  la  fua  radice  è  utile  in  Medicina  .  Ella  con¬ 
tiene  moit’olio,  e  lale  effenziale,  o  volatile. 

Ella  è  incifiva ,  attenuante,  rifolutiva,  itterica,  carmi¬ 
nativa,  deterfiva ,  vulneraria  ,  propria  per  refirtere  al  ve¬ 
leno. 

Laferpitium  a  lacerare,  perchè  fi  fanno  delle  incifioni  al 
furto,  e  alle  radici  di  una  lpezie  di  Laferpitium  rtraniero, 
per  averne  una  gomma,  ohe  fi  dice  edere  V  *4ffof<stidct , 

Later . 

Ls.-4ter  ;  in  Italiano,  Mattone.  E’unargilla,  ch’è  fiata 
primieramente  ridotta  in  parta  coll’acqua  ;  formata  in 
pezzi  quadrati,  lunghi,  piani,  corta,  e  calcinata  in  for¬ 
nelli  ,  e  privata  a  forza  di  fuoco  di  ciò,  eh’ ella  contene¬ 
va  ununtuofo,  o  di  (ulfureo.  Serve  per  l’ordinario  per  le 
fabbriche  ,  e  per  li  fornelli  ;  ma  è  altresì  ufata  qualche 
volta  in  Medicina. 

E’artringente ,  difeccante,  rifolutiva,  propria  per  ferma¬ 
re  il  l'angue,  applicata  in  polvere,  o  in  cataplafmo come 
il  bolo.  Si  adopera  altresì  in  Mattone  intero,  per  muovere 
il  ludore  ;  imperocché  dopo  averlo  ben  fatto  rifcaldare 
a!  fu  oco,  fi  ravvolge  in  un  panno  lino  bagnato,  e  fi  ap¬ 
plica  alla  pianta  de’ piedi  nel  letto.  Serve  ancora  il  Mat¬ 
tone  per  far  l'olio  de’ Mattoni  ,  come  l’ho  deferitto  al¬ 
trove. 

Lathyris . 

lAtbyris .  Brunf.  Matth  Dod. 

Lathyris  major.  C.  B. 

Lathyris ,  five  Cataputia  major,  &  minor.  Ger. 

Cat apatici  a  .  Brunf.  Cael, 

Tithymalus  latifolìus  Cataputia  diHus .  H.L.B.  Pit.Tour- 
neforr. 

E’  una  lpezie  di  Titimaglio,  ovvero  una  Pianta  ,  che 
crelce  all’altezza  di  circa  due  piedi  ;  il  fuo  furto  e  graffo 
come  il  pollice,  rotondo,  lolido,  ramofo  in  alto,  veftito 
di  moire  foglie  lunghe  tre  dita,  fìm ili  a  quelle  del  Sal¬ 
cio.,  difpoftg  in  croce  ,  di  un  verde  ,  che  ha  un  poco  di 
turchino  ,  lifeio  al  tatto  .  Nafcono  i  fuoi  fiorì  nelle  lue 
cime,  piccioli  ,  formati  in  bicchieri  ,  tagliati  in  quattro 
parti,  ciafcheduno  de’  quali  è  attorniato  da  due  foglie  , 
fatte  in  punta,  gialliccie  ,  che  fembrano  effere  in  luogo 
di  calice.  Pattato  quello  fiore,  gii  fuciede  un  fratto  più 
graffo  di  quelli  degli  altri  Titimagli  ,  con  tre  angoli,  e 
tre  cellette  ;  culcheduna  delle  quali  rinchiude  il  fuo  Ce¬ 
rne  grofiò  come  un  grano  di  pene  ,  quali  rotondo  ,  ri¬ 
pieno  dì  una  midolla  bianca .  Chiamali  quello  feine^r^- 
num  regium  minus .  Mefnaro .  La  fua  radice  è  comporta  di 
alcune  fibre.  Tutta  la  Pianta  getta  un  fugo  latticinofo  , 
ficcome  gli  altri  Titimagli. 

Ella  nafce  in  ogni  Paefe  ,  affai  frequente  ne’  Giar¬ 
dini.  Contiene  moit’olio,  flemma,  e  fai  acro, 

I  grani  ,  a  le  foglie  del  Lathyris  evacuano  gli  umori 
violentemente  di  fopra  ,  e  di  lòtto  .  Portano  fervire  nell’ 
idropifia;  imperocché  purgano  particolarmente  la  fierofità  . 

11  (ugo  del  Lathyris  è  un  depilatorio  ,  quando  fe  ne 
umettano  le  p3iti  pelofe. 

Latbyrus , 

LiAthyrus  ,  five  Cicercula.  Dod. 

Latbyrus  fativus  ,  fiore  , fruii  uque  alio  .  C.  B.  Pit.  Tour- 
neforr, 

Tifum  Gr<ecum  fativum.  Trag. 

Latbyrus  angulofo  femine .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Cicercula ,  fine  Latbyrus  fativus  fiore  albo.  Park. 
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Latbyrus  angufiifolius  fiore  albo  .  Ger.  Emac. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  pieghevoli,  che  fi 
{tendono  a  terra,  piani,  e  rilevati  per  lungo  da  una  co¬ 
rta  in  fchiena  di  Afino,  che  fi  dividono  in  molti  rami, 
e  fi  dilatano  affai.  Nafcono  quelle  foglie  a  due  a  due  fo¬ 
pra  unacoda  terminata  da  una  mano,  con  cui  ella  fi  ap¬ 
picca  agli  appoggi,  che  può  afferrare,  ed  eziandio  a  luoi 
proprj  furti.  Le  lue  foglie  fono  bislunghe,  rtrette  ,  fatte 
in  punta.  1  fuoi  fiori  fono  leguminofi,  bianchi;  ciafchedu¬ 
no  de’quali  è  loftenuto  da  un  calice  formato  in  bicchie¬ 
re  merlato.  Pafiato  quello  fiore  ,  nafce  in  fuo  luogo  un 
baccello  corto,  e  largo,  bianco,  comporto  di  due  gufej, 
che  rinchiudono  de’femi  angololi  del  medefimo  colore  di 
fuori,  gialli  di  dentro.  La  fua  radice  è  minuta,  e  fibra¬ 
ta  .  Si  coltiva  quella  Pianta  ne’Gìardini;  e  fi  mangiano 
i  fuoi  femi  ,  come  i  pifelli  ,  le  fave  ;  ed  altri  legumi  , 
Contengono  moit’olio,  e  lale  effenziale. 

Sono  nutritivi,  la  bollitura  n’é  un  poco  Inflativa,  ed 
aperiti  va,  Si  pretende,  che  provochino  il  feme. 

Lavandaia , 

lAvandula.  In  Italiano,  Spigo. 

E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpejfie  principali  ;  la 
grande,  e  la  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Lavandula  major.  Cord.  Diofc, 

Lavandula  mas .  Lugd. 

Lavandula  latifolia .  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Spica  nardus  Germanica  .  Trag. 

Tfardus  Italica.  Matth.  Lob.  Germanica.  Lon. 

Cafia  alba.  Theophraft.  Dalech. 

Tfeudonardus ,  qu.e  vulgo  Jpica .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Ella  getta  furti  ,  o  vergne  all’ altezza  di  due,  otre  piedi, 
dure,  legnofe,  quadrate  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  bian¬ 
chìcce  ;  i  fuoi  fiori  fono  fatti  a  guifa  di  gola,  piccioli. 
Nafcono  nella  cima  de’ furti,  e  de’rami ,  difpofte  come  in 
anelli,  ed  in  fpighe,  di  color  turchino,  oviolato.  Partati 
quelli  fiori,  luccedono  lorade* femi  minuti ,  bislunghi,  rin- 
cniufi  quattro  in  una  caflfettina,  che  halervito  d  i  calice  al 
fiore.  La  fua  radice  è  legnola .  Tutta  la  Pianta,  e  princi¬ 
palmente  il_  fuo  fiore  ,  rende  un’odore  forte  ,  aromatico  , 
grato,  che  imbalfama  i  luoghi  dove  fi mette;  ilfuo  gufto 
è  un  poco  amaro..  Si  coltiva  ne’Giardini,  ne’ Paefi  caldi , 
come  in  Italia,  in  Linguadoca ,  in  Provenza,  Se  ne  trova, 
qualche  volta  col  fior  bianco,  e  allora  fi  chiama  Stb<ecas , 
&  Spica  hortu/ana  fiore  albo .  Ger, 

La  feconda  lpezie  è  chiamata 

Lavandula  minor.  Cord.  Hort.  foemina.  Ludg. 

Lavandula  anguflifolia .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tfeudonardus  ,  qua:  Lavandula  vulgo.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Tfeudonardus  foemina .  Matth.- 

Hardus  vulgo  dilla.  Gef  Horf.  Stachys.  Ang. 

Spica  Italica ,  (yr>  domeftica.  Caefalp. 

Qiaeft’è  lo  Spigo  comune;  è  diverfo  dal  precedente,  per¬ 
chè  le  lue  foglie  fono  più  piccìole ,  piùftrette,  verdi,  len¬ 
za  bianchezza  ;  le  fpighe  lotto  più  corte  ,  e  il  fuo  odore 
non  è  così  forte.  Ama  1  luoghi  rozzi,  faflòfi.  Si  coltiva 
ne’ Giardini  ,  in  tutti  i  Paefi  .  Se  ne  vede  altresì  col  fior 
bianco  il  quale  fi  chiama  Lavandula  alba  [pica  alba.Tab. 

.  Contengono  gli  Spighi  mort’olio  efalcato,  e  lale  vola¬ 
tile.  Si  adoperano  i  loro  fiori  in  Medicina. 

Sono  proprj  per  fortificare  Scervello,  e  i  nervi.  Si  ado¬ 
perano  nell’  apopleflia  ,  nella  paralifia  ,  nel  letargo ,  nell’  epi- 
ltflia  ,  nelle  fluflìom  catarrali .  Scacciano  le  ventofità  ,  pro¬ 
vocano  i  melimi  alle  Femmine,  refiflono  alla  corruzione, 
lcacciano  per  tralpirazione  i  cattivi  umori .  Servono  efter- 
namente ,  ed  internamente. 

Lavandula  a  lavando  ',  perchè  fi  adopera  Io  Spigo  comu¬ 
ne  ne  bagni,  e  ne’lavatoj,  o  pure  perchè  le  Lavandaie  ne 
mettono  nel  loro  pannolino  lavato  ,  ed  imbiancato  ,  per 
dargli  un  buon’odore. 

Lavaretus . 

Lavaretus.  E’ un  pefee  di  fiume,  fpezie  diTrota,  odi 
Sermone,  o  di  Laccìa ,  lungo  circa  un  piede,  graffo 
come  il  pugno,  ricopertodi  fquame  bianche,  argentine,  e 
tenere,  fenza  macchie.  La  lua  teda  e  bislunga;  c  fchiac- 
ciatò ,  lenza  denti  .  Il  fuo  corpo  è  fempre  netto,  e  bian¬ 
co ,  perchè  Ha  nell’acqua  chiara;  la  fua  carne  e  molle, 
bianca,  un  poco  giurinola  ,  giatiffirna  al  gufto.  Quello  pe- 
Ice  c  aliai  noto  nelle  Pelcherie  di  Lione  .  Si  mette  falle 
tavole  come  un  cibo  delicato,  e  di  buonlugo.  Contiene 
moit’olio,  e  lale  volatile. 

E’ proprio  per  le  malattie  del  petto,  per  la  tifichezza. 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI 

Lavaronus  « 


Ljivaronus.  Belanti. 

Cabafonus  Mafiilienfium  . 

Capaffonus  Genite  nfium  , 

E’ un  pefce  di  Mare,  che  raffomiglia  molto  s\  Lavare- 
tus  >  è  ricoperto  di  fquame  rilucenti  come  l’argento;  la 
fua  tefta  è  grolla,  e  li  trovano  dentro  due  pietruzzole;  la 
fua  carne  è  biaiichiffima,  leggiera,  buona  a  mangiare,  e 
di  facile  digeftione  .  Si  ritrova  nel  Mar  mediterraneo  „ 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E' rifiorante,  ftomacale,  nutritivo. 

Le  pietruzzole  ,  che  fi  trovano  nella  fua  tefta  ,  fono 
speriti  ve ,  proprie  per  la  renella,  prefe  in  polvere. 

Lavaronus  a  lavando ;  perchè  queftopefce  è  affai  netto, 
e  ben  lavato. 

Lavignon . 

Loivignon.  E’uq  picciolo gufcio  di  Mare,  grande  appref- 
fo  poco  come  ilMufciolo,  ma  un  poco  più  largo,  più 
corco,  più  rotondo,  e  più  piano.  Il  fuo  nicchio  è  lifcio, 
e  pulito  di  fuori,  ma  ancora  più  di  dentro,  di  color  bian¬ 
co,'  il  di  fopra  di  quefto  nicchio  è  un  poco  follevato  ,  ma 
va  infenfibdmente  caldo  fino  a  i  contorni,  e  rapprefenta 
quand’è  aperto,  due  cucchiai  fenza  manichi  »  IlVpefciolino, 
che  rinchiude  è  groffo  al  più  come  quello  del  Mufciolo, 
di  color  bianco,  buono  a  mangiare,  e  di  facile  digeftione. 
.Trovali  quefto gufcio  alle  rive  del  Mare  nelloto,  dovean- 
nerifce  il  tuo  nicchio  in  maniera,  che  fi  crederebbe  nero, 
ma  lavandolo  bene ,  ripiglia  il  fuo  color  naturale ,  eh’  è  bian¬ 
co.  Quefto  pefce  c  aperitivo.  Può  altresì  macinarli  il  luo 
nicchio ,  e  prenderne ,  come  fi  fanno  gli  occhi  di  Cancro, 
per  afforbire  gli  umori  troppo  acidi  del  corpo  .  La  dofe 
c  da  dodici  grani  finQ  a  mezza  dramma  . 

Laureola. . 

1  *  -  vi  \  ■  .  I 

Laureola  .  E’  una  fpezie  di  Tbymelxa  ,  ovvero  una  Pian¬ 
ta  ,  di  cui  due  tono  le  fpezie:  Luna  mafehio  l’al¬ 
tra  Femmina. 

La  prima  è  chiamata 
Laureola.  Dod.  Ger.  Park. 

Laureola  femper  virens  flore  viridi,  qnìbufd am  Laureola 

mas.  C.  B. 

TbymeUa ,  lauri  folio  femper  virens  ,  live  laureola  mas  . 
Pir.  Tourncf. 

Laureola  femper  virens ,  flore  luteo .  I.  B.  Ray.  Hift. 

T hy meLea  foliis  vir i dibus .  Mefuaeo. 

Dapbnoides .  Dod.  Gal.  Ang. 

_  getta  un  tuftoalle  volte  femplici,  alle  volte  divifo 
in  molti  rami  fleffibili,  e  difficili  a  rompere  veftiti  di  urta 
groffa  buccia  di  color  di  cenere  ,  o  bianchiccia ,  con  un  gran 
numero  in  alto  di  foglie  bislunghe,  larghe,  polpofe,  lifeie, 
nericcie ,  rilucenti,  fimili  a  quelle  del  Lauro,  ma  più  pic¬ 
cale  ,  raunate ,  o  meffe  infieme  incerti.  I  fuoi  fiori  fono 
piccioli,  difpofti  nelle  cime  de’ rami  ,  come  in  mazzetti, 
di  color  verde  gialliccio  ,*  ciafchedunodi  loro  è  una  cannuc¬ 
cia  lpalancata  in  alto,  e  tagliata  in  quattro  parti ,  fatte  in 
punta,  oppofte  in  croce.  Paffato  quefto  fiore  gli  fuccede 
una  coccola  groffa  comequella  del  Ginepro,  difiguraova- 
ta,  fui  princìpio  aperta,  ma  nera,  quando  è  matura  ;  pol- 
pola.  Ella  rinchiude  un  feme  bislungo ,  duro,  un  poco  più 
lungo  di  quello  della  Canapa,  ripieno  di  una  midolla  bianca  . 
La  fua  radice  giunga,  groffa,  legnola,  pieghevole,  chefi 
divide  il  molti  rami,  che  s’interna  molto  fotterra ,  e  dif¬ 
ficile  a  cavare.  Nafcc  quella  Pianta  ne’luoghi  montani, 
incolti ,  rozzi,  ombro!! ,  ne’ Bofchì .  Reità  fempre  verde; 
le  lue  foglie  ,  il  fuo  frutto,  eia  fua  buccia  hanno  una  così 
grande  acrezza,  che  abbrucciano  la  bocca. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Laureola  folio  deciduo ,  flore  purpureo,  officiti  s  Laureola 
faemina.  C.  B. 

Cbamelcsa  Germania,  five  Mezereum .  Ger.  Ray.  Hift. 
Thymehea .  Cord,  in  Ddc. 

Tbymelcea ,  lauri  folio  deciduo ,  five  Laureola  fxmina .  Pie. 
Tournef. 

Laureola  folio  deciduo,  flve  Mazereum  Germanicum ,  I,  B. 
Laureola  foemina,  &  Dapbnoides  crocea.  Lugd. 

Cbamelcea  Germanica ,  Dod. 

Mezereum  Germanicum ,  Lob. 

Dapbnoides .  Fucn.  Turn. 

Cbamadaphne  ,  five  pufilla  laurus .  Adv. 

Laureola  major .  Caft. 

E’ un  Arbofcello,  il  quale  crefce  fino  l'altezza  di  quat¬ 
tro  piedi,  che  getta  molti  rami  legnofi,  fleffibili,  pieghe¬ 
voli,  fcarni ,  rotondi,  veftiti  di  due  buccie,  la  prima  lot¬ 


tile,  di  color  di  cenere  ,  facile  a  levare  ;  la  feconda  ver- 
^uor‘ 5  ,J’ar,ca  di  dentro,  che  molto  fi  piega  ,  ed  è 
difficile  a  rompere.  Il  fuo  legno  è  bianco,  ripieno  di  uil 
poco  di  midolla  ;  le  fue  foglie  raffcmigbano  in  figura  a 
quelle  della  primafpezie,  mapiù  molli,  dicolor  più /mor¬ 
to  ,  e  non  rilucente  .  Nafcono  }  fuof  fiori  nelle  cime  de’ 
rami,  piccioli,  odoriferi,  formati  come  nelmufchio,  ma 
di  color  rollo /morto,  tendente  al  porporino,  come  ne’ fiori 
del  Pefco.  Succedono  loro  delle  coccole  rolTe,  le  quali  rec¬ 
andoli  diventano  nere.  La  fua  radice  è  lunga.  Tutta  la 
Pianta  ha  un  odor  forte,  fuorché  il  fiore,  che  l’ha  gra¬ 
to.  11  fuo  gufto  èacriffimo,  ed  abbrucia.  Nafte  ne’  Bofcbi 
montani,  ne’luoghi  ombrofi,  rozzi,  e  diferti.  Le  fue  fo¬ 
glie  cadono  fui  principio  del  Verno. 

Amendue  quelle  fpezie  contengono  molt’olio  ,  e  fale 
acriffimo,  effenziale,  e  fiffo.  Hanno  una  virtù  limile. 

Le  loro  foglie,  i  loro  frutti,  le  loro  buccie  purgano  vio¬ 
lentemente  la  pituita,  eie  fierofità.  Servono  per  l’idropi¬ 
ca  .  Si  fanno  prendere  in  polvere,  o  in  infufione. 

Laureola,  quafi  Laurus  pi filla ,  Lauro  picciolo  ;  perchè  le 
foglie,  e  le  coccole  di  quelle  Piante  raffomigliano  a  quel¬ 
le  del  Lauro. 

Laurocerafus . 

Laurocerafus.  Ciuf.  Hift.  Pir.  Tournef. 

Lotus  fecundnsTheopbrafti .  Lugd. 

Cerafus  folio  laurino .  C.  B. 

Cerafus  Trapezur.tìna .  Bellon. 

E’ un  arbolcello  bello,  egratiffimo  allavifta.  Il  fuo  fu¬ 
rto  e  diritto,  ramolo,  Ja  fua  buccia  è  verde  bruna;  il  fuo 
legno  è  bianco;  la  fua  foglia  raflòmiglia  a  quella  del  Lau- 
ro,  °  pìuttofto  a  quella  del  Cedro,  merlata  ne’ contorni. 
Inda  al  tatto,  nervofa,  di  color  verde  rilucente,  che  ralle¬ 
gra,  di  un  gufto  aftringente,  un  poco  amaro.  Il  fuo  fiore 
è  di  cinque  foglie  fenza  odore,  difpofte  in  rofa.  Quando 
e  paffato,  fi  forma  un  frutto  polpofo  limile  ad  unacirié- 
gia ,  di  color  rollo,  in  cui  fi  trova  un  gufeio  quafi  ovato 
lottile,  fragile,  ripieno  di  un  feme  bislungo ,  amaro.  Que¬ 
fto  frutto  ha  un  guftodolce.  Coltivafi  ne’ Giardini;  la  fua 
foglia  contiene  molt’olio  ,  mediocre  fale  ;  il  fuo  frutto 
contiene  molta^  flemma ,  olio,  e  fale  effenziale. 

La  fua  foglia  è  un  poco  aftringente;  fortifica  lo  ftomaco. 
Lauro- cerafus  ;  perchè  quella  Pianta  produce  fiori  fimili 
a  quelli  del  Lauro,  e  frutti  limili  a  quelli  del  Ciriegio  » 

Laurus . 

LxAurus .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Laurus  vulgaris .  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Laurus  major  ,  five  latifolia.  Park.  In  Italiano.  Lauro, 
o  Alloro. 

E’ un  Albero,  che  crefce  per  l’ordinario  ad  un  altezza 
mediocre,  ne’Paefi  temperati,  ma  che  s’innalza  più  lot¬ 
to  i  climi  caldi ,  come  in  Italia ,  in  Ifpagna .  Il  luo  furto 
e  unito,  fenza  nodi;  la  fua  buccia  è  un  poco  groffa;  il 
fuo  legno  èporofo,  e  affai  debole.  Getta  de’ rami’ lunghi; 
le  fue  foglie  fono  lunghe  come  la  mano;  larghe  due  ,  o 
tre  dita,  fatte  in  punta  ,  dure,  fempre  verdi  ,  poco  fu- 
gofe,  nervofe,  pulice,  odorifere  ,  di  un  gufto  acro  ,  aro¬ 
matico,  e  un  poco  amaro,  attaccate  a  code  corte.  Cia- 
fcheduno  de’ fuoi  fiori  è  di  una  fola  foglia  tagliata  in  quat¬ 
tro,  o  cinque  parti ,  di  color  bianco,  o  gialliccio.  Succe¬ 
dono  a  i  fiori  delle  coccole  groffe  come  picciole  ciriegie, 
bislunghe,  verdi  fu!  principio ,  ma  che  prendono  un  color 
nero  ,  maturando  .  Trovali  forto  la  loro  pelle  un  guftio 
affai  duro,  e  che  rinchiude  nel  fuo  voto  un  feme  bislun¬ 
go.  Quelle  coccole  fono  odorifere  ,  aromatiche  ,  oleofe  , 
amare  al  gufto.  Le  lue  radici  fono  groffe,  ineguali.  Na¬ 
fte  quell' Alb  ro  ne'luoghi  lecchi,  e  caldi.  Si  coltiva  ne’ 
Giardini;  le  fue  foglie,  e  le  fue  coccole  fono  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina.  Contengno  molt’olio,  e  fale  volatile. 

Ci  vengono  fpedite  da  Paelì  caldi  le  coccole  di  Lauro 
fecche  .  Debbono  effer  feelte  recenti  ,  ben  nodrite  ,  .in¬ 
tere,  non  tarlate,  nè  feparace  dalla  lor  buccia,  di  color 
nericcio.  Servono  nella  tintura. 

Le  toglie,  e  le  coccole  di  Lauro  fono  incifive,  attenuan¬ 
ti,  deterfive  ,  rifolutive  ,  proprie  per  Scacciare  le  vento- 
fità  ,  per  fortificare  il  cervello  ,  e  i  nervi  ,  per  muovere 
ì  meftrui  alle  Femmine  ,  e  le  orine  .  Si  adoperano  efter- 
namente,  ed  internamente. 

Laurus  a  laude  ;  perchè  il  Lauro  è  adoperato  per  far  coro¬ 
ne  ,  che  fi  mettono  fui  capo  di  quelli,  che  hanno  meritate 
delle  lodi . 

Laurus  Alexandrina  . 

Lvdurus  Mexandrìna .  E’  una  fpezie  di  Pugniropo  ,  di  cui 
v’ha  molte  fpezie.  Iodefcriverò  qui  le  due  principali . 

L3  pri- 
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La  prima  è  chiamata 

Leturus  „4hxandrina .  Brunf. 

Laurus  ^ilexandrina  ,  fruii  u  pediculo  inficiente .  C-B.Rav. 

Hift. 

Bonifacia,  five  Bìslìngua.  I.  B.  Ang. 

Radi*  ld<ea.  Diofcordis .  Colum. 

Rufcus  (ingufiifiolius  fruii u  fiolio  innafcente •  Pit.  Tournef. 

Hippogloffum .  Dod. 

Hippogloffum ,  five  "Bis lìngua  .  Park. 

Daphne  JLle mandrina.  Fuch. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  due  piedi,  minuti 
fattìbili,  verdi,  con  foglie  bislunghe,  affai  grotte,  nervo- 
fe,  che  fi  piegano,  fatte  in  punta,  di  un  bel  color^  ver¬ 
de,  raffoniiglianti  a  quelle  del  Lauro,  ma  molto  più  pic- 
ciole.  Efce  dal  mezzo  di  ciafcheduna  di  quelle  foglie  un 
altra  piattola  foglia  della  medefima  figura  in  maniera  di 
linguetta.  1  fuoi  fiori  fono  piccioli  finn  i ,  attaccati  a  piccio¬ 
li  gambi  ,  eh'. elcono  di  lotto  alle  linguette  delle  foglie  . 
Succedono  loro  deile  coccole  grotte  come  ceci  ,  un  poco 
molli,  che  diventano  rotte ,  maturando.  Ciafcheduna  rin¬ 
chiude  uno,  o  due  lenii,  duri  come  il  corno;  lafuaradi- 
ce  è  lunga,  bianca,  e  di  un  grato  odore. 

La  feconda  fpezie  c  chiamata 

Laurus  ^llexandrìna .  Lob.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Laurus  jLfexandrina  vera.  Lugd. 

j \uficus  l at'fo/ium  fruii  u  folio  innaficente  .  Pit.  Tournef. 

Laurus  Mexandnna  genuina.  Park. 

Laurus  jllexandrìna  fruii u  folio  infidente.  C.  B. 

Charme  Daphne.  Guil. 

E’ diverfa  dalla  precedente  nelle  lue  foglie,  che  fono  un 
poco  più  larghe,  t  rotondate,  fenza  linguette,  e  ne’fuoi 
fiori,  nelle  fue  coccole,  che  nafeono  fenza  gambo ,  attac¬ 
cate  alle  foglie,  1  fiori  fono  di  color  giallo ,  e  rbofo  ,  o  (mor¬ 
to,  ma  così  piccioli,  che  appena  poffono  diftinguerfi. 

Amendue  le  fphzie  crehono  ne’  luoghi  montani .  Con¬ 
tengono  molt’ olio,  e  fale  effenziale. 

Le  loro  radici  fono  aperitive,  proprie  per  le  menzioni 
dell’crina  ,  e  de’  meftrui  ,  per  follecitare  il  parto  ,  per  li 
vapori  itterici .  Si  adoperano  in  acqua  cotta,  fi  prendono 
altresì  in  polvere  .  La  dofe  è  da  mezza  dramma,  fino  a 


due  dramme . 

Chiamali  quella  Pianta  Laurus  Jllexandrina ,  perchè  la 
figura  delle  fue  foglie  è  fimile  a  quella  del  Lauro ,  e  per¬ 
chè  fe  ne  trovava  una  volta  affai  in  Aleffandria. 

Hippogloffum  ex  Inriroc  equus ,  (51  lingua  ;  come 

chi  diceffe  lingua  di  Cavallo.  E’ fiato  dato  un  tal  nome  a 
auefta  Pianta,  perchè  è  (lata  trovata  qualche  raffomiglianza 
della  figura  della,  fua  foglia,  a  quella  della  lingua  di  un 


Cavallo. 

Bìslìngua  ,  a  cagione  ,  eh"  le  fue  foghe  fono  doppie 
avendola  figura  di  due  lingue  unite  infieme. 


Lendes . 


LEndcs  .  In  Italiano ,  Lendini .  Sono  infetti  minutiffirai , 
lunghetti,  bianchicci ,  i  quali  raffomigliano  molto  alle 
fetole,  ma  tono  ancora  più  piccioli,  e  pare,  che  non  ab¬ 
biano  pi -de .  Nafeono  fotto  i  capelli  de’  bambini,  e  Cotto 
il  pello  de’Cavalli,  e  d'  Buoi.  Sonoconfufi,  omefcolati 
con  un  fudiciume,  che  fi  rauna  alla  radice  de’peli  ;  croc¬ 
chiano,  quando  fi  premono  coll' ugna  ,  come  fe  foffero  rin- 

cbiufi  ne’gufcj.  . 

B  nchè  fia  flato  fatto  un  genere  differente  di  quelli  ani- 
ìr.aluzzi ,  non  fono  però  altro,  che  le  uova  de’ pidocchi , 
che  s'aprono  a  lcr  tempo,  e  diventano  pidocchi .  Il  loro 
corpo  è  trasparente;  fi  fanno  morire  co’  niedefimi  rimedj 
che  fi  adoperano  per  uccidere  gl’  altri  infetti ,  che  nafeono 
ne’  peli ,  come  cogli  unguenti  ,Jfeapolitanum ,  &  Enulatum , 
collo  Stafifagro. 

Lens  . 


LEns .  In  Italiano  Lente.  E’una  pianta,  di  cui  due  fo¬ 
no  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Lens.  I.  B.  Ray.  Hill.. 

Lens  vulgaris.  C  B.  Pit.  Tournef. 

Lens  minor .  Dod.  Ger.  Park. 

Ella  getta  furti  luughi  circa  un  piede,  affai  grotti ,  an¬ 
golo, fi,  pelofi ,  raraofi,  deboli,  checadono  a  terra,  fe  non 
fono  (ottenuti  da  qualche  Rama  vicina.  I  fuoi  rami  fini¬ 
rono  in  certe  mani,  o  appiccagnoli,  che  s’ attaccano,  e 
fi  legano  a  ciò,  che  incontrano;  le  fue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe  ,  raffomiglianti  a  quelle  della  Veccia,  ma  più  picciole, 
pelol’e  ,  mette  per  ordine  molte  l'opra  una  corta  ;  elcono 
dalle  afcelle  di  quelle  foglie  de’ gambi  fcarni  ,  ognunode’ 
quali  fortuita  due,  o  tre  fioretti  leguminofi,  di  color  bian¬ 
co.  Pattati  quetti  fiori,  fuccedono  loro  de’  piccioli  barelli 
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corti;  ciafeheduno  de’ quali  rinchiude  due,  o  tre  piccioli 
femi  rotondi,  piani,  alti  nel  mezzo,  e  fiottili  verfo  i con¬ 
torni,  duri,  lifej ,  di  color  bianco,  o  gialliccio,  o  roffic- 
cio,  o  nericcio.  La  fua  radice  è  minuta,  bianca  guernita  di 
alcune  fibre.  Nafce quella  Pianta  nelle  terre  magre  ,  e  feccbe. 

La  (econda  fpezie  è  chiamata 

Lens  major.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hill.  Pit.  Tournef. 

Lens  Italica.  Cam. 

Ella  è  differente  dalla  prima  ,  perch’  è  più  bella,  e 
più  grande  in  tutte  le  fue  parti;  il  luo  fiore  è  bianco.  Si 
coltiva  quella  Pianta  come  gli  altri  legumi .  Il  fuo  legno  è 
due,  o  tre  volte  più  gretto  di  quello  della  precedente.  El¬ 
la  è  ufitatittìma  negli  alimenti  di  Quarefima. 

I  femi  delle  Lenti  picciole,  e  grandi  contengono  molt’ 
olio,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

La  decozione  delle  Lenti  prefa  per  bocca  rilatta  il  ven¬ 
tre,  ea  è  deterfiva,  ma  le  Lenti  flette  mangiate  fono  attin¬ 
genti  ,  una  forte  decozione  di  Lenti  preda  in  criftero  ,  e 
tenuta  per  qualche  tempo,  muove  il  (udore. 

Lens  a  Lenis ,  dolce;  perchè  c  flato  creduto  una  volta 
che  quelli  ,  che  vivevano  di  Lenti,  averterò  l’ umor  più 
dolce,  e  più  temperato  degli  altri,  o  pure  perchè  la  Len- 
I?  è  lifeia  al  tatto. 

Lenticula  palufiris , 

IEnticula  .  Ad. 

_j  Lenticula  palufiris  vulgaris.  C.  B. 

Lens  palufiris.  Ger.  Dod.  I.  B.  llay.  Hill. 

Lens  palufiris ,  five  aquatica  vulgaris.  Park. 

E' una  Pianterella  acquatica,  le  cui  foglie  fono  della  fi¬ 
gura.,  e  della  grandezza  delle  Lenti,  fottili,  rotonde,  te¬ 
nere,  attaccate  a  code,  o  piuttortoa  fi  bre  fottili  come  ca¬ 
pelli,  dalle  quali  fi  fiaccano  facilmente  per  l’agitazìon  dell* 
acqua,  e  nuotano  Culla  fuperfizie  degli  ftagni ,  de’ laghi, 
e  delle  paludi-.  Contengono  molta  flemma,  un  poco  di  olio, 
e  pochiflìmo  fai  effenziale. 

Sonò  proprie  per  umettare,  per  rinfrefrare  ,  per  ilmor- 
zare  gli  ardori  del  fangue  ,  prefa  in  decozione.  Son  al¬ 
tresì  adoperate  elleriormenre  per  la  rogna . 

Lenticula  ;  perchè  la  foglia  di  quella  Pianta  ha  la  figura 
citeriore  di  una  picciola  Lente. 

Lenti  ficus . 


LEntifcus .  Ger.  Dod.  Park.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Lentifcus  vulgaris «  C.  B,  Pit.  Tournef.  In  Italiano, 
Lentilchio. 

E’ un  Albero  affai  rantolo,  alle  volte  grande  >  e  alle  vol¬ 
te  picciolo.  I  fuoi  rami  fono  grotti ,  che  fi  piegano ,  fleffibili 
ricoperti  di  un  buccia  di  color  di  cenere  ;  le  lue  foglie 
fono  fimili  a  quelle' del  Mirto,  mette  a  due  a  due  fopra  una 
corta  roflìccia  ,  che  non  è  terminata  da  una  fola  foglia  , 
Tempre  verdi;  tenere,  di  un  odor  forte,  ma  ch“  non  è  dif- 
piacevole  ,  di  un  gurto  acerbetro  ,  attingente  .  Nafeono 
talvolta  fu  quelle  foglie  certe  véfckhette  ripiene  di  mof- 
cherini,  o  di  liquore;  efeono  i  fuoi  fiori  dalle  afcelle  delle 
foglie,  dif  polli  in  grappoli,  rotti,  o  di  color  erbofo  (mor¬ 
to ,  tendente  al  porporino,  ne’ quali  fono  ammucchiati  iti 
gomitoli  alcuni  flami  carichi  di  cime .  Nafeono  i  fuoi  frutti 
iu  piedi  differenti  da  quelli  de  fiori  .  Sono  picciole  coc¬ 
cole  che  diventano  nere  maturando,  di  un  gullo  acido  . 
Ciafcheduna  rinchidude  un  picciolo  nocciolo  bislungo ,  du¬ 
ro,  nero,  il  quale  contiene  una  midolla  bianca ,  o  verde. 
Cavali  da  querto  frutto  un  olio  in  Italia  nella  fi effa  manie¬ 
ra  ,  che  cavali  1’ diodi  Lauro  in  Linguadoca  .  Nafce  quell’ 
Albero  in  Italia  ,  nell* Ifola  di  Scio,  nel]’ Indie,  in  Egit¬ 
to,  in  Linguadoca;  in  Provenza.  Si  coltiva  con  grato  di- 
ligenza  particolarmente  nell’ Itola  di  Scio,  perchè  nelca- 
turifee  il  Mattice,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo. 

11  legno  di  Lentifchio  ci  vien  portato  fecco  .  Bifoena 
fceglierlo  novello,  difficile  a  rompere,  pefante  ,  bigio  di 
fuori,  bianco  didentro,  di  un  gurto  artringente  ,  avverten¬ 
do.  che  non  (la  tarlato.  Contiene  molt’ olio,  flemma,  e 
molto  fale  effenziale,  fitto. 

E’ artringente ,  e  fortificante;  refille  al  veleno;  fortifica 
le  gengive.  Se  ne  fa  entrare  in  alcune compofizioni di  far¬ 
macia  .  Serve  a  fare  degli  rtuzzicadenti . 

L’olio  di  coccole  di  Lentifchi  è  artringente,  proprio  per 
raffodare  le  carni,  e  per  fortificare. 

Lentifcus  a  lente feere ,  effere  molle,  fleffibile ,  perche  i 
rami  di  quell’ Albero  (ono  fleffìbili,  o  facili  a  piegare. 


Leo . 

LEo.  In  Italiano  ,  Lione.  E*  un  animale  quadrupedo  , 
grande , grotti» ,  feroce, fai vatico, di  un  afpetto  terribi¬ 
le» 
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le;  e  flato  nominato  il  Re  degli  animali ,  tanto  a  cagione 
della  ina  gran  forza,  quanto  perchè  la  fua  faccia  è  raflomi- 
gliante  a  quella  dell’Uomo.  La  fua  femmina  é  chiamata 
in  Latino  Lexna ,  ed  in  Italiano,  Lionefla  ,  i  fuoi  figliuo- 
Jino  Leunculus  ,  in  Italiano  ,  Lioncino  .  La  fua  tetta  è 
grotta  ,  carnuta,  attorniata  dipeli,  o  crini  lunghi  come  ca¬ 
pelli.  La  fua  fronte  è  quadrata;  le  fue  ciglia  fono  follevate  ; 
il  luo  naio  e  g  ande largo,  e  dilatato;  i Tuoi  occhi  fono  mez¬ 
zanamente  grotti,  perfpicaciflìmi ,  le  fue  labbra  hanno  una 
grandezza  mediocre  ;  le  fue  mafcelle  fono  compotte  di 
olla  grandiifime  ,  e  robufte  ;  fono  guernite  di  quattordi¬ 
ci  denti  ^quattro  incilìvi  ,  quattro  canini  ,  e  fei  molari; 
gl’  inattivi  iono  piccioli,  i  canini  fono  ineguali;  Ve  n’ha 
per  l'ordinario  due  grandi,  e  due  piccioli;  i  grandifono 
lunghi  circa  un  pollice,  e  mezzo  ,  difpofti  in  maniera  di  difefe , 
ì  molari  fono  altresì  ineguali;  gli  uni  (orto  tanto  piccioli , 
quanto  gl’incifivi;  gli  altri  fono  grandittlmi ,  con  tre  pun¬ 
te  ineguali,  difpofte  informa  di  giglio.  La  fua  lingua  è 
grande  orribile,  ruvida,  afpra,  ed  ifpida  pel  gran  numero 
di  punte,  o  ugne  dure  come  il  corno  ,  lunghe  due  linee  ,  in¬ 
cavate  nella  lor  bafe  ,  incurvate  verfo  la  canna  della  gola  ; 
il  fuo  efofago  ha  circa  un  pollice,  e  mezzo  di  larghezza  ; 
il  fuo  collo  e  lungo,  mediocremente  grotto,  affai  rigido, 
ricorperto  di  un  pelo  lungo,  e  grotto,  che  và  continuando 
(ul  petto;  il  fuo  corpo  è  fortilfimo,  erobufto;  i  fuoi  pie¬ 
di  dinanzi  hanno  cinque  dita  ,  guernite  di  artigli  forti  , 
acuti,  e  taglienti,"  i  (uoi  piedi  di  dentro  non  ne  hanno, 
che  quattro;  la  fua  coda  è  lunga,  ricoperta  di  pelo ,  e  di 
una  gran  forza .  Trovali  quett’animale  in  Mauritania ,  in 
Libia  in  Siria  ,  in  Tartarìa  .  Egli  e  feroce,  e  crudele  , 
dì  un  temperamento  di  fuoco;  il  fuoverlo  è  un  ruggito. 
La  Lionefla  fua  femmina  è  diftinta  da  lui  efternamente , 
perchè  non  ha  peli  lunghi  nel  collo.  Egli  fi  nodrifee  di 
Uccelli,  di  piccioli  Elefanti ,  di  Buoi,  di  cadaveri ,  di  frut¬ 
ti  >  divora  altresì  gli  Uomini,  purché  non  fia  ammanfato  ; 
beve  dell’acqua  per  tre  giorni.  E’ fiata  olTervata  una  gran 
conformità  del  Gatto  col  Lione  in  riguardo  alla  ftruttu- 
ra  degli  occhi,  de’ denti,  della  lingua,  de*  piedi,  e  di  mol¬ 
te  altre  parti  interne;  la  qual  cola  probabilmente  ha  fat¬ 
to  dire  a  Maometto],  che  il  Gatto  nacque  nell*  Arca  di 
Noè  dallo  ttarnuto  del  Lione.  Tutto  ciò,  che  fi  cava  dal 
Lione,  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

II  fuo  cuore  difeccato  ,  e  ridotto  in  polvere  è  proprio 
per  l’epileflìa  ,  e  per  la  febbre  quartana  .  La  dofe  è  da 
mezzo  lcrupolo  fino  a  due  fcrupoli. 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  ammollire  ,  per  rifolvere  , 
per  fortificare  i  nervi,  per  difiìpare  i  dolori  ,  e  il  fufurro 
dell’ orecchie , 

La  fua  carne  fortifica  il  cervello,  e  diflìpa  i  vapori,  è 
buoniffìma  a  mangiare, 

Il  fuo  fangue  difeccato  ,  e  ridotto  in  polvere  è  fudori- 
nco;  relitte  al  veleno;  la  dofe  è  da  mezzo  fcrupolo  fino 
a  una  dramma. 

.  pretende  ,  che  il  dente  del  Lione  appefo  al  collo 
jmpedifca  e  mali  de'denti. 

Le  fue  offa  (polverizzate  fono  fudorifiche  ,  e  febbrifu¬ 
ghe;  la  dofe  è  da  uno  fcrupolo  fino  a  una  dramma.  Si 
attribuifee  loro  eziandio  la  qualità  di  mitigare  la  gotta. 

II  fuo  fterco  mefcolato  coll’  unguento  rofato  (eva  le  mac¬ 
chie  del  vifo . 

Leo  a  vìdeo,  perchè  il  Lione  ha  la  villa  perfpicacif- 
fima. 

Leo  Canee? . 

LEo  Cancer .  Rondelet.  Aldrovand.  Jonfl. 

Elephantus .  Plinii .  Bellon. 

E  una  (pezie  di  Granchio  grande  di  Mare,  che  caya  i 
luoi  nomi  dalla  fua  grandezza,  e  dalla  fua  forza  .  Evli 
a  a  figura  della  Locutta;  ma  le  fue  forbici  fono  più  grof- 
e>  e  più  lunghe  terminate  da  mani  forcuteaguifadita- 
nagliecome  negli  altri  Granchj,  affai  larghe,  ma  minu¬ 
te  ;  il  luo  corpo  è  (crez'ato  a  onde  gialle  ,  le  fue  corna 
.n°  lunghiflime;  la  fua  carnea  buona  a  mangiare.  Con¬ 
tiene  molto  fale,  ed  olio, 

L  apeiitivo,  e  pettorale;  riftora;  è  proprio  per  le  ma- 
attie  di  contumazione,  per  purificare  il  fangue,  mangia¬ 
to,  o  prefo  in  bolliture. 

Si  trova  nella  fua  tetta  una  pietra  ,  che  [ha  la  figura 
di  un  occhio;  e  propria  per  raddolcire  gli  acidi  del  cor¬ 
po,  p-r  Lrmare  le  diarree,  i  flutti  di  (angue  ;  la  dofe  è 
da  mezzo  fcrupolo  fino  a  mezza  dramma. 

v  e  lu.e  tonici  ,  che  chiamanfi  in  Latino  Cbelx  Cancri 
nanno  la  medefima  virtù. 

Leo  Marinus . 

T  Eo  marinus.  Jonfl:.  Icon. 
i-J  Lo  Tbalafpcus  marinus  . 
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E’ un  animale  anfibio ,  ovvero  una  fpezie  di  pefee  gran¬ 
de  di  Mare,  rariffimo.  Ne  fu  uccifo  uno  alcuni  anni  fo¬ 
no  verfo  il  Capo  di  Buona  (peratiza  .  Ecco  la  definizio¬ 
ne  ,  che  ce  n  e  fiata  fatta  .  Egli  aveva  dieci  piedi  di 
lunghezza,  e  quattro  di  larghezza;  la  fua  tetta  era  graf¬ 
ia  come  quella  di  un  Vitello  di  un  anno  ;  i  fuoi  occhi 
erano  grotti  ,  e  fpaventevoli  ;  le  fue  orecchie  corte;  la 
fua  barba  era  foltiflìma  ,  ifpida  ;  i  fuoi  denti  ufeivano 
un  mezzo  piedi  fuori  della  fua  goda  ;  i  fuoi  piedi  erafio  lar¬ 
ghi  un  piede,  e  mezzo,  le  fue  gambe  così  corte  ,  che  il 
fuo  ventre  toccava  quafi  la  terra.  S’ accodava  fpeffo  a  ter¬ 
ra  ,  e  portava  ne’  Bofchi  per  mangiare  dell'  erba  ,  e  de¬ 
gli  animali,  che  poteva  afferrare;  indi  fi  ritirava  nel  Ma¬ 
re.  Io  non  ne  ho  fapute  altre  particolarità. 

Leopardus . 

LEopardus ,  Tardtts .  Tardalis .  Tambera.  In  Italiano, 
Leopardo . 

E' una  gran  Bettia  quadrupeda,  feroce  ,  falvatica  ,  che 
ha  la  figura  del  Lione  ,  e  quella  del  Gatto  ;  la  pelle  c 
fegnara  per  tutto  il  corpo  di  differenti  colori  ;  la  fua 
faccia  è  mediocremente  grande  ,  la  fua  gola  è  vada  ;  i 
fuoi  denti  fono  acutiflìmi  ;  la  fua  lingua  è  ruvida  ;  i 
fuoi  occhi  fono  piccioli,  bianchi  ,  vivi  ,  fempre  in  mo¬ 
ro  ;  la  fua  fronte  è  grande  ;  le  fue  orecchie  fono  roton¬ 
de  ,  il  fuo  collo  ,  e  il  fuo  corpo  fono  lunghi  ;  le  lue 
col  eie  (óno  carnute  ;  i  fuoi  piedi  dinanzi  hanno  cinque 
dita  ,  e  quelli  di  dietro  quattro  ,  turte  guernite  di  arca¬ 
gli  lunghi,  forti,  fatti  in  punta,  penetranti,  e  taglienti; 
la  fua  coda  è  lunga  . 

Quell'animale  fi  trova  inAfia,  nella  Panfilia  ,  in  Affri¬ 
ca.  Abita  per  l’ordinario  nelle  Montagne  ,  e  ne’  Bofchi. 
Si  diletta  di  erbe  odorifere;  vive  della  carne  deglianima- 
li,  che  può  afferrare;  maè  per  l’ordinario  magro,  perchè 
li  fuo  temperamento  è  caldiflìmo.  Contiene  molto  lai  vo¬ 
latile  ,  ed  olio . 

Il  fuo  cervello  è  (limato  proprio  per  muovere  il  feme, 
applicato  fu! le  parti  genitali  . 

I  fuoi  tefticoli  difeccati,  fpolverizzati ,  e  prefi  per  boc¬ 
ca  provocano  i  piettrui  alle  Femmine  .  La  dofe  è  una 
dramma . 

Il  fuo  graffo  è  ftimato  un  cofmetico  per  abbellire  la  pe- 
le,  egli  è  raddolciente,  rifolutivo. 

Leopardus  c  un  nome  comporto  d'  Leo  Lione,  Is'Tardus 
Pantera,  come  chi  diceffe  Pantera,  che  ha  del  Lione. 

Leontopetalon . 

LEontapetalon .  C.  B.  Ray.  Hitt.  Park.  Hiftor. 

Rbapejon  quorundam .  Plin.  Tata  Leonis  officinarum . 
£’  una  Pianta  ,  che  getta  foglie  larghe,  quafi  rotonde 
come  quella  dello  Soldanella,  le  une  intere,  le  altre  fat¬ 
te  in  frangia,  come  increfpate,  venofe,  di  colordi  verde 
dì  Mare,  tendente  al  giallo,  attaccate  a  code  lunghe.  S‘ 
erge  fra  effe  un  furto  all'altezza  di  un  piede,  rigatodi  li¬ 
nee ,  di  un  porporino  fraorto  ,  divifo  in  molti  rami  con 
foglie  più  picciole,  e  meno  tagliate  di  quelle  abbatto .  Na- 
lcono  i  luoi  fiori  nelle  cime  de’ rami,  tramezzati  di  foglie 
bislunghe  ,  e  difpofte  in  maniera  di  fpiga ,  grandi  come 
quelle  del  Ranuncolo;  ciafcheduno de' quali  è  comporto  dì 
cinque  foglie  bislunghe,  gialle,  o  rotticele ,  meffe  in  ordi¬ 
ne  di  (Ielle.  Pattato  quello  fiore  ,  fuccede  un  baccello  il 
quale  contiene  due,  o  tre  grani  grotti  come  pifelli  ,  di  co¬ 
lor  nero.  La  fua  radice  è  così  grotta,  che  riempie  lama- 
no,.  rotonda,  gobba,  ineguale,  color  di  cenere  di  fuori, 
verde  ,  gialliccio  di  dentro  di  un  gurto  amaro  .  Nafce 
quella  Pianta  ne’ Paefi  caldi,  in  Italia,  inCandia,  ne’ cam¬ 
pi ,  fra  le  biade.  Ella  contiene  mok’ olio,  efale  effenziale. 

La  fua  radice  è  digeftiva,  difeccante  ,  rifolutiva,  ape- 
ritiva.  Stimali  propria  contra  le  punture  dello  feorpione , 
e  de’ Serpenti,  contra  la  fciatica;  prela  in  decozione,  ap¬ 
plicate  efleriormcnte. 

Leontopetalon ,  a  XssòvLeo,  lpr'wi'r^ov  folitim  ,  quafi  leo- 
ninumfolium ,  perchè  fi  pretende,  che  la  foglia  di  quella  Pian¬ 
ta  abbia  qualche  ratto miglianza  in  figura  al  piede  del  Lione  . 

Lepcts . 

LEpas .  P^/e//d.E’un  guifeo,  cheha  lafigura,  eappref- 
fo  poco  la  grandezza  di  una  razza  picciola  da  bere , 
bigio  fuori,  bianco  didentro,  rilucente,  lifeio.  Rinchiu¬ 
de  una  fpezie  di  chiocciola  di  Mare,  di  color  di  cenere; 
ftà  attaccato  alle  rupi  col  fuo  gufeio. 

Quello  gufeio  è  aperitivo  per  le  orine,  e  artringente  pel 
ventre  .  Serve  come  di  una  tazza  per  bere  ,  effendo  in 
viaggio . 


Lepì- 
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Le  pi  di  uni . 

LEpidium  latifclium.  C.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 
Lepidium  Tauli.  I.  B. 

Tiperitis ,  five  Lepidium  vulgate.  Park. 

Eapbanus  fylvejiris  ojficinarum  ,  Lepidium  y£ginet<e  . 
Lobbelio  Ger. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’ altezza  di  due, 
o  tre  piedi,  rotondi,  lifcj ,  ripieni  di  modolla,  ramofi;le 
fue  foglie  fono  lunghe,  e  larghe,  come  quelle  del  Cedro , 
e  talvota  più  grandi,  fatte  in  punta,  graffe,  di  un  verde 
feuro,  merlate  ne’lor  contorni,  meffe  alternatamente  per 
ordine.  Quelle  abbaffo  fono  attaccate  a  code  lunghe  ;  la  ci¬ 
me  de’ Tuoi  furti,  e  de’fuoi  rami  fono  cariche  di  un  gran 
numero  di  fioretti  bianchi]  ciafcheduno de’ quali c  compo¬ 
rto  di  quattro  foglie,  difpofte  in  croce.  Paffato  quefto  fio¬ 
re  ,  comparifce  un  picciolo  frutto  formato  a  guila  di  ferro 
di  picca ,  il  quale  fi  divide  in  due  riportigli ,  ripieni  di  Te¬ 
mi  bislunghi,  minuti.  La  fua  radice  è  lunga ,  groffacome 
il  dito,  ferpeggiante  ,  bianco,  di  un  gufto  acro.  Naice  que- 
rta  Pianta  ne’ luoghi  ombrofi*  Ella  contiene  molto faleef- 
lenziale ,  e  fiffo. 

E’incifiva,  penetrante,  aperitiva  ;  propria  per  la  feia- 
tica  ,  per  la  rabbia,  per  muover  1’  orina,  prela  in  acqua 
cotta.  Si  adopera  efternamente  per  levar  via  le  cicatrici, 
«  le  macchie  dalla  pelle,  per  l’cmperiggine ,  per  larogna. 

Lepidium  aderii  fquamma  ,  fquama  ,  vel  decor¬ 

tico ,  perchè  queft’ erba  è  propria  per  levar  via  le  cicatri¬ 
ci,  e  le  altre  macchie  dalla  pelle,  che  fono  come  fqua- 
me  ,  o  feorze . 

Tiperitis  a  pipere ,  pepe;  perchè  la  radice  di  quefla  Pian¬ 
ta  è  aera  come  il  pepe. 

Lepras . 

Epras ,  feu  Tforus  .  Jonrt. 

_j  E’ un  pefce  di  Mare  lungo  circa  un  piede,  ricoperto 
di  lquame  larghe,  lparfo  di  macchie,-  il  fuo  mortacelo  è 
picciolo;  i  Tuoi  denti  fono  bianchi,  ed  acuti,-  la  fua  lin¬ 
gua  è  bianca;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli,  rotondi  ;  e  ec¬ 
cellente  a  mangiare. 

E’  aperitivo . 

Lepras,  Tforus  a  Lepra ,  i^Tfora,  Lebbra,  e  rogna  , 
perchè  le  macchie,  che  fi  vedono  fu  quefto  pefce,  hanno 
qualche  raffomiglianza  alla  lebbra,  ed  alla  rogna. 

Lepus  . 

Epus .  In  Italiano,  Lepre. 

E’un  animale  quadrupede  raffomigliante al  Coniglio  , 
ma  più  grande  ricoperto  di  un  pelo  bigio  ,  tendente  al 
colore  fra  il  rollò,  e  il  giallo,  timidillimo  ,  ma  agile,  e 
velociffìmo  al  corfo.  Moltiplica  aliai .  Il  mafehio  è  chiama¬ 
to  da  alcuni  in  Francefe  Bucquot ,  come  chi  dicelle  Becco 
picciolo,  e  la  fua  femmina  Hajfe .  Quando  è  giovane  fi  chia¬ 
ma  in  Latino  Lepufculus  ,  ed  in  Italiano,  Leprotto.  Si  pre¬ 
tende,  che  alla  fola  Lepre  fra  gli  animali  fi  trovi  pelo  nel¬ 
la  gola,  e  fotto  i  piedi.  La  fua  tefta  è  corta  ;  lefueorec- 
chie  fono  lunghe,  e  diritte;  i  fuoi  denti  fono  lunghi  ;  for¬ 
ti,  incifivi  ;\il  fuo  collo  è  bislungo  ,  affai  minuto,  roton¬ 
do;  il  fuo  corpo  è  fleffibile;  le  fue  gambe  fono  leggiere; 
la  fua  voce  è  acuta;  il  fuo  udito  è  finiffìmo,  in  maniera, 
che  al  minimo  moto  delle  foglie,  fugge;  abita  ne’Bofchi, 
nelle  forefte .  Si  nodrifee  di  erbe.  Trovanfi  alle  volte  delle 
Lepri  cornute  ,  ma  fono  rare  ;  tutte  le  parti  delle  Lepre 
contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

11  pelo  della  Lepre  è  proprio  per  fermare  il  langue ,  ap¬ 
plicato  fui  la  piaga. 

La  carne  di  Lepre  tenera  ,  o  quella  del  Leprotto  è  af¬ 
fai  nutritiva,  e  di  buon  iugo. 

Il  fuo  fangue ,  il  luo  cuore,  il  fuo  polmone,  il  fuo  fe¬ 
gato,  perparati,  o  difeccati ,  e  ridotti  in  polvere  fono  pro- 
prj  per  fermare  la  difenteria  ,  e  gli  altri  corfi  di  ventre, 
per  attenuare  la  pietra  nelle  reni,  per  muover  l'orina,  e 
i  meftrui  alle  Femmine  ,  per  1’  epileffia  ,  per  la  febbre 
quartana  . 

La  dofe  è  da  uno  fcrupolo  fino  a  una  dramma. 

Si  adopera  altresi  il  fangue  della  Lepre  cavato  di  frefeo 
per  levar  le  lentiggini,  e  le  altre  macchie  dalla  pelle. 

Il  rapprefo  della  Lepre  chiamato  in  Latino  Coagulus  Le- 
poris ,  è  una  materia  caciofa,  che  fi  trova  attaccata  al  fon- 
.  do  dello  ftomaco  del  Leprotto;  ella  è  propria  per  refifte- 
re  al  veleno,  per  muovere  il  feme,  per  l’ epileffia,  perla 
difenteria  ,  per  affrettare  il  parto  .  Si  adopera  efterior- 
mente,  ed  interiormente  .  La  dofe  è  da  mezza  dramma 
fino  a  una  dramma. 


Il  cervello  della  Lepre  è  proprio  per  fortificare  i  nervi. 

I  tefticoli,  e  le  reni  della  Lepre  difeccati  ,  o  preparati 
provocano  il  feme,  attenuano  la  pietra  delle  reni,  ferma¬ 
no  il  Buffo  di  orina,  e  fortificano  la  vefeica. 

La  dofe  è  da  uno  fcrupolo  fino  a  una  dramma. 

II  graffo  della  Lepre  efteriormente  applicato  è  proprio 
per  eccitare  la  digeftione,  e  la  marcia  degli  abfceffi . 

Lo  fterco  della  Lepre  è  proprio  per  la  pietra  ,  e  per 
1  *  epileffia  ,  prefo  internamente. 

Lepus  axewof  hevìs ,  lilcio  al  tatto,  {$*'* ro^s,  inceffus, 
andare  ;  perchè  la  Lepre  è  ricoperta  di  peli,  affai  lifcj  , 
e  molli,  e  perchè  cammina  preftìffìmo. 

Hafe  viene  da  Has ,  parola  Tedefca,  che  lignifica  Le¬ 
pre  . 

Lepus  marinus  . 

Epus  marinus . 

E’un  pefce,  che  raffomiglia  in  figura  alla  Lepre  ter- 
reftre ,  e  ne  ha  il  colore.  Nuota  per  1’  ordinario  in  alto 
Mare  ;  perciò  fi  dura  fatica  a  pefcarlo  ;  contiene  un  fai 
acro,  ed  anche  corrofivo;  la  fua  carne  muove  un  vomito 
violento,  e  pericolofo ,  quando  fe  ne  mangia.  E’una fpe- 
zie  di  veleno. 

Si  adopera  in  depilatorio  ;  fi  pefta  ,  e  fi  applica  Tulle 
parti,  donde  fi  vuole  levar  il  pelo. 

Le t chi . 

Et  chi .  C.  Biron. 

E’ uno  de’più  belli,  e  de’più  delicati  frutti  della  Ci¬ 
na;  egli  è  groffo  come  una  galla;  ricoperto  di  una  buc¬ 
cia  granita,  affai  fottiledi  color roffo vi viffìmo .  Quando 
il  frutto  è  maturo,  di  frefcocolto,  quella  buccia  fi  ter¬ 
mina  in  punta  ;  ella  ravvolge  una  fpezie  di  pruna  bislun¬ 
ga,  morbida,  di  un  gufto  gratiffìmo,  ma  cherifcalda  mol¬ 
to,  quando  fe  ne  mangia  in  quantità.  Sotto  la  polpa  dì 
quella  pruna  fi  ritrova  un  picciolo  nocciolo  faffofo  della 
figura  di  un  garofano.  I  Cinefi  la  feccano,  e  ne  mangia¬ 
no  tutto  l'anno.  Ne  mettono  altresì  del  Tè,  per  dargli 
un  poco  di  g u fi o  acerbetto,  che  loro  piace. 

Il  Letcbi  nafte  particolarmente  nella  Provincia  di  Can- 
ton . 

Leucantheryium . 

LEucanthemUm  vulgate.  Pit.  Tournef. 

Belli  major.  Dod.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Bellis  fylvejiris  caule  folio/o  major .  C.  B. 

Conjolida  media  vulnerarìorum .  Lob. 

Bellicum  majus.  Tab. 

Buphtbalmum  majus.  Lon. 

Oculus  Bovis.  Brunf. 

Bellis  major  vulgati ,  five  fylvejiris .  Park. 

E’una  Pianta  ,  che  getta  furti  all’  altezza  di  circa  un 
piede  ,  duri  ,  quadrati  ,  di  vili  in  ale  ,  guerniti  di  foglie 
bislunghe,  graffe  merlate,  di  un  gufto  tendente  all’ acro  ; 
i  fuoi  fiori  fono  rotondi,  belli  gentili,  fatti  a  raggi  ,  di 
color  giallo  di  dentro,  ma  coronati  di  fòglie  bianche ,  fo- 
ftenuti  da  calici  ,  che  fono  fpezie  di  berrette  ,  compofle 
di  molte  picciole  foglie  dure,  Icagliofe,  nericcie.  Partati 
quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’ Temi  bislunghi.  La  fua  ra¬ 
dice  è  fibrofa,  ftrifeiante  ,  aera  al  gufto  .  Nafce  quella 
Pianta  per  tutto  ,  lungo  le  ftrade ,  ne’ prati.  Ella  contie¬ 
ne  molt’oiio,  e  Tale  effenziale . 

E’deterfiva,  attenuante,  vulneraria. 

Leucantbemum  albus ,  is*  àvQ»  Jlos  ;  come  chi  di- 

ceffe  fior  bianco, 

Leucojum . 

Eucofitm  incanum  majus.  C .  B.  Pir.  Tournef. 

Leucojum  hyemale ,  &  diu  durans  ,purpureum  ,  rofeum ,  ' 
ac  etiam  album.  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Leucojum  album ,  five  purpureum ,  five  violaceum  .  Ger. 
Emac. 

Leucojum  fimplex  fativum  diverforum  colorum .  Park. 
Viola  candida.  Trag. 

Viola  alba.  Lob.  Icon.  in  Italiano  ,  Viola . 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all’  altezza  di  più 
di  due  piedi,  rotondo  ,  legnofo  ,  divifo  in  molti  rami  , 
ricoperti  di  un  cotone  bianco  ,  e  dif porti  a  guifa  di  Ar- 
bofcello;  le  fue  foglie  fono  lunghe,  e  larghe  appreffo  po¬ 
co  cotne  quelle  del  Salcio,  bianche  ,  molli  ,  guernite  di 
lana.  Naftono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami ,  belli,  gen¬ 
tili  ;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  quattro  foglie 
bislunghe  ,  rotondate  nell’  eftremità  ,  difpofte  in  croce  ; 
di  color  roffo,  o  porporino,  o  violaro  ,  o  bianco,  o  va¬ 
rio,  di  un  odor  foaviilìtno,  fortenuti  fopra  un  calice  bis¬ 
lungo,  pelofo.  Paffato  quello  fiore  ,  fuccede  un  baccello 
lungo,  filetto  ,  piano  ;  divifo  internamente  in  due  ripo¬ 
rtigli  , 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Itigli,  che  rinchiudono  de’ tèmi  rotondi,  piani,  che  han¬ 
no  ne’ contorni  un  ala  fottiliffima ,  di  color  rollicelo, 
di  un  gufto  un  poco  acro.  Le  fue  radici  fono  minute, 
ma  Jegnof’e,  e  forti.  Coltivali  quella  Pianta  ne’ Giardini. 
Ella  contiene  molt'  olio,  e  (ale  effenziale. 

I  Tuoi  fiori  fono  deterfivi ,  attenuanti,  aperitivi  ;  pro¬ 
pri  per  fortificare  il  cervello,  per  provocare  i  mefirui 
alle  Femmine. 

Leucojum  a  Viola  alba ,  Viola  bianca.  E’ fla¬ 

to  dato  forfè  quello  nome  a  quella  Pianta  a  cagione 
della  bianchezza  del  fuo  follo,  e  delle  fue  foglie  ;  im¬ 
perocché  circa  i  fooi  fiori  non  fono  fempre  bianchi. 

Levifìicum . 

LEviflicum  vulgate.  Ger.  Park. 

Ligujlinum  vulgare :  a»  L  'tb anoti s  fertilis  .  Theophra- 
fti.  C.  B. 


Ligniperda . 

Igniperda  ,  feu  Tbryganium . 

E  un  picciolo  inietto,  o  una  maniera  di  verme, 
latto  come  un  picciolo  bruco ,  di  cui  fi  fervono  i  Pefca- 
ton  per  elea,  quando  vogliono  pefear  le  Trote;  o  altri 
pelei.  Quell' infetto  non  nuota,  ma  è  portato  dalla  cor¬ 
rente  dell’acqua,  e  gettato  folle  rive,  dove  fi  ra volge 
di  pagliuzze,  e  di  altre  materie  limili,  che  s* agglutina¬ 
no  a"?  Pua  pelle,  e  gli  lervono  di  gufeio,  o  di  cala, 
per  naiconderlo  a  i  pefei,  che  ne  fono  golófiffimi.  Con¬ 
tiene  molt’olio,  e  fai  volatile. 

E’  filmato  proprio  per  la  febbre  quartana,  appefo  al 

collo,  ma  non  fi  dee  prellar  fede  ad  una  tal  lorta  di 
rimedio. 

Ligmm  Aloer . 


Libyflicum  vulgate.  Fuch.  Icori. 

Ligujìicum  vulgate ,  fol/is  Apiis  »  I.  B.  Ray.  Hill. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  fuflo  all'altezza  di  un 
Uomo,  grande,  graffo,  cannellato  ,  annodato,  voto, 
ramolo;  le  fue  foglie  fono  fatte  comeqnelle  dell’Appio  , 
ma  molto  più  grandi,  e  più  ampie,  di  color  verde  bru¬ 
no,  rilucente,  di  un. odor  forte,  che  non  è  fpiacevole, 
le  fue  cime  fono  cariche  di  ombrelle  grandi,  oparafoli, 
Sguerniti  di  fiori  gialli,  i  quali  partati,  luccedono  loro 
de' femi  affai  grandi,  bislunghi,  aromatici,  acri;  la  fua 
radice  è  graffa,  legnola,  odorifera.  Nafce  quella  Pianta 
ne' luoghi  ombrali.  Contiene  molt’ olio,  elaltato,  e  fale 
effenziale. 

E'  incifiva  ,  aperitiva ,  vulneraria  ;  provoca  i  melimi 
alle  Femmine,  fortifica  lo  (tomaco,  relifte  al  veleno, 
ajuta  la  refpirazione. 

Leviflicum  è  un  nome  corrotto  da  Libylìictm,  oda  Li - 
gufticum . 

Lib  anoti  s . 

Llbanoùs  latifilia  altera ,  five  vulgatìor .  C.  B. 
Lìbanotis  Theophrafli  minor.  Ger.  Park. 
Laferpitium  fohis  latioribus  lobatis .  Mor.  Pit.  Tournef. 
Lìbanotis  Theophrafli,  quornmdam ,  five  Sefeli  sEihio- 
fìcum .  Mattinolo. 

Cervaria  alba.  I.  B. 

Sefeli  AEtbiopicum  herba.  Dod. 

E’ utia  fpezie  di  Laferpitium ,  o  una  Pianta,  che  getta 
Un  follo  all*  altezza  di  tre,  o  quattro  piedi,  legnofo , 
annodato;  le  lue  foglie  fono  ampie,  larghe,  fimili  a  quel¬ 
le  dell’Appio ,  merlate;  i  fooi  fiori  fono  piccioli,  difpo- 
fìi  in  ombrelle ,  bianchi  ;  ciafcheduno  di  loro  è  compo- 
fio  di  cinque  foglie  5  pafiati ,  che  fono,  il  loro  calice  di- 
venta  un  frutto  compollo  di  due  gran  tèmi  larghi,  mera- 
Dianoli,  bislunghi,  bianchicci,  coll’odore,  e  il  guflo  del 
feme  di  Angelica.  La  fua  radice  è  lunghilfima,  groffa 
nericcia  di  dentro,  e  di  un  odore  affai  buono.  Nafce 
ne’ luoghi  caldi,  montani,  faffofi,  marittimi.  Contiene 
molto  fale,  ed  olio. 

Il  fuo  tèrne,  e  la  fua  radice  fono  aperitivi,  carmina¬ 
tivi,  proprj  per  provocare  i  melimi  alle  Femmine,  e  le 
orine,  per  diffipare  i  vapori,  per  rimediare  alle  raffi  in¬ 
veterate  . 

Libanotis  a  U/3*vof  3  thus ;  perchè  la  radice  di  quella 
Pianta  ha  un  odore  d’incenfo.  1 

Lichen . 

Lichen  arboreus,  five  Tulmonaria  arborea.  I.  B. 

Mufcus  pulmonarius .  C.  B.  Lob. 

Tulmonaria  Lichenìs  quoddam  genus .  Caffi 
Tulmonaria  prima.  Cali,  tenia.  Ciuf. 

Hepatica  terre /iris .  Ger.  Icon. 

Tulmonaria  fungofa.  Lugd.  v ulgaris.  Thal. 

E’ una  fpezie  di  mofcolo,  che  fi  ritrova  attaccatoli!  i 
tronchi  delle  Quercie,  e  de’ Faggi  ne’Bofchi,  e  alle  vol¬ 
te  tulle  pietre  mofcolofe;  ha  la  forma  dell’  epatica  de’ 
pozzi ,  o  delle  fontane,  ma  è  molto  più  grande;  le  fue 
foglie  fono  ruvide,  dure,  tècche,  di  color  di  cenere,  fo¬ 
gnate  di  macchie,  lanuginofe  di  fatto  dalla  parte,  con 
cu.  fono  attaccate  all’  Albero,  bianche,  difficili  a  rompe. 
^•Contiene  quelta  Pianta  molt’olio,  e  fale  effenziale. 

E’ filmata  propria  per  Pali  ma,  per  la  rafie  inveterata  , 
e  per  le  altre  malattie  del  polmone.  E’ vulneraria  ,  aftrin- 
gente;  ferma  .  fluii,  di  fangue ,  prefa  in  decozione,  e 
applicata  fulle  piaghe. 

.  L‘fb,n  ’  PercW  fl  attribuìfee  a  quella  Pianta  la  quali - 

*«««  l’empetigpne,  e  le  altre  malattie  della 
pelle,  che  chiamanfi  Ltchenes. 


Llgnum  Moes.  Xiloaloe.  Jl gallo chum . 

^gajugen.  In  Italiano,  Legno  di  Aloè. 

E  un  Albero  dell’ Indie  raffomigliante  ad  un  Ulivo, 
ma  un  poco  più  grande;  produce  un  frutto  roffo ,  limile 
alle  no  fi  re  ciriegie.  La  buccia  di  quell’  Albero  è  groffa; 
il  luo  legno  è  di  color  tanè,  rilucente,  lcreziato  a  guifa 
di  dialpro,  Iparfo  di  vene  bigie,  e  di  macchiette,  re'fino- 
lo,  odorifero,  amaro  ai  gufto.  Nafce  nella  Cochinchina 
nel  Regno  d,  Lao,  e  nella  Cina.  Molti  Autori  hanno 
detto,  che  1  luoghi,  ne’ quali  fi  trova  quell' Albero,  era¬ 
no  cosi  pieni  di  Tigri.,  e  di  altre  Beftie  feroci,  che  non 
i  poteva  andare  a  tagliarlo  lenza  un  efiremo  pericolo  :  n>a 
forfè  la  r anta  del  luo  legno  ha  dato  motivo  a  quella 
opinione:  imperocché  il  vero  legno  di  Aloè  è  rariffimo. 

.Dee  effere  leggiero,  refinofo,  di  color  tanè,  fcreziato 
a  guila  di  dialpro,  rilucente  di  fuori,  gialliccio  di  dentro, 
che  facilmente  s  abbruci ,  e  getti  un  odore  grato,  e  gen¬ 
tile,  con  un  gufto  amaro,  quando  fia  fiato  tenuto  per 
qualche  tempo  in  bocca.  Alcuni  chiamano  quello  le¬ 
gno,  legno  di  Calambouc,  o  legno  di  Tambac.  Pomet 
uè  fa  una  differenza,  e  pretende,  che  11  vero  legno  di 
jambac  fia  ancora  più  raro,  e  più  preziofo  del  legno 
dr  Aloe,  e  che  ha  tratto  dall’occhio  dell'Albero. 

Il  legno  di  Aloe  contiene  molt’olio,  e  fale  volatile. 
Fortifica  il  cervello,  il  cuore,  lo  fiomaco.  Ravviva 
gli  fpiriti ,  refifte  al  veleno,  muove  il  (udore,  e  i  me- 
firui  alle  Femmine;  fe  gli  foftituifee  il  Sandalo  cendrino. 

Quello  legno  è  chiamato  Legno  di  Aloè  a  cagione 
de.la  lua  amarezza,  la  quale  non  è  però  da  Paragonar¬ 
li  in  forza  a  quella  dell’Aloè, 

Lignum  Aquila. 

T  Ignum  ^Aquila .  C.  Bìron. 

X-j  E’un  legno  faldo,  duro,  pefante,  di  color  bigio, 
;  vfner,cc,°-  ^efinofo,  che  rende,  quando s’  approf- 
fima  al  fuoco,  o  s* abbrucia,  un  odor  foave,  e  grato. 
Nalce  da  un  Albero  dell’Indie,  limile  ad  unUlivog,  ma 

fimnSrTde*-ArCUni  pr-^ndono’  che  l'Albero  mede- 

An.fil/r/7  fi-CaVa  Ì  hP°  di  A!o^  e  che  *1  legno  di 
Aquila  fi  a  il  primo,  che  fi  trova  fiotto  la  buccia.  V’ha 

pera  della  differenza  nel  gufto  fra  quelli  due  legni;  im¬ 
perocché  il  legno  di  Aloè  è  amara,  e  il  legno  di  Aqui¬ 
la  none  amaro.  Quell’  ultimo,  di  cui  qui  fi  tratta,  ha 
in,f,pid.°  ful  PrinciP'0,  che  fi  mafiica;  ma 

fohmln^  ^'F  eggiera  a^zza.  Egli  è  rariffimo  non 
fedamente  in  Europa,  ma  nell* Indie,  dove  nafce.  L’Al¬ 
bero  che  ha  il  legno  di  Aquila,  nafce  nella  Cochinchi- 

’ , Ia  rtfg,0re/-5  P<?r  ,a  ^,aIe  è  così  raro,  fi  è,  che  i 
Cochinchmefi  fono  popòh  barbari,  impraticabili,  e  di  un 

1  "1e^z'°,d'ffici,lfT'.mo-  Gl’Indiani  adoperano  quello  le¬ 
gno  a  far  delle  armi,  e  molti  altri  piccioli  lavori.  Se 
ne  fervono  altresì  per  la  Medicina  ;  imperocché  egli  è 
buono  per  le  malattie  contagiofe,  per  fortificare  il  cer¬ 
vello,  il  cuore,  io  fiomaco;  lo  abbracciano  ne’  luoghi 
chiufi,  e  ne  ricevono  il  fumo  preziofamente  come  una 
fumigazione  làtèbre  per  tutto  il  corpo.  Gli  la  fodare,  e 
ravviva  i  loro  fpinti.  Ne  profumano  altresì  i  luoghi 
imbevuti  di  un  aria  cattiva  di  malattia. 


L  ignum  Br afili anura  m 

Llgnum  Brafilianum  rubra m  ;  in  Italiano ,  Legno  del  Bra¬ 
ille.  E  un  legno  rofficcio,  di  cui  fi  fervono  i  Tinto- 
rf  ’  ££  1  ?  tratto  da  un  Albero  grande  del  Braille  chiamato 
dagl  Indiani  Ibi  rapitanga;  la  fua  buccia  è  ratficcia  ,  e  fili¬ 
nola.;  luo'  rami  fono  lunghi  ,  '-arichidi  un  gran  nume- 
ro  di  picciole  foglie,  raffomiglunti  a  quelle  del  Boffo;  i 
luoi  fiori  fono  piccioli,  uniti  molti  infieme,  fimili  a  quelli 
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del  Mughetto,  ma  più  odoriferi,  e  di  un  bel  color  rof- 
fo.  Quando  fono  caduti  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’ 
frutti  piani,  rofficci  ;  cialcheduno  de' quali  contiene  due 
femi  fatti  come  quelli  delle  noflre  Zucche,  ma  loffi  ri¬ 
lucenti.  Nafce  quell’ Albero  ne’ Bofchi . 

Il  miglior  legno  di  Braille  è  chiamato  di  Fernambuc- 
co,  perchè  ci  è  fpedito  da  Fernambuco)  Città  del  Bra- 
file.  Convien  fceglierlo  pelante,  faldo,  lano,  roflìccio , 
di  un  gullo  dolce.. 

V’ha  molte  fpezie  di  legno  di  Braille,  come  il  legno 
di  Braille  di  Spagna,  o  del  Giappone,  il  legno  di  Bra- 
fiie  di  Lamon,  il  legno  di  Brafile  di  S.  Marta,  il  legno 
di  Brafile  dell’ Ifole  Antille,  il  quale  fi  chiama  Brafilet- 
to.  Quelli  legni  non  fono  differenti,  che  p>er  li  luoghi, 
ne’ quali  fono  nati;  ma  il  più  llimato  fi  è  il  legno  di 
Fernambucco;  il  loro  ulo  principale  fi  è  per  la  tintura. 
Contengono  molt’olio,  e  un  poco  di  fale  effenzìale. 

Sono  allringenti;  fi  flimano  proprj  per  fortificare  Io 
flomaco,  per  mitigare  la  febbre,  per  l’oftalmia;  Si  ado¬ 
perano  in  infufione. 

Si  fa  bollire  del  legno  di  Brafile  nell’  acqua  con  un  po¬ 
co  di  Allume  per  aver  una  tintura  forte,  con  cui  fi  tingono  in 
roffo  le  uova  di  Pafqua.  Se  ne  tingono  altresì  delle  radici 
di  plebea  per  nettare  i  denti,  e  molte  altre  cofe. 

Si  prepara  ancora  colla  tintura  del  legno  di  Brafile 
una  fpezie  di  certa  roffìccia ,  che  chiamafi  Rofetta  ;  ed 
è  propriamente  ceruffa  di  Roano,  a  cui  è  flato  dato 
quello  color  roffo  col  mezzo  della  tintura  del  legno  di 
Brafile  più  volte  replicata.  Alcuni  chiamano  quella  Ro¬ 
fetta  Sùl  de  grain.  Serve  per  la  Pittura. 

Lignum  Cifri . 

Llgnum  Cifri ,  file  Lignum  Jjfmìni . 

E' un  legno  faldo,  pelante,  refinofo,  di  colorgial- 
liccio,  o  cedrino,  di  un  odor  forte,  lìmite  a  quello  del 
Cedro,  dond'è  venuto  il  fuo  nome;  egli  è  tratto  da  un 
bell’ Albero,  che  nafce  in  America  lungo  il  Mare;  getta 
molti  grandi,  e  lunghi  rami,  guerniti  di  foglie  fimili  a 
quelle  del  Lauro,  ma  più  grandi,  e  di  un  verde  più  ri¬ 
lucente;  i  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  de’ melaranci  con 
un  odore  di  gelfomino  ;  fono  feguiti  da  piccioli  frutti 
neri,  groffi  come  grani  dì  pepe. 

Quello  legno  fi  trafporta  in  pezzi  groffi  ;  ciafcheduno 
de’quali  pela  fino  mille  libbre.  Se  ne  fanno  molti  bei 
lavori  d*  intasatura  ;  imperocché  quando  è  flato  pulito, 
ed  efpoflo  per  qualche  tempo  all’aria,  raffomiglia  al 
Coccos  pulito.  Gl'  Indiani  lo  tagliano  in  fcheggie,  e  fe 
ne  fervono  per  accenderlo  di  notte  tempo,  donde  viene, 
che  gli  è  flato  dato  il  nome  di  legno  candela .  Non  è  in 
ufo  in  Medicina . 

Lignum  Corallinum . 

Llgnum  Corallinum  ;  in  Italiano,  Legno  di  Corallo. 

E’ un  legno  roffo  raffomigliante  al  Corallo,  il  qua¬ 
le  ci  vien  portato  dall’ Ifole  del  Vento  m  America.  Ser¬ 
ve  per  molti  lavori  di  Legnaiuolo. 

Lignum  Ferri. 

Llgnum  Ferri .  E’  un  legno  duriamo,  faldo,  pefante, 
di  color  rofficcio  ,  che  ci  vien  portato  in  pezzi  grof- 
fi  dall’  Ifole  dell'  America  per  fervire  a  i  lavori  di  Le¬ 
gnaiuolo;  è  veflito  di  una  buccia  dura,  pefante,  di  co¬ 
lor  di  cenere  di  fuori,  rofliccio  di  dentro  fenza  odore, 
di  un  guflo  aflringente.  Gl’Indiani  ralchìanoquefla buc¬ 
cia ,  e  l'adoperano  in  Medicina  con  molto  profitto.  Ella 
contiene  molto  fai  effenziale,  e  fiffo,  ed  olio. 

E’ particolarmente  flimata  pel  morbo  gallico,  per  la 
feiatica,  per  le  fìuffioni  catarrali.  Si  adopera  perlefcro- 
fole,  per  le  ulcere  vecchie,  per  purificare  ilfangue,  per 
fermare  le  diarree;  ella  opera  per  la  trafpirazione. 

Gl  lndiani  chiamano  il  legno  di  ferro ,  Letre  ;  lo  pu- 
Jifcono  perfettamente,  e  ne  fanno  molti  {frumenti.  L’ 
Albero,  donde  egli  elee  é  grande,  e  groffo;  produce  fo¬ 
glie  grandi  come  quelle  del  Noce. 

E’  flato  nominato  queflo  legno  Lignum  ferri ,  a  cagio¬ 
ne  della  fua  durezza,  del  fuo  pefo ,  e  del  fuo  colore, 
che  fono  fimili  a  quelli  del  ferro. 

Lignum  Indie urn  o 

lgnum  Indicum ;  in  Italiano,  Legno  d’india. 

E’  un  legno  affai  roffo,  che  fi  cava  dall’ occhio  di 
un  Albero  grande ,  e  groffo ,  che  nafce  abbondantemente 
tiellTfole  della  Giamaica,  diCampeffa,  e  di  Santa  Cro¬ 
ce  nell’  America.  La  fua  buccia  è  tortile ,  unita,  lifeia 
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al  tatto,  bigia,  di  color  di  argento,  o  gialla.  Le  fue 
foglie  raffomigliano  in  figura  a  quelle  del  lauro,  con  un 
guflo  di  garofano.  Il  fuo  frutto  è  groffo  come  un  pifel- 
lo,  adorno  di  una  picciola  corona  di  color  gialliccio. 
Egli  è  appiccato  all’  Albero  con  una  picciola  coda  :  il 
fuo  guflo  c  acro,  e  pungente,  affai  grato,  che  ha  del 
garofano.  Contiene  tre  piccioli  femi. 

II  legno  d’  India  è  adoperato  da  Tintori.  Contiene 
molt’olio,  e  fale  effenziale. 

E’  aflringente,  e  flomacale. 

Le  fue  foglie  fono  cefaliche,  flomacali ,  proprieper  re- 
fiflere  alla  malignità  degli  umori. 

Il  fuo  frutto  è  chiamato  a  cagione  del  fuo  odore,  e 
del  fuo  guflo,  feme  di  garofano,  o  pepe  della  Giamai¬ 
ca  ,  o  amomo. 

Fortifica  il  cervello,  e  lo  flomaco;  aiuta  la  digeflio- 
ne,  promuove  la  trafpirazione  degli  umori,  fcaccia  le 
ventofità . 

Lignum  Molucenfe . 

E’  Un  legno  tratto  da  un  Albero  dimefìico  ,  grande 
come  un  Cotogno ,  il  quale  nafce  nell'  Ilòle  Molucche 
nell’ America.  La  fila  foglia  raffomiglia  a  quella  della 
Malva,  e  il  fuo  frutto  a  una  nocciuola,  ma  è  più  piccio¬ 
lo,  e  la  fua  buccia  è  più  molle,  di  color  nericcio.  Quefl* 
Albero  fi  coltiva  con  gran  diligenza  ne’  Giardini ,  ed  i  Pae- 
fani  ne  fono  così  gelofi,  che  non  lo  lafciano  vedere  a  i 
Foreflieri ,  che  con  gran  fatica.  Lo  chiamano  Tanava . 

Il  fuo  legno  è  purgativo,  e  fe  purga  troppo  quelli ,  che 
ne  hanno  prelo  ,  fi  tempera  la  fua  operazione  bevendo 
un  bicchiere  di  decozione  di  orzo.  E’  fli  maro  proprio  per 
refiflere  al  veleno,  per  rimediare  alla  morficatura  delle 
beflie  velenofe,  ed  alle  ferite  avvelenate,  per  le  febbri 
quartane,  e  continue,  per  le  coliche,  per  l’idropifia,  e, 
per  la  renella,  per  la  difficoltà  di  minare,  per  li  dolori 
delle  giunture,  per  l’emicrania,  per  gli  feirri,  per  k 
fcrofole,  per  li  vermi,  per  rifvegliare  l'appetito. 

La  dofe  è  da  quattro  grani  fino'  a  mezzo  fcropolo  in 
bollitura  ;  fe  ne  applica  altresì  eflernanr.  nte  fulle  piaghe 
avvelenate.  Quello  legno  è  rariffimo  in  Francia. 

Lignum  Nepbriticum . 

Llgnum  T^ephriticum .  In  Italiano,  Legno  Nefritico. 

E’ un  legno  giallo,  rofficcio,  che  ci  vieti  portato 
dalla  nuova  Spagna  in  pezzi  groffi  fenza  nodi .  Si  cava 
da  un  Albero  grande  come  un  Pero;  le  fue  foglie  han¬ 
no  la  figura  di  quelle  de’cecì. 

Dee  fceglierfi  il  legno  nefritico  netto  ,  mondo  dalla 
fua  buccia,  e  dalla  fua  parte  bianca,  di  color  giallo- 
rofficcio,  un  poco  amaro  al  guflo.  Contiene  rnolt’  olio, 
e  fale  effenziale. 

E’  molto  aperitivo,  e  difeccante.  Si  adopera  perlaco¬ 
lica  nefritica,  donde  viene  il  fuo  nome;  leva  le  oflruzio- 
ni  ;  attenua  la  pietra  dalle  reni ,  e  della  vefcica  .  Si  adope¬ 
ra  in  decozione,  oin  infufione.  Alcuni  ne  fanno  fabbrica¬ 
re  degli  anelli ,  che  portano  nelle  dita,  credendo  con  que¬ 
flo  rimedio  efterioredi  far  ufeire  le  pietre ,  e  la  fabbia  dalle 
reni,  e  dalla  vefcica  ,  ma  non  produce  alcun  effetto. 

La  decozione,  o  l’ infufione  del  Legno  Nefritico ,  fat¬ 
ta  nell’acqua  meffa  in  una  caraffa  di  vetro,  fembra  gial¬ 
la  ,  fe  fi  rimira  rivoltandoli  verfo  la  luce;  ma  rivoltan¬ 
do  la  fchiena  alla  luce,  fembrerà  turchina;  fe  vi  fi  met¬ 
tono  alcune  gocciole  di  fpirito  di  vitriuolo,  diverrà  gial¬ 
la  da  tutte  le  parti  ;  ma  aggiungendovi  un  poco  di  olio 
di  tartaro,  ritornerà  nel  fuo  primo  colore. 

Chiamafi  queflo  Legno  Lignum  l^epbriticum  ;  a  cagio¬ 
ne ,  ch’egli  è  aperitivo,  e  proprio  pel  dolore  nefritico. 

Li’inum  Rbodium , 

Llgnum  Rbodium. 

Lignum  Cyprmum.  In  Italiano,  Legno  di  Rodi. 
E’un  legno,  che  raffomiglia  in  certo  modo.al  Sandalo 
cedrino,  di  color  gialliccio ,  con  un  odor  di  rofa.  Egli  è 
tratto  da  un  AJbero  alriffimo,  e  affai  diritto  ,  il  quale  na¬ 
fte  jn  molti  luoghi  del  Levante,  nella  Martinica  ,  nell’Ilò- 
le  di  Cipro,  e  di  Rodi .  Le  fue  foglie  fono  come  quelle  dei 
Caflagno,  ma  più  molli,  pelofe  bianchiccie.  Quelle  fo¬ 
glie  fono  picciole,  dilpofte  in  groffi  mazzetti,  di  color 
bianco;  fono  feguitate  da  piccioli  femi  neri,  e  Iilcj. 

Il  Legno  di  Rodi  è  ricoperto  di  una  buccia  bianchiccia  ;  il 
fuo  occhio  è  fcreziato  di  bianco,  di  nero,  e  di  giallo.. 

Dee  fceglierfi  queflo  legno,  novello,. groffo,  piu  di¬ 
ritto,  che  fia  poffìbile ,  di  color  gialliccio,  o  di  foglia 
morta,  affai  odorifero.  E’  adoperato  da’  Profumieri  ;  le 
ne  trae  per  diftillazione  un  olio  affai  odorifero . 

Il  le- 
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Il  legno  di  Rodi,  e  il  fuo  olio  fortificano  il  cuore,  e  il 
cervello. 

Chiamali  quello  legno,  legno  di  Rodi,  o  legno  di  Ci¬ 
pro  ;  perchè  1’  Albero  ,  da  cui  fi  trae  ,  nafce  principal¬ 
mente,  nelle  Ifole  di  Rodi,  e  di  Cipro  .‘Chiamafi  ezian¬ 
dio  legno  di  Rofa ,  perch’egli  ha  un  odore  di  Rofa. 

Lignum  Violaceum . 

Llgnum  Violaceum. 

Lignum  Tolixandnnum . 

E'  un  legno  l’aldo  ,  pelante  ,  di  bel  colore  ,  tendente  al 
violato  ,  fcreziato  ,  rilucente  ,  che  perfettamente  fi  pu li- 
(ce,  di  un  odor  gentile,  e  grato.  Gli  Olandefi  ce  lo  man¬ 
dano  dall’ Indie  in  pezzi  grolìì  .  E’ adoperato  ne’ lavori  d* 
intasatura  ,  per  gli  ftudioli,  per  li  tavolini. 

Si  fceglie  quello  ,  eh’ è  il  più  bello,  e  il  più  fparfo  di 
vene  di  dentro,  e  di  fuori. 

Viene  ancora  di  Olanda  un'  altra  fpezie  di  legno  vio¬ 
lato,  che  noi  chiamiamo  legno  della  Cina;  il  fuo  colore 
c  roflfjccio  ,  tendente  al  violato.  Dicefi  ,  che  l'Albero  , 
donde  egli  c  tratto  ,  non  nafca  ,  che  nel  continente  di 
Guianne  .  Queflo  legno  è  adoprato  ne’  medefimi  lavori  , 
ne’ quali  è  adoprato  il  precedente  ;  ma  la  Medicina  non 
fi  ferve  tfè  dell’uno,  nè  dell’altro. 

Ligufticum  . 

Igufticum.  Matth.  Lac. 

Ligufticum  quod  Sefeli  offìcinarum .  C.  B.  Pit.  Tourn. 
Sefeli  Italie  um .  Cali. 

Sefeli ,  Jive  Siler  montantim  •vulgate .  I.  B. 

Siler  montanum  cfftc'marum.  Lob.  Ger.  Ray.  Hift. 

Sefeli  Malfilioticum .  Cord,  in  Diofc. 

Sermontanum ,  Sefeli  Toloponnenfe .  Caef. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  un  Uo¬ 
mo,  ramofo,  che  produce  alcune  code  lunghe ,  le  quali  fo- 
iftengono  delle  foglie  grandi,  ampie,  dirtele  in  ale,  divife 
in  molte  parti  ,  a  ciafiheduna  delle  quali  fono  attaccate 
tre  picciole  foglie,  come  al  Melliloto,  ma  più  ftrette  ,  e 
più  molli,  un  poco  odorifere,  quando  fi  pertano.  Le  fue  ci¬ 
me  fono  cariche  di  grandi  ombrelle,  o  parafali  larghi  guer- 
niti  di  fioretti  con  cinque  foghe  bianche,  difpofte  in  rofa . 
PalTati  quefti  fiori,  comparifcono  de’femi  unitiadueadue, 
più  lunghi,  e  più  grolfi  di  quelli  del  Finocchio ,  cannella¬ 
ti  profondamente  con  un  filo  ne’ contorni  lottile,  e  taglien¬ 
te  nell’eftremità,  di  un  odore  ,  che  non  è  grato  ,  di  un 
gurto  acro,  rendente  all’amaro  .  La  fua  radice  è  lunga  , 
grolla  come  il  dito,  aggrinzata,  bianca,  odorifera,  ralfo- 
migliante  a  quella  della  Partinaca  .  Nafce  quella  Pianta 
principalmente  rue' Paefi  caldi  fu  Ile  Montagne;  il  fuo  fe- 
me  ,  e  la  (ua  radice  fono  adoprati  nella  Medicina  .  Con¬ 
tengono  molt’ olio ,  e  fale  elfenziale,  e  volatile. 

Fortificano  lo  rtomaco;  refiftono  al  veleno  ;  muovono 
l’orina ,  e  i  meftrui  alle  Femmine;  diflìpano  le  ventofità. 

Ligufticum  a  liturgia ,  perchè  quella  Pianta  fi  trovava  una 
volta  comunemente  ne’ contorni  della  riviera  di  Genova, 
che  chiamava!)  Liguria. 

Li  avi  (ir um  . 

Ilgujirum .  I.  B.  Ray.  Hirt.  Pit.  Tournef. 
j  Liguflrum  Germanicum .  C.  B. 

Liguftrum  bulgare.  Park,  in  Italiano,  Liguftro. 

E’ un  Arbofcello,  che  getta  molti  rami  lunghi,  fiertibi- 
li,  ricoperti  di  una  buccia  di  color  di  cenere  ;  il  luo  legno 
e  duro  ,  e  bianco;  le  lue  foglie  nafeono  dirimpetto  P una 
all’altra,  di  quando  in  quando,  bislunghe,  rtrette,  limili 
In  certo  modo  a  quelle  del  Salcio,  ma  più  corte  ,  e  più 
grolle,  di  color  verde  bruno,  rilucente,  di  unguftoacro, 
tenderne  all’amaro,  con  un  poco  di  artrizione.  Ifuoifiori 
lono  difpofti  in  grappoli  medi  nelle  fommità  de’ fuoi  rami  ; 
fono  fatti  in  canne  lpalancate,  e  tagliate  in  alto  in  quat¬ 
tro,  o*  cinque  parti,  di  color  bianco,  di  un  odor  grato  . 
Sono  Legniti  da  coccole  groffe  come  quelle  del  Ginepro  , 
molli,  verdi  fui  principe,  ma  che  diventano  nere  a  mi- 
lura  ,  che  maturano.  Contengono  da  due  fino  a  quattro 
iemi  unito  infieme  ,  rotondati  fu] la  fchiena  ,  ed  appianati 
nell  altre  faccie,  rofficci  di  fuori  ,  bianchi  di  dentro,  te¬ 
neri  ,  e  fragili  ,  di  grillo  amaro  ,  e  {piacevole  .  La  fua 
radice  e  dirtela  dall  una,  e  dall’  altra  parte  obiìauamente . 
Nafce  quell’  Arbofcello  ne’ luoghi  rozzi  ,  e  nelle  fiepi:  le 
lue  foglie,  e  i  luor  fiori  fono  adoprati  in  Medicina.  Con¬ 
tengono  molt’ olio,  e  fale  eflenziale . 

Sono  deterfivi,  artringenti,  incifivi ,  difeccanti  ;  refirto- 
no  alla  putrefazione.  Si  adoperano  per  le  infiammazioni  del¬ 
la  gola,  per  lo  (corbuto,  per  fermar  le  diarree. 

Liguftrum  a  lìgando  ;  perchè  i  rami  di  queft’  Arbofcello 
fono  lovente  adoperati  a  legar  fardelli.  i 
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Li  lac  . 

Lllac .  Matth.  Pit.  Tournef. 

Li  lac .  Dod. 

Cauda  Vulpina  Turcarum.  Bellon. 

Siringa  flore  ceruleo,  ftve  Lilac .  I.  B.  Ray.  Hirt. 
Siringa  cerulea.  C.  B. 

Liguflrum  Orientale ,  forte  Jafmium  c arnie  um  Maunt ano- 
rum  .  Caef. 

E’un  Arbofcello  ,  che  crefee  all’  altezza  di  un  Albero 
mediocre:  i  fuoi  furti  fono  minuti  ,  diritti  ,  ramofi  ,  ri¬ 
coperti  di  una  buccia  verdiccia  ,  ripieni  di  una  midol¬ 
la  bianca  ,  e  fungofa  :  le  fue  foglie  fono  oppofle  P  una 
all  altra  larghe,  fatte  in  punta  lìlcie  ,  molli,  verdi,  ri¬ 
lucenti,  di  un  gufto  un  poco  acro,  ed  amaro:  i  fuoi  fio¬ 
ri  fono  piccioli,  difpofti  in  lunghi  grappoli,  di  colore  per 
1  ordinario  turchino,  alle  volte  bianco,  o  cinerizio,  e  co¬ 
me  di  argento;  di  un  odor  gentile,  egratilfimo.  Ciafthe- 
duno  di  quefti  fiori  è  una  canna  (palancata  in  alto,  e  ta¬ 
gliata  il  più  delle  volte  in  quattro  parti  .  Palpato  quello 
fiore,  comparifce  in  fuo  luogo  un  frutto  appianato,  bis¬ 
lungo,  e  per  l’ordinario  limile  ad  un  ferro  di  picca  ;  pren¬ 
de  un  color  rofifo,  maturando.  Quello  frutto  fi  divide  iti 
due  riportigli,  che  contengono  de’  lem  i  minuti ,  bislunghi, 
appianati,  e  come  alati;  di  colore  tra  il  giallo,  eilroffo; 
le  lue  radici  fono  fottili ,  rtrifeianti .  Coltivali  quefta  Pianta 
ne’ Giardini  a  cagione  della  bellezza  del  fuo  fiore.  La  fua 
origine  viene  dall’ Indie  Orientali. 

Il  feme  del  Lilac  è  aftringente ,  preio  in  polvere,  o  in 
decozione. 

Lilac  è  un  nome  Arabo;  ma  alcuni  Io  fanno  derivare  da 
Lilium ,  e  pretendono,  che  (la  flato  dato  quello  nome  alla 
Pianta,  a  cagione,  che  il  fuo  fiore  ha  una  figura,  che  raf- 
fomiglia  a  quella  del  Giglio. 

Cauda  Vulpina ,  perchè  i  grappoli  de’fiori  del  Lilac  han¬ 
no  la  figura  della  coda  di  una  Volpe  , 

Syringa  a  fiflula  ;  perchè  i  rami  grefli  del  LilaC, 

levata,  che  fia  la  loro  midolla,  tono  canne, 

Lìliafpbodelus  . 

lliafpbodelus .  E’ una  Pianta,  i  cui  fiori  fono  fimiA  a 
quelli  del  Giglio  ,  e  !e  radici  a  quelle  dell’Asfode¬ 
lo.  Ve  n’ha  di  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Liliafpbodclus  luteus .  Park  P.ay.  Hirt.  Pit.  Tournef. 
Lilium  non  bulbofum.  Ger.  Dod. 
jlfpbodclus  liliaceus.  Eyft. 

Lilium  luteum  jffphodeii  radice.  C.  B. 

Lìgnum  fphodeli  radice  luteum  ,  ftve  LìlioKAfpbodleus 
quorumdam ,  flore  luteo.  1.  B. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  mi¬ 
nuto  ;  ma  rigido,  diritto,  lifcio,  nudo,  che  fi  divide  ver- 
fo  la  fua  cima  in  alcuni  rami.  Efcono  le  fue  foglie  dalla 
lua  radice  in  buon  numero  ,  lunghe  come  quelle  del  por¬ 
ro;  i  fuoi  fiori  nafeono  in  alto  de’fuoi  rami  ;  raffomigliano 
molto  in  figura  ,  e  in  odore  al  Giglio;  ma  fono  di  color 
giallo;  ciafcbeduno  di  loro  è  una  canna,  che  li  (palanca  in 
lei  parti.  Palpato  quello  fiore,  gli  fuccede  un  frutto  quali 
ovato,  triangolare,  che  fi  divide  in  tre  riportigli ,  ne’quali 
fono  contenuti  de’femi  quafi  rotondi,  neri,  rilucenti  ;  le 
fue  radici  fono  bislunghe,  glandulofe,  o  in  piccioli  navoni 
come  quelle  dell’Asfodelo,  gialliccie  di  fuori,  bianche  di 
dentro,  di  un  gufto  dolrigno. 

La  (econda  fpezie  è  chiamata 

Li/iafphode/us  Tbatnìceus  .  Park.  Ray.  Hirt.  Pit.  Tourn. 
Lilium  rubrttm  ji fphodeli  radice .  C.  B. 

Lilium  radice  ^4 fphodeli  Thaniceum ,  ftve  Lilio-  jlfpbodelus 
quìbufdam.  I  B. 

Lilium  non  bulbofum  obfolcto  colore  rebens.  Dod. 

Liliago  major  ^ tfpbodelo  afftnis .  Caef. 

Hemerocal/is ,  Diofc.  Teophr.  &  PJinii. 

^tfpbodelus  Liliaceus  rubens .  Tab. 

E  diveria  dalia  precedente,  perch’è  più  grande  in  tutte 
le  lue  parti,  e  perche  il  luo,  fiore  è  rollo,  frammezzato 
da  una  linea  gialla. 

Coltivali  amendue  le  fpezie  ne’  Giardini  .  Contengono 
molt’olio,  e  fate  elfenziale. 

I  loro  fiori  fono  ammollienti ,  anodini,  rifolutivi,  deter- 
five  aperitivi  .  Quelli  della  prima  fpezie  hanno  virtù 
maggiore  di  quelli  della  feconda. 

Liliafpbodclus  ,  perchè  quella  Pianta  ha  de!  Giglio  ,  e 
dell’Asfodelo. 

Liliafirum . 

Llliaftrum  ^Alpinum  minus .  Pit  Tournef. 

Tbalangiam  magno  minus.  C.  B. 

Q  2  Li - 
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L'hum  pclyrrhifort .  Mycoi  i  .  Lugd» 

'phalangium  fiore  Li/ri.  I.  B. 

Tbalangium  jlllobrcg.cum  majus.  Ciuf.  Ray.  Hitt. 
'Phalangium  antiquorum .  Ger.  Emac. 

Runa  Pianta,  che  getta  cinque,  o  fei  foglie  Hiqghe,  e 
Erette,  affai  fode ,  follevatc,  fatte  in  ppnta ,  vetdr.  S'erge 
fra  effe  un  furto  all’  altezza  di  un  piede  ,  rotondo  ,  ver- 
de,  che  foftiene  nella  fua  cima  molti  fiori  con  lei  foghe  , 
bianchi  ,  odoriferi,  fienili  a  quelli  del  Giglio  ordinario  . 
fa  (Tati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  del  fruiti  ,  o  coccole 
b'slunghe,  divife  interiormente  in  tre  ripogiftli  che  rin¬ 
chiudono  de’femi  angolofi;  le  fue  radici  fono  a  piccioli  na¬ 
voni  ,  accompagnati  da  alcune  fibre»  Natte  quella  Pian¬ 
ta  ne’ luoghi  montani  full’ Alpi. 

La  fua  radice  è  propria  per  attenuare  ,  o  incidere  gli 
umori,  per  Scacciare  le  yentofità,  per  muover  l’orma. 

1  fuoi  fiori  fono  ammollienti,  rilolutivi. 

Ltliaftrum  ,  a  Lilio ,  Giglio,  perchè  quella  Pianta  raffomi- 
glia  al  Giglio. 

Lilio-Hyacintbus . 

LIlio-Hyacìntbum  vulgaris.  Pir.  Tournef. 

Uyacinthus  / 'iellati:  folio,  radice  Uhi .  C.  B, 

Runa  Pianta,  le  cui  foglie ,  e  radice  fono  limili  a  quel» 
le  del  Giglio;  il  fuo  fiore  è  di  fei  foglie  ,  ed  è  fimile  ih 
figura  a' quello  del  Giacinto,  di  color  turchino,  o  viola¬ 
to.  Quando  egli  è 'caduto  ,  gli  fuccede  ur*  frutto  rotondo, 
terminato  in  punta,  e  folleyato  da  tre  lati;  che  fi  divide 
in  tre  riportigli  ripieni  di  femi  quafi  rotondi  .  Coltivafi 
qpefla  Pianta  ne’ Giardini .  Contiene  molt’ olio,  e  flemma, 
poco  fale  effenziale. 

'La  fua  radice  è  ammolliente,  divertiva,  rifolutiva. 
Lilio- Hyacinthus  ;  perchè  quella  Pianta  ha  del  Giglio,  e 
del  Giacinto.  ’  1 

Lilio-Narcijftis . 

Lllie-Harciffus  luteus  autumnalis  major*  Pit.  Tournef» 
Colchicvm  lutei  in  majus .  C.  13» 

'yfarciffus  autumnalis  major.  Dod.’Cluf.  Park.  Ger. 

E' una  Pianta  ,  che  getta  cinque,  o  (ei  foglie  bislunghe , 
larghe  un  pollice,  lifcì'e ,  di  color  verde  nericcio,  rilucen¬ 
te  ,  djrtefe  la  maggior  parte  a  terra  .  S’  alz3  fa  effe  un 
piccolo  furto  rotondo  ,  verde,  che  ha  nella  Tua  cima  un 
fior  con  fei  foglie  gialle,  difpufte  come  quelle  del  G.glio. 
Paffato  quello  fiore  gli  fuccede  una  caflettma  Amile  a  quella 
del  Narcifo  .  La  fua  radice  è  un  bulbo  di  grettezza  me¬ 
diocre,  rotonde,  nerìccio  di  fuori,  bianco  di  dentri,  con 
alcune  fibre  abballo  .  Natte  quella  Pianta  principalmente 
ne’  Pàefi  caldi  Culle  Montagne  ,  ne*  prati  .  L"  fue  toglie 
fono  varie  di  figura;  imperocché  fono  alle  volte  p;ù  lun¬ 
ghe,  C  più  Erette ,  ed  alle  volte  p.ù  corte,  e  più  larghe. 
Ella"  contiene  molt’ olio,  flemma,  e  fale  effenziale.  . 

li  fuo  fiore,  e  la  fua  radice  fono  ammollienti ,  digefti- 
vi,  risolutivi  . 

Lilio-TStarcilfus ,  perchè  quella  Pianta  ha  del  Giglio  ,  e 

del  Narcifo.  ....  ... 

^Autumnalis ,  perchè  non  fiorifce,  che  in  tempo  di  Au¬ 
tunno. 

Liliurn  » 

Illiumi  in  Italiano,  Giglio.  E’  una  Pianta,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  generali» 

"La  Plima  è  chiamata  _ 

Liliurn  album  vulgate  .  I.  B.  Ray*  Hill.  Pit.  TcurneC» 
Liliurn  album .  Ger» 

Liliurn  fiore  creilo ,  &  vulgate.  C.  B.  . 

Ri  la  getta  un  flirto  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi  ,  ro- 
tondo,  d’ritro ,  le  Tue  foglie  fono  lunghe ,'  affai  larghe,  at¬ 
taccate  al  loro  furto  fenza  coda  ,  verdi  fmortr  ,  lifcie  , 
rilucenti  ,  tenere  ,  ripieno  d:  un  fugo  yifcolo.  Nafcono  i 
iuof  fiori'  nelle  cime  ,  primieramente  in  tefto  lunghe  , 
eh’  s’  aprono  te  ime  dopo  ì’  altre  ciafcheduna  delle  quali 
è  comporta,  di  fei  belle  fi  glie  grandi,  bianchecpme  il  lat¬ 
te  di  un  otlor  foave,  grariffimo  al  gurto  ;  ma  che  cagio¬ 
na  ben  fpelfio  de’  mali  di  ttrta  ,  quando  fi  fonte  troppe 
alla  lunga  *  Querti  fiori  fono  fogniti  da  frutti  bislunghi  , 
ciafeheduno  de' quali  ha  tre  angoli,  e  fi  divide  in  tre  ri¬ 
portigli  ripieni  di  femi  con  un  ala  ne!  contorno  .  La  loa 
radice  è  un  bulbo  groflo  come  una  noce  ,  o  più  graffo, 
polpofo  bianco  ,  comporto  di  molte  Icaglie  ,  dilpofte  in 
terte,  guernito  di  fibre  abbatto,  di  foEanza  vifcola. 

La  feconda  fpezie  è  divifa  in  due  altre  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Liùum  purpureo- croceum  majus .  C.  B.  Pir.  Tournef. 
Liliurn  aureum  .  Ger. 

Martagon  Cbyrniftarum .  Lob. 

Liliurn  rubrum,  ve!  croceum  majus.  I.  B. 
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Hemcroca/lis .  Difocoridis  Mutth. 

Ella  c  fimile  al  Giglio  b  anco,  fe  non  che  le  fue  foglie 
fono  meno  larghe;  il  fuo  furto  rrefee  all’altezza  di  circa 
tre  piedi ,  fegnaro  di  macchie  ;  foftiene  nelle  lue  cime  de’ 
fiori  di  color  di  melarancia;  la  (ua  radice  è  bulbofa ,  bian¬ 
ca  come  quella  del  Giglio  bianco»  * 

La  feconda  Ipezie  è  chiamara 

Lihum  purpuro-croceum  minus.  C.  B.  P:r.  Tournef.' 
Liliurn  r^bens,  ve l  croceum  minus.  I.  B. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  cijra  due  piedi  ,  an~ 
goiufo,  guernito  di  molte  foglie  lunghe  ,  Erette,  nervpfe^ 
che  fi  divide  yerlo  la  fua  cima  in  molti  ram'celli  fodi  , 
un  poco  pelofi  ,  fegnati  di  punti  rotti  ;  ciqttheduno  de’ 
quali  foftiene  un  fiore  fimile  a  quello  del  Giglio  ordina¬ 
rio,  di  color  rollo  gialliccio,  o  zafferanato ,  legnato  altresì 
di  punti  di  un  rotto  carico.  La  fua  radice  è  più  piccìola 
di  quella  del  Giglio  bianco. 

Si  coltivano  j  Gigli  ne’Giardini;  la  ultima  fpezie  natte 
ne’ prati,  ne’campi  ,  fulle  Montagne  .  Contengono  molt’ 
olio,  e  flemma,  poco  fale, 

11  Giglio  bianco  c  fovente  adopraro  in  Medicina. 

1  fuoi  fiori  fono  umettanti,  raddolcienti . 

La  fua  radice  è  pròpria  per  ammollire  ,  per  digerire, 
per  rifolvere,  per  eccitare  la  marcia. 

Liliurn  a  he  vis ,  &  politus ,  perchè  il  Giglio  è  pu¬ 

lito,  lifeio  al  tatto  in  tintele  fue  parti,  ovvero  da  Xe/?/av , 
che  fignifica  la  medefima  cofa  . 

Hcmerocallis  ex  >iuiia  dies ,  pulebritudo  ;  co¬ 

me  chi  dicette  :  Fior  bello  per  un  giorno  ;  perchè  il  Gi¬ 
glio,  a  cui  è  flato  dato  quello  nome,  dura  poco  nella  fpa 
bellezza. 

'Liliurn  convallium . 

Illium  convallium .  Dod.  Ger» 

j  Liliurn  convallium  album »  C.  Baub.  Pit.  Tournef. 

L  iliurn  convallium ,  vel  vernum .  Teophrafti.  Ad.  Lob. 
Liliurn  convallium  vulgo.  I.  Buch.  Ray.  Hft, 

Lihum  convallium  fiore  albo »  Park,  in  Italiano,  Fiora¬ 
lifo  ,  o  Mughetto  . 

E’  una  Pianta  ,  che  ha  due  ,  o  tre  foglie  bislunghe  , 
affai  larghe,  verdi,  lilcie  al  tatto,  raffomiglianti  a  quel¬ 
le  del  Giglio,  ma  più  pìccole  ;  ella  getta  parimente  un 
picciolo,  furto  all’  alffzza  di  quafi  mezzo  piede  ,  minuto, 
angolofo  ,  nudo  dalla  fua  radice  fino  alla  iua  meta  ;  la 
fua  metà  fuperiore  è  v-'ftita  hi  un  buon  numero  di  fioretti 
quafi  rotondi  ,  colla  figura  di  una  campana  tagliata  in 
cinque,  c  lei  merli,  lenza  calice  ,  bianchi  ,  belli  ,  e  di 
un  odore  grat'flimo,  attaccati  con  code  cornili  me  alloro 
furto,  che  pmeono ,  o  fi  piegano  quafi  tutti  da  una  par¬ 
te  ,  dì  un  gurto  amara;  fucceeono  ìoro  coccole  quafi  roton¬ 
de,  rotte,  raffomiglianti  a  quelle  de^li  Sparagi  ,  ma  più 
pirciole  ;  rinchiudono  molti  Ione  uniti  mfieme  , ovati ,  duri , 
amari.  Le  fu- motti  fono  lunghe ,  minute,  ferpeggianti ,  bi- 
anrne.  Natte  querta  Pianta  ne’ Bolchi ,  nelle  Valli,  e  negli 
altri  luoghi  ombrafi,  ed  umidi,  il  luo  fiore  e  in  monel¬ 
la  Medicina.  Contiene  molt’ olio  efaltato,  e  fale  volatile. 

E'prapr.ttima  per  fortificare  il  cetvello,  per  l’epileflìa, 
per  la  parai  irta ,  per  l’apopleffia  ,  prefa  interiormente.  Si 
adopra  altresì  negli  rtarnutatorj. 

V'ha  due  altre  fpezie  oj  Fioralifo,  che  non  fono  punto 
in  ufo  nella  Medicina. 

La  prima  è  chiamata  Liliurn  convallium  laùfolìum .  C.  B. 
11  fuo  furto  è  alto  un  piede;  le  fue  foglie  fono  al  nume¬ 
ro  di  tre,  lunghe,  come  la  mano,  larghe,  nervole ,  verdi 
lilcie,  che  abbracciano  il  fuflo  colla  lor  baie;  i  fuoi  fiori 
fono  p’ù  grandi  ,  che  nella  Ipeziecomune ,  bianchi  ,  odo- 
rifeii,  quafi  rotondi;  il  fuo  frutto  è  rotondo  ,  rotto  ;  le 
fue  radici  fono  lunghe,  minute  ,  flrilcianti .  Coltivafi  in 
alcuni  Giardini .  ", 

Il  fuo  fiore  ha  almeno  tante  buone  qualità  ,  quante  *1  pre¬ 
cedente  ;  ma  è  raro;  potrebbe  chiamarli  gran  F'oraliio. 

La  leconda  (rzie  è  chiamata  Lihum  convallium  flore  ru- 
bente.  C.  B.  Non  è  diverta  dal  Fioralifo  bianco  ordinario, 
fe  nun  nel  fiore,  il  quale  ha  un  colore  rodo  bianchiccio, 
o  incarnato,  ed,  è  meno  odorifero. 

Benché  fia  flato  dato  il  nome  di  Giglio  a  querta  Pianta , 
il  fuo  fiore  però  non  ha  veruna  relazione  a  qudladel  Gi¬ 
glio  ordinario. 

Li  max . 

Limare ,  five.  Cocblea .  In  Italiano,  Chiocciola. 

E’un  inietto  lungo,  grotto  appretto  poco  come  i!  pol¬ 
lice,  rotondo, mottio,  umiaiffimo,  viicofo,  tangotp ,  ftri- 
feiante  ,  di  un  t: mpeiamento  fr.ddiflimo  ,  che  f:  muove 
aliai  leptamepte,  e  getta  da  ogni  lato  della  lua  tcrtadue 
coma  cappucciate,  naacchiati»*  nella  loro  ertremuà  ,  e  le' 
gnate  di  una  linea  nera  lungo  la  loro  cavità;  l’animale  li 

fer- 
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ferve  di  qurfle  corna  per  tentare  il  guado  datutre  le  par¬ 
ti  ■  e  le  ritira  addietro  con  molta  preflezza  .  Getta  una 
fpezie  di  bava  giurinola  ,  e  rilucente  ;  i  fuoi  efcrementi 
cfcono  dal  fuo  collo. 

.V'ha  molte  fpezie  di  Chiocciole  ,  le  quali  fono  diffe¬ 
renti!  in  colore ,  e  in  groffezza  ;  le  une  fono  rinchiufe  in 
gufcj  ,  che  fono  Rari  formati  con  effe  ;  le  altre  nafcono 
nude.,  e  taf  recano  Tempre ,  Le  prime  fonobianche;  Ran¬ 
no  nelle  flepi  ;  vivono  di  riguarda,  e  di  erbe;  le  altre  fo¬ 
no  ora  branche,  ora  roff*;  abitano  nelle  grotte  ,  ne’poz- 
*•'  »  e  negli  altri  luoghi  umidi;  quelt’ ultime  crefcono  più 
groffe  di  quelle,  che  hanno  rìe’gufcj.  Vivono  di  loto.  Ve 
n’  ha  «de!  1* al t re  ,  che  Ranno  al  Sole,  e  fi  nodrilcono  di  er¬ 
be  odorifere,  come  di  ferpillo  ,  di  puleggio,  di  origano  . 
Quefie  fono  buone  a  mangiare, 

Le  Chiocciole  fono  tutte  androgine;  quelle  ,  che  fono 
col  gulcio  bianco,  o bruno,  s’ accoppiano  ne’ tempi  di  Pri¬ 
mavera,  e  di  Autunno  per  l'ordinario  la  notte,  ofull’al- 
ba .  La  copula  fi  fa  abbaffi  del  collo,  dov’è  la  guaina, 
che  rinchiude  due  buchi;  l’uno,  che  vàafle  parti  della  ge¬ 
nerazione,  e  l'altroaun  corpo  carnuto ,  ovato,  o  cilindri¬ 
co.  Quando  le  Chiocciole  fono  per  copularli,  efce  da  quel 
corpo  carnuto  un  ago  duro,  cartilaginofo ,  o  quafioflofo, 
che  lanciano  1’  una  concia  l’altra  ,  e  fanno  entrare  nell' 
altra,  in  maniera,  che  vi  refiano accoppiate .  panno  così 
probabilmente  per  eccitarli  aluffuria,  Comunque  fia ,  Cu¬ 
bito  dopo  s’ accoRano  alzando  le  loro  teRe  ,  ed  ogn’una 
Jpiagendo  la  loro  verga  nelle  parti  genitali.  QyeRa  verga 
nor)  è  groffa,  cfie  una  linea,  ma  fidilara,  quanto  fi  tira 
fino  alla  lunghezza  di  tre  pollici;  ella  non  entra,  che  per 
l’eRremità  ;  ma  quando  queff’  infetti  fono  nella  copula  , 
non  e  polli  bile  feparargli,  che  rompendo,  o  lacerando  le 
loro  parti  genitali.  Non  muovono  allora  altro,  che  le  lo¬ 
ro  corna  ,  alle  quali  fanno  fare  qualche  leggiero  moto  , 
quando  lentono  romore  loro  vicino,  Trovatili  ral  volta  ne’ 
luoghi,  dove  fono  copulati  uno,  o  molti  aghi,  che  s’ era¬ 
no  lanciati  interi ,  o  rotti;  imperocché  fono  faciliarom- 
pere;  Infogna,  che  quefii  corpicciuoli  abbiano  trovata  del¬ 
la  refifienza  ,  quando  lono  Rati  lanciati  ,  e  non  abbiane 
potuto  entrare  nel  luogo,  dov’erano  fpinti. 

Le  Chiocciole  cercano  lempreper  copularli  un  luogo  uni¬ 
to,  come  foglie  di  Albero,  e  Ranno  nella  copula  fin  che  il 
Sole  venga  (opra  loro ,  eallora  fi  difiaccano.  In  vece  dell’ 
ago  nitrito  il  quale  fi  perde  quando  vogliono  copularli,  ne 
nnafce  un  altro  nello  Ipaziodì  quindici  giorni;  ma  non  è 
cola  certa,  che  queR’ago  fia  affoluramente  neceffario  per 
ia  copula  ,  forfè  ritornerebbero  qualche  volta  a.  copularli 
prima  che  folte  ritornato  un  ago  novello.  Chi  vuole  vedere 
con  efatrezza  la  loro  copula,  metta  le  due  Chiocciole 
nell  aceto;  effe  muojono  copulate,  ed  allora  è  facile  ve¬ 
dere  la  difpofizione  delle  parti. 

Le  Chiocciole  dopo  la  loro  copula  fanno  1’ una  e  l’al¬ 
tra  delle  uova  in.  grandifiimo  numero.  La  maggior  parte 
di  quel. e  uova  lono  unite  infierire.  Cialcun  uovo  è  groffo 
cpme  un  grano  di  veccia  ,  vefiiro  di  un  gufeio  di  color 
bianco.  Ogni  Chiocciola  fià  per  qualche  tempo  fulle  lue 
uova,  dopo,  averle  fatte,  come  per  covarle. 

Le  Chiocciole  ,  che  nafcono  lenza  gufcj  ,  fono  altresì 
ermatrodice  ,  e  generano  nella  fiefia  maniera  dell* altre  . 
Vedi  intorno  a  quefia  mater  a  molti  dilcorfi  curiofiffmii , 
fatti  dai  Sig,  Verney  dell’Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  .  Si  troveranno,  tutti  riferiti,  nelle  memorie  della  no- 
ftra.  Accademia . 

Le  une  ,  e  le  altre  Chiocciole  contengono  molta  flem¬ 
ma,  ed  olio,  poco,  fale ,  e  terra. 

Sono  proprie  per  rinfrefeare,  per  raddolcire,  peringraf- 
tare,  o  confolidare  ,  per  levar  le  macchie  della  pelle  .  Se 
ne  trae  dell  acqua  per  diRillazione . 

Lima*  a  limOy  perchè  le  Chiocciole  lono  fangofe, 

Limodontm ... 

Llmodorum  utuftriacum .  Ciuf.  Pann.  Pit._  TourneE. 

Orchi s  abortiva  violacea .  C.  B. 

TJcudcltmodorum ,  Ciuf.  LLR. 

L  una  Pianta,  che  molti  mettono  fra  le  fpezie  di  Oroban-. 
c  y  i  uo  ftifio  è  alto  un  piede,  ravvolto  in  picciole  fo- 
f1"*  ce  tanno  come  maniere  di  picciole  guaine.  Il  fuo 
fiore  raffomiglia.  a  quello,  dell’ Orchis  ;  quandoegli  è  paffa- 
o,  i  luo  calice  diventa  un  frutto  in  certo  modo  Amile 
una  lanterna  a  tre  lati  ..Contiene  de’ Cerni  Amili  alle 
egature  dileguo.  La  fua  radice-  ècompoRa.  di  fibre  grof- 
e  5  lunghe  ,  come  nella  Ellebor.ina  .  Tutta  la  Pianta  ha 
un  co, or  d.  porporino  carico  ,  o  violato  ..  Ella  nafee  ne*' 
luoghi  umidi, 

E’apentiva . 
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Limone  s . 

lmones,  five  L'monia  mala.  In  Italiano.  Limoni. 
Sono  de’ frutti  ,  che  non  fono  differenti  da’Cedri, 
fe  non  che  fono  più  rotondi  ;  e  la  loro  buccia  è  meno 
groffa  .  Ve  n’ha  di  agri,  e  di  dolci  ;  ma  io  non  p  .riero 
qui  ,  che  de’ Limoni  ,  che  loco  adoperati  in  M  edicina  . 
Sono  ricoperti  di  una  buccia  gialla  ,  o  cedrina  di  fuori  , 
bianca  di  dentro  ,  odorifera  principalmente  nella  lua  fu- 
perfizie ,  di  un  gufio aromatico.  La  loro  foflanza  è  velci- 
cofa ,  divifa  in  cellette,  ripiene  di  un  fugo  agro  ,  gratif- 
fimo  all’odore,  e  al  gufio.  Contiene  eziandio  alcuni  te¬ 
mi  bislunghi,  come  quelli  del  Cedro.  Nafte  qutfio  frut¬ 
to  fopra  vma.  fpezie  di  Cedro  ;  chiamato  in  Latino  :  Li- 
rnon  vulgaris ,  o  Malus  limonia  acida,  e  in  Italiano  Limo¬ 
ne  ;  le  fue/foglie  >  e  i  fuoi  fiori  lono  limili  a  quelli  d  l 
Cedro  ordinario,  in  maniera,  che  non  fi  difiingue  ,  che 
dal  frutto» 

La  buccia  del  Limone  contiene  moli’  olio  ,  e  fale  vo¬ 
latile  ;  è  propria  per  rallegrare  il  cuore  ,  e  il  cervello  , 
per  refifiere  al  veleno,  per  far  buona  bocca  ,  per  eccita¬ 
re  la  digefiione. 

Il  fugo  del  Limone  è  cordiale,  e  rinfrefeante ;  refiReat 
veleno  ;  mitiga  gli  ardori  delle  febbri;  precipita  la  bile. 
Se  ne  mette  infieme  con  acqua  ,  e  zucchero  ,  per  far 
della  limonata.  Se  ne  prepara  altresì  un  firoppo  affai  ufi- 
tato  in  Medicina. 

I  femi  del  Limone  fono  un  poco  amari  ,  propi  j  per  li 
vermi  ,  per  fortificare  ,  per  prefervaie  dall’aria  cattiva  .. 

Limone s  a  \*(xtSv,  pratum  prato  ,  perchè  il  Limone  ha 
un  color  verde  ,  raffomigliante  a  quello  di  un  prato  ;  o 
pure,  perchè  il  frutto  medefimo  ha  un  color  verdiccio  , 
prima,  che  fia  affatto  maturo  . 

Limonium . 

Imonium .  Ger. 

Limonium  majus  vulgatius .  Park. 

Limonium  primum .  Tab. 

Limonium  mariùmum  majus.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Limonium  majus  multis  alia  Behen  rubrum ,  I.  B.  Ray„ 

HiR. 

Valeri  ance  ,  rubr,e  finii  lis  .  Dod . 

Behen  rubrum  cffìcinariim  .  Guil . 

E’  una  Pianta  ,  le  cui  fi  glie  efeono  dalla  radice  colla 
figura  di  quelle  del  Lapatum ,  ma  più  picciole,  piùlifcie, 
pulite;  è  di  un  color  verde,  allegro,  e  grato.  Si  ergono 
fra  effe  de’  fuffi  all’altezza  di  un  piede,  nudi  ,  minuti  , 
che  fi  dilatano  con  molti  rami;  i  fuoi  fiori  fono  fpartitì 
lungo,  i  rami,  e  rivolti  quafi  Tempre  di  fotro .  Cialchedu- 
no  è  compoRo  di  cinque  foglie,  difpofie  in  garofano,  di 
color  turchino  pallido,  o  bianchiccio  ;,  lofienuto  in  un  pic¬ 
ciolo  calice  in  imbuto,  rollo .  Caduti  quefii  fiori,  fucce- 
dono  loro  de’ femi  bislunghi,  rollicci ,  tendenti  al  turchi¬ 
no.  La  fua  radice  ègroffa,  rolla,  di  un  gufloafiringente , 
fi  divide  in  molte  tefie  .  Nafee  quefia  Pianta  ne’  luoghi 
umidi,  verfo  le  paludi,  ne’ prati  ,  preffo  alle  fonti  ,  ne* 
contorni  del  Mare.  Contiene  molt’olio,  e  fale. 

E’afiringente  pel  ventre,  aperitiva  per  le  orine,  vul¬ 
neraria  . 

Limonium  a  pratum ,  prato  perchè  quefia  Pianta 

nafee  ne’ prati  ,  o  pure  a  cagione  del  bel  color  verde 
delle  fue  foglie,  eh’ è  limile  alla  verzura  di  un  prato. 

Linamentum , 

Inamentum ;  in  Italiano,  Fila. 

E’ un  panno  lino  vecchio  rarefatto  ,  e  ridotto  colle 
dita  in  fila  cotonefe,  e  lifeie  affai  al  tatto  .  Le  fila  mi¬ 
gliori  fi  traggono  dal  panno  lino  vecchio  affai  adoperato , 
bianchiffimo,  e  nettilfinio ..  Contengono  queffe  fila  molts 
olio,  c  fale  effenzaale,  poca  flemma,  e  terra. 

Servono  a  fare  le  tafie  ,.  che  fi  adoperano  per  tenere 
le  piaghe  aperte  ,  per  detergere  ,  aflorbire  ,  ed  afeiugare 
la  marcia  ,  e  le  altre  umidità  nocive  delle  ulcere.  Ha 
nome  di  Linamentum  un’empiaflro  ,  nella  cui  compun¬ 
zione  fi  fanno  enfiare;  ma  non  ferve  quefl’empiaflro  ad 
alcuna  cola  ;  p.rchè  allora  non  fono  più  le  fila  in  filato 
di  afforbire  alcune  umidità. 

Linamentum  a  Imo,  perchè  le  fila  fono  cavate  dalla  te¬ 
la  di  lino .. 

Lineria . 

L Inaria,  lutea  vulgata .  I.  B.  Ray.  HiR. 

Linariavulgara  lutea  ,  fiore  ma-ore  .  C.  3.  Pit.  Tcurncf 
Linaria ,  Ì30  Vfeudolìum ..  Brunt.  Ger.  Dod. 

Ofyris .  Match.  Fuch.  Dou. 

a  5 
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Linaria  mlgaris  noflras .  Paik. 

E‘  una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di 
circa  un  piede  ;  c  mezzo  ,  rotondi  ,  minuti  ,  vediti  di 
molte  foglie  bislunghe,  (frette,  Umili  a  quelle  del  Lino, 
o  dell’Efula,  amare  al  gatto  .  Nafcono  i  luo'  fiori  nelle 
cime  de’fufti,  gialli,  chiufi  dinanzi  in  un  ceffo  con  due 
mafcelle,  tagliate  in  alcune  parti.  Il  fondo  dicialchedu- 
r.o  di  quelli  fiori  è  terminato  da  uno  fperone  ,  o  coda  , 
fitnigliante  alla  punta  di  un  capuccio  .  Pattato  il  fiore  , 
comparile  una  cocolla  quali  rotonda,  o  ovata,  divi  fa  in 
due  riportigli  ,  che  fono  ripieni  di  alcuni  Cernì  piani  ,  e 
come  con  un  ala  ne' contorni  affai  lottile  ,  di  color  ne¬ 
ro.  La  Tua  radice  è  lunga  minuta  ,  ferpeggiante ,  legno- 
Ca ,  dura,  bianca  .  Nalce  quella  Pianta  ne’ luoghi  incol¬ 
ti  ;  o  coltivati  ,  preffo  alle  fiepi  .  Ella  contiene  molt' 
olio,  e  Cale  elfengtale. 

E’  diuretica  ;  propria  per  Pidropifia  ,  per  P  itterizia  , 
jv  r  la  pietra,  per  la  difficoltà  di  orinare,  prefa  in  deco¬ 
zione.  Si  applica  eziandio  citeriormente  Culla  veCcica  ,  e 
Culle  emorroidi  per  raddolcirle. 

Del  redo  la  Linaria,  prima  che  fia fiorita,  raffomiglia 
così  bene  alla  picciola  E'ula  ,  che  non  fi  dilcernono  pon¬ 
to  quelle  due  Piante  ,  te  non  che  P  Ertila  ,  eh’  è  una 
Ipezie  di  Titimaglio,  è  ripiena  di  latte  ,  e  la  Linaria  di 
un  fugo  verde  ;  la  qual  cola  per  P  odinario  fi  efprime 
con  quel  rerfo  Latino: 

E  fu  la  latte feit ,  fine  latte  Linaria  crefcit. 

Linaria  a  Lino ,  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta  fono 
fimili  a  quelle  del  Lino, 

Linaria  avi r , 
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Lenum  fatìvum.  Dod.  C.  15.  Park.  Pie.  Tournef.  n  Ita¬ 
liano.  Lino. 

E'una  Pianta  il  cui  furto  è  per  l’ordinario  femnlice  ; 
alto  circa  due  piedi,  minuto,  rotondo  ,  voto  ,  ramofo 
verlo  la  fua  cima;  le  fue  foglie  fono  b  slunghe,  rtrette, 
fatte  in  punta,  mette  alternatamente  lungo  il  loro  furto. 
Nafcono  i  luoi  fiori  nelle  fue  cime,  belli,  turchini;  ciaf- 
cheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinquefoglie,  difpoflein 
garofano,  e  (ottenuto  in  un  calice  di  molte  foglie.  Patta¬ 
to  quello  fiore  ,  comparile  un  frutto  ,  o  una  Ipezie  di 
tetta  grotta  come  un  picciolo  prtello,  quafi  rotonda,  ter¬ 
minata  in  punta,  che  rinchiude  in  dieci  cartettine  meni- 
branofe  dieci  lenii  bislunghi,  o  quafi  ovati,  piani  ,  fatti 
in  punta  p  ù  da  un’eftremità  ,  che  dall’altra,  lifei ,  puli¬ 
ti,  di  color  rottìccio,  rilucente,  ripieni  di  una  midolla  , 
ofottanza,  oleofa,  mucilaginofa  ;  le  fue  radici  fono  picco¬ 
le,  minute.  Coltivali  quella  Pianta  nelle  terre  graffe ,  ed 
umide.  Non  fi  adopera  in  Medicina  ,  che  il  luo  feme  . 
Si  fceglie  il  più  grotto,  e  il  più  nodrito  .  Contiene  mok* 
olio,  poco  Tale. 

E’  pioprio  quello  feme  per  digerire  ,  per  ammollire  , 
per  rifolveie  ,  per  raddolcire  .  Si  fpolverizza  in  farina 
per  li  cataplasmi.  S’  infonde  intero  ,  e  fi  fa  bollire  nell* 
acqua  per  le  mucilagni»  Se  ne  mette  altresì  in  infufione 
nell’acqua  cotta,  per  la  pietra,  per  la  renella,  per  muo¬ 
ver  Porina,  per  la  colica  nefritica. 

Trovarti  fra  le  Vene  ne’  campi  una  Ipezie  di  Lino  fai- 
vatico  ,  il  quale  non  è  diverfo  dal  precedente  ,  le  non 
nel  furto,  eh’ è  più  grotto 

Linum  aGreeco  Myo»,  Lino,  o  pure  a  Linire ,  raddolcire, 
perchè  il  feme  di  quella  Pianta  è  lifcio  al  tatto  ,  e  affai 
raddolcente , 


I. Inaria ,  fi  ve  JEgyibus',  In  Italiano,  Fanello.  E'unUc- 
ce  1 1  et to  grotto  come  una  patterà,  di  colore  per  l’or¬ 
dinario  di  cenere  ,  un  poco  (curo  .  Si  nodrifee  di  feme 
di  Lino,  di  Canape  ,  di  Cavolo  ,  di  pane  ,  di  erbette  . 
Egli  è  grato  col  luo  canto  ,  (è  gl’infegna  a  cantare  ;  fi 
muta  nel  mele  di  Agorto;  è  fottopofto  a  una  malattia, 
che  chiamali  Lottile ,  nella  quale  retta  malinconico  lenza 
fifehiare;  le  fue  penne  s’ irrigidirono;  il  fuo  ventre  diven¬ 
ta  duro  ;  le  fue  vene  diventano  grotte  ,  e  rotte  ;  il  fuo 
petto,  come  pure  i  fuoi  piedi,  fi  gonfiano  talmente,  che 
diventano  callofi  ,  e  appena  poffono  reggerlo  .  Fa  il  fuo 
nido  figli  Alberi  in  ogni  Paefe.  Vive  fino  a  fei  anni. 

V’  ha  dell’  altre  fpezie  di  Fanelli  ,  i  quali  non  fono 
differenti  ,  che  ne’  loto  colori  .  Contengono  tutti  molto 
jfaie  volatile,  ed  olio. 

Sono  proprj  Per  l’epilettìa,  prefi  in  boccone  ,  o  mangiati. 
Linaria  a  Lino ,  perchè  quell’ Uccelletto  mangia  de' Te¬ 
rni  di  Lino,  e  di  Linaria. 

Lingua  cervina , 

Lìngua  cervina.  Ericio.  Cord. 

Lingua  cervina  cfficinarum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Thyllitis ,  five  Lingua  cervina  valgi.  I.  B.  Ray.  Hill. 
Scolopcndrium .  Brunf. 

Scolopcndria  vulgaris  .  Trag. 

Thyllitis .  Ger.  Dod. 

Thyllitis  r^am.Cam.Cluf.in  Italiano, Lingua  di  Cervo. 
E’una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  otto,  o  dieci 
foglie  lunghe  ,  per  l’ordinario  un  mezzo  piede  ,  larghe 
circa  due  dita,  fatte  in  punta  in  maniera  di  lingua ,  af¬ 
fai  rigide  ,  pulite  ,  verdi  ,  rilucenti  ,  di  odore  di  Ca¬ 
pillari  ,  che  non  è  fpiacevole,  di  un  gufto  un  poco  aftrin- 
gente.  Ciafcheduna  è  fottenuta  da  una  coda  ,  la  quale  fi 
continua,  e  fa  una  corta  lungo  la  foglia  nel  fuo  mezzo. 
La  (chiena  delle  foglie  è  guarnita  di  molte  linee,  o  lol- 
chi  mufcolofi,  membranofi,  rottìcci;  metti  per  ordine  dall’ 
una,  e  dall’  altra  parte  .  Rinchiudono  un  mucchio  di  mol¬ 
te  coccole,  accumulate  le  une  fopra  l’ altre  .  Ogni  coc¬ 
cola  è  quafi  ovata,  attorniata  nella  fua  metà  da  un  cor¬ 
done  ,  pel  cui  rettrignimento  quelle  coccole  fi  lacerano  , 
c  fpargono  alcuni  Temi  .  La  fua  radice  è  fibrofa  ,  neric¬ 
cia.  Nafce  ne’  luoghi  ombrofi  ,  faffofi  ,  ed  umidi  .  Ella 
contiene  molto  Tale  effenziale,  ed  olio. 

E’ un  poco  attingente  ;  pettorale,  vulneraria,  a  peri  ti- 
va ,  propria  per  le  malattie  della  milza,  e  del  petto. 

Lingua  cervina ,  perché  è  (lato  pretefo ,  chela  fogliadi 
quella  Pianta  averte  la  figura  della  lingua  del  Cervo. 

Thyllitis  a  tnlwov,  Folium  ]  imperocché  non  apparifeo- 
no,  che  foglie  in  quella  Pianta. 

Linum . 

Linum.  I.  B.  Ray.  Hitt. 

Linum  vulgare  ceeruleum  .  Adv.  Lol\ 


Liquidambar , 

Liquidambar ,  five  Liquidambra  .  E’  un  Balfamo  naturale, 
o  una  refina  liquida  come  la  Trementina,  chiara  , 
rotticela  ,  o  gialliccia  ,  di  un  odor  grato  Limile  a  quello 
dell’  ambra  .  Seaturilce  per  incifione  dalla  buccia  di  un 
Albero  grande,  e  bello,  che  nafce  nella  nuova  Spagna  , 
e  che  gl’  Indiani  chiamano  Ococolt ,  o  Gcofolt .  Le  fue  foglie 
rattbmigliano  a  quelle  dell’EIlera;  la  fua  buccia  è  grotta , 
di  color  di  cenere  ,  affai  odorifera .  Si  raduna  quella  refl¬ 
ua  liquida,  e  ci  vien  fpedita  ne’ barili.  Dee  fceglierfi no¬ 
vella;  chiara,  di  buon  odore. 

Si  Jafcia  qualche  volta,  che  il  Liquidambar  fi  lecchi  al 
Sole,  dove  s’indurifce,  come  la noftra  pece.  Quella  confi- 
flenza  lo  rende  più  facile  ad  effere  trafportato ,  che  l’al¬ 
tro;  ma  non  ha  tanto  odore  ;  perchè  il  calore  del  Sole 
ne  ha  dittìpate  alcune  parti  delle  più  volatili . 

Gli  Alberi,  che  recano  il  Liquidambar ,  piofumanocol 
loro  buon  odore  i  luoghi,  dove  nalcono. 

Il  Liquidambar  è  un  Balfamo  eccellente;  ammollifce  , 
matura  ,  rifolve  ,  confolida  .  Si  adopera  per  le  durezze 
della  matrice,  per  li  tagli,  per  le  flulfioni  catarrali,  per 
la  (cistica,  per  fortificare  i  nervi. 

Liquidambar  ;  come  chi  dicertè  ambra  liquida;  imperoc¬ 
ché  quella  materia  telinola  e  liquida,  ed  ha  un  odor  firn  i- 
lc  a  quello  dell’  ambra  « 

Litanthrax . 

Lìtantbrax.  Carbo  lapideus .  Carbofojfilis ,  Carbo petree  z 
In  Italiano,  Carbon  di  terra. 

E’una  fpezie  di  Gagate*  affai  groflolano  ,  ed  impuro  , 
ovvero  una  materia  bituminola  ,  terrettre  ,  o  fattola  ,  e 
nera  ,  che  ci  vien  recata  d‘  Inghilterra  .  Ne  viene  altresì 
dalla  Fotta  di  Avernia ,  dal  Nivemele,  di  Borgogna  .  Si 
cava  dalla  miniera  in  piccioli  pezzi.  Ella  ha  acquirtato 
il  fuo  colore  nero  colla  calcinazione,  che  ha  ricevuta  da 
fuochi  fotterranei . 

Il  Carbon  di  terra  è  adoperato  da Chiavajuoli ,  daMa- 
nifcalchi  ,  e  da  molti  altri  Artefici  .  E’  loro  più  proprio 
del  Carbon  ordinario  ,  non  fittamente  perchè  rende  un 
calore  più  forte,  ma  eziandio,  perchè  contiene  un  olio  , 
che  rende  il  ferro  più  trattabile  fotto  il  martello  .  Gl’ 

I nglcfi  fe  ne  fervono  ,  come  dell’  altro  Carbone  per  la 
cucina,  e  per  ifcaldarfi  in  tempo  di  Verno,  ma  il  vapo¬ 
re  di  quello  Carbone  annerifee  il  panno  lino  ,  e  cagiona 
a  molti  malattie  di  petto,  o  di  confumazione.  _ 

11  Carbone  migliore  di  terra  fi  è  quello  ,  che  più  rif- 
calda,  e  che  più  lungamente  dura  in  fuoco. 

Nafce  pretto  a  Nervers  una  fpezie  di  Carbone  di  terra 
nero,  rilucente  ,  e  rattpmigliante  al  Gagates  :  Uà  accelo 
lungamente,  prima  di  confumarfi  affatto. 

11  Carbon  di  terra  macinato  coll’olio  di  lino  in  confi- 
fìenza  di  unzione,  è  proprio  per  ammollire  ,  per  rifolve- 
re,  per  far  digerire,  e  marcire  gli  abfceflì. 

Lichan - 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Litbantbrax  a  lapis ,  {9»«r>fag,  come  eh» 

difese,  Carbon  di  pietra. 

Lithargyrus . 

LIthargyrtts ,  jìve  Litbargyrium ,  in  Italiano,  Litargirio. 

E’ un  Piombo  imbevuto  delle  impurità  del  rame,  e 
ridotto  in  forma  di  teoria  ,  o  di  fchiuma  metalica  per 
mezzo  della  calcinazione  .  Quella  materia  fi  fa  ,  quando 
fi  purifica  il  rame  nell' ufeir  dalla  maniera,  in  Polloni*, 

in  Svezia,  in  Danimarca. 

V’ha  due  fpezie  di  quello  Piombo,  una  gialla  ,  ten¬ 
dente  al  rotto,  fimile  in  colore  aU'oro.  Chiamali  in  La¬ 
tino  Lithargyrium  sturi ,  feu  Cbryjitis ,  Jeu  Celauritis ,  ed  in 
Italiano,  Litargirio  di  oro  T’  ""  ^ 
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tende  in  certo  modo  a  quello  dell’argento.  Chiamali  in 
Latino  Lithargyrium  argenti ,  fine  M.rgyrit:s  ;  m  Italiano, 
Litargirio  di  argento.  _ 

La  differenza  de’ colon  di  quelli  due  Litargtri  non  pro¬ 
cede  ,  che  da  gradi  differenti  di  calcinazione  ,  che  loro 
fono  flati  dati,  il  Litargirio  di  oro  è  (lato  più  lungamen¬ 
te  calcinato  del  Litargirio  di  argento;  L’  uno  ,  e  P  altro 
non  contengono  al;ra  cofa ,  che  Piombo  :  imperocché  le 
impurità  del  rame  non  vi  fono  in  una  quantità  molto 
ccnfiderabite. 

Si  fa  altresì  del  Litargirio  purificando  l’oro,  e  1’ ar¬ 
gento  colla  coppella,  ma  in  pioemia  quantità.  Egli  è  fil¬ 
mile  all’ahro.  ....  .  ,  .  . 

Debbono  fceglierfi  1  Lnargin  in  pezzetti  ,  ben  calci¬ 
nati ,  carichi  di  colore,  pelanti.  Quelli,  che  vengono  di 
Danzica  Cono  più  belli  di  quelli  ,  che  ci  capitano  d’  In¬ 
ghilterra  .  I  Vafaj  fe  ne  fervono  per  dare  a’  loto  vali  un 
bel  verde,  di  color  di  bronzo.  Sono  ancora  adoperati  da 
Pittori,  da  Tintori,  da  coloro,  che  fanno  tele  incerare  , 
da  Pell'iciaj.  Sono  altresì  molto  in  ufo  nella  Medicina. 

Sono  difeccanti,  detectivi,  rinfrefeanti  ;  danno  laconfi- 
ftenza  a  molti  empiaftri  ,  imperocché  i\  diflolvono  colla 
opzione,  negli  olj,  e  ne’ gratti. 

Litbargyrus  a  */>oc ,  lapis  ,  &  «  ,  argentar»  ;  come 

chi  di cefle  Pietra  di  argento  ,  a  cagione  ,  che  uno  de’ 


Litbof permani  bulgare  tninus .  Park. 

Miliurn  So/is  fntirum  .  Trag. 

Milium  fo/er  Mauritanis  ,  quod  in  Montibus  Soler  frcqitens 
nafeatur .  Serapion.. 

E’ una  Pianta ,  che  getta  molti  fufli  all’altezza  di  due 
piedi,  gli  uni  diritti,  gli  altri  incurvati,  pelofi,  fcarni  , 
rotondi,  duri  ruvidi  al  tatto  ,  divifi  in  ale  ,  o  rami  le 
lue  toglie  fono  inette  ora  al  ternata  mente  ,  ora  oppofle  P 
una  all  altra,  lunghe;  (inette,  fatte  in  punta,  fenza  co¬ 
da,  pelofe,  di  un  gullo  erbolo.  Nafcono  i  Cuoi  fiori  nel¬ 
le  cime  de’  rami,  piccioli;  bianchi  ,  (palancati  in  alto  ; 
cialdv'duno  de’ quali  è  tagliato  in  cinque  parti,  e  conte¬ 
nuto  m  un  calice  bislungo,  pelofo,  eh’ è  parimenti  tetto 
io  cinque  parti  .  Pattati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  de’ 
L’altra  ha  un  colore,  che  femi  duri,  puLiri ,  bianchi,  rilucenti ,  fimili  in  figura  alle 


perle,  minuti,  quafi  rotondi,  o  ovati  ,  fife;  al  tatto;  la 
iua  radice  e  appretto  poco  grotta  come  il  pollice,  legno- 
fa,  guernìta  da  i  lati  di  alcune  fibre.  Nalce  quella  Pian¬ 
ta  ne’ luoghi  incolti  .  Se  ne  coltiva  altresì  a  cagione  del 
fuo  ferne  ,  eh’ è  in  ufo  nella  Medicina  .  Contiene  mole 
olio,  e  tale  ettenziale. 

E’ propria  per  attenuare,  e  fpezzar  fa  pietra  delle  reni, 
e  della  velcica,  per  muover  l’orina,  e  i  meflruì  alle  Fem¬ 
mine  , per  follecirare  il  parto,  per  la  colica  ventola ,  per 
la  nefritica.  Si  adopera  in  polvere,  e  in  decozione. 

Litbofperm um  a  >/o,- ,  lapis ,  fu«8  ,  Seme»  ;  come  chi 

dicette  feme  fattolo  ,  a  cagione  che  il  tenie  di  quella 
Pianta  è  duro  ,  ed  è  (limato  proprio  per  ifpezzare  la 
pietra  delle  reni., 

L  oc  ufi  a . 


LOcufla,  aut  S  alt  atri  etti a  ;  in  Italiano.  Cavalletta, 

E  un  infetto  alato  ,  o  una  inezie  di  motea  lunga 
come  la  metà  del  dito  ,  che  taira  più  di  quello  ,  che 
vola;  le  lue  ale  fono  fotti! illime  ;  le  lue  gambe  fono  lei 
di  numero  lunghe,  e  minute  ;  ha  delie  corna  lui  caro  .. 
Ve  11  ha  di  molte  lpezie  .  Fanno  delie  uova  ,  che  10110 
dure  come  il- corno,  donde  cleono  de’ vermicelli  rotondi, 
che  fi  trasformano  in  pmciole  Cavallette;  ma  per  un  cer¬ 
to  tempo  le  loro  ale  fono  piegate  ,  rinchiufe  in  quattro 


»...  -  _  v  .ra  ...  -  r-o---  ;  rinchiufe  in 

Litargiri  è  una  Pietra  di  colore  (mule  a.  quello  delTdr^  bottoni .  Chiamanti  allora  in  Latino  Loc  ufi  «  imperine  s  \  indi 

quell’ ale  fi  (volgono  ,  e  fi  difìendono  per  rendere  1’  ani¬ 
male  perfetto.  Il  loro  flomaco  è  triplicato  ,  e  con  rela¬ 
zione  a  quello- degli  animali,  che  ruminano.  Nonfi  vede 


gento  . 

Cbryjitis  a  XpoVj/c  aurunt,  oro. 
jLrgyriùs.  ab  argentar»,  argento 


Litbophyton . 

Lltbopbyton  marinar»  albicans.  Gefa.  Pit.  Tournefi. 
Corallina  alba.  Lob.  Tab. 

Corallina  fratìcofa  redia  alba  »,  C.  E. 

Corallium  album.  Lug». 

Juncus  petrofus.  Ang. 

Quercia  marina.  Theoph.  Ciuf.  Hifc.  &  Exot» 

Mufcus  marina s  fruticofus  . 

E’ una  Pianta  mezzo  impietrita,  ovverd  mezzo  pietra, 
e  mezzo ,  legno,,  fimile  in  figura  al  corallo.  Eilaédifpo- 
fta  in  Arbofcelfo  (palancato,  o  dittefo  in  ale.  Non  ha  nè 
foglie,  nè  fiori,  nè  frutto,  nè  feme,  che  fi  veggano.  11 
fuo  furto  ,  e  i  fuoi  rami  fono  duriflìmi  ,_  di  color  per  1’ 
ordinario  nero  ,  o  bruno,  rilucente  ,  veftiti  di  una  buc¬ 
cia  croftofa,  o  tartarofa,  ora  bianca,  ora  di  color  di  ce¬ 
dere,  ora  rofficcia.  Quefta  Pianta  fi  ritrova  attaccata  fa¬ 
gli  {'cogli  del  Mare  .  Ve  n’  ha  dì  differenti  grandezze  . 
Ella  per  l’ordinario  uguaglia  quella  della  mano,  quando 
le  dita  fono  ben  dirtele,  ma  fe  ne  veggono  alle  volte  di 
molto  più  grandi  .  La  eroda  probabilmente  di  cui  è  ri¬ 
coperta,  viene  da  un  loco,  che  vi  hanno  portato  le  ac¬ 
que  del  Mare. 

V’  ha  molte  fpezie  di  Litbcpbyton  ,  che  fono  differenti 
in  grandezza,  in  durezza  ,  in  colore  ,  ed  anche  in  figu¬ 
ra  ;  rendono  tutte  ,  mette  al  fuoco  ,  un  odore  di  corno 
abbruciato.  Se  ne  cava  per  diftillazicne  ,  e  per  fablima- 
izione  molt’olio  ,  e  fale  volatile,  fimile  affatto  a  quello 
del  corno  di  Cervo;  ma  il  Lìtbophyto n  rende  a  proporzio¬ 
ne  una  maggior  quantità  di  fale  volatile  ,  che  il  corno 
di  Cèrvo. 

Quefta  Pianta  è  artringente  ,  propria  per  fermare  le 
diarree,  prefa  in  polvere  .  La  dofe  è  da  mezza  dramma 
fino  a  una  dramma. 

Lithopbytotr  a  x/a-o?,  lapis ,  O*  ,  pianta',  come  chi 
elicette  Pianta  faflofa . 

Lttbofpermum . 

LJihofpenmo»  majus  ereflum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Lithofpermum  kgitimum .  Ciuf.  Hift. 

Lithofpermum ,  five  Milium  Solis .  I.  13.  Ray.  Hift. 


coda  nel  match  io,  ma  la  femmina  ne  ha  una  ,  conculcar 
eia  via  la  terra  per  nafeondervi-  lefue  uova-;  le  Cavallette 
abitano  per  l’ordinario  ne’ luoghi  diferti;  ma  fi  veggono 
fparfe  per  tutto  ne’  mefi  di  Luglio,  ediAgofto;  il  picciolo 
romore  ,  che  fanno  ,  viene  dal  battimento  delle  lor  ale- 
nell’aria.  Si  veggono  in  certi  tempi  delle  Cavallette  di  gran¬ 
dezza  ftraordinaria  ,  le  quali  fpinte  dal  vento  vanno  talvol¬ 
ta  a  cadere  così  abbondantemente  in  alcuni  Paefi  ,  che  co¬ 
prono  tutta  la  fuperfìzie della  terra,  e  ne  mangiano  l’ erbe, 
i  fiori,  i  frutti  tenerci!  i ,  ed  i  femi.  Nella  Perfia  ,  nella 
Cina  fi  fa  loro  la  caccia,  e  fi  mangiano  fritte  nel  butiro . 
Gli  Orientali  non  ne  fono  meno  golofi  ;  le  mangiano  altre¬ 
sì  fritte  col  butiro.  Quella  fpeziedi  alimentoera  noto  nel¬ 
la  Terra  Santa,  imperocché  dice  il  Vangelo ,  cheS.  Gìam- 
bartifta  ritiratoli  nel  difetto  fi  nodriva  di  Cavallette ,  e  di 
mele  falvatico. 

Contengono  le  Cavallette  molto  fai  volatile,  ed  olio» 

Sono  proprie  per  mitigare  i  vapori  delle  Femmine  , 
per  far  orinare  ,  (polverizzate  ,  e  prete  in  qualche  liquo¬ 
re  appropriato;  la  dofe  è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  ven¬ 
ti  grani ... 

Loligo . 

Oligo;  in  Italiano,  Calamajo,  Lolligìne.  E’un-pefce, 

_ che  rattornigìiaatla  Seppia ,  ochen’è  una  fpezie  ;  ma 

la  tua  carne  e  più  molle;  ha  nel  ventre  due  ricettacoli, 
o  canali  ripieni  di  un  liquore  affai  nero  ,  che  potrebbe 
fervire  in  luogo  d’  inchioftro  .  Quello  pefee  per  l’ordina¬ 
rio  fi  trova  in  Mare  profondo  ;  vive  di  pelciolini  ,  di 
granchi  ,  di  locufte  di  Mare.  E’ buono  a  mangiare. 

Egli  è  ftomacale,  e  proprio  per  ifcacciare  leventofità  . 

Loligo  ab  eXVs  atramentum  fepìa ,  perchè  quello  petce  (par  - 
ge  intorno  a  sè  un  liquore  nero  ,  e  torbido  ,  come  per 
nafeonderfi  alla  virta  de’Pefcatori. 

Lolium . 

LO/ittm.  Dod. 

Lolium  ve  rum.  Gef.  Hort. 

Lolium  album.  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 

Loliurn,  isn  triticum  tremulentum .  Adv.  Lob. 

Lolium  gramineum  fpicatum  caput  tentans  .  I.  B. 

Gramen  Loliaceum  fprca  longiore  .  C.  B.  Pit.  Tournef» 
Frumentur»  fatuttm  .  Loa. 


Zi  za- 
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Zitania  jlrabum.  In  Italiano,  Loglio,  Zizzania, 

E' una  fpezie  di  Gramigna  ,  o  una  Pianta  ,  che  £«*03 
furti,  o  canne  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi,  fimili 
a  quelle  del  frumento,  o  un  poco  più  picciolecon  quat¬ 
tro,  o  cinque  nodi;  ciafchedunp  de’quali  produce  una  fo¬ 
glia  lunga,  (betta  come  quelle  della  Gramigna  ,  verde  , 
graffa,  cannellata,  che  abbraccia  ,  o  ravvolge  il  fuftocolla 
fua  bafe.  Le  fuecime  hannodelle  fpighe  lunghe  un  piede, 
e  di  una  figura  particolare  ;  imperocché  fono  civile  in  mol¬ 
te  parti,  piede  alternatamente  in  maniera,  che  ciafchedu- 
na  raffomiglia  ad  una  picciola  lpiga  ,  o  ad  un  falcio,  com¬ 
porto  di  alcuni  (lami  ,  ch'eicpno  dal  fondo  di  un  calice 
Icagliofo.  Paffari  quefti  ftami,  o  fiori  ,  nafcono  de’  femi 
piq  minuti,  di  quelli  dei  F ruroento  ,  pocofarinofi ,  di  co¬ 
lor  rofficc'O  ,  Le  fue  radici  fono  fibrate  .  Nafce  quefta 
Pianta  ne’campi,  col  Frumento,  ecoll’Orzo:  ilfuofeme 
Contiene  molto  fai  volàtile,  eJ  olio. 

11  pane,  e  la  birra  ,  dove  fia  entrata  molta  Zizzania 
iir.briacano,  e  cagionano  mali  di  capo,  abbagliamenti,  lopori . 

La  Zizzania  deterge  ,  attenua,  riiolve,  guarifce  la  renel¬ 
la  ,  relìrte  alla  putrefazione,  applicata  erteriorpienie. 

Lolium.  Gr<ece 

LcUum  quaftioXtov  adulterìum  :  imperocché  é  (taro  credu¬ 
to,  che  la  Zizzania  forte  prodotta  da  femi  diFrumento? 
p  di  Orzo  corrotti* 

Lonchitis , 

Oncfyitis.  F*  una  Pianta,  che  non  è  differente  dalla  Felr 
.u  ce,  fe  non  nelle  foglie,  le  quali  hanno  un  orrecch'e- 
ra  alia  bafe  delle  loro  tagliature,  non  produce  fiori,  ma 
la  fchiena  delle  fue  foglie  è  guernita  di  femi  ,  di  colore 
tra  il  giallo,  e  il  rollo ,  così  piccioli,  che  non  poffonodi- 
ttinguerfi  feparatamente  ,  che  cpll’ajuto  di  un  microbo-; 
pio;  hanno  la  figura  di  un  ferro  di  Cavallo,  Nafceque- 
ita  Pianta  ne‘ luoghi  umidi,  ne’ Paefi  caldi  .  Ve  n’ha  di 
pnolte  fpezie.  Ella  contiene  molto  fale,  ed  olio. 

La  fua  radice  p  apeririva  ,  e  vulneraria.  Muove  l’orina  . 

Lonchitis  a  *orz»  lancea  ;  perchè  le  foglie  di  quefta  Pian¬ 
ta  fono  fatte  in  punta,  c  in  forma  di  lancia, 

Lora , 

LOra ,  feu  Denterla  ;  Inltaliano,  Acquerello;  Vinello. 

E’ un  Vino  deboliffimo,  che  fi  fa  mettendo  a  fer¬ 
mentare  nell’acqua  la  feccia  dell’uva,  da  cui  è  fiato  gi^ 
(premuto  il  morto  nel  tempo  della  Vendemmia, 

E'una  bevanda  aperiti  va. 

Lota , 

Ota  Gallorum.  Jonrt. 

Motellct  .  Aldrovandi  .  E’un  pefee  di  Fiume  ,  e  di 
Lago,  che  raftomiglia  a  una  Lanipreda,  rnach’è  un  po¬ 
co  piò  grorto,  e  piò  rotondo,  è  Scoperto  di  picciole  ('qua¬ 
nte  di  color  roflìccio  ,  con  piccioje  macchie  nere  intona¬ 
cate  di  una  nmcilagine,  come  nell’Anguilla;  la  fua  coda 
è  fatta  in  punta;  (là  volentieri  nell’acqua,  il  cui  corto 
fia  lento  .  Se  ne  trova  principalmente  nella  Saona  verfo 
Lione,  verfo  Ginevra;  è  buoniftìmo  a  mang'are  ;  fi  get¬ 
tano  via  le  fue  uova  ,  perchè  fanno  allo  flomaco  ,  e 
recano  de’Jolori . 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  ammollire,  per  raddolcire  * 
per  levar  le  macchie  delU  pelle, 

Lotus . 

IOtus,  fìve  Melilotus  pcntapbyllos  minor  glabra,'  C.  B. 
_j  Pit.  Tournef. 

Lotum  [ylvejiris .  Dod.  Gal. 

Trifolium  corniculatum  primum  .  Dod. 

Tr’folìum  filiquofum  minus  •  Ger, 

Lotus  corniculata  glabra  minor.  I.  B.  Ray.  Flirt,. 
Melilotus  Germanica.  Fuch.  Lon. 

'Pfeudomdìlotus .  Cam, 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti  minuti ,  che  fi  pie¬ 
gano  e  terra  ,  e  gettano  code  ;  ciafcheduna  delle  quali 
(oftenta  tre  foglie  nella  fua  eftremità  ,  e  due  altre  foglie 
nella  fua  bafe  fimili  a  quelle  del  Trifoglio  ,  di  un  gufi» 
aftringente  .  I  fuoi  fiori  fono  adunati  gli  uni  preffò  agli 
altri  come  in  ombrelle;  leguminofi  ,  gialli,  alle  volte  ver¬ 
dicci ,  raffomiglianti  a  quelli  della  Ginevra,  contenuti  in, 
calici  merlati,  fatti  in  cornetto;  partati  i  fiori  ,  fuccedo- 
no  loro  de’ gufici  ,  che  rinchiudono  femi  quafi  rotondi  ,  o 
colla  figura  di  un  picciolo  rene;  la  fua  raiice  è  legnofa, 
divifa,  lunga,  nera,  guernita  di  fibre  ,  ftrifeiante  ,  di  un 
gufto  aftringente,  tendente  al  dolce.  Nafce  quefta  Pian¬ 
te  ne’  prati,  e  Culle  colline  .  Contiene  molt’olio,  e  fieni-, 
’iia,  fai:  mediocre.  E’deterfiva,  aperitiva  ,  vulneraria. 
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Lucius , 

XVcius ;  inltaliano  Luccio,  E’un  pefee  di  acqua  dolce 
lungo,  e  grorto;  la  fua  tefta  è  grande  .ortofa  ,  magra, 
quadrata.  Si  trovano  dentrodue  pietruzzole bianche  ;  il  fuo 
moftaccio,  che  volgarmente  chiamali  ilfuonafo,  è  lungo 
e  affai  aperto;  la  l'uamafcella  inferiore  è  più  lunga  della 
fuperiore,  ed  e  incavata  in  forma  di  un  cucchiaio;  i  fuoi 
denti  fono  affai  acuti;  i  fuoiocchi  fonodi  un  colore  fimile 
a  quellodell'pro;  laluafchiena  è  larga,  e  t^uafi  quadrata  ; 
tutto  il  fuo  corpo  è  ricoperto  di  fquame  picciole,  fottìi», 
gialìiccie  lulla  fchiena,  e  bianchiccie  verfo  il  ventre ,  con 
molte  linee  larghe,  ed  obblique;  la  fua  coda  è  corra.  Si 
trova  negli  bagni,  ne’  laghi,  ne'Fiumi;  egli  è  così  vora¬ 
ce,  che  mgbiotte  non  fola  mente  i  pefciolini  ,  e  i  ranoc¬ 
chi,  ma  fi  lancia  lopra  alcuni  altri  animali,  più  grandi; 
che  gli  fono  a  uro.  Tfovafi  fpeffo  nel  luoftomaco  qual¬ 
che  altro  pefee  intero  ,  ch’egli  ha  di  frefeo  inghiottito  , 
e  che  non  ha  avuto  il  tempo  di  digerire  .  Spopola  i  la¬ 
ghi ,  e  gli  (lagni  di  pefei:  chiamali  perquefta  ragionela- 
pu(  aqttaticus ,  o  Lupo  dell’acque.  I  Pefcatori  procedano 
di  prenderlo  non  (olamente  perchè  diftrugge  il  pefee  , 
ma  eziandio  perch’è  eccellente  a  mangiare;  la  fua  carne 
è  bianca,  loda,  facile  a  digerire,  Contiene  molto  fai  vo¬ 
latile  ,  ed  olio. 

Gli  ottìccini  ,  o  le  pietruzzole  ,  che  ritrovanfi  nel  fuq 
capo  fono  proprie  per  la  pietra  delle  reni  ,  e  della  ve- 
fcica,  per  muovere  l’orina,  per  l’epilertia,  per  folleci tare 
il  parto  ,  per  purificare  il  (angue  .  La  dote  c  da  mezzo 
(crupolo  fino  a  una  dramma, 

Il  fuo  cuore  è  ftimato  proprio  per  le  febbri  intermit¬ 
tenti,  mangiato  nel  principiodelracceffo.  Si  attributfee  il 
medefimo  effetto  al  fuo  fiele  ;  la  dofe  è  di  Lei  gocciole, 
Il  fuo  graffo  è  adoperato  per  i  catarri  ;  per  le  flurtìo- 
ni  ;  è  risolutivo,  e  raddolcente , 

Le  fue  uova  muovono  delle  naufee  ,  rilaffapo  il  ven¬ 
tre  mangiate. 

Lucius  a  luce  ,  perchè  quello  pefee  ha  gli  occhi  vivi  ; 
ovvero  Lucius  a  ,  Lupus  ,  Lupo;  perchè  quello  per 
(ce  è  vorace  come  il  Lupo. 

Lumbrici  terreni , 

L tìmbrici  terreni ,  Jive  kermes  terreni  ;  in  Italiano ,  Vermi 
di  ferra.  Sono  infetti  androgini,  ftrifeianti,  lunghi, 
rotondi,  colla  figura  di  un  nervo,  o  di  una groffa  fibra, 
lenza  pcchi  ,  lenza  orecchie  ,  lenza  piedi  ,  lenza  offa  , 
Nafcono  nelle  terre  umide  ;  e  graffe  ,  e  fe  ne  nodrifeor 
no.  Ve  n’ha  di  molte  groffezze,  o  fpezie. 

Convien  fcegliere  i  piò  grotti  ,  i  piò  nodritì  ,  i  più 
vivi.  Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio» 

Sono  diuretici,  e  fudorifici  ,  buoni  per  la  pietra  ,  prefi 
in  polvere  .  Si  adoperano  per  l’ordinario  ne’rmedj  cite¬ 
riori,  per  rifolvere  ,  per  fortificare  i  nervi  ,  per  là  Sciati-, 
ca  ,  perle  fluffioni  ui  catarro. 

Lumbricus  a  lubricitate ,  a  cagione,  che  i  vermi  di  terrai 
fdrucciolano. 

Lunaria . 

Lunaria.  E’una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie.  la 
ne  delcriverò  qui  le  due  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Lunaria  major  Ji/iqua  rotundiore  ,  I.  B,  RaV.  Hift.  Pit, 
Tournef. 

Fida  lunaria ,  fivc  Btt/bonach.  Ger.  Park. 

Viola  lunaria  major  fi/iqua  rotunda .  C.  B. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  due,  otre  piedi,  grof- 
(o  come  il  dito  mignolo  ,  di  color  di  verde  di  Mare,  a 
rotticelo,  ramofo,  pclofo  ;  Iefue  foglie  fono  fimili  a  quel¬ 
le  dell’Ortica  ,  alle  volte  più  grandi  due  ,  o  tre  volte  , 
pelofe,  merlate,  di  un  gufto  di  erba  daminertra,  1  fuoi 
fiori  nafcono  fu  1  la  cima  del  fuo  furto,  e  fu  i  fuoi  rami; 
difpofti  come  quelli  del  cavolo:  ciafcheduno  de’quali  c 
comporto  di  quattro  foglie  mette  in  croce  ,  porporine,  o 
incarnate,  rigate,  di  un  odor  fiacco.  Caduti  quelli  fiori 
fucccdono  loro  de’baccelli  bislunghi  ,  piani  ,  rotondi  ,  i 
quali  rinchiudono  de*  temi  larghi  ,  formati  a  guifa  di  un 
picciolo  rene  ,  alzati  in  mezzo  in  forma  di  lente  ,  co  i 
contorni  lottili  ,  di  color  rotto  bruno  ,  di  un  gufto  mol¬ 
to  acro,  accompagnato  da  un  poco  di  amarezza:  la  fua 
radice  è  glandulofa . 

La  feconda  (pezìe  è  chiamata 

Lunaria  major  ftliqua  oblonga.  C.B.Ray.  Hift.  Pit. Tour-i 
nefort. 

Viola  lunaria  major  filiqua  oblonga.  C.  B. 

Vida  (unaris  longioribusliliquis,  Ger. 


Le  fue 
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te  file  foglie  fono  pii)  larghe  di  quelle  della  precedente, 
fatte  in  punta,  merlate,  i  fuoi  fiori  fono  porporini;  odor 
riferì;  j  fuoi  baccelli -fono  più  lunghi,  e  più  tiretti. 

Nafcono  quelle  Piante  nei  luoghi  montani,  fi  coltivano 
ne’ Giardini.  Si  mangiano  le  Joro radici.  Contengono  mol¬ 
to  fale ,  ed  olio .  .  _  .  .... 

I  loro  Cerai  fono  incifivi  ,  det'erfivi  >  aperitivi,  vulnera¬ 
ri  ;  muovono  l’orina  .  Si  filmano  proprj  per  I’epileffia  , 
prefi  in  polvere  nell’acqua  di  Tiglio  .  La  dole  e  da  uno 
fcropolo  fino  a  una  dramma.  _ 

Lunaria  a  luna  ;  perchè  il  feme  di  quella  Pianta  ha  una 
figura  fimilc  a  quella  della  Luna,  quando  è  piena. 

Lunaria  Botritis . 

Lunaria  Botryris.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Lunaria  racemofa  minor ,  vel  vulgaris .  C.  B» 

Lunaria .  Dod. 

Lunaria,  minor.  Ger. 

Lunaria  vulgaris  minor.  Ciuf.  Hill, 

Lunaria  petr<sa',  Taura  pafloribus  ,  quod  VaCCtS  hac  de - 
puflata  Taurum  requirant .  Gefn. 

E' una  Pianterella  alta  circa  come  le  mano;  getta  una 
coda  Icarna ,  rotonda  ,  lifcia  ;  che  folliene  una  foglia  grol¬ 
la  ,  tagliata,  o  divifa  dall’ una ,  e  dall’altra  parte  in  quat¬ 
tro  ,  o  cinque.,  o  lei  ,  o  fette  parti  Copra  una  medefima 
colla  ;  ciafcheduna  di  quelle  parti  è  rotondata,  e  forma¬ 
ta  in  Luna  crefcente,  oin  Luna.  ECce  da  quella  coda  un 
gambo  tener, o  ,  e  ripieno  di  fugo  ,  che  folliene  nella  fua 
cima  de’ fioretti,  difpoftt  in  grappoli  ,  i  quali  fi  diffipano 
al  minimo  vento  ,  o  quando  fi  toccano  ,  come  fe  follerò 
una  polvere  fina.  Sono  feguiti  da  piccioli  rami  rotondi  , 
dì  colore  tra  il  rollo ,  e  il  giallo,  adunati  infierne  come  i 
grani  di  uva  ;  le  fue  radici  fono  fibre  ,  Ella  nafce  a  p  e 
delle  Montagne ,  e  delle  colline,  ne’luoghì  erbofi.  Contie¬ 
ne  molta  flemma,  olio,  e  poco  Caie . 

E’  rinfrefcante ,  condenfante,aftnngeote  ,  propria  ,  per  fer¬ 
mare  la  difenteria,  i  Aulii  de’mefirui,  e  dell’  emorròidi; 
per  l’ernie.  Si  adoprano  efternamente ,  ed  internamente. 

Lunaria  ;  perchè  le  foglie  di  quefta  Pianta  hanno  ’a  fi¬ 
gura  dì  una  luna  crefcente,  o  di  una  mezza  luna;  e  fia¬ 
ta  foprannominata  Botrytis  a  ,  racemus  ;  grappolo  ; 

perchè  i  fiori ,  e  i  Temi  della  Lunaria  (onodifciolti  in  grappoli  » 

Lupinus  « 

LUpinus .  Brunf.  Trag.  Matth. 

Lupinus  fativus .  Dod.  Ger.  Ray.  Hill. 

Lupinus  vulgaris  /emine  fan  flore  albo,  fativus.  I.  B» 
Lupinus  fativus  flore  albo  .  C.  B.  Pit.  Tournef.. 

Lupinus  fativus  albus ,  Paik.  la  Italiano,  Lupino. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  fulta  all'altezza  di  due. 
piedi ,  mediocremente  graffio  ,  rotondo,  diritto,  petalo, 
ramofo  ,  di  color  verde  gialliccio  ,  ripieno  di  midolla  , 
veft.to  di  foglie,  che  lono  tagliate  fino  al.  nervo,  o  divi- 
fe  ciafcheduoa  in  fette  ,  o  otto  patti  bislunghe  ,  Biette  , 
rapprefentando  come  una  mano  aperta  di  color  di  Mare 
T’opra,  bianchi, ccie ,  e  lanuginofe  dì  lotto,,  di  un  guflo  le- 
guminofo,  tendente  all'amaro.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle 
cime  del  furto,  e  de’ rami,  dilpofti  in  fpiga ,  leguminofi  , 
bianchi,  attaccati  a  gambi  corti;  ciafeheduno  è  loftenuto 
dal  fuo  calice,  fatto  in  bicchiere  merlato  ,  partati  quelli 
fiori,  fuccedono  loro  de’baccelli  piani  ,  uniti  molti  infie- 
me  >  rilevati  come  quelli  delle  fave  ,  petali  ;  ciafeheduno 
è  comporto  di  due  gufej  ,  i  quali  rinchiudono  cinque  ,  o 
fei  grani  quali  rotondi  ,  appianati  ,  pi^groffi  de’ pifelli  , 
duri,  bianchi  di  fuori,  gialli,  di  dentro,  dì  un  gnfto  ama¬ 
ro.  La  fua  radice  è  divifa,  dura,  bianca.  Coltivali  que¬ 
fta  Pianta  ne’ campi.  Si  adoprano  in  Medicina  i  fuoi  gra¬ 
ni  ,  che  fono  chiamati  dal  nome  della  Pianta  ,  Lupini  . 
Contengono  mota  olio,  e  fale  volatile. 

La  decozione  de’ Lupini  bevuta  fcaccia  i  vermi  dal  cor¬ 
po  ,  e  fe  fi  applica  eftertarmente,  guardee  V empetiggine , 
la  rogna,  i  pizzicori  della  pelle,  b’deterfiva,  e  difeccan- 
te  .  La  farina  de*  Lupini  è  adoprata  ne’  cataplafmi  per 
ammollire,  per  rifolvere ,  per  digerire. 

Lupinus  a.  Lupo-,  perchè  fi  dice,  che  il.  Lupino  divorila 
terra,  dov’è  coltivato;  ficcome  ilLupo  divora  gli  anima-, 
li ,  eh’  può  predare . 

Lupulus  s 

LUpulut ,  flve  Humulus. 

E’una  Pianta  ,  che  crefee  ferpeggiando,  fino  alitata, 
tezza  di  un  Arbofcello,  ma,  i  fuoi.  tutti  fono  cosi  deboli, 
che  s’incurvano  ,  e  ricadono  verta  la  terra  ,  fe  non.  fono 
follenuti  .  Ve  n’ha  di  due  fpezie ,  una  foprannominata 
malchio,  e  l’altra  femmina. 
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La  prima  è  chiamata 

Lupulus .  Brunf.  Manh.  Dod. 

Lupulus  mas-  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lupulus  fativus ,  il ir  fylvefl.  Trag.  Lon.  Cali.  Lugffi 

Lupulus  j aliti  ariti  s .  Fuch. 

I  lupi  furti  topo  minuti  ,  lermenrofi  ,  fleflibili  ,  petali  , 
ruvidi;  le  ine  foglie  fono  larghe  ,  0  fermano  tre  angoli  » 
come  quelle  della  Brionia,  ma  più  nere,  incile,  merlate, 
ruvide,  attaccate  dirimpetto  Luna  all’altra  fui  loro  furto, 
con  code  affai  lunghe  ,  rofficcie,  alpre  al  tatto.  I  fuoi  fio¬ 
ri  pendono  in  forma  d'graPPol°j  piccioli ,  bianchi,  fmor- 
ti  ,  o  erbofi  ,  Ciafeheduno  è  comporto  di  molti  (lami  ,  i 
quali  nafcono  in  mezzo  di  un  calice  formato  di  foglie,  dif- 
pofte  in  rofa .  I  fuoi  frutti  nafcono  lu  i  piedi  differenti  da 
quelli  de’ fiori.  Sono  felle  per  l’ordinario  ovate,  comporte 
di  molte  foglie  in  fcaglie,  di  cplor  bianchiccio  tendente  al 
giallo,  di  unodor forte,  foftenuteda  unofpillo.  Contengo¬ 
no  un  feme  quali  rotondo  ,  nericcio,  involto  in  una  cuffia 
membranofa;  le  fue  radici  fono  minute,  e  s’attortigliano 
le  une  coll’altre, 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Lupulus  faemina .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Lupulus  fylvedris.  Paik. 

Lupulus  faliftarius , 

E’deterfiva  dalla  precedente ,  perch’cpiù  baffia,  men  bel-, 
la,  e  perchè  non  produce,  che  di  rado,  frutti. 

Amendue  quefte  Piante  nafcono  nelle  fiepi,  lungoleftra- 
de  ,  fu g li  orli  de’  rufcelli  ,  avviticchiano  crefcendo  intor¬ 
no  alle  Piante  vicine .  Coltivali  il  mafehio  con  gran  di¬ 
ligenza  in  Inghilterra,  in  Fiandra,  e  negli  altri Paefi fred¬ 
di,  facendolo  fortentare  da  gran  pali,  o  pertiche,  alla  ma¬ 
niera  delle  viti.  La  qual  cofa  l’ha  fatto  chiamare  da  alcuni 
YitisSeptentrìonaliurr, .  Il  fuo  fiore,  e  il  fuo  frutto  fono  ado¬ 
perati  nella  compofizione  della  Birra. 

Finche  il  Lupaio  è  giovinetto  ,  e  tenero  ,  le  cime  de’ 
fuoi  furti  fonò  buone  a  mangiare,  cotte  come  gli  Sparagi. 

Tutte  le  parti  della  Pianta  contengono  molto  fale  effen- 
giale,  ed  olio. 

Le  foglie  ,  e  le  cime  tenere  del  Lupolo  fono  adoprate 
in  decozione  per  le  malattie  del  fegato,  della  milza,  per 
purificare  il  (angue  ,  per  muover  l’orina,  per  la  rogna.  . 

I  fiori  del  Lupolo  fono  amari,  propri  per  attenuare  gl) 
umori  più  graffi  della  milza  ,  del  fegato  degl’ ipocondri  ; 
per  fortificare  le  parti  nelle  contufioni,  per  rifolvere  i  tu¬ 
mori  . 

Lupulus  a  Lupo  ;  perchè  è  (lato  creduto,  che  il  Lupo  fi 
nafeondeffe  tatto  i  rami  del  Lupolo,  i  quali  s’incurvano 
per  l’ordinario  come  per  umidità;  il  che  ha  fatto  dare  alla 
Pianta  il  nome  di  Humulus. 

SabBarius  afalice.  Salcio;  perchè  fi  dice,  che  il  Lupo- 
Io  s’ attortiglia  (Te  uua  volta  intorno  ai  Salci,  preffo  a’ qua¬ 
li  nafeeva. 

Lupus . 

Lupus ;  in  Italiano  Lupo. 

E’una  fpezie  di  Cane  falvatico,  o  un  animale  qua¬ 
drupede,  rafiorrffglante  ad  un  gran  Cane  martino,  vorace. 
Crudele,  avido  di  carne,  forte,  robufto  ;  la  fua  femmina  è 
chiamata  Lupa,  ed  inltaliano.  Lupa  ;  e  il  fuo  figliuolioo 
Catulus  Lupa ? J,  e  in  Italiano,  Lupicino  .  Ella  non  porta, 
che  due  meli,  e  partorire  cinque »  o  feiLupicini  per  vol¬ 
ta.  La  fua  tefta  squadrata;  il  fuo  odorato  èfiniffimo,  e 
tattile,  non  può  girare  il  fuo  collo  foloa  cagione  della  dif- 
pofizion  delle,  fue  vertebre  ;  bifogna  , che feco  fi  muova  tutto 
il  fuo  corpo.  Abita  ne’Bofchi  difetti,  e  nelle  forefte  ;  vive 
di  carogne,  di  cadaveri.  Si  lancia  fugh  animali  viventi, 
come  l'opra  Montoni ,  lugli  Afini,  fu  iMuli,  fu  i  Ca valli . 
Gli  prende  nella  gola  ,  e  gli  (trozza  .  Uccide  eziandio 
qualche  volta  gli  Uomini,  e  gli  mangia  .  Inghiotte  altresì 
delle  felci,  c  per  la  fame,  che  fpeffie  volte  incalza,  o  per 
tarvire  alla  digeftione  delle  altre  cole,  che  ha  mangiate  ; 
imperocché  può  dirfi  ,  che  fi  agitano  nel  fuo  ventricolo  , 
e  vi  eccitano  la  triturazione  .  Comunque  fi  fia  ,  qutrte 
felci  s’ammollifcono  ,  e  fi  digerifeono  nelle  fue  vifeere  ; 
imperocché  le  fa  eferementi  fimili  alla  creta  (temprata  . 
Si  fa  fuggire  collo  ftrepito  di  un  tanaglio.,  o.  battendo, 
delle  chiavi  l’una  coll’altra.  Si  arrabbia  facilmente  per 
la  fame,  e  allora  diventa  pericolofiffìmo.  Queft’animale  è 
talmente  pregiudiziale  a’ Villani,  che  fe  taluno  di  loro  hà 
avuta  la  deprezza  di  ucciderne  uno  ,  e  vogba  portarlo 
di  Villa  in  Villa,  è  ficuro  di  averne  la  ricompenia  ;  im¬ 
perocché  ciafeheduno  fi  taffia  volonrariamente  per  moftrar- 
(egli  grato. 

La  pelle  del  Lupo  è  adoperata  per  fare  de’  manicotti , 
de’ guanti,  e.  molte  altre  cole. 

Il  dente  del.  Lupo  è  adoperato  per  ajutare  a  far  ufeire 
i  primi  denti  de’ bambini  ;  s’ incaftra  nell’argento  e  fi  fa 

loro 
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loro  manicare,  affinchè  aprendoli  con  un  tal  fregamento 
le  gengive,  efcano  i  denti. 

Tutte  le  parti  del  Lupo  contengono  molto  fai  volatile, 

ed  olio. 

II  cuore  del  Lupo  prefo  in  polvere  è  proprio  per  l’epi- 
leflìa;  la  dofe  è  da  mezzo  (crepolo  fino  a  due  fcropoli. 

11  fegato  del  Lupo  feccato  ,  e  fpolverizzato  è  proprio 
per  i'  idropi  fra  ,  per  la  tifichezza . 

La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Il  graffio  del  Lupo  è  rifolutivo  ,  e  nervale  ;  fe  ne  un¬ 
gono  le  parti  ammalate. 

Gl’ inreftini  del  Lupo  difeccati,  e  fpolverizzati  fono  pro¬ 
pri  per  la  colica  ventofa  . 

La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Le  offia  del  Lupo  fpolverizzate  fono  proprie  pel  male  di 
punta,  per  la  fciatica,  per  li  dolori  di  fianco,  per  le  am¬ 
maccature.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Lupus  Marinus. 

Vpiu  Marinus  ;  in  Italiano  Lupo  Marino, 

E' un  pefee  di  Mare,  il  quale  è  fimile  in  figura  al  Ser¬ 
mone,  grande,  pelante  fino  a  venti  libbre,  vorace,  rico¬ 
perto  di  Iquame  mediocri,  di  color  di  argento,  attaccate 
fortemente  alla  Ina  carne  .  I  fuoi  occhi  fono  grandi  ,  il 
fuo  mettacelo  è  bislungo  ;  l’apre  grandiffiìmo,  e  divora  i 
pefei ,  che  può  predare  con  molta  avidità  ;  la  fua  lingua 
è  bislunga  ,  e  offiofa  ;  non  ha  demi.  Si  trovano  nella  fua 
tetta  alcune  pietruzzole;  è  buono  a  mangiare  ,  quando  è 
giovane,  e  tenero.  Contiene  molto  fai  volatile,  e  fitto. 

E’ttimato  proprio  per  letcrofole,  o  per  li  tumori  freddi, 
applicato  fopra  .  Le  pietruzzole ,  che  fi  cavano  dalla  fua 
tetta  fono  ftimate  buone  pel  dolor  di  capo  portate  fulla 
Pyirte  ammalata.  Sono  aperitive,  prefe  in  polvere. 

Lufcinia , 

; 

LVfcinta  .  Ueredula.  Thilomela  ;  in  Italiano ,  Ufignaelo . 

t'  un  Uccelletto  grotto  come  una  Lodola  ,  di  color 
bruno  fulla  (cniena,  cinericcio  verfo  il  ventre,  gratittimo 
pel  canto.  Abita  ne’ Bofchi  in  cima  degli  Alberi. 

Contiene  molt’olio,  e  faie  volatile. 

E’ proprio  per  l’epileffija,  mangiato  .  Il  fuo  fiele  è  buo¬ 
no  per  aguzzare  la  vitta. 

Lufcinia  a  Lucina  Dea  ,  perchè  l’Ufignuolo  pare,  che 
annunzj  col  fuo  canto  Io  ('puntare  del  giorno  ,  ficcome  i 
Po  ti  pretendevano,  che  faceffe  una  volta  la  Dea  Lucina. 

Tbilomela  ,  quod  utxoe,  amet  cantimi,  perchè  quell’ 
Uccello  lì  diletta  di  cantare. 

Luteola  * 

IVteola.  Ger.  Ray.  Hitt, 

_j  Luteo/a  vulgarts .  Paik, 

Lutum  berba  .  Dod. 

Luteola  berba  Salifci  folio .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lutea  ,  vel  Luteum .  Vitruvii. 

Lutea  Plinii  ,  quibufdam .  I.  B. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
bis’ unge  ttrette  ,  lifcie  al  tatto  .  S’ergono  fra  ette  de’  fu¬ 
rti  all’altezza  di  tre  p;edi,  duri,  verdi,  ramofi ,  vediti  di 
foglie  più  picciole  di  quelle  abbatto  ,  e  guerniti  lungo  le 
loro  cime  di  fiorellini,  comporti  di  molte  foglie  ineguali , 
di  bel  colore  giallo  ;  fono  leguiti  da  caffettine  quafi  ro¬ 
tonde,  terminare  con  tre  punte;  rinchiudono  de’femi  mi¬ 
nuti,  quafi  rotondi  ,  nericci  .  La  fua  radice  è  per  l’ordi¬ 
nario  grotta  come  il  diromignolo,  e  alle  volte  più  grof- 
fa  del  pollice  ,  legnofa  ,  branca  ,  di  un  gufto  acro  .  Tut¬ 
ta  quella  Pana  (eccandofi  ,  diventa  gialla  .  Si  coltiva  in 
terra  gratta  nella  Picardia ,  e  in  molti  altri  luoghi,  don¬ 
de  ci  capita  lecca  .  I  Tintori  fe  ne  fervono  per  tignere 
in  giallo.  Contiene  molt’olio,  e  fale  ettenziale . 

E’ propria  per  refirtere  al  veleno;  la  fua  radice  è  apen¬ 
tiva,  prefa  in  decozione.  Si  applica  eziandio  pefta  al  brac¬ 
cio  dcvfebbricitanti  nel  tempo  del  parofifmo,  per  Scaccia¬ 
re  la  febbre. 

Luteola  a  luteo,  giallo;  è  flato  datoquefto  nome  a  que¬ 
lla  Pianta,  perch’ella  è  adoperata  per  tingere  in  giallo. 

Lutra . 

Vtra.  Jonrt. 

Lytra.  Varron. 

Canis  fiuvialis .  Aetii  .  In  Italiano,  Lontra, 

E’ un  animale  quadrupedo,  anfibio,  o  che  vive  nell’ac¬ 
qua  ,  e  (ulla  terra  :  la  fua  tetta  finnle  a  quella  del  Ca¬ 
ne  :  le  fue  orecchie  fono  fatte  come  quelle  del  Caftoro  : 
il  fuo  corpo  è  più  lungo,  e  più  minuto  di  quello  delCa- 
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fioro:  la  (ua  coda  è  lunga,  rotonda,  fatta  in  punta  ,  guer- 
nita  di  pelo  :  le  fue  gambe  fono  fimili  a  quelle  della 
Volpe,  ma  un  poco  più  grotte  :  la  fua  pelle  èmenogrof- 
fa  di  quella  del  Calìoro  t  è  ricoperta  di  pelo  corto  ,  di 
un  color  fimile  a  quello  della  cattagna,  i  fuoi  denti  raf- 
fomigliano  a  quelli  ai  un  Cane  da  caccia.  Trovanfi  delle 
Lontre  in  Europa:  ma  la  maggior  quantità  fi  è  in  Cana¬ 
da  ,  Quell'  animale  fi  nodrifce  di  pelei  ,  e  ne  porta  tanti 
nelle  caverne  ,  che  vi  fi  fa  qualche  volta  una  infezione 
orribile  per  la  putrefazione,  non  porendo  tutto  mangiare . 
Vive  altresì  di  radici  ,  di  cottecele  di  Alberi  ,  di  frutti  , 
di  erbe.  Contiene  in  tutte  le  fue  parti  motto  fai  volatile, 
ed  olio.  Il  (uo  pelo  ferve  a  fare  de’ cappelli,  de’ manicotti . 

Il  fuo  gratto  e  rifolutivo,  edigettivo:  fi  adopera  per  li 
dolori  delle  giunture:  fortifica  i  nervi. 

Il  fuo  fegato  dileccato  ,  e  ridotto  in  polvere  è  proprio 
per  la  dilenteria  :  la  dofe  è  da  uno  (cropolo  fino  a  una 
dramma . 

I  fuoi  tefticoli  difeccati  ,  e  fpolverizzati  fono  ftimati 
proprj  per  l’epilettia:  la  dofeè  da  uoofcropolo  fino  auna 
dramma . 

Lutra  a  lavo  ,  perchè  la  Lontra  fi  lava  ne’ Fiumi 
dove  nuota  il  più  delle  volte. 

Canis  fiuviatilis ,  perchè  ha  qualche  cofa  del  Cane  ,  ed 
abita  fpetto  ne’ fiumi, 

Lycbnis . 

LYcbinis.  E’ una  Pianta  ,  di  cui  v’ha  un  gran  numero  di 
fpezie.  io  ne  delcriverò  qui  due  principali  nella  Me¬ 
dicina,  I’una  coltivata,  l’altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 

Lycbnis  vulgaris .  Park.  Ray.  Hi  fi. 

Lycbnis  coronaria  vulgo.  I.  B. 

Lycbnis  alba ,  fan  rubra .  Ger. 

Lycbnis  coronaria.  Diofc.  fativa  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ho  fa  Mariana  fativa.  Trag. 

fiamma  ,  vel  Flammula  Jovis  .  Gef.  Hort. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo 
o  di  due  piedi,  diritti,  rotondi,  ramofi,  ricoperti  di  lana, 
o  di  cotone  bianco;  le  fue  foglie  fonolunghe  tre,  oquat- 
tro  dita,  larghe  un  dito,  emezzo,  un  poco  più  grandi  di 
quelle  della  Salvia,  fatte  in  punta,  lanuginole  ,  bianche, 
molli.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  (ue  cime,  belli,  grati  al¬ 
la  vitta.  Ciafcheduno  ècompofto  di  cinque  foglie ,  dilpofte 
in  garofano  ,  guernite  più  della  loro  metà  di  due  ,  o  tre 
punte,  le  quali  unite  a  quelle  dell' altre  foglie  ,  formano 
una  corona  in  mezzo  di  quello  fiore.  11  fuo  colore  è  va¬ 
rio;  e  talvolta  un  rotto  infiammato ,  talvolta  un  rotto  più 
chiaro,  talvolta  un  color  bianco  con  linee,  o  punti  rotti , 
o  incarnati,  e  talvolta  puramente  bianco.  Quello  fiore  è 
fottenuto  da  un  calice  bislungo,  e  pelofo.  Quando  è  paf- 
faro,  gli  (uccede  un  frutto  di  figura  conica,  che  s’apre  per 
la  punta,  e  prende  fpetto  la  figura  di  un  vafo.  Contiene 
dettemi  quafi  rotondi;  la  fua  radice  è  femplice,  guernita 
di  molte  fibre.  Coltiva  quella  Pianta  ne’ Giardini. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Lycbnis  fylveftris  alba  ftmplex.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Lycbnis  fylveftris  fiore  albo.  Ger.  Ray.  H;ft.  Park. 
Ocymoides  album  multi s  .  I.  B. 

Lycbnis  fylveftris  alba.  Dod.  Gal. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  due  piedi,  rotondi, 
pelofì,  voti,  annodati,  ramofi,  rotteci  abbatto;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  lunghe  due ,  orredita,  lunghe  un  dito  ,  e  mezzo, 
inette  a  due  a  due,  opporte,  nervofe ,  fatte  in  punta,  pe- 
lofe.  Nalcono  i  fuoi  fiori  nelle  lue  cime  ,  ed  efcono  dalle 
afa  Ile  dalle  foglie,  atraccati  a  gambi  corti;  fono  limili  a 
quelli  della  prima  fpezie  ,  di  color  bianco.  Ciafcheduno  è 
foftenuto  fp!  luo  calice  bislungo,  pelofo,  fegnato  di  righe 
porporine  .  Pattati  quelli  fiori  fuccedono  loro  de’ frutti  di 
figura  conica,  come  nell’altra  fpezie,  i  quali  contengono 
de’femi  quali  rotondi  ,  di  color  di  cenere  ;  la  fua  radice 
è  lunga  tre,  o  quattro  piedi,  grotta  qualche  volta  come 
il  collo  del  braccio  ,  fetta  ,  che  diicende  profondamente 
in  terra,  bianca,  aera,  ed  amara.  Naice  quella  Pianta  ne’ 
campi  intorno  alle  liepi. 

Amendue  le  fpezie  contengono  molto  fale  ettenziale ,  ed 
olio  . 

Il  loro  fugo  attratto  dalle  nari,  provoca  lo  ftarnuto. 

I  loro  femi  fono  (limati  proprj  contra  la  puntura  del¬ 
lo  Scorpione,  prelì  al  pefo  di  due  fcropoli,  o  di  una  dram¬ 
ma  nel  vino.  Il  feme  del  Lycbnis  falvatico,  prefo  al  pefo 
di  due  dramme  purga  pel  ventre  gli  umori  biliofi  . 

Lycbnis  a  c,  luminare ,  lampada;  perchè  fi  preten¬ 
de,  che  il  fiore  di  quella  Pianta  getti  come  una  fiamma, 
o  raggi  di  luce;  donde  viene,  ch’ella  è  ancora  chiamata 
flammula . 

Lycb- 
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Lychnites . 


LYcknites .  E’ una  Pianta  preziofa  rifplendente,  e  tutta 
raggi,  che  fi  forma  nelle  rupi  in  Tracia,  e  ne’ luo¬ 
ghi  circonvicini. 

Lycbnites  a  \vxv°t ,  lai  ipada  j  perche  fi  pretende,  che 
quefta  Pietra  vibri  de’ raggi  di  luce,  come  farebbe  la  fiam¬ 
ma  di  una  lampada,  o  di  un  altro  lume. 

Lycium . 

LYc/um.  Matth.  Tab.  Ger. 

Lycium  buxi  folio.  C.  B, 

Lycium  Mllpinum.  Lugd. 

Pyxacantba .  Dod. 

E*  uri  Arbofcello  fpinofo,  che  getta  de’ rami  lunghi  due, 
o  tre  piedi,  ricoperti  di  una  buccia  un  poco  bigia,  guer- 
niti  di  foglie  picciole,  grolle,  raffomiglianti  a  quelle  del 
Eolio,  nervofe,  facili  a diftaccarfi  ;  i  fuoi  fiori  fono,  pic¬ 
cioli,  attaccati  molti  infieme  .  Succedono  loro  de’ piccio¬ 
li  frutti  groffi  come  grani  di  pepe  a  tre  ,  o  quattro  an¬ 
goli  ,  e  talvolta  fatti  in  cuoricini  ,  di  color  verde  ,  gial¬ 
liccio  ,  di  un  gufto  (litico  ,  e  amarilfimo  .  Le  fue  radici 
fono  legnofe  ,  gialle  .  Quell'  Arbofcello  nafce  ne'  luoghi 
rozzi  ,  e  fafTofi  ,  fra  le  rupi  ,  principalmente  verfo  Avi¬ 
gnone  ,  e  Carpentras .  Se  ne  trova  altresì  in  Delfinato  , 
in  Linguadoca,  in  Provenz?. 

1  (noi  piccioli  frutti  fono  chiamati  Sementa  di  Avigno¬ 
ne  ,  o  Sementa  gialla  .  Ci  capità  fecca  .  I  Tintori  fe  ne 
fervono  per  tingere  in  giallo  .  Contien  fceglierla  affai 
groffa,  recente,  ben  nodrita. 

Gli  OJandefi  compongono  una  palla  gialla  ,  con  una 
fpezie  di  creta  ,  o  di  terra  bianca  ,  che  tingono  con  una 
decozione  fatta  di  Semente  di  Avignone  nell’  acqua  ,  e 
pn  poco  di  allume  comune.  Formano  quella  palla  in  pic¬ 
cioli  pani  rotorti  ,  e  gli  leccano  per  inviarli,  echiamanfi 
in  Francefe  Sili  de  gratti  ,  il  quale  dee  effere  tenero  ,  fa¬ 
cile  a  fpezzare  ,  di  color  giallo  dorato  ,  egli  c  adoperato 
per  dipingere  in  olio,  e  in  miniatura. 

Tutte  le  parti  del  Lycium  fono  aftringenti  ,  digeflive  , 
rifoluti  ve. 

Diofcoride  raccomanda  un  eflratto  cavato  dalle- radici , 
C  da' rami  del  Lycium ,  che  chiama  Cene  ,  o  Lycium  .  At¬ 
tribuire  a  quello  eflratto  una  qualità  allringente,  deterii- 
va ,  propria  per  nettare  la  marcia  degli  occhi  ,  per  difcu- 
tere  ,  e  confumare  le  cataratte  ;  per  guarire  le  gengive 
ulcerate,  e  per  la  difentena  ,  per  li  Audi  di  langue  ,  per 
divertir  la  rabbia,  prefo  interiormente,  ed  applicato  cite¬ 
riormente  . 

Ma  ficcome  non  fi  sa  bene  la  fpezie  di.  Lycium ,  da  cui 
Diofioride  vuole,  che  fi  cavi  quello  rimedio;  così  (e  gli 
foflnuifce  il  fugo  condenlato  delle  prune  falvatiche  ,  il 
quale  noi  chiamiamo  Acacia  no/ìras,. 

Lycium  ,  perchè  quell’  Arbofcdlo  nafceva  una  volta  ab¬ 
bondantemente  in  Licia. 

Tixacantha  a  wu'^oì  buxus ,  Ì3n  a x-au^ct  Spina;  come  chi 
diceffe  Boffo  fpmofo  ,  a  cagione  ,  che  le  foglie  di  quell* 
Arbofcello  raffomigliano  a  quelle  del  Bollo. 

Lycoperdon . 

LTcoperdon  vulgate.  Pit.  Tournef. 

Fungns  rotundus  orbtcularis .  C.  B* 

Fungus  ovatus ,  crepitus  lupi.  Trag.  Lon. 

Fungorum  noxìorum  generis  26.  fpecies  Ciuf. 

Fungus  glomeratx  rotunditatis .  Lob.  Belg» 

Lupt  crepitus.  Cali.  Col. 

Fungus  veficarìus  ,  aliis  ovum  Luptnum .  Imper. 

E‘ una  fpezie  di  Fungo  groffo  come  una  noce,  roton¬ 
do,  bianchiccio,  membranofo  come  una  vefcica.  Contie¬ 
ne  fui  principio  una  mi  lolla  fpinofa,  ed  umida;  ma  po- 
feia  fi  corrompe,  e  fi  difecca  ,  riducendofi  in  una  polvere 
fottiliffima  di  un  odore  puzzolentiffimo.  Nafce  quello  Fun¬ 
go  ne’ luoghi  fabbionolì,  ed  umidi,  principalmente  dopo 
le  pioggie.  Ogni  poco,  che  fi  calchi  col  pìedecamminan- 
dovi  lopra  ,  crepa  (pensando  ,  e  la  polvere  ,  ch’è  den¬ 
tro  fe  ne  vola  nell’aria,  renderidofi  il  Tuo  cattivo  odore. 

Egli  è  proprio  per  difeccare  le  ulcere  ,  per  fermare  il 
fluflo  dell’emorroidi  ,  fpol verizzato  ,  ed  applicato  fopra  . 

Lycoperdon  a  *0x9?  ,  Lupus ,  Lupo  ,  nri^iu  ,  crepito , 
fpetezzo;  come  chi  diceffe  coregia  di  Lupo. 

Lycoperficon . 

LPcoper  freon.  Galeni.  Angillarae.  Pit.  Tournef. 

Mala  aurto  odore  foetido  ;  quìbufdam  Lycoperficon.  I.B. 
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Mala  infana.  C aef. 

Solanum  pomiferum  f rulla  rotando.  C.  B.  Ray.  Hifl. 

Tomum  amori s  ma'jus  fruBu  rubro.  Park. 

"Poma  amori s .  Ger. 

E  una.  Pianta  ,  che  getta*  fufli  lungi  ,  quattro  ,  o  cin¬ 
que  piedi  ,  pelofi  ,  deboli  ,  veti  di  dentro  ,  ramofi  ,  che 
s  incurvano  ,  e  fi  (tendono  a  terra  ,  v-fliti  di  moire  fo¬ 
glie,  tagliate  appreffo  poco  come  quelle  dell’Agrimonia, 
merlate  ne  loro  contorni  ,  fatte  in  punta  ,  tenere  ,  un 
poco  pelofe  ,  di  un  verde  fmorto  .  Nafcono  i  (uoi  fiori 
fra  le  foglie  de’ rami  ,  piccioli  ,  dieci  ,  o  dodici  infieme  , 
gialli,  attaccati  a  gambi;  ciafcheduno  de’quali  ha  un  nodo 
predo  al  fiore  ,  I  (uoi  fiori  fono  rofette  con  cinque  pun¬ 
te  ,  (ottenute  da  un  calice  pelofo  ,  tagliato  parimente  in 
cinque  parti  t  Pa flato  quello  fiore  gli  fuccede  un  frutto 
come  una  picciola  mela  ,  rotondo  ,  unito  ,  pulito  ,  re¬ 
cente  ,  lilcio  al  tatto  ,  molle  ,  polpofo  ,  di  color  giallo  , 
tendente  al  roffo,  o  affatto  rodo,  buono  a  mangiare,  di- 
vilo  di  dentro  in  molt:,  riportigli,  che  rinchiudono  molti 
femi  rotondi  ,  appianati  ,  giallici  ;  la  fua  radice  è  fibra¬ 
ta.  Quefta  Pianta  ha  unodore  forte,  e  (piacevole.  Si  col¬ 
tiva  ne  Giardini  in  terra  graffa  ,  ed  umida  .  Contiene 
molt’olio,  e  flemma,  poco  fale. 

Gl  Indiani  mangiano  il  (uo  frutto  in  infalatacon  fale, 
pepe  ,  ed  olio  ,  come  fi  mangia  in  Francia  il  cocomero. 

Il  fugo  della  Pianta  e  proprio  per  le  infiammazooni  de¬ 
gli  ,  occhi  ,  per  fermare  le  flulfìoni  ,  per  rifolvere  ,  per 
mitigare  i  dolori,  applicato  efteriormente . 

Il  Lycoperficon  e  flato  meffodalla  maggior  parte  de’ Bota¬ 
nici  fra  le  fpezie  di  Solanum.  Tournefort  ne  ha  fatto  utt 
genere  differente  ;  perchè  il  fuo  frutto  è  diviio  in  molti 
ripoftigli  a  differenza  del  Solanum  . 

Lycoperficon  a\o\o;,  Lupus,  Lupo,  Ì3»  **$*»*«$,  Perfidi , 
Pefca;  come  chi  dicede  Pefca  di  Lupo. 

Lycopodium . 

Licopodi  ut»,  idefi  pes  Lupi.  Dod.  Gal.  Tab. 

Mufcus  terre/ìris  clavatus .  C.  B.  Pit.  Tournef, 
Mufcus  urfinus ,  vel  pes  urfinus .  Gefn.  Frac. 

Mufcus  clavatus ,  fivc  Lycopodium.  Ger.  Park. 

Mufcus  terrejlrìs  repens  a  Trago  piftus ,  I.B.  Ray.  Hift. 
Plicaria,  &  cingularia.  Polonis. 

E’  una  tpezie  di  Mortolo,  a  una  Pianta,  il  cui  fallo  è 
lunghiffnno,  ftrifeiante  a  terra,  che  getta  dall’ una  ,  edaiP 
altra  parte  molti  rami,  i  quali  fi  fuddividono  in  altri  ram¬ 
polli,  e  fi  dilatano  confiderabil  mente .  Sono  ricoperti  da  un 
gran  numero  di  picciole  foglie ftrettidime ,  ruvide.  S’alza¬ 
no  fra  i  rami  certi  gambi,  lunghi  come  la  mano,  rtarni* 
quali  nudi  ;  ciafcheduno  de’quali  rapprefenta  verfo  la  fua 
cima  una  doppia  clave  molle,  gialla,  da  cui  luole  urtire». 
quando  fi  tocca  in  tempo  di  Autunno  ,  molta  polvere 
lottile  ,  gialla  ;  le  fue  radici  fono  fibre  lunghe,  groff.* 
legnofe.  Nalce  quefta  Pianta  ne’ Paefi  Settentrionali  ,  ne’ 
Bofchi ,  ne’ luoghi (abbionofi,  faffofi,  marittimi.  Contiene 
molto  Cai  effenziale,  olio,  e  poca  flemma. 

£’ propria  per  attenuare  la  pietra  delie  reni  ,  per  muo¬ 
ver  1’  orina  ,  per  fermar  le  diarree  ,  per  lo  feorbuto  .  JF 
Pollacchi  fe  ne  fervono  per  una  malattia  de’capelli ,  chia¬ 
mata  Plica,  ch’c  affai  comune  in  Pollonia  ,  ed  in  Sve¬ 
zia  .  Si  ufa  quefta  Pianta  in  decozione  ,  ed  in  polvere  .. 
Si  adopera  altresì  efteriormente  per  detergere  ,  per  con- 
folidare  le  piaghe,  per  raffodar  le  gengive^ 

La  polvere  ,  ch’efce  ;  quando  fi  toccano  in  tempo  di 
Autunno  le  picciole  clave,  radunata  ,  e  Cecca ta  ,  s’in¬ 
fiamma,  e  fulmina  appreffo  poco  come  la  polvere  di  ar¬ 
chitelo  .  E’ftjmata  propria  per  l’epiledìa  ;  la  dofe  è  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

Lycopodium a  Xi/’xs; ,  Lupus,  Ì5*  W? ,  pes  ;  come  che  dicef¬ 
fe  piede  di  Lupo  >  perchè  è  Hata  trovata  qualche  raflìo- 
miglianza  de’ rami  di  quefta  Pianta  a  i  piedi  del  Lupo. 

Plicaria  ,  a  cagione,  che  quefta  Pianta  ,  è  adoperata 
per  una.  malattia  de’ capelli  chiamata  Plica . 

Lycopfis  . 

ITcopfis.  C.  B. 

.u  Lycop/is .  Diofcoridis,  quìbufdam  .  1.  B. 

Cynogloffa  vera.  Cali. 

Lycopfis,  vel  Lycopfis  rEginetac.  Ad. 

Echii  altera  fpecie .  Dod. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fufto  all*  altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  diritto  ,  ramofo  in  alto  ,  pelofo;  le  fue 
foglie  fono  mede  fenz’ ordine  verfo  la  parte  bada  del  fu¬ 
rto  ,  limili  a  quelle  della  Buglofla  falvatica,  dure,  rico¬ 
perte  di  un  pelo  ruvido  .  I  Cuoi  fiori  fono  piccioli  ,  te¬ 
neri  ,  di  color  porporino  ,  medi  nelle  cime  de’ rami  ;  la 

fua 
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fua  radece  è  rotta  ,  Ella  nafce  ne’ campi  .  Molti  la  met¬ 
tono  fra  le  fpezie  di  Ancufa. 

E’dererfiva,  vulneraria,  confoiidanre . 

Lycopfis  a  Lupus ,  &  c^n  facies  ;  come  chi  dicef- 

fe  faccia  di  Lupo,  perchè  il  furto  ,  e  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  ricoperti  di  un  pelo  ruvido  come  la  pelle 
del  Lupo. 

lycopus . 

LYcopus  palujìris -,  in  Italiano,  Marrobbio  acquatico. 

E’una  Pianta  ,  di  cui  v’ha  molte  fpezie  .  Io  parle¬ 
rò  delle  due  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Lycopus  palujìris  glabe r.  Pit.  Tournef. 

Marrubium  aquatile .  Dod.  Trag.  Ad. 

Lance  a  Cbrifii .  Gel.  Hort. 

Marrubium  aquaticum.  Ger.  Emac. 

Marrubium  aquaticum  vulgare  .  Park. 

Marrubium  aquaticum  quorundam .  I.  B. 

Ella  raflomiglia  molto  al  Marrobbio  nero  ;  il  fuo  fu-* 
Ho  crefce  all’  altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  di  due 
piedi,  quadrato,  pelofo  ,  duro,  aggrinzato;  le  lue  fo¬ 
glie  fono  più  lunghe  ,  più  dure  ,  e  più  profondamente  , 
tagliate  ne*  contorni  di  quella  del  Marrobbio  nero  ,  fen- 
ea  pelo ,  ma  ruvide ,  nericcie;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  , 
formati  a  guifa  di  gola,  ed  a  fufajuolo,  o  medi  come  in 
anelli  intorno  al  loro  furto.  Cialcheduno  di  loro,  è  limi¬ 
le  ad  una  campana,  o  ad  un  imbuto,  tagliato  in  quat¬ 
tro  pezzi  ,  di  color  bianco,  contenuto  in  un  calice  fatto 
in  cornetto  ,  ruvido  ,  pungente  .  Gli  fuccedono  de’femi 
minuti ,  quafi  rotondi  ;  la  fua  radice  è  comporta  di  mol¬ 
te  fibre  ftrifcianti. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Lycopus  palujìris  vi  Ila  fu  r .  Pit.  Tournef, 

Marrubium  palujìre  hirfutum .  C.  B. 

Marrubium  aquaticum  alterurn .  Park» 

E’  diverta  dalla  precedente  nelle  foglie  ,  le  quali  fono 
pelote  ,  bianche,  ruvide,  tagliate  profondamente,  merla¬ 
te,  e  talvolta  fatte  a  frangia. 

Amendue  le  fpezie  nafcono  ne’ luoghi  acquatici  ,  ne’ 
prati,  fugli  orli  de’rufcelli,  e  de’foffi;  la  prima  fpezie  è  la 
più  comune.  Conteogno  molt’olio  ,  flemma,  e  poco  tale. 

Sono  deterfive ,  aftringenti ,  e  rinfrefcanti  ,  proprie  per 
fermare  le  diarree,  e  i  fluffi  di  fangue: 

Lycopus  a  W**'?,  Lupus ,  &  per;  come  chi  dicerte 
piede  di  Lupo  ,  perchè  è  flato  creduto  ,  che  la  foglia  di 
•quella  Pianta  averte  qualche  raffonf  glianza  al  piede  di 
■un  Lupo. 

Lydius  lapis  . 

LYdius  lapis. 

Chryjitis. 

Coticula;  in  Italiano,  Paragone. 

E’una  fpezie  di  marmo,  o  una  pietra  affai  laida  ,  e 
durirtìma  ,  che  fi  pulifce  perfettamente  ,  di  color  nero  , 
o  nericcio  ,  alle  volte  giallo  .  Ve  n’ha  di  differenti  grof- 
lezze,  e  figure.  Quelle,  che  noi  veggiamo  ordinariamen¬ 
te  fono  quadrate  ,  larghe  due  dita  .  Se  ne  trovano  in 
molti  luoghi  dell’Europa  ne’ contorni  de’Fiumi  ;  ma  le 
migliori,  e  le  più  ftimate  nafcono  nell' Indie;  fervono  per 
provar  l’oro;  el’argento;  imperocché  fregando  quelli  me¬ 
talli  fui  Paragone  ,  ve  ne  attacca  una  picciola  parte  che 
fa  conofcere  la  loro  bontà,  e  la  loro  qualità. 

Lydius  lapis  ,  perchè  fi  traeva  una  volta  quella  pietra 
dalla  Lidia. 

Chryjitis  a  aurum  ,  perchè  quefta  pietra  ferve  a 

provar  l’oro. 

Lynx  . 

LYnx .  Lupus  Cervarius  ;  in  Italiano,  Cerviere. 

E’  una  Bellia  quadrupeda  della  grandezza  di  un 
Cane  grorto  ,  che  ha  del  Gatto  ,  e  del  Lione  ,  falvatico  , 
feroce  ,  lungo  circa  tre  piedi  ;  il  fuo  portamento  è  viva- 


M  AB  OVI A-RAD  IX. 

MJlbovìa-radìx  .  C.  Biron.  E’una  radice  dell’ 
America,  di  cui  i  Salvatici  fanno  attaccare 
i  loro  nemici,  e' per  difenderli.  Quefta  radi¬ 
ce  è  lunga,  grolla,  falda,  più  dura  ,  è  più 
pelante  del  legno  di  ferro,  di  color  nero  ,  tutra  guernita 
di  nodi  groffi  come  caftagne  ;  Ogni  clava  è  lunga  circa 
tre  piedi,  e  grolla  come  un  grortirtimo  baffone.  L’Albe¬ 
ro,  da  cui  fi  trac  quefta  radice  non  è  comune.  Se  pe  tro¬ 
va  lulle  cime  della  Montogna  della  Suffriera  nelGuadalu- 
pe.  Ella  è  ftimatifiima  quando  ha  una  figura  di  clava. 
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ce ,  rifoluto  ;  la  (ua  iella  ,  e  le  fue  orecchie  fono  piccio^ 
le  ,  formate  come  in  triangolo  ,  nere  ,  con  un  fioco  di 
pcio  del  medefimo  colore  in  alto;  i  fuoi  occhi  fono  bril¬ 
lanti  ,  vivaci  ,  che  lpargono  cerne  fuoco  ;  la  fua  villa  è 
acutirtima,  e  più  lottile,  che  in  alcun  altro  animale;  le 
lue  malcerte  fono  guernite  di  denti  forti  ,  e  taglienti  ; 
la  fua  lingua  è  ruvida  ,  guernita  di  punte  come  quella 
del  Gatto  ,  e  del  Lione  ;  ha  un  poco  di  barba  o  delle 
ferole  bianche  ne’due  lati  della  fua  gola,  come  il  Gat¬ 
to.  E’ ricoperto  per  tutto  il  corpo  di  un  pelo  mofcio 
quafi  come  la  lana  ,  di  color  bianchiccio  ,  indanajato  di 
nero  ;  la  fua  coda  è  corta  ;  i  fuoi  piedi  fono  ricoperti  di 
molto  pelo  ;  quelli  dinanzi  hanno  cinque  dita  ,  e  quelli 
di  dietro  quattro,  tutte  armate  di  artigli  uncinati,  come 
quelle  dell’Aquila  ,  o  dell’ Avoltoio  ,  rilucenti  ,  e  acutif- 
firni  .  Quell’animale  abita  ne’Bofchi,  negli  altri  luoghi 
dilerti,  in  Mofcovia,  in  Lituania,  in  Svezia  ,  in  Ameri¬ 
ca.  Sta  in  compagnia  co  i  Cervi,  ma  s’avventa  come  il 
Lupo  lugli  altri  animali  ,  i  quali  divora  golofamente  , 
piacendogli  fopra  tutto  il  cervello.  Corre  con  gran  rapi¬ 
dità  fu  1 1  a  preda  ,  come  fu  i  Gatti  fai  varici  ,  a  i  quali  fa 
la  caccia.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  grarto  è  proprio  per  fortificare  le  giunture  ,  e  i 
nervi,  per  rifolvere. 

I  luoi  artigli  fono  ftimati  proprj  contra  i  ritiramenti 
de’  nervi  ,  portati  addortò  in  prefervativo  .  Si  preferifce 
quello  ,  che  viene  dal  pollice  del  piede  diritto  ;  ma  non 
dee  preftarfi  fede  a  rimedj  di  quella  natura. 

Lynx  a  ,  Lupus  ,  perchè  quell’animale  c  vorace 
come  il  Lupo,  benché  non  ne  abbia  la  raffomiglianza. 

Lupus  Cervarius  ,  perchè  ha  la  ferocia  ,  e  le  voracità 
del  Lupo,  e  perchè  ftà  in  compagnia  cq’ Cervi. 

Lyra . 

LYra  .  E’  un  pefce  di  Mare  mediocremente  grande ,  bis¬ 
lungo,  rotondo,  di  color  rorto;  ha  nella  lua  teftadue 
corna  ,  difpofte  in  forma  di  un  arpa  ,  dond’è  venuto  if 
luo  nome  .  E’ ricoperto  di  picciole  Iquame  ruvide  ,  è  an- 
golofo,  oflbfo,  duro,  pungente;  i  fuoi  occhi  lono  acuti; 
il  fuo  mortacelo  è  grande,  rotondo,  e  fenza  denti.  Que- 
fto  pefce  è  più  oftofo  ,  che  carnuto  ;  la  voce  è  come  un? 
brontolamento  ;  vive  di  fchìuma  di  Mare  .  Ve  n’ha  due 
fpezie,  le  quali  fono  poco  differenti  l’una  dall’altra:  egli  è 
troppo  duro  per  efi'er  mangiato,  non  ferve  per  alimento. 

E’aperitivo  difeccato  ,  e  ridotto  in  polvere.  La  dote  è 
una  dramma. 

Lyfimachia . 

T  Yfìmachia  lutea.  I.  B.  Ray.  Hill. 

9  j  Lyjimacbia  lutea  major  vulgaris.  Park. 

Lyfimachia  lutea  major  ,  qua  Diojcoridìs  .  C.  B.  Pit. 
Tournefott . 

Lyfimachium  veruni.  Dod.  Gal.  legitimum.  Eid. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  due, 
o  tre  piedi,  diritti  ,  pelofi  ,  con  molti  nodi,  da  ciafche- 
duno  de’quali  efeono  tre  oquattro  foglie  bislunghe  fatte 
in  punta,  fimili  a  quelle  del  Salcio,  di  un  verdefeuro  di 
fopra,  bianchiccie,  e  lanuginofe  di  fotto..  I  fuoi  fiori  fono 
collocati  nelle  fuecime.  Sono  fatti  in  rofette,  in  cinque, 
o  fei  parti,  gialle,  di  un  gufto  agro,  fenza  odore.  Quan¬ 
do  fono  partati  ,  comparirono  in  loro  vece  de’ frutti  per 
l’ordinario  sferici,  i  quali  s’aprono  nella  punta  in  molte 
parti  ,  e  rinchiudono  nella  lor  cavità  de’femi  fimili  a 
quelli  del  Curiandolo,  di  un  gurto  aftringente  ;  lafuara- 
dice  è  ftrifeiante,  fortìccia.  Nafce  quella  Pianta  nelle  pa¬ 
ludi,  preffo  a  i  rufcelli,  fugl i orli  de’foffi,  e  in  altri  luo¬ 
ghiumidi.  Ella  contiene  molta  flemma ,  ed  olio,  poco  tale. 

E’artai  artringente  .  e  vulneraria;  ferve  per  la  dilente- 
ria  ,  per  li  Audi  di  fangue  ,  per  nettare  ,  e  confolidare 
le  piaghe. 

Lyfimachia  a  Lyjìmacho,  perchè  Lifimaco  Figliuolo  di  un 
Redi  Sicilia  fu  il  primo,  che  mife  in  ufo  quella  Pianta. 


Ma  bovi  a  fignifica  predo  a  gli  Americani  ,  il  Diavolo  ; 
hanno  dato  quello  nome  a  quefta  radice  ,  come  per  dire 
radice  del  Diavolo;  perchè  quando  ne  fono  armati  ,  cre¬ 
dono  di  avere  la  forza  del  Diavolo  ,  o  effere  formabilit- 
fjmi. 

Macha-Mona .  • 

M^iha-Mona .  C.  Biron. 

E’  un  frutto  dell’America,  che  ha  la  figura  della 
noftre  zucche  lungo  circa  un  piede  ,  e  di  fei  pollici  di 
diametro  ;  la  fua  buccia  è  legnola  ,  e  duriflìma  :  fe  ne 
potrehbono  fabbricare  delle  tazze  ,  e  degli  altri  utenfili  , 
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come  fi  fa  del  Cocco.  II  di  fopra  di  quella  buccia  è  vel¬ 
lutato  ,  verdiccio  ,  il  di  dentro  di  quello  frutto  è  divifo 
in  colle,  come  il  popone  di  fuori  .  Quelle  colle  fono  fe- 
parate  da  fila  ,  che  fono  attaccate  alla  polpa  dalla  parte 
interiore  della  buccia,  e  quelle  fila  partono  della  circon¬ 
ferenza  ,  e  vanno  a  terminare  alla  parte  di  mezzo  del 
frutto  ;  la  fua  polpa  è  del  medèfimo  colore  ,  ch'è  il  di 
dentro  della  zucca  ;  ma  laddove  nelle  noflre  zucche  i  fe¬ 
rrò  fono  abbondanti  ,  e  tutti  nella  parte  di  mezzo  del 
frutto,  per  lo  contrario  nel  Macamona  v’ha  pochi  Temi, 
ì  quali  fono  dilperfi  in  tutta  la  fua  foflanza  :  lono  avvol¬ 
ti  nella  (ua  polpa  ,  e  lontani  gli  uni  dagli  altri.  Nafce 
quello  frutto  da  un  Albero  alto  ,  e  groffo  per  lo  meno 
come  le  noftre  gran  Quercie  ;  la  fua  foglia  è  groffa  ,  e 
più  grande  di  quella  del  Caflagno  d’india.  Nafce  nell* 
1  fole  dell’America  .  Il  fuo  frutto  è  attaccato  all’Albero 
con  una  coda  ,  che  non  e  altra  cofa  ,  che  tutte  le  fila 
del  di  dentro,  le  quali  vi  fi  riunifcono  ,  o  pure  partono 
da  quella  coda,  e  dividendoli  vanno  a  parare  la  buccia 
del  frutto  di  dentro,  e  a  fepararfi  in  colte. 

Quando  è  maturo  quello  frutto  ,  la  fua  polpa  ha  un 
gulto  acerbetro  ,  un  pollo  (litico  .  Trovafi  delicato  ne’ 
l’aefi  caldi.  Se  ne  prepara  un  liquore,  che  fi  piglia  come 
limonata  per  rinfrelcarfi .  Se  ne  dà  agli  ammalati  per  la 
diarrea.  Se  fi  leccherà  quella  polpa  ,  ella  averà  un  gufto 
cosi  grato  come  quello  del  Bericuocolo  ,  o  confortino  di 
Rems.  Gli  Schiavi  ne  fanno  come  una  pappa  coll’acqua  ; 
la  fua  qualità  c  afforbente  .  Le  Femmine  di  Affrica  fi 
fervono  di  quella  polpa  per  far  rappigliare  il  latte,  come 
facciamo  qui  col  prefame. 

I  fuoi  femi  fono  grolfi  come  piccioli  pinocchi  ,  e  della 
figura  di  un  rene,  di  color  dicaltagna.  Ciafcheduno con¬ 
tiene  una  mandorla  molto  più  delicata  al  gufio delle  no- 
llre  mandorle  dolci . 

Macba-mona ;  cioè  in  linguaggio  del  Paefe  mangiare  degli 
Uccelli  :  e  (lato  dato  quello  nome  a  quello  frutto,  per¬ 
chè  gli  Uccelli  ,  che  hanno  il  becco  forte  ,  e  robufto 
rompono  la  buccia  di  quello  frutto  per  mangiarne  la  pol¬ 
pa,  di  cui  lono  molto  golofi. 

Macocquuer . 

Macocquuer ,  five  Macaquuer  Virginenfium .  Ciuf. 

Vepo  Virgmianus .  C.  3. 

£  un  frutto  della  Virginia  in  America  ,  rotondo  ,  o 
ovato,  ralfomigi lante  ad  una  zucca,  o  ad  un  popone;  la 
fua  buccia  e  dura,  pulita  ,  di  color  bruno,  o  rollicelo 
di.  fuori  ,  nero  di  dentro  .  Contiene  una  polpa  nera  , 
acida,  lalata,  nella  quale  lono  ravvolti  molti  grandi  rol¬ 
li  >  bruni,  colla  figura  di  un  cuore,  e  ripieni  di  una  mi¬ 
dolla  bianca  .  Gl  Indiani  cavano  la  polpa,  e  i  granì  da 
quello  frutto  per  un  picciolo  buco,  che  fanno  nella  buc¬ 
cia ,  indi  riempiutolo  di  piccioli  faffolini,  lo  turano,  e  1’ 
agitano  9  affinché  faccia  dello  ftrepito  3  ed  è  in  divertir 
mento  per  loro  nel  tempo  di  allegrezza. 

La  buccia  di  quello  fruttò  è  allringente  0 

Madrepora . 

Madrepora .  E’ una  Pianta  ,  che  nafce  impietrita  nel 
Mare,  e  che  non  è  differente  dal  corallo,  fenoli, 
che  ì  fuoi  rami  hanno  molti  buchi  ,  dii  polli  il  più  delle 
volte  in  llelle  ,  Il  tuo  colore  è  per  l’ordinario  bianco  , 
alle  volte  bigio,  alle  volte  rolTo,  tempellaro  di  bianco  . 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie  riferite  da  Imperata,  da  Gafp. 
Bau h in ,  e  da  Pit.  Tuornef. 

La  prima  è  chiamata 

Madrepora  Imperati  »  five  Corallis  affini;  ,  Madrepora 
fallata.  C.  B.  ^ 

La  feconda  è  chiamata 

Madrepora  ramofa  Imperati  ,five  Corallis  affini s  Madrepora 
ramofa .  C.  B. 

La  terza  è  chiamata 

Madrepora ,  five  Mille por  a.  Pit.  Tournefort,  feuMillepa- 
ra .  Imperati. 

La  quarta  è  chiamata 

Madrepora  vulgaris .  Pit.  Tournef.  five  Corallium  album 
JiJtuloJum .  Imper. 

La  quinta  è  chiamata 

Madrepora  abrotanoides .  Pit. Tournefort,  five  Tlanta/a- 
xea  abrotanoides .  Ciuf. 

La  iefta  è  chiamata 

Madrepora  verrucofa  puntata .  Pit.  Tournef.  ftveCoral- 
Jum  album  verrucofum  punclatum.  C.  B.  five  C or allum  al¬ 
bum  punólatum.  imperat. 

La  fettima  è  chiamata 

Madrepora.  C  B.  five /Iellata .  Pit.  Tournef.  five  Corallum 
a. bum  ftellatum .  C.  B.  five  Corallum  ftellatum.  Imperati. 
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Benché  la  Madrepora  nafca  veramente,  e crefca  nel  Ma¬ 
re,  le  ne  trova  però  qualche  volra  lulla  terra,  ed  ezian¬ 
dio  in  luoghi  alti  ,-  e  lontani  dail'acque  .  II  Sig.  Julfieu 
Profelfore  Regio  in  Botanica  ce  ne  portò  una  nell’ Accade- 
mia  Reale  delle  Scienze  nel  mefe  di  Novembre  dell*  anno 
1705.  la  quale  egli  aveva  trovata  falla  Montagna  di  Chau- 
mont  in  Normandia  fra  Magny  ,  e  Gifors  dov’  era 
nata.  Quella  Madrepora  era  porofa  ,  leggiera  ,  b,anca 
e  affatto  limile  alla  Madrepora  volgare,  ralfomigi iante al 
Corallo  bianco. 

E’ cofa  maravigliofa,  che  una  materia,  la  quale  verifi- 
milmente  non  ha  avuta  la  fua  origine,  che  nel  Mare,  fi 
ritrovi  come  nella  fua  matrice  in  luoghi,  che  ne  fono  co¬ 
sì  lontani  ed  eziandio  Tulle  Montagne  .  Ma  la  Madre¬ 
pora  non  e  la  fola  produzione  del  Mare',  che  noi  ritro¬ 
viamo  fopra  la  terra ,  o  dentro  la  terra  .  Noi  veggiamo 
delle  Montagne.,  e  degli  altri  luoghi  ripieni  di  un  gran 
numero  di  Ipezie  di  gulcj  impietriti  ,  e  che  pajono  calci¬ 
nati  dal  lungo  tempo  che  vi  fono  flati  ;  di  denti  dì  pe- 
fce,  e  di  molti  altri  pezzi  di  animali  marittimi ,  che  non 
polfono  effe r vi  fiati  portati  ,  che  da  gran  tempefie  .  Si 
potrebbe  ancora  fpiegar  ciò  col  diluvio. 

Tutte  quelle  Piante  impietrite  fono  alcaiiche  ,  e  afirin- 
genti  .  Se  fi  macinano  fu!  perfido  ,  e  fi  fanno  prendere 
per  bocca  ,  producono  l’effetto  del  corollo  ;  la  dofe  è  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli  ,  per  le  diarree  ,  per 
li  fluii!  di  fangue. 

Moena . 

MOena.  E’ una  fpezie  dì  Aringa  legnata  daogni  parte 
di  una  macchia  rotonda,  nera,  o  azzurra,  o  gialla, 
e  qualche  volta  indannajata  per  tutto  il  corpo  di  molti 
colori  differenti  .  Nafce  nel  Mar  Oceano  come  le  altre 
Aringhe  .  Ve  n’  ha  di  picciole  come  il  dito  ,  e  di  altre 
più  grandi,  ma  non  padano  la  grandezza  deilamano.  Si 
nodrifeono  d>  aliga  ,  e  di  erbe,  che  trovano  alle  rive  del 
Mare.  Contengono  molt’olio,  e  fale  volatile  .  Sono  così 
buone  a  mangiare  come  1’  Aringa  ordinaria  .  Si  mettono 
nella  falamoja  per  conlervarle. 

Sono  aperitive,  mangiate. 

La  loro  lalamoja  è  propria  per  detergere  le  ulcere  fe¬ 
tide,  per  re  fi  fiere  alla  cancrena  ;  le  ne  mette  altresì  ne” 
eriflerj  per  l’iuropifia . 

Magai  ai ze . 

]\/f  Jlgalaìze .  Magar/,  aize .  Magne fie .  Magne. 
fl.  VX  E  un  minerale  brillante,  limile  all’antimonio,  ma 
piu  tenero,  e  più  fragile.  Ve  n’ha,  di  due  fpezie  ,  l’un 
bigio,  e  l’altro  nero,-  il  primo  è  rariffimo  .  Si  traggono 
amendue  da  luoghi  delle  pietre  di  Piemonte. 

E' adoperato  da  Vafaj,  dagli  Smaltatori,  da  Vetraj. 

Bi fogna  lceglierlo  ,  netto  ,  tenero,  brillante.  Serve  per 
purificare ,  per  im  biancare . 

Magne s . 

'Jtgnes  .  Lapis  Hieraclius  .  Lapis  Syderitis  .  Lapis 
T^auticus .  In  Italiano  Calamita. 

E  una  Pietra  minerale  ,  laida  ,  dura  ,  mediocremente 
pelante ,  di  color  nero  ,  o  bruno.,  o  turchino  feuro  ,  la 
quale  fi  ritrova  nelle  miniere  di  ferro,  e  di  rame,  la  mi¬ 
gliore  na  ce  nell'  Indie  ,  e  nell’Etiopia  ,  ma  fe  ne  porta 
eziandio  d  Italia,  di  Svezia,  di  Alemagna.  Ella  ha  mol¬ 
te  belle  proprietà  utili  per  li  Viaggiatori,  e  per  le  Arti, 
le  quali  iarebbe  cola  troppo  lunga  qui  riferire  .  Chi  ne 
vorrà  effere  .Ilru.to  ,  potrà  leggere  ciò  ,  che  ne  ha  fcrit- 
to  il  Sig.  Regis  nel  fuo  corfo  di  Filolofia. 

La  Calamita  più  ftimata  fi  è  quella,  che  tira  a  se,  elo- 
fienta  un  pe.o  maggiore  diferro,  Bifogna armarla  nel  fer¬ 
ro,  ed  allora  avra  ancora  molto  più  forza.  Io  ho  veduto 
P1U,  volte  una  Calamita,  come  una  mela  mediocre  tirare 
a.  sc»  e ;  1  of peiadc; e  un  peftatojo  di  ferro,  che  pelava  ven- 
tIC^f  libbre .  Quella  Pietra  era  fiata  venduta  cento  doppie. 

,, 3  ’jY}3  Sran  relazione  Ira  le  parti  della  Calamita ,  e 
quelle  celi  Acoajo,  come  1  ha  provato  Joblot  con  moìte 
(pei  lenze  j  primieramente  perchè  la  Calamita  può  conver¬ 
tirli  in  un  feuo  puriffìmo ,  e  finiflimo;  infecondo  luogo, 
percne  s  irruginifce  in  luogo  umido  nella  fieffa  maniera 
appreflò  poco  del  ferro  ;  in  terzo  luogo  ,  perché  il  ferro 
fituato  in  una  certa  maniera  Fu  Ila  terra  diventa  col  tem¬ 
po  una  Calamita  perfetta  ;  in  quarto  luogo  ,  perchè  la 
Calamita,  il  ferro,  e  1’ Acciajo  perdono  nel  fuoco  la  vir¬ 
tù  magnetica,  che  avevano;  in  quinto  luogo  ,  perché  le 
lame  di  Acciajo  temperate  comunicano  la  virtù,  che  han¬ 
no  ricevuta  dalla  Calamira  ad  altre  lame  di  Acciajo;  in 
fedo  luogo,  fi  fanno  poche  fperienze  colla  Calamita,  c fi¬ 
nca  pollano  farli  coll' Acciajo  ben  calamitato. 

Si  cerca  della  Calamita  nelle  deferizioni  di  e,wP,aHri 
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njnati  per  ferite,  che  fieno  date  fatte  da  armi ,  e  nelle.qua- 

Ji‘  fi  penfa,  che  vi  fia  refiato  qualche  pezzo  d.  ferro;  im- 
f-A  fi  crede,  che  la  Calamita,  la  quale  centrata  nell 
empi  a  Uro  tirerà  a  se,  e  farà  ufeire  il  ferro  dalla  ferita,  ma 
«V  buona,  che  folte  la  Calamira,  non  potreobe  mai  pro¬ 
durre  quell’ eff.-tto;  imperocché  primieramenre  e^ndoi^ 
tilmente  loolverizzata,  come  egli  enecefifario  ,  che  fia  pe 
effeTe  mefcolata  in  un  empi  altro,  .ella  ha  perduta  tutta  la 
ru a  qualità  propria  per  tirare  a  sè  il  ferro,  nonconfiftendo 
efla  che  in  una  difpofizione ,  ovvero  m  un  ornine  di  pori , 
ch-*’fono  fiati  difirutti.  In  fecondo  luogo ,  quando  fodere- 
fiata  a  queda  Pietra  fpolverizza  qualche  virtù  di  tirare  a 
eè  il  ferro  ,  ella  non  potrebbe  operare  edendo  confufa  in 
un  eropiaftro  a  cagione  delle  materie  vifcofe,  gommofe,  e 
retinole  che  lo  compongono,  lo  non  veggo  dunque  nella 
Cilamita  che  fia  data  meda  negli  empiaftn  altro  ,  che 
una  virtù  deferii  va ,  ed  aftringente  ;  on<3e  loft.mo,  che  non 
fia  bifogno  I’  affaticarti  molto  per  lceglier  queda  lietra 
con  tutu  la  tua  forza  ,  quando  fi  voglia  adoperarla  m 
Medicina;  balla  prender  quella  ,  che  i  Droghieri  vendo¬ 
no  comunemente  ,  e  che  fanno  venir  di  Avernia  .  e  da 
molti  altri  luoghi.  Ma  perche  non  nafea  qualctn  ingan¬ 
no,  e  non  vendano  un  altra  Pietra  in  luogo  della  Cala¬ 
mita,  bi fogna  prefenrarle  della  limatura  di  ferro  ;  impe¬ 
rocché  ella  dee  tirarla  a  sè.  ,  „ 

V’ha  altresì  della  Calamita  bianca  ,  ma  c  rariflima  . 
Dee  edere  di  un  bianco,  che  abbia  un  poco  di  bigio,  pe¬ 
lante,  che  tiri  a  sè  il  ferro.  .  „  ..  r 

Tutte  le  Caiamite  fono  adringenti;  fermano  il  (angue, 
non  fi  adoperano,  che  ederiormente .  . 

Marne  s  a  Magnefia,  perchè  fi  trovava  una  volta  mo>t 
Calamita  nella  Magnefia  Provincia  della  Lidia  ,  o  pure 
come  vuole  Nicandro  ,  perchè  un  Pallore  chiamato  Ma- 
enes,  fu  il  primo,  che  la  difeoprì  fui  Monte  Idacol  fer- 
fn  del  luo  baftone  ,  e  colle  fue  fcarpe ,  nelle  quali  v  era- 

ilo  de*  chiodi  •  •  n 

Lapis  Weraclius  ,  perchè  fi  ritrovava  una  volta  queda 

Pietra  in  Eraclea  Città  della  Magnefia  ,  . 

Lapis  Sideritis  a  ,  ferrum  ;  perche  queda  I  ìetra 

tira  a  sè  il  ferro.  . 

Lapis  ^auticus,  p°rchè  coloro  ,  che  fanno  viaggi  per 

Mare  fono  condotti  dall’ago  calamitato.  . 

jlpnant  in  Francefe  ,  perchè  pare  ,  che  mai  il  ferro  , 
attaccandovi!!  cosi  intimamente, 

Mabaleb . 


TRATTATO 


MAbaleb.  Matth.  Cali. 

Maca/eb Ang.  Lob. 

Macalep.  .Arabie uni  cerafi  fylveflru  genus . Re  on. 
CC'afus  fylveftns  amara  Mabaleb patata  .  I,  B.  Pit.  Tour», 
Magateti .  Pomet. 

Macbolebum  .  Cord.  Hift. 

Cbanntcerafus  Dalecb.  Geln, 

Vacciniurn.  Pillili.  Lugd. 

E’ ima  fp*zie  *di~ Griegio  falvatico,  o  un  Arbofcello  af¬ 
fai  fimile  al  Ciriegio  comune  ;  il  fuo  legno  e  bigio  ,  rollic¬ 
elo,  arato  alla  villa  ,  faldo,  adai  pelante,  odorifero,  ri¬ 
emerto  di  una  buccia  bruna  ,  o  di  un  nero  tendente  al 
turchino;  le  fue  foglie  radomigliano  a  quelle  della  Betu- 
i,  0  a  quelle  del  Pioppo  nero;  ma  fono  piu  picciole ,  un 
po’o  meno  larghe,  che  lunghe,  merlate  ne’ contorni  ,  ve- 
noie  ,  di  un  color  verde  ,  che  rallegra  ;  i  fuo.  fiori  rono 
firmli  a  quelli  de!  Ciriegio  ordinario  ,  ma  piu  piccioli  , 
bianchi  ;  cifeheduno  è  comporto  di  cinque  foglie  ,  dilpo- 
fte  in  rofa,  di  buon  odore,  attaccato  a  gambi  corti,  eh 
efeono  da  un  altro  gambo  più  grande,  e  rainofo.  Caduti 
auefti  fiori,  luccedono  loro  de’ piccioli  frutti  rotondi,  ne- 
J  colla  figura  delle  nofire  ciriegie ,  amari,  che  tingono 
le’ mani,  quando  fi  ftropicciano  ,  pocopolpofi,  conunnoc- 
ciolo  ,  in  cui  fi  ritrova  una  mandorla  amara .  Alcuni  chia¬ 
mano’  quello  picciolo  frutto  Vaccinum  ,  e  prentendono ,  che 
Virgilio  parli  di  lui  in  quel  verlo. 

jllba  liguftra  c aduni ,  vaccinia  mgra  leguntur . 

La  radice  dell’Albero  è  lunga,  grolla ,  ramofa ,  e  dila¬ 
tata.  Nafte  quefl’ Albero  ne’luoghi  acquatici  ,  tulle  rive 
clc’F'iumi.  11  fuo  frutto  contiene  molt’olio,  e  fiale  volatile . 
Attenua,  ammollile,  rifiolve,  pefto,  ed  applicato efle- 

riormente.  .  ...  ,  • 

Ci  capita  dall’  Ingh-lterra  ,  e  da  molti  altri  luoghi  la 

mandorla  del  nocciolo  di  quello  frutto  lecco  ,  perche  i 
Profumieri  ne  adoperano  nelle  loro  faponette  .  Chiamali 
queda  mandorla  dal  nome  dell’Albero  Mabaleb ,  o Maga- 
kp  .  Ella  dee  eflfere  grotta  come  la  mandorla  di  un  noc- 
rio'm  di  ciriegia ,  recente,  netta  .  Ha  per  1  ordinario  un 
odore  aitai  fpiacevole,  e  limile  a  quello  della  cimice. 
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Il  Legno  di  Santa  Lucia  ,  che  ci  v.en  portato  di  Lo¬ 
rena  ,  e  di  cui  gli  Ebenifii  fi  fervono  per  li  loro  bei  la¬ 
vori,  è  tratto  dal  tronco  dell’Albero  Mabaleb.  Dee  ede¬ 
re  duro  ,  faldo  ,  mediocremente  pelante  ,  lenza  nodo,  di 
color  bigio,  tendente  al  rofficcio  ,  ricoperto  di  una  buc¬ 
cia  fiottile  ,  e  bruna  fimile  a  quella  del  Ciriegio  ,  di  un 
odor  grato,  che  và  crefcendo  a  mifura,  che  il  legno  in¬ 
vecchia.  Contiene  molt’olio,  e  fiale  eflenziale. 

E’fudorifico  ,  difeccante,  prefo  in  decozione,  ma  non 

è  in  ufo. 

Majorana . 

Mjljorana  ;  in  Italiano,  Majorana.  E’ una  Pianta,  di 
cui  due  fono  le  Ipezie  principali . 

La  prima  è  chiamata 
Majorana  major.  Ger. 

Majorana  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Majorana  vulgaris  ttjìiva .  Park. 

Majorana  malori  folio ,  e*  f emine  nata.  I.  B.Ray.Hilt. 
tAmaracus .  Matth.  Fuch* 

Eir/gcua 'molti 'paiòli  furti,  o rampolli  all’altezza  di 
quali  un  piede,  legnofi,  rarnofi,  minuti,  un  poco  peloli , 
e  rorticci,  guem.ti  di  foglie  mede  dirimpetto  I’una  a  1 
altra,  picciole ,  quali  rotonde,  colla  figura  di  quelle  dell 
Origano  ordinario  ,  ma  molto  più  picciole ,  molli ,  bian- 
chiccie,  di  un  odor  forte,  aromatico,  e  grandinio,  d.  un 
Enfio  un  poco  acro,  ed  amaro.  Nafcono  ì  fuoi  fior^  nelle 
fue  cime,  contenuti  ,  e  raunati  m  maniera  di  fp.gne,  o 
di  tede  più  rotonde,  e  più  corte  di  quelle  de  l  Origano, 
compofte  di  quattro  ordini  di  foglie  mede  a  fraghe. 
fti  fiori  fono  piccioli  in  forma  di  gola  .  C-afcheduno  di 
loro  è  una  canna  tagliata  in  alto  m  due  labbra ,  di^ color 
bianco  .  Succedono  loro  ,  quando  fono  caduti  ,  de  temi 
minuti,  quali  rotondi,  di  colore  tra  il  rodo,  e  ligia  lo, 
odoriferi,  amari,  le  lue  radici  tono  minute. 

La  feconda  fp'zie  c  chiamata 
Majorana  tenuifolta.  C.  B. 

Majorana  nobili s .  Brunf.  Ang. 

Majorana  gentili s .  Tur. 
jLmaracus  tenujor.  Ad.  Lob. 

Majorana  tenujor  ,  iy  minor .  Dod. 

JLmaracus ,  Sampfuchum.  Gefn.  Hort. 

Majorana  tenujor ,  &  lignoftor .  I.  B.  Ray.  Hilt. 

E' diverta  dalla  precedente  nelle  foglie  ,  che  tono  piu 

Amfndu/le  ^iffono  coltivate  «-Giardini  .  Con¬ 
tendono  molfolio  efaltato.  e  lale  volatile,  poca  flemma. 

Sono  rifolutive,  vulnerarie  ,  nervali  ,  cefaliche  ,  carmi¬ 
native.  Si  adoperano  nell’epiledia  ,  nell  apoplettìa ,  e  nel¬ 
le  altre  malattie  del  cervello  .  Si  pigliano  per  bocca  m 
polvere  ,  o  in  infufione  ,  o  in  decozione  ^  Si  mefcolano 
nelle  polveri  ftarnucarorie ,  negli  errim,  ne  lomenti. 

Majorana  ,  ly  Amaracus  ex  a  privativo ,  iyv* t*[  ,  mar- 

cefeo ■  perchè  quella  Pianta  non  e  fottopofta  ainarridire, 
nè  a’putrefarfi ,  edendo  naturalmente  ficca  ;  e  ^menen' 
do  poca  flemma;  o  pure  Majorana  ,  perche  la  Majorana 
radomiglia  al  Marum , 


Malabathrum . 

MAlabathrum,iy  folium  indum  o^c/»<»rKW.I.B.Ray.Hifi. 
folium  Indum,  feti  Malabatbrum.  Park. 
Tamalapatra .  Ger. 

Tamalapatirum ,  five  Folium.  C.  B.  . 

E’ una  foglia  grande  come  la  mano,  adai  firn  ile  a  quel¬ 
la  del  Cedro,  di  color  verde  fmorto  ,  lifiia  ,  rilucente  , 
con  tre  nervi,  che  le  continuano  per  lungo.  Nalcemun 
Albero,  che  alligna  in  Cambaja  nell’Indie,  donde  ci  ca¬ 
pita  ficca.  Il  frutto  dell’Albero  è  una  coccola  groda  co¬ 
me  un  picciolo  pifello,  di  figura  ovata,  rodicela,  rmcniu- 
la  per  metà  in  un  picciolo  calice  bigio-bruno,  aggrinza¬ 
to ,  duro ,  attaccato  a  una  picciolacoda ,  di  un  gufio  acro, 

e  aromatico,  „  ,  , 

Vogliono  gli  Autori  ,  che  fi  feelga  recente  ,  con  odor 

debole  di  garofano,  quando  è  fiata  ftropp.cc.ata  ,  e  con 
un  gufto  affai  aromatico;  ma  niuna  delle  foglie  Indiane , 
che  noi  veggiamo,  podede  quelle  qualità  ;  nèr,froY!^.0  ’ 
ch’ella  abbia  gufio  ,  nè  odore  .  Se  ne  trae  colla  difiilla- 
zion  chimica  molt’olio  ,  e  uno  fpirito  flemmatico  ,  che 

contiene  pochidimo  Cale.  .  .«  •• 

Quefte  foglie  fono  (limate  proprie  per  fortificare  u  cer¬ 
vello,  e  le  ftomaco,  per  refifiere  al  veleno,  per  ilcaccia- 
re  per  trafpirazione  i  cattivi  umori,  per  muover  l’ orina  . 
Ma  ficcome  non  vi  fi  trovano  colla  fperieoza  quelle  belle 
proprietà,  così  il  più  delle  volte  fi  adoperano  in  lor luo¬ 
go  nelle  compofizioni  de’ garofani,  o  qualche  altra  drog 
di  virtù  confimile.  -j 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Il  nome  di  Malabathrum  viene  da  Malabar  Provincia 


dell’ Indie ,  e  da  Bathrum  ,  che  lignifica  preflò  gli  India¬ 
ni  una  foglia  ,  come  chidicefle,  foglia  di  Malabar;  per¬ 
chè  fe  ne  trafportava  una  volta  molta  da  quel  Paefe  , 


M 


Malachite s , 

Mlachites,  five  Me  lochi  tes.  Boet.  de  Boor. 


che  fi  mette  fra  le 


di  color  di  Malva, 
ma  è  fparfa  di  vene 


Quell’  ul- 


_  _  E’ una  Pietra  verde  ,  opaca 
fpezie  del  Diafpro,  o  del  Trafium. 

Ve  n’ha  di  quattro  fpezie. 

La  prima  è  puramente  verde,  o 
La  feconda  ha  un  fondo  verde  ; 
bianche  ,  e  di  macchie  nere. 

La  terza  è  verde,  e  fparfa  dfi  turchino. 

La  quarta  è  fimi  le  in  colore  alle  turchine 
tima  fpezie  è  la  più  (limata . 

Quelle  Pietre  fi  trovano  tanto  grolfe,  che  fe  ne  poflò- 
no  formare  de’ vafi  per  bere,  o  de’ manichi  di  coltelli. 

Si  attribuifcono  loro  molte  virtfi ,  come  di  purgare  ga¬ 
gliardamente  di  fopra ,  edifotto,  ficcome  fa  l’ Antimonio , 
prefe  in  polvere  al  pefo  di  fei  grani ,  di  guarire  i  mali  di 
cuore,  la  colica,  di  provocare  i  meflrui  alle  Femmine, 
di  fermare  il  fangue,  applicate  fulle  piaghe,  di  deterge¬ 
re,  e  di  guarire  le  ulcere  vecchie,  di  fermare  le  convulfio- 
ni ,  applicate  fulle  giunture  ,  di  fortificare  le  parti  del 
corpo.  Ma  ficcome  non  ho  vedute  fperienze  circa  gli  ef¬ 
fetti  di  quella  Pietra  ,  così  non  afficuro  cofa  veruna. 

Malachite s  a  Malva  ;  perchè  quella  Pietra  ha 

UU  color  verde  limile  a  quello  della  Malva. 

Malva . 

Mjilva ;  in  Italiano,  Malva.  E*  una  Pianta  di  cui  mol¬ 
te  fono  le  fpezie.  Ne  riferirò  qui  due  ,  che  fono 
le  più  ufitate  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

Malva  vulgarìs  flore  majore ,  folio  firmato .  I.  B.  Pit.  Tourn. 
Malva  vulgarìs .  Park. 

Malva  Jy  he  (ìris ,  folio  infirmato.  C.  B, 

Malva  fylveftris.  Ger, 

Malva  Jylveftris  perenni s .  Ray.  Hiffc. 

Ella  getta  molti  fufli  lunghi  un  piede,  e  mezzo ,  o  due. 
piedi,  affai  groffi ,  rotondi,  midollofi  ,  pelofi  ,  ramofi  , 
alle  volte  rofficci  ,  diflefi  la  maggior  parte  a  terra  ,  e 
Iparfi ,  le  fue  foglie  fono  quali  rotonde,  un  poco  taglia¬ 
te,  pelofe,  molli,  di,  color  verde  bruno,  merlate  ne’lor 
contorni,  attaccate  a  code.  I  fuoi  fiori elcono  dalle  afcel» 
le  delle  foglie,  foflenuti  da  gambi  lunghi,  fcarni,  pelo- 
fi  »  fono  formati  in  campana  ;  ciafcheduno  è  tagliato  in 
cinque  parti  finverfo  la  bafe,  di  color  ptpporino  fmor- 
fo  ,  o  bianchìccio ,  fparfo  di  righe ,  di  un  porporino  ca¬ 
rico  .  Queflo  fiore  è  contenuto  in  un  calice  doppio  ;  iì- 
primo  cori  tre  tagliature,  e  il  fecondo  con  cinque.  Quan¬ 
do  egli  è  paffato,  comparifce  un  frutto  appianato  inro- 
fetta,  o  orbicolare,  raflomigliante  a  un  picciolo  umbili- 
co,  di  un  guflo  fcipito vifcofò;  rinchiude  de’femi  minu¬ 
ti,  che  hanno  la  figura  di  un  picciolo  rene;  la  fua  ra¬ 
dice  è  femplice,  lunga  ,  minuta  ,  bianca  ,  di  un  guflo 
dolce,  e  vifcofò. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Malva  vulgarìs ,  flore  minore ,  folio  rotundo ,  I.B.  Pit.  Tour. 
Malva  fylveftris  folio  rotundo. 

Malva  fylveftijs  minor.  Park.  Ray.  Hifl. 

Malva  fylveftris  pumila .  Ger. 

Ella  è  diverfa dalla  precedente;  perch’èpiù  picciola  in 
tutte  le  fue  parti,  perch’è.  più  diflefa  a  terra  ,  e  perchè 
le  fue  foglie  fono  più  rotonde,  e  meno  tagliate. 

Amendue  quefle  fpezie  nafcono  ne’ luoghi  incolti  ,  in 
terra  grafia,  ne’cimiterj,  ne' Giardini.  Contengono  mol¬ 
ta  flemma,  ed  olio,  poco  fale. 

Sono  ammollienti,  raddolcenti ,  aperitive.  Si  adopera¬ 
no  per  li  criflerj.,  per  li  fomenti,  per  li  cataplafmi. 

Malva  Grucce  /uaXaV»  a  /uaXaW» ,  mollio  ,  ammollifco  , 
perchè  la  Malva  è  propria  per  ammollire. 

Malva  rofea. 

Myilva  rofea,  five  hortenfis.  I.  B.  Ray.  Hifl. 

Malva  rofea  folio  fubrotundo .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Malva  fativa.  Dod.  Gal. 

Malva  hortenfis.  Ger, 

Malva  hortenfis  rofea  fimplex ,  Qi  multiplex  diver forum 
color um.  Park.  Parad. 

Malva  major  unicaulis .  Matth. 

E' una  Pianta,  che  getta  un  fuflo  all’  altezza  di  un  Arbo- 
fcello,  groflò,  diritto,  fodo,  pelofo ,  le  fue  foglie  fono  lar- 
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rotonde,  merlate,  verdi  di  fopra  ,  bianchic- 
cie  di  fotro  ,  pelofe  dall’ una,  e  dall’altra  parte.  I  fuoi 
fiori  fono  belli,  ampi  ,  come  quelli  della  Malva  comu¬ 
ne,  ma  grandi  come  rofe,  ora  femplici,  ora  doppi  ,  di 
color  roflò ,  o  incarnato ,  o  bianco,  o  tendente  a!  por¬ 
porino,  o  roflò-nericcio  .  Nafcono  dopo  di  loro  de’frut 
ti,  fatti  in  figura  di  picciole  pafliglie  .  La  fua  radice  è 
lunga,  bianca  ,  mucilaginofa  .  Sì  coltiva  ne’ Giardini  a 
cagione  della  bellezza  del  fuo  fiore;  ella  contiene  mole 
olio,  e  flemma,  poco  fale. 

I  fuoi  fiori  fono  umettanti,  raddolcenti ,  ammollien¬ 
ti,  proprj  per  li  flufiì  di  fangue  ,  per  le  liceità  ,  e  per 
gli  ardori  della  gola,  e  della  lingua,  per  le  rifipole. 

Chiamali  quefta  Pianta  Malva  rofa ,  a  cagione,  ch’el¬ 
la  è  una  fpezie  di  Malva  ,  i  cui  fiori  raflbmigliano  in 
certo  modo  alle  rofe  aperte,  ma  non  hanno  odore. 


M- 


Malva  Arborea  . 

' Mlva  ^Arborea.  Matth.  I.  B.  Ray.  Hifl. 

_  Malva  arborefeens.  Gef.  Horr.  Dod. 

Malva  Arborea  Veneta ,  dì  bla  parvo  flore .  G.  B.  Pit.  Tourn. 
Malva  maritimaMlrboreaVeneta, ditta  parvo  /fore.Morifloni.' 
E’ un  Arbofcello  alto,  fei,  o  fette  piedi  ;  le  fue  foglie 
fono  grandi,  quafi  rotonde,  fimili  a  quelle  della  Malva 
comune,  molli  al  tatto  come  quelle  della  Bifmalva  ,  i 
fuoi  fiori  nafcono  fopra  gambi,  ch’efcono  fra  le  foglie; 
fono  fimili  a  quelli  delle  Malve  ordinarie,  di  un  bel  co¬ 
lore  roflò.  Succedono  loro,  quando  fono partati,  de’ frutti 
piani  ,  come  nell’ altre  fpezie,  ma  una  volta  sì  grandi. 
La  lua  ladice e  groffa  ,  forte,  (labilità nella  terra  con  mal- 
te  grofle  fibre  .  Coltivafi  quell’  Arbofcello  ne’  Giardini  . 
Egli  contiene  molt’ olio ,  e  un  poco  di  fale  eflenziale. 

Le  fue  foglie  ,  e  i  fuoi  fiori  fono  ammollienti  ,  rad¬ 
dolcenti  . 

Malti s . 

MVllus  ;  in  Italiano,  Melo.  E’ un  Albero  ,  di  cui  v‘ 
ha  due  fpezie  generali;  l’uno  coltivato,  e  l’altro 
falvatico.  Il  Melo  coltivato  può  eflere  ancora  diflintoin 
due  fpezie  generali,  in  grande,  e  in  picciolo.  Il  grande 
crefce  all’altezza  di  un  Albero  mediocre  .  Il  picciolo  è 
baffo,  e  raflòmiglia  più  ad  un  Arbofcello., ,  che  ad  un 
Albero.  I  loro  tronchi  fono  mezzanamente  groffi  a  pro¬ 
porzione  della  loro  altezza  ,  ricoperti  di  una  buccia  di 
color  di  cenere  di  fuori  ,  ruvida  ,  e  fpeflò  guernita  di 
ninfeo!  1,  principalmente  nel  Melo  grande  ,  gialliccia  di 
dentro,  e  affai  unita.  Il  loro  legno  è  duro,  bianco  ,  o 
bianchiccio  ,  proprio  per  molti  finimenti  ;  i  loro  rami 
fono  lunghi ,  e  fi  fpargono  molto  in  largo  ;  le  loro  fo¬ 
glie  fono  bislunghe  o  quafi  rotonde  ,  Je  une  fatte  in 
punta,  le  altre  ottufè,  merlate. leggiermente  ne’ contor¬ 
ni ,  un  poco  pelofe  di  lòtto  ,  quando  fono  giovanette  . 

I  loro  fiori  fono  per  l’ordinario  di  cinque  foglie,  difpo- 
fle  in  rofa  ,  di  color  bianco  ,  o  di  un  bianco  mirto  di 
un  porporino;  di  un  odor  grato,  attaccati  a  gambi  cor¬ 
ti  .  Partati  che  fono  quefti  fiori  ,  fuccedono  ìoro  delle 
mele.,  che  chiamanfi  in  latino  Toma  ,  five  Mala  ;  fono 
de’ frutti  polpofì,  quafi  rotondi,  incavati  ,  e  fprofondati 
con  un  umbilico  nel  fito  ,  dove  fono  attaccati  alla  co¬ 
da,  ed  incavati  altresì  nella  parte  dinanzi  con  un  altro 
fondo  .  Trovati  fi  nella  polpa  di  quello  frutto  cinque  ri- 
portogli,  ripieni  di  acini  bislunghi,  ricoperti  di  una  buc¬ 
cia  bruna,  o  rofficcia,  e  ripieni  di  una  midolla  bianca. 
Le  radici  de’Meli  fono  lunghe,  legnofej.le  une  fendo¬ 
no  profondamente  nella  terra,  le  altre  fi. dilatano  obli¬ 
quamente  verfo  la  fuperfizie. 

V’ha  infinite  fpezie  di  mele  ,  le  quali  fono  differenti 
per  la  loro  figura,  per  la  loro  groflezza ,  pel  loro  colo¬ 
re  ,  pel  loro  guflo  .  Se  ne  veggono  ancora  ,  che  hanno 
della  pera  .  Quefle  differenze  vengono  dalle  marze,  che 
fono  fiate  adattate-  fu  i  Meli  .  Tutte  le  mele  fono  rico¬ 
perte  di  una  pelle  unita  ,  lifeia  al  tatto  ,  rilucente  ;  la 
loro  polpa  è  nella  maggior  parte  bianca  ,  o  tendente  al 
giallo,  in  alcune  rolla .  Contengono  tutte  molta  flemma, 
olio,  e  fale  eflenziale.  Quelle,  che  hanno  un  guflo  acer- 
betto,  contengono  più  fale  eflenziale  di  quelle,  che  fono 
dolci. 

Sono  umettanti ,  pettorali,  rinfrefeanti ,  aperitive,  cor¬ 
diali ,  fcacciano  la  malinconia,  rilaflano  il  ventre;  lemi- 
gliorì ,  e  quelle,  che  fono  più  adoperate  inMedicina  fo¬ 
no  le  mele  chiamate  in  Francefe  de  Renette. 

Il  Melo  falvatico,  chiamato  in  Latino  Tomus  ,  JeuMa- 
lus  agreftis  ;  è  un  Albero  un  poco  più  picciolo  del  Melo 
coltivato,  più  ritorto,  più  ramofo;  il  fuo  tronco  è  me¬ 
no  groflò,  ma  il  fuo  legno  è  più  fodo;  le  fae  foglie  fo¬ 
no  più  picciole  ,  e  più  magre  ;  i  fuoi  fiori  follo  rofficci , 
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odoriferi  ;  il  fuo  frutto  non  è  per  l’ordinario  più  grofio 
di  una  ncfpola  ,  rotondo  ,  o  lunghetto,  o  ovato,  di  co¬ 
lor  verde  gialliccio,  o  rollicelo,  di  un  gullo  ftitico.  Non 
d  buono  a  mangiare  ,  chiamafi  mela  talvarica .  Nalcequelt 
Albero  ne'  Bofchi  ,  e  ne’ luoghi  montani  ;  il  luo  frutto 
contiene  molta  flemma,  e  Tale  eflenziale,  olic^^mediocre. 

E’  affai  aftringente  ,  proprio  per  fermare  le  diarree  , 
melo  in  decozione,  per  li  mali  di  gola  in  gargarilmo. 

ùlalus  ,  Malu m  a  ;  perche  la  mela  e  di  un 
grande  ajuto,  per  la  vita,  e  per  la  lalute. 

Marnati  fa  . 

M .Amanza  .  G.  Pifon.  E’  un  Arbofcello  affai  comune 
nelBrafile.  I  Portoghefi  lo  chiamano  Lavapratas  ;  la 
fua  foglia  ha  qualche  poco  di  raflomiglianza  a  quella  del 
Cedro!  ma  è  un  poco  più  lunga,  e  più  molle;  i  tuoi  fiori 
fono  pialli ,  attaccati  a  code,  e  pendenti  ;  Succedono  loro 
de'gulcj  bislunghi  ,  primieramente  verdi;  indi  diventano 
ner;  e  fi  putrefanno;  fono  ripieni  di  fenm. 

Le  fue  foglie  fono  deterlìve  ,  rinfrefcanti  ,  vulnerarie  ; 
fpremefi  da  Cuoi  gufej  un  fugo  oleofo ,  proprio  per  far  di¬ 
gerire,  e  maturare  gli  ablcelfi,  applicatovi  (opra. 

Manaca . 

MjLnaca  .  G.  Pifon.  E’  un  Arbofcello  del  Brafile,  la 
cui  buccia  è  bigia;  il  legno  duro,  e  facile  erom¬ 
pere  ;  le  fue  foglie  raffomigliano  in  figura  a  quelle  del 
l’ero;  i  luoi  fiori  fono  contenuti  in  lunghi  calici ,  tagliati 
come  in  cinque  foglie;  i  loro  colori  fono  differenti;  im¬ 
perocché  in  un  medefimo  Arbofcello  fe  ne  trovano  di 
turchini  ,  di  porporini  ,  e  di  bianchi ,  tutti  con  un  odor 
grato  Amile  a  quello  della  Viola  ;  che  imbalfama  con  un 
tal  odore  i  Bofchi  interi  .  Caduti  quelli  fiori ,  fuccedono 
loro  delle  coccole  Amili  a  quelle  del  Ginepro  ,  mvo  te 
in  una  buccia  bigia,  feffe  di  (opra  informa  di  una  nella 
con  cinque  angoli.  Ciafcheduna  rinchiude  tre  grani  grofli 
come  lenti,  o  più  graffe;  la  fua  radice  è  grande ,  fonda . , 
bianca .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  ombrati ,  ne’  Bofchi . 

La  fua  radice  mondata  dalla  l'uà  buccia  ,  leccata,  e  ri¬ 
dotta  in  polvere;  è  (limata  un  purgativo  violento,  che 
opera  di  l'opra  ,  e  di  lotto,  appreflo  poco  come  la  radi¬ 
ce  di  Elula  ;  è  propria  per  l’idropifia.  Si  adopera  altresì 
citeriormente  in  decozione  ,  o  in  infufione  per  li  dolori 
freddi,  e  per  nettar  le  piaghe.  Ella  è  vulneraria. 

Manati  . 


Menati.  Vacca  Marina.  , 

E’ un  granpefee  di  Mare  dell’America  lungo  quin¬ 
dici,  o ledici  piedi,  quafi  rotondo,  con  cinque,  o tei  pie¬ 
di  di  diametro,  di  un  afpetto  orribile.  La  fua  tetta  e 
Amile  a  quella  di  un  Vitello;  ma  il  fuo  mortacelo  èpui 
magro,  e  il  luo  mento  più  graffio.  I  tuoi  occhi  fono  piu 
piccioli,  e  ralfomiglianti  a  quelli  del  Cane  .  Non  gli  dan¬ 
no  gran  luce;  imperocché  la  fua  villa  e  deboliflìma  ;  le 
fue  orecchie  non  confiftono  ,  che  in  due  piccioli  buchi  , 
ne’ quali  appena  fi  potrebbe  far  entrare  il  dito  mignolo  . 
Il  tuo  udito  è  finiffimo  ;  imperocché  lente  il  minimo  Irre¬ 
tito,  che  fi  fa,  o  parlando,  o  movendo  pian  piano  1  ac¬ 
qua  ,  e  fe  ne  frigge  ;  ha  l'otto  le  lpalle  verlo  il  venne 
due  lùcciole  pani  ,  fatte  in  forma  di  man. ,  che  gli. fer¬ 
vono  di  ale  per  nuotare.  Ciafcheduna  di  quelle  .mani  ha 
quattro  dita,  fortificate  nell’  eftremità  da  un  unghia.  Dall 
umbilico  fino  alla  coda  fi  ritingile  m  un  tratto;  la  fua 
coda  ha  la  figura  di  una  pala  di  forno.  Ella  e  larga  un 
piede  ,  e  mezzo  ,  grafia  cinque  ,  o  fei  pollici  ,  nervo  fa , 
1, muoia;  la  fua  pelle  è  più  graffa  del  cuojo  di  un  Bue, 
fnarfa  di  peli  di  color  delle  pietre,  colle  quali  fi  copro¬ 
no  le  cale,  o  nericci.  La  fua  femmina  fa  per  l’ordinario 
due  fialiuolini  ,  che  la  feguitano  per  tutto  .  Ella  gli  a  - 
latta  con  due  mammelle,  che  ha  l'otto  il  ventre,  limili 
a  quelle  di  una  Vacca  terreftre.  . 

Quello  pelce  va  lovente  a  pafcerlì  di  un  erbetta ,  che 
nalce  tulle  rive  del  Mare  ,  e  dappoiché  egli  è  palei u to  , 
vi  a  bere  ne' Fiumi  dell’acqua  dolce.  Si  dice,  chetacela 
quello  parto  due  volte  il  giorno  regolarmente  ;  ma  comun- 
quv  fi  fi  a  ,  quando  ha  mangiato  ,  e  bevuto  abbaftanza  ,  luc¬ 
ide  i!  più  delle  volte,  che  s’addormenta  col  mulomez¬ 
zo  fuori  dell’acqua;  il  che  lo  fa  ravvifare  di  lontano  da 
i  Peccatori  ,  i  quali  Io  forprendono  ,  l’ uccidono  ;  la  tua 
carne  é  buona  a  mangiare.  Ella  ha  un  gullo  del  Vitello, 
o  del  Tonno,  ma  è  più  loda,  e  ricoperta  in  molti  luo¬ 
ghi  di  lardo  grofio  quattro  dita.  Si  adopera  pei  lardare  , 
e  per  coprire  come  del  lardo  di  Porco  .  Se  ne  mangia 
eziandio  nelPaefe  liquefatto,  come  fi  mangierebbe  il  !>u- 
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tirro.  Non  diventa  rancido  cori  facilmente  ,  come  fanno  i 
poltri  grafi!.  11  cuojo  di  quefto  pefee  è  adoperato  a  fare 
delle  fcarpe  .  Trovanfi  nella  fua  teda  quattro  pietre  ,  le 
quali  raflòmigliano  alle  offa,  due  grolle,  e  due  piccole, 

di  figure  differenti.  .  .  . 

Quelle  pietre  fono  ftimate  affai  vomitive.  Si  pretende 
altresì,  che  prele  per  bocca  al  peto  di  un  mezzo  fcropo- 
lo  ,  guarilcano  il  dolor  nefritico  ,  e  tpezzino  la  pietra 

nelle  reni,  e  della  vefcica.  . 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  rifolutivo. 

Manati  è  un  nome  che  gli  Spagnuoli  hanno  dato  a  que¬ 
llo  pefee;  come  chi  diceffe  proveduto  di  mani ,  a  cagione 
che  pare,  ch’egli  abbia  come  le  mani. 

Mancbelinier . 

Mjtnchelinìer ,  oMancenilier .  E’ fecondo  il  P.  Plumier , 
un  Albero  dell’America  bellifiìmo  ,  ma  aliai  no¬ 
civo.  Uguaglia  qualche  volta  in  altezza  uno  de'noftriNo- 
ci,  e  il  fuo  tronco  ha  Tino  due  piedi  di  diametro:  la  fua 
bucoia  è  affai  unita  ,  di  un  colore ,  qhe  ha  uiy  poco  del 
bigio  .  Getta  un  latte  bianchilfimo  ,  quando  vi  li  tanno 
de’ tagli;  quefto  latte  è  un  veleno  acro,  ardente ,  e  mor¬ 
tale  .Gl’Indiani  ne  bagnano  le  punte  delle  loro  freccie, 
che  vogliono  avvelenare,  per fervirfene  ne’ combattimen¬ 
ti  in  guerra.  11  fuo  legno  é  bellifiìmo,  duro ,  laido  come 
quello  del  Noce  ,  fcreziato  in  alcuni  luoghi  di  vene  bigie, 
c  nericcie •  è  propnffimo  h  tsrc  degli  <irnefì  dic<U<i. 
le  fue  foglie  raflòmigliano  a  quelle  del  Pero  ,  torneinole 
didentro:  effe  avvelenano  :  i  fuoi  fiori  fono  de’ cationi ,  che 
hanno  la  forma  di  una  Cpiga  lunga  circa  mezzo  piede  ,  ri¬ 
coperti  di  molte  picciole  cime  polpoie  ,  e  di  un  bellifii- 
mo  color  rofib  .  1  fuoi  frutti  nafeono  da  piedi  ,  feparati 
da  quefti  cartoni:  i  loro  embrioni  rappreientano  due spic¬ 
cioli  tefticoli  un  poco  più  graffi  del  frutto  del  noftro Mer¬ 
curiale  mafehio  ,  e  diventano  pofcia  mele  ,  che  raflomi- 
gliano  molto  efteriormente  in  groffezza,  in  figura,  e  in 
colore  alle  nortre  meleappie ,  di  un  buoniflìrno  odore  :  la 
loro  polpa  è  imbevuta  di  un  fugo  bianchilfimo  filmile  a 
quello  della  buccia  ,  e  delle  foglie  ,  ed  e  parimente  un 
gran  veleno.  In  mezzo  di  quella  polpa  fi  ritrova  un  noe- 
ciclo  grolTo  come  una  «[lagna  ,  duro  ,  legnofo  .  Nafte 
quell' Albero  nella  maggior  parte  dell  l'ole  Antille  tulle 
live  del  Mare-  Chi  fi  arrischia  di  ripotare  alla  fuaombra 
s’accorge  prefto  ,  che  gli  occhi  fe  .gl*  infiammano  ,  e  eh 
egli  fi  gonfia.  La  rugiada,  e  la  pioggia  cadute  (opra  le 
foglie,  fanno  nafce, e  delle  vefeiebe  nella  pelle  co,  fa 
il  vefcicatorio  :  la  foglia  fa  un  ulcera  nella  pelle,  che  toc¬ 
ca  .  ICaraibi,  che  vanno  a  quell’ Albero,  per  avvelenar¬ 
vi  le  loro  freccie  voltano  la  iella,  tagliandone  la  buccia , 
oerchè  non  ifpruzzi  loro  il  fugo  negli  occhi .  Cadono  al¬ 
le  volte  delle  mele  di  quelli  A  ben  nell  acqua  i  pelei 
che  ne  mangiano,  diventano  veleno .  Infomma  quell  Al¬ 
bero  contiene  in  tutte  le  fue  parti  un  veleno  corrofivo  , 
e  formidabile  agli  Americani. 


Mandragora . 

Mandragola;  in  Italiano,  Mandragola.  E’  una  Pian¬ 
ta  lenza  forti,  di  cui  due  fono  le  Ipezie . 

La  prima  è  chiamata 

Mandragora  mas.  Dod.  1.  B.  Ray.  Hut. 

Mandragora  mas  vulgatior .  Park. 

Mandragora  fruBu  rotando.  C.  B.  Pit.  Tournct. 
Mandragoras  albus ,  feu  mafculus .  Cord  Hut. 

Le  fue  foglie  elcono  immediatamente  dalla  indice  pm 
lunghe  di  un  piede,  più  larghe  della  mano  nel  loro  mez¬ 
zo  ,  e  (frette  nelle  loro  eftremità,  Ilice,  di  color  verde 
bruno,  di  un  odore  (piacevole.  S’alzano  fra  effe  de  gam¬ 
bi  corti  ;  ciafcheduno  de' quali  lbftenta  un  fiore  fatto  in 
campana,  feffo  ordinariamente  in  cinque  parti,  un  poco 
pelolb  ,  di  color  bianco  ,  tendente  al  porporino  .  Il  fuo 
calice  è  formato  in  imbuto,  fronzuto,  tagliato,  pelolo. 
Paffato  quello  fiore  ,  gli  fuccede  una  piccola  mela  ro¬ 
tonda,  grafia  come  una  nefpola  ,  polpoia  ,  di  color  giallo 
verdiccio.  Contiene  alcuni  lenii  bianchi,  chehanno  Ipe.- 
fo  la  figura  di  un  picciolo  rene  ;  la  fua  radice. c  lunga, 
graffa,  bianchiccia,  feffa,  o  divila  in  due  rami  conlide- 
rabili  ,  attorniata  di  fila  corte  ,  e  minute  ,  come  peli  , 
rappreléntante  ,  quando  è  in  terra  ,  le  parti  balle  di  un 
Uomo  ;  il  che  l'ha  fatta  chiamare  da  alcuni  jLntrope- 
morphon  ex  àvJfuvof  Homo  ,  bc  t** ?$’’  figura  ;  con...  c  i 
dicefi'e  figura  di  Uomo. 

La  feconda  l'pezie  é  chiamata 

Mandragora  fxmina.  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Mandragora  ,  flore  {ubcteruleo  purpurafeente  .  C.  B.  1  it. 

Tournefort,  . , 

Man- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Mandragora}  femìnefis .  Park. 


E’ diveria  dalla  precedente  ,  perchè  le  Tue  foglie  fona 
più  picciole,  più  /bette,  più  aggrinzate  ,  più  nericcie  , 
fparfe  a  terra,  di  un  odor  forte  ,  e  puzzolente  ,  perchè 
i  Tuoi  fiori  fono  di  un  color  turchino,  tendente  al  por¬ 
porino,  perchè  il  fuo  frutto  è  più  picciolo,  e  più  (mor¬ 
to,  non  già  formato  in  pera  come  vogliono  moiri  Auto¬ 
ri,  ma  rotondo,  odorifero,  ripieno  di  fugo,  e  con  temi 
più  piccioli  ,  e  più  nericci  .  La  fua  radice  è  lunga  un 
piede  j  fovente  fetta,  e  divifa  in  due  rami,  bruna  di  fuo¬ 
ri,  bianca  di  dentro,  guernita  di  alcune  fibre. 

Amepdue  quefte  ipezie  nafcono  ne  Paefi  caldi  ,  ne* 
campi,  ne’ luoghi  montani  ;  l’ultima  è  più  rara  .  Con¬ 
tengono.  moli’ olio,  flemma,  e  fate  mediocre, 

Sono  narcotiche ,  rinfrefcanti ,  addormentanti ,  rifoluti- 
ve,  applicate  efleriormente  .  La  Medicina  fi  ferve  prin¬ 
cipalmente  della  buccia  delle  loro  radici,  o  delle  radici 
intere.  Ci  capitano  fecche  d’Italia  ;  debbono  efler  bigie 
di  fuori,  bianche  di  dentro,  polpofe  ;  che  fi  rompano  , 
nette,  fenza  fila,  fenza  odore  ,  di  un  gufio  amaro  .  Si 
adoperano  per  le  infiammazioni  degli  occhi,  per  le  rifi- 
pole,  per  le  Icrofole,  e  per  gli  altri  tumori. 

Gli  Antichi  per  Mandragola  intendevano  una  Pianta 
diverfa  dalle  noftre  Mandragole. 

Mandragora  a  ,  ftabula ,  fpelunca perché  fi  pre¬ 

tende  ,  che  le  prime  Montagne  fieno  Hate  trovate  predo 
alle  flelle,  o  caverne,  dove  fi  ferrano  i  Porci  in  Campagna  . 

Mangaiba . 

Jlngaìba .  G.  Pifon. 

E’ un  Albero  del  Braille,  il  quale  fi  moltiplica  tal¬ 
mente,  che  riempie  delle  Forelle  .  Egli  è  grande  come 
uno  de’  noft.ri  Pruni,  e  produce  molti  frutti  ;  le  lue  fo¬ 
glie  fono,  picciole,  bislunghe  dure,  mette  molte  perordi- 
ne  1  una  dirimpetto  all'altra ,  di  un  bel  colore  verde  ,  fé- 
gnateper  lungo  di  molte  Enee  minutiflìme  parallele;  ifuoi 
fiori  fono  piccioli ,  bianchi,  difpofti  inllelle,  comequelle 
del  Gellòmino,  attai  odoriferi;  il  luo  frutto  è  rotondo  , 
e  rattbmigliante  ad  unaMeliaca,  buono  a  mangiare,  di 
color  dorato,  quand'è  al  Sole,  e  temperato  di  macchie 
rotte.  E’ ricoperto  di  una  pelle  fottilifiima .  Contiene  una 
polpa midollofa  ,  che  fi  {doglie in  bocca,  fugola,  lattici- 
noia,  di  un  gufio  delicato,  e  cinque,  o  fei  pietruzzole. 
Non  matura  ,  le  non  quando  è  caduto  dall’Albero.  Si  pian¬ 
ta,  e  fi  coltiva  queft’ Albero  nelle  terre  grafie  >  ed  umide. 

Il  luo  frutto,  colto  full’ Albero  ,  prima  ,  che  maturi  , 
ha  un  girilo  {litico  ,  e  amariffimo  .  E’  astringente,  ma 
quando  è  maturo,  umetta,  e  rinfrefca  le  vifcere  ;  miti¬ 
ga  1  ardor  della  febbre,  rilatta  il  ventre. 

Mungai . 

MsAngas.  Garz.  Acoft.  Manga.  Scang. 

Terjìca  fimilis  put amine  vi/lojo .  C  B. 

E  un  .Albero  grande,  e  ramofo  ,  che  nafce  in  molte 
Provincie  dell  Indie,  come  in  Ormuz  ,  in  Malabar  ,  in 
Goa,  in  Guzarale  ,  in  Bengala  ,  in  Pegu  ,  in  Malaca  . 
Ve  n  ha  di  due  {pezie;  l’uno  è  dimeftico  ,  e  coltivato; 
e  l’altro  è  falvatico. 

Il  Mangas  dimefiicoha  le  foglie  lunghe,  e  larghe;  pro¬ 
duce  un  frutto  piu  grotto  di  un  uovo  di  Oca,  pefantein 
certi  luoghi  dell  Indie  fino  a  due  libbre,  e  anche  di  più. 
Se  ne  trovano  di  diverfi  colori  fopra  un  medefimo  Albe- 
ro,  gli  uni  di  un  verde  allegro,  gli  altri  di  un  verde  tenden¬ 
te  al  lotto,  gli  altri  gialli ,  tutti  di  un  buoniflimo gufio 
dolce,  e  iaporito,  di  un  odor  grato.  Gl’ Indiani  mangiano 
quelto  frutto  crudo,  e  lo  mangiano  confettato.  Egli  con¬ 
tiene,  un  nocciolo,  che  ha  la  figura  di  una  ghianda,  ama¬ 
to,  i icoperto  dj  una  pelle  bianca,  e  di  un  gulcio  duriflì- 
m o ,  il  quale  e  ripieno  di  borra,  o  di  fibre,  che  vanno 
per  lungo,  e  pertraverfo.  Si  trovano  altresì  di  quelli  frut¬ 
ti  >1  quali  non  hanno  nocciolo ,  ma  di  un  buoniflimo  gufio. 
Chiamali  il  frutto  del  Mangai  in  Perfia  Jlmbo ,  e  in  Tur- 
chia  Mmba.  Si  confetta  col  Zucchero  per  confervarlo. 
il  tuo  nocciolo,  arroftito  è  adoperato  per  fermare  le 
e  ^er ‘  uccidere  i  vermi.  Si  piglia  per  bocca. 

-  Mangas  lalvatico  è  più  picciolo  del  dimeftico  .  Le 
lue  toglie  tono  più  corte  ,  e  più  grotte  :  il  fuo  frutto  è 
grotto  come  un  Cotogno,  di  color  verde  ,  e  rifplenden- 
te,  poco polpolo,  imbevuto  di  un  fugo latricinofo:  il  (uo 
nocciolo  e  grottittimo  ,  e  duro  .  Chiamali  quello  frutto 
Mangas  bravai.  Il  Mangas  falvatico  nafce  in  grande  ab¬ 
bondanza  in  tutta  la  Provincia  di  Malabar  ;  i  fanciulli 
fi  battono  col  fuo  frutto  ,  come  fi  fa  colle  melarancie 
ne  i  aefi  dove  ve  n'  ha  in  abbondanza  .  Quello  frutto  è 
Rimato  attai  velenofo,  e.  fi  dice,  che  tutti  coloro  ,  che 
ne  mangiano,  muojano  incontanente . 


Mango/ìans , 

Mngojlans .  J ac.  Bontiì.  Garcise. 

E’  un  frutto  dell’lndte ,  grotto  come  una  picchia  me¬ 
larancia,  la  (uà  buccia  è  bigia,  o  qualche  volta  di  un  ver¬ 
descuro,  rattbmigliante  a  quello  della  melagrana,  un  poco 
amara;  porta  in  alto  una  fpezie  di  corona,  acuì  raggi  rin¬ 
chiudono  delle  nocciuoje  ,  o  de' noccioli  attorniati  da  una 
polpa  bianchiflimà;  la  fua  bafe  verfo  la  coda  veftita  di 
tre,  o  quattro  bucete  fiottili,  come  (epurate  le une dall’ al- 
tre  ,  la  fua  polpa  raflomiglia  a  quella  della  melarancia  ,  di 
un  gufio  dolce,  e  gratiflìmo.  Nafce  quefto  frutto  da  un 
Arbolcello  fimile  al  Cedro;  i  fuoi  fiori  fono  gialli. 

E  cordiale ,  ftomacale;  la  fua  buccia  è  aftringente. 

Manganile  , 

Sgonfie,  o  Mangoufe. 

IVI  E’un  animale  deJI’Indie quadrupedo ,  il  qualeè li¬ 
mile  in  figura  alle  noftre  Donnole ,  ma  il  fuo  corpo  è  un 
poco  più  lungo,  e  più  grotto;  il  fuo  moftaccio  è  più  lot¬ 
tile,  e  le  lue  gambe  fono  piu  corte;  la  fua  tefta^quafL 
fimile  a  quella  di  uno  Scoiattolo,  e  guernita  di  un  pic¬ 
ciolo  pelo. rato;  i  tuo  occhi  fono  grotti,  e  viviflimi  ;  le 
fue  orecchie  fono  corte,  e  rotondate;  la  fua  coda  è  rico¬ 
perta  di  un  pelo  vario  in  colori  ;  e  lunga  a  proporzione 
come  quella  di  un  Topo.  Queft’animale  ha  dallalua  te¬ 
tta  fino  all  eftremità  della  lua  coda  circa  due  ptedi  ,  e 
mezzo  di  lunghezza;  il  tuo  colore  è  belliflimo  ;  la  fua 
pelle  e  carica  di  un  pelo  lungo  di  qolori  varj  ,  dove  il 
bianco,  e  il  nero  dominano  (òpra  ogni.pelo;  ma  v’ha  fra 
quefti  colori  una  fpezie  di  rotto,  che  ferve  di  unione  per 
raddolcirne  il  mefcuglio .  Nafce  verfo  la  Cina ,  verfo  Siam  , 
nel  Regno  di  Calecut.  E’ agile,  di  pattatempo  ,  e  s’addi- 
meftica.  facilmente.  Giuoca,  e  fcherza  gentilmente  cogli 
Uomini ,  come  fanno  i  Cagnuolini ,  ma  è  traditore,  quan¬ 
do  mangia;  imperocché  in  quel  tempo  brontola ,  e  s’av¬ 
venta  furiofamente  contra  coloro,  che  fe  gli  avvicinano. 
Fa  la  guerra  con  gran  deftrezza  a  Serpenti ,  và  alla  cac¬ 
cia  de  Papagai  li ,  e  gli  mangia;  fi  lancia  come  fanno  i 
Gatti  fopra  i  Topi;  egli  è  il  terrore  del  Camaleonte,  il 
quale  ne  retta  talmente  sbigottito  incontrandolo,  che  fi 
diftende  in  un  tratto  come  una  foglia  ,  e  cade  per  l’or¬ 
dinario  infvenimento  alla  fua  fola  villa  ;  benché  fi  di¬ 
fenda  per  altro  vigoroiamente  contro  di  animali  molto 
più  grandi,  come  contro  del  Cane  ,  del  Gatto  ,  ed  ab¬ 
bia  eziandio  l’ardire  qualche  volta  di  attutargli. 

Gl'  Indiani  attribuirono  differenti  virtù  alle  parti  di 
queft’animale.  Credono,  che  il  fuo  fegato  fia  buono  per 
l’ epiieflia  ;  che  la  lua  carne  ibolverizzata  ,  ed  applicata 
Falle  morficature  delle  beftie  velenofe,  le  rifani  :  che  il 
fuo  fiele  fia  buono  pei  male  degli  occhi;  che  il  fuo  graf¬ 
fo  fia  un  gran  rimedio  per  gli  umori  freddi,  per  lefluf- 
fioni  catarrali,  per  li  dolori  della  gotta. 

Mangue . 

Mngue  ,  five.  Mangi  e .  G.  Pifon. 

E’un  Albero  de’ più  comuni,  chenafcano  ne’ luo¬ 
ghi  marittimi  nellTndieQccidentali.  Ve  n’ha  tre  fpezie. 

Il  primo  è  chiamato  Cerejba,  o  Mangue  bianco,  raffomi- 
glia  a  un  picciolo  Salcio  ;  ma  le  fue  foglie  fono  un  poco 
più  grotte,  e  mette  per  ordine  l’una  dirimpetto  all’altra. 
Ciafcheduno  de* Tuoi  fiori  è  comporto  di  quattro  picciole 
foglie  lmorte ,  o  gialliccie  ,  e  di  fila  nere  in  mezzo  ,  di 
un  odore  di  mele;  le  foglie  dTqueft’ Albero ,  quando  rt- 
iplende  il  Sole  ,  fono  lpolverizzate  nella  loro  fuperfizie 
di  un  fale  bianchiflimo ,  che  viene  da  i  vapori  del  Ma¬ 
re,  e  che  il  calore  del  Sole  difecca;  ma  quando  il  Cie¬ 
lo  é  ripieno  di  nuvole,  quefto  fale  fi  difeióglie  ,  e  com¬ 
parile  in  forma  di  rugiada.  Può  trarfi  colle  dita  da  due 
o  tre  foglie  di  quell  Albero  tanto  làle,  quando  è  fecco, 
quanto  batti  per  iulàlare  una  bollitura  . 

Il  fecondo  è  chiamato  Cereibruna un  Arbofcello  ,  la 
cui  foglia,  è  rotonda,  e  grotta ,  dì  un  bel  verde  ;  il  fuo 
fiore  e  bianco;  il  luo  frutto  è  grotto  come  una  nocciuo- 
la,  amariffimo. 

Il  terzo  è  chiamato  dagl’indiani  Guaparumba -,  etta  Porto¬ 
glieli  Mangue  verdadeiro  ;  è  un  Albero  attai  più  grande,  e 
più  dilataco  de  i  precedenti  ;  la  fua  maniera  di  erettore 
è  particolare,  ed  ammirabile  ;  imperocché  i  luoi.  rami, 
dopo.efferli  innalzati ,  e  dirteli,  lì  curvano  uno  a  terra,  e 
crelcono  di  nuovo  in  Alberi  così  grotti,  com’a  quello,  da 
cui  elcono;  il  fuo  legno  è  folido,  pelante  ;  ferve  a  Le¬ 
gnaiuoli  per  le  fabbriche;  le  fue  foglie  rattomigliano  a  quel¬ 
le  del  Pero,  ma  lono  un  poco  più  lunghe,  e  più  grotte; 

R  i  i  luoi 
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i  luoi  fiori  fono  piccioli  ,  contenuti  in  calici  bislunghi, 
fuccedono  loro  ,  dappoiché  fono  caduti,  de’gufcj,  raflo- 
migliatiti  di  fuori  a  bafloni  di  Cafiia  ;  ma  più  corti  , 
di  "color  {curo  ,  ripieni  di  una  polpa  bianca,  fimile  al¬ 
la  midolla  dell’offa  ,  di  un  gudo  amaro.  Alcuni  India¬ 
ni  ne  mangianq  per  mancanza  di  altro  nodrimento.  La 

lua  radice  è  molle,  ed  umida. 

Quella  radice  è  propria  per  le  punture  delle  beltie 
vcknofe ,  fella,  ed  arroftita  ,  ed  applicata  fulla  piaga  . 
Ella  mitiga  i  dolori.  I«  Pesatori  fe  ne  fervono  per 
guarire  le  punture,  che  hanno  ricevute  da  pefci. 

11  Sig.  Franger  nella  Relazione  de' buoi  viaggi  ha  oHerva- 
to,che  nell' Itola  di  Caienna  nella  nuova  Francia ,  le  pa¬ 
ludi  fono  ricoperte  di  quelli  Alberi,  e  che  le  oflrichc  s 
appiccano  a’ loro  piedi.  Quelli  Alberi  fono  così  folti  ,  e 
le  loro  radici,  eh’  elcono  la  maggior  parte  dalla  terra  , 
lalgono  ,  e  s'intrecciano  così  bene  ,  che  fi  può  in  certi 
luoghi  camminarvi  lopra  più  di  diciotto,  o  venti  leghe, 
lenza  mettere  piede  a  terra. 

Manna . 


Mjlnna\  in  Italiano,  Manna.  E’  un  fugo  concreto, 
bianco,  o  gialliccio,  che  ha  molto  della  natura  del 
Zucchero,  o  del  Mele;  che  fi  difeioglie  facilmente  nell’ 
acqua,  di  un  guflo dolce,  melato,  di  un  odor  fiacco,  e 
lcipito;  elee  fenza  incifione  ,  o  per  incifione alla  maniera 
delle  gomme  dal  tronco,  da  1  rami  groffi,  e  dalie  foglie 
de'  Fra  (fini  coltivatilo  non  coltivati ,  che  nalcono  inab¬ 
bondanza  nella  Calabria  ,  in  Sicilia  ,  e  particolarmente 
verfo  Gallipoli,  nel  Monte  S.  Angelo,  e  nell’AtoIfa. 

La  Manna  più  bella  ,  e  più  pura  efee  lenza  tagli  ne’ 
mefi  di  Giugno,  e  di  Luglio,  quando  il  Sole  è  nella  lua 
forza  ;  comparile  fui  principio  in  lagrime  criftalline  , 
più,  o  meno  grolfe  fecondo  i  luoghi  dell' Albero,  daqua- 
Ji  è  ufeita;  ma  nello  fpazio  di  una  giornata,  ella  s' in- 
durifee  dal  calore,  e  diventa  bianca  ,  perchè  in  quel  gior¬ 
no  non  piova,  imperocché  la  pioggia  la  difeioglie,  e  la 
fa  perdere.  Si  trae  dall'Albero  ,  quando  è  condenfata 
con  coltellini,  e  fi  lecca  ancora  al  Sole  per  renderla  più 
bianca ,  e  più  portatile  . 

La  feconda  Manna  fi  trae  da  medefimi  Alberi  ne  meli 
di  Apodo,  e  di  Settèmbre,  quando  il  calor  del  Sole  co¬ 
mincia  a  feemarfi.  Si;  fa^no  de’  tagli  nelle  buccie  de’  Fraf- 
fmi  ,  e  ne  featurifee  un  fugo  ,  il  quale  fi  condenia  in 
Manna,  come  la  prima  ;,V  'elee  ancora  in  maggior  quan¬ 
tità,  ma  è  più  giallicia,  meno  pura;  fi  leva  dall’Albe¬ 
ro ,  e  fi  becca  al  Sole.  Negli  annipiovofi,  o  umidi  fi  cava 
pochilFima  Manna  dagli  Alberi;  perch’ella  è  liquefatta, 
c  dralcinata  dalle  pioggie :  il  che  fa,  che  in  certi  tempi 
la  Manna  è  più  cara,  che  in  altri.  Bifogna  che  ha  bel 
tempo,  lecco,  per  poterla  raccogliere.  r 

Pomet  didingue  la  Manna  in  tre  Ipezie  ;  la  prima  fi 
è  quella,  che  viene  dal  Monte  S.  Angelo;  ella  è  per  1’ 
ordinario  un  poco  più  graffa;  ma  egli  la  dima  con  ra¬ 
gione  la  migliore.  ,  , 

La  feconda  è  la  Manna  di  Sicilia  ,  la  quale  e  per  1 
ordinario  bianca,  e  becca,  ma  fottopoda  ad  edere  piena 
di  fichi,  o  di  marroni. 

La  terza  è  la  Manna  dell’  Atolfa che  e  la  men  buo¬ 
na;  ella  è  becca,  non  troppo  bianca,  e  (pedo  ripiena  di 

minuzzame.  . 

Si  fceglie  la  Manna  novella  in  lagrime  grandi,  spic¬ 
ciole,  pure,  becche ,  leggiere,  vote,  liroppofe,  o  criflal- 
line  di  dentro,  di  color  bianco,  di  ungudo  dolce.  Non 
bifogna  però  rigettare  quella  ,  che  non  ha  tutte  quelle 
qualità,  imperocché  fovente  ella  ne  perde  alcune,  olec- 
c andò fi ,  o  nelle  cade,  nellequali  fi  accumula  Luna  fo- 
pra  l’altra,  o  nell’ edere  tralportata,  o  cominciando  ad 
invecchiare;  bada  per  bua  bontà,  ch’ella  fia  becca,  bian¬ 
ca.  netta  lenza  mefcuglio,  un  poco  grada,  di  un  gullo 
dolce,  che  abbia  qualche  poco  d’infipido.  Contiene  molt’ 
olio,  e  flemma  del  baie  acido,  e  un  poco  di  terra.  . 

Capita  di  Calabria  della  Manna  in  bei  bafloni  lunghi, 
e  grclli,  come  il  dito,  leggieri,  e  di  un  bianco  fovente 
Mii  pochetto  rodicelo.  La  figura,  la  bellezza,  la  nettez- 
•  a  ,  e  1’  ordine  ,  che  lì  danno  a  quefli  bafloni  ,  hanno 
f  .4  dubitare,  ch'ella  fode  falfificata,  e  formata  in  tal 
maniera  da  i  Cdabrefi ,  alfin  di  venderla  di  più  :  ma  è 
probabile,  ch'ella  fia  naturale;  imperocché  la  fuafoftan- 
za,  il  fuo  gudo,  il  tuo  odore,  1  tuoi  principi  ,  e  il  Ino 
e tfetto  purgativo  lonoadatto  limili  a  quelli  dellaùlanna 
in  picciole  lagrime,  eh' è  data  veduta  ulcire  dall’ Albe¬ 
ro,  c  che  fi  sà  edere  naturale  .  Ciò  ,  che  rende  queda 
bella  Manna  in  lunghi  badoni  fi  e,  che  i  Padani ,  dopo 
aver  fatte  delle  i  nei  (ioni  ,  ne’  tronchi ,  e  ne  rami  grodi 
de’Fradmi,  vi  cacciano  delle  cannuccie  di  rag  ia ,  o  de’ 
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piccioli  pezzi  di  legno  un  poco  lungLi ».  affincne  la  Manna 
ancora  liquida,  dillandofu  quella  paglia ,  o  lu  quel  legno 
vi  fi  congeli,  e  fi  formi,  come  noi  la  veggiamo:  levano 
pofeia  dedramente  le  paglie  ,  e  i  legnetti  ,  e  Jafciano  , 
che  la  Manna  fi  becchi  in  quella  forma. 

Noi  fappiamo  però  per  ifperienza  ,  che  quede  Manne 
così  belle,  cosi  pure,  e  così  cridalline ,  in  qual  forma  fieno, 
purgano  meno  della  Manna  .un  poco  grada,  e  la  ragio¬ 
ne  fi  c  ,  ch’edendo  così  pure  padano  troppo  predo  nel 
corpo,  e  non  hanno  il  tempo  di  adoperare,  e  di  diflolvere 
gli  umori  come  fa  la  Manna  grada,  la  quale  eflendo  più 
vifeofa  fi  ferma  eziandio  più  lungamente  nelle  vifeere. 

La  Manna  conlervata  caia  molto  in  bellezza,  ma  noti 
cala  in  virtù;  molti  credono,  che  più,  ch’ella  fia  vec¬ 
chia  ,  più  fia  purgativa  ;  il  che  non  ho  fperimentato  . 
Non  debbono  adoperarli  quelle  Manne  di  colore  tra  il 
rodo,  e  il  giallo,  o  brune,  fporche  ,  melate  ,  o  troppo 
mofeie  ,  che  fi  ritrovano  fpelfo  predo  a  i  Droghieri  ,  e 
delle  quali  fanno  buon  mercato  ,  perchè  podono  effervi 
mefcolate  molte  Droghe  perniziole,  o  almeno  ,  che  in- 
debolifcano  la  loro  virtù.  .  ...  _ 

La  Manna  purga  dolcemente  gli  umori  biliofi  ,  e^  fie- 
rofi.  Si  piglia  per  le  malattie  della  teda  ;  la  dole  e  da 
due  dramme  fino  a  due  oncie. 

Manna  viene  dal  nome  Ebraico  Man  ,  che  fignifica  una 
Torta  di  pane,  o  qualche  co  fa  di  cibo,  imperocché  è  da¬ 
to  creduto  ne’fecoli  padati  ,  che  la  noflra  Manna  folfe 
una  rugiada  dell'aria,  condenfata  tulle  Piante  della  Ga- 
labria ,  fimile  a  quella,  che  Dio  fece  piovere  fugli  Ifrae- 
liti  nel  Diferto  per  loro  nodrimento. 

Trovafi  verfo  Brianzoli,  e  quafi  per  tutto  il  Degna¬ 
to,  fugli  Alberi,  e  fugli  Arbolcelli  una  fpezie  di  Manna 
rotonda  come  grani  di  Cimandolo  ,  bianca ,  lecca. .  Ne 
capita  qualche  volta  a  Parigi  ,  ma  di  rado  •.  Chiamali 
Manna  di  Brianzoli;  ella  è  pochidimo  purgativa. 

Nafce  inPerfia  una  fpezie  di  Manna  purgativa  fimile 
a  quella  di  Brianzon  fopra  una  Pianta  fpinolà  alta  quat¬ 
tro,  o  cinque  piedi,  chiamata  dagli  Arabi  Jlugul ,  o  Al- 
bagi.  Ravvolf/ne  parla.  Queda  Manna  conlervata  fi  fa 
in  pada  bruna.  Ella  e  dolce  al  gudo  come  il  Zucchero, 
ma  lafcia  un  poco  di  acrezza.  . 

Nalce  altresì  .della  Manna  full’ Albero  chiamato  111  La¬ 
tino  jLcer ,  e  in  Italiano  Acero. 

Tutte  quede  Manne  vengono  da  un  fucchio,  che  tra- 
fuda  dalla  Pianta,  e  che  fi  condenia  nell’aria.. 

Giulepne  Storico  Ebreo  pretende  ,  che  Man  in  lingua 
Ebraica  fia  una  forra  d’  interrogazione  ,  come  chi  di- 
cetfe  ;  che  cos’é  ?  perchè  gli  Ifraeliti  furono  forprefi  nel 
veder  cadere  la  Manna,  che  cniamafi  nel  Paefe  Mane  . 
Ella  era  della  groffezza  di  un  grano  dì  Curiandolo  . 
Credevano  fui  principio,  che  folle  neve. 


Manobi  . 

MMLncb'i.  Leni.  I. B.  Sono  frutti  del  Braille , rotondi ,  e 
ritorti,  grolfi  come  i  nodn  Tartufi,  di  color  lento; 
cialcheduno  contiene  un  nocciolo  grolìo  come  una  noccio¬ 
la,  e  del  medeflmo  gudo,  di  color  di  cenere;  rituona,  e 
fa  dello  llrepito  quando  è  lecco.  Quedi  frutti  fi  trovano  nel¬ 
la  terra  attaccati  gli  uni  agli  altri  con  fila  minute,  e  iettili 
fen zb.  altra  radice  5  o  Pianta  j  hanno  buoniffimo  guito* 
Dicefi,  che  fortifichino  molto  lo  domaco. 

Manus  marina . 

M,Anus ,  five  'Palma  marina .  E  una  Pianta ,  che  ha 
la  figura  di  una  mano  col  tuo  collo  del  braccio, 
è  grò  (Fa ,  polpofa,  bianchiccia,  membranofa  ,  nafce. nel 
Mare;  ha  un’odore  marino,  e  un  gudo  falbo.  Contiene 
molta  flemma,  olio,  e  tale.  . 

L’attenuante,  rifolutiva  ,  peda  ,  e  applicata  elcerior- 

mente. 

Marcafita . 

Marcatila;  in  Italiano ,  Marcaflita.  E'un  minerale  me- 
talico,  di  cui  molte  fono  le  fpezie:  imperocché  tut¬ 
te  le  pietre,  che  contengono  poco,  o  molto  metallo,  fono 
chiamate  con  queflo  nome  ;  ma  s’ intendono  per  l' ordinarie 
Marcatine  tre  fpezie  di  minerali  metallici, chiamati  Marcat¬ 
ura  di  oro ,  Marcaflita  di  argento  ,  e  Marcaflita  di  rame .  . 

Le  due  prime  fono  in  picciole  palle  grolle  come  noci, 
quafi  rotonde,  pelanti  ,  di  color  bruno  di  fuori  :  fono 
differenti  di  dentro  per  li  loro  colori:  imperocché  1  una 
ha  il  color  di  oro,  e  l’altra  quello  di  argento,  tutti  due 
rilucenti ,  e  brillanti .  .... 

La  Marcaflita  di  rame  égrofla  come  una  picciola  mela., 
rotonda,  o  bislunga,  bruna  di  fuori  ,  gialla,  ecriflallina 
di  d miro ,  brillante,  rilucente,  facile  a  irruginire. 

Le 
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Le  Marcante  fono  tratte  da  miniere  metalliche .  Con¬ 
tengono  molto  folfo,  e  Tale  di  vitriuolo  ,  principalmen¬ 
te  quelle  di  rame . 

Sono  rifolutive.  Si  adoperano  efleriornoente. 

Marga . 

MJlrga ,  Lìthomarga ,  Stenomargct  .  Meditila  faxorum  . 
Mgaricui  minerali Ai  Lac  Luna . 

E’ una  fpezie,  di  pietra  tenera  ,  facile  a  ridurfi  in  pol¬ 
vere,  midollofa,  bianchiffima ,  rafifomigliante  alla  creta , 
che  fi  ritrova  nelle  feffure  delle  rupi  in  alcuni  luoghi 
della  Germania . 

E’deterfiva,  aftringente,  e  difeccante  ,  confolidante  , 
farcotica  ;  fa  ritornare  le  carni  ,  rifolve  il  fangue  rap- 
prelo.  Si  adopera  efteriormente ,  ed  interiormente. 

Pomet  olferva  nelle  annotazioni ,  che  ha  fatte  nel  fine 
del  fuo  Libro,  che  fi  ritrova  di  quella  midolla  di  pietra 
in  una  collina  della  Signoria  diMofcau,  appartenente  all’ 
Elettor  di  Saffonia,  e  preffo  aGirona  inCatologna,  che 
gii  Abitanti  di  quelli  luoghi  fcelgono  fra  quella  terra  , 
dappoiché  il  Sole  vi  è  fiato  fopra  ,  e  l’  ha  ribaldata  , 
certe  picciole  palle  bianche  come  farina,  colle  quali  fan¬ 
no  del  pane,  mefcolandole  colla  vera  farina  .  Ciò  m'  è 
fiato  confermato  da  molti  altri  Naturali. 

Margherita . 

jtrgberìta.  Unione s .  Verta  .  In  Italiano,  Perle. 
Sono  pietruzzole  rotonde,  o  quali  rotonde ,  obar- 
roche,  o  ovate,  o  formate  in  pere,  falde,  dure,  pulite, 
bianche,  rilucenti,  di  diverfe  groffezze  ,  le  quali  fi .  for¬ 
mano  in  certe  ofiriche;  le  fcaglie  delle  quali  (ono  di  dif¬ 
ferenti  grandezze  ;  ma  fe  ne  trovano  alcune  ,  che  fono 
tre  ,  o  quattro  volte  più  grandi  delle  ofiriche  di  Rova- 
no.  Quelle  ofiriche  fi  pefcano  ne’ Mari  Orientali ,  ed  Oc¬ 
cidentali  ,  come  fi  può  vedere  diffulamente  nella  Storia 
de’  Viaggi  del  Sig.  Tavernier  .  V’  ha  quattro  pefche  di 
Perle  in  Oriente;  la  prima  è  intorno  all'Ifola  diBanren 
nel  Golfo  Perfico  ;  la  feconda  è  dirimpetto  a  Bahren  folla 
colla  dell’Arabia  felice  preffo  alla  Città  idi  Carifa  ;  ella 
appartiene  ad  un  Principe  Arabo  ;  la  terza  è  nell’Ilola 
di  Zeilan,  nel  Mare,  che  batte  un  gran  Borgo,  chiama¬ 
to  Manar;  la  quarta  è  folla  colla  del  Giappone  ;  ma  non  vi 
fi  pefca,  perchè  i  Giapponelì  non  fi  curano  punto  di  gioie. 

V'ha  cinque  pefche  di  Perle  in  Occidente  ,  che  fono 
tutte  nel  gran  Golfo  del  Melfico  ,  lungo  la  colla  della 
nuova  Spagna. 

La  prima  è  lungo  1*  Ifola  di  Cubagna  cento  felfanta 
leghe  lungi  da  S.  Domenico  . 

La  feconda  è  nell’  Ifola  della  Margherita  ,  cioè  nell’ 
Ifola  delle  Perle,  una  lega  lungi  di  Cubagna. 

La  terza  è  inComogota  affai  preffo  alla  Terraferma. 
La  quarta  è  nel  rio  della  Hacha ,  lungo  la  medefima  colla. 
La  quinta  è  in  Santa  Marta,  felfanta  leghe  lungi  dal 
rio  della  Hacha. 

Si  pefcano  ancora  delle  Perle  in  Scozia ,  e  in  uno  de’ 
Fiumi  di  Baviera  ,  ma  fono  la  maggior  parte  barroc- 
che  ,  e  non  fono  da  paragonarli  in  bellezza  con  quelle 
di  Oriente,  e  di  Occidente. 

Non  fi  trovano  le  ofiriche  ,  che  in  fondo  del  Mare  ; 
coloro,  che  le  pefcano  vi  difcendono  dopo  averli  attac¬ 
cata  fortemente  fotto  il  ventre  una  pietratagliata  inar¬ 
co  dalla  parte,  che  tocca  la  pelle,  e  un  altra  pefantiffi- 
ir.a  all’  uno  de’  piedi  ,  che  gli  fa  precipitare  in  un  mo¬ 
mento  al  fondo.  Si  tira  allora  fobito  quella  pietra  nella 
Barca  col  mezzo  di  un  picciolo  ordigno.  Le  ofiriche  fo¬ 
no  per  l’ordinario  attaccate  aglifcogli,  donde  i  peccato¬ 
ri  le  levano  con  qualche  coltellino,  o  altro  llrumento, 
che  hanno  portato;  le  mettono  a  rnilura  in  una  gran  re¬ 
te  fatta  a  guifa  di  facco  ,  fofpefa  al  loro  collo  da  una 
lunga  corda,  l'efiremità  della  quale  è  legata  alla  banda 
della  barca  .  Serve  quella  corda  a  tirare  fuori  i  Pecca¬ 
tori,  quando  hanno  riempiuto  il  lor  facco. 

Benché  quelli  Pelcatori  fcendano  qualche  volta  più  di 
felfanta  piedi  nel  Mare,  dicono,  eh’ è  così  chiaro  ,  che 
vi  veggono,  comefe  folfero folla  terra;  fubito,  che  toc¬ 
cano  il  fondo,  corrono  da  tutte  le  parti  folla  fabbia,  fo- 
pra  una  terra  ghiajofa,  che  vi  fi  trova,  e  verfo  le  punte 
degli  fcogli ,  ftrappando,  e  riponendo  nel  lacco  le  oftri- 
che,  che  incontrano  più  prello,  chepolfono,  imperocché 
non  hanno  tempo  a  perdere  .  I  buoni  Pelcatori  Hanno 
però  fino  a  mezz’ora  fott’ acqua  ;  gli  altri  non  poffono 
refillervi,  che  un  buon  quarto  di  ora.  Dicefi,  che  non  fi 
fervano  nè  di  olio  ,  nè  di  alcun  altro  liquore  ;  ma  che 
fidamente  ritengano  il  loro  fiato  ,  eiTendovifi  avvezzati 
fi*  dalla  loro  puerizia.  Subito,  che  lentono  incalzare  dal 


mancamento  dell’aria,  tirano  la  corda,  a  cui  è  attacca¬ 
to  il  loro  facco,  e  vi  fi  tengono  fortemente  colle  mani, 
allora  coloro,  che  fono  nella  Barca  vedendo  quello fegno 
gli  tirano  prello  fuori  dell’acqua,  e  levano  loro  il  carico 
della  pelea  ,  la  quale  e  più  di  quattro  ,  o  cinquecento 
ofiriche;  ma  non  «e  portano  fempre  tante;  imperocché 
non  fono  ficuri  di  trovarne  ,  quante  ne  potrebbono  pi¬ 
gliare  ;  c  di  più  non  poffono  rellare  gli  uni  così  lungo- 
tempo,  come  gli  altri  infondo  del  Mare,  come  abbiamo 
detto.  Del  redo  quelli  pover' Uomini  lono  efpofli  agran 
pericoli;  imperocché  oltre  quelli  di  precipitarli  così  pro¬ 
fondamente  nel  Mare,  di  rellare  appiccati  a  qualche  luo¬ 
go,  di  fiorpiarfi,  o  di  ucciderli  cadendo  fu  qualche  pie¬ 
tra,  di  perdere  la  tramontana  per  la  paura,  e  di  cade¬ 
re  in  fvenimento  per  mancanza  di  aria,  corrono  ancora 
quello  di  elfere  divorati  da  pefei  grandi. 

Quando  le  ofiriche  fono  tratte  dal  Mare  ,  fi  afpetta  , 
che  da  lor  medefime  s’aprano;  imperocché  le  fi  apriffe- 
ro  ,  come  fi  aprono  le  nolìre  ofiriche  nella  fcaglia  ,  fi 
potrebbono  danneggiare,  e  fendere  le  Perle.  Quando  fo¬ 
no  aperte,  fe  ne  cavano  le  Perle. 

Gli  Antichi  hanno  chiamate  la  Perle  Unione s ,  perchè 
hanno  creduto,  che  non  fe  ne  cavalfe  mai,  che  una  da 
ogni  ollrica  ;  ma  fi  fono  ingannati;  perchè  fe  ne  trova¬ 
no  fino  a  fette  in  una  fola  fcaglia  .  Sono  effe  generate 
da  un  umor  vilcofo,  o  glutinofo  falfo,  che  s’è  conden- 
lato,  ed  impietrito  in  molte  parti  del  pefee. 

Non  v’ha  luogo  determinato  per  la  generazione  delle 
Perle  .  Nalcono  indifferentemente  in  tutte  le  parti  dell’ 
ollrica;  ma  fe  ne  trovano  per  l’ordinario  in  ciafcheduna 
una  ,  o  due  più  groffe  ,  e  più  ben  formate  dell’  altre  . 
Quell’ ollrica  è  buona  a  mangiare  come  le  comuni. 

Trovanfi  delle  Perle  di  colori  differenti;  le  une  bian¬ 
che,  le  altre  tendenti  al  giallo  ,  le  altre  come  di  color 
ai  piombo  .  Dice  Tavernier  averne  avute  fei  perfetta¬ 
mente  rotonde,  ma  così  nere,  come  il  Gagates .  II  color 
bianco,  è  il  loro  più  naturale  ;  il  color  giallo  viene,  per¬ 
chè  vendendo  i  Pefcatori  le  lor  ofiriche  in  monte  ,  ed 
allettando  i  Mercanti  talvolta  fino  a  quattordici  ,  o 
quindici  giorni,  che  s’aprano  da  loro  medefime  pertrar- 
ne  le  Perle,  alcune  di  quelle  ofiriche  venendo  nel  corfo 
di  quello  tempo  a  perdere  la  lor  acqua  ,  fi  guftano  ,  o 
diventano  puzzolenti ,  e  la  Perla  dall’  infezione  diventa 
gialla  ;  il  che  è  così  vero,  che  in  tutte  le  ofiriche,  che 
hanno  confervata  la  lor  acqua  ,  le  Perle  fono  mai  fem¬ 
pre  bianche.  Le  Perle  di  color  di  piombo  ,  e  nero  non 
fi  trovano,  che  nell’America,  e  quello  colore  viene  dal¬ 
la  natura  del  fondo  del  Mare,  ch’è  più  ripieno  di  pan¬ 
tano,  che  in  Oriente.  Tutte  le  ofiriche,  che  fi  pefcano 
non  contengono  Perle.  Se  ne  trovano,  molte,  che  nonne 
hanno.  Gli  annipiovofi  fono  i  più  favorevoli  perquefia 
pefca:  imperocché  è  fiato  offervato  ,  che  dopo  le  gran 
pioggie,  le  ofiriche  erano  più  abbondanti  in  Perle. 

Trovanfi  alle  volte  delle  Perle  nelle  nofire  ofiriche  , 
ne’mufcoli,  e  in  molti  altri  Nicchj ,  da  qualunque  luo¬ 
go,  che  vengano  ;  vi  fono  fiate  formate  da  certe  appli¬ 
cazioni,  o  apponizioni  naturali  di  piaftre  fottilifiime ,  e 
rilucenti,  in  maniera  di  pelli  di  cipolla,  che  fi  fonopo- 
feia  indurite,  o  impietrite;  la  loro  materia  è  la  medefi- 
ina ,  che  quella  della  Madreperla. 

Le  Perle  più  {limate  fono  le  Orientali,  e  fra  quelle  fi 
fcelgono  le  più  groffe,  perfettamente  rotonde,  e  pulite, 
bianche  ,  rilucenti  ,  o  trafparenti  ,  e  fono  quelle  ,  che 
chiamanfi  di  bell’acqua;  il  loro  prezzo  è  più  ,  o  meno 
alto  fecondo,  che  hanno  più  delle  fuddette  qualità:  non 
fervono  ,  che  per  monili  ,  e  braccialetti  .  Si  adoperano 
in  Medicina  Perle  minute,  le  quali  fi  chiamano  femen- 
ta  di  perle,  a  cagione,  che  raffomigliano  alle  femenze; 
hanno  altrettanta  virtù ,  quanta  ne  hanno  le  groffe  ,  e 
noncoftano  tanto.  Bifogna  fceglierle Orientali,  bianche, 
chiare,  trafparenti ,  nette.  Sono  alcaliche,  fi  preparano, 
macinandole  fui  porfido,  fin  che  fieno  ridotte  in  polve¬ 
re  impalpabile. 

Si  ftimano  cordiali  ,  proprie  per  refiftere  al  veleno  , 
per  riparare  le  forze  abbattute  ;  ma  la  loro  principale 
virtù  fi  è  diftruggere,  ed  ammorzare  gli  acidi  comefan- 
no  le  altre  materie  alcaliche;  così  pure  fono  effe  buone 
per  le  acrezze  dello  filomaco,  per  la  fame  canina  ;  per 
diarree  ,  per  li  Buffi  di  fangue  ;  la  dofe  è  da  fei  grani 
fino  a  mezza  dramma. 

Ci  capitano  certi  gufo)  grandi  di  ofiriche ,  pefanti,  belli, 
grolfi,  bigi  di  fuori,  bianchi,  uniti,  rilucenti  di  dentro, 
e  un  pochetto  verdicci ,  col  fegno  verfo  il  mezzo  dì  un 
ofirica,  che  ne  fia  fiata  ftrappara.  Si  chiamano  in  La¬ 
tino,  Mater  perlarum ,  e  in  Italiano,  Madreperla;  o per¬ 
chè  fi  trovino  qualche  volta  delle  Perle  in  quefta  lpezfo 
di  ofiriche,  come  in  molte  altre  ,  o  perchè  abbiano  di 
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dentro  il  colore,  e  la  bellezza  delle  Perle  Orientali  .  Io 
confervo  pre/fo  alle  altre  mie  Droghe  una  di  quelle  fca- 
glie,  che  pela  diciaferte  oncie,  ed  è  più  larga  delle  due 
mani.  Si  lcelgono  le  più  bianche,  e  le  più  rilucenti.  Si 
tagliano  quelli  gufcj,  e  fi  fanno  de’ cucchiai,  e  molti  al¬ 
tri  piccioli  lavori  puliti,  lilci  al  tatto,  rilucenti,  gratif- 
fimi  alla  v i f  1  a .  Si  macinano  eziandioful  porfido  per  ri¬ 
durli  in  polvere  impalpabile,  e  fi  chiamano  Madreperla 
preparata.  Le  Femmine  fe  ne  fervono  per  belletto, 
Quella  Madreperla  preparata  è  propria  per  fermare  le 
diarree  ,  e  i  fluiti  di  l'angue  ,  per  raddolcir  gli  umori 
troppo  acri  del  corpo  .  La  dote  è  da  mezzo  fcrupolo  , 
fiiìo  a  due  fcrupoli;  è  alcalica. 

Marmor  « 

MArmor-,  in  Italiano,  Marmo.  E’ una  fpezie  diPie- 
tra  durilfiina,  laida  ,  pelante  ,  che  fi  pulifce  fa¬ 
cilmente,  e  perfettamente  ,  ed  è  tempre  ecceifivamente 
fredda.  Nafce  in  molti  luoghi  dell’Europa.  L'  Italia  ne 
contiene  molta . 

V'ha  tre  fpezie  generali  di  Marmo,  uno  bianco,  uno 
nero,  ed  uno  di  diverti  colori. 

Il  Marmo  bianco  è  il  più  comune’.  Si  filma  quello, 
eh’ è  il  più  duro ,  il  più  bianco,  il  più  rilucente. 

Il  Marmo  nero  è  un  poco  meno  pefante  del  Marmo 
bianco.  Ve  n’  ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  ne’ 
loro  colori  ;  imperocché  l’uno  è  di  un  bel  nero  dì  Gaga¬ 
te!  ,  l’altro  è  di  un  nero  rigato  di  vene  bianche,  Si  Ice- 
glie  come  il  più  hello  quello,  eh’ è  affai  nero  ,  pulito  , 
duro,  rilucente,  rifplendente. 

11  Marmo  di  differenti  colori  è  il  gratuito,  o  il  porfi» 
do,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo. 

Il  Marmo  bianco  è  qualche  volra  adoperato  in  Medi¬ 
cina ,  ma  di  rado  ;  gji  altri  Marmi  avrebbono  la  (Iella 
virtù;  egli  è  diseccante,  macinato  ;  fe  ne  mette  negli 
unguenti,  e  negli  empiaftri.  Serve  altresì  il  Manno  in- 
tero  ben  pulito  per  fedare,  ed  ifmorzare  i  troppo  gran¬ 
di  ardori  di  Venere  ,  applicato  fui  perineo  ,  Si  fa  una 
fpezie  di  Malta  con  polvere  di  Marmo  calcina ,  ed  ac¬ 
qua  ,  che  chiamali  ftucco  .  Serve  a  fare  delle  figure,  e 
degl»  ornamenti  di  Architettura  . 

Marmor  ex  /.la^vifw  ,  fpkr.deo  ;  perchè  il  Marmo  ben 
pulito  è  rilucente,  e  rifplendente, 

Marrubi  afìrnm , 

MArrubiaflrum  vulgare .  Pit.  Tournef. 

S-dentis  ^Alfines  triffaginis  fol  0 .  C.  B. 

E’una  Pianta,  che  getta  un  fufto  all'altezza  di  circa 
un  piede,  quadrato,  un  poco  pelcjfo  :  produce  de’ rami  , 
che  s’inclinano  verfo  terra;  le  fue  foglie  fono  fatte  come 
quelle  del Alfine,  ma  più  grandi,  merlate  nc’loro  con¬ 
torni.  I  fuoi  fiori  fono  fatti  a  guifa  di  gola,  o  formati 
in  canne  tagliate  in  alto  in  due  labbra,  di  color  turchi¬ 
no,  iòftenuti  da  calici  affai  ruvidi,  che  hanno  la  figura 
di  un  cornetto.  PalTati  quelli  fiori,  fuccedono  loroquat- 
tro  femi  per  ciafcheduno,  minuti  ,  quali  rotondi,  rin- 
chiufi  in  una  calfettina,  che  ha  fervito  di  callice  albo¬ 
re  .  La  fua  radice  è  picciola  ,  guerm'ta  di  fibre  fiottili  . 
Nalce  quella  Pianta  ne' campi.  E’deterfiva,  e  vulneraria  , 
Marrubiaflrum  a  Marrubio ,  Marrobbio;  perchè  i  floridi 
quella  Pianta  hanno  della  relazione  con  quelli  del  Mar¬ 
robbio  . 

Marrubium ,  five  Praffwm  . 

MArrubium .  Dod. 

Marrubium  album.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

"pmffium  album  officìnarum .  Trajftum.  Ang. 

Marrubium  album  vulgate.  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Mar rubiumalbum  odor um .  Ad.  In  Irai.  Marrobbio  bianco, 
E’una  Pianta,  che  getta  molti  folli  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede,  quadrati  ,  ricoperti  di  lana  ,  voti  di  den¬ 
tro,  rainofi  ;  le  lue  foglie  fono  oppofie  1’  una  all’  altra 
quafi  rotonde,  aggrinzate,  merlate  ne’ loro  contorni ,  pe¬ 
lote,  cotonofe,  bianchicde,  odorifere,  diun  gufto  acro, 
ed  amaro:  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  bianchi,  fatti  a  fo- 
fajuolo,  o  melfi  di  piano  in  piano  ,  e  come  per  anelli 
lungo  i  fu  (li  ;  ciafcheduno  di  loro  è  una  canna  tagliata 
jn  alto  in  due  labbra,  foftenura  da  un  calice  lanugino- 
fo,  ma  ruvido,  bianchiccio.  Paifato  il  fiore  ,  gli  fucce¬ 
dono  quattro  temi  bislunghi ,  la  lua  radice  è  fibrofa  ,  e 
nera.  Tutta  la  Pianta  rende  un  odore  aromatico,  forte, 
e  grato.  Ella  nalce  ne’ luoghi  incolti.  Contiene  molto 
fiale  elfenziale,  ed  olio, 

E’incifiva,  deterfiva  ,  aperitiva:  propria  per  le  oftrit- 
gioni  della  milza,  del  fegato,  della  matrice,  per  la  tifi- 


chezza,  per  l’afima,  per  facilitare  il  parto,  e  la  ufeita 
della  feconda  ,  pe'r  refifiere  al  veleno, 

Marrubium  viene  ,  come  fi  pretende,  dalla  parola  Ebrai¬ 
ca  Marrob  ,  che  lignifica  fugo  amaro  ,  Altri  traggono 
quello  nome  del  Latino  Marcidum  ,  che  lignifica  vizzo, 
a  cagione, ‘che  le  foglie  delMarrobbio  fono  aggrinzate, 
bianchicci?,  e  come  vizze, 

Marte  s . 

Mirtei.  Marta.  Mar  ter  us .  F  citta  .  Guinus ,  Scìfmut 
Italiano,  Martora. 

E’una  fpezie  di  Donnola  *  o  un  animaluzzo  quadrupe¬ 
de,  feroce,  raffomigliante  ad  un  Gatto,  ma  più  lungo, 
e  più  ballo,  colle  gambe,  e  cogli  artigli  più  corti,  coi 
denti  bianchitimi ,  ineguali  ,  ruvidi  ,  colla  coda  lunga, 
grolla,  ed  in  fiocco.  Ve  n’ha  di  due  fpezie,  1’  una  dime- 
flica,  il  cui  pelo  è  bruno,  fuorché  quello  della  gola,  eh’ 
è  ordinariamente  bianchiccio  ,  l’altra  è  falvatica  ;  ella 
ha  il  pelo  più  chiaro,  e  più  molle:  la  foa  gola  e  il  più 
delle  volte  gialla.  Quell’ ultima  abita  per  P  ordinario  ne’ 
bofehi ,  ma  va  qualche  volta  ne’ campi.  Strozza  le  Gal¬ 
line,  mangia  le  loro  uova. 

Trovanfi  le  Martore  ne’  Paefi  Settentrionali  fu  i  tetti 
delle  Cale;  la  loro  pelle  è  ftimatiffima  per  la  loro  bel¬ 
lezza,  e  pel  colore,  che  porta, 

Nafce  in  Lituania  ,  in  Scandinavia  ,  e  in  molti  altri 
Paefi  Settentrionali  una  fpezie  di  Martora,  che  chiamali 
Mufìe/a  Zibeltna .  Mus  fcytb/cur  ,  aut  Sarmaùeus . 

Zobola  ;  in  Italiano.  Zibellino, 

E’ più  piccola  della  Martora  ordinaria  il  fuo  colore  è 
tra  il  giallo,  e  il  roto,  fuorché  nella  gola,  eh’ è  di  co¬ 
lor  di  cenere  .  Quell’animale  è  inquieto  ,  e  tempre  in 
moto.  Vive  di  uccelli,  e  di  ropi ,  che  preda,  la  foa  pel¬ 
le  da  Mercanti  è  molto  più  ftimata  di  quella  delle  altre 
Martore,  principalmente  quando  il  fuo  pelo  è  lungo,  e 
il  fuo  colore  nericcio. 

La  carne  delle  Martore,  o  le  Martore  fcorticate  fono 
rifolutive,  proprie  per  fortificare  i  nervi  ,  a  cagione  di 
molto  fai  volatile,  ed  olio,  che  contengono.  Se  ne  può 
mettere  a  bollire  nell’olio  di  uliva,  e  fervirfi  come  dell 
olio  di  cagnuolini  per  unger  le  parti  ammalate. 

Chiamafi  la  Martora,  Martes ,  o  Marta,  o  Marterus  , 
a  cagione,  ch’ella  é  feroce,  e  crudele,  come  fe  fi  dicete 
eh’ è  marziale,  o  guerriera.  Foina  ,  perchè  fi  caccia  fo- 
yente  nel  fieno. 

Marum . 

Arum.  E’una  Pianta  di  cui  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata. 

Marum  Cortufi.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Cbamtfdris  marituna  incarta  ,  fruftefeens ,  fo/iis  lanca - 
latti.  Pit.  Tournef. 

T ragoriganum  Lobelii.  Ger.  T ragoriganum  latifolium .  C.B, 
Tragonganum  latifolium  ,  ftvc  Marum  .  Cortufi.  Mat¬ 
tinolo.  Park. 

E’  una  fpezie  di  Cbamardris  ,  o  una  Pianterella  ,  che 
getta  come  il  Timo  molti  rami ,  o  picciole  verghe  roton¬ 
de,  legnofe,  bianchicde ,  vefiite  di  foglie  più  grandi  di 
quelle  del  Timo  ,  fimili  a  quelle  del  Serpillo  ,  fatte  in 
punta  come  in  ferro  vi  picca,  verdi  di  fopra,  bianchic- 
cie  di  lotto  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  afceile  delle  fo¬ 
glie  lungo  i  rami.  Sono  a  guifa  di  gole,  e  fimili  a  quelli 
del  Chamtedris  ordinario,  di  color  porporino;  ciafcheduno 
è  foftenuto  da  un  calie  pelofo,  bianchiccio.  Patato que¬ 
llo  fiore,  natcono  in  fuo  luogo  quattro  femi  quafi  roton¬ 
di,  rinchiuli  in  una  catettina,  che  ha  fervito  di  calice 
al  fiore.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  grato,  e  un  gufto 
acro;  e  pungente.  Ella  nafce  ne’  Paefi  caldi  ,  come  in 
Provenza,  nell’ Ifole  di  Hieres,  verfo  Tolone  ,  donde  ci 
capita  lecca.  Si  coltiva  parimenti  n?’ Giardini. 

La  feconda  lpezie  è  chiamata . 

Marum  vulgare  ,  fine  Chnopodium.  Dod. 

Marum  ve  rum ,  vulgo  Mafie.  Lugd. 

Marum,  Mafie.  Gallorum  ,  &  Anglorum.  Adv. 
Tymbra  H’Jpamca  Majorame  folio .  Pit.  Tournef 
T ragoriganum  primun .  Ciuf.  Ilifp. 

Clinopodtum  quìbufdam  mafliebina  Gallorum.  I.  B. 
Sampfuchus  ,  five  Marum  majlicben  rcdolens.  G.  B, 
E’una  fpezie  di  Timbro,  o  una  Pianta,  che  getta  mol¬ 
ti  falli  ramofi  come  la  Majorana  ,  ma  più  alti;  imperoc¬ 
ché  crelconofino  all’altezza  di  due,  otre  piedi,  legnofi, 
che  ftendono  i  loio  rami  in  largo.  Lefoefoglie  fono  fat¬ 
te  come  quelle  della  Majorana  ,  o  fimili  a  quelle  della  pri¬ 
ma  fpezie  di  Marum-,  ma  un  poco  più  grandi,  bianchiccie, 
di  un  gufto  acro,  ed  amaro;  i  fuoi  fiori ,  e  i  fuoi  femi  fo¬ 
no  fimili  a  quelli  del  Timo,  ma  i  fuoi  fiori  nafcono  fatti 

a  fu- 
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a  fufajuoloj  o  difpofli  in  anelli,  e  di  piano  in  piano  fra 
le  foglie  nelle  cime  de’  rami,  di  color  bianco;  la  Ina  ra¬ 
dice  è  legnofa.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  affai  forte, 
aromatico,  e  grato.  Si  coltiva  ne' Giardini.  La  migliore 
fi  è  quella,  che  nafce  in  Ifpagna,  e  negli  altri  Paefi  cal¬ 
di.  Ella  vuole  una  terra  lecca  ,  e  fattola. 

Amendue  quefti  Marum  contengono  molt’  olio  elalta- 
to,  e  fai  volatile  ,  poca  flemma  ;  la  prima  spezie  è  la 
più  ufitata  nelle  diftribuzioni  de’Troofci  di  Hedycbroum , 
eh’  entrano  nella  compoflzione  della  Teriaca  ,  e  dove  il 
Martini  è  ricercato  .  Dee  fceglierfi  beccato  di  frefeo  con 
tutt’  i  buoi  fiori  fra  due  carte,  con  un  odor  forte,  e  un 
gufo  aromatico,  pungente  amaro. 

Il  Marum  è  cefalico,  ftomacale  ,  fudorifico  ;  reflue  al 
veleno  ;  e  proprio  contra  la  morficatura  delle  beftie  ve- 
lenofe;  è  vulnerario,  nervale  ,  fortificante,  correggente 

il  cattivo  fiato.  / 

La  prima  fpezie  di  Marum  ,  chiamata  Marum  Cortujt 
è  amata  molto  da’  Gatti;  la  fiutano  da  lontano ,  vi  cor¬ 
rono,  vi  fi  (tendono  ibpra,  vi  fi  fregano,  fo  masticano, 
e  fi  mettono  tutti  in  calore.  Erano  flati  raccolti  in  mia 
Cafa  nell’  anno  1705.  i  femi  di  250.  diverfe  fpezie  di 
Piante,  ed  erano  flati  dividi  fecondo  le  loro  fpezie  in  pic¬ 
cioli  invogli,  l’uno  de’ quali  conteneva  de’ femi  di  Marum 
Cortujt .  Ciafcheduna  fpezie  di  quefti  femi,  eh’  erano  de- 
ftinati  a  fpedirfi  in  Provincia,  era  non  {blamente involta 
efattamente  in  particolare,  ma  un  fachetto  di  carta 1  grolla 
ravvolgeva  tutte  le  fpezie  infieme  ;  avendo  alcuni  Gatti 
diftinto  l’ odore  del  Marum ,  fi  portarono  la  notte  ad  attedia- 
re  il  bacchetto,  lo  lacerarono,  e  fcelfe.ro  fra  i  piccioli  in¬ 
vogli  quello,  che  conteneva  il  feme  di  Marum ;  lo  apri¬ 
rono,  e  mangiaronoil  feme,  fenza  toccar  gli  altri  femi. 

Marum  ab  amaritudine  ,  perchè  quefta  Pianta  ha  un 
gufto  amaro, 

Maflìcot . 

MAJftcot .  E’  una  Ceruffa ,  ovvero  un  piombo ,  eh’  è 
flato  calcinato  con  un  fuoco  moderato.  Ve  n'ha 
di  tre  forte,  di  bianco  ,  di  giallo  ,  e  di  dorato  ;  le  loro 
differenze  non  provengono ,  che  da  diverfi  gradi  del  fuo¬ 
co  ,  che  hanno  dato  loro  colori  differenti  .  Il  Maflìcot 
bianco  è-dLmh  bianco  gialliccio  ,  ed  è  quello  ,  che  ha 
ricevuto  meno  di  calore  ;  il  Maflìcot  giallo  ne  ha  rice¬ 
vuto  di  più  ,  e  il  Maflìcot  dorato  ancora  di  più  .  Gli 
uni  ,  e  gli  altri  debbono  eflere  in  polvere  impalpabile, 
pelanti,  carichi  di  colore;  fervono  per  la  pittura. 

Sono  diffeccanti  applicati  efteriormente.  Sipoffonome- 
fcolare  negli  unguenti,  o  negli  empiaftri. 

Majìicbe . 

MA  fiche ;  in  Italiano,  Maftice.  E’  una  gomma  ra¬ 
gia,  o  piuttofto  una  ragia  pura,  che  flilla  in  tem¬ 
po  di  State  fenza  incifione,  o  con  incifione  dal  tronco, 
e  da’ rami  grotti  del  Lentifchio  in  grani,  o  lagrime  grof- 
fe  come  grani  di  Ginepro  ,  o  un  poco  più  minute  ,  di 
color  bianco  tendente  al  cedrino,  rilucenti,  traiparenti. 
Il  Maftice  migliore  fi  è  quello  ,  che  viene-  dall’  Itola  di 
Scio;  ma  la  maggior  parte  di  quello  ,  che  fi  adopera, 
viene  portato  dal  Levante.  Egli  è  mefcolato  nelle  Catte 
de’ Droghieri  con  molte  impurità .  Bifogna,  che  gli  Spezia¬ 
li,  quando  l’hanno  comperato  ,  abbiano  la  diligenza  di 
fceglierlo  .  Dee  fceglierfi  dunque  il  Maftice  più  netto, 
in  lagrime  grotte,  chiare,  trafparenti ,  di  un  odore,  che 
non  fia  fpiacevole.  Contiene  molt’ olio,  efaleeffenziale. 

Egli  è  aftringente  ,  anodino  ,  fortificante  ;  riftrigne  le 
fibre  dello  ftomaco,  e  ajuta  la  digeftione,  ferma  il  vo¬ 
mito,  le  diarree,  prefo  interiormente  in  polvere,  o  ma¬ 
nicato.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  Acropo¬ 
li.  Si  adopera  altresì  efteriormente  negli  empiaftri  ,  ne’ 
cerotti  ,  negli  olj  ,  e  negli  unguenti  fortificanti  .  Se  ne 
fanno  de’ piccioli  empiaftri  Copra  taffetà  nero  per  appli¬ 
care  bulle  tempie,  affiti  di  mitigare  il  dolore  de’ denti. 
Si  adopera  il  Maftice  in  molte  compofìzioni  di  vernice . 
Majìicbe  a  majìicando ,  perchè  fi  uba  fpeffo  mafticare  il 
Maftice . 

Matricaria . 

MM.tr  icari  a .  Ger. 

Matricaria  vulgaris  .  Park. 

Matricaria  ,  Jive  Tartbenium  .  Dod. 

Matricaria  vufo  mirtus  Tartbenium.  I.  B. 

Matricaria  vuìgaris ,  Jive  fativa.  C.  B.  Pit.  Tournefort . 
In  Italiano,  Matricale. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  fufti  all’altezza  di  due 
piedi,  affai  grotti,  rigidi,  fodi ,  cannellati,  ripieni  di  una 
midolla  bianca,  fungofa  ,  divifa  in  molti  rami;  le  lue  fo- 
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glie  fonograndi,  difpofte  in  ale,  tagliate  come  a  due  a 
due  fino  verbo  la  loro  cofta  ,  e  ritagliate  fu  i  contorni, 
di  color  verde  gialliccio.  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  maz¬ 
zetti  nelle  cime  dettami,  fatti  a  raggi  come  quelli  della 
Camamilla,  colla  corona  bianca,  e  il  difeo  giallo  ,  fo- 
ftenuti  da  calici  fcagliofi.  Pattati  quefti  fiori,  fuccedono 
loro  dettemi  bislunghi;  la  bua  radice  è  fibrata.  Tuttala 
Pianta  ha  un  odor  forte,  fpiacevole,  ed  ha  un  gufto  ama¬ 
ro  .  Ella  nafce  in  terra  gratta  ,  ne’  Giardini  .  Contiene 
molt’ olio  efaltato,  e  fale  volatile,  ed  effeuziale. 

Il  (uo  ufo  principale  fi  è  per  le  malattie  della  matri¬ 
ce;  ella  provoca  i  meftrui  alle  Femmine,  rifolve  le  du¬ 
rezze,  incide,  attenua,  fcaccia  le  ventofità  ,  diflìpa  i  va¬ 
pori  ,  leva  le  oftruzioni  ,  muove  le  orine  ,  fpigne  fuori 
la  fabbia,  e  la  pietra  dalle  reni,  e  dalla  veftica .  Si  ado¬ 
pera  in  decozione  per  bocca,  in  criftero,  ed  in  fomento. 

Matricaria  a  Matrice ,  perchè  quefta  Pianta  è  un  buon 
rimedio  per  le  malattie  della  matrice. 

Tartbenium  a  ,  virgo  \  perch’  ella  è  utile  alle 

malattie  uterine  • 

Mays . 

MAys .  Acoftae.  Pit.  Tournef. 

Maifum.  Monardi. 

Maiz  Indorum  prìmum  Indicum .  Caffi 
Frumentum  Turcicum  ,  five  Maifum.  Dod. 

Frumentum  Indicum  Mays  diflurn.  C.  B.  Ray.  Hift. 
Trìticum  Indicum.  I.  B. 

Frumentum  Turcicum  ,  Indicum.  Ger. 

Milium  Indicum  maximum  Mays  diflum  ,  feti  Frumen¬ 
tum  Indicum.  Park.  In  Italiano,  Frumento  di  Turchia. 

E’  una  Pianta,  che  getta  fufti  all’altezza  di  bei ,  o fette 
piedi,  limili  a  quelli  delle  canne,  rotondi,  grotti  comeil 
pollice ,  bolidi ,  ftahili,  articolati  da  molti  nodi  porpori¬ 
ni  abbatto,  e  di  minor  groffezza  amifura,  ches’ alzano, 
ripieni  di  una  midolla  bianca,  la  quale,  quando  la  Pian¬ 
ta  è  nel  fuo  vigore,  ha  un  gufto  inzuccherato  ;  le  bue  fo¬ 
glie  fono  burnii  a  quelle  delle  canne  ,  lunghe  un  piede, 
o  un  piede  e  mezzo,  affai  larghe,  venole,  un  poco  ru¬ 
vide  ne’  loro  contorni  .  Nafcono  i  luoi  fiori  nelle  cime 
de’  fufti  ,  comporti  di  molti  ftami  bianchi  ,  o  gialli,  o 
porporini.  Non  lalciano  alcuni  femi  dopo  loro;  ma  i  fe¬ 
mi  nafcono  in  lpiuhe  grotte,  e  lunghe,  involte  in  foglie 
fatte  in  guaina.  Quando  quelle  (pigne  fono  giuntealla  loro 
grandezza  ,  e  maturità  perfetta  ,  fe  ne  cavano  grani  grotti 
comepiccioli  pifelli ,  quali  rotondi ,  e  per  1’ ordinario  ango- 
lofi,  barinoli,  di  color  bianco ,  agiallo,  o  tendente  al  por¬ 
porino^  roflìccio,di  un  gufto  dolce,  e  grato;  le  bue  radici  fono 
fibre  dure,  bianche.  Si  coltiva  quefta  Pianta  ne’Giardini. 

11  Frumenro  di  Turchia  ferve  pel  nodrimento  di  mol¬ 
to  popolo,  in  America,  in  Turchia.  Contiene  molt’ olio, 
e  lale  volatile. 

E’  aperitivo:  proprio  per  muover  1’  orina  ,  per  la  colica 
nefritica,  per  raddolcir  l’ acrezza degli  umori.  Si  adopera 
in  acqua  cotta. 

Mecboacan  . 

MScboacan -,  Ubabarbarum  album  Indicum. 

Mecboaca  Teruviana . 

Radix  Mecboacan .  Brionia  Americana .  “ 

Scammonium  Americanum . 

E’  una  radice  bianca,  leggiera,  che  ci  capita  tagliata 
in  fette,  e  beccata,  danna  Provincia  dell’ America,  chia¬ 
mata  Mechoacan,  nella  nuova  Spagna  ,  (a  ina  Pianta  è  una 
fpezie  di  Brionia  ftrifeiante,  che  Tournefort  chiama  Bryo- 
nia  Americana  repent  folio  angutofo.  Eìla  s’ alza  in  un  fu¬ 
rto,  che  fi  dilata  da  tutte  le  parti  in  molti  rami  ftrilcian- 
ti,  i  quali  convien  appiccare  alle  pertiche  perfoftenerlì; 
fe  pur  la  Pianta  non  crefce  pretto  ad  Alberi  ,  co’  quali 
pofla  legarfi  da  fe  medefima  ;  le  bue  foglie  fono  larghe ,  ango- 
lofe ,  lottili ,  bianchiccie .  I  luoi  fiori  fono  piccioli  bacini ,  ta¬ 
gliati  in  cinque  parti  affai  larghe ,  di  color  bruno .  Quefti  fio¬ 
ri  non  lalciano  verun  frutto;  ma  nafcono  altrove  del  le  coc¬ 
cole  picciolo ,  verdi  fui  principio ,  e  che  diventano  rotte  ami¬ 
fura,  che  vanno  maturando.  Contengono  dettemi  fatti- in 
punta.  Non  lì  adopera  in  Medicina  ,  che  la  bua  radice. 

Ella  dee  fceglierfi  novella  in  rocchi  belli  ,  bianchi  di 
fuori ,  e  di  dentro  ,  leggieri ,  ma  lènza  tarli ,  di  un  gufto  quafi 
infipido,  avvertendo,  che  non  vi  fià  mefcolata  della, radice 
di  Brionia  volgare,  che  la  raffomiglia  molto  ;  ma  fidiftin- 
gueranno  dal  gufto  ;  imperocché  la  radicedi  Brionia  ordina¬ 
ria  è  amariflìma,  laddove  il  Mechoacan  è  quafi  infipido  , 
come  abbiamo  detto.  Contiene  molt’ olio ,  e  fai  effenziale. 

La  radice  di  Mechoacan  purga  Lenza  violenza  le  fiero- 
fità  di  tutte  le  parti  del  corpo.  Si  adopera  nell’  idrofilìa , 
nelle  ftuflìoni  catarrali,  nella  (cianca .  Si  piglia  in  polve¬ 
re  lottile;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma  . 

Tro- 
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Trovafi  qualche  volta  prelfo  a  i  Mercanti,  ma  di  ra¬ 
do  un  certo  Mechoacan  ,  ragliato  nella  medefima  forma 
dell’altro,  mapiùfaldo,  più  pelante,  ragiofo,  meno  bian¬ 
co.  Quello  Mechoacan  ni’ è  paruto  un  Jalap  più  bianco 
del  comune;  egli  ha  certamente  la  virtù  di  quella  radi¬ 
ce;  m’è  paruto  più  purgativo  del  Mechoacan. 

Quella  radice  ha  ritenuto  il  nome  dalla  Provincia  Me¬ 
choacan  ,  dove  nafce  in  gran  quantità.  Se  ne  trova  al? 
tresì  in  molti  altri  luoghi  dell’America. 

Medica . 

“IV  /fEdica  major  ereflior  floribus  purpurafcenfibus  .  I.  B, 
jYJl  Ray.  Hill.  Pit.  Tournef. 

Fcenum  Eurgudiacum ,  fi  ve  Medica  legitima.  Park. 

Trifolium  filiqua  cornuta,  five  Medica.  C.  B. 

Trifolium  Eurgundiacum.  Ger, 

E’una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  due  piedi ,  ro¬ 
tondi,  diritti,  affai  grqffì ,  rtabili ,  roburti ,  ramofi ,  prin¬ 
cipalmente  verfo  le  loro  cime  con  molte  foglie ,  melfe  per  or¬ 
dine  a  tre  a  tre  come  nel  Trifoglio;  i  fuoi  fiori  fonolegu- 
minofi ,  di  color  violato ,  porporino  ,  foftenuti  da  calici  mer¬ 
lati .  Partati  quelli  fiori ,  comparifcono  de’  frutti  ;  ciafchedu- 
no  de' quali  è  comporto  di  due  jame  ,  le  quali  unite  ne’ 
contorni  fanno  una  falcia  rotolata ,  edirtefa  fopra  fe  mede- 
lìmacome  una  vite,  o  un  cavallucci .  Trovatili  fraquefte 
due  lame  de’ Temi  minuti,  i  quali  hanno  fovente  la  figura 
di  un  picciolo  rene,  bianchicci,  odi  un  giallo  Imorto ,  ef- 
fendo  novelli ,  ma  diventano  bruni ,  invecchiando .  Ugufto 
della  Pianta  è  limile  a  quello  delNarturzio,  ma  è  meno 
acro;  la  fu  a  radice  è  lunghirtima  ,  legnofa,  mediocremen¬ 
te  grolla,  diritta,  refiftentealgelo.  Si  coltivatimi  folamen- 
re  ne’ Paefi caldi ,  come  in  Linguadoca ,  in  Provenza,  nel 
Delfinato  ;  ma  eziandio  nelle  noftre  Regioni  temperate, 
come  verlo  Parigi ,  in  Normandia,  Ella  a  ma  le  terre  graffe 
affai  umide.  Si  lega  fino  lei  volte  l’anno.  Serve  per  no- 
drimento  delbeftiame;  lo  ingralfa  molto  ;  aumenta  il  latte 
delle  Vacche.  Contiene  dell’ olio  confiderabile,  efaleelfen- 
ziale  mediocremente.  Può  altresì  adoperarfi  in  Medicina. 

Tempera  gli  ardori  del  fangue  ,  e  degli  altri  umori  , 
rpuove  l’orina  prela  in  decozione. 

Medica  a  Media-,  perchè  il  feme  di  quella  Pianta  è  fla¬ 
to  portato  dalla  Media, 

Medicaio . 

MEdicago  annua  trifola  facie .  Pit.  Tournef, 

Trifolium  filiqua  falcata.  C.  B. 

Medica  lunata .  I.  B.  Cali.  Ap, 

Lunaria  radiata  Italiorum.  Lob. 

Medica  [ylveflris  altera  lunata .  Lugd. 

E’  una  Pianta,  che  ralfomiglia  alla  Medica;  le  fue  fo¬ 
glie  nafeono  tre  (opra  una  codacomune,  come  nel  Trifo¬ 
glio  ordinario  ;  il  tuo  fiore  è  leguminofo ,  loftenuto  da  un  cor¬ 
netto  merlato.  Paflato  quello  fiore,  ilpillillo  diventa  un 
frutto  piano  più  largo  dell’ ugna  del  pollice,  tagliato  in 
collare,  e  comporto  di  due  lame  applicate  l’una  fopra  1' 
gltra  ,  le  quali  rinchiudono  alcuni  femi  della  figura  di 
un  picciolo  rene.  Quella  Pianta  nafce  ne’ campi. 

Ella  ha  la  virtù  della  Medica. 

Medicago  a  Medica  ;  perchè  quella  Pianta  ralfomiglia 
alla  Medica. 

Medium , 

MEdium  lAlpinum  Echi:  folio ,  floribus  fpicatis ,  Pit.  T. 
Campanula  foli i  Echi .  C.  B. 

Cervie  aria  major  tenuifolia. 

E’ una  Pianta,  che  getta  della  lua  radice  delle  foglie  lun¬ 
ghe,  ftrette,  un  poco  ruvide ,  limili  a  quelle  dell’ Ecbium. 
S’erge  fra  effe  un  furto  alto  circa  mezzo  piede,  rotondo, 
pelolo,  ruvido  al  tatto,  vertito  di  alcune  foglie  corte,  e 
ftrette,  con  fiori  nella  fua cima  ,  difpofti  in Ipiga ;  ciafche- 
duno  de’ quali  è  formato  in  una  campagna  limile  a  quella 
della  Campanella,  di  color  turchino.  Partati  quelli  fiori 
luccedono  loro  de’ frutti  ,  divifi  in  cinque  riportigli  ,  i 
quali  rinchiudono  de’ femi  minuti  ;  la  lua  radice  è  bif- 
lunga.  Ella  nafce  ne’ luoghi  montani. 

Tournefort  ftabilifce  la  differenza  di  quella  Pianta  dal¬ 
la  Campanella  dal  numero  de’ riportigli  del  fuo  frutto, 
imperocché  egli  ne  ha  cinque;  laddove  quello  della  Cam, 
panella  non  ne  ha  che  tre. 

Il  Medium  è  artringente,  e  rinfrefeante  ;  ferma  i  fi  urti 
di  fangue,  prefo  in  decozione,  Medium  a  Greco  /W/e», 

Mei , 

MF/;  in  Italiano,  Mele.  E’un  comporto  di  divede  fo- 
ftanze  de’  fiori ,  che  le  Pecchie  leccano ,  e  raccolgono 
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nel  loro  rtomaco  per  portarlo  nella  loro  arnia,  dove  lo  ri¬ 
gettano,  e  ne  riempiono  de’ buchi  elfagoni,  o crocinoli  di 
cera  ,  fabbricati  prima  come  abbiamo  detto  nell’articolo 
della  cera.  Fanno  effe  quella  provi fione  per  loro  nodrimen- 
to.  Quella  lortanza  melata  fifa  beni  (fimo  lenti  re  al  gurto 
in  molte  Ipezie  di  fiori  ,  come  in  quelli  del  trifoglio  de’ 
prati,  delle  role,  de’ garofani;  imperocché  fe  fi  mafticano 
principalmente  verfo  la  parte  abballo;  che  chiamali  l’un¬ 
ghia  ,  e  che  rinchiude  il  calice,  fi  fente  un  gurto  dolce 
melato  affai  piacevole.  Riceve  quella  materia  nella  Pec¬ 
chia,  e  nell’arnia  una  elaborazione,  che  la  perfeziona  ,  e 
le  imprime  una  qualità  di  Mele.  Io  noto  quattro  cofe  prin¬ 
cipali,  che  contribuifcono  alla  compofizione  naturale  del 
buon  Mele  ,  primieramente  il  calore  ,  e  la  purità  dell’ 
aria;  imperocché  noi  veggiamo,  che  il  Mele;  il  quale  è 
fatto  ne’ climi  caldi,  come  in  Linguadoca  ,  nel  Delfinatoè 
per  l’ordinario  migliore  di  quello,  eh’ è  fatto  nelle  Pro¬ 
vincie  temperate.  E’  però  da  ortervare,  che  tutti  i  fiti  di 
una  medefima  Provincia  non  fono  egualmente  favorevoli , 
e  vantaggiali  pel  Mele  ;  una  Montagna,  perefempio,  pro¬ 
durrà  buonMele  in  uno  de’ fuoi  lati,  e  non  ne  produrrà 
di  così  buono  in  un  altro.  Quella  differenza  può  venir? 
dagli  afpetti  differenti  del  Sole. 

In  fecondo  luogo,  la  bontà  delle  Pecchie ,  fecondo,  che 
lonopiq,  o  meno  naturali,  edimertiche;  imperocché  fe  pe 
introducono  qualche  volta  di  falvatiche  nell’ arnie. 

In  terzo  luogo,  la  paftura  delle  Pecchie  ;  imperocché  fe¬ 
condo  la  natura,  eia  forza  delle  Piante,  che  leccano,  ne 
nafce  un  Mele  più,  o  meno  buono,  e  odorifero;  onde  poi 
veggiamo,  che  i  fiti  più  proprj  per  fare  il  buon  Mele,  fo¬ 
no  i  luoghi  montani  coperti  dalla  tramontana  ,  e  che  guar¬ 
dino  il  Levante,  o  il  Mezzogiorno  ;  perchè  le  mofche  ivi 
trovano  le  Piante  piùeffenziali ,  e  più  aromatiche ,  che  al¬ 
trove,  Di  più  quelle  Pecchie  hanno  ivi  più  tranquillità, 
che  nelle  pianure  ;  i  fiori  migliori  pel  Mele  fono  quelli  del 
Ramerino  ,  del  Timo  ,  della  Viola  ,  dello  Spigo  ,  della 
Primavera,  della  Majorana,  del  Balfilico,  della  Mei  irta , 
del  Rolfolis,  della  Salvia,  del  Puleggio,  della Bet tonica , 
del  Garofano,  del  Fiorrancio,  delle  Rofe ,  del  Fioralifo, 
dell’Acacia,  e  di  un  gran  numero  di  altri. 

In  quarto  luogo  ;  la  maniera  di  preparare  il  mele,  quan¬ 
do  è  flato  tratto  dall’ arnie;  imperocché  qualche  volta  ,  fe¬ 
condo  la  deftrezza  degli  Operaj ,  il  mele  che  proviene  da 
\ma  medefima  arnia  è  più,  o  meno  buono, 

Traefi  il  mele  dall’arme  in  due  ftagioni  dell’anno  nella  Pri¬ 
mavera  ,  e  nell’  Autunno  -  Sono  divile  le  opinioni  intorno  alla 
feelta  di  quelle  ftagioni  ;  vilono  delleragioni  dall  una,  ? 
dall’  altra  parte  ;  ma  parrai ,  che  debba  elfere  (celta  la  Prima¬ 
vera  ;  primieramente,  perchè  in  quella  ftagione  le  pecchie 
fono  più  nella  loro  forza  ,  e  vigore  ;  imperocché  allora  abban¬ 
donano  la  loro  arnia  ,  levandoli  a  volo  ,  e  formano  nelle  co¬ 
lonie  novelle  ;  il  fecondo  luogo ,  perchè  in  Primavera  vanno 
a  leccare ,  e  fucciare  le  rugiade  ,  che  cadono  abbondantemen¬ 
te  ne’ meli  di  Aprile ,  e  di  Maggio ,  particolarmente  ne’  Pae- 
fi  caldi ,  ne’quali  la  rugiada  in  tempo  dolce,  e  fereno  fi  con- 
denfa  la  mattina  fulle  foglie  degli  Alberi  jn  grani  grolfi  come 
quelli  di  Curiandolo ,  di  un  gurto  dolce,  e  grato;  il  che 
è  una  fpezie  di  manna,  che  chiamali  manna  di  Brianzoli; 
in  terzo  luogo  a  cagipn  e  della  bontà,  e  purità  delle  lodan¬ 
te  delle  Piante  nel  rinnovamento  del  calore, 

V’ha  due  forte  di  mele  in  generale ,  l’uno  bianco,  e  l’al¬ 
tro  giallo,  Il  bianco  fi  trae  lènza  fuoco  dalle  focaccie ,  fat¬ 
te  di  frefeo.  Si  rompono,  e  fi  ripongono  fu  graticci  ,  olu 
fluoje  di  vinco,  o  in  tovaglie  appiccate  ne’ quattro  canto¬ 
ni  a  quattro  pilartri;  fi  mettono  fotto  i  graticci ,  o  lotto  le 
tovaglie  de’  vali  netti,  e  puliti,  e  dentro  vi  (lilla  mi  bel 
mele,  bianco,  eccellente,  che  fi  congela.  Chiamali  mele 
vergine  .  Traefi  ancora  del  mele  bianco  dalle  focaccie  , 
che  rertano ,  mettendole  nello  ftrettojo,  ma  quello  mele 
ha  della  cera,  e  non  è  così  buono  come  il  primo. 

Il  mele  bianco  ,  più  bello ,  il  migliore ,  e  il  piu  grarqal  gu¬ 
rto  fi  è  quello,  che  fi  la  in  Linguadoca  ,  e  che  chiamarti  mele 
di  Narbona  .  Dee  elfere  novello ,  dento ,  granofo ,  di  un  bian¬ 
co  chiaro,  di  un  odor  dolce,  e  un  poco  aromatico ,  di  un 
gufto  dolce,  e  pungente.  Ciò,  che  rende  quello  mele  diftin- 
tofiè,  che  le  pecchièfiicciano  inquelPaefe  particolarmen¬ 
te  i  fiori  di  Ramerino,  che  vi  fono  abbandonati ,  ed  hanno 
molta  forza.  Quello  mele,  benché  abbia  preio  il  fuo  nome 
di  Narbona,  non  è  però  fatto  in  quella  Città,  ma  in  una 
picciola  Villa  ,  chiamata  laCorbiera,  fituata  tre  leghe  lun¬ 
gi  di  Narbona  ,  donde  è  tralportato  il  negozio  ,  che  ne 
fanno  i  Mercanti  in  una  buona  parte  dell'Europa.  Si  la 
ancora  buon  illìmo  melebianco  in  molti  altri  cantoni  della 
Linguadoca,  e  del  Delfinato,  come  ne’ contorni  di  Bagno¬ 
lo,  dello  Spirito  Santo,' di  Barjac,  di  Montalbano. 

Il  mele  giallo  fifa  ogniforta  di  focaccie  vecchie ,  e  no¬ 
velle,  le  quali  fono  Hate  tratte  dall’ arnie.  Si  rompono;  fi 

rifcal- 
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rifcaldano  con  un  pocodi  acqua  ne’ bacini ,  onellecaldaje; 
indi  meffele  in  tacchetti  di  tela  Tortile,  e  fi  chiudono  nello 
ftrertojoper  farne  ufcire  il  mele;  lacerarefta  ne’laccbetti  ; 
ma  ne  palla  Tempre  un  poco  col  mele;  imperocché  fi  ri¬ 
trova  per  l’ordinario  qualche  picciolo  pezzo  di  cera,  che 
fi  fepara,  quando,  fi  fa  la  diftill^aione  del  mele. 

Il  mele  bianco,  e  particolarmente  quello  di  Narbona, 
ftillato  da  fe  medefimo  fenza  efprelfione ,  è  il  più  proprio 
a  pigliarli  per  bocca  .  Il  mele  giallo  ha  un  poco  piu  di 
acrezza  di  mele  bianco  ;  è  altresì  più  a  propoTko  per  li 
crifter;  ,  e  per  li  rimedj  efteriori  ,  perchè  egli  e  piu  de- 
terfivo,  e  più  rilaffativo.  , 

Dee  fceglierfi  di  una  buona  confidenza,  di  un  bel  gial¬ 
lo,  e  di  un  buon  gufto.  Il  migliore  ci  capita  di  Sciampa¬ 
gna.  Contiene  molto  Tale  effenziale,  o  acido,  e  flemma, 
poco  olio  ,  c  terra  .  Il  mele  bianco  contiene  i  medefimi 
principi  ;  ma  un  poco  meno  di  lale. 

Elettorale;  muove  lo  fputo;  ajutala  refpirazione;  ra¬ 
refa  la  pituita  groffa ,  rilaffa  il  ventre.  Il  mele  giallo  è 
dererfivo,  lalfativo,  digeltivo  attenuante,  rifolutivo. 

Siccome  il  mele  bianco  di  Narbona  ha  la  fama  di  conte¬ 
nere  la  foftanza  di  Rannerino,  così  i  Mercanti  che  voglio¬ 
no  contraffarlo,  e  farpaffare  il  mele  bianco  ordinario,  eh’ 
è  a  buon  mercato  per  mele  di  Narbona,  eh’ è  caro,  gli 
cacciano  dentro  de’ rami  di  Rannerino  ,  e  ve  li  lalciano 
alcuni  giorni,  affindi  comunicargli  l’odore,  e  far  che  ab¬ 
bia  credito  l’inganno;  ma  (ìccome  poi  non  poffono  tirar 
fuori  così  bene  i  rami  di  Rannerino  ,  che  ve  ne  lafci- 
no,  o  foglie,  o  fiori,  così  appar  eh  aro  l’ artifizio  p'r  po¬ 
co  che  fi  muova,  e  fi  efamini  quel  mele. 

I  Villani  fanno  un’  altra  picciola  faifificazione  al  me¬ 
le  »  ed  è  ;  per  farlo  parere  più  bianco  vi  ftemprano  del 
fiore  di  farina,  o  dell’amido  ben  {polverizzato. 

Benché  il  mele  attualmente  in  un  grand’ufo,  egli  era 
affai  di  più  prima,  che  fi  difeopriffe  il  zucchero.  Gli  An¬ 
tichi  ne  condivano  i  loro  manicaretti ,  e  ne  tacevano  le  lo¬ 
ro  confetture,  come  il  Melimelum  ,  il  quale  era  cotogno, 
o  un  altra  mela  confettata  nel  mele.  Se  ne  metteva  Tulle 
tavole,  e  gli  Speziali  ne  adoperavano  per  li  loro  firoppi  , 
ed  altre  compofizioni  medicinali,  come  noi  adoperiamo iL 
zucchero;  ne  componevano  divede  lorte  di  bevande,  co¬ 
me  dell’Idromele,  che  chiamavano  ez'\an&\o  ^4  qua  mulja , 
Melicratum ,  jìpomeli',  bevevano  del  vino  melato ,  che  chia¬ 
mavano  Oenomeli  ;  bevevano  ancor  d  ll’Oximele,  ed  era 
un  mefeuglìo  di  mele  ,  ed  aceto  con  molt’ acqua  perrm- 
frelcarfi . 

Del  refio,  benché  l’ufodel  zuccheroabbia  quafi  abolito 
quello  del  mele,  principalmente  negli  alimenti ,  il  mele  pe¬ 
rò  è  ben  fpeffo  da  preferirli  al  zucchero  ,  quando  non  fi 
penfi  affatto  alla  dilicatezza  del  gufto  imperocché ,  oltrec- 
chè  egPèuna  unione  della  foftanza  più  pura,  è  più  eterea 
d’infiniti  fiori,  che  poffeggono  gran  virtù;  egli  é  più  pet¬ 
torale  ,  e  più  anodino  del  zucchero  ,  il  quale  non  è  che 
un  fugo  denfo  della  fola  canna. 

Fra  le  buone  qualità  del  mele,  egli  è  riconofciuto  un 
alimento,  ed  un  rimedio  convenientiffimo  per  coloro  ,  il 
temperamento  de’  quali  fia  fiato  attenuato  da  un  digiuno  ftra- 
ordinario,  e  troppo  lungo,  noi  ne  veggiamo  altresì  degli 
effetti  falubrt  nel  principio  della  tifiebezza,  nel  marafino 
e  nell’ altre  malattie  di  ccnfumazione  ,  purché  fia  prefoa 
propofito  entro  a  liquori  appropriati,  dopo  aver  fatti  i  ri¬ 
medi  generali . 

II  mele  diventa  amaro  da  una  troppo  forte  cozione ,  Tic- 
come  le  altre  cofe  dolci  ;  mefcola  facilmente  colla  bile 
nel  corpo  ,  (temperandola  ,  e  rendendola  più  fluida  e  più 
fermentabile,  donde  viene,  che  fi  fiima  biliofo.  S’accen¬ 
de  nel  fuoco  appreffo  poco  il  zucchero. 

Le  pecchie  falvatiche  fanno  Tulle  rupi  mucchi  groflì  di 
mele;  i  quali  non  fervono  per  ordinario  ,  che  pel  nodri- 
mento  delle  mofche,  e  degli  Uccelli  ;  molti  credono  con 
molta  verifimilitudine  ,  che  ne  provega  1’  Ambra  bigia. 

Mei  viene  dalla  parola  Greca  ,  che  lignifica  la  me- 
defima  cofa. 

Melampyrum . 

Elampyrum  multus ,  live  Triticum  vaccinum .  I.B.Ray. 

Hi  fi. 

Melampyrum  purpurafcentc  coma  .  C.  B.  Pit.  Toumef. 
Mehmpjnum  purpuerum .  Ger. 

Triticum  vaccinum ,  five  Melampyrum .  Dod. 

E’una  Pianta,  il  cui  fufto  èquadrato,  pelofo ,  porpori¬ 
no,  ramofo,  alto  circa  un  piede;  le  Tue  foglie  fono  attac¬ 
cate  l’una  propofta  all’altra  per  intervalli;  leune  ftrette co¬ 
me  quelle  della  Vinaria ,  le  altre  larghe,  tagliate  profon¬ 
damente,  ruvide  al  tatto,  di  un  verde  bruno;  le  Tue  cime 
fono  guernite  di  un  mucchio  di  foglie  corte,  affai  larghe 
di  color  porporino  allegro .  I  fiori  efeono  dalle  afcelle  di 


quefte  foglie;  fono  canne  terminate  in  alto  da  unafpezie 
di  gola,  i  cui  due  labbri  pajono  per  l’ordinario  attaccati 
l'uno  coll’ altro  di  color  vario,  porporino,  oroffo,  e  gial¬ 
lo  roffìccio.  Succedono  a  quelli  fiori  de’ frutti  bis  unghi  , 
i  quali  s’ aprono  dalla  punta  alla  bafeindue  coccole;  ciaf- 
cheduna  delle  quali  è  divifa  in  due  riportigli ,  i  quali  rin¬ 
chiudono  de’femi  bislunghi,  più  piqcioli  de’ grani  di  fru¬ 
mento,  neri;  lafua  radice  è  picciola ,  legnofa,  guernitadi 
alcune  fibre.  Naice  quefia  Pianta  fra  i  frumenti  principal¬ 
mente  in  terra  graffa;  i  Buoi,  e  le  Vacche  ne  mangiano. 
Non  fi  adopera  in  Medicina. 

Melampyrum  a  atrum ,  (3*  triticum ,  che  fru¬ 

mento  nero. 

Melanteria . 

Elanterìa.  Diofc.  Matth. 

E’una  materia  minerale  vitriuolica,  di  cui  due  fono 
!e  fpezie.  La  prima  fi  formacome  un  Tale  ne’ principi  delle 
miniere  di  rame,  donde  fi  leva,  e  la  feconda  fi  trova  più 
in  fu  delle  medefime  miniere  in  una  pietra  unirà,  pulita, 
netta  ,  del  colore  del  folfo  .  Diofcoride  preferifee  quell’ 
ultima  fpezie  alla  prima  ,  e  principalmente  fe  quando  fi 
umetta  con  un  poco  di  acqua  ,  ella  diventa  fubiro  nera; 
dice  che  la  Mefanteria  in  Cilicia,  e  in  molti  altri  Paefi. 

Le  attribuifee  una  virtù  cauftica. 

Quella  Drogaci  è  ignota,  e  moiri  credono  con  Plinio, che 
non  fia  altro,  che  il  Chalcitis,  il  quale  abbia  prefodiverfe 
figure  ,  e  colori  nella  miniera.  Comunque  fia  noi  ci  fer¬ 
viamo  in  Tua  vece  del  Cbalcitis  naturale  . 

Melanteria  q  ,  niger  ;  perchè  quefia  Droga  diventa 
nera,  quando  vi  fi  getta  fopra  dell’acqua, 

Meianurus .  " 

Elanttrut  .  E’ un  p.fce  di  mare  un  poco  più  grande 
della  mano  ,  pelante  una  libbra,  o  una  libbra,  e 
mezza  al  più,  ricoperto  di  fquame  larghe,  e  affai  diffici¬ 
li  a  levare.  La  Tua  gola  è  picciola,  e  guernita  di  denti; 
i  fuoi  occhi  lono  affli  grandi  a  proporzione  della  fuatefta, 
di  un  turchino  nericcio  la  Tua  fth.ìena,  è  di  color  turchi¬ 
no  tendente  al  nero;  il  luo  ventre  è  bianchiccio;  la  Tua 
coda  è  Iargha,  efegnata  di  macchie  neriflìme.  Quefto  pe- 
fce.và  fpeffo  fugli  fcogli ,  e  lulfe  rive  fsbbionoie  per  man¬ 
giare  dell’aliga,  che  vi  nafee.  Non  è  molto  in  ufo  negli 
alimenti;  nc  lerve  punto  nJla  Medicina. 

Melanurusa  ,  nigra ,  «>*' ,  caudct ;  come  chi  di- 

celle  pefee,  che  ha  la  coda  nera. 

Mehanthus . 

ME liantbus  Jtfricanus .  H.  L.  B.  Ray  Hìft.Pit.  Toumef. 
Fiat  mellir. 

• Pimpinella  fpicata  africana  maxima,  Bortholin. 

E’una  Pianta,  che  crefce  più  aita  di  un  Uomo  ,  Tem¬ 
pre  verde,  e  in  vigore.  Il  Tuo  furto  è  grullo  come  il  pol¬ 
lice,  rotondo,  cannellato,  ruvido  al  tatto  ,  annodato,  le- 
gnofo  verfo  la  radice,  lodo,  roffìccio  .  Le  Tue  foglie  fono 
fatte,  e  meffe  appreffo  poco  come  quelle  della  Pimpinel¬ 
la,  ma  cinque,  o  fei  volre  più  grandi  ,  fredde  al  tatto, 
nervofe,  merlate  profondamente  all’intorno,  di  color  ver¬ 
de  di  Mare  ,  di  un  odore  forte  ,  puzzolente  ,  addormen¬ 
tante,  di  un  gufto  erbofo,  un  poco  aftringente .  Nafcono 
i  fuoi  fiori  nelle  Tue  cime  ,  difpofti  in  fpiga  ,  di  un  nero 
roffìccio,  attacati  a  piccioli  gambi  rolli  ,  ricoperti  di  una 
lana  affai  fiottile,  e  affai  fina;  ha  ciafcheduna  fpiga fotto 
il  fuo  fiore  una  foglia  grande  come  un  unghia,  alle  volte 
porporina  ,  alle  volte  di  un  porporino  verdiccio.  Ciafche- 
duno  de’ fiori  è  con  quattro  foglie  difpofte  rn  mano  aper¬ 
ta  foftenuto  da  un  calice  tagliato  fino  alla  bafe  in  cinque 
parti  ineguali.  Contiene  nel  fuo  fondo  un  liquor  melato 
rollo,  di  un  gufto  dolce,  vinofo  ,  egratiflìmo.  Quefto  li¬ 
quore  è  così  abbondante,  che  dilla  per  qualche  tempo  a 
goccia  a  goccia  fui  la  picciola  foglia  ,  ch’è  fotto  il  fiore 
Paflato  il  fiore,  non  ftilla  più  mele,  ma  il  fuo  piftillo di  ’ 
venta  un  frutto  in  velcica  ,  groffocome  quello  della  Nigella  ” 
membranofo,  con  quattro  angoli,  e  divilb  in  quattro  riporti-’ 
gli,  i  quali  rinchiudono  de’femi  bislunghi ,  neri,  rilucenti, 
come  quelli  della  Peonia.  La  fila  radice  è  lunga  ,  .groffa,  le¬ 
gnofa  ,  ramofa ,  ftrifeiante  profondamente  in  terra  ,e  dilatan- 
tefi  molto .  Nafte  quella  Pianta  ne’  luoghi  umidi ,  e  montani  ; 
la  fiua  origine  viene  di  Affrica;  c  rara  in  Europa.  Si  col¬ 
tiva  in  alcuni  Giardini  .  Hermans  Profeffòre  di  Botanica 
in  Leiden  T ha  primo  dì  tutti  ftoperra. 

11  fuo  liquore  è  melato  ,  principalmente  quello  ,  che 
ftilla  da  fe  medefimo.  E’ cordiale  ,  ftcmacale  ,  nutritivo. 
Non  ho  inrefoa  dire ,  chef]  adoperi  la  pianta  in  Medicina 
Meliantbus  a  tnxt ,  mel,  *v9°s}  f/os  ;  come  chi  dicef-. 
fe  Fiore  di  mele  >  Fiore  melato. 
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Melica,  . 

M. Elie  a,  five  Sorgum.  Dod.  Park. 

Sorgum,  feu  Milium  lndicum .  Ray.  Hid. 

Sorgbum .  Ger. 

Milium  arundinaceum  [ubrotundo  [emine ,  forgo ,  nomi  net¬ 
tuni .  C.  0.  Pir.  Tournef. 

Tanicum  lndicum.  Gefn,  Horr.  in  Italiano,  Saggina. 
E*  una  fpezie  di  Miglio,  o  una  Pianta,  che  getta  molti 
fulti,  o  canne  limili i  a  quelle  delle  canne  all’altezza  di  otto , 
o  nove  piedi,  robirde,  annodate,  ripiene  di  una  midolla 
bianca;  le  lue  foglie  fono  lunghe  più  di  un  piede,  e  larghe 
tre  o  quattro  dita  ,  come'quelle  della  canna.  Nalcono  i  Tuoi 
fiori  nelle  cime  de’ fufti  a  gitila  di  fafteilini,  o  mazzetti  più 
prodi  di  quelli  del  Miglio  ordinario  lunghi  circa  un  piede, 
Cialcbeduno  di  quedi  fiori  ècompodo  di  molti  dami,  eh’ 
elcono  dal  mezzo  di  un  calice  con>podo  di  due  foglie  . 
Padati  quedi  fiori,  fuccedono  loro  de*  Temi  quafi  rotondi, 
o  ovati,  il  doppio  più  groffi  di  quelli  del  Miglio  ordina¬ 
rio,  di  color  ora  giallo,  ora  tra  il  rodo,  e  il  giallo,  ora 
nero  .  La  fua  radice  confide  in  grolle  fibre  forti  .  Colti¬ 
vai  queda  Pianta  in  terra  graffa  ,  umida  ,  principal¬ 
mente  ne’Paefi  caldi,  come  in  Italia,  in  Ifpagn3. 

V’ha  un  altra  fpezie  di  Melica  chiamata  Dora  Rauvv, 
Sorghi  album ,  Milium  lndicum,  Dora.  I.  B. 

Sorgo  fi mìle  granum ,  Harcomen  Jlrabum.  Bellonio. 
Milium  arundinaceum  plano ,  alboque [emine .  C.B.Ray.H. 
Milium  Etbiopicum .  Portac  . 

E’ divifa  dalla  precedente,  perchè  il  fuo  feme  c  piano  , 
grolfo  come  l’Orobo,  e  bianchiffimo. 

Likmi  di  quede  Piante  fono  adoperati  a  nodrire  il  Pol¬ 
lame;  fe  ne  fa  altresì  del  pane  ,  ma  è  facile  a  ridurli  in 
polvere,  e  poco  nutritivo.  Sono  deterfivi,  aperitivi. 

La  midolla  de’ loro  fudi  è  dimata  propria  per  le  fcro- 
fole,  fi  mefcola  colla  (pugna,  fi  abbrucia  il  melcuglio .  Si 
raccolgono  le  ceneri  ,  che  ne  provengono,  fi  mefcolano 
con  pepe  lpolverizzato  ,  e  fi  fa  prendere  queda  polvere 
nel  tempo  della  Luna  (cerna. 

Melica  a  mel ,  perchè  le  pecchie  traggono  del  mele 
hi  quella  Piqnta, 

Melilotus , 

Eldotus  vulgetris  .  Park.  Ray.  Hid. 

Melilotus  officinamm  Germania .  C.  BJ^it.  Tournef. 
Tri[olium  odoratum .  Docl. 

Trfiolium  odoratum,  five  Melilotus  vulgaris  flore  luteo  .1.  B. 
In  Italiano,  Melhloto. 

'  £’ una  Pianta,  che  getta  uno,  opiù  fudi  all’altezza  dì 

due,  otre  piedi,  rotondi,  cannellati,  voti,  deboli,  ramo- 
li;  le  fue  foglie  nafeono  tre  l'opra  una  coda,  fimili  a  quelle 
del  Fieno  Greco,  ma  più  bianche  ,  con  frangie,  o  merline' 
loro  contorni;  i  Cuoi  fiori  lono  piccioli  ,  leguminofi  ,  dif- 
podi  in  lunghe fpighe ,  di  colorquafi  fempre  giallo,  e  al¬ 
le  volte  bianco,  ma  di  rado  ,  di  un  odor  grato.  Succe¬ 
do  loro  delle  calfettìne  nericcie  ;  ciafcheduna  delle  quali 
rinchiude  uno,  o  due  femi  minuti,  rotondi,  o  ovati,  fmor- 
ti;  la  fua  radice  è  lunga,  minuta,  bianca  ,  pieghevole, 
guernita  di  fibre  Cottili  .  Nafce  queda  Pianta  ne’  luoghi 
iozzi  ,  falfofi  ,  fugli  orli  de’Fiumi  ,  de’rufcelli,  de’ prati  , 
lungo  le  Grade  .  Se  ne  coltiva  altresì  ne’ Giardini  .  Ella 
contiene  molt’  olio  mezzo  efaltato,  e  tale  elfenziale .  Si  ado¬ 
pera  in  Medicina  tutta  la  Pianta,  ma  principalmente  il  fuo 
fiere  • 

E’ ammolliente,  difeuffiva,  rifolutiva  ,  carminativa.  Si 
adopera  nella  decozione  de’criderj  ne’  fomenti,  ne’  cata- 
plalmi,  negli  empiaftri. 

Melilotus  a  ^s'x/  mel,  Ì9*  xdrsc  Lotus ;  come  chi  dicelfe 
Lotus  dolce,  come  il  mele;  o  con  unodore  di  mele. 
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gudo  di  quella  del  Cinghiale;  tutte  le  loro  parti  conten¬ 
gono  molto  fai  volatile,  ed  olio:  il  loro  pelo  ferve  a  fa¬ 
re  de’ pennelli  per  li  Dipintori. 

Il  loro  graffo  ,  meffo  ne’criderj  mitiga  il  dolore  nefri¬ 
tico  .  Si  adopera  altresì  ederiormente  per  le  crepature 
delle  mammelle,  per  fortificare  i  nervi  ,  per  la  fciatica  . 

Il  loro  fangue  feccato  ,  e  prefo  in  polvere  ,  è  proprio 
per  guarire  la  lebbra  ,  e  per  diacciare  i  cattivi  umori 
per  la  trafpirazione .  La  dole  è  da  unofcropolo  fino  a  una 
dramma . 

1  Cani  fono  tratti  dall’odore  del  graffo  del  Taffo;  im¬ 
perocché  fe  v’ha  un  pannolino,  o  altra  cofa ,  che  ne  fia 
unta,  vanno  ad  odorarla,  e  ad  orinarvi  fopra . 

Trovafi  in  America  un  animale  fimile  al  Tallo,  il  qua¬ 
le  chiamafi  Heyrat ,  egli  è  grofilfìmo  di  mele. 

Melis ,  meles ,  melus ,  melo  ,melotus  a  ,  mel  \  perché 
il  Taffo  ama  il  mele. 

Me  Uffa . 

MEliffa .  Dod.  Ger. 

Meliffa  bortenfis.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Melififa  domeftica ,  vel  5.  Trag. 

Citrago  .  Gel.  Hid. 

Meliffa,  feu  Meliffo  phyllum .  Ray.  Hid. 

Meliffophyllum .  Matth. 

Mpiaftrum .  Cord,  in  Diofc. 

Meliffa  vulgaris  odore  dtri.  I.  B.  In  Italiano,  Meliffa  . 
E’ una  Pianta,  che  getta  i  fuoi  fudi  all’altezza  di  cir¬ 
ca  due  piedi,  quadrati  ,  duri,  ramofi  ;  le  fue  foglie  fono 
bislunghe  ,  affai  larghe  ,  fatte  in  punta  ,  e  come  quelle 
apprelfo  poco  della  Tsfepeta ,  ruvide  al  tatto,  ricoperte  di 
piccioli  peli  corti  ,  merlate  ne’ loro  contorni  ,  di  color 
verde  bruno  ,  rilucente,  di  un  odor  di  cedro  gratiffimo  , 
di  un  gudo  un  poco  acro.  Nafeono  i  fuoi  fiori  nelle  af- 
celle  delle  foglie,  e  vi  formano  degli  anelli  ma  che  non 
fono  interi  ,  intorno  al  loro  fudo  ,  rè  affatto  fatti  a  fu- 
fajuolo  .  Sono  piccioli  ,  fatti  a  guifa  di  gola  ,  bianchi  , 
roflìcci  ;  ciafcheduno  di  loro  è  una  canna  tagliata  in  alto 
in  due  labbra  ,  fodenuta  da  un  calice  fatto  in  cornetto 
pelofo  .  Fallato  quello  fiore  gli  fuccedono  quattro  femi 
quafi  rotondi  ,  o  bislunghi  ,  uniti  infieme  ,  rinchiufi  nel 
calice  del  fiore;  la  lua  radice  è  legnofa  lunga,  rotonda, 
di vifa ,  fibrofa.  Coltivafi  queda  Pianta  ne’Giardini  .  Ella 
contiene  molt’ olio  efaltato,  e  molto  tale  elfenziale. 

Fortifica  il  cuore  ,  il  cervello  ,  lo  domaco  ,  provoca  t 
medrui  alle  Femmine  ;  fi  adopera  nell’apopleflia  ,  nell’ 
epileffia  ,  nelle  vertigini  ,  nella  malinconia  ,  nelle  febbri 
maligne,  nella  pede. 

Meliffa,  (3*  Meliffophyllum  a  /ul\i  mel ;  perchè  le  pecchie 
amano  la  Meliffa,  e  ne  traggono  la  materia  del  loro  me¬ 
le,  &  <pv'Moi>  [olium\  come  chi  diceffe  foglia  melata. 

Mpiaflrum  ab  ape ,  pecchia  ;  perchè  le  pecchie  fono  go- 
lofe  di  queda  Pianra  . 

Citrago  aCitro  ;  perchè  la  Meliffa  ha  un  odore  di  cedro. 

Melitites  . 

Elitites  lapis.  E’ una  pietra  bigia  ,  la  quale  fpolverìz- 
zata  rende  un  liquore  latticinofo  ,  di  fapor  dolce. 
Trovafi  nelle  miniere  metalliche  ;  partecipa  del  piombo  , 
che  le  dà  una  dolcezza  fimile  a  quella  del  fale  di  Satur¬ 
no  ;  ma  affai  men  forre  .  Queda  pietra  non  è  differente 
dalla  pietra  G alatine s ,  fe  non  ch’è  più  dolce  al  gudo. 

E’ propria  per  le  infiammazioni  degli  occhi  ,  per  difec- 
car  le  ulcere,  per  unire  infume  le  carni  .  Gli  Antichi  la 
mettevano  in  ulo  ;  ma  c  molto  tempo  ,  che  più  non  fi 
adopera. 

Melitites  a  ;  perchè  queda  pietra  ha  un  gudo  dol¬ 
ce  come  il  mele . 

Melo  . 


Melis  . 

MElis .  Meles .  Melus  .  Melo  .  Melotus .  Taxtis .  In  Italiani 
Talfo. 

E’ un  animale  quadrupedo  grande  come  una  Volpe,  eh 
ha  del  Cane,  del  Porco/,  e  della  Volpe.  Ve  n’ha  di  du 
fpezie  :  uop  ,  che  ha  i  piedi  fimili  a  quelli  del  Cane  , 
l'altro,  i  cui  piedi  ralfomigliano  a  quelli  del  Porco.  Amen 
due  hanno  un  colore  bigio,  bianco,  e  nero,  il  loro  peli 
è  rigido;  la  loro  pelle  è  durilfima  ;  il  loro  modaccioèlun 
go  ;  i  loro  denti  iono  acutiffimi;  hanno  la  fchiena  larga 
e  le  gambe  corte;  abitano  nelle  Montagne  in  Italia,  ne 
gli  Svizzeri  ,  in  Normandia  .  Si  nafeono  ne’ buchi  ,  eh 
fanno  lotteria  ,  dove  s  ingraffano  dormendo:  hanno  odo 
cattivo;  mangiano  de’  piccioli  Conigli ,  degli  Uccelli ,  del 
Je  carogne  ,  de’ vermi  di  terra  ,  delle  pecchie  ,  del  mele 
rie’frptti  ;  la  loro  carne  è  buona  a  mangiare  .  Ella  ha 


MElo .  Ger.  I.  B.  Ray.  Hid.  Park. 

Melo  vulgaris.  C.B.Pir.  Tourn.  in  Italiano ,  Popone. 
E’una  Pianta,  che  getta  fufli  lunghi,  fermento!!  ,  che 
fi  dendono  a  terra,  ruvidi;  le  fue  foglie  ralfomigliano  a 
quelle  del  Cocomero  ,  ma  fono  più  picciole  ,  più  roton¬ 
de  ,  e  meno  angolofe  ,  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  gialli  , 
fimili  a  quelli  del  Cocomero  ;  fono  feguiti  da  frutti  fui 
principio  un  poco  pelofi  ,  ma  che  perdono  il  loro  pelo 
diventando  grandi  ;  la  loro  figura  ,  e  la  loro  groffezza 
fono  differenti  ;  imperocché  gli  uni  fono  groffi  almeno 
come  la  teda  di  un  bambino,  gli  altri  mediocri,  gli  al¬ 
tri  piccioli  ;  gli  uni  fono  ovati  ,  e  lifc-j  ,  gli  altri  quafi 
rotondi,  ricamati,  e  cannellati  ;  gli  uni,  e  gli  altri  fono 
ricoperti  di  una  buccia  aliai  dura  ,  e  grolla  ,  di  color 
verde  ,  e  di  cenere,  e  la  loro  polpa  è  tenera,  midollofa, 
umida  ,  glutinofa  ,  gialliccia,  o  rofficcia,  di  un  odor,  e 
di  un  gudo  dolce  ,  e  gratiffimo  .  Quedo  frutto  è  divifo 
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in  tre  principali  ripolligli  ;  ciafcheduno  de’ quali  par  che 
fia  fuddivifo  in  due  altri  ,  e  quelli  riportigli  fono  ripieni 
di  un  gran  numero  di  Temi  quali  ovati,  e  piani ,  bianchi; 
ciafcheduno  de’ quali  è  ricoperto  dalla  fua  buccia  dura 
come  la  cartapecora  ,  e  contiene  una  picciola  mandorla 
bianchilfima  dolce,  oleofa.  I  ripolligli,  che  circondano  i 
femi  ,  e  che  fanno  la  parte  di  mezzo  del  Popone  fono 
compofli  di  una  midolla  liquida  ,  rofficcia  ,  di  buon  gu- 
llo  .  Coltivali  quefla  Pianta  ne’  Giardini  ;  il  freddo  l’è 
contrario;  perciò  i  Poponi  de’Paefi  caldi  fono  migliori 
di  quelli  de’Paefi  freddi  .  Il  Popone  contiene  molta  flem¬ 
ma,  olio  e  fale  effenziale,  e  volatile. 

La  fua  polpa  è  umettante,  tempera  gli  ardori  del  fan- 
gue,  rallegra  il  cuore;  ma  la  digellione  non  fe  ne  fa  fa¬ 
cilmente  a  cagione  della  fua  umidità  vifcofa.  Il  Teme  del 
Popone  è  uno  de’quattro  gran  femi  freddi;  e  raddolcen¬ 
te  ,  e  aperitivo  .  Si  adopera  nell’emulfloni  ;  fe  ne  fpreme 
un  olio  affai  anodino  ,  proprio  per  le  acrezze  del  petto, 
delle  reni,  per  levar  le  macchie  ,  e  le  rughe  dalla  pelle  , 
e  per  riempire  le  cicatrici  de’vajuoli. 

Melo  a  peiov  pomum  ;  perchè  il  frutto  di  quefla  Pianta 
ha  una  figura  fimile  a  quella  della  mela, 

Melacorcopali . 

!  / 

MEloc or copali .  Seal  ig. 

Corcopal.  Theveti.  Lugd. 

E’ un  frutto  dell’Indie  groflo  come  un  Cotogno  della 
figura  di  un  Popone.  L'Albero,  chelo  produce raflòmiglia 
al  Cotogno  nella  grandezza,  nella  forma,  e  nelle  foglie. 
Nafce  nella  Provincia  chiamata  Corcopal .  Quello  frutto  ha 
un  guflo  di  ciriegia  gratiffimo .  Contiene  tre,  o quattro  gra¬ 
ni  limili  agli  acini  dell’uva  .  Rilalfa  un  poco  il  ventre  . 

Melongena  . 

MElongena.  E’ una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 
Melongena.  Matth.  Cord.  Hiflr. 

Melongena  frullìi  oblongo .  Pit.  Tournef. 

Mala  tafana .  Dod.  G^r. 

Mala  infana  Siriaca .  Parie. 

Solanti >n  ponvgerum  fruii um  oblongo.  C.  B. 

Solarium  pomiferum  frullum  rotundo .  i  B.  Ray.  Hifl. 
Malum  infanum.  Gel.  Ho  II. 

Ella  getta  un  lolo  fuflo  all’altezza  di  un  piede,  grof- 
fo  come  il  dito  ,  rotondo  ,  rofficcio  ,  ramofo  ,  ricoperto 
di  un  p^oco  di  lana,  che  facilmente  fi  lava;  le  fue  foglie 
fono  piu  lunghe,  e  piu  larghe  della  mano,  fìnuofe,  o  in- 
crelpate  all  intorno  ,  verdi ,  ma  ricoperte  fuperfìzialmen- 
te  di  una  certa  polvere,  o  lana  minuta,  e  bianca  come, 
ia  farina  attaccate  a  code  lunghe  ,  e  groffe  ;  i  Tuoi  fiori 
fono- ■  potette  con  molte  punte  bianche  ,  o  porporine  ;  fo- 
flenute  da  calici  con  piccioie  fpine  rotte  ;  ciafcheduno  de’ 
quali  è  divifo  in  cinque  parti  fatte  in  punta.  Palfati  que¬ 
lli  fiori,  fuccedono  loro  de’ frutti  bislunghi  più  grotti  del¬ 
le  uova,  fodi,  di  color  porporino,  verdiccio,  Iifci  al  rat¬ 
to  ripieni  di  una  polpa  imbevuta  di  fugo  forata  da  mol¬ 
ti  femi  bianchicci,  piani,  che  hanno  il  più  delle  volte  la 
figura  di  un  picciolo  rene:  le  fue  radici  fono  fibre  lunghe. 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Melongena  frullu  incurvo.  Pit.  Tournef. 

Melanzana ^Arabum ,  Melongena,  l$t  Bedengìan .  Rauvv. 
Lugd. 

Solanum  pomiferum  frullu  incurvo .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hifl. 
E’ differente  dalla  prima  ,  perché  il  fuo  frutto  nafce 
gobbo,  incurvato,  e  della  figura  appretto  poco  di  un  Co¬ 
comero  ,  di  color  g:a!!o  ,  o  di  cenere,  o  porporino.  Col¬ 
tivali  amendue  le  lpezie  ne’ Cardini  .  Tournefort  diflin- 
gue  quello  genere  dal  Solanum  pel  fuo  frutto  ,  ch’è  foli- 
d°>  poi  polo ,  e  lenza  cavità  ,  laddove  quello  del  Solanum 
e  mofeio,  e  pieno  di  fugo. 

Quefla  Pianta  ,.  e  il  fuo  frutto  contengono  molt’olio  , 
flemma,  e  poco  lale.  Alcuni  ghiotti  ne’Paefi  caldi  man¬ 
giano  queflo  frutto  in  infialata  ,  come  fe  fotte  Cocome¬ 
ro  ,  m.i  pagano  fpetto  ben  caro  queflo  manicaretto  ;  im¬ 
perocché  muove  loro  delle  ventofìtà,  e  delle  indigeflioni , 
delle  febbri. 

La  Pianta  ,  e.  il  frutto  fono  proprj  ,  applicati  eflerìor- 
mente  ,  per  le  infiammazioni  i,  per  li  cancheri  ,  per  le 
feottature ,  per  mitigare  i  dolori,  per  l’ emorroidi. 

Melopepo  . 

MElopepo  verrucofus .  Pit.  Tournef. 

Cucurbita  verrucofa.  1.  B. 

E’una  fpezie  di  Zucca;  ch’è  divetta  dall’aitre;  perchè  il 
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tuo  frutto  e  qu^fi  rotondo ,  e  (patto  di  fuori  di  piccioli  ber¬ 
noccoli  limili  a  porri t-  Qpeflo  frutto  è  polpofo,  fpugnofo, 
divifo  interiormente  in  cinque  parti  ,  nelle  quali  trovan- 
fi  due  ordini  di  Temi  bislunghi  ,  piani  .  Coltivali  quefla 
Pianta  ne  Giardini  ;  il  fuo  frutto  è  adoperato  nelle  cuci¬ 
ne.  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fale. 

E’aflai  umettante,  rinfrefeante  ,  pettorale  ,  anodino  ; 
il  fpo  Teme  è  uno' de’quattro  gran  femi  freddi,  chiamato 
feme  di  Zucca. 

Melopepo  ;  perchè  il  fuo  frutto  di  Pianta  ha  qualche 
cofa  della  figura  del  Popone  ,  che  chiamafl  Melo  ,  ed  è 
della  natura  della  Zucca  chiamafi  Tepo . 

Memphites . 

A  /|"  Emphites .  Camebttja. 

ivi  E’una  fpezie  di  Pietra  di  Alabaflro  di  color  nero  ; 
e  bianco,  che  nafce  in  Arabia  ;  le  ne  fanno  de’ figlili,  e 
degli  altri  piccioli  finimenti. 

Credefi  propria  contra  la  malinconia  ,  e  contra  I’epi- 
lettia  appefa  al  collo;  ma  non  dee  predarli  molta  fede  a 
quefla  forta  di  rimedj. 

Diofcoride  riferi'fce  ,  che  trovavafi  ne’  fuoì  tempi  in 
Egitto  verfo  Mentì  una  pietruzzola  untuofa  di  divertì  co¬ 
lori  ,  la  quale  chiamayafi  Memphites,  a  cagione  delluogo 
della  fua  nafeita  , 

Se  ne  attribuiva  la  virtù  di  addormentare  le  membra 
del  corpo  ,  fopra  le  quali  doveva  applicarli  il  fuoco  ,  o 
era  neceffario  ragliare,  in  maniera  ,  che  l’ammalato  non 
fentiva  punto  di  dolore,  purché  fpol verizzata  la  Pietra  , 
e  inetta  in  qualche  liquore  ne  fotte  data  bagnata  la  parte 
oftèfa  ,  ma  quefla  Pietra  non  è  giunta  alla  noflra  noti¬ 
zia  .  Lq  fletto  Mattioli  dice  ,  che  nel  luo  tempo  non  fe 
ne  aveva  cognizione  ;  è  aliai  probabile  ,  che  fotte  una 
Pietra  imbevuta  di  Opium ,  o  del  fugo,  che  dilla  da  pa¬ 
paveri,  che  nattono  in  abbondanza  in  quel  Paefe,  e  che 
hanno  molta  virtù,  narcotica., 

Mentha . 

Entità;  in  Italiano,  Menta.  E’una  Pianta  ,  di  cui 
cinque  fono  le  fpezie  ;  Luna  dirneftica,.  e  le  altre 
falvanche. 

La  prima  e  chiamata 

Mentha  angufiifola  /picata.  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Mentita fpicata folio  longiore,  acuto,  glabro  ,  nigriori .  J.B. 
Ray.  Hill, 

Mentha  Romana .  Ger. 

Mentha  Romana  anguftifolia ,  jlve  Cardiaca.  Park. 
Mentha  fatiya,  vel  bortenfit ,  tenia.  Dod. 

Ella  getta  i  iuoi  fuflj  fino  all’altezza  di  tre  piedi,  qua¬ 
drati,  rotteci ,  ramofi  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  affai 
Orette  ,  fatte  in  punta  ,  merlate  ne’  loro  contorni  ,  un 
poco  pel  ole ,  di  color  verde  bruno;  i  Tuoi  fiori  fono  mef- 
n  in  forma  di  fpighe  nelle  cime  de’ rami;  piccioli,  difpo- 
a  g u i fa  di  gola  ,  o  di  canna,  tagliata  in  alto  in  due 
labbra  ,  di.  color  bianco. ,  legnato  di  alcuni  punti  rotti,  , 
Quelli  fiori  fono  foflenuti  da  calici,  fatti  incorna,  mer¬ 
late  ne  contorni.  Quando  fono  pattati,  fuccedono  a  ciaf- 
cheduno  di  loro  quattro  femi  minuti,  bislunghi  rincbiufi 
nel  calice  del  fiore  .  La  fua  radice  è  lunga,  fibrofa.  Ari-, 
Iciante.  Coltivali  quefla  Pianta  ne’ Giardini  ;  ha  un  odor 
forte,  e  gratiflimo;  il  fuo  guflo  è  aromatico. 

La  feconda  lpezie  è  chiamata 

Mentita  fylveflris  rotundiore  folio.  C.  B.  Pit.  Tuornef. 
Mentbaftrum  folio  rugofo  rotundiore  ,  fpontaneum  ,  fiore 
fpìcato,  odore  gravi.  1.  B. 

Mentaftrum.  Cord,  in  Diofcor.  Tab  Ger. 

Mentafirum  foliis  orbicularis .  Gefn.  Ab. 

Ella  getta  i  fuoi  fufti  alf’altezza  di  un  piede  ,  e  mez-* 
zo,  quadrati  ,  pelofi  ;  le  fue  foglie  fono  quafi  rotonde  , 
aggrinzate.,  ricoperte  di  una  lana  bianca  ;  i  fuoi  fiori 
fono  limili. a  quelli  della  prima  fpezie  di  color  bianco  , 
rofficcio  ;  il  fuo  feme  è  minuto  ,  nero  ;  la  fua  radice  è 
fibrofa  ,  flrifciante.  Quefla  Pianta  fparge  un  odore  eccef- 
fivamente  forte,  e  aromatico,  ma  meno  grato  di  quello 
della  Menta  de’ Giardini;  il  fuo  guflo  è  amaro,  acro,  e 
artringente  ;  ella  nafce  ne’  luoghi  umidi  verfo  i  Fiumi  , 

La  terza  fpezie  chiamata 

Menta  fylvejìris  longiore  folio.  C.  B.  Pit.  Tuornef. 

Menta  equina.  Brunf. 

Mentafirum  fylvefire  .  Eyfl,  vulgare.  Lugd. 

■Mentafirum  fpicatum  folio  longiore  candicante .  I.  B.  Ray.' 
Hifl. 

Ella  s’alza  circa  tre  piedi,  i  fuoi  furti  fono  quadrati  , 
pelofi  ;  le  lue  foglie  fono  bislunghe  ,  fatte  in  punta  , 
merlate  ne’  loro  contorni  ,  guernite  di  una  lana  molle  , 

S  bianca 


?o6  trattato 

riMrioalmente  di  {otto  ,  di  un  odor  affai  grato  , 
b'anCaP.fo  forte  di  quello  della  Menta  coltivata  i  fuot 
!Ta*7ono  fatti  come  quelli  della  fpezie  precedenti  ,  dif- 
h°n-  in  lDiea  piccioli,  di  color  bianco,  rofficcio  ;  U  lua 
Ske  i  fibrofa  ,  ftrifciante.  Nata  quella  Pianta  ne  ino- 

chi  umidi.  .  ,  , . 

MwS/rJr»' -  mgrmibus ,  ijr  minu,  incanU 

*».***■  \ 

le  fue  Mie  (ono  più 

lunghe,  e  meno  bianche. 

t  „„inta  Inezie  è  chiamata 

La  quinta  P  oblonpo.  G  B.  Pit-  Tournef. 

Mentori  aquatici  genus  birjutumfpica  latiore  .  I.B.Ray. 

HJV \entaflri  folta  aquatica,  birfuta.  Adv.  Lob.  Lugd. 

E1U*  getta  furti  all’altezza  di  circa  quattro  piedi ,  pelo- 
fi  le  (uè  foglie  fono  bislunghe  ,  merlate  ne’ loro  contor¬ 
ni’,  bianchitele  lanuginose  ,  di  un  odor  forte,  fm irte 
nuello  del  Sifymbrium  ,  di  un  gufto  acro  ,  ed  ardente  ,  1 
?uòi  fiori  fono  fimili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti  di 
color  porporino,  fortenuti  da  calici  pel ofi,  tolta,  e  dii- 
porti  in  fpiga,  larghi  ;  la  fua  radice  e  ftrifciante  .  Nafte 

neTu°fen'leUMente  contengono  molt’ olio  efaltato  ,  e  (al 
volatile,  e  effenziale. 

Fortificano  il  cervello  ,  il  cuore  ,  e  lo  rtomaco  .  Scac¬ 
ciano  le  ventofità,  reftono  al  veleno,  muovono  1  appeti¬ 
to  provocano  i  meftrui  alle  Femmine  ,  e  .1  parto  ,  apu¬ 
ano  la  reflazione  .  Sono  deterfive  ,  vulnerane  ,  r.folu- 
tive.  Uccidono  i  vermi .  Si  adoperano  efter.ormente  ,  ed 

'^MemZ^  mente  ,  perchè  querta  Pianta  fortificando  il 
cervello,  rifveglia  i  penfien,  o  la  memoria. 

Mentula  Marina . 

M Emula  Marina.  Jonftoni.  Ralefurion  quibufdam. 
Veretillurn.  Apulejo. 

Holotburium.  Rondel.  • 

E’una  fpezie  di  Mignatta  di  Mare  ,  che  fi  ritrova  per 

l’ ordinario^ fuìle  rive,  come  fe  foffe  un  elemento  del 
Mare  Òu -{l’infetto  è  lungo  un  piede,  e  groffo  come  un 
traccio  mediocre ,  colla  figura  della  radice  d. 

Si  allunga  ,  e  fi  riftrigne  come  una  Mignatta  ordmaiia  , 
è  quafi  così  duro  come  il  corno  ;  il  fuo  colore  c  tortic¬ 
elo  Getta  dalla  parte  dinanzi  della  fua  tetta  certi  cri- 
niV  latti  in  maniera  di  Arbofcelli  ,  carichi  ,  o  guem.t. 
di  morti  «^picciuoli  forati  ,  che  gl.  fervono  d.  tromba, 
e  co’ quali  piglia,  e  tira  a  se  ciò,  che  vuol  mangiare,  e 
le  lo  preferita  alla  bocca.  Non  nuota  ,  e  non  va  Sn¬ 
idando  che  affai  lentamente.  Vive  di  pefciolmi  ,  che 
hanno  gufe)  ,  ed  apre  la  fua  gola  talmente  ,  che  divora 
un  mcchio  'interno  col  fuo  pefee  .  Egli  ha  denti;  ma  m 
lui  non  fi  ritrovano  altre  otta.  Contiene  molt  olio,  e  tale 
volatile.  La  Medicina  non  fene  ferve. 

Mentula,  Ùa  Veretillurn ,  perchè  queft’  infetto  ha  la  figu¬ 
ra  del  membro  virile  ,  che  chiamali  in  Latino  Meni  a. a  , 

ir  Veretrum.  .  ,  ,  ,  n,  • 

Halefurion  ex  marma  cauda  perche  quert  ani¬ 

male  è  fatto  come  una  coda,  e  nafee  fu  Ile  rive  del  Mare, 

Menyanthes . 

MEnyantbcs  paluflre .  Pit.  Tournef. 

Menyantbes  paluflre.  Lugd. 

'  jrìfolium  paluflre.  G  B.  Dod.  I.  B.  Ray.  Flirt. 
Trijolium  majus ,  iS'  fbrinum .  Tab. 

Lotus  paluflris .  Gefn.  Hort. 

Trifolium  paludofum.  Par.  Geriti. 

E’una  Pianta,  le  cui  foglie  tono  attaccate  tre  fopra  una 
lunga  coda,  raffomiglianti  a  quelle  delle  fave,  in  figura,  e 
in  grandezza,  unite,  e  lifeie  al  tatto  ;  s’erge  fra  effe  un  fu¬ 
rto  alf altezza  dìun  piede,  e  mezzo,  unito,  lifcio,  minu¬ 
to  verde,  veftito in  alto  di  fiori  fatti  in  campane,  di  co¬ 
lo/ bianco,  tendente  al  porporino,  tagliati  per  P ordinano 
in  cinque  parti,  fortenuti  da  cabci formati  in  bicchiere,  e 
merlati  .  Partati  quefti  fiori  ,  comparirono  in  loro  luogo 
de’ frutti  ordinariamente  bislunghi  ,  i  quali  rinchiudono 
de’femi  ovati  ,  tra  il  rollo  e  il  giallo  ,  o  giallicci  ,  di 
un  gufto  amaro;  la  (ua  radice  e  lunga,  bianca,  guerm- 
ta  di  fibre  .  Ella  è  affai  medicinale  ,  principalmente  per 
tutte  le  malattie,  che  vengono  da  oftruzioni  ,  come  per 
l’itterizia  ,  per  l’dropifia  ,  per  la  colica  ;  e  un  antilcor- 
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butico;  ella  fpinge  fuori  per  l’orina;  e  propria  per  la  pie¬ 
tra,  pel  dolore  nefritico  ;  purifica  gli  umori  groffi  ^ren¬ 
dendoli  Lottili  .  Se  ne  bee  la  decozione  ,  o  pure  fi  piglia 
in  polvere  al  pefo  di  una  dramma  tre  volte  1  giorno  per 
tutto  il  corfo  della  malattia.  _ 

Nafee  querta  Pianta  nelle  paludi  ,  e  negli  altri  luoghi 
acquatici  in  terra  magra  .  Varia  in  grandezza  fecondo  i 
differenti  luoghi  dov’ella  nafee;  le  fue  foglie lono qualche 
volta  rotondate,  e  qualche  volta  fatte  in  punta. 

Il  fuo  femeè  buono  ancora  contra  latoffe,  per  le  ma¬ 
lattie  del  petto  ;  è  deterfivo  ;  proprio  per  incidere  ,  e  di¬ 
ffamare  gli  umori  grolfi  .  Si  adopera  per  fermare  lo  fpu- 
ro  di  fangue. 

Mere  uri  ali  s . 

MEr  curi  ali  s  ;  in  Italiano  ,  Mercuriale.  E’una  Pianta, 
di  cui  v’ha  molte  fpezie  .  Non  parlerò  qui  ,  che 
delle  due  principali,  che  fi  adoperano  ogni  giorno  in  Me¬ 
dicina. 

La  prima  è  chiamata 

Mercuriali s  mas  .  Ang.  Matth.  .. 

Mercurialis  tefliculata ,  flve  mas .  Diofc.  oc  1  limi,  G.  U. 

Pit.  Tournef.  . .  .  . 

Mercurialis  fruHum  ferens .  Caef.In  Italiano,  Mercuriale 

mafehio.  ...  .  , 

Ella  getta  i  Cuoi  lutti  all’ altezza  di  circa  un  piede  ,  ro¬ 
tondi,  lifej  al  tatto,  divifi  in  piccioli  rami;  le  fue  toglie 
fono  bislunghe,  affa.làrghe,  fatte  in  punta,  Mae,  verdi, 
merlate  ne’ loro  contorni  ;  elcono  dalle  loro  alcelle  de 
gambi  corti  ,  minuti,  a  i  quali  fono  attaccai,  de  I, ut- 
ti  con  due  caffettine,  ruvide,  ed  lipide;  cialcheduna  del¬ 
le  quali  rinchiude  nella  (ua  capacità  un  piccio.oleme  ova¬ 
to,  o  rotondo;  la  (ua  radice  e  fibiola. 

La  feconda  è  chiamata 
Mercurialis  faemina.  Ang.  Matth. 

Mecurialis  fpicata ,  five  feemma.  Diofc.  &  1  limi.  G  U.. 
Mercurialis  vulgati s ,  Ì3T  5.  1  rag.  * 

Mercuriale  florens .  Cxf.  in  Italiano  ,  Mercuriale  fcm- 

niEHa  è  Limile  alla  Mercuriale  mafehio  nelle  Lue  foglie, 
c  ne’fuoi  furti,  ma  porta  come  delle  piccole  f pi ghe  ;  al- 
1-  quali  fono  attaccati  in  grappoli  de’ fiori  minuti  mofeo- 
lofì  o  con  molti  ftami ,  (ottenuti  dacalici  di  tre  oquat- 
tro  Voglie.  Quefti  fiori  non  fono  legniti  da  verun  frutto, 

Crefcono  amendue  le  Mercuriali  per  tutto  ;  lungo  le 
(bade  ,  (u  i  Cimiteri,  ne’ Vigneti,  ne’Giardim  ,  intorno 
alle  fieni,  ma  principalmente  ne’Iuoghi  umidi  .  Conten¬ 
gono  mole’ olio,  flemma,  e  fale  effenziale  ;  il  loro  gufto 
è  nitrofo  ,  e  fpiacevole  • 

Sono  ammollienti,  laffat.ve,  aper.t.ve;  prapr.e  per  pro¬ 
vocare  i  meftrui  alle  Femmine.  Si  adoperano  pr.  nei  pa¬ 
nante  nelle  decozioni  de’crifterj,  e  de  lomenti,  alle  voi- 

tp  altresì  p^r  bocca.  #  •  •  •  « 

Mercurialis  a  Mercurio  ;  perche  gl.  Antichi  hanno prete- 
fo  ,  che  il  loro  Dio  Mercurio  avelie  metto  il  primo  que¬ 
lla’ Pianta  in  ufo. 

Mergus . 

MEr  pus .  Ciuf,  in  Italiano,  Smergo.  E’ un  Uccello  ma¬ 
rittimo,  groffo  almeno  come  un  Oca  ;  la  fua  tetta  è 
corta  affai  larga  ;  il  fuo  becco  è  fatto  in  punta  ,  nero; 
la  fua  lingua  è  lunga,  fatta  in  punta  ,  nera  ,  cart.lag.no- 
fa-  il  (uo  palato  è  guermto  di  piccioli  denti  incurvati  di 
dentro;  il  fuo  corpo  c  ricoperto  di  molte  penne  bianche, 
c  nere  ■  le  fue  ale  ,  e  la  fua  coda  fono  piccole  ;  1  fuot 
piedi  fono  larghi  ,  neri  con  tre  dita  .  Si  ritrova  per  1* 
ordinario  fra  le  Norvegia  ,  e  l’ Islanda  ;  non  fi  vede  an¬ 
dare  a  terra,  nè  volare,  imperocché  le  lue  ale  non  lono 
proprie  pel  volo  ,  nè  i  fuo.  piedi  per  camminare  ;  ma  fe 
Se  ferve  per  nuotare  .  Si  tuffa  nel  Mare  per  prendere  1 
pefei ,  dc’quali  fi  nodrifee.  Trovanfi  altre  Ipezie  di  Smer¬ 
ghi  in  America. 

Il  Tuo  graffo  è  ammollante,  e  rdolut.vo. 

Mergus  a  mergere,  tuffare;  perchè  queft’ Uccello  fi  tuffa 
nell’acqua  per  iar  preda  di  pela. 

Merlucius . 

ME rlucius ,  five  Callarias .  Jonft. 

E’ un  pefee  lungo  circa  un  piede,  e  mezzo,  panciu¬ 
to  ricoperto  di  fquame  fonili  ,  di  color  ,  tendente  alla 
cenere  nella  fchiena ,  e  ne’fianchi ,  la  fua  tetta  egrofferel- 
la,  la  fua  faccia  è  larga;  »  fuoi  occhi  fono  grandi .  Tro- 
vafi  nella  fua  teda  due  pietruzzole  bislunghe  .  Si  nodn- 
fee  di  erbe,  e  d’  impurità,  che  trovano  falle  rive  del  Ma¬ 
re ,  la  fua  carne  è  bianca,  facile  a  r.durfi  in  polvere,  bhp- 


na  a  mangiare 
fulle  tavole. 

Le  pietre,  che  fi  trovano  nella  fua  teda,  contengono 
un  poco  di  Cale  ,  che  le  rende  aperitive  ,  e  proprie  per 
la  renella.  Sono  altresì  aflringenti  pel  ventre.  Si  prepa¬ 
rano  macinandole  fui  porfido  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcro- 
polo  fino  a  mezza  dramma. 

Merlucius  a  Mare,  &  luce  ;  come  chi  diceffe  luce  del 
Mare,  a  cagione,  che  quello  pefce  ha  grand’ occhi. 

Merops . 

MErops .  Jonft.  E’ un  Uccello  grande  come  uno  Stornel¬ 
lo,  e  che  rafTomiglia  al  Merlo:  le  lue  penne  fono 
turchine  Culla  fchiena  ,  e  fmorce  verfo  il  ventre  :  il  tuo 
becco  è  lungo,  duro,  incurvato  in  ferma  di  una  falce:  13 
fua  lingua  è  lunga,  e  fiottile  :  apre  il  fuo  becco  affajgran- 
de  ,  divora  le  pecchie  ,  e  le  altre  niofche  ,  che  può  pre¬ 
dare,  donde  viene,  che  da  alcuni  è  chiamato  jlpiafier ,  & 
Muf àpula ,  E’ affai  comune  in  Candia  ,  fe  ne  vede  anche 
in  Italia  .  Fa  il  fuo  nido  nelle  grotte  fei  ,  o  fette  piedi 
in  alto,  ed  alle  volte  ne’ contorni  delle  arnie  di  mele  : 
la  fua  voce  rafTomiglia  in  certo  modo  a  quella  dell' Uomo, 
e  fi  fente  di  lontano  gridar  gvul,  gruru ,  urubul . 

V’ha  un  altra  fpezie  di  Merops ,  che  i  Tedefchi  chia¬ 
mano  Hirunda  marinai  è  un  poco  più  grande  del  precedente .. 

La  carne  del  Merops ,  fritta  nell’olio  è  (limata  propria 
•per  mitigare  il  dolore,  che  cagiona  la  puntura  della  pec¬ 
chia.  Si  applica  fopra  il  male. 

Il  fuo  fiele  mefcolato  con  olio,  e  galla,  dà  a  i.  capelli 
•una  tintura  nerifiìma. 

Merops ,  quafi  r-t^etìvet ,  divi  dì t  voce  in . 

Memla . 

Ernia ;  Merulus  ;  in  Italiano.  Merlo. 

E’ un  Uccello  grotto  appreffo  poco  come  una  Gaz¬ 
za  ,  per  l’ordinario  nericcio  ;  p  rciò  alcuni  lo  chiamano 
^ igretta ;  ma  ve  n’ha  di  molti  altri  colorì  a  efene  trova¬ 
no  ancora  ,  che  fono  affatto  bianchi,  madiraao.  Hanno 
tutti- il  più  delle  volte  il  becco  lungo;  fatto  in  punta,  e 
fiottile,  e  i  piedi  gialli,  abitano  ne’  Bolchi  folti ,  fugli  Al- 
,beri  ,  nelle  fi- fibre  delle  muraglie  .  Vivono  di  frutti  ,  di 
Piante,  e  talvolta  di  carne;  il  loro  canto  è  affai  grato. 
Contengono  molto  (al  volatile  ,  ed  olio.  Sono  proprj  per 
la  difenreria,  e  per  gli  altri  flufiì  di  ventre. 

V’ha  altresì  un  pefce  di  Mare,  chechiamafi  Merula,  five 
Tinca  marina :  è  di  grandezza  mediocre,  e  di  color  neric¬ 
cio,  abita  preffo  alle  rupi;  non  fe  ne  ferve  la  Medicina. 

Mefpilus  . 

MEfpilas  vulgarìs .  Ciuf.  Hifl.  I.  B. 

Me  [plus  vulgaris ,  five  minor.  Park. 

Mejpilus  foliis  integri s .  Ray.  Hifl. 

Mefpilus  Germanica  folio  laurino  non  ferrato ,  five  Mefpilus 
fylveflris .  C.  B.  Pie.  Tournef.  in  Italiano,  Nefpolo. 

E’ un  Albero  di  mediocre  grandezza  ,  il  cui  tronco  è  per 
l’ordinario  florto,  e  i  rami  fono  duri,  e  difficili  a  rompe¬ 
re  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  appreffo  poco  come  quelle  del 
Lauro,  ma  lanuginofe,  e  bianche  di  fiotto;  i  fuoi  fiori  fo¬ 
no  grandi  con  molte  foglie,  difpofle  in  rofa,  dicoloi  bian¬ 
co ,  o  rodo,  foflenuti  da  un  calice ,  tagliato  in  molte  parti . 
Pattato  il  fiore,  il  calice  diventa  un  frutro grodocome  una 
picciola  mela,  quafi  rotondo,  roflìccio,  quando  è  maturo  „ 
polpofo  terminato  da  una  fpezie  di  corona,  formata  dalle 
punte  del  calice  .  Queflo  frutto  è  chiamato  in  Latino 
Mefpilum  ,  e  in  Italiano  ,  Nefpola  :  la  fua  pelle  è  te¬ 
nera:  la  fua  polpa  è  dura,  bianca,  e  di  un  gulìo acerbo; 
ma  s’ammollìfce,  maturando,  e  acquifta  un  fàpor  dolce, 
vinofo,  grandinio.  Ella  rinchiude  quattro,  ocinqueoffic- 
cini  fadofi,  duriffimi,  bislunghi,  e  gobbi  o  ineguali  nella 
loro  fuperfizie,  rofficci  ;  in  ciafcheduno  de’quali  fi  ritrova 
un  feme  bislungo.  La  Nefpola  matura  di  rado  full'Albe- 
ro  ;  ma  fi  coglie  in  Autunno  quando  c  giunta  alla  fua 
perfetta  grofiezza,  e  fi  mette  fu  1 1  a  paglia  ,  dove  s’ammoi- 
lifce,  e  diventa  buona  a  mangiare.  11  Nefpolo  nafee  ne’ 
Giardini,  nelle  fiepi,  nelle  fratte.  Quello  de’ Giardini  pro¬ 
duce  Nefpole  più  grolle  di  quello  ,  che  nafee  fenza  col¬ 
tura.  Le  Nefpole  contengono  molt’olio  ,  flemma  ,  e  fai 
acido  terreflre. 

Sono  adai  aflringenti,  e  principalmente  prima,  che  fie¬ 
no  mature.  Sono  proprie  per  fermare  le  diarree  ,  i  Audi 
di  fangue,  il  vomito;  i  loroofficcini ,  o  noccioli  fono  ado¬ 
perati  in  molte  compofizioni  di  rimedj aflringenti  pel  ven¬ 
tre,  e  aperitivi  per  le  orine.  Si  Bimano  per  attenuare  la 
pietra  delle  reni,  e  della  vefcica,  e  per  farla  ufcire . 
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I  rami  teneri  del  Nefpolo  infranti,  e  bolliti  nell’acqua  , 
fanno  una  decozione  buoniffima  per  fermale  la  difente- 
ria,  e  gli  altri  fiuffi  di  ventre. 

Le  foglie  del  Nefpolo  fono  deterfive  ,  e  aflringenti.  Si 
adoperano  ne’gargaritmi  per  le  infiam maz'oni  della  gola. 

Mefpilus  a  Nefpolo  ;  il  fuo  frutto  é  chiamalo 

in  Greco  t(,'xokxiv  ,  cioè  con  tre  grani  ,  benché  ne  con¬ 
tenga  cinque. 

Me f  qui  te . 

MEfquite  .  E'un  bell’Albero  dell'America,  grande,  e 
grotto  come  una  Quercia,  ma  la  foglia  n’ è  molto 
piu  picciola,  e  il  fuo  colore  è  di  un  verde  menoca'ico  ; 
produce  un  gufeio  limile  a  quello  de’  nofiri  fagiuoli  ,  ita 
cui  fi  trovano  tre,  o  quatto  grani,  chiamanfi  Huitzatfe  . 

Si  fecca  queflo.  frutro,  e  fi  adopera  per  far  l’inchioflro, 
come  noi  ci  ferviamo  della  galla.  Serve  quello  frutto  per 
ingradare  il  beffarne,  e  particolarmente  le  Capre,  lequa- 
li  vengono  pofeia  molro  piùflimate,  e  vagì  ono  molto  pm 
ne’luoghi,  dove  v’ha  abbondanza  di  quelli  Alberi,  Alle 
volte,  quando  gl’indiani  non  hanno  frumento,  fanno  del 
pane  con  queflo  feme,  perchè  ferva  loro  di  nodrimento  . 
Si  parla  dell’  Albero  M-fquite  nel  Giornale  di  Trevoux 
del  mefe  di  Novembre  1704.  p.  15)76, 

Menni ,  five  Meu- . 

MEum.  Matth.  Ger. 

Meum  vulgatius.  Park. 

Meum  foliis  Mnetbi .  C.  B. 

^4  net  bum,  five  Foeniculum  tortuofum,  quibufdam  . 
VatMculus  porcìnus .  Dod.  Gal. 

Meum  vulgare ,  feti  Radix  urfina .  I.  B.  Ray.  Hifl. 

T ordylium .  Cord,  in  Diofc. 
jlnetbum  fyiveflre .  Dod. 

Foeniculum  Mpinlum.  perenne  capillaceo  folio,  odore  me¬ 
dicato.  Pir.  Tournef. 

E  una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’ altezza  di  circa  un 
piede,  voto  di  dentro,  ramofo;  le  fue  foglie  fono  limili  a 
quel  le  del  .finocchio ,  ma  più  picciole ,  più  tagl  i  uzza  te  ,  e  mi¬ 
nute  quafi  come  capelli .  Nafcono  1  fuoi  fiori  in  ombrelle  nelle 
cime  de’ rami  ,  come  quelle  dell'Aneto  ;  ciafcheduno  de” 
quali  è  compoflo  per  l’ordinario  di  cinque  foglie,  difpo¬ 
fte  in  rofa  nell’ eftremità.  del  calice ,  di  color  bianco,  odo¬ 
rifero.  Pafiati  quelli  fiorì  ,  i  loro  calici  diventano  frutti  ; 
ciafcheduno  de’quali  è  comporto  di  due  fi-mi  bislunghi ,  ro¬ 
tondati  Julia  fchiena,  e  cannellati,  più  groffi  di  quelli  del 
Finocchio,  odoriferi,  di  un  guftoacro,  tendenteall’ama- 
ro.  La  fua  radice  e  grolla,  lunga  come  il  dito  mignolo , 
che  fi  divide  alle  volte  in  tre,  o  quattro  rami,  di  color 
feuro,  o  nericcio  di  fuori,  bianchiccio,  di  foftanza  rara  , 
e  leggiera  ,  di  un  gufilo  acro,  e  pungente,  di  un  odore  aro¬ 
matico.  La  tefla  di  quefta  radice  è  attorniata  da  lunghe  fi¬ 
la  ,  che  s  alzano,  fìccome  fanno  nella  radice  di  Eringitim . 
Nafee  quefta  Pianta  fulle  Montagne;  è  proprianvmte  una 
fpezie  di  Finocchio;  la  fua  radice  è adopreta  in  Medicina. 

Si  chiama  Meum  Mithamanticum ,  perchè  la  migliore  veniva 
una  volta  da  una  Montagna  di  Greciachiamata  Mtbaman- 
te  ;  ma  quella,  di  cui  non  ci  ferviamo  pref.ntemente  ,  ci  ca¬ 
pita  dalle  Montagne  della  Linguadoca  ,  della  Provenza  ,  deL 
Del  fi  nato,  dell’  Avernia  ,  della  Borgogna  ,  dell’  Alpi,  de’ 
Pirenei.  Dee  cavarli  di  terra  in  tempo  ,  ch’ella  comincia 
a  gettar  le  fue  foglie,  imperocché  allora  ella  è  molto  più. 
piena  di  virtù,  che  quando  la  Pianta  s’è  innalzata. 

Dee  fceglierfi  lunga,  affai  grotta,  ben  nodrita,  intera, 
leccata  di  frefeo  ,  di  color  nericcio  di  fuori.,  bianchiccio, 
di  dentro,  di  un  odor  aromatico  affai  grato,  di  ungufto. 
acro  un  poco  amaro.  Ella  contiene  molt’olio  efaltato,  e 
fai  volatile,  o  ertenziale. 

E’  incili  va  ,  aperitiva  ,  carminativa,  itterica  ,  è  propria 
per  1  afima;  fi  adopera  in  polvere,  o  in  decozione;  c  uno 
degl’ingredienti  della  Teriaca. 

Meum  a  ,  miruts ,  perchè  le  foglie,  di  quefta  Pianta 
fono  minutiffime. 

Micbibichi . 

Mlcbibicb't, fecondo  il  Cavalier  Tonti.  E’  un  Animai  qua¬ 
drupede  rtraordinario ,  che  abita  nell’ America  Set- 
trenti  uonale;  ha  molto  del  Lione;  la  fua  t|fta  ,  e  la  fua 
datura  fono  di  un  gran-Lupo,  e i  fuoi  artigli  di  un  Lieone. 
Divora  tutte  le  beftie,  che  può  predare;  ma  non  affalra 
mai  gli  Uomini;  porta  via  talvolta  la  fua  preda  fulle  fpal- 
le,  della  quale  mangia  una  parte,  e  nafeonde  l’altra  fiot¬ 
to  le  foglie;  gli  altri  animali  l’hanno  in  un  tale  orrore» 
che  non  toccan  mai  ciò,  che  gii  avanza.. 

S  2  Mi- 
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e  dì  facile  digeftione  .  Si  mette  fovente 
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Mtlium . 


Mllium.  T.B.  Gcr.  Ray.  Hill. 

Miltum  vulgate  album .  Park. 

Milium  f emine  luteo ,  vel  albo.  C.  B.  Pit.  Tournef. . 
Miltum  aureum,  &  album.  Cam.  in  Italiano,  Miglio, 
E’ una  Pianta  ,  che  getta  furti,  o  canne  all’altezza  di 
due,  o  tre  piedi,  mezzanamente  grortì  ;  le  fue  toglie  ra- 
feono  in  fartelli ,  o  in  mazzi  nelle  cime  de’luoiram.,  di 
color  ordinariamente  giallo,  ma  qualche  volta  nericcio  , 
Ciafcheduno  è  compoflodi  molti  ftami ,  eh’ elcono  dal  mez¬ 
zo  di  un  calice  il  più  delle  volte  con  due  foghe.-  Caduti 
quelli  fiori,  fuceedono  loro  de’  femi  quali  rotondi ,  o  ovati, 
gialli,  o  bianchi  ,  duri,  rilucenti  ,  rinchiufi  in  certe  fpe- 
zie  di  coccole  lottili  ,  tenere,  che  fono  fiate  formate  da 
i  calici  de’ fiori.  Le  fue  radici  fono  fibrofe  ,  forti  ,  bian¬ 
chicce .  Quella  Pianta  nafee  ne’  luoghi  fabbionofi  ,  ombro- 
fi  ,  ed  umidij  i  fuoi  femi  fervono  a  far  del  pane,  e  del¬ 
le  '  pappe  col  latte  ,  e  per  nodrire  degli  Uccelli  .  Il  Mi¬ 
glio  di  cui  fi  ferve  Parigi,  viene  dalla  Forefta  di  Orleans. 
Contiene  molt’olio,  e  un  poco  di  fai  volatile  ,  oeflenzìale. 

Il  pane  di  Miglio  è  fecco,  facile  a  ridurli  in  polvere  , 
e  di  poco  nodrimento;  riftrigne  il  ventre. 

Il  feme  di  Miglio,  ridotto  in  farina  e  buono  per  farne 
de’  cataplafmi  anodini,  e  rilolutiyi. 

E' fiata  chiamata  quella  Pianta  Miltum  ,  a  cagione  del 
gran  numero  di  femi,  che  produce  come  a  mìgliaja . 

Millefolium . 

Millefolium  vulgate.  Park.  > 

Millefolium  vulgctre  album •  C*  B.  Pit®  Tourncf* 
Stratiotes  major.  Lugd. 

Achillea.  Dod.  Gal. 

Millefolium  terre  Jìre  vulgate.  Ger. 

Millefolium  Jìatiotes  pennatum.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Militari! ,  fìve  Millefolium  flore  albo.  Adv. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  un 
piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  rigidi,  angolo!!  ,  pelofi, 
fortìcci,  ramofi  verfo  le  loro  cime  5  le  fue  foglie  fono  ta¬ 
gliate  minutamente,  rafiomiglianti  in  certo  modoa quel¬ 
le  della  Camamilla,  ma  più  rigide,  e  poft:  lungo  una  co¬ 
pta  ,  rapprefentanti  una  penna  di  Uccello,  di  un  odor  af¬ 
fai  grato,  di  un  gufio  un  poco  acro;  nafeono  i  fuoi  fiori* 
nelle  cime  de’ fuoi  rami  in  picciole  ombrelle,  o  mazzi  af¬ 
fai  rifiretti ,  rotondi:  ogni  fiore  è  fatto  a  raggi,  bianco  , 
foftenuto  da  un  calice  cilindrico  ,  comporto  di  molte  fo¬ 
glie  in  fcaglie.  Partato  quello  fiore  ,  comparirono  de’fe- 
mi  minuti:  la  fua  radice  èlegnofa,  fibrofa,  di  color  bru¬ 
no .  Nafee  ne’ luoghi  incolti,  fecchi  ,  ne’ cimiteri .  > 

V’ha  un  altra  fpezie  di  Millefolium  volgare,  chiamato 
Millefolium  vulgate  purpureum  minus .  C.  B. 

E’diff  rente  dalla  prima  ne’fuoi  fiori,  i  quali  fono  por¬ 
porini  ,  o  di  un  bel  rollo  .  Contengono  amendue  molto 
fale  elTenziale,  ed  olio. 

Sono  deterfivi;  vulnerari,  aftringenti ,  difeccanti  ,  pro¬ 
pri  per  fermare  le  diarree,  i  fiuffi  di  fangue  .  Si  adope¬ 
rano  efteriormente ,  ed  interiormente. 

Millefolium,  a  cagione  del  gran  numero  delle  tagliature 
delle  foglie. 

Stratiotes  a  -r ?«$<>'( ,  exercìtus ;  perchè  quell’ Erba  è  pro¬ 
pria  per  guarir  le  piaghe,  che  i  Soldati  ricevono  nell’ efer- 
cito. 

Chiamarti  volgarmente  quella  Pianta,  Carpentaria,  co¬ 
me  chi  diceffe  Erba  per  li  Vetturini,  o  Coccchieri  ;  per¬ 
chè  i  Vetturini  fe  ne  fervono  per  fermare  il  fangue  , 
quando  hanno  qualche  piaga. 

Achillea,  perchè  fi  pretende,  che  quella  Pianta  fia  fiata 
primieramente  mefTa  id  ufo  da  Achille. 

Millepedx . 

MlIIetied*  .  Multipedes  .  Cetitipedes  .  Onifcì .  Mfel/’u 
Tcrce/liones .  In  Italiano,  Centogambe. 

Sono  de’ piccioli  infetti,  fatti  un  poco  a  volta  ,  lunghi 
come  l’ugna  del  dito  mignolo,  e  un  poco  meno  larghi, 
di  color  bigio  cinerizio  fulla  fchiena  ,  e  ne’  lati ,  bianchi 
lotto  il  ventre,  con  un  gran  numero  di  piedi.  Ve  n’ha  di 
due  fpezie;  gli  uni  lono  dimefiici,  e  fi  trovano  nelle  fefTu- 
rc  delle  pietre^  ne’ luoghi  umidi,  e  falnitrofi  ,  nelle  can¬ 
tine.  Gli  altri  fono  fai  varici  ,  e  fianno  ne'Bofchi,  I  più 
grofii ,  i  migliori,  e  più  ufirati  nella  Medicina  fonoi  di¬ 
mefiici.  Gli  uni  ,  e  gli  altri  fi  piegano  per  poco,  che  fi 
tocchino  ,  unendo  la  loro  tefta  alla  coda  ,  facendoli  così 
efattamente  in  uno  ftante  rotondi,  che  pajono  pallottoli¬ 
ne  affai  ben  fatte;  fianno  in  quello  fiato  fenza  mote  ap¬ 


parente  ,  fin  che  partito  il  timore  di  elTer  prefi  ,  fi  fvol- 
gono,  e  ripigliano  la  loro  pr  ma  figura.  Le  femmine  par- 
torifeono  una  gran  quantità  di  figliuolini ,  iquali,  ufeen- 
do  dal  ventre  della  loro  madre,  camminano,  e  vanno  gi¬ 
rando  allegramente  intorno  ,  benché  non  fieno  più  grofii 
de’  pidocchi . 

Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  proprj  Per  la  P'etra ,  per  la  renella  ,  per  la  itterì¬ 
zia,  per  muover  l’orina,  per  lelcrofole,  per  li  cancheri, 
per  ajutare  il  refpiro,  prefi  in  polvere;  la  dofe  è  da  uno 
fcropolo  fino  a  una  dramma.  S’ inghiottono  altresì  tutti  in¬ 
teri  ,  uccifi  di  frefeo  da  quattro  fino  a  dodici  per  li  can¬ 
cheri,  e  fe  ne  continua  l’ufo  ogni  giorno  una  volta. 

S’  adoperano  ancora  quelli  animaluzzi  recenti  efterior- 
mente.  Si  peftano,  e  fi  applicano  in  cataplafmofulla  go¬ 
la  ,  per  la  fchinanzia.  Sono  rifolutivi. 

Sono  chiamati  Mille  pedo: ,  a  cagione  del  gran  numero  di 
piedi ,  che  hanno, 

Onifcus  ab  òvo(  Mfinus  3  cagione  ,  che  quefi' infetto  è 
del  colore  dell’ Afino. 

Torcelliones ,  a  Torcetto  \  perchè  è  fiato  creduto  ,  che  la  fi-, 
gura  di  quell’ infetto  avelie  qualche  rafiomiglianza  a  quella 
del  Porcello. 

Milvus , 

Mllvus ,  Milvius.  In  Italiano,  Nibbio. 

E’ un  Uccello  di  rapina,  fpezie  di  Sparviere,  dico*, 
lor  bruno,  o  nero,  o  rofiiccio;  ha  la  vifta  fina,  e  Icopre 
da  lungi  la  fua  preda  ;  ab’ta  ne’Paefi  temperati  ;  fi  no- 
drifee  della  carne  di  animaluzzi,  che  può  afferrare ,  come 
galli  ,  pollafiri  ,  oche  ;  mangia  altresì  de’ frutti  .  Il  fuo 
volo  è  rapidifiimo •  Contiene  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  è  propria  per  l’epdefiìa  ,  per  la  gotta;  il 
fuo  fegato,  e  il  fuo  fiele  fono  (limati  proprj  per  le  ma¬ 
lattie  degli  occhi,  applicati  fopra . 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  li  dolori  delle  giunture. 

Il  fuo  fterco  è  rifolutivo, 

Trovarti  altresì  nel  Mare  un  pefee  volante ,  chi  chiamati 
Milvus,  o  Milvago ,  perch' è  fatto  come  il  Nibbio  terre- 
lire;  il  fuo  corpo  è  lungo  un  piede,  e  mezzo  ,  di  color 
nero,  o  rollo  ;  la  fua  tefta  e  ofiofa  ,  quadrata,  dura,  fero- 
pulofa ,  con  due  grandi,  e  forti  fpine,  o  punte  di  dietro, 
che  gli  fervono  di  diffefe  ;  il  fuo  palato  è  rodo,  e  rif- 
plendente  come  carbone  accefo;  le  fue  orecchie  fonolun- 
ghiffìme,  e  larghe,  turchine,  o  verdiccie,  (parte  di  mac¬ 
chie  rotonde  azzurre,  con  piccioli  punti  dorati.  Vive  de 
pefei,  che  può  predare.  Non  è  punto  in  ufo  nella  Medicina, 

Mimofa . 

Mlmofa.  Herba  viva.  Frutex  fenfbilis  .  In  Italiano  \ 
benfitiva.  . 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  full:,  o  rami,  la  mag¬ 
gior  parte  ftrifeianti  inchinati  verfo  terra  ,  carichi  di  fo¬ 
glie  lunghette,  pulite  ,  ftrette  appreffo  poco  come  quelle 
delle  lenti  mede  dall’ una,  e  dall’altra  parte  in  ordine,  o 
a  due  a  due  fopra  una  corta  unendoli  1'  una  all’altra  ,  quan¬ 
do  fi  toccano,  come  fe  averterò  della  tentazione  ;  s’alzano 
dal  mezzo  della  fua  radice  de’ gambi  ;  cialcheduno  de’ quali 
foftiene  un  fiore,  fatto  in  bicchiere,  incarnato,  grato  alla 
villa,  producente  dal  fuo  fondo  un  cedo  diftami,  ed  un 
pi  fililo  ,  il  quale  paffato,  che  fia  il  fiore,  diviene  un  bac¬ 
cello  comporto  di  due  gufej,  che  per  l’ ordinariqrinchiudo- 
no  de’ femi  bislunghi  ,  piani  ;  la  fua  radice  è  picoola  . 
Nafee  quella  Pianta  ne’ luoghi  caldi,  ed  umidi.  Coltivali 
ne’ Giardini  .  Ve  n’ha  di  molte  fp  zie  .  Vedi  il  Libro  di 
Pìt.  Tuornefort,  ifìitutioves  rei  herbari.-e.  Pag.  605. 

Crifioforo  a  Cofta ,  o  dalla  Coda,  deferive  nel  fuo  Trat¬ 
tato  delle  Droghe  una  fpiezie  di  Senfiti  va  ftnfciante,  che 
s’appoggia  lugli  Arbofcelli,  e  tulle  muraglie  vicine  .  lituo 
furto  è  minuto,  non  affatto  rotondo  ,  di  un  bel  color  ver¬ 
de,  fparfo  per  intervalli  di  picciole  fpine  pungenti  ;  le  fue 
foglie  di  alto  raffomigliano  a  quelle  della  Felce  femmina  , 
coll’odore,  e  il  gurto  della  Logorzia.  La  fua  radice  è  lun¬ 
ga  .  Nafee  ne’ Giardini  ,  ne’ luoghi  umidi  ,  e  faffofi  nell’ 

America  •  .... 

Quando  fi  toccano  le  foglie  di  quella  Pianta  diventano 

vizze,  quando  fi  lalciano,  ripigliano  il  loro  primo  vigo¬ 
re.  Quando  il  Sole  tramonta,  la  Pianta  diventa  talmente 
vizza,  che  raffembra  leccarli,  come  fe  forte  morta  ;  ma  al 
ritorno  del  Sole  riacquifta  la  fua  bellezza,  e  più  che  il  So¬ 
le  è  ardente,  più  ella  rinverde. 

Dicefi,  che  le  fue  foglie  mafticate  muovano  lo  fputo  , 
moderino  la  tolTe,  rifchiarinola  voce,  mitighino  i  dolori  di 
rene,  coufolidino  eziandio  le  piaghe  recenti  ;  applicati  lopra . 

Il  riftringiinento  delle  foglie  della  Senfitiva ,  quando  fi 
toccano,  parmi,  che  fia  come  una convulfione  della  Pian¬ 
ta  , 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


ta  ,  che  vien  per  1’ occafione  de' principj  attivi,  de’  quali 
ella  è  comporta,  i  quali  debbono  etfere  di  una  così  gran¬ 
de  delicatezza  ,  che  la  minima  fcoffa  ,  che  fi  dia  loro 
toccandoli,  gli  faccia  rarefare,  e  gonfiarfi,  in  maniera, 
che  allarghino,  e  riftringano  le  fibre  ,  q  j  vali  ,  che  li 
contengono . 

Minium . 

MJntum ,  Sandix .  In  Italiano,  Minio. 

E'  piombo  minerale  fpolverizzato,  e  fattoroffoda 
una  lunga  calcinazione  fui  fuoco.  Il  Minio  capita  d’ In¬ 
ghilterra;  dee  fceglierfi  netto,  carico  di  colore. 

E  aftringente,  e  dileccante  .  Si  adopera  negli  empia- 
ftri ,  negli  unguenti  ,  nella  dipintura  ,  e  per  vernicare  ì 
valellami  di  color  rofficcio. 

Minium  a  Mina  ;  perchè  il  Minio  è  fatto  col  piombo 
tale,  qual'  elee  dalla  miniera. 

M,  Mib  • 

Ify.  E’,  fecondo  Diofcoride,  una  fpezie  di  Chalet* 
tis,  o  una  materia  minerale  ,  vitriuolica  ,  dura, 
rilucente >  e  brillante  5  di  color  di  oro5  la  quale  fi  trovava 
una  volta  nelle  miniere  di  rame  in  Cipro  ;  ma  non  fi  fa 
prefentemente ,  che  cofa  fia,  e  fi  folti  tu  iice>  in  fua  vece 
il  vi  tri  uolo  rolTo,  naturale,  che  chiamali  Chalcìtìs  ,  e  che 
ha  le  medefime  qualità,  che  fi  attribuivano  al  Mify. 
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Mola .  )  * 

"jV/To/rf.  Salviani. 

Ortragorifcus .  Rondeletii. 

E  una  fpezie  di  Porco  di  Mare,  ovvero  un  pefee  mo- 
Jtruoio,.  grolfo  alle  volte  come  una  botte',  pefantilfimo, 
cartilaginofo,  colla  figura  di  una  mola  informe  ,  odi  una 
reità  quali  rotonda;  e  ricoperto  di  una  pelle,  o  di  un  cuo- 
jo  ruvido,  di  color  di  cenere  fulla  fchiena,  bianco  fono 
J  ventfe  ;  la  fua  gola  ,  e  1  fuoi  occhi  fono  piccioli  ;  la  tua 
carne  e  b.anca ,  nervofa ,  graffa.  Dicefi,  che  gridi  come 
un  torco,  quando  fi  piglia?  non  ha  fquame  .  Alcuni  lo 
chiamano  Luna  ,  a  cagione  della  fua  figura  ,  che  fi  ri- 
rrova  limile  a  quella  della  Luna. 

Il  fuo  graffo  e  raddolcente,  e  rifolutivo. 

Mola  perchè  quello  pefee  ha  la  figura  di  una  mola, 
che  talvolta  fi  forma  nella  matrice  delle  Femmine. 

Moldavica . 

~^/[°Tou [net6**™*  carule9'  au^lbo.  Pit. 

Me  Uff  a  Moldavica  .  Math.  Cali. 

Me  Uffa  peregrina,  folio  oblongo.  C.  B. 

Melifja  Turcica.  Dalechampii .  Lugd. 

èureka  multi ,  dìRa  .  I.  B.Ray.  Hill. 

Melifja  Turcica  flore  ceruleo,  albo.  Park. 

MelifTa,  ve  l  Cedrone  Ila,  idefi  Citrago  Turcica.  Gef.Hort. 
Melhfsophy/lum  Turctcum.  Ad.  Lob. 

E;  una  Pianta,  che  getta  folli  all’  altezza  di  circa  due 
piedi,  quadrati,  roflicci ,  rantoli  ;  le  fue  foglie  fono  bif- 
iunghe  ,  e  della  figura  di  quelle  della  Betonica  ,  mede 
tre  fopra  una  medefima  coda  ,  merlate  ne’  loro  contor¬ 
ni,  1  tuoi  fiori  fono  fatti  a  fofajuolo  ,  o  melfi  di  piano 
m  piano,  e  in  anelli  intorno  a’  loro  folli,  fra  le  foghe: 
ciafcheduno  di  loro  e  una  canna  fpalancata  in  alto  in 
gola,  o  tagliata  in  due  labbra,  di  color  turchino ,  obian- 

Mi’ A  ua.  rR  CallCe  1Pinofo-  Paflato  quello  fiore, 

gli  fuccedono  de  femi  un  poco  lunghi  ,  neri  ,  rinchiufi 

O  Uf?a  pafrettin,a  J,ch.e  aveva  Servito  di  calice  al  fiore. 
Quella  Pianta  ha  1’ odore  ,  e  il  guflo  della  Meliffa  or¬ 
dinaria,  ma  più  forte,  e  meno  grato.  Coltivafi  ne’  Giar- 
d  F,’,  CPntI.ene  °lio  efaltato ,  e  l'ale  effenziale. 

Ella  ha  le  medefime  virtù,  che  ha  la  Meliffa  comune 

,Ifoldavia  '■>  Perchè  quella  Pianta  ci  è  fiata 
portata  di  Moldavia,  dov’  ella  nafee  fenza  coltura. 


che  ha  1’  odore,  c  il  guflo  del  Finocchio  ;  i  fuoi  fiori  fono 
numerofifiìmi ,  piccioli,  attaccati  a  rami  particolari  ;  ciaf- 
cheduno  è  comporto  di  cinque  foglie,  fatte  in  punta,  di 
color  giallo,  bianchiccio,  Succedono  loro  delle  coccole 
limili  al  frutto  dello  Sparagio  ,  difpofte  in  grappoli  co¬ 
me  1’  uva  ,  ricoperte  di  una  pelliccila  rollicela  ,  di  fo- 
llanza  oleaginofa;  cialcheduna  contiene  un  picciolo  noc- 
ciuolo  olfofo.  Quelle  cocco!?  hanno  1’  odore,  e  il  guflo 
delle  coccole  di  Qinepro;  acro,  accompagnato  da  qual¬ 
che  amarezza.  Si  fanno  bollire  nell’acqua,  per  preparar¬ 
ne  un  vino,  o  una  bevanda  buoniffima,  la  quale  fi  volta 
parimente  m  aceto.  Nafee  quell'  Albero  abbondantemen¬ 
te  nel  Perù  ;  le  fue  coccole  maturano  nel  mele  di  Lu¬ 
glio.  Si  fanno  delle  incifioni  nella  fua  buccia,  donde  flil- 
la  una  ragia  odorifera,  che  dicefi  effer  limile  alla  gom¬ 
ma  Elemi,  ma  più  bianca. 

La  buccia,  e  le  foglie  del  Molle  fono  filmate  affai  ri- 
folutive .  Si  adoperano  in  fomento  per  li  dolori,  e  per  gli 
enfiati  delle  gambe,  e  delle  cofcie  ,  per  gli  umori  fred¬ 
di?  i  fuoi  ramicelli  fervono  a  fare  degli  ftuzzicadenti . 

La  lua  gomma,  difcio'ta  nel  latte,  è  buona  per  levar 
le  macchie,  e  le  cateratte  dagli  occhi. 

La  lua  buccia  lecca  ,  e  lpolverizzata  ,  è  propria  per 
detergere,  e  mondare  le  ulcere,  applicata  lopra. 

Il  liquor  vinofo,  che  traefi  dalle  lue  coccole,  è  buo¬ 
no  per  le  malattie  delle  reni. 

Molucca . 

Olucca.  E’  una  Pianta  foreftiera  ,  di  cui  due  fono 

_  le  fpezie. 

La  prima  èchiamata 
Molucca  lievi s .  Dod.  Pit.  Tournefi 
Molucca.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Me  fffa  Molucca  he  vis.  Ger. 

Meliffa  Molucca  he  vis ,  five  Syriaca.  Park. 

Meliffa  Moine cana  odorata.  C.  B. 

Ella  getta  molti  folli  all'altezza  di  un  piede,  e  me?*- 
zo,  robuhi  ,  quali  quadrati,  rofiicci ,  ripieni  di  midolla, 
con  molte  foghe  limili  a  quelle  della  Meliffa  ,  tagliate 
intorno  affai  profondamente,  attaccate  a  code  lunghe, 
di  un  odor  grato,  e  di  un  guflo  amaro;  i fuoi  fiori  fono¬ 
iatri  a  fulajuolo  fra  le  foglie,  ciafcheduno  di  loro  è  Erto 
m  gola,  o  in  canna,  ragliata  in  alto  in  due  labbra,  co¬ 
me  quella  del  lamìum  ,  ma  un  poco  più  pficioU  ,  di 
color  bianco,  lòflenuta  da  un  calice  ,  che  ha  la  figura 
di  una  campana.  Paffaro  quello  fiore,  gli  fuccedono  quat¬ 
ti.0  lV000  tre  cantoni  ,  rinchiufi  m  una  caffettina, 
che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  La  lua  radice  è  legno- 
la ,  e  hbrofa . 

La  lèconda  fpezie  è  chiamata 
Molucca  fpinoja.  Dodon.  Pit.  Toumef. 

Molucca  afperior  fattida.  J.  B.  Ray.  Hill. 

Meliffa  Moluccana  fatt-da.  C.  B. 

Mfl  ffa  Molucca  afperior ,  five  Syriaca.  Park. 

Molucca  afperior  Syriaca ,  &  Mafie  lue  Turcarum  .  Lob. 
Molucca, \ ve l  Meliffa  Confiantinop.  Cali. 

Ella  getta  molti  folli  all'  altezza  di  un  piede,  e  mez¬ 
zo ,  quadrati  ^cannellati  ?  le  fue  foglie,  e  i  fiori  fonofi- 
mil.  a  quelli  ^Ha  prima  fpezie;  ma  i.  fuoi  fiori  fonofo- 

!?!,?!•  n  nahc'.iMU  lanShl  »  Plù  %etti  >  fpinofi  ,  pUn- 
1*  .Ql,eBa  1  lauta  ha  un  odore  fpiacevole. 

Coltivanfi  amencfoe  le  fpezie  di  Molucca  ne’ Giardini 
Contengono  molt’  olio,  e  Tale. 

La  prima  fpezie  è  propria  per  refiftere  al  veleno,  per 
fortificare  il  cervello,  e  il  cuore.  Si  adopera  efleriormen- 
te,  ed  interiormente. 

E’  fiata  chiamata  quella  Pianta  Molucca,  a  cagione 
eh  ella  tu  trovata  nell'  Ifole  Molucche. 

Moly . 


Molle . 

A/f 0Ue  •  L  B-  Ray-  Hiii. 

XÀlf.  Ca’/”  Clufii>  &  Lob-  Ger- 

Molly  ,  Molle ,  &  Muelle.  Trag. 

Lentifcus  Teruana.  C.  B. 

Lemifct  Teruana  fimilis  Molle  dìRa  .  Park 
~4roeira .  Markgr. 

Mroeira ,  five  Lentifcus  .  Pifon. 

glie  rafrn^Ibi-°  deI  Per^  grande  >  e  dilatato  ;  le  fue  fo- 

fo  più  tZ hi""10  a'T  e  de'  Lm'irchì°.  radono  .noi. 

latine-  or  P'“  ftre“e’  f?,te  inPu"'a,  litc.e,  mer- 
ne  Jor  contorni,  con  un  fogo  latticinofo  ,  rife-ofo. 


B  nna  fpezie  di  aglio  ,  che  non  è  differente 
,  aal1  .agno  ,  le  non  perchè  non  ha  odore  cattivo. 
Ve  n’  ha  di  molte  fpezie.  Io  parlerò  qui  di  una  delle 
puncipah,  che  chiamafi 

Moly  l  atifo  hum  ,  li  li  fior  Mm  .  C.  B. 

Moly  Tbeophrafii  magnum  .  I.  B. 

Moly  Homericum .  Ger. 

Moly  Tbeophrafii,  five  Homeri .  Park.  Ray.  Hill. 

E  una  Pianta,  che  getta  dalla  lua  radice  cinque  foglie 
unghe  un  piede,  o  un  piede,  e  mezzo  ,  larghe  due,  o 
tre  dna  ,  groffe  ,  fatte  in  punta  ,  ve  di  ;  ma  ricoperte 
fpeffo  di  una  polvere,  che  fi  leva  facilmente .  S  alza  fra 
erte  un  follo  all’  altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi ,  roton¬ 
do ,  nudo,  verde,  vuoto:  ha  nella  fua  cima  un’ombrella 
o  mazzo  di  fiorellini  con  fei,  o  fette  foglie  fatte  in  pun* 

S  3  ta , 


no 


TRATTATO 


ta,  difpofte  iti  *iro,  bianche  or  office  e.  Paffiati,  che  fo¬ 
no  comparirono  de' piccioli  frutti  triangolari ,  divifi  in¬ 
teriormente  in  tre  riportigli ,  checontengono  de’ftmi  quafi 
rotondi,  neri,  raflomiglianti  a  quelli  della  cipolla  :  lalua 
radice  è  bulbcfa,  grolta  per  l’ordinario,  come  il  pugno, 
nera  di  fuori,  bianca  di  dentro.  Coltivali  quella  Pianta 
ne' Giardini.  Ella  contiene  molt’olio,  e  l'ale  eflenziale. 

Il  fuo  Teme  ,  e  la  fua  radice  fono  aperitivi  ,  e  proprj 


per  refiftere  al  veleno. 

Moly  a  ;u*xt/v ,  dcleo,  fcancello,  diftruggo;  percheque- 
fta  Pianra  è  fiata  ftimata  da  Omero  propria  per  difiipa* 
re,  e  diftruggere  i  veleni,  e  gl' incantefimi. 


Molybdoydes , 

MObbdoydes.  Lapis plumfarittt .  E’unafpezie  di  Minio 
men  pelante,  ma  molto  più  duro  del  comune,  o 
una  pietra  nera,  Inda  al  tatto,  raflòmigliante  in  certo 
modo  al  lapis  nero  ,  Nafce  nelle  miniere  di  argento  ,  o 
nelle  miniere  particol.» ri  in  Inghilterra  ,  e  in  molti  altri 
luoghi  .  Alcuni  credono  ,  ch’ella  contenga  un  poco  di 
argento  ;  infranta  pare  di  un  colore  di  (orcio  ,  e  di  un 
grano  affai  agro  .  Quella  materia  c  difficiliffima  a  met¬ 
tere  in  infufione  ,  e  fa  guadare  i  lavori  di  piombo  ,  ne 
quali  s’incontrai  perciò  gli  Opera;  guardano  con  diligen¬ 
za  ,  che  non  ve  ne  fia  di  mefcolata  fra  il  Minio  ordi¬ 
narlo.  Alcuni Alchimifti  s’applicano  a  cavare  il  piombo 
da  quefio  Minio  ,  perchè  pretendono,  che  fia  più  duro, 
e  più  dolce  del  piombo  ordinario. 

11  Molybdoydes  è  diieccante  aperitivo  efteriormente , 
Molybdoydes  a  ,  Tlumbum. 


Momordica . 


MOmordica.  Cafior.  Dur.  _ 

Momordica  vulgaris .  Pit.  Tournef. 

Momordica  frttLlu  luteo  rubefeente .  Eyfi. 

Balsamina  rotundi  folta  repens ,  five  mas .  C.  B. 
Balfamina  mas»  Ger.  Park. 

Cucumis  puniceus .  Cord.  Hifi. 

Balfamina ,  ftve  Tomtim  mirabile.  Trag. 

Cbarantia.  Dod. 

Balfamina  etteumerina.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

E’  una  Pianta,  che  getta  furti  minuti ,  fermentofi,  all* 
altezza  di  due,  o  tre  piedi,  angolofi ,  cannellati,  che  s’ 
appiccano  con  certe  fibre  ,  che  gettano  ,  e  che  loro  fer¬ 
vono  di  mani  ;  a  baftoni ,  o  a  pah ,  che  fi  piantono  Ior 
Vicini  per  (oftentarli  .  Le  fue  foglie  (ono  fimili  a  quelle 
della  Brionia  ,  o  piuttofto  a  quelle  della  Vite  ,  ma  piu 
picciole,  di  un  verde  grato,  attaccate  a  code  mediocre¬ 
mente  lunghe,  di  un  gufto  leggiermente  amaro  ,  ed  acro. 
Eicono  i  fuoi  fiori  dalle  afcejle  delle  foghe;  fono  formati 
in  bacini,  tagliati  in  cinque  parti  fino  al  loro  centro,  e 
alle  volte  ancora  Imparati  gli  uni  dagli  altri,  di  color  gial¬ 
lo  ,  bianchiccio.  Pattato  il  fiore,  fuccede  un  frutto  lun¬ 
go,  formato  appreffiopoco  come  un  cocomero  più  ,  o  me¬ 
no  gonfio  verfo  il  fuo  mezzo;  piglia  maturando  un  color 
roffio ,  o  qualche  volta  giallo,  rofficcio ,  lparlo  nella  lua 
fuperfizie  di  bernoccoli  fpinofi.  Qiieftofrutto  non  è  poi- 
polo;  egli  s'apre  da i'e  medefimo ,  come  per  una  (orta  di 
molla  ,  e  laida  vedere  una  cavità  ,  che  contiene  molti 
femi  grandi ,  come  quelli  della  zucca  ,  bislunghi ,  rofficci  ; 
leggiermente  merlati,  ed  involti  in  una  cuffia;  la  lua  ra¬ 
dice  è  picciola,  fibrofa.  Si  coltiva  quefia  Pianta  ne' Giar¬ 
dini.  Si  adoprano  in  Medicina  le  fue  foglie,  e  il  fuo  frut¬ 
to  .  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fale. 

E’  rinfrefeante  quefia  Pianta  ,  difeccante  ,  vulneraria  , 
Mitiga  i  dolori  ,  raddolcire  l' emorroidi  ;  è  propria  pei 
le  feottature,  per  l’ ernie,  applicata  efteriormente. 


Monoceros  . 

MOnoceros.  Unicorni s  .Unicom u .In  Italiano,  Liocorno.. 

E  fecondo  molti  Naturali  antichi,  un  grand'ani¬ 
male  quadrupedo  ,  fimile  ad  un  Cavallo;  porta  in  cima 
della  fua  fronte  un  corno  diritto  ,  ritorto  in  figura  fpi- 
rale,  lungo  due,  o  tre  piedi,  fatto  in  punta ,  il  quale  gli 
ferve  di  difefa;  ma  queft’ animale  non  fi  ritrova,  e  non 
v’ha  alcuno  di  quelli,  che  hanno  fcritto ,  il  quale  dica  di 
averlo  veduto;  non  è  fiato  pure  dil'egnato  il  luogo,  dov’ 
egli  nafce.  E  vero,  che  ci  capita  un  corno  bianco,  ral- 
fomigliante  all’avorio  ,  duriffimo  ,  pelante  ,  il  quale  ha 
fino  due  braccia  di  lunghezza,  intortigliato,  voto  diden¬ 
tro,  e  fi  chiama  V aicornu ,  ed  è  adoperato  in  Medicina; 
ma  quefio  corno  nafce  da  un  gran  pefee  chiamato  dagl* 
Islandeli  Harvval ,  come  io  dirò  a  luo  luogo  parlando 
di  quefio  pel'ce. 
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Monoceros  a  /'^o;  folus ,  iso  xtpaf  cornu,  come  chi  di- 
qefle.  Beflia,  che  ha  un  corno  folo, 

Morhua , 

MOrhua.  Malva .  In  Italiano,  Merluzzo! 

E'  un  pelce  di  Mare  lungo  circa  due  piedi,  odue 
piedi,  e  mezzo,  largo  a  proporzione  ,  fcrcziato  lulla  fchie- 
pa  di  macchie  di  color  di  cenere,  e -fi  colore  tra  il  rof- 
fo,  e  il  giallo;  la  fua  gola,  e  i  tuoi  occhi  fono  grandi; 
ha  quattro  denti  duri,  farti  in  punta,  bianchi,  riftretti, 
che  formano  una  Ipezie  di  lima,  nielli  infondo  della  go¬ 
la,  due  jn  alto,  e  due  abbatto,  che corrifpondono  l'uno 
all’ altro  ,  colle  lor  punte  rivolte  verfo  la  parte  di  den¬ 
tro;  la  fua  carne  è  bianca,  e  di  buon  fugo.  Quefio  pefee 
s’infala  per  confervarlo;  è  aliai  comune  nelle  pelcherìe; 
il  malchio  è  di  gufto  migliore,  che  la  femmina. 

Il  più  ftimato  ,  e  migliore  fi  pelea  in  Terra  nuova  verfo  Ca¬ 
nada  ,  dove  fi  ritrova  in  abbondanza  ,  e  principalmente  in  un 
luogo  del  Mare,  che  chiamali  il  gran  Banco  di  quefti  pelei . 
Si  fceglie  il  più  novello,  come  il  più  delicato  al  gufto. 
Si  lecca,  dopo  averlo  infalato,  e  fi  chiama  Merluzzo 
infalato . 

I  denti  di  quefio  pefee  fono  aperitivi ,  affiorbenti ,  proprj 
perfermare  lediaree,  gli  l'puti  difangue,  macinati  lui  por¬ 
fido;  ladofeè  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

La  fua  làlamoja  è  rilaffiativa  ne’crifterj,  riiolutiva,  di¬ 
feccante,  applicata  efteriormente. 

Moringa  « 

MOringa.  Acoftse.  Caft.Lug.  E’ un  Albero  dell’ Indie, 
che  raffomiglia  alLentilchio  nella  fua  grandezza  e 
nelle  lue  foglie;  ha  pochiffimi  rami,  e  molti  nodi;  il  luo 
legno  è  faciìiffi mo  a  rompere;  le  fue  foglie  hanno  unco- 
lor  verde  bruno,  vivo,  di  un  gufto  fimile  a  quello  delle 
foglie  di  Navone;  produce  un  frutto  lungo  un  piede ,  grotto 
come  una  rapa  ,  con  ottoangoli ,  di  color  chiaro  fra  il  ver¬ 
de,  e  il  bigio,  midollolo,  e  bianco  di  dentro,  divifo  in 
molti  riportigli  ,  che  contengono  piccioli  femi  ,  fimili  a 
quelli  del  Lero  ,  verdi  ,  e  tenuiffimi  ,  ma  che  hanno  un 
gufto  più  acro  delle  foglie .  Si  mangia  quefio  frutto  cotto. 

L’ Albero  Moringa  nafce  in  abbondanza  in  tutta  la 
Provincia  di  Malabar,  lungo  il  Fiume  di  Mangiate,  do¬ 
ve  produce  frutti  abbondanti,  i  quali  fi  vendono  al  mer¬ 
cato,  come  le  fave  in  Europa, 

La  fua  radice  e  ftimata  un  aleffitarmaco  proprio  contra  i  ve¬ 
leni  ,  contra  i  malori  contagio!! ,  contra  le  morficature  de  fer- 
penti  più  velenosi ,  e  degli  altri  infetti ,  contra  la  colica  ,  con¬ 
tra  la  lebbra.  Si  adopera  efteriormente,  e  interiormente, 

Morina , 


M Orina  Orientali s  carlina  folio .  Pit.  Tournef. 

E’  una  Pianta,  che  crefce  all  altezza  di  due  piedi, 
e  mezzo,  di  un  bell’afpetto,  le  lue  foglie,  che  s'alzano 
dalla  radice  fonolunghe  comecirca  la  mano,  larghedue, 
otre  dita,  fatte  in  punta,  verdi,  rilucenti,  ruvide,  guer- 
niti  ne’loro  contorni  di  punte,  o  lpine  deboli,  opieghe- 
voli  .  I  l'uoi  fiori  eicono  dalle  alcelle  celle  foglie  fatte  a 
fufajuolo ,  di  figura  irregolare .  Sono  di  un  folo  pezzo,  for¬ 
mati  a  guita  di  gola,  bianchi  nel  nai'cere,  e  che  diventa¬ 
no  rolli  a  milura;  che  invecchiano,  diunodor,  checon-  ■ 
forta ,  come  quelli  della  vite,  iful'ajuoli  lbnofoftenuti  da 
foglie  formate,  come  quelle  abbalfo,  ma  molto  più  pic¬ 
ciole,  rivolte  colla  punta  in  giù.  Quello  fiore  ha  due  ca¬ 
lici,  l’uno  de’quali  èfterile,  e  l’altro  porta  un  embrione , 
o  frutto  tenero.  Qieflo  ultimo  calice  è  come  incaftraro 
nel  primo;  l’embrione  diventa  coll' ingroffiarfi  un  Cerne  quafi 
rotondo,  un  poco  angololo;  lalua  radice  è  grolla  come 
quella  della  Mandragola  ,  polputa  ;  il  fuo  fiore  contiene 
molt’olio  elaltato ,  e  l'ale  volatile, 

E’  cordiale  ,  cefalica  ,  flpmacale,  propria  per  refiftere 
all’aria  cattiva,  per  Scacciare  per  tralpirazione  i  cattivi 
umori,  prefa  in  infufione,  o  in  conferva.  Nafce  ne’Paefil 
caldi.  Se  ne  coltiva  nel  Giardino  del  Re  in  Parigi. 

Morina  a  Morino .  Tournefort  avendo  pcrtata  quella  Pian- »’• 
ta  di  Levante  le  diede  il  nome  delirio  amico  Morino  ce-l 
lebre  Botanico  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze ,  Dot-!f 
$or  Reggente  della  Facoltà  di  Medicina  in  Parigi. 

Mortori. 

MOrion .  'Pramnìon .  E’una  fpezie  diAIabaftro,  ounaj 
pietra  prezioi'a  nera,  mefcolata  di  color  di  carbon¬ 
chio  ,  rifplendente,  trafparente,  che  viene  dall’  Indie ,  di’ 
Tiro,  di  Aleflandria  di  Cipro,  di  Milena. 


Si 
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Si  pretende  che  quella  pietra  fia  propria  per  ((cacciare 
la  malinconia,  e  l’epileffia,  appefa  al  collo;  ma  è  un  ri¬ 
medio  di  poca  efficacia  ;  è  meglio  fervirfene  per  ornamento. 

Moroflhvts . 

MOroShus  lapis  ,  Leucophragls  ,  Craphida  .  Galaxias  . 
Diolc.  G.  Agrieoi, 

E’  una  pietra  tenera,  ora  verde,  ora  nera,  ora  gialla, 
che  ha  un  liquore  latticinofo.  Si  trova  ne’ luoghi  donde  fi 
cavano  le  pietre  in  Saffonia  nella  Germania.  I  Tedel'chi 
la  chiamano  Milehfein  (  Giorgio  Agricola).  Diofcoride  par¬ 
lando  di  quefta  pietra,  dice,  ch'ella  na(ce  in  Egitto,  e 
ch’effendo  molle,  e  facile  a  liquefarfi  riadoperava  come 
fa  pone  per  imbiancare  i  pannilini.  Alcuni  l’adoprano  co¬ 
me  un  lapis  per  ifcrivere,  o  per  tirar  delle  linee,  donde 
viene  eh’ è  fiata  chiamata  Grapbida  .  Ella  contiene  della 
flemma,  dell'olio. 

E’  propria  per  fermare  Iofputo  difangue,  gli  altri  flufifi 
di  fangue,  per  reftringere  i  pori,  per  raddolcire  leacrez- 
ze  della  vefcica,  prefa  per  bocca.  Ladofeé  da  uno  fcro- 
polo  fino  a  una  dramma.  Si  adopera  infuppofia,  meda 
infieme  colla  lana  per  li  fluffi  de’meftrui,  in  collirio  per 
dileccare  le  ulcerette  degli  occhi,  e  per  fermare  le  lagri¬ 
me  involontarie  .  Si  mefcòla  ne’ cerotti  per  difeccare  le 
piaghe,  e  per  raddolcire., 

Morotlhus  e  un  nome  Greco  /ue'f«xSof ,  leucopbragis ,  es^tu. 
*«,  {3* pbraibts  afragendo;  come  chidicelfe,  pietra  fragi¬ 
le,  e  che  ha  un  liquor  bianco. 

.  Galaxias  a  *«*<*  lac  ;  perchè  quefta  ha  un  liquor  latti¬ 
cinofo. 

Graphida  a  ,  fchizzo  di  pittura  ;  è  fiato  dato 

quello  nome  alla  pietra  Moro&hus  ,  perchè  fi  adopera 
come  un  lapis,  per  tirar  delle  linee. 

Moyhs  , 

MOtus  ;  in  Italiano,  Gelfo.  E*  un  Albero  grande,  e 
ramolo,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Morus.  Bunf.  Trag.  Gen. 

Morus  nigra  •  Cord,  in  Diofc.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Morus  nigra  vu/garis.  Park. 

Morus  frutlu  mgro .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Mo*us  rubra.  Ang. 

Il  fuo  tronco  e  affai  groflo,  ftorto,  nodofo,  ricoperto 
di  una  buccia  groffa,  ruvida;  il  fuo  legno  è  duro,  robufto  , 
giallo  vedo  l’occhio;  le  lue  foglie  fono  larghe  come  la 
mano,  bislunghe,  e  quali  rotonde,  fatte  in  punta,  mer¬ 
late  ne’ loro  contorni,  un  poco  dure,  e  ruvide  al  tatto, 
di  un  gufto  dolcigno ,  evifeofo.  Servono  dipaftura  a  Ba¬ 
chi  filugelli  ;  i  fuoi cartoni  fono  verdi ,  lanuginofi,  con  mol¬ 
ti  fiori  di  quattro  foglie ,  dal  mezzo  de’ quali  s’alzano  al¬ 
cuni  (lami.  Quelli  cartoni  non  lafciano  verun  frutto  dopo 
loro.  Nalcono  i  frutti  in  luoghi  l'eparati,  e  fono  le  more 
note  a  tutto  il  Mondo;  fono  verdi,  e  auftere  nel  princi¬ 
pio,  poi  diventano  roffe,  acide,  o  (litiche,  e  finalmente 
maturando,  acquiftano  un  color  nero,  e  fono  piene  dì  un 
fugo  vifeofo,  e  dolce,  che  tinge  in  color  difangue.  Tro- 
vanfi  altresì  nelle  more  de’femi  quafi  rotondi .  Queft’ Al¬ 
bero  ha  molte  radici  grandi,  forti,  che  fi  dilatano.  N3- 
fee  ne  Giardini, 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Morus  alba.  Ger.  Park.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Morus  fr uBu  albo .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Morus  candida.  Cord,  in  Diofc. 

Si  crede,  chela  fua  origine  venga,  perchè  fono  fiati  in- 
neftati  de  rami  del  Gello  ordinario  fui  Pioppo  bianco.  Le 
lue  foglie  lono  bislunghe,  meno  larghe,  più  tenere,  e  mi¬ 
gliori  per  li  Bachi  filugelli  di  quelli  del  precedente.  I  fuoi 
cartoni  fono  fintili  a  quelli  dell’ altro  Gelfo  ;  i  fuoi  frutti 
fono  more  bianche,  più  picciole  delle  more  nere,  di  un 
gufto  melato  affai  infipido,  e  poco  grato.  Le  fue  radici 
lono  più  grandi  ,  e  più  fparfe  di  quelle  del  Gelfo  nero  . 
SiofTerva  altresì,  che  1  Albero  crefce  più  alto.  Sinché  il 
Gello  bianco  e  ancora  tenero  ,  e  picciolo  ,  le  lue  foglie 
fono  tagliate  ,  ma  quando  è  arrivato  alla  fua  perfetta 
grandezza,  fono  intere.  Si  coltiva  ne’ Giardini. 

Lemoreneie  fono  adoperate  negli  alimenti ,  ene’ritne- 
dj.  Contengono  molti  olio,  flemma,  e  fale  ellenziale. 

Prima,  che  diventino  mature,  fono deterfive ,  eaftrin- 
genti,  proprie  per  li  mali  digola  in  gargarifmo ;  quando 
lono  mature,  umettano,  ammolhfcono ,  raddolciscono  il 
petto,  muovono  lo  (fitto  .  Il  Sig.  Bartolini  Medico  Da- 
neie  r  fenice  in  una  differrazione  intitolata  de  Mediana 
Danorum  domtfhca,  che  la  Norvegia  produce  delle  more, 
ette  tono  eccellencemente  buone  contra  lolcorbuto.  Non  fi 


porgano ,  die'  egli ,  quelle  more  agli  ammalati ,  fi  mandano 
gli  ammalati  fieffi  ne’ Bofchi,  dove  nafeono,  affinchè  ne 
mangino  alazietà,  evi  filafciano,  finché  fieno  guariti. 

La  buccia  della  radice  del  Gelfo  è  deterfi  va,e  a  periti  va;buo- 
na  contra  i  vermi,  prela  in  polvere  ;  la  dofe  è  una  dramma . 

Morus  a  niger  ;  perchè  il  frutto  del  GeKo  è  per 

l’ordinario  nero. 

Mofcbata , 

MQ/cbata  ,  K^ux  Mofcata  .  Ifucijìa  ,  Mofchocaryon  . 

Mofcbocarydion  .  Tt^ux  aromatica  .  Mirifica  , 

'Hux  unguentaria.  In  Italiano  Nocemofcada. 

£’  una  fpecie  di  Noce,  o  in  frutto  di  un  Albero  fore- 
fiiero,  grande  come  un  Pero;  le  cui  foglie  raffomigliano  a 
quelle  del  Pefco;  ma  fono  più  picciole;  il  fuo  fiore  è  for¬ 
mato  in  rofa,  di  un  odor  grato.  Caduto,  che  fia ,  com- 
parifee  un  frutto  groflo  come  le  noci  frefebe,  ericoperto 
di  due  buccie;  la  prima  eh’?  affai  groffolana,  fi  fende  a 
mifura,  che  il  frutto  diventa  maturo,  e  lalcia  vedere  la 
feconda,  la  quale  abbraccia  ftrettamente  la  noce.  Quefta 
leconda  buccia  è  renerà  ,  rofficcia,  e  gialliccia  ,  odorife¬ 
ra;  ella  fi  leva  dalla  Nocemofcada  a  mifura  ,  che  fi  lecca, 
e  prende  Un  color  giallo,  ed  è  ciò,  chefichiama  Mach, 
e  impropriamente  Fiore  di  Nocemofcada.  Contiene  mole’ 
olio  efaltato,  e  fai  volatile. 

Quando  la  Nocemofcada  è  feparata  dalle  fue  buccie  » 
fi  fecca  ,  e  fi  conferva.  L'Albero,  che  la  produce  nafee 
abbondantemente  nell’Ifola  di  Banda  in  Afia  .  Ve  n’ha 
di  due  fpezie  l’uno  fajvatico  ,  e  l’altro  coltivato .  Le 
Nocimofcade,  che  nalcono  nel  falvaticp  fono  chiamate  No¬ 
cimofcade  malchi ,  ofalvatiche;  la  loro  figura  è  bislunga. 
Non  hanno  quafi  niente  di  odore,  nè  di  gufto.  Perciò 
non  fi  adoprano;  ficcome  di  rado  lène  portano ,  così  chi 
ne  vuole  avere  per  curiofità  in  Francia  ,  le  compera  più 
care  dell* altre  ;  gli  Antichi  le  chiamavano  A^zerbes. 

Le  Nocimofcade,  che  nafeono  nel  coltivato  fono  chia¬ 
mate  Nocimofcade  femmine;  fono  quelle,  delle  quali  ci 
ferviamo  negli  alimenti,  e  in  molti,  rimedj.  Ci  fono  in¬ 
viate  dagli  Olandefi ,  che  lono  i  Padroni  del  Paefe,  do¬ 
ve  nafeono  quelli  Alberi  .  Sono  più  picciole  delle  Noci¬ 
mofcade  malchj,  e  la  loro  figura  è  corta,  e  quafi  roton¬ 
da,  o  ovata. 

Debbono  fceglierfi  le  Nocimofcade  femmine  di  una 
groffezza  ragionevole,  bennodrite,  pelanti,  recenti,  fal¬ 
de,  non  tarlate,  di  color  bigio,  di  fopra,  rofficcio ,  fcre- 
ziato  di  dentro,  untuole,  di  un  odor  grato,  di  un  gufto 
acro ,  pungente ,  calido  ,  e  aromatico .  Contengono  mole’ 
olio,  e  fai  volatile.. 

Si  confettano  le Nocimpfcade  ne’Paefi,  dove  nafeono, 
come  fi  confettano  qui  le  Noci  .  I  Viaggiatori  ne’  Paelì 
fertentrionafi  ne  portano  per  Mare  per  loro  ufo  .  Se  ne 
mandano  altresì  per  rutto  il  Mondo.  Si  feelgono,  le  più 
greffe,  e  le  più  novelle.. 

Fortificano,  e  rilcaldano  lo  ftomaco,  ajutano  la  dige- 
ftione  ,  ('cacciano  le  ventofità  .  Si  mangiano  come  noci 
confettate  ordinarie. 

Le  Nocimofcade  fecce  ordinarie  fortificano  il  cervello, 
il  cuore,  e  lo  ftomaco;  ajutano  la  digeftione;  fcacciano 
le  ventofità  ;  muovono  1,  meftrui  alle  Femmine  ;  provo¬ 
cano  il  Teme  ,  corregono  il  fiato  cattivo  ;  refiftono  alla 
putrefazione. 

Bifognafcegljere  il  Macis  recente,  intero  ,  di  color  gial¬ 
lo,  di  un  odore,  e  di  un  gufto  grato,  un.  poco  acro. 

Egli  ha  le  virtù  medefime  ,  che  ha  la  Nocemofcada  ;  ma. 
i  luoi  principi  fono  più  elaltati  ,  ed  opera  con  maggior, 
forza  ,  ed  efficacia . 

Il  Macer  degli  Antichi  è  la  buccia  del  tronco,  di  un  Al¬ 
bero  del  med.efimo  nome,  che  natee  in  Barbarla.  Ella  è 
groffa,  rofficcia,  di  un  gufto  amaro,  ed  acerbo. 

La  fua  virtù,  è  aftringente  ,  e  propria  per  fermare,  la 
difenreria,  e  gli  altri,  fluffi  di  ventre;  ma  ficcome  quella 
buccia  non  ci  vien  portata,  che  di  rado,  così  fi  adopera 
in  fua  vece  il  Macis ,  di  cui  però  fono  differenti  le  qua¬ 
lità  ,  e  fi  confonde  per.  l’ordinario  ,  benché  a  torto  ,  il 
Macer  col  Macis  nell’ufo  della  Medicina. 

Mofcata  a  Mofchio  ,  mulchio;  è  Ptarodato  quello  nome 
alla  Nocemofcada  a  cagione  del  fuo  buon  odore;  benché 
non  abbia  del  mulchio. 

Macis  è  un  nome  Indiano . 

Macer ,  a  cagione  della  liceità  di  quefta  buccia ,  e  del  po¬ 
co  umore,  che  contiene,  come  chi  dicefle  Buccia  magra. 

Mofcbatellina . 

MOfcbatellina  folti  s  fumaria  bulbo  fa ,  I.  B.  Pit.  Tour- 
li  efort  . 

Hanuttculus  nemorofus  Mufcatcllìna  ditlus.  C.  B 
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Mofckatcll* .  Cord.  Hift.  Tal.  . 

Ranunculus  minimus  Septentnonalium  berbido  mttfcojo 

fiore.  Ad  Lob.  Ico. 

Radi*  cava  minima  vinai  fiore.  Ger. 

E’  una  Pianterella,  che  getta  dalla  fua  radice  due  ,  o 
tre  code  lunghe  come  la  mano  ,  minute,  molli,  delica¬ 
te,  di  color  verde  (morto  ,  che  {ottengono  delle  foglie, 
tagliate,  o  divife  come  quelle  del  Fu  m  moderno  bui  bolo , 
di  un  verde  di  Marc  .  S’  alza  fra  effe  un  gambo  ,  che 
non  è  più  alto  delle  foglie,  foftiene  nella  fua  cima  cin¬ 
que  fiorellini  di  color  erbofo;  ciaicheduno  de’ quali  è  com¬ 
porto  di  cinque  foglie.  Tutti  quelli  fiori  ratinati  infieme 
rapprefentano  un  cubo  ;  un  poco  fotto  il  fiore  fono  at¬ 
taccate  a  code  certe  due  picciole  foglie  .  Quelli  fiori  ,  e 
quelle  foglie  hanno  un  odore  di  mufchio  .  Paffato  il  fio¬ 
re ,  gli  fuccede  un  frutto  molcio,  pieno  di  fugo,  in  cui 
fi  trovano  per  1’  ordinario  quattro  femi  ^  affai  raffomi- 
glianti  a  quelli  del  Lino.  La  fua  radice  è  lunga  ,  bian¬ 
ca  ,  attorniata  da  morte  picciole  fcaglie,  che  hanno  la 
figura  del  dente  di  cane  ,  vuote  di  dentro  .  Ella  getta 
nella  fua  parte  fuperiore  molte  fibre  lunghe  ;  il  fuo  gri¬ 
llo  è  dolce.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Prati,  fugli  orli  de' 
rufcelli,  nelle  fiepi  ombrole .  Contiene  molt’ olio,  e  flem, 
ma,  e  fale  effenziale. 

La  fua  radice  è  deterfiva  ,  vulneraria,  rifolutiva. 

Mofcbatellina  a  Mofcbo  ,  mufchio  ;  come  chi  diceffe 
Pianterella  mufchiata. 

Alofcbus , 

MOfcbus ;  in  Italiano,  Mufchio,  E'  unafpeziedi  fan- 
gue  billofo,  fermentato,  rapprelo  ,  e  quafi  corrot¬ 
to,  che  traefi  da  una  vefcica  graffa  come  un  uovo  di 
Gallina,  la  quale  fi  ritrova  fotto  il  ventre  ,  verlo le  par¬ 
ti  genitali  di' una  Beflia  quadrupeda  falvatica  nominata 
Mo/cbus  .  Mofchius  .  Dorcas  Mofcbi  .  Capreolus  .  Mofcbi. 
Cazella  Indica. 

Dicefi,  eh’  ella  ha  il  colore,  e  la  figura  di  una  Cer¬ 
va  ;  il  fuo  pelo  è  lungo  come  il  dito  mignolo  di  un  bam¬ 
bino  ,  formato  ,  in  figura  fpirale,  lecco,  e  che  facilmen¬ 
te  fi  rompe.  Nafce  ne’ Regni  di  Boutan  ,  di  Tunquin,  e 
in  molti  altri  luoghi  dell’  Afia.  Abita  ne’ Bofchi ,  _e  nel¬ 
le  forefle  ,  dove  fe  le  fa  la  caccia  .  Quando  è  uccila,  fi 
taglia  la  vefcica  ,  eh’  ella  ha  fotto  il  ventre,  fe  ne  leva 
il  (angue  rapprefo  ,  il  quale  fi  fecca  al  Sole  .  Si  riduce 
in  una  materia  mofcolola  ,  leggiera,  quafi  in  polvere,  di 
color  raffice  io ,  feuro  ,  ed  acqu'fta  un  odor  forte,  e  affai 
(piacevole  .  Si  mette  allora  nella  fua  (leda  vefcica  per 
trafportarla  ,  ed  è  il  Mufchio,  che  noi  adoppiamo. 

Trovafi  una  prodigiofa  quantità  di  animali ,  che  porta¬ 
no  il  Mufchio,  principalmente  nel  Regno  di  Boutan.  Si 
predano  ordinariamente  in  tempo  di  Primavera  ,  o  in 
principio  di  Stare  ,  imperocché  avendo  effi  tollerata  la 
fame  nel  Verno  a  cagione  delle  nevi  ,  che  cadono  in 
que’ Paefi  fino  a  dieci,  o  dodici  piedi  di  altezza,  vanno 
a  cercare  il  mangiare  .  Il  loro  (angue  allora  effendo  in 
gran  calore,  e  in  una  veemente  fermentazione  ,  il  Muf-, 
chio,  che  (e  ne  trae,  è  sì  forte  ,  e  sì  (piritolo  »  che  (e 
non  fi  efponeffe  per  qualche  tempo  all'  aria,  a  leccarlo, 
non  porrebbe  foffrirfi  il  luo  odore. 

Non  fi  cava  molto  Mufchio  da  ciafcheduno  di  quefli. 
animali;  imperocché  non  hanno ,  che  una  vefcica  ,  la  qua¬ 
le  non  può  rendere  al  più,  che  tanto  fangue,  quanto  ba¬ 
di  per  aver  tre  dramme  di  Mufchio  difeccato  .  Dicefi, 
che  querta  vefcica  fin  che  1’  animale  e  in  amore  fi  volra 
in  un  ablceffio  ,  il  quale  incomodandolo,  e  cagionandogli 
del  prurito,  egli  frega  tanto  quella  parte  fu  pietre,  e  fu 
tronchi  degli  Alberi,  che  la  fa  crepare,  e  la  marcia  (par- 
fa,  fermentata,  e  feccata  al  Sole  diventa  Mufchio. 

Non  v*  ha  niente  d’  imponibile  in  quella  Storia  ;  ma 
non  d,e  ammetterli,  come  hanno  fatto  quafi  tutti  i  Na¬ 
turali  antichi,  e  moderni,  che  tutto  il  Mulchio,  che  ci 
capita,  fia  tratto  da  quelli  ablceffi  ;  imperocché  come  mai 
è  probabile  che  poffano  feguirfi  1*  orme  di  quelli  anima¬ 
li  lalvatici-  ne’  Bofchi  ,  e  nelle  forefte  per  raccogliete  la 
marcia  da  loro  fparfa  ,  ora  in  luoghi  inacceffibili  ,  ora 
ne’  fanghi,  ora  nella  làbbia?  Se  non  avelfimo  altro  Mu¬ 
fchio,  che  quello,  farebbe  molto  più  raro,  e  molto  più 
caro,  di  quello,  eh’  egli  è.  Oltre  di  che  un  ablceffo  di-, 
feccato  avrebbe  un  altra  colore  differente,  dal  Mufchio; 
(arehbe  di  un  bigio  bianchiccio. 

Quando  fi  compera  il  Mufchio  in  vefcica  ,  convien  fee-, 
glierlo  ben  (ecco  ,  che  la  pelle  della  vefcica  fia  lottile , 
con  poco  pelo  ;  imperocché  quanto  più  di  pelle  ,  e  di 
pelo  fi  trova  ,  tanto  meno  v’  ha  di  mercanzia.  Bifogna, 
che  il  pelo  fia  di  color  bruno,ch’é  il  contraffegno  del  Mufchio 
di  Tunquin,  che  fi  (lima  più  degli  altri  .  Il  Mulchio  di 
Bengala  è  dentro  a  v.efciche  ,  che  banuo  il  pelo  bianco.. 


Quando  il  Mulchio  é  levato  dalla  vefcica  ,  dee  con- 
fervarfi  in  una  fcatola  di  piombo  ,  affinché  il  frefeo  del 
metallo  non  io  lecchi,  e  perda  molto  delle  lue  parti  più 
volatili.  Bifogna  fceglierlo  affai  fecco  ,  di  un  color  rof- 
ficcio,  di  un  odor  forte,  di  un  guftoamaro.  Egli  équafi 
tutto  folfo,  o  olio  ,  o  fai  volatile  ;  contiene  pochilfima 
terra;  il  luo  odore  é  (piacevole,  e  nocivo,  quandofene 
lente  qualche  quantità  in  una  volta;  ma  éfoave,  e  dol¬ 
ce,  quando  ne  fono  fiati  meffi  fidamente  alcuni  grani  in 
molta  altra  materia.  La  ragione  di  quelle  differenze  vie¬ 
ne,  perch’elfendo  in  troppo  gran  quantità ,  n’ efalano  tan¬ 
te  parti,  che  premono,  ed  incomodano  il  nervo  olfatto- 
rio;  ma  efìéndo  in  poca  quantità  ,  le  poche  parti  vola¬ 
tili,  eh’  eicono,  non  fono  capaci,  che  di  lolleticare gen¬ 
tilmente  il  nervo  dell’  odorato  .  Il  Mufchio  é  fiato  una 
volta  in  ufo  affai  niù  di  adelfo  prelfo  ai  Profumieri  ,  e 
Confetturieri.  Si  teme  prefentemente  a  cagione  de’ vapo¬ 
ri ,  che  rifveglia  principalmente  nelle  Femmine. 

Egli  fortifica  il  cuore,  e  il  cervello ,  rillabilifce  le  forze 
abbattute;  refilte  al  veleno  ;  difeute  ,  e  rarefa  gli  umori 
graffi;  provoca  il  fem e;  braccia  le  ventofìtà  .  La  dofeéda 
mezzo  grano  fino  a  quattro  grani;  è  proprio  per  lafor- 
dità  melfo  nell’orecchio  con  un  poco  di  bambagia.  Sene 
applica  altresì  verfo  la  matrice  per  dileguare  i  vapori. 

Se  il  Mufchio  perde  il  fuo  odore,  come  fuccede  qual¬ 
che  volta,  bifogna  l’ofpenderlo  per  alcuni  giorni  in  alto 
alla  canna  di  un  ceffo,  e  ripiglierà  il  fuo  odore;  il  che 
dinota  ,  che  il  fondo  del  Mulchio  è  una  materia  efere- 
mentofa  ,  o  che  ha  relazione  agli  eferementi  di  molti 
animali  ;  in  fatti  il  cervello  del  Porcelletto  ,  animale, 
che  fi  nodrìfee  di  eferementi  ,  e  di  altri  odori,  ha  del 
Mulchio.  Lo  flerco  del  Colombo  ,  e  quello  di  molti  al¬ 
tri  Uccelli  hanno  il  medefimo  odore. 

Mofchus  ,  quafi  Mufcus  ,  mortolo;  perché  il  Mufchio  ha 
qualche  ralfomiglianza  al  molcolo;  oppure  quella  parola  vie¬ 
ne  dall’Arabo  Mofcb.  o  Mufcb.  che  lignifica  il  medefimo. 

Dorcas  a  <*«?*»,  video  ;  e  fiato  dato  quefio  no¬ 

me  alla  Cerva,  che  porta  il  Mufchio,  perch'  dia  ha  la 
villa  finilfima. 

Motacilla  , 

MOtacilla.  Jonfi. 

Cauda  tremola  quibufdam .  In  Italiano  ,  Cutrettola. 
E’  un  Uccelletto,  che  muove  incellantemente  la  coda, 
donde  vengono  i  fuoi  nomi  .  Ve  n’  ha  di  due  Inezie  :  1* 
uno  bianco,  e  1’  uno  giallo.  Abitano  ne’ contorni  de' Fiu¬ 
mi,  o  altri  luoghi  acquatici.  Quell’ Uccello  vivedimo- 
fche,  e  di  vermi.  Contiene  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

E’  aperitivo,  e  propriffimo  per  la  pietra,  per  muover 
1’  orina.  Si  fecca  ,  e  fi  piglia  in  polvere.  La  dofe  è  da 
uno  fcropolo  fino  a  una  (fiamma. 

Moxj  . 

MOxa.  Pomet.  E’  una  bambagia  della  Cina,  o  una 
borra,  che  traefi  da  una  fpezie  di  Artemifia  ,  le 
cui  foglie  fono  più  grandi  di  quelle  dell’  Artemiba  ordi¬ 
naria.  Si  feccano  quelle  foglie;  mii  nelle,  o ftroDoicoa- 
te  fra  le  mani,  fe  ne  leva  la  n<  ra  dal  legno  ,  e  dalle 
fibre.  Quella  borra,  o  bambagia  fi  conferva. 

I  GneG,.  i  Giappone!!,  ed  anche  gl’lnglefi  ne  forma¬ 
no  delle  rniccie  graffe  come  una  canna  di  penna  ,  delle 
quali  fi  fervono  per  guai  ire  la  gotta  ;  mettono  il  fuoco 
in  una  di  quefte  nficcre ,  e  ne  dottano  la  parte  addolorata . 
Si  pretende,  che  queito  fuoco  non  cagioni  dolore,  a  ca¬ 
gione  di  una  proprietà  particolaredella  bambagia  ;  mala 
cola  é  difficile  a  credere,  fe  non  adoprano  la  bambagia, 
come  i  Chirurghi  fanno  qui  le  (loppe  in  una  ventola. 

Mac  una  . 

Vcuna  pbafeolus .  G.  Pifon. 

Mucuna  Brafilienfii .  Marcgrav. 

'Pbafeolus  feliqua  demente. 

Pbafeolus  filiquis  latis  bi/pidis  ,  rugofis  fruflu  ni  grò . 
Piumerii . 

E’  una  fpezie  di  fagiuolo  dell’  America  ,  o  una  Pianta 
fermentofa ,  che  va  applicandoli  fino  ai  rami  degli  Albe¬ 
ri  più  alti;  il  fuo  fillio  é  graffio  ,  tenace  ,  affai  pieghe¬ 
vole;  le  fue  foglie  hanno  la  figura  ,  e  la  grandezza  dì 
quelle  de’  nofiri  fagiuoli  ;  ma  fono  un  poco  più  folide, 
nervofe,  di  color  verde  carico  di  lopra  ,  e  bianco  di  lot¬ 
to,  con  una  lana  lil'cia  al  tatto  come  lafeta.  Nafconoì 
fuoi  fiori  in  alto  ;  ciafcheduno  de’  quali  e  comporto  di 
cinque  foglie  gialle  ,  che  hanno  la  figura  di  baccelli  di 
pifello  ,  aperti  ,  e  nel  cui  mezzo  s’  alzano  molti  Itami 
fmorti ,  fenza  odore  ,  ciafcheduna  foftiene  una  picciola 
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cima  bruna  .  A  quelli  fiori,  quando  fono  pattati  ,.  Rece¬ 
dono  de’ baccelli  lunghi,  aggrinzati,  di  colore  tra  il  gial¬ 
lo,  e  il  rotto  fui  principio  ;  ma  prendono  un  color  nero 
maturando,  ricoperti  di  piccioli  peli  affai  fotcili  3  e  leg¬ 
gieri;  ma  aguzzi,  e  affai  penetranti,  che  s’appiccano  fa¬ 
cilmente  alla  pelle  per  poco,  che  fi  tocchino  ,  o  pure 
che  alcuno  loro  fi  accolli  ,  e  vi  cagionano  un  pizzicore 
con  un  prurito  cocente  ,  e  tanto  più  incomodo  ,  quanto 
che  più  che  fi  grata  la  parte  ,  tanto  più  quel  pelo  pe¬ 
netra  ,  e  più  forte  fi  è  il  pizzicore  .  Il  di  dentro  del 
baccello  è  bianco,  e  rilucente*  Contiene  due,  o  trefemi, 
o  fagiuoli  grotti  come  pifelli,  rotondi,  o  orbicolari,  pia¬ 
ni  ,  ricoperti  di  una  pelle  ,  o  buccia  Cottile  ;  ma  dura., 
nera,  e  rilucente;  la  loro  polpa  è  folida,  bianca,  infipi- 
da  al  gullo;  alcuni  ne  mangiano.  _  ,  . 

Le  foglie  della  Pianta  fono  adoperate  dagli  Indiani 
per  tignere  in  nero. 

Mugli . 

MVgil,  Cephatìcus.  In  Italiano,  Muggine. 

E' un  pefee  di  Mare  ,  e  di  Fiume  ,  che  ha  la  te¬ 
tta  grotta,  d'onde  viene,  che  fi  chiama  Cepbalus 
Caput .  Il  fuo  mottaccio  è  grotto  ,  e  corto  ;  il  luo  corpo 
è  bislungo,  ricoperto  di  fquame  .  Trovafi  nello  fua  tetta 
una  pietra,  che  chiamafi  Ecbinut  6  Spbondylus  ,  perch’ è 
attorniata  di  punte.  Quello  pelce  è  comune  nel  Mare 
Mediterraneo  .  Nuota  con  una  celerità  firaordinaria  ,  e 
reca  della  fatica  a  Pefcatori .  E’ buono  a  mangiare.  Con¬ 
tiene  molt’olio,  e  flemma,  fai  volatile  ,  e  fitto  medio¬ 
cremente. 

11  fuo  ftomaco  difeccato,  e  ridotto  in  polvere  ,  è  pro¬ 
prio  per  fermare  il  vomito,  per  fortificare  lo  ftomaco. 

La  pietra,  che  fi  trova  nella  fua  tetta,  è  molto  apen¬ 
tiva ,  e  propria  per  attenuare  la  pietra  delle  reni  ,  o  del¬ 
la  vefcica.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  duefero- 
poli.  Le  uova  di  quello  pefee  fervono  a  far  la  Bottarga, 
che  fi  mangia  in  Provenza  con  olio,  e  limone,  ne  gior¬ 
ni  magri. 

Mullus . 

MVl/uf. .  In  Italiano  ,  Triglia  .  E’ un  pefee  di  Mare 
bislungo, di  mediocre  grandezza  ,  pefa ordinariamen¬ 
te  circa  due  libbre  ;  è  ricoperto  di  fquame  grandi  ,  tene¬ 
re  .  Vive  di  pefciolini  ,  e  di  cadaveri  di  animali;  è  buo¬ 
no  a  mangiare  .  Contiene  molta  flemma  ,  olio  ,  e  Tale 
quafi  tutto  volatile. 

E'  proprio  per  mitigare  la  colica  ,  per  rifvegliare  P 
emorroidi.  Si  dice,  che  fmorzi  gli  ardori  di  Venere;  ma 
non  è  probabile,  imperocché  rarefa  il  fangue. 

Le  fue  uova  fono  purgative . 

Multi  s  » 

MUlus ,  feu  Hìnnus  .  Inltaliano,  Mulo.  E’unanimale 
quadrupedo  grande  come  un  Cavallo  ;  laf  mminafi 
chiama  Mula ,  e  in  Italiano,  Mula.  Amendue  fono  gene¬ 
rati  dalla  copula  del  Cavallo,  e  dell’ Afina  ,  o  da  quella 
dell' Afino,  e  della  Cavalla,  onde  hanno  di  amendue  ;  è 
cola  rarittima,  che  quello  animale  generi;  c  flato  altresì 
creduto  ,  ch’egli  fotte  così  incapace  di  generare  come  i 
moltri,  de* quali  fi  pretende  ,  ch'egli  fia  una  fpezie;  tna 
quett*  è  fiato  un  inganno  ;  imperocché  è  fucceduto  più 
volte ,  che  in  differenti  Paefi  una  Mula  ha  partorito  un 
figliuolino  ;  n'è  fiata  veduta  particolarmente  una  nell’, 
anno  1703.  in  Palermo  di  Sicilia,  che  in  età  di  tre  anni 
partorì  un  Puledro  .  Ella  lo  nodrì  col  fuo  latte  eh’ 
ebbe  in  una  grande  abbondanza.  Si  trova  quello  fatto  ri¬ 
ferito  nel  Giornale  di  Trevoux  nel  mefe  1703.  pag.  82. 

Trovafi  verfo  le  Montagne  di  Savoja ,  e  di  Avernia  una 
fpezie  di  Mulo  ,  chiamato  Cemars  .  E’ generato  della  co¬ 
pula  del  Toro  ,  e  della  Cavalla  ;  è  alto  appretto  poco 
come  un  Afino/;  ma  è  più  forte,  e  capace  di  portar  un 
carico  più  pefante  di  quello,  che  porta  un  Mulo  ordina¬ 
rio.  Egli  ha  il  mottaccio  fimile  a  quello  del  Bue;  ma  il 
fuo  corpo  è  fatto  come  quello  del  Mulo  ;  le  fue  orec¬ 
chie  fono  più  picciole. 

Tutte  le  parti  del  Mulo  ,  e  i  fuo?  eferementi  conten- 
gono  molt’olio,  e  fiale  volatile. 

L’ungh:a  del  Mulo  è  propria  per  fermare  il  flutto  de’ 
melimi  ,  e  gli  altri  flutti  di  fangue.  Se  ne  dà  per  bocca 
da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli  .  Se  ne  fanno  al¬ 
tresì  d, He  fumigazioni. 

Lo  Aereo  del  Mulo  è  proprio  per  la  difienterìa  ,  pel 
flutto  de'  melimi ,  pel  dolore  della  milza,  per  muovere  il 
fudore  ;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma  , 
feccato,  e  fpolverizzato. 


Mumia\ 

Umìa .  In  Italiano.  Mummia. 

„  -  un  cadaver°  di  un  Uomo,  odi  Femmina,  o  di 

Fanciullo,  eh  é  flato  imbaliamato  ,  e  leccato.  Le  prime 
Mummie  fono  fiate  tratte  da’  fepolcn  degli  antichi  Egi¬ 
zi  otto  le  piramidi  ,  delle  quali  fi  veggono  ancora  de¬ 
gli  avanzi  belli  alcune  leghe  lungi  dal  gran  Cairo,  Que¬ 
lla  unzione  era  fatta  con  battami,  ragia  di  Cedro  Uni¬ 
rne  di  Giudea  ,  Mirra  ,  Aloè  ,  e  molti  altri  ingrediènti 
aromatici  ,  capaci  di  attorbire  l’umidità  delle  carni  ,  di 
turare  1  pori,  per  impedire  l’entrata  dell’aria,  e  per  re¬ 
fifiere  alla  putrefazione  .  Noi  ci  ferviamo  oggi  appretto 
poco  ,  delle  medefime  Droghe  per  imbalfamare  i  corpi 
morti  ;  ma  ,  o  che  le  loro  Droghe  fofittro  migliori  delle 
noftre,.o  che  svetterò  un  metodo  d’ imbalfamare  più  per- 
fetto  di  quello  ,  che  noi  abbiamo  ,  o  che  1  loro  fepolcri 
lotterò  piu  Vecchi  ,  più  imbevuti  di  fiali ,  o  di  bitumi,  o 
finalmente  meno  {ottopodi  alla  putrefazione  de’noftri  5  i 
loro  cadaveri  imbalfamati  duravano  affai  più  lungamente 
lenza  corromperti,  di  quelli,  che  s’ìmballamano  al  gior¬ 
no  di  oggi;  imperocché  Ce  fi  dà  fede  alla  tradizione  ,  fi 
veggono  delle  Mummie  di  Egitto  di  quattro  mila  anni  ; 
laddove  difficilmente  Topo  fiati  confcrvati  i  corpi  negli 
ultimi  fecoli  piu  di  trecento  anni. 

Trovanti  alle  volte  fulle  cotte  della  Libia  de’cadavert 
umani  ;  i  quali  ettendo  flati  gettati  dall’onde  de:  Mare  , 
fono  riempiuti  dt  rena,  e  leccati,  o  per  meglio  dire  cal- 
cinatt  dal  calore  del  Sole  ,  il  quale  è  ecceffivo  in  quel 
laele.  Se  ne  incontrano  alti-  sì  ne' defedi  di  Zara,  dove 
la  rena  e  così  lottile,  che  penetra  per  lutto,  e  dove  non 
fi.  trova  acqua  per  ìfprgner  la  fete  .  I  Viaggiatori  ,  che 
tion.  feguitano  le  Caravane  facilmente  fi fmarrifeono ,  evi 
muojpno  dalla  fame,  e  dalla  fete  ;  i  loro  corpi  talmente 
vi  fi  leccano,  che  non  pelano,  che  il  quarto  di  ciò,  che 
dovrebbono.  pelare  ,  Chiamanti  quelli  cadaveri  leccati 
Mummie  bianche. 

V’ha,  in  molti  Paefi  caldi,  come  in  Tolda,  e  altrove 
certe  grotte,  a  cemiterj  ,  ne’quali  i  corpi  morti  fi  lecca - 
no»  e  fi  conferva,1o  col  loro  pelo,  fenz’alcuna  unzione  di 
battamofino  a  dugentoanni,  a  cagione,  che  quelle  medefi¬ 
me  grotte  hanno  fervito  una  volta  aconfervare  della  cal¬ 
cina,  ma  quella  calcina  ha  conlumata  l’umidità  del  luogo  , 
e  vi  ha  lafciara  un  impreffione  di  corpicciuoli  ignei  ,  i 
quali  fono^  capaci  di  leccare  la  flemma  del  cadavero,  e  di 
fcacoare  l’aria  grotta.  Quelli  corpi  fono  ancora  una  fpe¬ 
zie  di  Mummia.  r 

.  Non  bttogn a  credere  ,  che  la  Mummia  comune  ,  che 
ci  capita,  fia.  vera  Mummia  di  Egitto,  che  fia  fiata  trat¬ 
ta  da  fepolcri  degli  antichi  Egizj  .  Ella  é  troppo  rara  , 
e  fe  alcuno  ne  ha  qualche  parte,  la  conferva  negli  fiudio- 
li  come  una  gran  curiofita. .  Quella,  che  noi  ritroviamo 
predo  a  1  Droghieri  viene  da  cadaveri  di  divette  pettone, 
che  gli  Ebici ,  o  pure  i,  Cnfìiani  imbalfamano  dopo  aver¬ 
le  votate  delle  loto  interiora,  e  del  loro  cervello  con  Mir¬ 
ra,  Aloe,  Incetto ,  bitume  di  Giudea,  e  moltealtre Dro¬ 
ghe;  mettono  a  leccarti,  nel  forno  quelli  corpi  imbalfama- 
ti  per  privarli  di  tutta  la  loro  umidità  flemmatica  ,  e 
per  fare  ,  che  vi  penetrino  le  gomme  ,  affinchè  pollano 
confervarfi . 

Convien  fcegliere  la  Mummia  netta,  bella,  nera  ,  ri¬ 
lucente  ,  di  un  odore  affai  forte ,  e  che  non  fia  fpiacevo- 
le.  Se  ne  trae  colla  diflil lazione  chimica  molt’olio,  efa- 
le  volatile. 

E’deterfiva ,  vulneraria  riffilutiva;.  refifle  alla  cancre¬ 
na  ;  fortifica  ;  è  propria  per  le  fcacciature  ,  e  per  fare  , 
che  il  fangue  non  fi  rappigli  nel  corpo. 

Le  Mummie  bianche  ,  o  i.  corpi  leccati  lenza  unzione 
di  ballamo,  non ^potteggono. molta. virtù;  perché  l’ardente 
calore  de!  Sole  gii  ha  calcinati,  e  ne  ha  levato  via  quafi 
tutto  l’olio,  e  il  l'ale  volatile. 

Mumia  è  una  parola  Araba  ,  che  lignifica  un  corpo  im«» 
balfamato,  e  feccato. 

\ 

Mungo . 

MUngo.  Garzìae.  Mejfe .  Avicennae. 

Mens.  Bellunenfi. 

.  E’  un  teme  dell’  America  ,  grotta  come  quello  del  Ca¬ 
riandolo  ,  verde  fui  principio  ,  ma  maturando  piglia  un 
color  nero  .  Egli  è  sì  comune  in  Guzarate  ,  e  in  De- 
can  ,  che  ferve  per  foraggio  de’ Cavalli  ;  alle  volte  gli 
Uomini  ne  mangiano  dopo  averlo  fatto  cuocere  come 
il  rifo.  Dicefi  ,  che  nafee  altresì  quefto  Teme  nella  Pale- 
ftina . 

11  Mungo  è  proprio  per  guarir  le  febbri  ;  fe  ne  fa  pi¬ 
gliare  la  decozione  e  la  polpa. 

Mite 
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Murex  . 

MVrex.  E*  un  pefce  con  gufcio  ,  fpezie  di  porpora  , 
groffo  come  due  odriche  unite  infieme;  il  fuo  gu¬ 
ido  c  fcropulolo  di  fuori,  con  quattro  ,  o  lei  corna  lun¬ 
ghe  ,  dure  ,  fatte  in  punta  ;  il  fuo  colore  è  gialliccio  di 
fuori  ,  bianco  ,  pulito  ,  rilucente  di  dentro  .  Ve  n’ha  di 
molte  fpezie.  Si  trova  preflb  agli  (cogli  nel  mare;  lafua 
carne  è  buona  a  mangiare,  ma  è  indigena.  Il  fuo  (angue 
tinge  la  porpora . 

Quello  pefce  è  aperitivo  ;  il  fuo  gufcio  fpolverizzato  - 
proprio  per  muover  l’orina,  per  fermare  la  diarrea,  e  per 
raddolcire  gli  acidi  del  corpo;  imperocché  è  una  materia 
alcalica;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  duefcropoli. 
Serve  altresi  per  nettare  i  denti. 

Murex  a  Mure ,  Topo,  a  cagione,  che  la  figura  di  que¬ 
llo  Nicchio  ha  qualche  ralfomiglianza  a  quella  di  un  Topo. 

Il  P.  Plumierfra  un  gran  numero  di  offervazioni  curio- 
fe,  che  ha  fatte  nell’ Ilole  nell’America,  parla  di  una  fpe¬ 
zie  di  Murex,  eh’  egli  ha  chiamato  Coeblea  verampurpuram 
fundem  ,  e  che  gli  Abitanti  dell’ Ifole  conofeono  fotto  il 
nome  di  Pefcatore.  Quell’ ultimo  nome  gli  è  (lato  dato  , 
perchè  quando  fi  vuole  tirar  via  dalle  rupi,  fulle  quali  fi 
ftrafeina  come  le  nodre  Chiocciole  filila  terra,  egli  getta 
con  gran  preflezza  un  liquore;  quedo  liquore  è  della  me- 
defima  confidenza,  e  bianchezza,  che  il  latte  ordinario  . 
Quedo  Nicchio  ha  la  bafe  affai  corta  ,  e  l'apertura  am- 
piffima  ;  tutto  il  di  fuori  è  fcropulofo  per  molte  picciole 
eminenze,  fimili  ad  ugne  picciole  ,  meffe  per  ordine  fuc- 
ceffìvamente  appreffo  poco  come  le  tegole  di  un  tetto:  il 
contorno  del  labbro  è  merlato  affai  delicatamente  :  il  di 
dentro  n’è  ecceftivamente  pulito  ,  di  color  bianco  fmor- 
to  ,  tirante  al  bruno  ,  fuorché  verfo  la  parte  oppoda  al 
labbro,  dov’è  di  color  di  carne  un  pochetro  livida.  Veg- 
gotifi  qualche  volta  di  quedi  medefimi  Nicchj colorati  di- 
verfamente  di  fuori . 

Il  pefce,  C'h’è  contenuto  nel  Nicchio,  è  una  fpezie  di 
Chiocciola.  ,  la  qual  elee  ,  e  fi  drafeina  fugli  fcogli  col 
mezzo  di  una  bafe  affai  larga  ;  ha  in  ciafcun  laro  della 
fua  ted.a  un  corno  affai  molle,  e  molto  aguzzo,  alla  bafe 
de’ quali  fono  fituati  i  fuoi  occhi  fu  picciole  eminenze  ro¬ 
tonde  ;  la  fua  carne  è  un  poco  più  dura  di  quella  delle 
nodre  Chiocciole,  di  color  bianco,  alquanto  bigio ,  di  un 
gudo  mordente  come  il  pepe  .  Quando  egli  è  rientrato 
nel  fuo  Nicchio,  vi  fi  rinchiude  internamente  col  mezzo 
di  uno  feudo  ovato,  lungo,  duro  come  il  corno,  fiottile , 
«di  color  nericcio;  il  liquore  ,  che  getta  ,  quando  fi  vuol 
-tirar  via  dagli  fcogli  è  confervato  in  una  gran  piega  , 
ch’egli  ha  fulla  fchiena,  immediatamente  dopo  il  collo  , 
in  maniera  di  tafea  ;  la  getta  dal  cantone  verfo  la  bafe  ; 
bifogna  aver  gran  dedrezza  per  raccogliere  quedo  fugo  ; 
imperocché  fe  non  fi  didacca  affai  predo  il  Nicchio  dallo 
fcoglio  ,  egli  lo  getta  tutto  di  fuori  con  una  prontezza 
maravigliofa .  Ogni  animalene  contiene  quanto  può  riem¬ 
piere  la  metà  del  gufcio  di  una  noce  .  Quedo  fugo  nell* 
u feire  dal  pefciolino  è  bianchiffimo  ,  ma  indi  a  qualche 
tempo  diventa,  di  un  bel  color,  verde,  e  polcia  diunbel- 
liffìmo  roffo,  fparfodi  un  pochetto  di  violato.  Il  panno- 
lino  tinto  di  quedo  fugo  conferva  fempre  il  fuo  calore  , 
qualunque  diligenza  ,  che  fi  ufi  di  lavarlo. 

Se  il  fugo  ,  o  il  liquore  ,  che  getta  quedo  animale  è 
flato  la  porpora  degli  antichi  Romani  ,  profeguifce  il  P» 
rjumier  ,  non  bifogna  punto  maravigliarli,  s’ ella  era  così 
{limata  ,  e  così  preziofa  ,  confiderata  la  poca  quantità  , 
che  fe  ne  ricava  ;  farebbe  neceffario  un  gran  numero  di 
quedi  pefciolini  per  fominidrar  fugo  a  tingere  folamente 
un  mantello  .  Nè  meno  è  da  dupirfi  ,  che  ne  fia  dato 
abbandonato  l’ufo  dacché  c  data  (coperta  la  Cocciniglia, 
che  fa  la  medefima  tintura. 

E’ dato  parlato  nel  Giornale  di  Trevoux  del  mefe  di 
Ottobre  1712.  di  una  certa  picciola  chiocciola  dell’Lndie, 
che  fi  ritrova  fopra  pirone  code  del  Mare  del  Sud  nel 
Regno  di  Guatimale,  dove  l’America  Settentrionale  cout 
fina  colNdmo  di  Darien  .  Qued’animaluzzo ,  par  che  fia 
il  Murex  degli  Antichi;  è  della  groffezza  di  una  pecchia; 
il  fuo  gufcio  e  fiottile  ,  e  poco  duro  .  Se  ne  raccoglie  a 
inifura,  che  fe  ne  trova,  e  fi  conferva  in  un  vafo  pieno, 
di  acqua  :  ma  ficcome  è  cofa  rara  il  ritrovarne  molti  in 
una  Tolta  ;  cosi  gl’indiani  danno  lungo  tempo  a  racco¬ 
glierne  le  quantità  neceflaria  per  tingere  un  pezzo  di 
drappo  di  mezzana  grandezza  ;  ne  tingono  per  l’ordina¬ 
rio  del  filo  di  bambagia;  la  tintura  aon  è  diffide  a  fare. 
Raccolto  un  numero  (ufficiente  di  quede  picciole  chioc¬ 
ciole  fi  pedano  con  una  pietra  affai  pulita  ,  e  fi  bagna 
lubito  il  filo  di  bambagia  ,  o  il  drappo  nel  loro  (angue; 
vi  fi  fa  una  yj\tura  di  porpora  la  più  bella,  e  lapjùgen-. 
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tile,  che  poffa  ved'rfi;  e  ciò,  che  v’ha  di  vantaggiosa  fi 
è ,  che  quanto  più  fi  lava  il  drappo,  che  n’è  tinto,  tan¬ 
to  più  il  fuo  colore  ne  diventa  bello  ,  e  rifplendente  . 
Non  fi  diffipa  affatto  invecchiando  .  Queda  tintura  é  di 
un  gran  prezzo  ;  le  Femmine  Indiane  più  ricche  fe  ue 
adornano. 

Mus  . 

Ih.  Hat  us  ;  in  Italiano,  Topo. 

E’ un  animale  quadrupedo  ,  di  cui  molte  fono  le 
fpezie  ;  ma  io  non  parlerò  qui  ,  che  del  Topo  dimdico  ; 
egli  è  per  l' ordinario  lungo  come  la  mano,  e  groffo  co¬ 
me  il  pugno,  agiliffìmo,  fempre  inquieto,  e  in  moto;  la 
fua  teda  è  piccola  ;  i  fuoi  occhi  fono  vivi,  eperfpicaci, 
veggenti  in  tempo  di  notte:  il  fuomodaccio  è  bislungo, 
e  fatto  in  punta  ,  guernho  dalle  due  parti  di  alcune  fila 
di  barba;  i  fuoi  denti  fono  acuti,  c  taglienti;  le  fue  orec¬ 
chie  fono  picciole  ,  lode  ,  e  dirette  ;  la  fua  coda  è  lun- 
ghilfima,  e  poco  attaccata  ;  imperocché  bada  tirarla  un 
poco  forte  per  i fiaccarla  dal  corpo,'  il  colore  del  fuo  cor¬ 
po  è  per  l’ordinario  bigio  ,  cinerizio  ,  o  bruno  .  Quell* 
animale  dà  nafeodo;  ne’ buchi  delle  muraglie,  fra  le  maf- 
fcrizie  ,  nelle  cantine  ,  ne’  granaj  per  jfeanfare  il  Gatto  , 
eh’ è  fuo  crudele  nemico.  Si  nodrifce  di  ciò,  che  può  pre¬ 
dare,  come  di  frutti,  di  grani,  di  cacio,  di  legno,  di  pa¬ 
ne  ,  di  candela  ;  il  fuo  odore  è  cattivo  ,  domachevole  . 
Contiene  molto  fai  volatile,  flemma,  ed  olio. 

Si  dima  proprio  per  rimed:are  all’ incotinenza  di  ori¬ 
na  ;  fe  ne  fa  mangiare  a  coloro,  che  pifeiano  nel  letto  . 
E’rifolutivo,  applicato  ederiormente . . 

Il  fuo  eferemento,  chiamato  in  Latino  Mufcerda  è  ape-, 
riti vo ,  e  proprio  per  la  pietra,  prefo  dif  ccaro  ,  e  ridotto 
in  polvere;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dram¬ 
ma.  Si  adopera  altresì  ederiormente  per  la  rogna ,  difciol- 
to  nell’aceto  per  far  crekere  ,  e  ritornare  i  capelli  ,  {pol¬ 
verizzato,  de m prato  nello  (puito  di  mele,  e  nel  lugo  di 
cipolla. 

Mi  fu  portato  di  Barbaria  nell’anno  1702.  una  fpezie 
di  Topo  di  una  bellezza  fingo! ari lfi ma  .  Egli  era  delU 
groffezza  di  uno  de’ più  groffì  Topi  ,  ebe  fi  trovino  in 
Francia;  la  fua  teda  era  un  poco  più  groffa  di  un  uovo 
di  colombo;  larga  in  aho  due  dita,  riftringendofi  a  poco 
a  poco  fino  al  fuo  modacchio  ,  il  quale  non  era  molto 
aguzzo  .  La  lunghezza  di  tutta  la  teda  era  di  tre  dita  „ 
e  alcune  linee.  Le  lue  orecchie  raffomigliavano  a  quelle 
del  Topo  ordinario  ;  ma  erano  affai  più  picciole  ,  di  co¬ 
lor  bigio,  pode  molto  in  dietro;  i  fuoi  occhi  erano  gran¬ 
di ,  belli  ,  vivi  ;  i  fuoi  d-nti  erano  acutiffimi  ;  aveva  al¬ 
cune  fila  di  barba  grigia  ne’due  lati  del  fuo  modaccio  y 
ma  affai  pendenti  ;  il  fuo  collo  era  corto  ;  il  fuo  corpo 
era  lungo  cinque  pollici  ,  più  groffo  verfo  la  coda  ,  che 
altrove  ;  i  fuoi  piedi  erano  appreffo  poco  lunghi  ,  come 
quelli  dello  Scoiattolo  ,  rpa  quelli  di  dentro  erano  un 
poco  più  lunghi  ,  e  più  robullt  di  quelli  dinanzi  .  Ciaf- 
cheduno  aveva  cinque  dita  affai  lunghe  ,  (carne  ,  armate 
di  artigli  picciohffìmi  ;  l’animale  era  ricoperto  per  tut¬ 
to  fuorché  fulla  coda  ,  di  un  pelo  affai  rato  ,  bello,  li- 
f.  io  ,  rilucente,  fegnato  di  belle  linee  magnifiche  di  colo¬ 
ri  varj,  grigio,  bruno,  bianco,  e  ilabella  ,  meffì  per  or¬ 
dine,  o  paralleli  per  lungo  dal  mufo  fino  verfo  la  coda, 
e  fulle  gambe;  la  fua  coda  era  più  lunga  del  fuo  corpo, 
fcarna  ,  nia  vedita  ,  e  ornata  per  tutto  di  un  bel  pelo 
lungo  come  il  dito  ,  Cottile  ,  raffomigliante  alla  penna  , 
alzato  tutto  all*  intorno  in  forma  di  magnifico  penna- 
chio  ,  di  colori  appreffo  poco  Limili  a  quelli  del  corpo  , 
c  meffì  pure  per  ordine  ;  la  qual  cofa  era  gentili  (lima  a 
vedere  .  Qued’  animale  era  nato  ne’Bofchi  in  Barbarla  ; 
era  mafehio  ;  era  fiata  portata  Ceco  una  femmina  della 
medefima  fpezie,  ma  era  morra  nel  viaggio.  Egli  pativa 
affai  il  freddo  ,  e  tremava  quali  fempre  ,  principalmente 
nel  tempo  del  Verno  ,  benché  fi  ulaffe  d'iigenza  cu  te- 
nerio  predo  al  fuoco,  o  in  un  manicotto  .  Non  cammi¬ 
nava  predo,  rampicava  di  rado;  aveva  il  verlo  del  Topo, 
e  predo  fi  nafeondeva  ,  quando  lèntiva  un  Gatto  .  Man¬ 
giava  delle  noci,  del  pane  ,  delle  mandorle  ,  del  latte; 
dei  zucchero.  Sedeva  facendo  i  fuoi  palli  fu  ile  parti  di 
dietro  come  lo  Scoiattolo  ,  e  levando  ì  fuoi  piedi  dinan¬ 
zi,  che  gli  fervivano  di  mani  ;  pigliava  ciò  ,  che  fe  gli 
dava  colle  fue  dita  per  prefentarlelo  alla  gola  ;  e  lo  te¬ 
neva  fin  che  l’aveffe  affatto  rofo.  Era  affai  di  medico  ,  e 
fi  lafciava  portare  con  gudo  in  un  manicotto  ,  perche 
dava  caldo.  Non  potè  vivere  lungamente  nel  noftro Cli¬ 
ma  ,  o  a  cagione  del  freddo,  o  per  non  aver  femmina  ^ 
imperocché  tu  ribaldato  da  tal  foja  ,  che  le  lue  parti 
genitali  ,  gli  ufeirono  dal  ventre  in  un  groffo  tumore 
dove  fi  fece  mortificazione  ,  e  cancrena  .  Qued' animale 
aveva  del  Topo,  e  dello  Scojattoio. 

Mut 
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pelli)  che  s’aprono  in  vermicelli  ,  1  quali  a  nvfura,  che 
credono  le  loro  ale  diventano  Mofche  ,  e  fe  ne  volano 
via  .  Contengono  le  Mofche  molta  flemma,  olio,  e  Cale 
eflenziale. 

Sono  proprie  per  ammollire,  per  rifolvere,  per  far  cre- 
fcere  i  capelli  ,  peliate  ,  ed  applicate  .  Se  ne  trae  colla 
diftillazione  un  acqua  propria  per  le  malattie  degli  occhi. 


Mns  Aranens , 


B.  C. 


MVs  jLraneus .  E’ una  fpezie  di  picciolo  Topo  grotto 
come  un  Sorcio,  di  cui  fi  il  ima  la  morficatura  ve- 
lenola  come  quella  del  Ragno;  il  fuomodacc.o  e  lungo, 
e  aguzzo;  i  fuoi  denti  fono  minuti,  e  in  doppio  ordine, 
i  fuoi  occhi  fono  piccioliflimi  in  comparazione :  del  fuo 
corpo,  in  maniera,  che  pare,  che  fia  cieco  ;  1 fua  coda 
è  corta  ,  e  minuta;  il  fuo  pelo  ha  alquanto  del  colore  , 
eh’ è  trà  il  roffo  ,  e  il  giallo  fuorché  nel  ven"e  ?  .  d°V  d 
bianco.  Si  trova  in  Italia,  in  Germania.  Si  ritira  nel 
tempo  del  Verno  nelle  Ralle  ,  e  nella  State  ne  Giardini, 
e  ne’ luoghi  ripieni  di  Aereo  di  Bue  .  Si  nodrifce  di  r _  - 

ci,  e  principalmente  di  quelle  di  Carciofi  ,  e  di  a.tri  le¬ 
gumi  ,  il  che  fa  gran  danno  a’G.ardinien.  Non  ferve  per 

perchè  queir  animale  è  una  fperie  di 
Topo,  che  fi  crede  edere  velenofo  come  il  Ragno. 

Ninfa  . 

MVfa  arbor.  I.  B.  Park. 

Mufa  Serapionis.  Lob.  Ger. 

Ta Ima  bumilis  longìs ,  latifquc  foliis 
Mufa  ,  Isr*  Ficus  Martabanis .  Gartz. 

Mufa ,  fivi  Ficus  Indica .  Acoflae . 

Mauze,  Theveti . 

Muz-  Alpino. 

"Poma  Paradifi .  Lud.  Romano . 

Dudaim  in  Bibliis . 

P  acoir  a.  Marcgr.  Pifon. 

Baia.  H.  M.  .  ,  rf 

E' un  Arbofcello  dell’Indie  ,  il  cui  tronco  e  grotto  per 
l’ordinario  come  la  cofcia  di  un  Uomo  ,  alle  volte  piu 
erodo,  fpugnolo  ,  ricoperto  di  molte  buccie  ,0  foglie 
fcagliofe  ,  coricate  le  une  fopra  le  altre  ;  le  fu  e  foglie 
fono  lunghilfime  ,  e  larghiffime  ;  ciafcheduna  delle  quali 
è  fortificata  da  una  coda  grotta  ,  e  larga,  che  feorre  per 
tutta  la  lunghezza  nel  mezzo,  e  fi  dilata  a  travedo  ;  la 
cima  di  quella  Pianta  getta  un  folo  ramo  ,  groffo  come  il 
braccio,  terminato  in  alto  da  una  teda,  tarmata  in  pina , 
e  guernita  di  fiori  rodi  ,  o  giallici  ;  quedo  ramo  e  divi- 
fo  in  molti  nodi  ;  ciafcheduno  de’ quali  produce  dodici  , 
o  quattordici  frutti,  in  maniera,  che  tal  vota  fi  veggono 

fit  '  ‘  '  '  " 

frutto  ^  — -  —  o -  -  .  z 

bislungo,  e  della  grandezza  de’nollri  Cocomeri  ,  con  tre 
angoli,  ricoperto  di  una  pelle  di  cuojo,  che  fi  divide  fa¬ 
cilmente  in  tre  parti  ,  e  che  rinchiude  una  polpa  midol- 
lofa,  e  molle;  come  butirro,  di  un  gudo  grato,  e  buonil- 
fima  a  mangiare.  La  fua  radice  è  lunga ,  groda,  rotonda, 
guernita  di  molte  fibre  legnofe  ;  nera  di  fuori  ,  polpola  , 
c  bianca  di  dentro,  di  un  gudo  acquofo,  dolcigno,  e  un 
poco  adringente.  Queda  radice  getta  da’tagli,  che  vi  fi 
fanno,  un  fugo  un  poco  untuofo,  e  bianco,  ma  che  di¬ 
venta  ben  todo  rofo .  Nafce  qued’  Albero  in  molte  Pro¬ 
vincie  dell’ Indie  Orientali,  e  Occidentali.  _ 

Il  fuo  frutto  è  nutritivo,  ma  di  difficile  digeritone.  Gli 
Egizi  ne  fanno  una  decozione,  della  quale  fi  fervono  per 
raddolcire  l’acrezza  della  fludione  ;  imperocché  quedo  frut¬ 
to  c  rinfrescante  ,  e  umettante  ,  proprio  per  le  infiam¬ 
mazioni  del  petto. 

La  fua  radice  peda,  e  bollita  nel  latte  e  buona  per  dilli- 
'  "  che  dilla  da’tagli,  che  vi  fi. 


ino  dugento  frutti  fofpefi  ,  lungo  quedo  ramo  .  Quelto 
rutto  è  chiamato  dagl’indiani  yLmufa  ,  o  Mufa  ;  egli  e 

.  1  •  n  o  _ I  /«ah  tro 


Ninfe  ari . 

MXJfcaris .  Clufiii.  Ger. 

Mufcarìs  majus  obfoleto  flore  .  Eyd.  Pit.  Tournef. 
Mufcari  obfclutione  flore .  Ciuf.  Ray.  Hid. 

Uyacìntbus  odoratiffimus  diBus  T ibeadi ,  isp  Mufcari.  I.  B. 
Hyacintbus  racemofus  mofehatus .  C.  B. 

Uyacìntbus  Botryoides  Cbalcedonicus  mofehatus.  Tab. 
Dipeadi  Chalcedonium ,  &  Italorum.  Lob.  Lugd. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  cinque  ,  o  fel 
foglie  fparfe  a  terra  ,  lunghe  più  di  un;mezzo  piede  ,  drette, 
cannellate,  adai  grode,  ripiene  di  fugo.  S’alza  fra effe un 
fudo  più  lungo  della  mano,  adai  groffo,  rotondo,  lenza 
foglie,  ma  vedilo  quafi  dalla  fua  metà  fino  in  alto  di  fiori 
merlati  a  fei  lati  nella  loro  apertura  ,  di  color  lui  prin¬ 
cipio  porporino,  o  verde,  poi  di  un  verde  bianchiccio  , 
o  un  poco  turchino,  o  nericcio,  o  di  un  porporino  cari¬ 
co,  indi  fmorto ,  o  gialliccio,  e  finalmente  ,  quando  in¬ 
cominciano  a  diventar  vizzi  ,  nericci  ;  il  loro  odore  è 
aromatico,  adai  grato,  fimile  a  quello  delMufchio.  Suc¬ 
cedono  a  quedi  fiori  de’ frutti  adai  grodi  ;  ciafcheduno  de* 
quali  ha  tre  angoli  ,  ed  è  divifo  in  tre  ripodigli  ripieni 
di  alcuni  Temi,  grodi  come  orobi ,  rotondi  ,  neri.  La  fua 
radice  è  un  grodo  bulbo,  o  una  cipolla  bianchiccia,  ri¬ 
coperta  di  molte  tuniche  ,  di  un  gudo  amaro  ,  guermta 
di  Cotto  di  alcune  fibre  lunghe,  e  grode  .  Queda  Pianta 
è  coltivata  ne’Giardini.  V’ha  molte,  fpezie  di  Mufcari, 
che  fono  differenti  pel  colore  de’ loro  fiori  ,  o  per  la  lar¬ 
ghezza  delle  loro  foglie  ,  o  perchè  fono  fai  varici  .  Tour- 
npfort  ha  fatta  una  differenza  di  quedo  genere  di  Piante 
dal  Giacinto  pel  fiore  ,  che  nel  Mufcari  è  una  fpezie  di 
campana  rittretta  nell’apertura  ,  laddove  quella  del  Gia¬ 
cinto  è  affai  [palancata.  _  .  . 

La  radice  del  Mufcari  e  vomitiva  ,  prefa  interiormen¬ 
te,  e  propria  per  digerire  ,  per  attenuare  ,  per  rifolvere  , 
applicata  ederiormente .  . 

’  E’ data  nominata  Mufcari  queda  Pianta,  a  cagione,  che 
U  fuo  fiore  ha  un  odore  di  Mufchio.. 

Muf ripeta ., 

MVfcipeta .  Mufcicapa . 

E’ un  Uccelletto,  groffo  come  una  paffera  ,  che  fa 
la  caccia  alle  mofche  per  mangiarle.  Ve  n’ha  di  molte 
fpezie;  abita  ne’ Dolchi,  ma  vola  fpedò  dietro  i  Buoi  per 
predare  le  mofche,  che  lor  vanno  intorno.  E’ aperitivo,  c 
rifolutivo.  1 

Mujcìpeta ,  quafi  Mufctcpeta ,  a  Mufca ,  peto  ;  come 
chi  dicede  Uccello  golofo  di  mofche., 

Muf  riputa . 

MUf àpula .  Lobelli .,  Ger.  Park. 
ylrmerius  flos,  J.  Dod. 

Vif caria  fativa .  Tab.  _ 

Lycbnis  vifeofea  purpurea  latìfolia  he  vis C..B.  Ray.  Hid.. 

Pit.  Tuornef. 

Centaurium  minus  adulterinum ,  quibufdam. 

Lycnidis  vìfcid<e  genus .  , 

E’ una  fpezie  di  Lycbinis ,  ovvero  una  Piantacene  getta 
uno,  o  molti  fudi  all’altezza  di  un  piede,  o  di  un  piede 
e  mezzo  ,  fcarni ,  rotondi,  rigidi,  ramofi ,  per  l’ordinario 
rofficci  abbado,  annodati.  Le  fue  foglie  natcono,  oppode, 
larghe  nella  lor  bafe,  e  che  abbracciano  il  loro  fudo,  fat¬ 
te  m  punta  nell’altra  edremità  ,  di  color  di  verde  di  Ma¬ 
re,  di  un  gudo  nitrofo  fimile  a  quello  dell’ erbe  damme- 
dra.  I  fuoi  fiori  fono  nelle  cime  de’ fudi,  e  de’ rami,  dif- 
podi  in  mazzetti,  come  quelli  della,  picciola  Cenraurea  , 
di  un  bel  color  rodo,  un  poco  odoriferi.  Ciafcheduno  di 
quedi  fiori  è  compodo  di  cinque  foglie  ,  mede  in  ordine 
di  garofano  ,  come  nell’ altre  fpezie  di  Lycbnis,  fodenute 
da  un  calice  bislungo,  porporino.  Padato  quelto  hore, 
gli  fuccede  un  frutto,  il  quale  contiene  de’ femi  minuti, 
quafi  rotondi,  rofficci  ;  la  fua  radice- fempbce  ,  legnola  , 
bianca,  guernita  di  alcune  fibre.  Nafce  queda  l  lama  u- 
.•  ...i:  n.'tnnoh;  meniti,  e  lecchi.  Stala 


par  le  vertigni;  il  fuo  fugo 
fanno,  è  affai  adringente. 

Mufca . 

MVfca  ;  in  Italiano,  Mofca.  E’ un  picciolo  infetto  ala¬ 
to,  di  cui  v’ha  un  gran  numero  di  fpezie;  maio 
non  parlò  qui,  che  della  Mofca  comune,  odimellica,  la 
quale  è  nota  a  tutto  il  Mondo. 

Ella  ha  nella  fua  teda  due  corna  intortigliate  infieme  ; 
una  picciola  tromba  con  un  ago,  e  due  occhi  di  coior  por¬ 
porino;  le  fue  ale  fono  membranofe;  tutto,  il  tuo  corpo  e 
pelofo,  di  color  bigio,  nericcio,  con  alcuni  mezzi  anelli 
fopra  il  ventre;  ha  fei  gambe  pelote,  divife  in  molte  par¬ 
ti,  e  ciafcheduno  de’fuoi  piedi  è  armato  di  due  artigli ,  o, 
collette,  fra  le  quali  fi  feorgono  de’ piccioli  peli,  e  tono 
oltre  di  ciò  guerniti  di  fotto  ,  ed  eziandio  all’intorno  di 
un  grandiffimo  numero  di  picciole  punte  fimili  a  i  pettini 

de- Cardatori.  Si  fervono  di  quedi  artigli,  e  diqueljepuri-  manca,  «■  'e  lecchi  .  Stilla 

te  per  aff  rrarfi  a  i  corpi  piu  puliti  ,  e  per  fofpenderfi  m  gli  orli  delle,  dradc  ,  1  g  rellano  prete  le 

alto  di  un  (offitto,  e  paffeggiarvi  fenzacadere,  comeveg-  dal  tuo  fudo  certo  umore  vi  >  ;  j 

giamo.  Nafce  quelli  Jr, osella  Stare;  fi  fave  della  uà  polche  Com.ene  delle 

tromba,  e  del  fuoago  per  tacciare  il  fugo  dell  erbe,  eilfan-  Si  dima  P^pr'a  centra  folidante#  F 

gue  degli  animali.  Fa  delle  uova  bianche  vedilo  di  due  bedie  velenofe,  e  deterfiva, 
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Mufcipu/a ,  a  Mufca,  &  putta  ,  nera;  come  chi  dicette 
Pianta  nera  di  moiche  ;  p’rrhè  le  mofche  s’ invifchiano  nel 
glutine,  ch’ette  dal  fuo  furto, 

Mufculus  . 

Vjculur.  Mytulus.  Deltoide s. 

E' un  picciolo  Nicchio  notìttimo  nelle  Pefcherìe  ; 
ha  la  figura  fìmile  a  quella  di  un  Mulcoletto,  donde  forfè 
è  venuto  il  fuo  nome.  S’apre  in  due  parti  eguali ,  fatte  a 
volta,  o  converte  di  fuori,  e  concave  di  dentro.  Ve  n’ha 
di  due  fp 'zie  l'una  di  Mare,  e  1’  altra  di  Fiume.  Quella 
di  Mare  è  più  ftimata,  avendo  un  gurto  migliore  dell’ al¬ 
tra .  Il  fuo  gufeio  è  nro,  con  un  poco  di  turchino,  puli¬ 
to,  rilucente  .  Rinchiude  un  pefciolino  bislungo  ,  grortò 
come  una  fava,  tenero,  bianco,  che  nuota  in  un  acqua 
Falfa,  delicato,  buoni  (Timo  a  mangiare. 

Quella  di  Fiume  ha  il  gufeio  ovato  ,  gialliccio;  rinchiu¬ 
de  un  pefciolino  della  grolTezza  ,  e  deila  figura  del  prece¬ 
dente,  che  nuota  altresì  nell’acqua,  ma  non  falfa;  la  fua 
carne  è  un  poco  dura,  e  indigefta. 

Trovanfi  quelli  Nicchi  per  l’ordinarioattaccati aglifco- 
gli,  0  alle  volte  a  pezzi  di  legno  con  certi  calli  falTofi , 
che  hanno  appretto  poco  la  figura  del  buco  di  un  dente 
grotto  ;  fono  altresì  circondati  da  una  fpezìe  di  Mortolo 
tutto  fila.  Vivono  di  acqua,  di.  cui  riempiono  di  quando 
in  quando  i  loro  gufej  ,  attignendola  colle  loro  fquame 
della  tetta  per  una  forta  di  refpiro.  S'aprono,  fifehiudono, 
efeono  per  metà  da  loro  gufej,  e  vi  rientrano  .  Ve  n’  ha 
eziandio  moltittìmi,  che  vanno  volteggiando  fu  Ila  fuperfi» 
zie  dell’acqua.  Si  nafeondono,  e  fi  fepeiliefono  nella  rena 
ne’ tempi  ,  ne’ quali  lentono  il  freddo  :  lanciano  qualche 
volta  un  liquor  bianco  come  il  latte.  Chi  vorrà  più  dif- 
fufamente  ertere  inrtruito  fu  quell’  articolo,  potrà  leggere 
le  dirtertazioni  ,  che  ne  hanno  fatte  Poupart  ,  Mery  , 
Reaumur  nelle  differtazioni  {eparate  ,  che  fi  troveranno 
nelle  memorie  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze.  Con¬ 
tengono  molt’olio,  flemma,  e  (al  volatile. 

Il  gufeio  di  queft’animaluzzo  ,  macinato  fui  porfido  è 
aperitivo  per  le  orine  ,  e  proprio  per  fermar  la  diarrea  ; 
Ja  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dramma  .  Quello  di 
Mare  è  proprio  per  detergere  ,  e  confumare  le  cateratte  , 
che  nafeono  fu  gli  occhi  de’ Cavalli,  fe  dopo  averli  (poi  ve* 
rizzati,  vi  fi  loffia  dentro. 

II  pefee  è  difeccanre,  e  rifolutivo. 

Dio  fi  ;  che  in  alcuni  luoghi  del  Erafile  fe  ne  veggono 
di  così  grotti,  che  fepa  ati  dal  loro  gufeio  pefano  talvolta 
fino  otto  onde,  e  i  loro  gufej  fono  di  una  gran  bellezza . 

E’ftato  nominato  quello  Nicchio  Mfculus  ;  o  perch'egli 
,ha  una  figura  fimilead  un  Mulcoletto,  come  abbiamo  det¬ 
to,  o  perch’egli  è  circondato  nell’acqua  da  una  forca  di 
Mofcollo,  chiamato  in  Latino  Mufcus . 

Deltoide s.  Grucce  ri perchè  quello  Nicchio  ha  I3 
figura  della  lettera  Greca  . 

Mufcus  Arboreus  . 

Vfcui  arfioreus.  Ufnca  offteinarum .  C.  B. 

Mufcus  quernus .  Lob.  Ger. 

Mufcus  arboreus  ,  vulgati ì ,  {<p  auercinus .  Park. 

Mufcus  arboreus  villo/us.  I.  B.  Ray.  Hift.  in  Italiano, 
Mortolo  di  Albero. 

E’ una  Pianterella  ,  le  cui  foglie  fono  tagliate  minute 
come  peli,  bianche,  molli.  Nafce  nelle  crepature,  e  Tulle 
buccie  di  molti  Alberi,  come  fulla  Quercia,  fui  Pioppo, 
full’ Olmo,  fulla  Scopa,  fui  Melo,  fui  Pero  ,  fui  Pino  , 
fulla  Picea,  full’  Abete,  fui  Cedro,  fui  Larice.  La  più 
odorifera,  e  la  più  filmata  fi  è  quella,  che  fi  ritrovarti 
Cedro.  Dee  fceglierfi  b  anca,  enetta.  Contiene  mole’ olio  , 
c  fale  ettenziale . 

E' attingente,  propria  per  fermar  la  diarrea,  i  flutti  di 
fangue  ,  il  vomito.  Si  può  prenderne  in  decozione,  o  in 
polvere . 

I  Profumieri  fanno  con  quello  Mortolo  fpolverizzato  il 
corpo  della  loro  polvere  di  Cipro. 

Mufcus  terreflris  repens . 

Mufcus  vulgati f mus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Mufcus  bortenfis.  Trag. 

Mufcus  terreflris  vulgaris.  Dod.  Lob.  Icon.  in  Italiano, 
Mortolo  tcrrettre . 

E’ un  Molcolo  rtrifcianre  ,  che  copre  le  terre  magre, 
rt.-rili  ,  umide,  ne’Bofchi,  nelle  forelte ,  lui  le  pietre,  ne’ 
dilerti;  le  lue  foghe  fono  minute  come  capelli  finittìmi  , 
molli,  verdi,  e  alle  volte  giallicce.  Contiene  molt’olìo  * 
c  flemma,  poco  (ale  ettenziale. 


E'  artrmgente  ,  proprio  per  fermare  ì  flutti  di  fangue 
applicato  fopra.  * 

E 'probabile,  che  Mufcus  venga  dalla  parola  Greca 
xac,  colla  quale  fi  dinotano  molte  materie  tenere  ,  e  no¬ 
velle,  come  i  rampolli  degli  Alberi  più  teneri  ,  i  Vitelli 
giovanetti  itici  ti  appena  dal  ventre  della  Vacca. 

Mufìela . 

Ulhla ,  o  Fufcìna ;  in  Italiano,  Donnola. 

E  un  animaluzzo  quadruplo,  agililfimo,  e  quatti 
lempre  in  moto;  il  luo  corpo  raflòntiglia  a  quello  del  To¬ 
po  ,  ma  piu  lungo,  e  più  lottile  ;  la  fua  coda  è  corta  j 
;I  luo  colore  è  giallo  fulla  fchima,  e  ne’ lati;  bianco ver- 

10  la  gola;  c  ardito,  e  crudele.  Ve  n’ha  di  due  Ipezie  ; 
1  uno  dimeftico  >  e  )  altro  (divarico*  Il  pnmo  fi  caccia  ne* 
Grana;.,  perleguita  i  Colombi,  e  molti  altri  animali  per 
predarli  e  mangiarli  .  ha  Donnola  falvanca  abita  nelle 
caverne  ,  nell?  fritture  delle  pietre  ,  ne’Paefi  Settentrio¬ 
nali;  mangia  de’ Topi  delie  Talpe,  de’  Pipiflrelli;  il  fuo 
Aereo  ha  qualche  volta  un  odore  di  Mufchio  .  Contiene 
molto  fale,  ed  olio. 

Il  luo  cervello,  il  fuo  fegato  fono  proprj  per  l'epi- 
k.na;  il  fuo  ftomaco  ,  e  la  lua  carne  fono  buoni  contra 
la  morficatura  de’ Serpenti  ,  prefi  in  polvere  ,  e  applicati 
etteriormente  fueUe  morficarure. 

Il  iuo  fiele  è  proprio  per  dittìpare  le  cateratte  degli 
occhi.  Si  mette  nell’acqua  di  finocchio. 

Le  fue  parti  genitali  fono  buone  per  Ja  ritenzione  di 
orma  ,  prette  in  polvere  ,  La  dofe  di  tutte  le  parti  della 
Donnola  e  da  una  fctopolo  fino  a  una  dramma. 

Il  fuo  ftcrco  è  rilolutìvo  ,  proprio  per  ammollire  le 
coccie. 

Il  fuo  fangue  è  ttimaro  buono  per  mitigare  il  dolore 
della  gotta,  applicato  lopra, 

Trovali  ancora  un  altra  fp“zie  di  Donnola  ,  che  chia- 
mafi  in  Latino Mus  Tonticus,  feti  Erminens  ;  in  Iralino,  Er¬ 
mellino.  Non  è  differente  dalle  altre  Donnole  ,  fe  non  nel 
color  bianco  ,  che  ha  per  rutto  il  corpo  ,  fuorché  nell’ 
eltremità  del  a  coda  ,  eh’ è  neriflìma.  Abita  come  le  pre¬ 
cedenti  nelle  caverne  in  Mauritania,  e  in  molti  altri 
Paefi  Settentrionali. 

Ha  le  medefime  virtù  delia  Donnola  comune  :  la  fua 

pelle  ferve  per  le  fodere-, 

Mufìela ,  qtiafì  Mus  ftellatus ;  prrchè  la  Donnola  ha  qual¬ 
che  rattomiglianza  ad  un  Topo  ;  e  perchè  fe  ne  trovano 
alcune  fpezie  legnate  di  macchie,  che  hanno  la  figura  di 
una  ftella.  Fu]  chi  a  a  fufeo  pilo. 

Mujìelus  . 

U  fichu .  Galeus  l de  vis . 

E’  una  fpezie  di  Cane  di  Mare  ,  che  gl’  Italiani 
chiamano  p  Ice  Colombo,  ovvero  un  pefee,  che  pefa  al 
più  venti  libbre;  è  ricoperto  di  una  pelle  fenza  fquame, 
Erti  a  al  tatto  ,  di  color  bianchiccio.  Non  ha  denti;  ma 
le  fue  matte! le  fono  ruvide.  Si  nodrifee  di  petti. 

11  fuo  gratto  è  rifolutivo  .  Si  adopera  la  fua  pelle  per 
pulire  i  lavori  di  legno. 

V’ha  un  altra  fpezie  di  Cane  di  Mare,  che  chiamali 
Galeus  Mflerias,  live  Muftettus  flettati s  ;  è  firn  ile  al  prece¬ 
dente,  le  non  ch’egli  è  temprato  fulla  rthiena  di  mac¬ 
chie  rotonde,  (Iellate. 

Le  fue  virtù  lono  fintili  a  quelle  del  precedente. 

Muftettus  ,  qtiafe  Mus  ftellatus  ;  perde  quello  pefee  ha 
una  figura  in  certo  molo  limile  a  quella  di  un  Topo, 
perchè  alcune  delle  fue  fpezie  fono  Iparfe  di  macchie  {Iel¬ 
late  . 

Mufìum . 

MUflum  ;  in  Italiano,  Morto.  E' il  fugodell’ uva  matu¬ 
ra  nuovamente  efprettò,  e  che  non  è  fiato  ancora 
fermentato.  Ve  11’ha  tante  ttpezi  ,  quante  lono  le  ipezie 
dell’uve.  Contiene  molta  flemma;  olio,  e  fale  ettenziale 
Rilatta  il  ventre;  è  raddolcente  ,  cordiale,  pettorale. 

Myagmm .  •  „ 

Mhagrum .  E  una  I  ianta ,  di  cui  due  lono  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 
Myagrui n  monofpcrmon .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Myagrum  monojpernion  tnaius . 

Myagrum  monojpermon  latifolium  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ella  gefta  tulli  all’altezza  di  due  piedi  ,  rotondi  ,  du¬ 
ri,  di  color  di  verde  di  Mare  ,  lilcj  ,  ripieni  di  midolla 
bianca,  rantoli,  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  e  limili  in 
certo  modo  a  quelle  dell ’Jfatis  coltivato;  ma  la  più  par- 
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te  fono  fatte  a  frangia,  e  principalmente  quelle  abballò, 
abbracciami  il  loro  furto  colla  loro  baie  ,  eh’  e  la  parte 
più  larga,  di  color  di  verde  di  Mare,  di  un  gurto  dter- 
ba  da  minertra:  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  con  quattro  fo¬ 
glie,  difpofte  in  croce,  gialle.  Quando  fono  partati ,  fuc- 
cedono  loro  de’ frutti ,  formati  in  picciole  pere  rovefcie  ; 
ciafcheduna  delle  quali  contiene  nel  fuo  mezzo  un  foto 
feme  bislungo,  di  colore  tra  il  roffo ,  e  il  giallo:  la  lua 
radice  è  grorta ,  e  bianca,  ma  non  dura,  che  un  anno  • 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Myagrum  monofpermon  mìnus.  C.  B.  Pi r.  Tournef. 

Myagro  fimilis  flore  albo.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Ella  getta  uno  ,  o  due  furti  all*  altezza  di  un  piede  , 
con  poche  foglie  minute,  di  un  verde  fmorto:  quelle ab- 
bartb  fono  attaccate  a  code  ,  e  fono  rtrafeinate  a  terra  : 
ma  quelle  in  alto  abbracciano  il  loro  furto  colla  lomba¬ 
re  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ furti  ,  piccioli, 
bianchi,  con  quattro  foglie,  difpofte  in  croce.  Succedono 
foro  de*  frutti  fimili  a  quelli  della  fpezie  precedente  ,  ma 
più  piccioli:  la  fua  radice  è  picciola,  minuta,  capelluta, 

bianchiccia.  .  ... 

Amendue  le  fpezie  nafcono  ne’campt  ,  principalmente 

ne’Paefi  caldi. 

Cavafi  dal  feme  del  Myagrum  per  efpreffìone  un  olio  , 
eh* è  proprio  per  ammollire  ,  e  per  raddolcire  le  afprezze 
della  pelle. 

Myagrum  a  Mufca  ,  (9*  ,  Captuva ;  perche  è 

flato  dato  una  volta  quefto  nome  a  una  Pianta  glutinofa, 
a  cui  le  mofche  s’attaccano.  Quella  qualità  non  fi  trova 
nelle  due  Ipezie,  di  cui  abbiamo  parlato. 

Monofpermon  a  />òvo( ,  folus ,  Ò”  ,  femeni  come  chi 

dicerte  Pianta,  il  cui  frutto  non  ha  che  un  feme. 

Myofotis . 

MYofoùs ;  in  Italiano,  Orecchia  diSorcio.  E’un gene¬ 
re  di  Pianta,  ch’c  differente  dalla  Motgellina  perla 
£gura  del  luo  frutto.  Ve  n'ha  di  molte  fpezie,  che  porto- 
no  vederfi  diftinte  nel  libro  di  Tournefort.  Ioparleròquì 
folamente  della  prima,  ch’è  chiamata 
Myofotis  alpina  latifolia.  Pit.  Tournef. 

Caryopbyllus  boloflius .  jllpinus ,  fatifoUus .  C.  B. 

Ella  getta  alcuni  piccioli  furti  dirteli  a  terra  ,  pelofi  , 
Sguerniti  di  picciole  foglie  rotondate ,  grolle ,  pelole.  Il  fuo 
fiore  c  di  molte  foglie,  difpofte  in  rofa  ,  affai  grande,  bian¬ 
co,  loftenuto  da  un  gambo,  il  qual  elee  dalle  afcelle  delle 
foglie. 

Paffato  quefto  fiore,  gli  fuccede  una  cartettina,  che  ha 
la  figura  del  corno  di  un  Bue,  e  che  rinchiude  molti  femi 
minuti,  quafi  rotondi  ;  la  fua  radice  è  fiottile  ,  fibrata, 
Rrifciante  ,  bianchiccia.  Nafte  quella  Pianta  ne’luoghi 
montani,  come  full’Alpi.  Contiene  affai  olio,  pocofale. 

E’deterfiva  ,  aftringente,  rinfrefeante  ;  la  fua  radice  è 
{limata  propria  per  le  fiftole  lagrimali. 

Myofotis,  apu»;,  mus  ,  (y  ,  auriculee ;  come  chi  di- 
ceffe  ,  Orecchia  di  Sorcio  ,  a  cagione  ,  che  le  foglie  di 
quella  Pianta  fono  fatte  come  orecchie  di  Sorcio. 

Myofuros  . 

Yofuros.  I.  B.  Ray.  Hift- 
Cauda  muris .  Ger. 

Coronopus  fylveftris .  Trag. 

Cauda  murra .  Dod. 

Holofteo  affnìs  cauda  muris.  C.  B. 

Holofteum  Lonicerì  ,  Cauda  muris  vocatum  .  Park,  in 
Italiano,  Coda  di  Sorcio. 

E’una  Pianterella  baffa,  che  getta  dalla  fua  radicedel- 
le  foglie  ftrettiffime  ,  appreffo  poco  come  quelle  della 
Gramigna,  groffe,  che  s’allargano  un  poco  verfo  la  loro 
eftremità  .  S’alzano  fra  effe  picciole  furti  fcarni  ,  roton¬ 
di,  o  cilindrici,  nudi.  Hanno  nelle  foro  cime  de’ fiorel¬ 
lini  con  cinque  foglie,  di  color  erbofo;  partati  quelli  fio- 
tì,  fuccede  loro  una  fpiga  bislunga,  fcarna ,  fatta  appref¬ 
fo  poco  come  quella  della  Piantaggine,  aguzza,  lìfcia  al 
tatto  ,  e  colla  figura  della  coda  di  un  Sorcio  ,  ma  più 
corta  ,  con  lenii  mìnutilfimi  .  La  fua  radice  è  comporta 
di  fibre  fiottili  come  capelli  .  Quella  Pianta  ha* un  gurto 
acro;  nafee  ne’ campì,  fra  le  biade,  ne’ prati  ,  ne’Giardi- 
ni .  I  ranocchi  ne  fono  golofi . 

E’  un  poco  aftringente  ,  e  difeccante .  Può  adoprarfi 
per  le  diarree  in  decozione,  per  li  gargarifmi. 

Myofuros  a  /“«'»?,  Mus,  &  **>*,  cauda ,  come  chi  dicef- 
fe  coda  di  Sorcio  ;  perchè  la  fpiga  di  quella  Pianta  ha 
la  figura  della  coda  di  un  Sorcio. 


Myrmicaleon . 

MXrmicakon  ,  o  Formicaleon  .  E' una  fpezie  di  verme 
lungo,  e  groffo  appreffo  poco  come  unCentogam- 
be,  ma  rotondo,  e  di  figura  ovata,  qualche  volta  cilin¬ 
drica,  attorniato  da  molti  piccioli  anelli,  di  color  bigio; 
la  fua  certa  è  picciola  ,  con  due  corna  ,  che  gii  fervono 
di  moiette  .  Nafee  ne’luoghi  fecchi  ,  renofi  ,  efpofti  al 
Sole.  Si  chiude  nella  rena,  e  vi  fa  la  fua  picciola  abita¬ 
zione  ,  che  pare  per  l’ordinario  piramidale  ;  perchè  tien 
alta  la  fua  tefta,  ch’è  minuta,  mettendola  fuori  per  pre¬ 
dare  delle  formiche  ,  delle  quali  fi  nodrifee  ;  mangia  al¬ 
tresì  delle  mofche,  ma  è  più  golofo  di  formiche  .  Affer¬ 
ra  la  fua  preda  colle  corna,  e  ne  luccia  la  foftanza;  bi- 
fogna  ,  che  la  (ucci  con  quelle  medefime  corna  ;  perchè 
non  fe  gli  feorge  alcuna  tromba,  nè  altra  apeitura,  per 
cui  porta  paffare  il  nodrimento  ;  tuttavia  quelle  corna 
non  pajono  vote  di  dentro  .  Dappoiché  quell’ infetto  ha 
fucciata  la  fua  preda,  getta  la  parte  p>ù  grolla  ,  che  re- 
rta  quafi  un  mezzo  piede  lungi  da  se;  cfobr'rtimo,  man¬ 
gia  poco,  e  di  rado,  può  Ilare  fino  lèi  meli  vivo,  fenz3 
prendere  nodrimento.  Cammina  affai  prefto  ,  ma  fempre 
all’ indietro  ;  quando  è  viffuto  un  certo  tempo  ,  fi  copre 
affatto  di  rena;  non  mangia  pù,  e  fabbrica  lafuafepol- 
tura  con  una  feta  ,  che  gli  efee  di  dietro  ,  come  quel¬ 
la  del  Ragno  .  Ne  fa  una  fpezie  di  coccola  grorta  come 
una  nocciola  ,  rotonda,  bianca,  rafata  di  dentro,  molle 
fui  principio  ;  ma  che  polcia  s’indurifce  di  fotto  ,  e  vi 
piglia  una  confidenza  ferma  .  Fa  in  quella  coccola  un 
uovo  groffo  come  un  feme  di  lino  ,  ovato,  bianco,  con 
un  gufeio  limile  ,  o  della  natura  di  quello  dell’uovo  di 
Gallina  ;  dopo  effere  (lato  mila  fua  fepoltura  venti  ,  o 
ventiquattro  giorni  lènza  moto  apparente,  la  rode  in  un 
fito  con  alcuni  ofticini  dentati  in  lotma  di  lega  ,  e  fi  la 
un  apertura  per  cui  efee,  ma  ancora  involto  in  una  pel¬ 
le  lottilirtìma  .  Sj  Ipoglia  finalmente  affatto,  e  com ’iari- 
fce  una  bella  molta,  che  chiamali  Ninfa,  Il  Formicaleon 
contiene  molt’olio,  e  fale  volatile. 

E’  ammortente ,  e  rifolutivo,  applicato  efteriormente. 
Formicaleon  a  Formica,  &  Lione;  come  chi  dicef- 
fe  il  Lione,  o  il  Tiranno  della  Formica. 

Myrobalani , 

MYrobalant  ;  in  Italiano  ,  Mirabolani.  Sono  de’ frutti 
groffi  come  prune  ,  1  quali  ci  capitano  fichi  dall’ 
Indie  .  Ve  n'ha  di  cinque  fpezie;  i  primi  fono  chiamati 
Myrobalani  citrini  ;  i  fecondi  Myrobalani  Indici  ;  i  terzi 
Myrcb alani  Cbebuli ;  i  quarti  Myrobalani  emblici  ;  i  quinti 
Myrobolani  bellerici . 

Myrobolani  citrini,  vel  lutei.  Sono  piccioli  frutti  bislun¬ 
ghi,  e  ovati,  grorti  come  ulive,  un  poco  più  grulli,  con 
molte  corte,  duri;  ciafcheduno  de’quali  contiene  un  noc¬ 
ciolo  lunghetto.  Nafcono  da  un  Albero  limile  al  Pruno; 
ma  che  ha  foglie  fimili  a  quelle  del  Corniolo.  Nafee fen- 
za  coltura  nell’ Indie  grandi,  e  principalmente  yerioGoa. 
Quefta  fpezie  di  Mirabolani  è  la  p  ù  ufitata  di  tutte  nel¬ 
la  Medicina.  Bdogna l'ceglierh  ben  nodriti;,  pefanti,  duri, 
di  color  giallo  rofft  ciò,  di  un  gurto  aftringente  affai  fpia- 
cevole. 

Myrobolani  Indici ,  ftve  nigri ,  Jìve  Damafonii .  Sono  frut¬ 
ti  bislunghi  ,  groffi  come  picciole  ghiande  ,  aggrinzati  , 
con  quattro,  o  cinque  corte  per  lungo,  durifiìmi,  votidì 
dentro  ,  lenza  nocciolo  .  Nafcono  da  un  Albero  ,  le  cui 
foglie  fono  fatte  come  quelle  del  Salcio  .  Qiefto  frutto 
effondo  ancora  full’  Albero  è  della  groffezza  di  una  grof- 
£a  uliva  ,  di  color  verde  fui  principio  ,  ma  che  diventa 
bruno  ,  maturando  ;  indi  nero  a  mifura  ,  che  fi  fecca  . 
Debbono  fceglierfi  i  Mirabolani  Indiani  ben  nodi  iti  , 
neri,  di  un  gurto  acerbetro,  ed  aftringente. 

Myrobalani  Cbebuli .  Quebuli .  Cbepuli ,  Cepult .  Sono  frut¬ 
ti  groffi  come  datteri,  bislunghi,  fatti  in  punta  nell’ eftre¬ 
mità  ,  ch’era  attaccata  all’Albero.  C'afcheduno  ha  cin¬ 
que  corte,  che  fanno  come  degli  angoli,  dì  color  giallic¬ 
cio,  bruno.  Nafcono  da  un  Albero  grande  come  un  Pru¬ 
no  ,  che  nafee  nell’  Indie  fenza  coltura  ne’ contorni  di 
Decan  ,  e  di  Bengala  ;  le  fue  foglie  non  fimili  a  qui  le 
del  Pefco  ,  i  fuoi  fiori  fono  formati  in  (Iella  5  di  color 
rollicelo .  Bifogna  foeglierli  groffi  ,  ben  nodriti1,  duii,  di 
color  giallicco  feuro  ,  di  un  gurto  aftringente  ,  tendente 

all’amaro  _  . 

Myrobalani  Emblici .  Embelgi .  Emblcgi ,  itnbegi ,  de  Seni . 
Sono  frutti  quafi  rotondi,  grorti  appreffo  poco  come  noci 
di  galla,  ruvidi  di  fopra,  con  foi  corte,  di  color  bruno, 
o  feuro  .  Ciafcheduno  contiene  un  nocciolo  groffo  come 
una  nocciuoletta,  con  fei  angoli,  di  color  giallo.  Quefto 

T  frut- 
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frutto  nafce  da  un  Albero  aito  come  una  Palma,  che  ha 
foglie  lunghe  ,  e  tagliate  minutamente  appretto  poco  , 
come  quelle  della  Felce  .  Ci  capitane  quefti  Mirabolani 
tagliati  in  quarti,  ieparati  dal  loro  nocciolo  ,  e  leccati  . 
Bifogna  fceglierli  netti  ,  lenza  noccioli  ,  nerricci  di  fuo¬ 
ri,  big)  di  dentro,  di  un  gufto  allrmgente,  accompagna¬ 
to  da  un  poco  di  acrezza. 

Gl'  Indiani  le  ne  fervono  per  li  cuoi  ,  e  per  far  dell’ 

inchioftro . 

Mjrobalam  Bel/erici  .  Bell  erigi.  Belhlegi.  Eellegu.  Sono 
frutti  grotti  come  le  collie  prune  ordinarie  ,  ovati  ,  o 

a  fi  rotondi,  duri,  giallicci,  più  uniti,  o  menoangolofi 
u.-gli  altri  ;  ciafeheduno  contiene  un  nocciolo  bislungo, 
grotto  come  un  uliva,  fattolo,  un  poco  angololo,  bianco. 
Quello  nocciolo  rinchiude  una  piccola  mandorla  .  L’Al¬ 
bero,  che  produce  quelli  frutti  è  grande  come  un  Pruno  ; 
le  lue  foglie  rattomigliano  a  quelle  del  Lauro  ;  ma  fono 
più  fmorte  .  Nafce  lenza  coltura.  Debbono  Iceglierlì  que¬ 
lli  Mirabolani  grotti,  ben  nodriti ,  interi,  di  color  giallic¬ 
cio,  uniti,  e  lilcj  al  tatto,  di  un  gullo  attingente. 

Tutti  quelli  frutti  contengono  molto  lai  effenziale  ^ 
olio,  t°rra,  e  flemma  mediocre. 

1  Mirabolani  di  tutte  le  fpezie  fono  leggiermente  pur¬ 
ganti  ,  e  attingenti  appretto  poco  come  il  Rabarbaro  y 
ma  fi  ttimano  i  Cedrini  propri  per  purgare  particolar¬ 
mente  1’  umor  biliofo,  gl’indiani  per  purgare  l’ umor  ma¬ 
linconico;  e  gli  altri  per  purgar  la  pituita. 

Myrobfllanus  a  tlu'?0v  unguentimi  ,  /3a\ayd  ghianda  ; 
come  chi  dicette,  ghianda  piena  di  medicamenti  ,  perchè 
alcune  Inezie  di  Mirabolani  hanno  la  figura  di  una  ghian^ 
da,  e  fono  adoprati  nella  Medicina. 

Myrrha  . 

MYrrha  ;  in  italiano,  Mirra.  E’ una  gomma  ragiofa,. 

eh’ elee  per  incifione  da  un  Albero  fpinofo,  che  nafce 
nell’ Arab’a  felice  ,  in  Egitto  ,  e  in  Etiopia,  nel  Paefe 
degli  Abittmi  ,  e  pretto  a  i  Trogloditi,  donde  viene  ,  che 
la  Mirra  migliore  è  chiamata  Myrrbt r  Troglodytica  .  Dee 
ettere  (celta  recente  ,  in  belle  lagrime  chiare  ,  tralparen- 
ti,  leggiere,  di  color  giallo,  doraro  o  rolficcio  ,  con  en¬ 
tro,  macchie  picciole  bianc hiccie  ,  in  forma  di  fpruzzoli 
di  unguento,  di  foftanza  gratta  ,  di  un  odor  forte,  e  che 
non  è  grato,  di  un  gutto  amaro,  ed  acro;  ma  ficccome 
quella  gomma  così  fcefia  è  rara,  cosi  non  bifogna  fervir- 
l'ene  ,  che  per  le  compofizioni,  che  fi  adoprano  per  boc¬ 
ca  ,  come  per  la  confezione  di  Giacinto  ,  per  la  Teria¬ 
ca .  Si  adoprerà  la  comune  per  gli  empiattri,  per  gli  un¬ 
guenti,  e  per  gli  alti i  rimedj  citeriori.  Bilogna  fcergliena 
netta  lenza  m  fcuglio  ,  in  p  cciole  matte  leggienttime  , 
di  color  carico  ,  rolficcie ,  di  un  odore ,  e  di  un  gufto  fil¬ 
mili  alla  precedente.  La  Mirra  contiene  molt’olio  ,  o 
fiale  ettenziale ,  poca  fl  mma. 

E’aperitiva  per  le  orine  ,  e  un  poco  attingente  pel 
ventre  ,  provoca  i  meftrui  alle  Femmine,  affretta  il  par¬ 
to,  e  la  ulcita  della  feconda  ,  incide,  attenua  ,  rifolve  , 
refifte  alla  purrefaz  one  ;  e  vulneraria  ,  e  propria  per  1* 
ernie.  Si  adopera  interiormente. 

La  Mirra  ,  che  prelentarono  i  Magi  al  Salvatore  del 
Mondo  ,  mentr’egli  era  nella  mangiatoia  ,  era  probabil¬ 
mente  una  droga  diverta  dalla  noftra  ;  imperocché  ci  c 
rapprTentata  come  un  profumo  preziofittìmo ,  ed  aroma¬ 
tico;  laddove  la  noftra  Mirra  è  comune,  e  non  ha  odo¬ 
re,  nè  gufto  grato.  Tengono  alcuni,  che  lotte  Staile»,  o 
Myrrba  Staile ,  di  cui  parlerò  a  Tuo  luogo.  Altri  voglio¬ 
no  ,  che  fotte  Storace.  Altri  prentendono,  che  fotte  una 
gomma,  o  un  ballamo  odorfero,  e  rariffìmo,  che  aveva 
allora  il  nome  di  Mirra  ,  e  che  noi  più  non  conofciamo 
forro  quello  nome.  E’  difficile  il  decidere  giuftamente  in¬ 
torno  a  quello  propofito. 

Myrrba  a  ui/f*» ,  fluoj  perchèquetta  gomma  ttilla  da  un 
Alb  ro ,  ovvero  a  ,  unguentili»-,  perchè  quella  gom¬ 

ma  è  la  materia  di  molti  unguenti  .  Pietendono  alcuni, 
che  quello  noni"  venga  da  una  tavola  ;  ia  qual  dice  , 
che  Mirra  figlmola  di  un  Re  di  Cirro  ,  falvandofi  per 
jfcanlare  lo  {degno  di  luo  Padre  ,  con  cui  s’era  corica¬ 
ta ,  fotte  convertita  nell'  Arabia  in  un  Albero,  che  porta 
il  luo  nome,  e  che  piagne  il  fuo  delitto,  gettando  lagri¬ 
me  di  Mirra. 

Myrrbis . 

MYrrhis.  Dod. 

Myrrbis  major  ,  Vtl  Cicutaria  adorata  .  C.  B.  Pit« 
Tuom.  fo't. 

Myrrbis  major  vulgaris  ,  ftve  Cercfolium  majus .  Park. 
Myrrbis  magno  J emine  longo  ,  falcato .  I.  13.  Ray.  Hill. 
Qerefohum  magnurn,  ftve  Myrrbis.  G:r. 
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Cicutaria  tenia.  Cefi. 

L’una  Pianta,  i  cui  fufti  s’ergono  all’altezza  di  quat¬ 
tro,  o  cinque  piedi ,  ramofi  ,  che  fi  difendono  in  largo,  pe- 
lofi  ;  voti  di  dentro;  le  lue  toglie  fono  grandi,  ampie  , 
ragliate,  e  rattomiglianti  a  quelle  della  Cicuta  ,  ma  più 
bianchiccie  ,  e  fpettò  tempeftate  di  macchie  bianche  , 
molli,  un  poco  pelofe,  col  colore,  e  coll’ odore  del  Cero- 
foglio,  e  con  un  gufto  di  Anice  ,  attaccate  a  code  fitto- 
iole.  Nafcono  i  tuoi  fiori  in  paratoli  nelle  cime  de*  fufti, 
e  de’ rami  ;  ciafeheduno  de’  quali  è  compofto  di  cinque 
foglie  ineguali,  dilpofte  in  g  glio  ,  e  di  color  bianco,  un 
poco  odori!  re  .  Pattati  quelli  fiori  (uccedono  loro  de’ 
lenii  uniti  a  due  a  due,  grandi  ,  lunghi,  limili  al  becco 
di  un  Uccello  ,  cannellati  lui  la  lchicna  ,  nericci  ,  di  un 
gufto  di  Anice  grato  .  La  Tua  radice  c  lunga  ,  grotta  , 
bianca,  molle,  e  come  fungota,  di  un  gufto  dolce,  mi- 
flo,  con  un  poco  di  acrezza,  aromatico,  e  limile  a  quel¬ 
lo  del  fuo  Teme  .  Nalce  quella  Pianta  ne’  prati  ,  e  ne’ 
Giardini;  la  Tua  foglia  è  tanto  buona  a  mangiare,  quan¬ 
to  il  Cerofoglio;  alle  volte  la  chiamanoCerofoglio muc¬ 
chiato.  Tutta  la  Pianta  contiene  molt’olio  in  parte efal- 
rato,  e  fale  ettenziale. 

E’ propria  per  provocare  i  meftrui  alle  Femmine,  per 
affrettare  il  parto  ,  per  la  cacheflia  ,  per  la  t i fiochez¬ 
za  ,  per  l’afima  ,  per  l’epilettia,  per  refiftere  al  veleno  . 

Myrrbis  a  Myrrba  ;  perchè  la  fpezie  a  cui  è  (lato  dato 
Cubito  quello  nome  aveva  un  odore  di  Mirra. 

Myrtidanum . 

MYrtidanum  ,  feu  ManusMyrti.  E’ una  eferefeenza  fcro- 
pulola,  ineguale,  Ringoia,  o  gonfia,  che  nalce  lui 
tronco  del  Mirro,  e  che  l’abbraccia  intorno. 

Ella  e  più  attingente  dello  fletto  Mirto. 

Plinio  dà  il  nome  di  Myrtidanum  a  una  fpezie  di  vino  > 
che  fi  faceva  a  Tuoi  tempi  colle  coccole  del  Mirto  fai-, 
vatico , 

Myrtus .. 

MYrtus ,  feu  Murtus  ;  in  Italiano,  Mirto.  E’unArbo- 
fcdlo  Tempre  verde,  e  odorifero,  di  cui  v'ha  mol¬ 
te  fpezie  ,  che  fono  differenti  per  la  grandezza  delle  loro 
foglie,  e  pel  colore  de’loro  frutti  ;  tmperoc-  hè  negli  uni 
quelle  foglie  fono  più  larghe  ,  negli  altri  fono  p  u  H r or- 
re  ,  negl,  altri  fono  più  aguzze,  e  pungenti;  negli  uni  i 
frutti  fono  franchi,  negli  altri  neri.  Io  depriverò  qui  il 
Mirro  ordinario,  che  fi  chiama 

Myrtus  minor  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournet. 

Myrtus  Tarennna .  I.  B.  Ray.  Hill, 

Myrtus  minor.  Dod.  Gal, 

G-tta  ramiceli!  deboli  ,  guerniti  di  molte  foglie  ,  che 
raffomigliano  a  quelle  del  Bollo,  ma  molto  piu^  picciole, 
più  aguzze  ,  lifci?  al  tatto  ,  verdi  ,  r  (plendenti  ,  di  un 
odor  grato.  Nafcono  i  Tuoi  fiori  fra  le  foglie.  Ciafcfredu- 
no  è  compofto  di  cinque  foglie  ,  ddpolte  in  rota  ,  bian¬ 
che,  odorifere  ,  loftenute  da  un  calice  tagliato  .  Paffaro 
il  fiore  ,  qu  Ilo  calice  diventa  una  coccola  ovata,  o  bis¬ 
lunga  ,  guernita  di  una  fpezie  di  corno  ,  formata  dalle 
tagliature  del  calice  .  Quella  coccola  è  lui  principio  ver¬ 
de,  ma  diventa  rera  maturando  ;  è  {partita  interiormen¬ 
te  in  tre  riportigli,  ripieni  di  lenii  duri,  formati  in  Luna, 
crefcente,  o  p.uttoflo  in  picciolo  rene  ,  di  color  bianco  . 
Tutta  la  Pianta  ha  un  gufto  aftrtngente  .  Coltivali  ne*- 
Giardini,  principalmente  ne’Pa  fi  caldi,  gov  ella  ha  mag¬ 
gior  odore,  che  nelle  noftre  regioni  temperate.  Contiene 
molt’olio  in  parte  elaltato,  e  flemma.  Tale  mediocre. _ 

Le  fue  fogne  ,  e  Ilio;  fiori  hanno  una  qualità  aftrir- 
gente.  Sono  adoprati  per  detergere  ,  o  per  nettare  la 
p.lle  ,  per  raffodare  le  carni,-  per  fon  ficare  le  fibre  .  Se 
ne  fa  d ilti Ilare  un  acqua,  con  cui  le  Dame  fi  lavano. 

Le  coccole  del  Mirto  fono  chiamate  in  Latino  Myrtilli. 
Quelle  ,  che  noi  adopriamo,  ci  capitano  fecche  da  Paefi 
caldi.  Sono  Hate  tratte  da  molte  fpezie  di  Mar  to,  e 
leccate  al  Sole  ;  il  che  le  ha  rendine  aggrinzate,  e  con¬ 
traffatte  da  quelle  ,  eh’  erano  full’  Aibofc  Ilo  .  Bifogna 
Icegherle ,  recenti,  affai  grolle,  ben  leccate,  nere  ,  di  ut 
gufto  aftring  nre.  Contengono  moli’ olio  ,  e  fiale  elfenziale - 
Sono  deterfive,  aftiingenti  ,  fortificanti  .  Si  fanno  en¬ 
trare  nelle  compofizioni  di  molti  rimedj  efteriori.  Si  ado¬ 
prano  eziandio  internamente  .  Alcuni  Tintori  le  adopra¬ 
no  per  tigntre  in  turchino,. 

I  Mirri  nafcono  nelle  regioni  calde  fenza  coltura  ,  e 
in  quantità  cosi  grande,  che  Tana  n’è  tutta  profumata . 

Myrtus  a  Myrrba:  perchè  fi  pretende,  che  il  Mirto  ab¬ 
bia  un  odor  fintile  a  qu  Ilo  di  una  Ipezie  di  M'rto  affai 
odorifero,  che  chiamafi  Staile».  Ma  quell’ etimologia  non 
nii  pare  affai  venfimilc;  imperocché  oltre  che  quell,  odo¬ 
ri 
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ri  noti  hanno  relazione  veruna  ,  non  fi  sà  quale  de’ due 
nomi  Myrrba,  o  Myrtus  fia  fiato  inventato  il  primo. 

Alcuni  vogliono,  che  Myrtus  venga  da  una  certa  bella 
Giovane  di  Atene  chiamata  Myrfine  ,  che  la  Favola  dice 
edere  fiata  dopo  morte  cambiata  in  queft’ Arbofcello  da 
Pallade,  che  l'amava, 

Myrus  , 

\ 

MTyus  .  E’ un  Serpente  di  Mare  ,  dì' cui  due  fono  le 
fptzie,  l’uno  è  nero,  e  l'altro  rollo;  il  fuocorpo 
è  rotondo  fenza  macchie,  e  fenza  fquame,  la  fua  carne  è 
tenera. 

V’ha  ancora  un  altra  fpezie  di  Myrus  fatto  come  un 
Serpente  terreftre  ,  di  color  rofto  ,  tramezzato  di  linee 


obblique;  la  fua  gola  è  picciola;  i  fuoi  denti  acutiifnrn; 
egli  è  rariffimo. 

Amendue  fono  aperitivi,  il  loro  graffo  è  rifolutivo. 

Mytulus  . 

Mìtu/us.  Myùlus .  Myaca.  E’ un  pefciolino  con  gufcio 
bislungo,  eraffomigliante  molto  al  Mufciolo  ;  è  but- 
tato  dall  onde  del  Mare  filila  rena  ,  dove  fi  raccoglie  « 
Se  ne  trova  altresì  ne’Fium1  ;  è  buono  a  mangiare,  e 
principalmente  quello  del  Mare  .  Si  fceglie  il  più  piccio¬ 
lo  come  il  più  tenero. 

E'  proprio  contra  la  morficatura  del  Cane  rabbiofo  ;  è 
affai  aperitivo  ;  muove  1’  orina  ,  e  i  mefirui  alle  Femmi¬ 
ne  • 


NAPELLI/  S, 


Njitiellus.  Dod. 

NaP?Mus  verus  ctcruleus .  Ger. 

N^apellus  ver us  fi  re  ceruleo .  Park. 

Tv {afie/lur  reticulatus.  Caef. 

M.co  iturn  cx  uleum,  feu  T^apellus .  i.  I.C.B.Pit.Toum. 
Mconìtum  magnum  purpureo  flore  ,  vulgo  Ifapellus  .  L 
B.  Ray.  Hift. 

In  Italiano,  Nappello. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fnfti  all'altezza  di  tre 
piedi  ,  rotondi,  rigidi,  diffìcili  a  rompere  ,  ripieni  di  mi¬ 
dolla,  guern'ti  dal  baffo  fino  all’ahodi  foglie  ampie,  qua¬ 
li  rotonde,  tagliate  profondamente ,  o  divife  ,  e  fuddivife 
in  molte  parti  ftrette  nervofe  ,  di  un  verde  feuro  ,  rilu¬ 
cente  ,  attaccate  a  code  lunghe  ;  i  fuoi  fiori  fono  difpofii 
in  maniera  di  fpiga  nelle  cime  de’fufii.  Ciafiheduaa  è  por¬ 
tata  dal  fuo  gambo  colla  figura  diuna  tefta ,  ricoperta  di 
Un  elmo,  di  color  turelvno  rigato  ,  e  guern.ta  di  dentro 
di  alcuni  peli,  Paffaro  quello  fiore,  gli  fuccede  un  frutto 
Con  molte  guaine  membranofe ,  difpofte  in  maniera  di  te¬ 
fta.  Rinchiudono  quelle  de’femi  minuti ,  graniti,  neri;  la 
fua  radice  ha  la  figura  di  unNsvoncino,  nericcio  di  fuori, 
bianco  di  dentro,  che  getta  delle  fila,  che  fi  confondono 
ìufìeme,  in  maniera,  che  pare,  che  rapprefentino una  re¬ 
te.  Nafce  qu  fia  Pianta  ne’luoghi  montani,  e  ne'G  ardi¬ 
rli.  Ella  è  un  gran  veleno,  ma  principalmente  la  fua  ra¬ 
dice,  Gli  Antichi  ne  avvelenano  le  loro  freccie  ,  quando 
andavano  alla  guerra. 

Gli  accidenti  di  coloro,  che  hanno  perdifgrazia  pr^fo  il 
Nappello,  fono,  che  ìa  lingua,  e  le  labbra  fi  gonfiano,  e 
s'infiammano  ;  gli  occhi  s'iugroffmo,  ed  efconodalla  tefta  ; 
tutto  il  capo  diventa  livido  ,  c  gonfio  .  Succedono  delle 
vertigini,  degli  fven-menn,  delle  convulfioni,  e  finalmen¬ 
te  la  morte,  fe  non  vi  fi  rimedia. 

Quelli  funefti  effetti  delNaF>p-llo  moftrano,  che  la  na¬ 
tura  del  veleno  ,  che  produce  ,  è  un  acido  coagulante, 
che  introdotrofi  nelle  vene,  e  nelle  arterie,  impedifee  in 
molti  luoghi  la  circolazione  del  fa ngue ,  e  perconfeguenza 
degli  fpiriti ;  imperocché  gli  enfiati,  le  infiammazioni,  il 
color  livido,  le  convulfioni (ono  Je’contraffegni  certi  d'ile 
ofttuzioni,  che  fuccedono  a  chi  è  fiato  morfirato  dalla  Vi¬ 
pera  ,  o  punto  dallo  Scorpione  ;  egli  è  indubitato  ,  che 
quelli  veleni  fono  di  una  medefima  natura ,  e  te  vi  fi  veggono 
alcune  differenze,  non  procedono  che  dal  più  ,  odal  meno. 

I  rime*  j,  che  fono  proptj  contra  il  veleno  del  Nappello 
fono  gli  fteffi ,  che  fi  danno  contra  1!  veleno  della  Vipera; 
]a  Teriaca  ,  l’Orvietano  ,  il  Mitridate  ,  i  faii  volatili  di 
Vipera  ,  di  corno  di  Cervo,  di  orina,  di  cranio  umano  , 
di  (angue  umano,  i  vomitivi. 

Xapellus ,  quafil^apus  parvus ,  a  cagione,  che  la  radice 
di  quella  Pianta  raffomiglia  ad  un  Navoncino. 


Naphta , 

NMphta .  Maltba .  Tijjapaltum  naturale . 

E’ una  fpezie  di  bitume  molcio,  di  differenti  colori 
che  moito  s  accende;  il  quale  traverlì  una  volta  da  mol¬ 
ti  luoghi  ,  come  dal  luogo  dov’era  l’antica  Babilonia  , 
da  contorm  di  Ragufi,  nella  Grecia  ,  da  un  certo  ftagno  di 
Samolara  Citta  di  Comagena,  e  da  di  verfi  altri  Paefi,  ma 
ron  capita  più  quella  Coita  di  Rapina  ;  quello  ,  che  noi 
yeggiamo,  nalce  in  Francia,  e  in  Italia. 

Il  T iapbta  diFrancia  è  mofeio  come  la  pace  liquida,  ne¬ 
ro,  d,  cattivo  odore.  Se  ne  trova  in  molte  Provincie  del 
Regno,  e  fra  le  altre  nell’Avernia  verfo  il  pozzo  di  Pe- 
ga  ,  dove  ve  n’ha  quantità  così  grande  ,  che  s’alza  fuor 
della  terra  e  incomoda  molto  .  Patteggiai  ;  imperocché 
s  appica  alle  loro  fcarpe  ,  e  ferve  loro  d’impedimento  ad 
«inoltrarli;  chiamafi  quello  bitume  Stercus  Diaboli . 


Il  N.pphta  d’Italia  è  una  fpecie  di  petrolio,  ovvero  un 
olio  chiaro,  ora  bianco,  ora  roffo  ora  giallo  ,  ora  verde  , 
ora  nero.  Stilla  da  una  roccia  fituara  (opra  ura  Montagna 
verfo  Monte- fcllino  nel  Ducato  di  Modona.  Il  Tsfapbta  bian¬ 
co  è  il  più  (limato. 

I  bitumi  chiamati  Napbta  fono  quali  tutti  follo,  o  olio 
inelcolato  con  qualche  quantità  di  lai  acido,  e  volatile. 

Sono  meifivi  ;  penetranti,  decerfivi,  digeftivi ,  vulnera¬ 
li,  riloluùvi,  fortificanti. 

Napus . 

Njlpus.  Cvrìias  ;  In  Italiano,  Navone. 

E’ una  Pianta,  che  non  é  di  verfa  dalla  rapa ,  fenoli 
da  un  certo  non  fo  che  ,  che  i  Giardineri  ,  e  gli  Agri¬ 
coltori  dillinguono,  e  dalia  figura  della  fua  radice  nota  a 
tutto  il  Mondo.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  l’una  coltivata, 
e  l’altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata. 

'Hopus  I.  B.  Ray.  Hi' fi. 

TSfapus  fativa.  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Euniat  five  Tsfapus .  Adv.  Lab.  Ger. 

Il  luo  tulio  monta  all’altezza  dì  un  piede  ,  e  mflzzo  ? 
o  di  due  piedi.  Si  divide  in  rami;  le  fue  foglie  fono  bis¬ 
lunghe  ,  tagliate  profondamente  ,  ruvide  ,  verdi  .  I!  fuo 
fiore  è  di  quattro  foglie,  difpofte  in  croce  gialle;  gli  fuc¬ 
cede  un  baccello  lungo  circa  un  pollice  ,  ronfio.  Si  di¬ 
vide  in  due  ripoftigli  ripieni  difemi  affai  groflj ,  quali  ro¬ 
tondi,  di  color  rolficcio  ,  o  tendente  al  porporino,  di  un 
gufo  acro;e  pungente.  La  fua  radice  è  bislunga,  roton¬ 
da,  groifa  in  alto  polpola,  più  minuta  verfo  il  baffo,  di 
color  bianco,  o  giallo,  alle  volte  nericcio  di  fuor  ,  bian¬ 
co  di  dentro,  di  un  gufto  dolce  ,  pungente,  grato.  Col¬ 
tivali  nelle  terre  umide;  ferve  per  la  cucina. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Ts^apus  fylveflris .  C.  B.  Pie.  Tournef.  I.  B. 

Bunias ,  Jive  Iflapus  fylveflris  noflra .  Park. 

Brunìum ,  &  TS^apus  fylveflris.  A.iv. 

Runius  fylveflris  Lobetti.  Ger.  in  Italiano,  Navone falvatico.. 
y  E’ limile  al  Navone  coltivato;  le  non  che  la  fua  radice 
c  molto  più  picciola:  il  luo  fiore  ègiallo,  e  talvolta  bin- 
co.  Nafce  fra  le  biade  ,  il  fuo  feme  è  preferito  in  Medi¬ 
cina  a  quello  del-  Navone  drmeftico  .  Amendue  le  Ipezie 
contengono  molta  flemme,  olio,  c  fale  effenziale. 

.  E  feme  dì  Navone  è  deterfivo  ,  aperitivo,  digeftivo  , 
incili  vo;  refi  He  al  veleno,  fcaccia  per  trafprazione  i  cat¬ 
tivi  umori;  muove  l’orina;  è prourio  perla  itterizia,  per 
le  Ebbri  maligne,  perii  vajuoli.  Si  adopera  nella  Teriaca, 
La  lua  radice  e  buona  per  la  toff;  inveterata  ,  per  1' 
afima  ,  per  la  tifichezza  ,  prela  in  decozione  calda  come 
una  bollitura  .  Si  adopera  altresì  elleriormente  rafchlata 
per  digerire,  per  rilolvere  ,  per  mitigare  i  dolori.  Si  ap¬ 
plica  in  maniera  di  cataplafmo. 

Il  leme ,  cne  chiamali  in  Francefe  7 gavette  non  è  il  feme 
dj  Navone,  come  molti  Io  credono;  c  il  feme  di  una  fpe¬ 
zie  di  Cavolo,  che  chiamafi  m  Fiandra  Colfa .  Si  coltiva  in 
Normandia  ,  in  Bria  ,  in  Olanda  ,  F'anjra  .  Cavafi  da 
quello  feme  per  elpreffione  un  olio,  che  chiamali  oùo  di 
2\avette ,  il  tuo  colore  è  giallo,  il  fuo  odore  non  éfpia- 
cevole,  e  il  fuo  gufto  è  dolce;  è  adoperato  ordinariamen¬ 
te  per  ardere  .  I  Berrettai  fe  ne  fervono. 

E’rifolurivo ,  raddolcente,  applicatq  elleriormente,  ma 
non  ferve  in  ufo  della  Medicina, 

N arcijfo  leucojum . 

NMrcìffo  leucojum  vulgate .  Pir.  Tournef. 

Leucojum  bulbofum  vulgate .  C.  B.  Ray,  Hift. 
Leucojum  bulbo! um  ferotinum .  Ger. 

Viola  alba  bulbofa.  Fuch. 

Leu - 
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Leucoìum  bulbofam  bexapkyllon.  Dod. 

Leucojum  bu/bojum  bexapbyllon  cum  unico  fiore  ,  ranus 

bino  •  I*  •  tì  t 

Leucoìum  bulbofum  pY&cox  mcijus  •  1  srlr* 

E' una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  tre,  o  quat¬ 
tro  o  cinque  foglie  fimilia  quelle  del  Porro ,  affai  verdi , 
JiVcìe,  S,  rifplendenti •  S'alza  frazfliun  fuRoall'.lt»- 
za  di  più  di  un  mezzopiede,  angolofo,  cannellato,  voto, 
veftito  colle  lue  foglie  fino  alla  metà d.  una (pez, e d.  guai¬ 
na  ,  o  fodero  bianca.  Non  produce  peri  ordinario,  che  un 
foló  fiore  nella  fua  cima,  alle  voltedue ,  dirado  tre.  Que¬ 
llo  fiore  ha  lei  foglie  ,  d.fpofte  m  campana  pendente,  di 
color  bianco,  con  una  macchia  verdiccia ,  di  un  odore,  che 
non  c  fpiarevole.  Paffato  quello  fiore,  il  fuo  calice  diven¬ 
ta  un  frutto  con  tre  cantoni,  d.vifo  interiormente  in  tre 
ri  nodi  v  1 1  ripieni  di  femi  quafi  rotondi,  duri,  diunbian- 
*  gialliccio^  La  fua  radice  è  un  bulbo,  comporto  di  mol¬ 
te  tuniche  bianche,  e  guernito  di  lotto  di  fibre  bianchic¬ 
ce  di  un  gurto  vi fcofo  fenza  quafi  alcuna  acrezza.  Que- 
fìa  ’  Pianta  nafee  ne’  Bolchi  ombrofi  •  Si  trafpianta  ne 
Giardini.  Contiene  molt’olio,  e  flemma  ,  poco  fale . 

E’  d  igeili  va  ,  rifolutiva  ,  confolidante  .  Non  fi  adopera 

che  la  fua  radice.  ^  , 

Narciffo  leucojum  ;  come  chi  diceffe  Pianta,  che  ha  del 

Narcifo,  e  della  Viola. 

Narciffus . 

Narciffus  lab us  ,  magno  flore  ,  grato  odore  ,  cìrculo 
pallido,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

7<{arciffus  latifolius  7.  Ciuf.  Hift.  Ray.  H'rt. 

'Narciffus  medioluteus  Toeticus .  Tab. 

'Narciffus  medio  purpureus  ,  magno  flore ,  folio  latiore  : 

in  Italiano,  Narcifo.  ,  ..  c 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foghe 
quafi  fimi  li  a  quelle  del  Porro,  di  color  verde  fmorto.  S’ 
alza  fra  effe  un  furto  all’altezza  di  più  di  un  piede  .vo¬ 
to,  cannellato  ,  nudo;  ha  nella  fua  cima  un  gran  fiore 
di  una  fola  foglia,  fpalancata  in  campana,  bianca,  ^at¬ 
torniata  di  lei  foglie  fmorte,  e  porporine,  attaccate  si  for¬ 
temente  al  fiore  ,  che  tutto  infieme  (embra  effer  un  tolo 
pezzo,  di  un  odore  molto  grato.  Paffato  il  fiore  ,  il  luo 
calice  ,  il  quale  è  per  l’ordinario  involto  in  una  guaina 
membranofa,  diventa  un  frutto  bislungo ,  orotondo,  trian¬ 
golare,  divifo  internamente  in  tre  conferve  ripiene  di  [eroi 
quafi  rotondi,  neri,  amari.  La  fua  radice  è  bulbola  ,  pic¬ 
cia  di  fuori,  bianca  di  dentro ,  vilcola  ,  amara.  Getta  del¬ 
le  fibre  di  fotto  come  le  altre.  Si  coltiva queffa  Pianta  ne 
Giardini  a  cagione  della  bellezza,  e  del  buon  odore  del  luo 
fiore.  Contiene  molt’olio,  flemma,  e  {ale  effenziale. 

Il  fior  di  Narcilo  è  un  poco  narcotico  ;  intormentilce 
fentito  lungamente,  o  prefo  per  bocca.  . 

La  (ua  radice  è  deterfiva,  agglutinante  ,  raddolcente. 

fi  adopra  efternamente.  t  , _  ....  .r  . 

Narciffus  a  torpor  ;  percne  il  fiore  del  Narcilo  in- 

tormentilce.  Altri  vogliono,  eh eNLlrclffus  fia  il  nome  di 
un  Giovinetto,  il  quale  fecondo  la  favola  fia  flato  cam¬ 
biato  in  quello  fiore. 

Narciffus  juncifolius  . 

N^ircijfus;  juncifolius  in  Italiano,  Giunchiglia.  E’ un 
Narcifo,  di  cui  deferiverò  qui  tre  fpezie. 

La  piima  è  chiamata  _  n 

'Narciffus  juncifolius  oblongo  calice  luteus  major  .  L.  13. 

Pit.  Tournef. 

'Narciffus  juncifolius  major .  Dod.  . 

Le  lue  foglie  elcono  dalla  fua  radice  ,  lunghe,  «rette, 
alle  volte  quafi  rotonde  ,  molto  lifeìe  al  tatto,  e  Adii- 
bili,  raffomiglianti  a  quelledel  Giunco.  S  alza  fra  effe  un 
furto,  che  produce  in  tempo  di  Primavera  nella  fua  cima 
de’  fiori  Limili  a  quelli  del  Narcifo  ordinario;  ma  pm  pic¬ 
cioli ,  gialli  per  tutto,  aliai  odorif.ri;  la  lua  radice  è  bul- 
bota  ,  bianca,  ricoperta  di  una  membrana  nera. 

La  feconda  fpezie  e  chiamata 

Narciffus  juncifolius  luteus  minor.  C.  B.  Pit.  Tuórnef. 
Narc  (fu  s  juncifolius  minor.  Dod. 

Quella  fpezie  è  differente  dalla  prima,  rerch*  è  men 
grande  in  tutte  le  Lue  pam,  e  produce  meno  fiori. 

La  terza  Ipezie  è  chiamata 

Nardjjus  juncifo/iUS ,  aurcus  multiple x  ,  ^Anemone  forma . 
C.  B.  Pir.  Tournef. 

Narciffus  juncifolius  pieno  flore  .  Ciuf,  in  Italiano  , 
Giunch  gha  doppia. 

Quella  ipezie  è  differente  dall-  altre  ,  perche  produce 
molo  b-i  fiori  doppj,  i  quali  raflbmigliano  a  quelli  dell* 
.Anemone. 
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Tutte  le  Giunchiglie  fono  coltivate  ne’ Giardini  inluor 
ghi  umidi.  Contengono  molt’olio,  e  fale  elfenziaL. 

Diofcoride  pretende  ,  che  le  loro  radici  fieno  vonv’i- 
ve  ,  e  buone  per  le  malattie  della  vefeica,  mangiate,  o 
prefe  in  decozione  ;  ma  i  Moderni  non  hanno  veduto 
colle  fperienzie,  che  ne  hanno  fatte  ,  che  avellerò  quefte 

qualità.  .  . 

Quella  Pianta  è  chiamata  Giunchiglia  ,  a  cagione,  che 
le  lue  foglie  fono  Limili  ,  o  raflomighanti  a  quelle  del 
Giunco:  gli  Spagnuoli  la  chiamano Jonquillas. 

Nardus  Celtica . 

NJlrdus  Celtica.  Spica  Celtica ,  Saliunca.  # 

E’ una  picciola  radice  nodota,  fcaglofa,  gialliccia, 
aromatica  ,  con  qualche  forma  di  fpiga,  che  le  ha  fatto 
dare  il  fuo  nome.  Getta  delle  fibre,  o  delle  code  minu¬ 
te  ;  affai  lunghe  ,  le  quali  fortentano  delle  picciole  foglie 
bislunghe,  ftrette  abbaffo,  larghe  a  mezzo,  e  terminanti 
quafi  in  punta,  di  color  gialliccio.  S  erge  fra  quelle  co¬ 
de  un  picciolo  fu  fio  all’altezza  di  circa  mezzo  piede  ,  il 
quale  ha  nella  fua  cima  molti  fiori,  che  hanno  la  figura 
di  una  (Iella,  gialli,  tendenti  al  roffo .  Nafee  quella  Pian¬ 
ta  lull’ Alpi,  fulle  Montagne  del  Titolo  ,  e  m  molti  al¬ 
tri  luoghi.  Si  fecca  tutta  la  Pianta  colla  fua  radice,  e  fi 
trafporta  in  fartellini. 

Dee  fccglierfi  il  Nardo  Celtico  ben  nodrito  ,  recente  , 
odorifero,  di  color  gialliccio  tagliandone  la  parte  erbo- 
fa  ;  imperocché  la  fua  virtù  rifiede  particolarmente  nella 
fua  radice.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

E’ affai  aperitivo  ,  proprio  per  refiflere  al  veleno,  per 
Scacciare  la  ventofirà . 

Saliunca ,  quafi  Salis  b-tmìHs  . 

Nardus  Indica . 

NJlrdus  Indica.  Spica  NW/.  Spie  a  Indica'. 

E' una  lorta  di  1  pina  lunga,  e  groffa  come  il  dito, 
leggiera  ,  guernita  di  peli  lunghi,  ruvidi;  rofficri ,  o bru¬ 
ni  ,  di  un  odor  affai  forte,  e  (piacevole;  di  un  gurto  un 
poco  amaro  ,  ed  acro.  Nalce  nell  Indie  a  fior  di  terra  , 
ed  anche  nella  terra  ;  una  medefima  radice  ne  produce 
molte;  getta  un  furto  minuto;  la  fua  radice  e  £roy*co* 
me  una  canna  di  penna,  raffomigliante  a  quella  del  li  a- 
tro  ;  ma  non  è  cosi  groffa,  ne  così  lunga;  e  attorniata, 
da  molte  picciole  fila  ,  limili  a  quelle  ,  che  fi  ritrovano 
fotto  la  cipolla  ,  fotto  l’aglio;  lo  fpigo  meffo  nel  nu¬ 
mmo  delle  radici  a  cagione,  che  nafee  appreffo  poco  co¬ 
me  fanno  effe  fotto  la  terra.  . , 

Debbono  fceglierfi  le  fpighe  piu  grandi  ,  piu  recenti  , 
più  nette,  più  cariche  di  colore,  più  odorifere  .  Conten¬ 
gono  molt’olio  elaltato,  e  fale  volatile. 

Lo  fpigo  è  proprio  per  incidere  ,  per  attenuare  ,  per 
rompere  le  pietre  nelle  reni  ,  e  della  vefcica  ,  per  muo¬ 
ver  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine  ,  per  fortificare  il 
cervello  ,  e  lo  ftomaco  ,  per  refiflere  al  veleno  ,  per  ec¬ 
citare  la  trafpirazione.  XT  . 

Trova n fi  in  Francia  molte  P.antecbiamate  Nardo  ^co¬ 
me  il  Nardo  baftardo  della  Linguadoca  ,  il  Nardo  delle 
Montagne,  ch’è  una  fpezie  di  Valeriana;  ma  non  fi  met¬ 
tono  in  ufo  nella  Medicina. 

Hanno  virtù  limile  a  quella  del  Nardo  Ind.ano. 
Nardus  viene  dalla  parola  Ebraica  Narad  ,  o  Ner(*  » 
Lignifica  il  medefimo. 

Narvval . 

NArvval .  Rboari 

E’ un  pelce  groffìffimo  ,  che  porta  fui  nafo  un  cor- 
no  lungo  cinque,  o  le.  piedi  ,  refante  ,  dunffimo,  b.art- 
co  ,  rilucente,  attortigliato,  o  di  figura  fpira  le  .voto  di 
dentro,  raffomighante  all’avorio  .  Gli  ferve  di  ditela ,  e 
di  un  arma  per  alìaltare  le  Balene  pu.  grana. .  Qnefto  p.- 
fce  fi  ritrova  affai  comunemente  nel  Mare  del  * ,ort  ’ e 
principalmente  verfo  le  corte  d’ Is  anda  ,  e  d,  Groenlandia  . 

Il  corno  di  quello  pefee  è  quello  ,  che  no.  chiamiamo 
corno  di  Liocorno  ,  e  che  fi  e  creduto  nafeere  folla  te¬ 
da  di  un  grand’ animalequadrupedo,  chiamato Monoceros, 
di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo.  E’ flato  una  volta  rai  Ti¬ 
mo  e  confervato  negli  (tudioli  de’Curiofi,  come  una 
delle  cole  più  preziofe  del  Mondo;  e  ne  fia  teff mon  10 
quello,  che  fi  vede  nel  Teforo  di  S.  Dionigi  in  Francia. 
La  ragione  di  quella  rarità  nalce  va  ,  perchè  ancora  non 
fi  aveva  notizia  di  Narvval;  ma  dacché  fono  flati  peicati 
molti  di  quelli  pefei  ,  quello  corno  non  e  piu  raro  .  Se 
ne  trova  puffo  a  molti  Mercanti  tagliato  m  tronconi  . 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E 'cordi ale,  fudorifico  ,  proprio  per  refiflere  al  veleno  , 
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per  !•  epileffia  .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due 
Acropoli  .  Se  ne  porta  eziandio  qualche  poco  appelo  al 
collo,  affine  di  prefervarfi  dall’aria  cattiva;  ma  non  In¬ 
fogna  afpettar  1*  effetto  da  quella  forta  di  prefestivo  » 
Chi  vuol  conservare  per  curiofita  il  corpo  di  quello  pelce 
intero,  lo  fcelga  affai  lungo,  aliai  groffo  ,  e  pelante, 
arvval ,  Rboar  fono  nomi  Islandefi- 

ÌJafturtium  , 

Njìlìurtium  vulgare.  I.  B. 

Haliurtium  ltortenfe.  Ger.  Ray.  Hift. 

Tlafiurtium  bortenfe  vulgatum  .  C.  B,  Pit.  Tournef.  m 

Italiano,  Nallurzio.  r  , 

E’  una  Pianta,  che  getta  uno,  o  piu  tutti  all  altezza 
di  un  piede  ,  o  di  un  piede  e  mezzo  ,  rotondi ,  fol idi , 
ramofi;  le  tue  foglie  fono  bislunghe,  tagliate  profonda¬ 
mente,  di  un  gufto  acre,  ma  grato.  Nafeono  i  fuoi  non 
nelle  cime  de’ furti ,  e  de’  rami  piccioli  ;ciaicheduno  de’  quali 
è  comporto  di  quattro  foglie  ,  difpofte  in  croce  ,  di  color 
bianco,  o  tendente  al  porporino.  Caduti  quefti  fiori ,  fuc¬ 
cedono  loro  de’ piccioli  frutti  quafi  rotondi ,  piani ,  divifi 
in  due  conferve,  ripiene  di  temi  quafi  rotondi,  rofficci , 
di  un  gufto  cocente  ;  la  fua  radice  è  femplice,  legnofa, 
bianca,  guernita  difibre.  Coltivali  quella  Pianta  ne’ Giar¬ 
dini,  perchè  le  ne  mette  nell’  infalare.  Ella  contiene  mol¬ 
to  lai  ertenziale,  flemma,  ed  olio  mediocremente. 

E'incilìva,  attenuante,  deterfiva ,  aperitivi,  antifcor- 
butica,  purifica  il  fangue,  aiuta  ilrefpiro,  prefa  interior¬ 
mente  ,  guarifce  la  rogna ,  fregandone  la  parte  .  Si  ado¬ 
pera  negli  errini  per  provocare  lo  ftarnuto. 

Tgaflurtium  ,  quafi  Tgafitorium  a  nafo-,  perchè  il  Naftur- 
2ÌO  pizzica  le  nari ,  facendo  llarnutare.  Il  nome  Francete 
•Jiafìtord  viene  dal  Latino  Tgafut ,  e  dal  Francete  tordre ; 
come  chi  diceffe  erba  ,  che  fa  torcere  il  nafo  perchè  il 
Nallurzio  meffo  nel  nafo  vi  eccita  un  moto  convulfivo , 
che  in  certo  modo  lo  torce,  ficcome  fuccede  cogli  altri 
ftarnutatorj  ;  imperocché  lo  ftarnuto  è  una  convulfione. 

Si  chiama  eziandio  in  FrancefeOe/fo»  dal  verbo  Latino 
Crefcere;  ed  è  flato  dato  un  tal  nome  a  quello  genere  di 
Pianta,  perchè  il  Nallurzio  ordinario  creice  preftiffimo. 

jlleonis  in  Francete  viene  dal  verbo  Ladino  ah  re,  no- 
idrire  ;  ed  è  ftato  dato  quefto  foprannome  al  Nallurzio 
di  Giardino,  perchè  fi  adopera  negli  alimenti. 

Nafìurtìum  aqmticum . 

lAfiurtìUm  aquaticum  bulgare.  Park.  Ray.  Hift. 
TS{afìurtium  aquaticum  fupinum.  C.  B. 

Sion  CratevdS  Eruca:  folium.  Ad.  Lob. 

Sifymbrium  Cardamme ,  fivelS^afiurrium  aquaticum .  I.B. 
Sifymbrium  aquaticum .  Matth.  Pit.  Tournef 
Creffo ,  Laver  odoratum.  Eri.  Cord. 

Sium ,  Ì9*  Laver .  Dod.  Gal. 

E’  una  fpezie  di  Sifymbrium,  o  una  Pianta,  che  getta 
furti  lunghi  circa  un  piede,  incurvati,  affai  grolfi  ,  vuoti, 
ramofi,  di  un  verde,  tendente  qualche  volta  un  poco  al 
roffo;  le  fue  foglie  fono  quafi  rotonde  ,  mede  molte  fo- 
pra  una  corta,  eh’  è  terminata  da  una  fola  foglia,  fem- 
pre  verdi,  fugofe,  odorifere,  di  un  gufto  un  poco  pun¬ 
gente,  e  grato.  Se  ne  mangiano  in  inlalata ,  fin  che  fono 
ancora  tenere.  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’ furti,  e 
de’rami,  piccioli,  bianchi  ;  cialcheduno de’ quali  è compo- 
Jlo  di  quattro  foglie,  diipofte  in  croce  ;  paffato  quefto  fiore, 
gli  fuccede  un  baccello  ,  che  fi  divide  in  due  conferve,  ripie¬ 
ne  di  Temi  quafi  rotondi ,  minuti,  rofficci ,  acri  al  gufto;  la 
fua  radice  è  ripiena  di  fila ,  bianca  .  Nafte  quella  Pianta  lun¬ 
go  irufcelli,  nelle  paludi,  preffo  alle  fontane  .  Ella  è  più 
tenera  nel  tempo  del  Verno,  che  della  State  ,  ed  è  per 
conleguenza  migliore  per  le  infalare.  Quella,  che  nafte  in 
luogo  nominato  Cailli  in  Normandia,  lungi  alcune  leghe 
daRovano,  è  da  preferirli  ad  ogni  altra  ,  a  cagione  eh’ 
ella  è  piccioliffima,  teneriifima,  e  di  un  gufto  eccellen¬ 
te.  Contiene  molta  flemma  ,  olio,  e  fale  effenziale. 

E’  incifiva,  attenuante,  deterfiva  ,  apexitiva ,  rifoluti- 
va,  propria  per  rompere  la  pietra  delle  reni,  per  levarle 
oftruzioni ,  per  muovere  i  meftrui  alle  Femmine,  per  lo 
feorbuto,  per  le  malattie  della  milza  .  Si  adopera  inte¬ 
riormente,  ed  efteriormente  in  gargarifmo,  in  errino. 

Natrix . 

NJltrìx ,  o  Hidrut.  E*  una  fpezie  di  Serpente  acqua¬ 
tico,  che  nuota  nell’acqua  ;  la  fua  tefta  è  larga, 
e  piena  ;  il  fuo  corpo  è  groffo  come  quello  di  una  Biicia 
ordinaria,  calando  verfo  la  coda  ;  il  fuo  colore  è  qual¬ 
che  volta  cinericcio  ,  qualche  volta  giallo  ,  verdiccio, 
tramezzato  di  linee  nere;  abita  in  Italia  ne’ prati,  e  negli 


altri  luoghi  acquatici  ,  fi  nodrifte  di  pefciolini,  di  ranoc¬ 
chi ,  di  topi  ;  fi  lancia  alle  mammelle  delle  Vacche,  e 
ne  fuccia  il  latte,  ed  il  langue;  entra  qualche  voltane’ 
vali  di  latte  per  berne.  La  lua  morficatura  è  velenofa.  Si 
guarifce  prendendo  del  fale  di  vipera  ,  deila  teriaca. 

La  fua  pelle  è  ftimata  propria  per  li  vapori  itterici . 
Si  abbrucia,  e  fe  ne  fa  ricevere  il  fumo  per  le  nari  all’ 
ammalato . 

La  fua  carne  purifica  il  fangue  ,  ed  è  propria  per  re- 
fiftere  al  veleno . 

Hatrix  a  narc ,  nuotare;  perchè  quefto  Serpente  nuota . 
Hydrus  ab  ùìw?  aqua-,  perchè  quefto  Serpente  è  acqua¬ 
tico  , 

Nautilus . 

NMutilus ,  Tampìlos .  E’  un  pefee  con  gufeio  ,  butta¬ 
to  fpeffo  dall’ onde  del  Mare  filila  rena:  ilffio gu¬ 
feio  è  fimile  in  figura  a  quello  della  Chioccio!?  :  il  co¬ 
lore  del  pefee  è  bianco  :  nuota  nel  fuo  gulcM  come  ni 
un  picciolo  battello. 

Quefto  pefee,  e  il  fuo  gufeio  fono  apertivi. 

Jlautilus  ,  quafi  parvut  T\[au:a  ,  piccalo  Nocchiere, 
perchè  quefto  pelce  conduce  il  luogufcio,  conte  un  Noe-» 
chiere  conduce  il  fuo  Vafcello, 

Negando  . 

N Egun do  .  Aeoftx  .  Garz.  E’  un  Albero  dell’  Indie  , 
di  cui  due  tono  le  Ipezie;  1’  uno  è  chiamato  ma- 
fchio,  e  1'  altro  femmina  ;  il  mafehio  è  grande  come  ur\ 
Mandorlo;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  del  Sam¬ 
buco,  merlate  ne’  contorni,  lanuginofe  ,  e  vellute  come 
quelle  della  Salvia . 

La  femmina  è  chiamata  da’  Portoglieli  Tgorchi/a  ,  da 
Canarini  Pliergund: ,  in  Malagate  Sa  nbali  ;  in  Malabar 
J^ocbe  .  Crefte  alla  medefima  grandezza  del  mafehio; 
ma  le  fue  foglie  fono  un  poco  più  larghe,  e  più  roton¬ 
de  ,  intere  ,  o  lenza  denti  ,  fintili  a  quelle  del  Pioppo 
bianco.  Amendue  le  Ipezie  lono  chiamate  dagli  Arabi, 
da’Perfiani,  e  dagli  Abitanti  di  D.ecetn  Bacbe ,  e  da’ Tur¬ 
chi  Myt;  le  loro  foglie  hanno  1’  odore  ,  e  il  gufto  della 
Salvia;  ma  un  poco  più  acre,  ed  amaro.  Vedefila  mat¬ 
tina  a  buon’ora  fu  molte  di  quelle  foglie  una  cewa.fthiu- 
ma  bianca  ,  che  n’  è  ufeita  la  notte  ;  i  loro  fiori  fono, 
molto  limili  in  figura  a  quelli  del  Rannerino  ;  i  frutti, 
che  fuccedono  a  quefti  fiori  fono  limili  al  pepe  nero; 
ma  il  loro  gufto  non  è  sì  acre,  nè  sì  cocente .  Nafeono 
quefti  Alberi  in  molti  luoghi  dell’  Indie,  ma  particolar¬ 
mente  nella  Provincia  di  Malabar. 

Dicefi,  che  le  loro  foglie,  1  loro  fiori  ,  e  i  loro  frut¬ 
ti,  infranti,  cotti  nell  acqua,  e  fiuti  nell' olio  ,  fi  appli¬ 
chino  utilmente  fu  tatt’  i  dolori ,  che  provengono  da 
qualfifia  cagione,  principalmente  fu  i  dolori  deile  giun¬ 
ture,  cagionati  da  umor  freddo.  Si  tiene,  che  produca¬ 
no  un  effetto  maravigliofo  ne’ tumori  ,  e  nelle  fi  hiac- 
dature.  Si  applicano  eziandio  quelle  foglie  peli?  tulle  ul¬ 
cere  vecchie;  imperocché  fono  vulnerarie,  deterfive,  e 
cicatrizzanti.  Le  Femmine  fanno  una  decozione  deile  fo¬ 
glie,  de’  fiori,  e  de’  frutti  d>  quelli  Alberi  ,  di  cui  be¬ 
vono,  e  fi  lavano  il  corpo ,  credendo,  che  ajuti  la  con¬ 
cezione.  Le  foglie  mafticate  fanno  un  buon  fiato.  Si  (Is¬ 
triano  proprie  per  reprimere  gli  ardori  di.  Venere, 

Nepeta , 

NEpeta  vulgarìs .  Trag. 

'P{epeta  major  vulgarìs  .  Park. 

Mentita  cataria.  I,  B.  Ray.  Hift. 

Mentita  cataria  vulgarìs ,  (9*  major.  C.  B. 

Mentita  felina.,  Tab..  Ger.  Eyft» 

Cataria  verba ,  [ive  Calamìnthe  tenia.  Dod. 

Cataria  major  vulgarìs.  Pit.  Tournef. 

C alamintba  montana  .  Lon. 

E’  una  fpezie  di  Cataria  ,  o  una  Pianta  ,  il  cui  fufto 
s’  erge  all’  altezza  di  tre  piedi  ,  quadraco  ,  velluto  , 
ramofo  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  grande 
Ortica  ,  o  della  Meliffa  ,  merlate  ne'  loro  contorni  , 
aguzze  ,  lanuginofe  ,  bianchiccie  ,  di  un  odor  forte  , 
di  un  gufto  acre  ;  i  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  dft’ 
rami  ,  formati  a  guila  di  gola  ,  gialli  ,  o  bianchicci  , 
dilpofti  in  maniera  di  fpighe  ;  cialcheduno  di  quefti 
fiori  è  una  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra  ,  e  lo- 
ftenuta  da  un  calice  fatto  in  cornetto  ;  paffaro  quefto 
fiore  ,  gli  fuccedono  quattro  fetni  ovati  .  La  lua  radice 
è  legnola  ,  divifa  in  molti  rami  .  Nafte  quella  Pianta 
ne*  Giardini  ,  o  lugli  orli  delle  ftrade  nè’.  luoghi  umi¬ 
di  ,  I  Gatti  1’  amano  affai  :  imperocché  vi  fi  rivoltano 
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fopra  ,  e  ne  mangiano.  Ella  contiene  molt’olio  efaltato, 
c  fole’  effenziale . 

£■  propria  per  refidere  al  veleno  ,  per  muovere  i  tric¬ 
orni  alle  Femmine,  per  accelerare  il  parto  ,  e  l’ufcita 
della  feconda  ,  per  aiutare  il  refpiro  .  E'  vulneraria  ,  c 
buona  contra  le  morficature ,  e  punture  velenole. 

T^epcta  a  Tjepa  Scorpione;  perchè  quella  Pianta  è  fli- 
mata  buona  contra  la  puntura  dello  Scorpione. 

Cataria  a  Caro  ,  Gatto  ;  perchè  ai  Gatti  piace  molto 
quell’  Erba. 

Nerita . 


NErita  .  E’  una  fpezie  di  Nicchio  di  Mare  ,  di  cut 
molte  fono  le  fpezie;  gli  uni  fono  grandi  ,  roton¬ 
di,  colla  figura  di  un  cornetto,  o  della  buccina,  gli  al- 
tri5  lbno  fpezie  di  Chiocciole  di  Mare,  che  rrovanfifulla 
rena' nelle  rive  del  Mare  Mediterraneo.  Sono  in  figura, 
e  in  groflezza  fimili  alle  Chiocciole  terreftri  ;  ma  il  lo¬ 
ro  g ufc io  è  più  grolfo  ,  pulito  ,  di  colori  differenti  di 
fuori ,  ora  bianco  ,  ora  incarnato  ,  ora  di  colore  tra  il 
giallo",  e  per  !’ ordinario  rofficcio  di  dentro. 

Quelli  animali  mangiati,  provocano  il  feme  ;  il  loro 


gufeio  è  aperitivo. 

Si  follituilcono  qualche  volta  quelle  Chiocciole  disia¬ 


re  all’  Imbilicus  Marmili . 


Nertum  . 

NErium  ,  ftve  Oleandcr .  Ger. 

■J^crion  fioribus  rubefeentibux  ,  Ò*  TSjtrion  floribux 
a/bis.  C.  B.  Bit.  Tournef. 

Rhododendrum ,  Dod. 

T{erion ,  ftve  Rhodcdendron  florf  rubro  ,  &  albo.  I.  B.. 
Ray.  Hill. 

ÓlCander  ,  ftve  laurus  rofea  ■  Park. 

Rbododapbnc .  Gefn.  Hort.  Caei. 

E’  un  Àrbofcello  gratiffimo  alla  villa,  di  cui  fi  ador¬ 
nano  i  Giardini  i  ha  la  fembianza  del  Lauro;  le  fu  e  foglie 
fono  bislunghe,  più  grandi,  e  più  larghe  di  quelle  del  Man¬ 
dorlo,  grolfe ,  dure;  i  fuor  fiori  fono  bel  bifuni ,  grandi, 
raffomiglianti  alle  rofe,  di  color  roffo ,  o  bianco;  ciaiche- 
duno  di  loro  è  una  canna  ipalancata  in  alto  in  maniera  di 
fottocoppa  ,  divifa  in  cinque  parti .  Pafìati  quelli  fiori ,  fuc- 
cedono  loro  de’ baccelli  quafi  cilindrici  ,  lunghi  come  il 
dito,  che  contengono  de’ Temi  guarniti  di  piume  bianche; 
la  fu  a  radice  è  lunga  ,  legnofa ,  pulita,  di  un  gulto  fai- 
f0(k  Quell’ Àrbofcello  alligna  facilmente  ne’luoghi  marit¬ 
timi,  e  preffo  ai  Fiumi.  Dicefi  ,  che  fia  un  veleno  vio¬ 
lento  non  folo  all’Uomo  ,  ma  ancora  ad  ogni  forra  di 
animali,  che  ne  mangiano.  Contiene  molto  l'ale ,  edolio. 

I  rìmedj  a  quello  veleno  fono  l’olio  di  mandorla  dol¬ 
ce ,  il  latte,  il  butirro  frefeo,  la  decozione  de' fichi ,  del¬ 
le  radici  di  Altea  per  raddolcire  la  fu  a  acrezza  ;  impe¬ 
rocché  c  un  veleno  corrofivo. 

Le  fue  foglie  peftace  ,  ed  applicate  efleriormente ,  fo¬ 
no  rifolutive  ,  e  proprie  contra  la  morficatura  delle  be¬ 
ll  ie  velenofe .  r 

'ìferium,  feu  FL 'non  avt?°v  humiduw,  perchè  quell’  Ar¬ 
boscello  nafee  ne’  luoghi  umidi. 

Rhododendron  a  rofa,  isr  sivi^r  Arbor  \  come  chi 
diceffe  Albero,  che  produce  delle  rofe. 

Rbododapbne  a  ri*0*  rofa ,  iln  a**».»’  Laurus  ;  come  chi 
diceffe  Lauro  Rofa.. 

Nhambi . 


il  barn  dui , 


Jucentiffimo ,  adorno  da’  Iati  di  lei  coni,  fatti  in  punta  \ 
bianchi,  con  macchie  roffe.  Ha  nella  bocca  due  piccio¬ 
li  denti  incurvati  ,  rilucenti.  La  parte  anteriore  di  que¬ 
llo  animaluzzo,  la  quale  è  la  più  picciola  ,  è  follenura 
da  otto  sambe  lunghe  quafi  come  il  dito,  di  color  gial¬ 
lo,  e  rolfo  bruno;  e  la  fua  parte  polleriore ,  eh’  è  la  pii\ 
grande,  è  rilucente  come  1’  argento.  Rapprelenta  abbaf-. 
fio  una  faccia  di  Uomo,  come  fie  vi  folle  flato  dipinto. 
Quell’  infetto  fila  della  tela  come  gli  altri  Ragni;  è  ve- 
lenofo.  Si  pretende  per  prelervativo  ,  Si  appende  al  col¬ 
lo  ne!  tempo  dell’  acceffo  della  febbre  quartana,  Si  pre¬ 
tende,  che  quello  rimedio  fcacci  la  febbre. 


Nicotiana  , 


NHambi.  G.  Pifon.  E’ una  Pianta  dell’America,  il  cui 
fuflo  è  affai  lungo,  e  groffo,  velluto,  ramofo,  in 
parte  ferpeggiante  a  terra,  e  in  pwrte  ergendoli  comela 
porcellana  ,  ramofo  ,  ricoperto  di  pelo;  la  fua  foglia  è 
grande,  verde,  alle  volte  merlata  {blamente  ne’ contor¬ 
ci,  alle  volte  incifa  profondamente.  Nafcono  i  fuoi  fio¬ 
ri  nelle  cime  de’  fuoi  rami  in  forma  di  bottoni  ,  roton¬ 
di ,  groffi  come  picciole  ciliegie  lenza  foglie,  non  effen- 
do  molto  differenti  da  quelli  della  Camamilla.  Il  fuo fe¬ 
me  è  fatto  in  umbilico,  di  figura  ovata,  di  color  bigio, 
rofficcio,  rilucente;  la  fua  radice  getta  molte  fila  bian¬ 
che,  tenere.  Nafee  quella  Pianta  ne’  Boichi ,  nelle  bure¬ 
lle,  ne'Giardini;  il  tuo  guflo  è  pungente,  e  aromatico. 
Se  ne  mangia  nell’  inibiate. 

E’  aperitiva,  rompe  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefei- 
ca  ,  fcaccia  le  ventofità  ,  fortifica  il  cuore  ,  e  lo  filoma¬ 
co,  mnove  il  ludore  ,  refille  al  veleno. 


la  fua  radice  è  qualche  volta  femplice  ,  e  graffa  come 
il  dito  mignolo,  alle  volte  divifa  in  fibre  bianche  ,  che 


NUcmdui .  E’  una  fpezie  di  Ragno  del  Brafile;  ilfuo 
corpo  è  lungo  come  la  metà  di  un  dito  ,  guerni- 
to  fulia  fchiena,  di  una  forma  di  feudo  triangolare,  ri¬ 


fi  fpandono  in  larghezza  nella  terra. 

Le  Nicoziane  fono  coltivate  in  terra  graffa  ne’ Giardi¬ 
ni  .Contengono mole’ olio,  e laleacriffimo , volatile, efiflb. 

Purgano  di  fopra  ,  e  di  lotto  con  molta  violenza.  Si 
adoprano nell’ apopleffia ,  nella  paralifia  ,  nel  letargo,  nel¬ 
le  foffogazioni  uterine,  nell’afima.  Se  ne  fanno  prende¬ 
re  per  bocca  ,  e  in  criftero  .  Si  adoprano  pel  male  de’ 
denti  ,  applicate  fopra  ,  o  in  fumo  ;  fe  ne  pigliano  in 
polvere  per  le  nari  ,  per  muovere  1’  eferemento  del  cer¬ 
vello ,  e  per  iftarnurare  .  Sono  vulnerarie.  Se  ne  metto¬ 
no  ne’  rimedj  efleriori,  rifolvono  ,  guarifeono  la  rogna, 
applicate  in  infufione,  o  in  decozione. 

La  Nicoziana  ha  prefio  il  fuo  nomedal  Sig.  Nicor  Am- 
bafeiadore  di  Francia  in  Portogallo,  che  ne  portò  il  fe¬ 
me,  ch’egli  aveva  avuto  da  un  Fiamingo  arriv  ato  dalla 
Florida  nell’anno  1560.  Chiamali  altresì  Erba  della  Re»- 
gina  ,  perchè  ne  fece  dono  alla  Regina  Catterina  de’ Me¬ 
dici  . 


Nicotiana;  in  Italiano,  Tabacco.  E*  una  Pianta,  dì 
cui  v’  ha  tre  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata 
'P^icotiana .  Lon.  Lugd. 

' PJjcctiana  major  latifolia.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

P^icotiana  major,  ftve  Tabacum  majus.  I.  B.  Ray,  Hill. 
Tornabona  ,  qurC  a  T  or  n  ab  omo  mi  fa  ,  Csef. 

Herba  Janfl<e  Crucis  fot: mina .  Cali. 

Tabacum  latifolium.  Cam.  Eyfl. 

Tabacco  latifolium.  Park. 

Hyofcyamus  Veruvianus .  Ger.  Dod. 

Sana  fattila  Indorarti ,  Ad,  Lob.  Ger, 

Tcrebecenuc .  Oviedo. . Lugd. 

Tetum  Theve.fi ,  latifolium.  Ciuf,  ad  Monard. 

Getta  un  fuflo  all’altezza  di  cinque,  e  fei  piedi,  grof¬ 
fo  come  il  pollice,  rotondo,  velluto,  ripieno  di  midolla 
bianca  :  le  fue  foglie  fono  ampie  ,  più  grandi  di  quelle 
dsW'Enula  Campana,  fenza  coda,  velluto,  fatte  un  poco 
in  punta,  nervole ,  di  color  verde  fimorto  ,  gjutinofe  al  1 
ratto,  di  un  guflo  acre,  o  cocente:  la  parte  alta  del  fuo 
fuflo  fi  divide  in  molti  rampolli,  che  foflengono  de’ fio¬ 
ri  ,  fatti  in  campane  ,  o  in  bicchieri  ,  tagliati  in  cinque 
parti,  abbaffati  per  l’ordinario  dalle  parti,  di  color  por¬ 
porino.  Paffati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’  frutti  mem- 
branofi,  bislunghi,  divifi  in  due  ripofligli  ,  che  conten¬ 
gono  molti  femi  piccioli,  rofficci .  La  lua  radice  è  fibro- 
fa,  bianca,  di  un  guflo  affai  acre.  Tutta  la  Pianta  ha 
\m  odor  forte. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
'ìficotiana  major  angujhfiHa .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
iSficotiana  ,  ftve  Tabacum  folio  angufliore .  I.  B.  Ray.  Hi  fi* 
Tetum  anguft  folium  .  Ciuf,  ad  Monard. 

Tabacco  anguftifohum .  Park, 

Sana  fantta  Indorum .  Ger. 

Herba  Janlla  Crucis  mas.  Cali. 

Tabacum  angufiifoitum .  Cam. 

Hyofcyamus  Teruyianus  alter.  Dod. 

E’  differrnte  dalla  prima,  perchè  le  fue  fogliefono più 
filrette ,  e  più  aguzze  ,  e  attaccate  al  loro  fuflo  con  co¬ 
de  affai  lunghe. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

'Njcotiana  minor.  C.  B.  Pit.  Tournef.  Rav.  Hifl. 

Triareja,  quibufdam  Tficotiana  minor.  I.  B. 

Hyofcyamus  luteus .  Ger.  Dod. 

Tabacco  ^Angelicum.  Park. 

Tetum  quartum.  Ciuf,  ad  Monard, 

Getta  un  fuflo  all’  altezza  di  un  piede  e  mezzo,  o  di 
due  piedi,  rotondo,  duro,  velluto,  alle  volte  groffo  co¬ 
me  il  dito,  ramofo,  glutinofo  al  tatto,  con  foglie meffe 
per  ordine  alternatamente  ,  bislunghe  ,  graiTe  ,  di  color 
verde  bruno,  attaccate  a  code  corte,  I  fuoi  fiori,  i  fuoi 
frutti,  e  i  fuoi  femi  fono  fimili  a  quelli  delle  fpeziepre- 
cedenti  ;  ma  i  fuoi  fiori  fono  di  color  giallo  verdiccio. 
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dici  .  Ciò  fu  liti  Regno  di  Francefco  Secondo  .  E’  fiata 
nominata  in  Italia  ,  Elba  di  Santa  Croce  dal  nome  del 
Cardinale  di  Santa  Croce,  che  ne  mandò,  effendo  Am- 
bafciatore  in  Portogallo  nell’anno  15^5* 

Tabacum  ,  perchè  nafce  quella  Pianta  in  abbondanza 
in  un  Ifola  dell' America  chiamata  Tabacco. 

•Petum  a  ireT«<y  ,  exter  do  ,  a  cagione  della  granciszzac 
delle  foglie,,  che  ha  la  prima  Ipezie  del  Tabacco. 

Nidus  avis , 

NIdus  avis.  Lugd.  Pit.  Tournef. 

Orcbis  abortiva  fu/ca.  B.  C. 

Orchis  abortiva  rufa ,  five  T^idus  avis.  Park. 

Orobancbe  affini s  ‘ì>{tdus  avis.  I.  13.  Ray.  Hill, 

Satyrion  abOttivurn ,  five  N’dus  avis .  Ger, 

E'  una  Pianta,  che  getta  uno,  o  due,  o  tre  fu  (li  all’ 
altezza  di  un  piede  ,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  bianchi, 
vediti  di  foglie  incavate,  rilucenti,  cannellate,  cherap- 
prefentano  in  certo  modo  la  figura  di  un  cuore  .  I  luoi 
fiori  fono  medi  per  ordine  lungo  le  cime  de’fufli,  come 
nell’OrdWr;  ciafcheduno  è  compodo  difei  foglie  fmorte. 
Quando  fono  caduti  ,  fuccede  loro  un  fruttfiJformata  in 
lanterna  a  tre  code  rotonde,  eche  rinchiudetele’ femi  li¬ 
mili  alla  fegatura  di  legno;  la  fua  radice  è  compoda  di 
groffe  fibre  fragili  ,  ripiene  di  fugo,  intralciate,  e  raffo- 
miglianti  in  certo  modo  ad  un  nido  di  Uccello  .  Tutta 
queda  Pianta  ha  un  gudo  amaro  ,  ed  afpro.  Ella  nafce 
ne’Bolchi  ,  ne’ luoghi  ombrofi  ,  e  montani  ,  appiè  degl» 
Abeti.  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  fale. 

E’  deterfiva,  rifolutiva,  vulneraria,  applicata  ederior-. 
mente; 

N’dus  avis,  a  cagione,  che  la  radice  di  queda  Pianta 
rapprelenta  un  nido  di  Uccello. 

Nigella  , 

Nigella. 

Melantmum . 

Citb. 

Mela/permum . 

Cuminum  nigrum  Germanicum  ;  in  Italiano,  Gitterone 
E’  una  Pianta  ,  di  cui  v'ha  molte  fpezie  .  Io  parlerò 
qui  di  quella,  eh’ è  la  più  ufitata  in  Medicina.  Chiamali 
Nigella  flore  minori  fimplici  candido.  C.B.  Pit.  Tournef. 
TS^igetta  Romana,  five  fativa.  Park. 
idelantbìum .  Ger. 

Gith.  five  'Rigetta  Romana.  Tur. 

Me/antbium  calice  ,  ly  fiore  minore  ,  /emine  nigro  ,  ly 
luteo.  I.  B. 

Ella  getta  fudi  all’altezza  di  un  piede,  fcarni,  cannel¬ 
lati  ,  le  lue  foglie  fono  mediocremente  large,  verdi,  ta¬ 
gliate  minutamente;  i  luoi  fiori  fono  podi  nellecime  de’ 
Puoi  rami  ;  grandi  ,  e  feparati  l’uno  dall’altro  ;  ciafche¬ 
duno  è  compodo  di  cinque  foglie  ,  diipode  in  rofa  ,  di 
color  bianco,  o  tendente  a  Ilo  ('morto,  accompagnate  nel 
mezzo  da  molti  dami,  che  fono  attorniati  da  una  coro¬ 
na  di  corpicciuoli  bislunghi .  Paffati  quedi  fiori ,  (uccedono 
loro  de’frutti  membranofi  affai  groflì ,  terminati  da  molte 
corna,  e  divifi  in  molte  conferve,  che  rinchiudono  de’lè- 
mi  angolofi  ,  neri  ,  o  gialli,  di  un  odore  aromatico,  di 
un  gudo  pungente.  Coltivanfi  quede  Piante  ne’ Giardini 
in  terra  graffa.  Nalcono  altresì  fra  le  biade.  Noi  ci  fer¬ 
viamo  del  feme  in  Medicina.  Quello  d’Italia  è  migliore 
di  quello,  che  nafce  intorno  a  Parigi. 

Bifogna  (ceglierlo  novello ,  bennodrito,  di  un  bel  colore 
nero,  o  giallo,  di  un  odore,  e  di  un  gudo  aromatico.  Con¬ 
tiene  moit’olio  mezzo  efaltato,  e  dii  fale  volatile. 

E’  incifivo  ,  aperitivo,  rifolutivo;  muove  lo  fputo ,  ac. 
crefce  il  latte  alle  Balie,  provoca  i  inedrui  alle  Femmi¬ 
ne  ,  refide  al  veleno ,  è  proprio  per  la  febbre  quartana , 
e  vulnerario,  ammazza  i  vermi,  fcaccia  le  ventofirà. 

'Nigella  ,  quafi  Nigrc/la  a  nìgr  e  dine  /emiri  s  ;  perche  i!  feme 
di  Gitterone  è  per  l’ordinario  nero. 

Melantbium  a  nigrum ,  iy  Li^oì  fios  ;  comechidi- 

cefleFior  nero.  Il  Fiore  di  queda  Pianta  none  però  nero. 

Melafpermum  a  uì>at  niger  ,  iy  «-"Vp/ast  /emen  ;  come 
chi  dicefle  leme  nero.  Gita,  o  Git  è  un  nome  Arabo. 

Nimbo  . 

Imbo.  Garziae,  Acodae. 

E’  un  Albero  dell’America,  che raflomiglia  al  Fraf- 
fino  ;  le  lue  foglie  (ono  verdi  ,  merlate  ne*  contorni  ,  e 
fatte  in  punta,  un  poco  amare  al  gudo.  I  fuoi  fiori  fo¬ 
no  picciol  ,  b’anchi .  Ciafdv'duno  è  compodo  di  cinque 
foglie,  ed  ha  nel  mezzo  delle  fila  picciol  e,  gialle;  il  lo¬ 


ro  odore  è  fumile  a  quello  del  Lotus  Syheflrìs  ,  o  M @-1 1 i  1 0- 
to  odorifero  ;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  di  una  picciola 
uliva  ,  di  color  gialliccio  ;  la  (uà  buccia  è  fottiliflìma  . 
Qued’ Albero  è  raro;  chiamali  in  Melabar  Tepole . 

Le  fue  foglie  fono  deterfive,  vulnerarie,  cicatrizzanti, 
rifolutive  .  Si  pedano,  e  mefcolatovi  il  fugo  di  limone, 
fi  applicano  Tulle  piaghe  fordìde. 

Il  fugo  di  quede  foglie  ,  prefo  per  bocca ,  e  applicato 
full’ umbilico ,  è  dimato  buono  per  uccidere  i  vermi  del 
Corpo . 

I  fuoi  fiori  folio  proprj  Per  fortificare  i  n°rvi . 

Spremefi  dal  dio  frutto  un  olio  buono  per  le  punture, 
q  per  la  contrazione  de’ nervi,  per  rifolvere. 

Nifi , 

\ 

A  T  Ifi.  Ging.  gìng.  Nimgìng ,  Canna.  Gimfin. 

E’  una  Pianta  della  Cina,  che  getta  un  fudo  all’ 
altezza  di  circa  un  piede,  groflb  come  quello  del  frumento, 
con  che  raffomigliano  a  quelle  della  Violla  .  Naicono  i 
fuoi  fiori  primieramente  in  bottoni  rodi,  i  quali  s’aprono 
in  fei  foglie  bianche  ;  la  fua  radice  è  fimile  in  figura  a 
quella  della  Mandragola  ;  ma  è  più  picciola  ,  dicolorbian- 
co,  fparfa  di  venette  nere,  che  getta  poche  fibre,  di  un 
gudo  dolce,  e  un  poco  amaro,  fpiacevole.  Si  fecca  queda 
radice  per  confervarla  .  Ella  diventa  gialliccia  feceando- 
fi,  e  raflomiglia  molto  alla  radice  del  Behen  bianco .  Ne 
capita  dall'Olanda;  dovefidice,  ch’è  data  venduta  una 
volta  a  pefo  di  oro  ;  ma  n’è  venuta  molta  indi  a  quel 
tempo,  e  perciò  non  è  più  così  cara.  Il  verme  vi  s’in¬ 
troduce,  quando  fi  conferva  troppo  lungamente,  elitar¬ 
ia.  Ve  n’ha  poca  in  Francia.  Sene  ritrova  alle  volte  di 
bigia  bruna,  che  non  è  così  dimata  come  la  bianca. 

I  Cinefi  ne  fanno  un  rimedio  per  tutte  le  loro  malat¬ 
tie.  Ella  purifica  ilfangue,  ripara  gli  fpiriti ,  fcaccia  per 
trafpirazione  i  cattivi  umori  ,  refide  al  veleno.  La  dofe 
è  da  uno  fcropolo  fino  a  due  fcropoli. 

Nifi  è  un  nome  Giapponefe. 

Ginging ,  o  Ning’^g  >  è  un  nome  Cinefe,  che  lignifica 
Uomo  .  E’  dato  dato  quedo  nome  al  N'fi  >  a  cagione  , 
che  la  fua  radice  nella  terra  ha  la  figura  delle  colcie  di 
un  Uomo. 

Canna  è  un  nome  de’ Salvatici. 

Nìtrum , 

NItrum  .  Salnitrum.  Salpetr<e .  In  Italiano,  Salnitro. 

E’  un  fale  minerale  in  parte  volatile  ,  e  in  parte 
fiflò  ,  che  cavafi  dalle  pietre  ,  e  dalle  terre  ,  dalle  cafe 
cadute,  dalle  fabbriche  vecchie,  dalle  caverne,  da  cimi¬ 
teri  ,  dalle  dalle  ,  dalle  colombaie,  dalle  orine  di  molti 
animali,  i  quali  fieno  dati  lungamente  nella  terra  delle 
grotte,  o  tulle  pietre;  quedo  fale  è  dato  principalmente 
formato  da  un  acido  dell’aria;  il  quale  dopo  aver  rare¬ 
fatto  le  pietre,  o  la  terra,  vi  fi  è  fidato,  o  corporifica- 
to  .  Se  ne  trova  un  poco  in  certi  pozzi  profondi ,  in  al¬ 
cune  acque  dagnanti ,  nella  rug'àda ,  nella  pioggia  ;  le  ter¬ 
re  fertili  fono  tutte  ripiene  di  Salnitro,  e  può  dirfi ,  che 
fia  uno  de’ principali  agenti,  che  contri  bui  (cono  alla  pro¬ 
duzione  ,  e  all’aumento  de’ vegetabili  ;  il  (ale  naturale 
degli  animali,  prima,  che  fia  paflato  pel  fuoco  ,  ha  mol¬ 
ta  raflòmiglianza  al  Salnitro;  perciò  cavaft  molto  Salni¬ 
tro  dalie  terre,  nelle  quali  fono  penetrate  le  orine,  egli 
elcrementi  degli  animali. 

Si  fepara  il  Salnitro  colia  difloluzione,  colla  filtrazio¬ 
ne,  e  colla  coagulazione.  Si  (polverizzano  alla  graffa  le 
pietre,  e  le  terre,  che  fono  date  lungamente  efpode  all’ 
aria  ,  o  che  fono  date  tratte  dalle  fabbrico  vecchie  .  Si 
mettono  in  mole’  acqua  calda  ,  affinchè  il  fale  vi  fi  di  fi¬ 
niva  ;  fi  cola  qued’ infufione  ;  indi  fi  verfa  bulla  cenere 
comune  per  farne  un  ranno,  e  cavarne  il  graffo;  li  pai- 
fa ,  e  fi  ripaffa  p  ù  volte  il  medefimo  liquore  lulle  cene¬ 
ri  ;  indi  fatto  ben  chiaro,  fe  ne  fanno  (vaporare  fui  fuo¬ 
co  circa  i  tre  quarti  dell’umidità  ;  fi  laida,  che  fi  raf¬ 
freddi,  e  cridaliizzi;  fi  cavano  i  cridalli  per  metterla 
leccare  ,  e  fi  fa  ancora  fvaporare  quafi  tutta  l’umidità; 
fi  lafcia ,  che  fi  raffreddi  il  liquore  come  prima,  e  fi  ca¬ 
va  del  Salnitro,  il  quale  contiene  molto  l'ale  delle  cene¬ 
ri,  e  ch’è  molto  fimile  al  fai  marino.  Ora  benché  quedo 
fale  delle  ceneri  fia  alcalico  ,  cambia  nativa  >  perche  i 
fuoi  pori  fono  dati  riempiuti  dall'accido_  del  Salnitro.  Il 
Salnitro  cavato  da  queda  prima  purificazione  è  chiamato 
Salnitro  comune;  1’ ultimo  fale,  che  fè  ne  cava ,  non  dee 
edere  meicolato  col  primo,  perch  egli  e  quali  fido,  e  per 
conleguenza  men  buono.  Se  fi  dillilla  come  il  Sainitro, 
fe  ne  caverà  uno  lpirito  acido,  eh  e  una  Ipezie  di  acqua 
regale,  e  che  diicioglie  l’oro. 


L’ ul- 
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L’ultimo  liquore  ,  che  retta  dopo  le  criftallizzazioni , 
é  gratto,  vifcofo,  gialliccio.  Chiamali  Madre  del  Salni¬ 
tro,  e  Acqua  Madre. 

Per  purificare  il  Salnitro  comune,  fi  mette  in  una  gran 
Caldaja  (lagnata  ,  e  netta;  fi  verfa  (opra  dell'acqua  chia¬ 
ra  in  quantità  (ufficiente  ;  per  difciogl ierlo  fi  fa  del  fuo¬ 
co  (otto,  e  quando  il  liquore  comincia  a  bollire  ,  fe  ne 
cava  la  prima  fchiuma ,  che  chiamali  Loto  di  Salnirro. 
Si  continua  a  far  bollire  il  liquore  per  qualche  tempo 
adagio ,  fin  che  abbia  acquiftato  un  poco  di  confidenza , 
di  quello,  che  aveva.  Vi  fi  getta  allora  un  poco  di  vi- 
triuolo  bianco  ,  o  di  allume  in  polvere,  affin  di  chiari¬ 
ficarlo.  Si  fa  l'opra  una  fchiuma  nera  ,  che  fi  condenfa. 
Si  leva  a  poco  a  poco  con  una  meftola  più  diligente¬ 
mente,  che  fia  potàbile. 

Quando  il  liquore  è  (lato  nettato  da  quella  fchiuma , 
fi  verfa  ancor  bollente  CQn  cuccia)  ,  o  altrimenti  in  un 
■altro  vaio  alto,  e  (fretto,  che  chiamali  Tina  per  rattet- 
tare  ,  e  fi  copre  di  un  drappo  ,  perchè  non  fi  raffreddi 
troppo  pretto;  fi  lafcia  in  quiete  un’ora  e  mezza,  o  due 
ore,  nel  qual  tempo  precipitano  al  fondo  delle  feccie,  o 
una  forta  di  pofarura  gialla  ;  il  liquore  ,  (caricatoli  di 
quella  impurità,  diventa  chiaro,  e  bello;  allora  fi  fepa- 
ra  dalle  feccie,  effondo  ancora  caldo,  verlandolo  per  in¬ 
clinazione  in  vali  ,  che  chiamatili  catini  ,  o  bacini  ;  fi 
coprono  quelli  vali  con  un  drappo  ;  fi  lafcia  il  liquore 
in  quiete  per  un  giorno,  o  due,  finché  il  Salnitro  fi  fia 
fiffato  in  bei  criltalli ,  grandi  ,  chiari  ,  bianchi  ,  trafpa- 
renti ,  che  fono  per  l’ordinario  di  figura  feffangolare.  Si 
cavano  allora  quelli  criltalli  da’ catini  ,  e  fi  mettono  in 
una  Tina  forata  nel  fondo,  dove  (gocciolano  ,  e  fi  lec¬ 
cano  .  Quell’  è  il  Salnitro  raffinato. 

Si  fa  (vaporare  il  liquore  rettante,  eh’ è  ancora  molto 
imbevuto  di  Salnitro,  fin  che  cali  circa  la  metà,  poi  fi 
Jalcia  che  fi  raffreddi.  Vi  fi  formano  de'crillalli  un  po¬ 
co  men  belli  de’  primi  ;  fi  continua  così ,  fin  che  fia  fia¬ 
to  cavato  tutto  il  Salnitro;  ma  gli  ultimi  criltalli ,  che 
fi  trovano  in  poca  quantità,  debbono  effere  teparati  da¬ 
gli  altri,  perchè  hanno  molto  del  (ale  fitto. 

Si  purifica  una  feconda  volta  il  medefimo  Salnitro  raf¬ 
finato,  affinchè  fia  più  puro,  e  più  (carico della fua par¬ 
te  fitta;  allora  può  meno  entrarvi  1’  umidità  dell’aria,, 

Se  fi  efpone  all’aria  per  molti  anni  la  terra,  da  cuiè 
fiato  cavato  il  Salnirro  ,  ella  ne  ripiglia  di  nuovo. 

Trovafi  altresì  del  Salnitro  naturale  attaccato  intor¬ 
no  alle  muraglie,  e  alle  rupi  in  piccioli  criltalli .  Si  le¬ 
va,  fpazzando  quelli  luoghi  colle  feope  .  Egli  è  da.  pre¬ 
ferirli  al  Salnitro  ordinario  per  la  polvere  di  Archibufo, 
e  per  le  acque  forti  ,  perchè  non  effendo  paffato  come 
lui  lulle  ceneri,  non  è  imbevuto  del  loro  tale  .  Dee  ef¬ 
fere  l'celto  netto,  che  facilmente  pigli  fuoco.  Gli  Anti¬ 
chi.  lo  ch'amavano  <Apbronitrfm . 

Ci  capita  daJITndie  Orientali  un  bel  Salnitro ftimatif- 
fimo,  principalmente  per  la  polvere  di  Archibufo.  Di¬ 
cefi,  ch’egli  è  preffo  a  Pegu ,  e  che  quello  Tale  vi  è  co¬ 
sì  abbondante  ,  che  fe  ne  vede  alzarfi  da  certe  terre  di- 
ferte  ,  e  Iterili  in  criftalli  bianchi  così  vicini  1’  uno  all’ 
.altro  ,  come  1’  erba  ;  balla  raccoglierlo  ,  e  purificarlo; 
raffembra  limile  al  noltro  Salnitro  raffinato  . 

Il  Salnitro  ordinario  dee  effere  feelto  ben  raffinato  in 
lunghi  criltalli  ,  come  abbiamo  detto  ;  che  rinfrefehi  la 
lingua  ,  quando  vi  fi  mette  lopra  ;  che  getti  una  gran 
fiamma  ,  quando  fe  ne  mette  fopra  carboni,  accefi  .  Si 
lavora  nel  raffinamento  del  Salnitro  nel  picciolo  Arfena- 
le  di  Parigi.  Se  ne  fa  eziandio  venire  dall’Indie. 

E’ aperitivo,  incifivo,  rilolutivo;  mitiga  la  lete,  muo¬ 
re  l'orina  ,  refifle  alla  putrefazione  ,  fmorza  gli  ardori 
del  fangue,  (pigne  fuori  la  pietra  dalle  reni,  e  dalla  ve- 
fcica:  la  dofe  è  da  mezzo  lcropolo  fino  a  una  dramma. 
Se  ne  infialano  i  Sermoni  per  dar  loro  un  bel  colore  rolfo. 

Il  Nitro  degli  Antichi  non  ci  è  noto:  non  era  ilSal- 
nir  ro  ;  cavava  il  fuo  nome  da  un  Paele  dell’ Egitto ,  chia¬ 
mato  'blitrum,  dove  fi  trovava,  per  , quel  lo  che  li  dice, 
in  abbondanza.  Si  crede,  che  foffe  l  Sìnatren ,  di  cuihp 
parlato  a  fup  luogo. 

Nix , 

Ni.v  ;  in  Italiano  ,  Neve.  E’  un’acqua  rarefatta ,  e 
congelata  nell’aria  da  un  vento  freddo.  Ella  è  per 
]’  ordinario  formata  in  fiocchi  piccioli,  crittallini,  bian¬ 
chi;  ma  le  fue  figure  fono  differenti  ,  fecondo  le  deter¬ 
minazioni  datele  dal  vento  .  Se  ne  vede  alle  volte  ca¬ 
dere  in  forma  di  picciole  Ilei  le  .  Qieft’  acqua  congelan¬ 
doci  rinchiude  un  lai  acido  dell’  aria,  che  rende  la  Ne¬ 
ve  un  poco  pungente,  e  penetrante.  Ella  è  utile  nel  tem¬ 
po  del  Verno  iulle  terre  per  la  confervazione  delle  bia¬ 
de,  perch*  ella  le  copre,  e  mantiene  col  mezzp  del  lup 
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lale  una  lpezie  di  fermentazione  ,  o  di  calore  ,  che  là , 
che  i  lemi  non  gelino,  e  non  perifeano. 

E’  rarificante,  umettante,  deterfiva.rinfrefcante;  pro¬ 
pria  per  la  feottatura ,  per  le  oftalmie,  per  le  infiamma¬ 
zioni  . 

Si  ravvolgono  i  frutti  gelati  nella  Neve,  affinché  per¬ 
dendo  adagio  il  gelo  fi  conlèrvino  lenza  corromperfi  ,  © 
putrefarli . 

Nomina . 

Qtttta;  in  Italiano,  Civetta. 

E’  un  Uccello,  il  quale  non  vola,  nè  canta,  ch« 
la  notte.  Ve  n’ha  di  differenti  grandezze  ;  ma  è  per  l’ 
ordinario  grande  come  un  Colombo;  la  fua  tetta  è  grof- 
la  ;  i  fuoi  occhi  fono  larghi  raffomiglianti  a  quelli  del 
Gatto.  Non  gli  fervono,  che  la  notte;  imperocché  non 
può  tollerare  la  luce  del  giorno  ;  il  fuo  becco  è  piccio¬ 
lo,  bislungo,  giallo;  il  fuo  collo  è  corto  ;  le  fue  gam¬ 
be  fono  ricoperte  di  penne  ,  e  i  fuoi  piedi  fono  velluti; 
il  fuo  colore  è  (curo;  abita  ne’  luoghi  iaflofi ,  .fra  le  ru¬ 
pi ,  Tulle  Montagne  ,  negli  edifizj  vecchi  caduti  .  Si  no- 
drifee  di  pecchie,  di  lucertole,  di, topi.  Contiene  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  è  rifolutiva  ,  e  propria  per  la  paralilìa, 
per  la  malinconia  ,  per  la  fchinanzia  .  Si  adopera  inter¬ 
namente,  ed  efternamente.  La  dole  è  da  mezzo  (crepo¬ 
lo  fino  a  una  dramma,  lecca,  e  polverizzata. 

Il  fuo  fiele  è  buono  per  levar  via  le  macchie  dagli  occhi . 

Il  fuo  graffò  è  ammolliente,  e  rifolutivo;  proprio  per 
fortificare  i  nervi,  per  aguzzare  la  villa. 

Trottila  a  noi lei  perchè  queft’Uccello  non  vola ,  nè  canta, 
che  la  notte. 

Noli  me  tangere . 

Oli  me  tangere .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Balfamina  lutea ,  ftve  N^oli  me  tangere  .  C.  B.  Pie. 
Tournefort . 

Terficaria  ftliquofa .  Ger. 

Mercuriali s  folveftris .  TS^oli  me  tangere  diRa  ,  five  'Per¬ 
mearla  filìquoja  .  Park. 

Impatiens  herba.  Dod. 

E’  una  fpezie  di  Baliamina,  o  una  Pianta,  che  getta 
un  follo  all’altezza  di  un  piede  e  mezzo,  tenero,  lifci.o, 
rilucente,  verde,  vuoto,  ramoi'o,  imbevuto  di  un  fugo  ia- 
fipido.  Le  fue  foglie  fono  mette  alternatamente,  Emilia 
quelle  della  Mercuriale,  ma  un  poco  più  grandi ,  merlate 
ne’lor  contorni,  di  un  bel  color  verde,  ripiene. di. fogo. 
Efcono  dalle  loroalcelle  de’ gambi ,  .lungi  >  minuti,  incur¬ 
vati  verfo  terra;  che  li  d'vidono  in  tre,  o  quattro  rami , 
ai  quali  fono  attaccati  de’  fiorellini  con  quattro  foglie  inegua¬ 
li,  fimili  a  quelli  dell' altre  lpezie  diBallamina,  di  color 
giallo,  fegn3ti  di  punterotte,  accompagnati  nel  loro  mez¬ 
zo  da  molti  Itami  bianchi .  Pattati  quelli  fiori ,  fuccedono  lo¬ 
ro  de’ frutti  lunghi ,  minuti,  nodolì ,  di  un  bianco  verdic¬ 
cio,  rigato  di  lìnee  verdi.  Quelli  frutti  s' aprono  maturan¬ 
do,  e  motti  dal  vento,  o  dal  minimo  tatto  lanciano  con 
una  forta  di  molla  de’iemi  bislunghi,  di  color  di  cenere, 
o  rotteci .  La  fua  radice  è  fibrata  .  Nalce  quella  Pianta 
ne’  Bofchi ,  ne'  luoghi  umidi ombrofi .  Contien  •  molta  flem¬ 
ma,  olio,  e  l'ale  eHenzia'e,  Alcuni  Autori,  e  fra  gli  altri 
Dodoneo,  l’hanno  creduta  di  una  qualità  maligna  ,  e  l’han¬ 
no  metta  fra  i  veleni;  e  pure  la  Iperìenza  nuiidimoftra, 
ch’ella  produca  cattivi  effetti,  e  le  ne  ritrovano  de’ buoni . 

Ella  è  affai  aperitiva ,  propria  j  er  far  ormare;  per  if- 
pezzar  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica;  prefa  inde¬ 
cozione,  o  in  acqua  diftillata. 

Si  {lima  altresì  purgativa,  ed  emetica;  io  non  horitro. 
vara  in  effa  quella  qualità;  ma  è  probabile,  che  i  climi 
differenti  ,  ne’  quali  natte  le  dieno  virtù  differenti  :  E’ 
rifolutiva,  deterfiva,  vulneraria,  applicata  efteriormentc . 

"Njolì  me  tangere ,  Jeu  impatiens  'nerba,  a  cagione,  che 
quando  fi  tocca  il  frutto  di  quella  Pianta  n  efcono  con 
impeto  de'  femi  ,  ch’entrano  fra  le  dita  ,  e  (portano  le 
inani . 

Noftoc . 

NOjloc  Cinijìorum.  Pit.  Tournef. 

Mufcui  fugax  membranaceus  pingui s .  Bot.  Monfp. 
E’  una  lpezie  di  mofcolo  membranolo  ,  un  poco  un- 
tuolo,  di  color  verde  (morto,  infmido  al  gullo,  che  na¬ 
tte,  e  fi  dilata  molto  lungo  le  firade,  e  ne’ prati.  Non 
comparifce,  che  fra  l’ Equinozio  della  Primavera ,  e  quefo 
dell’Autunno.  Se  ne  trova  per  tutto  ne’  contorni  di  Pa¬ 
rigi.  Alcuni  Botanici  la  chiamano  Vfnea  Tlantarunt .  Con¬ 
tiene  molta  flemma,  olio,  e  fale  volatile  orinolo. 
Quella  Pianta  colta  ,  e  infida  ne  l’acqua  calda  vi  fi 

tliffolve  quali  tutta,  e  fi  corrompe  in  poco  tempo. 

E’  ara- 
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...  ammolliente  raddolcente,  vulneraria,  rilolutiva,  ge  i  Tuoi  rami  afoi  hi  largo,  facendouna  grand'ombra; 

■  *  >•  —  ..mk»  le  Tue  foglie  fono  grandi,  larghe,  nervole ,  verdi,  di  un 

odorforte,  di  un  guftoaftringentie;  ifuoi  cartoni  fono  lun¬ 
ghi,  pendenti;  della  figura,  e  della  groflezza  de’bruchi, 
comporti  di  molte  foglie,  meffe  inilcaglie  lungo  uno  {pil¬ 
lo,  di  color  giallo;  il  di  Lotto  diquerte  foglie  èricoperto 
di  molte  cime,  attaccate  per  l’ordinario  a  fta  mi  così  corti, 
che  fi  dura  fatica  a  ravviarli.  Nafcono  imoi  frutti  fullo 
fteflo  piede,  che  porta  i  cartoni;  ma  in  fui  leparati.  Sono 
le  noci  note  a  tutto  il  Mondo,  ed  in  Latino  chiamatili 
T^ucos.  Ciaicheduna  è  ricoperta  da  una  buccia  polpofa, 
verde,  fotto  la  quale  fi  trova  la  coccola  legnofa ,  dura, 
quafi  rotonda,  oovara,  chenoi  chiamiamo gufcio  di  no¬ 
ce,  e  che  rinchiude  unafpezie  di  mandorla,  divifaindue, 
o  quattro  parti,  polpofe,  midollofe ,  bianche ,  raffòmiglian- 

A  a  .  M  /A  •  V,  /x  /l  s-v  — %  M  .  am.  ^  1  A  a  fi.  «A  d  .  a,  .  A  -V  a  1  Ir  /X  l  IX/X  a-  I  r  /X  ^ 


mitiga  1  dolori,  applicata  citeriormente. 

'Hpftoc  è  una  parola  Tedefca. 

Nummularia . 

Nummularia .  Ger.  Ray.  Hirt. 
nummularia  vulgaris.  Park. 

Centìmorbia .  Gen.  Tur. 

'Nummularia  major  lutea  •  C.  B. 

'Nummularia  ,  Jive  Centìmorbia.  I.  B. 

Lyfimackia  burnì  fu  fa  folio  rotundiore.  Pit.  Tournel. 

F.‘  una  fpezie  di  Lifimachia,  o  una  Tianta ,  che  getta 
molti  furti  lunghi  ,  fcarni ,  ramofi ,  ftnlcianti ,  e  ierpeg- 
gianti  a  terra  ,  con  foglie  oppofte  l’una  dirimpetto  all 


giantì  a  terra  ,  con  foglie  oppoite  1  una  airiuipciAu  «u  uquacu^pan.!,  puipuic,  miaonoic ,mdiiuic  >  laiiouii^iian- 
altra  larghe  un  dito,  quafi  rotonde,  e  un  poco  incref-  tì  incerto  modo  apicciole  cofcie,  di  un  gurto  faporito,  e 
paté/ verdi,  di  un  gurto  molto  aftringente.  Elcono  1  fuoi  grato,  involt.,  ftrettamente  in  una  membrana  fina  ,  lottile, 
fiori  dalle  afcelle  delle  foglie,  grandi,  gialli,  formati  m  che  vi  è  attaccata,  ma  che  facilmente  fileva.  Quelle  pic- 
rolette  tagliati  in  cinque  parti  ,  fatti  in  punta  ,  attac-  ci0ie  membra  della  noce  fonofeparate  da  un  tramezzo  le- 
cati  a  gambi  corti  ;  partati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  gnofo ,  che  chiamarti  fruLo .  Sinché  la  Noce  è  ancora  te- 
piccioli  frutti  sferici  ,  i  quali  rinchiudono  de’‘emi  affai  nera  t  ej  acquofa  ,  ella  è  chiamata  garuglio;  fi  mangia 
minuti;  la  fua  radice  è  picciola.  Nalcequefta  Pianta  ne’  coi  faIe  ;  è  un  cibo  vifcolo,  che  cagiona  fperto  delle  ir-’ 
luoghi  'umidi ,  lugli  orli  delle  ftrade,  prerto  arulcelli.  Si  digeftioni ,  quando  fe  ne  mangia  troppo;  il  tale  in  vero 
dilata  più,  o  meno  in  grandezza  lecondo  leterre,  nelle  jQ  corregge,  attenuandone  le  lue  parti;  la  noce  è  meno 
_ i!  OmpIIq  rhp  (i  ritrova  ne' Giardini  crefce  frxrrrìnnflz  z  nrrvlnrri»  niTafln  ratti  VO  effetto  .  c 


aiiaia  pi u ,  v  invili  »*»  c  ,  _ .  •  n 

quali  nafte  .  Quella  ,  che  fi  ritrova  ne’ Giardini  crefce 
più  grande  di  quella  de’ campi  .  Contiene  mo  to  iale  el- 

fenziale,  ed  olio.  .  .  ,  . 

E’  aftringente  ,  vulneraria  ,  propria  per  le  ulcere  del 


fottopofta  a  produrre  quello  cattivo  effetto  ,  quando  è 
giunta  alla  lua  perfetta  groflezza,  o  maturità. 

Il  legno  del  Noce  è  duro,  robuflo ,  l'aldo,  fatto  a  on¬ 
da  in  alcuni  luoghi  ,  ricoperto  di  una  graffa  buccia  di 


E’  altringente  ,  vulneraria  ,  propria  per  i^uiua  da  m  alcuni  juo?hi  ,  ricoperto  ai  una  grana  ou.ua  ui 

polmone  ,  per  l’afima  ,  per  le  morficature  de  Serpenti  ,  coior  cenere  ;  le  fue  radici  fono  grandi,  lunghe,  che 
per  lo  Icorbuto  ,  per  la  difenteria  ,  per  lo  fputo  di  lan-  molto  fi  dilatano  nella  terra  .  Nafce  quell  Albero  nelle 
gue,  per  li  fluiti  de’ meftrui ,  e  dell’ emorroidi ,  per  ei-  terre  }  graffe  ,  ne’ campi  ,  e  ne’Giardini.  Contiene  molt* 
nie,  per  li  flulfi  di  ventre.  Si  adopera  internamente,  ed  0jj0j  e  ja le . 


efternamente.  .  ,  .  r  ..  .. 

Nummularia  a  nummo  ,  Moneta  ;  perche  le  foglie  di 

quefta  Pianta  rapprefentano  colla  lor  figura  un  pezzo  di 

moneta .  .  _ 

Centìmorbia;  come  chi  dicefle,  Erba  propria  a  guarire 
cento  forte  di  malori  .*  la  qual  cola  e  una  efaggerazione 
Ipeflo  urtata  dagli  Autori. 

Nux  caryophyllata . 

NVx  caryopbillata.  . 

E’  una  Noce  graffa  come  una  Noce  di  gialla,  ro¬ 
tonda,  leggiera,  di  color  di  caftagna,  coll  odore,  e  col 
gurto  di  garofano,  ma  più  fiacchi,  con  un  granello  ,  ole¬ 
ine.  Viene  di  Madagafcar  ;  è  il  frutto  di  un  Albero  chia¬ 
mato  nel  Paefe  Ravendfara  ,  il  quale  nafce  abbondante¬ 
mente  nell’  Ilota  di  S.  Lorenzo  ;  le  fue  foglie  fono  limili 
in  figura  a  quelle  del  Lauro.  ' 

Si  leva  la  feconda  buccia  da  quell’ Albero ,  e  fi  lecca; 
raflbmiglia  molto  in  figura,  e  incolore  alla  cannella  ga¬ 
rofanata.  . 

Il  frutto,  e  la  buccia  di  quell’ Albero  fono  cefalici  , 
ftomacali,  proprj  per  ifcacciare  leventofità,  perifvegliar 
l'appetito,  e  per  refiftere  al  veleno. 

Nux  infuna . 


Il  legno  di  Noce  è  adoperato  dagli  Artigiani  per  liflu- 
dioli  ,  per  li  Tribunali  ,  per  li  Banchi,  per  gli  Armari. 
La  Medicina  poco  le  ne  ferve;  egli  è  però  ludonfico ,  e 
raddolciente ,  prefo  in  decozione. 

La  buccia  polpofa  dePe  noci  e  fudorifica  ,  e  propria 
per  refiftere  al  veleno.  I  Tintori  ne  cavano  una  tintura 
f  t  c 

Le  coccole ,  e  1  frulli  delle  noci  fono  altresì  fudorifiri, 
difeccajiti  .  Si  adoprano  colla  china,  colla  lalia pariglia , 
col  guajaco  nelle  acque  cotte. 

Le  noci  confette  fortificano  Io  ftomaco  ,  provocano 
il  Teme  ,  fanno  buona  bocca  ,  e  correggono  il  fiato  cat¬ 
tivo.  rr  ’  r 

Spremerti  dalle  noci  Cecche  un  olio  ,  eh  e  affai  uuto 

negli  alimenti  ,  e  nella  Medicina.  Si  adopera  per  le  co¬ 
liche  ,  per  mitigar  le  doglie  delle  Femmine ,  che  di  fre- 
lco  hanno  partorito  ,  per  rirtolvere  ,  e  per  fortificare  1 

nervi.  . 

La  feconda  buccia  del  legno  di  Noce  ferma  il  vomito. 
Si  lecca,  e  fi  riduce  in  polvere.  Ladole  e  da  uno  Icro- 

polo  fino  a  una  dramma.  . 

Il  fugo  della  radice  di  Noce,  e  filmato  proprio  per  mi¬ 
tigare  i  dolori  della  gotta,  applicato  lopra.  . 

Le  foghe,  e  i  cartoni ,  o  i  fior  de!  Noce  fono  art  fin¬ 
genti,  fudorifiri,  e  proprj.  per  refiftere  alla  malignità  de¬ 
gli  umori,  prefi  in  decozione. 

-Nux  a  nocere ,  nuocere  perché  l’odore  del  Noce  gene¬ 
ra  dolore  di  teda  ,  e  ftordifee  moli.  .  S.  olìerva  altresì, 
che  pochiflìme  lono  quelle  Piante ,  le  quali  nalcono  lotto 
l’ombra  del  Noce. 

Juglans ,  quali  Jovis  glans .  .  -  , 

^ux  regia  ;  perchè  il  Noce  fu  tralportato  diPerfia  da 

alcuni  Re,  e  coltivato  in  altri  Paefi. 


Nux  medica . 


Nflv  infuna  ,  ab  effeBu  .  Trunula  infuna  n™*"  Rel' 
gir.  Ciuf. 

Truna  infuna  fpinofa.  C.  B.  . 

E’  un  frutto  dell’Indie,  groflo  come  le  no  lire  picciole 
prune  ,  rotondo  ,  ricoperto  di  una  buccia  dura ,  ruvida , 
roflìccia,  con  un  nocciolo  membranofo,  nero  ,  e  legnato 
di  una  macchia  bianca,  artai  grande,  attorniato  da  una 
polpa  nera,  limile  a  quella  della pruna rtalvatica .  Quello 
nocciolo  contiene  una  mandorla  loda  di  color  di  cenere. 

Nafte  quefta  noce  da  un  grand' Albero  come  un  prie-  Italiano,  Noce  medicinale, 

sio.  il  quale  ha  foghe  lunghe,  e  Uretre  comequelle  del  M1?.  “'fruito  della  groffezza  di  una  caftagna ,  duri 

Quello  frutto  produce  un  peflìmo  effetto  a  coloro  che 
ne  mangiano,  imperocché  cagiona  de’ capogirli  al  cervel¬ 
lo,  e  un  delirio,  che  dura  talvolta  due,  o  tre  giorni,  o 
pure  fluflì  di  ventre. 

E’ narcotico;  puòadoprarfi  efteriormente  negli  unguen¬ 
ti,  per  mitigare,  e  fedare  i  dolori. 

Nux  infana  ,  a  cagione  de’peflìmi  effetti  ,  che  quefta 
fpezie  di  noce  fa  ne’ corpi,  quando  fi  mangia. 


N 

nel 


Nux  yuglans . 

Vx  juglant .  Dod.  I.  B.  Ray.  H’ft. 

NUjC  juglafls  fiTe  regia  vulgaris  .  C.  B.  Pit.  Tour- 

ìugl  ns  v’iar  r.  Park.  In  Italiano,  Noce. 

E‘  un  Albero  grande,  e  bello,  artai ramofo,  echefpar- 


fimo  ,  bislungo  ,  alto  nel  luo  mezzo  ,  e  un  poco  P!ancj 
dalle  fue  efltemità,  dicolor  giallo,  tendente  un  poco  1 
roffo  ,  (bcchlufo  da  un  lato  per  lungo  ,  e  chtulo  e,atta- 
ntente  dall'altro  ,  con  una  colla  nel  imk  0 .al  tn orno .. 
Nalce  da  un  Albero  ,  che  trovali  nell  Itole  Maldtve 

AlUCnCS  •  .  •«  .  map  far 

Q,efto  frutto  è  proprio  per  ajutare  ,l  Part0  >  t^ 
ufeire  la  feconda,  per  fortificare  il  cervello,  per  1  epnel 

r,ak-tPdLb°acaaglone,  che  quefta  Noce  è  fpeflb  adc, 
prata  in  Medicina  prerto  a  gl  Indiani. 
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Nux  vomica, 

NVx  vomica.  E' un  picciolo  frutto,  plano,  rotondo,  o 
orbicolare,  largo  come  la  moneta  Francele,  chia¬ 
mata  Hard,  vellutato,  o  lanuginofo,  dicolor  diSorcio, 
duro  come  il  corno  ,  di  diverfi  colori  di  dentro  ,  ora 
giallo  ,  ora  bianco,  ora  bruno.  Alcuni  credono,  che  fia 
il  nocciolo  di  un  frutto  graffio  come  una  mela ,  che  na- 
fce  da  una  gran  Pianta  in  molti  luoghi  dell’ Egitto  ;  ma 
la  verità  fi  è,  che  non  fi  fa  bene  ancora  l'origine  della 
noce  vomica  ,  e  non  v’  ha  niente  di  certo  in  tutte  le 
Storie,  che  fono  fiate  riferite.  Bifogna  fceglierla  grolla, 
netta  ,  novella  ;  non  può  ridurfi  in  polvere  ,  fe  prima 
non  fia  fiata  rafchiata  ;  imperocché  ella  ha  una  confluen¬ 
za  di  corno.  Se  ne  fa  mangiare  ai  Cani,  e  a  molti  al¬ 
tri  animali,  che  fi  vogliono  far  morire;  imperocché  ella 
gli  avvelena,  gonfiandoli  come  una  fpugna  nel  loro  filo¬ 
maco  ,  e  foffocandoli  .  Ella  non  è  veleqola  agli  Uo¬ 
mini. 

E’  deferii  va,  difeccante,  rifolutiva,  applicata  efterior- 
mente  in  polvere  .  Si  adopra  aitasi  interiormente  in 
molte  compofizioni  proprie  per  refiftere  al  veleno  ,  per 
ricacciare  per  trafpirazione  i  cattivi  umori. 


Nymphaa . 
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taccata  nel  fondo  dell’  acqua  alla  terra  con  molte  fi¬ 
bre. 

La  feconda  fpezie  é  chiamata 

Tiymphtfa  lutea.  Ger. 

Tiympbxa  lutea  major.  C.  B.  Pit.  Tournef 

'Hymphxa  citrina.  Cord.  Hill, 

Tdenuphar  luteum  .  Brunf. 

Ella  é  diverta  dalla  precedente  ,  perchè  le  fue  foglie 
fono  un  poco  meno  rotonde,  o  un  poco  bislunghe,  per¬ 
che  ì  fuoi  fiori  fono  gialli  ,  perchè  il  fuo  frutto  è  di  fi¬ 
gura  conica  ,  con  femi  più  grandi  di  quelli  del  Nenufar 
bianco,  e  poche  la  iua  radice  è  verde  di  fuori.  Amen- 
due  quelli  Nenufar  nafcono  nelle  paludi  ,  negli  ftagni, 
ne  Fiumi  .  Contengono  molta  flemma  ,  ed  olio  ,  poco 
fale  .  Il  Nenufar  bianco  è  affai  in  ufo  nella  Medicina. 

11  fuo  fiore  ,  e  la  fua  radice  fono  umettanti  ,  rinfre- 
acanti ,  un  poco  narcotici;  ledano  colle  loro  parti  vifco- 
le  il  troppo  gran  moto  degli  umori  ;  fono  proprj  per  le 
acrezze  di  orina,  per  raddolcire  il  l'angue,  per  le  febbri 
ardenti,  per  la  flulfione,  prefi  in  decozione.  Si  adopra- 
no  eziandio  efiernamente  per  le  infiammazioni,  pernet- 
tare ,  e  far  morbida  la  pelle,  per  Svegliare  il  fònno. 

E'  fiato  dato  al  Nenufar  il^nome  di  Tfyrr>pb<ea ,  a  ca¬ 
gione,  che  nafte  nell' acqua  ,  dove  i  Poeti  hanno  finto, 
che  abitaflero  le  Ninfe , 

Nympboides . 


NYmphta  ;  in  Italiano,  Nenufar,  Ninfea. 

E'  una  Pianta  acquatica  ,  di  cui  due  fono  le  fpe- 


zie . 

La  prima  è  chiamata 
Tdympbcea  alba.  1.  B. 

'Njmpbcea  candida.  Trag.  Fuch. 

~b{ymfib<ea  alba  major.  C.  B.  Pit.  Tournef 
TV enupbar  album.  Bainf. 

Quella  Pianta  getta  foglie  grandi  ,  larghe  ,  quali  ro¬ 
tonde ,  grolle,  polpofe,  a  guila  di  cuojo,  che  nuotano  a 
fior  di  acqua  ,  venole  ,  di  color  verde  bianchiccio  fulla 
ichiena  ,  di  un  verde  bruno  di  fotto  ;  ciafcheduna  ha  due 
picchile  orecchie  ornile,  di  un  gufto  erbofo  affai  infipido. 
Quelle  foglie  fono  foftenute  da  code  lunghe  ,  groffe  co¬ 
me  il  dito  di  un  bambino  ,  rollicele  ,  rotonde  ,  tenere, 
iugole,  fungofe,  i  tuoi  fiori  fono  grandi,  grotti,  larghi, 
quando  fono  aperti,  con  molte  foglie,  dilpt  fte  in  rof'a, 
belli  ,  bianchi,  come  Gigli,  ma  lenza  odore,  contenuti 
in  un  calice  per  l’ordinario  di  cinque  foglie  bianchiccie  ; 
ciafcheduna  delle  quali  è  foftenuta  da!  fuo  gambo  Umi¬ 
le  alla  coda  della  foglia.  Paffato  quello  fiore,  compari- 
fee  un  frutto  ro'ondo  ,  divjfo  per  lungo  in  molte  con¬ 
ferve  ripiene  di  femi  bislunghi,  nericci,  rilucenti;  lalua 
radice  è  lunga,  grofla  come  il  braccio  ,  con  nodi  tulla 
fua  buccia  ,  di  color  brano  di  fuori  ,  bianco  di  dentro, 
polpolà,  fungofà ,  imbevuta  di  molto  fugo  vilcolò  ,  at¬ 


N 

I.  B. 


Ympboìdes  atjuis  innatans .  Pit.  Tournef. 

Td.ympb.ea  lutea  minor  fiore  fimbriato  .  C.  Biuhin* 


E'  una  Pianta  acquatica,  che  gli  Autori  hanno  ripo- 
fia  fra  le  fpezie  di  Nenufar.  Tournefort  ne  ha  fatto  un 
genere  feparato  :  le  lue  foglie  fono  della  figura  di  quel¬ 
le  del  Nenufar  giallo,  ma  più  picciole  ,  attaccate  alla 
radice  con  code  lunghe  ,  rotonde  ,  e  che  nuotano  full* 
acqua,  amare  al  gufio.  S'alzano  fra  effe  de'fuftt  roton¬ 
di,  che  foftengono  de’  fiori  con  una  fola  foglia,  forma¬ 
ti  in  bacino,  tagliato  il  più  delle  volte  in  cinque  parti, 
che  hanno  la  frangia  ne’ contorni,  di  color  giallo  Que¬ 
llo  bacino  è  contenuto  in  un  calice  feffo  fin  verfo  la 
fua  bafe  in  cinque  parti.  Quando  è  palpato  il  fiore,  gli 
fuccede  una  cafTettina  bislunga  ,  piana  ,  un  poco  polpo- 
fa ,  con  una  fola  cavità,  nella  quale  fono  rinchiufi  mol¬ 
ti  lemi  bislunghi  ;  ciafcheduno  de’  quali  è  ravvolto  in 
una  cuffia  membranofa,  di  un  gufto  amaro.  La  fua  ra¬ 
dice  è  graffa  ,  nodofa  ,  attaccata  alla  terra  con  molte 
fibre  .  Nafce  quella  Pianta  negli  ftagni  ,  nelle  paludi. 
Contiene  molt’  olio,  e  flemma,  poco  fiale. 

E'  deterfiva  ,  rinfrefcante  ,  aftringente  ,  condenfante, 
propria  per  fermare  i  fluii!  di  l'angue  ,  per  conciliare  il 
fonno,  per  raddolcire  le  acrezze  del  fangue,  prela  in  de¬ 
cozione  . 

Tiymphoides  a  Tfympbaa  ;  perchè  quella  Pianta  è  mol¬ 
to  fi  m  il  e  al  Nenufar. 


0  C  H  R  A, 

Cbra ;  in  Italiano,  Ocra. 

E’  una  terra  in  malfa,  feca  ,  untuofa ,  facile 
a  ridurfi  in  polvere  ,  lilcia  al  tarto,  di  color 
giallo,  odorato,  che  fi  cava  da  alcune  minie¬ 
re  profonde  del  Berry. 

Se  ne  calcina  al  fuoco  ,  fin  che  abbia  acquiftatQ  un 
color  ratto  ,  e  fi  chiama  Ocra  ruffa. 

Amendue  quelle  terre  fono  adoprate  nella  Pittura  .  Si 
feelgono  nette,  fragili,  cariche  di  colore. 

.  Sono  riiolutive,  dneccanti,  allringenti ,  applicate  efie- 
rìormente . 

Ci  capita  d’ Inghilterra  una  fpezie  di  Ocra  rolla  ,  che 
chiamali  roiTo-bruno  ,  o  bruno  roflo  d' Inghilterra .  Si  ado¬ 
pra  per  la  Pittura. 

Ci  capita  dal  medefimo  Pacfe  un’altra  fpezie  di  Ocra , 
che  non  '  diveda  da!  raffio-bruno,  fe  non  che  il  fuo  co¬ 
lora  e  aflaì  carico.  Si  adopra  per  pulire  gli  fpecchi. 

.  Qu?fc  due  ultime  fpezie  di  Ocra  rolla  fono  diffieccan- 
ti,  ed  allringenti. 

Ochytts  . 

OChrtts  folio  integro  capreolos  emittente  .  C.  B.  Pit. 
Tourn. 

Ochaj,  five  Ervilia  Dod.  Ray.  Hifi. 

Ocbruj ,  jtrg  Ervilium  fiore  ,  i?  fruRu  albo.  Park. 
J.a'byri  Jpectes ,  qut  Ervilta  fylvejirts  Dodonao.  I.  B. 

E  una  Pianta  ,  che  getta  furti  limili  in  certo  modo 


a  quelli  della  Cicerchia  ,  lunghi  un  piede  e  mezzo  ,  o 
due  pteJi,  angolofi,  deboli,  che  fi  ftendono  a  rerra  ;  le 
fue  foglie  fono  bislunghe;  le  line  fe  triplici ,  le  alrrecom- 
pofte  di  altre  foglie  porte  a  due  a  due  ,  che  finilcona 
tutte  in  mani  ;  i  fuoi  fiori  elcono  dalle  afcelle  delle  fo¬ 
glie  ,  atraccati  a  gambi  corti  .  Sono  leguminofi  ,  bian¬ 
chi  ,  (ottenuti  da  calici  tagliati  in  punta  .  Pattati  que¬ 
lli  fiori,  fuccedono  loro  de’bacelli;  ciafcheduno  de’  qua¬ 
li  è  comporto  di  due  guftj  ,  che  rinchiudono  cinque, 
o  fei  grani  ,  o  femi  quafi  rotondi  ,  grotti  come  pic¬ 
ei  Ji  pifelli  ,  di  color  feuro  gialliccio  ;  la  fua  radice  è 
fibrofa  .  Nffice  quella  Pianta  ne’  campi  fra  le  biade. 
Il  luo  feme  contiene  mole’  olio  ,  e  fale  effienziale  ,  o 
volarile. 

E‘  deterfiva,  aftringente,  rifolutiva,  digeftiva  . 

Ochrus  ab  Ocbra  ,  a  cagione  ,  che  il  leme  di  quella 
Pianta  ha  un  colore,  che  rattomigba  a  quello  dell’ Òcra. 

Ocimum . 

OCimttm  vulgatius.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ocimum  vulgare  maini .  Park. 

Bafiltcum ,  five  Ocimum.  Brunf. 

Ocimum  medium  vulgatius  ,  &  nigrttm  .  I.  B.  Raj. 
Flirt. 

Ocimum  medium  citratum  .  Ger.  In  Italiano  Baffiilico. 
E’  una  pianta  ,  che  crelce  all’  altezza  di  circa  mezzo 
piede,  ceftuta  ,  che  fi  divide  in  molti  ramicelli  quadrati , 
vellutati,  tendenti  un  poco  al  rotto,  guerniti  di  foglie, 
fatte  come  quelle  della  Paritaria  ,  ma  più  picciole  >.  di 

tiri 
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un 

riftretta  nelle  cime  de  rata  ,  .  (  h'  no  dl  loro  è  fatto  Cerofoglio,  d»  color  verde  bruno,  o  nericcio  ,  di  un  gu¬ 
ai  porporino  ,  affai  odoriferi  >.  ,  Q  5n  due  jabbra  ;  gli  fio  acro  ,  ed  mgrato,  ripiene  di  un  fugo  ,  eh’ e  lui  pnn- 

in  gola,  o  m  canna  ragliar  1  de.(cm*,  bislunghi,  cipio  latticinofo;  ma,  che  diventa  Po.  giallo,  virulento, 

fuc  cede  una  caffettina  ,c  ne  r  fibrofa  ,  nera.  Si  puzzolente,  velenofo,  ed  ulcerante  i  .  luo.  fiori  fono  dil¬ 
la  Tua  radice  e  leg  ,  t  ^  c  p0fl-j  ;n  ombrelle  come  nella  Cicuta,  Ciajjpheduno  di 

loro  è  comporto  di  molte  foghe  melTe  iti  ordine  di  rofa  , 
o  di  Giglio;  lafciano  caduti  un  picciolo  frutto,  compodi 
di  due  temi  bislunghi  ,  cannellati  ;  le  fue  radici  fono  de’ 
navoni  come  quelli  dell'Asfodelo  ,  bianch'  attaccati  im- 
V  propria  per  mover  1  ut  me  >  v  *  “*V”  vento|ìta  ,  mediatamente  alla  loro  teda  ,  fenza  che  alcuna  fibra  li 
,  P«  refifteie  al  ve^°f^  ffi  r‘ervello,  e  il  cuo-  fofpenda ,  ripieni  del  fugo  medefimo della  Pianta .  Ella  non 

nafee,  chene’Paefi  freddi,  e  Settentrionali.  Se  ne  trova,  m 
Inghilterra  lungo  i  rufcellt  ,  ed  altri  luoghi  acquatici. 

E’ un  veleno  mortale.  Chi  per  difgrazia  ne  ha  inghiot¬ 
tito  ,  ferite  nel  ventricolo  un  ardore  dolorofifiìmo  ;  prova 
......  ,  .  re  fi  dicetfe  Pianta  reale,  convulfioni  forti,  che  gli  voltano  gli  occhi,  levano  il  fen 

Baftlicum  a  pavixtui  hex ,  come  t;mPntn.  riftnnimnn  le  mafcelle.  ha  freauenti  finehiozzi 

a  cagione  del  fuo  eccellente  odore ,  e  delle  ue_ virtù  . 
a  cagiona  ut  .  rijunni  delle  Farmaci 


Pianta  ne'Giardini  ,  e  nelle  Cale,  dove 
co"'v' •  ;,,t0  profumo.  Contiene  molt’olio  efaltato  ,  e 
Sfvolaule  -  Si  adoperano  in  Medicina  lefne  foglie,  e.l 

P?r>  aperdeetagelP?perPl di/erire^t  '  riloTv^^/er'  W 

ta  butta  pretto 


Tròvafi  alle  volte  nelle  defezioni  delle  Farmacopee 
Ozimum,  in  vece  di  Ocimam. 

Qculus  Cuti  « 

O Culti!  Cuti.  Boet.  de  Boet. 

Soli s  oculus  ,  quibufdam . 

^iflroites.  Plin. 

càtdan.  In  Italiano,  Occhio  di  Gatto. 

E' una  pietra  p.eziofa  ,  bella  ,  rilucente  ,  trafparente, 
di  dive.fi  colori,  taffomiiliante  all'Opalo,  ma  molto  p.u 
dura  Nafee  nell’Indìe  in  molti  luoghi,  ma  quella,  cht 
J  ,n  i,  7ei!an  è  la  più  ftimata.  Se  ne  trova  di  a  ffe¬ 
renti  grettezze  ,  la  fua  figura  c  per  l’ordinano  bislunga. 
Dicefi  che  la  più  grande  ,  che  fia  m  Europa  fia  confervata 
Sho  Studiolo  del  Granduca  diTolcana.  Ella  è  p.u  grotta 
l’occhio  di  Gattonon  e  in  ulo  in  Med  cina. 
oSL  Ù  ,  perchè  quella  pietra  raffom.glia  all’ occhio. 

StS fi i 0 cullisi  perchè  rapprefenta  un  occhio  ,  ed  e  tutta 

raggi ,  come  un  picciolo  Sole.  .  c  .. 

Jtflroites ,  perché  ^circondata  da  raggi  come  una  Stella . 
Miton »,v  c  un  nome  Per  fia  no  ,  che  figli  1  fica  Sole,  per¬ 
chè  quefta  pietra  è  tutta  raggi,  come  un  pinolo  Sole. 

Tfcudopalus  attuai  falfus ,  isr  òv*us  opalifr. ,  cioè  tallo 
■Opalo;  imperocché  quella  Pianta  rattomtglia  all’Opalo. 

Oenantbe  . 


timento,  rittrngono  le  mafcelle,  ha  frequenti  finghiozzi , 
voglie  ,  e  sforzi  inutili  di  vomitare  ,  flutti  di  fangue  per 
le  orecchie  ,  contrazioni  ,  una  tenfìone  conliderabite  ver- 
fo  la  ragione  dello  fìomaco.  Tutti  quetti  cattivi  accidenti 
fanno  comprendere  ,  che  quefta  Pianta  colla  Ina  acrezza 
rode,  e  cauterizza  la  tunica  nervofa  dello  Stomaco;  i  ri- 
meoj ,  che  debbono  farvifi  fono  i  medefimi  ,  che  a  i  ve¬ 
leni  dell’arfenico,  edel  fuhlimato;  far  bene  all’ammalato 
molt’olio  ,  gratto,  o  butirro  disfatto  ,  latte  ,  ed  altri  li¬ 
quori  untuofi  ,  che  pottano  legare  ,  imbarazzare  ,  e  rad¬ 
dolcire  i  fair  acri  ,  e  corrofivi  ,  che  i  lughi  della  Pianta 
Comunicano  alle  vifeere,  ed  evacuarli  di  fopra,  e  di  Cotto. . 

Oenantbe  avis  . 

OEnantbe.  Vitifiora  .  Vitifera  . 

E’ un  Uccelletto,  il  cuibecco,  ale,  gambe,  epun- 
ta  della  coda  fono  di  color  nero;  la  fua  fchiena  è  di  co¬ 
lor  di  cenere  ;  il  fuo  ventre  ,  e  il  di  lotto  della  iua  co¬ 
da  fono  bianchi;  le  lue  gambe  fono  lunghette  ;  iluoi  pie¬ 
di  fono  piccioli;  la  fua  lingua  è  bislunga,  e  piena.  Si  ri¬ 
trova  nelle  fratte;  non  vola  troppo  fenza  fermarli.  Si  no- 
drifee  di  mofche  ,  di  vermi  di  terra,  di  bruchi.  Contiene 
molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’ aperitivo,  e  proprio  per  la  epilettìa. 

Oenantbe  ab  tv*  vitis ,  &  aVJ»  fios ,  cioè  fior  di  vite;  è 
fiato  dato  quello  nome  a  quell’  Uccel'o ,  a  cagione  ,  eli  e 
comparile  nel  tempo,  che  la  vite  fioritee .  Chiamali  Viti, 
fiora  per  la  medefima  ragione. 


OUnantbe  jlpìi  folio .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Oenantbe  Apii  folio  major  .  Park. 

Oenantbe,  Jìve  filipendula  Monfpeffulana  jLp'n  folio.  I.B., 
Ray.  Hift- 

f  ilipendula  anguftìfoha .  Ger. 

E’ una  Pianta  ,  le  cui  foglie  fono  primieramente  lar¬ 
ghe  ,  fparfe  ,  a  terra,  e  fimili  a  quelle  del  Pretofemolo  : 
indi  pigliano  la  forma  di  quelle  del  Teucedanum,  o  Coda 
di  Porco.  S’  ergono  fra  ette  molti  furti  all’altezza  di  cir¬ 
ca  due  piedi,  angolofi ,  ramofi,  cannellati,  un  poco  tur¬ 
chini,  i  Cuoi  fiori  fonodifpofte  in  ombrelle  nelle  cime  de’; 
lam  ,  piccioli  ;  ciafcheduno  c  comporto  dì  cinque  foglie 
motte  in  giglio  ,  di  color  bianco,  tendente  al  porporino. 
Pattati  quefti  fiori  fuccedono  loro  de’ Temi  minuti  a  due 
a  due,  bislunghi  ,  cannellati  Culla  fchiena,  guerniti  nella 
loro  eftremità  di  alto  di  molte  punte.  Le  lue  radici  fono, 
de' navoni  neri  di  fuori  ,  bianchi  di  dentro  ,  fofpefi  a  fi¬ 
bre  lunghe  ,  che  fi  diftendono  più  in  largo  ,  o  da  i  lati 
di  quello  ,  che  penetrano  in  dentro  nella  terra  ,  di  un 
gufto  dolce  ,  e  gratiffimó",  fimile  un  poco  a  quello  della 
Paftinaca  .  Nafee  quarta  Pianta  ne’  luoghi  paluftri .  Con¬ 
tiene  molto,  fiale  ,  ed  olio;  la  Medicina  adopera  principal¬ 
mente  la  fua  radice. 

E’deterfiva  ,  aperiti  va,  carminativa.  Si  adopera  per  la, 
pietra,  per  l’ emorroidi. 

Oenantbe  ab  lìt'u ,  ^  fios  ;  come  chi  dicette 
fior  ni  vite  ,  perchè  gli  antichi  davano  il  nome  di  Oe- 
f  natiche  a  una  P  anta  ,  che  fioriva  nel  tempo  medefimo 
della  vite ,  o  i  cui  fiori  avevano  un  odor  fimile  a  quello 
del  fiore  della  vite. 

Fra  le  fpezie  di  Oenantbe  ve  n’ha  una,  eh’ è  pernizio- 
fiflima  ,  e  della  quale  coovien  guardarfi  ;  imperocché  è 
un  g’-an  veleno  -  Eccone  la  dcfcrizione. 

Oenamhe  cbdtropbillì  folti.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Oenantbe  cicuta  parie  fucco  virojo ,  croceo .  Lob.  Inccn. 
Oenantbe  facce  virofo  cicuta:  farie  Lobelio.  l.B.  Vvepfer. 
Quefta  Pianta  ha  molta  relazione ,  e  rattomigfianza 


OUnas.  Vìnago.  Vinìtorculum .  "Rupicola . 

E’un  Uccello  più  grotto  diun  Colombo;  il  fuo  bec¬ 
co  è  lungo,  ed  aguzzo;  la  fua  tetta,  le  fue  ale,  e  il  fuo 
ventre  fono  di  color  cinerizio  ;  la  fua  coda  è  bigia,  e  ne¬ 
ra  ;  i  fu 01  piedi  fono  rotti  ;  gli  piacciono  molto  le  uve 
mature  .  Si  trova  nelle  viti  al  tempo  delle  vendemmie  ; 
la  fua  carne  è  dura.  Si  m  tte  quell’  Uccello  fra  i  Colom¬ 
bi  lalvatici.  Contiene  molto  lai  volatile  ,  ed  obo. 

E’ proprio  per  l’ epilettìa  ,  per  muover  l’orina  ,  per  ri¬ 
parar  le  forze.  Se  ne  fanno  delle  bolliture. 

Oenas  ab  o'm  vinum  ;  perchè  quell’ Uccello  faccia  le  uve 
mature. 

Oefyptts 

ffyptii .  lfoptu  bumida  . 

E’ una  fpezie  di  mudlagine  untuofa  ,  e  in  confi¬ 
denza  di  unguento,  di  color  bigio  feuro,  di  un  odor  in- 
fipido ,  e  ingrato;  cavafi  della  lana  graffa  ,  chiamata  in 
Latino  lana  Juccida,  che  nafee  nella  gola,  e  fi  a  lecolcie 
del  e  Pecore  ,  e  de’ Montoni.  Si  lava  quella  lana,  e  fi  fa 
bollire  nell’acqua  per  nettarla  ;  affinchè  fia  in  iftato  di 
effere  adoperara  come  l’altra  lana  .  Si  latciano  un  poco 
ripofare  le  lavature,  o  la  decozione,  e  fotto  fi  trova  una 
forta  di  fchiuma  gratta  nuotante  .  Si  raccoglie  ;  e  pattata 
per  un  panno  lino  fi  mette  a  raffreddarfi  in  un  bacino  , 
o  in  un  vaio  per  ronfervarla  ;  qu  ft’è  1’  Efipo  .  Qpello  , 
che  noi  troviamo  pretto  a  i  Droghièri,  e  che  adoperiamo 
in  alcuni  empiaftrì  viene  di  Nwrmandia  ,  da 1 1  a  Beau  il?  , 
dal  B.-rry.  Bifogna  fceglierlo  novella  ^  di  buona  confi- 
ftenza  ,  netto  ,  di  color  bruno  ,  di  un  odore  (piacevole, 
ma  che  non  fia  corrotto  ;  imperocché  diventa  puzzolen¬ 
te  qualche* volta  invecchiando  ;  altre  volte  diventa  duro 
come  fa  pone .  Contiene  molt’olio,  un  poco  di  fieni  ma,  e 

fale  volatile.  t  .  . 

E’ proprio  per  ammollire  ,  per  rifolvere  ,  per  mitigare  1 
dolori  ,  per  fortificare.  Non  fi  adopera,  ch’efteriormente . 

Cefi- 
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Oefypus  ab  *‘t  >  evis,  Pecora,  nitri-recti  putrefcere ,  per¬ 
chè  l'Efipo  è  una  materia  fudicia,  e  come  corrotta ,  che  fi 
cava  dalle  Pecore , 

Olampi  gumnù . 


G  Vmmi  O/ampi .  E’ una  gomma,  o  una  ragia  dura  ,  gial¬ 
la  ,  tendente  al  bianco,  trafparente  ,  raffomigliante 
al  .Copal ,  dolce  al  guflo  con  un  pochetto  di  aftrizione  . 
Capita  quella  gomma  dell’America,  ma  di  rado, 
E'deterfiva,  difeccante,  rifolutiva  . 

Clea . 

OLea;  in  Italiano,  Ulivo.  E’ un  Albero  di  grandezza 
mediocre,  di  cui  v’ha  due  fpezie;  1’ una  coltivata, 
e  l'altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 
Olea.  Brunf. 

Olea  fativa .  Dod.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit. Tournef. 
Il  fuo  tronco  è  nodofo;  la  Tua  buccia  è  lifeia,  di  color 
di  cenere;  il  fuo  legno  é  affai  lodo,  di  color  gialliccio  , 
di  un  guflo  un  poco  amaro;  le  Tue  foglie  fono  bislunghe, 
e  flrette  ,  quafi  limili  a  quelle  del  Salcio  ,  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  grolle,  polpofe  ,  graffe  ,  dure,  di  color  verde  fmorto 
fopra  ,  bianchiccio  di  lotto  ,  ma  lenza  pelo  ,  attaccate  a 
code  cortiffime  ,  e  oppofle  Luna  all’altra  .  Efcono  dalle 
loro  afcelle  de’ gambi,  che  foflengono  de’ fiori,  difpofti  in 
grappoli  bianchi;  ciafeheduno  de’quali  confifle  in  linaio¬ 
la  foglia  fpalancata  in  alto,  e  feffa  in  quattro  parti,  ma 
riflretta  abbaffo  in  canna  ;  paffato  quello  fiore  gli  fucce- 
de  un  frutto  bislungo,  o  ovato,  verde,  polpofo,  fugofo  : 
chiamali  in  Latino  Oliva  ,  ed  in  Italiano  Uliva .  Quello 
frutto  è  più  ,  o  meno  groffo  ,  fecondo  i  luoghi  ne’ quali 
nafee  ;  quello  ,  che  nafee  in  Provenza  ,  e  Linguadoca  c 
groffo  come  una  ghianda  di  Quercia:  ma  quello,  che  na¬ 
fee  in  Ifpagna  è  più  groffo  di  una  nocemofcada.  Amen- 
due  hanno  un  gulto  atro,  amaro,  acerbo,  e  fpiacevole  . 
Rinchiudono  nella  loro  polpa  un  nocciolo  bislungo  ,  e 
faffolo,  che  contiene  un  feme  altresì  bislungo  .  Coltivali 
quell’ Albero  ne’Paefi  caldi  in  Italia  ,  in  Ifpagna  in  Lin¬ 
guadoca,  in  Provenza. 

L’Ulivo  lalvatico  è  chiamato 
Olea  fylveftris.  Ger.  Ray.  Hill. 

Olea  fylveftris  folio  duro  fubtus  incarto .  C.B.  Pit.  Tournef. 
Ole  after.  Lon.  Cef. 

Oleajìer ,  ftve  Olea  fylveftris.  I.  B.  Park. 

E’diverlo  dal  precedente  ,  perch’è  piu  picciolo  in  tut¬ 
te  le  lue  parti  ,  e  perche  le  fue  foglie  fono  più  bianche 
di  lotto  .  Nafee  altresì  ne'Faefi  caldi  .  Non  fi  adoprano 
le  fue  Ulive. 

Si  confettano  le  Ulive  coltivate  con  fale  ,  ed  acqua  , 
per  renderle  buone  a  mangiare  ;  imperocché  nell’ufcire 
dall'Albero,  hanno  un  guflo  infopportabile. 

Si  fpreme  l’olio  di  Uliva  ,  come  ho  detto  nella  mia 
Farmacopea  univerfale  ,  E’ammoliente  ,  anodino  ,  rifolu- 
tivo  ,  deterfivo  ,  proprio  per  la  difenteria  ,  per  la  colica  : 
le  ulive  contengono  altresì  molta  flemma  ,  e  fale  effen- 
ziale  ,  che  fi  lafciano  llillare  ,  e  diflìpare  prima  ,  che  fi 
mettano  nello  ftrettojo. 

Le  foglie  dell'Ulivo  fono  aflringenti. 

I  rami  dell’ Ulivo  erano  una  volta  contraffegni  della 
pace  ,  come  quelli  dell'Alloro  fono  prefentemente  i  le¬ 
gnali  della  gloria. 

Nafcono  preffo  al  Mar  roffo  certi  Ulivi  falvatici  ,  che 
gettano  una  gomma  affai  propria  per  fermare  il  fangue, 
c  rifanarele  piaghe. 

Olea  viene  del  nome  Greco  t**/*  ,  che  fignifica  il  me- 
defimo. 


d' Inde  grato  ;  é  tratto  per  decozione,  eper  efpreffione  della 
mandorla  di  un  frutto  groffo  come  un  uovo,  chiamato  Ao- 
nara\  di  cui  ho  parlato  afuo  luogo,  che  nafee,  daunalpezie 
di  Palma  in  Senega,  nel  Braille,  in  Affrica.  GliAffrica- 
ni  ne  mangiano,  come  del  butirro.  Cavali  quell'olio  dalla 
mandorla  del  frutto  della  PalmanelJa  medefima  maniera , 
che  fi  cava  quella  dalle  coccole  dell’Alloro.  Nè  ho  par¬ 
lato  nella  mia  Farmacopea.  Vedi  Oleum  Laurinum. 

Dee  fceglierfi,  l’ olio  di  Palma  recente,  in  confiftenza  di 
butirro  ,  carico  di  colore  di  un  odor  grato  ,  di  un  guflo 
dolce  ;  diventa  bianco  invecchiando,  e  un  poco  rancido. 

E’ proprio  per  mitigar  la  gotta,  c  le  "  ~~  ' 

per  fortificare  i  nervi  ,  per  attenuare 
citeriormente  applicato. 

Oleum  terr* . 


fluffìoni  catarrali, 
gli  umori  freddi. 


Oleum  cadinum  vulgate , 

Oleum  cadinum  ,  feu  Tahimum  vulvare. 

E’ un  olio  chiaro  come  l’olio  di  Uliva,  roffìccio, 
che  fi  leva  dalla  pece,  quando  fi  la  la  pece  nera:  ha  un 
odore  affai  fpiacevole,  I  Manifchalchi  l’adoperano  per  le 
punture,  e  per  le  piaghe  de’ Cervelli  ;  è  altresì  in  ufo 
nella  Medicina  .  E'digeftivo  ,  ammolliente  ,  rifolutivo  . 
Mitiga  i  dolori  ,  guarilce  la  rogna  ,  E'nervale  ,  e  vulne¬ 
rario  ,  applicato  efferiormente . 

Quello,  che  chiamali  Oleum  cadinum  veruni,  è  un  Olio 
nero  ,  e  puzzolente  fpremuto  dal  legno  d<t\Y  Oxicedro ,  co¬ 
me  l’ho  detto  nel  capo  di  quell’ Albero. 

Cadinum  a  cadendo  ;  perchè  quell’ Olio  cade  per  via  di 
diftillazione , 

Oleum  Palm*. 

Oleum  'Palma,  in  Italiano,  Olio  di  Palma.  E’ un  Olio 
denfocome  il  butirro ,  di  color  giallo  dorato,  di  un  odor 


Oleum  terra  ;  in  Italiano,  diodi  terra.  E’ unolio rof¬ 
fo  trafparente,  di  un  odor  forte,  il  quale  elee  da  una 
montagna  nell’Indie  Orientali  .  E’ una  fpezie  di  Petrolio. 

Omphacium . 

OMphacium  ;  in  Italiano,  Agrelto. E’  il  lugo  dell’  uva  an¬ 
cor  verde,  ofpremuto  prima  della  fua  maturità;  il 
fuo  color  è  verdiccio;  il  fuo  guflo  é  acido,  ftitico,  oaftrin- 
gente.  Contiene  moltofal effenziale,  e  flemma,  pocoolio. 

E’ deterfivo  ,  aflringente  ,  leva  la  lete  ,  precipita  la  bi¬ 
le,  rallegra  il  cuore,  tempera  l’acrezza  degli  umori,  mon¬ 
da  la  pelle.  Sì  adopera  efteriormente ,  e  interiormente. 

Omphacium  ab  S/u  uva  acerba-,  perchè  l’Agrefto  è  trat¬ 

to  dall’uva  verde,  e  ancora  acerba. 

Omphalocarpium  ab  Iu<k*\os  umbilicus ,  &xapvo;  f ruElusi 
E’ flato  dato  quello  nome  all  'riparine:  perchè  il  fuo  frut¬ 
to  ha  una  figura  limile  a  quella  di  un  picciolo  umbilico. 

Ciò  che  gli  Autori  chiamano  Oleum omphacìnumi arebbe 
un  olio  fpremuto  delle  ulive  verdi  ,  ma  non  le  ne  può 
fpremere,  come  ho  fatto  ,  vedere  nella  mia  Farmacopea. 

Ompbalodes . 

y 

OMpbalodes  pumila  verna  Sympbiti  folio .  Pit.  Tournef. 
Sympbiti  minus  borraginis facie .  C.  B. 

Borrago  minor  berbariorum .  Park. 

Sympbitumpumilum  repens,  ftve  borrago  minima  berbario¬ 
rum.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Sympbitum  parvum  borraginis  facie.  Ger.  Emac. 

E’ una  Pianta  baffa  ,  ftriiciante,  che  raffomiglia  al  5 'ym- 
pbìtum  .  Getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  affai  limili  a 
quelle  della  Polmonaria  ;  ma  più  picciole  ,  e  fenza  mac¬ 
chie  ,  fatte  in  punta,  verdi  ,  attaccate  a  code  lunghe.  I 
fuoi  fufti  fono  alti  circa  mezzo  piede  ,  fcarni  ,  veftiti  dì 
poche  foglie:  foflengono  nelle  loro  cime  fioretti  turchini  ; 
ciafeheduno  di  loro  è  una  rofetta ,  tagliata  in  cinque  par¬ 
ti  rotondate:  paffato  quello  fiore  ,  gli  fuccede  un  frutto  , 
la  cui  anima  è  una  piramide  con  quattro  faccie  ,  fopra 
ciafcheduna  delle  quali  è  attaccata  una  caffetina  fatta  ia 
cella  ,  dentata  per  l’ordinario  ne’ contorni  ,  e  chiudente 
un  femeaffai  limile  a  quello  del  lino:  la  fua  radice  è  pic- 
ciola  ,  attorniata  di  fibre  .  Nafee  quella  Pianta  in  tempo 
di  Primavera  ne’ Giardini:  il  fuo  guflo  è  vifcolo,  mefeo- 
lato  di  un  poco  di  acrezza  .  Contiene  molt’olio,  e  flem¬ 
ma  ,  un  poco  di  fale, 

E’condenlante,  confolidante,  agglutinante,  propria  per 
fermare  il  langue  ,  per  raddolcir  gli  umori  troppo  acri  , 
prefa  interiormente  ,  ed  applicata  efteriormente. 

E’ flato  dato  a  quella  Pianta  il  nome  di  Ompbalodes  ab 
ZfxipaXoi  umbilicus  ,  perchè  il  concavo  delle  lue  caffettine 
ha  una  figura  limile  a  quella  dell’umbilico. 

OmpbaK ,  Crace  •u<p<x%  lignificava  verde,  o  agrefto. 

Onager. 

O'bfagcr  ;  in  Italiano  ,  Afino  falvatico,  E’ una  fpezie  di 
Alino  feroce  ,  affai  più  grande  dell’ Alino  ordinario 
di  color  vario,  bianco,  e  nero;  abita  ne’ luoghi  diferti ,  faf- 
fofi ,  montani,  in  Affrica,  in  Licaonia  ,  in  Licia.  Si  no- 
drifee  di  erbe.  11  fuo  graffo  è  proprio  per  fortificare  le  reni. 

La  fua  midolla  è  buona  per  mitigar  la  gotta,  applica¬ 
ta  fopra. 

Onager  ,  ab  èv*s  Afìnus ,  «>?'•?  fylveftris  ;  comechidi- 

ccffe  Alino  falvatico. 

Onagri t . 


^~\'b{‘1gra  latifolìa .  Pit.  Tournef. 


Lylìmachia  lutea  corniculata .  C.  B.  Ray.  Hifl. 
Lyftmachia  Americana .  Col. 


Lyfi - 
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Ly [machia  lutea  Virgiliana .  Ger.  Emac. 

Lyfimachia  lutea  filiquofa  Virgiliana .  Park. 

jLxochiolt.  Hernandez. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  alto,  grotto  come  il 
dito,  rotondo  abbatto  angolofo,  eramofo  in  alto,  di  co¬ 
lor  bigio,  e fegnato  veri'o  la  fua  cima  di  punti  rotti,  ri¬ 
pieno  di  midolla.'  le  fue  foglie  fono  lunghe,  ftiette,  mefi¬ 
te  alternatamente  per  ordine,  finuofe,  e  merlate  ne’  lor 
contorni:  i  fuoi  fiori  fono  grandi,  e  per  l’ordinario  con 
quattro  foghe  gialle,  dilpofte  in  rota  nelle  ìncavaturedi 
un  calice,  del  quale  una  metà  è  fiftolola,  e  l’altra. fo- 
lida.  Quello  fiore  è  odorifero,  ma  di  poca  durata;  im¬ 
perocché  non  ftà  un  giorno  aperto  fenza  diventar  viz¬ 
zo.  Quando  è  pattato,  la  parte  folida  del  calice  diventa 
un  frutto  cilindrico ,  che  s’apre  dalla  punta,  in  quattro 
parti,  che  contengono  quattro  conlerve  ripiene  di  femi 
minuti,  angolofi;  la  fua  radice  è  lunga,  piu  grotta  del 
dito,  bianca,  guernìta  di  alcune  fibre.  Il  fotne  di  que¬ 
lla  Pianta  è  fiato  portato  dalP America..  Si  lemma,  e 
fi  coltiva  curiofamente  in  molti  Giardini:  non  getta  il 
fuo  furto,  che  il  fecondo  anno. 

Dicefi,  chefia  aftringente,  dererfiva ,  vulneraria,  pro¬ 
pria  per  fermare  il  fangue  :  ma  non  ne  ho  veduta  alcu¬ 
na  fperienza.  .  . 

Onagra ,  quafi  Oenagra  ab  Sivot  vinati* ,  O'  «rr?  ager-, 
come  chi  dicette  vino  fanatico,  perchè  è  fiato  dato  una 
volta  quello  nome  ad  una  Pianta,  la  cui  radice  rende¬ 
va  un  odor  vinofo. 

Onifcus  ab  oro;  ^fintisi  è  fiato  dato,  quello  nome  alla 
Cloporta,  a  cagione,  per  quello  fi-dicè>  del  fuo  colore* 
eh’ è  limile  a  quello  di  un  Alino.  \ 

Onobrychis. . 

OT^obrychìs •  E’  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpe- 
zie.  La  prima  è  chiamata 
Onobrychis .  Dod. 

Onobrychis  vulgaris.  Park. 

Onobrychis  folùs  videe  fruftu  echinato  major.  C.  B.  Pit, 
Tournef. 

Onobrychis ,  five  caput  gallinaceum.  Ger. 

Te lygalon  Gefnerì.  I  B.  Ray.  Hi  fi. 

Caput  gallinaceum  Belganum.  Ad.  Lob. 

Ella  getta  molti  furti  lunghi  circa  un  piede,  rotticci, 
che  fi  llendono  a  terra,  ftrifeianti  ;  le  fue  foglie  fono  li¬ 
mili  a  quelle  della  Veccia,  o  della  Galega,  ma  piùpic- 
ciole,  verdi  di  l'opra,  bianche,  e  vellute  di  fotto,  fatte 
in  punta,  attaccate  a  due  a  due  fopra  una  colla,  che 
termina  con  una  (ola  foglia:  i  fuoi  fiori  lonodifpofti  in 
fpighe  lunghe,  e  aliai  riftrette,  ch’elcono  dalle  afcelle 
delle  foglie .  Sono  leguminofi  ,  rotti,  di  rada  bianchi,  fo- 
ftenuti  da  calici  velluti .  Pattati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro 
de’ piccioli  baccelli ,  tagliati  in  creila  di  gallo,  con  punte 
ruvide;  ciafcheduno  de’ quali  rinchiude  un  lentie,  che  ha 
la  figura  di  un  picciolo  rene  :  la  fua  radice  è  lunga  ,  medio¬ 
cremente  grotta,  nera  di  fuori,  bianca  didentro. 

La  leconda  fpezie  è  chiamata 

Onobrychis  fruftu  echinato  minor.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Onobrychis  minor  ,  flore  parvo  purpureo  ,  filiqua  echinata 
ma’ioribus  aculeis.  R.  H. 

Ella  è  diverfa  dalla  precedente,  perch  è  più  picciola 
In  tutte  le  fue  parti,  fuorché  ne’ fuoi  baccelli. 

Nafcono  quelle  Piante  ne’ campi,  ne’  luoghi  umidi,  e- 
ne’ luoghi  refinofi .  Coltivanfi  per  nodrimento  del  bellia- 
me.  Contengono  molto  fai  ettenziale,  ed  olio. 

Sono  detersive ,  aperitive,  fudorifiche.  Si  adoprano  elle* 
dormente ,  ed  interiormente. 

Onobrychis  ex  do;  jifinus ,  Afino,  {9*  ,  f rende 0 , 

io  grido,  perchè  l'odore  di  quella  Pianta  fa  ragghiare 
gli  Afini ,  che  hanno  voglia  di  mangiarne  >  ovvero  Ono¬ 
brychis  ex  o\o;  Afinus ,  O*  /V*"  forbeo ,  perche  gli  Afi¬ 
ni  mangiano  di  quella  Pianta. 

Onocardium  ,  quafi  rifluii  cor .  Alcuni  hanno  dato  quello 
nome  al  Cardo  degli  Scard alfieri,  a  cagione,  che  le  fue 
ielle  fono  fimili  in  figura  ad  un  cuore,  e  l’ Afina  ama 
il  Cardo. 

Onochiles  Greece  Iv<>xh\ì;,  quafi  ,  ^Afini  la* 

brum ,  è  una  l'pezie  di  ^Incbufa,  o  Orcanatta. 

Onocrotalus . 

T^ocrotalus .  Telicanus ;  in  Italiano,  Pelicano. 

E’ un  Uccello- di  rapina  acquatico,  pefeatore,  vo¬ 
race,  grande  come  un  Cigno,  e  che  in  molte  cofe  gli 
rattòmiglia;  il  fuo  becco  è  lungo  un  piede,  e  mezzo,  largo 
tre  dita,  piano,  ottetto,  aliai  robufto,  rolficcio,  che  ter¬ 
mina  in  una  punta  incurvata  in  forma  di  uncino  ;  la  fua  tetta 


è  grotta  come  quella  del  Cigno  ,  adornata  di  fopra  da 
un  mazzetto  di  penne  bianche,  onericele,  molli;  il  tuo 
collo  è  lungo;  la  fua  gola  è  grande,  e  valla;  gli  ferve 
di  conferva,  odi prigione  per  chiudere  i  pefei ,  che  prende. 
Ella  fi  dilata  come  una  borfa  ,  e  può  contenere  quattro  » 
o  cinque  reine  attai  grotte;  le  fue  gambe  fono  picciole ,  e 
corte  a  proporzione  della  grandezza  del  (uo  corpo,  la  fua 
voce  ha  della  relazione  al  raglio  di  un  Afino.  Natte- 
quell’uccello  in  Egitto.  I  Pefcarori  fe  ne  fetvono  per 
pigliare  del  pefee,;  imperocché  quando  fe  n’ ha  riempiuta 
la  gola  và  folle  riva,  dove  fe  gli  fa  rendere  ciò,  che 
ha  prelo.  La  fua  carne  è  dura,  di  un  gufto  infipido. 

Il  luo  gratto  è  proprio  per  ammollire,  e  per  rifolvere. 
Onocrotalus  ex  o'vi;  jifinus,  fa*  xfiratov  Crepìtaculum  ; 
come  chi  dicette  verfo,  o  raglio  di  Afino,  perchè  quell* 
Uccello  aprendo  il  becco  per  prender  aria  fa  un  ftrepi- 
to,  che  rattòmiglia  al  raglio  di  un  Afino. 

‘ Telicanus  Gr<gce  •n-tfjtex.àv  a  irete  tu;,  Sccuris. 

Onogyros  ab  do;  jifinus  >  yvfn  Circulut  ,ambitus  ;  come 
chi  dicette.  Cardo,  che  circonda  1’  Afino;  imperocché 
l' Afino  è  galofo  del  Cardo,  e  cerca  i  luoghi  dove  ve  n’ha. 

Ononis  ,  five  Anonis  . 

OT^onis.  E’  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie 
principali.  La  prima  è  chiamata 
Ononis.  Cord,  in  Diolc. 

Jlnonìs  . 

jlnonis  fpinofa  flore  purpureo.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Re  fi  a  bovis.  Trag.  Lon. 

Jlnonis  ,  five  Refia  bovis  .  Ger. 

^Anonn ,  five  Refia  bovis  vulgaris ,  purpurea ,  &  alba 
fpinofa.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Remora  aratri.  Dod. 

Ella  getta  molti  fotti  all’altezza  di  un  piede,  e  mez¬ 
zo,  odidue  piedi,  fcarni,  rotondi,  legnofi,  velluti,  rof- 
ficci ,  d  fficili  a  rompere,  armati  di  fpine  lunghe,  e  dure, 
le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  e  affai  limili  a  quelle  del  Cece, 
nericci?,  vellute,  merlate  ne’ lor  contorni,  giurinole  al 
tatto,  di  un  odore,  che  non  è  grato ,  di  un  gufto  legumino- 
fo;  i  fooi  fiori  fono  leguminofi,  porporini,  o  incarnati, 
di  rado  bianchi,  {ottenuti  in  calici  merlati .  Pattati  quelli 
fiori,  fuccedono  loro  de’  baccelli ,  piccioli ,  che  rinchiudono 
de’  femi  della  figura  di  un  picciolo  rene,  ecol  guftodel- 
la  Veccia.  Le  fue  radici  fono  lunghe,  legnofe  ,  fibrofe  ,  bian¬ 
che,  ferpeggianti  per  lungo,  e  per  largo,  difficili  a  rompe¬ 
re,  che  fpetto  fermano'gli  aratri  degli  Agricoltori .  Natte 
quella  Pianta  per  tutto  ne’ campi,  lungo  le  ftrade. 
Ononis  mitis  luteo  flore .  Eyft. 

^Anonis  vifeofa  fpinis  carens  lutea  major .  C.  B..  Pit. 
Tournef.  Ray.  Hift. 

jlnonis  lutea  non  fpinofa ,  Dalecampio  T^atrix .  I.  B. 
Teatri*  Tlinii ,  five  Ononis  non  fpinofa  lutea  major .  Park. 
Jnonis  fine  fpina ,  lutea.  Ger. 

Ella  getta  molti  futti  all’altezza  di  un  piede,  odi  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  rotondi,  ramofi ,  fenza  (pine  :  le  fue  foglie- 
fono  fimili  a  quelle  della  fpezie  precedente,  mapiùfmorte, 
mette  alternatamente  per  ordine  :  i  fuoi  fiori  fono  leguminofi, 
gialli,  ralfomigbanti  a  quelli  della  Gineftra,  attaccati  a 
gambi  lunghi.  Pattati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’ bac¬ 
celli  più  lunghi ,  e  più  Icarnidi  quelli  della  prima  fpezie, 
velluti,  con  femi,  formati  a  guifa  di  picciolo  rene,  neri. 
Tutta  quella  Pianta  è  velluta  ,  gratta,  o  glutinofa  al  tatto  * 
di  un  odor  forte.  Nafce  principalmente  ne’Paefi  caldi . 

Noi  adopriamo  in  Medicina  le  radici  di  quella  Pianta . 
Contengono  molt’olio,  e  fale  ettenziale,  e  fitto. 

Sono  deterfive ,  attenuanti,  aperitive,  proprie  per  la 
Itterizia,  per  le  oflruzioni  del  fegato,  della  milza,  per 
la  pietra,  prefe  in  decozione. 

Ononis  ab  ovt; ,  jifinus ,  perchè  quell’  erba  piace  all’  Afino . 
Refia  Bovis,  &  remora  aratri ;  perchè  la  radice  di  que¬ 
lla  Pianta  ferma  i  Buoi,  e  l’aratro. 

Onyx . 

OTfy» ?•  E*  una  Pietra  preziofa,  bianca,  netta,  pulita, 
opaca,  ma rifplendente ,  efleriormente  rattomiglian- 
te  ad  un  ugna  umana.  Nafce  nell’  Indie  in  Arabia,  in 
America,  in  Europa. 

Alcuni  l’ adoprano  per  le  ulcere  degli  occhi.  Si  può 
pellare,  e  farne  prendere  per  bocca.  Ella  é  aftringente. 

Onyx ,  dui  è  un  nome  Greco,  che  lignifica  ugna  ;  è 
flato  dato  quello  nome  alla  pietra  Onyx.,  perchè  ratto-, 
miglia  in  Colore  all’ ugna  di  un  Uomo. 


V  Opti- 
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O palai.  Opbris. 


O’Paìuj ,  ;  in  Italiano,  Opalo. 

E' una  belli  Rima  pietra  preziofia ,  pulita,  rilucente, 
rifplendente ,  che  partecipa  de’ colori  del  Carbonchio  ,  dell’ 
AmatiRa ,  e  dello  Smeraldo.  Plinio  chiama  quella  pie-, 
tra  Veederot.  Nafce  nell’ Ifola  di  Zeilan  nell’ Indie.  Mol¬ 
ti  Gioiellieri  la  (limano  la  più  bella  di  tutte  le  pietre 
preziofe  a  cagione  dell’ammirabile  meficuglio  de  bei  co¬ 
lori,  che  vi  s’unifcono.  Non  può  effere  contraffatta. 

E’  Rimata  propria  per  rallegrare,  e  fortificare  il  cuo* 
re,  e  la  villa,  per  refillere  al  veleno,  per  ifcacciar  la 
malinconia,  portata  adotto;  ma  quefte  facoltà  fono  affai 

dubbiofe.  ,  ,  ,  _  , 

Opalus  ab  ,  «Vòf  oculus  ;  perche  quelta  pietra  e  Iti» 

mata  propria  per  confervare  la  villa. 

Opbidion  . 

OTbidio ».  E’ una  fpezie  di  Serpente  di  Mare,  eh’ è 
più  corto  degli  altri. 

E’ (limato  aperitivo,  e  proprio  per  purificare ìliangue, 
Ophioglojfum . 

OVh'tgloffum .  Ger.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Opbiog/ojjum  7  u/gatum,  C.  B-  Pit.  Tournefi 
Vnifolium .  Ornato . 

Lingula  Vulneraria .  Cord.  Hill.  Camp. 

Ophiog/offum,  five  lingua  Serpentina .  Park. 

Lingua  Serpentina.  Caefi 

Lancea  Chrifii ,  vel  LuSciola .  Gefn-  Hort. 

E' una  Pianterella,  che  getta  una  coda  alta  come  la 
mano,  la  quale  folliene  una  foglia,  limile  in  certo  modo 
a  una  picciola  foglia  di  bietola,  ma  più  graffa,  polpo- 
fa,  lifeia,  diritta,  alle  volte  lunga,  diretta,  alle  volte 
larga,  e  rotondata,  di  un  gullo  dolcigno ,  e  vifeofo. 
Efce  dall'alto  della  fua  coda,  o  della  fua  alcella un  frut¬ 
to,  che  ha  la  figura  di  una  lingua  appianata,  co’  con¬ 
torni  rilevati ,  e  di  vi  fi  per  lungo  in  molte  picciole  cellette, 
che  rinchiudono  una  polvere  minuta;  le  lue  radici  fono 
fìbrofe.  Nafce  ne’ prati  nelle  paludi,  e  negli  altri  luoghi 
umidi.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  Tale. 

E’ vulneraria  ,difeccante  ,  rifolutiva  ,  confolidante ,  pro¬ 
pria  per  fermar  i  flutti  di  fangue ,  per  temperar  le  in¬ 
fiammazioni  delle  piaghe.  Si  adopra  internamente,  ed 
cRernamente. 

Opbiogloftum  ab  odi Serpens  ,  {?>  lingua ;  co¬ 

me  chi  diceffe  lingua  di  Serpente  ;  perchè  il  frutto  di 
-quella  Pianta  ha  la  figura  della  lingua  di  un  Serpente, 

Ophites . 


OTbitet.  Lapis  Serpentinus . 

E’ una  fpezie  di  Marmo  di  varicolori,  verde,  (mor¬ 
to,  (parfo  di  macche.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  le  qua¬ 
li  fono  differenti  per  la  loro  durezza,  e  per  licobri  dif¬ 
ferenti  delle  loro  macchie;  le  une  fono  dure  come  il  por¬ 
fido ,  le  altre  tenere  quafi  come  l’alabaltro.  Nal'cono  le 
prime  nelle  miniere  di  Marmo  in  Italia,  in  Alemagna, 
le  altre  fono  tratte  da  luoghi  di  pietre  preffo  alla  Mif- 
nia.  Servono  quell’ ultime  a  far  de’vafi,  ne’ quali  fi  met¬ 
te  l'acqua  per  bere;  imperocché  fi  pretende,  che  l'ac¬ 
qua  vi  fi  confervi  affai  meglio,  che  in  altro  vaio,  e 
^h’ella  tragga  un  (ale  da  quella  pietra  propria  per  mol¬ 
ti  malori. 

La  pietra  ferpentina  è  (limata  propria  per  guarire  le 
fnorficature  de’ Serpenti,  applicata  forra  calda,  e  beven¬ 
do  del  vino,  in  cui  fia  Hata  ouahhe  tempo.  Dicefi, 
che  l’acqua,  la  qiidl  efce  da’ vali  di  pietra  ferpentina  fia 
buona  per  mitigare  i  mali  di  teda  ,  per  refillere  al  ve¬ 
nero,  per  guarire  il  letargo,  la  colica  nefritica,  la  feb¬ 
bre  quartara,  per  muovere  il  fudote,  per  la  renella ,  per 
ìfpezz are  la  pietra.  Si  applica  altresì  fulle  reni. 

Opbiles  ab  »>/;  Serpente;  è  (laro  dato  quello  nome 
alla  pierà  ferpentina,  perchè  le  macchie,  delle  quali  è 
fparfa,  rattomigliano  fpeffo  in  figura  a  quelle  d  un  Ser¬ 
pente.  Quella  raffomielianza  le  ha  fatto  attribuire  la  vir¬ 
tù  di  r-ifanare  le  morficature  de’ Serpenti  ;  ma  non  dee 
preRarfi  fede  a  quello  rimedio;  imperocché  la  fperanza 
dimoflra ,  che  ella  non  produce  alcun  effetto  in  queRa 
occafione.  Tutta,  la  qualità  di  quella  pietra  non  confitte 
che  in  un  poco  di  Tale  aperitivo,  che  ella  contiene. 

Ophi’>(a  ab  *‘®'c  Serpenj  ;  alcuni  hanno  dato  quello  no¬ 
me  alla  Serpentaria,  a  cagione,  che  il  fuflo  di  quella 
Pianta  ha  qualche  ralfoniiglianza  ad  un  Serpente. 


Opbris.  Matth.  Fuch. 

Ophrìs  bifolia .  Ger.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Bifolium  majus ,  Jive  Opbris  major  quibuSdam  ,  I.  B, 
Ray.  HiR. 

Bi  folium  fylveftre  vulgare .  Park. 

Tjeudo  archi s,  five  BSohum.  Dod. 

Ella  getta  un  fuRo  all’altezza  qualche  volta  di  mez¬ 
zo  piede,  qualche  volta  di  un  piede,  e  qualche  volta  di 
un  piede,  e  mezzo,  rotondo;  che  ha  nel  fuo  mezzo  fo- 
lamente  due  foglie,  oppotte  l’una  all’altra ,  larghe ,  ner- 
vofe,  limili  a  quelle  della  Piantaggine  ;  la  iua  cima  è 
guernita  di  fiori,  i  quali  fono,  giuRa  Tournefort ,  com- 
poRi  dì  fei  foglie;  cinque  dilpoRe  in  cuffia  nella  parte 
luperiore,  ed  una  feRa ,  che  occupa  la  parte  bafla  del 
fiore,  e  rapprefenta  in  certo  modo  un  corpo  umano,  di 
co’or  verdiccio,  o  di  verde  bianchiccio.  Paffato  quefio 
fiore,  il  calice  diventa  un  frutto  limile  ad  una  lanterna 
a  tre  coRe,  che  contiene  de’  temili  alla  legatura  di  le¬ 
gno;  le  lue  radici  fono  fibrate,  che  fi  dilatano  dall’ una, 
e  dall’altra  parte,  bigie  di  colore. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Opbris  trìSoìia.  Ger.  C.  B.  Bit.  Tournef. 

E’diverfa  dalla  precedente,  peichè  ha  tre  foglie. 

Amendue  le  lpezie  naicono  ne’ luoghi  umidi,  e  palu- 
flri,  lungo  le  valli;  il  loroguRo  è  vncofo.  Contengono 
molta  flemma,  ed  olio,  poco  (ale. 

Sono  vulnerarie,  confolidanti ,  proprie  per  le  piaghe; 
le  loro  radici  fono  deterfive. 


Opium . 


QUafi  tutti  gli  Autori  fi  fono  accordati  fino  al  gior¬ 
no  di  oggi  a  dire,  che  il  vero  Opium  è  una  lagrima 
gommofa,  (  h’ efce  dalla  teRa  de’ papaveri  dell  Egit¬ 
to,  e  della  Grecia;  ma  che  noi  non  vergiamo  queRo 
vero  opium ,  perchè  i  Turchi  lo  riferhano  per  loro ,  non 
permettendo,  che  fe  ne  rrafporti,  e  ci  mandano  in  fua 
vece  il  Mecon  um ,  ch’è  un  fugo  fpremuto  dalle  teRe,  e 
dalle  foglie  del  lo  R:effo  papavero,  e  ridotto  oer  evaporazione 
in  confiRenza  di  paRa  folida,  o  di  un  eRratto  duro. 

Ma  1‘ Opium  in  lagrima  non  fi  trova  in  alcun  luogo, 
è  probabile,  che  non  le  ne  tragga.  Neflun  Viaggiatore 
fi  è  vantato  di  averne  ritrovato  preffo  a  i  Curiofi  ,  e  tutti 
coloro,  che  hanno  veduto  pigliar  òe\Y  Opium  a  i  Turchi 
più  qualificati,  dicono,  che  loro  è  partito  filmile  a  quel¬ 
lo  che  ci  vieti  mandato.  Di  più  i  Mercanti  di  Tur¬ 
chia,  che  fono  la  maggior  parte  affai  iiuereffati ,  ed  avi. 
di  del  guadagno,  farebhono  ogni  diligenza  per  ritrovar 
queRo  vero  Opium,  fe  ve  ne  foife,  per  venderlo  a  carif- 
fimo  prezzo  agli  Europei.  Vi  fono  molti  Curiofi,  che 
ite  comprerebbono  a  pefo  di  oro,  le  bifognaffe. 

Io  Rimo  dunque,  che  non  vi  fia  altro  Opium  ,  che:lA/e- 
conìum ,  o  T  eRratto  delle  foghe,  e  teRe  del  papivero  di 
Egitto.  Ci  viene lpedito  fiotto  il  medefimo  nome  di  Opium  , 
formato  in  panni  di  differenti  grolfezze,  ravvolti  in  fo¬ 
glie  di  papavero,  affinchè  meno  s’umettino;  il  migliore 
capita  per  Marfiglia .  Ne  viene  altresì  per  Inghilterra, 
ma  è  più  impuro,  più  lecco  Tuo  dirfi  in  favore  dell’ 
Of>ium ,  di  cui  fi  fervono  i  Turchi,  e  che  traggono  dall’ 
Egitto,  edallaGrecia  ,  che  ricevuto  di  prima  mano  è  ma¬ 
no  lottopoRo  ad  edere  fai flficaro ,  e  alterato  di  quello, 
che  viene  da  lontano,  e  eh'  è  paffato  per  molte  mani. 

Dee  effere  feelto  pe/ante,  laido,  netto,  vifeoiò,  di  co¬ 
lor  nero,  tendane  un  poco  al  colore  tra  il  giallo,  e  il 
roffo,  di  un  odore  lpiacevole,  e  raufeofo,  amaro,  e  un 
poco  acro  al  guRo.  li  più  Rimato  era  una  volta  quel¬ 
lo,  che  veniva  di  Tebe,  donde  viene,  che  fi  ricerca  an¬ 
cora  da  molti  1  Otnum  lbcbaicvm\  ma  ne  viene  pre'en- 
temente  di  altrettanto  buono  da  molti  altri  luoghi .  Con¬ 
tiene  me  le’  olio,  e  tale  volatile. 

E’  proprio  per  condenlàre  gli  umori,  per  conciliare  il 
Tonno,  per  mitigare  i  dolori,  per  fermare  i  fluffi  di  ven¬ 
tre,  il  vomito,  i  fluffi  di  fangue,  il  finghiozzo,  per  pro¬ 
vocare  il  ludore ,  per  li  malori  degli  occhi,  e  de’  denti. 
La  dole  è  da  mezzo  grano  fino  a  due  grani. 

V  Opium  concilia  il  Tonno  per  una  parte  vifeofa ,  o  lui- 
fu  rea  ,  che  contiene;  la  quale  introdotta  ne’ canali  del  cer- 
vello  dalla  fua  parte  volatile,  agglutina,  e  imbarazza  gli 
(piriti animali  in  maniera,  che  non  poffono  per  qualche 
tempo  circolare  con  tanta  preflezza  ,  come  tacevano  .  Que¬ 
lla  agglutinazione  degli  Ipiriti  bafia  per  far  dormire;  Ecco¬ 
me  il  moto,  e  la  circolazione  di  quefii  medefimi  indi¬ 
ti  A 
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ti  ,  battano  per  ifpiegare  le  vigilie  .  .Ne  ho  parlato  più 
di  (fittamente  nel  mio  Trattato  di  Chimica  ,  deferì  vendo 
la  mia  maniera  di  fare  il  Laudamtm. 

Meconium  a  n» *.<•»> ,  patiper ,  perchè  il  Meconium  è  tratto 
dal  papavero. 

Opopanax  . 

OTopanax.  E'  una  gomma  gialla,  che  fi  trae  perinci- 
fione  dal  fatto,  e  dalla  radice  di  una  fpezie  di  Spbon- 
dyhum,  che  nafce  nella  Macedonia ,  nella  Beozia,  e  nella 
Focide  di  Acaja.  Quella  Pianta  è  chiamata 

Spbondilium  majus ,  fi  ve  Tanax,  Herackum  quibufdam  . 
I.  B.  Ray.  Hift.  Pie.  Tournef. 

Tanax  Spbondylii  folio ,  five  Herackum .  C.  B. 

Tana*  Herackum.  Ger. 

Tanax  Heracleum  veruni  ficulneo  folio .  Park. 

Il  Ino  fufto  è  alto,  e  cotonofo;  le  fue  foglie  rattomì- 
gliano  a  quelle  del  Fico,  ruvide,  al  tatto,  divife  in  cinque 
parti  ;  nafcono  i  fuoi  fiori  in  ombrelle  ,  o  paraloli  nelle 
cime  de’ rami;  fono  piccioli,  bianchi;  ciafcheduno  è  com¬ 
porto  di  cinque  foglie  ineguali,  difpofte  in  Giglio.  Quando 
quelli  Fori  fono  pattati  ,  fuccedono  loro  de'femi  uniti  a 
due  a  due,  piani,  larghi,  ovati,  incavati  in  alto,  rigati 
fulla  fchiena,  di  color  gialliccio,  di  un  odor  forte  ,  di  un 
gutto  pungente;  lafua  radice  è  lunga,  bianca,  ripiena  di 
fugo,  odorifera,  un  poco  amara  al  gutto,  ricoperta  di  una 
buccia  grotta.  L 'Opopanax  ftilla  da  quella  radice  in  un  li¬ 
quor  bianco,  il  quale  ficondenfa,  e  fi  fecca,  prendendo 
nella  fua  fuperfizie  un  color  giallo. 

Dee  fceglierfi  recente,  puro,  in  grotte  lagrime,  gialle 
di  fuori,  bianche  di  dentro,  grafie,  eattai  fragili,  di  un 
gutto  amaro,  di  un  odor  forte,  e  fpiacevoliflìmo .  Con¬ 
tiene  molt’olio,  e  lale  volatile. 

Ammollifce,  attenua,  digerilce,  difiìpa  leventofità;  è 
proprio  per  le  malattie  itteriche;  relitte  alla  putrefazione. 

Opopanax  ex  fuccui ,  {giravi ;  come  chi  dicette  fu¬ 
go  di  Tanax. 

Opulus . 

OTulus .  In  Italiano,  Oppio.  E’un Arbofcello ,  di  cui 
v’ha  due  fpezie.  La  prima  è  chiamata 
Opulus .  Ruelii.  Pit.  Tournef. 

Sambucus  aquatica.  Trag.  Matth. 

Sambucus  aquatica  flore  flmplicì .  C.  B. 

Sambucus  aquatica.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Sambucus  aquatilis,  five  paluflris .  Ger. 

Sambucus  paluflris.  Dod. 

Sambucus  paluflris ,  five  aquatica.  Park. 

I  fuoi  rami  fono  limili  a  quelli  del  Sambuco  con  nodi 
d  intervallo  in  intervallo,  ricoperti  di  una  buccia  di  co¬ 
lor  di  cenere,  ripieni  di  midolla  bianca ,  aliai  fragili;  le  lue 
Foglie  (ono  larghe ,  angolofe  ,  quali  limili  a  quella  della  Vi¬ 
te,  ma  più  picciole,  e  più  molli;  ifuoi  fiori  fono  di  due 
forte  ,  un  poco  odoriferi  ,  difpotte  in  parafale  .  Quelli 
della  circonferenza  lono  più  grandi  degli  altri  ,  e  di  un 
bel  colore  bianco;  rattomigliano  a  ruote  con  cinque  par¬ 
ti  ,  che  ricevono  nel  loro  buco  un  piftillo  ,  ch'ette  dal 
mezzo  del  calice;  ma  quelli  fiori  nonlafciano  verunleme 
dopo  loro  .  I  fiori  ,  che  occupano  il  mezzo,  e  il  centro 
del  parafole,  fono  più  piccioli,  e  rattomigliano  abicchieri, 
tagliati  in  cinque  parti,  e  nel  cui  fondo  v’ha  un  buco, 
che  riceve  la  punta  del  calice.  Pattati  quelli  fiori  ,  il  ca¬ 
lice  diventa  una  coccola  un  poco  più  grotta  di  quella  del 
Sambuco,  molle,  che  diventa  rotta  amifura,  che  va  ma¬ 
turando  ,  di  un  gutto  ,  che  non  è  grato.  Ella  rinchiude 
un  fame  attai  piano,  duro,  incavato  in  cuore.  Natte 
quella  Pianta  nelle  paludi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Opulus  flore  globofo .  Pit.  Tournef. 

Sambucus  aquatica  flore  globofo.  C.  B. 

Sambucus  paluflris  2.  Dod.  Maf.  Cam. 

Sambucus  aquatica  polyantbos.  Tab. 

Sambucus  rofea.  Ger.  Eyft.  I.  B. 

Sambucus  paluflris ,  vel  aquatica  bortenfis .  Horn 
Queir  Arbofcello .  è  di  verfo  dal  precedente  ,  perchè  ifuoi 
fiori  fono  raccolti  in  giro,  o  in  globo  grotto,  ordinaria- 
mente  bianchi  ,  ma  qualche  volta  porporini  .  Nafce  no* 
Giardini,  ne  luoghi  umidi  paluftri . 

La  Medicina  non  fi  ferve  di  quelle  Piante. 

La  loro  buccia  è  aperitiva ,  rilattati-va. 

Opulus ,  quod  viti  ferat  opem. 
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Ficus  Indica  major.  Park.  Ray.  Hift. 

E  una  Pianta  dell’ Indie  ,  che  s’alza  in  un  Arbofcello; 
le  fue  foglie  lono  grandi  ,  alle  volte  lunghe  più  di  un 
piede,  larghe  circa  mezzo  piede,  grotte  un  pollice,  ver¬ 
di  ,  rotondare  ne  lor  contorni  ,  dure  ,  armate  di  molti 
bernoccoli  fpinofi ,  piene  di  fugo,  vifeofe,  nervofe.  Que¬ 
lle  foglie  s  ingrofiano  col  tempo  ,  e  diventano  rotonde, 
e  legnofe:  il  Ino  fiore  è  grande  con  molte  foglie,  difpo- 
fle  in  rofa ,  di  color  giallo,  o  incarnato,  fugofo .  Quan¬ 
do  e  pattato  quello  fiore,  il  filo  calice  diventa  un  frutto 
polpofo  ,  voto  dinanzi  ,  e  rattomigliante  in  certo  modo 
ad  un  grotto  fico  ordinario,  ripieno  di  una  polpa  bavo- 
fa,  rotta  come  il  fangue,  di  un  gutto  dolce,  ma  che  non 
e  così  grato  come  quello  de'noftri  fichi.  Quella  polpa 
contiene  molti  femi  più  piccioli  delle  lenti,  di  un  gutto 
particolare  ,  e  che  non  è  fpiacevole  .  Coltivafi  quella 
Pianta  in  Italia,  in  Francia,  ma  vi  nafce  batta.  Le  fue 
foglie  piantate  in  terra  producono  radici  ,  e  Fichi  d’in¬ 
dia.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale ettenziale . 

Ella  è  propria  per  umettare  ,  per  agglutinare,  e  con- 
fohdare  le  piaghe  .  Chi  mangia  troppo  del  fuo  frutto,  s’ 
accorge,  che  ha  nella  fua  orina  un  color  di  fangue. 

I  Tintori  Indiani  fi  fervono  del  fugo  di  quello  frutto 
per  tignere  in  rotto  . 

Opuntia  ab  Opunte ,  a  cagione,  che  le  foglie  di  quella 
Pianta  mette  nella  terra  producono  delle  radici ,  come  fa¬ 
ceva  una  Pianta,  che  chiamvafi  una  volta  Opuntia,  per¬ 
ché  nafeeva  ne’ contorni  di  una  Città  della  Grecia,  chia¬ 
mata  Opus. 

Or  bis . 

Onbis.  E’  un  pefee  grotto  di  Mare,  la  cui  forma  èor- 
bicolare,  o sferica  j  non  hafiquame:  ma  è  ricoperto 
di  una  pelle  durittìma,  e  pungente,  di  color  di  cenere, 
fparfo  talvolta  di  macchie  difpofte  in  ftelle:  la  fua  tetta 
non  pare  feparata  dal  fuo  corpo:  la  fua  bocca  è  picciola 
i  fuoi  denti  fono  grandi,  larghi,  doppj,  rafiomiglianti  a 
quelli  dell’Uomo.  Ha  fopra  la  fua  bocca  alcuni  buchi, 
che  gli  fervono  per  fentire,  e  per  udire:  ifuoi  occhi  fo¬ 
no  piccioli:  lafua  coda  è  corta,  erotonda.  Trovafi que¬ 
llo  pefee  nel  Mare  pretto  all'  Egitto  ;  patta  eziandio  nel 
Nilo.  Ve  11’ha  di  molte  fpezie. 

I  fuoi  denti  macinati,  e  prefi  per  bocca,  fono  aftrin- 
genri  ,  e  proprj  per  fermare  i  flutti  di  ventre  ,  e  quelli 
di  (àngue. 

Quello  pefee  è  chiamato  Or  bis  ,  a  cagione  della  fua 
figura  orbicolare. 

Orca . 

OKca-,  in  Italiano,  Orca.  E’  un  gran  pefee  di  Mare, 
il  cui  corpo  è  fatto  come  queHo  del  Delfino,  ma 
venti  volte  più  grotto,  principalmente  verfo  il  ventre-; 
la  fua.  pelle  è  lifeia  ,  e  pulita  ,  fenza  fquame  ,.di  color 
nero  filila  fchiena  ,  rotticcio  lotto  il  ventre  ,  e  un  poco 
turchino  ne’ lati;  il  fuo  nafo  è  fchiacciato ;  il.  fuo  labbro 
inferiore  è  grottittimo;  ha  quello  quaranta  denti  grandi, 
e  taglienti;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli  ;  la  fua  coda  è  lun¬ 
ga  più  di  un  braccio,  colla  figura  di  una  mezzaluna;  la 
fua  parte  genitale,  fe  è  un  mal'chio,  è  lunga  due  piedi. 
Quello  pefee  pela  fin  mille  libbre  ;  egli,  è  nemico  della 
Balena . 

Il  fuo  grattò  è  rifolutivo. 

E'  ftato  chiamato  quello  pefee  Orca  ,  a  cagione  ,  eh’ 
egli  ha  la  figura  di  un  gran  vaiò  rotondo  lenza  ornamen¬ 
to,  a  cui  gli  Antichi  avevano  dato  il  nome  di  Orca,  e 
di  cui  fi  fervivano  per  confervarvi  dell’olio,  o  del  vino.. 

Orchis . 


Opuntia . 

OTuntìa  vulgo  Herbariorum.  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Ficus  Indica  folio  fpinofo ,  fruflu  major.  C.  B. 
Ficus  Indica.  Ger. 


ORf  'bis.  E'  ulta  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie.  N.e 
deferiverò  qui  due  delle  principali . 

La  prima  è  chiamata 

Orchis  morio  mas  ,  foliis  maculaùs  .  C.  B.  Ray.  Hift. 
Pit.  Tournef. 

Orchis  major  tota  purpurea,  macti/o/o  folio.  I.  B. 
Cynoforchis  moria  mas .  Ger.  Emac. 

Tefliculus  morionis  mas.  Dod.  Lugd. 

Tefticulus  prìmus .  Matth. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  fei,  ofette foglie,  etafvol- 
ta  di  più  lunghe,  e  mediocremente  larghe,  limili  aquel- 
le  del  Giglio,  ma  più  picciole,  per  l’ordinario  fparfe  di 
macchie  rotte  brune,  o  qualche  volta  fenza  macchie.  Il 
fuo  fililo  è  alto  circa  un  piede,  rotondo,  rigato,  veftito, 
e  abbracciato  da  una,  o  due  foglie;  ha  nella  fua  cima  una 
lunga  fpiga  di  fiori,  grati  alla  villa  porporini ,  bianchic¬ 
ci  verfo  il  fondo,  e  (parli  di  alcuni  punti,  di  un  porpo¬ 
rino  carico,  odoriferi.  Ciafcheduno  diquefli  fiori  è  coin- 

V  2  pollo 


zi- 
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n  j-  ' r.‘.  fntr I ineguali;  le  cinque  fuperiori  formano 
^urva'ndof,  ugnà  f^'fe  di  cuffia A foglia  inferiore  è 

or-inde  dell' altre.  Ella  comincia  in  una  forta  dite- 
T  ffinilce  in  una  coda,  o  (perone .  Partito quefto fio- 
r.  ’;i  fuo  calice  diventa  un  frutto  fonile  ad  unalanter- 
’  a  trc  code  con  femi  fimili  alla  fegatura  di  legno; 
'-lue  radici  fono  due  bernoccoli  quali  rotondi,  poi [poli , 
prodi  come  npici  mofeade;  l'uno  pieno,  e  duro,  a  tro 
aggrinzato  ,  e  fungofo,  accompagnati  da  fibre  grotte, 
la  feconda  inezie  e  chiamata  , 

Orchis  feeminq.  C.  B.  Ray.  H.ift-  Vit.  Tournef. 

Orchis  minor  purpurea,  &  aliorum  colorum  u-.m  ahi* 

v'trfnùbus.  I.  B.  . 

Cynoforchis  morto  fcemtna .  Ger. 

Tefliculus  mononìs  fcemtna .  Dod.  Lugd. 

Tr  orchis  t srapias  mas.  Fuch.  Lugd. 

Ella  getta  quattro,  o  cinque  foglie  elidette  a  terra*  fi* 
mili  a  quelle  della  fpezie  precedente,  ma  piu  picciole* 

•  \  firette  e  meno  macchiate,  un  poco  venoie,  o  ri- 
l  "  n  luo  furto  è  alto  circa  come  la  mano,  abbracc.a- 
fo  dà  alcune  foglie;  ha  nella  fua  cima  una  ip.ga  più 
corta,  che  nell'Oc  martino,  e  pentita  di  fiori  finti¬ 
li  ma  più  piccioli,  porporini,  o.  incarnati,  o  bianchi, 
(oàrfi  di  alcuni  punti,  di  un  porporino  carico,  di  un 
odor  (bave.  Le  fu  e  radici  fono  due  bernoccoli,  come 

51  eNafcPcmòe  queft  libante  ne'  luoghi  umidi ,  ne’ prati,  nel¬ 
le  paludi,  ne’  Bofchi  ;  le  loro  radia  fono  in  ufo  nella 

MBifognà  fceglierle  grofoe,  affai  piene,  ben  nodrite,  fo, 
de  di  un  gu fio  dolce,  cavate  di  terra  m  tempo  di  Pri¬ 
mavera.  Contengono  molt' olio,  e  fai  volatile. 

Sono  adoprate  per  l’ordinario  per  fortificare  le  parti 
della  generazione,  per  provocare  il  ferì*,  e  per  aiutare 
Ja  concezione.  Si  feccano ,  fi  fpolverizzano ,  e  fe  ne  pi¬ 
glia  da  uno  fero  polo  fino  a  una  dramma  per  ogni  dote. 

Si  confettano  eziandio  delle  radici  di  Orchis  nel  zuc¬ 
chero,  e  fi  fanno  mangiare. 

Orchis,  idefl  Tefliculus ;  è  flato  dato  quello  nome  a 
quella  Pianta,’  a  cagione,  che  le  (ue  radici  rapprelenta- 

no  i  teflicoli  di  un  animale. 

Orchis  viene  dal  Greco  »fnM,  appeto,  defidero,  percnc 
l’ufo  della  radice  di  quella  Pianta  rilveglia  de’  defiderj 

Cynoforchis  a  xu*is  Cctnis ,  ÌS*  “WS  tefliculus ,  come  chi 

elicette  Teft’Colo  di  Cane. 

Aiorio,  ,  cioè  parte  genitale. 

Oreofelinum 

OReofelinum  .Apii  folio  majus .  Pit..  Tournef. 

Daucus  montanus  Mpii  folio  major.  C.  B. 

Daucui  feltnoides  major.  Park. 

Saxifraga  Venetorum.  Adv.  Lob.  . 

Ubanotis  altera  quorumàam ,  aliis  dieta  Cervana  migra. 

1.  B.  Ray.  Hill. 

Libanotis  alterum  gemis .  Dod. 

Ubanotis  Theophrafli  nigra.  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta  folli  come  sferze  all  altezza 
di  quattro,  o  cinque  piedi,  divifi  m  ale.  Elcono  le  lue 
foglie,  le  une  dalla  fua  radice,  le  altre  da  fuoi  folti, 
grandi ,  ampie,  raffomiglianti  a  quelle  del  Preto  forno  lo  , 
attaccate  a  code  lunghe.  1  fuoi  fiori  nafeono  fu  gran 
rara  foli  nelle  cime  de’ folli,  e  de’ rami,  piccioli,  bian¬ 
chi  -  ciafcheduno  de’  quali  è  compollo  di  cinque  foglie , 
difpofle  in  rofa.  Pattati  quelli  fiori,  fucced.ono  loro  de 
femi  uniti  a  due  a  due,  larghi,  ovati,  piani,  rigati  (iti¬ 
la  fihiena ,  con  una  membrana  ne’  contorni ,  di  color 
rotticelo .  Le  fue  radici  fono  attaccate  molte  ad  una  te¬ 
tta  lunghe,  grotte  come  il  dito  mignolo.  Si  dilatano 
molto  nella  terra,  fono  nere  di  fuori,  bianche  di  den¬ 
tro,  imbevute  di  un  fogo  mucilaginofo,  di  un  gultora- 
<»iofo,  ma  aromatico,  e  grato,  (mule  a  quello  della  1  a- 
fìinaca.  Natte  quella  Pianta  ne’  luoghi  montani  fra  i 
calcoli".  Contiene  molto  Cale  ettenziale, ed  olio. 

E’incifiva,  deterfiva,  apentiva .  Si  adoprano  il  fuofe- 
me,  e  la  fua  radice  per  la  pietra,  per  la  renella,  per 
muover  l’orina. 

Oreofelinum  ex  •  t°(  Motts ,  iyn  attivo.',  apium  ;  come 
chi  dicette  Pretofemolo  di  Montagna. 

Origanum  . 

ORiganum  istigare  fpontaneum .  I.  B.  Ray.  Hill.  I  it. 

Tournef.  . 

Qr  gi'num  fylveflre .  Cun>la  bubula  Tiintt.  C.  B. 

Ortganum  jLnglicum  .  Ger. 


Majorana  Jylveflris .  Park. 

Mgrioriganum  ,  five  Onitis  major.  Lob.  in  Italiano, 
Origano, 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  folli  all’altezza  di  due , 
o  tre  piedi,  duri,  quadrati,  velluti  ;  le  fue  foglie  più 
grandi  rattbmigliano  a  quelle  del  Calamento,  e  le  più 
picciole  a  quelle  della  Majorana,  vellute  ,  odorifere,  di 
un  guflo  acro,  e  aromatico.  I  fuoi  fiori  nafeono  piccio¬ 
li  nelle  cima  de’ fuoi  fulli  in  alcune fp'ghe  (carne,  e  fca- 
gliofe,  che  formano  de’  grotti  mazzetti.  Ciafcheduno  di 
quelli  fiori  è  fatto  a  guita  di  gola,  o  di  canna,  taglia¬ 
ta  in  alto  in  due  labbra,  di  color  incarnato,  o  di  un 
rotto  bianchiccio;  pattato  quello  fiore  gli  (uccedono  de’ 
femi  minutittìmi,  quatti  rotondi,  rinchiufi  in  una  cattet- 
tina  bislunga,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  Le  fue 
radici  (ono^minute,  legnofe ,  ripiene  di  fila.  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’ luoghi  campeflri ,  montani,  ombrofi.  Con¬ 
tiene  molt’olio  elaltato,  e  fale  ettenziale. 

E’ cefalica,  llomacale  ,  carminativa,  itterica,  deterfi- 
va,  aperitiva  ;  facilita  il  refpiro  ;  è  propria  pe>-  l’afima, 
per  la  itterizia,  per  accrefcere  il  latte  alle  Balie  ,  per 
provocare  il  fudore,  Si  adopera  interiormente,  ed  ette-, 
dormente, 

Origanum  ab  Mons,  &  gaudere  ;  comecht 

dicette  Pianta,  che  gode  delle  Montagne. 

Ornithogalum , 

ORnithogalum .  Dod.  Gal.  Tur, 

Ornithogalum  vulgare .  Ger. 

Ornithogalum  vulgare,  O1  verum.  I.  B.  Ray.  Hm. 
Ornithogalum  umbellatum.  medium  angufl-folium.  C.  B. 
Pit.  Touinef. 

E' una  Pianta,  che  getta  delle  fog'ir  lungheun  mezzo 
piede,  (frette  come  quelle  della  Grami  .na ,  molli,  dirte¬ 
le  a  terra,  legnate  di  una  linea  bianca  per  lungo;  s'al¬ 
za  fra  ette  un  fufto  all’altezza  di  circa  mezzo  piede,  ro¬ 
tondo,  nudo  ,  tenero  ,  che  getta  nella  lua  cima  molti  gam¬ 
bi  in  maniera  di  ombrella,  i  quali  foftengono  de  fiori, 
comporti  di  fei  foglie  bislunghe ,  fatte  in  punta  ,  dilpofte 
in  giro,  di  color  verdiccio,  oerbofo  di  tuon  ,  bianco  co¬ 
me  latte  di  dentro,  accompagnate  da  lei  (lami,  larghi, 
bianchi.  Pattato  quefto  fiore,  gli  fuccede  un  frutto  qua¬ 
tti  rotondo,  bianco  con  tre  angoli ,  divifo  interiormente  in 
tre  conferve,  che  rinchiudono  de’femi  minuti,  quafi.ro- 
tondi ,  neri.  La  foa  radice  è  un  bulbo  bianco,  a  cuifo- 
no  attaccati  molti  altri  piccioli  bulbi  in  maniera  di  grap¬ 
polo,  accompagnati  da  fibre.  Quella  radice  e  imbevuta 
di  un  fugo  acquofo,  e  vifeofo,  tendente  all’amaro;  e 
buona  a  mangiare.  La  Pianta  nalce  nelle  ,  fiepi,  nelle 
biade,  la  fua  radice  è  adoperata  nella  Medicina.  Con¬ 
tiene  molta  flemma ,  ed  olio,  fai  ettenziale  mediocremente . 

E’  propria  per  muovere  lo  (puto ,  e  le  orine  ;  raddol¬ 
cire  l’ acrezza  degli  umori,  prela  in  decozione,  o  man¬ 
giata  in  foftanza.  /  , 

Ornithogalum  ab  ,  avts ,  >“*■*»  lac perche  il 

fiore  di  quella  Pianta  è  di  dentro  bianco  come  il  latte,  e  di 
un  color  fimile  a  quello  delle  penne  di  alcuni  Uccelli. 

Ornithopodium , 

ORnitbopodium ,  Dod. 

Ornìtopodium  flore  flavefcente .  I.  B. 

Ornithopodium  majus .  C  B.  Pit.  Tournef. 

Tolygala.  Gefn.  Hort.  . 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  folti  minuti, 
deboli,  ramofij  quatti  dirteli  a  terra  ,  rotondi,  velluti, 
le  lue  foglie  fono  più  picciole,  e  più  minute  di  quelle 
della  lente;  mette  all’opporto  l’una  all’altra  lungo  una 
corta;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  leguminofi,  uniti  molti 
infieme  in  alto  de’  (uoi  rami,  fu  gambi  corti,  di  color 
giallo;  il  loro  calice  è  un  cornato  merlato.  Quando  i 
fiori  fono  pattati,  comparifcono  de’  baccelli  incurvati  in 
falci;  ciafcheduno  de’  quali  è  comporto  di  molti  pezzi 
attaccati  nell’eftremirà .  Nafeono  quelli  baccelli.  due ,  o 
tre  infieme,  difporti  come  i  piedi  di  un  Uccello  .  Trovanfi 
incralcheduno  de’  loro  pezzi  un  teme  minuto  ,  quali  roton¬ 
do",  ratto  migliarne  a  q  pel  lo  del  Navone  ;  la  l'uà  radice  e  pic- 
ciola,  bianca.  Nalce  quella  Pianta  ne*  campi ,  nelle  vai  li , 
ne’ luoghi  fecchi,  ed  incolti.  Contiene  molto  fai,  ed  olio. 

E’ aperitiva,  propria  per  attenuare ,  e  lpigner  fuori  il 
calcolo  dalle  reni,  e  dalla  vefcica.  Si  adopra  eziandio 

efteriormente  per  l’ernie.  _  - 

Ornitaopodium  ab  avis,  Ò"  come  chi  dicei- 

fe  piede  di  Uccello,  a  cagione  della  figura,  c  della  dii- 
pofizione  de’ baccelli  di  quella  Pianta. 

Oro- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 

Orobanche . 


ORobanche ;  in  Italiano,  Orobanche.  E’  una  Pianta, 
di  cui  v’ha  due  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Orobanche.  Matth.  Ama.  herbaTaitri ,  ve!  Vacca.  Ang. 
Cord,  in  Diofc. 

Leontobotanos .  Lon.  Lob, 

Cy  nomorion.a  cantiti  gsnitaìis  fmilitudine .  Plinio. 
Leonina  berba .  Hrrmolao. 

Orobanche  fiore  ma)  or  e .  I.  B.  Ray.  Hid. 

Orobanche  major  Caryopbyllum  olens.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Legume n  Leoninum.  Ruel. 

Rapum  Gcnifta .  Dod.  Gal.  Ger. 

Ella  getta  un  fudo  all’altezza  di  circa  un  piede,  e 
mezzo,  diritto,  rotondo,  o  cilindrico,  (morto,  o  di  un 
rodo  gialliccio,  velluto,  fìdolofo,  fragile.  Non  produce 
foglie  vere,  non  ne  getta,  che  i  principi,  '  quali  hanno 
la  figura  di  una  linguetta  Uretra,  fpugnofa ,  che  in  poco 
tempo  fi  corrompe;  nafeono  i  fuoi  fiori  lungo  la  parte  fu- 
periore  de!  fuo  fudo,  un  poco  didanti  gli  uni  dagli  al¬ 
tri,  velluti,  di  color  porporino,  pallido,  o giallo,  o ver¬ 
diccio,  odoriferi.  Ciafcheduno  di  loro  è  ,  fecondo  Tourne- 
fort,  una  canna  chiufa  nel  fondo,  aperta  dall’altra  edre- 
mità,  fpalancata,  e  tagliata  in  malchera  in  una  maniera 
grottefea;  il  labbro  luperiore  di  quello  fiore  è  fatto  in 
elmo,  e  l’inferiore  è  per  l' ordinario  tagliato  in  tre  parti. 
Fallato  quello  fiore,  comparifce  un  frutto  bislungo,  il 
quale  s’apre  in  due  coccole  ripiene  di  Temi  minutilfimi , 
bianchicci,  le  lue  radici  fono  bulbofe,  grolTe come  il  pol¬ 
lice,  quafi  rotonde,  o  formate  in  cono,  fcagliole,  e  ne¬ 
re  di  fuori,  bianchiccie,  o  gialliccie  di  dentro,  tenere, 
e  imbevute  di  un  fugo  vifcolo,  amaro.  Diventano,  fec- 
candofi  ,  dure  come  il  corno,  Nafce  quella  Pianta  ferrn- 
pre  in  vicinanza  di  qualche  altra  Pianta,  ne’  campi,  fra  i 
legumi,  fra  il  lino,  il  canape,  il  fieno  greco;  nelle  bia¬ 
de,  prelfo  alla  Ginellra .  C.  Bauhin  dice,  che  il  fiore  dell’ 
Orobanche,  che  nafce  intorno  alla  Gineflra  comune,  è 
verdiccio;  ma  che  quello  deli’ Orobanche ,  che  nafce  in¬ 
torno  alla  Ginellra  di  Spagna,  è  giallo,  e  più  grande.  Si 
mangia  l’ Orobanche,  come  lo  Sparagio. 

La  feconda  Ipezie  è  chiamata 
Orobanche  ramofa.  C.  B.  Ger.  Pit.  Tournef. 

Orobanche  altera  brevior ,  ramofa.  Cxf. 

Orobiche  minor  purpureis  fioribus ,  five  ramofa .  I.  B. 
Ray.  Hill. 

Ella  getta  uno,  o  molti  fulli  ramofi  all’altezza  di  circa 
mezzo  piede,  molto  più  minuti,  e  più  duri  di  quelli  dell’ 
Orobanche  volgare,  di  color  rofliccio  ,  velluti,  con  al¬ 
cune  velligie  di  foglie;  i  fuoi  fiori  fono  difpodi  in  fpi- 
ghe  nelle  cime  de’ (noi  rami,  formati  come  quelli  della 
prima  fpezie;  ma  più  piccioli,  di  color  porporino.  Suc¬ 
cedono  loro  de' frutti  ripieni  di  femi  minutilfimi;  la  (uà 
radice  è  tuberofa,  grorta  come  una  nocciuola ,  accom¬ 
pagnata  da  molte  fibre. 

Tutta  la  P.anta  è  un  poco  amara.  Nafce  per  l’ordi¬ 
nario  fra  il  canape,  fra  le  biade. 

Amendue  1?  ipezie  contengono  molt’  olio ,  e  fiale  volatile . 
La  prima  fpezie  di  Orobanche  è  ftimata  propria  per 
la  colica  ventola,  feccata  ,  e  fpolverizzata  ;  la  dote  è  da 
uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Orobanche  ab  s'f«S «*,<*>**,  idefl  Eruum  angit ,  &  peri- 
j nit  ;  come  chi  dicelfe,  (frangola  O_robo,  perchè  fi  pre¬ 
tende,  che  quella  Pianta  faccia  morire  gli  Orobi ,  e  le 
Veccie,  predò  a’ quali  na(ce. 

Cynomorion  a^ros ,  Cams ,  &  }  pas  genitali s  ;  co¬ 

me  chi  dicefle  parte  genitale  del  Cane ,  a  cagione,  che  la  ra¬ 
dice  di  quella  Pianta  ha  la  figura  del  tediarlo  del  Cane . 

Uerba  Tauri ,  vel  Vacca ;  perchè  è  dato  creduto,  che 
quell’erba  mettere  il  Toro  in  lulfuria ,  quando  ne  avel¬ 
ie  mangiato. 

Leontebotanus  a  Ae»  Leo,  &  /3oràv »  berba,  ex  fi'»  paf- 
co -y  come  chi  dicelfe  erba  leonina,  perchè  queda  Pianta 
fa  perire  i  legumi,  predo  a  quali  nafce,  come  il  Lione  ucci¬ 
de  gli  altri  animali.  Perla  medefima  ragione  è  chiamata 
Leonina  berba,  0  Lcgumen  Leoninum. 

Orobus . 

O Rebus  fylvaticus  verus  .  Ger.  Emac. 

Orobus  fylvaticus  purpureus  xernus .  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefort . 

-iraebus  la  tifo  bus  alter »  Dod. 

Orobus  fylvellris  fili  qua  ereéìa.  Ray.  Hid. 

Orobus  fylvaticus  purpureus  major.  Park, 

Orobus  Tannonicus  primus.  Ciuf.  Pan. 


ZÌI 

Galega  nemorenfis  verna.  I.  B.  in  Italiano,  Orobo. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  fiidi  lunghi 
un  piede,  che  fi  piegano  vedo  terra;  le  fine  foglie  fono 
bislunghe  come  quelle  della  Parietaria ,  melTe  a  due  a  due 
lopra  una  coda,  che  termina  in  una  picciola  coda;  i 
luci  fiori  nafeono  come  in  fpiga,  leguminofi,  di  bel  co¬ 
lore  porporino,  o  turchino;  foderimi  da  calici,  tagliati 
in  molte  punte;  palfati  quedi  fiori,  compariamo  in  lo¬ 
ro  luogo  baccelli  (carni ,  quafi  rotondi,  neri,  rilevati; 
ciafcheduno  è  compodo  di  due  gufici,  che  contengono 
de’ femi  quafi  ovati,  più  minuti  di  quelli  della  Veccia, 
un  poco  amari.  Nafce  queda  Pianta  ne’Bofchi,  ne’ cam¬ 
pi ,  ne’ luoghi  montani,  ed  incolti;  il  fuo  feme  è  fpelfo 
ricercato  per  le  compofizioni  di  Farmacia,  ma  fi  adopra 
fiotto  il  nome  di  Orobo;  il  feme  della  Rubiglia ,  o  quel¬ 
lo  della  Veccia,  perchè  fono  più  grolfi ,  e  meglio  nodri- 
ti,  ed  hanno  virtù  maggiore  di  quello  del  vero  Orobo. 
Il  feme  dell’ Orobo  è  dererfivo,  aperitivo,  rilolutivo. 
Orobus  ab  IfUTa  edo,  /5»s  Bcs  ;  come  chi  dicelfe 
erba,  che  mangia  il  Bue,  perchè  gli  Antichi  hanno  da¬ 
to  il  nome  di  Orobus  a  una  Pianta  fimile,  colla  quale 
ingralfavano  i  Buoi. 

Oryx . 

ORyx.  E’ una  Ipezie  di  Capra  falvatica ,  della  gran¬ 
dezza  di  un  Becco,  e  alle  volte  più  grande .  Plinio 
dice,  eh’ ella  non  ha  ,  che  un  corno  forcuto  in  mezzo  alla 
fronte;  ma  altri  pretendono ,  che  ne  abbia  due  lunghi,  e 
fatti,  in  punta  ;  ha  della  barba  lotto  il  mento  ,  il  pelo  del  fuo 
corpo  nafce  a  rcveficio;  imperocché  è  rivolto  verfo  la  teda 
al  contrario  di  quello  degli  altri  animali ,  di  colore  tra 
il  giallo,  ei,!  rollò.  Dicefi,  che  queda  Capra  abbia  fempre 
fete,  e  che  fenrendo  venir  lacanicola,  incurvi  il  fuo  cor¬ 
po,  ed  alzi  gli  occhi  verfo  il  Cielo,  come  per  implora¬ 
re  il  fuo  foccorlo.  Nafce  in  Getulia  ;  abita  ne’Bolchi. 

Si  dima  il  tuo  corno  buono  contra  le  morficatute  delle 
Bedie  velenofe,  è  Indori fica .  Se  ne  piglia  in  polvere,  e 
in  decozione. 

Oryza . 

ORyza.  Matth.  I.  B.  C.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano, 
Ri  fio. 

E’ una  Pianta,  che  getta  fu  di,  ocarine  all'altezza  di 
tre,  o  quattro  piedi  più  grolfi,  e  più  lòdi  di  quelli  del 
frumento,  nodofi  di  quando  in  quando;  le  fine  fogliefo- 
no  lunghe,  fatte  in  canna,  polpofe,  affai  Umili  &  quel¬ 
le  del  porro.  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  fue  cime,  raflò?* 
migliami  molto  a  quelli  dell’  orzo;  ma  i  femi,  che  gli 
leguitano  fono  difpodi  in  mazzetti;  ciafcheduno  de’ qua¬ 
li  è  rinchiufo  in  una  calfettir.a  gialliccia,  ruvida,  ter¬ 
minata  in  un  filo.  Quedi  femi  fono  bislunghi,  o  quafi 
ovati  ,  bianchi.  Queda  Pianta  è  coltivata  ne’ luoghi  umi¬ 
di,  paludri,  nell'Italia.  Si  adroprano  i  fuoi  femi  princi¬ 
palmente  per  gli  alimenti,  e  qualche  volta  in  Medici¬ 
na  .  In  Francia  capitano  lecchi  dal  Piemonte, della  Spagna , 
e  da  moki  altri  luoghi.  Debbono  edere  (celti  novelli, 
netti,  ben  nodriti  ,  duri,  bianchi.  Contengono  molt’ 
olio,  e  un  poco  di  fale  elfenziale ,  o  volatile. 

Il  Riio  è  ridorante,  raddolcente  :  condenfa,  e  agglu¬ 
tina  gli  umori  ;  modera  i  flulfi  di  ventre  :  purifica  il  fatigue. 
Può  farli  del  buonilfimo  pane  colla  farina  di  Rifo. 
Biron ,  e  molti  altri  Viaggiatori  m’  hanno  alficurato 
aver  veduto  nell' Indie  unPagodo  di  molta  confiderazio- 
ne  per  la  delicatezza  del  lavoro:  è  la  figura  di  una  pre¬ 
sela  divinità  del  Giappone,  ripofta  in  una  nicchia,  e 
ciò,  che  v'ha  di  più  maravigliofo  fi  è ,.  che  il  Dio,  e 
la  nicchia  non  occupano ,  che  la  capacità  di  un  folo  granodi 
Rifo.  Quedo  lavoro  è  di  una  druttura  così  ben  didin- 
ta ,  che  vi  li  veggono  fàcilmente  con  un  occhiale  gli 
pcchi ,  il  nafo ,  e  la  bocca,  e  le  proporzioni,  che  per 
tutto  vi  fono  olfervate  all’ultima  elàttezza.  Quedo  pic¬ 
ciolo  Dio  colla  lua  nicchia  è  piantato  lòpra  im  pelo 
delle  . barbe,  che  nafeono  nelle  fpighe  del  Rifo,  e  la  metà 
di  un  altro  grano  di  Rifo  ferve  di  piededallo  all’  Idoletto. 

Quell’oggetto  del  culto  dell’ Imperador  del  Giappone, 
e  di  tutta  la  fua  famiglia,  è  rinchiulo  in  una  picciola 
cannuccia  di  bellilfimo  vetro  bianco. 

Oryza  ab  ,  fedio ,  perchè  prima,  che  li  fermili 

il  Rifo  è  necelfario  lavorare,  e  zappare  la  terra. 

Ofmunda  . 

OSmunda  regalis ,  five  Filix  florida .  Park.  Pit.  Tournef. 
Filix  florida ,  five  Qfmunda  regalis.  Ger. 

Fili) c  fioribus  infignis.  I.  B.  Ray.  Hid. 

Filix  ramofa  non  dentata  florida .  C.  B. 

E’  una  Pianta,  che  getta  fudi  all’altezza  di  circa  tre 

V  3  pie- 
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piedi  verdi ,  rigati,  o  cannellati,  ramofi,  e  Che  fi  dila¬ 
tano ’in  largo;  le  Tue  foghe  fono  lunghe,  affai  Uretre, 
mefie  a  due  a  due  moire  fopra  una  coffa,  terminata  da 
una  fola  foglia.  Si  dividono  in  alto  i  fuffi  in  alcuni  ra- 
micelli ,  o  rampolli;  ciafeheduno  de'  quali  foftiene  molti 
grappoli’,  o  mazzetti  carichi  di  piccioli  frutti,  de'  quali 
non  duo  diftinguerfi  la  ftrurtura  lenza  l’ajuto  del  micro- 
fcopio  ,  Tournpfort,  che  gli  ha  offervati,  dice,  ne  luoi 
elementi  della  Botanica  pag.  4*7.  che  ogni  grappolo  e 
compoffo  di  un  mucchio  di  coccole  sferiche,  e  membra- 
nofe;  cialcheduna  delle  quali  5’ apre  come  unalcatolada 
faponette  in  due  parti,  e  lparge  alcuni  lenii  bislunghi. 
Quella  Pianta  non  produce  fiori;  le  fue  radici  fono  lun¬ 
ghe  ,  nere.  Nafce  ne  luoghi  paluffn  ,  pretto  a  rufcelli, 
ne’ folli ,  e  negli  altri  luoghi  acquatici  ;  la  lua  radice  è 
utile  in’ Medicina.  Contiene  molto  lale,  olio,  effemina. 

E’ aperitiva  ,  incifiva  ,  deterfiva  ,  vulneraria,  propria 
per  la  colica  nefritica,  per  la  pietra,  per  1*  idròpifia ,  per 
l'itterizia,  per  le  malattie  della  milza,  per  l’ernie,  per 
difciogliere  il  {angue  rapprelo  nel  corpo,  per  le  piaghe. 
Può  adoprarfi  interiormente  in  decozione,  ed  efterior- 
mente  in  unguento. 

Ojjifraga . 

OSftfraga ,  OJftfragus  .  ^ Aquila \  barbata .  In  Italiano, 
Frolone.  . 

E’  una  fpezie  di  Aquila  più  grande  dell’  Aquila  ordi¬ 
naria  ;  il  fuo  colore  è  cinerizio,  o  bianchiccio  il  luo 
becco  è  lungo,  largo,  rohufto  ,  adunco,  nericcio,  bar¬ 
buto  in  alto;  1  Tuoi  occhi  fono  ricoperti  di  una  nuvola, 
che  gl’  impedifce  la  villa;  la  fua  lingua  ha  la  figura  di 
quella  dell' Uomo;  i  fnoi  artigli  fono  groffi ,  aguzzi ,  for¬ 
ti ,  neri.  Quell’  animale  vive  di  Capretti,  di  Cani,  di 
Anguille,  e  di  altri  animali,  che  può  predare.  Si  batte, 
colla  Vipera,  e  fi.  dice,  che  quando  n’è  reftato  ferito,  fi 
rilana  con  un  erba  limile  al  Sonchus  ;  ma  non  e  proba¬ 
bile,  che  la  morficatura  della  Vipera  polla  penetrare  fi¬ 
no  alla  fua  pelle,  a  cagione  delle  penne,  che  ha  addof- 
fo.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  ftomaco  è  proprio  per  attenuare  la  pietra  delle 
reni,  e  della  veicica,  e  per  muover  l’orina. 

Il  fuo  infettino  è  buono  per  la  colica,  lecco,  fpolve- 
rizzato  ,  e  prefo  per  bocca;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo 
fino  a  una  dramma. 

Off  fraga  ab  ojjo ,  os,  &  frangere ,  rompere,  fpezzare; 
perchè  quell' Aquila  fpezza  le  offa  degli  animali,  che  ha 
prefi  col  luo  becco,  e  co’luoi  artigli» 

Ofleocolla . 

OStcocolla  .  Ofliocolla .  Ofleites  .  Stelechites .  Morocbrus  i 
Holojjeus  .  Ofleolrthus  »  Lapis  fabulof us  .  Lapis  OJftfragus . 
E’  una  Pietra  renoia,  vota,  di  color  di  cenere,  o 
bianchiccio,  colla  figura  di  un  otto,  di  differenti  grafi 
lezze;  fe  ne  trovano,' che  fono  graffe  come  il  braccio. 
Noi  ne  veggiamo  di  due  fpezie;  1.1  una  rotonda,  inegua¬ 
le,  o  fcropulofa  ,  renoia,  pelante,  l’ altra  più  unita  ,  me¬ 
no  fcropulofa ,  e  leggera;  ella  s’attacca  alla  lingua  co¬ 
me  fa  la  pietra  pomice.  Si  trovano  amendue  in  molti 
luoghi  della  Germania,  come  nel  Pastinato,  nella  Saf- 
fonia  prelfo  a  Spira.  Nafce  ne’  luoghi,  renofi . 

E’  propria  per  agglutinare,  e  rimettere  in  poco  tempo 
le  offa  rotte,  applicata  luffe  fratture,  e  prefa  interior¬ 
mente;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli. 
Ofleocolla  ab  offe  ,  incolla-,  come  chi  diceffe  Collad’ offo  . 
Lapis  OJftfragus  ab  offe  ,  &  frangere  ;  come  chi  diceffe 
Pietra,  che  rimedia  alle  fratture  delle  offa. 

Ojìracites  » 

OStracites .  E’ una  fpezie  di  Cadmia,  o  una.  pietra 
qufi  rotonda,  di  color  bigio,  di  cui  trovanfi  due 
fpezie,  l  una  naturale,  e  l’altra  artifiziale;  la  naturale 
nafce  nelle  miniere,  l’ artifiziale  è  formata  dal  fuoco  ne’ 
fornelli,  dove  fi  purifica  il  rame.  E’  una  Affiggine  me¬ 
tallica  incrollata ,  che  ha  prefa  quella  forma. 

Le  Oftracite  naturali,  e  artifiziali  fono  deterfive,  e 
atti-ingenti.  Si  applicano  efteriormente  fpolverizzate ,  e 
melcolate  negli  unguenti. 

Oflraettes  ab  »rrf«x0^,  tefla,  gufcio,  perchè  quetta  pie¬ 
tra  ha  qualche  volta  una  figura  fimile  al  gulcio  di  una 
chiocciola. 

Ojìrea . 

OStrea.  Oflreum  ;  in  Italiano,  Ottrica . 

E'  un  peice  con  gufcio,  che  nalce  nel  Mare,  noto 
a  tutto  il  Mondo.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono 


tutte  buone  a  mangiare.  Non  c  facile  Io  fcoprire  nell* 
Ottriche  le  parri  ,  che  diflincuono  i  mafchj  dalle  fem¬ 
mine.  Non  vi  fi  fcorge  alcuna  di  quelle  parti,  e  pare, 
che  non  vi  fieno  ne  l’une,  ne  l’ altre.  Quelli  animali 
gettano  però  nel  mefe  di  Maggio  il  loro  Iperma,  che 
raffòmiglia  a  una  gocciola  di  levo.  Quello  fperma,  o 
quello  Teme  di  Ottrica  s'attacca  pel  Mare  a  pietre,  a 
fcaglie  vecchie  di  Ottrica,  a  pezzi  di  legno,  ed  altre 
cole  fimili.  Si  crede,  che  quello  fperma  cominci  a  pren¬ 
dere  fcaglie  nello  Ipazio  di  24.  ore.  Le  Ottriche  fono 
ammalate  ,  e  magre  dopo  aver  gettato  Io  fperma  ;  ma 
nel  mefe  di  Giugno  cominciano  a  ftar  meglio,  e  nel  me¬ 
le  di  Agofto  fi  trovano  perfettamente  rilanate. 

Per  rendere  le  Qftrichc  verdi .  Si  trafportano  nelle  paludi 
falle  ;  in  quello  modo  fe  ne  confervano  in  Sanrongia .  Vi  s* 
ingraffano:  la  loro  polpa  vi  acquifta  un  colore  verdiccio, 
e  un  gallo  più  delicato  di  prima  ;  ma  non  vi  moltiplicano. 

Il  Martini  nella  fua  Storia  della,  Cina,  e  molti  altri 
Autori  riferifcQno,  che  i  Cinefi  pedano,  e  mondano  le 
Ottriche,  che  ne  ipremono  lo  fperma,  elparlolo  a  goc¬ 
ciole  nelle  paludi,  ne  naicono  Ottriche  in  abbondanza. 

11  P.  del  Tertre  nella  fua  Storia  generale  delle  ^ntjlle 
afferma,  ch’egli  ha  veduto  in  una  Ifolerra ,  eh’ è  vicina 
a  Ila  Guadalupa  un  gran  numero  di  Alberi  sì  carichi  di 
Ottriche,  che  i  loro  rami  fi  (pezzavano.  Se  ne  trova¬ 
no  fra  gli  altri  fopra  un  certo  Albero  chiamato  Taltu- 
vier ,  che  nafce  in  riva  del  Mare.  Vi  fi  appiccano  ezian¬ 
dio  altri  pefei  con  gulcio.  Quello  fatto  è  confermato  dall’ 
Aurore  delle  fingofirirà  naturali  d  Inghilterra;  imperoc¬ 
ché  dice,  che  la  medefima  cola  faccette  vicino  a  Plym- 
mouth.  Non  è  difficile  l’indovinare  la  ragione  di  quetta 
particolarità  ;  agli  Alberi  ne’ quali  fi  trovano  quelle  Ottri¬ 
che  podi  fulle  rive  del  Mare,  le  onde,  che  s,’ alzano, 
bagnano  i  rami,  i  quali  più  s' abballano,  e  vi  portano 
lo  fperma  dell' Ottrica,  che  vi  lì  appiccarvi  fi  aggluti¬ 
na,  e  poi  fi  la  vedere  in  Ottrica.  Girca  1!  nodrimento 
di  quelli  animaluzzi ,  fi  fa  facilmente;  imperocché  i  loro 
nicchi  col  loro  pelo  sforzando  i  rami  dell'Albero  ad  in¬ 
curvarli,  fono  rinfrescati  due  volte  il  giorno  dal  flutto, 
e  rifluffò  del  Mare.  E’  da  off errare ,  che  quefte  Oftri- 
che  .  che,  fi  ritrovano  appiccare  ad  Alberi ,  non  lono  nien¬ 
te  diverfe  dalle  comuni,  ed  hanno  altrettanto  buon  gatto» 
Chi  muove  de’ graffi  mucchi  di  Ottriche  in  tempo  dì 
notte  fcorge  alle  volte  filile  lor  Icaghe ,  delle  particelle 
lumi  noie ,  comepicciole  (Ielle,  di  colore  un  poco  Turchi¬ 
no.  Quello  lume  viene  da  certi  vermicciuoli  rilucenti, 
che  s’appiccano  alla  (caglia,  e  la  rodono.  Si  veggono 
facilmente  quelli  vermicciuoli  co!  Microfcopio ,  opure  con 
un  Occhiale.  Molti  alrri  pelei  recano  altresì  del  lume  nel 
mare,  ma  non  è  probabile ,  che  ciò  nalca  Tempre  da  vernai . 

Tutte  le  Offrirne  contengono  molt’olio,  flemma,  e 
fai  volatile ,  e  fitto . 

L’ Ottrica  concilia  un,  poco  il  forino,  mangiata,  ma 
è  affai  difficile  a  digerire.  Se  fi  applica  fu  i  bubboni  pe- 
ttilenziali,  ella  netta  ulcire  fuori  il  veleno. 

La  fua  (caglia,  o  gufcio  calcinato,  e  (polverizzato  e 
aperitivo,  de  ter  fi  vo ,  dilèccante,  proprio  per  fortificare 
lo  ftomaco,  per  nettare  i  denti,  per  provocare  l’orina, 
per  l’ emorroidi,  per  le  ulcere.  _  > 

Chi  vorrà  effere  più.  particolarmente  informato  di  ciò  , 
che  concerne  alle  Offri* he  potrà  leggere  ciò,  che  ne  ha 
fcritto  Tournefort  nella  Storia  dell  Accademia  Reale  del¬ 
le  Scienze  l’anno  1704.  ,  . 

oflrea  ab  tefla ,  gufcio,  perche  l’Ottnca  c  ri¬ 

coperta  di  un  gufcio  graffo,  e  forte. 

Otìs . 

\  ' 

OTis .  Tarda  ;  in  Italiano,  Oftarda, 

E’  un  Uccello  di  rapina,  piu  grotto  di  un  Caffo, 
coffa  figura  di  un  Oca  ;  la  l'uà  tetta  è  b'slunga ,  di  coloi 
di  cenere;  il  fuo  becco  è  forre,  e  robutto;  la  lua  lingua 
è  fatta  in  punta,  e  dentata  in  forma  di  lega  da  i  lati, 
dura  ,  e  come  otfofa  ;  i  fuoi  occhi  lono  larghi  ;  i  buchi 
de’fuoi  orecchi  fono  sì  grandi,  e  sì  aperti,  che  può  in¬ 
trodurvi  fi  lenza  fatica  la  cima  del  dito,  il  luo  collo  e 
lungo,  e  minuto,  e  di  color  di  cenere;  la  fua.  fchienae 
(parla  di  macchie  nericcie ,  e  di  color  di  caftagna,  le  lue 
ale  fono  corte,  bianche,  e  nere;  la  fua  coda  è  rotticela 
con  alcune  macchie  nere;  le  lue  gambe  fono  lunghe  mi 
piede,  grotte  come  il  pollice,  ricoperte  di  fcaglie;  1  luci 
piedi  fono  groffìlfimi ,  cialcheduno  ha  tre  dita,  armate 
di  unghie.  Nafce  quell’ Uccello  in  Inghilterra ,  in  Breta¬ 
gna  ,  e  in  molti  altri  luoghi  .  Vive  di  frutti,  di  erbe,  di 
rape.  Se  ne  trova  taluno,  che  pefa  fino  tredeci  libbre: 
dura  fatica  a  volare,  a  cagione  del  pelo  del  luo  corpo. 
E’  buoniffimo  a  mangiare.  Contiene  molto  lale  volatile. 

Il  luo 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


11  fuo  graffo  è  anodino,  rifolutivo. 

11  fuo  fterco  è  rilolutivo,  e  proprio  per  la  rogna. 

Otis  ex  «5  auris ,  orecchio  }  c  flato  dato  quefto  nome 
all’Ortarda,  perchè  ha  gli  orecchi  grandi. 

Tarda,  vel  avis  tarda,  qiiod  volatu  fìt  tarda. 

Tarda  a  tardo,  perchè  queft’  Uccello  è  grieve  ,  e  tar¬ 
do  a  prendere  il  volo, 

Ovis , 

OVis.  Tecus ;  in  Iraliano,  Pecora. 

E’ la  femmina  dell’Ariete,  e  la  madre  dell’Agnello, 
ovvero  un  animale  lanafo,  manfueto,  e  timido  ,  noto  a 
tutto  il  Mondo.  Vive  nove,  o'diecjannj,  Non  fa  ,  che  un 
Agnello  per  volta  .  Ve  n’  ha  di  molte  fpezie  .  Tutte  le 
parti  dell’animale  contengono  molto  fai  volatile ,  ed  olio. 

La  fua  lana,  chiamata  lana  /uccida  è  rifolutiva  appli¬ 
cata  efteriormente .  Si  adopera  per  fare  l’Efipo,  come  ho 
già  detto  a  fuo  luogo, 

Il  fuo  latte  è  pettorale  ,  e  anodino  ;  ma  non  fi  ado- 
pra ,  che  a  fare  il  cacio. 

Il  fuo  graffo,  o  il  fupfevo,  prefo  internamente,  è  pro¬ 
prio  per  la  difenteria,  e  per  le  coliche  .  Se  ne  mette  ne’ 
crifteri.  Si  adopra  fpeffo  nelle  pomate. 

II  fuo  fterco  èincifivo,  rifolutivo,  aperitivo.  Se  neap- 
plica  fu  i  tumori  della  milza. 

Riferifcoro  i  Viaggiatori ,  che  nafcono  nel  Perù  ,  e  nell’ 
Ifola  di  S.  Lorenzo  delle  Pecore,  che  fono  affai  più  gran¬ 
di  delle  noftre  :  la  figura  delle  quali  è  un  poco  differente  : 
hanno  il  labbro  fuperiore  feffo ,  e  per  quella  f-ffura  get¬ 
tano,  effendo  irritate,  e  meffe  ,  incollerà,  una  bava  fch'u- 
mofa:  il  loro  collo  è  lunghiffimo,  e  rotondo,  Sonorico- 
pertediuna  lanaleggiera,  lunga,  rilucente,  di  color  bian¬ 
co,  o  nero,  e  ch’è  molto  più  (limata  di  quella  delle  Pe¬ 
core  di  quefti  Paefi .  Se  ne  fa  un  drappo  luftro,  che  raf- 
fomiglia  al  ciamhellotto,  Qu  fti  animai!  corrono  con  una 
gran  preftezza,  quando  fi  perfegmtano  .  Ve  n’  ha  di  di- 
meftici,  e  difalvatici,  partonfcono  tre,  o quattro  figliuo- 
1  ini  per  volta. 

Brebis  in  Francefe  ,  fecondo  alcuni  ,  viene  da  una  pa¬ 
rola  antica  Latina  Berbix,  che  fignifica  il  medefima « 


quelle  del  Serpillo,  ma  un  poco  più  piccioli,  duri,  verdi 
difopra,  di  un  verde  tendente  a!  colordi  ceneredi  fotto ,  at¬ 
taccati  acodeaffai  corte,  e  meffe  per  ordine  alrernatamen- 
te  lungo  i  furti;  i  fuoi  fiori  nafcono  nelle  .ime  de’rami, 
attaccati  uno,  o  due  a  un  gambo  lungo  un  diro,  emi- 
nutiffimo.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  cagliato  in  quat¬ 
tro  parri,  fatte  in  punta,  porporine  ,  accompastnate  nel 
loro  mezzo  da  moiri  ftami  gialli,  che  s’umfcono  col  pi- 
ftillo,  e  formano  infi  mie  come  un  corpo  fatto  in  punta. 
Paffati  qiiefti  fiori,  fuccedono  loro  delle  coccole quafi  ro¬ 
tonde,  o  ovate  ,  di  color  rollicelo  ,  o  giallo  verdiccio  , 
tempeftate  di  punti  roffi  ,  ornate  di  un  um bilico  porpo¬ 
rino,  formato  in  croce,  di  un  gufto  agro.  Rinchiudono 
de’temi  minuti;  le  fue  radici  fono  fcarne,  ftrifeianti,  rof- 
ficcie ,  guernite  di  fibre  fottili  coni?  capelli.  Nafce  quefta 
Pianta  nelle  paludi  ,  e  negli  altri  luoghi  umidi  ,  e  om- 
brofi,  lungo  le  Montagne,  o  le  Valli,  donde  featmifeo- 
no  i  rufcelli.  Ella  contiene  mo'to  fa  le  effenzia  e,  ed  olio. 

Le  fue  foglie,  i  fuoi  fiori,  e  le  lue  coccole  fonodeter- 
five,  e  aftnngenti,  proprie  perfermare  il  vomito,  p.r  re- 
fiftere  al  veleno . 

Oxycoccum  ab  ,  acidus ,  &  ,  granum  ;  come 

chi  diceffe  grano  agro,  a  cagione,  che  le  coccole  di  que- 
fta  Pianta  fono  agre, 

Oxypetra . 

OXypetra  Romanorum.  Pardani.  E’  una  pietra,  o  una 
terra,  di  colorbìanco,  tenderne  al  giallo,  di  un  gu- 
fto  acerbetto,  che  fi  ritrova  nel  territorio  di  Roma. 

E’ propria  per  mitigare  l’ardore  delle  febbri  ardenti,  e 
per  levar  la  Cete,  Se  ne  mette  in  infufione  nell’ acque,  e 
le  ne  fa  bere  all’ammalato. 

Oxypetra  ab  ityt  acidus,  impetra,  pietra;  come  chi  di¬ 
ceffe  pietra  acida  . 

11  Sig.  Pantani  primo  Medico  del  Papa  ha  dato  il  no¬ 
me  a  quefta  terra . 

Cxytripbyllon . 


Oxyacantha , 

OXyacantha  vtt/garis ,  five  jpinus  albus .  I.  B. 
Qxyacantus ,  five  /pitta  acuta.  Dod. 

Me/pi/us  ^Apu  /olio  fylveftris  JpinoJ'a  ,  five  Oxyacantha  . 
C.  B.  Pit,  'lournef, 

E’una  fpezie  diNfpolo,  o  un  Arhofcello ,  il  cui  tronco 
c  mediocremente  groffo  ,  ma  fodilfimo,  ramolo,  armato 
di  fpine  forti,  e  pungenti,  ricoperto  di  una  buccia roffic- 
cia,  o  bruna  nericcia  :  le  fue  fotlie  hanno  la  figura  di 
quelle  dell’Appio,  di  un  gufto  vìfeofo;  i  fuoi  fiori  nalco- 
no  radunati  in  mucchi,  o  mazzetti,  appiccati  a  gambi, 
bianchi,  di  un  odor  foave,  dolciffimo,  e  grato;  ciaiche- 
duno  di  loro  è  fatto  in  rofa ,  comporto  di  cinque  picciole 
foglie,  e  di  (lami  roflìcci  :  i  fuoi  frutti  fono  un  poco  pur 
gro'fi  delle  coccole  di  Mirto  ,  rotondi  ,  roffìcci  ,  quando 
fono  maturi:  difpofti  come  in  ombrelle  pendenti  da  loro 
gambi.  Ciafcheduno  ha  una  picciola  corona  ,  o  un  um- 
bilico,  di  color  nero.  Quello  frutto  è  ripieno  di  una  pol¬ 
pa  molle,  glutinofa,  che  rinchiude  uno,  o  due  femi,  o 
officcini  duri,  bianchi  :  la  fua  radice  è  lunga  ;  ella  di¬ 
fende  profondamente  interra.  Nafce  queft’Arbofcello  nel¬ 
le  fiepi ,  lungo  le  ftrade  ;  fiorifee  nel  mefe  di  Maggio,  e 
profuma  l’aria  col  buon  odore  del  fuo  fiore .  Dicefi,  che 
quell’odore  fa  corrompere  il  pefee,  e  che  i  Prov editori  del 
pefee,  conofciuto  quello  cattivo  effetto  ,  fcanfano  quanto 
poffono  d»  paffare  in  tempo  di  Primavera  per  le  ftrade  , 
dove  fi  ritrovi  queft’Arbofcello  fiorito  .  Il  fuo  frutto  non 
matura,  che  in  Autunno.  Serve  di  nodrimento  asili  Uc¬ 
celli. 

>  Il  legno,  e  il  frutto  di  quefl’Arbofcello  fono  aftrin gen¬ 
ti,  e  proprj  per  feimare  i  Audi  di  ventre,  e  le  perdite  di. 
(angue. 

Oxyacantha  ab  o'%u\  acutus ,  &  Spina  j.  come  chi 

diceffe  fpina  acuta. 

Oxycoccum . 

OXycoccum.  Cord.  Hifl. 

Oxycoccus ,  five  Facciala  palujìria .  I.  B. 
vicinarla  paluflri ..  Getti.  Hort. 

Vaccinia  palujìria .  Ger.  Dod. 

Vitis  Idxa  palujìris.  C.  B.  Ray.  Hift. 

Serpillum  acinarium.  Gefn..  Col. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti,  furti  lunghi,  minuti  come 
fibre,  e  deboli,  di  color  rollo  bruno,  che  fi  coricano ,  e  fi 
dilatano  in  largo  fopra  la  terra,  veftiti  di  foglie  limili  a 


OXytriùhyllon  .  T ^ag.  Lac. 

Tnfolium  acetojum  vulgare .  C.  B.  Park. 

Oxiis  ,  five  Tri/nl’um  ac-dum  flore  albo  ,  &  purpurei/.^ 
/cente .  I.  B.  Ray.  H  fi. 
jLlleluja .  Lac.  Lon„, 

Oxyjalba .  Ger. 

Oxys  fiore  albo.  Pit.  Tournef. 

jlcetofella ,  (3*  hujula ,  five  jLllcluja  officìnarum  ,  pattisi 
Cuculi.  Bunf. 

Lujula.  Fracafl. 

E'una  Pianterella ,  che  getta  dalla  fua  radice  molte  co¬ 
de  lunghe  come  la  mano,  deboli  ,  tenere,  rotonde  ,  alle 
volte  rofficcie,  o  porporine;  ciatcheduna  delle  quali  foftìe- 
ne  tre  foglie  quafi  rotonde  ,  incavate  ,  o  colla  figura  di 
un  cuore,  molli ,  fugofe,  di  color  verde,  gialliccio,  di  un 
gufto  acerbetto  ,  e  grato.  S’alzano  fra  le  code  di  quelle 
foglie  de’ gambi;  ciafcheduno  de’  quali  ha  un  fiore  fatto 
in  campana,  affai  grande  ,  per  l’  ordinario  bianco  ,  alle 
volte  porporino,  di  rado  gallo,  tagliato  in  cinque  parti 
fino  verfo  il  centro.  Paffato  quefto  fiore  ,  comparifce  un 
frutto  membranofo  ,  con  una  figura  ,.  rafìomigliante  a 
quella  di  una  lanterna  ,  divifo  in  cinque  conferve  ,  che 
rinchiudono  de’  femi,  di  colore  tra  il  roffo  ,  e  i!  gial'o  ; 
c’afcheduno  de’quali  c  involto  in  una  cuffia  ;  la  fua  ra¬ 
dice  è  corta,  ma  affai  groffa,  fcagtioia,  bianca,  o rollic¬ 
ela  ,  che  getta  molte  fibre  lunghe,  banche.  Quefta  Pian¬ 
ta  ha  un  odor  debole,  ma  graro-.  Nafce  ne’Bofch'  ,  e  ne’ 
luoghi  renofi  .  Contiene  molto  fale  clle.nziale  ,  olio  ,  e 
flemma . 

E’ propria  per  levar  la  fete ,  per  mitigare  gli  ardori  del¬ 
la  febbre,  per  rinfrefeare ,  e  purificare  gli  umori,  per  for¬ 
tificare  il  cuore,  per  refìflere  al  veleno.  S>  adopera  in  de¬ 
cozione ,  o  pure  fe  ne  fa  bere  il  fugo  depurato. 

Oxytriphy/lum  ab  l&s  acidus  ,  {30.  r^ì^i/Wov ,  tn/olium  ; 
come  chi  diceffe  Trifoglio  agro. 

jMeluya  è  una  parola  Ebraica  ,  che  fignifica  laudate  Do- 
minum ,  lodate  il  Signore.  E'ftato  dato  quefto  normaque- 
fla  Pianta  a  cagione,  che  fiorifee  per  l’ordinario  vetlo  il 
tempo  di  Palqua,  quando  per  tutto  fi  canta  l ‘jilleluya. 

Oxyr  è  una  parola  Greca,  che  fignifica  acido;  c  flato 
dato  quefto  nome  a  quefta  Pianta,  a  cagione  del  fuo  gu¬ 
fto  acerb  tto. 

Tanis  Cuculi,  pane  del  Cuculo;  o  perchè  è  flato cr1  do¬ 
to,  che  l’Uccello  chiamato  Cuculo  mangiaffe  diquell’er- 
ba  ,  o  perch'  ella  getta  le  tue  prime  foglie  nel  medefimo 
tempo,  che  il  Cuculo  comincia  a  farli  lentire» 
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p  A  C  A  L. 


Pjlcal .  Monarci.  _  . 

E’un  Albero,  che  nafce  nell’America  fulle  riveai 
un  Fiume  ,  dittante  vinticinque  leghe  da  Lima  . 
Gl’Indiani  fi  fervono  delle  ceneri  di  quello  legno 
abbruciato,  mefcolate  col  Capone  per  guarire  ogni  fotta 
di  empetiggini,  e  de’ fuochi  fai vatici  .  Si  tiene  ,  che  con 
quello  mefcuglio  Ccancellino  le  cicatrici  invecchiate, 

Pacoceroca . 

PMoceroca.  Marcgrav.  G.  Pifon. 

E’una  Pianta  della  Martinica,  e  del  Braille,  che  ha 
la  (embianza,  e  il  fogliame  del  Cannacori ,  o  Canna  d' 
India,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo.  S'alza  fei ,  o  fette 
il  fuo  fu  fio  principale  è  diritto,  fpugnofo  ,  verde; 
ella  non  produce  fiori  ,  ma  dalla  fna  radice  a  lato  pari¬ 
mente  del  fuo  fuflo  s'alzano  due,  o  tre  altri  più  piccio¬ 
li  fufti  circa  un  piede,  e  mezzo,  grotti  come  il  ditomi- 
gnolo,  carichi  di  fiori  rotti  ,  quali  limili  a  quelli  della 
Canna  d'india.  Il  calice  di  c’afchcduno  di  quefli  fiori  di¬ 
venta,  quando  è  caduto  il  fiore,  un  frutto  grotto  come 
una  prima,  bislungo,  triangolare  ,  ripieno  di  una  polpa 
tutta  fila,  fugofa,  di  color  giallo  zafferanato,  dmn  odor 
vi  nolo ,  grato,  che  chiude  molti  femi  triangolari,  giallic¬ 
ci ,  raccolti  come  in  un  gomitolo;  ciafcneduno  de’ puah 
contiene  una  picciola  mandorla  bianca  ;  la  fua  radice  c 
nodofa;  il  fugo  del  frutto  di  queffa  Pianta  è  unatiorura 
di  un  belliflicno  rotto  indelebile  per  qualfifia  lavatura  ;  e 
fe  vi  melcola  un  poco  di  fugo  di  limone  ,  il  mefcuglio 
tingerà  in  un  bel  violato,  la  radice  deila  medefìma  Pian¬ 
ta  bollita  nell'acqua  ta  una  bella  tintura  gialla  .  Tuttala 
Pianta  petta  ,  prima  che  il  fuo  frutto  fia  maturo  ha,  un 
odore  di  Ginepro,.  Gl'Indiani  P adoperano  ne’ loro  bagni. 
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la  femmina;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  della  Peo¬ 
nia  mafehio,  ma  fono  più  lunghe  ,  e  più  firette;  i  fuoi 
fiori  fono  com polli  di  fette,  o  nove  gran  foglie,  difpolie 
in  rofa ,  come  nelle  fpezie  precedenti ,  di  color  rotto  cari¬ 
co.  Sono  altresì  feguitati  da  frutti  ,  comporti  di  molti 
cornetti,  che  rinchiudono  de’  femi  grotti  neri  ;  le  fue  ra¬ 
dici  fono  fimili  a  quelle  della  Peonia  femmina  comune, 
ma  più  grotte. 

Ainendue  le  fpezie  di  Peonia  fono  coltivate  ne’ Giardi¬ 
ni  ;  il  mafehio  è  preferito  in  Medicina  alia  femmina.  Con¬ 
tiene  molto  fai  effenziale,  olio,  e  flemma. 

11  iuo  fiore,  il  fuo  feme,  e  la  fua  radice  fono  aliai  in 
ufo  per  le  malattie  del  cervello,  come  per  l'epilettia,  per 
l’apoplettia,  per  laparalifia;  provocano  1  mertrui  alle  Fem¬ 
mine,  accrefcono  il  moro  del  fangue,  e  lo  purificano. 

La  Peonia  ha  prelo  il  fuo  nome  da  un  Medico  antico, 
chiamato  Vaon,  il  quale  ,  per  quello  fi  dice  ,  fi  fervi  di 
qirerta  Pianta  per  rifanar  Plutone  da  una  ferita  ,  fattagli 
dg  Ercole. 

VaguYus  . 

P figuriti.  E’una  fpezie  diGranchio,  oGambero  di  Ma¬ 
re ,  lungo  un  piede,  e  più  largo  ,  che  lungo.  Se  ne 
trovano  alcuni,  che  pelano  fino  dieci  Ebbre.  Quello  pefee 
è  ricoperto  di  una  fcaglia  forte,  e  roburta ,  unita,  rcttìc- 
cia,  o  gialliccia;  le  fue  branche  dinanzi  fono  come  negli 
altri  Gamberi,  forcute  ,  e  in  forma  di  tanaglie  ,  che  gli 
fervono  per  nuotare  ,  per  portarfi  l'alimento  alla  bocca  , 
e  per  ditenderfi;  imperocché  pizzicano  vigorofamence  ;  la 
fua  carne  è  buono  a  mangiare  ,  ma  difficile  a  digerire. 
Contiene  molt’oho,  e  fai  volatile,  e  fitto. 

E’  aperitivo,  e  pettorale. 

La  fua  fcaglia,  le  fue  branche ,  e  una  pietra,  che  fi  tro¬ 
va  nella  fua  tetta  ,  fono  aperitivo,  alcaliche,  proprie  perla 
pietra  ,  per  muover  l'orma  ,  per  mitigare  i  malori  della 
gola,  per  fermare  i  flutti  di  ventre,  e  quelli  di  fangue  . 
La  dofe  è  da  mezzo  lcropolo  fino  a  una  dramma. 


Peonia . 

PALon'u r;  in  Italiano  Peonia. 

E’una’ Pianta ,  di  cui  v’ha  due  fpezie  principali  ,  r 
una  chiamata  Peonia  mafehio,  e  l’altra  Peonia  femmina . 
La  prima  è  eh  amata 
Peonia  mas .  Dod.  Ger.  Park. 

Pronta  mas  foli! i  n,ucts  .  Gefn.  HorC. 
pronta  précocìvc.  I.  B.  Ray.  Hitt. 

'Peonia  folio  nar  rante  fplendjdo ,  qua  mas .  C*  B.  Pii. 

Tourncf.  .  , 

Elle  getta  furti  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi ,  un  po¬ 
co  rotti cc i ,  divifi  in  alcuni  rami  ;  le  fue  foglie  fono  lar¬ 
ghe.  compatte  di  moire  altre  foglie  quafi.  fimili  a  quelle 
del  Noce,  ma  pù  larghe.,  e  più  grotte,  verdi  brune,  ri¬ 
lucenti,  ricoperte fulla  fchiena  di  un  poco  di  lana,  attac¬ 
cate  a  code  rotticele.  Nalcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ 
furti  ,  grandi,  ampi,  con  molte  foglie,  difporte  in  rofa, 
di  colore  qualche  volta  porporino,  qualche  volta  incar¬ 
nato  ,  foftenuti  da  un  calice  con  cinque  foglie  .  Pattato 
quello  fiore  ,  gli  fuccede  un  frutto  ,  comporto  di  molti 
cornetti  bianchi ,  la  uginofi  ,  o  panneggiati,  tilucerui,  ca¬ 
povolti,  i  quali  s’aproro maturando,  e  lafciano  vedere  de’ 
temi  grotti,  quafi  rotondi,  rotti  fui  principio,  polcia  tur¬ 
chini  fcuri,  indi  neri.  Le  lue  radici  fono,  formate  in  na¬ 
voni,  grotti  come  il  pollice,  e  alle  volte  più  grotte,  che 
fi  dividono  in  molti  rami  ,  di  color  rotticelo  di  fuori  , 

bianco  di  dentro.  ...... 

La  Peonia  femmina  e  divifa  in  due.  fpezie. 

La  prima  è  chiamara 

"Peonia  communi s ,  foeminitta  •  C.  B.  Pif.  Tournef. 
"Peonia  faentina  vu/gattor .  I.  B.  Ray.  Hift. 

7 SfiO’ta  fantina.  Ger. 

'Pronta  fantina  altera  •  Dod.  Lugd. 

Tuoniti  fantina  vulgati s  flore  Amplici .  Park. 

1  fuoi  tulli  crelcono  alti,  nva  non  diventano  grotti:  ie 
fue  toglie  fono  tagliate,  di  color  verde,  finorro  di  (opra , 
biamlnccie ,  e  un  poco  vellute  di  fono;  i  fuoi  fiori  fono 
fimili  a  qu'lli  della  Peonia  mafehio,  ma  meno  grandi  , 
di  color  rotto.  Succedono  loro  altresì  de’  frutti  ripieni  di 
femi,  come  nell’altra  fpezie;  le  fue  radici  fòlio  d-'bernoc- 
coh ,  o  navoni  attaccati  a  fibre,  come  nell’  Asfodelo. 

La  feconda  fpezie  di  Peonia  femmina  è  chiamata. 
peonia  fa  mi  n/t  altera.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tteoma  pronnfcua .  Gm. 

Peonia  fantina  prior .  Dod. 

Pxonia  pronvfcua  finitore  folio.  I.  Bauh.  Ray.  Hift, 
Polonia  fantina  prontijcua.  Park. 

P (Conia  pronti icua ,  feu  neutra.  Adv.  Lob. 

Ella  raffomiglia  tanto  alla  Peonia  mafehio,  quantoal- 


Pajomirioba . 

P^Jomirioba .  G.  Pifon. 

Òrobus  Braftlicnfts  flore  luteo  Pajotniricba  diBus .  Marc-, 
grav. 

Senna  Qrientalis  fruticofa  Sophera  dièta-  Herman. 

E’un  Arbofcello  ltguminoio  delBrafile,  di  cui  v’hadue 
fpezie  ;  la  prima  getta  dalia  fua  radice  molti  furti  lun¬ 
ghi  circa  tre  piedi,  legnofi,  verdi,  nodolì;  ciafehedunoè 
divifo  in  molti  rami;  e  ogni  ramo  ha  otto,  o  nove  fo¬ 
glie,  mette  dirimpetto  1’  una  all’altra  a  due  a  due  fopra 
una  corta,  aliai  lunghe,  fatte,  in  punta.  I  fuoi  fiori  na- 
feono  nelle  cime  ce’rami,  piccioli;  ciafcheduno  de’qualiè 
comporto,  di  cinque  foglie  ,  fimili  a  quell*  della  Veccia, 
ma  affatto  gialle;  a  quarti  fiori  fuccedono  de’baccel  li  lun¬ 
ghi  cinque,  o  fei  piedi  ,  rotondi,  un  poco  piani  ,  incur¬ 
vati  ;  prendono  maturando  un  color  bruno;  la  radicedel- 
la  Pianta  è  lunga,  grotta  due  pelici ,  legnofa,  diritta,  di 
color' gialliccio  di  fuori,  bianco  di  dentro  ,  fenza  odore, 
o  gurto  apparente.  _ 

La  feconda  fpez;e  è  differente  dalla  prima  ,  perchè  le 
fue  foglie  fono  di  figura  ovata  ,  più  Perette  dalla  parte 
della  coda,  e  più  ottufe  nelle  loro  eftremità  .  Quelle  fo¬ 
glie  s’accortano  le  une  all’altre  lujla  fera,  quando  il  Sole 
tramonta,  e  pare,  che  diventino  vizze;  ina  riforgono  Ja 
martina  come  prima;  ì  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  del- 
ia  prima  fpezie  ;.  ma  i  luoi  femi  ne  fono  differenti  ;  im¬ 
perocché  fono  più  minuti,  rotondi,  neri. 

Amendue  quelle  Piante  fono  {limate  nel  Paefe  per  ifpe- 
zie  diOrobl.  Nafcoao  fenza  coltura  ne’luoghi  renoli ,  lun¬ 
go  le  rive:  fiorifeono  tutto  l’anno,  ed  hanno  dettemi. 

Le  loro  radici  fono  ftiinate  buone  contra  i  veleni  :  le 
Piante  fono  deterfive,  aperitive,  vulnerarie,  rinfrelcanti  ; 
provocano  l'ufcita  del  calcolo  dalla  veicica  -  e  temperano 
l’ardore  delle  reni:  i  loro  femi  infittì  dell'aceto  fono  buor 
ni  per  guarire  la  rogna. 

Palimpifjt i . 


PMimpiflfa .  Pix  f.cca .  ,  .  . 

E’una  fpezie  di  pece  nera  ,  che  retta  nel  fondo  ad 
Lambicco,  o  della  ftorra,  dappoiché  fono  fiati  tratti  per 
via  di  diftillazione  gli  olj  dalla  Trementina  .  Ci  capita 
querta  pece  di  Provenza  ,  di  Guafcogna  ;  imperocché  li 
tanno  molte  di  quefte  diftillazioni  alcune  leghe  lontano 
daMarfiglia,  nelle  forefte  di  Luges,  e  nelle  Lande  di  Bor- 
deos  ;  nn  non  è  da  credere  ,  che  gli  Artefici  adopnno 
buona  Trementina  per  querta  operazione  ;  afflerebbe  loio 
troppo  fecondo  loro,  e  non  potrebbono  date  lo  (pirite,  «li 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Trementina  a  Droghieri  a  così  buon  mercato,  Si  fervono 
del  Barras,  oGalipot,  ch’è  una  ragia  liquida,  oTremen- 
tina  grolla,  denfa  ,  bianchiccia,  eh’  efee  dal  Pino  per  le 
jncifioni,  che  gli  fi  fanno;  di  maniera  che  il  liquore,  che 
fi  vende  pretto  a  Droghieri  fotte  il  nome  di  fpirito,  odi 
ettenza  di  Trementina ,  è  tratto  dalGalipot.  Non  ha  tan¬ 
ta  virtù  quanta  ne  ha  un  vero  olio  etereo,  che  fotte  fla¬ 
to  cavato  dalla  Trementina,  ma  vi  raffomiglia. 

Dee  effere  chiaro  come  l’acqua  ,  di  un  odor_  forte ,’ pe¬ 
netrante ,  {piacevole;  è  affai  aperitivo,  rifolutivo,  incifi- 
vo,  attenuante,  nervate.  Non  dovrebbe  adoperarfi  ,  che 
per*  l’efterno ,  a  cagione  ,  che  fi  trovano  (petto  delle  ìrp- 
purità  nella  pece,  da  cui  c  (lato  tratto. 

La  Valtmpifja  dee  effere  (celta  netta,  fecca,  fragile,  ri¬ 
lucente,  nera;  contiene  ancora  molt’olio,  e  terra. 

E  deterfiva ,  rifolutiva,  digeft'va  .*  fa  venir  la  marcia. 
Si  adopera  negli  unguenti  ,  negli  empiaftri ,  ne’  cerotti  ; 
molti  Artefici  fe  ne  fervono  parimenti. 

TaUmpijJa  ex  va^iv ,  rurfus ,  &  ti*?*  ,  pixi  come  chi 
diceffe  pece  cotta  più  deli’altre;  imperocché  dee  intender- 
fi  (otta . 

?  allumi 

Pjlliurus .  Dod.  Ger.  Pir.  T°urnef. 

Taliurus  ,  ftve  Ramnus  ?.  Diofcordis.  Park- 
Rbamnus ,  fiye  Taliurus  folio  jujubino.  I.  B.  Ray.  Hift. 
E’un  Arboscello,  che  creile  alle  volte  all’altezza  di  un 
Albero,  i  fuoi  rami  fono  lunghi,  e  fpinofi  ;  ma  lefpine, 
che  s’  incontrano  preffo  alle  foglie  fono  più  picciole  ,  e 
meno  nocive  di  quelle  degli  altri  luoghi;  le  fue  fogl ie fo¬ 
no  picciole,  quafi  rotonde,  fatte  in  punta,  di  color  ver¬ 
de  feuro,  come  rodicelo;  i  (noi  fiori  (ono  piccioli ,  gialli, 
radunati  infieme  nelle  cime  de’rami,  ciafcheduno  de’qua- 
\i  è  per  l’ordinario  comporto  di  cinque  foglie  dilpofte  in 
giro  in  una  rofttta  ,  che  fi  trova  in  mezzo  del  ca'ice  . 
Quella  rofetta  diventa  poftia  un  frutto  fatto  in  feudo  , 
rilevato  nel  mezzo,  fiottile  ne’contorni ,  e  comemembra- 
no(o  .  Trovali  nel  mezzo  di  quefto  (rutto  un  nocciolo 
offofo  sferico  ,  divifo  in  tre  conferve  ;  ciafcheduna  delle 
quali  ,  per  1’  ordinario  ,  contiene  un  feme  quafi  rotondo 
col  colore  ,  colla  pulitezza,  e  dolcezza  del  feme  di  lino. 
Quell' Arbofcello  natte  nelle  fiepi,  ne’luoghi  umidi. 

Le  fue  foglie,  e  la  fu  a.  radice  fono  aflringenti. 

11  (uo  feme  raddolcire  le  acrezze  del  petro,  provoca  P 
orina;  (pezza  la  pietra  delle  reni,  e  della  vellica.  E’ am¬ 
molliente,  e  rifolutivo.  Se  ne  prende  in  polvere,  e  inde*,, 
cozione. 

Palmitcs , 

PAlmites  .  E’unafpezie  di  Palma  dell’Indie  ;  il  cui  tron¬ 
co  è  molto  grotto,  e  le  foglie  fono  molto  lunghe  ap¬ 
piccate  all’alto  dell’Albero  fenza  coda;  il  fuo  frutto  è  un 
poco  più  grotto  di  un  pifello,  rotondo  ,  duriffìmo,  rico¬ 
perto  di  una  picciola  buccia  di  color  bigio  ,  facile  a  le¬ 
vare  fotto  la  quale  egli  è  pulito,  faldo  ,  e  fparfo  di  dif¬ 
ferenti  colori.  Se  ne  fanno  delle  corone. 

Palumbus  . 

lAlumbus.  Talumbes . 

E’ un  Colombo  (alvatico  ;  la  fua  femmina  èchiamata 
* Valumba .  Sta  per  l’ordinario  fu  i  rami  degli  Alberi  .  Si 
vede  poco  a  terra,  a  cagione,  ch’egli  è  timido,  e  pauro- 
fo:  è  buoniflimo  a  mangiare.  Contiene  molto  Cale  vola¬ 
tile,  ed  olio. 

E'  aperitivo  ,  proprio  per  la  difficoltà  di  orinare  ,  per 
la  pietra,  per  la  renella. 

Il  (uo  fangue  tratto  di  fretto  ,  e  ancora  caldo,  è  buo¬ 
no  per  le  piaghe  degli  occhi,  applicato  (opra. 

Talumbus  a  rrri\\su9iu  ,  moveri  palpitare  ;  è  fiato  dato 
quefto  nome  al  Colombo  falvatico  ,  a  cagione  ,  che  la 
paura  fa,  che  fpeffo  fi  muova,  e  palpiti. 

Pancvatium . 

Pjlncratiim .  E’  una  fpezie  di  cipolla  marina  ,  ovvero 
una  groffa  radice  bulbofa,  carnuta,  fimile  alla  Scil¬ 
la,  ma  un  poco  meno  groffa.  Ella  getta  delle  foglie  fat¬ 
te  come  quelle  del  Giglio  bianco ,  più  lunghe,  epiùgrof- 
fe,  dal  mezzo  delle  quali  s’erge  un  gufto  all’  altezza  di 
circa  un  piede,  angololo;  ha  nella  fua  cima  de’fiori  lun¬ 
ghi  bianchicci,  difpoftì  in  (Ielle..  Dopo  quefti  fiori  nalco- 
no  de’baccelli  piccioli  angolofi,  ripieni  di  fimi  minuti  . 

Il  Vancratium  natte  in  riva  del  Mare.  Ve  n'ha  di  mol¬ 
te  fpezie . 


Ha  fe  virtù  della  cipolla  di  Scilla  ,  ma  non  ha  rama 
forza  ;  perciò  la  Medicina  non  (e  ne  ferve  ,  (e  non  in 
mancanza  della  Scilla. 

Tancratittm  a  irnv  y  totum ,  {91  xpfaf,  caro  ;  perchè  que¬ 
lla  radice  è  affai  carnuta, 

P unicum , 

Jlrticumy  in  Italiano.  Panico. 

E’una  Pianta,  che  raffomiglia  in  tutto  al  Miglio,  (e 
non  che  i  fuoi  fiori,  e  i  (uoi  ttmi  nafeono  in  fpighe  af¬ 
fai  riftrette,  Il  Panico  fi  co'tiva  ;  ve  n’ha  di  molte  fpe- 
z\~  \  c^e  tutte  portano  molti  femi  rotondi  ,  bianchi  !  o 
giallicci,  Se  ne  (a  del  pane  ,  ch’è  poco  nutritivo  .  Se  ne 
mette  a  cuocere  nel  latte  come- il  rifa  per  mangiarlo.  Si 
adopera  altresì  il  fuo  feme  pel  nodrimento  degli  Uccelli. 
Contiene  molt’olio,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

E’  aperitivo  ,  e  proprio  per  raddolcire  1’  acrezza  degli 
umori, 

Riftringe  un  poco  il  ventre. 

T*  unicum  viene  da  panis ,  pane;  perchè  il  feme  di  que¬ 
lla  Pianta  ferve  qualche  volta  a  fare  pel  pane, 

Panis , 

Pjlnis'y  in  Italiano,  Pane.  E’una  parta,  che  fi  fa  per 
l’ordinario  con  farina  di  frumento;  ma  fene  fa  ezian¬ 
dio  con  quelle  di  legala,  di  orzo  ,  di  miglio,  di  panico, 
di  ufo,  di  (pelta,  di  vena,  di  faracino  ,  e  di  moiri  altri 
femi  r  fenza  parlar  del  pane  di  Madagafcar,  che  fi  facon 
una  radice. 

La  maniera  di  far  bene  il  pane  confìtte  in  prìmoluo- 
go  nel  mettere  del  lievito  ne'la  farina  in  una  quantità 
porporzionata,  affinchè  quefto  lievito,  il  quale  è  una  pa¬ 
tta  agra,  e  ripiena  di  fai  volatile,  acido  ,  poffa  (vegliar 
baftantemenre  la  fermentazione  nel  corpo  della  parta,  len¬ 
za  rendere  agro  il  pare. 

La  fecondo  luogo,  nell’ottervare  i!  grado  di  calore  dell’ 
acqua,  che  fi  mette  nella  farina,  e  nel  bev'to  per  ridur¬ 
li  in  parta  ;  imperocché,  le  l’acqua  è  troppo  calda,  o  trop¬ 
po  fredda  ,  la  fermentazione  non  fi  fa  abbartanza  ,  ci 
vuole  in  quella  Qccafione  un  calore  did'geftione  modera¬ 
ta,  come  in  tutte  le  altre  materie,  che  fi  mettono  a  fer¬ 
mentare,  affinchè  i  princìpi  pottono  affai  rarefarli.. 

In  terzo  luogo,  nell’impaflar  bene  la  farina,  non  fola- 
mente  affinchè  fe  ne  faccia  efatrameme  l’unione;  ma  af-. 
fin  di  mettere  in  moto  il  fale  della  Suddetta  farina  ,  ac¬ 
ciocché  s’unttca  a  quello  del  lievito  ,  e  tutti  due  infieme 
facciano  fermentare  la  patta . 

In  quarto  luogo,  nel  coprir  la  patta  con  un  pannolino 
caldo,  e  nel  lattarla  in  digeflione  ,  o  fermentazione  al¬ 
cune  ore,  affinchè  fi  gonfj  ;  ma  non  bifogna  lattiarvela 
troppo  ;  perchè  i  fali  efaltandofi.  ftraordinariamente  non 
rendano  il  pane  troppo  fermentato,  o  agro,  come  fucce- 
de  fpeffiffimo  per  la  negligenza  de’  Forna) . 

In  quinto  luogo,  nel  grado  di  calore,  che  fi  tiene  nel 
far  cuocere  il  pane  nel  forno;  imperocché,  fe  il  calore  è 
troppo  forte,,  il  pane  fi.  abbruccia  di  fuori,  e  s’  indurifee 
troppo.  Se  per  lo  contrario  il  calore  è  troppo  debole,  il 
pane  non  fi  cuoce  abbaftanza  ,  e  retta  paftofo  ,  pelante 
nello  ftomaco,  e  difficile  a  digerire. 

Il  pane  più  delicato  è  fatto  dì  fina  farina  di  frumen¬ 
to,  mondata  dalla  erutta;  ma  il  pane  più  l'ano che  più. 
fi  digerisce,  è  quello,,  ch’è  comporto  di  farina,  in  cui  vi 
fia  una  parte  di  erutta. 

Il  Sig.  Barrolini  Medico  Danefe  ,,  riferifee ,  che  in  certi 
Paefi  della  Norvegia  fi  fa  una  forra  di  pane,  che  fi  con¬ 
ferva  fino  a  quarantanni,  ed  è,  dic’egli,  una  cola  como¬ 
da;  imperocché  quando  un  Uomo  di  quel  Pa,e(e  ha  gua¬ 
dagnato  una  volta  il  come  farli  del  pane  ,  ne  cuoce  per 
tutto  il  tempo  della  fua,  vita  ,  e  pottia  palla  il  rimanente 
de’luoi  giorni  in  ripofo,  fenza  temere  la  careflia.  Quello 
pane  è  fatto  di  fauna  di  orzo,  e  di  vena,  che  s’impafta 
infieme,  e  fi  fa  cuocere- fra  due  felci  incavate;  eg’i  è  qua¬ 
fi  infipido  al  gulto;  quanto  più  vecchio  è  quello  pane  , 
tanto  è  più  graro ,  in  maniera,  che  in  qu  .lPaefe  la  gen¬ 
te  e  cosi  golofa  di  pane  duro,  come  altrove  fi  ricerca  il 
pan  fretto  ;  perciò  fi  mette  ogni  diligenza  per  confervar- 
ne  lunghìffimo  tempo  per  li  conviti,  e  non  è  cola  rtraor- 
dinaria,  che  nel  convito  ,.  che  fi  fa  per  la  nafota  di  un 
figliuolo,  fi  mangi  del  pane  ,  che  fia  flato,  cotto  per  la 
nafeita  dell’Avolo;  ma  non  v’ha  per  tutto  q setto  como¬ 
do  di  poter  fare  quefto  pane;  imperocché  in  certi  luoghi 
non  fi  trova,  nè  orzo  ,  nè  vena  ._  In  quefti  luoghi  biso¬ 
gna  macinare  la  corteccia  del  l’Abete,  e  fare  un  altra  for¬ 
ca  di  pane,  che  fi  conferva  ancb’etto  per  lungo  tempo  ; 
in  altri  luoghi  fi  fa  pane  di  ghiande. 

11  pane,  che  dura  tanto  fatto  coll’orzo,  e  colla  vena, 

di 


23s  trattato 

di  cui  fa  menzione  il  Sig,  Bartolmi  ,  mi  pare  ,  che  raf- 
fomipli  molto  al  bifcotto  ,  che  fi  porta  ne'  viaggi,  che 

iOI|°  lane  contiene  molto  fai  volatile,  flemma,  ed  olio; 
la  erotta  del  pane  arroflita  è  attingente.  Si  adopra  efte- 

riormenre,  ed  interiormonte.  . 

La  brida  del  pane  bianco  ,  chiamata  in  Latino  1  ina 

pams ,  è  adoprata  .ne’cataplafmi ,  per  ammollire,  per  ri- 
folverc  ,  per  raddolcire,  per  digeriie, 

Tanis  a  irsela/,  edo ,  io  mangio.  . 

Tanis  azymus ,  fi  è  l'oftia,  la  quale  fi  fa  fenza  lievito . 

Pantera  lapis. 

Pjnthera.  E’  una  pietra  preziofa ,  che  alcuni  mettono 
fra  le  fpezie  di  Opale  ,  altri  fra  quelle  di  Diatpro  ; 
prende  il  fuo  nome  dalla  diverfità  de’  lupi  colori,  limi¬ 
li  a  quelli  dell’ animai  feroce,  che  chiamafi  Pantera  ;  ha 
del  nero ,  del  rollo ,  del  palido  ,  del  verde  ,  dell*  incar¬ 
nato  del  porporino.  Naice  nella  Media:  e  rariflima. 

Marinata  ,  e  prefa  internamente  è  propria  per  ferma¬ 
re  i  Aulii  di  ventre,  e  lo  Iputo  di  {angue  ;  la  dole  e  da 
mezzo  lcropolo  fino  a  due  lcropoli. 

Papaver . 

PJpaver-,  in  Italiano,  Papavero.  > 

E’  una  Pianta  aliai  comune,  di  cui  v  ha  due  Ipe- 
zie  generali,  1’  una  dimeflica  ,  e  coltivata  ne  Giaidini, 
e  l'altra  felvatica  •  La  coltivata  e  divila  in  due  altie 
fpezie;  in  Papavero  bianco,  e  in  Papavero  nero. 

La  prima  è  chiamata 
Tapaver.  Brunf  Ang.  Lon. 

Tapaver  album.  Trag.  Dod. 

"Papaver  hortenfe  /emine  albo  ,  fativum .  Dioicorid.  al¬ 
bum.  Plinio.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

‘ Papaver  fativum  /emine  candido.  Fuch. 

Getta  un  furto  diritto  all’  altezza  di  tre  ,  o  quattro 
piedi,  ra  morti  ;  le  lue  foglie  fono  bislunghe ,  laighe,  mer¬ 
late  ,  increfpate  ,  bianchiccie  ;  i  fuoi  fiori  nafcono  nella 
fua  cima,  grandi,  con  quattro  foglie  ,  dilpofte  in  rota, 
bianchi,  o  tendenti  al  porporino,  lo  ("tenuti  da  un  calice 
con  due  foghe  ;  ma  quelle  foglie  del  calice  cadono  per 
l’ordinario  a  mifura ,  che  s’apre  il  fiore;  paflato  quello 
fiore,  gli  fuccede  una  coccola  ovata,  o  bislunga,  grolfa 
come  un  uovo  di  gallina,  coronata  di  un  capitello ,  ver¬ 
diccia  lui  principio  :  diventa  poi  bianca  fecondo  ,  che 
matura,  o  che  fi  fecca .  Contiene  nella  fua  cavità  mol¬ 
ti  piccioli  lenii ,  che  pajono  rotondi  ,  ma  hanno  la  figu¬ 
ra  di  un  picciolo  rene,  bianchi,  iòftenuti  da  foglie,  mef- 
fe  per  lungo  all'  intorno. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Tapaver  nigrum .  Bruni. 

Tapaver  nigrum  fativuip  .  Dod. 

Tapaver  hortenfe  nigro  few  ne  ,  fylvefire  .  Diofcoridi, 
nigrum .  Plinio.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tapaver  nigrum  (emine  atro.  Fuch. 

£•  differente  dalla  prima,  perchè  il  fuo  fiore  è  rodo ,  la 
fuatella,  o  coccola  è  più  rotonda,  e  i  tuoi  lenii  fono  neri . 

Amendue  quelli  Papaveri  contengono  mok'olio,  flemma, 
e  fale  eflenziale .  Si  adoprano  in  Medicina  le  loro  tette ,  o  coc¬ 
cole,  e  principalmente  quelle  del  Papavero  bianco  ;  dira¬ 
do  le  loro  foghe,  e  i  loro  fiori.  Debbono  fceglierfi  que¬ 
lle  tefle  recenti,  le  più  grolle ,  e  le  più  nodrire. 

Sono  narcotiche,  o  fonmfere;  mitigano  i  dolori;  con¬ 
dentano  le  fierofità  nere  ,  che  c-dono  fui  petto  ;  ferma¬ 
no  i  fluffi  di  ventre,  e  quelli  di  l'angue;  abbattano  i  va¬ 
pori  ,  rimediano  alla  coffe  ,  prele  in  decozione ,  o  in  in- 
fufione  ,  o  in  firoppo  .  Se  ne  mettono  altresì  a  bollire 
nelle  decozioni  de’  crilìeri ,  per  fedare  le  coliche. 

Il  feme  di  Papavero  è  anodino,  pettorale,  raddolcen¬ 
te,  pochiffimo  fionnifèro  Si  adopra  nelle  emulfioni  co’ 
quattro  gran  tèmi  freddi. 

Si  tpreme  dal  feme  di  Papavero,  bianco  petto  un  olio 
proprio  a  nettare  ,  a  pulii  e  ,  ed  a  far  morbida  la  pelle. 

Il  Papavero  ielvatico  è  divifo  in  molte  fpezie;  ma  la 
Medicina  non  fi  ferve,  che  dì  quello  ,  eh' è  chiamato 
Tapaver  rheeat .  Ger.  Bay.  Hift. 

Tapaver  >b  tas  ,  five  caduco  flore  puniceo .  Adv.  Lpb.  Icon. 
Tapaver  erratictun  rb<tas  ,  five  fylvsflrc .  Parie. 

Tapaver  fluidum .  Dod. 

Tapaver  erraticum  ma}us  ,  Diofcoridi.  Theophra- 

fto.  Plinio.  C.  B. 

Tapaver  erraticum  rubrum  campente  .  1.  i>. 

Tapaver  erraticum  primum .  Fuch.  . 

E’  una  Pianta,  che  getta  tuffi  all’  altezza  di  un  piede ,  e 
mezzo,  rotondi,  fodi  ,  guerniti  di  peli  affai  ruvidi  ,  ra- 
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moli:  le  fue  foglie  fono  tagliate  come  quelle  della  Cico-' 
ria,  o  del  Crefcione,  vellute,  nericcie  ,  i  fuoi  fiori  na¬ 
feono  nelle  cime  de’  fuoi  tulli  ,  compofti  di  quattro  fo¬ 
glie  larghe,  lottili;  di  un  roffo  carico,  attaccate  debol¬ 
mente,  e  cadenti  al  minimo  vento,  Sonofeguitatida pic¬ 
cole  tefle,  o  coccole  grotte  come  nocciuole,  bislunghe, 
colla  figura  appretto  poco  di  quelle  del  Papavero  de’ Giar¬ 
dini  .  Quelle  tette  tinchiudono  de’  Temi  minuti  nericci, 
o  di  un  rotto  {'curo  ;  la  Ina  radice  c  femplice  ,  lunga, 
grotta  come  il  dito  mignolo,  bianca  ,  guernita  di  fibre, 
amara  gl  gatto.  Natte  quella  Pianta  ne  campi,  e  prin¬ 
cipalmente  fra  le  biade;  la  Medicina  fi  ferve  del  fuo  fio¬ 
re.  Contiene  molt’olio,  fai  ettenziale  mediocremente. 

E'  pettorale,  raddolcente  ;  condenfa  gli  umori;  muo¬ 
ve  lo  fputo  ,  e  il  ludore  ;  è  buono  nelle  fluflìorii  di  ca¬ 
tarro  inveterate ,  nell’afima,  nel  male  di  punta.  Si  adopra 
in  firoppo,  o  in  infufione.  Eccita  un  poco  il  lonno,  ma 
deboliffìmamente  ;  la  lua  tetta  è  un  poco  più  fonnifera. 

Tapaver  a  papa,  pappa  ;  perchè  le  Balie  mefcolavano 
una  volta,  p  melcolano  ancora  al  dì  d’oggi  a  fpropofito 
del  Papavero  nella  pappa  de’ bambini  per  addormentarli , 
e  per  dar  quiete  ai  loro  dolori;  dico  a  fpropofito,  quan¬ 
do  lo  fanno  fenza  l'ordine  del  Medico;  imperocché  pof- 
l'ono  darne  in  un  tempo,  in  cui  quello  rimedio  fia  per- 
niziofo  ai  bambini ,  o  farne  loro  prender  troppo  ;  la  qual  co¬ 
là  gli  addormente  per  tutto  il  rimanente  della  loro  vita. 

Papaya . 

PApaya  frutta  Melopep  ni  s  effigie  .  Plum.  Pit.  Tournef. 
Arbor  Melonifera  Tapayo  vulgo  ditta.  Jac.  Bontii. 
Arbor  Tlatan  folto,  frutta  peùonts  magnitudine  eduli .  C.  B« 
Mamera  Lufitanorum .  Clul. 

Tineguacu  Tapaya ,  Q  Matti, eira  Lufitanorum  .  G.  Pi  fon. 
E’  un  Albero  dell’America,  di  cui  Pilone  dettrivedue 
fpezie.  Il  primo  da  lui  chiamato  Tineguacu  mas,  è  alto 
quindici,  o  venti  piedi,  grotto  come  la  cofcia  di  un  Uo¬ 
mo,  vuoto,  elpugnolodi  dentro;  così  tenero,  che  può  ta- 
gliarfi  a  mezzo  interamente  con  un  colpo  folo  di  ttimitar- 
ra;  la  lua  buccia  è  littia ,  di  color  di  cenere  ;  erette  quali 
nudo  in  poco  tempo  fino  alla  metà  della  fua  altezza  ,  e.  l’al¬ 
tra  metà  fi  vette  ,  crelcendo  di  foglie  grandi  appretto  poco  co- 
mequello  della  vite,  tagliate  in  fei ,  o  fette  parti  attaccate 
a  code  lunghe,  grotte,  rotonde  ,  vuote,  roffìccie ,  incur¬ 
vate:  i  luoi  fiori  fono  doppj,  lunghi:  ciattheduno  de’ quali 
è  comporto  di  cinque  foglie  incurvate,  dilpofte  infletta,  dì 
color  giallo  fmorto,  lenza  odore:  lono  Iterili .  Quello  Papaya 
matthio  natte  nelle  Forefte,  e  negli  altri  luoghi  incolti  : 
produce  di  rado  frutto  ,  le  non  è  trafportato  ,  e  coltivato  pel 
corio  di  circa  tre  anni:  il  fuo  frutto,  quando  ne  produce, 
naice  (opra  un  piede  differente  dal  fuo  fiore;  è  limile  a 
quello  del  Papaya  femmina,  ma  più  picciolo,  e  di  una 
figura  più  bislunga:  t  attaccato  ad  un  lungo  gambo,  e  la 
fua  polpa  non  è  cosi  gialla,  nè  di  cosi  buon  grillo .  Que¬ 
llo  frutto  prima,  che  fia  maturo,  è  ripieno  di  un  lugo 
Jatticinoio,  L  Albero  ne  contiene  pure  un  limile  ;  ma  è 
acerbo,  e  di  cattivo  gatto.  Si  adopra  per  levar  le  mac¬ 
chie  dalla  pelle,  che  provengono  da  calore. 

Il  fecondo,  chiamato  Tinoguacu  forniva  ,  ha  il  tronco  in 
tutto  fimile  a  quello  del  primo,  ma  è  più  elevato;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  più  grandi ,  ed  uguagliano  in  grandezza,  e  in  fi¬ 
gura  quelle  del  Platano  .  Sono  attaccate  a  code  verdi . 
Quell’Albero  produce  tutto  1'  anno  de’ fiori,  e  de’  frutti, 
che  non  fono  foftenuti  da  lunghi  gambi,  come  nella  pri¬ 
ma  fpezie,  ma  nalcojio  pretto  affatto  al  tronco  dell’  Albero, 
dovette  code  dette  foglie  cominciano  a  farli  vedere .  Ogni  fio¬ 
re  è  grande  come  quello  del  Giaggiuolo  ,  comporto  di 
cinque  foglie  gialle,  come  nell’  altra  fpezie ,  di  un  odore  di 
Fioralifo;  il  fuo  frutto  è  detta  figura  ,  e  della  grottezza 
di  un  Popone  mediocre  ,  di  color  verde  prima  ,  che ttia  maxu¬ 
ro,  etagliato,  n’efceunlugo  latticinofo  ;  ma  le  diftacca- 
to  dall'  Albero  fi  mette  fopra  la  rena  ,  in  poco  tempo  matu¬ 
ra  ,  e  diventa  giallo,  la  fua  polpa  è  gialla  come  quella  del 
Popone  ,  buona  a  mangiare,  ma  di  un  gullo  meno  delica¬ 
to  ;  in  mezzo  a  quella  polpa  fi  ritrova  una  grau  quanti¬ 
tà  di  femi  grò  (fi  come  grani  di  Cubandolo,  di  figura  ova¬ 
ta  ,  cannellati,  e  ruvidi  nella  lor  fuperfizie  ,  di  color  roffìc- 
cio.  Ciattheduno  rinchiude  un  granello  vifeofo  bianco ,  di 
un  gatto  fimile  a  quello  del  nottroCrelcione  acquatico  .  Chi 
vuol  confervarlo  ,  deve  levargli  una  membrana  fiottile ,  e 
rilucente  .  Ciattheduno  di  quelli  femi  produce  nello  ipa- 
zio  di  un  anno  un  Albero  Papaya  ,  producente  frutto. 

Benché  il  frutto  del  Papaya  femmina  fia  buono  a  man¬ 
giarecrudo,  è  ancora  migliore,  quando  è  flato  cotto  colla 
carne,  o confettato  in  marmellata  con  zucchero. 

Il  Papaya  femmina  è  coltivato  ne’Giardini  nel  Brafile, 
nell' Itole  AntiUe,  e  in  moiri  altri  luoghi  dell’America. 
Amendue  le  Ipezie  fono  filmate  da  alcuni  canne  in  Alberi. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Il  frutto  del  Papaya  fortifica  lo  ftomaco  .  I  fuoi  femi 
fono  buoni  per  lo  fcorbuto;  per  provocar  l’orina,  cime- 
ftrui  alle  Femmine.. 

Marnarci  viene  da  Mamaon ,  nome  Portughefe  ,  che  li¬ 
gnifica  mammella;  e  flato  dato  quello  nome  al  Papaya, 
perchè  i  fuoi  frutti  efcono  dall’Albero,  e  vi  fono  appio* 
cati  in  forma  di  mammelle. 

Si  trovano  fpeffo  verfo  il  piede  di  quelli  Alberi  de’ pic¬ 
cioli  Serpenti  nafcofli ,  i  quali  fono  chiamati  da’Portughefi 
Cobre  de  capello.  Sono  lunghi  uh  piede,  o  un  piede,  e  mez¬ 
zo,  grotti  come  il  diro  mignolo;  la  loro  pelle  è  nera  fulla 
fchiena,  e  gialliccia  fottoil  ventre;  gonfiano  leloroguan- 
cie,  e  gridano  come  rane,  quando  fono  irritatti^  la  loro 
morficatura  è  mortale. 

Papilio , 

Pupillo;  in  Italiano,  Farfalla.  E'una  fpe$ie  dì  mofca 
grolla,  le  cui  ale  lono  grandi ,  larghe,  diftefe,  belle; 
viene  da  molte  forte  di  vermi  ;  perciò  ve  n'ha  molte  fpe- 
zie.  Contengono  tutte  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  rifolutive  pelle,  ed  applicate  efteriormente, 
Tapi/io,  a  papo,  fugo,  io  Cuccio  ;  perchè  queft’  infetto 
fucchia,  e  rode  l’erbe  da  mineftra, 

Papìo . 


La  carta  bigia  ordinaria  è  carta,  che  non  c fiata cola^ 
ta;  ve  n  ha  di  due  fpezie  principali  ;  l’una  in  fogli  grandi 
di  foflanza  mofcia  ,  midollofa,  di  color  bigio,  bianchic¬ 
cio,  ferve  a  ravvolgere  che  che  (la;  l’altra  è  in  fogli  più 
piccioli,  fottiliflimt,  porofiflìmi,  molli,  di  color  bigio  rof- 
ficcio ,  1  una  ,  e  1  altra  fono  chiamate  in  Latino  Chartct 
bìbula .  Charta  emporetica ,  Si  adopera  a  feltrare  i  liquori. 

La  carta  turchina  è  una  carta,  che  ha  ricevuta  la  tin¬ 
tura  dal  Girafole  ;  chiamali  in  La  tino  Charta  caruleo  colore 
pitta.  Ve  n’  ha  di  molte  grò(Tezze  ,  Serve  principalmente 
a  ravvoglere  i  pani  di  zucchero,  ed  altre  mercanzie. 

.  La  carta  fcreziata  è  una  carta  dipinta  di  divertì  colo¬ 
ri  ,  che  (ì  fa  applicando  una  foglia  di  carta  fu  differenti 
colori,  ftemprati  in  olio,  e  mefcolati ,  coll’acqua,  che  ne 
impedifee  la  unione,  e  fecondo  la  difpofìzione,  o  l’ordi¬ 
ne,  che  fi  dà  pofeia  a  tali  colori  con  un  pettine,  fi  for¬ 
mano  onde  ,  o  pennacchi  ,  Chiamali  in  Latino  Charta 
variis  colori  bus  pitta. 

La  carta  è  propria,  umettata  ,  per  raddolcire  1’  acrez- 
za  delle  piaghe,  per  fermare  il  fangue.  Se  ne  abbrucia  , 
e  fe  ne  fa  Cernire  il  fummo  alle  Femmine  itteriche  ,  per 
diffidare  i  vapori , 

Dicefi  ,  che  Tapyrus  venga  dalla  parola  Greca  vì>?  , 
ignis  ,  a  cagione,  che  il  Tapyrus  degli  Antichi  pigliava 
fuoco  faciliflìmamente. 


PM.pìo ,  fìve  Tavìo.  E’una  fpezie  di  Scitnia  grande  vel¬ 
luta,  colla  tetta  orribile,  e  fpaventofa,  rotonda  come 
un  globo;  le  fue  gambe  fono  corre;  i  fuoi  piedi  fono  pic¬ 
cioli,  e  raflbmigl:anti  alle  mani  di  un  Uomo;  la  fua  co¬ 
da  è  fimile  a  quella  della  Volpe,  macortiffìma,  e  attilla¬ 
ta.  Vive  di  frutti ,  beve  del  vino  quando  può  coglierne  i 
la  fua  pelle  è  roffìflima ,  fegnata  di  molte  macchie.  Na- 
fce  in  Etiopia. 

I  Mori  mangiano  della  fua  carne. 

Il  fuo  gratto  è  rifolutivo. 

Papyracea .• 

PVtpyvacea  arbor ,  feuTal.  E’una  fpezie  di  Palma,  ch& 
nafee  in  America,  la  fua  foglia  ègrande;  gl’indiani 
fe  ne  fervono  per  loro  carta  ;  il  fuo  frutto  ha  la  figura 
di  un  grotto  navone,  é  dolce  ,  e  gratittìmo  a  mangiare* 

>  Nafee  nella  nuova  Spagna  un  altro  Albero,  chiamato  pa¬ 
rimenti  Tapyracea ,  e  dagli  Abiranti  del  Paefe  Guajaraha ; 
il  fuo  furto  c  rotondo,  faldo  ,  rotticelo  ;  la  fua  foglia  è 
grandittìma,  verde,  e  qualche  volta  rotta,  grotta,  roton¬ 
da.  Gl’Indiani  fenvono  fu  quefta  foglia  con  alcuni  ftilet- 
ti ,  e  terve  loro  di  carta.  Il  fuo  frutto  è  una  fpezie  di  uva 
grolla  come  una  mandorla,  del  colore  delle  more,  conte¬ 
nente  un  nocciolo  durittìmo;  è  buono  a  mangiare. 

Trovanfi  ancora  nell’America  molti  altri  Alberi,  le  fo¬ 
glie,  o  buccia  de’quali  fervono  di  carta  agl’indiani, 

Papyrus . 

PApyrus  Nilotica.  Ger.  I.  B.  R<ay.  Hitt. 

Tapyrus  T^ilotica  ,  five  Aigyptiaca .  C.  B. 

Tapyrus  antiquorum  Nilotica.  Park. 

Tapyrus  ALgyptìa  ,  five  Biblus  ALgyptìa .  Euttathio.  Guif* 
Pap.  In  Italiano,  Papiro. 

E’una  Pianta,  che  raffomiglia  alla  canna;  i  fuoi  fu  (li 
crefcono  all’altezza  di  nove,  o dieci  piedi,  grotti,  di  color 
f ni  orto,  o  cinerizio;  le  fue  foglie  fono  lunghe  come  quel¬ 
le  della  canna  ;  i  fuoi  fiori  fono  con  molti  ftami  difpofli 
3n  mazzetti,  rittretti  nelle  cime  de’rami;  le  fue  radici  fo¬ 
no  grandi,  grotte,  legnofe,  nodofe,  come  quelledeltecan- 
ne,  di  un  odore,  e  diungufto  fimifi  a  quelle  del  Cipero, 
xna  più  fiacchi  ..Quella  Pianta  nafee  in  Egitto  lungo  il 
Nilo.  Gli  Antichi  ne  Jevavano  labuccia,  e  la  pulivano, 
affinché  ferviffe  loro  di  carta  per  ifcrivere. 

Le  fue  foglie  erano  una  volta  adoperate  da  Chirughì  per 
far  venire  la  marcia,  e  per  detenere  le  ulcere. 

Il  Papiro  de’Moderni ,  o  quello,  che  noi  adopriamo  per 
jfcrivere.,  c _ chiamato  in  Latino  Cbarta,  o  Tapyrus,  Egli 
«fatto  in  F  ancia  di  pezze  vecchie,  ottracci  imbianchiti* 
triti,  e  in  ranti  dal  mulino  in  parti  minntiftìme,  umettati 
con  acqua,  e  talmente  ftemperatì,  che  altro  non  paiono , 
che  acqua  rorcida,  vifcoia>  incollata..  Si  còglile  quatto  li- 
quor^.  a  pai  te  a  parte,  prendendo  fempr'*  la  fuperfiziecorx 
un  cucchiaio  .  Si  ftende  falle  forme  ,  fi  lafcia  fgocciola- 
c  “  >-ola ,  affinché  a  ca:;a,  che  ne  viene,  non  beva 
Jl  carattere;  poi  fi  iafeia,  c he  fi  lecchi,  e  fi  mette  nello 
Itrettojo  per  er marne  de' fogli  di  carta. 

La  carta  tìel’a  Cina,  e  quella  del  Gippone  fono  fatte 
cos  a  feconda  buccia  di  una  canna  dell’ Indie,  chiamata 
Eambou ,  di  cui  ho  parlato  a  tuo  luogo. 


Par  eira  brava , 

PjLreìra  brava.  Botua.  E’  una  radice,  che  raffomiglia 
affatto  a  quella  della  Thymel<ea ,  fenon  ch’ella  è  più 
dura,  e  più  nericcia.  Ella  ci  è  fiata  portata  poco  fa  dal 
Medico ,  dove  nafee.  Getta  fufli  lunghi  ,  ramofi  ,  fumili 
a  quelli  della  Vite,  flrifcianti,  che  s'attaccano  alle  mura¬ 
glie,  ed  agli  Alberi . 

Quelli  radice,  prefa  in  polvere  nel  vino  bianco,  è  af¬ 
fai  apentiva,  e  propnffìma  per  la  pietra. 

Tareira  brava  ,  è  un  nome  ,  che  i  Portughefi  hanno 
dato  a  quefta  radice;  lignifica  in  Italiano  Vite  falvatfca  , 
o  baftarda;  perchè  la  pianta,  che  getta,  raffomiglia  alla 
Vite  falvatica. 

Botua  è  un  nome  Indiano,  il  quale  deriva  piobabilmen- 
te  daButua,  altra  parola  della  medefima  lingua,  che  li¬ 
gnifica  un  battone,  perchè  quefta  radice  ha  la  figura  di 
un  battone. 

Paritaria . 

Orinaria.  Ger.  1.  B.  Ray.  Hitt. 

Tarietaria  ojfìcinarum ,  &  Diofcordis .  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Tarietaria  vulgarìs,  &  major.  Trag, 

Helxine.  Ad. 

Vitnola ,  fìve  Terdicium ,  Lob.  Caef. 

Urceolaris.  Seri  boni  i. 

Vitraria ,  Herba  muralis.  Trag. 

E’ una  Pianta  comune,  e  molto  in  ufo  nella  Medicina  ; 
ella  getta  molti  furti  all’  altezza  di  circa  due  piedi  ,  ro¬ 
tondi ,  roffìcci ,  fragili;  le.  fue  foglie  fono  bislunghe ,  fat¬ 
te  in  punta,  vellute,  ruvide,  che  s’appiccano  facilmente 
agli  abiti;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  ciafcheduro de’qua¬ 
li  c  comporto  per  1’  ordinario  di  quattro  ftami  di  color 
verde  gialliccio.  Succedono  loro  femi  bis'unghi,  rilucen¬ 
ti.  Nafee  quefta  Pianta  nelle  fiepi,  e  intorno  alle  mura¬ 
glie.  Contiene  molto  l’ale,  ed  olio. 

Ella  è  aftai  aperitiva  ,  deterfiva,  ammolliente  ,  rifolu- 
tiva  ,  propria  per  la  pietra  ,  per  )a  renella  ,  per  muover 
l’orina  ,  per  la  colica  nefritica.  Si  adopera  efteriormente , 
ed  interiormente. 

Tarietaria  a  parie  te ,  muraglia;  perchè  quefta  Pianta 
nafee  per  l’ordinario  tulle  muraglie. 

Helxine  ab  e**<y,  traho  ;  perchè  la  Paritaria,  tira  a  sè 
le  veftimenta  de’ Paffaggieri ,  appicandofi  ad  effe. 

Vitraria  a  vitro  ;  vetro  perche  queft’ erba  è  propria  per 
nettare  i  vetri. 

Parnaffìa . 

PArnaffìa  palufìrìs ,  vulgarìs.  Pit.  Tournef. 

Gramen  Tarnajfì .  Lob.  Ger.  Dod. 

Grame n  Tarnajfì  Dodonceo ,  quibufdam  Hepaticiu flos  .  I.B» 
Gramen  hederaceum  flbs  hepaticus .  lab. 

Gramen  Tarnafft  vulgare .  Park.  Ray.  Hitt. 

Gramen  TarnaJJi  albo  fìmplici  flore .  C.  B. 

Hepatica  alba.  Cord.  Hitt. 

Henneadynamis  Tolonorum .  Gefn.  Hort. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  quali 
rotonde,  fatte  in  punta,  affai  limili  a  quelle  delle  Viole, 
o  piuttoflo  a  quelle  deft’Ellera,  ma  molto  più  picciole, 
di  no  verde  più  bianchiccio  *  e  fenza  effete  angolofe,  aj- 

tac- 
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taccate  a  code  lunghe,  rotticele.  S’  alzano  fra  ette  molti 
piccioli  furti  lunghi  come  la  mano  ,  minuti  ,  angolofi  , 
lodi;  ciafcheduno  de’ quali  è  abbracciato  verfo  al  batto  da 
una  fola  foglia  fenza  coda,  e  produce  nella  fua  cuna  un 
folo  fiore  ,  comporto  di  dieci  foglie  bianche  , -odorifere  , 
cinque  grandi,  e  cinque  picciole.  Querte  ultime  fono  con 
frangia.  Caduto  quello  fiore,  comparifce  in  fuo  luogo  in 
frutto  ovato  ,  membranofo  ,  ripieno  di  Temi  bislunghi  . 
La  fua  radice  è  mediocremente  grotta,  di  un  bianco  rof- 
ficcio,  guernìta  di  molte  fibre,  di  un  gurto  aftringente  . 
Nafce  quella  Pianta  ne’  prati,  lungo  i  rufcelli  ,  ed  altri 
luoghi  uni  di ,  in  terra  graffa.  Ella  contiene  molta  flem¬ 
ma,  ed  olio,  poco  fale . 

E’  attingente ,  e  rinfrefeante  . 

Tarnaffla  ,  perchè  quella  Pianta  è  limile  ad  un  altra 
Pianta  ,  di  cui  parla  Diofcoride  ,  la  quale  nafeeva  fui 
Monte  Parnafo, 

Paronycbia . 

Aronyckia  Uìfpanica.  Ciuf.  Hifp.  Pit,  Toumef. 
Tolyzonum  minus  candteans .  C.  B. 

Tolygonum  montanum  nivettm.  Park. 

Tolygonum  minus  caniicans  fupimm .  Bot.  Monfp. 

'Paronycbia  Hifpanica  Clufit ,  Jtve  jLntbyllis  nivea.  I.  B. 
Ray.  Hift. 

Tolygonum  montanum  .  Ger.  , 

E’ una  Pianta  di  un  grato  afpetto.  Getta  de’ furti  lun¬ 
ghi  circa  un  mezzo  piede,  nodofi ,  fparfi  ,  e  diftefi  a  ter¬ 
ra  ;  le  fue  foglie  fono  Amili  a  quelle  della  Corregiuola  , 
ma  più  picciole,  e  più  corte  ;  il  fuo  fiore  è  con  molti 
Rami,  fortenuti  da  un  calice  tagliato,  e  terminato  in  una 
fpezie  di  cappuccio.  Quello  calice  diventa  ,  quando  è  pa fi- 
fato  il  fiore.  ,  una  caflettina  con  cinque  colle  ,  la  quale 
rinchiude  un  feme  .  La  fua  radice  è  lunga,  affai  grotta, 
divifa  in  molti  rami,  legnofi ,  bianchi.  Quella  Pianta  è 
bella,  bianca,  di  colore  di  argento.  Ella  naice  pe’luogh,! 
montani,  e  fattofi,  ne’Paefi  caldi. 

E’  aflringente. 

Taronycbia  a  yuxta,  &  ,  unguìs.  ;  come  chi 

dicefle  Pianta,  il  cui  colore  è  Amile  a  quello  dell’ ugna; 
imperocché  quella  Pianta  è  di  un  color  di  argento,  tila- 
cente ,  Amile  a  quello  dell’ ugna. 

Pams . 

Arulus .  Tarula.  Tqrìx .  ALghbalus  . 

E' un  Uccelletto,  grotto  come  un  Fringuello,  grato  al¬ 
fa  villa,  che  canta  con  melodia.  Ve  n’ha  di  molte  fpe- 
aùe  ;  i  più  grandi  fono  chiamati 

Carbonara  majores ,  feu  Fringillagjnes, . 

Il  loro  colore  è  vario  ,  verde  ,  giallo  ,  bianco  ,  nero  , 
turchino;  hanno  la  tetta  nera ,  rilucente  come  il  Corho  , 
-fe  non  che  le  loro  tempie  ,  e  il  contorno  de’  loro  occhi 
fono  bianchi  .  Quello  color  nero  gli  ha  fatti  chiamare 
Carbonai;  l’eftremità  della  loro  lingua  è  divifa  in  fila  mi¬ 
nute  come  capelli;  la  loro  coda  è  forcuta  ,  di  color  ne^ 
xo,  cinerezio,  e  bianco. 

V’  ha  un  altra  fpezie  di  quelli  Uccelli  ,  che  chiamali 
Carbonarius  minor-,  feu  Caninus.  Quell’  è  un  Uccello  più, 
picciolo  degli  altri:  la  fua  tetta  è  nera  ,  fuorché  fotta  gli 
occhi  ,  e  dietro  la  tetta  ,  dove  v’  ha  delle  macchie  bianT 
che.  11  fuo  ventre  è  giallo:  le  fue  gambe  fono  rotte. 

Le  altre  fpezie  fono  chiamate 

Tarus  Indicus. 

Tarus  palujlris ,  fivs  cinereus. 

Tarus  fylvaticus . 

Tarus  ceerulus  montanus  < 

Tarus  caudatus  montico/a. 

Qur  tti  Uccelli  hanno  tutti  i  loro  piedi  armati,  di  ugne,. 
cotte  quali  s’appiccano  fortemente  a  rami  degli  Alberi  . 
Si  nodr.fcono  di  vermi,  di  Cerni,  di  frutti;  lono  buoni  3 
mangiare.  1  più  llimati  in  Medicina  fono  i  Ca/bonaj  gran¬ 
di.  (  ontengono  molto  fai  volat  le,  ed  olio. 

Sono  propri  per  l’epif  ttìa  ,  per  muover  l’orina,  per  if- 
pezzare  la  pietra  delle  reni. 

Pajfer  . 

P  Affer;  in  Italiano,  Patterà.  E’ un  Uccelletto  affai  no¬ 
to  ,  e  che  facilmente  s’addimeftica  nelle  cafe.  Ve  n’ 
La  di  molti  colori.  Fa  il  fuo  nido  lugli  Alberi,  fu  i  tet¬ 
ti  dette  cafe,  nelle  letture  delle  muraglie  .  Sj  nodrifee  di 
mofche,  di  formiche,  di  femi  ,  di  pane  ,  di  Anagallide. 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  ,  e  il  fuo  cervello  mangiati  ,  fono  buoni 
per  l’epileffia,  per  provocare  il  feme,  per  l’idropifla  tim- 
pamtiJe,  pei  la  pietra  della  vefcica. 
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Il  fuo  gratto  è  rifolutivo. 

Il  fuo  rterco  feccaro,  e  preio  interiormente  ,  é  propri 
per  fermare  le  diarree  de’ bambini. 

Taffer  a  pajflm ,  ad  ogni  patto;  perchè  s’incontrano  del¬ 
le  Pattere  in  ogni  parte. 

Pajfer  Canayius . 

Affer  Canarini;  in  Italiano,  Canarino. 

E’ un  Uccelletto  della  prodezza  di  una  Patterà  ordi¬ 
naria  ;  il  fuo  becco  è  picciolo,  fatto  in  punta,  bianco; 
le  fue  ale,  e  la  fua  coda  fono  verdi  ;  le  fue  altre  penne 
fono  gialle,  è  flato  portato  dalle  Canarie.  Vive  dì  femi, 
di  zucchero,  di  Anagallide  .  II  fuo  canto  è  gratìttìmo  . 
Stimali  tanto  più,  quanto  egli  ha  il  corpo  picciolo,  eia 
coda  lunga.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E  proprio,  mangiato,  per  l’epileflìa. 

Pajfer  lavìs . 

Affer  l<c vis.  Tlateffa.  TeHen . 

E’ un  pefee  di  Mare  largo,  piano  ,  di  cui  v’  ha  due 
fpezie.  Il  più  grande  è  chiamato  in  Latino  Tlya  .  Il  fe¬ 
condo  è  chiamato  Guare/et ,  a  cagione  della  fua  forma  qua¬ 
drata;  è  fparfo  di  macchie  rotticcie  ,  o  giallicie  .  Amen- 
due  quetti  pefei  fono  notittimi  nelle  Pefcherie  ;  la  loro 
carne  è  bianca,  molle,  di  buon  fugo,  facile  a  digerire  . 

Sono  proprj  per  raddolcire  le  acrezze  del  petto  ;  rilaf- 
fano  un  poco  il  ventre. 

Pajfer  [quamofus . 

P  Affer  fquamoftts  .  E’ un  pefee  di  Mare,  di  cui  v’ha  tre 
fpezie;  la  prima  è  notittima  nelle  pefcherie:  la  fua 
figura  è  piana,  mediocremente  larga  ,  bislunga  come  la 
Sogliola  ,  ricoperta  di  picciole  fquame  ruvide  ,  attaccate 
fortemente  alla  (ua  pelle,  la  fua  carne  è  bianca  ,,  molle, 
umida,  un  poco  giurinola  , 

La  figura  della  feconda  è  Amile  a  quella  del  Guare/et; 
ma  è  più  picciola,  e  ricoperta  di  picciole  fquame  nere  , 
fcreziate  di  rotto.  La  fua  carne  è  molle,  tenera,  bianca. 
La  terza  è  differente  dalla  prima  nell’ettere  più  picciola . 
Timi  quelli  pefei  fono  buoniflìmi  a  mangiare  :  ma  il 
migliore  di  tutti  A  è  il  primo.  Contengono  molta  flem¬ 
ma  ,  ed  olio,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

Sono  pettorali  ,  e  proprj  per  raddolcire  le  acrezze  de¬ 
gli  umori. 

Pafìinaca . 

PAfinaca.  in  Italiano,  Pafìinaca.  E’una  Pianta,  di  cui 
v’ha  due  fpezie,  Luna  coltivata,  e  l’altra  lalvatica. 
La  prima  è  chiamata 
Tajlinaca  laùfoha  Jativa.  Dod. 

Taflinaca  fativa  latifo/ia.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Taflinaca  Jativa  latifqha  Germanica  luteo  flore  .  I.  B. 
Ray.  Hirt. 

Elaphobofcum  jativum .  Tab. 

Elia  getta  un  furto  all’altezza  di  ,  tre  o  quattro  pie¬ 
di,  grotte,  diritto,  fodo,  cannellato ,  voto,  ramofo;  le 
fue  foghe  fono  ampie  ,  compofte  di  altre  foglie  Amili  a 
quelle  del  Piattino  ,  o  del  Terebinto  ,  bislunghe,  larghe 
due  dita,  merlate  ne’ loro  contorni,  vellute,  di  color  ver¬ 
de  bruno;  mette  per  ordine  come  a  due  a  due  lungo  una  co¬ 
rta  gtotta,  di  un  gurto  grato,  e  un  poco  aromatico;  le  fue 
Cime  lono  terminate  oa  ombrelle  grandi ,  oparafoli,  i  quali 
foftengono  de’ fiorii  lini  con  cinque  foglie  gialle,  dilportein 
rofa.  Pattati  quelli  fiori,  fuccedono  lorode’femi  uniti  adue 
a  due,  grandi  ,  ovati  ;  Cottili  ,  con  un  picciolo  foglio  ne’ 
contorni.  La  fya  radice  è  lunga ,  più  grotta  del  pollice  ,  pol- 
pofa,  bianca,  con  un  nervo  nel  mezzo,  che  feorre  per  tut¬ 
ta  la  fua  lunghezza,  di  un  odore,  che  non  è  difpiacevole, 
di  un  buon  gurto.  Élla  è  ufitatiflìma  nelle  cucine.  Si  col¬ 
tiva  quella  Pianta  ne’ Giardini,  a  cagione  della  lua  radice* 
Ella  ricerca  una  terra  gratta,  e  umida. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Taflinaca  latifolìa  Jylvejìris.  Dod.  Ger.  Park.  Ray.  Hift, 
TaJiinacn  fylvejlris  latifo/ia.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Taflinaca  Germanico  jylvejìris  ,  quibufdam . 

Elaphobofcum  .  I.  B. 

Elaphobofcum.  Tab. 

E’differente  dalla  prima,  perchè  le  fue  foglie  fono  più 
picciole,  e  perchè  la  fua  radice  è  più  minuta  ,  più  grol¬ 
la,  legnofa ,  e  men  buona  a  mangiare.  Ella  nafce  ne’luo- 
ghi  incolti. 

Contengono  amendue  le  fpezie  molto  fale  eflenziale  , 
olio,  e  flemma;  i  loro  femi,  e  le  loro  foglie  fono  qual¬ 
che  volta  adoperati  in  Medicina. 

So- 
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corromperli  ,  e  diventando  frolla  ,  riefce  buona  a  man¬ 
giare.  Ella  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Se  ne  fa  della  bollitura  ,  la  quale  è  propria  pel  male 
d,  punta,  pei  calcolodelle  rem,  e  della  velcica ,  per  muo¬ 
ver  Torma .  r 

Il  fuo  graffo  è  buono  per  li  dolori  colici. 

Il  fuo  fiele  e  proprio  per  detergere  le  ulcere  degli  oc¬ 
chi,  e  per  fortificare  la  villa.  6 

.  ?  fuoi  efc^menti  fono  buoni  per  Tepida,  per  le  ver- 

rv^  2  C0nv1ulfi')nr'  ’,Prefi  in  podere  molti  giorni 
fufleguentemente  .  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  lino  a  una 
dramma .  ua 


Sono  aperitivi,  e  vulnerari;  promuovono  i  melimi  al¬ 
le  Femmine,  abbaffano  i  vapori,  fcacciano  le  ventosità  . 

paftinaca  a  paftu  ;  perchè  li  mangia  la  radice  delle  Pa- 
Itinache  di  Giardino,  vel  a  paftino ,  che  lignifica  una  zap¬ 
pa  di  Vignaiuolo ,  a  cagione,  ch’è  neceffario  coltivar  be¬ 
ne  la  terra,  in  cui  fi  vuole,  che  nafcano  le  Paliinache. 

Elaphobofcum ,  ab  ì*a<po;  Cervia ,  lyr  Botxm  ,  pajco\  per¬ 
chè  i  Cervi  mangiano  delle  Paliinache  falvatiche, 

Paftinaca  marina. 


PAftinaca  marina.  E’ un  pefce  di  Mare  ,  largo  ,  piano, 
e  colla  figura  di  un  Occhiata,  o  piuttofio  cuna  fpe- 
zie  di  Occhiata  pefante  circa  due  libbre  ;  la  fua  telia  è 
fatta  in  certo  modo  come  quella  di  una  Rana  di  palude: 
i  fuoi  occhi  fono  bislunghi,  e  affai  grandi:  la  fua  bocca 
è  picciola  ,  e  fenza  demi  ;  ma  le  lue  macella  fono  ruvi¬ 
de  la  fua  fchìena  è  di  «colore  di  piombo  ,  e  il  fuo  ventre 
bianco:  la  fua  coda  è  lunghiffima  ,  fpinofa  ,  di  figura  di 
quella  di  un  topo,  grolla  in  alto,  e  che  va  calando  a  po¬ 
co  a  poco  fino  a  diventar  fotr  liffima  nella  lua  eflremità . 
Ella  è  armata  di  l'opra  verfo  il  fuo  mezzo  di  una  fpezie 
di  dardo  lungo,  offofo,  affai  aguzzo,  e  merlato.  Quello 
pefce  Uà  per  l’ordinario  ne’luoghi  fango!!.  Si  nodrifce  della 
carne  degli  animali ,  che  può  predare,  ferendoli  col  fuo  dardo 
per  amazzarli,  e  tirarli  a  sè.  E’ buono  a  mangiare. 

Si  pretende  ,  che  il  fuo  dardo  fia  buono  pel  dolore  de’ 
denti,  fe  fpolverizzato  fi  mc-fcola  colla  cera,  o  ragia  per 
applicarlo  in  empiallro  fulle  tempie, 

Paftinaca  a,  paftino,  zappa;  perchè  quello  pefce  porta  fo- 
pra  la  fua  coda  un  dardo,  che  ha  la  figura  di  una  zappa. 


Le  fue  uova  fono  proprie  per  la  fciatica ,  e  per  le  flufi 
noni  catarrali.  F  lw  nui 

Il  Pa voncmo  è  un  mangiare  delicatiffimo. 

Jtvis  Junonit  ;  perchè  quell’ Uccello  è  fiato  una  volta 
confecrato  a  Giunone,  a  cagione  della  fua  bellezza. 


Pavate . 

P Avatc .  Acofiae.  Lugd.  Cali.  Ap. 

Arbor  Eryftpelas  curans .  Lufitanis. 

Vafavelt .  Canarin. 

E’ un  Arbofcello  dell’ Indie  alto  otto,  o  nove  piedi,’ 
mediocremente  ramofo,  bigio,  con  pochiffìme  foglie,  fi  - 
mili  alle  picciole  foglie  del  Melarancio  ,  lenza  code  ,  di 
un  bel  colore  verde  :  il  fuo  fiore  è  piccioliffimo ,  bianco, 
compollo  di  quattro  picciole  foglie  ,  con  una  fibra  bian¬ 
ca  nel  mezzo  ,  che  termina  in  una  bella  punta  verde  . 
Quello  fiore  raffomiglia  in  figura  a  quello  del  Caprifo¬ 
glio,  principalmente  quando  fi  mira  da  lontano;  ed  egli 
ne  ha  l’odore.  II  fuo  feme  è  groffo  come  quello  del  Len- 
iilchio  rotondo  ,  di  color  verde  fui  principio  ,  tendente 
al  nero  ;  ma  maturando  diventa  nero  .  La  lua  radice  è 
bianca  ,  e  un  poco  amara  .  Quell’  Arbofcello  nafee  lungo 
i  Fiumi,  chiamati  Mangate,  e  Cranganorl 

Gl’Indiani  fi  fervono  del  fuo  legno;  e  della  fua  radice, 
particolarmente  per  guarire  le  rifipole.  Si  riducono  in  pol¬ 
vere;  fi  lafciano  in  una  decozione  di  rifo,  finche  fiadive- 
nuta  agra:  indi  fe  ne  fomenta  la.  rifipola  ,  efe  ne  fa  bere 
due  volte  il  giorno  ,  dopo  aver  purgato  lo  ftomaco  .  Se 
ne  fa  prendere,  altresì  a  quelli,  che  hanno  delle  febbri 
ardenti,  delle  infiammazioni  di  fegato,  de’fluffi  di  ventre, 

Pavo  . 

PAvo.  Pavia.  Avìs  Medica .  Avis Junonis  j  in  Italiano , 
Pavone . 

Egli  è  il  più  bello  di  tutti  gli  Uccelli  ,  che  noi  cono- 
fciamo  m  Europa;  la  fua  femmina  è  chiamata  in  Latino 
Pavofxmina ;  in  Italiano,  Pavoneffa;  il  fuo fighuolino Pa- 
vur.culus  ;  in  Italiano,  Pavoncino.  E’ grande  come  un  Gal¬ 
lo  d’india;  la  fua  teda  è  picciola,  bislunga  ,  e  in  certo 
modo  ferpentina ;  c  ornata  nella  fua  cima  di  un  mazzet¬ 
to,  comporto  di  penne  lattili,  e  difpofte  in  forma  di  un 
Arbolcello  capelluto;  .1  fuo  collo  è  lungo;  le  fue  penne 
e  principalmente  quelle  della  fua  coda,  fono  grandi  am¬ 
pie,  rifplendenti,  magnifiche,  di  colori  vaij,  di  unabel- 
lezza  maravighola ,  e  ripiena  di  molti  fegni  ,  che  hanno 
figura  di  occhi  ;  le  lue  gambe  fono  lunghe  ;  i  fuoi  piedi 
lono  grandi  ,  groflolani  ;  cammina  con  gravità  ;  la  fua 
coda  e  come  divila  in  due  parti.  Ne  fparge  maraviglio- 
fa mente  le  penne  ,  e  fa  la  rota  come  per  mirarvifi  ,  ed 
amm.rarfi  ;  la  fua  voce  è  fpiacevole  ,  ed  importuna  ali- 
orecchio  .  Pare,  eh  egli  abbia  vergogna  della  bruttezza 
de  fimi  piedi,  e  vogl-a  nafconderli  Cottole  fue  ale,  quan¬ 
do  fi  rimira  .  V  ha  molte  fpezie  di  Pavoni,  i  quali  fono 
differenti  per  le  d.verfna  de’ loro  colori  ,  e  pel  loro  Pae- 
le  nano.  Si  pretende,  che  l’origine  di  quefl’ Uccello  ven¬ 
ga  dall  Alia .  Si  nodrifce  col  pollame  ordinario  ;  mangia 
eziandio  de’ serpenti  quando  ne  trova  ;  può  vivere  fino 
a  trent  anni;  di  rauo  vola;  la  fua  carne  è  fecca  ,  dura  , 
e  diffide  a  dirigere  ;  ma  fi  conferva  lungo  tempo  lenza 


Pavo  pif  :is . 

PAvo  fabiani.  E’ un  pefce  di  Mare  lungo  un  piede,  pe- 
fante  circa  due  Ebbre  ,  ricoperto  di  fquame  larghe  , 

veM?riaC°Tmr  ^C°IOr,Ì,a  fua  tefta  è  turchina 

verdiccia,  fparfa  di  macchie  roffe  ;  i!  fuo  moflaccio è  grof¬ 
fo,  e  lungo;  il  fuo  labbro  fuperiore  è  groffiflimo  ;  i  fuoi 
occhi  fono  grandi,  e  odorati.  Si  nodrifce  di  pefciolini,  di 
aliga,  e  d.  altra  fih.uma  di  Mare;  nuota  per  l’ordinario 
lolo;  non  e  molto  buono  a  mangiare.  E’ aperitivo. 

E  fiato  cmamato  queflo  pefce  Vano,  che  lignifica  Pavo- 
ne  a  cagione  de’ bell,  e  differenti  colon,  de’ quali  è  ador- 

Pavoné?1131  raffomigl,anoa  quelli  dell’Uccello  chiamato 

Payco. . 

PAyco.  Monard.  Lugd. 

E  una  Pianta  del  Perù,  finiile  alla  Piantaggine ,  te¬ 
nera,  acnffima  al  gufto. 

La  fua  foglia  prefa  in  polvere  è  {limata  buona  per  la 

"f'ICV  Per  dlfcutere  le  flemme  ,  per  ìfcacciate  le  ven- 
tolità,  fi  applica  altresì  erternamente» 

PeSlen  . 

PEtlen.  E’ una  fpezie  di  Oflrica ,  il  cui  gufeio  ha  la  fi¬ 
gura.!  una  mano,  odi  un  piede  con  alcuni  come  den¬ 
ti  d.  pettine  per  lungo,  donde  viene  il  fuonome.  Ella ma¬ 
fie  nei  fondo  del  Mare,  ne’luoghi  fangofi ,,  orermfi  verfo  la 
Normandia,  e  verfo  la  Guafcogna.  Ve  n’ha  di  molte  fpe- 
zie,  le  qua, 1  fono  differenti  per  la  loro  groffezza  ,  e  pel 
loro  colore  .  Si  prendono  più  abbondantemente  dopo  le  gran 
pioggia,  che  quando  il  tempoè  fiato  ficco.  Sono  qualche 
volta  bianche  qua  che  volta  roff.ccie  ,  qualche  volta  di 
molti  colori.  Sono  buone  a  mangiare.  Vi  fi  trovano  tal¬ 
volta  delle  perle.  Contengono  molto  fai  volatile,  e  fiffo . 

Sonodeterfive ,  aperitiv- ,  carminative  ;  provocano  il  feme  . 
che  órchnafie  *  hann°  a  medefima  virtù  di  quelli  delle  offri* 

Pedicularis . 

T ’yUdicularis .  Lod.  Ger. 

-  FjfJrZ^or‘"*'rUrP“m-  C  B-  P!t-T°“™'* 

Pedicularis  pratenfis  rubra  vulgarjs ,  Park. 

Pedicularis, quibufdamCrifta gali, fiore  rubro.  I.B.Ray.Hifi. 
Cnfta  galli  altera ,  five  Phtbirion.  Lugd. 

EnUn?  Ch/  getta  f°g|ie  ''n  certo  modo  a 

quelle  della  Fili  pendola,  ma  molto  p:ù  picciole,  tagliate 

p.u  minutamente,  mcrefpate;  i  fuoi  furti Vergono  all’al¬ 
tezza  di  un  mezzo  piede,  angolofi,  voti,  deboli;  gliuni 
foilciant.  a  terra,  gl.  altri  diritti,  con  alcuni  fior,  fitti 
m  canne  terminate  dinanzi,  come  formate  da  un  ceffocon 
due  malcerte,  di  color  porporino,  o  roffo,  o  incarnato,  o 
bianco .  Succedono  loro  de’ frutti  piani  qUafi  rotondi,  fat¬ 
ti  in  punta,  chef!  dividono  in  due  riportigli,  e  rinchiudo¬ 
no  de  fimi  piani  nericci,  con  un  ala  membranofa  nel  con¬ 
torno;  la  fua  radice  e  groffa,  come  il  dito  mignolo  ,  ag¬ 
grinzata,  bianca,  divifa  inmoltegroffe  fibre,  di  ungufto 
un  poco  amaro.  Nafee  quertaPianta  ne’  prati,  nelle  palu¬ 
di  ,  e  negl  altri  luoghi  umidi  .  Contiene  molta  fl.nma, 
ed  olio,  poco  (ale. 

E  propria  per  fermare  i  fluffi  di  fangue,  quelli  de’m'*- 
firui,  e  dcH’emorroidi,  prefa  indecozione.  S,  (tima  vulne¬ 
raria ,  e  buona  p°r  le  firtole,  adoperala  efteriormente 
Pedicularis  a  pedinilo,  pidocchio,  perchè  é  fiato  ore tefo 
che  il  beftiame  ,  il  quale  mangiava  di  quell’erba',  foffe 
lotcoporto  ad  aver  una  gran  quantità  di  pidocchi. 

Fiftularia  a  fiftula ,  perche  fi  crede  propria  per  le  firtole 

X  Tedi- 
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Pediculus  r 

r^r Jirulus.  Tendunculus;  in  Italiano  Pidocchio.  . 

P  t  un  picciolo  ioletto  verroinofo,  che  nafce  lugli  anv 
che  eli  morde,  e  l'uccia  loro  il  (angue.  Ve  n  ha  di 
molte  (pezie;  ma  io  non  parlerò  qui,  che  di  quelli,  che 
T  rovino  còpra  degli  Uomini  .  Sono  differenti  lecondo  . 
luoghi  ne'quali  nafcono  ;  per  la  loro  groffezza  >  e  pei  lo- 

™  folore  ;  ali  uni  fono  E,0(r’  >  ?h  a!t,r.'  plccl.01' g  '  “ 
fono  bruni ,  o  nericci,  gli  altri  branchi,  Le  lendm,  ,  cne 
ff  ritrovanti  Coprale  veRimenta,  e  ne  capelli ,  fono  le  no- 
1  r'j  .  rh»  nafcono  dal  colore  della  carne  ,  e 

^'fl’.'memarione  Spidocchio  è  di  figura  bislunga.  La 
fu'a  fchiena  è  affai  larga.  Pare  che  vi  fieno  (opra,  quan- 
V ai  •  .  n  microfcopio  certe  mcifure  ,  che  han¬ 

no  fa  "forma  di  un  anello,  de’ peli,  e  de’fegni  rotteci  ;  il 
foo  ventre  ha  molti  piedi;  moltiplica  in  poco  tempo  pro- 
dfoiofamente.  Succiala  carne,  e  vi  fa  fpeffo  nafeere  de  Ile 
putlule,  che  degenerano  in  rogna,  e  qualche  volta  in  ti- 

?nSono  (fate  vedute  molte  perlone  avere  una  malattia 
mortale  proceduta  da  una  grandrtt.ma  quantità  d.  pidoc¬ 
chi  che  s’ ingenerano  folla  carne  ,  e  tanno  per  tutto  il 
corpo  piaghe  ,  che  penetrano  fino  alle  offa  .  Con  quefta 
malattia  fu  punito  Ercole  per  non  avere  glorificato  Dio, 
i  -medi  che  fi  adoprano  per  far  morire  i  pidocchi 
‘uno  il  teme  di  Stafilagra  ,  ‘1  folfo  ,  le  radici  di  Pazien¬ 
ta  ,  e  di  Enula  Campana  ,  il  Tabacco  ,  il  Verderame  ,  e 

111  r'  Hooke  della  focietà  Reale  d’Inghilterra  nella  tua  Ni- 
co/rafia  ha  offervato  ,  che  .1  pidocchio  ha  un  grugno  , 
fotro  come  quello  del  Porco;  ch’egli  ha  due  corna  m  ca- 
oo  dietro  le  aitali  fono  collocati  >  tuoi  occhi  al  contra- 
fio  degl  animali.  Quelli  occhi  non  fi  veggono  coper¬ 
ta  palpebre  ,  e  forfè  la  Natura  gli. ha  collocati  p, ar¬ 
lotto  di  dietro,  che  dinanzi  ,  affinché  i  capelli  ,  in  mez- 
20  a  quali  patta  l’animale  non  gl.  offendano  .1  piu  delle 
volt»  la  villa  .  Quelli  occhi  ,  e  quelle  corna  fono  attor¬ 
cati  da  peli  ;  la  tua  pelle  è  diafana  e  rilucente  come 
il  corno.  Si  vede  in  mezzo  a  quella  pelle  un  gran  nume¬ 
ro  di  vene  toraciche;  ha  fui  ventre  una  pelle  legnata  di 
un  punto,  o  di  una  macchia  bianca,  agitata  da  un  con¬ 
tinuo  moto  dall'alto  al  baffo  ,  e  dal  baffo  all  alto  ,  il 
che  potrebbe  prende, fi  pel  cuore.  S.  citavano  ancora  mol- 
ri  yafi,  che  fi  gonfianocol  (angue,  cheluccia  col  fuo bee¬ 
rò  la  cui  dfoefoone  fi  fa  cosi  predo,  che  fi  vede  lubito 
Òambfar  di  colore.  Qoefto  fangne  è  primieramente  feortoa 
onde  nel  fuo  Clomaco  con  tanta  violenza  ,  che  ha  obbli- 
Z  rii  tferementi  degli  inteCCm.  ad  ulc.re  ;  .  fno.  piedi 
fonò  armari  di  artigli  fcagliort  ,  e  quelle  fcaghe  entrano  L 

nne  nell’altre  come  ne’ Granchi. 

I  pidocchi  contengono  molto  (ale  volatile,  ed  olio, 
w  aperitivi  ,  e  febbrifugi  .  Servono  per  levare  le 
a  ;L?P  ner  la  febbre  quartana  ;  te  ne  inghiottono 
odruzton  ,  P  ^  fecondo  la  loro  groffezza 

A  S  ripugnanza ,  o  la  difficolrà, 
che  fi  ha  da  inghiottire  quedi  fondi  an.maluzzi  contri- 

buifee  forfè  a  fcacciare  la  febbre .  .  .  .. 

■Pidìculr.*  «  pedibur,  perchè  .1  pidocchio  ha  molti  piedi , 

Pelecima . 

PVlecinus  t tulgarts .  Pit.  Fournef. 

Sccuridaca  filiquis  plana  dentata.  Ger.  Ema, 

Lunaria  radiata.  Robint.  I.  13.  n 

Securidaca  filiquis  plana  utnnque  dentata.  C.  13. 
Sccuridaca  peregrina .  Club  1  ark. 

Scolopendra  leguminofia.  Cortulo  . 

Runa  Pianta,  che  getta  molti,  furti  angolofi,  d'vifun 
molti  rami;  le  lue  fogli?  fono  d.lpode  come  quelle  della 
Veccia  ,  o  della  Securidaca,  mefle  per  ordine ,  co^ad«e 
lungo  una  coda  terminate  da  una  fola  togha-Elce  dalc 
code  delle  foghe  nell’alto  della  Pianta  un  gambo  lungo, 
il  quale  fodiene  nella  l'uà  edremita  de’  fiorellini  legum.nofi, 
unki  molti  infieme,  rotti,  fopra  alcuni  calici ,  .  ff^h  han¬ 
no  la  figura  di  un  cornetto  merlato  .  1  affati  ,  che  fieno 
n  ielli  fion,  fuccedono  loro  de’ frutti  lunghi ,  affai  piani  , 
dentati  n"' loro  contorni,  dicolor  bigio , off, celo  che  con¬ 
tengono  dc'femi  minuti,  molto  piu  piccioli  delle  lenti,  e 
rolla  figura  per  l’ordinano  di  un  picciolo  rene,  di  un  gii- 
do  legumi  nolo  ;  la  fua  radice  è  lunga,  guermta  di  alcune 
fihre  .  Si  coltiva  queda  Pianta  ne  Giardini . 

Io  "non  fono  ficuro  intorno  alla  virtù  di  queda  l'anta 
perchè  non  1'  ho  mai  meda,  in  ufo  ,  ne  ho  veduto  lame 
fperienza  ;  ma  è  probabile,  ch’ella  abbia  la  (teffa  qualità 
.he  ha  la  Securidaca  ,  e  che  polla  adoprarfi  il  tuo  Li  - 
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per  muover  l’qrina,  e  per  levar  le  odruzìoni ,  per  foitih- 
care  lo  domaco,  prefa  in  polvere,  o  in  decozione. 

Te/ecìnus  Trt\tiu'vc(  y  Securidaca  ;  perchè  queda  Pianta  ha 
molta  raffòmiglianza  alla  Securidaca . 

Penna  marina  . 

PEnna  marina  •  Rondelet  ,  Geln.  £‘  una  Pianta  ,  che 
raffomiglia  all'ala  di  un  Uccello,  o  ad  una  penna  , 
che  fi  porta  nel  cappello  .  Nafce  fogli  fcogli  nel  Mare  ; 
è  qualche  volta  attorniata  di  una  materia  vilcola  ,  che 
riluce  la  notte  come  un  Fosforo. 

Queda  Pianta  è  ancora  chiamata  Mentula  alata  pifeato- 
ribus  ;  perchè  la  Tua  eflremità  abbatto  è  fatta  come  la  ghian¬ 
da  del  membro  virile  con  alcune  crepature,  o  feffurc. 


Penoabfou  , 

• 

PEnoabfou.  Theveti,  Lugd.  E’ un  Albero  dell’America, 
la  cui  buccia  è  odorifera,  le  fue  foglie  raffomigliano 
a  quelle  della  Porcellana  ,  ma  fono  più  groffe  ,  più  poL 
pofe  ,  e  Tempre  verdi  ;  il  fuo  frutto  e  della  groffezza  di 
una  grolla  melarancia  ,  rotonda  .  Contiene  lei  ,  o  dieci 
noci,  che  hanno  la  figura  delle  nodre  mandorle,  ma  più 
larghe.  Cialcheduna  di  effe  contiene  un  nocciolo  ,  o  una 
picciola  mandorla  da  cui  gl’indiani  traggono  dell’olio 
per  efpreffìone ,  dopo  averla  ben  peda.  Quedo  frutto  è  un 

veleno.  ' 

L'olio  tratto  da  tali  mandorle  ,  gnarifce  le  ferite  ,  fat¬ 
te  dalle  freccie,  ed  altra  Torta  di  piaghe,  applicato  lopra. 

Pcntaphylloides  . 

P  Tentapbylloides.  E’una  riant3,  di  cui  v’ha  molte  fpe- 
zie.  Ne  defcriverò  due  delle  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Tentapbylloides  ereftum.  I.  B.  Ray.  Hid.  Pit.  Tuorn. 
Tentapbyl/um  fragiferum.  Ciuf.  Ger.  Park. 

Ouinquefolium  fragiferum .  C.  B. 

Ella  getta  dalla  tua  radice  molte  code  lunghe  come. la 
mano  ;  ciafcheduna  delle  quali  fodìene cinque  foglie,  cioè 
tre  nell’  edremirà  della  coda,  e  due  più  abbaffo  .  Quelle 
foglie  fono  affai  limili  a  quelle  della  Fragola  ,  ma  piu 
picciole  ,  vellute  ,  merlate  .  S’erge  parimente  dalla  radi¬ 
ce  un  fodo  all’altezza  circa  di  un  piede  ,  e  mezzo,  vel¬ 
luto  ,  guernito  di  alcune  foglie  ,  che  fi  divide  verfo  la 
fua  cima  i  ramicelli ,  i  quali  producono  de’ fiori  bianchi, 
e  de’ frutti  firn i  1  i  a  fiori  ,  ed  a  frutti  della  Cinquefoglie, 
La  fua  radice  è  affai  grolla ,  legnofa,  rotta,  adringente. 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tentapbylloides  fupinum.  I.  B.  Ray.  Hid.  Pit.  Tourn, 
Ouinque  folium  fragiferum  repens .  Tab. 

Tentapbyllum  fupinum  potentine  facie .  Ger,  Park. 
Ouinquefolio  frugifero  affìnis .  C.  B. 

Le  fue  foglie  fono  difpode  come  nella  precedente,  fpe¬ 
zie ,  merlate  come  quelle  del  Geranium .  Getta  molti  fu- 
di  lunghi  un  piede,  e  mezzo,  deboli,  votti  inchinati  ver¬ 
fo  terra;  piccioli,  gialli,  attaccati  a  gambi  corti;  la  tua 
radice  è  lunga,  affai  grotta. 

Amendue  le  fpezie  nafcono  ne’Bofchi  ,  ne’ luoghi  ora- 
broli,  fogli  orli  de’ prati.  Contengono  molto  olio ,  e  flem¬ 
ma  ,  fai  efl’enziale  mediocremente . 

Le  loro  radici  ,  e  i  loro  femi  fono  aftringenti  ,  proprj 
per  fermar  le  diarree,  i  flulji  di  fangue,  prefi  in  decozio¬ 
ne,  o  in  polvere.  . 

Tentapbylloides  a  pentapbyllo ,  Cinquefoglie;  perche  quella 
Pianta  ha  molta  raffòmiglianza  alla  Cinquefoglie. 

Pepita  . 

PEplus  minor.  I.  B.  Ray.  Hid. 

Titbymalus  annuus  folio  rotundiore  acuminato.  Pit.  T ourn. 
E’una  fpezie  di  Titimaglio  ,  o  una  Pianrarella  ,  che 
getta  molti  ludi  ,  o  rami  ,  che  dilatano  in  largo  ,  e  in 
rotondo;  le  fue  foglie  fono  quali  rotonde  ,  fatte  un  poco 
in  punta;  i  Cuoi  fiori  fono  vali  tagliati  in  molti  parti.  Suc¬ 
cedono  loro,  quando  fono  caduti,  de’ piccioli  frutti  I  ile} , 
con  tre  angoli,  e  con  tre  cellette  ;  ciafcheduna  delle  quali 
c  riepiena  di  un  Teme  bislungo;  la  fua  radice  c  minuta, 
fibrata  •  Tutta  la  Pianta  getta  del  latte  ,  quando  fi  rom¬ 
pe.  Nafce  ne’ campi,  fra  leviti,  ne’  luoghi  negletti .  Con¬ 
tiene  molto  fai  acro,  olio,  e  flemma. 

E’ purgativa  come  le  altre  fpezie  di  Titimaglio  ;  ma 
perch’  è  un  poco  troppo  violenta  nel  fuo  effetto  non  fi 
adopra  interiormente;  ma  efteriormente  per  conlumare  » 
porri,  le  cicatrici,  per  maturare,  per  rifolvere. 

Tipo . 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Pepo . 
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PEp»  vulgaris.  Ray.  Hi rt.  Pit.  Tournef. 

Cucurbita  folti s  ufperis,  five  Zucha  flore  luteo.  J.  B. 
Curcurbita  major  rotundci  flore  luteo  ,  folio  ajpero.  C.  13. 
E’ una  Pianta  ,  che  getta  furti  lunghi  ,  fermento!!  , 
groffi  come  il  pollice  ,  che  fi  dilatano  in  largo  ,  ed  in 
lungo,  ftrifdanti ,  ed  appiccanti!!  per  via  di  mani,  oap- 
piccagnoli  alle  Piante  vicine  ,  o  a  baffoni  ;  le  Tue  foglie 
fono  grandi  ,  larghe  ,  tagliate  come  quelle  del  Fico  , 
dure  ,  ruvide  ,  merlate  ne’ loro  contorni  ,  di  color  verde 
bruno  ,  rilucente  ,  attaccate  a  code  lunghe  ,  dure  ,  un 
poco  fpìno(e  ;  i  fuoi  fiori  fono  campane  fpalancate  ,  ta¬ 
gliate  in  cinque  parti,  lanuginofe  ,  e  di  color  zafferanato 
di  dentro  ,  venole  ,  aggrinzate  di  fuori  ,  guerniti  di  peli 
cortiffimi ,  di  un  giallo,  tendente  al  verde,  un  poco  odo¬ 
rifere  .  Alcuni  di  quelli  fiori  cadono  fenza  lafciar  dopo 
loro  alcun  frutto;  gli  altri  che  fonoannodati  fono  fegui- 
ti  da  frutti  grandi  come  quelli  della  Zucca  ,  che  varia¬ 
no  nella  loro  forma,  della  loro  grolfezza,  e  nel  loro  co¬ 
lore;  perocché  gli  uni  fono  lunghi  ,  gli  altri  bislunghi  , 
gli  altri  qua  fi  rotondi  ,  gli  altri  piramidali  ;  ma  tutti 
fono  polpofi  ,  ricoperti  di  una  buccia  dura  ,  e  come  le- 
gnofa  ,  di  color  verde  ,  o  di  un  verde  nericcio  ,  tempe¬ 
rata,  o  rigata  dì  macchie  bianche;  la  loro  polpa  è  tene¬ 
ra  ,  bianca  ,  infipida  .  Quelli  frutti  fono  voti  di  dentro  , 
e  divifi  quali  fempre  in  tre  parti  ,  che  contengono  una 
polpa  fpugnofa,  in  cui  ritrovanfi  due  ordini  di  femi  pia¬ 
ni,  larghi,  bislunghi,  angolofi  da  un  eftremità,  che  han¬ 
no  ne’contorni  come  una  fpezie  di  anello  ,  di  color  di 
cenere  .  Ciafcheduno  rinchiude  fotto  la  buccia  una  man¬ 
dorla  bianca  ,  dolce  ;  e  grata  al  gullo  .  Coltivafi  quella 
Pianta  ne’ Giardini. 

La  polpa  di  quello  frutto  è  rinfrefcante  ,  umettante, 
raddolcente  :  il  luo  feme  è  adoperato  come  uno  de’quat- 


che  getta  molti  furti  all’  altezza  dell.  ma,»,  liaml,  ro¬ 
tondi,  velluti,  velliti  di  foglie  quadroconde  ,  tagliate  in 
tre  patti  ,  fin,,!,  a  quelle  del  Cero*;*,»  ,  ma  molto  p  J 
pimele,  venute  .  Quelle  abballo  fono  attaccate  con  «de 
al  loto  follo;  ma  quelle  alfonon  baunoeoda,  o  Pure 
non  ne  hanno,  che  unacottiflima.  Elleno  dalle  loro  afcel- 
!e  de  fiorellini  erboli  con  quattro  .(lami  foftemtti  da  un 
cal.ce  fatto  in  imbuto  tagliato.  PalTati  qu£n,  fiori;  j  loro 
calici  diventano  caffetttne  ;  Clafcheduna  delle  quali  rin¬ 
chiude  un  feme  quali  limile  a  un  grano  di  misl'o  ma 
piu  minuto.  La  (ua  radice  è  picciola,  legnofa  fibrata 

taTn;NHleqU“Vlantane,Cam^  fraIebìade>  lui  le  Mon¬ 
tagne.  Ha  un  gullo  un  poco  acro,  accompagnato  da  qualche 

amarezza.  Contiene  molto  fale  effenziale,  de  olio. 

t  aliai  a  periti  va,  propria  per  muover  l’orina  ,  e  i  me- 

for7coarbuto!mm,ne  *  ^  'fpezzar  la  Pietra  delle  reni,  per 

Si  confetta  quella  Pianta  nell’aceto  ,  o  nella  falamoja 
per  mangiarla  m  inlalata . 

Tercepier ,  o  Perchepier  è  un  nome  Inglefe  tratto  dal 
Francefe  Precepierre  ;  come  fe  fi  dicefle  Pianta  propria  a 
forare,  e  fpezzare  Ja  pietra.  1  F 

Perdix . 

Erdix-,  in  Italiano,- Pernice,  E’ un  Uccello  affai  noto, 
che  vola  baffo,  e  che  vive  a  terra.  Ve  ne’ ha  di  due 
Ipezie,  che  non  fono  diverfe  ,  che  per  li  loro  colori  :  la 
bigia  e  la  piu  comune.  Se  ne  ritrova  per  tutto  ;  la  Per¬ 
nice  rolla  è  la  più  filmata  .  Si  trova  nel  Poitù  ,  nella 
Santongia,  mAngio;  ella  fi  nodrifce  di  chiocciole,  dilemi, 
di  cime  tenere  di  molte  Alberi  ,  e  di  altre  Piante  .  Con¬ 
tiene  mole  olio  e  fale  volatile. 

La  fua  carne  mangiata,  o  prefa  in  bollitura  èriftoran- 
te ,  propria  per  muovere  il  feme,  ed  il  latte  alle  Balie. 

11.  tuo  fangue,  e  il  fuo  fiele  fono  proprj  per  le  ulcere 
2ll  occhi,  ner  le  cateratte .  m-;  il _ u:  r  ■ . 


tra  gtau  femi  freddi  per  l'emuìfioni  .  per  le  decozioni  ,  degli  occhi,  per’le  cateratte 'nftilLtfvTcPa'!d|P“  fcilflS' 
aperitivi,  pettorali,  e  rinfrefcanti ,  eccita  un  poco  il  fon-  animale,  quando  fi  uccide.  dai 

no’ .La  fua,  rad,Ce  e  Recante,  e  vulneraria.  Si  abbruciano  le  penne  d*i  Pernice,  e  fe  ne  fa  fentire  il 

D.cefi,  che  Pepo  venga  dal  verbo  Greco  ,  ma-  fumo  alle  Femmine  ifterice,  per  abLtffare?  vapori 

Pianta  facilmente  matura  CaS'°nC  '  "  frU"°  *  ^  Dic'«-.  c^Terdix  ^  dal  A  Ùccdio,  che 

Perca .  ^egtt  pronunzj  la  medefirna  parola  .  Chiamar,  la 


PErca  .  E’ un  pefee  di  Fiume  ,  di  cui  due  fono  le  fpe¬ 
zie,  un  grande,  e  un  picciolo.  Il  primo  èchiamato 
"Perca  fluviatilìs  major;  c  lungo  un  piede,  o  un  piede,  e 
mezzo  ,  largo  a  porporzione  ,  ricoperto  di  picciole  Iqua- 
we,  che  fono  fortemente  attaccate  alla  fua  carne,  e  che 
5  Cuochi  durano  fatica  a  levare  ;  la  fua  bocca  è  picco¬ 
la  ,  e  non  ha  denti  .  Trovanfi  nella  fua  tefla  molte  pie- 
truzzole  ;  il  fuo  corpo  è  di  varj  colon  ,  cinerizio  ,  neric¬ 
cio.  E’ armato  fulla  fchiena  di  due  offa,  o  fpme  aguzze  ; 
la  puntura  delle  quali  e  pericolofa,  e  difficile  a  guarire’ 
Si  nodritee  di  pefciolini. 

Il  fecondo  è  chiamato  Perca  fluviatilìs  minor;  egli  è  più 
picciolo  del  primo  ,  ruvido  ,  fpinofo  da  tutte  le  parti  , 
di  color  rofficcio,  e  giailicio  ,  ricoperto  di  (quante  dure; 
rinchiude  altresì  nella  fua  tefla  molte  pietruzzole. 

Amendue  le  fpezie  fono  eccellenti  a  mangiare  ;  le  loro 
femmine  portano  una  gran  quantità  di  uova;  cercano  le 
acque  chiare. 

Le  pietre  ,  che  fi  ritrovano  nelle  loro  tefle  fono  ape- 
ritive  ,  pelle  ,  e  prefe  interiormente  come  gli  occhi  di 
Granchio  .  Si  adoprano  per  la  pietra  ,  per  la  renella  :  la 
dofe  è  da  un  mezzo  fcropolo  ,  fino  a  due  fcropoli  .*  Si 
adoprano  altresì  elleriormente  per  le  ulcere  delle  gengi¬ 
ve,  per  lolcorbuto. 

V’ha  altresì  uno  di  quelli  pefei  ,  ch’è  di  Mare  ,  chia¬ 
mato  in  Latino  Perca  marina .  Non  crefce  così  grande  co¬ 
me  quello  di  Fiume;  il  fuo  colore  è  roffo,  bruno,  o  ne¬ 
riccio  ;  la  lua  fchiena  è  guernita  di  punte  ,  e  ricoperta 
di  picciole  fquame  .  Si  ritrova  per  ordinario  pretto  agli 
fcogli  .  Si  nodrifee  di  pefciolini  .  Non  fi  ftima  buono  a 
mangiare. 

La  tua  teda  abbruciata  è  propria  per  detergere  ,  e  di- 
feccare  le  paghe. 

Perca  a  niger  ;  perché  quello  pefee  è  fegnato  di 

alcune  macchie  nericcie. 

Percepir ,  five  Perchepier . 

PErcepier  Anglorum .  Lob.  Ger.  Emac.  Ray.  Hifl. 
Tcrcbiepier  Anglorum  qu.bufdam.  I.  B. 

Alcbimìlia  montana  minima.  Col.  Pit.  Tournef. 
Polygonum  Selinoides.  Park. 

Cbxropbyllo  nonnibìl  Jimilis .  C.  B. 

E’ una  fpezie  di  piè  di  Lione  ,  ovvero  una  Pianterella, 


•  PereHe . 

P Erette.  E*  una  terra  lecca  in  picciole  fcaglie  bigie ,  che 
capita  dall’  A  verri  ia  .  Si  cava  dalle  rupi,  dov’èflata 
formata  di  una  terra  in  polvere  ,  penatavi  da  i  venti  • 
la  quale  eflendo  Hata  umettata  dalla  pioggia,  e  difecca- 
ta  ,  o  come  calcinata  dal  calore  del  Sole  ,  s’  indurilce  in 
picciole  Icaglie,  come  noi  ia  veggiamo. 

Convien  fcieglierla  affa,  fecca,  e  affai  netta. 

Ella  entra  nella  compofizione  del  Girafole. 

Perfoliata . 

Erfolìata .  Dod. 

Perfoliata  vulgaris .  Ger.  Park.  Ray.  Hifl. 

Perfoliata  vulgatijfma ,  five  arvenfis .  C.  B. 

Perfoliata  fimpliciter  dilla ,  vulgaris  annua .  I.  B. 
Eupleurum  perfoliatum  rotundifohum  annum.  Pit.  Tour 
E’ una  Pianta,  che  getta  uniolo  furto  all’ altezza  di  un 
piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo  ,  fcarno,  Udo  ,  rotondo  , 
cannellato,  nodolo,  rantolo,  di  un  odore  un  pocoaroma- 
tico;  le  tue  foglie  lono  meffe  per  ordine  alternatamente  , 
{empiici  ,  ovati  ,  o  quali  rotonde  ,  nervofe  ,  tramezzate 
dal  loro  furto  ,  o  dal  loro  ramo  ,  di  color  verde  lmorco 
o  di  verde  di  Mare  ,  di  un  gufto  acro  .  Nafcono  1  fuoi 
fiori  nelle  cime  de’rami  piccioli,  in  ombrelle  gialle;  ciaf- 
cheduna  delle  quali  è  comporta  di  cinque  foglie  ,  dilpolle 
in  rola  .  lattati  quelli  fiori  ,  comparirono  de’femi  uniti 
a  due  a  due,  bis.ungni,  rotondi,  falla  fchiena ,  cannellati, 
nericci  .  La  fua  radice  e  groffa  come  il  dito  ,  lemplice  , 
legnola,  bianca,  col  gurto  de’RaperonzoIi  .  Nafce  quella 
1  lanta  nei  campi,  fra  le  biade,  ne’luoghi  renofi.  Contie¬ 
ne  molto  tal  effenziale,  ed  olio. 

.  E  incifiva ,  deterfiva,  aflringente  ,  rìfolutiva  ,  vulnera¬ 
ria.  Si  adopra  efleriormente,  ed  interiormente  per  le  foro- 
fole ,  per  l’ ernie. 

Perfoliata ,  perche  le  foglie  di  quella  Pianta  fono  pene¬ 
trate,  o  frammezzate  dal  loro  furto,  o  dal  loro  ramo. 

Pericìymenum  . 

PEriclymenum  perfo/iatum  Virgìnìanum  femper  virens  & 
fioroni .  H.  L.  B.  Ray.  Hi  11. 

E  una  Pianta  ,  che  è  differente  del  Caprifoglio  d’Ita- 
ba,  ovvero  Pericìymenum  perfoliacum ,  perch’è  più  piccic- 
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la  inmte  15  fae  parti  ;  perché  le  lue  foglie  fono  un 
poco  più  rotonde  ,  rilucenti  ,  e  più  bianche  ai  lotto  , 
PTChè  i  Tuoi  fiori  fono  canne  fpalancate  m  campana  ,  ra- 
Jì:are  ordinariamente  in  cinque  parti  ,  di  un  bel  li  Timo 
“  inr  r0(f0  rifplendente  ;  laddove  i  fiori  del  Caprifoglio 
fono  canne  fpalancate,  e  tagliate  in  due  labbra,  di  color 
porporino  (morto  ,  o  tendente  al  giallo  .  Quefli  fiori  del 
Tericlymenum  fonodifpofli  inraggi;  ciafcheduno  c forte  nu- 
to  da  un  calice  fatto  in  bottone  ,  o  colla  figura  di  una 
lùcciola  melagrana,  di  color  erbofo  ,  gialliccio  .  Caduto 
quello  fiore;  il  fuo  calice  diventa  una  coccola  molle,  che 
contiene  de’femi  piani,  quaft orati.  Quella  1  ìanta  e  lem- 

verde  ,  e  fiorita  di  un  bell.rtimo  affretto  ;  il  fuo  fiore 
non  è  odorifero  .  Sì  coltiva  ne’Giard.n.  ;  la  tua  origine 
viene  dalla  Virginia;  il  fuo  Rullo  è  acro  e  un  poco  co, 
cente.  Contiene  molto  Tale  effenziale,  fido,  ed  olio. 

Le  fue  foglie  ,  i  fuo:  fiorr ,  c  le  lue  coccole  fono  de- 
terfivi  aperitivi  ,  atterfuanti  ,  difettanti  ,  digerivi  .rito¬ 
ltivi,  vulnera-),  proprj  per  li  tumori,  e  per  le  flufljom, 
che  provengono  da  un  umor  pituitofo,  grondano,  Ired- 
j ..  rer  nettare  le  ulcere  invecchiate,  per  le  empietigim, 

„  i  altri  pizzicori  della  pelle  .  Se  ne  fanno  entrare  negli 
«•rrini  ne’gargarifmi  ,  Si  adoperano  altresì  internamente 
in  decozione  per  Padda,  Psr  follecitare  il  p^rto,  per  at¬ 
tenuare,  e  fpezzare  la  pietra  delle  reni. 

Tericlymenum  a  m p»'  circum ,  {3*  volpo  ;  perche  11  a- 
mi  di  querta  Pianta  abbracciano  le  Piante  vicine,  evi  U 

attortigliano.  . 

Periploca . 

Tyirtploca  fotti  oblongìs.  Pit.  TdUrnef. 

1  Tcriploca  altera-  Dod. 

Teniploca  repens  angitflifoha .  Ger. 

itocjitum  folto  oplongo .  C.  B. 

Jpocyn  um  ,fivt  Veri  plora fcandens ,  folio  longo ,  flore  purptt - 
rame.  I.  B.  Ray.  H'fi- 

jLpocynum  angtiftifohum ,  five  reperii,  lane. 

zApocynum  2.  anguftifohum .  Ciaf. 

E’ una  Pianta,  che  getta  de  furti  fermentofi,  lunghini- 
mi,  legnofi ,  pieghevoli,  nodofi,  Jofliccì  ,  ftrifeiant.  ,  che 
s'alzano  ,  e  s’attortigliano  incontro  agli  Arbolcelli  ,  ed 
Al b'ri  vicini;  le  fue  foglie  fono  oppofte,  bislunghe,  lar- 
thè"  (atte  ,  in  punta  ,  venofe  ;  i  Cuoi  fiori  nateeno  nelle 
*  ’  de’ rami  ;  ciafcheduno  è  tagliato  fino  alla  bafe  in  an¬ 

nue  partì  ,  difpolle  in  della  .  Quefti  fiori  fono  velluti,  e 
Porporini  nella  lor  parte  (upenore  ,  ma  fenza  pelo  ,  e  di 
un  gialfo  verdiccio  nella  loro  parte  inferiore. 

Beffato  querto  fiore,  fuccede  un  frutto  con  due  guaine 
un  poco  incurvate,  filmili  a  quelle  dell’Apocino,  ma  un 
poco  più  grandi.  S’aprono  da  oro  medefime  maturando , 
e  la(cìano  vedere  una  materia  lanugmofa ,  Copra  la  quale 
fono  dirtefi  de’femi  ;  ciafcheduno  de’ quali  e  guermto  di 
una  piuma  bianca;  le  fue  radici  fono  fibrate,  ferpegg.an- 
li  (otterrà.  Quella  Pianta  rendedel  latte,  quando  fi  rom¬ 
pe  Nafce  ne'Bofchi  .  Dicefi  ,  ch’ella  fia  un  veleno  per 
li  Cani,  per  li  Lupi  ,  per  le  Volpi  ,  e  per  altri  ammali 

quadrupedi, 

E' rifolutiva,  applicata  ertenormente. 

Teriploca  a  *  tfl  circa,  nexus  ;  come  chi  dicefle, 

una  Pianta,  che  s’attortiglia  >  e  fi  lega  intorno  ad  altre 
Piante  vicine. 

Perfica , 

PErftca  molli  carne,  &  vulgaris,  viridis ,  inalba-  C.  B, 
Pit.  Tuornef. 

Malus  perfica .  Dod. 

Ver  ficus.  Brunf.  In  Italiano,  Pefco. 
fi  m  Albero,  il  quale  non  crefce  raolt  alto  ;  getta  de 
rimi  lunghi,  dirtefi,  fragili;  le  fue  foglie  tono  bislunghe, 
ftretie  in  punta  ,  come  quelle  del  Salcio,  merlatele  lor 
contorni  ,  amare  al  gurto  ;  1  fuo.  fior,  fono  .1  piu  delle 
volte  con  cinque  toglie,  dilporte  in  rota,  belli,  rotti,  in¬ 
aiti  un  poco  odori  Eri ,  di  ungufio  di  mandorla  ama- 
va  -  il  loro  calice  è  un  vafo  tagliato  in  cinqueparti.  1  affu- 
roìl  (uo  fiore,  comparifee  un  frutto  poi  pofo  rotondo  grullo 
reme  una  picciola  mela  ,  con  un  folco  da  una  parte  ri¬ 
coperto  di  una  lana  corta  ,  di  colore  per  ordinano  bian- 
cof  verdiccio,  gualche  volta  gialliccio,  qualche  volta  bian¬ 
de  roffo .  Querto  frutto  c  la  pelea  ordinaria  ,  chiamar 
ì?  in  Latino  Terficttm  malum  \  la  fua  polpa  è  midollo!*, 
virora  ^  fugofa  ,e  di  un  gurto  gratiffìmo.  Rinchiude  un  grof- 
fo 'nocciolo  oftofo,  torticelo,  forato  con  forte  affa,  profon- 
de  .  Contiene  querto  nocciolo  una  mandorla  bislunga  ,  e 
piena,  di  ungufio  un  poco  amaro,  ma  grato.  Si  coltiva 
queft’ Albero  ne’Giardini,  e  fra  le  viti.  rie 

S  I  fiori  ,  e  le  foglie  del  Pefco  contengono  molto  fai  ef¬ 
fenziale,  *d  olio. 
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Sono  purgativi,  cd  apeiitive,  proprj  contra  ì  vermi  per 
purgare  le  fierofirà  del  cervello. 

La  pefea  contiene  molta  flemma  ,  fai  effenziale,  ed  oliò  . 
E’cordiale  ,  pettorale  ,  umettante  ;  rilaffa  un  poco  il 
ventre, 

Il  nocciolo  ,  o  la  mandorla  della  pefea  contiene  molt’ 
olio,  e  un  poco  di  fale  effenziale ,  e  volatile. 

E’  proprio  la  mandorla  per  li  vermi .  Se  ne  trae  per  ef- 
preffione  un  olio  buono  per  li  fufurri  di  orecchio  ,  meffo 
di  dentro. 

Terjìca ,  perchè  quell’ Albero  c  flato  primieramente  por¬ 
tato  dalia  Perfica. 

Per  fi  Cari  a  . 

PErftcaria .  E’ una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie; 

ma  io  ne  deferiverò  qui  fidamente  due,  che  lonoado- 
prate  in  Medicina . 

La  prima  è  chiamata 
Terjìcaria.  Dod, 

Terjìcaria  maculata.  Ericìo  Cord. 

Ter  ficaria  maculo/a.  Ger.  Ray.  Hirt. 

Terjìcaria  mitis  maculofa ,  &  non  maculofa  .  C.  B.  Pit. 
Tour  refi 

Terjìca  mitis.  I.  B. 

Terjìcaria  vulgaris  mitis,  feutn  maculofa.  Park. 
Terjìcaria  maculis  nìgrìs .  Gef.  Elorr. 

Ella  getta  furti  all’altezza  di  un  piede,  rotondi,  voti, 
fortìcci,  ramofi,  nodofi  con  foglie  fimili  a  quelle  del  Pe¬ 
fco  ,  o  del  Salcio  ,  legnate  alle  volte  nel  mezzo  di  una 
macchia  nera,  o  di  colore  di  piombo  ,  e  alle  volte  fenza 
macchia.  I  fuoi  fiori  efeono  in  fpiga dalle  afcelle  delle  fo¬ 
glie  di  alto  ,  attaccati  a  gambi  lunghi  .  Ciaicheduno  di 
quelli  fiori  è  con  cinque  (lami  ,  di  colore  per  l’ordinario 
porporino,  e  qualche  volta  bianco,  fortenuti  da  un  calice 
feffo  fino  alla  bafe  in  quattro,  ocinque  parti.  Dopo  que¬ 
lli  fiori  nafeono  de’femi  ovati,  piani,  fatti  in  punta,  ne- 
ìi  le  fue  radici  fono  fibrate.  Querta  Pianta  ha  un  gurto 
debole,  tendente  all’acido.  Nafce  ne‘  luoghi  acquatici ,  nelle 
paludi,  ne’ forti,  negii  rtagni .  Contiene  molta  flemma,  ed 
olio,  poco  fale  effenziale. 

E’deterfiva,  attingente,  vulneraria,  rinfrelcante  ,  pro¬ 
pria  per  fermare  i  fluflì  di  fangue,  prefa  indecozione,  ed 
applicata  efteriormente  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Terjìcaria  vulgaris  acris ,  five  Hydropiper  .  I.B.Ray.Hirt. 
Terjìcaria  urens ,  five  Hydropiper .  C.Bauhin.  Pit.Tournef. 
Terjìcaria  vulgaris ,  five  minor.  Park. 

Hydropiper .  Dod.  Ger. 

Terjìcaria  mafcula .  Brunf.  _  <  e 

E’diverfa  dalla  precedente,  perchè  i  fuoi  furti  fono  piu 
alti,  e  meno  ramofi,  perchè  le  foglie  fono  più  Erette,  un 
poco  più  lunghe,  più  verdi,  fenza  macchie,  di  un  gurto 
di  pepe,  o  cocente.  Laluaradice  è  picciola,  femplice,  le- 
gnofa ,  bianca,  guernira  di  fibre.  Nafce  quella  Piantane’ 
luoghi  umidi.  Contiene  molto  fai  acro,  cd  olio. 

E’apcritiva,  incifiva ,  rifolutiva,  vulneraria,  deterrtva  . 
Si  adopra  efteriprmepte.  .  . 

Terjìcaria ,  a  Terjìca,  Pefco  ;  perche  le  foglie  di  querta 
Pianta  (ono  fimili  a  quelle  del  Pefco. 

Hydropiper  ex  acqua,  (5*  1 rivedi,  piper-,  come  civ 

dicefife  Pianta  acquatica,  che  ha  un  gurto  di  pepe. 

pervinca . 

PErvinca.  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  prin¬ 
cipali,  la  più  comune,  o  quella,  eh’ è  più  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina,  è  chiamata 

Pervinca  vulgaris  an gufili foli  a .  Pit.  Tournef. 
pervinca,  quod  femper  vireat .  Trag. 

Pervinca  vulgo .  Capf. 

Vinca  Pervinca  minor.  Ger.  vulgaris.  Park. 

Clcmatis  Dupbnoides  minor.  C.  B.  1.  B.  Ray.  Hirt. 
Cbanucdapbm  altera.  Diofcoridis.  Brunf.  4. 

Ella  getta  motti  fermenti,  o  furti  minuti,  fcarm,  lun¬ 
ghi,  rotondi,  verdi  ,  nodofi  ,  ferpeggianti  Copra  la  terra  , 
ed  appiccanti  a  ciò  ,  che  ritrovano  .  Le  fue  foglie  fono 
bislunghe,  verdi,  pullite  ,  della  confidenza  ,  e  del  colore 
di  quelle  dell’ Edera  ,  della  figura  di  quelle  del  Lauro  , 
ma  molto  più  picciole,  e  mede  per  ordine  a  due  a  duci’ 
una  all’opporto  nell’ altra  ,  attaccate  a  picciole  code  cor¬ 
te,  di  un  gurto  11  ittco,  eamaro.  Il  fuo  fiore  c  unacanna, 
(palancata  in  fui  ma  di  fonocoppa ,  tagliata  in  cinq  ue  par- 
p,  di  colore  per  l’ordinario  turchino,  ?lle  volte  bianco  , 
e  ai  rado  retto,  fenza  odore.  Dopo  queflo  fiore  nafce  un 
frutto  con  due  baccelli,  ne’quali  lì  ritrovano  de’femibis- 
lunghi,  quali  cilindrici ,  con  un  folco  per  l’ordinario  da  una 
parte;  la  fua  radice  è  fibrata. 

1  L’altra 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

♦» 

L’altra  fpezie  è  chiamata 
•pervinca  vulgaris  latifolia , 


MS 


Pit.  Tournef, 

Pervinca  major.  Ad.  Eyft 

Pervinca  a  Iter  a  major.  Caefalp. 

Clematis  Dapbnoides  major  flore  ceruleo ,  &  albo.  I.  B. 
Ray.  Hift. 

Clematis  ,  fìve  Pervinca  major .  Lob. 

Clematis  Dapbnoides  latifolia, jfiveVineaPervinca  major.Vàrk. 

E’diverfa  dalla  precedente  ,  perch'  è  molto  più  grande 
in  tutte  le  fue  parti . 

Amendue  lefpezie  nafcono  ne’ luoghi  umidi,  ne’Bofchi. 
Reftano  Tempre  verdi.  Contengono  molt’olio  ,  mediocre¬ 
mente  Tale  effenziale. 

Sono  deterfive  ,  aftringenti  ,  vulnerarie  ,  proprie  per  le 
diarree  ,  per  purificare  il  fangue  ,  per  le  ulcere  del  pol¬ 
mone.  Si  adoprano  eternamente;  ed  internamente. 

Pervinca  a  pervincere  ,  vincere ,  (operare;  è  fiato  dato 
quello  nome  a  quella  Pianta  a  cagione  del  Tuo  verde  per¬ 
petuo;  come  chi  dicelfe,  Erba,  che  refifie  alla  rigidezza  del 
freddo.  Chiamali  ancora  Vìnca  a  vincere  per  lameddima 
ragione. 

Clematis  a  palme s ,  vìrga  ;  perchè  quella  Pianta 

getta  delle  verghe,  o  de’fermenti  lunghi. 

Dapbnoides  a  Daphne,  Lauro;  perchè  le  foglie  di  quella 
Pianta  raffomigliano  in  figura  a  quelle  del  Lauro  . 

Chamadapbene  a  x*!**' humilis ,  A*V*,  Laurus  ;  come 

chi  dicelfe,  Lauro  picciolo. 

Petafites . 

PEtafites.  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ge¬ 
nerali  ,  una  grande ,  e  una  picciola . 

La  prima  è  chiamata 
Petafites.  Dod.  Ger. 

Petafites  vulgaris  .  Park. 


Petrolceurh . 


P 


ed 


liquore  bituminofo 
fefture  delle  pietre 


Etrolaum ,  five  Oleum  petree . 

E’ una  fpezie  di  ISfapta,  o  un 
accendibile  ,  il  quale  efee  dalle  .W1UIV  uwa  w  ; 
delle  rupi,  delle  terre  in  molti  luoghi  dell’ Italia,  e  della 
Sicilia  ,  della  Lmguadoca  .  Ce  ne  vien  portato  di  molti 
colori,  di  nero,  di  rodò,  di  chiaro,  o  bianco,  di  giallo. 

Il  nero  ci  capita  per  l’ordinario  da  un  Villaggio  della 
Linguadoca,  chiamato Gabian;  il  che  l’ha  fatto  chiama¬ 
re  Olio  di  Gabiano.  Egli  ha  un  odor  forte,  e  fpiacevole. 
e  un  gufto  amaro,  ed  acro. 

11  bianco  chiaro  è  il  più  raro.  Capita  daModona,  do¬ 
ve  nafee,  ha  un  odore  balfamico  affai  grato  ,  ed  un  gu¬ 
fto  un  poco  acido,  e  penetrante. 

.  Tutte  le  fpezie  di  queft’Olio  fono  incifive  ,  penetran¬ 
ti,  rarificanti,  rifolutive  .  attenuanti  .  Refiftono  al  vele¬ 
no;  taacciano  i  vermi;  diftìpano  le  ventofirà;  fortificano 
i  nervi.  Se  ne  fanno  prendere  alcune  gocciole  per  bocca. 
Se  ne  ungono  le  giunture  le  carni  fpugnofe,  I’umbilico. 

Petroleum  ex  verfee,  &  i\a/oyj  come  chi  dicelfe  Olio  di 
pietra. 

Petrofelinum . 

PEtrofelinum .  Brunf.  Trag. 

Petrofelinum  vulgare .  Park. 

Jlpium  bortenfe  multis  ,  quod  vulgo  Pretofelinum  palate 
graturn.  I.  B. 

Jlpium  bortenfe.  Ger.  Ray.  Hift. 
jlpium  bortenfe,  feu  Petrofelinum  vulgo .  C.B.Pir.Tourn; 
Selinum ,  feti  lApium .  Tneophr.  in  Italiano ,  Petrofemolo. 
E’ una  Pianta  ,  che  getta  furti  all’altezza  di  tre,  o 
quattro  piedi,  graffi,  come  il  pollice,  rotondi,  cannella¬ 
ti  ,  nodofi  ,  voti  ,  ramofi ;*.le  fue  foglie  (ono  compofte  di 


Petafites  vulgaris rubens  ,  rotandiore  folio .  I.  B.Ray.Hift.  altre  foglie  fono  tagliate,  verdi ,  attaccate  a  lunghe  code.  Na 
Patafites  major  ,  &  vulgaris.  C.  B.  Pit.  Tournef.  feono  i  (uoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  in  ombrelle  o  pa 


Tuffilago  major.  Matth.  Caft. 

Ella  getta  in  tempo  di  Primavera  molti  piccioli  furti 
all’altezza  di  un  mezzo  piede  ,  grofii  ,  voti  ,  lanuginofi  , 
vediti  di  alcune  picciole  foglie  Uretre  ,  fatte  in  punta  , 
ed  aventi  nelle  loro  cime,  prima  che  comparifcono  le  al¬ 
tre  foglie  ,  de’ fiori  difpofti  in  mazzetti  con  fiorellini  por¬ 
porini  ,  limili  ,  fecondo  Tournefort  ,  a  piccioli  vafi  ,  ta¬ 
gliati  in  quattro  ,  o  cinque  parti  .  Tutti  quefti  fiorellini 
fono  foftenuti  da  un  calice  quali  cilindrico  ,  tagliato  fino 
verta  la  bafe  in  molte  parti .  Quefti  ,  fiori  diventano  in 
poco  tempo  vizzi,  e  cadono  col  loro  furto.  Sono  feguiti 
da  femi,  ognuno  de’ quali  èguerniro  di  una  piuma  bian¬ 
ca  .  Caduto  il  furto  ,  s’alzano  delle  foglie  affai  grandi  , 
ampie,  quali  rotonde,  un  poco  merlate  ne’ loro  contor¬ 
ni  ,  verdi  brune  di  tapra  ,  lanugirtofe  ,  e  bianchiccie  di 
tatto  .  Ciataheduna  è  attaccata  nel  mezzo  ad  una  coda 
lunga  un  piede,  o  un  piede,  e  mezzo,  graffa  ,  rotonda, 
polpofa.  Quelle  foglie  hanno  la  figura  di  un  cappello  ri¬ 
volto,  o  di  un  gran  fungo  fulla  fua  coda  ;  la  fua  radice 
è  groffa,  lunga,  nera  al  di  fuori  ,  bianca  al  di  dentro  , 
un  poco  amara  al  gufto. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Petafites  minor.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Petafites  flore  albo.  Cam.  Ep. 

Petafites  albus  angulofo  folio.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Ella  getta  de’ furti  all’altezza  di  un  mezzo  piede,  graf¬ 
fi  ,  lanuginofi  ,  molli  ,  voti ,  aventi  nelle  loro  cime  de’ 
fiori  ,  difpofti  come  nella  fpezie  precedente  ,  ma  di  color 
bianco  .  Cadono  in  poco  tempo  col  loro  furto  ,  e  tacce- 
dono  loro  delle  foglie  ango!o(e  ,  bianchiccie  ,  e  ricoperte 
di  lana  ,  principalmente  di  tatto  ,  attaccate  a  code  lun¬ 
ghe,  lanuginofe,  bianche,  le  quali  efeono immediatamen¬ 
te  dalla  fua  radice  .  Quella  radice  è  graffa  come  il  pol¬ 
lice,  o  piu  graffa,  lunga,  ferpeggiante ,  nodofa,  ricoper¬ 
ta  di  una  buccia,  roffa ,  di  un  gufto  aromatico,  acro,  un 
un  poco  amaro;  ella  èguernitadi  molte  fibre  mediocremen¬ 
te  groffe,  e  lunghe,  bianche. 

Amendue  le  fpezie  nafcono  ne’luoghi  umidi,  tagli  orli 
de  Fiumi  ,  degli  ftagni ,  de* laghi  .  Contengono  molto  fai 
effenziale,  ed  olio.  Si  adoperano  in  Medicina  le  loro  radici, 
di  rado  le  loro  toglie .  La  Petafita  grande  é  la  più  comune. 

.  .^a  rac^*ce  Petafita ,  è  rarificante,  attenuante,  ape- 
ritiva,  fuJorifica,  rifolutiva,  vulneraria.  Refiftealla  ma¬ 
lignita  degli  umori,  ajuta  la  refpirazione .  Si  adopera  in¬ 
teriormente,  ed  efteriormente . 

Petafites  a  extendo  ;  perchè  le  foglie  della  Petafi¬ 

ta  ,  e  principalmente  quelle,  della  fpezie  grande  fono  ai¬ 
tai  dirtele;  o  pure  petafites  viene  àaPetafui ,  che  figmfica 
cappello;  perche  le  foglie  della  Petafita  volgare  fono  gran¬ 
di  come  un  cappello  . 


rafoli  ,  ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie  fmorte  , 
difpofte  in  rofa  .  Partati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  de’ 
temi  uniti  a  due  a  due,  cannellati  ,  bigi,  rotondi  fulla 
fchiena ,  di  un  gufto  un  poco  acro  .  La  tua  rad  ce  è  lun¬ 
ga,  graffa  come  il  dito,  bianchiccia,  e  buona  a  mangiare. 
Si  coltiva  quella  Pianta  negli  Orti  in  terra  umida  .  Con¬ 
tiene  un  fate  così  penetrante  ,  che  corrode  il  vetro:  im¬ 
perocché  te  fi  Inacquano  de’ bicchieri  ,  o  altri  vetri  nell’ 
acqua  ,  in  cui  fia  flato  lavato  del  Pretotemolo  ,  e  dove 
fieno  retiate  alcune  parti  di  foglie,  per  poco,  che  fi  pre¬ 
ma  fu  tali  vetri,  nettandoli,  fi  rompono  in  pezzi. 

Il  Pretotemolo  c  affai  aperitivo  in  tutte  le  fue  parti  : 
attenua,  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefeica  :  leva  leollru- 
zìoni  :  è  vulnerario  ,  e  ritalutivo  :  fcaccia  le  ventofità  : 
di  (fina  il  latte  delle  femmine  pedo  ,  ed  applicato  fui  fe¬ 
llo  .  E’ buono  per  raddolcire  ,  e  rifolvere  l’emorroide  pe- 
fto,  e  rilcaldato»  Se  ne  la  loro  ricevere  il  vapore. 

Petrofelinum  a  oreria,  (sancivo  »,  Mpium perchè  il  Pre- 
tofemolo  è  una  fpezie  di  Appio  ,  che  ftimafi  valevole  a 
fpezzare  le  pietre  delle  reni. 


P 


Petrofelinum  Macedonicum . 

\Etrofelinum  Macedontcum .  Matth.  Dod. 

Petrofelinum  Macedonicum  veruni.  Ger. 

Petrofelinum  Macedonicum  quibujdam.  Park. 

Mpium  Macedonicum.  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Mpìum  flfive  Petrofelinum  Macedonicum ,  multis  .  I.B.  Ray. 
Hift. 

E' una  fpezie  di  Pretotemolo  affai  lìmite  ai  nollro  ;  ma 
le  fue  foglie  lono  più  ampie,  e  un  poco  più  tagliate  ;  il 
fuoteme  è  molto  più  minuto,  più  bislungo,  fatto  in  pun¬ 
ta  ,  più.  aromatico  .  Quella  Pianta  nalce  in  Macedonia  , 
donde  ci  capita  il  feme  fecco . 

Dee  fceglierfi  novello  ,  ben  nodrito  ,  netto  ,  di  colo* 
tauro,  di  un  odore,  e  di  un  gufto  grato  ,  e  affai  a  orna- 
tico.  Contiene  molt'olio  efaltato,  e  fai  volatile  .  Si  ado-r 
pra  quello  feme  nella  Triaca. 

E'aperitivo- ,  muove  l’orina,  e  i  melimi  alle  Femmi¬ 
ne  refifte  la  veleno,  fcaccia  le  ventofità. 

Mi  cadde  un  giorno  fra  le  mani  un  ramìcello  di  Pre- 
tofemolo,  a  cui  era  attaccata  naturalmente  per  l’umbili- 
co  una  fpezie  di  Mofca  immobile,  della  groffezza  di  una 
pecchia  ,  ma  un  poco  più  lunga  ;  la  fua  tefta  bislunga  , 
aveva  nella  fronte  due  cornetti;  ciafcheduno  de’quali  era 
graffo  come  una  liuea,  fermi  ,  aliai  folidi;  la  fua  faccia 
era  affatto  limile  a  quella  di  un  bambino.  Aveva  due  oc¬ 
chi,  un  nata,  una  bocca,  e  un  mento  ,  collocati  perfet¬ 
tamente,  e  proporzionati  per  la  grandezza;  ma  dovenon 
appariva  apertura  .  Quarta  tefta  raftamigfiava  benirtìmo  a 

X  3  quella 
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quella  di  un  picciolo  Mose  ,  come  i  Pittori  la  rapprefen- 
tano  ;  le  Tue  ale  coprivano  il  fuo  corpo  ;  erano  belle  ,  e 
ben  diftinte.  Quella  mofca  aveva  in  tutte  le  lue  parti  un 
bel  colore  giallo  dorato  ,  e  la  lua  fuperfizie  era  pulitilTì- 
ma,  il  che  la  rendeva  gratirtima  alla  villa;  Ella  era  uni¬ 
ta  al  ramo  dul  Pretoiem  lo  nella  ftefla  maniera,  che  un 
frutto  è  alla  Pianta,  (opra  la  quale  è  nato;  e  il  legame 
era  così  naturale  ,  che  non  poteva  fofpetrarfi  ,  che  l’arte 
vi  averte  avuta  parre.  Moftrai  quello  picciolo  prodigio  a 
mo!t;,  e  fra  gli  altri  all’Abate  della  Roque,  il  quale  ne 
parlò  nel  Giornale  de*  Letterari,  che  faceva  in  quel  tem¬ 
po  ,  ma  non  parlò  ,  che  del  fatto  ,  ficcome  io  1’  ho  de- 
fcrittp,  lenza  difcorrervi  fopra  . 

Può  eflere ,  che  un  uovo  di  pecchia  fi  lia  unito  in  ter¬ 
ra  ,  al  Teme  di  l’rftofemolo  ,  donde  veniva  quella  Pian¬ 
ta  ,  e  che  apertoli  l'uovo  ,  ja  Pianta  crefcendo  abbia  al¬ 
levata  la  mofca,  che  n’  era  provenuto  ,  e  le  abbia  lom- 
mimflrata  una  parte  del  fuo  fugo  per  fuo  nodrimento  per 
tutto  quel  t  mpo,  che  ella  (la  fiata  viva,  che  pofcia  mor¬ 
ta  fi  fi  a  confrrvata  lui  PreroFmolo.  Quanto  al  fembiante 
di  bambino,  che  aveva  quell’ infetto,  e  quanto  al  fuo  co¬ 
lor  dorato,  farebbe  d  fficile  renderne  una  ragione,  laqua¬ 
le  potelfe  loda isfa r e ♦ 

Io  conlervai  quella  mofca  nella  fua  bellezza  molti  me¬ 
li  ,  lardandola  Tempre  attaccata  alla  Pianta  ,  la  quale  s’ 
era  leccata  ;  la  mili  pofcia  nello  fpirito  di  vino  ,  penfan- 
do  di  confervarla;  ella  vi  perde  molto  del  fuo  colore  ,  e 
indi  a  qualche  tempo  ,  avendola  rìpolla  afciutta  in  una 
beatola,  li  riduce  in  una  polvere  leggiera  di  color  bigio. 
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re  come  ne’nodi  delle  dita  ,  donde  viene  il  fuo  nome  . 
Ve  n'ha  di  moire  fpezie.  Ordifcono  quelli  animali  la  lor 
tela,  come  i  ragni  ordinar;.  Nafcono  ne’Paefi  caldi,  co¬ 
me  in  Italia  ,  in  Spagna  ,  nell’Indie  ,  nelle  feflure  delle 
muraglie.  Sono  affai  veleno!!;  la  loro  puntura  e  mortale, 
le  non  vi  fi  rimedia.  Ella  fa  per  l’ordinario  credere  in  un 
fopore  di  letargo.  I  rimedj  a  qyerto  veleno  fono  l’ Orvie¬ 
tano  ,  j  fall  volatili  di  Vipera  ,  di  Cervo  ,  di  orina  ,  il 
ballo,  la  finfonia. 

Trovali  nel  Perù  una  fpezie  di  Falangio  grorto  come 
una  melarancia  ,  la  cui  puntura  è  velenoia  ,  e  mortale  , 
fe  non  vi  fi  prella  foccorlo  .  Gl’Indiani  guarirono  ,  get¬ 
tando  due  ,  o  tre  volte  nella  piaga  alcune  goccie  di  un 
fugo  latticinofo,  tratto  dalle  foglie  del  Fico  d’Italia  ,  ed 
applicandovi  fopra  un  poco  della  foglia  pefta. 

Il  veleno  di  tutte  le  fpezie  di  Falangi  confifle  in  un 
fate  acido  ,  che  lanciano  nelle  venette  delle  carni  colla 
loro  puntura,  e  eh’ è  portato  polcia  ne’vafi  grandi,  dove 
ferma  la  circolazione  ,  fìtfando  il  fangue  ,  donde  viene  , 
che  i  fali  volatili  aleatici  ,  e  tutti  gli  altri  rimedj  proprj 
a  rarefare  gli  umori,  e  a  renderli  fluidi,  fono  bu@ni  per 
diffipare  quello  veleno. 

I  Falangi  pedi  ,  e  appfeati  intorno  al  collo  del  brac¬ 
cio  nel  fopraggiungere  dell’  accelfo  di  una  febbre  inter¬ 
mittente,  la  guarilcono  qualche  volta,  a  cagione  del  lo¬ 
ro  Tale  volatile ,  ch’entra  perii  pori,  e  eh  dilfolve,  o  por¬ 
ta  via  colla  lua  volatilità  l’ umore,  checagionava  la  febbre, 

Pbalangium , 


Peucedanum . 

l^Euce-danttm .  Ger.  Dod. 

1  Veucedanum  vulgare .  Park. 

Tevcedanum  Germanicum .  C.  B.  Pie.  Tournef. 

Vinafiellum  .  Dod. 

Fxniculum  porcinum.  Lon. 

Veucedanum  miniti  Germanicum .  I.  B.  Ray.  H  ft. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  fullo  all’altezza  di  circa 
due  piedi ,  voto  ,  ramofo  ;  le  fue  foglie  fono  molto  più 
grandi  di  quelle  del  Finocchio,  fatte  a  frangia,  le  cuifud- 
flivifloni  ,  che  fono  di  tre  in  tre  ,  fono  lunghe  ,  Erette  , 
piane  ,  ralfomiglianti  alle  foglie  del  dente  di  Cane  ;  le 
fue  cime  hanno  deU’ombrelle ,  o  de’parafoli  ampj,  guer- 
liiti  di  fiorellini  gialli,  con  cinque  foglie  d ifpofle  inrola. 
Zaffati  quelli  fiori,  fuccedotio  loro  de’femi  uniti  a  due  a 
due,  qual!  ovati,  rigati  fu 1 1 a  fchiena  con  contorni  in  fo¬ 
glio,  di  un  guflo  acro,  ed  amaro  .  JLa  fua  radice  è  lun¬ 
ga,  grolfa,  rantola  ,  polpofa,  fiera  di  fuori,  bianchiccia  di 
dentro  ,  ripiena  di  fugo  ,  che  rende  ,  quando  vi  fi  fanno 
de’ tagli  ,  un  liquor  giallo  ,  di  un  odore  di  pece  .  Nalce 
quella  Pianta  pe’  luoghi  paludofi,  ombrofi,  marittimi  ,  e 
Tulle  Montagne  .  Ella  contiene  mo'to  Tale  eflenziale  ,  ed 
olio.  Si  adopra  la  fua  radice  in  Medicina.  Si  condenfa  al 
fuoco,  o  al  Sole  il  fugo,  che  n’efce  da  tagli,  che  vi  fo¬ 
no  flati  fatti  ,  e  fi  conferva;  egli  è  ragiofo,  gommofo. 

La  radice  di  quefla  Pianta  ,  e  il  fuo  fugo  condenfato  , 
fono  proprj  ad  attenuare  ,  ad  incidere  le  flemme  del  pet¬ 
to  ,  a  facilitare  lo  fputo  ,  ad  ajutare  la  relpirazione  ,  a 
detergere  Je  piaghe  ,  e  le  ulcere  ,  ad  eccitare  Torma  ,  e 
i  meftrui  alle  Femmine  .  Si  adoprano  efleriormente  ,  ed 
interiormente . 

Veucedanum ,  a  irto»»  Vinus  ;  perchè  le  foglie  di  quella 
pianta  hanno  qualche  raflomiglianza  a  quelle  del  Pino  ; 
per  quella  ragione  chiamafi  eziandio  Vinafiellum. 

Pbagrus , 

Pllagrus .  Tagrut. 

b'  un  petee  di  mare  Jungo  circa  un  piede  ,  grorto  , 
largo,  di  color  rollo,  raflbmgliante  molto  al  pefee  Cap¬ 
pone  ,  ma  più  grande  ,  e  più  groffo  .  Egìi  è  rìroperto  di 
lquame  rotonde,  ampie,  uneie  :  il  fuo  nal'o  è  aquilino  : 
il  fuo  mollacelo  è  groflo  ronrodo  :  i  fuoi  denti  fono  aguz¬ 
zi  :  la  fua  teda  rinchiude  delle  pietruzzole  .  Vive  di  ali¬ 
ga,  di  fango,  di  pelc iol ini .  H'  buono  a  mangiare. 

Le  pietre,  che  ritrovandoli  nella  fua  tella  ptrte,  e  prefe 
interiormente  ,  fono  aperitive  ,  proprie  per  la  pietra  del¬ 
le  reni,  per  riftrignere  il  ventre,  per  raddolcire  le  acrez- 
ze  ,  e  gli  acidi  dello  llomaco  ;  la  dofe  c  da  mezzo  ('cre¬ 
polo  fino  a  mezza  dramma. 

Sì  pretende,  che  Vbagrus  venga  da  Eragum  ,  Fragola; 
perchè  queflo  pelce  ha  un  color  rollo  come  la  Fragola. 

Pbalangia  . 

PHa/an^ia;  in  Italiano,  Falangio.  E’ una  fpezie  di  ragno 
gioflò  ,  i  cui  piedi  fono  di  vili  da  tre  nodi  ,  giuntu- 


PHalangìum  .  E’ una  Pianta  ,  di  cui  tre  fono  le  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 
Vbalangium  non  ramofum.  Dod.  Ger. 

Vbalangium  non  ramofum  vu/gare.  Park.  Parad. 
Vbalangium  parvo  fiore  non  ramofum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
‘ Vbalangium  pulcbrius  non  ramofus .  I.  B.  Ray.  Hifl. 
Vbalangites  quorundam .  Cord,  in  Diofc. 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe  ,  (Frette  ,  S’erge  dal  lo¬ 
ro  mezzo,  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  o  di  un  pie¬ 
de  ,  e  mezzo  rotondo  ,  lodo  ,  che  fortiene  nella  fua  ci¬ 
ma  de’fiori  ;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  lei  fo¬ 
glie  ,  difporte  in  Hella  ,  di  color  bianco  .  Paffato  quello 
fiore  ,  gii  fuccede  un  frutto  quali  rotondo  d'vifo  in  tre 
riportigli,  i  quali  rinchiudono  de’ lenti  angolo!!,  neri  ;  le 
lue  radici  fono  fibrate. 

La  prima  fpezie  è  chiamata 
Vbalangium  ramofum.  Dod.  Ger.  Park. 

Tba/angites ,  five  Vbalangium  berba  .  Gefn. 

Vbalangium  parvo  fiore  ramofum.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hirt. 
Pir.  Tournef. 

Elia  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  due  piedi,  fcar- 
po  ,  rotondo  ,  lifcio  ,  che  li  divide  verlo  la  fua  cima  in 
molti  ramofcelli  ,  che  producono  de’fiori  bianchitimi  ,  e 
de’ frutti  fintili  a  que.ii  della  prima  fpezie  ;  la  fua  radice 
c  fibrata  , 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

vbalangium  . Alpinum  palufire  Iridi t  folio.  Pir.  Tournef. 
V feudo  „4fpbodelus  ^Alpmus .  C.  B. 

T feudo -lAfpbodelns  minor,  five  V  umilio  folio  Iridi  s ,  five 
2,  Ciuf. 

V/eudo-udfpbodclus  minor  folio  Iridi i .  Park. 

^dfpbodelus  Lane  afri  re .  G^r. 

Ella  getta  molte  foglie  Prette  ,  verdi  ,  dure  ,  limili  a 
quelle  dell' Iride  ,  di  un  guito  poco  amaro  .  S’erge  fra 
effe  un  furto  alla  altezza  di  un  piede  ,  o  d'  un  piede  ,  e 
mezzo  ,  fcarno  ,  vtrtito  di  alcune  picciole  foglie  ,  e  che 
ha  nella  fua  cima  una  fpiga  di  fiorellini,  con  fei  foglie, 
{Iellati  ,  fmorti ,  o  di  colore  di  erba.  Partati  querti  fiori  , 
fuccedono  loro  de’  frutti  come  nelle  fpezie  precedenti  . 
La  lua  radice  è  fibrata. 

Tutte  le  fpezie  di  quella  Pianta  naEono  ne’  luoghi 
montani,  ed  acquatici  ,  prerto  a  Fiumi  ,  ed  agli  acquaz¬ 
zoni.  Contengono  molto  (ale  ertimziale  olio,  e  flemma. 

Si  ftimano  proprie  contra  le  morficature  de’ Serpenti  , 
contro  le  punture  de’ Falangi  ,  degli  Scorpioni  ,  per  il- 
cacciare  le  ventofità,  prete  in  decozione  nel  vino. 

Chiamafi  quello  genere  di  Piante  Vbalangium  ,  perchè 
gli  Antichi  ne  facevano  gran  conto1  per  guarire  la  pun¬ 
tura  del  Falangio. 

Pbalaris  . 

PHalaris.  I.  B.  Ger.  Dod.  Ray.  Hirt. 

Vbalaris  major  femine  albo  .  C.  B. 

Tbalaris  vulgans .  Park. 

E’una  Pianta  ,  che  getta  tre  ,  o  quattro  furti  ,  o  can¬ 
ne  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo  ,  nodort  ;  le  lue  fo¬ 
glie  fono  limili  a  quelle  del  frumento,  ma  più  picciole  : 

ha 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


ha  delle  fpighe  corte  ,  guermre  di  picciole  fcaglie  bian- 
chiccie  ,  e  che  foffengono  de’ fiori  bianchi  con  Itami  cor¬ 
ti  .  Dopo  quelli  fiori  nafcono  de’femi  bianchi  ,  rilucenti 
come  il  miglio,  ma  bislunghi,  e  collafigura,  e  grandez¬ 
za  appreffo  poco  del  Teme  di  lino. 

Coltivali  quella  Pianta  in  Ifpagna,  e  ne’ Paefi caldi;  le 
l'uà  origine  viene  dall' Itole  Canarie. 

Il  fuo  Teme  è  aliai  aperitivo  ,  e  proprio  per  la  pietra 
delle  reni,  e  della  velcica  ,  prefa  >n  polvere ,  o  in  decozione . 

Tbalaris  a  plbus  ;  perchè  il  femedi  quella  Pian¬ 

ta  è  bianco. 

Phafeolus . 

Hafeolus  minor  flliqua  furfum  rigente.  Pit.  Tournef. 
Tbafeo/us  ereflus.  Park.  * 

Tbafeo/us  percgrinus  fridìu.  minore  albo .  Ger.  Emac. 

Thafllus .  Casi. 

Thafelus .  Ang.  Cord.' 

Tbafeo/us  vulgati s  Italicus  humilis ,  feu  minor  album  cfiyi 
r abita  nigricante .  I.  13. 

Tbafeo/us.  Matth.  Ray.  Hill. 

Smilax  filiqua  furfum  rigente ,vel  Tbafeo/us  pxirvus  Italicus . 
C.  B.  in  Italiano,  Fagiuolo. 

E' una  Pianta,  che  fi  Rende  molto  in  largo,  ma  che  fi 
fofliene  da  le  medefima,  non  avendo  bifogno  dibaltoni, 
nè  di  pertiche  ,  come  le  altre  fpezie  di  Fagiuolo  per  ap¬ 
poggiarli  .  Nafcono  le  fue  foglie  tre  fopra  una  coda  .  So¬ 
no  limili  aquelledelPEllera,  mapiùmoUi,  venofe;  ifuoi 
fiori  fono  leguminofi  ,  bianchi  .  Sono  feguiti  da  baccelli 
lunghi,  che  finifcono  in  una  punta,  verdi  fui  principio  , 
bianchìcci,  quando  fono  maturi.  Ciafcheduno  è  compoRo 
di  due  gufcj ,  che  rinchiudono  molti  femi  colla  figura  di 
un  picciolo  rene.  Chiamanfi  in  Latino  Tbafeo/i ,  e  in  Ita¬ 
liano  ,  Fagiuoli  .  Sono  per  P  ordinario  bianchi  ,  ma  fe 
ne  veggono  alle  volte  di  neri  ,  di  rolli  ,  di  fegnati  .  Si 
lemmario  ne’  campi  in  tempo  di  Primavera  ,  e  qualche 
volta  dopo  la  ricolta;  imperocché  il  Fagiuolo  è  un  legu¬ 
me  affai  ufitato  pel  nodritnento.  Contiene  molt’olio  ,  e 
fiale  volatile. 

E’ aperitivo  ,  ammolliente  ,  rifolutivo  .  Se  ne  fa  della 
farina,  che  fi  adopra  ne’cataplafmi . 

Tbafeo/us  Thafelus  ,aTbafelo ,  navis;  perchè  è  Rato 
pretefo,  che  il  teme  di  quello  legume  aveffe  una  figura, 
fimile  a  quella  di  un  picciolo  Naviglio . 

Phafianus . 

PHafianus .  JonR. 

Cailus  fylveftris .  G  aleni.  In  Italiano,  Fagiano. 

E  un  Uccello  per  l’ ordinano  groffo  come  un  Gallo;  ii 
fuo  becco  e  lungo  un  pollice  per  tra verfo,  incurvato  nella 
fua  eRremità  ,  la  fua  coda  è  lunghifliaia .  QueR‘ Uccello  è 
un  cibo  delicato  fulle  tavole.  Trovafi  preffo  a’Fiumi .  Vi- 
ve  d'  vena ,  di  bacche,  di  grani,  e  di  molti  altri  femi  ; 
la  fua  femmina  è  chiamata  Fagiana  . 

E' proprio  per  l’epileflia,  per  le  convullioni. 

Il  (uo  graffo  fortifica  i  nervi ,  diffipai  dolori  delle  fluffioni 
di  catarro  ,  e  rifolve  i  rumor;  ,  applicato  efieriormente . 

Tbafianus  a  Tbafi  amne  ;  perchè  queR’ Uccello  abitava 
una  volta  preffo  ad  un  Fiume  di  Coleo  chiamato  Tbafi s . 

Phellandryum . 

PHel/andryum.  E’una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie .. 
La  prima  è  chiamata 
Tbet  'andrium .  Dod.  Lugd.  Pit.  Tuornef. 

Tbellandrìum ,  ve/  Cicutaria  aquatica  quomndam.  I.  B. 
Ray.  H  R. 

Cicutaria  paluftris .  Lob.  Ger. 

Cicutaria  palujìris  tenuifolia.  C.  B. 

Ella  nal.e  nelle  paludi,  e  s'erge  fopra  l’acqua  all’al¬ 
tezza  ii  circa  tre  piedi;  il  fuo  lufto  è  per  l’ondinario  grof¬ 
fo  come  il  pollice,  e  alle  volte  come  il  collo  del  braccio , 
cannellato,  nodolo,  voto.  Si  divide  in  molti  rami  ,  che. 
fi  Rendono  in  ale  ,  di  colore  fui  principio  verde  ,  pofeia 
giallicio,  le  lue  foglie  tono  grandi,  ampie  tagliate  come 
quelle  del  Cerofoglio  ,  di  un  gufto  affai  grato,  un  poco 
acro .  Nafcono  i  (uoi  fieri  fopra  ombrelle  ,  o  parafali  di 
mediocre  grandezza  ,  che  finifcono  le  cime  de’ rami.  So¬ 
no  con  cinque  foglie  bianche ,  dilpoRe  inrofa;  quandofo- 
no  pallati  quefii  fiori,  tuccedono  loro  de’femi  unitiadue 
a  due,  pm  groffi  di  quelli  dell' Anice,  quafi  ovati,  roton¬ 
di  falla  fchiena ,  rigati ,  piani  dalla  parte  oppofia,  neric¬ 
ci,  odoriferi  ;  le  lire  radici  fono  fibrate.  Ha  quefia  Pianta 
1  odore,  e  il  guRo  del  Sium.  Non  nalce  ,  che  ne’ luoghi 
acquatici. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tbe/landryum  jllpìnum  umbella  pur  pur  afeente .  Pit.  Tourn. 


Meum  ^Alpìnum  umbella  pur  pur  afeente .  C.  B. 

Muttel/ina.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Meum  Mpinum  Ger  mantenni,  i/fis  Muttel/ina  dilì  un).  Park. 

jLn  Dauctts  Montanus .  Ciuf; 

Le  fae  foglie  (uno  tagliate  minute  come  quelle  della  Ca¬ 
rota,  il  luo  iuUo  c  baffo;  ha  nella  fua  cima  una  picciola 
ombrella,  o  parafale  guernito  di  fiori  porporini ,  e  p(v,di 
fendi,  limili  a  quelli  della  fpezie  precedente;  la  fua  radi¬ 
ce  e  lunga,  e  affai  groffa,  nera,  coll’odore,  e  col  guRo 
di  quella  del  Meum  ,  guernita  di  fibre  nella  fua  parte  fu- 
periore  .  Nafce  quella  Pianta  falle  Montagne,  come  full’ 
Alpi. 

Ambedue  le  fpezie  contengono  molto  fale  volatile,  ed 
olio. 

Sono  molto  aperitive  ,  muovono  l’orina,  ed  i  meRrui 
alle  Femmine.  Attenuano  la  pietra  delle  reni,  edellave- 
fcica,  purificano  il  fangue.  La  prima  fpezie  è  buona  per 
rimediare  allo  feorbuto  ,  prefa  interiormente  .  La  radice 
della  feconda  fpezie  ha  una  virtù  raffomigliante  a  quella 
del  Meum  ;  è  fudorifica  ,  propria  per  refifiere  al  veleno  , 
per  ifcacciare  le  ventofità  ,  prefa  in  poivere  ,  o  in  deco¬ 
zione. 

Phillyrea . 

flilly rea  anguflifo/ia.  I.  B.  Ray.  GiR.  Ger. 

Tbillyrea  anguflifolia  prima.  C.  B.  Pit.  Tuornef.  Park. 

Tbillyrfa  minor.  Adv.  Penae. 

Cyprus .  Dod. 

E’ un  ArbofcelJo,  che  crefce  all’altezza  di  un  Uomo,  con 
molti  rami  ;  le  lue  foglie  fono  bislunghe,  come  quelle  dell* 
Ulivo,  ma  più  molli,  e  più  verdi,  oppoRe  1’ une  all’altre 
lungo  il  fuRo  ,  ed  i  rami  .  Nafcono  i  fuo  fiori  verfo  le 
afcelle  delle  foglie.  Ciafcheduno  di  effi  è,  fecondo  Tour- 
nefort,  un  vafo  tagliato  in  quattro  parti ,  di  color  bianco, 
verdiccio,  o  erbofo;  paffati  queRi  fiori  ,  fuccedono  delle 
coccole  roronde,  grolle  come  quelle  del  Mirto ,  nere  quan¬ 
do  fonomature,  difpoRe in  piccioli grapoli,  diungufiodol- 
ce,  accompagnato  da  qualche  amarezza  .  Trovami  in  cial- 
cheduna  di  quefle  coccole  un  picciolo  nocciolo  rotondo, 
duro  .  Si  coltiva  qnefi'  Arbofcello  ne’ Giardini  .  Contiene 
molt’olio,  e  un  poco  di  fale  effenzlale. 

Le  fue  foglie,  e  le  fue  coccole  fono  afiringentì,  e  rin- 
frefeanti,  proprie  p  r  le  ulcere  della  bocca,  per  le  infiam¬ 
mazioni  della  gola  . 

I  fuoi  fiori  peRi  ,  ed  applicati  con  aceto  falla  fronte 
mitigano  il  dolori  di  tefia. 

P  biomi  s. 

PHlomis  fruticofa  Salvine  folio ,  flore  luteo.  Pit.  Tournef. 
Ferbafcum  fy/veflre  .  Matth.  Ger. 

Ferbafcum  Jylveftre  alter um  .  Dod. 

Ferbafcum  Jaìvifo/iunt  fruticofum ,  luteo  flore .  Lob. 
Ferbafcum  latis  Salvia:  foliis .  C.  B. 

Salvia  fruticofa  lutea  latifolia  ,  five  Verbafcum  Jylveftre 
quartum.  Matth.  Park. 

E' una  Pianta,  che  getta  molti  fuRi  quadrati,  legnofi , 
ramofi,  veRiti  di  un  cotone  bianco.  Le  fue  foglie  fono  fat¬ 
te  come  quelle  della  Salvia  ;  ma  più  grandi,  vellute,  bian¬ 
che.  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  forma  di  gola  ,  gialli,  fatti  a 
fulajuolo,  e  collocati  principalmente  nelle  cime  de’ rami. 
Cialcheduno  di  quelli  fiori  c  una  canna,  tagliata  in  alto 
in  due  labbra;  la  cui  parte  fuperfareè  unafpeziedielmo, 
che  cade  full’  inferiore  ;  il  quale  è  divifa  in  tre  parti,  di- 
Refe  in  collare.  Paffato  quefio  fiore  gli  fuccedono  quattro 
femi  b'slunghi  ,  contenuti  in  una  caffettina,  che  ha  fervi¬ 
lo  di  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  lunga  ,  legnofa  ,  e 
attorniata  ci  fibre.  Nafce  quefla  Pianta  ne’  luoghi fecchi  / 
e  Laffofi,  in  Lmguadoca  ,  e  negii  altri  Paefi  caldi;  rende 
un  odoie  affai  forte,  e  che  non  è  difpiacevole .  Contiene 
molt’olio,  poco  fale. 

E’ detersiva,  difeccante  afiringente,  propria  per  le  fcot- 
tature,  per  P emorroidi,  pel  Ruffo  di  fangue. 

Tblomis  a  <t>Uy»> ,  tiro;  perchè  i  Villani  abbruciano  ,  o 
abbruciavano  una  volta  i  falli  lecchi  di  quefia  Pianta ,  per 
vedervi,  e  ne  mettevano  nelle  lampadi  ,  affinchè  ferviffe 
di  miccia . 

Phoca . 

PHoca.  Fitulus  Marinus  .  In  Italiano,  Vitello  Marino. 

E’ un  animale  anfibio,  ma  perchè  fià  il  più  delle  vol¬ 
te  nel  Mare,  e  non  può  trattenerli  lungamente  fopra  la  ter¬ 
ra  è  Rato  meffo  nell’ordine  de’ pelei.  Egli  è  grande  come 
un  Vitello  ordinario,  e  gli  raffòmiglia  in  .molte  cole;  ha 
quattro  piedi;  e  ricoperto  di  uncuojoduro,  e  (odo,  guer¬ 
nito  di  peli  neri;  e  di  color  di  cenere;  le  fae  offa  fono  car- 
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tilaginofe;  !»  fua  carne  è  graffa,  mofcia,  /pignola,  la  Tua 
tetta  è  picciola,  e  corta  a  proporzione  del  luo  corpo;  le  lue 
nari  Tono  fatte,  come  quelle  del  Vice/lo  terreftre;  l’apertu¬ 
ra  d“l la  fua  gola  è  med;ocre;  i  fuo1  denti  tono  merlati;  i 
Cuoi  occhi  fono  rilplenaenti,  di  molr.  colon  ;  la  fua  lingua 
è  forcuta  nelPeftremirài  la  Cu»  voce  raffom.gl.a  a  grido  di 
un  bambino;  non  ha  orecch.  apparpnt,  ;  .1  fuocollo  è  lun¬ 
go  ,  lo  allunga,  e  Io  ritira.  V  .ve  di  pelo ,  di  ciba ,  e  di 
carne  Si  ritrova  nell'Jndie,  non  s’allontana  punto  dal  Ma¬ 
re,  quando  dee.  Cammina  falle  rive  per  cercarvi  da  man¬ 
giare Non  può  prenderli  nelle  reti,  imperocché  le  rode,  e 
£  v  je  alcuno  Rando  in  terra,  fi  lancia  con  un  impeto co- 
j  grande  nel  Mare,  eh’ è  cola  imponibile  il  coglierlo  ;  ma 
h  coglie,  quando  egli  è  adormentato al  Sole  fulla  labbia, 
o  fu  gl  i  fcogli;  imperocché  dorme  con  un  for.no  profondo. 
Non  è  buono  a  mangiare . 

Si  pretende,  eh'  le  lue  ale  per  nuotare ,  principalmente 
quella  della  parte  delira,  applicate  fui  capo  promuovono 
ij  forino. 

JI  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  Rimato  proprio  per  pro¬ 
vocare  i  meRrui  alle  Femmine,  per djfftpare  i  vapori,  un¬ 
gendone  fa  regione  della  matrice .  Colla  lua  pelle  fi  fanno  del¬ 
le  fcarpe,  che  credonfi  buone  per  prefervare  dalla  gotta. 

Vboca  a  ©«,  loquor;  perchè  queRo  pefeepare,  che  parli 
rifriggendo. 

Pbocana . 

PHoccena.  E* una  fpezie  di  Delfino,  ovvero  un  gran  pefee 
più  groffo  di  corpo,  e  più  corto  del  Delfino  ordinario. 
Il  fuo  graffo  è  rifolutivo,  e  nervate. 

Pbxnicopterus , 

PILenicopterus .  E’ un  Uccello  acquatico,  groffo  come  un 
Airone,  di  color  di  cenere;  il  fuo  becco  è  un  poco  in¬ 
curvato;  il  fuocolloé  lunghiflimo.  Và  ti°gli  Stagni ,  enei 
Mare.  Si  nodrifee  di  pefciolini  ,  di  gufej  .  Contiene  mol¬ 
to  l’ale  volatile,  ed  olio. 

L’aperitivo,  e  proprio  per  l’epileffia. 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo,  e  nervale. 

pbxnicurus  . 

PHónicurUs .  Rtib'ecula.  Erìtbacus.  Ruticilla . 

E’ un  Uccello  groffo  come  unCuculo;  balacodarof- 
\ 3  ,  Vola  per  l’ordinario  foto;  muta  colore  il  Verno ,  e  al¬ 
lora  fi  chiama  Erìtbacus.  Mangia  delle  mofche  delle  for¬ 
miche,  de’ragni.  Fa  il  fuo  nido  lugli  Alberi,  e  nelle  feffu- 
re  delle  muraglie  più  alte.  Canta  in  tempo  di  Primavera . 
Contiene  molto  Cale  volatile. 

E 'proprio  per  l’ecileffia  mangiato,  o  prefo  in  bollitura . 
11  fuo  graffo  è  rifolutivo,  e  anodino. 

Phsnicurus  a  ruber ,  ijn  cauda  ;  perchè  quell’ 

Uccello  ha  una  coda  roffa . 

Erìtbacus  ab  ,  rubedo . 

rbecnix  . 

Elee  nix .  Dod. 

pbscnix  l olio  finùlis.  I.  B, 

Grame n  Ioli  ac  e  um  auguftiore  folio,  &  f pica  .  C.  B.  Ray. 
HiR.  Pit.  Tournef. 

Lolium  rubrttm.  Ger. 

Lolium  rubrunt ,  five  Phot  nix .  Park. 

Lolium  murinum .  Cafi. 

E’ una  fpezie  di  Gramigna,  ovvero  una  Pianta  ,  che  get¬ 
ta  molti  fuRi,  o  canneall’altczzadiduepiedi,  fcarni,  ro¬ 
tondi,  con  pochi  nodi;  ciafcheduno  ha  due,  o  tre  ,  o 
quattro  foglie  lunghe,  ftrert-,  cannellate;  graffe,  di  color 
verde  (curo.  Quelli  fuRi  fono  terminati  nelle  loro  cime  da 
alcune  fpighe  limili  a  quelle  del  Loglio  ;  ma  più  corte, 
più  fcarne,  guermte  di  fiori  con  Rami  rolli  ,  o  bianchi. 
Fallati  quelli  fiori  fuccedono  loro  de’  picc  ioli  grani  ,  bis¬ 
lunghi,  rodi  ;  le  fue  radici  fono  nodofe,  e  guernitedi  fi¬ 
bre  i  Nafce  queffa  Pianta  ne’campi ,  lungo  le  Arade,  e  tu’ 
tetti  delle  fabbriche.  Ella  contiene  molt’olio,  poco  tale. 

E’deterfiva,  e  aRringente;  ferma  le  diarree,  i  Aulii  di 
fangue,  quelli  dell’ orina,  prefa  in  decozione. 

pbeenix,  ©sii ’i?,  è  una  parola  Greca,  che  lignifica roffo. 
E’Rato  dato  queRo  nome  a  quefta  Pianta  ;  perché  il  fuo 
feme  è  roffo. 

Lolium  murinttm ;  perchè  queRa  Pianta  è  Amile  al  Lo¬ 
glio,  e  perchè  i  Topi  ne  mangiano. 

Pbolas . 

PHolas.  L’un  ptfciolino  con  gufeio,  il  quale  ha  la  figu¬ 
ra  ,  e  la  grettezza-  di  un  Muicioloo: innario  ;  ma  il  Ino 
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gufeio  è  un  poco  meno  lifcio,  di  colore  tra  il  giallo,  e  il 
roffo,  in  cui  s’incontrano  talvolta  delle  macchie  roffe,  o 
nere.  Nafce  nella  medefima  foRanza  di  certi  fcogli  verfo il 
fondo  del  Mare,  e  fpeffe  volte  ancora  più  alto.  Pìyclas  ni- 
dulatur  in  axis ,  dice  Ariftotele.  Se  ne  ritrova  In  Proven¬ 
za.  Vive  di  acqua  di  Mare.  E’buono  a  mangiare. 

Il  fuo  gufeio  c  aperitivo». proprio  per  la  pietra,  pefto, 
prefo  interiormente. 


•  -y. 


Phoxinus  f quanto f us  . 


PHoxinus  ,  Rondelet.  E’ un  pefciolino  di  acqua  dolce  ; 

lungbo  mezzo  piede  ;  largo  ,  ricoperto  di  fquame  gialle , 
e  turchine;  la  lua  coda  è  rolla  come  una  rofa;  la  lua  te¬ 
ff  a  c  grolla;  i  fuoi  occhi  fono  grandi;  la  fua  carne  è  buo¬ 
na  a  mangiare,  ma  ha  una  picciola  amarezza.  E’ aperi¬ 
tivo  . 

Phycis . 

PHycis.  Pbycìda.  Fuca. 

E’ un  pelce  di  Mare,  il  quale  raffomiglia  alla  Terca 
Marina.  11  fuo  moftaccioè  lungo,  ed  aguzzo;  laluateRa 
e  groffa  ;  i  fuoi  denti  fono  grandi;  il  luo  corpo  è  ricoper¬ 
to  dì  lquame.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  e  di  molti  colori . 
Si  trova  verfo  le  rive  fra  l’aliga,  il  mofcolo,  e  il  fango, 
di  cui  fi  nodrifee,  e  dove  fa  i  fuoi  figliuoli  .  E’buono  a 
mangiare,  e  di  facile  digeRione. 

E’ proprio  per  purificare  il  {angue,  e  per  promuovere  1* 
orina. 

Pbyllon  . 

PUyllon .  E’una  fpezie  di  Mercuriale,  ovvero  una  Pian¬ 
ta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie.  La  prima  è  chiamata 
pbyllon  tefliculatum .  C.  B. 

'Pbyllon  marificum.  Park. 

'Pbyllon  arrhenogonon ,  five  marificum.  Ger. 

Pbyllon  arrbenogonum  folio  incarto  Monfpejfttlanum  *  I.  B. 
Ray.  H ift. 

Mercurialis  fruticofa  incarta  tefliculata.  Pit.  Tournef. 
Ella  getta  molti  fuRi  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo, 
legnofi,  tutti  ricoperti  di  un  cotone  bianco ,  ramofi  ,  con 
foglie  bislunghe,  rotondate,  affai  groffe,  nervofe ,  molli, 
lanuginofe,  bianche;  i  fuoi  fiori  fono  con  molti  Rami  fmor- 
ti ,  foAenuti  da  un  calice  di  tre,  o  quattro  fogliai  Non  to¬ 
no  per  l’ordinario  feguitati  da  verun  leme  .  I  fuoi  frutti 
nafeono  fu’ piedi  particolari,  che  non  fiori  feono.  Cialche- 
duno  di  quefii  frutti  è  con  due  caffectine  vellute,  che  rap- 
prefentano  de’ piccioli  tefiicoli  .  Ognuna  rinchiude  il  luo 
teme  quali  rotondo  un  poco  più  groffo  di  quello  del  Pa¬ 
pavero,  di  color  turchino,  di  un  guRo  cocente  ;  la  fua  ra¬ 
dice  e  minuta,  legnofa,  guernita  di-  alcune  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Pbyllon  fpicatum  .  C.  B. 

Pbyllon  tbelygonon.  Dod. 

Pbyllon  tbelygonon  folio  ine  ano  Monfpefjulanum  .  I.  B-  Ray* 

HiR. 

Pbyllon  faminificum  .  Ciuf.  Park. 

Pbyllon  tbehgonum ,  five  fcerninìficum .  Ger. 

Mercurialis  fruticoja  irteana  fpicata.  Pit.  Tournef. 
E’diverfa  della  precedente  ,  perchè  i  fuoi  fiori  nafeo- 
nò  in  fpighe,  e  perchè  non  produce  alcun  frutto. 

Amendue  le  fpezie  nafeono  ne’ luoghi  montani  ,  e  faf- 
fofi  ,  in  Liaguadoca  ,  e  in  altri  Paefi  caldi.  Contengono 
mole’ olio,  e  fa  le  effenziale. 

Sono  ammollienti,  deferii  ve  ;  rilaffano  il  ventre. 

Pbyllon  «u/xxs»  è  una  parola  Greca ,  che  fignìfica  foglia; 
è  flato  dato  fenza  dubbio  quello  nome  a  queRo  genere  di 
Pianta,  come  per  dire  Foglia  per  eccellenza. 

jlvrbenogonon  ab  apptvixò» ,  mafculinum ,  genus; 

come  eh;  dicelfe  di  genere  mafcolino. 

Tbelygonum  a  $n\ui  Faentina,  &  j  genus  ;  come  chi 
diceffe  di  genere  femminino. 

Pbyteuma  . 

Pìlyteuma .  I.  B. 

Pbyteuma  Monfpelienfium .  Lob.  Ico. 
jR efiedtt  affinis  Pbyteuma  .  C.  B. 

Refeda  minor  vulgaris .  Pit.  Tournef. 

E' una  fpezie  di  Releda  ,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  molti  fuRi  all’altezza  di  un  piede  ,  di v i fi  in  molti 
rami;  gli  uni  diritti  ,  gli  altri  curvi;  le  lue  foglie  lono 
bislunghe,  ottule  nell’ eRremità  con  circa  quattro  pollici 
ni  lunghezza  ,  molli,  tagliate  fpeffo  verfo  l’alto  della 
Pianta,  ma  intere  abballò;  i  fuoi  fiori  nafeono  in  buona 
quantità  lungo  i  rami.  Sono  con  molte  foglie  irregolari , 
verdiccie ,  con  Rami  bianchi.  Quando  fonocaduti,  s’alza 
dal  loro  calice  un  piPtillo  ,  che  diventa  una  caffettina 

rnem- 


DELLE  DROGHE  ‘SEMx^LICI. 


membranofa  ;  lunga  un  mezzo  pollice  cilindrico,  cannel¬ 
lata  ,  con  tre  angoli  ,  forata  in  alto  con  molti  piccioli 
buchi.  Rinchiude  molti  femi  quali  rotondi,  neri.  La  tua 
radice  è  unica,  affai  groffa ,  legnofa ,  bianca,  non  aven¬ 
te,  che  poche  fibre  intorno  ad  effa  ,  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  verlo  Monpellier  ;  ne’ meli  di  Aprile  ,  di  Maggio  ,  e 
di  Seftejnbre. 

La  fua  radice  è  deterfiva,  aperltiva,  rifolutiva. 

Thyteuma  ,  nome  Greco  a  <pvnJ<»  piamo  ,  io  pianto  . 
Quefto  nome  lignifica  una  Pianta . 

Phytolacca . 

PHytolacca  Americana  malori  fruBu.  Pit.  Tuornef. 
Solanutft  racemofum  Indicum.  H.  R. 

Solarium  magnum  V trgmìanum  rubrum.  Parlo; 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  cin¬ 
que  ,  o  fei  piedi,  groffo,  rotondo  ,  lodo,  rotticelo,  divi- 
fo  in  molti  rami  ;  le  fue  foglie  fono  meffe  lenz’ ordine 
grandi  venofe  ,  lifcie  al  tatto,  di  color  verde  lmorto  , 
e  alle  volte  rofiiccio  ;  quali  limili  in  figura  a  quelle  del 
Solarium  .  Nafcor.o  nell’alto  del  fuflo  de’ gambi  ,  i  quali 
foftengono  de’ fiorellini ,  difpofli  in  grappolo  .  Ogni  fiore 
è  fatto  in  rofa,  comporta  di  molte  foglie,  meffe  in  giro, 
di  color  roffo  lmorto  .  S’alza  dal  loro  mezzo  un  pìftil- 
lo  ,  il  quale  fi  converte  in  una  coccola  quali  rotonda  , 
molle,  la  quale  maturando  prende  un  color  roffo ,  bruno, 
e  rinchiude  quattro  femi  quali  rotondi,  neri  ,  deporti  in 
giro  .  La  fua  radice  è  lunga  un  piede  ,  groffa  come  la 
gamba  di  un  Uomo,  bianca,  vivace  per  molti  anni .  Que¬ 
lla  Pianta  è  fiata  portata  dalla  Virginia  .  Se  ne  coltiva 
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Ficus  Martis . 


Plcut  Martis ;  in  Italiano,  Picchio.  E’un  Uccelletto  , 
ch’è  /iato  una  volta  confacrato  al  Dio  Marte;  il  fuo 
becco  è  diritto  ,  rigido  ,  duro,  rotondo;  la  fua  lingua  è 
fcarna  ,  offofa  ,  che  raffembra  lunga  tre  ,  o  quattro  li¬ 
nee;  ma  la  cava  fuori  affai  più  lunga  per  far  preda  del¬ 
le  formiche  ;  perchè  l'oflo  hyoide,  a  cui  effa  e  attacca¬ 
ta  ,  la  fegue  ,  ed  efce  altresì  fuori  del  b-cco  fieno  alla 
lunghezza  di  quattro  pollici  ;  le  fue  gambe  fono  corte, 
e  roburte  ;  i  fuoi  piedi  guerniti  di  ugne  forti  ,  ed  aguz¬ 
ze  ;  la  fua  coda  è  diretta  ,  e  dura .  Fa  il  fuo  nido  n-ì’  » 
incavature  degli  Alberi  con  tanta  arre  ,  che  un  Geome¬ 
tra  durerebbe  fatica  ad  oflervare  meglio  fe  proporzioni  . 
Rampica  fugli  Alberi,  come  i  Gatti,  trapalandola  loro 
buccia  coll’ ugne,  e  col  becco  .  Si  nodrifee  di  vermi  ,  di 
motel#  ,  di  formiche  .  Ve  n’ha  dì  molte  fpezie  .  Abita 
per  l’ordinario  ne’ Paefi  caldi. 

Stimarti  proprio  per  le'  malattie  degli  occhi  ,  aguzza  la 
villa,  mangiato,  o  prefo  in  bollitura  .  Si  applica  altresì 
fugli  occhi,  e  vi  fa  entrare  del  fuo  fangue. 

Pila  Marina , 

Pila  Marina . 

Spirerà  Marina.  Clobulus  Marinus . 

E’  una  fpezie  di  .Àlcyonium  ,  ovvero  una  palla  roton¬ 
da  ,  o  sferica  ,  che  fi  ritrova  tulle  rive  del  Mare  fra  P 
aliga  .  Ella  è  per  1’  ordinario  groffa  come  il  pugno  ; 
alle  volte  più  groffa  alle  volte  più  piccioia  ,  lanugino- 
fa  ,  di  color  feuro  ,  Ella  è  formata  da  un  mucchio  di 
in  alcuni  Giardini  di  Francia  ;  ma  non  refille  fempre  al  peli  di  pagliette  ,  e  di  altre  impurità  del  Mare  ,  che 


rigore  del  freddo  del  nortro  Clima. 

Benché  la  Tbytolacca  fia  fiata  flimata  dalla  maggior  par¬ 
te  de’ Botanici  una  fpezie  di  Solanum-,  non  ha  però  veru¬ 
na  delle  qualità  di  queflo  genere  di  Pianta  ;  imperocché 
non  è  quali  niente  narcotica  .  Cavafi  dalle  fue  coccole 
un  fugo  di  color  porporino,  tendente  al  pavonazzo  ,  li¬ 
mile  un  poco  al  carmino;  è  buono  per  la  tintura. 

V’  ha  un  altra  fpezie  di  Tbytolacca  ,  che  non  è  diverfa dal¬ 
la  prima,  fe  noti  nelle  coccole,  le  quali  fono  più  picciole . 

Tbytolacca  a  (puro*  Tlanta ,  &  lacca ,  lacca;  come  fe  fi 
diceffe  Pianta,  da  cui  fi  cava  un  colore,  che  raffomiglia 
a  quello  della  lacca. 

Pica . 


fi  fono  ramiate  ,  e  legate  infieme  mediante  qualche  li¬ 
quore  glurinofo. 

Si  pretende  ,  ch’ella  fia  propria  per  ammazzare  i  ver¬ 
mi,  e  per  confervare  i  capelli,  applicata  efteriormente. 

Piloris . 

Plloris .  Sono  de’ Topi  della  Martinica  ,  che  hanno  un 
odore  gagliardo  di  mufch'o.  Hanno  la  figura  de’no- 
flri  Topi  ;  ma  fono  quattro  ,  o  cinque  volte  più  grof- 
r-  -  la  loro  fchiena  è  nera  ,  e  il  loro  ventre  è  bianco  , 


Abitano  nelle  grotte  ,  e  in  altri  luoghi  nafeorti  ;  i  Vil¬ 
lani  gli  mangiano  .  Ci  capitano  i  loro  arnioni  fecchi  , 
i  quali  fi  chiamano  arnioni  dtmufchio.  Non  fiadoprano, 
Ica  ;  in  Italiano  .  Gazza  .  E’  Uccello  per  l’ordinario  nella  Medicina;  ma  potrebbono  elfier  buon  per  provoca- 
grande  come  un  Colombo  ,  bianco,  e  nero;  ilfpobec-  re  il  lerne. 

Pilofella . 


co  e  groffo,  lungo,  aguzzo,  affai  robuflo,  nero;  la  fua 
fingua  è  larga;  lefue  penne  fono  nere,  e  bianche  ;  la  coda 
e  lunga.  E’ vorace;  fi  nodrifee  dicarne,  dicacio,  di  frut¬ 
ti .  Si  addimeftica  ,  e  fe  gl’infegna  a  parlare  così  diftin- 
tamente  come  a!  Papagallo  .  E’  di  un  temperamento  af¬ 
fai  caldo,  e  vivo.  Si  difende  con  tutti  gli  sforzi  col  fuo 
becco  da  chi  vuole  pigliarlo  ;  il  che  ne  rende  la  caccia 
godibile  .  La  fua  inclinazione  naturale  è  di  rubare,  e  di 


Pllofella  major .  Fuch.  Dod. 
Tilofella  repens .  Ger. 


Tilofella  majore  fiore,  five vulgaris  repens .  I.B.Ray.Hifl. 
Tilofella  major  repens  hìrfuta .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Tilofella  minor  vulgaris  repens.  Park. 
giuncala  Muris .  Bruni.  Ray.  Hill. 

E' una  Pianta,  che  getta  molti  furti  fcarni  ,  fermento- 

-  -  s  .  -  -  — -  .  fi  ,  velluti  ,  che  rtrifeiano  a  terra,  e  vi  prendono  radice. 

Je  porta  nelle  feflure  delle  muraglie,  nella  terra,  fopra  i  Le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  rotondate  nell’  eftremità 

tetti  delle  cafe,  e  quando  egli  ha  riporta  la  fua  preda  in  colla  figura  degli  orecchi  del  Topo  ,  vellute  ,  verdi  di 

qualche  buco  ,  la  profonda  col  fuo  becco,  e  la  ricopre  fopra;  venofe,  bianche,  e  lanuginofe  di  fiotto,  di  un  gu- 

del  primo  pezzolino  di  lengo  ,  o  di  pietra,  che  trova  ,  fio  attingente;  i  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  dell’  Hìera- 


nalcondere  .  Si  diletta  fopra  tutto  di  pigliar  l’argento  , 
l’oro  ,  gli  snelli,  le  perle,  e  le  altre  materie  rilucenti  , 


incallrandolo  per  forza  ,  e  battendolo  nel  buco  ,  come 
per  impedire,  che  non  fi  trovi  ciò  che  ha  nafcoflo  .  Al¬ 
cuni  l’hanno  chiamato  Monedula,  a  cagione,  chefilancia 
fopra  le  monete,  e  le  porta  via  co!  fuo  becco. 

V  ha  molte  Ipezie  di  Gazze  .  Non  fi  adoprano  negli 
alimenti  ,  perchè  la  loro  carne  è  dura  ,  e  tigliofa  .  Fa 
però  un  buon  fugo  nelle  bolliture  .  Contiene  molto  fai 
volatile,  ed  olio. 

E’ propria  per  l’epileffìa,  per  la  (mania,  per  la  malin¬ 
conia  ipocondriaca  ,  per  li  dolori  degli  articoli  ,  per  le 
malattie  degli  occhi  ,  prefa  in  bollitura  ,  ed  applicata 
efteriormente. 

Il  nome  Pica  non  è  particolare  alla  Gazza;  l’écomu- 
ne  con  una  malattia  ,  che  fuccede  fpeffo  alle  Giovani  , 
ed  alle  Donne,  ed  è  un  appetito  depravato,  che  le  muo¬ 
ve  a  mangiare  di  nafeorto  delle  cofe  incapaci  di  nodri- 
re ,  e  che  poffono  produr  loro  delle  oftruzioni  gagliarde  , 
dell’itterizia,  e  molti  altri  malori.  Quelle  cofe  fono  gef- 
lo,  carbone,  cenere,  creta,  cera,  pepe. 

Tic  a  glandana.  Aldrov. 

'Pica  glandaria .  Jouli.  Icon.  In  Italiano,  Ghianda ja^ 
E’ una  Ipezie  di  Gazza  falvatica  ,_di-  color  di  cenere  , 


cium,  ma  più  picccioli,  gialli.  Ciafchedunoè  foftenurolo- 
pra  un  gambo  lottile,  e  velluto  .  Sono  feguitatr  da  femi 
neri,  guemiti  di  piume  bianche  .  La  fua  radice  è  lunga 
come  il  dito,  minuta,  attorniata  di  fibre.  Nafce  quella 
Piantane’ luoghi  montani,  ne’ campi.  Contiene  molt’ olio , 
fai  effenziale  mediocremente. 

E^eterfiva  ,  aftringente  ,  vulneraria  ,  propria  per  fer¬ 
marle  diarree,  i  flutti  di  fangue,  per  l’ernie.  Sì  adopra 
efteriormente,  ed  interiormente  in  decozione. 

Tilofella ,  quafi  pilofa  ber  aula  ;  come  chi  diceffe  erba  pre¬ 
cida,  guernita  di  peli. 

jLuricula  Muris  ;  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta  raflb- 
migliano  in  figura  agli  orecchi  del  Topo. 


Pimpinella . 


F 


C.  Bauhin.  Pit. 


Impinella  vulgaris  (ìve  minor.  Park, 

Timpinella  bortenfi:.  Ger. 

Timpinella  fanguiforba  minor  birfutn 
Tournef. 

Sanguiforba  minor.  I.  R  In  Italiano,  Pimpinella. 

,  .  -  -  - . -  ,  E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  un 

cht^molti  credono  effer  quella,  che  una  volta  chiamava-  piede,  o  di  un  piede  ,  e  mezzo  ,  rotti  ,  angolofi,  ramo- 
”  ‘r\Ca  ^rec<e  '  .  fi.  Le  fue  fogli»;  fono  bislunghe  ,  o  quali  rotonde  ,  roer- 

Ella  ha  le  flette  qualità ,  che  ha  la  Gazza  ordinar’a .  late  ne’lor  contorni  ,  meffe  per  ordine  #ome  a  due  a  due 
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lungo  una  cotta  ttarna  ,  rollicela ,  velluta,  i  luoi  furti  fo- 
rtengono  nelle  lor  cime  delle  tette  rotonde  ,  guernite  di 
fiorellini  formati  a  rolette  in  quattro  parti,  di  color  por¬ 
porino  ,  e  con  un  cedo  di  ttann  nel  loro  mezzo  .  Pattati 
quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  de' frutti  a  quattro  angoli  , 
di  color  di  cenere  ,  dove  fi  ritrovano  alcuni  femi  minu¬ 
ti  .  Quella  Pianta  ha  un  odore,  ed  un  gufto  gratittìmo  . 
La  tua  radice  e  lunga,  minuta,  divila  in  molti  rami  rof- 
licci  ,  fra  i  quali  fi  dice  ,  che  fi  ritrovino  qualche  volta 
certi  grani  rotti ,  che  chiamanfi  il  Coccinigho  filvertre  ,  i 
quali  fervono  a  i  Tintori  .  La  Pimpinella  natte  fulle 
Montagne  ,  ne’ prati  ,  ne’  pafcoli  .  Coltivali  negli  orti  ; 
imperocché  è  aliai  ufitata  nelle  cucine  ,  Contiene  molt’ 
olio;  e  l'ale  effenziale. 

E’difeccante  ,  rinfrefeante  ,  deterfiva  ,  vulneraria ,  pro¬ 
pria  per  la  tifichezza  ,  per  le  fluttìoni  di  petto  ,  per  fer¬ 
mare  i  flutti  di  fangue  ,  prefa  in  decozione  ,  o  applicata 
prteriormenre . 

Timpinella,  quafi  bipinella ,  a  cagione,  che  le  foglie  di 
quella  Pianta  fono  mette  a  due  a  due  lungo  un  cotta  , 
come  quelle  del  Pino. 

Sanguiforba  ;  perch’ella  ferma  il  fangue, 

Pinguicula , 

lynguìcula.  Getti.  I.  B.  Pir.  Tournef.  Ray.  Hill. 

X  Sanicula  montana ,  flore  calcari  donata.  C.  B. 
Tìnguicula ,  five  Sanicula  eboracenlìs.  Ger-  Park. 

E’ una  Piant.rella  ,  che  getta  fei  ,  o  fette  foglie  ,  e 
talvolta  di  più  diftelé  a  terra  ,  bislunghe  ,  ottufe  nella 
loro  e  (fremita  ,  graffe  ,  pulite,  nette,  di  un  verde  frnor- 
to.  S'alzano  fra  effe  de’ gambi  airi  come  la  mano,  ì  qua¬ 
li  foflengono  nella  lor  cima  un  fiore  pavonazzo,  o  por¬ 
porino,  o  bianco,  fimile  a  quello  della  Viola;  ma  di  un 
Polo  pezzo  ,  tagliato  in  due  labbra  ,  e  terminato  in  fine 
da  un  lungo  fprone  .  Palpato  quello  fiore  ,  natte  in  luo 
luogo  una  bacca  involta  in  un  calice  abbatto .  Quella  bac¬ 
ca  s’  apre  da  sè  medefima  ,  e  fa  vedere  un  bottone  ,  il 
quale  contiene  de’lemi  minuti,  quafi  rotondi.  La  fu  a  ra¬ 
dice  confitte  in  alcune  fibre  bianche  ,  affai  grotte.  Natte 
quetta  Pianta  fenza  coltura  ne’ prati  ,  e  in  altri  luoghi 
umidi  ,  fulle  Montagne,  dove  v'ha  della  neve.  Contiene 
molta  flemma,  ed  olio,  poco  (ale  efienziale. 

£’ vulneraria  ,  deterge  ,  e  confol'da  le  piaghe  ,  pefta  , 
m  (colata  col  butirro  fretto,  ed  applicata  lui  male. 

Tinguicula  a  pìngue  ,  graffo;  perchè  le  foglie  di  quetta 
Pianta  ttmbrano  graffe  al  fatto. 


pinipinicki . 


UNIVERSALE 

Pìnus  ,  feu  Peuce . 

PInus;  in  Itaiino,  Pino. 

E' un  Albero,  di  cui  fono  quattro  le  fpezie;  l’una 
coltivata,  e  le  altre  falvaticbe» 

Il  Pino  coltivato  è  chiamato 
Tinus.  Dod. 

Tinta  Pativa.  C.  B.  Ray.  Hitt.  Pir.  Tournef. 

Tinus  ojjìculis  duri ,  foliis  longis .  I.  B. 

Tinus  fativa  ,  five  domenica  .  Ger. 

Tinus  urbana ,  five  dome/ìica  Park. 

Il  fuo  tronco  è  grande  ,  alto,  diritto,  grotto  ,  nudo 
abbatto  ,  ramolo  in  alto  ,  ricoperto  di  una  buccia  ruvi¬ 
da  ,  e  rotticela  .  Il  fuo  legno  è  fodo  ,  robutto  ,  giallic¬ 
cio  ,  odorifero  ;  i  fuoi  rami  fono  difpofti  in  rofa;  le  fue 
loglie  naffono  a  due  a  due,  lunghe,  minute,  comegrof- 
fe  fibre,  dure  lempre  verdi,  guzze  ,  e  pungenti  neU'eftre- 
mirà  in  sito,  involte  abbaffo  in  una  guaina  membranofa . 
I  (noi  cartoni  fono  con  molte  cime,  o borie  membranofe, 
le  quali  aprendoli  lalciano  vedere  due  riportigli  ripieni  di 
una  polvere  minuta  .  Quelli  cartoni  non  lalciano  verurj 
j rutto  dopo  lpro  ,  i  frutti  nattono  fu  i  medefimi  piedi  , 
che  portano  i  cartoni,  e  cominciano  da  un  embrione,  il 
quale  diventa  pottia  una  mela  grotta  ttagliofa,  quafi  ro¬ 
tonda,  o  piramidale  ,  di  color  rotticelo  ;  le  fcaglie  ,  che 
la  compongono  fono  dure  ,  legnofe  ,  più  fpeffe  per  1’  or¬ 
dinario  nella  punta  ,  che  nella  baie  ,  incavate  per  lungo 
in  due  riportigli  ,  in  ciattheduno  de’  quali  ftà  dirtela 
una  coccola  offofia  ,  bislunga  ,  involta  in  una  pelliccila 
lottile  ,  legeiera  ,  roffkcia  .  Chamanfi  in  Latino  quelle 
coccole  Strobili,  feu  Tinei ,  Jeu  TJuces  pinete  ,  feuCoccali , 
in  Italiano,  Pinocchi,  Ciattheduna  di  quelle  coccole  rin. 
chiude  una  mandorla  bislunga,  lemjrotonda  ,  bianca,  dol- 
’  ^nera  •  Coltivali  quell  Albero  ne’Giardini, 
principalmente  ne’ Paefi  caldi. 

La  leconda  fpezie  è  chiamata 
Tinus  fylvejìris .  C.  B.  Ray.  Hill. 

Tinus  fylvejìris  mugo.  Ger.  Ico. 

Tinus  fylvejìris  vulgaris  Cenevenfis.  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Tinajìer  .  Bruii f. 

Quello  Pino  lalvacico  erette  per  l’ordinario  men  alto 
del  coltivato;  ma  qualche  volta  giugne  alla  medefima  al¬ 
tezza  ,  e  grettezza  .  Il  fuo  tronco  c  il  più  delle  volte 
diritto,  alte.  volte  ritorto  ;  le  fue  loglie  fono  lunge,  mi¬ 
nute.  I  fuoi  frutti  fono  più  piccioli  di  quelli  del  Pino  col¬ 
tivato  ,  ragiolì  ,  e  che  facilmente  cadono  ,  quando  fono 
maturi.  Natte  quell’ Albero  r.e’luoghi  montani,  efaffofi. 
La  terza  Ipezie  è  chiamata 


Inipinicbi  ■  Monard.  Cali.  Lugd.  Trag. 

L’un  picciolo  Albero  dell’ Indie,  che  ha  la  figura  di 
un  Melo  .  Getta  per  le  incifioni  ,  che  fe  gli  fanno  un 
fugo  bianco,  o  larticinofo,  vittofo. 

Quello  fugo  purga  violentemente  pel  ventre  ,  la  bile  , 
e  le  firrofirà  .  La  dofe  è  di  tre  ,  o  quattio  goccie  nel 
vino,  Se  in  mezzo  della  fua  operazione  fi  breve  della  bol¬ 
litura  ,  o  qualche  altro  liquore  ,  la  fua  azione  è  fubito 
fermata;  bifogna  attenerli  dal  dormire  nel  tempo,  ch’egli 
opera , 

Pinna  . 

Pinna.  Tinna  marina.  E’ un  Nicchio  di  Mare,  fatto  in 
cono,  che  fi  divide  in  due  parti,  ruvide  aldituori  , 
r  di  color  tturo  ,  ma  polite  al  di  dentro  ,  verdi  ,  e  ri- 
fplendenti  .  Se  ne  trovano  alcuni  ;  che  hanno  fino  due 
piedi  di  lunghezza  ,  e  c  rea  mezzo  piede  dì  largh  zza 
verfo  il  mezzo  .  Quello  Nicchio  fi  trova  fulla  riva  nel 
1oc<j,  o  nella  rena.  Ve  n’ ha  di  molte  Ipezie  ;  rinchiude 
uh  pettiohno,  il  quale  è  buono  a  mangiare,  ed  in  cui  lì 
riirovano  alle  volte  delle  pe; le  affai  grotte  ,  barroche  , 
opache,  di  color  rotticelo,  o  bruno.  I  Veneziani  chiama¬ 
no  quello  Nicchio  .Afiura ,  e  i  Napoletani  Terna.  Se  ne 
trova  altresì  in  Provenza. 

Ette  dalla  parte  fuperiore  di  quello  gufeio  ,  che  ter¬ 
mina  come  in  punta  materiale,  e  molto  ottufa,  una  fpe¬ 
zie  di  cordone  ,  ovvero  un  fiocco  di  feta  rotticela  ,  o 
bruna  ,  (palancato  ,  che  alcuni  Naturali  chiamano  forfè 
impropriamente  byjfus .  11  cordone  gli  ferve  per  attaccarli 
qualche  volta  agli  ttogli  .  Si  leva  quella  leta  ,  e  fi  fila 
per  farne  delle  calze,  ed  altre  veftimenta. 

Il  pette  provoca  l’orina  a  chi  ne  mangia.  Uguttiope- 
flo ,  e  prefo  in  polvere  c  aperitivo  per  le  orine,  eaflrin- 
geme  pel  ventre. 


Tinus  fylvejìris  mugo.  Marth. 

Tmus  fylvejìris  mugo ,  five  Crcin .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Tinajìer  .Aufìriacus .  Ger.  Emac. 

Tinus  tibulus ,  Jeu  tubulus  ,  P! in. 

Tinajìer  ccnis  ereólis .  C.  B.  Ray.  Hill. 

Tinajìer  pumilio  montanus .  Park. 

Quello  Pino  lalvatico  non  formonta  l’altezza  di  un  Uo¬ 
mo.  Si  divide  dalla  lua  radice  in  molti  rami  grotti ,  ma  flef- 
fibili ,  pieghevoli,  e  che  fi  Rendono  in  larghezza ,  ricoperti 
di  una  buccia  grolla,  e  ruvida.  Le  fue  foglie  fono  limili, 
e  difpotte  come  quelle  del  Pino  coltivato,  ma  più  corte, 
più  grotti,  più  polpofe,  nien  aguzze  nella  loro  eftremità , 
e  più  verdi.  I  fuoi  frutti  non  lonopiù  grotti  di  quelli  del 
Larice,  o  del  Cipreffo;  ma  fono  fcagliofi,  formati  in  pe¬ 
re  come  le  altre  pine,  e  colla  puma  rivolta  in  alto.  La 
luaradiceè  grotta,  legnola  .  Natte  quella  Pianta  ne’ luoghi 
montani,  e  taffofi,  come  fulle  Alpi,  fra  le  rupi. 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Tinus  fylvejìris  maritìma  ,  conis  firmiter  ramis  adbeerenti- 
bus .  I.  B.  R.  Pir.  Tournef. 

Tinus  fylvejìris  altra  maritìma.  Lob. 

E’ un  Arbolcello,  il  cui  legno  cb’aneo,  affai  odorifero, 
e  ragiolo  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  degli  altri 
Pini;  i  fuoi  frutti  fono  opporti  come  a  due  a  due,  efor- 
mati  come  quelli  del  Pino  coltivato,  ma  molto  più  piccio¬ 
li  attaccati  fortemente  al  loro  ramo  con  gambi  legnòfi. 
Natte  quella  Pianta  ne’Juoghi  montani  verfo  il  Mare. 

Tutti  i  Pini,  che  nattono  ne’ Paefi  caldi ,  gettano  molta 
ragia  da  tagli  ,  che  fi  fanno  nella  loro  buccia.  Contengono 
molt’ olio,  e  (ale  effenziale. 

La  buccia,  e  le  foglie  del  Pino  fimo  artriugenti,  e  di- 
feccanti . 

I  pinocchi  cì  capitano  dalla  Catalogna ,  dalla  Linguado- 
ca,  dalla  Provenza. 

Pei*  trarli  dalle  pine,  fi  ttaldano  le  pine  ne’ forni  ;  effe 
s’aprono,  e  fe  ne  levano  le  coccole,  le  quali  fi  rompono 
affili  di  averne  le  mandorle. 

Debbono  fcegfierlì  recenti,  affaigroffe,  mette,  bianche, 


tenere,  di 

P°I°pinocchi  fono  pettorali,  rifiorenti  ;  raddolcirono  l’a- 
crezza  degfl  umori ,  promuovono  l’orina  ,  e  il  (coi e ,  mondi- 

fica  no  le  ulcere  delle  reni ,  rifolvono,  maturano,  ammolli- 
fcono.  Si  adoprano  interiormente,  ed  ederiormente. 

Se  ne  può  fpemere  un  olio,  come  fi  (preme  quello  de, le 
mandorle,  dopo  averli  ben  pedi  in  un  mortajo  di  marmo . 
Quell’ olio  è  pettorale,  e  raddolcente  apprefio  pococome 
quello  di  mandorla  dolce.  % 

La  palla,  che  rella  dopo  l’efpreffjone  de’ pinocchi  ferve  a 
nettare  le  mani . 

I  Confettieri  coprono  i  pinocchi  di  zucchero  dopo  averli 
lafciati  per  qualche  tempo  involti  nella  crufca  calda  , 
per  nettarli. 

Teuce  a  nim»  "pittar  ,  Pino. 

Pi  per . 

PIper  ;  in  Italiano,  Pepe.  E’ un  picciolo  frutto  ,  di  cui 
molte  fono  le  Ipezie.  Io  parlerò  qui  del  pepe  nero,  eh 
è  il  più  comune  ,  e  tratterò  dell’ altre  fpezie  di  pepe  nel 

loro  luogo .  _  >  , 

Il  pepe  nero,  chiamato  da  alcuni  Melano piper ,  e  n  frut¬ 
to  di  una  Pianta  ftrifeiante,  fermentofa,  come  l’Ellera  , 
che  s’appiglia  agli  Alberi  vicini,  o  a  pali,  che  fe  le  met¬ 
tono  vicini,  quando  fi  coltiva.  Le  fue  foglie  fono  grandi , 
targhe,  fibrofe.  I  grani  del  pepe  nafeono  lenza  coda,  at¬ 
taccati  immediatamente  ad  un  lungonervo,  emeffi  molti 
irtfieme  in  grappolo.  Il  lor  colore  è  verde  lui  principio, 
ma  maturando  diventa  nero.  Si  colgono,  quando  fono  ma¬ 
turi  ,  e  fi  feccano  ;  calano  allora  in  grolfezza ,  e  fi  rag¬ 
grinzano,  come  noi  veggiamo.  Nafce  quella  Pianta  nell 
Indie,  in  Giava  ,  in  Malaca,  in  Sumatra.  Gli  Abitanti  di 
que’Paefi  ne  (anno  due  differenze,  una,  chiamano  malchio, 
e  l’altra  femmina;  ma  i  grani  dell’ una,  e  dell’ altra  fono 
affatto  fimili. 

Dee  fceglierfi  il  pepe  nero  ben  nodrito  ,  netto  ,  falao, 
affai  pefante,  e  molto  acro  al  gufto .  Contiene  molto  lai 
volatile,  e  filfo,  olio  mediocremente. 

E’incifivo,  attenuante ,rilolutivo,  aperitivo;  refiftealla 
malignità  degli  umori,  provoca  il  (eme,  (caccia  le  ventofi- 
tà  ,  muove  lo  Carnuto;  fe  ne  applica  tuli’ ligula  ,  quando  e 
moffa  dal  fuo  luogo- per  qualche  umore,  che  vifiacaduto 
(opra.  Rifolve  l’umore  diffecandolo ,  e  raffoda  le  fibre  molte . 

piper  et  viirttfo ,  cottus  ;  perchè  il  pepe  è  flato  cotto  for¬ 
temente  ,  difeccato  da’  raggi  del  Sole . 

Melanopiper  a  nigrum  ;  is*  pipe*",  come  chi  diceffe 
pepe  nero. 

Piper  album . 

Iper  album.  Leucopiper .  In  Italiano,  Pepe  bianco. 

E’ un  picciolo  frutto  rotondo,  un  poco  più  grolfodel 
pepe  nero,  unito,  pulito,  di  color  di  cenere,  o  bianchic¬ 
cio,  col  guflo  del  pepe  nero,  ma  meno  forte,  e  meno  pun¬ 
gente.  Non  è  ancora  riabilito  quale fia  la fua origine .  Gli 
Antichi  hanno  creduto,  ch’egli  nalceffe da  un  Pianta  fimi- 
le  a  quella,  che  produce  il  pepe  nero  ,  e  che  la  differen¬ 
za  di  quelle  Piante  non  confide  ,  che  nel  colore  de’ loro 
frutti  ;  ficcome  noi  veggiamo  le  viti  non  effere  differenti 
le  une  dall’ altre,  le  non  perchè  I’una  produce  uva  rolla, 
o  nera,  l’altra  produce  uva  bianca. 

Ma  la  maggior  parte  de’ Moderni  pretendono,  che  il  pe¬ 
pe  bianco  non  fia  altro,  che  il  pepe  nero,  da  cui  fia  fia¬ 
ta  levata  la  prima  buccia  dopo  averlo  lafciato  per  qual¬ 
che  tempo  nell’ acqua  di  Mare.  Da  ciò  facilmente  fpiegano, 
per  qual  cofa  il  pepe  bianco  fia  più  groffo  del  pepe  nero; 
perchè  l’acqua  di  Mare  nella  quale  è  flato  bagnato ,  l’ha 
gonfito  ;  per  qual  cofa  non  fia  aggrinzato  come  l’altro; 
perchè  la  prima  feorza  nera,  la  quale  fola  poteva  aggrin¬ 
zarli  feccandofi  n’è  fiata  levata;  per  qual  cofa  egli  è  bian¬ 
co;  perchè  il  pepe  nero  a  cui  fia  levata  la  feorza  nera,  è 
del  tnedefimo  colore;  per  qual  cofa  egli  è  più  dolce,  ome¬ 
tto  pungente  del  pepe  nero  ,  perché  egli  ha  perduta  una 
parte  del  fuo  Cale  più  acro  nell’acqua  di  Mare. 

Ciò,  che  mi  ha  confermato  nel  fentimento de’ Moderni 
in  quello  propofito  fi  è,  che  cercando  nelle  balle  di  pepe 
bianco  preflb  a  Droghieri,  ho  fovente  veduti  de’ grani  di 
bianco,  la  cui  prima  buccia  non  era  interamente  levata ,, 
di  maniera  ,  che  il  pezzo  ,  che  n’era  flato  lafciato  co¬ 
me  per  inavvertenza  ,  era  nero  ,  ed  aggrinzato  come  la 
buccia  del  pepe  nero  ;  per  lo  contrario  il  redo  del  gra¬ 
no  era  fimiliffimo  al  pepe  bianco  .  Quella  circoftanza  m' 
era  partita  una  pruova convincente ,  opiuttoflo  unadimo- 
flrazione. 

Ma  Pomet  nella  Storia  delle  Droghe  ributta  queft’opi- 
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nione  dicendo  effer  ella  venuta  per  la  rarità  del  pepe  bian¬ 
co,  Afficura  dunque,  che  il  pepe  bianco  è  naturale  ;  deferi- 
ve  la  Pianta,  che  lo  produce,  e  ne  ha  fatta  intagliare  una 
figura.  Quella  Pianta  ,  die’ egli,  è  flrifciante ,  e  ficcome  el¬ 
la  non  può  (oflentarfi  dafe  medefima,  così  gli  Abitanti  de* 
luoghi  la  piantanoa  piedi  degli  Areca,  e de’Coccos  ,  odi  al¬ 
cuni  altri  Alberi,  Le  fue  foglie  fono  affatto  fimili  a  quelle 
delle  noflre  Uve  fpine;  i  fuoi  frutti  fono  i  grani  del  pepe 
bianco,  difpofli  in  piccioli ,  grappoli ,  rotondi  verdi  fui  prin¬ 
cipio,  e  che  fatti  maturi  prendono  un  colore,  che  ha  del 
bigio.  Racconta,  per  provare,  che  v’ha  del  pepe  bianco 
naturale,  che  Flacourt  Governatore  dell’ IfoTa  diMadaga- 
fcar  ha  meffo  ne!  fuo  libro  in  termini  efpreffi  :  Lale  vitfit  ; 
ed  è  il  vero  pepe  bianco;  che  nafce  fopra  una  Pianta  ftri- 
fciante,  ilcuifuflo,  eie  cui  foglie  hanno  affatto  del  pepe. 

Ve  n’ha  una  quantità  così  grande  inquelPaefe,  che  fen- 
za  la  guerra,  e  fe  buon  numero  di  Francefi  vififoffeda- 
bilito,  fi  avrebbe  potuto  ogni  anno  col  tempo  caricarne  un 
gran  Vafcello  ;  imperocché  ne  fono  pieni  i  Bofchi  ;  è  il 
pafcolo  delle  Tortore  ,  de’  Colombi  .  Egli  è  maturo  ne’ 
meli  di  Agollo,  Settembre,  ed  Ottobre. 

In  quelle  oppofizioni  di  fentimenti  circa  1’  origine  del 
pepe  bianco,  il  partito  più  ragionevole  ,  che  poffa  prenderli 
fi  è  il  fofpendere  il  fuo  giudizio  finché  fia  fatta  meglio  no¬ 
ta  la  verità,  e  forfè ciafcheduno  avrà  ragione;  imperocché 
può  beniffimo  darli,  che  per  la  rarità,  e  difficoltà  di  avere 
pepe  biapco  naturale,  taluno  avrà  meffa  applicazione 
contraffarlo,  mettendo  il  pepenero,  ch’è  molto  più  comu¬ 
ne  nell’acqua,  e  mondandolo  della  fua  buccia  nera .  Comun¬ 
que  fi  fia ,  dee  fceglierfi  il  pepe  bianco  groffo ,  ben  nodri¬ 
to  ,  pefante,  netto,  colla  figura  citeriore  di  un  grano  di 
Curiandolo,  ma  che  fia  più  groffo,  e  affai  più  duro,  cir¬ 
condato  da  piccioli  raggi  in  forma  di  coffe.  Ci  vien  fpe- 
dito  dagli  Olandefi.  Contiene  molto  (ale  volatile,  ma  in 
quantità  minore  del  pepe  nero,  olio  mediocre, 

Il  pepe  bianco  ha  le  qualità  del  pepe  nero,  ma  meno 
forti . 

Leucopiper  a  \eo*»v  album ,  to'»  piper  ;  come  chi  diceffe  pepe 
bianco . 

Ciò,  che  gli  Speziali  chiamato  fpezierìe  fine  fi  è,  giuda 
Pomet,  un  mefcuglio  di  pepe  nero,  di  Garofano,  di  No- 
cemofcada  ,  di  Zenzero,  di  Anice  verde,  e  di  Curiando¬ 
lo  in  una  conveniente  porporzione . 

Pigliate  per  efempio  del  Zenzero  fecco ,  e  novello,  do¬ 
dici  libbre,  e  mezza  ,  del  pepe  nero  ,  cinque  libbre,  del 
Garofano,  della  Nocemolcada,  una  libbra,  e  mezza  per 
uno  de’  femi  di  Anice  verde  ,  e  di  Curiandolo  ,  dodici 
oncie  per  uno  ;  pelate  tutte  quede  Droghe  col  pefo  mer¬ 
cantile  ,  e  fpolverrizzatele  aliai  fottilmente  ,  indi  cudo- 
ditele  in  una  fcatola  ben  chiufa.  Quede  fpezierìe  fine  non 
fono  adoperate,  che  ne’ manicaretti  ,  ma  potrebbe  altresì 
loro  darfi  un  ufo  nella  Medicina  ,  come  per  ifcacciare  le 
ventofità  ,  per  fortificare  il  cervello  ,  per  attenuare  gli 
umori  vifeofi,  e  troppo  flemmatici,  per  far  flarnutare, 

Piper  longum  » 

lper  longum.  Macropiper . 

E’ un  frutto  lungo,  e  groffo  come  un  dito  di  un  bam¬ 
bino,  rotondo,  con  molti  piccioli  grani  ,  melfi  in  buon 
ordine,  ed  uniti  gli  altri  sì  dettamente,  che  non  fanno, 
che  un  medefimo  corpo,  di  color  bigio,  tendente  un  po- 
chetto  al  roffo  di  fuori,  e  nericcio  di  dentro .  Ciafcheduno 
di  quedi  grani  contiene  una  picciola  mandorla,  la  quale  fi 
riduce  fpelfo  per  la  fecchezza  in  una  polvere  bianca  ,  di 
un  guflo  acro,  e  pungente.  Nafce quello  frutto  attaccato 
con  una  lunga  coda  ad  una  Pianta,  Limile  a  quella  del  pe¬ 
pe  nero,  fe  non  ch’ella  è  più  baffa,  rampica  meno  in  al- 
to,  e  le  fue  foglie  fono  più  fottili,  più  verdi,  ed  hanno 
la  coda  più  lunga.  Nafce  quefla  Pianta  abbondantemente 
in  Bengala  nell’ Indie. 

Dee  fceglierfi  quedo  frutto  lungo  ,  recente,  ben  nodri¬ 
to,  affai  groffo,  faldo,  pefante;  egli  ha  il  gudo  del  pepe 
nero,  ma  menoacro.  Contiene  molto  fai  volatile  ;  ed  olio, 
E’ aperitivo  ,  carminativo  ;  proprio  per  refidere  al  ve¬ 
leno,  per  provocare  il  feme. 

Macropiper  ex  uc,x-!0i  longus  ,  iy  piper  ;  come  chi  di¬ 
ceffe  ,  Pepe  1  ungo  • 

Il  Monardo  nella  fua  Storia  de’M»dicamenti  femplici 
dell’America  ,  dice,  che  in  tutta  la  coda  della  terrafer¬ 
ma,  dov’è  Nata,  e  Cartagine,  e  nel  nuovo  Regno,  ado¬ 
prano  que’ Popoli  un  certo  pepe  lungo  ,  che  ha  maggior 
acre?za  di  quello  del  Levante  ;  egli  è  lungo  circa  un 
piede,  comporto  di  molti  piccioli  grani ,  che  circondano  un 
lungo  nervo,  ed  ammucchiati  per  ordine.  Si  toccano  erti 
l’uno  coll’altro,  come  nel  pene  lungo  ordinario  .  Nafce 
quedo  frutto  da  un  Arbofcello,  le  cui  foglie  fono  appref- 
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un  buon  gudo  dolce.  Contengono  molfolio  , 
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(a  poco  fimili  a  quelle  della  Piantaggine.  Nafce  nell’Jfo- 
le  ;  il  fuo  frutto  è  verde,  fubiro  colto;  ma  ficcandoli  al 
Sole  matura  ,  e  prende  un  color  nero  .  Gli  American  ilo 
chiamano  Mecbaxucbìt ,  e  lo  fanno  entrare  nella  cojnpofi- 
eione  della  loro  cioccolata. 

V’ha  ancora  un  altra  fpeziedi  pepe  lungo,  nero,  di  cui 
parla  Potnet  nel  luo  Libro;  chiamali  pepe  di  Etiopia,  o 
grano  di  Z  lim;  egli  è  un  gufeio  lungo  come  il  dito  mi¬ 
gnolo  ,  graffo  appretto  poco  come  una  pena  da  fcrivere  , 
bruno  di  lepra ,  gialliccio  di  dentro,  divi  lo  in  nodi  ;  ciaf- 
cheduno  de’ quali  contiene  una  pic.ciola  fava  nera  di  fuori , 
gialliccia  di  dentro.  Quello  pepe  lungo  nafte  da  unaPian- 
ta  ftrifeiante,  la  qual  '  non  produce  nè  foglie;  rè  fiori;  ma 
folamente  un  furto,  a  cui  fono  attaccate  molte  terte  grotte, 
pome  una  picciolo  cartagna,  donde  cleono  i  gufo),  che  han¬ 
no  un  gurto  acro  ,  pungente,  e  molto  aromatico ,  ma  le  pic¬ 
cole  fave,  che  rinchiudono,  non  hanno  quali  alcun  guflo , 
nè  odore.  Quello  pepe  è  molto  raro  ,  e  poco  noto  in  Francia . 

Gli  Etiopi  le  ne  fervono  pel  male  de’ denti  ,  come  noi 
facciamo  qui  del  Pilatro. 

Piffaphaltus . 

Ijfctpbaltus .  Tiffapbalttttn . 

E’ un  mdcugiio  di  bitume  ,  e  di  péce  .  Ve  ir  ha  dì 
due  (pezie  generali,  uno  naturale,  e  l’altro  artificiale .  Ho 
parlato  del  primo  nel  Capo  del  Tfapbta  .11  fecondo  li  pre¬ 
para  fui  fatto  con  parti  eguali  di  bitume  di  Giudea,  e  di 
pece  nera,  che  fi  fa  infieme  disfare .  Gli  Antichi  filerviva- 
«o  dell’uno,  e  dell’altro  per  imballamare  i  corpi  morti. 

Il  'Piflapha/tus  èrifolutivo,  digeflivo ,  fortificante,  refi- 
ftente  alla  cancrena. 

Tìffapbaltus  a  irl^rrt,  pix,  à?q>tt>Tos ,  bitumen  ;  come 
chi  dicettc  iqefcuglio  di  pece,  e  di  bitume. 

Piflacia , 

iflacia.  Tbiftacia.  Fiflici.  In  Italiano  Pillacchi . 

Sono  frutti  delia  groffezza,  e  della  figura  delle  maiir 
clorle  verdi,  i  quali  ci  capitano  dalla  Perda,  dall’Arabia, 
dall’ Indie.  Nafcono  in  grappoli  fopra  una  fpeziedi  Tere¬ 
binto,  chiamata 

Terebinthus  Indica.  Theophrafti.  Tiflacbia.  Diofcoridis, 
Adv,  Pir.  Tournef. 

' p'iftacia ,  Ger.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Tiftacia  peregrina  fruclu  racemcfo ,  flve  Terebinthus  Indica. 
Theophrafti .  C.  13. 

IV ux  Tracia.  Park. 

_  Quell’  Albero  produce  delle  foglie,  fatte  come  quelle  del 
Terebinto  ordinario;  ma  più  grandi,  nervofe  ,  alle  volte 
rotondate  neH’eftremità  ,  alle  volte  aguzze ,  mette  molte  per 
ordine  (opra  una  lunga  colta  ,  terminata  da  una  fola  fogba . 

I  fuoi  fiori  fono  diporti  in  grappoli  ,  ne’quali  fono  am¬ 
mucchiati  in  forma  di  gomitoli  degli  Itami  colle  lorocime 
di  color  porporino.  Non  lafciano  verun  frutto.  Nafcono  i 
frutti  fu’ piedi,  che  non  producono  fiori. 

I  Piiìacchi  hanno  due  buccie  ;  la  prima  è  tenera  ,  di  co¬ 
lor  verdìccio,  mirto  di  rolfo ;  la  feconda  è  dura  come  il 
legno,  bianca,  fragile.  Rinchiudono  una  mandorla  di  co¬ 
lor  verde,  mirto  di  rollo  di  fuori,  verde  didentro,  di  un 
gurto  dolce,  e  grato. 

Debbono  fceglierfi  i  Pillacchi  novelli  ,  pelanti  ,  affai 
pieni.  Contengono  molt'olio,  e  un  poco  di  fai  effenziale . 

Sono  pettorali,  aperitivi,  umettanti  ,  riftoranti;  fortfi 
cano  lo  ftomaco,  rilveghono  l’appetito. 

I  Confettieri  coprono  di  zucchero  i  Pillacchi  mondati 
per  fare  ciò,  che  fi  chiama  confettura  .  Sono  cordiali,  e 
di  buon  guflo. 

Pijum . 

PIfum  ;  in  Italiano,  Pifello.  E’  una  Pianta  ,  di  cui  tre 
lono  le  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Tifum  majus  quadratum.  C.  B.  Pit.  Tuornef. 

Tifum  majus,  Dod.  Ger.  Ray.  Hill. 

Ella  getta  de’ furti  lunghi,  voti,  fragili,  di  color  verde 
bianchiccio,  ramo  fi ,  che  fi  rtendono,  e  fi  coricano  terra  , 
fe  loro  non  s’avvicinano  de’ bartoni  perfoftentarli.  Produ¬ 
cono  molte  foglie  b  slunghe,  parte  delle  quali  fonodifpo- 
fte  in  collare  intorno  al  loro  furto;  le  altre  nafcono  come 
a  due  a  due  fopra  corte  terminate  da  mani.  I  fuo  fiori  fo¬ 
ro  leguminofi,  bianchi,  legnati  con  una  macchia  porpori¬ 
na.  Quando  fono  partati,  fuccedono  loro  dc’baccelli  lun¬ 
ghi  cilindrici;  ciafcheduno  de’quali  è  comportodj  duegu- 
fcj,  che  rinchiudono  de'femi  notiffimi ,  quali  rotondi,  ver¬ 
di  ;  ma  leccandoli  divengono angolofi ,  bianchi,  o giallic¬ 
ci  >'  le  lue  radici  fono  picgiolé. 
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La  feconda  Inezie  è  chiamata  ' 

Tifum  majus.  Matth. 

Tifum  bortenje  majus.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tifum  ramularc .  Lugd. 

Tifa  magna  ruj>ra  variegata.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Cicer  arietinum ,  fa*  piforum  alterum  genus . 

Ella  lormonta  in  altezza  un  Uomo;  ì  fuoi  fiorifono  le¬ 
guminosi,  di.  color  porporino  nel  mezzo,  ed  incarnato  in¬ 
torno;  i  fuoi  baccelli  fono  g-andi ,  pieni,  difugo,  rinchiu¬ 
dono  dei  pifel  I  i  grorti ,  angolofi,  dibel  colore  vario,  bian¬ 
co,  e  rollo.  Coltivali  .quella  Pianta  ne1  Giardini, 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Tifum  arvtnfe ,  C.  B.  Pit.  Tuornef. 

Tifum  vulgare parvum album arvenje .  I.  Bauh.  Ray.  Hift,’ 
Tifum  fylveflre  prnnum .  Park. 

I  fuoi  fiori  fono  bianchi,  leguminofi;  i fuoi  baccellifo- 
no  più  piccioli  di  quelli  de’ pilelli  di  Giardino.  Conten¬ 
gono  de’ pifelli  bianchi. 

.Coltivali  la  prima,  e  la  terza  fpezie  di  pifelli  ne’ cam¬ 
pi.  Contengono  molt’olio,  e  Cale  volatile. 

Sono  aperitivi  ,  ammollienti,  e  un  poco  lattativi  ;  la 
prima  bollitura  de’pifelli  rilaffa  il  ventre. 

Tifum  airivt ,  vel  ttì<tìv  cecidit ,  ècaJuro;  perchè  le  Pian¬ 
te  de’pifelli  cadono  fopra  la  terra,  fe  non  fono  appoggiate . 
^Alcuni  fanno  venire  il  nome  di  Tifum  da  quello  della 
Città  di  Pila  ,  dove  dicono  ,  che  quelta  Pianta  nafeeva 
una  volta  in  abbondanza. 

Ceiti  piccioli  nicchi  ,  che  ritrovanfi  Culle  rive  del  Ma¬ 
re  ,  fono  chiamati  Prfelli  di  Mare  ,  perchè  hanno  quali 
la  figura,  e  la  graffi  zza  de’pifelli.  Ve  n’ha  di  molti  co¬ 
lori;  gli  uni  fono  big),  gli  al  ri  gialli  ,  e  gli  altri  neri  . 
Chia  manfi  in  Latino  Concbufx  marina  \  hanno  di  dentro  un 
luflro  di  madrepeila  .  Adopranli  in  alcuni  lavori. 

Quelli  piccioli  gufej  ben  nettari  ,  e  pelli  fui  porfido  fo¬ 
no  aleatici  ,  ed  artoibenti  appreflo  poco  come  la  madre- 
perla  ,  prefi  al  pelo  dì  un  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Pix , 

Pix  ;  ia  Italiano,  Pece.  E’ una  ragia  ,  o  una  trementi¬ 
na  groffolana  ,  eh’  elee  dal  Pino  ,  e  da  molti  Al¬ 
beri  per  via  di  tagli,  o  lenza  tagli  .  S’incontra  talvolta 
in  quantità  cosi  grande  in  quelli  Alberi  ,  principalmente 
ne’ Paefi  caldi  ,  quanaodiventano  vecchi ,  eh’  ella  glifoffoca 
turando  i  lor  pori  ,  e  fervendo  ancora  d’impedimento  al 
fugo  della  terra,  che  non  monti,  e  non fiadiftribuito nel¬ 
le  loro  fibre  per  fervire  al  loro  nodrimento.  Si  rimedia  a 
quefta  malattia  dell’  Albero  ,  facendo  molti  tagli  nella 
fua  buccia  ,  princ  palmente  nella  parte  barta  del  tronco  , 
per  li  quali  la  pece  liquida  porta  (correre .  Può  paragonar¬ 
li  querto  rimedio  del  Pino  al  laiarto  del  piede  ,  che  fi  fa 
alle  pedone  troppo  paffure,  o  che  cadono  apopletiche. 

I  Paelani  tagliano  i  Pini  vecchi,  lofFocati  in  pezzi  lun¬ 
ghi  ,  che  chiamanfi  in  Latino  Tceda;  li  mettono  fui  fuoco 
in  luoghi  forati,  preparati  a  porta,  e  coperti,  e  ne  fan¬ 
no  feorrere  la  pece  in  canali. 

La  prima  ,  ch’efce,  è  liquida  ,  e  chiamanfi  in  Latino 
Tifle/aon ,  cioè  olio  di  pece. 

Quella,  che  la  fiegue  è  denfa  ,  s’indura;  chiamali  Re¬ 
flua  Tini,  ovvero  Ragia  di  Pino.  Si  getta  ne’ tini  ,  finche 
ella  è  ancora  liquida ,  e  fe  ne  formano  de’  pani  graffi  per  tras¬ 
portarla.  La  più  bella  Ragia  viene  da  Bordeos;  edaBajona. 

Dee  fceglierfi  netta  ,  e  di  color  gialliccio,  o  bianchic¬ 
cio  ,  rilucente . 

La  pece  ,  eh’ è  ufeita  per  via  di  tagli  ,  che  fono  fiati 
fatti  al  Pino  ,  e  che  non  è  fiata  cotta  ,  è  chiamata  da 
Mercanti  Barrar  .  Ne  capita  di  due  {pezie  ;  la  prima  è 
chiamata  Calipot ,  o  volgarmente  incenfo  bianco;  e  la  fe¬ 
conda  incento  (creziato  .  Quelle  peci  non  fono  differenti, 
che  nel  colore.  La  bianca  è  fcaturita  dall’Albero  in  tem¬ 
po  fereno,  e  perciò  ella  è  netta;  ma  l’altra  s  é  imbrat¬ 
tata  con  alcune  particelle  della  buccia  dell’  Albero  ,  o 
con  qualche  altra  immondizia,  che  vi  fi  è  mefcolata. 

Dee  fceglierfiil  Galipot  più  netto ,  più  bianco,  epiùfecco. 

Si  liquefa  il  Galipot  molle  fui  fuoco;  indi  fi  mette  ne* 
barili  per  traiportarlo  ,  ed  è  ciò,  che  fi  chiama  Tremen¬ 
tina  graffa,  o  Trementina  comune.  Ella  ferve  agli  Stam¬ 
patori  per  inchioftro;  entra  altresì  nella compofizione del¬ 
la  vernice  graffa.  I  Manifcalchi  ne  adoprano  per  le  pia¬ 
ghe  de’ Cavalli. 

Ciò,  che  fi  chiama  pece  graffa,  o  pece  bianca,  opece 
di  Borgogna  è  Galipot  fecco  ,  che  fi  è  fatto  liquefare  fui 
fuoco,  e  mirto  con  Trementina  graffa  :  è  fiata  chiamata 
quefta  pece  Tix  Burgundi  ce ,  pece  di  Borgogna;  perchè  fi 
pretende,  che  la  prima  fia  fiata  preparata  in  Borgogna; 
ma  la  migliore  ,  che  noi  abbiamo  prefentemente  viene 
dall’Olanda,  e  da  Augurta  . 


ffifo- 
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Bifogna  fceglierla  affai  dura  ,  netta  ,  bianchiccia  ,  ten¬ 
dente  al  giallo. 

Tutte  le  fpezie  di  pece  contengono  inolt’ olio,  e  fale 
elTenziale . 

Sono  proprie  per  ammollire  ,  per  attenuare,  per  dige¬ 
rire,  perrifolvere,  per  confolidare  ,  per  detergere ,  per  difec- 
care  ;  non  fi  adoprano  ,  eh’  efteriormente  ;  fi  mefcolano 
negli  empiaftri,  negli  unguenti. 

Tix  a  Tinu,  Pino;  perchè  la  pece  è  tratta  dal  Pino. 

Il  Tare,  o  Golidran ,  o  Bray  liquido,  chiamato  in  Lati¬ 
to  Tijfa,  è  una  fpezie  di  pece  liquida  ,  nera,  che  viene 
di  Svezia,  e  di  Norvegia  ;  è  flato  Tempre  creduto  ch’el¬ 
la  fi  faceffe  ,  abbruciando  i  Pini  in  luoghi  chiufi ,  fatti 
apporta  per  ricevere  il  liquore,  che  ne  flirta;  ma  Pomet 
Autore  moderno  è  di  un  fentimento  contrario  .  Preten¬ 
de  egli  ,  ch’ella  fca tunica  così  nera  da  tronco  de’  Pini 
vecchi,  da  quali  fia  fiata  tratta  la  buccia,  ed  a  quali  fie¬ 
no  fiati  fatti  de’ tagli.  Quelli  Pini,  die’ egli,  muojonopo- 
fcia,  e  non  fervono,  che  a  far  fuoco.  Crede  altresì,  che 
l’olio  cadino  volgare  ,  o  falfo  ,  ovvero  olio  di  pece  ,  o 
Tijfaleon  fia  la  parte  chiera  del  Tare  ,  che  vi  trova  fopra . 

11  Tare,  o  Goudran  è  adoperato  per  ordinario  per  if- 
palmare  i  Navigli;  perciòfi  chiama  pix  navalis .  Noiado- 
priamo  in  fua  vece  la  pece  nera . 

Il  Goudran  é  deterfivo  ,  rifolutivo,  difeccante.  Si  ado- 
pra  per  le  piaghe  de’  Cavalli  ,  per  guarire  la  rogna  de’ 
Montoni. 

11  Goudran ,  che  fi  cava  da  Navigli,  che  fono  flati  in 
Mare  ;  c  più  dileccante  dell’altro  ,  a  cagione  del  fale  , 
che  vi  è  entrato.  Chiamali  quella  pece  Topiffa.  Ne  par¬ 
lerò  a  fuo  luogo. 

La  pece  nera,  chiamata  eziandio  pix  navalis  ,  èunmef- 
cuglio  di  falla  Colofonia,  e  di  Tare,  oGaudran.  Capita  dal¬ 
la  Norvegia,  e  dalla  Svezia  .  Dee  effere  netta,  dura,  di 
un  bel  nero  rilucente.  Si  adopra  per  ifpalmare  i  Navigli. 

E'rifolutiva  ,  deterfiva,  difeccante  ,  vulneraria  ,  dige- 
lìiva.  Si  adopra  negli  empiaftri,  negli  unguenti. 

Tijfa  a  mia<rco  ;  coagulo ,  figo  ;  perchè  quella  pece  ficoa- 
gula,  dopo,  ch’ella  è  ufeita  dall’Albero. 

Il  nero  fumo  è  una  fuliggine  di  pece,  che  fi  fa  a  Pa¬ 
rigi.  Si  mettono  in  vali  grandi,  o  pentole  di  ferro  i  pez¬ 
zetti  di  tutte  le  fpezie  di  pece  ;  fi  mettono  quelle  pen¬ 
tole  fotto  un  cammino  turato  con  tele  ;  fi  dà  il  fuoco 
alla  pece,  e  mentre  ella  s’abbrucia  ,  il  fumo  fi  condenfa 
in  una  fuliggine  nera  ,  che  s’attacca  alle  tele  .  Si  racco¬ 
glie  quella  fuliggine  ,  e  fi  conferva  in  polvere  ne’ bari  1  i  , 
o  in  malfa.  Si  continua  ad  abbruciare  delia  pece,  finche 
vi  fia  molta  fuliggine .  Quefio  nerofumo  è  aliai  accendi¬ 
bile;  perchè  contiene  un  olio  efaltatiffimo . 

E’ adoperato  da  molte  forte  di  Artefici  per  annerire. 

Placitis . 

Lacitis .  Tlacodes . 

E’una  fpezie  di  Cadmia  artifiziale  ,  ovvero  una  ma¬ 
teria  minerale  croflofa  ,  la  quale  fi  ritrova  attaccata  in¬ 
torno  al  muro  del  fornello  ,  in  cui  c  flato  calcinato  il 
rame  per  purificarlo  .  Quella  fpezie  di  Cadmia  è  diffe¬ 
rente  da  molte  altre  ,  che  fono  attaccate  al  muro  del 
rnedefimo  fornello  fidamente  ,  perchè  effendofi  formata 
nel  mezzo,  ha  acquiftata  qualche  figura  un  poco  differen¬ 
te  dall’ altre. 

E’ deterfiva,  difeccante,  aflringente,  propria  perle  ma¬ 
lattie  degli  occhi.  Quefia  Cadmia  fi  confonde  colla  Tuzia. 

Tlacitis  a  nr\*%  tabula ,  a  cagione  ,  che  quefia  materia 
li  leva  dal  fornello  con  tavolette. 

Plantago  . 

Piantalo;  in  Italiano,  Piantaggine.  E’una  Pianta,  di 
cui  v’ha  molte  fpezie.  Ne  deferiyerò  fidamente  tre, 
che  fono  adoperate  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 
Tlantago  major.  Matth.  Dod. 

Tlantago  latifolia  vulgaris .  Park. 

Tlantago  latifolia.  Ger. 

Tlantago  rubra.  Brunf.  Trag. 

Tlantago  latifolia  finuata.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tlantago  major  folio  glabro  non  laciniato  ,  utplurimum .  I.  B. 
Ella  getta  delle  toglie  larghe,  rilucenti;  ciafcheduna  delle 
quali  è  legnata  con  lette  nervi  per  lungo  ,  donde  viene,  che 
alcuni  chiamano  la  Pianta  Septinervia.  Quelle  foglie  fono 
attaccate  a  code,  e  dirtele  per  terra.  S’ergono  fra  effe  -de’ 
furti  all’altezza  di  circa  un  piede,  rotondi,  difficili  a  rom¬ 
pere  ,  alle  volte  rofficci,  producenti  nella  parte  alta  una 
fpezie  dì  fpiga  lunga ,  che  foftenta  de'fiorellini  bianchicci, 
o  porporini.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  ,  giufta  Tuor- 
nefort,  una  canna  chiufa  nel  fondo,  fpalancata  in  quat- 
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tro  parti,  e  guernita  di  molti  flami  .  Paffato  quefio  fio¬ 
re  ,  comparilce  in  fuo  luogo  una  coccola  membranofa  , 
ovata  ,  aguzza  ,  o  conica,  che  s’apre  per  traverfo  come 
una  fcatola  da  (aponetee,  e  che  rinchiude  de’femi  minu¬ 
ti,  di  figura  ovata  ,  o  bislunga  ,  di  color  rolficcio  .  La 
fua  radice  è  corta  ,  groffa  come  il  dito,  guernita  di  fi¬ 
bre  dalle  parti.  Nafce  quella  Pianta  lungo  le  rtrade,  ne’ 
Giardini. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tlantago  incana.  G?r. 

Tlantago  latifolia  incana .  C.  B.  Pit.  Tuornef. 

Tlantago  major  incana .  Park. 

Tlantago  media.  Fuch.  Dod. 

Tlantago  major  hirfuta ,  media  a  nonnulla  cognominata.  I.  B. 

E’  diverfa  dalla  precedente  ,  perchè  le  fue  foglie  ,  i 
fuoi  furti,  e  le  fue  fpighefono  ricoperte  da  un  pelo  bianco, 
e  mofeio  ,  e  perchè  la  fua  radice  è  un  poco  più  groffa. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Tlantago  angu/lifolia  major  .  C.  P.  Pit.  Tuornef. 

Tlantago  quinquenervia .  Ad.  Lob.  Ger. 

Tlantago  minor.  Dod. 

Tlantago  longa .  Matth. 

Tlantago  quinquenervia  major  .  Park. 

Tlantago  lanceolata.  Trag.  Ang.  I.  B. 

Lanceola  major.  Caef. 

Ella  getta  delle  foglie  ,  lunghe,  flrette,  aguzze  ,  vel¬ 
lute,  fegnate  con  cinque  nervi  ,  che  le  feorrono  per  lun¬ 
go.  S’ergono  fra  effe  de’fufti  all’altezza  di  un  piede,  nu¬ 
di,  angolofi  ,  cannellati  ,  producenti  nelle  lor  cime  delle 
fpighe  più . corte  ,  e  più  groffe  di  quelle  della  Piantaggi¬ 
ne  ordinaria  ,  veflite  di  fiori  fmorti  ,  a  quali  fuccedono 
delle  coccole  membranofe  ,  che  rinchiudono  de’  femi  bif- 
lunghi ,  minuti,  come  nell’ altre  fpezie. 

Quelle  due  ultime  fpezie  nafeono  ne’ luoghi  erbofi. 

Le  Piantaggini  hanno  un  gullo  affai  infipido  ,  ma  che 
tende  però  un  poco  all’  acido  aflringente  .  Contengono 
molta  flemma,  ed  olio,  fale  mediocre  .  La  prima  fpezie 
è  la  più  adoprata  nella  Medicina. 

Sono  deterfive,  vulnerarie,  aftringenti.  Si  adoprano  per 
le  diarree  ,  per  li  fluidi  di  (angue  ,  per  le  malattie  degli 
occhi . 

Tlantago  a  Tlanta  ;  come  chi  diceffe  Pianta  per  eccel¬ 
lenza ,  a  cagione  delle  fue  gran  virtù. 

Alcuni  vogliono,  che  Tlantago  venga,  perchèle  foglie 
di  quella  Pianta  hanno  la  figura  della  pianta  del  piede,  o 
perchè  fi  calpefla  co’piedi  la  Piantaggine  per  tutte  le  Brade  . 

La  Piantaggine  è  chiamata  da  molti  Autori  jLrnoglofìum 
ex,  *Vof,  agnus ,  &  y'hù??a.  ,  lingua',  come  chi  dicefle  lin¬ 
gua  di  Agnello,  perchè  la  foglia  della  Piantaggine  ha  una 
figura  fimigliante  in  certo  modo  a  quella  della  lingua  di 
un  Agnello. 

Pianta  marina  retiformis . 

Pianta  marina  retiformis.  Ciuf.  exot.  I.  B. 

Lubopbyton  retìculatum  aliud  pttrpurafcens .  Pit  Tournef. 
Corallina  reticulato  cortìce  altera.  C.  B. 

E’una  fpezie  di  Litopbytum  dell’America  ,  ovvero  una 
Pianta  marittima  mezzo  impietrita,  che  ha  della  pietra, 
e  del  legno.  Ella  crefce  per  l’ordinario  all’ altezza  di  cir¬ 
ca  due  piedi  in  maniera  di  Arbcfcello  ,  di  figura  piana  , 
diftefa  in  largo  come  un  gran  ventaglio,  traforata  come 
un  vaglio;  il  fuo  tronco  è  femplice  ,  corto  ,  faffofo  .  Si 
divide  fubito  in  alcuni  rami  affai  groiìì  ,  donde  nafce  un 
gran  numero  di  altri  più  piccioli,  che  fi  fpargono  in  lun¬ 
go,  ed  in  largo,  ed  avvitichiano  sì  bene  le  loro  fila  in- 
fieme,  che  formano  come  una  rete  a  pigliar  pefei ,  ed  uc¬ 
celli  .  Quella  reticella  così  ben  fatta  naturalmente  è  fo- 
flenuta  nel  mezzo  da  una  corta  ,  che  s’alza  dal  tronco  , 
e  termina  verfo  l’alto  della  Pianta.  Tutta  quefia  Pianta 
è  ricoperta  di  una  crolla  leggiera  ,  bigia  ,  affai  lottile  , 
che  facilmente  fi  leva  ;  il  fuo  colore  fotto  quefia  buccia 
è  per  l’ordinario  porporino;  ma  fe  ne  trovano  di  diverbi 
altri  colori,  come  di  giallo ,  di  bianco,  di  pavonazzo.  La 
fua  foftanza  è  fimile  a  quella  del  corno  ,  e  ne  ha  l’odo¬ 
re,  effendo  abbruciata;  il  fuo  gufto  è  un  poco  falfo.  Na¬ 
fce  nei  fondo  del  Mare  ,  e  lugli  (cogli  in  America  ,  e 
nell'  Indie  Orientali  .  Si  diffacca  talvolta  ,  ed  è  gettata 
dall’ onde  fulla  riva.  Le  Donne  nobili  Indiane  fe  ne  fer¬ 
vono  come  di  ventaglio  ne’ caldi  grandi. 

La  più  bella  Pianta  marina  ,  che  fia  (lata  veduta  in 
Francia  è  quella  ,  che  il  Sig.  Lignon  portò  a  Parigi  nell’ 
anno  1700.  dall’ Indie  Occidentali  ,  con  un  gran  numero 
di  altre  Piante  ,  di  fiori  ,  di  frutti  ,  e  di  femi  .  Quella 
Pianta  aveva  quattro  piedi  di  altezza,  e  quali  altrettanti 
di  larghezza. 

Il  luo  furto  pareva  ufeito  da  uno  fcoglìo  ,  -con  cui  la 

Y  fua 
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fua  radice  fi  fo fife  impietrita  .  Era  ne’conrorni  di  quefta 
radice  un  pezzo  di  corallo  bianco  ,  che  vi  fi  era  forma¬ 
to  con  molti  piccioli  bottoni,  o  embrioni  di  corallo  rof- 
fo  nafcenti.  La.  Pianta  tutta  infieme  era  magnifica,  era- 
rifiima  per  la  tua  grandezza. 

Contiene  quella  Pianta  molt’olio,  e  Tale  volatile,  che 
fa  orinare,  Limile  a  quello  del  corno  di  Cervo. 

E’  fudorifica  ,  aperitiva  ,  affoibente,  e  propria  per  fer¬ 
mare  le  diarree  ,  prefa  rafchiata  ,  o  in  polvere  .  La  dofe 
è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

E’ fiata  chiamata  quella  Pianta,  pennacchio  di  Mare  , 
perch’  eiTendo  in  fondo  del  Mare  ,  o  attaccata  ad  uno 
l'coglio,  pare,  che  fia  un  pennacchio  di  quelli  ,  che  met- 
tonli  fui  capo  degli  Attori  di  Teatro  ,  quando  rapprefen- 
tano  qualche  Tragedia  . 

Platanus  f 

Platanus-,  in  Italiano,  Platano.  E’  un  grand’  Albero  (tra¬ 
merò,  di  cui  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Tlatanus  Orientali s  vera.  Park,  Ray.Hifl.  Pit.  Tuornef. 
Tlatanus  Orientali  s  pilulis  major/bus.  Herman. 

1  fuoi  rami  fi  (tendono  in  larghezza  ,  come  quelli  del 
Noce  ,  e  fanno  una  grand’  ombra  .  Il  fuo  legno  è  forte 
e  robuflo,  come  quello  della  Quercia,  o  del  Faggio  .  11 
fuo  tronco  c  coperto  di  una  buccia  unita  ,  e  fimile  al 
cuojo  ;  ma  fi  fpoglia  ogni  mele  di  certe  tuniche  citerio¬ 
ri ,  e  ruvide  ,  delle  quali  fe  ne  vede  Tempre  alcuna  lotto 
l’Albero.  Le  fue  foglie  (ono  grandi  ,  larghiffìme,  ampie, 
dure,  robulte,  angolofe,  come  quelle  del  Ricinus ,  odivife 
in  cinque,  o  fei  parti  ,  difpofte  in  mano  aperta  ,  attac¬ 
cate  a  code  lunghe,  e  forti.  I  fuoi  cartoni,  fecondo  Tour- 
nefort  ,  fono  gomitoli  carichi  di  molte  cime  ripieni  di 
polvere  minuta  .  Quelli  cartoni  non  lafciano  verun  frutto 
dopo  di  loro.  Nafcono  i  frutti  fui  medefimo  piede  in  luo¬ 
ghi  (eparati  .  Sono  rotondi  come  fragole  ,  velluti,  lanu- 
ginofi ,  comporti  di  molti  piccioli  femi  bislunghi ,  ruvidi, 
gialli  ,  involti  di  peli  .  Nafce  queft’ Albero  prefTo  a’  Fiu¬ 
mi  ,  e  ad  altri  luoghi  acquatici,  in  C-andia,  nell’ Ifola  di 
Lemnos,  e  in  molti  altri  luoghi.  Si  coltiva  in  Italia. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tlatanus  Occidentali;  ,  aut  Virginenfis .  Park.Pit.  Tournef. 
Tlatanus  Occidentali s  pilulis  majoribus.  Herman. 

E’  diverfa  dalla  precedente  ,  perche  le  fue  foglie  non 
fono  tagliate  sì  profondamente  ,  e  perchè  i  femi  ,  che 
compongono  il  fuo  (rutto  ,  fono  meno  ruvidi  .  L’origine 
di  queft’  Albero  viene  dalla  Virginia  .  Se  ne  coltiva  in 
jnolti  Giardini  dell’Europa, 

Le  foglie  più  tenere  del  Platano  fono  rifolutive  .  Si 
adoprano  per  le  infiammazioni  degli  occhi  ,  per  le  fluf- 
lìoni ,  per  li  tumori,  applicate  efteriormente . 

La  fua  buccia  è  buona  per  li  dolori  de’ denti. 

11  fuo  frutto  ,  prefo  in  decozione  ,  è  proprio  per  refi- 
fiere  al  veleno. 

Tlatanus  a  arxàva^  }  /atus  ,  largo;  perchè  quert’ Albero 
(tende  molto  i  fuoi  rami,  eie  fue  foglie  fono  affai  larghe. 

P  lumbago . 

lumbago  .  Molybdxna , 

E’ un  piombo  minerale,  chiamato  da  alcuni  inFran- 
cefe  Totelot .  Ve  n’ha  di  due  fpezie  .  La  prima  ,  e  la  più 
bella  fi  è  quella,  che  noi  chiamano  lapis ,  e  che  ferve  a 
i. degnare.  Ella  dee  effere  leggiera,  mediocremente  dura  , 
che  facilmente  fi  tagli  ,  netta,  unita  ,  di  color  nero  ar¬ 
gentino  ,  rilucente  .  Si  fceglie  in  pezzi  mezzanamente 
groffi  ,  lunghi,  di  un  grano  fino,  e  ftretto  .  Nafce  nelle 
miniere  d’Inghilterra,  donde  viene  portata. 

La  feconda  ,  e  la  più  comune,  è  mandata  ,  per  l’or¬ 
dinario  di  Olanda  in  pezzi  di  differenti  groffezze  ,  alle 
volte  duri  ,  alle  volte  teneri  .  E’adoprata  da  Caldera; 
per  pulire  i  ferri  vecchi  .  Si  adopra  altresì  per  dar  co¬ 
lore  a’  loffitti. 

E'd  leccante  ,  applicata  efteriormente;  ma  non  fi  ado¬ 
pra  in  Medicina  . 

T lumbago  a  plumbo ;  perchè  c  una  materia,  che  parte¬ 
cipa  molto  di  quefto  metallo. 

Molybdxna  a  uo'Xufiìt; }  plumbum  . 

Alcuni  la  chiamano,  Molibdo  des . 

Plumbum  . 

Lumbutn ,  Saturnus .  In  Italiano,  Piombo. 

E’ un  metallo  molle,  pieghevole,  pefante,  nero,  ri¬ 
lucente,  aliai  freddo,  che  fi  dilata  (otto  il  martello;  na¬ 
fce,  nell:  miniere  d’Inghilterra ,  o  di  Francia  in  una  p:e- 
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rrs  ,  chiamata  piombo  minerale,  e  da  alcuni  Artefici  ^ìl- 
quifoux  .  Quella  pietra  fi  cava  dalla  miniera  in  pezzi  di 
differenti  groffezze,  neri  ,  brillanti  apprerto  poco  come  1’ 
Antimonio  ,  pelanti  facili  a  ridurli  in  polvere  ,  difficili  a 
liquefarli,  alle  volte  puri,  alle  volte  mirti  di  gangue  con 
un  poco  di  argento.  Si  liquefa  quella  pietra  in  fornelli  Lat¬ 
ti  a  porta;  il  piombo  feorre  per  un  canale,  che  fi  fa  nel 
fornello,  e  la  terra  refta  col  carbone;  fe  vi  s’incontraffe 
qualche  picciola  porzione  di  argento  ,  o  di  oro,  fi  trove¬ 
rebbe  altresì  colla  terra  .  Quando  il  piombo  è  disfatto  , 
fi  getta  nelle  forme  ,  e  fe  ne  cavano  pezzi  groffi  ,  conte 
noi  gli  vegg'amo  preffo  a  Mercanti, 

Il  piombo  minerale  dee  effere  feelto  in  pezzi  belli  net¬ 
ti ,  pefanti,  brillanti,  lifei ,  e  come  graffi  al  tatto.  IVa- 
faj  fe  ne  fervono  per  dar  la  vernice  a  lor  vali . 

11  piombo  purificato  ,  ovvero  in  pezzi  groffì  dee  effere 
pefante,  pieghevole,  rilucente  ;  lilcio  al  tatto  .  Contiene 
molto  folfo,  mercurio;  e  una  terra  bituminofa ,  gialla  . 

Se  ne  applicano  delle  picciole  piartre  fopra  i  tumori 
per  rifolverli ;  fui  perineo  per  mitigare  gli  ardori  venerei. 

Il  piombo  fi  riduce  in  polvere,  col  liquefarlo ,  ecolme- 
fcolarvi  del  carbone  in  polvere.  Si  lava  pofeia  quefto  piom¬ 
bo  fpolverizzato  per  fepararne  il  carbone;  indi  fi  fecca . 

Si  può  fpolverizzare  il  piombo  ,  contentandofi  di  lique¬ 
farlo  in  una  conca  di  terra,  e  di  muoverlo,  fenza  aggiun¬ 
gervi  carbone,  ma  l’operazione  e  più  lunga. 

Per  fare  il  piombo  abbrunato,  che  chiamarti  in  Latino 
plumbum  uflurn,  fi  mettono  in  un  crogiuolo  ,  o  una  pen¬ 
tola  due  parti  di  piombo,  e  una  parte  di  folfo.  Si  calci¬ 
na  tutto  infieme  ,  fino  che  il  folfo  fia  abbruciato  ,  ed  il 
metallo  fia  ridotto  in  una  polvere  nera. 

E’difeccante  ,  aftrm.gente  ,  rifolutivo  .  Si  adopra  negli 
empiaftri,  negli  unguenti. 

Chiamafi  il  piombo  Saturno,  perchè  gli  Aftrologi  pre- 
temdono  ,  eh’  egli  riceva  delle  influenze  dal  Pianeta  del 
medefimo  nome. 

Pluvi  ali  s  . 

Pluviali s;  in  Italiano,  Piviere  .  E’ un  Uccello  >  di  cui 
due  fono  le  fpezie,  che  (ono  differenti ,  principalmen¬ 
te  ne’Ioro  colori.  Il  primo  è  groflb  come  un  Colombo  ; 
il  fuo  becco  è  corto,  rotondo  ,  aguzzo,  un  pochetto^  in¬ 
curvato  nell’eftremità ,  di  color  nero;  la  fua  lingua  etri- 
angolare;  le  fue  penne  fono  gialle,  bianche,  roflìccie.  Il 
fecondo  pare  un  poco  più  groffo  del  primo.  Il  luo  becco 
è  un  poco  più  lungo,  e  più  groffo;  il  fuo  colore  è  cine¬ 
rizio,  e  tempeftato  di  macchie  Limili  al  Caftagno. 

Il  Piviere  fi  trova  Lrequentemente  in  Francia,  preffo  a 
Fiumi.  Si  nodrifee  di  vermi  ,  di  mofche  .  E’ eccellente  a 
mangiare.  Contiene  molto  tale  volatile,  ed  olio. 

Purifica  il  fangue  .  E’ proprio  per  l’epileffia  ,  per  muo¬ 
ver  1’  orina . 

Tluvialis  a  pluvia ;  perchè  è  (lato  creduto  ,  che  quell’ 
Uccello  pronollicaffe  la  pioggia. 

Pnigitis  . 

PTJjgiùs .  Era  una  terra  argillofa,  e  glntinofa  degli  An¬ 
tichi,  che  fi  cavava  in  pezzi  affai  groffì  di  color  qua¬ 
li  fimile  alla  terra  Eritriana,  affai  Lredda  al  tatto;  che  s’ 
attacca  alla  lingua,  e  vi  refta  fofpefa. 

Ella  aveva  le  medefime  virtù  del  Bolo  per  ri ftringer e  , 
e  per  fermare  il  fangue. 

Pomtiana . 

Ointiana  flore  pulcherrimo .  Pi r.  Tuornef. 

Frutex  pavoninus  ,  five  Crifla  pavonina  Simcnjìum  . 
Breyn.  Ray.  Hift. 

„ Acacia  Orbis  ^Americani  altera  flore  pulcherrimo .  H.R.P. 
E’ un  Arbofcello  foreftìero,  che  crelce  all’ altezza  di  fei, 
o  lette  piedi;  la  fua  buccia  a  unita,  e  porporina  ,  fino, 
ch’egli  è  ancora  giovane  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  , 
attaccate  molte  fopra  una  corta  ,  di  color  porporino  ;  ha 
cialcheduna  nell’alto  una  fpina  uncinata  in  forma  diamo; 
i  fuoi  fiori  fono  di  una  gran  bellezza  ,  inerti  per  ordine 
fino  cinquanta  in  una  lunga  fpiga  ,  la  quale  nafce  nelle 
cime  de’ rami,  di  un  color  porporino,  tendente  al  roffo  , 
rilplendente  ,  attaccati  a  gambi  porporini  ;  ciafeheduno 
di  quelli  fiori  è  comporto  di  cinque  foglie,  difpofte  in  fi¬ 
gura  rotonda;  accompagnate  nel  loro  mezzo  da  dieci  da¬ 
mi  lunghiffimi,  incurvati,  porporini,  foftenuti  da  un  cali¬ 
ce  tagliato  profondamente  in  cinque  parti  .  Paffato  que¬ 
llo  fiore,  gli  fuccede  un  gran  baccello  piano  ,  duro  ,  di 
color  di  Caftagno  di  fuori,  bianco  di  dentro,  formano  di 
due  gufej,  i  quali  rinchiudono  de’femi  quafi  rotondi  rof- 
ficci  ;  ciafeheduno  de’ quali  è  collocato  nella  (uà  buca  fe- 

para- 
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«arata  da  tramezzi  .  Quella  Pianta  nafce  in  molti  luoghi 
dell' America.  Si  coltiva  in  Europa  in  molti  Giardini.  Io 
non  so  le  Tue  virtù. 

pointiana  ha  tratto  il  fuo  nome  da  quello  del  S.ig,  di 
Pointy  Governatore  dell’  Ifole  Antille  . 

Frutex  pavoninus  ;  come  chi  diceffe  Arbofceljo,  i  cui  fiori 
hanno  la  bellezza  delie  pene  di  Pavone. 

Poi  e  moni um  . 

Olemonium  vu/gare  caruleum,  Pit.  Tournel. 

Valeriana  Greeca  quorundam  colore  ceruleo  ,  &  albo .  I.B. 

Valeriana  cerulea.  C.  13. 

Valeriana  Greeca.  Dod.  Ger.  Park.  Ray,.  Hill. 

Valeriana  peregrina .  Ad.  Lob.  Cam. 

E'  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  lua  radice  delle  foghe 
lunghe  un  dito,  larghe  un  mezzo  dito  nella  loro  barte,  e 
che  a  poco  a  poco  vanno  calando  m  una  punta  y  mene 
per  ordine  come  a  due  a  due  ,  dieci  ,  o  dodici  (opra  una 
cofta  ,  terminata  da  una  fola  foglia  ,  verdi  ,  e  che  lono 
nel  lor  vigore  per  tutto  il  tempo  del  Verno.  Ciafchedu- 
na  è  legnata  di  tre  nervi  affai  graffi,  che  le  fcorrono  per 
tutta  la  lunghezza.  S'ergono  fra  effe  molti  fprti  all'  altez¬ 
za  di  due  piedi,  rotondi,  cannellati,  grotti  come  Udito; 
velluti  ,  voti  ,  ramofi,  vediti  di  foglie,  lontane  le  une 
dall’ altre  ,  e  che  portano  nelle  lor  cime  de’ fiori,  forma¬ 
ti  in  rofetra  in  cinque  parti,  di  colore  per  ordinario  tur¬ 
chino,  rifplendente ,  qualche  volta  bianco,  di  un  odore  , 
che  non  c  graro,  attaccati  a  gambi  corti  e  minuti.  Pai- 
fati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’ piccioli  frutti»  o  coc¬ 
cole,  le  quali  maturando  s’aprono  per  l’ordinario  in  tre 
parti,  ripiene  di  ferri  bislunghi,  minuti,  neri;  le  fue  ra¬ 
dici  fono  fibre  fottiliffime  ,  bianchiccie  ,  che  ferpeggiano 
nella  terra.  Tutta  la  Pianta  h3  un  girilo vifcofo,  edama- 
30  .  Colti vafi  in  alcuni  Giardini.  Contiene  molt’olio,.  e 
fale  effenziale. 

E’ decerli  va,  e  vulneraria;  ma  non  è  in  ufo  nella  Me¬ 
dicina  .  .  ,  f 

Polemoniunt  viene  forfè  dalle  parole  Greche  }  mui- 
turo ,  w*” ,  Jolutn  ;  come  chi  diceffe  molte  foglie,  che 

ne  compongono  una  fola;  imperocché  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  attaccate  molte  lungo  unacorta,  epare,  che 
fieno  tutte  infieme  una  foglia. 

Polium  montanum . 

POliui n  montanum.  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpe- 
zie,  una  gialla,  ed  una  bianca. 

La  prima  è  chiamata 

"Polium  montanum  luteum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Polium  montanum  vulgare.  Park. 

Ella  è  alta  circa  mezzo  piede,  affai  velluta,  o  cotono- 
fa.  Getta  molti  furti  fcarni,  rotondi,  duri,  legnolì;  le  lue 
foglie  fono  picciole,  bislunghe,  groffe,  merlate,  guernite 
di  fopra  ,  e  di  fotto  di  un  cotone  giallo,  f  tuoi  fiori  fo¬ 
no  formati  a  guifa  di  gola  ,  piccioli  ,  belli  raunati  nelle 
fue  cime  un  gran  numero  infieme  in  forma  di  certa  ,  di  color 
giallo,  come  l’oro,  di  un  odore  affai  aromatico,  di  un 
gufto  amaro.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  ,  lecondo  Tour- 
nefort  ,  è  una  canna  fpalancata  in  alto,  e  prolungata  in 
labbro  ,  tagliato  in  cinque  parti  come  quello  del  fiore 
della  Querciuola.  Quando  è  paffato  quello  fiore».  gli  fuc¬ 
cedono  de’femi  minuti ,  quafi  rotondi  ,  rinchiufi  in  una 
caffettina,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  Nafce  quella 
Pianta  fulle  Montagne  ,  e  negli  altri  luoghi  eminenti ,  e 
laffofi,  ne’Paefi  caldi,  come  in  Linguadoca ,  inPrQVenz?, 
nel  Delfinato. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Polium  montanum  album.  C.  B.  Pit.  Tuornefi 

Polium  alterimi,  Jìve  parvum .  Dod.  Gal. 

Polium  montanum.  i.  Ciuf. 

Polium  montanum  Monfpelianum .  Park. 

E’diverfa  dalla  precedente,  perchè  i  fuoi  furti  fono  di¬ 
rteli  a  terra;  le  lue  foglie  fono  più  picciole,  emenocoto- 
nofe,  e  i  Cuoi  fiori  fono  bianchi,  e  meno  odoriferi .  Nafce 
quella  Pianta  non  (olamente  fulle  Montagne,  e  negli  al¬ 
tri  luoghi  eminenti,  ma  altresì  nelle  pianure  ghiajoie,  ed 
aride,  lungo  le  ftrade,  in  Linguadoca,  in  Provenza. 

Il  Polium  giovane  è  il  migliore,  e- il  più  (limato  per  la 
Medicina.  Ci  capita  feccoin  fartelkwi .  Dee  fceglierlì  ben 
guernito  di  fiori  ,  di  un  bel  giallo  dorato,  feccato  di  fre- 
tco  fra  due  carte  ,  di  un  odor  forte,  e  aromatico,  di  un 
gurto  amaro,  e  difpiacevole .  Contiene  molt’olio  efaltato, 
e  iale  volatile.  Noi  adopriamo  particolarmente  le  lue  ci¬ 
me  fiorite  ,  che  chiamanlì  in  Latino  Cornee  Polii  ,  fue 
Polium  comatum. 

Sono aperitive ,  cefaliche,  ludorifiche,  vulnerarie;  pro¬ 


muovono  le  orine  ,  e  i  melimi  alle  Femmine  ;  refiltono 
alla  corruzione  ;  fortificano  il  cervello  ,  (cacciano  per 
tralpirazione  i  cattivi  umori.  Si  mettono  nella  Triaca. 

polium  a  noXi'os,  canti; ,  bianco;  perchè  il  Polium  degli 
Antichi  era  bianco. 

Polyacantbui . 

POlyacantbut  Cafabcnt  jlcarnee  fimi  li  s  .  I.  B.  Ray.  Hift. 
.Acarna  major  caule  non  foliofo .  C.  B.  Park. 

Cardili ,  feu  Polyacantba  vulgaris .  Pit.  Tournef. 

E’ un  bel  Cardo,  ovvero  una  Pianta  alta  circa  tre  pie¬ 
di,  Il  (uo  furto  è  rotondo,  bianco,  1  ifcìo  al  tatto,  lefue 
foglie  fono  lunghe  quafi  un  piede,  ftrette  a  porporzione  » 
aguzze,  verdi  brune,  rilucenti  di  fopra,  guernitedi  lotto 
di  un  cotone  fpeffo ,  bianchiccio,  armate  da’ lati  di  fpine 
minute,  lunghe,  pungenti,  gialiiccie,  inerte  per  ordine  dì 
quando  in  quando  a  due  a  due,  o  a  tre  a  tre,,  o  a  quat¬ 
tro,  11  fuo  fiore  è  di  molti  fiorellini  turchini  ,  fpalancati 
in  alto  ,  tagliati  in  coreggie  ,  e  foflenuti  da  un  calice  , 
comporto  di  molte  foglie,  porte  le  une  fopra  l’ altre  ;  c?af- 
cheduna  delle  quali  è  terminata  da  una  punta  Paffato 
il  fiore,  quell’ embrione  diventa  un  picciolo  feme  bislungo , 
nero,  rilucente,  guarnito  di  una  piuma  bianca.  Coltivarti 
quella  Pianta  ne’ Giardini. 

E’aperitiva,  e  fudorifica. 

Polyagatbytt  q  % to\ù  multum ,  Ì9*  «««►)«  J.phia  ;  come  chi 
diceffe,  Cardo  guernito  di  molte  fpme. 

Cafabona.  era  un  Ebrlpolajo  del  Gran  Pu?a  di  Firenze  . 

Polygala. ., 

Oh  gal  a  .Ger. 

Polygala  minor .  Park. 

Polygalon  multi;.  I.  B.  Ray.  flirt. 

Polygala  vulgaris.  B.  C.  Pit.  Tournef. 

Polygala  recentiorum.  Adv.  Lob. 

Fio;  ^Ambarvalis .  Dod. 

fi’una  Pianta,  che  getta  de’ piccioli  furti  all’altezza  d;f 
quarti  un  mezzo  piede,  fcarni,  affai  duri;  gli  unì  diritti, 
gli  altri  dirteli  a  terra;  di  un  verde  tendente  un  poco  al 
roffo  ,  vediti  di  picciole  foglie  inerte  alternatamente  per 
ordine  ,  le  une  bislunghe,  ed  aguzze,  le  altre  rotonde;  i 
fuoi  fiori  fono  piccioli,  dilpoftì  in  maniera  di  fpiga  dal 
mezzo  de’furti  fino  alto,  di  color  turchino  ,  o  pavonaz- 
*o,  o  porporino,  rolfo  ,  di  rado  bianco  .  Ciafcheduno  di 
quelli  fiori  è  ,  fecondo  Tqurnefort  ,  una  canna  chiufa  nel 
fondo,  (palancata,  e  tagliata  in  alto  in  due  labbra .  Patta¬ 
to  quello  fiore  gli  luccede  un  frutto  ,  ovvero  una  boria 
piana  ,  divifa  in  due  conferve  ripieni  di  femi  bislunghi,  ». 
Quello  frutto  è  involto  nel  calice  del  fiore  ,  comporto  di 
cinque  foglie,  tre  picciole,  e  due  grandigia  fua  radiceè 
legnofa  dura,  minuta,  di  un  gullo  amaro,  e  aromatico.. 
Quella  Pianta  nafce  ne’ luoghi  eminenti  erbofi  ,  che  non. 
fieno  flati  arati,  e  ne’quali  piede  alcuno  non  abbia  cam¬ 
minato,  fiorifere  per  l’ordinario  nel  inerte di  Maggio.  Con¬ 
tiene  mole olio,  flemma ,  e  poco  tale. 

E’ {limata  propria  per  provocare  il  latte  alle  Balie;.  E’ 
deterfiva;  rilattante;  purga  la  bile  a  poco  a  poco. 

Pohgaio  a  iroXu  multum,  Igc ;  comechi  dicettq. 

Pianta  propria  a  far  venir  molto  latte. 

Vlmbarvalis  ab  ambiendis  aryis  ;  perchè  gli  Antichi  erano 
(oliti  a  coronare  le  loro  Vergini  col  fiore  di  quella  Pian¬ 
ta  nel  tempo  ,  che  fi  facevano  delle  proceffioni  intorno, 
a  campi,  per  dimandare  a  Dio  la  fertilità  de’ beni  della, 
terra. 

Polyglotta  ► 

POlyglotta.  Jonrt.  E’ un  Uccello  dell’ Indie  grande  come 
uno  Stornello,  bianco,  e  rotticelo,  legnato  principal¬ 
mente  fulla  teda,  e  verfo  la  coda  di  figure  rapprefentan- 
ti  delle  corone  argentine.  Gl’Indiani  la  chiamano  Concon- 
tlatolli ,  cioè  quaranta  lingue.  Abita  ne’ Paefi  caldi .  Si  con¬ 
ferva  in  gabbie  lotto  i  climi,  temperati  .  Mangia  di  tutta 
ciò,  che  fi  dà  agli  altri  Uccelli.  Il  fuo  canto  ècosì  dol¬ 
ce  ,  e  di  tanta  melodia  ,  che  fupera  in  foavfeà  quello  di 
qualunque  altro  Uccello.  Quell’Uccello  non  è  in  ufo  fidi¬ 
la  Medicina .  , 

Polyglotta  a  iro\C  multum  ,  isn  rWrra* lingua  ;  come  chi 
diceffe.  Uccello,  che  ha  molte  lingue.  Gli  c  flato  dato 
quello  nome  a  cagione  del  fuo  canto. 

Polygonàtum ,  feu  (tgillum  Salamoiti;  . 

POlygonatum .  Ger. 

Pol/gonatum  vulgare  .  Park.  ^ 

Poligonatum ,  vulgo  f giti  um  Saiomonis .  I.  B.  Ray.  Huu 
Polygonatum  latifolium  vulgate .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Y  2  Sigil- 
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Sigillum  Salomonis .  Brunf.  Gefn, 

In  Italiano ,  Sigillo  di  Salomone. 

E’ una  Pianta,  che  getta  de’fufti  all’altezza  di  un  pie' 
de,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  rotondi,  Iifcj,  fenza  rami, 
un  poco  curvi  nella  loro  cima  ,  vediti  di  molte  foglie  , 
difpofte  alternatamente,  bislunghe,  larghe,  limili  molto  a 
quelle  del  Fiorahfo,  nervofe,  di  color  verde  bruno,  rilu¬ 
cente  disopra  ,  e  di  un  verde  di  Mare  di  fotto  .  Nafco- 
no  i  fuoi  fiori  lungo  una  coda,  o  fotto  de’fufti ,  attacca¬ 
ti,  e  folpefi  a  gambi  corti  ad  urlo  aduno,  oadueadue, 
o  a  tre  a  tre.  Ciafcheduno  di  loro  è  unacampana allun¬ 
gata  in  canna,  e  tagliata  in  fei  parti,  fenza  calice,  di  co¬ 
ler  bianco.  Paffato  quello  fiore  gli  fuccede  una  coccola  grof- 
fa  come  quella  dell’ Éllera  ,  0  un  poco  più  grofifa ,  quafii 
rotonda,  un  poco  molle,  verde,  o  bruna,  0  porporina  . 
Contiene  effa  per  l’ordinario  tre  femi  groflì ,  come  quelli 
della  Veccia,  ovati,  duri,  bianchi.  La  fua  radice  è  lun¬ 
ga,  grolfa  come  il  dito,  articolata  di  quando  in  quando 
con  groflì  nodi,  o  bernoccoli  ,  di  un  bianco  di  marmo  , 
guernita  di  molte  fibre,  di  un  gufìo  infipido.  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’  Bofchi ,  ne’ luoghi  ombrofi  ,  intorno  alle  fie- 
pi.  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  e  del  fale  eflenziale. 

La  lua  radice  è  deterfiva  ,  ed  aftringente  .  Si  adopera 
per  li  fluori  bianchi  delle  Femmine,  per  purificare  il  i'an- 
gue,  prefa  in  decozione.  Si  adopra  eziandio  efteriormen- 
te  per  nettare,  ed  imbiancare  la  pelle,  per  difeccare  la 
rogna  de’  bambini  ,  per  cancellare  le  cicatrici,  per  rifol- 
vere  i  tumori ,  per  rifanare  le  piaghe  .  Si  attribuire  alle 
fue  coccole  la  virtù  di  purgare  di  fopra,  e  di  fotto. 

Tolygonatum  a  vo\ ù  multum,  Ì3*  yówgenus  •  come  chi  di¬ 
ceda ,  Pianta  con  molte  ginocchia  ;  perchè  la  radice  di  que¬ 
lla  Pianta  è  nodofa . 

Sìgillum  Satomom s  ;  perchè  i  nodi  della  radice  di  quella 
Pianta  hanno  una  figura  raflomigliantea  quella  di  un  figlilo , 

P  olygonum ,  feti  Cent  inodi  a. 

Olygonum  latìfolium.  C.  B.  Pit.  TNrrnef, 

Tolygonus  mas.  Dod. 

T  olygonum ,  Jìve  Centinodìa .  I.  B. 

Sanguinaria  centumnodia.  Adv.  Lob. 

‘ V olygonum  mas  vulgati .  Ger.  Ray.  H ift. 

T  olygonum  mas  tulgare  majus .  Park. 

Centumnodia .  Brunf. 

Sanguinalis  mafcula.  Gefn.  Hort. 

Herba  Trofer pinata  a  ferpendo.  Apulejo. 

In  Italiano,  Correggiuola  • 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  lunghi  un  piede, 
o  un  piede,  e  mezzo,  fcarni,  rotondi,  fodi,  tenaci,  quafi 
fempre  ftrifeianti ,  e  dirteli  a  terra  ,  di  rado  diritti  ,  con 
molti  nodi  aliai  vicini  gli  uni  agli  altri,  veftiti  di  foglie 
bislunghe,  flrette,  aguzze,  verdi,  attaccate  a  code  aliai 
corte  ,  e  melfe  per  ordine  alternatamente  .  I  fuoi  fiori 
efeono  dalle  afcelle  delle  foglie  ,  piccioli  ;  ciafcheduno  è 
com poflo  di  cinque  ftami  bianchi ,  o  porporini  rolli ,  foftenu- 
ti  da  un  calice  tagliato  in  imbuto.  Paflato  quello  fiore  , 
gli  fuccede  un  feme  aliai  groflo  ,  con  tre  colle,  di  color 
di  Caflagno,  contenuto  in  una  caflettina,  che  ha  fervito 
di  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  lunga,  aliai  grolla  per 
la  grandezza  della  Pianta ,  femplice,  dura,  legnola,  guer¬ 
nita  di  molte  fibre  ,  attaccata  fortemente  alla  terra  ,  di 
un  guflo  aftringente  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  in¬ 
colti,  lungo  le  ftrade  affai  comunemente.  Contiene  moli’ 
olio,  fale  mediocremente. 

E’ deterfiva  ,  aftringente  ,  vulneraria  ,  propria  per  fer¬ 
mare  i  fluii)  di  (angue,  le  diarree,  la  difenteria,  il  vomi¬ 
tò  ,  prefa  in  decozione  .  Si  adopera  altresì  efteriormenfe 
per  le  piaghe . 

Tolygonum  a  nroXu' ,  multimi,  iyyóvu  genus  ;  come  chi  di¬ 
cede  Pianta  con  molte  ginocchia  ;  perche  1  furti  della  Cor¬ 
reggiuola  hanno  molti  nodi,  che  fervono  laro  comedi  gi¬ 
nocchia  per  appoggiai  fopra  la  terra. 

Centumnodia ,  vii Centinodia ,  a  cagione,  che quefta  Pian¬ 
ta  è  guernita  di  un  gran  numero  di  nodi. 

Sanguinaria ,  vel  Sanguinalis ,  afanguine  ;  perchè  quefta 
Pianta  è  ptopriflìma  a  fermare  il  fangut. 

tolypodium . 

Olypodiltm.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Tolypodium  vulgate.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tolypodium  majus.  Dod. 

Tplypodium  primum.  Lugd.  In  Italiano,  Pofipodio. 

E’ una  Pianta,  le  cui  foglie  raflbrmgliano  a  quelle  del¬ 
la  Felce  mafehio  ,  ma  fono  molto  più  picciole  ,  tagliate 
protondamente  fino  verfo  la  colla  in  parti  lunghe,  diret¬ 
te,  coperte  fulla  fchiena  di  una  Ipezie  di  polvere  aderen¬ 


te,  rollicela,  rannata  infieme  in  piccioli  mucchi.  Quefta 
polvere  ,  fecondo  Tuornefort,  che  l’ha  oflervata  con  un 
Microlcopio  ,  è  una  raunanza  de’ frutti  della  Pianta,  o 
delle  coccole  sieriche  ,  e  membranofe  ,  che  s’aprono  in 
due  parti;  come  una  fcatola  da  faponette,  e  lafciano ca¬ 
dere  dalla  I or  cavità  alcuni  femi  minuti  .  La  fua  radice 
è  lunga,  grolla  come  il  dito  di  un  bambino,  ftrilciante, 
guernita  di  fibre  minute  come  peli  ,  di  color  l'euro  di 
fuori,  e  di  porro  di  dentro,  con  molti  piccioli  bernocco- 
fi5  o  porri,  facile  a  romperli  ,  di  un  gufto  dolce  ,  e  un 
poco  aromatico,  ma  che  non  è  piacevole  .  Nafce  quella 
Pianta  fu  i  tronchi  degli  Alberi  vecchi  ,  e  filile  vecchie 
muraglie  .  Si  adopera  la  fua  radice  ne’  nmedj  •  La  mi¬ 
gliore,  e  la  piu  filmata  equella  ;  che  fi  ritrova  avvitichia— 
ta  al  baffo  delle  Quercie  ,  e  ne* luoghi  ,  dove  il  tufto  è 
forcuto.  Chiamafi  in  Latino  Tolypodium  quernum  ,  autquer- 
cinum ,  e  in  Italiano,  Polipodio  di  Quercia. 

Dee  fceglierfi  recente,  ben  nodrita,  grolla  ,  che  facil¬ 
mente  fi  rompa.  Si  monda  dalle  fue  fila  ,  prima  ,  che  fi 
metta  in  ufo.  Contiene  molt’olio,  e  fale  eflenziale. 

E’  rilaflante,  aperitiva,  difeccanre  ,  propria  per  levare;, 
le  oftruzioni  del  fegato,  della  milza,  dei  mefenterio ,  per 
lo  feorbuto,  per  la  malinconia  ipocondriaca,  per  le  fcro- 
fole.  Si  prende  in  decozione,  o  in  polvere. 

Tolypodium  a  nro\u' ,  multum  ,  Ip  ms;,  pes  ;  come  chi 
d' celle  Pianta  con  molti  piedi;  perchè  la  radice  del  Poli¬ 
podio  s’  attacca  agli  Alberi  ,  e  alle  muraglie  per  mezzo, 
delle  fue  fibre,  che  fono  come  tante  zampe. 

Polypus . 

PO/ypus.  ÌAftntts  Marinus .  OttapodJa.  In  Italiano,  Po¬ 
lipo. 

E' una  gran  pefee  di  Mare,  che  ralfomiglia  allafeppia, 
egli  ha  otto  zampe,  o  gambe  lunghe,  grolle,  che  gli  fer¬ 
vono  a  nuotare  a  caminare,  e  a  prelentare  alla  fua  boc¬ 
ca  ciò,  che  vuole  mangiare  .  Quelle  zampe  fono  diftanti 
le  une  dall’ altre  ,  ma  unite  con  una  grolla  membrana  ■, 
che  (corre  fra  elle  ,  che  le  unifee  .  Le  quattro  di  mez¬ 
zo  lono  le  più  grandi  .  Superano  in  groflezza  di  braccio 
di  un  Uomo  ,  ed  hanno  per  lungo  un  ordine  doppio  di 
bernoccoli  voti  ,  fatti  in  forma  di  piccioli  cornetti  :  le 
quattro  altre  zampe  lonochiarrfkte  bracbia  ,  crura,  cirriy 
barba  ;  i  fuoi  occhi  fono  fituati,  0  appoggiati  in  alto  fopra 
due  di  quelle  zampe;  la  fua  bocca  è  nel  mezzo  guernita 
di  denti;  ha  fui  la  l’chiena  un  corpo  lungo,  fatto  incan¬ 
na,  che  gli  ferve  di  timone  quando  nuota;  lo  fa  prendere 
ora  a  diritta,  ora  a  fmiftra  fecondo  i  luoghi,  dove  vuole 
andare  :  la  fua  carne  non  è  ricoperta  di  alcuna  pelle  ap¬ 
parente;  è  fpugnofa,  cavernofa  ,  o  forata,  dura,  e  di  dif¬ 
ficile  digeftione  .  Trovali  quefto  pefee  nel  Mare  Adriati¬ 
co  .  Si  nodrifee  di  pelei  con  gufeio  ,  di  carne  umana  , 
quando  ne  ptiò  far  preda  di  frutti,  di  erbe;  ama  l’olio, 
egli  ha  come  la  fippia  verfo  il  fuo  ftomaco  una  vefcica 
ripiena  di  un  liquor  nero  ,  o  rodo  bruno  ,  che  fparge  , 
quando  vuol  nafconderfi  ;  le  lue  uova  fono  fimili  a  quelle 
della  leppia  ,  ma  di  color  bianco  .  Contiene  molt’olio  , 
flemma,  e  fai  volatile,  e  fido. 

La  fua  carne  è  propria  contra  la  colica  ventofa  ,  arro- 
ftita ,  e  mangiata  . 

Tolypus  a  voxj  multum  ,  isn  iriTj  pes  ;  come  chi  dicede 
pefee  con  molti  piedi. 

Polytricbum . 

Ofytricbum  vulgo .  Caef. 

T  rie  ornane  sfiy  e  Tolytricbum  officinarum.  C.B.Pit.Tourn. 
Trtcbomanes ,  live  Tolytricbum ,  I.  B. 

Tricbomancs .  Dod. 

Tricbomanes  mas.  Tab.  In  Italiano,  Capel-Venere . 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  furti  ,  o  colle 
rotonde,  minute,  nericcie ,  fragili,  alle  quali  fono  attac¬ 
cate  per  ordine  delle  foglie  picciolidime  ,  quali  rotonde  , 
leggiermente  merlate  ,  tenere  ,  ricoperte  fulia  fchiena  ui 
un  buon  numero  di  corpicciuoli  minuticonic  la  polvere,  i 
quali,  fecondo  Tourneforc  ,  che  gli  ha  odervati  con  im 
Microlcopio,  tono  i  frutti  della  Pianta  involti  in  alcune 
fccglie,  tra  le  quali  lì  trovano  molte  cadettine,  ococco- 
le  sferiche  guernita  di  un  cordone  a  molla ,  il  quale  col¬ 
la  fua  contrazione  fi  diftacca  ,  e  fa  crepare  quelle  cadet¬ 
tine,  nelle  quali  fono  rinchiudi  alcuni  femi;  le  lue  radici 
fono  fila  minute,  come  capelli,  nere.  Quefta  Pianta  na¬ 
fce  predo  alle  fontane,  fugii  orli  de’ rufcelli ,  intorno  al¬ 
le  muraglie  vecchie,  fulle  rupi  ,  refta  verde  per  tutto  il 
tempo  del  Verno.  Contiene  molt’olio,  e  fale  edenziale. 

E’ aperitiva,  pettorale,  deterfiva,  propria  per  le  malat¬ 
tie  della  milza,  per  promuoyefd  i  meftrui  alle  Femmine, 
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Polytrichum  a  ire kC  multum ,  $(o'i%capittus  ;  come  chi 
dicefie  erba  con  molti  capelli,  perchè  il  Polytrichum  è  una 
delle  cinque  fpezie  di  Capillare,  che  chiamanfì  Capelli  di 
Venere. 

Pomaceum . 

POmaceum.  E’ il  fugo  di  mela  ,  rendutovinofò  dallafer- 
mentazione.  Può  farfi  con  ogni  Torta  di  mele ,  ma  fi 
preferifeono  in  quefta  occafione  certe  mele,  checoltivanfì 
•nella  Normandia  ne' campi;  e  ne* Giardini.  Quefte  mele 
fono  per  l'ordinario  di  un  color  così  bello,  che  pare,  che 
invitino  i  Paffeggieri  ad  affaggiarìe,  ma  hanno  un  gufto 
ruvido  ,  acerbo  ,  che  riftrigne  la  bocca  ,  e  fa  ,  che  non 
portano  mangiarli  .  Contengono  più  Tale  elfenziale  delle 
mele  di  buon  gufto,  e  il  Pomaceum ,  che  fe  ne  cava,  fi 
-conferva  più  lungamente  buono. 

Quando  le  mele  fono  mature,  ilchefuccede  in  Autun¬ 
no,  fi  fchiacciano  bene  fotto  la  macina  ,  fe  ne  cava  il  fugo 
•con  una  forte  efprefiìone  ,  e  fi  mette  a  fermentare  nell’ 
iftefia  maniera ,  che  fi  fa  il  fugo  dell’uva,  di  cui  vuol  farfi 
il  vino.  II  fale  elfenziale  delle  mele  meffo  in  moto  dallo 
fchiacciamento ,  e  dall'  efpreflìone,  fepara  incide ,  e  rarifica 
le  parti  oleofe  ,  che  incontra  nel  fuo  paffaggio  in  quefta  fugo , 
di  maniera,  che  le  converte  infpirito,  ma  ficcome  queft’ 
azione  del  fai  elfenziale  non  può  farfi ,  che  non  fi  trovi 
principio  molta  refiftenza  ,  a  cagione  delle  parti  ramofe,  e 
imbarazzanti  dell’olio,  che  involgono  le  punte  acide  del 
(ale,  così  fi  fa  un  gonfiamento  del  liquore,  che  dura,  fin 
che  le  punte  del  fale,  chepoffono  chiamarli  coltellini,  ab¬ 
biano  talmente  tagliate,  e  attenuate  le  parti,  dell’olio,  che 
lì  abbiano  fatto  un  paffaggio  lìbero.  Allora  non  avendo  più 
il  fale  nemico  da  combattere,  edeffendo  egli  medefimo.rin- 
tuzzato,  o  come  afiorbito  nell’ olio ,  che  ha  fpiritualizzato, 
non  fi  fa  più  moto  apparente,  nè  fermentazione,  e  il  li¬ 
quore  fi  fa  chiaro . 

Siccome  il  fugo  delle  mele  è  molto  più  flemmatico,  e 
vifeofo  di  quello  dell’uva  ,  così  fi  cava  meno  di  fpirito 
dalla  diftillazione  del  Pomaceum ,  che  da  quella  del  vino, 
ma  quefti  fpiriti  fono  di  una  medefima  natura. 

Il  buon  Pomaceum  fi  fa  nella  baifa  Normandia ,  ma  parti¬ 
colarmente  verfo  Bayeux .  Dee  effere  chiaro ,  di  un  bel  colore 
dorato,  di  un  odor  di  mela  ,  che  fia  affai  grato,  di  un  gufto 
dolce,  e  pungente;  è  la  bevanda  più  ordinaria  de’  Norman- 
di  ;  ella  imbriaca  così  preftoquafi  come  il  vino,  el’imbria- 
chezza  dura  più  lungamente  ,  a  cagione,  che  gli  fpiriti  del 
t Pomaceum  hanno  follevato  con  elfo  loro  al  cervello  una  parte* 
vifeofa  della  mela  ,  che  fa  che  non  fi  dìflìpino  così  facilmente 
come  quelli  del  vino.  Veggonfi  de’ Villani  nella  Normandia 
reftar  tre  giorni  imbriachi ,  dopo  aver  bevuto  intemperante¬ 
mente  il  Pomaceum.  S’adormentano  verfo  il  fine  dell’ im¬ 
briachezza,  perchè,  effendo  reftata  la  vifeofità flemmatica, 
del  pomaceum  ne’  piccioli  carnali  del  cervello,  dopoladiflì- 
pazione  de’  tuoi  fpiriti ,  condenia  in  certo  modo  gli  fpiriti  ani¬ 
mali ,  e  modera  il  loro  moto  appreffo  poco,  come  fuccede  , 
quando  fi  prende  un  poco  di  papavero,  o  di  oppio. 

Il  Pomaceum,  che  ha  più  fermentato  è  il  meno  dolce, 
perchè  effendo  flato  l’olio  molto  rarefatto  dalla  fermen¬ 
tazione,  non  pizzica  sì  gratamente  il  nervo  della  lingua, 
ma  il  Pomaceum  di  quefta  forra  è  più  forte  degli  altri;  im¬ 
briaca  più  prefèo,  e  da  lui  fi  cava  più  fpirito.  I  Senfali 
del  Pamaccum ,  e  principalmente  i  Villani  di  Normandia 
preferifeono  quefto  al  dolce.  Chiamali  volgarmente  Rom¬ 
picapo  perchè  imbriaca  preftiffimo,  e  fa  cambiare  ftorto 
coloro,  che  lo  bevono  con  intemperanza. 

Si  fa  la  diftillazione  di  quefto  Pomaceum ,  come  quella 
del  vino,  e  fe  ne  cava  un  acquavite,  che  ha  Iemedefi- 
me  qualità  dell’acquavite  divino;  ma  non  fi  ftima  tanto, 
a  cagione,  ch’ella  non  ha  propriamente  così  buon  gufto, 
e  perchè  gli  fpiriti  fono  un  poco  meno  lottili.  Può  farfi 
eziandio  dell’agro  di  Pomaceum.,  come  fi  fa  dell’aceto. 

Se  fi  vuole  percuriofità  far  d’Analifi  del  Pomaceum  fi 
caverà  primieramente  colla  diftillazione  una  buoniffima 
quantità  di  fpirito  fulfureo,  ma  dagli  uni  più,  dagli  al¬ 
tri  meno,  fecondo  la  loro  forza,  indi  molta  flemma  ;  re- 
Iterà  un  eftratto,  da  cui  fi  farà  ufeire,  mediante  un  gran 
fuoco,  urt  poco  di  fpirito,  e  di  olio  fpeffo.  Si  calcinerà 
una  mafia  fecca,  che  farà  rimafta  nel  fondo  delvafo.  Sì 
metterà  a  bollire  nell'acqua  fi  feltrerà  il  liquore,  e  fi 
farà  fvaporare  ,  refterà  nel  fondo  qualche  poco  di  fale 
alcalico  fimile  al  fale  di  tartaro. 

£’  pettorale  ,  fortifica  il  cuore  ,  umetta  ,  e  cava  affai 
la  fete;  è  proprio  contra  la  malinconia. 

Si  mette  a  fermare  la  feccia  fpremuta  dalle  mele  nell’ 
acqua,  e  fe  ne  fa  un  fecondo  Pomaceum,  che  fi  chiama 
Pomaceum  picciolo  ;  è  umettante;  rinfrescante ,  cava  la 
fete  più  del  l’  alti'o ,  non  imbriaca;  è  la  bevanda  ordinaria 
delle  Femmine.  Se  ne  fa  altresì  prendere  agli  ammalati. 
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Pompholix . 

Ompbolìx .  ’ìflil .  'Kihili  album .  Capuites .  Bulla  Cadmi» 
ca  C alamite s. 

E*  un  fiore  di  rame  ,  bianco,  leggiero,  che  fi  ritrova 
attaccato  al  coperchio  del  crogiuolo,  in  cui  è  flato  mefio 
a  liquefare  il  rame  colla  pietra  calaminaria  per  fame  il 
rame  giallo,  o  l’ottone.  Se  ne  trova  eziandio  nelle  tana¬ 
glie  de’ Fonditori  ;  ma  ,  o  per  negligenza  di  raccogliere 
quefta  Droga  ,  o  perchè  gli  Opera;  la  fanno  cadere  nel 
fuoco,  quando  fcruopono  i  loro  crogiuoli  ;  noi  neveggia- 
mo  di  rado  preflò  a  i  Droghieri  ,  fiamo  obbligati  a  fo- 
ftituire  in  fua  vece  la  Tuzia. 

Il  Pompholix  dee  efl'ere  bianco  ,  leggiero  ,  che  porta 
romperfi . 

E’  deterfivo,  difeccante,  proprio  per  le  pìairhe,  per  '{ 
malori  degli  occhi;  non  fi  adopra,  eh’ efteriormente  ne 
gli  unguenti .  Alcuni  ne  d  nno  da  mezzo  Icropolo  fine, 
a  due  fcropoli  ,  per  le  febbri  intermittenti  .  Provoca  il 
vomito  con  molta  violenza. 

Pomum  Adami. 

Omum  rìdami.  Matt. 

Poma  fidami.  1.  B. 

Pomum  ^Ajfyrium .  Ad. 

Malus  Mdami.  C.  B.  Ray.  Hift. 

Malus  ^ijfyria  ,  vel  poma  fidami .  Park.  In  Italiano 
Pomo  di  Adamo. 

E’  una  fpezie  di  Limone,  odi  Cedro,  il  quale  produce 
unfrutto,  fattocome  una  melarancia  ,  ma  afiai  prù  grofio, 
di  un  color  giallo  più  carico,  e  di  un  odore  men  forte; 
la  fua  buccia  «-  mediocremente  grofia  ,  ineguale  ,  e  con 
molte  crepature,  che  rafiòmigliano  a  morficature;  la  fua 
polpa  è  fimile  a  quella  del  Cedro,  ripiena  di  fugo,  di  un 
gufto  fimile  a  quello  della  melarancia  ,  ma  che  non  è  grato . 
Si  coltiva  queft' Albero  ne’ Giardini,  ne’Paefi  caldi. 

Il  fuo  frutto  è  aperitivo,  proprio  per  lo  feorbuto,  per 
la  renella,  per  le  febri  continue,  e  intermittenti. 

Pomum  fidami,  perchè  il  frutto  di  queft’ Albero  ha  del¬ 
le  crepature  ,  che  pajono  effere  morficature  ,  che  alcuni 
Antichi  hanno  creduto  eflere  fegni  di  quelle,  che  il  pri¬ 
mo  Uomo  fece  aliamela,  come  fe  quello  frutto  portafle 
de'contrafiegni  della  difubbidienza  di  Adamo. 

Malus  Ajfyria  ;  perchè  queft’ Albera  è  flato  portato  .dall" 
Affina  negl’ altri  Paefi, 

Populago . 

Opulago .  Tab.  Pit.  Tournef. 

Caltha  palujlris.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Caltba  paluflris  flore  fimplici.  C.  B. 

Caltha  paluflris  vuloans  jìmplex .  Park. 

Chryfantbemum ,  Lon. 

TuJJi/ago  altera.  Aug.  Tur. 

Chelidonia  paluflris .  Cord.  Hift. 

Epimedium .  Dodonaei.  Thal. 

Farfugium .  Cafl. 

E’  una  Pianta ,  lecuì  foglie  rafiòmigliano  a  quelle  della. 
picciola  Chelidonia ,  ma  fono  quattro  voice  più  grandi,  e 
di  più  lunga  durata  ,  non  cadenti  così  prefto ,  larghe,  quafi 
rotonde,  lifeie,  di  un  color  verde  carico,  merlate  leggier¬ 
mente  ne’ loro  contorni.  S’ergono  fra  effe  de’fufti  all'al¬ 
tezza  di  circa  un  piede,  rotondi,  ramofi,  che  producono 
fiori  con  molte  foglie,  difpoftein  rofa  ,  di  color  giallo  dora¬ 
to  ,  rifplendente  .  Caduti  quefti  fiori,  fuccedono  loro  de’ 
frutti;  ciaicheduno  de’quali  è  compofto  dimokifemi  in¬ 
curvati  abballò,  ammucchiati  informa  direfta,  edifpofti 
in  ftella.  Ognifeme  contiene  molti  femi,  che  fono  per  1’ 
ordinario  un  poco  lunghi.  La  fua  radice  confifle  in  molte 
fibre  afiai  grolle,  bianchiccie.  Nafce  quefta  Pianta  nelle 
paludi,  lugli  orli  de’ rufcelli,  e  negli  altri  luoghi  acquatici . 

E’  deterlìva,  rinfrefeànte,  vulneraria;  ma  non  fi  ado¬ 
pra  nella  Medicina.  1 

E’  fiata  nominata  quefta  Pianta  Populago  a  Populo .  Piop¬ 
po,  a  cagione,  ch’ella  hafee  per  l’ordinario  fra  i  Pioppi. 

Popultts . 

POpulus;  in  Italiano,  Pioppo.  E’ un  Albero  grande,  di 
cui  v’ha  tre  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Popultts  alba .  Dod.  Ger.  Park.  I.  B. 

Popultts  alba  latijolia.  Lob. 

Farfartis  antiquorum .  Bellon. 

Popu/us  alba  majoribus  foltis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Y  ;  Po- 
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Topuiì  prima  fpecies.  Ang.  In  Italiano  ,  Pioppo  bian¬ 
co)  o  Pioppo  colle  foglie  larghe. 

Egli  crelce  in  poco  rempo,  e  getta  molti  rami  in  al- 
to  •  ^ia  fu  a  buccia  è  liicia,  unita,  bianchiccia  ;  il  fuo  le¬ 
gno  è  bianco,  e  facile  a  fendere;  le  lue  foglie  fono  lar¬ 
ghe,  tagliate  profondamente  ,  ed  angolofe  ,  fimili  quali 
a  quelle  della  vite,  ma  affai  più  picciole  ,  verdi  ,  puli¬ 
te,  e  fenza  pelo,  di  Copra  bianche,  e  lanuginofe  di  fot- 
ro,  come  quelle  del  Farfaro  ,  attaccate  a  code  lunghe; 
j  Cuoi  cationi  fono  lunghi  con  molte  foglie  ,  cariche  di 
alcune  cime  ripiene  di  polvere;  le  fue  radici  fi  dilatano 
Culla  fuperfizie  della  terra  ,  e  ficcome  elle  vi  fi  attacca¬ 
no  poco  profondamente  ,  così  1’  Albero  è  fottopofto  ad 
efiere  fcolfo  da  venti  impetuofi  ,  e  ad  effere  abbattuto. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Populus  nigra  .  Ger.  Dod.  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Populus  fecunda.  Ang.  In  Italiano,  Pioppo  nero. 

Il  luo  legno  è  più  duro  ,  più  nervofo  ,  più  diffìcile  a 
fendere,  e  più  gialliccio,  o  meno  bianco  di  quello  della 
prima  fpezie  ,  ricoperto  di  una  buccia  unita  .  Getta  lui 
principio  della  Primavera  de’ germi,  o  de’ principi  di  fo¬ 
glie,  groifi  circa  come  capperi ,  bislunghi,  aguzzi,  di  un 
color  verde  gialliccio,  giurinolo,  o  ragiofo,  che  s’attac¬ 
ca  alle  dita,  dì  un  odore  affai  grato.  Chiamanfi  in  La¬ 
tino  Oculì ,  feti  gemm£  populi  nìgri .  Quelli  germi,  o  gem¬ 
me,  fi  fpiegano  in  foglie  larghe  fatte  in  punta  come  le 
prime  foglie  dell’  Ellera  >  meno  graffe  ,  merlate  leggier¬ 
mente  all’  intorno,  lifcie  ,  unite,  di  color  verde  rilucen¬ 
te,  attaccate  a  code  lunghe,  e  minute.  Quell’  Albero  è 
Ilerile,  o  mafchio,  e  non  produce,  che  fiori  ,  o  cartoni 
fenza  frutti,  ovvero  fertile  ,  o  femmina  ,  e  non  produ¬ 
ce,  che  frutti  lenza  fiori. 

I  Cartoni  del  Pioppo  nero  mafchio,  fono  limili  a  quel¬ 
li  del  Pioppo  bianco  di  color  rofficcio  ,  o  bianchiccio. 

I  frutti  del  Pioppo  nero  femmina  fono  caffettine  bif- 
lunghe,  membranole,  verdi ,  difpofte  come  in  grappoli .  S’ 
aprono  maturando ,  in  parti  incurvate  ,  che  contengono  de’ 
temi  ;  cial'cheduno  de’  quali  è  guernito  di  una  piuma  bianca  . 

Le  radici  del  Pioppo  nero  calano  più  dentro  alla  ter¬ 
ra  di  quelle  del  Pioppo  bianco,  e  tengono  l’Albero  più 
fermo  ;  egli  è  altresì  ordinariamente  più  grande  ,  più 
graffo,  e  più  diritto,  perchè  quelle  radici,  che  fono  più 
profonde,  ricevono  più  nodrimento  dalla  terra,  e  nere* 
ca’io  più  all’  Albero. 

La  terza  fpecie  è  chiamata 

populus  tremula.  C.  B.  Pit  Tournef. 

' Populu*  Lìbica  .  Ger.  Park, 

Pepulus  Lìbica  Piimi;  Kt(*ì;  Theophrarti .  I.  B. 

Cercis  Theophrarti ,  ftve  Populus  Lìbyca  Plinii .  Ciuf.  Hill. 

Quell’Albero  ha  più  del  Pioppo  nero,  che  del  Pioppo 
bianco;  le  lue  foglie  fono quafi  rotonde,  tagliate  ne’con- 
torni ,  dure,  nericcie,  attaccate  a  lunghe  code  ,  tremo¬ 
lanti  ,  o  moventifi  quafi  fempre  ,  anche  in  tempo  placi¬ 
do  ,  donde  nafee  ,  eh’  è  Hata  chiamata  quella  fpezie  di 
Pioppo  Ppulus  tremula ,  i  fuoi  cartoni  fono  più  lunghi, 
e  più  neri  di  quelli  dell’ altre  fpezie.  Le  fue  radici  Icen- 
dono  affai  profondamente  fotterra  . 

Nafcono  i  Pioppi  ne’  luoghi  umidi  ,  paludofi  ;  Lugli 
orli  de’  Fiumi,  del  Mare,  degli  rtagni . 

La  buccia  del  Pioppo  bianco  è  deterfiva  ,  propria  per 
Ja  fciatica,  per  la  difficoltà  di  orinare  ,  per  le  lcottatu- 
re.  Si  adopra  eflernamente ,  ed  internamente. 

Gli  occhi  ,  o  germi  del  Pioppo  nero  non  fono  proprj 
per  ammollire,  per  raddolcire,  e  mitigare  i  dolori  ,  ap¬ 
plicati  eflernamente.  Danno  il  nome  all’  unpuentopopulum . 

Le  foglie  del  Pioppo  nera  fono  ftimatc  da  alcuni  buo¬ 
ne  per  raddolcire  i  dolori  della  gotta  ,  pelle  ,  ed  appli¬ 
cate  lulla  parte  ammalata. 

Porcelini  Iniicus , 

POrcellus  Indie us  .  Jouli.  In  Italiano  ,  Porco  d'  India . 

E’  un  animale  quadrupedo,  roffo  come  un  Coniglio 
mediocre,  meffo  da  alcuni  fra  le  fpezie  de’ Conigli .  Il  luo 
mortacelo  è  aguzzo  ;  i  fuoi  denti  fono  limili  a  quelli  de’  topi  ; 
i  fuoi  orecchi  fono  piccioli,  erotondi,  il  fuo  corpo  è  aliai 
grado,  ricoperto piuttoflo  di  ferale  di  Porco,  che  di  peli 
ordinari  ;  le  lue  gambe  fono  più  corte  di  quelle  del  Coniglio  ; 
i  fuoi  piedi  dinanzi  hanno  lei  dita  ,  e  quelli  di  dietro  cinque. 
Non  ha  coda;  illuoverfo  è  un  grugnito  limile  a  quello  del 
Porco  ordinario,  ma  adai  men  forte.  Mangia  di  tutte  le 
forte  di  erbe  ,  di  frutti,  della  vena,  della  crulca  ;  beve  po¬ 
co,  e  s’aftiene  dall'acqua  per  molti  giorni;  per  la  copula 
della  fua  lpezie ,  un  mafchio  balla  a  otto ,  o  nove  femmine, 
cd  effe  fanno  i  lor  figliuolini  come  le  Coniglie .  Trovafi  per  P 
ordinario  quefl’aniinale  nell’  Indie  nella  nuova  Spagna,  fu 
i  Monti,  e  in  altri  luoghi,  ma  fi  alleva,  e  fi  nodrifeeper 
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tutte  le  Città  dell’Europa;  la  fua  carne  è  tigliofa  ,  len¬ 
za  molto  gurto,  e  difficile  a  digerire. 

Alcuni  ne  Ili  mano  la  bollitura  propria  per  la  difente- 
rìa,  e  per  muover  l’orina. 

Porcus  Marinus . 

_ Arfuinus .  Pbocana.  Turch.  Siti  Marti. 

Porcus  Marìnus .  In  Italiano,  Porco  Marino.  E' 
una  lpezie  di  Delfino,  ovvero  un  grado  pefee  bislungo, 
il  cui  nafo  raffomiglia  a  quello  del  Porco  terrertre ,  e  ca¬ 
va  Umilmente  nella  terra  .  Quello  pefee  palfa  lovent® 
ne’ Fiumi  colle  maree.  Se  ne  vede  comunemente  nel  Fiu¬ 
me  Senna  a  Rovano  ;  il  fuo  colore  è  gialliccio  ;  è  graf- 
fiffimo.  Si  mangia  la  fua  carne,  ma  non  è  molto  deli¬ 
cata,  ed  è  un  poco  indigerta  .  Si  liquefa  il  fuo  graffo, 
e  fi  aromatizza  con  qualche  Pianta  odorifera,  ed  è  ciò r. 
che  fi  chiama  olio  di  Porco  Marino. 

E’  ammolliente,  rifolutivo  ,  anodino,  proprio  per  gli 
umori  freddi. 

Po/pbyrion  . 

POrpbyrion.  E’  un  Uccello  acquatico,  grande  come  un 
Gallo,  di  color  turchino  ,  o  vario  ;  il  fuo  becco  è 
graffo,  aguzzo  ,  porporino  ;  porta  una  creila  fui  capo; 
le  lue  gambe  fono  lunghe  ;  i  fuoi  piedi  fono  fedi  ,  cia- 
fcheduno  ha  cinque  dita.  La  fua  codaècortiffima .  Man¬ 
gia  i  pefei ,  che  può  predare. 

Il  fuo  grado  è  ammolliente,  rifolutivo,  anodino. 
Porpbynon  a  no  *>  e'1  purpura  ;  perchè  quell’  Uccello  ha 
un  colore  tendente  al  porporino  ,  ovvero  Porpbyrion  a 
Pcrpbyrìte,  porfido  ,  a  cagione  de’iuoi  colori  varj ,  ofere- 
ziati  fimiglianti  a  quelli  del  porfido. 

Porpbyritei . 

POrpbyrìtei.  In  Italiano,  Porfido.  E'  una  fpezie  di  mar¬ 
mo  duriffimo,  fparfo  di  differenti  colori.  Nalce  ne’ 
luoghi ,  donde  fi  cavano  le  pietre  ,  o  nelle  miniere  dell' 
Egitto  .  Si  adopra  per  far  colonne  ,  tavole  ,  mortaj  ,  e 
molte  altre  cole. 

E’  proprio  per  mitigare  gli  ardori  venerei  ,  applicato 
in  un  pezzo,  che  fia  ben  pulito  fui  perineo .  E’dileccante 
peftato  fottiimente  ,  e  melcolato  negli  unguenti,  o  negli 
pmpiartri . 

Porpbyrites  a  vofiplfi*  pur pura  ;  perchè  il  Porfido  è  qual¬ 
che  volta  di  color  porporino. 

Porrum , 

Orrunt .  Dod.  I.  B.  Park.  Ray.  Hirt. 

Torriim  commune .  Matth.  Ger. 

Por  rum  capnatum.  Fuch.  Tur. 

Porrum  commune  capitatum.  C.  B.  Pit.  Tournef.  in  Ita¬ 
liano  ,  Porro. 

E’  una  Pianta  di  orto  affai  comune  ,  la  cui  radice  è 
lunga  quattro  ,  o  cinque  dira ,  graffa  uno  ,  o  due  polli¬ 
ci,  quafi  cilindrica,  comporta  di  molte  tuniche  bianche, 
lifcie,  rilucenti,  unite  le  une  all’ altre.  Quelle  crefcono , 
s’alzano,  fi  fciolgono  ,  e  diventano  foglie  lunghe  un  pie¬ 
de,  affai  larghe,  piane,  o  piegate  in  gronda  ,  di  un  ver¬ 
de  fmorto.  S’erge  fra  effe  un  furto  all’altezza  di  quattro, 
o  cinque  piedi,  graffo  un  dito  ,  rtabile  ,  fodo  ,  pieno  di 
fugo  ;  ha  nella  fua  cima  un  graffo  mazzetto  di  fiorellini  bian¬ 
chi ,  tendenti  al  porporino.  Cialcheduno  è  comporto  di  lèi 
foglie,  di  fporte  in  forma  di  campana,  attaccata  ad  un  gam¬ 
bo.  Caduti  quelli  fiori  ,  nafcono  in  vece  loro  de’  frutti 
triangolari  ,  neri,  divifi  interiormente  in  tre  riportigli  pie¬ 
ni  di  femi  bislunghi .  La  fua  radice  è  guernita  di  lotto  dì 
molte  fibre.  Tutta  quella  Pianta  ha  un  odor  di  cipolla. 
Si  coltiva  ne’  Giardini;  è  inzuppata  di  un  fugo  vii’cofo, 
e  contiene  molt’olio,  e  fale  efienziale ,  o  volatile. 

Il  Porro  è  incifivo,  penetrante  ,  aperitivo,  rifolutivo; 
promuove  Io  fputo,  le  orine,  e  i  meftrui  alleFemmine; 
dilfipa  i  vapori;  è  proprio  contra  la  morficatura de' Ser¬ 
penti  ,  per  guarire  le  feottature,  1’  emorroidi  ,  il  lufurro 
dell’ orecchie ,  per  ajutare  la  marcia  .  Si  adopra  ertema- 
mente  ,  ed  internamente. 

Porrum  ,  Guece  vfxTov  a  « ,  accendo ,  io  accendo  ;  come 
chi  diceffe  Pianta  ,  che  muove  molto  calore  nel  corpo. 

Portulaca . 

Portulaca.  In  Italiano.  Porcellana.  E’  una  Pianta,  di 
cui  v’ha  due  fpezie;  una  coltivata,  e  l’altra  lai  vatica. 
La  prima  è  chiamata 
portulaca.  Tur.  Cord,  in  Diolc. 

Portulaca  ,  latifolia ,  feu  fativa .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Por- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


I.  B. 


Dod. 

di  circa  un  piede  ,  grotti  , 
rofficci  j  rilucenti  ,  che  fi 
foglie  mette  alteriiatamen- 


Portulaca  bortenfis  lati  folta. 

"Portulaca  domejìica.  Matth. 

' Portulaca  major,  (p  fativa 

Elia  getta  furti  all’  altezza 
rotondi,  diritti,  fugofì,  lifcj  , 

dividono  in  alcuni  rami,  colle  _ _ 

te  per  ordine,  bislunghe,  o  quali  rotonde,  affai  larghe, 
grafie,  polpofe,  pulite  ,  rilucenti  ,  di  color  bianchicci'9, 
o  gialliccio,  di  un  gufto  viicolò  ,  tendente  un  poco  all’ 
acido.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli .  Ciattheduno  è  comporto  di 
cinque  foglie,  difpofto  in  rof'a,  di  color  finorto,  (ottenu¬ 
te  da  un  calice  di  un  foto  pezzo,  colla  figura  in  certo  modo 
di  una  mitra.  Pattato  il  fiore,  comparifce  un  picciolo  frut¬ 
to  limile  ad  un  urna  ,  di  color  erbofo  .  S’  apre  quello 
frutro  in  due  parti,  che  contengono  de'  femi  minuti ,  ne¬ 
ri;  la  fua  radice  è  femplice  ,  guernita  di  fibre.  Si  colti¬ 
va  quella  Pianta  negli  orti,  in  terra  graffa. 

La  (èconda  fpezie  è  chiamata 

■ Portulaca  fylvejìris .  Dod.  Matth. 

* Portulaca  angujìifolìa ,  Jìve  fylvejìris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

‘ Portulaca  fylvejìris  minor ,  Jìve  fpontanea.  I.  B. 

‘ Portulaca  /ponte  nafcens.  Cord.  Hift. 

Ella  getta  molti  piccioli  furti  rotti cci ,  che  fi  coricano 
in  terra ,  ed  hanno  delle  foglie  limili  a  quelle  della  Por¬ 
cellana  dimeftica,  ma  molto  più  picciole  .  Nafce  lenza 
coltura  ne’ Giardini,  ne’  Vigneti. 

Contengono  amendue  quelle  Porcellane  molta  flem¬ 
ma,  ed  olio,  poco  fale.  La  Porcellana  coltivata  è  quel¬ 
la,  eh’ c  più  in  ufo  .  Si  adoprano  nella  Medicina  il  fuo 
furto  tenero,  le  fue  foglie  ,  il  luo  feme. 

E’  propria  contra  i  vermi  ,  per  raddolcire  le  acrezze 
del  petto,  per  purificare  il  fangue,  per  lo  fcorbuto. 

Portulaca  a  portala,  picciola  porta,  perchè  è  Hata  tro¬ 
vata  qualche  raffomiglianza  nella  figura  della  foglia  di 
quella  Pianta  ad  una  picciola  porta . 

Alcuni  chiamano  quella  Pianta  Porcellana  a  Porco; 
perchè  i  Porci  amano  quell'erba. 

Fotamogeton . 

POtamogeton  rotundifolium .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pont  ali  s  major  latifolìa  vulgaris  ,  Park. 

Potamogeton .  Ray.  Hift. 

Potamogeton  rotundìore  folio  .  I.  B, 

Potamogeton  laìifolium .  Ger. 

Tantali  t  ,  five  fotamogeton .  Dod. 

E’  una  Pianta  acquatica  ,  che  getta  molti  furti  ,  lun¬ 
ghi ,  fcarni ,  rotondi,  nodofi ,  ramofi  ;  le  lue  foglie,  che 
nafcono  nell’acqua,  fono  lunghe,  ftrette  come  quelle  del¬ 
la  Gramigna:  ma  quando  la  Pianta  è  crelciuta  affai  per 
for montar  l’acqua,  diventano  larghe,  come  quelle  della 
Piantaggine  dì  figura  quali  ovata  ,  aguzze  ,  nervofe,  di 
color  verde  (morto,  rilucente,  che  nuotano  a  gala  dell’ 
acqua  come  quelle  del  Nenufar  ,  attaccate  a  code  lun¬ 
ghe.  S’alzano  fra  quelle  foglie  de’ gambi  ,  che  foftenta- 
no  delle  fpighe  de’  fiori  con  quattro  foglie  ,  dilpofte  in 
croce,  di  color  rotticelo,  o  porporino.  Quelle  fpighe  fo¬ 
no  accompagnate  dafoglieoppofte,  o  mette  a  due  a  due, 
dirimpetto  l’una  all’altra.  Caduti  quelli  fiori  ,  fuccedo- 
no  loro  de’  femi  metti  infieme  a  quattro  a  quattro  in 
forma  di  tetta  .  Quelli  femi  fono  bislunghi  ,  affai  gran¬ 
di,  aguzzi  in  una  ertremità  ,  duri  ,  rofficci  ,  ripieni  di 
una  midolla  bianca.  Le  fue  radici  fono  grotte,  rotonde, 
nodofe ,  bianche,  ftrifeianti ,  e  che  s’inoltrano  nella  ter¬ 
ra  profondamente  fotto  l’acqua  ,  guernite  di  fibre  fotti- 
fi.  Quefla  Pianta  nafce  nelle  paludi,  negli  (lagni.  Con¬ 
tiene  molta  flemma,  olio  mediocre,  poco  lale. 

E’  raffrettante,  condeiffante ,  aftringente  ,  propria  per 
la  dilenteria  ,  prela  in  decozione.  Si  adopra  altresì  cite¬ 
riormente  per  l’empitiggini,  e  per  gli  altri  pizzicori  del¬ 
la  pelle. 

Potamogeton  ex  nromuot  jìuvìus ,  yelruv  vìcìnus  •  co¬ 
me  chi  diceffè  Pianta  ,  che  nafce  vicina  a  Fiumi  ,  0  a 
luoghi  acquatici. 

F ornali s;  perch’  ella  nafce  vicina  alle  Fonti. 

Potentina . 

POtentilla .  Park.  C.  B. 

• Votemi  Ila ,  live  Argentina.  I.  B. 

Tentapbylloides  argentum  alatum ,  feti  Potentina .  Pit.Tour. 
atrgentina  .  Dod.  Ger. 

Anferina.  Trag.  Tab. 

Pentapbylloid.es  Argentina  ditta.  Ray.  Hitt. 

una  fpezie  di  Pentapbylloides  ,  o  una  Pianta ,  che  get¬ 
ta  dalla  fua  radice  delle  foglie,  fintili  a  quelle  dell’ Agri¬ 
monia  ,  rneffe  per  ordine  lungo  un  nervo  a  due  a  due  j 


merlate  ne  lor  contorni ,  unite ,  e  verdi  di  Ibnra  ,  puer- 
mte  di  fotto  di  piccioli  peli  bianchi  argentini.  Nafcono 
altresì  fra  quelle  foglie  ,  altre  piccioliffime  foghe  della 
medefima  figura.  Ella  getta  ancora  dalla  fua  radice  de’ 
full,  piccioli,  nudi,  che  fi  Ipargono  l'opra  la  terra  come 
quell,  della  Fragola;  che  vi  fi  attaccano,  e  vi  prendono  ra- 
dice ,  mdt  producono  delle  foghe.  I  ffoi  fiori  nafcono  fo¬ 
li1:3  PIC-C1r0h  furti  velluti  che  s’alzano  fra  le  foglie.  Due¬ 
lli  fiori  fono  affai  grand.  ,  e  affatto  fintili  a  quelli  della 
Cinquefoglie  ;  ciattheduno  è  comporto  dì  cinque  foglie 
rotonde,  gialle,  dilpofte  in  rota  con  molti  ftamiltel 
mezzo.  Succede  loro  un  frutto  quali  rotondo,  comporto 
di  molti  femi  ratinati  infieme  in  forma  di  tetta  involti 
nel  calice  del  fiore.  La  lua  radice  è  lunga  ,  e  minuta. 
Natte  quella  1  tanta  ne’ luoghi  erbofi  ,  ne’ prati ,  intorno 
arte  fiepi ,  falle  ftrade  ;  fiorifee  nella  State  fenza  odore 
e. lenza  gufto  apparente  .  Contiene  molta  flemma  ,  me¬ 
diocremente  olio,  e  fale. 

E  attingente ,  rinfrettante,  deterfiva  ,  propria  per  li 
flutti  _d.  (angue,  per  le  diarree  ,  per  la  pietra  ;  mitiga  i 
dolori  de  denti;  e  vulneraria. 

Potentilla  a  potentia ,  portanza;  è  (lato  dato  quello  no- 
me  b,  cjuefta  Pianta  a  cagione  delle  fae  gran  virtù  • 

Argentina  ab  argento;  perchè  il  Sole  dando  filile  foglie 
di  quella  Pianta,  ite  fa  comparire  il  di  fotto  bianco-,  e 
rifplendente  come  argento. 

Anferina  ab  Anfera  ,  Oca  ;  perchè  le  Oche  amarlo 
molto  l’Argentina. 

Poterium . 

POterium.  Matth.  Cafl.  Lugd. 

Tragacantha  altera.  Poterium  forte .  Clufio  I.  B.  Pit. 
Tournef.  Ray.  Hift. 

Tragacantha  Granatenfis  foliis  incanis  deciduis  fiore  aU 
bo.  Moris. 

Tragacantha:  affnìs  lanugmofa,  five  Poterium.  C.Bauh. 
Spina  birci  minor  .  Ger. 

T ragacantba  altera  ,feu  minor  ,  Poterion  forte  Diott.  Park. 
E’  un  Arbofcelio  ,  che  raffòmiglia  alla  Pianta  ,  donde 
ette  la  gomma  Adraganth  ,  e  che  n’è  una  fpezie  ;  getta  mol¬ 
ti  rami  lunghi  circa  un  piede ,  fleffibili ,  fcarni,  che  fi  dila¬ 
tano  in  largo,  bianchicci,  e  mentre  fono  ancora  teneri, 
lanuginofi,  guerniti  di  molte  fpine  lunghe,  bianchiccie; 
le  fue  foglie  fono,  piccioliffime,  rotonde,  bianche  ,  Ianu- 
ginole  Nafcono  a  due  a  due  fopra  una  corta  termina¬ 
ta  da  una  punta.  I  fuoi  fiori  fono  leguminofi,  bianchi. 
Ciattheduno  è  foftenuto  dal  fuo  calice  fatto  in  cornet¬ 
to  merlato;  paffuto  quefto  fiore  ,  gli  lùccede  un  baccel¬ 
lo  divi  lo  fecondo  la  l'uà  lunghezza  in  due  riportigli ,  pie¬ 
ni  di  alcuni  lenti  ,  che  hanno  per  1’  ordinario  ìa  figura 
di  un  picciolo  rene.  La  fua  radice  è  lunga,  ramofa  pie¬ 
ghevole,  coperta  di  una  buccia  nera  ,  bianca  di  dentro, 
fungofa ,  gommofa,  infipida  al  gufto.  Natte  quefla  Pian¬ 
ta  in  Candia  ne’ luoghi  montani,  fecchi,  aridi,  incolti. 

La  fua  radice  è  propria  a  coniolidare  ,  e  ad  unir  in¬ 
fieme  come  con  glutine.  Si  adopra  efternamente,  ed  in¬ 


ternamente  , 


Prafius . 


PRafius;  P raffi us ,  Prafitis. 

E’  una  Pietra  preziofa ,  di  color  di  porro ,  rilucente ,  ma 
poco  rifplendente  ,  che  da  alcuni  viene  chiamata  Mater 
Smaragdì  ;  perchè- rinchiude  quali  Tempre  dello  Smeraldo. 

V’ha  tre  fpezie  di  Prafius;  una,  eh’ è  verde  per  tutto; 
un’altra,  ch’è  tempeftata  di  macchiette  roffe  ,  e  un’  al¬ 
tra,  che  ha  alcune  picciole  righe  bianche.  Le  une,  e  le- 
altre  nafcono  nell’  Indie  Occidentali  ,  ed  Orientali  ;  in 
Boemia,  e  in  molti  altri  luoghi.  Quella  pietra  non  è  di 
gran  prezzo  pretto  ai  Gioiellieri. 

Ella  è  ftintata  come  lo  Smeraldo,  propria  per  relifte- 
re  al  veleno,  e  per  fortificare  il  cuore;  ma  non  dee  at- 
tenderfi  dall’ una,  nè  dall’altra,  che  un  effetto  alcalico , 
effendo  ben  pefta,  e  fpolverizzata  .  Se  ne  può  dare  per 
fermare  le  diarree  ,  e  i  fluflì  di  fangue  ;  la  dofe  è  da 
mezzo  Icropolo  fino  a  due  .  Può  adoprarfi  altresì  efter-, 
namente  per  detergere  ,  e  difeccare  le  piaghe. 

Prafius  a  irfscroj  ,  porrum  ,  perchè  quella  pietra  ha  il 
colore  del  porro  . 

Primula  Veris . 

P  Rimula  Veris  major.  Ger. 

Primula  Veris  odorata  flore  luteo  fimplici .  I.  B.  Pit.  Tour. 
Primula  pratenfis  .  Lob. 

Verbafculum  pratenfe  odoratum.  G  B. 

Herba  paralyfis .  Cali.  Brunf. 

Paralyfis  vulgaris  pratenfis  flore  flavo  fimplict  odorato . 
Park.  Parad.  Ray.  Hift. 


E’ una 


26o  TRATTATO 

E' una  Pianta,  che  getta  nel  principio  della  Primave¬ 
ra  delle  foglie  bislunghe,  larghe,  ruvide  al  tatto,  ag¬ 
grinzate,  che  fi  fpandono  per  terra  ;  s’ergono  fra  effe 
uno  c  più  fufli  all’altezza  della  mano,  o  un  poco  più 
alti/ rotondi ,  un  poco  velluti ,  nudi,  o  fenza  foglie, 
con* alcuni  fiori  nelle  lor  cime  lemplici,  ma  belli,  gial¬ 
li,  odoriferi,  formati  in  canne,  (palancate  nella  loro  par¬ 
te  fuperiore.  Pattati  quelli  fiori,  compariscono  in  loro 
luogo  de’ frutti,  o  delle  coccole  ovate,  che  rinchiudono 
de’  lenii  rotondi,  neri,  minuti;  la  fua  radice  è  affai  graf¬ 
fa,  Scagliola,  rodicela  ,  di  un  guflo  aftringente,  di  un 
odor  grato,  aromatico,  guernta  di  lunghe  fibre  bian¬ 
che.  Nafce  quella  Pianta  ne'  prati,  ne’  Bofchi,  predo  a 
rufcelli ;  il  fuo  guflo  è  un  poco  acro,  ed  amaro.  Con¬ 
tiene  molto  fale  effenziale,  olio,  e  flemma. 

E’  proprio  per  fortificare  il  cervello,  i  nervi,  le  giun¬ 
ture,  per  le  flulfioni  di  catarro,  per  la  paralifia  ,  data 
internamente ,  ed  applicata  efternamente. 

E’ fiato  dato  il  nome  di  Trimula  Veri!  a  quella  Pian¬ 
ta,  a  cagione,  che  fiorii  ce  una  delle  prime  della  Primavera. 

Propolis  , 

PRopolis.  E’ una  cera  vergine,  o  una  fpezie  di  Mafti- 
ce  rofliccio,  o  giallo,  che  le  pecchie  compongono, 
e  con  cui  turano  le  fedirne  ;  e  i  buchi  delle  loro  arnie , 
come  per  fare,  che  i'  aria,  e  il  freddo  non  v’entrino. 
Quella  materia  è  facile  a  fpezzarfi ,  ed  ha  un  odore  fi- 
mile  a  quello  de’ germogli  del  Pioppo.  Contiene  un  poco 
di  fale  volatile,  acido,  e  molt’olio. 

E’digeftiva,  attenuante,  rifolutiva.  Si  adopra  per  rom¬ 
pere  gli  abfcedì ,  per  attrarre  le  fcheggie  del  ferro,  che 
fono  entrate  nella  carne,  per  le  ulcere  maligne.  Se  ne 
mefcola  negli  unguenti ,  e  negli  empiaftri . 

Se  ne  fa  altresì  ricevere  il  vapore,  mentre  fi  rifcalda 
al  fuoco  per  la  tofle  inveterata,  ella  la  raddolcire,  e  1’ 
acqueta . 

Prunum , 

PRunum ;  in  Italiano,  Prima.  E’ un  frutto,  d?  cui  mol¬ 
te  fono  le  fpezie,  che  prendono  le  loro  differenze  da’ 
’uoghi  ne’ quali  nafeono  ,  dalla  lor  figura,  dal  loro  co¬ 
lore,  dal  loro  guflo.  Sono  tutte  affai  note.  Io  non  par¬ 
lerò  qui,  che  delle  Prune  di  Damalco  nere,  le  quali  noi 
gdopriamo  nella  Medicina.  Chiamafi  in  Latino 
Pruno,  parva  dulcia  atroceerulea .  C.  B, 

Pruno  Damafcenia  nojlratia .  Bellon. 

Sono  di  mediocre  groffezza ,  rotonde,  poipofe,  coper¬ 
te  di  una  pelle  nera;  la  loro  polpa  è  roda ,  fugofa ,  che 
«on  s’  attacca  ai  nocciolo,  di  un  odore  affai  buono,  di 
un  guflo  dolce,  e  grato .  Il  lor  nocciolo  e  picciolo,  bis¬ 
lungo,  fattolo;  rinchiude  una  picciola  mandorla quafi  ro¬ 
tonda  ,  o  ovata,  di  un  guflo  grato,  tendente  all’amaro. 
Nafeono  quelle  Prune  (opra  una  lpezie  di  Albero  di  al¬ 
tezza,  e  di  grettezza  mediocre,  che  chiamafi  in  Latino 
Prunus  fativa  frufiu  parvo  duici  atrocctruleo . 

Le  fue  foglie  fono  bislunghe,  rotonde,  affai  larghe, 
merlate  leggiermente  ne’  lor  contorni  ;  il  fuo  fiore  è  di 
cinque  foglie,  difpolle  in  rofa ,  di  color  bianco.  Colti- 
vafi  quell' Albero  ne’  Giardini. 

Le  Prune  di  Damafco  maturano  verfo  1’  Autunno;  debbo¬ 
no  edere  feelte  affai  grotte,  ben  nodrite,  mature,  colte 
di  frefeo ,  di  un  guflo,  e  di  un  odore  grato.  Contengono 
molta  flemma ,  olio,  e  fale  effenziale.  Si  fecca  una  gran 
quantità  di  quelle  Prune  nella  Turrena  ,  e  verfo  Bordeos  , 
e  fi  diftribuifeono  nel  rempo  del  Verno  per  tuttala  Fran¬ 
cia.  Chiamanfi  piccioie  Prune  fecche.  Bilogna  fceglierle 
novelle,  poipofe,  midollnfe,  morbide,  di  buon  guflo. 

Le  Prune  di  Damalco  frefche  ,  o  fecche  fono  umettanti, 
ammollienti,  rilattanti,  prefe  in  decozione,  o  in  fofianza. 

Ritrovafi  fpeflb  filile  Prune  di  qualunque  fpezie,  che 
fieno,  una  gomma  bianca,  rilucente,  tralparente,  che 
chiamafi  gomma  di  Pruna .  I  Mercanti  ne  melcolano 
fpeflb  fra  la  gomma  Arabica,  a  cui  ella  raflomiglia  mol¬ 
to  in  colore ,  e  in  virtù . 

E’  proprio  per  la  pietra,  per  la  colica  nefritica,  per 
umettare  il  petto,  per  muover  lo  fputo,  prefa  in  pol¬ 
vere,  o  in  mucilagine. 

Adoprafi  eziandio  quella  gomma  per  arricciare  i  capelli. 
E'  fiata  chiamata  quella  fpezie  di  Prime,  Pruna  Da- 
rnafeena  ;  perchè  le  prime  furono  portate  da  Damalco 
Città  Capitale  dell'  Àfliria . 

Prunus  fylveftris  . 

PRunus  fjlvejlris .  C-  B.  Ger.  I.  B.  Dod.  Park.  Ray. 
Hill.  Pie.  Tournef, 
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Prunus  fylveftris  vulgati s  .  Trag. 

Spinus.  Virgilio.  In  Italiano,  Pruno  falvatico. 

E’  un  Arbofcello  fpinofo  ;  la  fua  feorza  è  bigia,  ten¬ 
dente  al  porporino;  i  fuoi  fiori  nafeono  prima  delle  fo¬ 
glie,  piccioli,  bianchi  come  la  neve,  teneri  amari.  Ciaf-' 
cheduno  è  compofio  di  cinque  foglie,  e  di  alcuni  (lami 
nel  mezzo;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  del  Pruno 
coltivato,  ma  molto  più  piccioie  ,  e  più  dure,  di  un  guflo 
aftringente.  Pattati  quelli  fiori  fuccedono  loro  piccioie 
prune  graffe  come  un  grano  grotto  di  uva  ,  quafi  roton¬ 
de ,  o  ovate,  di  color  nero,  tendente  al  turchino  ;  la  lo¬ 
ro  polpa  è  dura,  verdiccia,  di  un  guflo  ftitico,  o  acer¬ 
bo.  Ella  rinchiude  un  nocciolo  grotto  come  quello  di  una 
ciriegia ,  ovato,  un  poco  bislungo.  La  fua  radice  è  le- 
gnofa ,  nera,  che  fi  di  flende  da  tutte  le  parti.  Nafce  co¬ 
munemente  quell’ Albero  nelle  fiepi,  ne’  campi,  ne’  luo¬ 
ghi  incolti.  Contiene  molt’oiio,  e  fale  effenziale. 

II  fuo  legno,  le  fue  foglie,  e  il  fuo  frutto  fono  mol¬ 
to  aftringentj ,  proprj  per  ia  dilenteria ,  e  per  gli  altri 
fluffi  di  ventre.  Si  pedano  quelle  prune;  fe  ne  fpreme 
il  fugo,  il  quale  fi  condenla  a  fuoco  lento,  fin  che  fia 
duro  come  il  fugo  di  regolizia.  Chiamafi  queft’  eftratto 
^Acacia  noftras ,  o  ^Acacia  Germanica.  Si  foftituifee  al  ve¬ 
ro  Acacia  di  Egitto,  quando  è  raro. 

L’ ^Acacia  noftras  dee  effere  ben  leccato,  nero,  affai 
raffomigliante  al  fugo  di  regolizia,  che  fi  fpaccia  preffo 
a  i  Droghieri,  di  un  guflo  affai  aftringente,  acerbetto. 

E’  proprio  per  fermare  i  flutti  di  fangue ,  le  diarree, 
il  vomito,  per  refifiere  al  veleno;  la  dote  é  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Prunus  viene  dal  Greco  che  fignifica  il  medefimo. 

P feudo- Acacia  . 

Seudo-Jlcacict  vulgarìs .  Pit.  Tournef. 

,Arbo  ftliquofa  Firgincnfts  fpinofa  locus  noftratibus  di¬ 
tta  .  Park. 

E’ un  Albero  grande,  che  fa  prefentemente  Uno  degli 
ornamenti  più  dilettevoli  de’  Giardini  per  la  moltitudi¬ 
ne,  e  per  la  bellezza  de’  fuoi  rami,  pei  buon  odore  de* 
fuoi  fiori,  e  per  l’ombra  che  fa.  Potrebbe  chiamarli  Gly- 
cyrrbyfa  arborefeens  ;  imperocché  non  e  differente  dalla 
regolizia  fe  non  perchè  è  un  Albero,  e  la  regolizia  èuri 
erba;  le  fue  foglie  lono  bislunghe,  mette  per  ordine  a 
due  a  due  fopra  una  cofta,  terminata  da  una  fola  fo¬ 
glia;  i  fuoi  fiori  fono  belli,  lunghi,  lanuginofi ,  bianchi, 
di  un  odore  dolce,  e  gratiflìmo.  Quando  fono  pattati, 
fuccedono  loro  de’  baccelli  piani ,  che  contengono  femi 
fatti  in  forma  di  piccioie  rene. 

Si  tiene,  che  il  primo  Acacia,  che  fia  flato  in  Fran¬ 
cia,  fia  fiato  portato  dall'America  con  gran  diligenza 
da  Giovanni  Robino  nel  Giardino  del  Re  a  Parigi,  dove 
fi  vede  ancora  grotto,  grande,  e  vigoroto.  Chiamafi  per 
quella  ragione  ^Acacia  Ribini.  Egli  è  il  Padre  di  tutti 
gli  altri  Acacia  di  Parigi. 

I  fuoi  fiori  fono  ammollienti ,  rilaffanti ,  aperitivi,  ri- 
folutivi  . 

La  fua  radice  è  pettorale. 

Pfeudo  acacia  a  <ieùs<>si  falfum ,  ly  .Acacia  J  come  chi 
diceflè  fallò  Acacia. 

P feudo-cor allium . 

PSeudo- cor  allium .  In  Italiano,  Corallo  falfo.  E’  una 
Pianta  impietrita,  la  quale  nafce,  ecrefce  come  il 
Corallo  fugli  Scogli  nel  Mare.  Ve  n’ha  di  molte  lpezie  ; 
gli  uni  fono  duri  come  il  Corallo,  ma  porofi,  di  color 
di  cenere,  di  vili  in  molti  rami  fparfi  di  porri  ,  e  di  ve- 
fcichette.  Chiamafi  quella  lpezie  P feudo- cor  allium  verru- 
carium .  Gli  altri  fono  sformati ,  non  gettano  vermi  ra¬ 
mo,  ed  hanno  in  certo  modo  la  figura  di  un  fungo,  di 
fofianza  porofa ,  leggiera,  facile  a  rompere ,  di  color  di 
cenere,  ricoperti  per  l’ordinario  di  una  crolla  bianca, 
fpugnofa,  fenza  guflo,  alcalica. 

Il  Corallo  falfo  è  adoperato  per  nettare  i  denti,  e  per 
fortificarli . 

Pfeudo-DiElamnum . 

PSettdo-diBamnum .  Matth.  Dod. 

Pfeudo- Diflamnum  floribus  verticillatis .  Ad.  Lob. 
Pfeudo-Diflamnus  verticillatus  inodorus  .  C.  B.  Pit. 
Tournef.  In  Italiano,  Dittamo  falfo. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  fufti  minuti,  no- 
dofi ,  velluti,  bianchicci;  le  lue  foglie  fono  quafi  roton¬ 
de,  e  rattomiglianti  in  certo  modo  a  quelledel  Dittamo 
diCandia,  veftite  come  ette  di  una  ipeziedi  lana  bianca  ; 
i  fuoi  fiori  fono  fatti  in  gola,  a  fufajuolo,  o  difpofti  in 

anel- 
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anelli  ,  o  in  piani  intorno  a  furti  ,  di  color  porporino  , 
Ciafcheduno  di  loro  è  una  canna  ,  tagliata  in  alto  in  due 
labbra  ;  fuccedono  loro  ,  dappoiché  fono  caduti  ,  de'femi 
bislunghi.  La  fua  radice  è  minuta,  legnofa ,  fibrata.  Col- 
tivafi  quella  Pianta  ne’Giardini,  Ella  contiene  molr’olio 
l'ale  mediocre  .  Le  fue  foglie  fono  difeccanti  ,  e  dotate  di 
qualità  ralfomiglianfi a  quelle  del  vero  Dittamo;  ma  mol¬ 
to  inferiori , 

P feudo-  Dittamnum  a  4^°? ,  fai  funi ,  iy>  Dittamnum  ;  co» 
me  chi  d io. fle  Dittamo  falfo. 

Pfìttacus  . 

PSìttacus.  In  Italiano,  Papagallo, 

E’ un  uccello  per  l’ordinario  così  graffo  ,  o  un  poco 
piu  graffo  di  una  Gazza,  di  color  verde,  o  vario;  la  fua 
tefta  è  affai  groffa;  i  fuoi  occhi  fono  grandi;  il  fuo  becco 
è  graffo,  affai  robufto,  incurvato  in  uncino;  la  fua  lingua 
è  larga;  le  fue  gambe  fono  corte,  e  i  fuoi  piedi  grandi, 
é  armati  di  ugne  uncinate,  e  forti  come  negli  uccelli  di 
rapina  .  Cammina  lentamente;  la  fua  coda  è  lunga  bel¬ 
la.  Nafce  quell:' uccello  nell’ Indie,  inMalabar,  inGiava, 
in  Caiecut  ,  in  Etiopia.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  che 
fono  differenti  per  la  loro  groffezza  ,  pel  loro  colore  .  Si 
trafportano  in  Europa,  dove  vivono  come  nell’ Indie  .  Si 
nodrifcono  con  grani  ,  frutti  ,  pane  bagnato  nel  vino  ; 
mangiano  affai  facilmente,  perchè  hanno  lamafcella  fu» 
periore  mobile,  e  articolata  in  maniera,  che  ,  quantun¬ 
que  la  malcerta  inferiore  fìa  molto  più  corra  della  fupe- 
riore,  poffono  farla  arrivare  fino  all’eftremità  dell’uncino 
della  fuperiore.  Sono difciplinabìl i ,  e  s’infègna loro  a  par¬ 
lare,  e  a  cantare  affai  diftintamente.  Il  pretofemoloè  per 
lo'ro  un  veleno.  Gl’Indiani  mangiano  i  Papagalli  .  Con¬ 
tengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  proprj ,  mangiati,  o  pure  prert  in  bollitura,  per  V 
epileffìa  ;  ma  la  Medicina  non  le  ne  ferve. 

II  filo  fterco  djleccato,  e  prefo  in  polvere  è  proprio  per 
fortificare  i  nervi  ,  contra  le  convulsioni  .  La  dofe  è  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

Si  crede ,  che  Pfittacus  derivi  da  Pfìttaces  Citta  famofa  , 
fituata  verfo  il  Fiume  Tigri. 

Pfyllium  . 

PSyllìum.  In  Italiano,  Erba  per  le  pulci. 

E’ una  Pianta,  di  cui  tre  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
'Pfyllium  primum.  Ang. 

Pfyllium  Indicum  foliis  crenati s .  Park. 

Pfyllium  Diofcoridis ,  vel Indicum  crenati s  foliis .  C.  B.Pit. 
Tournef.  R.ay.  Hift. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede,  roton¬ 
do,  un  poco  ruvido,  legnofo,  e  rofficcio  verfo  la  radice 
divifo  in  molti  ramiceli!  .  Le  fue  foglie  fono  bislunghe  ’ 
ftrette  ,  aguzze  vellute  ,  merlate  ,  nervofe  ,  e  un  poco 
fatte  a  frangia  come  quelle  del  corno  di  Cervo  ;  le  fue 
cime  hanno  delle  tede  picciole,  o  fpighecorte,  artequali 
fono  attaccati  de’  fiori  piccioli  ,  lanuginofi,  di  un  giallo 
fmorto  rilucente.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  una  canna 
(palancata  in  alto  ,  e  tagliata  in  quattro  parti  .  Palino 
quello  fiore  ,  comparile  in  fuo  luogo  un  frutto  ,  o  una 
coda  tnembranofa  ,  che  riuchiude  de’femi  minuti ,  bislun¬ 
ghi,  nericci  ,  lilcj  al  tatto,  rilucenti,  e  raffomiglianti  al¬ 
le  pulci.  La  fua  radice  è  lunga  minuta,  fibrata. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Pfyllium  alter um.  Matth. 

Pfyllium  majus  fupinum .  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Pfyllium  majus  femper  virens  .  Park. 

Pfyllium  femper  virens.  Lob.  Ger.  Ray.  Hift. 

Ella  getta  de’ furti  fermentofi  ,  legnofi  ,  ramòYx  ,  che  fi 
coricano  m  terra  ,  affai  carichi  di  foglie  raffomiglianti  a 
quelle  del  corno  di  Cervo,  di  un  grato  afpetto,  ma  vel- 
.  un .verde  bianchiccio.  I  luoi  fiori,  i  fuoi  frutti, 
e  i  luoi  lemi  fono  come  nella  fpezie  precedente  .  La  fua 
radice  e  lunga,  legnofa,  dura,  guernita  di  fibre. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Pfyllium  vulgare.  Park. 

ZV!rm  mTs  creólum  ’  C  B’  L  B*  Tournef. 
Pfyllium  ,  five  Pulicaris  herba.  Ger, 

Pu/icaria  herba.  Lugd. 

Plantago  caulifera  Pfyllium  ditta.  Ray.  Hift 

Ella  getta  uno  ,  o  molti  furti  all’altezza  di’  circa  ut* 

rilVl  «r0C0J  '  !Tllati,’  liur!  >  «moli  .  Eterniti 

di  foglie  oppofle  a  due  a  due,  formate  appreffo  poco  co- 
me  dell-Jfopo  .  ma  pii  ftrette  ,  vellute  /nervofe 

come  quelle  della  Piantaggine  .  Efcono.  dalle  afcelle  di 
quelle  foglie  de’ gambi  lunghi  ,  fcarni  ,  con  fpighe  corte 
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nelle  Ior  cime,  comporte  di  molti  fiorellini  fmorti ,  fimili 
a  quelli  delle  fpezie  precedenti .  Sono  altresì  feguiti  da  coc¬ 
cole  membranofe ,  che  contengono  de’femi  fimili  alle  pul¬ 
ci.  La  fua  radifce  e  femplice,  bianca  ,  guernita  di  fibre  . 
Quell’ ultima  fpezie  di  erba  per  le  pulci  è  la  più  comune. 
Le  fue  cime  fono  talvolta  un  poco  glutinofe  al  tatto. 

Le  fpezie  di  Pfyllium  nafcono  naturalmente  ne' luoghi 
incolti,  ne’ campi,  lugli  orli  de’ Vigneti,  preffo  al  Mare. 
Se  ne  coltivano  altresì  in  molti  luoghi,  per  averne  il  le¬ 
ntie,  ch’c  adoprato  nella  Medicina. 

Bifogna  fceglierJo  recente,  ben  nodrito,  netto,  lifcio  al 
tatto.  Contiene  molt’olio,  fai  volatile,  ed  effenziale. 

E’mucìlaginofo,  deterfivo,  rilaffante,  prefo  in  polvere. 
Se  ne  cava  una  mucilagine ,  mettendolo  nell’acqua  ,  che 
fìa  nen  calda  ,  e  adopra  la  foddetra  mucilagine  per  ferma¬ 
re  lo  Iputo  di  fangue,  la  difenteria,  le  gonorree.  Se  ne  fa 
prendere  per  bocca,  o  in  injezioner 

Pfyllium  a  rubici  pulcx ,  pulce;  perchè  ilfemedi  quella 
Pianta  ha  una  figura  ,  e  un  colore  limile  in  certo  modo 
a  quello  di  una  pulce. 

P  tarme  a . 

P Tarmica.  Ger.  1 

P tarmica  vulgaris .  Park. 

P tarmica  vulgaris ,  folio  longo ferrato ,  fiore  albo  .  I.  B.  Rav. 
Hift.  Pit.  Tournef. 

Ptarmica  vulgaris ,  five  pratenfìs .  Ciuf.  Hirt. 

Braco  fylveflris ,  ftve  Ptarmica .  Dod. 

Dracunculus  pratenfìs  ferrato  folio .  C.  B, 

E’ una  Pianta  che  crefce  ordinariamente  all’altezza  di 
un  piede,  e  mezzo  ,  ma  che  s’alza  qualche  volta  fino  a 
quattio  piedi.  Ella  getta  un  folo  furto,  fcarno,  rotondo", 
fillololo,  affai  fodo,  guernito  dal  baffo  fino  all’alto  di  fo¬ 
ghe  lunghe  come  quelle  della  Dragontea ,  merlate  all’in¬ 
torno  di  denti  acuti,  ruvidi  ,  di  color  verde  bruno,  rilu¬ 
cente,  di  un  gufto  cocente  ,  limile  a  quello  del  Pilatro  . 
L’a’to  di  quello  furto  fi  divide  in  alcuni  rampolli,  o  ra- 
it»  ice  IH»  che  hanno  nelle  loro  cime  de’ fiori  fatti  a  raggi , 
bianchi,  difpofli  in  mazzetti  affai  chiufi,  come  quelli  del¬ 
la  Millefoglie,  ma  più  grandi.  Paffati  quelli  fiori,  fucce¬ 
dono  loro  de’femi  minuti;  la  fua  radice  è  lunga,  e  ripie¬ 
na  di  fila .  Nafce  quella  Pianta  ne’liloghi  faffofi^  montani, 
ombrali,  fogli  orli  de’ campi ,  ne’prati.  Contiene  molto  fai 
eflenziale,  acro,  ed  olio. 

E  ftarnutatoria  porta  nel  nafo  ,  e  muove  lo  fputo  ma¬ 
nicata  ;  mitiga  il  dolore  de’ denti. 

Ptarmica  a  vrdffiof)  fìernutamentum  ;  perchè  quella  Pian¬ 
ta  fa  rtarnutare,  quando  fi  mette  nel  nafo  unadelle  fue  foglie  . 

Puffìnus . 

PVjfìnus  .  E’  bn  Uccello  di  Mare  ,  fpezie  di  Anitra  fai- 
vatica  .  E’ graffo  come  un  Anitra  ordinaria,  di  color 
icuro  ,  e  alle  volte  tutto  nero  ;  non  vola  ,  che  con  dif¬ 
ficoltà  ;  ma  quando  vuole  ufeir  preftodaim  luogho,  fi  fo¬ 
menta  full’effrem ità  delle  fue  ale,  e  de’fooi  piedi,  e  corre 
in  tal  maniera  (fola  foperfizie  dell’acqua  con  molta  leg¬ 
gerezza,  e  celerità  .  Si  nodrifee  di aliga,  d’infetti,  di  nic¬ 
chi.  Si  trova  una  quantità  di  quelli  Uccelli  in  Scozia,  in 
Irlanda,  e  in  tutti  i  Paefi  deINort,  fino  nella  Groenlan¬ 
dia.  Ve  n’ha  parimenti  in  Francia  .  La  fua  carne  è  (li¬ 
mata  pefee;  imperocché  è  permeffo  il  mangiarne  in  Qua¬ 
resima  •  Ella  è  di  buon  guflo  ,  ha  del  pefee  ,  ma  è  un 
poco  dura,  e  tigliofa;  principalmente  quando  l’animaleè 
vecchio;  perciò  dee  fceglierfi  giovane.  Contiene  queft’ Uc¬ 
cello  molto  (al  volatile,  ed  olio  .  E  affai  nutritivo  .  Noa 
fe  ne  fa  alcun  ufo  nella  Medicina. 

Alcuni  hanno  dato,  nome  di  Diavolo  di  Mare  a  quert’ 
Uccello  ,  a  cagione  ,  che  le  fue  penne  fono  nere  ;  ma  è 
flato  dattq  il  medefimo  nome  ad  un  altro  Uccello  marit¬ 
timo  dell’ifteffo  colore. 


P  ni  e  gì  um . 

PUlegium.  In  Italiano,  Puleggio. 

E’ una  Piauta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Pulegium.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Pulegium  vulgatum .  Ang. 

Pulegium  foemina .  Fuch.  in  Icon. 

Pulegium  latifolium.  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Pulegium  regium.  Ad.  Lob.  Ger. 

Pulegium  vulgare.  Paik. 

Ella  getta  molti  furti  lunghi  circa  un  piede  ,  quadra¬ 
ti,  velluti,  gli  uni  follevati,  gli  altri  difteffi  ,  ftrinfeian- 
ti  per  terra,  dove  prendono  radice  per  mezzo  delle  fi¬ 
bre  ,  eh’ efcono  da  1  or  nodi  .  Le  fue  foglie  fono  quafi  ro¬ 
tonde  , 
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fnmjr  f0ine  quelle  della  Majorana ,  ma  più  lifcic  al  rat- 
Viù  nericcie  .  Efcono  dalle  loroafcdle  de’  ranucelli , 
,0  *  hte  picciole  f°gi'e  minutiffime  •  I  fuoi  fiori  fono  fatò 
a  fufajuoio ,  o  difpofti  in  anelli  intorno  a  futti  ,  di  color 
turchino,  o  porporino  ,  alle  volte  rqfficcio  fmorto  ,  rarif- 
fimamente  bianco.  Cufcbeduno  diquefti  fiori  è  tatto  mgo- 
]a  m  canna,  tagliata  in  alto  in  due  labbra.  Pattata  que- 
ti  Sfiori  ,  fuccedono  loro  de’  Temi  minuti  ;  la  Tua  radice  c 
fibrata  .  Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  torte ,  aromatico  > 
e  grafo  ,  principalmente  quando  è  in  fiore  ;  il  tuo  gufto, 
è  acro,  e  un  poco  cocente, 

I  a  feconda  fpezie  è  chiamata 

pulcgium  angufiifoJiurn .  C.  B.  Pi t-  T°urnef. 

PuJegium  Cervinum.  Gel.  Hort. 

puìeeium  Cervinum  angufiifolium .  I.  B.  Ray.  Inlt. 

pulegium  alierum  fallii  oblongis.  Dod. 

Pulcgium  anguftìfolmm ,  five  Cervinum.  Lob.  Park. 
E’diverfa  dalla  precedente  ,  perchè  le  fue  foglie  fono 
bislunghe,  ftrette,  limili  iti  figura  a  quelle  della  Centi, 
nodia,  e  perchè  i  Puoi  furti  fonolcarm,  rotondi,  roHicci. 

Nafconoamendue  lefpezie  ne’luoghi  paludofi  ,  coltivati, 
o  incolti.  Contengono  molt’olio  elaltato,  e  lai  volatile. 

II  Paleggio  c  aperitivo  ,  attenuante  ,  nioiutiyo  ,  car¬ 
minativo  ,  proprio  per  la  colica,  p'r  provocare  i  mertrui 
alle  Femmine,  fortificare  il  cervello.  , 

Tulcgium  viene  da  Pulex,  pulce;  perche  fi  dice,  che  il 
fumo  di  quella  Pianta  fcacci  le  pulci . 

11  Paleggio  ha  molta  rattomigiianza  alla  Menta  < 

pulex . 

PVlcx .  In  Italiano,  Pulce. 

E’ un  picciolo  infetto  ,  che  reca  incomodo  a  tutti  , 
e  che  non  è  buono  per  veruna  cola  .  Egli  c  abbartanza 
noto  .  La  lua  figura  ,  la  fua  gvoffezza  ,  e  il  fuo  colore 
raffomigliano,  a  quelli  del  feme  di  Vfyllum.  La  fua  tetta 
è  picciola  ;  la  fua  faccia  c  grotta,  e  aguzza  in  forma  di 
tromba  ,  pugne  la  carne  ,  ne  faccia  il  (angue  ,  e  lo  lan¬ 
cia  fubito  per  la  parre  di  dietro  in  qualche  airtanza  da 
sè  medelimo;  quindi  vengono  le  maccchie  rolTe  ,  ch'egli 
lafcia  fulla  pelle,  dappoiché  l’ha  morficata.  Cerca  i  luo¬ 
ghi  caldi  ;  perciò  egli  rtà  nelle  veftimenta,  nelle  camere: 
e  difficile  a  pigliare,  perchè  falta  con  una  grande  agilità. 
Quello  fai to  fi  fa  per  mezzo  delle  fue  gambe  .  11  Sig. 
Hook  lnglefe  ne  ha  olfervate  fci  ;  ciafcheduna  delle  qua¬ 
li  ha  fei  giunture,  le  cui  difpofiz'om  lono  tutte  differen¬ 
ti  ;  imperocché  gli  articoli  delle  due  gambe  davanti  en¬ 
trano;  e  s’internano  affatto  l’uno  nell’altro.  Quelli  delle 
gambe  di  mezzo  fono  affatto  feparati  :  ma  le  gambe  di 
dietro  hanno  i  loro  articoli  piegati  1’  uno  (opra  l'altro  , 
come  la  gamba  ,  e  la  cofcia  dell’  Uomo .  Quando  la  pulce 
vuol  (altare,  ella  llende  nel  medefimo  tempo  le  lue  gam¬ 
be  ,  e  que’ differenti  articoli  ,.  venendo  a  dillenderfi  infre¬ 
ni*  come  tante  molle,  cagionano  quel  Ulto.  E  una  cola 
ammirabile,  che  molle  così  delicate,  e  fine  rendano  qua¬ 
lità  cl  al  fica  ,  che  badi  per  far  tartare  la  pulce  circa  du¬ 
erno  volte  di  pm  della  fua  altezza  .  Ho  veduto  fra  le 
mani  di  Madamigella  di  Cuffon  a  Parigi  ,  nella  Brava 
di  San  Jacopo  ,  una  pulce  di  mediocre  grolfezza  ,  mca- 
tenata  ad  un  picciolo  cannone  di  argento,  che  ftrafcina- 
va .  Quello  cannone  era  lungo  come  la  meta  dell  ugna  , 
sroffo  come  un  puntale  di  firinga  ,  voto  ,  ma  pelante 
feffanta  ,  o  ottanta  voice  più  della  pulce  .  Era  loltenuto 
fopra  due  piccioLe  rote  ,  e  aveva  datamente  la  figura 
di  un  cannone  grolfo,  che  adoprafi  in  guerra.  Vi  rimet¬ 
teva  talvolta  della  polvere,  e  fi  accendeva  ,  fenza  che  la  pul¬ 
ce  ne  parelfe  (paventata..  La  fua  Padrona  ,  la  conservava 
in  una  picciola  fcatola  vellutata,  che  portava  nella  faccoc- 
cia  ,  e  la  nodrìva  facilmente  ,  mettendofela  ognt  giorno 
qualche  mezzo  quarto  di  ora  fui  braccio  ,  donde  la  pul¬ 
ce  Cucciava  alcune  goccie  di  l'angue  ^fenza  tarli  quafi  fenii- 
re.  Il  Verno  la  fece  morire,  benché  fotte  conlervata  affai 

calda .  ... 

Si  fcacciano  le  pulci  ,  e  fi  ammazzano  cogli  unguenti 

mercuriali  ,  col  folfo  ,  e  colle  altre  droghe  ,  che  fi  ado¬ 
rano  per  guarire  la  rogna. 

Pulex  a  pullo ,  nero;  perche  la  fua  pulce  e  nera» 

Palmo  mariniti  » 

PVlmo  marinus.  E’ un  corpo  Ipugnofo,  e  leggiero,  col¬ 
la  figura  di  un  polmone.  1  Naturali  l’ hanno  meffo 
nel  numero  de’Zoofiti ,  o  Piante  ammali; ,  come  fe  ve 
ne  foffero  .  Ciò  che  ha  dato  lungo  a  far  credete  ,  che  il 
Polmone  marino  folfe  animato  li  e,  che  fi  vedeva  a  nyuo- 
verfi  ,  e  ad  agvrarfi  nel  Mae  appretto  poco  ,  come  fan¬ 
no  molti  infetti  :  ma  quello  moto  non  è  prodotto  ,  ch^ 
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dall’acqua  ,  la  quale  entrando  ne'pori  di  quella  materia 
fungofa  ,  e  facendo  qualche  sforzo  per  ufeirne  ,  ne  gon¬ 
fia  lucceffìva mente  le  parti  :  perch'ella  vi  fa  molti  giri  pri¬ 
ma,  che  potta  trovare  un  pattaggip  libero;  luccede  il  medefi¬ 
mo  alla  ("pugna,  e  a  morte  altre  materie  limili. 

11  Polmone  marino  nuota  fopra  l'acqua  ;  fi  pretende  , 
che  prefagifea  la  rempefia  .  Il  fuo  colore  è  rilucente  come 
il  cridallo,  melcolato  di  turchino;  la  fua  lottanza  è  così 
fragile,  che  appena  può  trarli  intero  fopra  l’acqua  :  pare 
che  fia  una  pituita  conaenfata,  ed  è  probabile,  che  non 
fia  ,  che  un  eferemenro  vifeofo  del  Mare  ,  adunato  infie- 
me,  ed  indurito  dal  Sole  in  forma  di  polmone.  Comun¬ 
que  fia,  egli  è  unFosforo;  imperocché  rilchiara  la  notte, 
e  fe  con  etto  fi  fregano  de’ baffoni  ,  diventano  faminofi  , 
è  muovono  fulla  pelle  ,  quando  li  toccano  ,  un  pizzico¬ 
re,  e  un  odor  marino,  il  Polmone  marino  contiene  mol¬ 
to  felle ,  volatile,  e  fitto,  ed  olio. 

Egli  è  depilatorio  ,  cioè  ,  applicato  fulla  carne  pelota  , 
ne  porta  via  il  pelo.  Si  calcina,  e  le  ne  ta  unrar.nocon 
mplt’ acqua  eh’ è  proprio  ,  bevuto  per  la  pietra  ,  per  pro¬ 
vocare  i  meftrui  alle  Femmine,  per  far  orinare. 

Palmo  naria . 

PVlmonaria  l  E'una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie 
principali;  l’una  con  foglie  larghe,  e  l’altra  con  fo¬ 
glie  ftrette . 

La  prima  è  chiamata 

Palmonaria  maculofa.  Ger.  Ray.  Hirt. 

Palmo  nari  a  ìatifoìia  maculofa  .  fai  k, 

Pulmonaria  ltalorum  ad  Bugloffum  accedetti  .  I.  B.  Pit» 
Toumef. 

pul moni alts .  Dod. 

Symphytum  maculofum ,  five  Pulmonaria  ìatifoìia  .  C.  B. 
Ella  crefce  all’altezza  di  circa  un  piede;  getta  uno,  o 
molti  furti  angololi,  velluti,  di  colore  tendente  al  porpo¬ 
rino  ,  raffomigfiami  a  quelli  della  Borrana.  Le  lue  foglie 
elcono  le  une  dalla  fua  radice  fparle,  dirtele  per  terra,  le 
altre  abbracciano  il  loro  furto  lenza  coda  .  Tutte  quelle 
foglie  fono  bislunghe,  larghe,  aguzze,  tramezzate  da  un 
nervo  per  lungo,  guarnite  di  un  pelo  molle ,  e  lanugmo- 
fo,  e  fcreziate  il  più  delle  volte  di  macchie  bianchiccie  ;  i 
fuoi  fiori  lono  picciolecanne  (palancate  in  alto  in  bacinetti; 
ciafcheduna  è  tagliata  in  cinque  parti  ,  di  color  ora  por¬ 
porino,  ora  pavonazzo  ;  contenura  in  un  calice,  eh  è  un 
altra  canna  merlata.  Quelli  fiori  fono  (ottenuti  molti  in- 
fieme  da  gambi  corti  attaccati  all’arto  de’tufti.  Pattato  il 
fiore  gli  fuccedono  quattro  lenii  quafi  rotondi  ,  rinchiulì 
nel  calice  ;  la  fua  radice  è  fibiata  come  quella  dell  Elle¬ 
boro;  ma  le  fue  fibre  fono  più  fparle,  e  a!  le  volte  pugrof- 
fe,  di  un  gallo  affai  vifcolo. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Palmo» aria  anguflifalia  (ceruleo  fiore  .  I.  B.  Pit.  Tourilef. 
Pulmonaria  anguflifolia  2.  aut  $.  Club  Ger.  Ray.  Hill» 
Symphytum  maculofum ,  fi  ve  Pulmonaria  angufi  folta  ceru¬ 
lea.  C.  B. 

Ella  è  divetta  della  precedente  ,  perchè  le  fue  foglie  fono 
ftrette  ,  e  quafi  limili  a  quelle  della  Borrana  lalvatica  , 
ma  più  molli,  ricoperre  di  pelo,  fenza  coda;  i  luoi  fiori 
fono  nel  principio  porporini  ,  roffìcci  ,  ma  quando  fono 
bene  aperti,  acquiftano  un  beiliffimo  colore  turchino .  La 
fua  radice  confitte  in  fibre  grotte  bianchiccie  nel  principio, 
ma  che  divenrano  nere  invecchiando,  di  un  gufto  dolce. 

Nafcono  amendue  quelle  Piante  ne’  Bolchi  ,  ne’  Vigne¬ 
ti  ,  ne’luoghi  ombrofi ,  e  nalcofti .  Le  loro  foglie  lono  per 
l’ordinario  tempeftate  ,  o  fcreziate  di  macchie  bianche, 
ma  qualche  volta  non  fono.  Contengono  morta  flemma, 
ed  olio,  poco  fale  effenziale. 

Sono  umettanti  ,  deterfive  ,  confondati  ti- ,  vulnerarie  , 
proprie  per  le  malattie  del  polmone,  e  del  petto,  per 
muover  lo  fputo.  Se  ne  fa  prendere  in  decozione.  Se  ne 
applica  altresì  efteriormente, 

Pulmonaria  a  pulmone  ;  perchè  è  fiata  trovata  qualche 
raffomiglianza  fra  le  macchie,  che  companfcono  lu  que¬ 
lla  Pianta  a  quelle,  che  fi  veggono  fu  i  polmoni,  e  per¬ 
chè  la  Pulmonaria  è  buoniffìma  ,  e  molto  in  ylo  per  le 
malattie  del  polmone.. 


P 


Pul fatili  a . 

Vi  fati  Ila .  Dod. 

Tulfatilla  vulgaris .  Ger.  Lod. 

PulfaVlla  purpurea ,  c  cenile  ave .  I.  B.  Ray.  Hill. 
Tulfatilla  folio  craffiore ,  (2*  majorc  flore  .  C.B.Pit-Tourn. 
Tulfatilla  Danica .  Park. 

Herba  venti.  Trag. 
lincinone  fylvejìris.  Fuch, 

Herba 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Herba  fardoa.  Dod.  In  Italiano,  Anemone  falvatico. 

E' una  Pianta  ,  che  getta  delle  foglie  ,  tagliate  minu¬ 
tamente,  vellute  ,  limili  a  quelle  della  Paftinaca  fanati¬ 
ca,  attaccate  a  corte  lunghe  ,  aliai  vellute  ,  rolTìccie  ab¬ 
ballo.  S’erge  fra  elfe  un  picciolo  furto  all’altezza  di  circa 
mezzo  piede,  rotondo,  voto  ,  coperto  di  una  lana  grolfa 
con  fole  tre  ,  o  quattro  foglie  ,  dilpofte  in  collare  verfo 
la  fua  cima  ,  o  più  alto  della  fua  metà  .  La  fua  cima 

loft  iene  un  folo  fiore  con  fei  foglie  grandi  ,  bislunghe  ,  Le  prime  fono  nominate  Granata  acida 
fatte  in  punta,  difporte  inrofa,  di  color  porporino,  vel¬ 
lute  di  fuori  ,  fenza  pelo  di  dentro  ,  con  un  piftillo  nel 
loro  mezzo  ,  accompagnato  da  ftami  gialli  ,  di  un  odor 
fiacco,  poco  aggradevole.  Palfato  quefto  fiore  ,  il  piftillo 
diventa  un  frutto  ,  formato  a  guifa  di  tefta  rotonda  , 
tfapelluta  ,  comporta  di  molti  femi  ,  che  finifcono  con 
una  coda  barbuta  come  una  penna.  La  fua  radice  è  lun¬ 
ga  ,  e  qualche  volta  grolla  come  il  ditto  ,  nera  ,  di  un 
gufto  un  poco  amaro,  ed  acro  .  Nalce  quella  Pianta  ne’ 
luoghi  falfofi  ,  e  incolti  .  Contiene  molto  fale  elfenziale  , 
ed  olio. 

E’deterfiva,  rifolutiva,  propria  per  la  rogna;  e  per  in¬ 
cidere,  per  attenuare  gli  umori  ,  applicata  efteriormente  . 

Tulfatìlla  a  pulfare ,  fpingere  ;  perchè  quefta  Pianta  na- 
fce  ordinariamente  in  luoghi  alti  ,  dove  il  vento  fpigne 
il  fuo  fiore,  e  l’agita  continuamente.  E’ Hata  ancora  chia¬ 
mata  per  la  medefima  ragione  Herba  venti. 
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Edivifa  interamente  in  molti  riportigli  ,  ripieni  dfgra 
m  ammucchiar,  gl.uni  fopra  gli  altri,  polpoli,  di  belf¬ 
iore  rollo,  ripieni  d,  un  fugo  gratiffimo  al  gufto  .  Ciate 
cheduno  rinchiude  nel  fuo  mezzo  unfeme  bislungo,  il  più 
delle  volte  irregolare.  1 

\  ha  tre  forte  di  Melagrane,  che  fono  differenti  pel  lo- 
ro  gufto  :  le  une  fono  agre  ,  le  altre  dolci  ,  e  le  altri  di 
un  gufto  che  ha  dell  agro,  e  del  dolce;  chiamali  vinofo . 
Le  prime  fono  nominate  Granata  acida  ,  le  leconde  Gra¬ 
nata  dulcia ,  le  terze  Granata  aciio-dulcia  ,  feti  vinnfa 
Coltivatili  i  Melagrani  ne’ Giardini,  e  ^tLTa/mcnte 
ne  Pael,  caldi,  come  in  Ifpagna,  m  Italia. 

La  feconda  fpez:e  è  chiamata 

Tunica  fylvedrìs .  Cord.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Malus  punica  fylvedrìs .  C.  B. 

Malus  punica  agreflis .  1.  B.  Ray.  Hirt. 

Tomum  granatum  fylveflre  ,  cujus flore  Balausta .  Angui!. 
In  Italiano,  Melagrano  falvatico 


Fulvis  Coriarms . 


E’un  Arboscello  limile  al  precedente  ;  ma  egli  è  più 
ruvido  e  piu  fp.nofo  .  Se  ne  raccolgono  i  fiori  ,  quando 
fono  nel  loro  vigore  ,  e  chiamanft  Balauflìa  .  Si  leccano 

per  conlervarli  ;  quelli  3  che  fi  vendono  prefio  a  Droghieri 
vengono,  dal  Levante  .  Il  Melagrano  falvatico  nafee  per 
tutto  ne  Paefi  caldi .  La  Melagrana  contiene  molta  flem¬ 
ma,  olio,  e  lale  elfenziale,  o  acido. 

I  Balaufti,  ovvero  fiori  del  Melagrano  ,  debbono  eflere 
leciti,  novelli,  grandi  ,  belli  ,  ben  fioriti  ,  carichi  di  co- 

'°.re  5  °  dl.  “n  ro^°  porporino  .  Contengono  molt’olio,  e 
lale  eflenziale. 


V/vis  Coriarus .  In  Italiano,  Scorza  di  Quercia. 

E’ una  feorza  di  Quercia  ,  ridotta  in  polvere  groffo- 
lana  .  Coloro  ,  che  conciano  i  corami  fe  ne  fervono  per 
dar  loro  il  colore  feuro . 

E‘ aftringente,  difeccante,  propria  per  refiftere  alla  putre¬ 
fazione.  Si  adopra  per  imbalfamare  i  corpi  morti. 

Fumex . 

PUmex-,  in  Italiano,  Pietra  pomice.  E’ una  pietra,  ov¬ 
vero  una  terra,  eh’ è  fiata  calcinata  da  fuochi  fotter¬ 
ranei  ,  e  trafportata  da  tempi  procellofi  nel  Mare  ,  dove 
fi  ritrova  che  nuota.  Ve  n’ha  di  molte  fpezìe  ,  di  grol¬ 
le,  di  picciole,  di  rotonde,  di  piane,  di  leggiere,  di  pe¬ 
lanti  ,  di  bigie  ,  di  bianche  .  Le  più  filmate  fono  le  più 
graffe,  le  più  leggiere,  le  più  nette.  Debbono  effereporo- 
fe,  fp ugnoie ,  di  un  gufto  fallo,  paludofo  ripieni,  di  pic¬ 
cioli  aghi. 

Trovali  altresì  delle  pietre  pomici  in  Sicilia  verfo  il 
Monte  Vefuvio  donde  fono  ufeite  ,  ed  in  Germania  dove 
concorrono  la  Mofella,  ed  il  Regno. 

Le  pietre  pomici  fono  adoprate  da  Maeftri  di  pergame¬ 
na,  da  coloro,  che  conciano,  i  corami,  da  Vafai  di  {la¬ 
gno. 

Sono  alcaliche,  deterfive,  difeccanti.  Si  adoprano  perle 
ulcere  vecchie,  per  le  malattie  degli  occhi,  per  nettare  i 
denti. 

Tumex,  quafi  fpumeus  a  {puma,  fchiuma;  perchè  quella 
pietra  pare  come  una  fchiuma  concreta. 


Sono  proprj  per  la  difenteria  ,  per  l’odore  de’ cibi  indi¬ 
geni,  per  la  diarrea,  peri’ ernie,  per  fermare  le  gonorree, 
per  gli  (putì  di  fangue. 

La  buccia  della  Melagrana  è  chiamata  in  Latino  Mali- 
cor  lum ,  comechi  dicefle  cuojo  di  mela,  perchè  quefta  buc¬ 
cia  e  dura  come  il  cuojo.  Si  chiama  eziandio Sidium  <rl- 

i‘3¥>  a  S!d°ne  a&r0>  Perchè  fe  nc  aveva  molta  una  volta 
da  campi  Sidom.  Dee  fceglierfi  novella,  ben  leccata,  che 
non  abbia  muffa,  affai  carica  di  colore,  di  un  gufto  aftrin- 
gente  .  Ella  contiene  molt’olio  ,  e  fale  elfenziale  ;  ha  le 
medefime  virtù,  che  ha  il  fiore  della  Melagrana. 

Il  fsgo  della  Me  agrana  agra  è  più  {limato  in  Medicina 
di  quello  delle  altre  Melagrane  .  Si  adopra  per  fortificare 
il  cuore,  per  fermare  il  vomito,  e  il  fluffo  di  ventre,  per 
precipitar  la  bile.  Si  fanno  fucciare  all’ammalato  i  grani 
della  Melagrana  . 

.  11  ,fen?e  del,a  Melagrana  è  afìringente  .  Si  adopra  nelle 
iniezioni . 

Trovali  nel  Mare  una  figura  di  Mela  dura  ,  impietri¬ 
ta  j  che  nafee  intorno  aili  fcogli  ;  ella  raffomiglia  nella 
fua  forma,  enei  fuocolore  alla  Melagrana;  chiamafiMe- 
lagrana  di  Mare, 

Tunica  a  puniceo  colore-,  imperocché  il  fiore,  e  il  frufo 
del  Melagrano  hanno  un  colore  roffo. 

Granatum  a  granir  ;  perchè  quello  frutto  è  ripieno  di 
grani  ,  ovvero  Granatum  ,  perchè  nalcono  in  abbondanza 
j  MJagrani  nel  Regno  di  Granatta  in  Ifpagna# 

Furetto. . 


Fonica . 

PUnica  malus ;  in  Italiano,  Melagrano.  E’un  Arbofcel- 
lo,  di  cui  due  fono  le  fpezie,  1’ una  coltivata ,  o  di- 
meftica,  e  l’altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata. 

Tunica ,  qua:  malum  granatum  fert.  Caef.  Pit.  Tournef. 
Malus  punica.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Malus  punica  fativa.  C.  B.  Park. 

Mala  punica ,  feus  granata .  Cord. 

Malus  granata.  Rauvvolff. 

Granata ,  five  Tunica .  Ger. 

I  fuoi  rami  fono  minuti  ,  angolofi,  guerniti  di  alcune 
fpine;  la  fua  buccia  è  roflìccia  ;  le  lue  foglie  fono  piccio¬ 
le,  e  raflomiglianti  a  quelle  del  Mirto,  ma  meno  aguzze, 
attaccate  a  code  rofficcie,  di  un  odore  aflai  forte,  quando 
fono  pefte;  il  fuo  fiore  è  grande,  e  bello,  di  color  roffo, 
tendente  al  porporino  ,  comporto  di  molte  foglie  ,  difpo- 
fte  in  rola  nelle  incavature  del  calice  ,  rapprefentante  un 
picciolo  paniere  di  fiori.  Quefto  calice  è  bislungo,  duro, 
porporino,  largo  in  alto,  e  colla  figura  in  certo  mododi 
una  campana  .  Sì  chiama  Cytinus  ;  il  fuo  fondo  diventa 
un  frutto,  caduto  ,  che  fia  il  fiore.  Quefto  frutto  crefce 
In  una  mela  groffa,  rotonda,  guernita  di  una  corona  for¬ 
mata  da’ tagli  dell’alto  del  calice  ;  la  fua  buccia  è  dura 
come  il  cuojo,  di  colai  porporino,  fuori,  giallo  didentro. 
Quefta  meda  è  chiamata  in  Latino. 

Malum  punicum,  feu  granatum.  in  Italiano,  Melagrana. 


P Gretta  E’ una  polvere  magnetica  più  pelante  della  re¬ 
na,  nera  brillante  ,  che  ritrovali  falle  rive  del  Mare 
in  un  ll,°2ho  lecco ,  chiamato  Morto  ,  eh’ è  in  qualche  di- 
ftanza  dalla  Citta  di  Genova.  Si  fepara  facilmente  da 
una  rena  del  medefimo  colore,  ma  ciò  leggiera,  che  mai 
tempre  1  accompagna  colla  punta  di  una  lama  di  coltello 
calamitata,  che  vi  fi  applica.  Comparile  poco  tempo 

i°P°  r  a  .gMn  burcalca  ’  0  ^'fazione  ftraordinaria 
delle  acque  del  Mare.  Si  adopra  per  metter  fui  la  carta 

m  cm  fi  fenve  1!  S,g.  Joblot  ,  che  ha  efaminaca  in  fui 
fatto  con  un  Microfpio  quefta  polvere,  l’ ha  ritrovata  in- 
eguahffima  nelle  lue  parti  ,  e  quantunque  fia  duriflìma  , 
ella  fi  pefta  tra  due  Strumenti  di  acciajo  temperati  ,  e 
m  quefta  maniera  fatta  lottile  ,  fe  fi  mette  fopra  un  car- 
ton  fino,  e  che  di  lotto  vi  fi  giri  intorno  una  pietra  ca- 
la™icf.  »  (lue^a  pietra  farà  muovere  la  polvere  ,  come  fe 
ofL  limatura  di  acciajo,  o  di  ferro  .  La  polvere  Puretta 
ulcendo  dal  Mare  non  annerifee  le  dita  ,  ma  pefta  ,  co¬ 
me  abbiamo  detto  ,  le  annerifee  .  Non  irruginifee  nell’ 
acqua  dolce,  nell  acqua  del  Mare,  nell’orina,  ne’ liquori 
acidi  ;  1  acqua  forte  medefima  ,  che  difeioglie  il  ferro  ,  e 
l’ acciajo  non  produce  fopra  effa  vermi  effetto,  che  appa¬ 
risca.  Non  ileoppia,  gettata  fulla  fiamma  da  una  cande¬ 
la,  come  fa  la  limatura  di  ferro.  Quelle  fperienze  hanno 
fatto  conchiudere  al  Sig.  Joblot,  che  quefta  polvere  non 
fia  nè  terrò  ,  nè  acciajo  ,  nè  teoria  ,  come  alcuni  hanno 
creduto . 

Viene  oppofto  al  Sig.  Joblot  ,  che  fe  quefta  polvere 

avef- 
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avefle  delja  calamita,  ella  s'attaccherebbe,  al  ferro,  che 
c  calamitato,  come  lì  vede,  che  la  calamita  vi  fi  attac¬ 
ca;  il  che  però  non  fuccede. 

Égli  rifponde  ,  che  quella  conleguenza  non  è  giuda  , 
perché  la  pietra  calamita  fi  attacca  fidamente  al  ferro  , 
che  non  è  calamitato  ,  perchè  intorno  ad  erta  fi  fa  un 
turbo  affai  confiderabile  di  una  materia  invifibilc  ,  che 
chiamafi  magnetica  ;  ora  ficcome  i  granelli  di  Puretta  , 
ovvero  la  polvere  della  calamita  migliore,  che  polla  tro¬ 
varli,  non  hanno  turbo  di  quella  materia  magnetica,  che 
fola  è  la  cagione  degli  effetti  maravigliofi  ,  che  fi  ort'er- 
vano  in  quella  pietra,  cosinoli  ò  daflupirfi,  ch’ella  non 
produca  l’effetto,  chefifcorge  nelle  mafie  di  quella  pietra  „ 

Purpurei, . 

llrpura .  In  Italiano ,  Porpora  . 

E’  una  fpezie  di  Buccina  ,  o  Porcellana  ,  ovvero  un 
pefce  di  Mare  ,  che  nafce  in  una  conchiglia  ,  che  ha  la 
di  figura  di  un  cornetto,  onde  nafce  che  fi  chiama  Buccia 
num .  Queflo  pefce  ha  un  becco  lungo,  ed  incavato  ,  con 
cui  trae  il  fuo  nodrimento  ;  egli  è  attorniato  di  cerchi  , 
guerniti  di  punte  ,  nella  qual  cofa  egli  è  differente  dalle 
altre  Buccine  .  La  fua  lingua  è  lunga  ,  aguzza  ,  e  cosi 
forte  ,  che  ne  fora  gli  altri  nicchi  per  mangiare  i  pefci  , 
che  vi  fono.  Ha  nella  gola  una  vena  bianca,  ripiena  di  un 
(angue  di  color  roffp  bruno,  rilucente;  ed  è  la  porpora  , 
cheli  adoprano  nella  tintura;  il  fuo  nicchio  è  ruvido  ,  gob¬ 
bo  in  molti  luoghi,  gialliccio  di  fuori,  bianco  didentro, 
hi  trova-  queflo  pefce  attaccato  agli  fcogli  ;  egli  c  ordi¬ 
nariamente  più  groffo  delle  altre  Porcellane.  La  carne  di 
quello  pefce  è  dura,  e  di  diffìcile  digeftione. 

E’ proprio  per  fermare  i  fluffi  di  ventre.  Si  pefla  la  fua 
conchiglia  fui  porfido  in  polvere  lottile.  Ella  è  alcalica  , 
propria  per  raddolcire  l' acrezza  degli  umori,  per  difeccare 
Je  piaghe,  per  nettare  i  denti. 

Putorius . 

Utorius ,  feti  lebtis.  In  Italiano  Puzzola. 

E’ una  fpezie  di  Donnola  falvatica  ,  ovvero  un  ani- 
maluzzo  quadrupedo  un  poco  più  grande  della  Donnola 
dimeftica  ,  il  fuo  corpo  è  fatto  come  quello  della  Mar¬ 
tora ,  ma  più  grande  ;  il  fuo  collo  è  più  fcarno  ;  il  fuo 
ventre  è  più  largo  ;  la  fua  pelle  è  ricoperta  di  peli  di 
differenti  lunghezze  ;  gli  uni  corti,  e  gialli,  gli  altri  lunghi, 
e  neri  ;  la  fua  fchena  è  per  l’ordinario  di  color  di  Lepre  ; 
il  fuo  ventre  è  nero,  e  i  tuoi  fianchi  gialli;  le  fue  gambe 
fono  corte,  nere;  la  foa  coda  è  affai  lunga  ,  groffa,  ne¬ 
ra.  Abita  ne’iuogi  diferti ,  nelle  forefle ,  fullerivedel  Ma¬ 
re,  e  de’ Fiumi,  ne’  Paefi  Settentrionali.  Vive  di  topi,  di 
uccelli,  di  ranocchi,  di  pelo;  egli  è  affai  avido  di  quell’ 
ultimi;  efala  dal  fuo  corpo  un  odor  puzzolente. 

La  fua  carne  è  rilolutiva,  applicata,  efteriormente . 

Tutorius  a  pittore ,  puzza;  come  chi  diceffe  animai  puz¬ 
zolente. 

lebtis  a  i'x-Sùc ,  pìfeis ,  pefce  :  è  flato  dato  queflo  nome 
alla  Puzzola,  a  cagione,  ch’ella  ama  molto  il  pefce. 

Pyracantba  . 

PTracantha.  Park. 

Pyracantba  quibufdam .  I.  B.  Ray.  Hifl. 

Me f pi  hi  s  aculeata  amygdali  folio.  Pit.  Tournef. 
Oxyacantba  Dìofcoridis  ,  five  fpina  acuta  pyri folio.  C. B. 
Oxyacantba.  Theophr.  Ger. 

Oxyacantba  legitima  .  Ang. 
lxbamaus  tertius .  Diofc.  Lob.  Icon. 

E* una  fpezie  diNelpolo,  ovvero  unArbofcello  fpinofo, 
la  cui  buccia  è  nericcia  :  le  fue  foglie  raffomigliano  in 
certo  modo  a  quelle  del  Pero,  o  quelle  del  Corbezzolo  ;  le 
une  (ono  bislunghe,  e  un  poco  aguzze,  le  altre  quafi  ro¬ 
tonde  ,  merlate  ne'lor  contorni  ,  un  poco  lanuginofe  :  il 
fuo  fiore  è  di  molte  foglie  dìfpofle  in  rota  ,  di  color 
g  allo  rollicelo  :  il  fuo  frutto  è  groffo  circa  come  quello 
dell’uva  fpina,  ma  quafi  rotondo,  di  color  dorato  ,  ten¬ 
dente  al  rodo  ,  con  una  fpezie  di  corona,  acerbetto  ,  che 
rinchiude  de’femi  lunghetti  .  Quefl’ Arbofcello  nafce  nelle 
fiepi,  ne’ Giardini. 

Pyracantba  a  pyro ,  Pero  ,  ^  fpina;  come  chi 

diceffe  Pero  fpinofo  ,  perchè  quefl’  Albero  produce  delle 
foglie  firn  ili  a  quelle  del  Pero,  e  delle  fpine. 

Pyraceum . 

PYraceum.  E' un  liquor  vinofo ,  chiaro  ,  fimile  in  colo¬ 
re,  cd  un  gufto  al  vin  bianco;  è  fattoeoi  fugofpre- 
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muto  da  certe  pere  acerbe,  ed  afpre  alla  bocca,  le  quali 
fi  coltivano  in  Normandia.  Queflo  fugo  fermando  diventa 
vinofo  come  il  Tomaceum ,  ed  il  vino,  perchè  il  fuo  fale 
crtenziale  attenua,  rarefà,  ed  efalta  le  fue  parti  eleofe,  e 
le  converte  in  Ipirito.  Imbriaca  quafi  così  preflo  come  fa 
il  vino  bianco  ,  e  fe  ne  cava  un  acquavite  col  mezzo 
della  dirti! lazione.  Contiene  altresì  un  fale  tartarofo,  che 
può  ridurlo  in  aceto  con  una  feconda  fermentazione,  quan¬ 
do  è  vecchio. 

L’aperitivo,  muove  l’orina. 

Pyretbrum  . 

PTretbrum-y  in  Italiano,  Pilatro  , ovvero  Radice  falvatica ! 

E’ una  radice,  che  ci  capita  fecca  da  Paefi  ftranieri  ? 
Noi  ne  vediamo  di  due  fpezie;  la  prima,  e  la  migliore 
fi  è  in  pezzi  lunghi  ,  e  grortì  circa  come  il  dito  migno¬ 
lo,  rotondi  aggrinzati,  di  color  che  ha  un  poco  di  bigio 
di  fuori,  bianchiccio  di  dentro,  guernito di  alcune  picciole 
fibre,  di  un  gufto  acrirtimo  ,  cocente.  Ella  nafce  in  Tu- 
n'fi»  donde  i  noflri  Mercanti  la  fanno  venire  ;  la  Pianta, 
ch’ella  produce  è  chiamata 
“Pyretbrum  flore  Belli dis .  C.  B. 

Piretbrum  offìcinàrum.  Adv.  Lob.  Ger. 

Le  fue  foglie  fono  tagliate  apprerto  poco  come  quelle 
del  Finocchio  ,  ma  più  picciole  ,  verdi  ,  rortomiglianti  a 
quelle  della  Carota.  S’alzano  fra  effe  de’ piccioli  furti  ,  i 
quali  foflengono  nelle  loro  cime  de’ fiorì  grandi  ,  larghi  , 
fatti  a  raggi  ,  colla  figura  di  quelli  della  Margheritina  , 
di  color  incarnato  .  Caduti  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro 
de’femi  minuti,  bislunghi. 

La  feconda  fpezie  è  una  radice  lunga  circa  mezzo  pie¬ 
de  ,  più  minuta  della  precedente  ,  di  color  bigio  bruno 
di  fuori  ,  bianchiccio  di  dentro  ,  guernira  di  alcune  fi¬ 
bre  ,  con  una  maniera  di  barba  in  alto,  come  la  radice 
del  Meum  .  Quefta  radice  ha  il  gufto  acro  ,  cocente  del¬ 
la  precedente.  Ci  capita  ammuchiata  in  picciole  falci  dall’ 
Olanda,  e  da  molti  altri  luoghi.  Alcuni  la  chiamano  Pi¬ 
latro  falvacico.  La  Pianta,  ch’ella  produce  è  chiamata 
Pyretbrum  umbelliferum .  C.  B. 

Ella  crefce  all’altezza  di  circa  un  piede  ;  le  fue  foglie 
fono  picciole,  tagliate  minutamente  come  quelle  dell’al¬ 
tro  Pilatro,  ma  di  color  verde  gialliccio.  I  fuoi  fiori  na- 
feono  nelle  fue  cime,  difpofti  in  ombrelle,  o  parafoli,  di 
color  roffò  fmorto. 

Amendue  le  radici  di  Pilatro  contengono  molto  Tale 
acro  ,  ed  olio  ;  ma  la  prima  ha  maggior  forza  ,  e  virtù 
della  feconda  .  Debbono  fceglierfi  novelle  ,  groffe  ,  ben 
nodrite  ,  difficile  a  rompere  ,  di  un  gufto  cocente  .  Colo¬ 
ro  ,  che  fanno  l’aceto  ,  le  adoprano  nella  compofizione 
dell’  aceto  .  Noi  non  ci  ferviamo  ,  che  della  prima  nella 
Medicina . 

Ella  è  incifiva,  attenuante,  aperitiva,  propria  per  muo¬ 
ver  l’orina,  ed  il  feme .  Se  ne  mette  un  bocconcino  nel¬ 
la  bocca  per  far  affai  fputare  ,  eper  mitigare  il  male  de’ 
denti  .  Se  ne  fa  entrare  nella  compofizione  delle  polveri 
ftarnutatorie. 

Pyretbrum  a  ,  ignis  ;  è  flato  dato  queflo  nome  al 
Pilatro,  a  cagione  del  fuo  gufto  cocente. 

Pyrìtes  . 

Yrìtes .  Pyrhnacus  .  Quis. 

E’ una  fpezie  di  Marchefita  di  rame,  o  una  pietra 
dura  ,  e  pefante  ,  che  getta  fuoco  ,  quando  fi  batte  col 
ferro  ;  il  fuo  colore  è  bigio  ,  fparfo  di  picciole  macchie 
gialle,  e  brillanti.  Ritrovali  in  Italia  nelle  miniere  di  ra¬ 
me.  Se  ne  cava  il  Vitriuolo  Romano  .  Trovarti  altresì  nel¬ 
le  terre  vifeofe  di  Pafsy  preffo  a  Parigi. 

Per  cavare  il  vitriolo  da  quefta  pietra  ,  egli  è  neceffa- 
rio  P  averla  efpofla  per  molti  meli  all’aria  ,  affinchè  un 
acido  ,  infinuandofi  infenfibilmente  ne’ luoi  pori  rarefacela 
le  fue  parti,  e  ne  renda  il  fale  più  diffolubde  .  In  quello 
mentre  ella  fi  converte  in  una  maniera  di  calcina  fpenta , 
dalla  quale  fi  cava  il  vitriolo,  lavandola  molte  volte  nell’ 
acqua,  e  facendo  le  feltrazioni,  l’ evaporazioni  ,  e  le  cri- 
ftalizzazioni  neceffarie,  come  quando  fi  fa  il  Salnitro. 

11  Pirite  è  deterfivo  ,  aflringente  ,  difeccantc  ,  digefti- 
vo,  rifolutivo,  applicato  efteriormente. 

Pyrìtes  a  ^p,  ignis  ;  perchè  quefta  pietra  fa  del  fuoco, 
quando  è  battuta  dal  ferro. 

Pyrola  . 

P Troia.  E’ una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie.  Io 
ne  depriverò  qui  fedamente  due,  che  fono  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina . 
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La  prima  è  chiamata 

Tyrola.  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Virola  nofiras  vulgaris .  Park. 

Tyrola  rotundifolia  major.  C.  B.  Pi t.  Tournef, 

Ella  getta  dalla  Tua  radice  cinque  ,  o  fei  foglie  quali 
rotonde,  limili  a  quelle  del  Pero,  affai  polpofe  ,  lifcie  , 
nette,  del  colore  delle  foglie  di  Bietola  ,  e  Tempre  ver¬ 
di  in  tutto  il  tempo  del  Verno  ,  attaccate  a  code  lun¬ 
ghe  fparfe  per  terra  .  S’erge  fra  effe  un  fulìo  all’altez¬ 
za  di  circa  un  piede  »  angolofo  ,  gueinito  di  alcune  pic- 
ciole  foglie  aguzze  ,  e  che  ha  nella  Tua  cima  de’ fiori  gra¬ 
ti  alla  villa  ,  odoriferi;  ciafcheduno  de’ quali  è  compollo 
di  molte  foglie,  dilpofte  in  rofa  ,  di  color  bianco  ,  con 
un  piflillo  in  mezzo  incurvato  nell’efiremità  in  alto  in 
maniera  di  una  tromba  di  Elefante;  quello  piftillo diventa, 
caduto  che  fia  il  fiore,  un  frutto  angolofo,  divifo  interna¬ 
mente  in  cinque  riportigli  ripieni  di  femi  minuti  quali  co¬ 
inè  polvere.  La  fua  radice  è  Cottile ,  fibrata,  ferpeggiante . 
Tutta  la  Pianta  ha  ungurto  amaro,  eaffaiaftringente. 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Tyrola  minima.  Eyll. 

Tyrola  rotundifolia  minor.  C.  B.  Pit.  Toumef. 

Ella  non  è  diverfa  dalla  precedente  ,  fe  non  perdi’ è 
picciola  in  tutte  le  fue  parti.  Amendue  nafcono  ne’luogi 
montani,  ombrofi,  ne’Bofchi,  preffo  a  Ginevra,  in  Ger¬ 
mania,  in  Boemia,  in  Moravia,  ne’  Paefi  Settentrionali, 
donde  ci  capitano  le  loro  foglie  fecche;  ma  fono  affai  rare 
in  Parigi.  Bifogna  fceglierle  recenti  ,  intere,  ben  feccate, 
di  color  verde  feuro  ,  offervando  bene  ,  che  i  Mercanti 
troppo  avidi  del  guadagno  non  vi  abbiano mefcolare  delle 
foglie  giovani  di  Pero,  il  che  farebbe  diffìcile  a  diftinguere 
Quella  Pianta  è  affai  aflringente,  vulneraria,  rìfrefeati- 
va ,  propria  per  le  diarree,  per  li  fluffi  di  fangue  ,  per  le 
infiammazioni  del  petto,  prefa  in  infufione,  o  in  polvere. 
Si  adopra  altresì  efleriormente  negli  empiaftri  ,  negli  un¬ 
guenti  ,  per  fermare  il  fangue  ,  e  per  difeccare  le  piaghe. 

Tyrola  a  pyro ,  Pero;  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta 
fono  appreffo  poco  Ornili  a  quello  del  Pero. 

Pyrrbula  . 

PTrrbula ,  feu  Rubicilla.  Jonfl. 

Byrriola.  Scaglier .  In  Italiano,  Monachino. 

E’ un  Uccelletto  groffo  come  una  paffera ,  di  color  rof- 
fo,  donde  viene,  che  fi  chiama  Rubicilla.  Il  luo  becco  è 
corto,  largo,  rilucente;  la  fua  lingua  è  grolla,  e  larga  , 
carnuta,  ricoperta  verfo  la  fua  eftremità  di  una  pelle  du¬ 
ra  come  il  corno  .  Abita  nelle  forelle  ,  e  nelle  Monta¬ 
gne  ;  fa  il  fuo  nido  nelle  fiepi  ;  nodrifee  di  vermi  ,  di 
femi  di  canape,  di  germogli  di  Alberi,  di  frutti  .  11  fuo 
canto  è  fiirnle  al  fuono  del  Zufolo.  Imita  il  canto ,  e  il 
fifehio  degli  altri  Uccelli.  Impara  eziandio  a  parlare .  Non 
Sì  adopra  nella  Medicina. 


Tyrus  . 

Trus .  In  Italiano,  Pero.  E’ un  Albero,  di  cui  v'ha 
due  fpezie  generali;  una  domcllica,  o  coltivata,  el‘ 
altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 

Tyrus .  Brunf.  Dod. 

Tyrus  fativa.  C,  B.  Pit.  Tonrnef, 

Tyrum  .  Turn. 

Tyra.  Matth.  Ang. 

11  fuo  tronco  è  groffo,  il  fuo  legno  è  gialliccio,  taglia¬ 
bile,  e  proprio  per  gli  Artefici;  le  lue  foglie  fono  affai  lar¬ 
ghe,  rotonde,  o  un  poco  bislunghe  ;  tìnifeono  in  punta; 
fono  verdi,  ma  bianchiccie  nell’ eftremirà  abballo.  II  fuo 
fiore  è  comporto  di  cinque  foglie  bianche,  difpofte  in  rofa 
nelle  incavature  del  calice.  Quando  è  paffato  il  fiore ,  que¬ 
llo  calice  diventa  un  frutto  polpofo  ,  per  1‘ ordinano  bislun¬ 
go  ,  e  più  minuto  verfo  la  coda,  che  altrove,  guernitonell’ 
altra  eftremità  di  un  umbilico  formato  da  i  tagli  del  ca¬ 
lice.  Quello  frutto  è  la  Pera,  chiamata  in  Latino  Tryum . 

Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  cb*  fono  differ  mi  in  figura, 
in  groffezza  ,  in  colore,  in  gufto  ,  in  odore.  La  Ina  pol¬ 
pa  è  bianca.  Ella  rinchiudein  sè  cinque  riportigli ,  ripie¬ 
ni  di  alcuni  acini  nericci. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tyrus  fylvefiris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tyra  fylvefiris  major  .  Tab. 

Tyrafler .  Caz<£ .  Theophrafli  .  In  Italiano,  Pero 

Salvatico. 

Egli  è  più  picciolo  del  Pero  coltivato  .  La  buccia  del 
fuo  tronco  è  piena  di  crepature  ,  e  ruvida  in  molti  luo¬ 
ghi  ;  il  fuo  legno  è  giallo  ,  e  duro  ;  i  Tuoi  rami  fono 
guerniti  di  fpine  dure  ,  e  pungenti  ;  le  fue  foglie  fono 
bislunghe  ,  o  rotonde,  polpofe  ,  lanuginofe  ,  che  ternw- 
mirtano  in  punta;  i  tuoi  fiori  fono  bianchi,  fimili  a  quel¬ 
li  de’  Peri  coltivati  ;  i  fuoi  frutti  fono  picciole  pere 
bislunghe  ,  o  rotonde  ,  della  figura  delle  pere  dimefti- 
che  ,  ma  dure  ,  di  un  gufto  afpro ,  auftero,  in  manie¬ 
ra  ,  che  non  poffono  mangiarli  .  Nafce  quell’  Albero  in 
Normandia,  e  in  molti  altri  Paefi,  ne’Bofchi,  ne’cany- 
pi  .  Se  fi  trsfporta  ,  e  fi  coltiva  ,  produce  pere  buone  a 
mangiare  ,  o  a  far  del  Taire.  Tutte  quelle  pere  conten¬ 
gono  molto  lai  elfenziale,  ed  olio. 

Sono  aftringenti  ,  proprie  per  li  fluffi  di  ventre  .  Le 
pere  coltivate,  fono  buone  per  fortificare  lo  llomaco , 
per  ajutare  la  digeftione-  mangiate  dopo  il  parto. 

Tyrus  Tyra ,  a  Tyrawide  ;  perchè  il  frutto  diqueft’  Al¬ 
bero  è  (peflo  di  figura  in  certo  modo  piramidale. 

Il  Pero  falvatico  è  chiamato  in  Grasco  A*paj  ,  e  que¬ 
llo  nome  viene  dal  verbo  « yx*v>  flrangulare ,  ftrangolare, 
perchè  la  pera  falvatica  ,  mafticata  ,  riftrigne  talmente 
colla  fua  afflizione  le  fibre  della  bocca  ,  e  della  gola 
che  pare,  che  fia  per  i (frangola re . 


SlU  A  D  R  I  F  0  L  I  U  M, 

QVadrifolium  bortenfe  album.  D.  B,  Pit.  Tuorn. 
Lotum  qitadrifolium .  Ger. 

Quadrifolium  fufeum .  Park. 

Trifola s  a  fine  quadrifolium  pbceum  Lobelii  .  I. 
B.  Ray.  Hill. 

Lotus  quadrifolium.  Tab. 

E’ una  fpezie  di  Trifoglio  ,  ovvero  una  Pianta  ,  eh’ è 
differente  dal  Trifoglio  comune  ,  perchè  produce  ben 
fpeffo  quattro  foglie  (opra  una  medefima  coda  .  Quelle 
foglie  fono  in  parte  porporine  nericcic  ;  i  luoi  fiori  fono 
bianchi  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  ombrofi  .  Colti¬ 
vali  ne’Giardini.  Contiene  molta  flemma  ,  ed  olio  ,  fai 
effenziale  m.-diocremente . 

E’deterfiva,  umettante,  rintrefeanre.  Si  adopra  inter¬ 
namente  in  decozione  per  le  febbri  maligne  ,  o  purpuree 
de’  bambini. 

Quadrifoltum  ;  perchè  quella  Pianta  produce  quattro  fo¬ 
glie  fopra  una  medefima  coda. 

Quamoclit . 

f~\Vamodìt .  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

.Qnamoclit ,  live  Jafminurn  jlmericanum .  Ciuf. 

Otta  morii  t ,  five  Convolvulus  pennatus  •  Ger.  Emac. 
Jafminurn  mille  folli  folio .  C.  B. 

Convolvulus  tenuifolius ,  five  pen  ari  ut  rimerie  anus .  Park. 
Convolvulus  pennatus  exoticus  major.  Col. 

E*  una  Pianta  ftrauiera  ,  che  s’  «inalza  ,  e  fi  fortenta 
come  il  Vilucchio  inrorno  a  pertiche  ,  o  Piante  vicine  . 
Getta  rami  di  un  rollo  l'euro  ,  tendente  al  nero  ;  le  fue 
foglie  fono  bislunghe,  affai  larghe  ,  ragliate  minutame.!-» 


te  come  quelle  della  Millefoglie  ,  difpofte  in  ale  .  II  fuo 
fiore  è  una  canna  fpalancara  in  imbuto,  a  padiglione  ra¬ 
gliato  in  cinque  parti  in  rtella  ,  di  un  bellirtìmo  color 
rollo.  Paffato  qùefto  fiore  ,  gli  fuccede  un  frutto  bislun¬ 
go,  che  rinchiude  quattro  femi  bislunghi,  duri,  neri  .  Il 
gufto  di  quella  Rianta  c  infipido,  e  un  poconitrofo,  ma 
quello  del  fuo  frutto  ,  e  de’  fuoi  femi  s’  accolla  a  quello 
del  pepe .  Ella  è  fiata  portata  di  America  in  Europa;  get¬ 
ta  del  latte.  Coltivafi  quella  Pianta  ne’  Giardini ,  dove  fer¬ 
ve  di  ornamento.  Contiene  molto  fale effenziale,  ed  olio». 

E’aperitiva ,  ma  non  fi  adopra  nella  Medicina. 

Il  fuo  frutto  e  carminativo  ,  o  proprio  per  Scacciare, 
le  ventofìtà. 

Quercus . 

QVercus  vulgati s .  Ger. 

Ouercus  vulgaris  brevi  bus,  ac  longis  pe  diculi s.  I. 
Kay.  Hill. 

Ouercus  lat  folta  mas ,  qu<e  brevi  pe  diculo  e  fi.  CB.Pit.Tourrr. 
TlatyphJlos  mas.  Lugd.  In  Italiano,  Quercia. 

E’ un  Albero  groffo,  diritto,  di, lunga  durata;  fparge  i 
fuoi  rami  in  largo;  il  fuo  tronco  è  ricoperto  di  una  buc¬ 
cia  groffa,  fcropulofa ,  crepata,  ruvida,  roflìccia.  Le  fue 
foglie  fono  grandi  ,  bislunge  ,  larghe  ,  tagliate  in  gran 
denti  s  o  a  onde  profonde  ,  attaccate  a.  code  corte  .  I 
tuoi  fiori  fono  cartoni  lunghi,  comporti  di  piccioli  gomì¬ 
toli  ,  attaccati  intorno  ad  un  nervo  minuto.  Quelli  ca¬ 
rtoni  non  lafciano  verun  frutto  dopo  loro  .  I  frutti  na¬ 
fcono  in  luoghi  feparati ,  e  fono  le  ghiande.  Sono  groffe 
appreffo  poco  come  ulive,  di  figura  ovata,  o  cilindrica  . 
Ciafcheduiia  nell’eftreraità  ,  ch’è  attaccata  all’Albero,  è 
focto  una  coperta  dura.;,  bigia  ,  che  chiamanfi  in  Latino 
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Ct'tv-kf',  /f</  frfAv,  a  cagione,  eh’  ella  è  facra  appretto  poco 
come  una  piccioia  coppa  .  Quella  ghianda  è  ricoperta  di 
una  buccia  dura  corre  il  cuojo,  pulita,  rilucente  ,  verde 
fui  principio,  ma  che  prende  un  color  gialliccio,  matu¬ 
rando  .  Sotto  quella  buccia  fi  ritrova  una  maniera  di 
mandorla,  o  di  leme  duro,  cornicilo  di  due  lobi.  Le  lue 
ghiande  fono  fotpefe  all'  Albero  da  gambi  lunghi,  o  cor¬ 
ri,  minuti  5  il  loro  guflo  è  attingente. 

Tutte  le  parti  della  Quercia  contener...’  molt’olio,  e 
Tale  eflenziale, 

Le  foglie ,  e  la  buccia  delia  Quercia  fono  attingenti  , 
rifolutive  ,  proprie  per  la  feiatica  ,  per  le  fi ufTioni  di  ca- 
tarro  ,  impiegate  calde  in  fomento  .  Fermano  le  diarree  ? 
ed  i  flutti  di  (angue  ,  prefe  in  decozione  per  bocca. 

La  ghianda  della  Quercia  ,  chiamata  in  Latino  Glanr 
Quercina  ,  e  adoprata  altresì  nella  Medicina  .  Dee  fee- 
giiertt  grotta,  ben'  noirita.  Sene  leva  la  buccia,  e  fi  fec- 
ca  adagio  ,  ottervando  bene  ,  che  i  vermi  non  vi  entri¬ 
no;  imperocché  ella  vi  è  fottopotta  .  Si  riduce  in  polve¬ 
re  lottile  per  fervicene. 

E'  attingente ,  propria  per  mitigare  la  colica  ventofa  , 
e  le  doglie  delle  Femmine  ,  che  di  frefeo  hanno  parto¬ 
rito  ,  per  tutti  i  flutti  di  ventre.  La  dofe  è  da  uno  fcro- 
polo  fino  a  una  dramma. 

La  coperta  delia  ghianda  è  attingente  •  Si  adopra  ne’ 
rimedj  citeriori  per  fortificare  .  Potrebbe  altresì  prender- 
fene  interiormente,  come  fi  fa  la  ghianda.^ 

Ouercui  a  xe'px'o,  cxafpero ;  perchè  la  buccia  di  quell’AI- 
]bero  è  ruvida  al  tatto. 

Tlatypbylier  a  •s-x«Vs,  laius ,  Q1  fvkxov ,  folium. 

Querquedula . 

QVerqucdula .  In  Italiano,  Farchetola  . 

E’ una  fpezie  di  Anitra  falvatica  .  Ve  n’ha  di  due 
torte  f  luna  grande,  e  l’altra  piccioia  .  Amendue  abita¬ 
no  ne’Paefi  Settentrionali  ,  dove  ttanno  talvolta  intrup¬ 
pa  in  una  quantità  così  grande  ,  eh?  pare  ,  che  coprano 
tutta  l’acqua  ,  La  fpezie  piccioia  di  Farchetola  ,  ch’è  la 
più  in  ufo  negli  alimenti,  e  limile  all’Anitra  ordinaria  , 
ma  è  più  piccioia,  più  grata  al  gutto,  e  fi  digerifee  più 
facilmente.  Le  lue  ale  fono  per  l’ordinario  di  color  ver¬ 
de  ,  con  un  poco  di  turchino  ,  e  il  fuo  ventre  bianco  , 
Le  Farchetole  contengono  molt’olio,  e  lai  volatile. 
Stimanfi  proprie  per  la  colica  ventofa  ,  applicato  fui 

ventre.  ( 

Oiierquedula  aquerquero,  hoc  e/l  gelido-,  perche  quell’ Uc¬ 
cellò  abita  principalmente  ne’Paefi,  freddi,  e  comparitte 
nel  tempo  dei  gelo. 

Quinque  folium  , 

QVinquefo/ium.  Matyp.  Ang. 

^Ouinque folium  vulgate.  Ger„ 

Ouinquefohum  majur  reperir .  C.  B.  Fif.  Tournef. 
Tentapbyllum  vulgatiffirnum .  Park.  Ray.  Hitt. 
Ventahpyllum  quinque  fo/ium  vulgate  repens  .  I.  B.  Iti 
Italiano ,  Cinquefoglie. 


RAD  IX  CARLO  SA NCTO. 

ridire  Carlo  Sanilo,  feu  Indica  radix  .  Monard. 
Cariar  Sanllur  Cajlorii  .  In  Italiano  ,  Radice 
di  San  Carlo,  o  radice  Indiana. 

_  E’  una  radice  ,  che  nafee  nella  Provincia  di 
Mecoacaii  in  America,  ne’ luoghi  temperati .  Ella  ha  una 
tetta  grotta ,  da  cui  efeono  molte  altre  radici,  della  grof- 
ìczza.  del  pollice  di  color  bianchiccio;  il  fuo  futto  ,  e  le 
fu e  foglie  fono  limili  a  quelle  de’Lupoli  .  S’attortigliano 
come  quelli  intorno  a  pai  i ,  fe  pretto  a  loro  fi  mettono, 
o  s’incurvano,  e  ftendono  per  terra;  foro  di  color  verde 
lcuro ,  di  un  odor  forte .  Non  vi  fi  vede  comparire  alcun 
fiore,  o  alcun  lrutto. 

La  buccia  di  quella  radice  fi  leva  facilmente  .  Ella  ha 
un  odore  aromatico  ,  e  un  gutto  amaro  un  poco  acro  . 
Il  nervo  della  radice  ,  fpogliato  della  fua  buccia  ,  c 
compotto  di  fibre  fottilittìme,  che  fi  diftaccano  facilmen¬ 
te  l’una  dall’altra. 

La  lua  buccia  è  (limata  fudorifica  .  Ella  fortifica  lo 
fiomaco,  e  le  gengive;  maflicata  fa  buona  bocca.  E’ pro¬ 
pria  per  lo  ttorbuto  ;  per  li  catarri  ,  per  l’epilettìa,  per 
accelerare  il  parto,  per  1’  ernie,  pel  morbo  gallico,  pie- 
fr  in  polvere,  o  in  decozione. 

Gli  Spagnuoli  hanno  dato  il  nome  di  nomedi  San  Cariò 
^  quella  radice,  a  cagione  delle  fue  gran  virtù. 


E’ una  Pianta,  che  getta,  come  la  Fragola,  molti  furti 
lunghi  circa  un  piede,  e  mezzo,  rotondi,  fcarni ,  vellu. 
ti ,  nodofi  ,  ferpeggianti  ;  le  lue  foglie  fono  bislunghe  , 
merlare  ne' loro  contorni  ,  vellute  ,  mette  ordinariamente 
in  forma  di  mano  aperta  ,  cinque  fopra  una  coda  .  Na- 
feono  i  funi  fiori  nelle  cime  de’fuoi  furti.  Ciafcheduno  é 
comporto  di  cinque  foglie  gialle,  dilpofte  in  rola,  di  poca 
durata  .  Succede  lor^nn  frutto  quali  rotonao,  comporto 
di  molti  femi  ammucchiati  in  maniera  di  tetta  ,  involti 
nel  calice  del  fiore  .  La  fua  radice  è  lunga,  grotta  come 
il  dito  mignolo  ,  nericcia  di  fuori  ,  rotta  di  dentro  ,  di 
un  gutto  attingente  .  Ella  natte  ne’  campi  ,  ne’  luoghi 
rrnott,  fattoli ,  pretto  alle  acque.  Si  adopra  la  fua  radice 
nella  Medicina  .  Se  ne  leva  la  prima  buccia  nericcia  , 
ch’è  lottile  ,  e  s’apre  per  lepararne  l’occhio,  che  lì  get¬ 
ta  via.  Si  lecca  pottia  la  feconda  buccia ,  attortigliando¬ 
la  intorno  ad  un  battone,  indi  fi  conferva  lecca  per  ado- 
prarla  in  molte  compofizioni . 

Dee  ettere  di  fretto  leccata  ;  carica  di  colore,  ben  nodri- 
ta.  Coniiene  molt’olio,  fai  ettenziale  mediocremente. 

E’ deferii  va ,  attingente,  propria  per  fermare  le  diarree, 
ed  i  flutti  di  fangue ,  per  l' ernie  ,  per  refittere  al  veleno. 

Le  fue  foglie  fono  vulnerarie,  artritiche,  attingenti. 

Quinquefolium a  quinque ,  cinque,  fo  folium  foglia  ;  per¬ 
chè  quella  Pianta  produce  le  lue  foglie  a  cinque  a  cin¬ 
que  fopra  una  ftefla  coda. 

j.-cntaphy!liim  a  vevrt  quinque ,  Is*  Qukkoy  folium  ;  come 
chi  diceffe  Pianta  di  cinque  foglie. 

Quinque  fragmenta  pr et  io  fa  . 

Frammenti  di  cinque  pietre  preziofe, 

QUette  compofizioni  rare  non  fi  preparano,  che  dall* 
^Chimica,  la  quale  ci  fomminiftra  qualche  volta  l’oc- 
cabone  di  adoprarle  in  Medicina  .  Ma  qui  noi  ci  con¬ 
tentiamo  di  parlare  di  dattheduna  di  quelle  pietre  ne( 
loro  luogo,  a  cui  fi  può  ricorrere, 

Quirapanga . 

Qtjìrapanga  .  E’ un  Uccelletto  bianco  ,  che  natte  nel 
^Brattile  in  America,  la  fua  voce  è  come  ilfuonodì 
un  tonaglio,  e  la  getta  fuori  sì  forte,  che  fi  lente  mez¬ 
za  lega  intorno. 

QuqcoIos  . 

QVocolos.  Fernandi  Imperati. 

E’ una  pietra,  che  rattomiglJa  al  marmo  ,  ma  un 
poco,  trafparente  ,  dura  come  una  felce  ,  e  che  getta 
fcintille  di  fuoco  ,  come  la  pietra  focaja  ,  di  color  bian¬ 
co  ,  tendente  a!  verde  di  Mare  con  alcune  vene  ,  come 
ha  il  Talco  di  Venezia  .  Quefla  pietra  ,  metta  nel  fuoco 
vi  perde  la  lua  trafparenza  ,  e  diventa  più  leggiera  ,  e 
più  bianca;  indi  finalmente,  ettendo  il  fuoco  aliai  forte, 
fi  converte Jn  vetro.  Natte  nella  Tofcana  ,  e  in  molti 
altri  luoghi  d’Italia. 


Radix  Sanila  Helena . 

Rjldìx  Sanila  Helena .  Monard.  Ciuf. 

Taur  nofter  Sanila  He  lena.  Caft. 

Cyperus  jLmericanur.  Hernandez. 

Cyperus  rotundus  inodor ur  ex  Florida.  C.  B. 

Ga/anga  fimilir  radix  ex  Florida.  Frag. 
liadix  Sanila  Helena .  Galanga  fpecies,  I,  Bauh.  Ray, 
Hitt.  In  Italiano,  Radice  di  Sant’Elena. 

E  una  radice  aliai  lunga,  grotta  come  il  pollice,  piena 
di  nodi  ,  nera  di  fuori  ,  bianca  di  dentro  ,  di  ur  gutto 
aromatico,  e  quali  limile  a  quello  della  Galanti.  Ci  ca¬ 
pi ta  lecca  dal  Porto  di  Sant’Elena,  ch’è  nella  Provincia 
della  Florida  nell’ America,  dov’ella  nalce.  Getta,  quan¬ 
do  è  nella  terra  de’  rami,  che  fi  Ipargono  fulla  terra  ,  e 
producono  foglie  attai  larghe,  e  verdi.  Quella  Pianta  na¬ 
tte  ne’ luoghi  umidi. 

Gli  Spagnuoli  tagliano  i  nodi  d'.  quella  radice,  de’qua^ 
li  tatti  rotondi,  e  forati ,  fanno  delle  corone.  Qpettincdi 
feccaci  diventano  grinzi ,  e  duri  come  il  corno. 

La  radice  di  Sant’Elena  è  prepria  per  li  dolori  di  rto- 
niaco  :  ella  e  attai  aperitiva.  Si  adopra  per  la  colica  ne¬ 
fritica  ,  e  per  le  difficoltà  di  orina  .  Si  adopra  altresì 
etternamente;  imperocché  fi  perta,  eli  applica  fulle  mem¬ 
bra,  per  fortificarle. 

Chiamati  radice  di  Sant’Elena,  perch’ella  c  portata  dai  Porto 
di  Sant’Elena  ,e  Valer  nofler ,  perchè  fe  ne  fanno  delle  corone . 
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Raja  pifds , 

In  Italiano,  Occhiata. 

E’ un  pefce  di  Mare  affai  noto  nelle  Pefcherie  ;  il 
luo  corpo  è  piano,  largo,  cartilaginofo;  la  fua  bocca  è 
picciola  ,  fatta  in  punta,  cartilaginofa ,  rilucente;  le  lue 
mafcelle  fono  forate  da  tre  ,  o  quattro  ordini  di  officini 
duri,  puliti,  trafparenti ,  figurati  in  romboide,  o  inqua¬ 
dri  ,  e  meffi  per  ordine  .  Quelli  cffìcini  fono  denti  ,  co' 
quali  macina  ciò,  che  mangia;  la  fua  coda  è  lunga  ,  e 
guernita  di  tre  ordini  di  punte  .  V’  ha  molte  forte  di 
Occhiate  ;  le  une  hanno  la  pelle  ifpida  quafi  per  tutto 
di  punte  bianche  ,  con  figure  di  Stelle  fui  la  fchiena  ,  le 
altre  non  hanno  punte  ,  che  fulla  roda  Quello  pelce 
abita  ne’ luoghi  fangofi  del  Mare  verfo  le  rive.  Si  nodri- 
fce  di  pefcìolini  ;  moltiplica  molto. 

Si  pefca  a  Marfiglia  una  lpezie  di  Occhiata  ,  che  fi 
chiama  in  Latino  Tirici  clavata .  Ella  è  affai  più  picciola, 
più  tenera  ,  e  di  miglior  gufto  dell’ altre  il  fuo  colore 
è  nericcio. 

L’Occhiata  dee  edere  frollata  prima  ,  che  fi  mangi  ; 
perch’ effondo  troppo  frelca  è  tenace ,  tigliofa,  e  indigena. 

I  denti  dell'Occhiata  fono  aperitivi,  alcalici,  e  proprj  a 
mortificare  gli  umori  acri  del  corpo  ;  bifogna  macinarli  fot- 
tilmente  fui  porfido,  e  farne  pigliar  per  bocca.  Ladofeè 
da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli. 

Rada  a  radio  ;  perchè  fi  veggono  fulla  fchiena  di  quello 
pelce  delle  figure  di  Stelle. 

Rallus . 

Allus  Italorum  .  E' un  Uccello  di  Fiume,  fpezie  di  Fo¬ 
laga  .  Egli  è  groffo  come  una  Folaga,  di  color  nero, 
fparfo  in  alcuni  luoghi  di  un  poco  di  bianco  .  Trovatili 
quell'Uccello  in  Italia,  e  in  molti  altri  luoghi. 

II  tuo  graffo  è  rifolutivo,  ammolliente,  anodino. 

Rana . 

Ana.  In  Italiano  Rana. 

E’ un  inietto  acquatico  affai  noto  per  tutto;  egli  è 
anfibio;  imperocché  abita  ora  nell' acque,  ora  fulla  terra  ; 
ma  (là  per  l’ordinario  nelle  paludi,  nelle  fontane,  verfo 
i  fiumi ,  ne'foffì,  nell’acque  fangofe.  Si  nodrifce  di  erbe, 
di  animaluzzi,  come  di  mofche,  di  talpe  morte. 

La  R.ana  viene  dall’uovo  picciolo  nero,  che  apparifce 
nello  fperma  di  Rana.  Quell’uovo  fi  dilata,  crefce,  e  di¬ 
venta  un  picciolo  infetto  lungo  ,  e  groffo  come  la  metà 
del  dito  mignolo,  ed  allora  egli  è  ciò,  che  in  Latino  fi 
chiama  Gyrinus.  La  fua  teda  è  grande,  e  lunga;  egli  ha 
una  coda,  la  cui  baie  è  vicina  alla  filatelia,  e và  calan¬ 
do  a  poco  a  poco  in  groffezza  fino  all’eflremità  ;  la  muo¬ 
ve  nell  acqua  con  gran  celerità ,  girandoli  continuamente 
dall  una,  e  dall  altra  parte.  Il  fuo  colore  è  bruno,  e  ne¬ 
riccio;  egli  è  un  vero  pefce  ,  che  non  è  anfibio  come  la 
Rana.  Quell’ animaluzzo,  crefcendo  fa  crepare  una  manie¬ 
ra  di  vede,  odi  pelle,  ond’ è  involto ,  e  velli  to,  indi  cotn- 
parilce  Rana;  ma  è  da  notare,  che  la  bocca  di  quell’  ani¬ 
maluzzo  ,  fino  ch’egli  è  in  quella  forma  è  limile  a  quel¬ 
la  della  Tinca,  e  affai  differenteda  quella  della  Rana,  in 
maniera,  che  gettando  via  la  lua  pelle,  la  rana  getta  via 
una  mafchera  ;  le  fue  zampe  di  dietro  erano  rinchiufe  nel- 
la  coda  di  quell' animaluzzo  ,  e  fi  fono  fciolce  prima  di 
quelle  davanti;  ma,  ofire  quello  groffo  invoglio,  ciafche- 
duna  di  quelle  zampe  è  ancora  guernita  del  fuo  guanro, 
che  l’animaluzzo  depone,  pigliando  la  figura  di  Rana,  in 
maniera  ,  che  fi  vede  una  metamorfofi  confiderabiliflima 
dell’ animaluzzo  in  una  Rana,  benché  in  fatti  altro  non 
fia,  che  un  medefimo  infitto. 

.  V*  ha  molte  lpezie  di  Rane,  che  adopranli  negli  alimen¬ 
ti  >  e  ne’rimerìj . 

Scelgonfi  le  più  nodrite  ,  di  color  verde  .  Contengono 
mole' olio,  e  flemma,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

Sono  rifolutive,  e  aperitive. 

Il  loro  feme  è  chiamato  in  Latino,  Sperma  Ranarum , 
feti  Sperniola ;  in  Italiano,  Sperma  di  Rana.  E’una  mate¬ 
ria  liquida,  vifeofiffìma ,  trafparente,  bianca,  freddiffima, 
ripiena  di  uova  pìcciole,  nere. 

E’  adoprato  per.  rinfrefeare  ,  per  condenfare  ,  o  per  in¬ 
graffare  gli  umori,  per  raddolcire  i  dolori,  e  le  infiamma¬ 
zioni.  Si  applica  efleriormente.  Se  ne  lpreme  un  acqua  , 
che  ha  la  medefima  virtù. 

Rana  è  una  parola  Ebraica,  che  lignifica  gridare .  Enfia¬ 
to  dato  quello  nome  alla  Rana  ,  perch’ella  grida  fpeffò 
nell'acqua. 

Gyrìnus  a  gjro‘,  perchè  quell’ animaluzzo  gira  perpetua- 
mente. 


Rana  Marina . 

RAna  Marina.  Ti  fratria .  In  Italiano,  Rana  Marina. 

E  un  pelce  di  Mare  moftruolò,  Iur.gocirca  un  piede , 
e  mezzo,  largo,  e  groffo;  la  fua  teda  è  molto  più  grolla 
del  luo  cotpo,  in  maniera  che  non  apparifeem  fui  quafi 
altro,  che  una  tefia,  e  una  coda.  Quella  Iella  è  rotonda , 
ruvida,  ifpida,  o  guernita  di  punte  da  tutte  le  parti.  La 
fua  coda  è  granae,  eia  tiene lempre aperta  ;  hamo.ltìden- 
ti  grandi,  arutìffimi ,  incurvati;  i  tuoi  oa  hi  fono  grandi , 
attorniati  di  lunghe  punte;  la  fua  coda  è  fubito  dopo  la 
lua  certa .  Ella  è  corta,  rotonda,  carnuta,  griffa,  che  s’ 
allarga,  neU’cftremirà  ;  il  fuo  ventre  è  gtoffo,  e  carnuto; 
la  fua  pelle,  levatele  le  punte  è  morbida,  lifeia  al  tatto] 
di  color  gialliccio  feurq  di  fopra  ,  bianchiccio  di  forco  ! 
Quell’animale  vive  di  pefriohni.  Dicono  alcuni,  che  il  fuo 
ventre  fia  buono  a  mangiar-, 

Quello  pefce  è  chiamato  Vìfcatrix ,  perchè  fi  nafeonde 
nel  fango,  per  far  preda  de’ pefcìolini  colle  fue  punte,  che 
cava  fuori  fulla  fupetfizie  del  fango,  comeami,  aquali  s‘ 
appiccano  i  pefei. 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  le  cateratte  degli  occhi. 

Rana  fylvefìris  . 

Ana  frhcjìris . 

Rana  minima  . 

Ranunculus  viridis , 

Agredula . 

Rana  calamita. 

Rubeta . 

Dryophitis . 

Diopetis  . 

E’una  Rana  terreftre  ,  verde,  fatta  come  la  Rana  ac¬ 
quatica,  ma  piu  picciola,  le  fono  flati  dati  molti  nomi, 
che  fono  tiatti  da  luoghi  differenti ,  ne’quafi  nafee .  Chia¬ 
mali  per  efempio  Calamita ,  quella  che  ftà  tra  le  canne,  a 
calamo ,  canna;  Rubeta  ,  quella,  che  li  trova  ne’rovi,  a 
rubo,  rovo;  Dryophitis-,  quella  ,  che  monta  fu  Ile  Quercie ,  e 
vi  ftà  di  continuo  ,  a  ifrt  Quercus ,  Quercia;  Diopetis,  quel¬ 
la,  che  cade  dall’aria  in  tempo  di  tempefta,  a  iti  , 
oirToyai ,  prievideo,  perch’ella  è  un  prefagio  della  temprila  ^ 
Agredula,  quella,  che  fi  ritrova  ne’  campi  ,abagro,  campo. 
Tutte  quelle  Rane  terreftri  contengono  molta  flemma  ,  ed 
olio,  poco  fale  volatile . 

Sono  proprie  per  temperare  gli  ardori  della  febbre,  per 
moderare  i  furori  troppo  grandi  ;  (1  fanno  tener  vive  nelle 
mani  per  qualche  tempo.  Sono  buone,  mangiate,  o prefe¬ 
tti  bolliture,  per  le  infiammazioni,  del  petto;  fermano  il 
(àngue,  pelle,  e  applicate  fulla  piaga. 

Ranunculus . 

RAnunculus,  fivepes  Coryìnus .  In  Italiano ,  Ranuncolo  . 

E  una  Pianta ,  di  cut  v  ha  un  gran  numero  di  fpezie  ; 
le  une  fono  coltivate  ne’ Giardini  a  cagione  della  bellezza 
de’ loro  fiori;  le  altre  che poffono chiamarfi.fal vatiche  ,  na- 
feono  lenza  Coltura  ne’Bolchi,  ne’ campi,  ne’ prati ,  nelle 
paludi,  fulle  Montagne,  fulle  rupi;  le  loro  foglie  fono  ta¬ 
gliate  profondamente  in  molte  parti,  di  un  bel  colore  ver¬ 
de,  con  macchie  qualche  volte  bianche.  S’alzano  fra  effe 
de  piccioli  tufli  ,  che  producono  nelle  loro  cime  de’  fiori 
belli ,.  grati ,  affai  larghi,  con  molte  foglie,  d  i  (porte  in  ro- 
fa ,  di  colore  ,  01  a  giallo  ora  bianco,  ora  porporino  ,  ora 
bianco,  e  porporino,  ora  fmorto ,  ora  roffo.  Paffati  que¬ 
lli  fiori,  fuccedono  loro  de’ frutti  rotondi  ,  o  cilindrici 
che  contengono  de’femi. 

Il  R  anon  colo  de  Bofchi  e  chiamato  in  Latino,  Ranunca~ 
lus  nemorofus,  vel  Jylvaticus .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

Il  Ranoncolo  de’ campi  è  chiamato,  Ranunculus  ( \lve - 
fir*s  9  Ranunculus  Betty  uchoidc sy  Rcinunculiis  l?olyctntbcmits  mct-* 
culatus .  Ve  n’ha  di  molte- fpezie  . 

Il  Ranoncoiode  prati  e  chiamato ,  Ranunculus pratenfis , 
Ranunculus  bone  ufi  s .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie.. 

Il  Ranoncolo  delle  paludi  c  chiamato  Ranunculus  paltt- 
firi  s  Apii  folio  ,  Apiafirum ,  Apium  aquatìcum ,  perchè  le  fue 
toglie  fono  limili  a  quelle  dell’Appio  .  Chiamali  ancora 
llerba  federata ,  a  cagione,  ch’ella  provoca  delle  convul- 
foui ,  e  degli  altri  accidenti  mortali  a  chi  ne  ha  mangia¬ 
to.  Apium  rifius,  perché  ritira  talmente  i  nervi  nelle  con- 
vulfioni ,  che  muove,  che  pare,  che  li  rida.  Sardonia  ,  feti 
berba  Sardoa,  perchè  ne  nafeeva  una  volta  in  abbondanza 
nella  Sardegna.  Herbafiramea ,  perch’ella  è  propria  perdi- 
feuture,  e  rifolvere  i  tumori  fcrofolofi,  o  le  fcrofole,  che 
chiamatili  in  Latino,  Struma .  V’ha  molte  fpezie  di  Ra¬ 
nuncolo  delle  paludi. 

Il  Ranoncolo  delle  Montagne  è  chiamato  in  ^Latino 
Ranunculus  montanus .  Ve  n\ ha  di  mel  e  fpezie. 
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Il  Ranoncolo  delle  rupi  èchiamaro,  Ranunculus  faxati - 
7/V.  Ve  n’ha  di  molte  Igeale. 

'a  maggor  parte  de  Ranoncoh  hanno  le  loro  radici ,  o 
fibrate,  o  glandolofe ,  o  in  navoncini .  Ve  n’ha  una  fpe- 
zìe  che  Dodoneo chiama,  Ranunculus  tuberofus ,  perchè  la 
fua’ radice  è  un  bernoccolo  polpofo  .  Quello  bernoccolo  è 
grolTo  circa  come  una  nocciuola  ,  rotondo,  atro  algufto; 
getta  abballo  molte  fibre  fonili;  è  adoprato  nella  cornpo- 
fizione  dell’  empiaftro  Diabotanum . 

Tutte  le  fpezie  di  Ranoncolo  contengono  molto  Tale 
acro,  e  corrofivo  ;  ma  molte  fra  effe  ne  contengono  più 
dell’ altre.  Qaefte  Piante  fanno  morire  il  Befliame,  chele 
mangia.  Non  debbono  mai  adoprarfi  internamente. 

Si'adoprano  eternamente  per  la  tigna,  per  levar  via  il 
pelo,  per  ccnfumare  l’efirefcenze  della  carne  f  per  lefcrofo- 
le.  Si  mefcolano  talvolta  le  loro  radaci  negli  ftamutatorj. 

Ranunculus  a  Rana  ;  perchè  quefta  Pianta  nafce  per  P 
ordinario  ne’ luoghi  umidi,  e  paludofi  come  la  Rana. 

Tex  Corvi» us  ;  perchè  le  foglie  di  alcune  delle  Inezie  di 
Ranuncolo  hanno  una  figura  fimile  a  quella  del  piede  di 
Corbo . 

Rapa . 

R^Apa.  In  Italiano,  Rapa. 

E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Rapa  fativa  rotunda  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rapa  mas.  Theoph. 

Rapu m .  Park. 

Raparti  majus .  Ger. 

Rapili n  fatimi m  rotundum  ,  i&>  oblongum  .  I.  B.  Ray.Hifl, 
Ella  getta  foglie  bislunghe,  grandi,  ampie,  che  filpar- 
gono  filila  terra  ,  tagliate  profondamente  quali  fino  alla 
lor  coffa,  ruvide  al  ratto  di  color  verde-bruno,  di  un  git¬ 
ilo  di  erba  da  mineftra.  S’erge  fra  effe  un  furto  all’  altez¬ 
za  di  un  Uomo,  ramofo,  il  quale  produeede’  fiorellini gial¬ 
li  j  ciafcheduno  de’quali  è  comporto  di  quattro  foglie  ,  dif- 
pofte  in  croce,  fortenute  da  un  calice  attaccato  l'opra  un 
gambo  lungo,  e  fottìi".  Partati  i  fiori ,  fuccedono  loro  de’ 
baccelli,  che  rinchiudono  de’femi  quali  rotondi,  rofikci  , 
limili  a  quelli  del  cavolo.  La  fua  radice  è  tuberofa  ,  pol- 
pofa ,  panciuta,  rotonda,  grcffà  come  il  capo  di  un  bam¬ 
bino,  alle  volte  più  picciola .  Si  (tende  in  largo;  è  di  co¬ 
lor  verde  ,  o  bianco,  o  roffo,  o  nericcio  di  fuori  .  Getta 
abballo  alcune  picciole  fibre;  è  ripiena  di  una  polpa  affai 
dura,  bianca,  di  un  gurto  ora  dolce  ,  ora  acro.  Plmo,  e 
Trago  dicono  aver  veduto  alcune  di  quefte  radici  ;  ciafche- 
dutva  delle  quali  pefava  fino  quaranta  libbre;  ed  Amato  ri¬ 
ferire,  che  ne  ha  vedute  dell’ altre,  che  pelavano  più  di 
cinquanta,  e  fertanta  libbre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Rapa  fativa  oblonga ,  fivc  fa: mina .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Rapum  oblongum.  Trag. 

Rapimi  radice  oblonga .  I,  B.  Ray.  LI  il. 

Ella  non  è  divcrfa  dalla  fpezie  precedente,  che  nella  fi¬ 
gura  della  fua  radice,  eh’ è  bislunga  e  groffa  .  N’ è.  (lata 
veduta  alcuna,  che  pefava  fino  trenta  libbre.  La  radice  di 
quella  fpezie  è  (limata  più  delicata  al  gurto,  di  quella  del¬ 
la  precedente. 

Coltivanfi  la  Rape  ne’ campi,  in  terra  affai  umida  co’ 
cavoli,  in  Inghilterra,  nel  Limolino,  donde  viene,  che  fi 
chiamano  Rape  del  Limolino.  Le  loro  radici  fono  di  un 
grand’ufo  nelle  cucine.  Si  mangiano  cotte,  mafonoven- 
tofe  .  Contengono  molt’olio,  e  tale  efLnziale. 

La  decozione  delle  Rape  è  buona  per  mitigar  la  toffe, 
c  raddolcire  la  voce  rauca,  meffovi  del  zucchero,  e  bevu¬ 
ta  la  fera  andando  al  letto;  il  fuo  (eme  è  (limato  proprio 
per  refiftere  al  veleno,  per  ammazzare  i  vermi. 

Rapa  viene  dal  Greco  g'a'fos,  o  ?'«  ,  che  fignifica  una 

Rapa. 

Raphanifi/um . 

RApbanifìrum  fare  albo  firiato  filìqua  arti  culata ,  [ir  la¬ 
ta  minore.  Mor.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Rapi  /{rum  flore  albo  flriato,  Sinapì  album  agrefle .  Trago  I.B. 
Rapìjlrum  album  articulatum .  Park.  Ray.  Hift. 
Rapiiìrum  flore  albo  ,  filìqua  articulata.  C.  B. 

Rapbanus  fylvefìris.  Ger. 

L’ una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  un 
piede,  ramofo  dalla  fua  radice  e  guernito  di  picciole  fpi- 
tie  dure,  e  pungenti  ;  le  (ue  foghe  fono  fatte  a  frangia  , 
fuori  che  quelle  di  alto,  che  fonointere,  larghe,  vellute. 
I  Puoi  fiori  fono  di  quattro  foglie  ,  difpoffe  in  croce,  bian¬ 
che,  rigate  di  turchino,  fortenute  da  un  calice  rofficcio  . 
Caduto  quefto  fiore  ,  gli  luccede  un  frutto  lungo  come 
il  dito  mignolo,  fimile,  fecondo  Tournefort,  ad  una  co¬ 
lonna  rizzata  ,  comporta  di  molti  pezzi  uniti  infieme  di 
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ertremità  in  eftremità  ;  ciafcheduno  de’quali  rinchiude  un 
feme  affai  groffo;  quali  rotondo  di  colore  tra  il  roffo  , 
e  il  giallo.  La  (ua  radice  è  qualche  volta  femplice ,  qual¬ 
che  volta  divìfa,  legnofa,  bianca.  Nafce  quefta  Pianta  fra 
le  biade.  Contiene  molto  fale  efienziale,  ed  olio. 
E’aperitiva  ,  attenuante,  rifolutiva,  deterfiva. 
Raphanifirum  a  Rapbano  ,  Ramolaccio;  perché  querta  Pian¬ 
ta  partecipa  qualche  cofa  del  Ramolaccio  falvaticc. 

Rapì  fi  rum  a  rapa,  rapa;  perchè  $'  accoda  eziandio  un  pò¬ 
co  alla  rapa. 

Rapbanus . 

Rapbanus.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Rapbanus  vulgaris .  Park. 

Rapbanus  fativus .  Ger.  Fuch. 

Rapbanus  major  orbictilaris  ,  vel rotundus.  C  B.  Pit.  Toum. 
Radicula  fativa.  Dod.  In  Italino,  Ramolaccio. 

Luna  Pianta,  che  getta  delle  foglie  grandi ,  larghe,  ru¬ 
vide,  verdi,  tagliate  profondamente ,  raffomiglianti  a  quel¬ 
le  della  rapa,  ma  un  poro  più  finuofe.  S’ergono  fra  effe 
de’ furti  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  dì  due  piedi, 
rotondi,  ramofi  ,  che  producono  de’ fiori  di  quattro  foglie 
porporine,  difpoffe  in  croce.  Caduti  quelli  fiori,  fuccedo¬ 
no  loro  de’ frutti  formati  in  maniera  di  corno,  fpugnofi , 
rinchiudenti  de’femi  quafi  rotondi  ,  rodi  ,  acri  al  gurto  . 
La  (ua  radice  è  lunga,  e  groffa,  ma  qualche  voka  piu, 
qualche  voltameno,  polpofa,  bianca,  ogroffa,  allevolte 
nericcia,  di  un  gurto  acro ,  e  pungente,  magnato.  Colti¬ 
va  fi  querta  pianta  ne’ Giardini,  e  fi  cava  la  fua  radice  di 
terra,  principalmente  nella  Primavera,  fin  ch’ella  è  tene¬ 
ra ,  fugofa ,  facile  a  rompere,  e  buona  a  mangia  e;  impe¬ 
rocché  ella  è  adoprata  particolarmente  per  gli  alimenti .  Il 
Ramolaccio  contiene  molto  fale  volar  ile  ,  oeflenzìale,  mol¬ 
ta  flemma,  poco  olio.  Tutte  le  parti  della  Pianta  perebbe- 
ro  effere  utili  nella  Medicina;  ma  non  fi  adopra ,  che  la 
radice,  ed  il  feme. 

La  fua  radice  è  incifiva  ,  deterfiva  ,  aperitiva,  propria 
per  la  pietra,  per  la  colica  nefritica,  per  le  rirepzion?  di 
orina,  e  di  meftrui ,  perla  itterizia,  per  le  ortruzioni  della 
milza,  e  del  mefenterio,  per  lo  fcorbuio,  pr  l’ idropifia , 
prefa  internamente.  Si  applica  altresì  perta  fotto la  pianta 
de  piedi,  per  le  febbri  maligne,  e  per  l’idrcpfia. 

Il  fuo  feme  è  altresì  aperitivo,  ma  fe  fi  prende  Colo  per 
bocca,  provoca  della  naufee.  Alcuni  Autori  1’ hanno  porto 
fra  i  vomitivi  deboli;  la  dofe  è  da  mezza  dramma  finoa 
due  dramme. 

Rapbanus  a  gafus ,  faclìs ,  {30  ,  appareo  ;  come  chi 

dicerte  Pianta  ,  che  facilmente  comparifee;  imperocché  fi 
Ramolaccio  s’alza  poco  tempo,  dappoiché  flato  feminato» 

R.apbanus  rufìicanus  . 

. Apbanus  rufìicanus.  C.  B. 

Rapbanus  vulgaris,  {y  rufìicanus .  Matti), 

Rapbanis  magna  ,  Jive  radicala  magna  .  I)pd. 

Rapbanus  major,  ffrag. 

^irmoracia.  Plinii.  Lac. 

Cccblearia  folio  cubitali.  Pit.  Tournef. 

Rapbanus  fylvefìris ,  feu  .Armoracia  mttltis .  I.  B. 

E’ una  Pianta,  che  Tournefort  ha  mefla  fra  le  fpezie  di 
Cccblearia.  Ella  getra  foglie  grandi ,  larghe,  aguzze,  di  un 
bel  verde  ,  raffomiglianti  a  quelle  del  Rabarbaro  de' Fra¬ 
ti  ,  ma  più  grandi,  e  più  ruvide  ;  il  fuo  fufto  è  alto  un 
piede,  e  mezzo,  diritto,  fodo,  cannellato,  voto;  produce 
de’ fiorellini  con  quattro  foghe  bianche,  difpolte  in  croce. 
Succedono  loro  de’ piccioli  frutti,  quafi  rotondi,  egonfj, 
che  rinchiudono  alcuni  lenii  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  e 
grolla  ,  rtrrfciante ,  bianca,  di  un  gurto  acriflìmo  ,  e  co¬ 
cente.  Nafce  quefta  Pianta  ne’Giardini,  ne’luoghi  umidi . 
Si  mangia  la  fua  radice.  Ella  contiene  molto  fale  effenzia- 
le ,  o  volatile ,  ed  olio . 

E’ affai  aperitiva  ,  deterfiva,  incifiva,  rifolutiva  ,  pro¬ 
pria  per  attenuare  la  pietra  delle  reni  ,  e  della  vefcica  , 
per  lo  feorbuto  ,  per  muover  l’orina.  Si  adopra  interna¬ 
mente,  ed  erternamente . 

L’ fiata  chiamata  querta  Pianta  Rapbanus  rufìicanus,  a 
cagione  che  i  Villani  principalmente  mangiano  la  fua  ra¬ 
dice,  come  quella  del  Ramolaccio  ordinario. 

Se  fi  tagliano  delle  fette  della  radice  di  querta  Pianta  ca¬ 
vata  di  fielco  dalla  terra,  groffe  circa  rre  linee,  fino  eh’ 
ella  è  nel  fuo  vigore  ,  e  fi  mettono  fubito  nella  terra  , 
nafeerà  da  ogni  fetta  una  lunga  radice  ,  e  una  Pianta  , 
come  fe  forte  (fata  piantata  una  radice  intera,  fila  è  una 
(coperta  del  Sig.  Marchard  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  ;  molte  altre  radici  tagliate  nell’  ifteffo  modo  in 
fette,  producono  il  medefimo  effetto  ;  il  che  fa  vedere  , 
che  una  niedefima  Pianta  contiene  molti  germi  nella  fua 
(oftanza  fenaa  contrare  ifuoi  femi. 

Ra- 
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Rapifìrum . 

Ap'flrum  monofpermon .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  Tua  radice  de’  fu  Iti 
all'altezza  di  circa  un  piede,  e  qualche  volta  più  alto, 
/carni  ,  rotondi,  ramofi ,  un  poco  velluti,  di  un  bel  co¬ 
lore  verde  ;  le  fue  foglie  fono  di/lefe  per  terra  ,  gro/Te  , 
fi rni!i  a  quelle  della  rapa  ,  tagliate  nel  loro  principio  , 
poi  rotonde,  un  poco  vellute;  i  fuoi  fiori  fono  me  (fi  co¬ 
me  in  gitila  di  fpiga  ;  ciafcheduno  ha  quattro  foglie  ,‘dif- 
pofle  in  croce  ,  di  bel  color  giallo  dorato .  Pa/fato  quello 
fiore  ,  comparifce  in  Tuo  luogo  un  frutto,  o  una  caffet- 
tina  quali  rotonda  ,  rigata  come  il  feme  di  Coriandolo. 
Rinchiude  un  folo  feme,  minuto,  bislungo;  la  fua  radi¬ 
ce  è  lunga  ,  bianchiccia,  in  parte  fibrata.  Nafce  quella 
Pianta  ne’ campi. 

E’  aperitiva;  leva  le  oflruzioni;  provoca  ìmeflrui  alle 
Femmine,  prefa  in  decozione.  £'  vulneraria. 

Rapiflrum  a  Rapa  ,  Rapa  ;  perchè  le  foglie  di  quella 
Pianta  ra/Tomigliano  a  quelle  della  Rapa. 

Monofpermon  a  t-iovov  ,  folum ,  is*  ,  femen  ;  come 

chi  dice/Te  erba  con  un  folo  feme  ,  perchè  il  frutto  di 
quella  Pianta  non  contiene,  che  un  feme. 

Rapunculus  . 

RjLpunculus  fpìcatus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rapunculus  fpìcatus  alopecuroides .  Park. 

Rapunculus  fpìcatus  ,  fi  ve  comofus  albus  ,  £91  cdtruleus . 

I.  B.  Ray.  Hill. 

Rapunùum  alopecuron .  Dod. 

Rapuntium  majus .  Ger.  In  Italiano,  Raperonzo. 

_  E'  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
limili  a  quelle  della  Viola  ,  fegnate  talvolta  di  macchie 
nere  ,  attaccate  a  code  lunghe  ;  s’erge  fra  e/Te  un  fullo 
all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  angolofo,  voto.  Get¬ 
ta  del  latte;  è  veflito  di  foglie  bislunghe,  e  flrette.  Ha 
nella  fua  cima  una  fpina  di  bei  fiori  turchini  ,  o  porpo¬ 
rini,  o bianchi.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori ,  fecondo  Tour- 
nefort  ,  è  di  un  lolo  pezzo  tagliato  per  l’ordinario  in 
Bella  di  cinque  raggi .  Caduti  quelli  fiori ,  fuccedono  lo¬ 
ro  de’  piccioli  Tutti;  cia/cheduno  de’  quali  èdivi/o  in  tre 
riportigli  ,  che  rinchiudono  de’ temi  minuti,  rofficci ,  rilu¬ 
centi  ;  le  lue  radici  fono  fatte  in  picciole  rape  biance  , 
buone  a  mangiare .  Nafce  quella  Pianta  ne'  luoghi  ombro- 
fì  ,  in  terra  grafia  .  Contiene  molt’olio  ,  l'ale  effenziale 
mediocremente. 

Le  fue'  radici  fono  deterfive  ,  aoeririve  ,  rinfrefcative, 
proprie  per  le  infiammazioni  della  gola. 

Rapunculus  a  rapa  ,  rapa  ;  perchè  la  radice  di  quella 
Pianta  ha  la  figura  in  certo  modo  limile  a  quella  delle 
rape  ordinarie. 

lAlopecuros  ,  ex  ,  vulpes ,  £9*  «  ,  cauda  ;  come  chi 

dice/Te  coda  di  Volpe;  perchè  i  fiori  di  quella  Pianta  ef¬ 
fondo  in  Ipiga ,  ed  aperti  fono  molli,  e  come  lanuginofì . 

Rapunculus  efculentus . 

Rapunculus  efculentus.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Rapu  nculus  efculentus  vulgarìs .  Park. 

Campanula  radice  efculenta  fiore  ceruleo.  Pit.  Tournef 
Rapunculus  vulgarìs  Campanulati^ .  I.  B. 

I xapunculum  vulgare .  Tra  e. 

Rapuntium  parvum.  Ger.  In  Italiano,  Raperonzo. 

E  una  fpezie  di  Campanella,  ovvero  una  Pianta ,  che 
getta  uno  ,  o  piu  furti  all’altezza  di  due  piedi  ,  lcarni  , 
angofofi  ,  cannellati  ,  velluti  ,  velliti  di  foglie  flrette  , 
aguzze,  lenza  coda,  imbevute  di  un  fugo  latticinofo.  I 
fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’ rami,  fopra  de’rarnicel- 
li ,  attaccati  a  gambi  lunghi.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori 
e  ,  fecondo  Tournefort  ,  una  campana  fpalancata,  e  ta¬ 
gliata  per  l’ ordinario  ne’ contorni,  in  cinque  parti,  di  co¬ 
lor  turchino  ,  o  porporino  ,  alle  volte  bianco,  follenuta 
da  un  calice  fe/To  in  cinque  parti  .  Fallato  quello  fiore  , 
gli  luccede  un  frutto  membranofo ,  divi  lo  in  tre  con/er- 
v  e ,  che  rinchiudono  de’femi  minuti,  rilucenti  ;  lefue  ra¬ 
dici  lono  lunghe  ,  e  gro/Te  come  il  diro  mignolo  ,  bian- 
£”e,.e.  uon^.a  m^ngiare  .  Coltiva/!  quella  Pianta  ne’ 
Giardini  ,  e  fi  coglie  ,  elTendo  ancora  tenera  ,  colla  Tua 

ri  P-er,  me'co^ar^a  nell’ infilate .  Ella  contiene  molto 
lai  eflenziale,  ed  olio. 

E  aperitiva,  propria  per  la  pietra,  per  la  renella  ;  aju- 
ta  la  digellione ;  fortifica  fo  ftomaco;  renile  al  veleno. 

Rapunculus  ,  Rapuicttlum ,  Rapuntium ,  quaft  Rapumpar- 
vum  ;  perche  la  radice  di  quella  Pianta  ha  la  figura  di 
una  pigciola  Rapa. 
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Campanula  ,  qaafi  Campana  parva  ;  perchè  il  fiore  del 
Raperonzo  è  fatto  in  campanella. 

Raperonzo  viene  da  Rapuntium. 

Realgal  . 

Ealgal. 

Rei f gal. 

Rìfalgaltum . 

Sandaracba  Greecorum . 

E’  un  Orpimento  calcinato,  di  cui  due  fono  le  fpezie, 
l’ima  naturale  ,  e  l’alrra  arrifiziale  .  Il  Realga!  naturale 
ha  ricevuta  la  fua  calcinazione  nella  miniera  da’ fuochi 
fotterranei  .  Il  Realgal  artifiziale  ,  ch’è  il  più  comune  , 
è  un  mefcuglio  dell’Orpimento  giallo,  o  cedrino  artifi¬ 
ziale  con  una  miniera  di  rame  ,  chiamata  da  Tedefchi 
Kupfes  Fikkel ,  calcinato  dal  fuoco  ordinario,  fin  che  fia 
divenuto  ro/To. 

Il  Realgal  naturale  fi  trova  nelle  miniere  di  rame,  e 
l’ artifiziale  è  preparato  verfo  le  miniere  di  Mifnia  in 
Germania.  Amendue  debbono  e /Tre  /celti  in  pezzi  grof- 
fi  ,  faldi  ,  pelanti  ,  rilucenti ,  riiplendenri ,  di  un  bel  co¬ 
lore  rodo.  Servono  alla  Dipintura,  macinati  tortilmente 
lui  porfido  .  Po/Tono  altresì  farfene  de’depilatorj  ,  facen¬ 
doli  bollire  nell’acqua  con  calcina. 

Il  Realgal  contiene  naturalmente  un  fale  corrofivo,  e 
acrilnmo ,  involto  nel  folfo,  e  un  poco  di  terra. 

Quello  minerale  è  una  fpezie  di  Arfenico,  ed  in  con- 
feguenza  un  veleno.  Egli  è  invero  meno  attivo  dell’ At¬ 
onie?  bianco  ;  ma  non  dee  mai  adoprarfi  in  Medicina  , 
che  in  qualche  rimedio  e/leriore,  e  farebbe  una  gran  te¬ 
merità  l’ arrifehiarfi  a  farne  pigliare  internamente  inqual- 
fivoglia  picciofa  dofe. 

Sandaracba  a  ravJJz ,  minium  ;  è  flato  dato  quello  no¬ 
me  al  Realga!  ,  a  cagione  di  qualche  ra/Tomiglianza  , 
ch’egli  ha  nel  colore  al  Minio. 

Reàuvius  . 

REduvìus .  E’ una  fpezie  di  piattola,  ovvero  un  picciolo 
infetto  piano,  groffo  come  un  pidocchio,  con  una 
figura  limile  alia  Romboide.  Il  tuo  becco  è  lunghetto  ;  la 
/ua  fchiena  e  di  color  di  cenere,  tempe/lata  di  tre  punti 
neri.  Ha  lei  piedi,  di  color  rollo  feuro.  Nafce  fra  i  peli 
de’ Buoi ,  delle  Capre  „  delle  Pecore  ,  ed  anche  degli  Uomi¬ 
ni.  Graffia  co’ piedi  la  carne ,  e  /'uccia  il  fangue,  ilcbemuo- 
ve  un  gran  pizzicore,  e  bene  fpe/To  la  rogna.  Il  fuo  efere- 
mento  fa  delle  macchie  verdi  ,  difficili  a  levar  via.  Sifcac- 
cia  ,  o  fi  fa  morire  quello  picciolo  infetto  col  folfo,  col 
Mercurio,  ecolle  altre Droghe,  che  fi  adoprano  pergua- 
rire  la  rogna ,  e  per  ammazzare  i  pidocchi. 

Si  pretende  ,  che  quell' infetto  ,  prefo  in  polvere  per 
bocca  fia  proprio  per  guarire  l' itterizia  ;  la  dofe  è  da 
lèi  grani  fino  a  dodici. 

Re  feda  . 

Efeda  vulgarìs.  C.  B.  Pit.  Tournef.  Ray.  Hifl. 

Refeda  lutea .  Lugd.  I.  B. 

Refeda.  Plinii.  Ger. 

Refeda  minor ,  feri  vulgarìs.  Park. 

E’una  Pianta,  chegetta  molti  furti  all’altezza  diunpie- 
de,  e  mezzo  cannellati ,  voti,  velluti,  ramofi,  incurvati, 
ve/liti  di  foghe,  me/Te alternatamente,  tagliate  profonda¬ 
mente,  increfpate,  o  fatte  a  onde,  di  color  verde,  icuro, 
di  un  guflo  di  erba  da  mine/lra.  Nafeono  i  fuoi  fiori  nellecime 
de’ tulli  ,  e  de’ rami.  Ciafcheduno  è  compollo  di  moire  foglie 
irregolari  gialle .  Succedono  loro  delle  ca/Tettine  membranofe 
con  tre  angoli,  lunghe  un  dito  ,  ripiene  di  femi  minuti ,  qua- 
fi  rotondi ,  neri  ;  la  fua  radice  è  lunga  ,  Cottile  ,  legno/a,  bian¬ 
ca,  acraal  gullo.  Nafce  quella  Pianta  ne’ campi ,  e  intorno 
alle  muraglie.  Contiene  molto  fale  eflenziale,  ed  olio. 

La  tua  radice  è  deterfiva  ,  aperitiva  ,  ri/olutiva  ;  la 
Pianta  è  raddolcente . 

Refeda  a fedare ,  acchetare;  imperocché,  al  rife*  ire  di  Pii- 
ilio  ,  fi  adoprava  una  volta  quella  Pianta  per  acchetare  i  do¬ 
lori,  e  le  infiammazioni. 

Refina  . 

REfina.  In  Italiano,  Ragia.  E’una  materia oleofa ,  eh’ 
efee  in  liquore  da  fe  medefima  ,  o  per  incifione  da  mol¬ 
te  fpezie  di  Alberi  ;  come  dal  Pino,  dall’Abete,  dal  Lari¬ 
ce  ,  dal  Cipreffo ,  dal  Terebinto .  Ve  n’ha  di  due  fpezie  ge¬ 
nerali  ;  Luna  liquida,  e  l’altra  dura,  e  feca .  La  prima  è 
confervata  nella  medefima  confidenza,  eh'  efee  dall’  Àlbero, 
e  chiamai!  Trementina  ,  di  cui  farà  parlato  a  fuo  luogo 
Bilogna  mettere  in  quefl’ordine  i bali'arqi  naturali.  La  fe-’ 
conda  non  è  differente  dalla  prima,  eh:  nell’ edere  fiata 

Z  3  con- 
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contentata  da!  calorede!  Sole,  eda  quello  de!  fuoco;  chia¬ 
mai}  Ragia,  Colofonia,  pece  nera,  pece  di  Borgogna.  Jo 
ne  ho  parlato  nel  capo  dejla  pece.  Debbono  metrerfi  nell’ 
ordi  ie  delle  Ragie  il  Madice ,  lincenlo,  la  gomma Elemi , 
il  Tacamahaca ,  e  molt’altre. 

La  Ragia  è  differente  ,  dalla  gomma  per  edere  più  oleofa  , 
pjù  facile  a  romperfi,  e  a  difctoglierfi  negli  olj ,  e  ne’ gradì: 
laddove  la  gomma  non  può  edere  difciolta ,  che  di  liquori 
acquosi, e  fallì,  come  da!  vino,  lai  l’aceto,  da  fughi  delle  Piante  . 

Retina  a  Greeco  che  Lignifica  la  medefima  cofa. 


Rcticulum  marinum , 

R'Eticulum  marinum . 

E'  una  materia  lecca  ,  pieghevole  ,  limile  in  certo 
modo  alla  cartapecora ,  formata  ordinariamente  a  guifadi 
una  boria,  groda  come  una  picciola  mela,  e  forata  come 
una  rete  di  color  di  cenere  ,  di  un  odore,  e  di  un  gudo 
marino.  Ella  fi  ritrova  Tulle  rive  del  Mare.  Contiene  un 
paco  di  (ale  fido ,  e  di  olio . 

Se  fi  calcina  al  fuoco  in  un  crogiuolo,  farà  propria  per 
lo  fcorbuto. 

Rbabarbarum . 


RHabarbarum .  Rbeum .  In  Italiano,  Rabarbaro. 

E’ una  radice  groda,  fungola  ,  gialla,  che  ci  capita 
lecca  dalla  Perfia,  e  dalla  Cina,  dove  ella  nafce  .  Getta 
quand’ è  nella  terra  una  Pianta,  chiamata 
Rbabarbarum .  Alpini,  exor.  Ray.  Hid. 

Rbabarbarum  off.cinarum .  Pi t.  Tournef. 

Rbaponticum .  P.  A 1  p.  exot. 

Rba  verum.  Diofcoridis.  Ger. 

Hìppolapatbuns  maximum  rotundifolium  exoticum ,  jìve  Rba¬ 
ponticum  , 

Tracicum ,  (ed  verius  Rbabarbarum  verum  .  Park. 
Efcono  dalla  Tua  radice  delle  toglie  ,  affai  grandi,  ampie, 
larghe,  quali  rotonde,  grode,  di  un  verde  (curo,  diungu- 
flo  acido  adai  grato,  attaccate  a  code  lunghìlfime ,  e  grol¬ 
le  un  pollice,  nericcie,  S‘alza  fra  ede  un  fuflo  più  baffo 
di  quello  del  Rabarbaro  de’Eracj,  ma  groffo ,  e  robudo  , 
veflito  di  foglie,  che  hanno  la  medefima  figura  di  quelle 
abballo,  ma  più  picciole,  con  fiorellini  bianchi  nella  fua 
cima,  formati  in  campana,  tagliati  ordinariamente  in  Lei 
punte  .  Padati  quedi  fiori  ,  Precedono  loro  de’ Temi  trian¬ 
golari,  grandi,  di  cplor  di  cadagna  rilucente;  la  fua  ra¬ 
dice  crefce  col  .tempo  adai  groda.  Si  divide  in  molte  brac¬ 
ca,  o  rami  di  un  color  feuro  di  fuori,  o  di  un  r.offo  bru¬ 
cio,  di  un  odore  adai  graro,  e  di  gudo  un  poco  amaro. 

Quando  è  data  cavata  queda  radice  dalla  terra  ,  fi  mon¬ 
da  dalla  fua  prima  buccia  ,  e  da  una  picciola  membrana  lot¬ 
tile,  e  gialliccia  ch’è  di  lotto,  indi  fi  forano  le  radici 
mondate  da  una  parte  all’altra  ,  affiti  di  farvi  padare  una 
cordellina  di  giupco,  con  cuififolpendonoperfceccarleall’ 
aria.  Ma  ficcqme  i  pezzi  groffi  fono  difficilidirns  a  feccatfi 
bene  dj  dentro,  a  cagione  della  loro  prodezza,  che  non  è 
molto  trafpirabile ,  così  fono  fottopodi  a  putrefarfi  ;  men¬ 
tre  che  beniffimo  fi  fecca  il  di  fuori.  Quindi  è,  che  noi 
ben  fpefio  veggiamo  i  pezzi  groffi  di  Rabarbaro  putrefat¬ 
ti,  e  guadi  internamente,  benché  il  loroedemo  fia  bellif- 
fitno.  Non  bifogna  dunque  fidarli  in  quede  groderadici, 
non  hanno  di  più,  che  la  groffezza  dì  un  ditodi  buono. 

E’ meglio  fcegliereil  Rabarbaro  in  pezzi  mediocri;  per- 
ch’edendo  dati  ben leccati,  fi  ritrovano  per  l’ordinario  buo¬ 
ni  per  tutto.  Debbono  edere  nodofi  ,  mezzanamente  duri, 
e  pefanti,  colla  fuperfizie  adai  unita,  gialla,  ma  dicolor 
di  Nocemofcada  rotta  di  dentro;  che  facciano  una  tintura 
zafferanata,  quando  fi  mettono  in  infufione  in  qualche  li¬ 
quore  ,  di  un  odore  un  poco  aromatico  ,  di  un  gudoamaro , 
ed  adringente.  Il  Rabarbaro  contiene  due  forte  di  fodanze  ; 
Luna  falla,  ed  oleola  ;  ch’è  purgativa  ,  l’altra  terrcftre 
eh’ è  adringente. 

E’prc.prio  per  li  fluffi  di  ventre,  per  nettare,  e  fortifica¬ 
re  lo  domaco,  per  rii  vegliar  l’appetito,  per  ammazzare  i 
vermi.  Purga  col  ridringere  dolcemente  l’umor  biliofo. 

La  parte  ,  che  fembra  putrefatta ,  guada  ne]  cuore  del 
Rabarbaro,  e  eh’ è  per  l’ordinario  fpugnofa,  di  color  rodo 
bruno,  non  è  affatto  da  gettar  via.  Io  l’ho  trovata  nella 
fperienza  più  adringente  cei  Rabarbaro  buono,  e  più  pro¬ 
pria  pel  fludo  di  l'angue,  e  per  la  diarrea. 

Quella  radice  ha  tratto  il  Tuo  nome  da  Rba  Fiume  di 
Mofcovia,  chiamato  prefentemente  Volga  ,  eda  Barbar  um\ 
come  chi  dicede,  radice,  che  i  Barbari  coltivano  ne’ con¬ 
torni  del  Fiume  Rba. 

Ovvero  Rba,- che  lignifica  radice,  ha  dato  una  volta  il 
fuo  nome  al  Fiume,  a  cagione,  ch’ella  nalceva  in  grand* 
abbondanza  Culle  lue  rive;  è  dato  nominato  il  Rabarbaro, 
Rbabarbarum  ;  cioè  radice  per  eccellenza  ch’era  dimata 
molto  da  Barbari, 
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Rkagadioìus  . 

RUgadioìus  ai  ter .  Caefalp.  Pi  r.  Tournef. 

Hieracium  jlellatum.  I.  B.  Ray.  Hid. 

Hieracium  fa /c  a  tu/a .  Ger.  Lob. 

Hieracium  fili  quia  falcata.  B.  C. 

Hieracium  falcatum ,  five  ftellatum  .  Park. 

E’ una  Pianta,  che  getta  fudi  all’altezza  di  un  piede,  e 
mezzo,  fcarni,  ramofi  ,  ricoperti  di  un  poco  di  lana  ;  lelue 
foglie  fono  lunghe,  adai  larghe,  finuofe  ,  vellute;  il  fuo 
fiore  è  un  mazzetto  di  mezzi  fiorellini  gialli ,  fodenuti  da 
un  calice,  compodo  di  alcune  foglie  ftrette,  e  piegate  in 
gronda.  Padato  il  fiore  ,  quede  foglie  diventano  guaine 
membranoTe,  difpode  in  delle ,  vellute;  ciafcbeduna di  que¬ 
lle  guaine  rinchiude  il  fuo  feme  lungo,  e  il  più  delle  volte 
aguzzo.  Naice  queda  Pianta  nelle  Linguadoca  ,  predo  a 
Monpellicr,  e  in  molti  altri  Paefi  caldi. 

E’aperitiva,  deterliva,  propria  per  muover  l’orina  pre¬ 
fa  in  decozione . 

Rhamus  Catbarticus. 

RHamnus  Catbarticus .  C.  B.  I.  B.  Pif.  Tournef. 

Rhamnus  folutivus ,  fwe fpinainfcbloriaviilgaris .  Park. 
Spina  cervina  vulgo.  Geln, 

Ramnui  folutivus.  Ger. 

Rhamnus  catbarticus ,  five  fpina  cervina.  Ray.  Hid. 
Spina  infeflona.  Matth. 

E’un  Arboicello  ,  che  crefce  talvolta  all’altezza  di  un 
Albero  ;  il  fuo  tronco  è  di  mediocre  groffezza  ,  ricoper¬ 
to  di  una  buccia,  limile  a  quella  del  Ciliegio;  il  fuo  le¬ 
gno  è  gialliccio;  i  Tuoi  rami  fono  guerniti  di  alcune  fpi- 
ne  aguzze  ,  come  quelle  del  Pero  falvatico  ;  le  Tue  fo¬ 
glie  fono  affai  larghe  ,  verdi  ,  più  picciole  di  quelle  del 
Melo,  circondate  negli  orli  da  denti  piccioli,  minutifli- 
mi;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  di  color  erbofo.  Succedono 
loro  delie  coccole  molli  ,  grolfe  come  quelle  del  Gine¬ 
pro,  verdi  lui  principio,  ma  diventano  nere  ,  a  mifura  , 
che  maturano,  e  diventano  rilucenti,  ripiene  di  un  fugo 
ne-o  ,  tendente  al  verde  ,  un  poco  amaro  ,  e  di  alcuni 
femi  uniti  infieme  ,  rotondi  Culla  fchiena  ,  la  buccia  de’ 
quali  è  come  cartilaginofa  .  Quell’  Arbofcello  nafce  nelle 
lìepi ,  ne’Bofchi,  e  negli  altri  luoghi  incolti;  ma  i  rufcel- 
li ,  i  luoghi  umidi .  Si  coglie  il  fuo  frutto ,  quando  è  maturo , 
in  Autunno,  verfo  il  tempodelle  vendemmie,  egliemolto 
in  ufo  per  la  tintura  ,  e  per  la  Medicina  .  Debbono  fceglier- 
fi  i  grani  groffi,  ben  nodriti  ,  neri,  rilucenti,  glutinofi  , 
che  fieno  appena  colti,  lugofi.  Contengono  molto  faleef- 
lenzìale,  oho,  e  flemma. 

Le  coccole  di  quell’ Arbofcello  purgano  gagliardamente  le 
fierofità  .  Si  adoprano  per  l’ idropifia  ,  per  la  gotta,  per 
le  flulfioni  di  catarro,  per  la  paralifia,  per  la  tifichezza . 
La  dofe  è  da  Tei  coccole  fino  a  venti  .  E’neceffario  man¬ 
giare  fubito ,  che  fono  fiate  inghiottite,  affinchè  s’incon¬ 
tri  nello  llomaco  una  fofianza  capace  di  rintuzzar?  I* 
acrezza  del  loro  lale  ;  imperocché  altrimenti  provoche¬ 
rebbero  dolori  confiderabili . 

Le  lue  toglie  fono  deterfive  ,  e  vulnerarie,  ma  non  fi 
mettono  punto  in  ulo. 

Si  ptepara  col  fuo  frutto  una  palla  dura  ,  che  fi  chia¬ 
ma  Verde  Ji  vefcìca.  Per  farla,  fi  pedano  le  luecoccole, 
quando  fono  nere,  e  ben  mature.  Si  mettono  nello  il  ret¬ 
tolo  ,  e  fe  ne  fpreme  il  fugo  ,  ch’è  vifeofo  ,  e  nero.  Si 
mette  fubito  a  fvaporare  a  fuoco  lento  fenz’  averlo  la¬ 
icato  depurare  ,  e  vi  fi  aggiunge  un  poco  di  Allume  di 
rocca  dilciolro  nell’ acque  ,  per  render  la  materia  più  ca¬ 
rica  di  colore  ,  e  più  bella  .  Si  continua  un  fuoco  lento 
fotto  qurflo  liquore  ,  fino  che  abbia  prela  una  confiden¬ 
za  di  mele  .  Si  mette  allora  in  vefciche  di  Porco  ,  o  di 
Bue  ,  che  fi  fofpendono  al  cammino  ,  o  in  altro  luogo 
caldo,  e  vi  fi  lafcia  indurire  per  confervado»  I  Tintori  , 
e  i  Dipintori  fe  ne  fervono. 

Dee  fceglierfi  il  Verde  di  vefcìca  duro,  faldo,  affai  pe¬ 
lante  ,  di  color  verde- bruno  ,  o  nero  ,  rilucente  cfterior- 
mente ,  ma  che  pedo  ,  o  ridotto  in  polvere  diventi  af¬ 
fatto  verde,  di  un  gudo  infipido. 

Verde  di  vefcìca  ;  perchè  quella  materia  verdeè  datain- 
durita  nelle  vefciche . 


Rbaponticum . 

Rllaponticum ,  five  Rba.  In  Italiano,  Rapontico. 

E’ una  radice  p*r  l’ordinario  lunga  come  il  dito  , 
e  talvolta  più  lunga,  e  grolfa  circa  due  pollici ,  g'alla,  raf- 
fomiglìaine  molto  al  Rabarbaro  di  fuori  ,  e  di  dentro  , 
ma  più  leggiera,  menolalda,  meno  odorifera,  meno  ama¬ 
ra,  E’differenre  anctora  dal  B  abarbaro  ,  perche  madicata 

c  vif- 
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c  vlfcofa  nella  bocca  ,  laddove  il  Rabarbaro  non  è  vifco- 


fo  .  Ci  capita  lecca  dall*  Afra  .  La  tua  Pianta  è  ona  fpe¬ 
zie  di  Romice  ,  che  nafce  ,  per  quello  fi  dice  ,  lungo  il 
Fiume  Tanai. 

Dee  (ceglierfi  il  Rapontico  recente  ,  leegiero  ,  il  più 
carico  di  colore  ,  ben  condizionato  di  dentro  ,  non  tar¬ 
lato,  di  un  gurto  un  poco  amaro,  vifcofo,  ed  aftrmgente 
re  .  Contiene  molt’olio  ,  e  Tale  in  parte  edenziale  ,  e  in 
parte  fido. 

E'femplicemente  albingente;  proprio  perfermare  ifluffi 
di  ventre,  per  fortificare  lo  (lomaco.  Non  purga.  Si  adopra 
per  refifiere  al  veleno. 

Rbapontieum ,  cioè  radice  di  Ponto;  perchè  quella  radi¬ 
ce  era  una  volta  portata  dal  Regno  di  Ponto. 

Rhafut ,  &  Rumigi  Maurortvn . 

RHafut ,  &  Rumigi  a  Mauris  nominata .  Rauvvolf.  Lug<L 
Appendix . 

lAriflolochìa  Maurorum.  C.  B. 

Jtrifiolocbia  Orientala  foliis  lanceolati! .  Pit.  Tournef, 
Arifiolocbia ,  peregrina.  Rauvvolf. 

Ariflolocbia  fintili!  Rbafut ,  &  Rumigi  Maurorum  .  J.  B. 
E’  una  fpezie  di  ArSftoIocbia  firaniera  ,  ovvero  una 
Pianta  ,  che  getta  molti  piccioli  furti  minuti  come  fila  , 
bianchicci  ;  ciafcbeduno  de'  qual;  foftiene  lette ,  o  otto 
picciole  foglie  ftrette  ,  aguzze  in  foma  di  lancia  ,  oppo- 
fte  le  une  all’ altre  ,  di  color  di  cenere  ;  i  fuoi  fiori  fono 
limili  a  quelli  dell’ altre  Arirtolochie  di  color  fcuro  ,  at- 
taccatead  un  gambo  lanuginolo.  Succedono  loro  de* frutti 
membranofi,  che  rinchiudono  femi  piani,  polli  gli  uni  fo- 
pra  gli  altri  .  La  fua  radice  è  aliai  groffa  ,  profonda  in 
terra  ,  di  un  gurto  amarifiìmo  .  Tutta  quella  Pianta  ha 
un  odore  ingrato  .  Ella  nafce  principalmente  prefio  a  i 
Mori  ,  verfo  Aleppo  .  La  fua  radice  può  edere  adoperata 
nella  Medicina. 

Ella  è  vulneraria  ,  deterfiva  ,  difeccante  ,  rifolutiva  , 
applicata  elleriormente  . 

Rbinocerof . 

tììnoceros .  In  Italiano,  Rinoceronte. 

E’ un  animale  quadrupedo,  grande  come  un  Toro  ; 
il  cui  corpo  radomiglia  in  figura  a  quello  del  Cinghiale , 
fe  non  ch’egli  è  molto  più  grodo  ,  e  più  grave  .  La  lua 
iella  è  groda ,  involta  nella  parte  di  dietro  ,  in  una  ma¬ 
niera  di  cappuccio  piano  ,  che  gli  ha  fatto  dare  da  Por- 
tughefi  il  nome  di  Monaco,  dell' Indie .  La  fua  bocca  è  un 
poco  feda;  il fuo mortacelo  è  lungo,  ed  armato  lulle  nari 
di  un  corno  lungo  circa  un  piede,  e  mezzo,  grodo,  du¬ 
ro,  forte,  di  figura  piramidale,  colla  punta  in  alto,  che 
tende  verfo  la  fua  tefla  ,  di  color  nero  .  Porta  ancora  a 
mezza  la  (chiena  un  altro  corno  lungo  come  la  mano  , 
fatto  in  forma  fnirale  ,  aguzzo,  dalla  medefima  durezza, 
e  del  medefimo  colore  dell’altro  .  Quelle  corna  lo  ren¬ 
dono  terribile  ,  e  formidabile  a  Bufoli  ,  alle  Tigri  ,  ed 
eziandio  agli  Elefanti  ,  co’quali  combatte  ben  fpedo  ;  la 
fua  lingua  è  ricoperta  di  una  pelle  così  dura  ,  che  pro¬ 
duce  l’effetto  di  una  lima  ,  fcorticando  ,  e  portando  via 
ciò  ,  che  lecca  .  La  pelle  del  fuo  corpo  è  tutta  coperta 
di  fcaglie  larghe  ,  grode  ,  di  una  durezza  così  grande  , 
che  non  podono  edere  trapalate  da  verun’arme  .  Sono 
divife  in  quadretti  ,  o  bottoni  follevati  circa  una  linea 
Copra  la  pelle  ,  di  color  di  caflagna  ;  le  fue  gambe  fono 
grode,  e  lembrano  involte  in  una  maniera  di  ftivali  Pa¬ 
glioli;  i  luoi  piedi  (ono  grandi.  Trovafi  quell’animale  ne’ 
diferti  di  Adrica  ,  in  Afia  ,  a  Siam  nella  Cina  .  Mangia 
con  gurto  de’ rami  di  Alberi  ifpìdi  da  tutte  le  parti  di 
grolle  (pine;  egli  è  adai  manfueto,  quando  non  fe  gli  fa 
male;  fe  ne  addine llica  eziandio  qualcheduno;  ma  è  af¬ 
fai  da  temere  quando  egli  è  irritato,  ed  è  ftato  medo  in 
collera  ;  fradica  gli  Alberi  col  fuo  corno,  rompe  tutto 
ciò  ,  che  incontra  .  Getta  a  terra  un  Uomo  col  fuo  Ca¬ 
valo  lenza  molta  fatica  ,  e  fa  molti  altri  llrazj  Umili  . 
Lecca  gli  animali,  che  ha  vinti,  ,  e  ne  leva  tutta  la  car¬ 
ne  dall'oda  .  Si  adoprano  nella  Medicina  le  fua  corna  , 
le  lue  unge  ,  e  il  (no  (angue  ,  i  quali  contengono  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

Si  adoprano  per  refillere  al  veleno  ,  per  fortificare  il 
cuore  per  provocare  il  fudore  ,  per  fermare  i  Audi  di 
ventre  ,  per  tutte  le  malattie  conragiofe  .  La  dofe  è  da 
uno  fcropolo  fino  a  due.  Si  mettono  eziandio  in  infufio- 
ne  ,  e  del  corno  fi  fanno  delle  tazze  per  lafciarvi  del  vi¬ 
no,  che  fi  vuol  bere,  affine  di  purificare  il  (angue  ,  e  di 
prelervarfi  dall’aria  cattiva. 

Rbinocero i  a  fi»  naris  ,  nafta,  {30  **f*{  cor  nu  ;  comechi 
dicede  animale,  che  porta  un  corno  Culle  nari. 


Rbodia  radi x . 

I)  Nodi  a  radix.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hill. 

AnaCampferos  radice  rofam  Jpirante .  Pit.  Tournef. 
E’ una  Ipezie  di  Telepbium  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che 
getta  molti  furti  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  minuti  , 
rotondi,  vediti  di  molte  foglie  bislunghe  ,  aguzze,  pol- 
pofe  ,  verdi  ,  merlate  negli  orli  ,  fimili  in  cerro  modo  a 
quelle  del  Telepium,  ma  più  picciole  ,  di  un  gurto  aftrin- 
gente  ;  le  lue  cime  fimo  cariche  di  ombrellette  ,  o  maz¬ 
zetti  ,  che  foftentano  de’ borei  1  in i  con  molte  foglie  ,  dif- 
pofte  in  rola  ,  di  color  giallo  rofficcio  ,  tenderne  gl  por¬ 
porino  .  Padati  quelti  fiori  ,  luccedono  loro  de’  frutti  , 
comporti  di  molti  femi  rodìcci  ,  ammucchiati  in  maniera 
di  teda,  e  ripieni  di  femi  bislunghi,  minuti,  fmorti.  La 
fua  radice  è  groda,  tuberofa,  ineguale,  bianca,  polpofa  , 
fugola,  col  gurto,  e  coll’odore  della  rofa,  quando  è  (pez¬ 
zata  .  Nafce  quella  Pianta  full’ Alpi,  ne’luoghi  ombrofi  . 
Ci  capita  la  fua  radice  fecca  ,  perch’ella  è  di  qualche 
ufo  nella  Medicina  ,  Bifogna  Sceglierla  recente  ,  ben  no- 
drita  ,  e  feccara  con  quello  dileguo  ,  di  color  fcuro  ,  ri¬ 
lucente  di  fuori,  bianca  di  dentro,  adai  odorifera ,  quan¬ 
do  fi  fpezza  .  Ella  contiene  molt’olio  in  parte  efaltato  , 
e  Tale  edenziale. 

E’ rifolutiva  ,  anodina  ;  propria  per  acchetare  i  dolori 
di  tefla  (polverizzata  grodolanamente  ,  umettata  con  un 
poco  di  aceto  rolato  ,  ed  applicata  fulla  fronte  ,  e  Sulle 
tempie. 

Rbodia  flfVcTsi/,  rofay  perchè  la  radice  di  quella  Pianta 
ha  un  odore  di  rofa . 

Rbombus . 

RHombus.  In  Italiano,  Rombo.  E’ un  pefee  di  mare  , 
largo,  piano,  di  figura  romboide,  è  adai  noto  nelle 
Pefcherie  .  Ve  n*  ha  di  molte  fpezie  ,  che  fono  diderenti 
non  folamenre  in  grandezza;  ma  perché  gli  uni  hanno  de¬ 
gli  aghi  ,  o  delle  punte  pungenti  verfo  la  teda  ,  e  verfo 
la  coda  ;  gli  altri  non  ne  hanno  .  Quello  pefee  è  vora¬ 
ce;  mangia  i  pefciolini,  i  gamberi.  Si  muove  lentamen¬ 
te:  è  buono  a  mangiare.  Alcuni  lo  chiamano  Vbafianus 
aquatili s  ,  Fagiano  di  acqua  ,  a  cagione  della  delicatezza 
della  lua  carne  ,  che  s’accorta  a  quella  del  Fagiano  .  La 
fua  carne,  è  bianca  ,  loda  ,  fugofa  .  Ella  contiene  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

E’ propria  cer  le  malattie  della  milza,  applicata  (opra. 
E’ ftato  nominato  quello  pefee  Rhombos ,  a  cagione  del¬ 
la  fua  figura  romboide. 

Rhtts ,  feu  Rboe  . 

RHui.  Matth.  Ang. 

Rhus  folio  VI  mi .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Sumacb  Arabum .  Lon. 

Rboe  culinaria.  Dod. 

Rui  coriaria.  Eid. 

Rhu!  obfoniorum .  Adv.  Lob. 

Sumac .  Bellon. 

E’ un  Arbolcello  ,  che  crefce  qualche  volta  all’altezza 
di  un  Albero;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  larghe,  mer- 
Jate negli  orli,  rodicele.  Ifuoi  fiori  fono  difporti  in  grap¬ 
poli  ,  di  color  bianco  .  Ciafeheduno  di  loro  è  una  Tolèt¬ 
ta  con  molte  foglie  ,  la  quale  padata  ,  fuccede  una 
cadettinapiena,  quali  ovata,  membraaofa ,  roda,  la  qua¬ 
le  rinchiude  un  teme  della  medefima  figura,  cheradomi- 
glia  in  certo  modo  ad  una  lenre,  di  color  rolficcio .  Que¬ 
llo  frutto  ha  un  gurto  acido  aftrmgente.  Nafce  quell’ Ar- 
bofcello  ne’ luoghi  fadofi  .  Si  adoprava  una  volta  il  fuo 
frutto  nelle  cucine  in  luogo  di  Sale  per  condir  le  vivan¬ 
de,  donde  viene,  che  fi  chiama  Rhus  culinaria ,  five  obfo¬ 
niorum  .  I  Conciatori  de  cuoj  fi  ìervono  delle  fue  foglie 
per  dar  la  concia  a  loro  cuoj;  perciò  fi  chiama  Rbus  co¬ 
riaria.  Si  adoprano  nella  Medicina  le  fue  foglie,  e  iluoi 
frutti.  Contengono  molto  fai  edenziale,  ?d  olio. 

Sono  adai  aftringenti  ,  proprj  per  la  difenteria  ,  per  li 
Audi  de’  melimi  ,  dell’ emorroidi  ,  per  fermar  le  gonor¬ 
ree.  Si  adoprano  in  decozione,  e  in  polvere. 

Rbui ,  ?x{)quodd*(>  fetl  fiuxtts  ahi dyfenterkos ,  $3*  mu¬ 
liebre!  fiftat . 

Ribes  . 

Ribes  vu/gari!  fruBum  rubro.  Ger. 

Ribes  bulgari  1  dome  fica.  Matth. 

Grojfularia  multiplici  acino ,  five  non  fpinofa  birtenfis  ru¬ 
bra,  five  Ribes  officinarum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rìbefium  fruBum  rubro.  Lugd, 

Ribes  vulgarii  acidus  rubor .  I.  B.  In  Italiano,  Uvafpina. 

E’  un 
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E' un  Arbofceilo  ,  che  g etra  rami  duri  ,  florti  ;  le  lue 
foglie  fono  quali  rotonde  ,  verdi  ,  merlate  all’intorno  .  I 
Tuoi  fiori  fono  difpofti  in  piccioli  grappoli  ;  i  gambi  de’ 
quali  efcono  dalle  alcelle  delle  foglie  .  Ciafcheduno  di 
quelli  fiori  c  comporto  di  molte  foglie  dilporte  in  rofa, 
ed  attaccate  al  calice.  Caduti  quelli  fiori,  Jor  luccedono 
d.lle  coccole  grolle  ,  circa  come  quelle  di  Ginepro  ,  ro¬ 
tonde  5  rolfe  ,  rilucenti  ,  molli  ,  ripiene  di  un  fugo  affai 
rollo,  acerbuo  ,  e  gran  Ili  mo  al  gufto.  Rincbiudono  al¬ 
tresì  molti  temi.  Quelle  coccole  fanno  le  Uve  fpine  rof- 
fe  ,  che  fi  mangiano  nella  State  ,  e  delle  quali  fi  fanno 
moire  confetture  delicate  .  Coltivali  l’Uvalpina  rolla  in 
quali  tutti  i  Giardini;  produce  una  gran  quantità  di  frut¬ 
ti.  Contengqno  le  Uvefpine  molto  fai  cflenziale,  e  flem¬ 
ma,  poco  ofio,  e  terra. 

Sono  aftringeoti ,  rinfrefeativc,  fortificanti.  Spengono  , 
e  precipitano  la  bile  ,  temperato  gli  ardori  del  fangue  , 
fermano  i  Audi  di  ventre  ,  e  gli  fputi  di  fangue,  refifto- 
no  al  veleno . 

V’ha  ancota  un  altra  fpezie  di  Uvafpina  diGianrdino, 
chiamar^ 

Ribes  vulgaris  fruFtu  albo.  Ciuf.  Hirt. 

Grojfulana  bortenfts  frutta  margaritìs  fintili .  C.  B. 

Non  è  diverta  dalla  precedente,  fe  non  in  quanto  pro¬ 
duce  delle  coccole  ,  o  Uvefpine  Tempre  bianche  ,  e  limili 
alle  perle  .  Quelle  Uveipine  non  fono  così  comune  ,  co¬ 
me  le  rolfe,  ma  hanno  il  medefimo  gufto ,  e  la  medefima 
virtù,  Si  adoprano  per  ordinario  per  confetture . 

Le  foglie  dell’ Uvafpina  fono  aliai  aflringenti. 

Ricìnus . 

’O  Icihus .  Trag.  Matth.  Fuch. 

IV  Rìcinus  vulgaris .  C.  B.  I.  B.  Pit.  Todrnef. 

Ricìnus  ,  five  Cataputia  major  vulgaris  .  Park. 

Kìkaìon  Tropbettf  fona ,  Alkaroa,  Ù1  Kerva  Mtabibus . 
Mira  Sole  Italis  .  Guill.  Ep. 

Rìcinus  ma}or  .  Eyrt. 

Ricìnus,  five  Talma  Cbrifii ,  rei  Kìki .  Ger. 

Rìcinus  Keeva  Tripoli.  Rauvvolf. 

Granum  regium  majus  .  Mefvaeo  . 

Talma  Cbrifii.  Casi. 

E' una  Pianta  ,  che  ha  la  figura  di  un  Arbofceilo  ;  il 
fuo  furto  fi  lolleva  all’altezza  di  fei,  o  fette  piedi  ,  grof- 
fo  ;  legnofo,  voto  didentro  come  la  canna,  ramofo  in  al¬ 
to ,  di  color  porporino  ,  (curo  ,  ricoperto  di  certa  polvere 
bianca,  Amile  alla  farina  ;  le  fue  foglie  fono  nel  principio 
rotonde  ,  ma  crelcendo  divintano  angoiofe  ,  divife  come 
quelle  del  Fico,  ma  più  ampie,  lifeie  altatro.  I  fuoi  fiori 
fono  con  molti  fìami  (morti,  i  quali  non  durano,  enonla* 
feiano.  dopo  loro  verun  frutto,  o  venni  feme  .  Nafcono  i 
fuoi  frutti  fe  parata  mente  fui  medefimo  piede  ,  difpofti  in 
maniera  dì  grappoli  ,  Ipinofi,  ruvidi  a!  tatto  .  Ciafchedu- 
iio  di  quelli  frutti  è  con  tre  corte  rotonde  ,  e  comporto 
di  tre  caffettine;  cialcheduna  delle  quali  rinchiude  il  fuo 
feme  ovato,  o  bislungo,  affai  groflo  ,  di  color  livido,  e 
macchiato  di  fuori,  ripieno  di  una  midolla  bianca,  e  te¬ 
nera.  Quando  il  frutto  è  ben  maturo  ,  vi  fi  fanno  delle 
crepature  ,  per  le  quali  efcono  i  femi  con  impeto  .  La 
fua  radice  è  lunga  ,  groffa  ,  bianca,  guernita  di  fibre.  Si 
coltiva  quella  Pianta  ne’ Giardini  tanto  a  cagione  delia 
fua  bellezza  ,  quanto  perchè  fi  crede  ,  ch’ella  fcacci  le 
Talpe  .  Ella  crefce  a  differenti  altezze  ,  e  groffezze  fe¬ 
condo  i  luoghi  ne’quali  nafce;  imperocché  fi  veggono  di 
quelle  Piante  in  lfpagna  ,  che  hanno  la  grortèzza  pi  un 
Uomo,  e  dell’ altre  m  Candia,  che  uguagliano  in  altez¬ 
za  gli  Alberi  grandi,  in  maniera,  che  faci  mertieri  met¬ 
tere  delle  fcale  per  falirvi  fopra . 

I  femi  di  quella  Pianta  fono  adoprati  nella  Medicina  . 
Contengono  molt'olio,  e  fale . 

Purgano  violentemente  tutti  gli  umori  .  La  dofe  è  da 
uno  di  quefti  femi,  fino  a  fei. 

Spremefi  da  quefti  femi  ben  pelli  un  olio,  che  chiamali 
in  Latino  Oleum  de  Kerva  ,  Oleum  cicìnum ,  Oleum  ficus 
ìnfernalìs . 

Quert’olio  purga,  purché  folamente  fe  r,e  unga  Io  fto- 
maco,  e  la  pancia.  Ammazza  i  vermi,  guarifee  la  rogna  , 
deterge  le  ulcere,  accheta  le  foffocazioni  della  matrice. 

Ci  vengono  portati  dall’  America  de’  femi  di  Ricino, 
chiamati  in  Latino  Grana  Tìgha,  ed  in  Francefe  Grajas  de 
Ti/lt ,  oTignons  A'  Inde  ;  perchè  raflomigliano  in  figura  ,  ed 
in  groflezza  a  pinocchi.  Sono  un  poco  più  groffi de’ nortri 
femi  di  Ricino:  nalcono  in  una  coccola  limile a  quella  del 
Ricino  ordinario,  tira  non  è  lpinola .  Ella  è  grolla  come 
una  noce,  di  figura  triangolare  ,  di  color  rodo  fmorto  , 
talvolta  nericcio.  Quella  coccola  c  il  frutto  di  un  Ricino 
grande  come  un  Albero,  che  fi  ritrova  nell’ Indie ,  11  fuo 
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Irgno  è  tenero  ,  e  fragile  :  le  fue  foglie  raflomigliano  in 
figura  a  quelle  del  Fico  ,  verdi  ,  molli,  mede  fmz’ ordi¬ 
ne:  il  legno,  e  le  foglie  getrano  un  fugo  latticmofo  .  I 
fuoi  fiori  fono  con  molti  ftami,  di  un  bel  colore  di  co¬ 
rallo.  V’ha  di  molte  lpezie  di  quelli  pinocchi  d’india. 

Debbono  fceglierfi  quelli,  che  fononovelli,  interi,  pe¬ 
lanti,  di  color  bigio,  ogialliccio,  ai  un  gufto  ingrato ,  ed 
acriifimo.  Contengono  molt’olio,  e  fale.  Purgano  violen¬ 
temente  per  le  parti  di  lotto,  e  qualche  volta  per  via  di 
vomito.  Si  adoprano  per  l'idropìfia,  per  l’apopledia,  pel 
letargo.  La  doie  è  dalla  metà  di  uno  di  quefti  pinocchi, 
fino  a  due. 

Dicefi,  che  quella  Pianta  fia  fiata  chiamata  Ricìnus ,  a 
cagione,  ch’è  fiata  trovata  qualche  raftomiglianza  del  fuo 
frutto  ad  un  picciolo  infetto  del  medefimo  nome ,  che  in¬ 
fetta  i  Cani,  ed  i  buoi. 

E’ fiata  chiamata  T alma  Cbrifii ,  a  cagione  ,  che  le  fue  fo¬ 
glie  hanno,  come  fi  pretende ,  la  figura  di  una  mano  aperta  . 

Rìcinus  . 

Icinus.  Jonft. 

Taca.  Ai  bei  ti. 

Cica ,  rei  Cecca.  Scalig.  In  Italiano,  Zecca. 

E’ una  lpezie  di  piattola,  ovvero  un  picciolo  infetto 
piano,  di  figura  romboide  ,  moile,  di  color  nerìccio;  ha 
fei  piedi  ,  co’  quali  graffia  la  carne.  Nafce  fulle  Piante  , 
e  s’attacca  a  Buoi  ,  a  Cani  ,  ed  eziandio  agli  Uomini 
fotto  la  barba,  nell’ anguinaia ,  e  negli  altri  luoghi  guer- 
niti  di  pelo  .  Il  fuo  becco  è  corto  ,  ed  aguzzo  ;  fuccia 
il  fangue  per  fuo  nodrimento,  ma  non  ha  buco,  per  cui 
far  partire  i  fuoi  elcrementi  ,  e  gli  vomita  come  la  mi¬ 
gnatta  ovvero  muore  di  replezione  .  Dicefi  ,  che  foppor- 
ti  la  fame  fino  fette  giorni  lenza  morire.  Si  fcaccia  quell* 
infetto  colle  medefime  Droghe  ,  che  fi  adoprano  a  {cac¬ 
ciare  i  pidocchi  ,  e  la  rogna  come  coll’  unguento  Napo¬ 
letano,  col  folfo,  col  tabacco 

Si  pretende  ,  che  quell’ animaluzzo  ,  cavato  dall’orec¬ 
chio  finiftro  di  un  Cane,  e  portato  come  prefervativo  in 
un  picciolo  nodo  ,  abbia  la  virtù  di  acchetare  i  dolori 
del  corpo  ;  ma  non  dee  averli  alcuna  fede  a  quello  pre¬ 
telo  rimedia, 

♦  Robur . 

Obur  prtmum.  Ciuf.  Hifp.  I.  B.  Ray.  Flirt. 

Ottercus  foliis  molli  lanugine  pubefeentibus  .  C.  B. 
Pit.  Tournef.  in  Italiano,  Rovere. 

E’ una  fpezie  di  Quercia,  che  produce  delle  galle,  ov¬ 
vero  un  Albero  più  baffo  della  Quercia  ordinaria,  ma  af¬ 
fai  groflo,  ftorto.  Il  fuo  legno  è  durillimo  ,  rebufto  ;  le 
fue  foglie  fono  ragliate  a  onde  affai  profonde  ,  ricoperte 
di  una  lana  molle;  i  fuoi  fiori  fono  cartoni  ,  e  i  fuoi  frut¬ 
ti  ghiande  più  picciole  di  quelle  della  Quercia  comune  . 
Quell’  Albero  nafce  ne’  luoghi  montani  .  Contiene  molt* 
olio,  e  fale  eflenziale. 

Le  fue  foglie,  i  fuoi  frutti  ,  la  fua  buccia  fono  aflrirt- 
genti  ,  rifoluti vi  ,  e  della  medefima  virtù  di  quelli  della 
Quercia  ordinaria  ,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo  .  Ho 
altresì  trattato  delle  galle  in  un  capo  particolare. 

Robur  a  fV«  ,  unde  p'aWm ,  voboro ,  firmo  ;  è  flato  dato 
quello  nome  al  Rovero  ,  a  cagione  della  forza  ,  e  della 
durezza  del  fuo  legno. 

Ronas , 

ROnas.  E’ una  radice  un  poco  più  grolla  di  quella  del¬ 
la  Regolizia ,  e  che  fi  dilata,  com'erta,  molto  nel¬ 
la  terra  .  Nalce  in  Armenia  ,  o  Turcomania  fulle 
Frontiere  della  Perfia  preflo  alla  Città  di  Aflabac  ,  e  non 
altrove.  Ella  dà  una  tintura  forte  rolla  all’acqua  in  poco 
tempo  .  Si  adopra  nel  Mogol  per  tingere  le  tele  .  S:  fa 
un  gran  cornine  zio  di  quella  radice  in  Perfia,  e  nell’ In¬ 
die.  Dà  una  tintura  rolla  cosi  prella  ,  e  così  torre  ,  che 
al  dire  del  Sig.  Tavermer  nella  relazione,  che  ha  fatta 
del  fuo  Viaggio  di  Perfia  ,  una  Barca  Indiana  ,  che  n' 
era  carica  ,  sfaldata  nella  fpiaggia  di  Ormuz  ,  il  Mare 
comparve  rutto  rodo  per  alcuni  giorni  lungo  la  riva  , 
dove  galleggiavano  i  lacchi  di  Ronas. 

Ros  . 

Os .  Mqua  eie  meni  ari  s .  In  Italiano,  Rugiada I 
E’un  umidità  dell’  aria  imbevuta  di  un  poco  dì 
fale  acido  ,  la  quale  fi  rifolve  in  liquore  dal  frefeo  della 
notte  nel  tempo  della  State  ;  e  principalmente  ne'  meli 
di  Maggio,  e  di  Giugno.  Si  raccoglie  co’pannilmi ,  che  fi 
{tendono  lull’crba,  dov’ella  cade. 

E’aperitiva  ,  e  propria  per  la  pietra  delle  reni  ,  per 
levar  le  oftruzioni .  Si  diflilla,  affinchè  fi  confervi  più  fa¬ 
cilmente. 

Rofa . 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 

Rof<r, 


ROfa .  In  Italiano  ,  Rofa  .  E’ un  fiore  noto  a  tutto  il 
Mondo.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  generali;  l’una  col¬ 
tivata,  e  l’altra  falvatica.  I!  Rofajo  è  altresì  chiamato  in 
Lanno  Rofa  .  E’ un  Arbolcello  ,  che  getta  rami  duri  ,  le- 
gnofi,  guarniti  ordinariamente  di  fpine  forti  ,  e  mordaci; 
le  fue  foglie  fono  bislunghe,  merlate  negli  orli,  ruvide  al 
tatto,  attaccate  cinque,  o  fette  Copra  un  ideilo  nervo;  il 
fuo  fiore  è  dì  molte  foglie  grandi  ,  belle  ,  odorifere  ,  fo- 
ftenute  da  un  calice,  che  diventa  pofcia  un  fruitoovato, 
ovvero  della  figura  di  un  uliva;  la  fua  buccia  è  un  poco 
polputa,  rinchiude  de’femi  angolofi,  velluti  ,  bianchicci  ; 
le  fue  radici  fono  lunghe,  dure,  legnofe  .  Queft’Arbolcello, 
coltivato,  o  non  coltrato  nafce  nelle  lìepi;  fiorifce  peri’ 
ordinario  fui  principio  della  State. 

la  Rofa  coltivata  è  dipinta  in  moke  fpezie  .  Quelle, 
che  fi  adoprano  nella  Medicina  fono  le  Rofe  ftnorte  ,  o 
incarnate  ,  le  Rofe  mofcate  ,  le  Rofe  bianche  ordinarie  , 
e  le  Rofe  roffe. 

Le  Refe  (mòrte,  chiamate  in  Latino  Rofa  pallida,  feu 
Rofe  incarnata,  fono  belle,  grandi  diun  colorrollo,  o  in¬ 
carnato  ,  che  rallegra,  di  un  odore  foayiffuno  ,  e  che 
molto  fi  fparge . 

Debbono  le  glierfi  più  (empiici  ,  e  le  meno  fornite  di 
foglie  ;  perchè  dilatandoli  meno  le  loro  parti  volatili  han¬ 
no  più  odore  ,  e  virtù  .  Contengono  mole’ olio  elaltato  , 
e  (al  volatile,  o  efEnz'ale, 

Sono  purgative;  attenuano,  e  (temprano  la  pituita  del 
cervello;  purificano  il  fangue;  purgano  principalmente  ì’ 
umor  bifiofo,  e  le  fierofìtà. 

Le  RofemofcaJe,  ch'amate  in  Latino mofeatx,  & 
Damafcena ,  fono  Rofe  picciole  (empiici ,  bianche  ,  che  non 
sffipiono  per  l'ordinario,  che  in  tempo  di  Autunno.  Han¬ 
no  un  odore  di  muffirò  aliai  dolce,  eaflai  grato.  Le  mi¬ 
gliori  ,  e  le  più  purgative  fono  quelle  ,  che  nafeono  ne’ 
Paefi  caldi  come  in  Lingugndoca ,  in  Provenza.  Contengo¬ 
no  molt’olio  elaltato,  e  fa  le  volatile. 

Tre,  o  quattro  di  quelle  Rofe  mofcate  de’ Paefi  caldi, 
prele  in  conferva,  o  in  intufione  purgano  vigorolamente, 
c  qualche  volta  fino  a!  fangue.  Quelle  di  Parigi  non  pur¬ 
gano  così  forte,  ma  fono  più  purgative  delle  Rote  frriorte. 

L"  Rofe  bianche  comuni,  chiamate  Rofa  fativa  alba, 
feu  Rofa  alba  vulgarcs  majorCs  ,  lono  grandi,  beile,  odori¬ 
fere,  un  poco  rilaffative,  e  deterfive  ;  ma  non  fi  adopp¬ 
ilo,  che  nelledifiillaztorii.  Contengono  molta  (lemma ,  olio 
elalraro,  e  un  poco  di  fale  effeftziale. 

Le  Rofe  roffe,  chiamate  in  Latino  Rofa  rubra ,  feu  Ro¬ 
fa  provi  nei  ale  s  hanno  un  bel  colore  rodo ,  carico,  e  vellu¬ 
tato,  ma  poco  odore.  Si  colgono  in  bottone,  quando  fo¬ 
no  per  apnrfi,  affinchè  meglio confervino  il  lor  colore,  e 
la  loro  virtù,  che  s’altererebbero  un  poco  nell’aria,  fe  fi 
lalciaffero  aprire  in  rema  mente , 

Si  tce’gono  cariche  di  coloro  ,  Quelle,  che  nafeono  ne' 
contorti,  di  Provàns  fono  le  più  belle,  e  le  più  (limate . 

Le  Roie  rode  fono  adoprare  per  la  conferva  di  Rofa. 
Se  ne  lecca  altresì  al  Sole  una  gran  quantità  per  confer¬ 
va;  ìe;  imperocché  entrano  in  molte  compofizioni.  La  ma¬ 
niera  di  beccarle  dee  edere  preda  ;  imperocché  fe  fi  la- 
feiano  troppoefpode  all’aria,  perdono  molto  del  lor  colo¬ 
re,  del  lor  odore,  e  della  loro  virtù.  Se  nel  tempo,  che  fi 
raccolgono,  il  Sole  non  rilplendede  abbadanza,  o  non  fol¬ 
le  color  badante  nell’  aria  per  leccarle  ;  darebbe  bene  dì- 
flendérle  in  una  (luta.  Se  ne  cava  il  principio,  e  fi  ado- 
pra  lpeffo  in  fomento  .  Quelle,  che  fi  vendono  predo  a  i 
Droghieri  vengono  da  Provins. 

Debbono  edere  feelte  recenti,  cariche  di  colore  ,  di  un 
rodo-bruno  vellutato,  ben  leccate  ,  con  molto  odore.  Bi- 
fogna  ulai  la  diligenza  di  tenerle  chiufe  ,  calcate  in  da¬ 
tole  in  un  luogo  lecco  ,  affinchè  confervino  il  lor  odore, 
il  lor  colore  ,  e  la  loro  virtù  .  Contengono  molt’olio  ,  e 
(ale  ed.nziale , 

Sono  adnngenti,  deterfive,  proprie  per  fortificare  lo  do* 
maco,  per  fermare  il  vomito  ,  le  diarree  ,  i  Audi  di  (an¬ 
gue  prefe  int  mamente .  Si  adoprano  altresì  edernamrnte  per 
le  contufioni ,  p  r  le  slogature  ,  per  gli  dortigliati  de’  piedi ,  o 
delle  mani,  per  le  ammaccature ,  per  fortificare  le  giunture, 
ed  i  nervi .  Si  applicano  in  fomento,  bollite  nel  vino  grodo  ; 
ovvero  fi  melco  ano  ne’ cerori,negli  unguenti, negli  empiadri. 

Si  mondano  le  rote  rode  dalle  loro  unghie  prima  di  far¬ 
ne  la  conlerva  .  Quede  unghie  fono  le  parti  bianche  un  po¬ 
co  dure,  e  raffomigbanti  in  certo  modo  all’ unghie.  Sono 
iituate^  abballo  delle  foglie,  che  toccano  il  calice;  il  loro 
odore  e  fiacco,  e  il  loro  gullo  dolce,  e  aftringente;  non 
podono  fervire,  che  alle  decozioni  adrìngenti.  Si  monda¬ 
lo  eziandio  da  quelle  unghie  le  rofe  rode  lece  he ,  che  vo- 
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gliono  adoprarfi  nelle  compofizioni  ,  dedinate  per  la 
bocca . 

Dee  olfervarfi  di  colgere  tutte  le  rofe  la  mattina  ,  pri¬ 
ma  che  il  Sole  vi  fia  dato  (opra  ,  perchè  allora  le  loro 
fodanze  edenziali  fono  come  concentrate  dal  freico  della 
notte,  laddove,  edendovi  dato  (opra  il  Sole,  fe  n’è  dif- 
fipata  una  parte. 

I  corpicciuoli  gialli,  che  fi  trovano  inmezzo  della  Ro¬ 
fa  fono  chiamati  Mnthera-,  fortificano  le  gengive. 

La  Rofa  falvatica  è  chiamata  Cynorrhodon ,  o  Cynofba - 
ton .  Ne  ho  parlato  a  fuo  luogo. 

Vedefi  talvolta  ,  ma  affai  di  rado  una  Rofa  ufeir  dal 
mezzo  di  un  altra  Rola  .  Il  Sig.  Marchard  nell’anno 
1705.  ce  ne  modròuna  frefehiffima  nell’Accademia  Rea¬ 
le  delle  Scienze  .  Ce  ne  fece  vedere  anche  un  altra  mo- 
ftruofa  nell’anno  1707.  N'è  dato  parlato  nelle  Memorie 
dell’Accademia  del  medefimo  a, ino;  e  ne  fu  ancora  dife- 
gnata  la  figura.  Le  Piante  hanno  i  loro  modri ,  ed  ezian¬ 
dio  più  frequenti  degli  animali. 

Rofa  a  ,  Rofa  ,  o'ì>  ,  fuave  oleo  ;  perchè  la  Rofa 
ha  pn  buon  odore. 

Rof  a  Hìericontea , 

ROfa  Hìericontea .  Turo.  Lon.  Lob.  Garz.  Cali, 

Rofa  Hierichuntca  vulgo  dilla.  C.  B. 

Rofa  Hiericoathitta  .  Tab. 

Rofa  de  He  rie  ho,  &  Rofa  Maria  Monachi  s ,  Lugd. 
JLmamum.  Cord,  in  Diofcor.  &  Hid. 
yLmomis .  Diofcor.  &  filimi  .  Caffi  In  Italiano,  Rofa 
di  Gerico. 

E’ un  picciohffimo  Arbolcello,  alto  circa  quartro  dita, 
legno  ,  rantolo  ,  colia  figura  di  un  piccìo!o  globo,  di 
color  di  cenere  ;  le  fue  foglie  fono  picciole  ,  lunghette  , 
tagliate,  vellute;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  difpodi  come 
in  grappoli,  bianchi,  o  di  color  di  carne.  11  fuo  fetne  è 
rotondo  ,  rollicelo  ,  acro  al  gudo  .  La  fua  radice  è  fim- 
plice,  aliai  grolfa,  legnofa  .  Sin  che  qu-fto  Aibofcello  è 
ancora  in>  vigore  lulia  terra  ,  compar  lce  a  guifa  di  un 
mazzetto;  ma  a  mifura  ,  che  fi  lecca  ,  i  (uoi  rami  s’in¬ 
trecciano  gli  uni  negli  altri  ,  ed  incurvandoli  le  loro 
edremità  dt  dentro  fi  unilcono  ad  un  centro  comune  ,  e 
compongono  una  fpezie  di  globetto  .  Qieda  Pia  mere  Ila 
nafce  nell’Arabia  diferta,  ne’luoghi  renofi,  fui  le  rive  del 
Mar  rofib  ,  donde  ci  viene  portata  lecca  ,  e  quantunque 
lìa  data  chiamata  Rofa  di  Gerico  ,  ella  non  è  Rofa  ,  e 
non  le  ne  trova  intorno  a  Gerico,  E 'dato  creduto  una 
volta  ,  ch’ella  non  fi  apriflè  ,  che  nel  giorno  di  Natale  ; 
ma  lisa  prefentemente  ,  ch’ella  s’apre  in  ogni  tempo, 
perchè  fi  tuffi  ,  e  li  lafci  un  poco  di  tempo  nell’acqua  . 
Veggonfi  allora  i  luoì  rami  allontanai  a  poco  a  poco  , 
apr^rfi  ,  e  comparire  gentilmente  i  fuoi  fiori  ;  indi  quan¬ 
do  fi  cava  dall’acqua,  li  lecca,  e  lirinferra  come  prima. 
Può  fervire  di  un  Hygrometro  ;  imperocché  effetldo  lec¬ 
co  riceve  l’impreffione  dell’umidità  dell’aria,  onde  in 
tempo  lecco  ella  fi  ridringe,  ma  ,  a  proporzione  ,  che  il 
tempo  diventa  più,  o  meno  umido  ,  fi  gonfia,  e  s’apre. 
Si  feorgono  meglio,  quedi  effetti,  quando  la  fiianta  è  ef- 
poda  all’aria,  che  quando  è  rinchiulà  in  una  camera. 

Si  dima  propria  per  lo  lcorbuto  ,  prefa  in  polvere  ,  e 
in  infufione,  ma  non  ho  veduta  fperienza  delle  fue  virtù. 

Rof  mar  in  us  , 

ROfmarinus .  Bmnf.  Trag. 

Rofmarìnus  bortenfis  angufliore  folio  .  C.B.  Pit.Tourn. 
Rofmarìnus  coronarius  jruticofus .  1.  B.  Ray.  Hid. 
Rofmarìnus  coronarius .  Ger. 

Rofmarinum  coronarius .  Dod. 

Libanotis  coronaria ,  (tve  Rofmarinum  vulgare .  Park,  in 
Italiano,  Rannerino. 

E’  un  Aibolcello  legnofo  ,  il  cui  fudo  è  alto  tre  ,  o 
quattro  piedi.  Getta  molti  rami  lunghi,  (carni,  di  color 
di  cenere  ,  carichi  di  foghe  ((rette  ,  dure  ,  rigide  ,  di  un 
color  verde-bruno  di  Copra,  bianche  di  lotto  ,  poco  (ugo¬ 
le,  di  un  odore  forre,  aromatico,  grato,  che  rallegra,  di 
un  gudo  acro;  i  fuoi  fiori  fono  fatti  a  gufa  di  gola,  pic¬ 
cioli  ,  ma  aflai  numerolì  ,  mefcolati  fra  le  foglie  .  Ciaf- 
cheduno  di  loro  è  una  canna  tagliata  in  alto  in  due  lab¬ 
bra,  di  color  turchino  (morto  ,  o  tendente  al  bianco  ,  di 
un  odor  più  dolce  di  quello  delle  foglie  .  Caduti  quedi 
fiori  fuccedono  loro  de’femi  minuti  ,  quali  rotondi  ,  uni¬ 
ti  quattro  infieme  ,  rinchiufi  in  una  caffettina  ,  che  ha 
fervito  di  calice  al  fiore  .  Le  lue  radici  lono  minute  ,  fi¬ 
li  rofe  .  Coltivali  quell’ Arbolcello  ne’Giardini  ,  ma  nalce 
lenza  coltura  ,  e  abbondantemente  ne’ Paefi  caldi  ,  e  lec¬ 
chi  ,  come  in  Ifpagna  ,  in  Italia  ,  in  Linguadoca  ,  verfo 

Narbo- 
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Narbona  .  FJorifce  ne'  mefi  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  .  Il 
4uo  fiore  è  chiamato  „ 4ntbos  ab  ***»  ;  come  chi  dicette 
Fiore  per  eccellenza  .  Adopraniì  fpetto  nella  Medicina  le 
foglie  ,  e  i  fiori  dal  Ramerino  ,  ma  debbono  preferirli 
quelli  5  che  naicolio  in  Linguadoca  a  quelli  de’Ramerini 
di  Parigi  ,  perchè  il  calore  del  clima  gli  rende  più  Ipiri- 
tofi ,  e  migliori.  Contengono  molt’olio  efaltato,  e  falet- 
lenziale,  o  volatile. 

Sono  proprj  per  fortificare  il  cervello  ,  per  l'epileffia  , 
per  la  paralifia,  per  lì  vapori  i feerici  .  Si  adoprano  eter¬ 
namente  per  fortificare  le  giunture,  ed  i  nervi  ,  per  refi- 
fiere  alla  cancrena  ,  per  rifolvere  gli  umori  freddi  ,  e  ne 
mettono  altresì  negli  errini. 

K  ofmarintis  è  una  parola  com  pota  di  ros  ,  rugiada,  e  di 
tnannus  ,  marino  ;  come  chi  dicefife  Rugiada  marina  ,  a  ca¬ 
gione  ,  che  quella  Pianta  ,  la  quale  nafce  fpetto  ne’ con¬ 
torni  del  Mare  ,  ne  riceve  i  vapori  ,  che  cadono  in  for¬ 
ma  di  rugiada . 

Coronarius,  perchè  fi  adoprava  una  volta  il  Ramerino 
fiorito  nelle  corone,  o  ne’. cappelli  di  fiori, 

Ros  Solis . 

ROs  Solit .  E’ una  Pianterella,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 
Ros  Solis.  Dod. 

Ros  Solis  folio  rotando.  C  B.  I.  B.  Pit.  Tournef, 

Rorida ,  fivc  Kos  Solis  major.  Lob. 

Solflrora ,  feu  Sponfa  Solis.  Thal. 

Ros  Solis,  five  Rovella.  Ray.  Hit, 

Rorclla  ,  five  Ros  Solis  .  Eyft, 

.Soiaria.  Ger. 

Ella  getta  molte  code  lunghe  ,  minute,  vellute  di  fo- 
pra  ,  alle  quali  fono  attaccate  delle  picciole  foglie  quali 
rotonde  ,  concave  ,  e  colla  figura  di  uno  ftuzzicorecchi  , 
di  color  verde  fmorto  ,  guernite  di  peli  loffi  ,  fitololì  , 
donde  trafudano  alcune  goccie  di  liquore  nelle  cavità 
delle  foglie,  in  maniera,  che  quete  foglie  ,  e  i  loro  peli 
fono  Tempre  bagnati  come  di  rugiada  ,  anche  ne’  tempi 
più  fecchi  ,  e  nel  maggior  ardore  del  Sole  .  S’ergono  ira 
quete  foglie  due,  o  tre  futi  quafi  all’alrezzadi  un  mez¬ 
zo  piede,  (carni  ,  rolli  ,  teneri  ,  lenza  foghe  ,  aventi  nel¬ 
le  loro  cime  fiorellini  di  molte  foglie  ,  difpote  in  rofa  , 
bianchi  ,  fotenuti  da  calici  formati  a  guila  di  cornetto 
merlato  ,  e  attaccati  a  gambi  cortitTmu  .  Pa (Tari  quelli 
fiori  ,  fuccedono  loro  de’  piccioli  frutti  ,  che  hanno  ap¬ 
piedo  poco  la  grettezza  ,  e  la  figura  di  un  grano  di  fru¬ 
mento,  e  rinchiudono  molti  Cerni  .  Le  lue  radici  fono  fi¬ 
brate  ,  e  Cottili  come  capelli. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Ros  Solis  alia.  Dod. 

Ros  Solis  folio  oblongo .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hit.Pit.  Tourn, 
Ros  Solis  fylvejìris  longifolius .  Park. 

Rovella  ,  five  Solflrora.  Cord.  Hit. 

L' diverta  dalla  precedente  nelle  foglie,  che  fono  bislun¬ 
ghe*  .  ... 

Amendue  quete  Piante  nalcono  ne’ luoghi  diferti  ,  roz- 
,  felvaggi ,  paludoli,  fia  i  mofcoli.  Sono  un  poco  glu¬ 
tine!  e  al  tatto.  Bifogna  coglierle  nel  tempo  della  Prima¬ 
vera  ,  quando  fono  in  fiore  ,  e  nel  loro  maggior  vigore  . 
Contengono  molt’olio,  flemma,  e  fale  ettenziale. 

Sono  cordiali,  pettorali,  proprie  per  la  tificcbezza;  per 
lefitere  al  veleno,  pr  l’epileffia  ,  p  r  li  dolori  di  capo  , 
per  le  malattie  degli  occhi,  per  purificare  il  l'angue. 

Ros  Solis ;  perché  fi  trovano  Tempre,  ed  anche  quando 
il  Sole  rilcalda  quella  Pianta,  delle  goccie  di  acqua  nel¬ 
la  cavità  delle  Tue  foglie  ,  come  fe  fotte  una  rugiada  . 
Gli  altri  nomile  lono  tati  dati  per  la  medefima  ragione. 

Rubeola . 

Rubeola  valgavi  s  quadriglia ,  Le  vis  fìoribus  purpurafeentì- 
bus.  Pit,  Tournef. 

Rubia  Cynancblca ,  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hit. 
jl[ porgiti  a  herba  repens.  Geln. 

Rubia  Cynanchica .  Lugd.  Ger, 

Saxifraga  altera.  Caef, 

Gallinum  Tetrapbyllon  montanum  crucìatum.  Col. 

E’ una  Pianta,  che  ha  della  rattomighanza  al  Gallium , 
Ella  getta  molti  futi  (carni  ,  quadrati  all’altezza  di  cir¬ 
ca  mezzo  piede  ,  diteli  la  maggior  parte  per  terra  .  Le 
fue  foglie  efconO  da  nodi  de’ futi  a  quattro  a  quattro  a 
trette,  rilucenti.  I  Tuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  dc’rami, 
piccioli  ,  formati  in  imbuto  ,  tagliato  in  quattro  parti  , 
di  color  rotto,  alle  volte  bianco,  di  un  odore  gratilfimo, 
Limile  a  quello  del  Gelfomino.  Pattati  queti  fiori,  lucce- 
dorp  loro  dettemi  attaccati  a  due  a  due  ,  bislunghi  ,  tu- 
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vidi  al  tatto,  ripieni  di  una  polpa  bianca  .  La  Tua  radice 
e  lunga,  e  grotta,  legnoia,  nera,  divìfa,  guernita  di  mol¬ 
te  fibre  fiottili  .  Nalce  quella  Pianta  ne’  luoghi  monta¬ 
ni,  ne’ campi  efpotti  al  Sole.  Contiene  poco  l'ale,  ed  olio. 

E  deterfiva  ,  dileccante,  rifol  u  ri  va  ,  proprittima  per  la 
Iquinanzia  ,  prefa  in  acqua  cotta,  in  gargarilmo  ,  e  ap¬ 
plicata  efteriormente . 

Rubeola  ,  quafi  Rubia  parva  ;  perchè  quella  Piantaraffo- 
miglia  ad  una  picciola  Robbia. 

Cynancbica  a  Cynancbe  ,  lquinanzia;  perchè  quella  Pian¬ 
ta  e  propria  per  guarire  la  fquinanzia . 

Rubia . 

RUbia  i  in  Italiano,  Robbia.  E’ una  Pianta,  di  cui  due 
lono  le  Ipezie ,  i  una  coltivata,  e  l’altra  falvatica. 
La  prima  è  chiamata 
Rubia  T  indorarti.  Ger. 

Rubia  Jativa .  I.  B. 

Rub’a  Tinflorum  Jativa.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rubra  major  fatica ,  Jìve  bortenfis  ,  Park. 

Rubia  Tindorum ,  feu  Erytbrodanum .  Rny.  Hill. 

EHa  getta  tulli,  lunghi,  lermentofi,  quadrati  ,  nodofi, 
ruvidi  ;  ciakheduno  de’quali  getta  da  Tuoi  nodi  cinque, 
o  lei  toghe  bislunghe,  flrette,  che  circondano  il  loro  fil¬ 
ilo  in  forma  di  Stella,  o  di  rota,  come  quelle  dell’Apa- 
rina  ;  ma  molto  più  grandi  ,  ruvide,  o  ifpide  di  peli, 
guarnite  all  'ritorno  di  piccioli  merletti  ,  che  s’appiccano 
fortemente  alle  vellimenta.  Nafeono  i  fuoi  fiori  nelle  ci¬ 
me  de  rami ,  attaccati  a  gambi.  Sono  formati  a  guifa  di 
piccioli  bicchieri  ,  ragliati  in  cinque,  o  fei  parti  ,  dilpo- 
fte  in  forma  di  Stella,  di  color  giallo  verdiccio  .  Pattato 
il  fiore  ,  il  luo  calice  diventa  un  frutto  con  due  coccole 
nere  ,  attaccare  infieme  ,  piene  di  lugo  .  Ciafcheduna  dì 
quelle  coccoie  rinchiude  un  leme  quafi  rotondo  ,  involto 
in  una  pelliccila  .  Le  lue  radici  fono  numerofe,  ttrilcian- 
ti ,  lunghe  ,  divtte  in  molti  rami  ,  grotte  come  canne  di 
penna  da  fcrivere,  rotte  per  tutto,  legnofe  ,  di  un  gullo 
aflringente  .  Coltivali  quella  Pianta  con  terra  gratta  in 
molti  Paefi  dell’Europa  .  Si  cava  la  Tua  radice  di  terra 
ne’ mefi  di  Maggio  ;  e  di  Giugno  ,  e  fi  lecca  per  confer- 
varla  ,  e  trafporrarla .  Gli  Olande!)  ne  fanno  un  gran  ne¬ 
gozio.  Ella  ferve  a’  Tintori,  donde  viene,  che  fi  chiama 
Rubia  Tindorum  .  Quella,  che  viene  dalla  Zelanda  è  {li¬ 
mata  la  migliore. 

La  feconda  Ipezie  è  chiamata 
Rubia  fylveflris.  Park.  Caef. 

Rubia  fylvejìris  Monfpejfulana  major.  I.  B. 

Rubia  Jylveftris  afpera  quee  fylveflris  .  Dìfcoridis.  C.  B. 
Rubia  erratica.  Trag. 

Ella  è  più  picciola  ,  e  più  ruvida  della  precedente  ;  ì 
fuoi  fiori  fono  più  piccioli  ,  gialli  ;  produce  frutti  nella 
State  ,  e  nell’ Autunno  ,  che  durano  anche  nel  Verno  . 
Nafce  per  tutto  ne’ contorni  di  Monpellier,  nelle  fiepi . 

Adopranfi  nella  Medicina  le  radici  della  Robbia  ,  prin¬ 
cipalmente  le  coltivate.  Contengono  molt’Tale  effenziale  , 
ed  olio. 

Sono  aperitive  per  le  orine  ,  e  un  poco  attingenti  pel 
ventre;  provocano i  mettrui  alle  Femmine;  levano  le  ottra- 
zioni .  Si  adoprano  per  l’itterizia,  per  la  pietra;  reliftono 
al  veleno.  Sono  vulnerarie. 

Rubia  a  rubro  colore  radicis  ;  perchè  la  radice  di  quella 
Pianta  tinge  in  rotto. 

Erytrodanum  ab  èzv3-(ò(  rubens,  fan  ydvov }  aridum  lignum; 
a  cagione,  che  la  radice  della  Robbia  è  rotta  ,  legnofa  ’ 
e  lecca , 

Rubinus . 

RUbinus.  Carbunculus .  Tyropus  .  .Ambrate.  In  Italiano  , 
Rubino . 

E' una  pietra  bella  ,  preziofa  ,  diafana  ,  durittìma  ,  re¬ 
fluente  alla  lima  ,  rivendente  ,  di  color  rotto  come  l'an¬ 
gue,  mefcolato  di  una  porzioncella  di  turchino.  Ve  n’ha 
di  molte  fpezie  ;  le  più  dure  ,  e  le  più  Rimate  nafeono 
nell’Ifola  di  Zeilan  nell’ Indie  ,  in  certe  pietre  ,  che  han¬ 
no  un  colore  incarnato.  Nafeono  primieramente  bianche, 
ma  diventano  rotte  perfezionandoli .  Si  trovano  de’ Rubi¬ 
ni  eziandio  inCambàya,  e  in  Bil'nagar,  ma  non  fono  co¬ 
sì  belli . 

Si  sttnbuifce  al  Rubino  la  virtù  di  reflttere  al  vele¬ 
no  >  di  fortificare  il  cuore  ,  di  Tracciare  la  malinconia  „ 
di  rittorare  le  forze  abbattute  ;  ma  noi  non  veggiamo  per 
ifperienza ,  ch’egli  abbia  altra -qualità  ,  che  quella  di  una 
materia  alcalica  ,  che  raddolcire  gli  umori  troppo  acri 
del  corpo,  rompendo  le  loio  punte,  lerma  perconleguen- 
za  le  diarree,  ed  i  flutti  di  fangue.  La  dofe  è  da  un  mez¬ 
zo  (crepolo,  fino  a  due  fcropQli . 


Rubi- 
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Rubìnus  a  rubro  colore  ;  perchè  quefta  pietra  ha  un  bel 
colore  roflo . 

Carbuneulus ,  cioè  picciolo  carbone.  E’  flato  dato  que¬ 
llo  nome  al  Rubino,  pcrch’ eflendo  ai  Sole,  rilplende,  e 
getta  raggi  come  un  picciolo  carbone  di  fuoco. 

Tropus  a  «*■»?  ,  ignis  ;  perchè  quella  pietra  pare  ,  che 
getti  raggi  di  fuoco. 

jlntrax  è  una  parola  Greca,  che  lignifica  carbone. 

Rubrica . 

RUbrifrt,  Terra  Sinopie  a . 

E’  ima  terra  rofla ,  che  fi  ritrova  ne’ luoghi,  donde 
li  cavano  le  pietre  in Cappadocia  .  Ve  n’ha  di  molte  fpe¬ 
zie  ;  le  une  fono  di  un  loio  colore  ;  le  altre  fofio  mac-i 
chiare;  alcune  lono  di  color  di  cenere,  e  untuole;  le  al¬ 
tre  fono  dure  ,  e  fecche  .  Servono  agli  Artefici  per 
gnare,  e  tirar  delle  linee. 

Sono  proprie  per  detergere,  e  difeccare  le  piaghe,  ap¬ 
plicate  (opra.  Si  mefcolano  negli  empiaci,  o  negli  un¬ 
guenti  ,  ma  fono  poco  in  ufo . 

Rubrica  a  rubro  colore  ;  perchè  quella  terra  è  rofla . 
Terra  Synopica  ;  perchè  una  volta  fi  vendeva  quella  ter¬ 
ra  in  una  Città  chiamata  Synope . 

Rubus . 

RUbuf  ma) or  fruii u  nìgro .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Rubus  vulgaris  ,Jtve  Rubui  fruftu  »/gro.C.B.Pit,Tourn<> 
Rubus  vulgaris  major.  Park:. 

Rubus  betis.  Ad. 

Rubus  arvenfis .  Tab. 

Morus,  live  Rubus.  Ang.  In  Italiano,  Rovo. 

E’  un  Arbofceilo  ,  che  getta  de’ rami  lunghi  ,  deboli  , 
pieghevoli,  verdi,  midollofi,  guerniti  di  fpine  affai  pun¬ 
genti.  Le  lue  foglie  fono  bislunghe,  aguzze,  merlate  ne¬ 
gli  orli  ,  dure  ,  e  ruvide  al  tatto ,  verdi  di  fopra  ,  bian¬ 
che  di  folto;  attaccate  molte  infieme  ad  unacoda.  Na- 
feono  i  fuoi  fiori  nellecime  de’fuoi  rami,  piccioli;  ciaf- 
cheduno  è  attaccato  ad  un  gambo  corto,  e  compollo  di 
cinque  foglie  bianche,  difpolte  in  rofa ,  efollenute  dauq 
Calice  ,  tagliato  in  cinque  parti  ,  Paflato  quello  fiore 
comparile  un  frutto  rotondo,  o ovato,  fatto  come  una, 
picciola  mora,  compollo  di  molte  coccole  piene  di  fugo, 
ammucchiate  le  une  preflò  all’ altre,  roflè  nel  principio, 
ma  che  diventano  nere  maturando  ,  di  un  gufto  dolce  . 
Ciafcheduno  contiene  unfeme.  Quello  frutto  è  chiamato 
in  Latino  Morum  batinum  ;  è  buono  a  mangiare.  La  fua 
radice  è  minuta  ,  ferpeggiante  .  Quell' Arbofceilo  nafee 
nelle  fiepi ,  ne’ Vigneti  lungo  lellrade,  affai  comunemen¬ 
te  in  ogni  Paefe.  Si  adoprano  nella  Medicina  le  lue  ci¬ 
me,  il  ino  frutto,  e  qualche  volta  le  fue  radici.  Le  fue 
cime  contengono  un  poco  di  l'ale  eflenziale,  ed  olio. 

Sono  deterfìve  ,  albingeriti.  Si  adoprano  l'pezialmente 
per  li  gargarifmi,  per  le  infiammazioni  della  gola. 

Contengono  i  fuoi  frutti  molto  fiale  eflenziale,  olio,  e 
flemma. 

Sono  deterfivi  ,  pettorali  ,  aftringenti.  Raddolciamo, 
e  fermano  gli  umori  acri.  Sonoproprj  per  le  fquinanzie , 
per  li  fluflì  di  ventre. 

Le  radici  del  Rovo  fono  aperitive,  proprie  per  la  pie¬ 
tra,  per  muover  l’orina,  per  fermare  i  fluflì  di  ventre, 
prefe  in  decozione , 

Ho  parlato  del  Rubus  Idasus  al  capo  della  Framb<efia. 
Rubus  a  rubro  colore  ;  perchè  i  frutti  del  Rovo;  eflendo 
rolli  prima  ,  che  fieno  maturi  ,  fanno  parere  colla  Ior 
grande  quantità  1.’ Arbofceilo  come  tutto  rollo  ;  quando 
fi  rimira  in  certa  dillanza , 

Rupi  Capra. 

RVpìCapra.  E’  una  fpezie  di  Capra  falvatica  della  fi¬ 
gura,  e  appreflò  poco  della  grandezza  della  Capra 
comune  ,  la  quale  non  abita,  che  tulle  Montagne  làfTo- 
fe  ,  e  lulle  rupi  ,  Trovali  fu  i  Pirinei  ,  full' Alpi;  le  fue 
corna  fono  picciole ,  incurvate,  aliai  aguzze,  nere;  i  fuoi 
occhi  lono  grandi;  le  fue  orecchie  fono  lunghe  circa  cin¬ 
que  pollici;  il  fuo  labbro  fuperiore  è  fello  come  nella  le¬ 
pre  ;  il  tuo  pelo  è  di  color  falbo  con  una  riga  lungo  la 
fua  fchiena  ;  la  lua  coda  non  ha,  che  circa  tre  pollici  di 
lunghezza.  Quella  Capra  cammina  fulle  punte  de*  piedi. 

Si  noùrilce  di  erbe,  che  nafeono  fulla  rena,  e  principal¬ 
mente  di  Doronico  Romano .  Incontrafi  talvolta  nel  fuo 
llcmaco  una  maniera  di  gomitolo,  odi  palla  grolla  come 
un  uovo  di  Gallina,  odi  figura  ovata.  Qualche  volta  pia¬ 
na  5  leggiera ,  minuta  di  una  buccia  grafia ,  dura,  e  co¬ 
me  impietrita  ,  bruna,  o  nera,  rilucente,  piena  di  erbe 
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mallicate  in  gomitolo,  il  che  è  una  pdrte  dì  quella,  che 
l’animale  aveva  inghiottite  per  fuo nodrimento ,  edèfla- 
ta  involta  mima  materia  tartarofa ,  e  s'è  indurita.  Que¬ 
lla  palla  è  chiamata  Bezoar  di  Germania,  e  volgarmen¬ 
te  in  Francefe  M gr optile  .  I  Tedefchi  fe  ne  fervono  in 
mancanza  di  Bezoar  Orientale. 

Tra  va  fi  altresì  qualche  volta,  ma  dirado,  nel  ventri¬ 
colo  di  quella  Capra  una  pietra  un  poco  più  grafia  di 
una  nocciuola,  dura  come  il  corno,  vota  di  dentro,  bi¬ 
gia,  qualche  volta  rilucente.  Può  eziandio  chiamarfi  Be¬ 
zoar  ,  ma  non  fe  le  attribuifee  tanta  virtù  ;  quanra  all’ 
altra.  E’  probabile,  che  quefl’ultima  pietra  fia  della  me- 
defima  natura  della  prima  ,  fe  non  che  non  vi  fi  fono 
rinchiufe  erbe  mafticatg. 

Il  mafehio  chiamafi  in  Latino  Dama  ,  ed  in  Italiano 
Damma.  E’  un  animale  timidiflìmo,  e  paurofo. 

Il  mafehio,  e  la  femmina,  contengono  molto  fai  vo¬ 
latile,  ed  olio. 

Il  loro  fegato  è  proprio  per  fermare  i  fluflì  di  ventre; 
il  loro  fangue  bevuto  appena  tratto  accheta  le  vertigini. 

Il  loro  levo  è  buono  per  le  ulcere  del  polmone  ,  per 
la  tilìchezza,  prefo  col  fuo  latte. 

Il  loro  fiele  è  proprio  per  detergere  ,  e  confumare  le 
nuvole ,  e  le  cateratte  degli  occhi. 

IlBekoar  di  Germania  è  fudorifico,  proprio  per  le  feb¬ 
bri  maligne  ,  per  la  pelle  ,  per  li  vajuoli.  La  dofe  è  da 
dieci  grani  fino  ad  uno  fcropolo. 

La  pelle  di  quella  Capra  preparata  è  di  un  grand’ufo 
nelle  velli  menta  .  Ella  è  morbida,  e  calda  lulla  carne. 

Rupi  Capra ,  quaft  Rupium  Caprai  perchè  quella  fpezie 
di  Capra  abita  fulle  rupi ,  e  negli  altri  luoghi  laflòfi . 

Dama  a  ,  ìdefi  mctus  ,  a  ,  timeo\  perchè  la 
Damma  è  un  animale  timido,  e  paurolo. 

jtgropille  è  un  nome  orrotto  da  optile .  Quello  nome, 
eh’ è  in  francefe,  deriva  dal  Greco  «<'?,  aìyòf ,  Capra ,  o 
dai  Latino  pila-,  come  chi  dicelfe  palla,  che  fi  ritrova  in 
;ina  fpezie  di  Capra . 

Rufcus  ,  five  Brufcus  , 

RVfcus.  Matth.  C.  B.  I.  B.  Parie. 

Rufcus,  five  Brufcus.  Ger» 

Rufctim .  Dod. 

Oxjmyrfine  .  Ray.  Hay. 

Rufcus  myrtifolitu  aculeatus .  Pit.  Tournef. 

Myrtacantba  ■  Lob. 

E'  un  Arbofceilo,.  che  crefce  fino  all’altezza  di  due,  o 
tre  piedi.  Getta  molti  rami  pieghevoli,  e  difficili  a  rom¬ 
pere  ;  le  lue  foglie  fono  fimili  a  quelle  del  Mirto  ,  ma 
più  rigide,  più  dure,  aguzze,  pungenti,  nervofe,  lènza 
odore  ,  lènza  coda,  di  un  gallo  amaro,  ed  allringente  . 
Nafeono  i  fuoi  fiori  fui  mezzo  delle  foglie,  attaccati  ad 
un  gambo  corto.  Sono  piccioli.  Paflatf  quelli  fiori,  Ac¬ 
cedono  loro  delle  coccole  rotonde,  graffe  come  pilelli ,  un 
poco  molli,  e  che  diventano  roflè ,  maturando.  Ciafchedu- 
na  contiene  uno,  odue  lèmi ,  duri  come  il  corno;  la  fua 
radice  è  grafia  ,  Aorta,  fcropoiofa,  ineguale,  dura,  ler- 
peggianre  ,  bianca ,  guernita  di  fibre  graffe ,  di  un  gullo 
acro,  e  un  poco  amaro.  Quell’  Arbofceilo  nafee  ne’ luoghi 
rozzi,  efaflofi,  ne’Bofchi.  Getta  dalla  fua  radice  nel  tem¬ 
po  della  Primavera  certi  germogli  teneri,  verdi,  chepof- 
fono  eflère  mangiati  come  fparigi;  fe  filafciano  crelcere 
diventano  foglimi ,  e  pieghevoli.  Se  ne  fanno  delle  Icope  . 
Si  adoprano  nella  Medicina  le  fue  coccole,  eia  fua  radi¬ 
ce.  Contengono  molto  fale  effenziale,  ed  olio. 

Sono  affai  aperitive  ,  proprie  per  la  pietra  delle  reni ,  e  del¬ 
la  vefcica ,  per  la  colica  nefritica,  per  provocare  l’orina. 

Rufcus,  quafiRufiicus  ;  come  chi  dicefle  Pianta  ruftica  ; 
perchè  i  Villani  ne  coprivano  una  volta  le  vivande,  eie 
altre  cofe  ,  che  volevano  confervare  contra  i  Topi  ;  im¬ 
perocché  quell’  animali  non  poflòno  entrare  in  quell’  Ar¬ 
bofceilo  lènza  pungerli  molto. 

Oxymyrfine  ab  o%o(ì  acutus ,  &  pv f  Myrtus  ;  come 
chi  diceffe  Mirto  Ipinofo. 

Myrtdccinta  a  uu'  ,  Mirto  ,  f?1  à>iav$a }  J pìtia  ;  come 
chi  dice  Mirto  fpinofo. 

Rufma . 

RVfma.  E’ un  minerale,  che  raflòniiglia  in  figura ,  e  in  co¬ 
lore  alla  feoria.  Si  trova  in  abbondanza  nella  Galazia  . 

E’  un  depilatorio  affai  ufitato  da  Turchi. 

Rufìicula  • 

RUfiicula.  Tcrdix  ruflica .  Scolcpax .  Becajja.  Collin ago. 
In  Italiano ,  Beccaccia . 

E’  un 
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E'  un  Uccello  j  che  raffomigiia  alla  Pernice  ,  ma  che 
ha  il  becco  affai  più  lungo  .  Si  nodrilce  di  vermi  ,  di 

^E’ eccellente  a  mangiare  ,  Contiene  molto  fai  volatile  , 

ed  olio. 

E-  proprio  per  fortificare  ,  per  rifiorare  ,  per  provocare 

il  Teme. 

Il  fuo  fiele  è  buono  per  le  ulcere  degli  occhi,  e  perdifo 
fipare  le  cateratte, 

Rufìicula  minor , 

RUj Vicula,  minor.  In  Italiano,  Beccaccino.  E'unafpezie 
ji  Beccaccia,  ch’è  differente  dall” altre  ,  perchè  non 
cretee  mai  cosi  grande.  Ella  è  affai  Rimata  Tulle  tavole, 
a  cagione  della  delicatezza  nel  fuo  gufto  ;  imperocché  lu- 
pera  in  b'  ntà  la  Beccaccia  ordinaria» 

Ha  le  medefime  qualità  della  Beccaccia, 

Rufìicula  Marina , 

RVflicula  marina.  In  Italiano,  Beccaccia  di  Mare. 

E' un  Ucce.'fo crollo  appreffo  poco  come  un  Anitra, 
fornito  di  molte  penne;  le  une  bianche,  le  altre  bigie,  le 
altre  nere.  La  fu  a  tefia  è  lunga  tre  dira,  e  larga  due;  ff 
Tuo  becco  è  lungo  quattro  dita,  e  grotto  come  il  duo  mi¬ 
gnolo,  robufto,  un  poco  incurvato  verfo  1’elUeimtà,  e  al¬ 
iai  più  forte  di  quello  della  Beccaccia  ordinar  a  ,  poco  aguz 
zo,  di  color  bigio,  e  gialliccio;  la  lua  lingua  è  lunga  tre 
dita,  e  bigia;  il  Tuo  palato  è  giallo  ;  i  fuoi  occhi  fono 
grandi;  il  fuo  collo  è  lungo  quattro  dita,  grotto  come  il 
pollice;  le  focale  fonogrjindi,  ed  «rupie ,  lunghe  più  di  un 
piede  ,  e  mezzo,  la  tua  coda  è  corta  a  proporzione  delle 
foe  ale,  quadrata  nell'eftremità ,  larga  quairro,  o  c  nque 
dita,  bianca;  lefue  colcie  fono  corte,  magre;  le  fu  gam¬ 
be  fono  lunghecinque  dita,  graffe  come  il  dito  mgnolo, 
bigie,  o  roffìccie;  i  fuoi  piedi  fono  larghi,  compofii  iitre 
dita  unite  infietneda  una  membrana  di  ruojo ,  come  negli 
altri  Uccelli  acquatici.  Quefie  dita  fono  armate  dì  unghie 
nere  poco  pungenti;  la  fua  carn  è  t  nera,  e  di  un  nullo 
faporito  ,  che  raflom  gfia  a  quello  della  Beccaccia  ordina¬ 
ria.  Conriene  molto  lai  volatile,  ed  olio, 

E’ fortificante  ,  e  ri  dorante  . 

Rata , 

RUta  .  Li  Italiano  Ruta  ,  E‘ una  Pianta  ,  di  cui  due 
tono  le  fpc^ie  generali  ;  l’un?  dimefticq  ,  e  l’altra 
j'al  vatica , 

La  prima  è  chiamata 
Ruta.  Brunf.  Matth.  Ang, 

Ruta  domenica.  Trag. 

Ruta  gra-’  eolens  bortenfis.  Dod. 

Ruta  Jativa ,  re/  bortenfis.  1,  B.  Ray.  H.ft, 

Ruta  bortenfis  iaùfoha .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Ruta  bortenfis  major.  Park. 

Ella  nalce  in  maniera  di  Arbofcello  ,  ed  effendo  ben 
coltivata  fi  ftìlleva  all’altezza  di  cinque  ,  o  fei  piedi  ;  i 
Tuoi  fuffi  fono  groffì  come  il  dito  ,  legnofi  ,  ramofi  ,  co¬ 
perti  di  una  buccia  bianchiccia;  le  tue  foglie  fono  divite 
in  molte  parti  ,  picciole  ,  bislunghe  ,  polpofe  ,  un  poco 
groffe  ,  lifcie  ,  di  color  di  verde  d*  Mare  ,  melfe  a  due  a 
due  fopra  una  coffa,  terminata  da  una  foglia.  Nafcono  i 
fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  ,  piccioli  ,  per  ordinario  di 
quat  ro  toglie,  di  color  giallo  fmorto.  Quando  fono  pad 
fati  ,  fuccede  loro  un  frutto  compoffo  quali  tempre  di 
quattro  caffettine  raunate  infieme  ,  intorno  ad  un  noc¬ 
ciolo  .  Ogni  caffetrina  rinchiude  molti  Temi  ,  che  hanno 
il  più  delle  vofie  la  figu  a  di  un  picciolo  rene  ,  o  che 
fono  angolofi.  La  fua  radice  è  legnofa  ,  gialla  ,  eter¬ 
nità  di  molte  fibre.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  ingra-, 

r  >  ■  ■  -  r  . 

5  A  A  M  0  U  N  A , 

Aamouna .  G.  Pifon.  E’ un  Albero  dell’ Indie,  che  ha 
^  una  figura  (tiaordiraria .  L’ano  e  il  baffo  del  fuo. 

tronco  fi  no  di  groff>zja  ordinaria  agli  altri  Alberi, 
vj  ma  iì  tuo  mezzo  è  groffo  più  del  doppio  inrorno 
m  torma  di  un  groffo  vaio;  il  fuo  legno  è  tpinofo,  bigio 
di  fuori,  bianco  d:  dentro,  midojlofo,  porofocome  il  Su- 
vero;  le  foe  foghe  tono  bis’urghe,  venofe,  merlate  negli 
orli  ;  attaccate  a  cinque  a  cinque  a  code  lunghe  ,  come 
quelle  del  Tentaphyllum  ;  i  fuoi  tru  tri  tono  de’ baccelli  bis¬ 
lunghi,  che  contengono  de’pifelli  rolli.  Si  ragliano  le  (pi¬ 
ne-  di  queft’ Albero  fino,  che  fono  verdi,  e  fe  ne  cava  un 
fugo  che  fi  adopra  nella  Medicina  » 
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tiffimo,  ed  un  goffo  acro,  ed  amaro.  Ella  nafee ne’ Giar¬ 
dini,  ne* luoghi  lecchi,  efpofti  al  Sole. 

La  Ruta  ialvatica  è  divil’a  in  due  fpezie  ;  in  grande  , 
ed  in  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Ruta  Jylveflrìs  major.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hifi.  Pir.  Tourn. 

Ruta  montona.  Tab.  Ger. 

Ruta  fiylvefirif  prima.  Lac. 

Ella  è  dift  rcnte  dalla  Ruta  de’Giarciini ,  perch’è  mol¬ 
to  pur  picccio  a  ,  e  perchè  le  Tue  foglie  fono  divife  in 
parti  p  ù  lunghe  ,  più  ftrette  ,  di  un' vérde  più  feuro,  e 
di  un  odore  p  ò  folte,  e  di  un  gufio  più  acro. 

La  leronda  ipezie  è  chiamata 

Ruta  fylveflns  minor.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hifi. Pit. Tourn. 

Ruta  montana.  Park. 

Rara  fylvefiris  tenuifolia.  Cam. 

Ruta  jy/vefiris  mini», a.  Dod.  Ger. 

Ruta  montana  legitima.  Ciuf. 

Teganium  'ìfir.rba.enfium ,  five  Rutu/a .  Adv.  Lob. 

Ella  getta  delle  foglie  diftefe  per  terra  ,  divife  affai 
minutati)  ut.-,  di  color  verde  fmorco  ,  bianchiccio  ,  di  un 
odore  forti  (Timo  ,  e  di  un  gufto  acro.  S’alzano  Gualche 
volta  tra  quefte  foglie  due  ,  o  tre  fofti  divifi  in  rami  , 
che  foffentano  nelle  loro  cime  de’fiori  ,  fimili  a  quelli 
delle  tpezie  precedenti  ;  ma  più  piccioli  ,  di  color  giallo 
(morto  .  Sono  t  guiti  da  frutti  comporti  di  quattro  caf- 
iett-ne,  che  rinchiudono  de’femi  minuti,  neri,  acri.  La 
lua  radice  é  lunga,  grolla  come  il  dito  mignolo,  legno- 
fa,  bianca.  Quefia  Pianta  non  può  refiftere  al  freddo. 

Le  Rute  fai  vatiche  natcono  ne’Paefi  caldi,  come  in  Lin- 
guadoca,  in  Provenza,  ne’ luoghi  rozzi ,  faffofi,  montani. 

Tutte  ie  tpezie  di  Ruta  contengono  molt’olio  efaltato, 
e  fa  le  volatile  ,  ed  effenziale  .  La  Ruta  de’Giardmi  è  la 
più  ufirara  nella  Medicina, 

Sono  incifive  ,  attenuanti  ,  difeuffive  ,  proprie  per  refi- 
ftere  al  veleno  ,  per  fortificare  il  cervello  ,  per  ’promo- 
vrrc  i  meftrui  alle  Femmine,  per  diffipare  ì  vapori,  per 
la  colica  ventofa,  per  le  morficature  de’ cani  rabbiofi,  de’ 
Serpenti,  Si  adoprano  efternamenre,  ed  internamente. 

Ruta  a  t'du,  jerio  ,  io  confervo  ;  perchè  quefta  Pianta 
è  adoprata  per  conferva?  la  fanitq, 

Ruta  Muraria . 

RUta  Muraria.  Dod.C.  B.  B.  I.  B.  Ray.  H'ft.  Pit,  Tourn. 
Salvia  vita .  Ad.  Lob.  Lugd. 

Capi/ius  Veneri*.  Brunf. 
jldiantum  candidum.  Cord,  in  Diofc. 

M.diaiytuin  album.  Tab. 

Ruta  Muraria,  five  Salvia  vita.  Park. 

E’una  Pianta  ,  che  ha  luogo  fra  le  cinque  capillari; 
Elia  getta  molti  tulli  piccioli  ,  minuti,  rotondi,  guarniti 
di  foglie  piccole,  merlate  negli  orli,  affai  fimili 'a  quel¬ 
le  della  Ruta  ,  o  a  quelle  dell’  M-diantum  ;  ma  molto  più 
picciole  ;  i  tuoi  frutti  nafcono  luffa  fchiena  delle  foglie  , 
Sono  caffettine  sferiche  guernite  di  un  cordone  a  molla  , 
i)  quale  colla  lua  contrazione  fi  diftacca  dalle  caffettine  , 
e  le  fa  crepare  ;  effe  Ipargono  de' ferri  quali  rotondi  .  La 
fua  radice  è  fibrola ,  e  nera.  Nafee  quelta  Pania  ne’Pae¬ 
fi  caldi  intorno  alle  muraglie ,  nelle  letture  delle  fabbriche 
vecchie,  preffo  a  pozzi,  a  fontane,  e  ad  altri  luoghi  umi¬ 
di .  Ella  refifte  al  freddo,  ma  ha  più  vigore  la  State,  che 
il  Verno,  Contiene  molt’olio,  e  fai  effenziale,  e  Affo. 

E’  pettorale  ,  e  a  peri  ti  va  ,  propria  per  la  toffe  ,  per  la 
difficoltà  di  refpirare  ,  per  muovere  lo  lputo  ,  e  l'orina  , 
per  la  pietra,  per  li  mali  della  milza  ,  e  delle  reni  ,  per 
la  tifichezza ,  per  male  di  punta, 

Chiamati  quefta  Pianta  Ruta  Muraria  r  perchè  le  fuc 
foglie  fono  fimili  in  figura  a  quelle  della  Ruta  ,  perchè 
nafee  folle  muraglie. 

Salvia  vita  ;  come  chi  diceffe  Pianta  propria  a  confer- 
vare  la  vita, 


Si  ftima  eccellente  per  le  infiammaz’oni  degli  occhi  , 
per  fortificare  la  vifta  ,  per  fermare  le  lagrime  involonta¬ 
rie  ,  in  una  picciolìffìma  quantità  negli  occhi  ,  ovvero 
fomentandoli  all'intorno. 

Sabdariffa . 

SMbdarijfa .  Lob.  Dod.  Ger. 

Sabdanffa,  feu  ^ilcea  Americana.  Park. 

Bamia  aliquatenus  affini s ,  S«bdariffa.  I.  B. 

Mlcca  rimerìe  a .  Ciuf.  Hift.  P^ay.  Bift. 

Vllcea  Indica  magno  fiore .  C.  B. 

Kerima  Indica  vitis  folio  ampliare.  Pit.  Tournef. 

E’ uno  ipezie  di  Kertnia  ,  ovvero  una  Pianta  ftraniera  , 

che 
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che  getta  un  fudo  all’  altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi  , 
diritta,  cannellata,  porporina  romafa  ,  guernita  di  foglie 
larghe,  ampie  come  quelle  della  vite  ,  divife  in  molte  parti , 
merlate;  i  fuoi  fiori  fono  grandi,  e  affatto  firnilia  quelli 
della  Malva,  di  color  bianco  fmorto,  e  porporino  nericcio . 
Pattati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  frutti  bislunghi ,  aguz¬ 
zi  ,  ripieni  di  lenii  rotondi  ;  la  fua  radice  coniìfìe  per  1" 
ordinario  in  molte  fibre  bianche.  Coltivafi  quella  Pianta 
nell' Indie  ,  ne’Giardini  .  E’ imbevuta  di  un  fugo  vifcofo 
limile  a  quello  della  Malva  .  Si  mangia  il  fuo  ferri  e  co¬ 
me  un  legume. 

Putta  la  Pianta  e  (limata  ammolliente  ,  rifolutiva  , 
pettorale,  aperitiva,  propria  per  raddolcire  ,  ed  acchetare 
i  dolori,  per  la  renella,  per  le  ritenzioni  di  orina,  prefa 
m  decozione. 

Sabina . 

QtAbìna .  In  Italiano,  Savina.  E’  un’  Arboscello ,  di  cut 
O  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Sabina  vulvarie.  Park. 

Sabina  fierilis .  Ger. 

Sabina  vulgaùor ,  Ad. 

Sabina .  Lon. 

Sabina  folio  T  a  mari f ci ,  Diofcoridis.  C‘.  B. 

Sabina  murifolio ,  Cord,  in  Diofc. 

Sabina  baccifera,  {?  fierilis.  I.  B.  Ray.  Hill. 

E' un  Arbolcello  baffo,  che  fi  fparge  ,  e  fi  dilata  fpef- 
fo  in  largo  ,  fempre  verde  ;  le  fu  e  foglie  fono  fimi  li  a 
quelle  del  Tamarilco,  ma  più  dure,  e  un  poco  fpinofe  , 
di  un  odor  forte,  di  un  guflo  pungente,  e  cocente.  Col¬ 
tivafi  quefl’ Arbofcello  ne’Giardini, 

La  leconda  Ipezie  è  chiamata 

Sabina  major.  Gefn.  Ap. 

Sabina  folio  Cuprelft.  C.  B, 

Sabina  baccifera.  Matth. 

Sabina  vera.  Caef. 

Sabina  fruttifera.  Cali. 

E’ un  Albero  grande  come  un  Mandorlo,  ed  alfa!  firni- 
Je  al  Cipredo;  il  fuo  fullo  è  groflo  ;  il  fuo  legno  è  rof- 
ficcio  dì  dentro  ,  ricoperto  di  una  feorza  mezzanamente 
grolla,  di  colore  alquanto  rollò  ,  e  giallo  ;  le  fue  foglie 
fimdi  a  quelle  del  Cipredo,  di  un  guflo  amaro,  ed  aro¬ 
matico  ,  ragiofo  ;  i  fuoi  frutti  fono  coccole  grolle  come 
quelle  del  Ginepro  ,  rotonde  ,  verdi  fui  principio  ,  ma 
che,  maturando,  acquiflano  un  colore  turchino  nericcio. 
Nafce  quell’ Albero  fulle  Montagne  ,  ne’  Bofchi ,  e  negli 
altri  luoghi  incolti. 

_A  ni  end  ue  le  fpezie  contengono  molto  fale,  ed  olio.  La 
prima  fpezie  c  la  più  adoprata  nella  Medicina. 

~  affai  incifiva  ,  aperitiva,  attenuante,  penetrativa  , 
provoca  1  meli rui  alle  Femmine;  affretta  if parto  ,  e  la 
incita  .  della  leconda  ,  prefa  interiormente  in  decozione  , 
o  m  mfufione  .  Si  adopra  eziandio  efteriormente  in  pol¬ 
vere  per  la  rogna,  per  la  tigna,  per  mangiare,  e  conlu- 
mare  le  carni,  per  detergere  I;  piaghe. 

Saccharutn . 

SAccbarum .  Saccbar .  Succbarum  .  Zaccbanim .  Zaccbar . 
Zuccbarum  .  Tabaxir. 

Mei  arundin ace um.  Mei  canna.  In  Italiano  Zucchero. 
E  il  fale  effenziale,  di  una  tpez:e  di  canna  ,  chiamata 
pruneto  Saccarifera ,  ed  in  Italiano,  Cannamele,  chena- 
,  abbondantemente  in  molti  luoghi  dell’  Indie  ,  come 
n-  r  l  e  ,  ne^'  Loie  Antilie  .  Getta  quella  Pianta  da 
ciaicheduno  de’ fuoi  nodi  una  canna  ,  alta  cinque  in  fei 
piedi,  guernita.  di  foglie  lunghe,  ftrette  ,  acute,  taglien¬ 
ti  verdi  ..  S  alza  dal  mezzo  dell’  altezza  di  quella  canna 
una  maniera  di  freccia,.che  termina  in  punta ,  ed  ha  nel- 

a  ma  cima  un  fiore  in  forma  di  pennacchio,  di  color 
argentino . 

Quando  quelle  canne  fono  mature,  fi  tagliano;  fileva¬ 
no  loro  le  foglie,  che  fi  gettano  via  come  inutili ,  e  fi  por¬ 
tano  al  Mulini)  per  farle  tritare,  efchiacciare  fra  due  ro¬ 
to  i,  guermti  di  fafeie  di  acciajo.  N’efce  un  fugo,  che  fi 
a  colare  nelle  caldaje,  indi  fi  rifcalda  ad  un  fuoco  lento 
f  V  a'  °  .  amente  grillare.  Alza  allora  il  fuddetto  fugo 
tyua  tcniuma  piu  groffa,  che  fi  leva  via  colle  mellole. 

5  r  norJ-  :erv^’  c^e  Per  e^er  meffa  ne’ cibi  degli  animali. 

1  a  poi  eia  piu  gagliardo  il  fuoco  per  far  bollire  il  fugo 
a  ricoriojo  ,  avendo  però. fempre  la  mira  di  fchiumarla  , 
c  a  ne  di  levarne  Ig  tchiuma  più  facilmente,  vi  figetta 
m  quando  in  quando  qualche  cucchiajo  di  ranno  forte  . 
piando  e  fiato  bene  fchiumato,  fi  paffa  per  un  pannoli- 
n°,  e  fi  purifica  ancora  più  volte,  facendolobollire,  me¬ 
co  andovi  degli  albumi  battuti  con  acqua  dì  calcina  ,  e 


pacandolo  per  manica  ipocratica  ,  fi  fa  poi  cuocere  infie- 
me  fino  ad  una  confidenza  ragionevole .  Quello  Zucchero 
è  quello  ,  che  fi  chiama  Molcovada  bigia  .  Ella  dee  fee- 
glierfi  men  grada  ,  e  più  Cecca,  che  fia  podibile,  di  co¬ 
lor  bigio  bianchiccio  ,  di  un  gudo  dolce  ,  e  grato  ,  che 
non  abbia  odore  di  abbruciato.  Molti  la  preferifeono  al 
Zucchero  raffinato. 

Si  adopra  nelle  malattie  del  petto,  ne’criderj,  per  de¬ 
tergere,  per  raddolcire.  La  Caffonnada  ,  o  Cadonnada  è 
Mofcovada,  purificata  cogli  albumi,  ed  acqua  di  calcina. 
Dee  fceglierfi  Cecca  ,  granofa  ,  affai  bianca,  di  un  gudo 
dolce  grato  ,  tendente  a  quello  della  Viola  .  La  migliore 
viene  del  Brafile  ,  Il  fuo  nome,  viene  probabilmente  da 
Kafi ,  parola  Tedelca,  che  lignifica  Calla  ,  perchè  fi  fuole 
trafporrare  nelle  cade. 

La  Caffonnada,  o  Cadonnada  inzuccherano  più  del  Zuc¬ 
chero  in  pane,  perchè  contengono  più  parti  untuofe ,  ovi- 
feofe ,  che  redatto  più  lungamente  in  bocca ,  a  cagione  del¬ 
la  loro  vifeofità,  e  fanno  in  confeguenza  maggior  impref- 
fione  fu  i  nervi  del  gudo.  Le  confetture,  e  ifiroppi,  che 
fi  fanno  della  Cadonnada  non  fono’  così  fottopodi  a  can¬ 
dirli ,  come  quelli,  che  fono  dati  pieparati  co!  Zucchero 
iti  pane,  a  cagione  delle  medefitne  parti  untuofe ,  ovifeo- 
fe,  che  fono  contrarie  alla  cridallizzazione. 

Il  Zucchero  in  pane  è  una  Mofcovada  chiarificata  cogli 
albumi,  e  coll’acqua  di  calcina  paffuta  per  manica  ipocra¬ 
tica,  cotta  al  fuoco  ,  e  verfata  in  forme,  fatte  in  figura 
piramidale,  e  forate  nel  fondo  con  alcuni  piccioli,  buchi 
che  fono  dati  turati,  ma  che  fi  aprono,  quando  il  Zuc¬ 
chero  è  quali  freddo,  affinché  il  firoppo  ,  o  la  parte  più 
glutinofa  feorra.  Quando  più  fi  torna  a  chiarificare,  o  a 
raffinare  il  Zucchero  ,  tanto  più  egli  è  bianco  ,  fin  che 
diventa  Zucchero  reale  ,  cioè  tanto  bianco  ,  e  tanto  raf¬ 
finato ,  qoanto  può  edere.  Dee  fceglierfi  bello  ,  bianco  , 
fecco,  difficile  a  rompere,  cridallino  dì  dentro,  quando 
è  rotto,  con  un  gudo  dolce,  grandinio,  e  fìmileun  poco 
a  quello  della  Viola.  Trovali  per  l’ordinario  quedo  Zuc¬ 
chero  più  bello  ,  formato  in  piccioli  pani ,  ricoperto  di 
carta  turchina. 

Il  Zucchero  in  pane  ,  e  la  Cadonnada  fono  buoni  per 
le  malattie  del  petto  ,  incidono  ,  attenuano  le  flemme  3 
muovono  lo  fputo;  ma  provocano  un  poco  i  vapori,  ed 
il  male  de’denti. 

11  firoppo,  o  la  parte  glutinofa,  che  cola  da’ pani  di  Zuc¬ 
chero,  chiamafi  Melazzoit /»£■//(?,  mele;  a  cagione ,  che  ral- 
fomiglia  in  confidenza,  ed  in  gudo  al  mele.  Cavafi colla 
fermentazione  ,  e  colla  didillazione  buonìflìma  acquavite. 

11  Zucchero  rodo,  chiamato  Cbypre  predo  a’ Mercanti, 
è  una  fpezie  di  Mofcovada  tratta  dal  firoppo  ,  che  cola 
dal  Zucchero  in  pane  ,  quando  è  dato  gettato  nelle  for¬ 
me  per  darli  la  figura  .  Si  fa  cuocere  quello  firoppo  fino 
a  confidenza  di  Zucchero  .  Quella  Molcovada  dee  edere 
f celta  la  più  fecca ,  di  color  bigio  rodìccio,  che  non  ab¬ 
bia  odore  di  abbruciato  .  Ella  è  per  1’  ordinario  umida  , 
e  glutinofa  .  Si  adopra  ne’  criderj  per  detergere  ,  e  per 
fermare  le  diarree. 

Il  Zucchero  candito,  chiamato  in  Latino  Saccbarum  can- 
ditm ,  Saccbarum  candidum,  Saccbarum  cryftallinum ,  Saccba¬ 
rum  lucidum  ;  è  un  Zucchero  cridallizzato  .  Per  prepa¬ 
rarlo  fi  fa  cuocere  del  Zucchero  con  acqua  in  firoppo  ben 
fpedo;  poi  fi  verla  così  caldo  in  un  vafo  di  terra  ,  dove 
fieno  mede  per  ordine  molte  bacchettine.  Si  colloca  il  va¬ 
fo  in  una  fiufa,  dove  fia  un  mediocre  calore,  fempreugua- 
le,  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni.  Vi  fi  candifce ,  fi  leva 
via,  e  fi  lafcia  gocciolare,  e  leccarli  .  V'na  due  forte  di 
Zucchero  candito,  l’uno  bianco,  e  l’altro  rodo;  il  bian¬ 
co  è  fatto  col  Zucchero  bianco  raffinato;  il  rodo  è  fatto 
colla  Mofcovada  roda;  il  bianco  è  il  migliore,  e  più  in 
ufo.  Dee  edere  leelto  bello  ,  bianco  ,  criftallino,  trafpa- 
ren te,  fecco,  netto,  di  un  gullo  dolce  ,  e  grato,  che  fi 
disfaccia  lentamente  in  bocca. 

E’ pettorale,  raddolcente  ,  proprio  per  l’infreddamen- 
to ,  per  muovere  Io  fputo.  Dee  preferirfi  al  Zucchero  co¬ 
mune  nelle  malattie,  perchè  flando  più  di  lui  afeioglierfi 
in  bocca,  ha  più  tempo  di  umettare  i  condotti,  di  fiaccare 
le  flemme,  e  di  raddolcire  leacrezze,  che  piomberebbono 
nell’afpra  arteria,  e  fui  petto;  ma  bifogna  avvertire ,  che 
quelli  effetti  particolari  del  Zucchero  candito  non  debbono 
edere  attribuiti,  che  a  quello,  eh’  è  intero  ,  o  in  pezzi  ; 
imperocché  le  fi  fa  pigliare  in  polvere  ,  o  in  firoppo  ,  o 
dilcioito  in  qualfifia  liquore,  non  produrrà  altro  effetto  , 
che  quello  del  Zucchero  ben  raffinato;  perchè  allora  paf- 
ferà  predo  al  pari  di  lui. 

II  Zucchero  torto  ,  chiamato  in  Latino  Tenidia  ,  Sac- 
cbarumpenidiatum,Mlpbanix ,  Alphe  nic  \  in  Italiano,  Pen- 
nito;  è  un  Zucchero  cotto  colia  decozione  di  orzo  ,  fino 
che  fia  fragile;  indi  attortigliato  col  mezzo  di  un  chiodo, 

A  a  o  di 
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o  di  uncino,  fino  ch’egli  è  ancora  caldo.  Per  prepararlo 
comodamente  ,  lì  getta  ,  quando  è  ben  cotto,  (opra  un 
marmo  unto  di  olio  di  mandorla  dolce  ;  indi  fi  doma  come 
una  parta  colle  mani  fregate  prima  colla  polvere  di  ami¬ 
do,  affine  di  non  abbruciarfi,  e  fi  attortiglia  come  fi  vuo¬ 
le.  Dee  elle  re  fecco,  bianco,  facile  a  rompere,  di  un  gu- 
rto  dolce  .  Chi  lo  fa  ,  vi  mefcola  fpelfo  molto  amido 
per  renderlo  più  bianco,  e  per  guadagnarvi  di  più  ;  impe¬ 
rocché  l’Amido  è  a  più  buon  prezzo  del  Zucchero.  Pof- 
tìamo  accorgerci  di  quello  mefcolamento  ,  aleggiando  il 
Zucchero  torco;  imperocché  l'Amido  lo  rende  affai  palto- 
fo  in  bocca. 

I  Penniti  entrano  in  molte  compofizioni  di  Farmacia  . 
Sono  proprj  Per  infreddature  ,  per  raddolcire  le  acrez- 
zc  de]  petto,  per  muovere  lo  fputo. 

II  Zucchero  di  orzo,  chiamato  in  Latino  Saccbarum  bor- 
deatum ,  è  un  Zucchero  aliai  cotto,  come  quello  ,  di  cui 
lì  fatino  i  Penniti;  indi  gettato  fopra  un  marmo  untodi 
olio  di  mandorla  dolce  ,  e  formato  in  bacchette  ritorte  , 
lunghe  come  la  mano,  e  grolle  come  il  dito.  Il  Zucche¬ 
ro  di  orzo  dee  elfere  feelto  fatto  di  frefeo  ,  fecco  ,  gial¬ 
lo,  trafparente,  o  di  color  di  ambra,  facile  a  romperli  , 
di  un  gufto  dolce,  e  grato,  che  ftia  qualche  tempo  a  lcio- 
glierfi  nella  bocca.  Prende  il  fuo  nome  dall’orzo,  il  qua¬ 
le  dovrebbe  entrarvi,  come  ne’ Penniti  ;  ma  i  Confettie¬ 
ri  non  vi  abbadano  molto.  Si  fervono  dell’acqua  comune  , 
e  lì  applicano  folamente  a  repdere  il  fuddetto  Zucchero 
bello,  e  grato  al  gufto.  Alcuni  vi  mefcolano  un  pocodi 
tintura  di  Zafferano  per  dargli  un  colore  più  yiftofo. 

Egli  è  proprio  per  la  toffe  ,  per  le  fluffioni  del  petto  , 
per  muovere  lo  iputq  ,  per  raddolcire  la  lìerolìtà  aera  , 
che  cade  dalle  glandule  del  cervello  .  Se  ne  mette  un’ 
peszolino  a  difcioglierfi  in  bocca. 

Quantunque  il  Zucchero  lia  meffo  nel  numero  de’fali 
effenziali  ,  contiene  però  un  poco  di  olio  ,  che  lo  rende 
accendìbile . 

Bifogna  ben  avvertire  ,  quando  fi  fa  la  cotta  del  Zuc¬ 
chero,  che  non  vi  fimefcoli  dell’acido;  imperocché  le  per 
difgrazia  ve  ne  cadeffe  qualche  picciola  quantità,  ella  fa¬ 
rebbe  ,  che  il  Zucchero  non  prendeffe  una  buona  confl¬ 
uenza  ;  onde  un  pezzolino  di  Allume  ,  gettato  in  una 
grandiflìma  caldaja  piena  di  Zucchero  disfatto,  farebbeca- 
pace  di  guaftar  l’opera,  e  non  fi  avrebbe,  che  delfiroppo. 

Quando  il  Zucchero  ,  che  fi  fa  cuocere  in  una  gran 
quantità  s’alza  troppo  bollendo,  in  maniera,  che  fia  da 
temere  ,  che  sbalzi  fuori  ,  e  che  il  fuoco  vi  fi  attacchi  , 
non  dobbiamo  in  quei  momento  contentarci  per  rimediar¬ 
vi  di  feemare  più  prefto  ,  che  fia  poflibile  il  fuoco  lotto 
la  caldaja;  imperocché  lo  fconvolgi mento  fi  fa  fpeffocon 
tanta  furia,  che  noi  non  faremmoa  tempo;  ma  bi  fogna 
gettare  nel  firoppo  alcuni  pezzolini  di  butiro  frefeo ,  e  in¬ 
contanente  s’abbalferà . 

La  Cannamele  non  è  la  fola  Pianta,  che  produca  Zuc¬ 
chero;  fe  ne  cava  a  Quebec  una  gran  quantità ,  dagli  Al¬ 
beri  groffi ,  che  producono  il  Cotone.  Se  ne  cava  in  Canada 
dall*  Albero  chiamato  Acero  .  Molti  altri  Alberi  ne  pro¬ 
ducono  eziandio  ,  come  il  Sicomoro  ,  il  Melarancio  fai  vatico» 

I  nomi  del  Zucchero  fono  Arabi. 

Cannamele  è  un  nome  comporto  dal  Latino  Canna ,  e 
Mei ,  come  chi  diceffe  Canna  melata.  Gli  Amichi  hanno 
dato  quello  nome  alla  Canna  del  Zucchero  ,  a  cagione 
del  (uo  gufto,  che  s’accorta  a  quello  del  mele» 

II  Zucchero  ,  prima  ,  che  fi  Icopriffe  l’America  ,  era 
una  Drogha  pochiffimo  nota,  di  cui  nonavevafi,  che  un 
idea  confufa.  Non  è  però  da  credere;  come  fanno  alcuni 
de’ Moderni  ,  che  gli  Antichi  non  ne  averterò  alcuna  co¬ 
gnizione.  Teofrafto  ne  ha  parlato  nel  fuo  frammento  del 
mele.  Ne  deferive  di  tre  forte  una  ,  che  trae  la  fua  ori¬ 
gine  da  fiori,  ed  è  il  mele  comune;  un  altra,  la  quale, 
die’ egli,  viene  dall’aria,  ed  èia  manna  degli  Arabi;  un’ 
altra  ,  eh’  è  tratta  dalle  Cane  ex  «ù  x«Xe tpoif  ,  ed  è  il 
vero  Zucchero.  E’ fiato  noto  eziandio  a  Plinio  ,  il  quale 
ne  parla  (otto  il  nome  di  Sai Indicum .  Dìofcoride,  e  Ga¬ 
leno  l’hanno  chiamato  Sacbar.  La  verità  fi  è,  ch’egli  era 
Tariffano  nel  loro  tempo  ,  e  non  fi  aveva  l’arte  di  puri¬ 
ficarlo  ,  d' indurlo  ,  e  d’ imbiancarlo ,  come  fi  ha  prekn- 
temente.  Quella  invenzione  non  è  antica. 

Sagapenum . 

jlpapenum  .  Serapinum.  Sacoponiutn 
E’ una  gomma  di  colore  tra  il  rorto,  e  il  giallo  di  fuo¬ 
ri,  e  bianchiccia  di  dentro,  di  un  odor  forte,  ed  ingrato, 
di  un  gufto  acro;  la  quale  efee  per  incifione da  una  Pian¬ 
ta  ,  eh’  è  della  fpezie  di  Ferula  ,  le  cui  foglie  fono  pic- 
cioliffime  .  Quenfta  Pianta  nafee  abbondantemente  in  Perfia  . 
De?  fceglierfi  il  Sagapenum  in  belle  lagrime  ,  chiare. 


nette,  rilucenrj  ,  e  colle  qualità  ,  che  fono  fiat-  dette 
Contiene  raolt’olio,  e  fai  volatile.  Si  feioglie  nel  vino  , 
nell’aceto,  e  ne’ fughi  delle  Piante;  ma  è  meglio  ridurlo 
in  polvere,  quando  vogliamo  adoprarlo  nelle  compofizio¬ 
ni,  che  disfarlo,  perche  il  calore  del  fuoco,  eh’ è  neceffa- 
rio  perchè  fi  fciolga,  e  perchè  fi  condenfi,  diflìpa,  e  por¬ 
ta  via  la  maggior  parte  del  fuo  (ale  volatile  ,  nel  quale 
confifteva  la  (uà  virtù  maggiore.  Bifogna  dunque  conten¬ 
tarci ,  avendo  feelto  netto,  difeccarlo,  e  di  (polverizzarlo. 

E’incifivo  ,  penetrante,  aperitivo,  un  poco  purgante  , 
fudorifico;  leva  le  oftruzioni  della  milza,  del  melenterio , 
del  fegato;  ajuta  la  refpirazione  ;  fortifica  i  nervi.  Siado- 
pra  f er  l’epileftìa ,  per  la  paralifia,  per  l’afima,  per  pro¬ 
vocare  i  meftrui  alle  Femmine,  e  le  orine,  per  abbaffare 
i  vapori  ,  prefo  internamente  .  Si  adopra  altresì  efterna- 
jnente  per  far,  che  maturino  ,  o  fi  digerivano  gli  umori 
groffolani ,  per  detergere  ,  per  rifolvere  . 

Sagapenum  a  [agire,  acute  fentire  (9*  pinti  ;  perrhè  quella 
gomma  ha  un  odor  forte,  pungente,  e  che  s’accorta,  co¬ 
me  fi  pretende,  a  quello  del  Pino. 

Si  chiama  ancora  Seraphim  per  la  medefima  ragione. 

Sagitta . 

Agitta  major.  Matth.  Dod. 

Sagitta  aquatica  major  .  C.  B. 

Sagittaria  major  .  Ger. 

Hanunculus  paluflrìs  folio  fagittato.  Pi t.  Tournef. 

E’ una  Inezie  di  Ranoncolo  acquatico ,  ovvero  una  Pian? 
taj,  che  crefee  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi  ;  le  fue 
foglie  comparifcono  per  l’ordinario  alla  fuperfiziedell’ ac-? 
qua,  belle,  pulite,  lunghe,  larghe  aguzze,  nervofe,  ral- 
fomiglianti  a  quelle  dell’ara»;  ;  ma  più  lunghe  ,  e  più 
ftrette,  colla  figura  di  una  freccia ,  fcreziate  di  alcune  mac¬ 
chie  feure;  ciafeheduna  è  attaccata  a  una  coda  lunga ,  eh’ 
elee  dalla  fua  radice,  e  graffa  come  il  dito  mignolo ,  quafi 
triangolare,  fungofa  ,  o  vota  di  dentro,  di  un  gufto  vìf- 
cofo,  infipiJo,  accompagnato  da  una  picciola  agrezza.  S’al¬ 
zano  altresì  dalla  fua  radice  due,  o  tre  furti  un  poco  più 
alti  delle  foglie,  graffi,  quafi  rotondi ,  voti,  fungofi,  con 
fiori  nelle  loro  cime  di  mezzana  grandezza ,  bell»;  ciafehe- 
duno  è  comporto  di  tre  foglie,  difpofte  inrofa,  bianche, 
e  di  molti  (lami  raffi  nel  mezzo.  Dopo  quelli  fiori  appari¬ 
rono  piccioli  frutti  rotondi  ,  groffi  come  fragole  ,  ruvi¬ 
di ,  di  color  verde  rolììccio;  in  ciafchednno  de’ quali  fono 
raunati  in  maniera  di  tede  molti  femi  minuti  ,  aguzzi  , 
colla  figura  di  un  ugna  di  Uccello  .  Le  fue  radici  fono 
fibre  ,  lunge  ,  graffe  ,  fpugnofe  ,  fmorre  .  Na(ce  quefta 
Pianta  nelle  paludi,  negli  (lagni ,  ne’ laghi  ,  ne’rufcelli  ; 
il  fuo  fiore  companfce  ordinariamente  nel  mefe  di  Mag¬ 
gio  ,  e  il  fuo  frutto  nel  mefe  di  Luglio  .  Ella  contiene 
molta  flemma,  ed  olo,  poco  fate. 

E’rinfrefcativa ,  artringente  ,  condenfante. 

E’ data  chiamata  quefta  Pianta  Sagitta  ,  cioè  Freccia,  a 
cagione,  che  la  fua  foglia  ha  la  figura  di  una  Freccia. 

Sai  Alembrot , 

Al  Alembrot.  Sai  Taberj.  Sai  Alkitran  . 

E’ un  lale  di  cui  v’ha  due  fpezie,  l'uno  minerale  ,  e 
l’altro  fattizio,  o  artifiziale. 

11  minerale  ha  la  forma  ,  e  il  colore  del  fangue  difec- 
caro .  Si  cava  da  una  certa  t  rra,  che  fi  ritrova  nel  Mon¬ 
te  Olimpo  m  Cipro;  flìa  non  c  punto  in  ufo. 

L’  artifiziale  fi  fa  nelia  maniera  feguente  .  Pigliate  del 
fai  Gemma  otto  oncie ,  del  lai  alcalico,  o  di  foda quattro 
onde,  de’fughi  di  Menta,  e  di  Garofilata  depurati ,  di  ciaf» 
cheduno  un  oncia;  melcolate  il  tutto  infieme,  e  (cioglie- 
telo  al  fuoco  in  una  quantità  Efficiente  di  acqua  comu¬ 
ne;  feltrate  la  difloluzione,  e  fatene  (vaporare  l’umidità 
in  un  catino,  o  in  un  vafo  di  vetro  al  fuoco,  fino,  che 
fi  fecchi.  Si  conferverà  quello  fale  in  un  vafo, 

E  propria  per  muover  l’orina  ,  e  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine,  per  levar  le  oftruzioni,  per  difeiogliere  le  coccie  , 
e  gli  umori  vifeofi  .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a 
pila  dramma. 

Sai  Alcali . 

SAI  Alcali  c  propriamente  un  falefiffo;  porofo,  tratto 
dal  ranno,  dallaloda  calcinata;  ma  è  piaciuto  a’Chi- 
mici  dare  il  nome  di  alcalici  a  tutti  i  fali  fiffi,  o  volati¬ 
li  ,  i  quali  per  fomiglia-za  bollono  ,  e  fermentano  come 
il  lale  della  foda,  quando  incontrano  degli  acidi;  in  ma¬ 
niera,  che  il  contraffegno  di  un  fale  alcalico,  per  diftin- 
guerlo  dagli  altri  fali  fi  è  ,  ch’egli  fermenta  ,  quando  vi 
è  flato  gettato  fopra  qualche  liquor  acido.  Quell’effetto 
Eccede  a  tutti  i  fali  fiffi  tratti  dalle  Piante  colla  calci¬ 
na- 
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nofa  ,  velenofa  ,  acriffima.  Contiene  molto  Tale  volatile 
cauftico,  olio,  e  flemma. 

La  Salamandra  applicata  è  corrofiva ,  cocente,  depila¬ 
toria  .  Non  può  alcuno  toccarla  ,  fenza  farfi  male  alle 
dita. 

Sai  armoniacum . 


nazione,  e  col  ranno;  al  faloitro,  quando  è  ftato  lunga¬ 
mente  calcinato;  a  fali  volatili  tratti  dagli  animali  col¬ 
la  rtorta,  e  a  molti  altri  Tali;  è  flato  pure  dato  il  nome 
di  alcalici  a  metalli,  a  i  minerali,  e  alle  pietre,  che  fer¬ 
mentano  co’ liquori  acidi. 

Il  fale  al  calicò  è  differente  dal  fai  acido  ,  perch’egli  è 
pm  poto(o  di  lui  ;  ed  a  ragione  della  fua  porofità  egli 
fermenta,  quando  s’incontra  in  un  liquor  acido  ;  perché 
le  punte  acide  ,  che  fono  Tempre  in  moto  ,  entrano  ne* 
tuoi  pori  ,  ed  allontanano  con  isforzo  la  fua  materia  . 
Queft’ effetto  non  luccede  nel  fai  acido  ,  a  cagione  ,  che 
effendo  i  luoi  pori  piccioli,  e  chiufi ,  ie  punte  acide  non 
poffono  penetrarvi . 

*  alcalici  fono  quafi  fempre  il  lavoro  del  fuoco  . 

,111°  re.nc^ur'  *n  forma  di  calcina  dalla  rarefazione, 
e  dalla  calcinazione  ;  onde  la  maggior  parte  di  quelli 
lali  fono  imbevuti  di  corpicciuoli  ignei,  che  comunicano 
loro  un  acrezza  caurtica  ;  e  ciò  può  vederli  ne’  fali  di 
tartaro  ,  di  foda .  Erano  acidi  ,  prima  che  foffero  partati 
pel  fuoco  ,  e  non  hanno  prefa  la  loro  difpofizione  alca- 
lica,  che  dalla  calcinazione. 

Ritrovali  talvolta  ne’  Paefì  caldi  ,  in  certe  terre  ,  o 
nelle  miniere,  del  fale,  eh’  è  ftato  fatto  alcalico  da’  fuo¬ 
chi  fotterranei  ,  e  eh’  è  della  medefima  natura  de’  noftri 
fali  alcalici  .  Non  è  eziandio  imponibile,  che  un  fai  Ma¬ 
turale  fia  divenuto  alcalico  fenza  l’ajuto  del  fuoco;  l/afta 
che  fi  ha  mefcolato  intimamente  con  una  quantità  affai 
grande  di  materia  terreftre  ,  da  cui  fia  ftato  fatto  più 
porolo  di  prima  ;  imperocché  la  differenza  principale  di 
quella  fpezie  di  (ale  dal  fai  acido,  confifte  nella  differen¬ 
za  de’fuoi  pori. 

I  fali  alcalici  in  generale  fono  incifivi,  penetranti,  ra¬ 
tificanti,  o  attenuanti  ,  proprj  per  alforbire  ,  ed  indebo¬ 
lire  gli  acidi  ,  per  diffipare  le  fcrofole  ,  e  le  coccie  del 
rnefenterio ,  per  li  gozzi  nafeenti  ,  per  la  pietra  ,  per  la 
ritenzione  dell’orina  ,  e  de’  melimi  delle  Femmine  ,  per 
difeiogliere  gli  umori  tartaro!!  ,  o  melancolici  degl’Ipo- 
codrj  ,  per  1’  idropisia  ,  per  la  itterizia  ,  per  le  durezze 
della  milza  ,  e  del  fegato  ,  per  li  tumori  edematofi  ,  e 
per  tutte  le  malattie  cagionate  dalle  oftruzioni  ,  o  dagli 
umori  groffolani.  Si  adoprano  internamente  ,  ed  eterna¬ 
mente  difciolti  in  liquori  appropriati.  Quefti  fali  fono  al¬ 
tresì  adoperati  ne’cauterj. 

1  ranni,  che  fi  adoprano  per  nettare  il  pannolino,  non 
operano,  che  per  un  fale  alcalico,  di  cui  fono  imbevuti, 
e  che  hanno  tratto  dalla  cenere  ;  un  fale  acido  non  fa¬ 
rebbe  capace  di  produrre  il  medefimo  eff-tto  ;  perchè  le 
fue  parti  non  hanno  moto,  nè  azione  abbaftanza. 

Quelli,  che  cavano  le  macchie  fi  fervono  anch*  elfi  del 
iale  alcalico. 

Seigiiette  Speziale  della  Roccelta  è  qualche  tempo ,  che 
ha  meflo  in  ulo  un  fale  alcalico  mtrofo  ,  ch’egli  ftima 
buono  per  li  dolori  di  ftomaco  ,  per  le  febbri,  per  le  fluf- 
fiom  ai  catarro,  per  le  coliche,  per  le  gotte,  per  le  malat¬ 
tie  delle  reni,  della  vefcica ,  della  matrice.  Vedi  un  pie- 
ciò  o  Trattato,  che  ne  ha  fatto,  in  cui  parla  eziandio  di 
un  fale,  o  zucchero  di  Marte  ,  che  prepara  ,  e  t  he  pre¬ 
tende  effe  re  affai  piu  dolce,  e  più  depurato  da  folfi  grof¬ 
folani,  e  metallici,  di  quello,  che  fi  fa  ordinariamente. 

jLlkali  e  una  parola  Araba,  comporta  della  particella, 
«ri/,  che  lignifica  il,  o  la,  e  di  Kalì ,  foda  ;  in  maniera  , 
che  fai  alkali  lignifica  fale  di  foda. 


Salamandra  . 


Salamandra.  In  Italiano,  Salamandra. 

t  una  tp  zie  di  Lucertola  di  color  nero  ,  tempeftata 
d  macchie  gialle,  la  fua  teda,  e  il  fuo  ventre  lono  più 
groffi  di  quelli  d-lla  Lucertola  verde  ordinaria  ;  ma  la 
lua  coda  e  p  u  corta  .  Il  fuo  mollacelo  è  acuto  ;  i  luoi 
occhi  fono  groffi.  Ciafcheduno  de’fuoi  piedi  è  guernitodi 
quattro  ugne  affai  grandi;  ma  l’animale  è  affai  più  lento 
«e!  fuo  paffo  della  Lucertola  ordinaria;  la  fua  Ichiena  ha 
una  figura  fienile  a  quella  di  una  croce,  ed  è  fegnato  da 
due  linee  ,  che  fi  ftmdono  dal  collo  fino  alla  coda  .  Ve 
n  ha  di  due  fp.-zie.  Luna  terreftre  ,  e  Fai  tra  acquatica  . 
La  terteftre  da  ne  luoghi  freddi  ,  e  umidi  ;  l’acquatica 
cerca  le  acquj  limpide  delle  Fontane,  de’rulcelli. 

Trovanfi  delle  Salamandre  in  Italia,  in  Germania  ,  in 
Normandia.  Credevafi  una  volta  ,  che  viveffero  nel  fuo¬ 
co,  perche  vi  ftanno  piu  lungamente  degli  altri  animali 
fenza  confu marfi,  a  cagione  di  una  foftanza  latticinofa, 
e  vifcou  ,  di  cui  fono  piene,  la  quale  frema  l’ ardore  de’ 
carboni  accefi  per  qualche  tempo,  ma  finalmente  il  fuo¬ 
co  penetra  in  effe,  e  le  abbrucia  .  Si  tiene,  che  la  mor- 
ficatura  di  quello  rettile  fia  tanto  pericolofa  ,  quanto 
quella  del  Serpente  .  Getta  mordendo  una  bava  lattici- 


SM  armoniacum  .  Sai  folare  .  Fuligo  alba  Mercurìalis  . 
Sai  Mercurìalis  Vbilofophorum . 

Jlquìla  coe/eftis.  Sai  Jìmmoniaum . 

In  Italiano,  Sale  Armoniaco. 

E’un  fale,  che  cavava!!  una  volta  dalle  orine  de’Cam- 
melli,  e  di  molti  altri  animali  ;  imperocché  quello  fale 
era  lublimato  dal  Sole  nella  fuperfizi-  della  rena,  in  cui 
quelle  Beftie  avevano  orinato,  paflando  ne’ Paefi  affai 
caldi  ,  come  ne’ Diferti  delia  Libia,  e  nell’Arabia.  Si 
raunava  ,  e  fi  confervava  ne’ vali  ;  ma  o  perchè  quelli 
Paefi  non  fono  più  frequentati  com’erano  una  volta  ;  o 
perchè  fi  trafeuri  di  raccogliere  il  fuddetto  fale  ,  non  fe 
ne  porta  più. 

Il  fiale  armoniaco  d. 'Moderni  è  fattizio;  ma  non  fi  sà 
ancora  fattamente  quali  fieno  le  Droghe  ,  ch’entrano 
nella  lua  preparazione,  e  dove  fi  faccia  .  E’ ftato  creduto 
per  un  pezzo  ,  che  Io  componeffero  i  Veneziani  con  cin¬ 
que  parti  di  orine  ,  una  parte  di  fai  marino  ,  e  mezza 
parte  di  fuliggine  di  cammino  ,  che  cuocevano  infieme  , 
e  nducevano  in  una  malfa  ,  la  quale  meffa  in  pentole 
fublimatorie  fopra  un  fuoco  graduato,  ne  facevano  fubli- 
mare  un  fale  nella  forma  ,  che  noi  veggiamo  il  fale  ar¬ 
moniaco  ordinario  ;  ma  fi  feppe  poi  che  la  preparazione 
di  quello  fale  è  incognita  in  Venezia,  come  altrove  ,  e 
che  i  Veneziani  ftefl!  lo  fanno  venire  da  Paefi  Orientali 
per  fpedirlo  in  altri  Paefi.  Egli  è  ben  più  probabile,  che 
fia  lavoro  degli  Egiz j ,  e  di  mólti  altri  Popoli  del  Levan¬ 
te  ,  quali  per  virtù  fi  fervono  a  comporlo  dell’orina  de* 
Cammelli  ,  o  di  altri  animali  del  loro  Paefe  ,  e  del  fai 
marino  ,  o  di  qualche  altro  fale  fiffo  della  fteffa  natura  . 
Ma  farà  cofa  propria  il  lofpendere  il  giudizio  intorno  a  que- 
fto  propofito,  fino  che  forno  pienamente  illuminati. 

Il  iale  armoniaco  ,  che  viene  da  Venezia  ,  e  da  molti 
altri  luoghi,  è  formato  in  pani  piani  oracolari ,  più  lar¬ 
ghi  di  un  piatto,  groffi  tre,  o  quattro  dita,  bigi  di  fuo¬ 
ri  ,  bianchi  di  dentro  ,  e  difpofli  nella  loro  groffezza  in 
enfiarti.  diritti  come  colonne  ;  che  non  s’umettano  all* 
aria,  di  un  gurt.o  affai  falfo,  acro,  e  penetrante  ,  che  fi 
dilciolgono  nell’acqua  comune  ,  ma  che  facilmente  vi  fi 
coagulano  in  enfiarti  molli,  e  nervofi ,  freddiflimi  altat¬ 
to.  In  quello  fale  penetrano  l’ acque  forti. 

Dee  Iceglierfi  il  fale  armoniaco  bello,  bianco  ,  fecco  , 
netto  ,  criftahino  ,  di  un  gufto  acro  ,  penerrantiffimo  „ 
Egli  è  comporto  di  fali  volatili  orinoli  mefcolati,  e  come 
fiflati  coi  fai  marino  ,  imperocché  nella  fubhmazione  i 
lali  volatili,  che  fono  alcolici  hanno  levato  ciò,  che  han¬ 
no  potuto  del  lai  marino,  ch'è  acido,  e  fiffo,  e  s’è  fat¬ 
ta  una  unione  sì  efatta  di  quelle  due  fpezie  di  lali  ,  che 
il  mefcuglio  fembra  fiffo.  La  ragione  di  quella  unione ,  e 
della  filiazione  fi  e  ,  che  le  parti  del  fai  marino,  che 
fono  punte  groffolane  ,  fi  lono  confufe  ne’  pori  de’  fati 
alcalici,  e  ficcome  tali  punte  non  hanno  molto  badante 
per  al  lontanare  le  parti  alcabche,  così  effe  neceffariamente 
vi  fi  fono  avillupate ,  le  hanno  chiufe  ,  le  hanno  rendine 
grevi,  o  hanno  fofpefa  la  loro  volatilità. 

11  fale  armoniaco  é  fudorifìco;  e  aperitivo;  refifle  alla 
putrefazione,  e  alla  cancrena;  è  buono  per  la  febbre  quar¬ 
tana  ;  per  provocare  i  melimi  alle  Femmine,  prefo  inter¬ 
namente.  La  dote  e  da  mezzo  fcropolo ,  finoa  uno  fcropolo. 

Si  adopra  altresì  efternamence  per  rifolvere  i  rumori,  per 
di feu cere ,  e  rarefare  gli  umori  groffolani.  Se  ne  mette  ne’ 
collirj  de’ Cavalli,  fe  ne  foffia  altresì  in  polvere  loro  negli  ' 
occhi,  per  diffipare  le  cateratte,  e  per  rifehiarare  la  vifta . 

11  Iale  armoniaco  gettato  in  polvere  nell’acqua ,  larin- 
frefea  lubito  notabilmente;  il  che  può  fervire  a  rinfrefear 
prefto  de’fiafchi  di  vino,  e  de’vafi  ripieni  d’acqua  nella 
State.  Vedi  ciò,  che  ne  ho  fcritto  nel  mio  corfo  di  Chi¬ 
mica  ,  dell’ultima  edizione. 

Ritrovali  talvolta  nel  monte  Vefuvio,  un  fale  armoniaco , 
il  quale  s’è  formato  namralmente  dal  mefcuglio  di  diffe¬ 
renti  fali,  ed  e  ftato  fublimato  da  fuoco  fòtterraneo. 

Sai  armoniacum,  quaji  Mrmeniacum  ,  ab. Armenia,  perchè 
una  volta  fi  portava  quefto  fale  dall’Armenia. 

Sai  ammomacum  ab  à^uoz  arena,  perchè  trovavafi  una 
volta  il  (ale  armoniaco  fulla  rena. 

Sai  folare,  perchè  queftolale  entra  nella  preparazione  dell’ 
acqua  regale,  ch’è  il  diffol  vente  dell’oro,  che  chiamali  Sole  . 

^Aquila  caleftis  ;  perchè  volta  via  fublimandofi  ,  come  fa¬ 
rebbe  un’ Acquila. 

Sai  mercurìalis  Tbilofopborum  ,  perchè  quefto  fale  è  volati- 

A  a  2  le  . 
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le,  come  il  mercuiio,  e  gli  AIch:  mirti ,  che  fi  chiamano  i 
veri  Filofofi,  le  ne  fervono  nelle  loro  operazioni. 

Fu/igo  alba ,  perchè  fi  (olleva  ,  e  s’attacca  all*  pentole 
tublimatorie,  come  una  fuliggine. 

Sai  Cathariicuin  amanm . 

S*Al  Cathartìcvm  amarum.  Sai  mirabili r. 

E’  un  lai  minerale  ,  nitrofo  ,  aifpofto  in  picciolifiimi 
criftalli  lottili,  bianchilhmi ,  brillanti  ,  d’un  gufto  ,  che 
s’ approfiima  a  quel  lo  del  Salnitro ,  ma  amaro,  che  fi  difeio- 
glie  facilmente  al  fuoco  lenza  crofciare,  e  lenza  accender¬ 
li.  Ci  capita  dall’Inghilterra;  è  Rato  cavato  perevapora- 
z’one  dalle  acque  minerali  d’Ebfom,  chiamate  in  Latino 
Ebesbamenfes ,  Dee  effere  feeltopuro;  che  facilmen¬ 
te  li  dilciolga  nell’ acqua. 

Quefto  fale  purga  rinfrefeando  per  le  parti  di  fotto. 
La  dote  è  grande;  le  ne  dà  dalle  fei  dramme  fino  ad  un’ 
oncia,  e  mezza  .  E’ buono  per  la  renella  ,  per  la  nefriti¬ 
ca,  per  le  febbri  intermittenti  ,  per  1’  idropilia  ,  e  per  le 
altre  malattie,  nelle  quali  fa  necefTario  purgar  dolcemen¬ 
te,  levando  le  oftruzioni.  Può  fartene  un’acqua  minerale 
artifiziale  ,  col  disfarne  una  mezz’  oncia  in  ogni  boccale 
d’acqua  di  Fiume. 

Sai  getnmeum . 

il  gemme um  . 

O  Sai  fojjìlc , 

F.’un  tale  minerale,  bianco,  e  criflallino,  che  nafeein 
forma  di  piefra ,  in  molte  Montagne  ,  in  Catalogna,  in 
Polonia,  in  Per  fi  a  ,  nell’Indie.  Quefto  fale  Ipezzato  è  ri¬ 
lucente,  e  trafparente  come  il  criftallo  .  Dicefi,  che  cer¬ 
ti  popoli  dell’ Indie,  che  abitano  in  certi  luoghi,  ne’ qua¬ 
li  piove  rariffime  volte  li  fabbricano  delle  cale  trafparen- 
ti  con  quefto  tale ,  che  hanno  tagliato,  come  fi  tagliano 
le  pietre  .  Ufaft  nell’Etiopia  una  moneta  di  quefto  fale  , 
formato  in  tavolette  lunghe  un  piede  ,  larghe  ,  e  grolle 
tre  pollici.  Cialcheduna  di  quefte  tavolette  vale  fei  Ioidi , 
di  moneta  di  Francia. 

Il  gufto  del  fai  gemma  è  limile  a  quello  de!  fai  marino , 
ma  un  poco  più  penetrante.  Si  adopra  negli  alimenti. 

Le  acque  falle  delle  fontane,  e  de’ pozzi  della  Franca- 
Contea,  e  della  Lorena  hanno  tratta  la  loro falfedine dal¬ 
le  miniere  del  fai  gemma  ,  per  mezzo  delle  quali  fono 
paffate.  Si  mettono  a  (Vaporare  quefte  acque  per  averne  il 
fale,  che  fi  adopra  in  que’Paefi  ne’medefimi  ufi,  che  noi 
adopriamo  il  fai  incrino. 

E’ aliai  probabile,  che  le  acque  del  Mare  abbiano  trat¬ 
ta  la  loro  falfedine  dal  lai  gemma;  ficcomeiolo  dirò  poi 
parlando  del  fale  marino. 

Cavali  dalla  diftillazione  del  fai  gemma  uno fpirito aci¬ 
do ,  limile  affatto  allo  fpirito  di  fale  ordinario. 

Il  fai  gemma  èincifivo,  attenuante,  penetrante,  rivi¬ 
vente  ,  aperitivo,  rilavante  ,  proprio  per  la  colica  ;  per 
levar  le  oftruzioni. 

Si  foftituifee  nelle  compofizioni  il  fai  gemmasi  fale  In¬ 
diano,  chiamato  in  Latino  Sai  Indicum,  che  alcuni  credo¬ 
no  edere  una  lpezie  di  fai  minerale,  ed  altri  il  zucchero. 

Sai  getnmeum  ;  perchè  quefto  fale  ha  una  trafparenza, 
e  una  bellezza,  limile  a  quella  d’una  pietra  prezìola . 

Sai  fojftle  a  fodere ,  cavare;  perchè  bilogna  cavar  la  terra, 
per  aver  quefto  fale. 

Salicaria . 

SJllicana  vulgaris  purpurea  foliis  oblongis  .  Pir.  Tourn. 
Lyfimacbia  fpicata  purpurea ,  forte  Piini .  C.  B. 
Lyfimacbia  purpurea  [pirata.  Ger.  Park. 

Lyfimacbia  purpurea  quibufdam  fpicata.  I.  B.  Ray.  Hift. 
• ’pjcudo/yfimacbium  purpureum  alterniti .  Dod. 

E’  una  Pianta  che  crefce  talvolta  fino  all’altezza  d’un 
Uomo  ,  quando  ella  è  in  buona  terra ,  I  fuoi  furti  fono 
rigidi ,  angolofi  ,  ramoruti  ,  rofficci  ;  le  fue  foglie  fono 
bislunge,  aguzze,  filmili  a  quelle  della  Lyfimacbia  ,  ma  più 
{frette  ,  e  d’un  verde  più  carico.  Efcono  da  ciafeun  no¬ 
do  de’ furti  ordinariamente  a  due  a  due  ,  qualche  volta 
a  tre  a  tre,  di  rado  a  quattro  a  quattro;  i  quali  circon¬ 
dano  infieme  il  tronco  .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  fatti 
a  fufajuolo  nelle  cime  de’rami  ,  rapprefèntanti  delle  fpi- 
ghe  d’un  bel  colore  porporino,  che  rallegra;  ciafeheduno 
di  loro  è  di  molte  foglie  difpofte  in  rola  .  PafTato  que¬ 
fto  fiore,  gli  fuccede  per  frutto  una  coccola  riivifa  in  due 
riponigli,  ripieni  di  femi  minuti.  Le  fue  radici  fono  grol¬ 
le  come  il  dito  ,  legnofe  ,  bianche.  Nafce  quella  Pianta 
ne’ luoghi  umidi  ,  fulle  fponde  de’ Fiumi,  ne’falceti.  Fio¬ 
risce  nella  State . 

E’deterfiva,  aftringente  ,  vulneraria,  rinfrefeante,  pro¬ 
pria  per  le  infiammazioni,  e  per  fortificarfi  gli  occhi. 
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Tournefort  ha  chiamata  quefta  Pianta  Salicaria  a  Sali¬ 
ce  ,  Salcio  ,  perch’ella  nafce  per  l'ordinario  ne’Salceti  , 
ovvero  fra  i  Salci. 

S  alicorni  a . 

jllìcornia ,  [ve  Kali  geniculatum.  Ger.  Park. 

Kali  geniculatum ,  [ve  Sahcornia.  I.  B. 

Salicorma.  Dod. 

Salicorniafruticans femper  virens  genica  lata .  Pit.Tourn , 

Kali  geniculatum  majus  frutteans  Ugnofum ,  &  grandini 
perpetuum .  C.  B. 

E*  un  Arboscello ,  ovvero  unaPianta,  ch’é  fempre  fiata 
media  nel  numero  de’ Kali;  ma  Tournefort  ne  ha  fatto  po¬ 
co  fa  un  genere  feparato  .  Ella  crefce  all’altezza  di  due 
piedi;  getta  molti  rami  legnofi  ,  fempre  verdi,  articolati 
da  un  gran  numero  di  nodi,  c  he  diventano  rofficci ,  fenza 
foglie.  La  fua  radice  è  fibrata.  Tutta  la  Pianta  è  imbevu¬ 
ta  d’un  fugo  falfo ,  e  mordente.  Ella  nafce  fenza  cultura 
fulle  rive  del  Mare  Mediterraneo  .  Contiene  molto  fai 
filfo;  mediocremente  olio  .  Si  abbruccia  ,  fi  calcina;  e  fi 
adopra  la  fua  cenere  per  fare  del  vetro,  e  del  fapone. 

La  decozione  di  quefta  Pianta  è  affai  aperitiva  ;  pro¬ 
muove  Forine,  ei  meftrui  alle  Femmine;  follecita  il  par¬ 
to,  e  la  ufeita  della  feconda;  purga  pel  ventre  gli  umori 
acquofi;  è  propria  per  la  idropifia. 

La  fua  cenere  è  buona  per  la  rogna,  per l’empetiggine , 
e  per  gli  altri  pizzicori  della  pelle,  (temprata  nell’  acqua , 
e  applicata  efternamente.  Si  cava  del  lale  da  quefta  cenere, 
e  fe  ne  fanno  delle  pietre  per  rauterj. 

Sahcornia  a  fale ,  fale  perchè  quefta  Pian ta  è  affai  falfa , 

Salix . 

in  Italiano,  Salcio. 

Cj  E’ una  Pianta  ;  di  cui  due  fono  le  fpezie  generali  ? 
l’una  grande,  e  l’altra  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Salix  vulgaris  alba  arborefeens .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Salix  prima ,  vel  major .  Dod. 

Salix  arborea  anguftifolia  alba  vulgaris.  Park. 

Salix .  Ger, 

Salix  maxima  ,  fragilìs ,  alba ,  birfuta  .  C.  B. 

Salix  folio  compaRicre ,  fo/idiore.  Ray.  Hift, 

Salix  perticalis .  Lugd. 

E’ un’  Albero  affai  grande  ,  mediocremente  graffo,  ri¬ 
coperto  d’ una  buccia  unita,  lifeia  al  tatto  ,  pieghevole  , 
fieffibile  .  Quella  de’fuoi  rami  è  porporina,  o  bianca;  il 
luo  legno  è  bianco,  pieghevole,  diffidi ilfimo  a  rompere; 
le  fue  foglie  fono  lunghe,  più  ftrette  di  quelle  deiPefco, 
vellute,  bianche,  molli,  che  durano  poco  tempo  in  vigo¬ 
re,  e  (ottopode  ad  effere  portare  via  dal  vento. 

Dividefi  il  Salcio  in  Iterile,  e  in  fertile  o  in  mafehio, 
e  in  femmina.  Il  Salcio  mafehio  non  produce ,  che  carto¬ 
ni,  ed  il  Salcio  femmina  non  produce  ,  che  frutti.  I  ca¬ 
rtoni  fono  fpighe  lunghe,  compofte  d’alcune foglie ,  dalla 
bafe  delle  quali  nafcQno  degli  ftami.  I  frutti  cominciano 
con  Ipighe cariche  d’embrioni,  che  diventano pofeia  caffet- 
tine  membranose,  bislunghe,  le  quali  contengono  de' femi 
fottiliffimi  ;  cialcheduno  de’quali  ha  una  piuma  fiianca. 

II  legno  di  queft’Albero  è  adoperato  per  fare  de’ pali  , 
delle  pertiche  ,  de’ pali  di  vite  ,  e  molti  altri  ftrumentì 
per  foftenere  le  Tome  più  pefanti . 

11  Salcio  nafce  ne’ luoghi  umidi,  e  paludofi. 

La  feconda  fpezie  è  diftinra  in  molte  altre  fpezie  .  Iq 
parlerò  qui  della  più  comune;  fi  chiama 

Salix  vulgaris  rubens .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Salix  minor  viminalis .  Dod, 

Salix  Jlmerìna .  Lugd. 

Salix  anguftifolia  purpurea ,  feu  nigra .  Park. 

Salix  rubra  minime  fragili  sfolto  longo  <j»gH/?o.I.B.Ray.Hift> 

E’ un’ Arbofceilo,  che  getta  verghe,  o  rami  fcarni  ,  ri¬ 
coperti  d’una  buccia  rofTa,  o  porporina,  nericcia  ;  le  fue 
foglie  fono  lunghe,  ftrette,  fenza  pelo,  merlate  negli  orli; 
un  poco  bianche  di  fotto  :  i  fuoi  rami  fono  adoprati  da 
Giardinieri  per  legare  molte  cofe  ,  da  Bottaj  per  legare  i 
loro  cerchi  ,  da  molti  altri  Artefici  per  fare  delle  cedei-  ! 
le,  de’ graticci  ,  de’ panieri,  ed  altri  utenfili  domeftici. 

Coltivali  quell’ Arbofceilo  ne’prati,  intorno  a  Giardini,  i 
e  in  molti  altri  luoghi  umidi. 

Contengono  i  Salci  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale. 

La  buccia,  le  foglie,  e  ’l  feme  di  Salcio  fonoaflringtn- 
ti  ;  e  rinfrefeanti .  Se  ne  fa  prendere  la  decozione  per  fer¬ 
mare  gli  ardori  venerei  ,  e  i  fluffi  di  Sangue  ;  fi  lavano 
eziandio  le  gambe  per  la  difficoltà  di  dormire  ,  e  per  le 
febbri  ardenti. 

Salix  a  [alio ,  io  Salto;  perchè  il  Salcio  nafce  tanto  pre¬ 
do ,  o  in  così  poco  tempo,  che  pare,  che  Salti. 


Sai 
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Sai  Marinum , 

jil  Marinum  . 

Sai  Commune . 

In  Italiano,  Sai  Marino. 

E’ un  fale,  che  fi  cava  dall’acque  di  Mare  coll’evapora¬ 
zione,  e  colla  criftallizzazione.  Io  credo  ,  che  la  origine 
di  quello  fale  venga  da!  Tal  gemma,  come  ho  detto  altro¬ 
ve.  Molte  ragioni  mi  confermano  in  quello  fentimenro  . 
La  prima  fi  è  ,  che  il  fai  marino  è  affatto  limile  al  fai 
gemma,  o  al  fale  ,  che  fi  cava  dalle  fontane  della  Franca- 
Contea  ,  da’ pozzi  della  Lorena  ,  e  da  molti  laghi  fallì 
d'Italia  ,  e  di  Germania;  il  qual  fale  viene,  come  tutti 
fanno  dal  fai  gemma,  eh’ è  flato  difciolto  ,  e  portato  in 
que’ luoghi  dalle  acque,  che  fono  pallate  per  mezzo  alle 
miniere  di  quello  fale. 

La  feconda  fi  è,  che  non  v’ha  fale  nel  Mondo,  il  quale 
fia  cosi  abbondante,  come  il  lai  gemma;  egli  riempie  non 
lolamente  nell'Europa  molte  Montagne  vallilfime  ;  ma  fi 
ritrova  in  infinite  miniere  nell’Egitto,  e  nell’ Indie,-  e  non 
v’  ha  dubbio,  che  il  medefimo  fia  nel  fondo  del  Mare  , 
come  nella  terra,  in  cui  abitiamo;  cioè,  che  vi  s’incon¬ 
trino  Montagne,  rupi,  e  miniere  ripiene  di  fai  gemma. 

La  terza  fi  è,  che  i  Naturali  hanno  in  ogni  tempo  of- 
fervato  ,  che  le  acque  ,  le  quali  fono  pallate  per  mezzo 
alle  miniere  di  fai  gemma  ,  e  che  ne  fono  cariche,  Cor¬ 
rono  per  infiniti  canali  nel  Mare. 

La  quarta  fi  è,  che  il  fai  marino  dee  neceflfariamenteef- 
fere  flato  fatto  nella  terrai  imperocché  per  poco,  che  uno 
iTta  verfato  nella  Chimica  ,  faprà,  che  un  fai  fi  fio  com  pollo 
d’acido,  e  di  terra,  come  è  il  fai  marino,  non  puòeffer 
elaborato,  nè  perfezionato  nell’  acque  del  Mare  .  E’necef- 
faria  la  terra  per  corpori ficare  un  liquor  .acido;  altrimenti 
egli  refterà  fempre  un  fai  fluore  ,  e  non  fi  corporificherà 
giammai.  Se  fi  farà  l’analifi  del  marino  colla  Chimica  , 
fe  ne  caverà  molto  liquor  acido  ,  il  quale  feparato  dalla 
fua  terra  non  potrà  mai  ripigliare  la  fua  confiflenza  di 
fale  ,  fe  non  fi  metterà  fopra  una  materia  terrellre  ,  che 
gli  ferva  di  matrice.  Efiendo  quefto  difeorfo  chiaro,  e  dì- 
moftrativo,  è  altresì  probabile,  che  il  fai  marino  dee  ave¬ 
re  ricevuta  la  fua  elaborazione  nella  terra  prima  d’efiere 
portato  nel  Mare  .  Ora  ficcome  noi  non  veggiamo  fale 
cosi  abbondante  nella  terra,  nè  fopra  la  terra  come  il  fai 
gemma  ,  così  dobbiamo  credere  ,  eh’  egli  dia  la  falfedi- 
ne  al  Mare  ,  e  tanto  più  ,  quanto  che  il  fale  ,  che  noi 
caviamo  dal  Mare,  è  limile  affatto  nel  fuo  gullo  ,  nelle 
lue  qualità,  e  ne’fuoi  principi  al  fai  gemma  ,  come  ab¬ 
biamo  detto. 

t  Ma^  io  preveggo  molte  oppofiz’oni ,  che  mi  rifaranno. 

Si  dirà  ,  ch’egli  è  difficile  il  concepire  ,  che  il  Mare,  il 
quale  è  si  prodigiofamente  vallo  poffa  aver  ricevuta  tut¬ 
ta  la  fua  falfedine  dalfal  gemma;  imperocché  quantunque 
quefto  fale  nalca  in  quantità  nelle  vifeere  della  terra  , 
pare,  che  non  fia  ballante  per  render  falla  tanta  acqua. 

Per  rìfpondere  a  quella  oppofizione  io  dirò,  che  la  dif¬ 
ficoltà,  che  fi  ha  di  comprendere,  che  il  fai  gemma  fia 
flato  ballante  per  render  fallo  il  Mare,  viene  perchè  non 
fi  vede  la  quantità  delle  miniere  di  fale,  come  fi  vede  la 
vaflità  dell’ acque  del  Mare;  ma  fe  fi  confiderai^ ,  chela 
terra  è  ripiena  d’ un  fai  gemma,  o  limile  al  gemma  in  mi¬ 
lioni  di  luoghi  ,  eh’  egli  fi  fcarica  incelTantemente  nel 
Mare,  dacché  fenza  dubbio  il  Mondo  è  flato  creato,  po¬ 
trebbe  comprenderli,  che  la  terra  ha  Tempre  contenuto,  e 
contiene  fale  ballante  per  rendere  falfo  il  Mare. 

Un’altra  oppofizione,  che  può  farmifi  fi  è,  che  fecondo 
il  mio  difeorfo,  il  Mare  dovrebbe  crcfcere  tèmpre  in  lai- 
fedine  ,  poiché  riceve  perpetuamente  nuovo  fale ;  la  qual 
cofa  pare,  che  non  fia. 

lo  rifpondo ,  che  noi  non  polliamo  accorgerci  d’accre- 
fcìmento  di  falfedine  del  Mare  ,  imperocché  fe  v’  entra 
molto  fale,  n'efce  altresì  una  gran  quantità  per  evapora¬ 
zione;  le  onde  s’  urtano  con  tanta  rapidità  ,  e  violenza, 
che  volatilizzano  una  buona  parte  del  loro  l'ale;  come  ce 
n’accorgiamo  benilììmo  dall’aria  falfa  ,  che  refpiriamo  , 
quando  ci  ritroviamo  lui  Mare,  la  qualecontribuifce mol¬ 
to  colle  feofle  del  Vafcello  a  provocare  de’ vomiti  .  Que¬ 
fto  tale  è  fpinto  da  venti  tulle  terre  ,  dove  ferve  a  ren¬ 
derle  fertili  ;  può  eziandìo  ricevendovi  nuove  matrici  ,*  rau- 
narfi ,  fi  (far  fi  ,  formavi  delle  miniere’ di  fai  gemma;  indi 
effere  ftrafeinato  di  nuovo  dall’acque  nel  Mare  ,  o  nelle 
Fontane,  o  ne  laghi;  e  in  quella  maniera  dee comcepirfi, 
che  fi  fia  fatta  una  perpetua  circolazione ,  dacché  il  Mon¬ 
do  è  Mondo. 

Preparafi  in  Normandia  il  fai  marino,  facendo  evapo¬ 
rare  fui  fuoco  dell’acqua  marina  in  gran  caldaje  di  piom¬ 
bo  fino  alla  liceità;  rella  un  fale  b>anco,  ma  eh’ è  menò 
pungente,  e  meno  fallo  di  quello  della  Rocella,  acagio- 
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ne  dell’evaporazione,  e  torte  a  cagione  d’ alcune  particel¬ 
le  del  piombo,  le  quale,  efiendo  fiate  difciolte,  bannoun 
poco  rintuzzato  delle  lue  punte.  Quella  fpezie  di  faleca'a 
di  forza,  a  milura,  che  invecchia. 

Si  prepara  il  tale  colla  criltalizzazione  a  Brovage,  alla 
Rocce  Ila ,  e  in  molti  altri  Paefi  ,  ne’quali  fono  paludi ,  do- 
ve  fi  piglia  il  tale.  Sono  luoghi  grandi ,  piani,  e  baffi,  d’ 
una  dilpofizione  naturale,  in  vicinanza  de)  Mare.  Si  copro¬ 
no  d’una  terra  argillofa,  affinchè  pollano  ritenere  l’acqua 
falla.  Si  fa  feorrere  dell’acqua  dolce  nel  principio  del  Ver¬ 
no  in  quelle  paludi  ,  per  fare,  che  l’argilla  ,  leccandoli, 
non  fi  fenda,  e  non  fi  guaiti;  ma  nel  tempo  della  Primave¬ 
ra,  quando  la  ftagione  incomincia  divenir  calda,,  fi  vota 
l’acqua  dolce,  e  fi  fa  entrare  in  fuo  luogo  a  poco  a  poco 
le  quantità,  che  fi  vuole  dell’acqua  del  Mare,  la  quale  fi 
.  panare  per  differenti  canali,  difpofti  in  maniera ,  ch’ella 
vi  circoli  lungamente  prima  di  fermarli .  Quella  circolazio¬ 
ne  e  neceffaria  per  rendere  l’acqua  del  Mare  più  pura,  e 
per  dar  luogo  al  Sole  di  fvaporarne  col  fuo  calore  una  par¬ 
te  della  flemma.  Queft’acqua  ,  dopo  aver  corfa  molta  fira¬ 
da,  e  fatti  molti  differenti  giri  ,  e  rigiri,  fi  fparge  final¬ 
mente  ,  mediante  il  pendio  delle  terre,  nell’ aje  di  fale,  che 
fono  luoghi  latria  polla,  uniti,  piani,  puliti,  e  valli,  do¬ 
ve  l’acqua  polla  ftar  cheta,  econdenfarlì ,  effendovi  per  al- 
no  difpofta  abbafìanza  dal  frefeo ,  eh’  ella  riceve  da  un  ven- 
ticello  regnante  per  l’ordinario  la  fera  ne’  contorni  del  Ma- 
re.  Ivi  dunque  fi  fa  una  condenfazione  ;  e  una  criftallizza- 
zmne  del  fai  marino  in  grani  di  figura  cubica.  Si  cavano 
dall’ aje  ,  ed  inutili  infiemein  mucchi,  groffi  fulla  terra fec- 
ca,  fi  lafciano  gocciolare,  e  feccarfi.  Quello  fate  è  quello, 
che  fi  adopra  in  Parigi.  E’ da  notarli,  che  non  fi  può  fa¬ 
re,  che  nel  caldo  della  State  quando  il  tempo  è  bello  ;  im¬ 
perocché  fe  pioveffe  nel  tempo,  che  fi  fa  circolare,  econ- 
denfare  I  acquamarina,  ella  fi  riempirebbe  di  flemma ,  ed  ef¬ 
fondo  il  fale  per  confeguenza  troppo  (lem prato,  nonfarebbe 
in  iftato  di.  criftallizzarfi.  Sarebbe  neceffarro  votar  l’acqua 
delle  paludi  ,  per  farne  venir  di  nuova  ,  quando  folfcro 
finite  le  pioggia  ;  il  che  non  può  farli  in  meno  di  dodici, 
o  di  quindici  giorni  ;  in  maniera  ,  che  fe  pioveffe  tutti  i 
quindici  giorni;  non  potrebbe  farli  fale. 

Il  fai  della  Roccella  è  bigio  a  cagione  di  un  poco  dì 
terra,  che  fi  è  ftrafeinata  feco,  quando  è  flato  tratto  dall’ 
aje,  conde  fi  piglia.  Egli  è  tuttavia  più  penetrante,  e  più 
falfo  del  fale  bianco  di  Normandia  ,  eh’  è  fatto  per  eva¬ 
porazione,  ma. è  meno  pungente  del  falg^mmaj  acagio- 
oe  del  moto  violento  dell’ onde  del  mare,  che  hanno  rin¬ 
tuzzate  le  più  fine  delle  fue  punte  .  Può  renderli  bianco 
come  il  zucchero,  difciolgendolo  nell’acqua;  feltrando  la 
diffoluzione  ,  e  facendola  fvaporare  fino  alla  liceità  ;  ma 
quantunque  in  quella  purificazione  ,  fia  fiata  feparata 
dal  (ale  qualche  quantità  di  terra  ,  che  doveva  indebolir¬ 
lo,  non  ha  però  aumentata  la  fua  forza;  anzi  per  Io  con¬ 
trario  egli  è  un  poco  meno  pungente;  perchè  il  fuoco  ha 
portato  via  ,  oiinfuzzato  molte  delle  più  lottili  Tue  punte* 

I)  fai  marmo  contiene  mo’to. acido,  una  quantità  piccio- 
liffuna  di  folfo,  e  della  terra. 

E’ incifivo ,  penetrante  ,  difeccante,  aperitivo  ,  rifoluti- 
vo,  purgante.  Sì  adopra  nell’  apopleffia  ,  nelle  convullìo- 
nì  .  Se  ne  mefcola  ne’crifteij  ,  nelle  fuppofte  ;  fi  applica 
caldo  dietro  a!  collo,  per  rarefare,  e  dillìpare  i  catarri <• 
Salab*^,  Mare;  perchè  il  fale  ordinario  viene  dal  Mare. 

Saimero . 

Mlmcro,  fe  Salmerìnus .  I.  Jouli. 

E’ una  fpezie  di  picciolo  Sermone  di  lago,  odi  Fiume, 
che  ritrovali  per  l’ordinario  preffo  alla  Città  di  Trento  ; 
la  fua  figura  è  lunga  ,  quafi  rotonda  ;  il  fuo  moflaccio  è 
graffo  ;  la  fua  bocca  è  guernita  di  denti  ;  la  fua  tefla  è 
rotonda;  il  luo  corpo  c  più  rotondo  ,  che  largo  ;  la  fua 
fchiena  e  nericcia;  i  Tuoi  fianchi  non  fono  bianchicci  ;  il  fuo 
ventre  è  roffo.  Quefto  pefee  ha  un  poco  della  Trota;  la 
fua  carne  ha  il  colore  ,  e  il  gufto  di  quella  del  Sermone 
ordinario.  Ella  è  tenera,  facile  a  ragliarli,  nutritiva,  ot¬ 
tima  a  mangiare.  Non  fi  conferva  lenza  corromperli;  con¬ 
viene  infalarla. 

E’ pettorale ,  rifiorame,  rifolutiva. 

Sa/mero,  ve/  Salmerìnus ,  a  Salmone ,  Sermone,  perchè 
quefto  pefee  è  una  fpezie  di  Sermone. 

Salmo . 

Mimo]  in  Italiano,  Sermone. 

E’ un  pefee  di  Mare  affai  grande,  e  graffo  ,  il  quale 
palla  fpeffo  ne’Fiumi.  La  fua  lunghezza  ordinaria c  di  cir¬ 
ca  tre  piedi,  ma  le 'ne  trovano  di  molto  più  grandi.  Pe¬ 
la  da  venti  fino  a  trentafei  libbre  ;  è  ricoperto  di  piccio- 
le  fcaglie,  tempeftate  di  macchie  di  colore  tra  il  roffo,  e 
il  giallo,  o  gialle.  La  fua  bocca  è  grande ,  e  fornita  di  den- 
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ti}  i  luoi  occhi  fono  grandi;  il  fuo  corpo  è  lungo ,  largo, 
rotondo  .  Si  nodrifce  di  pefciolini  .  La  lua  carne  è  rolla 
di  dentro,  facile  a  tagliarli,  di  buon  fugo;  eccellente  a 
mangiare,  facilmente  fi  coriompe ,  fe  non  s'inlala  .  Ella 
contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  Sermone  è  aperitivo,  fortificante,  rifiorante  ,  petto¬ 
rale,  rifolutivo. 

Salmo  a  Sale,  perchè  s’infalano  quali  tutti  i  Sermoni, 
che  fi  ptfcano  per  confervarli . 

Salpa  • 

SAlpa;  in  Italiano,  Merluzzo. 

E’ un  pefce  di  Mare ,  la  cui  figura  è  lunga,  larga;  pela 
.circa  due  libbre;  è  ricopertodi  fquame  larghe  di  diverfi  cclor 
ci,  con  linee  lungo  la  fualchiena;  i  luoi  fianchi  fono  gial¬ 
li  ;  il  Ino  ventre  è  bianchiccio;  la  fua  teftac  picciola,  ro¬ 
tonda;  la  fua  bocca  è  fornita  di  denti  duri,  e  merlati  in 
forma  di  lega;  i  fuoi  occhi  fono  gialli  come  1’ oro ,  elefue 
ciglia  fono  verdi.  Veggonfi  due  fpezie  di  quefto  pefce;  T 
una  grande,  e  l’altra  picciola.  Trovali  quefto  pefce  negli 
ftagni  di  acqua  fatta  in  E’nguadoca.  Sta  per  l’ordinario  nel¬ 
le  rive  dei  Mare,  fullarena.  Quelli  di  Linguadoca  Io  chia¬ 
mano  in  linguaggio  loro  Vergateli? ,  cioè  verga  picciola  ; 
a  cagione,  ch’egli  ha  fui  corpo  delle  linee ,  che  rapprèfenta- 
no  picciole  verghe.  Mangia  dell’aliga,  degli  efcrementi  ; 
non  è  molto  ftimato  nelle  cucine  :  la  fua  carne  è  dura  ,  con 
poco  gufto;  s’infala,  e  fi  fecca,  fin  che  fia  duro  come  le¬ 
gno:  indi  fi  batte  primadi  farlocuocere,  affined’  intenerirlo  . 
E’ aperitivo,  e  rifolutivo. 

Salpa  a  nome  Greco ,  che  lignifica  la  medefima  cofa . 

Chiamafi  inOlaodefe  Stccbffcb:  parola,  che  lignifica  pe¬ 
fce  di  baffone  :  perchè  quefto  pefce  effendo  fecco,  fi  batte 
con  un  baffone  per  intenerirlo,  e  renderlo  mangiabile. 

Salvia  » 

'  -  -  \ 

Salvia ;  in  Italiano,  Salvia.  E’ una  Pianta,  di  cui  mol¬ 
te  fono  le  fpezie.  Io  parlerò  qui  di  quelle ,  che  fi  col¬ 
tivano  per  l’ordinario  ne’ Giardini  ,  e  fi  adoprano  nella 
Medicina  .  Sono  diftinte  in  due  fpezie:  l’nna  grande  ,  e 
l’altra  picciola. 

Ea  prima  è  chiamata 
Salvia,  Ang.  Cord,  in  Diofcor. 

Salvia  major .  Dod}  Ger. 

Salvia,  tnajor ,  an  fpbacelhti  Thcopbrajìi .  C.  B.  Pit.  Tourn . 
Salvia  latifoglia .  I.  B.  Ray.  Hilt. 

Salvia  bortulana .  Eric.  Cord. 

Ella  getta.  de’fufti  legnofi,  ramofi  velluti ,  di  un  verde 
bianchiccio:  guemiti  di  foglie  bislunghe,  larghe,  ottufe , 
aggrinzate,  ruvide,  bianchiccie,  o  tendenti  al  porporino, 
o  di  diverfi  colori,  grotte,  cotonofe ,  fecche,  o  poco  pie¬ 
ne  d’  fugo,  fpugnofe,  di  un’odor  forte,  penenerrante,  gra¬ 
to,  di  un  gufto  aromatico,  amaro,  un  poco  acro,  che  ri¬ 
balda  la  bocca.  Nafcono  i  fuoi  fiori  come  in  fpighe  nelle 
cime  de’ fuoi  rami,  fatti  a  fulajuolo,  formati  in  guila  di 
gola,  o  di  canna,  tagliata  in  alto  in  due  labbra  odorate , 
di  color  turchino,  tendente  al  porporino,  di  rado  bianco: 
foftenuta  da  un  calice  ampio,  formato  in  cornetto,  e  ta¬ 
gliato  in  cinque  parti.  Pattato  quefto  fiore,  giifuccedono 
quattro  femi  quafi- rotondi ,  nericci,  rinchiufi  in  una  C2f- 
fettina  ,  che  viene  dal  calice  .  La  fua  radice  è  legnofa  , 
dura,  guernita  di  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Salvia  minor.  Dod.  Ger. 

Salvia  minor  aurìta  ,  non  aurita .  C.  B.  Pit,  Tournef. 
Spbacelut  ver  ut  Theopbrafti.  Lud. 

Salvia  minor ,  five  pianata .  Park. 

Salvia  nobihs .  Brunf. 

Salvia  angufii folta  mino:.  Trag. 

Saliva  acuta .  Lon. 

Salvia  minor  auriculata,  I.  B.  Ray.  Hift, 

Ella  getta  molti  fulti  legnofi ,  bianchicci,  lanuginofi,  ra¬ 
mofi,  lunghi  come  quelli  della  precedente;  ma  le fue fo¬ 
glie  fono  più  picciole  ,  e  meno  large  ,  più  bianche  ,  ag¬ 
grinzate,  ruvide,  di  un’odore,  e  di  un  gufto  ancora  più 
forti,  e  più  aromatici.  Sono  per  l’ ordinario  accompagna¬ 
te  abbatto  da  due  picciole  foglie  in  forma  d’  orecchiette. 
I  fuoi  fiori,  i  luoi  femi,  e  la  tua  radice  fono  fienili  a  quel¬ 
li  della  Salvia  grande . 

Amendue  le  Salvie  fono  coltivate ne’Giardini .  Conten¬ 
gono  molt’olio  efaltato,  e  fai  volatile,  e  fitto,  poca  flem¬ 
ma.  La  fua  Salvia  picciola  è  la  più  ftimata  ,  e  la  migliore. 

Sono  cefaliche,  nervali ,  ifteriche,  ftomacali,  rifolutive, 
aperitive.  Si  adoprano  efteriormente  ,  e  interiormente  per 
la  paralifia ,  pel  letargo  ,  per  l’apopleflia .  Se  ne  maftica 
per  far  fputare  :  e  fe  ne  fa  entrare  negli  errini .  Si  met¬ 


tono  m  infufione  le  foglie  della  picciola Salv-ia  fecche  nell* 
acqua  ben  calda;  fe  ne  prende  a  guifa  di  Tè.  Quella  be¬ 
vanda  è  molto  in  ufo;  ella  attenua  la  pituita;  fortifica  il 
cervello  .  Si  fceglie  per  1’  ordinario  quella  ,  che  viene  da 
Peafi  caldi,  come  la  più  forte  ,  e  la  migliore  ;  ma  man¬ 
cando  quella  ,  fi  può  beniflimo  far  fupplire  quella  ,  che 
colti  va  fi  ne’ Giardini. 

Tournefort  parlando  delle  malattie  delle  Piante  raccon¬ 
ta,  che  ha  veduto  nel  Levante  belle  fpezie  di  Salvia,  Co¬ 
pra  le  quali  alcune  punturedi  piccioliflimi  infetti  fanno  na- 
feere  de’tumori,  chediventano  piccioliffìme  mele  con  no¬ 
ve,  o  dieci  linee  di  diametro,  di  un  gufto,  dolce,  e  gra- 
tittimo.  ChiamanTi  mele  di  Salvia.  Se  ne  portano  de’ pa¬ 
nieri  pieni  ne’ Mercati.  Soggiunge,  che  ancora,  che  que¬ 
lle  fpezie  di  Salvia  vengano  perfettamente  nel  Giardino 
del  Re  non  vi  fi  veggono  nafeere  quefte  forte  di  mele  ; 
probabilmente  perchè  non  s’incontrano  infetti,  che  abbia¬ 
no  gufto  a  pungere  quelle  Piante, 

Salvia  viene  da  Salvus,  Sano;  ptrché  quella  Pianta  è 
buona  per  molte  forte  di  malattie. 

Sai  vitri  . 

Al  vitri,  in  Italiano,  Sai  di  vetro. 

E’ una  (cbiuma  falla,  che  fi  leva  dal  vetro  fino  ,  eh’ 
egli  c  in  infufione  ne’ fornelli.  Si  cava  quella  materia,  e 
fi  laida  che  fi  raffreddi  .  Vendeva!!  una  volta  preffo  a 
Droghieri  in  pezzi  grotti  ,  Caldi ,  e  duri  come  la  pietra  ; 
ma  è  fiata  proibita  alcuni  anni  fono  in  Francia  .  Ella  è 
quafi  tutta  l'ale,  e  non  vi  fi  trova,  che  una  leggieriifima 
quantità  di  terra.  Quefto  fale  è  della  natura  dal  fai  gem¬ 
ma  ,  e  non  bolle  cogli  acidi  ordinar;  ;  il  che  è  maraviglio- 
fo;  poich’egli  viene  dalla  loda  ,  eh’ è  un  potente  alcali  ; 
biiogna  ,  che  nella  violenta  infufione,  che  ha  ricevuto,  i 
fuoi  pori  fi  fieno  in  parte  chiufi  ;  non  effendovi  cofa  così 
facile  a  umettarfi  di  un  fai  alcali  ,  egli  crofcia  un  poco 
nel  fuoco,  ma  con  meno  forza  del  fai  marino.  Adopra- 
vafi  una  volta  quefto  fale  di  vetro  ,  come  il  fai  marino , 
per  confervare  i  cuoj . 

Dee  fceglierfi  fecco  ,  pefante ,  di  un  color  bigio,  bian¬ 
chiccio  di  fuori,  bianco  di  dentro,  di  un  gufto  aliai  fatto. 

Il  fale  di  vetro  entra  nella  compofizione  dello  Smalto 
bianco,  e  nella  vernice  della  maiolica. 

E’incifivo  ,  rarificante,  penetrante,  rifolutivo.  Si  ado- 
pra  per  dittipare  le  cateratte  degli  occhi  de’ Cavalli .  Siri- 
dace  in  polvere,  e  fe  ne  foffia  loro  nell’occhio. 

Chiamafi  quefta  materia  fai  di  vetro,  acagione,  che 
cava  di  Copra  il  vetro  liquefatto;  ma  non  e  altra  cofa  , 
che  una  parte  la  più  grottolana  della  Coda  ,  che  non  ha 
potuto  effere  vetrificata  col  refto. 

Sambucus . 

Ambucus.  Dod.  Ger. 

Sambucus  vulgaris.  Trag.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Sambucus  domenica.  Caft. 

Sambucus  friiBu  in  umbella  nigro  .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

In  Italiano,  Sambuco. 

E’ ora  un’Albero  di  altezza  mezzana,  che  fpargei  fuoi 
rami  in  largo;  ora  un’ Arbolcello  ,  i  cui  rami  fono  lun¬ 
ghi,  rotondi,  ripieni  di  molta  midolla  bianca,  e  col  le¬ 
gno  poco  grotto,  verdi  fui  principo,  e  pofeia  bigi.  Il  fuo 
tronco  ricoperto  di  una  buccia  ruvida  ,  crepata,  di  color  di 
cenere.  Quella  de’ rami  non  è  affatto  lifeia  altatto.  Sotto 
quefta  buccia  efteriore  fe  ne  ritrova  una  feconda  verde  , 
la  quale  è  in  ufo  nella  Medicina  .  Il  fuo  legno  è  lòdo  , 
gialliccio,  ma  facile  a  tagliare.  Le  fue  foglie  fono  attac¬ 
cate  cinque,  o  fei  >  lungo  una  cofta,  come  quelle  del  No¬ 
ce,  ma  più  picciole,  merlate  negli  orli,  di  un’odorforte. 

I  fuo  rami  foftentano  nelle  loro  cime  delia  ombrelle,  o 
de’parofoli  ampj  ,  e  larghi  ,  a  i  quali  fono  attaccati  de* 
fiorellini,  formati  in  bacinetti,  o  rofette  in  cinque  parti, 
bianchi  ,  affai  odoriferi  .  Sono  feguiti  da  coccole  grotte 
come  quelle  del  Ginepro  ,  rotonde,  verdi  fui  principio  , 
ma  maturando  diventano  nere  ,  ripiene  di  un  fugo  rotto 
carico,  e  contengono  per  l’ordinario  tre  piccioli  femi  bis¬ 
lunghi.  Chiamanfi queftecoccole Grana  Aftes  .  Nafcequeft’ 
Albero  nelle  fiepi,  ne’luoghi  feuri  .  Contiene  molt’olio  , 
e  fale  effenziale. 

La  feconda  buccia  del  Sambuco  è  purgante,  purga  le  fie-  I 
rofità,  prela  in  infufione,  o  in  decozione  ;  quella,  che  fi  || 
cava  dalla  fua  radice  è  ftimata  la  migliore  . 

I  fuoi  fiori  fono  cordiali,  carminativi,  rilolutivi,  ifteri- 
ci,  fudorifici,  anodini. 

Le  fue  coccole  fono  proprie  per  Jadifenteria  ,  prefeinte-  ì 
riormente;  fe  ne  cava  il  fugo,  che  s’incorpora  colla  farina 
di  fegala,  e  fe  ne  formano  piccioli  pani,  o  rotoli,  chef! 
mettono  a  cuocere  nel  forno  .  Si  chiamano  Tragea  grano- 

rum 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

rum  jtflet .  Si  danno  a  mangiare  agli  ammalati ,  ovvero  fi 
riducono  in  polvere  ,  e  fanno  inghiottire  in  bocchoni;  o 
tlifciolti  in  qualche  liquoreappropnato .  La  dofe  è  da  una 
dramma  fino  a  una  mezz’oncia.  Io  ne  ho  parlato  più  al¬ 
la  lunga  nella  mia  Farmacopea  univerfale. 

Si  prepara  altresì  un eftretto  di  grani  di  Sambuco,  fpre- 
mendo  il  loro  lago,  e  facendolo,  fvaporare  fui  fuoco  fino 
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confidenza  di  mele.  Egli  è  proprio  per  la  difenteria  j  la  va  la  pelle  di  quello  frutto^  fi'^de™/ dM  01^  ^  ^ 

*  e  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma.  tire  la  fi™,,  h,  rw  *  al  dl  lotro  comPa- 


dofe  e  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma „ 

Trovafi  qualche  volta  fui  Sambuco  una  maniera  di  fun¬ 
go  ,  fatto  in  torma  di  orecchio.  Chiamali  ^ìuriculajude . 
Ne  ho  parlato  e  |Uo  luogo. 

Dicefi  ,  che  Sambucus  venga  da  Sambuca  Strumento  di 
Mufica  egli  Antichi  ,  il  quale  era  fatto  col  legnodi  Sam- 
buco.  Altri  vogliono,  che  queflo  nome  venga  da Sambyx 
eh  e  quel  o  dell’Inventore  dello  Strumento;  ina  quell’ Eti¬ 
mologie  fono  dubbiofe, 

Il  Sambuco  e  chiamato  in  Greco  ,  donde  viene, 
che  tono  fiate  chiamate  le  fue  coccole  grana,  *4fles . 

Samolus , 

SAmolus  Valerandi .  I.  B.  Pir.  Tournef. 
jlnagallis  aquatica  rotundifolia  .  Ger. 
tAnagallis  aquatica ,  ^.Lob.folio fubrotundo  non  crenato.Vark. 
~ inagalli s  aquatic a,  folio  votando  non  crenato.  C.B.Ray.H'ft. 
E  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
bislunghe,  (frette  nel  loro  principio  ;  ma  che  s’allargano 
a  poco  a  poco  fino  alla  loro  eltrem  ita,  eh’ è  rotonda  ,•  grof- 
1  j  ,  merlate  negli  orli,  di  color  verde  fmortoj  i  luoi  fufti 
lono  alti  circa  un  piede,  (carni  ,  rotondi  ,  rigidi,  vefliti 
dr  foglie  più  corte,  è  più  rotonde  di  quelle abbatTo,  mefi¬ 
te  per  ordine  alternatamente  lenza  coda  .  Quelli  furti  fi 
dividono  verfo  le  loro  cime  in  molti,  rami  ,  che  portano 
de  fiorellini  formati  in  bicchiere  ,  tagliato  in  rofetta  ,  di 
color  bianco.  Partati  quarti  fiori,  fuccedono  loro  delle  caf- 
lettine,  le  quali  rinchiudono  de’femi  minuti,  di  colore  un 
poco,  rollò ,  e  giallo.  Le  fue  radici  fono  fibre  minute  co- 
ine  capelli,  bianche.  Naicequelfa  Pianta  ne’luoghi  acqua- 
■  Ella  ha  un  guftoama,ro-.  Fiorilce  nel  mefe  di  Giugno. 
E  aperitiva ,  antificorbutica  ,  deterfiva,  vulneraria. 

Sandaftros . 

{ f\Andafirosi ^  Garamantites . 

E  una  pietra  preziola,  di  color  (curo  di  fuori,  mari-, 
lucente,  tutta  raggi  ,  trasparente  di  dentro  ,  e  temperta- 
tajU\in?10ltl  JUn^hi  macchie  dorate  in  forma  digoccie, 
o  ai  (felle.  Si  (lima  più,  o  meno  bella,  fecondo  la  quan¬ 
tità  di  quelle  goccie. 

Chiamali  Garamantites -,  perchè  fi  trova  ne’Paefi  de’Ga- 
ramenti  nell’ Etiopia .  Ella  nafee  altresì  nell’ifola  di  Zei- 
Ian  nell’ Indie., 

E  (limata  cordiale;  propria  per  refirtere  al  veleno  ,  pe- 

1  j  mPi  pef  boCca i  ma  non  ha  altra  virtù,  che qutl- 
!a  dell’altre  materie  alcaliche,  per  afiòrbire ,  e  raddolcire 
gli  umori  acri  del  corpo.  Ferma  con  quarta  qualità  i  flufli 
1  a*?gue >  e  ld diarree  .  Ladole  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a 
uno  lcropolo ;  ma  non  è  punto  in  ufo  nella  Medicina. 


lo,  colla  figura,  e  colla  lunghezza  di  quelle  di  una  lama 
di  lpa  a5  l^rgne  circa  mezzo  piede,  aguzze,  Tempre  ver¬ 
di.  Nafcono  ,  fuo.  frutti  in  grappoli,  grorti  comepiccio- 
le  cr.eggie  rotondi  gia„t  ful  pnnc%io  ,  pofProS° 

e  finalmente,  quando  lon0  maturi  ,  di  un  bellirtìmo  tur¬ 
chino  ,  e  di  un  gufto  un  poco  acido  ,  Niccolò  Monard, 
R  nou,  e  molti  altri  Autori  hanno  fcritro,  che  le  fi  le- 


Sandilz  Anglorum  . 


rire  la  figura  d.  un  Dragone',  quale  viene  rapprelentato 
da  Dipintori,  colla ;  gola  aperta  col  collo  un  poco  lun¬ 
go  ,  colla  fpma  della  fchiena  ìfpida  d’aghi  ,  colla  coda 
lunga  ,  e  1  piedi  ben  armati  di  ugne  .  Pretendono  che 
qu-fia  figura  abbia  dato  il  nome  alJ’Albe.o;  ma  Scredo 
quella  circoftanza  favolofa  ;  perchè  non  mi  è  fiata  con¬ 
fermata  da  verun  V  aggiatore. 

Il  pai  bello,  e  il  miglior  fangue  diDrago  fi  è  quello, 
che  11, Ila  ,1  primo  in  Ugrimme  chiare  ,  trafparenti,  fa- 
oli  a  rompere,  di  color  roffiffimo;  ma  è  molto  raro  ,  e 
non  ne  capita.  Siamoobbhgati  a  lervircidel  fecondo  fan¬ 
gue  di  Drago  ,  che  ci  vien  ipedito  in  pezzi  figurati  ora 
come  ulive,  involti  ,  e  legati  in  pezzi  d  foglia  dell’Al¬ 
bero;  ora  in  piccole  malie,  che  non  fono  involte. 

Dee  fceglierfi  il  (angue  di  Drago  netto,  puro,  ragiofo, 
fecco,  tacile  a  rompere,  affai  rorto;  quello,,  ch’è  involto 
fi  chiama  fangu  di  Drago,  in  canna,  o  in  erba. 

V  ha  un’altro  (angue  di  Drago,  che  featurifee  da  due 
forte  d.  Alberi  che  natcono  nell’Ifole  Canarie.  L’uno 
produce  foglie  firmi,  a  quelle  del  Pero,  ma  un  poco  più 
lunghe  ,  e  fiori  ,  che  hanno  la  figura  di  un  puntale  di 
Itringa,  di  un  bel  colore  rorto. 

L’altro  ha  toghe,  che  raffomigliano  a  quelle  delCirie- 
gio,  il  fuo  frutto  egrorto  come  un  uovo  di  gallina;  rin¬ 
chiude  un  nocciuolo ,  o  una  no  ciucia,  che  ha  la  figura 
di  una  noce  mofeada,  e  che  contiene  una  mandorla  ,  la 
quale,  pelta,  e  (premura,  ha  un’olio  proprio  per  lefcot- 
tature,  e  per  le  refipole. 

Ritrovanfi  quell,  due  Alberi  principalmente  nell’Ifole 
di  S.  Lorenzo,  e  del  Porto  Santo  .  Il  (angue  di  Drago  , 
che  le  ne  cava,  e  affai  bello;  ma  è  ripieno  di  molte  lor¬ 
dure  .  Gli  aoitanti  del  Paefe  liquefanno  quella  gomma  , 
poi  vi  mettono  dentro  delle  bacchettine  grolle  come  can¬ 
ne  di  penna  ,  leggiere  ,  bianche  ,  affinchè  fe  ne  carichino 
intorno.  Late, ano  poi,  che  fi  raffreddino,  e  le  fpedifeono 

in  Europa  .  Chiamanfi  quelle  bacchettine  Legno  della 
Palile. 

Sono  adoprate  per  nettarei  denti*  e  per  fortificar  le  gen¬ 
give. 

Capita  altresì  dall’ Olanda  del  fangue  diDrago  falfoit* 
pucioli  pani  ,  piani,  fragili  ,  di  un  color  rollo  carico  ,  e 
rilucente.  E’ una  compefizione  fatta  con  molte  forte  di 
gomme,  a  cui  fi  dà  il  color  rorto  co!  verofangue  di  Dra- 
go,  ocol  legno,  del  BraHle.  Non  dee  adoprarfi  quello  fan* 
gue  d,  Drago  tallo  nella  Medicina.  Serve  per  la  tintura, 
e  per  altri  lavori. 

^  ,v5rp  Dngue  di  Drago  contiene  molt’olio,  e  un  po¬ 
co  di  fa!  effenziale.  v 

Egli  è  affai  arti-ingente,  giurinolo,  difeccanre;  ferma  i 
fliirt,  di  (angue  ,  le  diarree  ;  deterge  ,  e  confolida  le  pia¬ 
gne ,  forohea,  e  raffoda  le  giunrure  fmoffe;  è  proprio  per 
le  contufiom.  Si  adopra  efteriormente,  ed  interiormente  . 


JonfL. 


SAndilz  jLnglorum ,  idefl  Anguilla  de  arena  . 

^LmmoAytes .  Gefn. 

P’ur?.  pe|c'°lmo  di  Mare,  lungo  come  la  mano,  grortb 

•"  swfcre  ss- 


I  -  - )  — -  — —  MIIUIUI  (j 

Dracontbema  ex  Draco ,  {y>,  al  uà  faneuìs  1 

chi  diceffe  Sangue  di  Drago  .  ,/ 

Sanguis  humanus . 


come 


•  '  L-  1  —  «iiuuw  iwuiiua  ;  1,  luomoitac 

CIO  e  bis  ungo,  ed  aguzzo;  la  tua  bocca  è  picciola.  Tro 
vafi  nella  rena  tulle  rive  del  Mare  in  Inghilterra. 

E  buono  a  mangiare. 

Dice  fi  ,  che  (ia  aperitivo. 

\  3  idefi Anguilla  de  arenai  perchè  queflo  pefee  ha 

trovaci  lagena3  ^  un'Anguilla  »  e  Perchè  fi 

mÉZTnìZ  aLÌT'  ‘ r‘n“'  pCrChè  prfdolino  15 

Sanguis  Dragoni s . 

^\Anguis  Draconis .  Dracontbema . 

»,,E  h,"™?°  congelato,  fecco,  facile  a  rom- 

Ln.’a,  t,at“  P«  via  d-inci 


- -  - ,  j-v..  ..vi.iu  al  Sole 

fino,  che  fia  duro,  e  che  fi  porta  ridurre  in  polvere.  Con¬ 
tiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E  fudorifico,  e  proprio  per  i’epileffia,  per  le  febbri  ma* 
ligne,  pel  male  di  punta,  per  provocare  il  fudore;  ladofe 
e  da  uno  fcropolo  fino  a  due  .  Si  adopra  altresì  erterna-v 
mente  per  rivivere ,  e  per  fortificare  . 


Sininula  . 

S^inicula.  Dod. 

Sanicula  offici narum .  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Sicula ,  (ive  Diapenfia .  Ger. 

Sanicula  vulgarìs ,  five  Diapenfia .  Park. 

Diapenfia.  Brunf,  Matth. 

_  _  Sanicula  mas.  Fuch.  five  Diapenfia .  I.  B.  Ray.  Hift. 

iìone  da  un’Albero  P&r  V'j  ^TCr~  E’ una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  molte  foglie 

Draco  Mor  EgTè* Sto  come^ Pino  daC!ufi°  larghe  ^uafi  rotonde ,.  dure,  divife  in  cinque  parti,  mer- 

di  molti  rami  ;  il  fuo  ll.no  Tdoriffim.'  gaf-rn,to  la,e-  Puli".  *«1  color,  verde  .  rilucente  ,  e  talvol- 

buccia  mediocremente  gorffa  e  ter5rT°*l/fC°Pf f' t' ?d,rUna  ta  riccio  negl,  orli  ,  attaccate  a  code  lunghe.  S  ergo- 
grandi,  format»  aonrertn  nnmrn  ’ii6^2!^'6  ^°no  no  ^ra  e^e  de'tu^'  all’altezza  di  circa  un  piede,  rofficci 
8  ’  at"  appreflo  pococom2  qwlle  del Ghiaggiuo-  abbartò  verfo  la  radice,  e  che  nelle  loro  cime  foftengono 

de’ 
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if fiorellini,  clafcheiuno  de'oual.  i  cooipofto  c!  cinque 
foglie  bianche,  o  rolTe,  difpofte  in  cola.  I’anat; quell,  fio- 
•i  i  loro  calici  diventano  frutti  rotondi,  cialcheduno  de 
ouali  c  comporto  di  due  femi  piani  da  un  Iato  ,  fatti  a 
volta  dall’altro  ,  ifpidi  di  punte  ,  e  che  s’appiccano  alle 
veRimenta.  La  Ina  radice  è  affai  grotta  in  alto,  e  fibra- 
ra  abballo,  nericcia  di  fuori,  e  bianca  di  denrro  .  Kalce 
cucita  Pianta  ne’Bofchi,  ne’ luoghi  ombrofi  .  Le  piace  la 
terra  graffa,  ed  umida;  il  fuogufto  è  amaro;  ella  contiene 
molt’òlio,  e  fale  effenziale.  .  ,  . 

E’aftringente,  confolidanre ,  vulneraria,  deterfiva,  pro- 
ptia  perle  ulcere  interne ,  ed  efferne;  per  fermare  1  fluiti  di 
fangue;  peri’ ernie.  Siadopra  ordinariamente  indecozione. 

Sanicula  a  fanando-,  perchè  quefta  Pianta  è  propria  per 
molte  malattie . 

Santalum . 

C^^Antaìum  ,  feu  S andai . 

^  In  Italiano,  Sandalo. 

E1  un  legno  duro  ,  pelante  ,  odorifero,  che  ci  capita 
dall’ Indie  in  pezzi  mondi  dalla  loro  feorza  .  Ve  n’ha  di 
tre  fpezie  ,  o  di  tre  colori  differenti  ;  un  cedriho  ,  uno 
bianco  ,  ed  uno  roffo  .  Gli  Alberi  ,  donde  efeono  ,  lotto 
così  Amili,  che  non  fi  poffono  difeernere,  fe  non  quando 
fono  fiati  fpogliati  della  loro  feorza  ;  il  eh?  fa  credere 
con  ragione  ,  che  tutti  tre  fieno  di  una  naedefima  fpezie; 
e  la  differenza  nafee  da  climi  differenti  ,  ne’ quali  nalco- 
no  .  Querti  Alberi  fono  alti  come  i  n  ftri  Noci  ;  le  loro 
foglie  fono  fi  nei  i  l»  a  quelle  del  Lentifch  0  ;  i  loro  fiori  fo¬ 
no"  di  color  azzurro,  tendente  al  nero  ;  i  loro  frutti  fono 
grotti  come  le  noftre  ciriegìe  ,  verdi  fui  principio  ,  e  che 
d, ventano  neri  a  mifura  ,  che  vanno  maturando  ;  di  un 

gufto  feipito.  ...  ,  ..  r'1 

li  Sandalo  cedrino,  è  il  migliore  de’ tre  Sandali  .  Gì 
vicn  portato  dalla  Cina,  daSiam.  Dee  fcegl.erfi  recente, 
duro,  faldo ,  pefante  di  color  cedrino,  o  tendente  al  gial¬ 
lo  ,  di  un'  odor  dolce  ,  e  aliai  grato  .  I  Profumieri  fe  ne 

‘T  Sandalo  bianco  è  differente  dal  Sandalo  cedrino  non 
fittamente  in  colore  ;  ma  perchè  è  affai  meno  1  piritoi o  , 
cd  odorifero  .  Ci  vien  portato  dall’  Ifo’a  di  Timor  .  Dee 
feeglierfi  recente,  pefante,  bianco  ,  e  dell’odor  più  forte  , 

che  fìa  poflìbile.  .  .  _.  . 

11  Sandalo  roffo  è  il  meno  odorifero  d'  tutti  .  O  vien 
portato  daTanafarim,  e  da  luoghi  marittimi  diCoroman- 
del  di  qua  dal  Fiume  Gange.  Dee  feeglierfi  recente ,  duro, 
laido  pefante,  di  color  rotto  carico,  nericcio  di  fuori. 

I  Sandali,  e  principalmente  il  cedrino,  contengono  mole’ 
olio  in  parte  efaltato ,  e  iale  effenziale, 

Sono  un  poco  attingenti  ,  e  particolarmente  il I  rodo  , 
fortificano  il  cuore,  lo  ftomaco ,  il  cervello;  purificano  il 
fangue-  fermano  il  vomito.  Si  adoprano  internamente ,  e 
qualche  volta  efternamente  nelle  pittime. 

^  Santalum ,  viene  dalla  parola  Araba  Sandali  che  figmfi- 
ca  la  medefima  cofa. 

Santolina , 

Santolina.  Ang.  prima.  Dod. 

Santolina  foli'n  terevbus .  Pit.  Tournef. 

Santolina  vulgo,  alns  Crefpohna . Cai. 
jLbrotanum  faentina  vulgate .  Park.  iTay.  Hilt. 
ibrotanum  fzmina  folìis  teretibus .  C.  li. 

Chamacypariffus .  L  B.  .  ,  -  a. 

E'una  Pianta  ,  che  getta  come  un’ Arbofcello  de  furti  , 
o  delle" verghe  legnofe  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo  , 
{"carni ,  ramofi,  ricoperti  leggiermente  di  lana;  le  fue  to¬ 
glie  fono  picciole  ,  un  poco  lunghe  ,  ftrettilfime  ,  merla¬ 
re  bianchiccie  ,  i  fuoi  rami  hanno  nella  loro  cima  un 
fiore  il  quale  ,  fecondo  Tournefort  ,  è  un  mazz  tto  di 
molti  fiorellini  gialli  raunati  infieme  in  palla,  f  pala  acati 
in  ftella  in  alto  ,  ciafcheduno  e  fopra  un  embrione  ,  ed 
è  fe  parato  l’uno  dall’altro  da  foglie  piegate  in  gronda  , 
è  (ottenuto  da  un  calice  lcagliolo  .  Pattato  il  fiore  ,  ogni 
embrione  diventa  un  teme  un  poco  lungo,  rigato,  dico, 
lor  feuro.  La  fua  radice  è  legnola  .  Tutta  la  lianta  ha 
un’odor  forte,  affai  grato,  e  un  gufto  acro  ed  amaro. 
Coltivafi  ne’ Giardini.  Contiene  molt  olio  cianato  ,  e  lai 

V°D  buona  centra  i  vermi;  con  tra  la  mor  fica  tura  de  Serpen¬ 
ti,  e  la  puntura  degli  Scorpioni;  per  refiftere  alla  putrefazio¬ 
ne;  per  fortificare  i  nervi.  Si  adoprano  le  lue  toglie  ,  e  1 
fuoi  lemi  in  decozione,  o  in  polvere. 

Santolina ;  come  chi  diceffe  Erba  Santa,  a  cagione  del¬ 
le  fue  vittù .  ^  ,  . 

Cbanhtcyparìftus  a  xa!,c“  burnì,  &  Cypartfjus ,  come  chi 
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diceffe  Ciprerto  picciolo;  perchè  quella  Piatita  raffomiglia 
in  certo  modo  a  un  picciolo  Ci  pretto. 

Chiamafi  in  Francefe  Carderobe  ;  Guardaroba;  perch’el¬ 
la  fcaccia ,  ed  uccide  i vermi,  che  s’introducono  nelle ve- 
rtimenta , 

Saphera . 


Saphera . 

Zaphera  . 

E’ il  Colbort  fitto  ,  ovvero  una  materia  minerale  ,  dì 
colore  un  poco  turchino  ,  la  quale  è  reftara  nel  fornello 
dopo  la  fublimazione  del  Colbort  in  Arfenico  ,  ficcome 
abbiamo  detto  nel  capo  dell’ Arfenico.  Si  fpolverizza  que¬ 
llo  Colbort  fitto  ;  fi  mefcola  con  due  volte  altrettanto  di 
felci  fpolverizzate  ;  Si  calcina  il  melcuglio  ;  fe  ne  forma 
una  pietra  pefante  ,  ma  tenera  ,  di  colore  un  poco  tur¬ 
chino,  tendente  al  bigio,  ripiena  di  piccioli  brillanti,  ed 
è  la  Saphera.  Si  prepara  in  Saffonia,  e  in  molti  altri  luo¬ 
ghi  della  Germania. 

E’adoprata  per  dare  un  color  turchino  agli  Smalti,  al¬ 
la  Majolica  ,  al  vetro  ;  per  far  l’azzurro.  1  Dipintori  la 
chiamano  azzurro  da  lpol verizzare  .  Se  ne  colorano  al¬ 
tresì  i  Zaffiri,  e  da  ciò  1* è  rertato  il  nome  di  Saphera .. 

L’Eiettor  di  Saffonia  proibifee  lo  fpedire  fuori  da  fuoi 
Stati  il  Colbort  fitto,  perchè  gli  reca  un  grand’utile. 


Sapbirus  . 


Sapbirus . 

Sapbirus . 

In  Italiano,  Zaffiro. 

E’una  bella  Pietra  prezìofa,  brillante,  diafana,  1  Splen¬ 
dente  .  Ve  n’ha  di  due  fpezie  generali  ,  l’una  chiamata 
Zittirò  mafehio ,  e  l’altra  Zaffiro  femmina. 

I  Zaffiti  mafehi  hanno  un  colore  turchino,  tendente  al 
bianco  ,  ovvero  un  colore  di  acqua  come  quello  del  Dia¬ 
mante  .  Querti  ultimi  fono  chiamati  Zaffiri  ,  bianchi  ,  o 
acquofi  ;  fono  meno  ricercati  de’ turchini. 

I  Z  ffiri  femmine  hanno  un  color  turchino  carico;  fo¬ 
no  più  fintati;  e  principalmente  quelli,  che  vengono  dall’ 
Indie  Orientali,  da  Calecut  ,  da  Pegu  ,  da  Bifnagar  ,  da 
Zeilan  .  Se  ne  trovano  altresì  in  molti  luoghi  de’ Paefi  Oc¬ 
cidentali  ;  come  ne’  confini  dell’  Boemia  ,  e  della  Slefia  ; 
ma  non  fono  così  belli,  nè  così  perfetti  come  gli  Orien¬ 
tali;  il  lor  colore  è  finalmente  fcancellato  dal  fuoco.  _ 

Si  adoprano  nella  Medicina  que’ frammenti ,  che  i  Gio¬ 
iellieri  fanno,  tagliando  i  Zaffiri;  fono  appretto  poco  del¬ 
la  grettezza  delle  tefte  degli  lpilìetti  ,  rotti  ,  o  n-ri  ;  ma 
debbono  preferirfi  i  rotti  ,  perchè  i  neri  fono  ripieni  di 
miniera  di  Erro  ;  della  qual  cola  fe  n’ accorge  ,  chi  loro 
avvicina  una  calamita  imperocché  fono  tirati  da  erta  co¬ 
me  il  ferro. 

Si  attribuirono  a’ Zaffiri  molte  virtù,  che  non  hanno; 
come  di  fortificare  il  cuore  ,  e  le  altre  parti  nobili  ,  di 
purificare  il  fangue  ;  ni  refiftere  al  veleno  .  Le  loro  vere 
qualità  fono  di  fermare  le  diarree  ,  i  flutti,  dì  fangue  ;  di 
raddolcire  1  tali  acri  del  corpo,  effendo  petti  tortilmente ,  e 
preiì  interiormente.  La  dofe  c  da  mezzo  fcropolo,  fino  a 
due  (propoli.  Si  adoprano  eziandio  nt’ colliri ,  per  difeccar 
le  ulcere  degli  occhi. 

Il  Zaffiro  ha  prefo  il  fuo  nome  da  un  luogo,  chiamato  in 
Greco  donde  una  volta  fi  cavavano  de’ Zaffiri. 


Sapo . 

Sjlpo.  In  Italiano,  Sapone.  #  , 

E’una  compofizione  fatta  coll’olio  più  grotto  c’ uli¬ 
va  con  amido,  con  acqua  di  calcina,  e  con  ranno,  trat¬ 
to  dalle  ceneri  del  Kali.  Si  fa  cuocere  tutto  infieme,  mo¬ 
vendolo  fui  fuoco,  lino  che  fia  ridotto  in  una  patta,  che 
va  formandofi  in  pania  mifura,  che  fi  rafredda  .  Ve  n'ha 
di  molte  forte,  che  pigliano  i  loro  nomi  da  luoghi  ,  ne 
quali  fi  preparano.  Il  primo,  e  il  migliore  di  tutti  fi  è  il 
iapone  d' Alicante;  il  fecondo  fi  è  quTlo  diCartagena;  il 
terzo  fi  è  il  vero  di  Marfiglia;  il  quarto  fi  è  di  Gajetra  ; 
il  quinto  di  Tolone,  che  fattamente  lì  chiama  Sapone  di 
Genova.  Si  fa  altresì  del  Sapone  in  Parigi  ,  ed  in  molte 
altre  Città  della  Francia. 

Dee  feeglierfi  il  Sapone  fecco,  e  ben  fegnato. 

I  Saponi  fono  differenti  giuda  la  quantità  ,  e  la  forza 
del  fai  alcali,  che  vi  fi  è  fatto  entrare,  cheli  rendepiù, 
o  meno  penetranti.  Si  può  preparare  il  Sapone,  col  ran¬ 
no  del  ta  taro  calcinato,  o  dilla  feccia  dell’ uva  abbrucia¬ 
ta;  ma  allora  il  Sapone  effondo  troppo  forte  inteneriice, 
e  logora  troppo  il  pannolino,  o  1  drappi. 

Negli  anni,  che  l'olio  di  uliva  è  raro  ,  potrebbe  ado- 
prarli  in  fuo  luogo  per  compofizione  del  Sapone  ,  dell' 
olio  di  noce  ,  o  dell’olio  di  lino  ,  o  qualch’ altro  ;  ma 

quando 
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quando  mancano  tutti  quelli  o!j  ,  corri’  è  appretto  poco 
fucceduto  in  Francia  negli  anni  1709.  e  1710.  coloro,  che 
fanno  il  Sapone  lor  foftituilcono  un  graflo  oleofo ,  e  liqui¬ 
do,  che  fi  cava  dalle  interina  de’Buoi  ,  e  di  molti  altri 
animali  ;  ma  il  Sapone,  che  ne  proviene  acquifla  un  cat¬ 
tivo  odore.  E’ ancora  da  notare,  che  gli  altri  o'j,  de’quali 
ho  parlato  non  farebbono,  il  Sapone,  così  bene  condizio¬ 
nato,  ne  così  buono,  come  l’olio  di  uliva. 

Si  adopera  la  Saponata  più  del  ranno  prdinafo  per 
nettare  ,  ed  imbiancare  il  pangolino  fino  ,  afflo  di  con- 
fervarlo  maggiormente  ;  imperocché  il  Sapone  è  un  dif- 
fojvente  aitai  fiacco  ,  che  non  può  molto  logorarlo  ;  ma 
quando  il  pannolino  è  troppo  iporcp,  fi  fa  fpelto  paltsre 
per  un  ranno,  prima  di  metterlo  nella  Saponata .  L’olio, 
eh’ è  incorporato,  e  mefcolato  intimamente  col  ranno  nel 
Sapone,  trattiene,  ed  a  (torbe  così  bene  il  fuo  Tale  alcali, 
che  modera  molto  del  tuo  moto,  e  della  lua  azione,  ed 
è  ciò,  che  fa  la  fiacchezza  di  quello  diflòlyente;  ma  può 
dirli  eziandio,  che  l’olio,  ertendo  anch’elTo  imbevuto  ,  o 
armato  di  quello  fate,  è  un  dilfolvente  lulfureo  analogo, 
o  conveniente  per  difeiorre  la  foflanza  fulfurea  o  grolla  , 
che  fa  la  fporchezza  del  pannolino,  quando  non  è  troppo 
grolla . 

Non  è  alfolutarnente  neceltario  jl  far  entrare  l’amido 
nella  compofizione  del  Sapone  ;  fe  ne  può  fare  con  un 
femplice  mefcuglio  d’olio  ,  e  di  un  forre  ranno  di  foda  ; 
imperocché  ,  eftendo  quell/ olio  ber?  agitato  ,  e  cotto  rol 
ranno,  le  ne  fa  una  unione,  e  una  manieria  di  nutritimi , 
ch’c  un  corpo  bianco  ,  e  moficip,  come  un'unguento  ,  e 
che  a  poco  a  poco  s’indurifce  ;  ma  l’amido  ferve  a  dar¬ 
gli  del  corpo  più  facilmente  ,  e  a  renderlo  più  Ecco  ,  e 
più  bianco. 

Il  Sapone  è  aitai  rilolutivo.  Si  adopra  efleriormente  per 
le  durezze  della  matrice  ;  per  li  gozzi,  e  per  gli  altri  tu- 
lucri . 

I  Mercanti  vendono  ancora  un  Sapone  mofeio  ,  o  li¬ 
quido  .  Ve  n'ha  di  due  fpezie  ,  un  nero  ,  o  bruno  ,  e  1’ 
altro  verde  ,  Il  primo  è  fatto  in  Amien^  ;  in  Abeville 
nella  Picardia.  Si  prepara  con  fecci  •  d’olio,  e  con  acqua 
di  calcina  .  Il  fecondo  è  fatto  in  Olanda  con  olio  di  Te¬ 
me  di  Canapa,  che  lo  rende  verde.  Quell'ultimo  Sapone 
c  raro  in  Francia  , 

I  Saponi  mofej  fervono  per  li  Berrettai, 

Sono  flimati  febbrjfugi  ;  fregandone  la  pianta  de’  piedi , 

Nafce  prelto  alle  acque  minerali  di  Plombiervs  una  Ipe- 
zie  d’ Argilla  graflìfìima  ,  che  produce  l’effetto  del  Sapone. 
Chiamali  Sapon  naturale;  é  uno Smetin,  ovvero  terraSa- 
ponariq ,  di  cui  farà  parlato  a  fuo  luogo. 

Trovali  nel D I fole  Spagnuole  ,  e  in  terra  ferma  in  Ame¬ 
rica  un’ Arbolcello  incurvato  come  il  Pugnitopo  ,  le  cui 
foglie  raflomigliano  a  quelle  della  Felce  ;  il  fuo  frutto  è 
rotondo  ,  grotto  come  una  noce  ,  ricoperto  di  una  pelle 
roda,  lilcia.  Sotto  quella  pelle,  è  una  certa  polpa  tena¬ 
ce,  bianca,  la  quale  levata,  refta  una  palla  rotonda,  ne¬ 
ra,  durilfima  ,  ed  amariltima  algufto. 

Quello  frutto  produce  il  medefimo  effetto  ,  che  produ¬ 
ce  il  Sapone,  Si  mettono  due,  o  tre  di  quelle  palle  nell' 
acqua  calda,  e  fe  ne  infapona  il  pannplino,  o  il  drappo. 
Vi  fi  fa  una  quantità  di  fchiuma,  in  cui  ciò  ,  che  vi  fi 
lava,  diventa  aitai  netto.  Quelli  frutti  fi  liqu?fanno  a  po¬ 
co  a  poco  nell'acqua,  fin  che  non  vi  reftino,  che  piccioli 
noccioli  durilfimi  ,  1  quali  fi  forano,  e  s’infilzano  per  fare 
delle  corone . 

Sapo  a  Sepo ,  fevo,  perchè  :1  Sapone  ralfomiglia  al  fevo' 
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nero.  Quella  Pianta  ha  un  gullo  nitrofo  ;  nafce  predo  a’ 
Fiumi,  agli  Ilagni,  a  torrenti,  lungo  i  rufcelh  ne’luoghi 
reno  fi  «  Si  coltiva  altresì  ne’Giardini.  Ella  fiorifee  ne’  mefi 
di  Giugno,  e  di  Luglio  .  Contiene  molto  (aie  eflenziale  , 
olio,  e  flemma. 

Ella  attenua  ,  e  deterge  potentemente  gli  umori  ;  pro¬ 
muove,  ilfudore,  l’opina ,  e  i  meftrui  alle  Femmine .  E’ pro¬ 
pria  perl’afima,  prelà  in  decozione.  Si  a  'opra  negli  ftarnu- 
tatorj;  fiapplica  altresì  efleriormente  per  rilolvere  i  tumori, 
p  r  guarire  Pempettigine,  la  rogna,  e  gli  altri  pizzicori. 

Saponaria  a  Sapone  ,  Sapone;  perché  quella  Pianta  netta  , 
g  leva  via  le  macchie  dalla  pelle,  come  farebbe  il  Sapone, 

Sarcocolla . 

Sarcocolla.  In  Italiano,  Sarcocolla.  E’ una  gomma  fgra- 
nellata  in  pic<  iolirtimì  pezzetti  fpugnpfi,  di  color  gial¬ 
liccio  ,  tendente  al  bianco,  radomiglianti  a  frammenti  di 
gomma,  o  ad  incenfo,  che  fode  (laro  fpolverizzara  grof- 
lolanamente,  di  un  gullo,  che  ha  del  dolce,  ma>nfipido. 
Capita  dalla  Perfia ,  e  dall’Arabia  felice.  Dicefi,  ch’ella 
featurifea  da  un’ Arbofcello  fpinolo,  le  cui  foglie  ra fifoni ì- 
ghano  in  figura  a  quelle  della  Sena,  gialliceie, 

B  logna  lceghere  la  Sarcocolla  ,  recente,  in  picciole  la¬ 
grime,  o  fgranellata,  leggi  ra,  fmorra  ,  glutinofa ,  di  un 
gullo  dolce,  un  poco  amaro,  ingrato.  Ella  contiene  mol¬ 
to  olio  ,  e  fiale  acido  . 

E’aflringente,  deterfiva ,  digeftiva,  agglutinante,  confo- 
lidante.  Si  adopra  ne’ coll  r j ,  che  fervono  per  le  malattie 
degli  occhi,  negli  empiaflri,  negli  unguenti  perle  piaghe. 

Sarcocolla  a-rùfó  caro,  Ì9*  xoXXa ,  glutea ,  come  chi  dicef- 
fe  colla  carne  ,  perchè  quella  gomma  è  propira  per  con- 
tolidare  le  carni . 

Sarda . 

^Arda  Sardina,  In  Italiano,  Sardella. 

E’un  pelciolìno  diMarefimile  z\\' jLpua ,  ma  un  poco 
più  grande,  e  più  grado  ;  è  ricoperto  di  fiquame  grandi  , 
fiottili  rilucenti  ;  la  lua  teli  a  è  gialla  ;  la  lua  fchiena  è 
turchina,  e ’l  fuo  ventre  bianco,  rartbm'gha  molto  aduna 
giovane  ,  o  picciola  Laccia  ,  ma  è  meno  largo  .  Trovali 
comunemente  nel  Mare  Mediterraneo.  E’ eccellente  a  man¬ 
giare  ;  le  ne  infiala  una  buona  quantità  per  confervarli ,  e 
trafportarli .  Quello  pefee,  ufcendodal  Mare  contiene  mol¬ 
to  (al  volatile,  ed  olio, 

Rilada  il  ventre  ;  è  rifolutivo  ,  proprio  per  li  tumori 
delle  gengive,  e  per  la  varici,  peflo,  ed  applicato  fopra. 

E' (lato  chiamato  quello  ptfce  Sarda  0  Sardina ,  perchè 
yeniva  una  volta  in  gran  quantità  di  Sardegna . 

Sardonyx . 

Sjlrdonyx  Sardonycbus  .  In  Italiano,  Sardonico. 

E’ una  pietra  preziola,  che  ha  della  Corniola,  e  dell’ 
Alabaltro  ,  è  bella  ,  rilucente  ,  traipartnte  ,  di  color  raf¬ 
fio  ,  tendente  al  bianco,  come  l’ugna  dell’Uomo.  La  più 
{limata  fiè  la  più  diafana .  Capita  dall’ Egitto,  dall’Ep'ro, 
di  Babilonia,  di  Arabia,  dall’ Indie,  di  Boemia,  di  Slefia. 

Il  Sardonico  ,  è  proprio  per  fermare  il  (angue  ,  i  fluflfi 
di  ventre  ,  fpolyerizzato  ,  e  preio  interiormente  .  La  dofe 
è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Sardonyx ,  a  Sarda  (3*  Onyx  ;  perchè  il  Sardonico  pare, 
che  fia  una  pietra  compolla  della  Corniola  ,  che  chiamali 
in  Latino  Sarda ,  e  dell’ Alabaflro . 


Saponaria  * 

yfponaria.  Trag.  La c.  Ger. 

Saponaria  maìor  Icevis .  C.  B. 

Saponaria  vulgaris .  I.  B.  Park. 

Lycbnis  fylreftris ,  quec  Saponaria  vulgo ,  Pit,  Tournef, 

Lycbnis  Saponaria  dilla.  Ray.  Hill. 

E’ una  fpezie  di  Lycbms ,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
molti  fufli  all’altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  di  due 
piedi,  lcarni ,  rotondi,  nodofi  ,  rolficci  ;  che  a  gran  fatica 
fi  lofientano;  le  lue  foglie  fono  larghe,  nervole ,  film  ili  a 
quelle  della  Piantaggine,  ma  più  picciole,  oppolte  .  Na- 
(cono  i  (uoi  fiori  come  in  ombrelle  nelle  cime  de’ furti  ; 
ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie,  difpofte  in  garo¬ 
fano,  ordinariamente  di  un  bel  colore  porporato ,  alle  vol¬ 
te  rofato  ,  alle  volte  bianco  .  Sono  odoriferi  ,  ed  hanno 
nel  loro  mezzo  alcuni  piccioli  (lami  bianchi.  Quelli  fiori 
fono  foftenuti  da  calici  bislunghi ,  Partati  chefono,  fucce- 
de  loro  un  frutto  involto  nel  calice.  Vi  fi  trovano  molti 
femi  minuti,  quafi  rotondi,  rolli.  Le  fue  radici  fono,  lun¬ 
ghe,  rode,  nodlofe  ,  ferpeggianti  obliquamente  nella  ter¬ 
ra,  guernite  di  alcune  fibre  fimili  a  quelle  dell'Elleboro 


Sargazo 

Jlrgazo.  Acortae.  Lugd. 

Lenticula  marina  ferratis  foliis .  Lob. 

JLcinaria  matinee  j.  fpecies .  Imper. 

Fucus  follicu/aceus  ferrato  folio  .  C.  B. 

Vitis  marina.  Theophr. 

E’ un’ erba,  che  copre  un  profondo,  e  fpaziofo  Mare 
dell’ Indie  ,  chiamato  Sargazo  ,  e  che  s’alza  Culla  fua  fu- 
perfiizie  circa  all’altezza  della  mano;  ella  getta  molti  rami 
minuti,  fiottili,  big),  che  fi  ammonticchiano,  e  fiavviti- 
chiano  gli  uni  cogli  altri.  Le  fue  foglie  fono  lunghe,  Cot¬ 
tili,  ftrette,  merlatte  negli  orli,  di  colore,  che  ha  un  po¬ 
co  di  rollo ,  e  di  giallo,  di  un  gullo  fimile  a  quello  della 
Saffifraga;  il  fuo  frutto  è  una  coccola  rotonda ,  graffa  co¬ 
me  il  pepe  ,  leggiera  ,  e  vota  .  Quella  Pianta  è  tenerirtì- 
ma,  quando  fi  cava  dall’acqua;  ma  diviene  dura,  e  fra¬ 
gile,  quando  è  fiata  leccata.  Non  vi  fi  ha  fin  ora d Scoper¬ 
ta  alcuna  radice;  ma  lolamenteil  legno,  dov’è  fiata  rot¬ 
ta  ,  quando  è  fiata  tratta  dal  mare,  è  tuttavia  affai  pro¬ 
babile  ,  che  la  fua  radice  fia  nel  fondo  del  Mare  .  Quell* 
erba  per  la  fua  abbondanza,  rende  la  navigazione  di  que¬ 
llo  Mare  aliai  pericolofa.  Se  ne  mangia  in  infalta. 
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i86  TRATTATO 

E' affai  a  pentiva  ,  propria  per  provocare  l'orina,  per 
Spezzare  la  pietra  delle  reni,  e  della  yelcica,  per  la  coli¬ 
ca  nefritica ,  per  lo  (corbuto ,  mangiata  ,  e  prela  in  decozione. 

Sargazo  viene  dalla  parola  Sargaffo ,  ch’è  il  nome,  che 
i  Portoglieli  hanno  dato  attratto  di  Mare,  ch’è  fra  lelfole 
del  Capo  vetde,  le  Canarie,  e  la  Terra  ferma  di  Affrica. 

Sargia . 

Sjlrgus .  E’ un  pefee  grande ,  carnuto,  egroflo,  che  fi  ri¬ 
trova  nel  Mare  di  Egitto ,  fui  la  riva,  nellarena;  ilfuo 
corpo  è  largo,  ricoperto  di  fquame  lottili,  di  colore  ten¬ 
dente  al  pavonazzo;  il  fuo  ventre  è  ampio;  il  fuomoftac- 
cio  è  aguzzo;  i  fuoi  denti  fono  grandi,  e  fimìli  a  quelli 
dell’Uomo;  egli  ha  una  macchia  nera  verfo  la  coda,  e’1 
fuo  corpo  è  fpelfo  ornato  di  linfe  dorate  ,  ed  argentine  ; 
ma  quelle  linee  fi  Cancellano,  quando  muore.  Nafce  nel 
Mare  Adriatico.  Dicefi,  che  ama  tanto  le  Capre,  che  fe 
le  ferite  ,  ofe  le  vede  la  loroombra,  fade’falti,  es’ inoltra 
per  gettarvi!!  fopra  .  Si  nodrifee  per  l’ordinario  di  loto  , 
di  pantano  ,  che  trova  fulle  rive  del  Mare.  E’ buono  a 
mangiare  ;  ma  la  lua  carne  è  dura, 

Stimali  proprio  per  l’idropifia  ,  prefo  in  bollitura  .  Si 
crede,  che  i  luoi  denti,  portati  appefi  al  collo,  prefervino 
dal  male  de’denti. 

Sanguis  a  ,  C.tj-o  ,  perchè  quello  pefee  è  affai  car¬ 
nuto. 

SarJ ap  arili jt , 

SiArJaparìlla  ,  S  al f apari  Ha  ,  Zarzapariìla.  .  In  Italiano  . 
Salfapariglia  . 

E’ una  radice,  che  ci  vien  recata  fecca  dalla  nuova  Spa¬ 
gna,  in  rami,  o  fibre  grolle  come  una  penna  da  Icrivere, 
lunghe  lei  ,  o  fette  piedi  ,  rotonde,  legnofe  ,  fenza  nodi  , 
dure,  aggrinzate,  cannellate,  di  color  b'gio  feuro  di  fuo¬ 
ri  ,  bianco  di  dentro  ,  Quelle  grolle  fibre  fono  attaccate 
dall' una  delle  loro  eftremità  ad  una  tefla  grolla  come  il 
pugno,  dura,  legnofa  la  quale  gettafi  via  fui  fatto  come 
inutile;  imperocché  noi  ne  veggiamo  di  rado  fra  laSalfa- 
pariglia.  Quella  radice  eftendo  nella  terra,  getta  una  fpe- 
zic  di  fmilace,  o  una  Pianta  chiamata 
Smilax  afpera  Teruana  .  Park. 

Smilax  afpera  Teruviana ,  five  Salfapariìla .  C.  B, 

Smilax  Teruviana  Saljapanlla .  Ger. 

Smilax  affini!  Salfapariìla .  I.  B.  Ray.  H:fl. 

Il  fuo  furto  è  lungo,  fermentolo,  legnofo ,  fpinofo,  pie¬ 
ghevole,  verde,  nodofo,  ftnfciante  ,  ramofo  ,  guernito  di 
appicagnoli,  odi  mani,  colle  quali  s’attacca,  come  la  vi¬ 
te  alle  muraglie,  o  lungo  gli  alberi  vicini  ,  Le  fue  foglie 
più  grandi  hanno  fino  dodici  dita  di  lunghezza,  e  cinque 
di  larghezza,  aguzze,  nervole:  i  fuoi  fiori  nafeono  in  grap¬ 
poli  ,  ciafeheduno  de’ quali  c  difporto  in  della  ,  di  color 
bianco.  Quando  lono  partati,  fuccedono  loro  delle  coccole 
grolle  comeciriegie ,  mediocri,  rotonde,  aggrinzzare,  pol¬ 
pute,  verdi  fui  principio,  indi  rode  ,  e  finalmente,  di  un 
gufto  acerbetro.  Contengono  uno,  o  due  noccioli  olfofi ,  di 
ttn  bianco  gialhcio,  i  quali  rinchiudono  unfeme,  o  man¬ 
dorla  dura,  banca.  Quella  Pianta  nafce  in  abbondanza  nel 
Perù  ne’ luoghi  umidi. 

La  radice  di  Sallapariglia  dee  edere  feelta  in  lunghe  fi¬ 
bre  ben  nodrite,  e  ben  fecche ,  grolfe  cir  a  come  una  pen¬ 
na  dalcrivere,  fl  Ifibili ,  bigie,  di  fuori,  un  poco  aggrinza¬ 
te,  faci  I  »  ad  elferfeir?,  bianchedi  dentro,  ma  orlare  da  due 
righe  rofficcie  ;  che  fieno  benfane,  midollofe,  fenza  tarlo; 
c  che  non  fi  rompano  in  piccioli  ('chianti ,  nè  fifciolgano 
in  polvere.  Ella  contiene  molto  (ale  ertenziale,  ed  olio. 

E’iudorifica  ,  difeccante,  propr  a  per  le  flulfioni di carar- 
ro,  per  la  fciatica  ,  per  fermare  le  gonorree,  per  le  fcro- 
tole,  per  raddolcire  gli  accidenti  del  morbo  gallico.  Sene 
fa  prendere  m  decozione,  e  qualche  volta  in  polvere. 

Noi  veggiamo  predo  a  Mercanti  un’altra  fpezie  di  Sal¬ 
fapariglia;  che  fi  chiama  Salfapariglia  di  Marignano-,  Ella  è 
più  grofla  ,  e  più  aggrinzata  di  quella  del  Perù  ,  ma  è 
meno  buona. 

Saljaparilla  ;  è  comporta  di  due  parole  Indiane  ,  d'Zur- 
fa  che  lignifica  Rovo  ,  e  di  parilla,  picciola  vite  ;  come 
che  dicerte  Pianta,  che  ha  della  vite,  e  del  Rovo. 

Saffafras , 

Saffafras.  E’un  legno  gialliccio ,  odorifero,  di  un  guflo 
un  poco  acro,  aromatco,  tendente  a  quello  del  Finoc¬ 
chio.  Ci  capita  in  pezzi  groffi  dalla  Florida,  Provincia  del¬ 
la  nuova  Spagna  ,  dove  nafce.  Si  cava  da  un*  albero,  chia¬ 
mato,  dagl’ Indiani  Tararne,  a  cui  i  Francefi  hanno  dato 
il  nome  di  Saffafras ,  che  dagli  Spagnuoli  è  flato  rtenuro. 
Quell’Albero  è  cosi  abbondante,  che  riempie  delle  Fonile 
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intere  .  E’ grande,  dritto,  bello  a  vedere,  della  figura,  e 
della  grod'ezza  di  un  pino  mediocre,  ricoperto  di  una  buc¬ 
cia  grolla,  icropoloia,  ruvida,  roihccia  ,  facile  a  rompere  , 
piu  odorifero  del  legno,  e  di  un  gufto  più  aromatico.  Get¬ 
ta  in  alto  dei  rami  carichi  di  foglie,  che  raffomigliano  ne! 
principio  a  quelle  del  Pero  ,  ma  prendono  a  milura  ,  che 
crelcono;  la  figua  di  quelle  del  Fico,  di  color  verde  feu- 
ro,  di  un’odor  grato  principalmente  quando  fono  lecche. 
li  luo  Tutto  è  bislungo  ,  aggrinzato,  attaccato  ad  unalun- 
ga  coda,  le  lue  radici  fono  dirtele,  (parfe  a  fior  di  terra, 
ora  p;u  grolle ,  ora  meno,  fecondo  la  grandezza  dell’ Albe¬ 
ro,  leggiere,  affai  odorifere.  Nafce  quell’ Albero  ne’ luo¬ 
ghi  marittimi  temperati,  come  ne' Porti  di  S.Elena  e  di 
S.  Matteo. 

De  Iceglierfi  il  Saffafras  ricoperto  della  fua  buccia;  im¬ 
perocché  ella  ha  più  virtù  del  legno,  recente,  odorifero, 
di  color  gialliccio,  tendente  al  bianco,  di  un  gufto  aroma¬ 
tico  un  poco  pungente  .  Contiene  molto  olio"  efaltato  e 
fate  volatile,  o  ertenziale. 

E’incifivo,  penetrante,  aperitivo,  fudorifico  ,  cordiale  , 
relnfe  al  veleno,  fortifica  la  villa,  e’1  cervello  ;  E’  pro- 
prio  per  la  fciatica ,  per  li  catarri ,  prefo  in  decozione ,  o 
m  inlufione. 

Saffafras  è  forfè  un  nome  corrotto  da  Saxifraga ,  come 
per  dire  Albero,  o  legno,  le  cui  virtù  (ono  finirti  a  quel¬ 
le  della  Salhfraga. 

Satureia . 


Satureia _  fativa.  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Satureja  hortenfìs .  Park. 

Satureia  domefiica.  Eyft. 

Satureia  <cftiva  bortenfis .  Ger. 

Satureia  hortenfìs,  five  Cimila  fativa.  Plinii.  C.B.itl  Ita¬ 
liano,  Santoreggia. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  furti  ,  o  verghette  all’altezza 
d’un  piede,  o  un  piede  ,  e  mezzo  rotonde  ,  rofficcie,  un 
poco  vellute;  le  lue  foglie  fono picciole,  bislunghe.  Umi¬ 
li  a  quelle  dell’Uopo  un  poco  vellute,  forate  da  molti 
piccioli  buchi,  ma  chenon  trapalfa'’o;  di  un’odor  limile 
a  quello  del  Timo,  ma  piu  debole,  di  un  guflo  un  poco 
pungente,  grato;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  formati  a  guifa 
di  gola,  aliai  rari  ne! le 2 f ce  1 1  e  delle  toglie,  fimiglianti  af¬ 
fatto  a  quelli  di  Timo,  di  color  bianco ,  tendente  al  por¬ 
porino.  Quando  fono  partati,  lucceoono  loro  de’ Temi  mi¬ 
nuti  quafi  rotondi,  rinchiufi  in  cartertine,  che  hanno  fer- 
vito  di  calice  a’ fiori;  la  lua  radice  è  picciola  ,  femplice, 
legnofa.  Si  coltiva  quella  Pianta  negli  Orti;  imperocché 
ella  è  fovente  adoprata  nelle  falle  .  Contiene  molto  (ale 
ertenziale,  o  volatile,  ed  olio  efalta'o. 

E’  apermva,  penetrante,  attenuante;  fortifica  lo  rtoma- 
co;  ajura  il  refp:ro;  promove  l’ orina ,  e  1  metirui  alle  Fem¬ 
mine  ,  accheta  i  dolori  degli  orecchi  ;  rilolve  1  tumori  , 
fortifica  i  nervi,  e  la  villa  .  Si  adopra  internamente,  ed 
edema  mente. 

Satureia  a  faturare  ,  fatollare  :  perchè  fi  adopra  quella 
P’anta  negli  alimenti. 

Satyrium . 

fffdtyrium  primum.  Bunf. 

U  Gynoforchi s  major.  Ger. 

Gyne forchi. r  ìatfolia  hiante  cuculio  major.  C.  B. 

Orchis  mas  latifolia .  Fuoh.  vel  major.  Lon. 

Cyaoforchis  prior .  Dodonaei .  I.  B. 

CynoJ orchis  major  ìatfolia.  Park. 

Orchis,  &  tefìiculus  Lanis  cfficinarum.  Amat.  latifolia, 
Eyltet.  in  Italiano  T^fticulo  cauis. 

E’ una  fpezie  di  Orchis,  o  una  Pianta,  le  cui  fogliefo- 
no  larghe,  graffe,  quali  limili  a  quelle  del  Giglio.  Ilfuo 
fuftocrefce  all’  alt  zza  di  più  di  qn  piede,  angolofo;  ha  nella 
fua  cima  molti  fiori,  difpoftnn  fpiga ,  di  color  rollo ,  ten¬ 
dente  al  porporino,  legnata  di  punti  porporini;  lclue  ra¬ 
dici  fono  due  bulbi  pendenti  in  forma  di  tediceli,  l’uno 
de’quali  è  grolTo,  e  ben  nodrito;  l’altro  è  più  piccolo  ; 
ed  aggrinzato.  Sono  amendue  ricoperti  di  fopra  da  fibre. 
Quella  Pianta  nalce  ne’ Bolchi ,  ne’ campi,  ne’ vigneti,  ne’ 
prati;  la  fua  radice  è  in  ufo  nella  Medicina. 

Dee  fcc-gherfì  recerte,  ben  carnuta,  midollofa  ,  bianca 
di  dentro,  colt3  in  Primavera,  o  in  Autunno.  Contiene 
molt’olio,  c  fai  volatile,  o  ILnziale  .  Si  confetra  nel  Zuc¬ 
chero  per  conrtrvarla,  ovvero  fi  fecca,  e  fi  riduce  in  pol¬ 
vere  ,  quando  fi  vuole  adoprare. 

Ella  è  propria  per  provocare  il  feme,  e  per difporre al¬ 
la  concezione,  mangiata  confettata,  o  prefa  in  polvere  da 
uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Satyrium  a  *«*»,  membrum  virile  ;  perchè  le  radici  di 
quella  Pianta  hanno  la  figura  de’tefticoli  di  un'animale , 
e  provocano  il  leme , 

Cyno- 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Cynoforcbis  ex  *0*0$,  Canis ,  &  :>’{>*<?  ,  tefliculus  ,  come 
chi  dicerie  Tefticolc*  di  Cane,  Scammonium. 


Saurus  . 

„4urus ,  Saura ,  Lacerta  maritila, 

E’ un  pelce  lungo  circa  un  pi-de,  rotondo,  e  della  fi¬ 
gura  di  una  Lucertola  di  terra,  fe  non  che  non  ha  piedi. 
La  fua  tetta  è  picciola,  e  rotonda  ;  il  fuo  moftaccio  è  bis¬ 
lungo,  ed  aguzzo;  la  fua  bocca  è  grande  ,  e  guernita  di 
piccioli  denti  ;  i  tuoi  occhi  fono  di  mediocre  grandezza  , 
rotondi  >  e  gialli  dorati  ;  la  fua  fchiena  è  di  color  verde 
nericcio;  il  luo  ventre  è  bianchiccio,  e  i  fuoi  fianchi  gial¬ 
li  .  E’  Icreziato  per  tutto  come  i  Serpenti  ,  di  macchie 
rotte,  turchine,  gialle,  difperfe  per  tutto  il  fuo  corpo. 

V’ha  due  fpezie  di  Lucertole  di  Mare;  l’una,  che  fi  ri¬ 
trova  nel  Mare  Mediterraneo  ,  e  l’altra  nel  Mar  rotto  . 
Piacciono  all’ una,  e  all’altra  i  luoghi  panranofi .  Si  no- 
drifcono  di  carne  di  animali,  o  di  pefciolini  .  Sono  buone 
a  mangiare  la  loro  carne  è  molle.  Sono  aperitive,  erifo-, 
lutive . 

Saurus,  vel  Saura  a  Lacerta  Lucertola. 

Saxifraga . 

vlx  fraga.  Brunf. 

Saxifraga  alba .  Ger. 

Saxifraga  alba  vulgaris .  Park. 

Saxifraga  alba  tuberofa  radice.  Ciuf.  Hill, 

Saxifraga  alba  radice  granulofa .  I,  B. 

Saxifraga  rotundifolia  alba.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Scdum  foliis  fubrotundis  crenatis ,  Saxifraga  alba  ditta. 
Ray.  Hift.  In  Italiano,  Sattìfraga. 

E’ una  Pianta,  che  getta  foglie  quafi  rotonde ,  dentate, 
o  merlate  negli  orli,  rattomiglianti  un  poco  a  quelle  dell’ 
Ellera  terreftre,  ma  più  graffe,  e  più  bianche,  attaccate  a 
code  mediocremente  lunghe,  e  vellute.  Si  ergono  tra  effe 
de’fufti  piccioli  all’altezza  di  circa  un  piede ,  rotondi,  te¬ 
neri,  velluti,  porporini,  ramofi  ,  con  fiorellini  nelle  loro  ci¬ 
me  di  cinque  foglie,  difpofti  in  rofa,  di  color  bianco  .  Paf- 
fato  quello  fiore  ,  comparifce  un  frutto  quafi  rotondo,  il 
quale  contiene  in  due  riportigli  de’ Temi  minutiflìmi,  lun¬ 
ghetti,  di  colore  tra  il  rotto,  e  il  giallo.  Getta  la  fua  radi¬ 
ce  molte  fibre,  nell’alto  delle  quali  fono  attaccati  de’pic- 
cioli  bernoccoli,  grotti  come  grani  di  Cubandolo,  o  un  po¬ 
co  più  grotti,  di  colore  in  parte  porporino  rotticelo,  in  par¬ 
te  bianco,  di  un  gufto  tendente  all’amaro .  Chiamali  vol¬ 
garmente  quelli  bernoccoli,  grani  ,  o  femi  di  Sattifraga  . 
Nafce  Quella  Pianta  ne’luoghi  erbofi  ,  incolti,  Tulle  Mon¬ 
tagne,  nelle  Valli,  ne’Bofchi.  Se  ne  ritrova  ne’Bofchi  d'  Bo¬ 
logna  pretto  a  Parigi.  Fiorifce  nel  mele  di  Maggio.  Ellaè 
un  poco  vifeofa,  le  fue  foglie  fono  più  grandi ,  ed  i  tuoi  tutti 
più  alti  in  certe  terre  più  che  in  altre  ;  ma  fono  ordinar  a- 
mente  piccioli.  Contiene  molto  fai  effenziale,  ed  obo. 

Ella  è  affai  aperitiva,  propria  per  la  pietra,  perleoftru- 
zion>;  per  provocare  le  orine,  e  i  meftrui  alle  Femmine, 
prefa  in  decozione. 

Saxifraga ,  aSaxis ,  pietre,  &  frangere  ,  fpezzare ,  come 
chi  dicette  Pianta,  che  fpezza  le  pietre.  E’ flato  dato  que¬ 
llo  nome  a  quella  Pianta,  e  molte  altre,  p  perchè  è  (ta¬ 
to  creduto,  che  foffero  proprie  a  fpezzare  ,  o  difeiorre  le 
pietre  delle  reni  ,  della  vefcica  >  o  perchè  alcune  di  effe 
efeono  dalle  feffure  delle  rupi,  e  pare,  che  le  forinocolle 
loro  radici, 

Scabiofa  . 

SCabiofa  vulgaris  major.  Dod.  Ger. 

Scabiofa  vulgaris  pratenjìs .  Park. 

Scabiofa  pratenjìs  birfuta ,  quee  offìcinarum .  C ,  B- 
Scabiofa  major  communior  birfuta  folio  laciniato .  1.  B.  Ray. 
IMI.  In  Italiano,  Scabbiola  . 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  bislunghe, 
larghe,  vellute,  broccate  da  i  lati  come  quelle  della  Ru¬ 
chetta.  Si  ergono  fra  effe  de’fufti  all’altezza  di  due  o  tre 
piedi  rotondi,  velluti,  voti,  veftiti  di  alcune  foglie ,  fimili 
a  quelle  abbatto,  ma  più  picciole.  Softengono  quelli  furti 
nelle  loro  cime  de’fiori  difpofti  in  mazzetti  rotondi,  com¬ 
porti  di  fiorellini  ineguali,  di  color  turchino,  o  porporino, 
o  di  un  turchino  sbiadato.  Quando  quelli  fiori  fono  patta¬ 
ti  ,  fuccedono  loro  d-  lle  maniere  di  tede  verdiccie ,  compo¬ 
ne  di  caffettine;  ciafcheduna  delle  quali  contiene  unfeme 
bislungo,  con  fopravi  una  corona.  La  fua  radice  élunga. 
Nafce  quefta  Pianta  nelle  biade,  ne’ campi  ,  ne’ prati;  il 
fuo  gufto  è  dolce  tendente  all’amaro.  Contiene  fale effen¬ 
ziale,  ed  olio. 

E’iudorifica,  cordiale  pettorale ,  refifte  al  veleno;  è  buo¬ 
ne  per  l’afima,  per  li  vajuoli, 

Scabiofa  a  fcabk ,  rogna;  perchè  fi  pretende,  che  quefta 
Pianta  ila  propria  per  guarir  la  rogna. 


SCammonium  ,  Scammoneum  ,  Scammonia  ,  Scammonea  . 
In  Italiano,  Scamonea. 

£  unlugo  raginofo concreto ,  ovvero  una  gomma  bigia 
bruna  ,  che  fcaturilce  per  via  di  tagli  dalla  radice  di  un 
Convolvolo  ftraniero,  chiamaro 

Convolvulus  Syriacus ,  fr  Scammonia  Syriaca .  Mor.Hift. 
Pit.  Tournef, 

Scammonia  Syriaca  ,  fiore  majore  Convolvuli .  I.B.Ray.Hift. 
Scammonia  Syriaca.  C.  B. 

Scammonium  Syriacum .  Ger. 

Scammonia  Syriaca  legitima.  Park. 

Quella  Pianta  getta  molti  furti  lunghi,  fonili,  fermeru 
tofi ,  ftrifeianti,  che  s’appiccano,  e  s’attortigliano  intorno 
agli  Arboscelli  vicini.  Le  fue  foglie  fono  larghe,  aguzze, 
triangolari,  p  formate  in  cuore ,  lifeie,  di  un  bel  verde  ,  at¬ 
taccate,  a  code  corte.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  afcelle  delle 
foglie;  hanno  la  figura  di  una  campana,  di  color  porpori¬ 
no,  o  bianco,  belli,  grati  alla  villa .  Quando  fono  pattati , 
fuccedono  loro  de’frutti  quafi  rotondi ,  membranofi,  iqua- 
li  contengono  nella  lorocavità  de’femi  angolofi ,  neri;  la 
fua  radice  è  lunga,  grotta  come  il  braccio,  bigia  bruna  di 
fuori,  bianca  di  dentro,  guernita  di  fibre,  ripiena  di  un 
fugo  bianco,  o  latticinofo,  come  altresì  tutta  la  Pianta  >  di 
un  odor  forte.  Nafce  abbondantemente  in  molti  luoghi  del 
Levante,  ma  principalmente  ne’  contorni  di  Alepo,  o  dì 
•S.  Gio:  di  Acri,  in  terra  graffa. 

Quando  il  fugo  è  ufeito  dalla  radice  dalla  Pianta  per  li 
tagli  ,  che  vi  fono  flati  fatti  fi  mette  a  condenfare,  o  a 
fvaporare  al  Sole  ,  fin  che  fia  ridotto  in  forma  folida  . 
Qneft’è  la  Scamonia .  Se  ne  ritrova  di  due  forte  pretto  a 
Droghieri  l’una,  che  viene  di  Alepo,  e  l’altra  dalle  Smir¬ 
ne;  Ja  prima  è  da  preferirli  alla  feconda ,  ella  è  più  ragiofa , 
e  pù  purgante;  e  perciò  fi  vende  affai  più  cara. 

Dee  fceglierfi  la  Scamonea  netta  ,  leggiera,  tenera,  fpez- 
zabile,  ragiofa,  bigia,  che  fi  riduca  facilmente  in  una  pol¬ 
vere  bigia,  di  color  di  cenere,  di  un’  odore  feipito ,  ingrato, 
di  un  gufto  un  poco  amaro.  Contiene  molt’ olio ,  e  fale  ef¬ 
fenziale  . 

Ella  è  affai  purgante.  Evacua  per  le  parti  di  fotto  gli 
umori  biliofi  ,  acri,  fierofi  ,  malinconci,  o  tartarofi.  La 
dofe  è  da  quattro  grani  fino  a  diciotto. 

La  Scamonea  delle  Smirne  è  differente  da  quella  di  Ale- 
po ,  perch  ella  £  più  pelante,  più  laida,  più  nericcia,  men 
ragiofa.  Si  rompe  difficilmente,  prende  un  colore  men  bi¬ 
gio,  quanlo  fi  fpolverizza;  rende  meno  bianco  il  liquore, 
in  cut  fi  dilcioglie,  e  fa  un’effetio  meno  purgante. 

Scandix  , 

Candix  •  Dod. 

Scandix  [emme  roflrato  vulgaris.  C.  B.  Pit.  Tournef, 
Tetten  Veneri  s ,  ftve  Scandir.  Ger. 

Scandix  vulgaris ,  five  Tette n  Veneris.  Park. 

Tetten  Veneris .  I.B.Kay.Hifbn  ItaIiano,Pertine  di  Ventre. 
E’una  Pianta,  lecui  foglie  lonotagliate  minute,  appref- 
fo  poco  come  quelle  del  Cullandolo,  di  un  gufto  infipido, 
un  poco  acro  ,  attaccate  a  code  affai  lunghe.  I  fuo  furti 
crefcono  all’altezza  di  circa  un  piede,  fcarni ,  ramofi,  vel¬ 
luti,  verdi  in  alto  roffìcci  abballo.  Softengono  nelle  laro 
cime  delle  ombrelle,  o  paraloli,  fópra  i  quali  fono  attac¬ 
cati  de’ fiorellini  di  cinque  foglie  bianche,  difpoftem  Gi¬ 
glio.  Quando  il  fiore  è  pattato  ,  comparifce  un  frutto  com¬ 
porto  di  due  parti  fimili  ad  aghi  ;  la  fua  radice  è  grotta 
come  il  dito  mignolo,  femplice,  bianca,  di  un  gufto  dolce . 
Quefta  Pianta  nafce  fra  le  biade,  ne’ campi,  ne’ vigneti  . 
Contiene  molto  (ale  effenziale  .  Ella  è  nel  luo  vigore  ne’ 
meli  di  Maggio,  e  di  Giugno.  Alcuni  ne  mangiano. 

E  aperitiva  ,  vulneraria  ,  digelliva,  rifolutiva,  propria 
per  provocare  1  orina,  per  le  malattie  della  vefcica,  nrefa 
in  decozione. 

Scandix ,  viene  dal  Greco  o-xaW<|,  che  lignifica  la  mede-, 
finta  cola  . 

Tetten  Veneris-,  perchè  i  frutti  di  quefta  Pianta ,  i  qua¬ 
li  fono  fatti  in  forma  di  aghi,  effendo  vicini  l’ una  all’al¬ 
tro  pare,  che  fieno  metti  per  ordine,  come  i  denti  di  un 
Fettine, 

Scarabens  . 

SCarabens.  Stercoritm ,  Cantbarus.ln  Italiano  Scarafaggio, 

E’ una  ntofea  grotta ,  laqualeftaper  l’odinario  lugli  ef- 
crementi,  e  ne  trae  il  fuo  nodrimento.  Alcuni  l’adoprano 
nella  Medicina,  dopo  averla  preparata  .  Quefta  preparazio¬ 
ne  confitte  nel  lavarla  bene,  nel  farla  morire  nel  feccarla 
al  Sole  ,  e  nei  ridurla  in  polvere  fottile  .  Ella  contiene 
molt’olio,  e  fale  volatile. 

E’ ri- 


zSS  TRATTATO 

E’ rifolutiva ,  ed  aflrir.gente,  propria  per  raffodare ,  e  for¬ 
tificare  le  fibre,  o  i  legamenti  degli  occhi  rilaffati ,  efiendo- 
vi  applicata  ,  e  data  internamente  .  La  dole  è  da  mezzo 
tcropolo  tino  a  mezza  dramma  . 

Sì  prepara  un'olio  di  Scaiataggio  >  facendo  infondere,  e 
bollire  qurft’ infetto  nell’olio  di  lino.  Colali  polcia  l’ olio, 
e  fi  adopera  colla  bambagia  per  raddolcire  ,  e  riiolvere 
l’ emorroidi  ,  per  ra (lodare  il  forame  ,  quando  lìa  rilaf- 
i  0  * 

Scarabeus  Striduliti  . 

SCarabeus  Stridulut .  In  Italiano,  Bruco. 

E’ una  fpezie  dj/Scarafaggio  ,  o  una  mofea  grofia  , 
che  fi  vede  comparire  niella  Primavera  nelle  fìepi ,  e  lugli 
Alberi;  ella  è  grolla  come  il  pollice,  e  lunga  come  una 
gran  tava  ,  di  color  (curo,  rofliccio,  e  nero.  Eila  ha  due 
corna,  le  quali  fono  fioccate  nell’edremità ,  eunapicciola 
coda  aguzza,  nera;  la  fua origine  viene,  fecondo Dod art , 
da  un’uovo,  che  s’apre  in  una  fpezie  di  verme ,  chiamato 
da  Villani,  Verme  di  frumento.  Quello  verme,  quando  é 
arrivato  ai  la  fua  naturale  grandezza,  e  vuole  difporfialla 
fua  trasformazione  fi  ritira  in  un  luogo  elevato ,  fecco ,  e 
dove  fpeflìi  non  fi  cava.  Ivi  fi  cambia  in  Bruco  nella  ma¬ 
niera,  che  il  Baco  fi  cambia  in  Parpaglione;  ma  peri  ordi¬ 
nario  fidamente  dopo  quattro  anni  fi  fa  quella  tramutazione  . 

I  Bruchi  comunicano  a  comparire  nel  mefe  di  Maggio  lu¬ 
gli  Alberi,  e  particolarmente  lu  iNoci.  Vi  cagionano  un 
gran  danno;  imperocché  ne  rodono  i  fiori ,  eie  foglie.  Non 
vi  Hanno,  che  due  meli,  poi  fi  chiudono  nella  terra ,  do¬ 
ve  danno  foli  più  di  nove  meli  fenza  cambiar  luogo ,  e  lenza 
prendere  alcuno  nodrimento;  indi  ripigliano  il  loro  vigore 
in  tempo  di  Primavera.  Vivono  in  quella  forma  molti  an¬ 
ni,  e  fanno  le  loro  uova.  Contengono  molto  lai  volatile, 
cò  olio. 

Il  Bruco  è  affai  aperitivo  ,  proprio  per  la  pietra  per  la  re¬ 
nella  ,  feccato,  fpolverizzato  ,  e  prefo  interiormente  .  La 
dote  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

Scarabeusa  x-afn/ìK  Scarafaggio,  flridulus ,  perchcquefla 
mofea  fa  del  rumore  volando  < 

Scarus  . 

S Carus.  E’un  pefee  di  Mare,  ruminante,  largo,  graffo, 
quali  rotondo,  raffomigiiante  in  figura  al  Sargus-,  illuo 
i  or  do  è  ricoperto  di  fquame  grandi  fottìi  i ,  di  color  turchi¬ 
no,'  nericcio  fulla  fchiena,  e  bianco  verfo  il  ventre .  Egli  è 
armato  verfo  le  fue  ale  di  moire  (pine;  i  tuoi  occhi  fono 
sn-andi  ;  la  fua  bocca  è  mediocre;  i  fuoi  denti  fono  larghi 
come  quelli  dell  Uomo.  Vive  di  erbe,  di  aliga;  non  mangia 
vermi  pefee.  Ciedefi  ,  che  fia  il  folo  pefee,  che  rumina. 
Alcuni  lo  mettono  fra  le  fpezie  di  Tcrca .  Abita  lugli  lco- 
gii  in  Sicilia,  in  Alia;  in  Grecia.  E’ buono  a  mangiare  ;  la 
ma.  carne  è  tenera,  e  facile  a  ridurci  in  polvere ,  e  di  tacile 
digeflione. 

[\  fuo  legato  è  Rimato  buono  perla  itterizia,  per  levar 
le  offruzioni ,  mangiato;  o  feccato,  ridotto  in  polvere,  e 
prefo  nel  vino  bianco. 

Scarus  a  o'-'-a'P" ,  palpito ,  vel  dcpajcor  . 

Scecacbul . 

(f'Cecucbul .  Renodacì . 
ò)  Sifartim  Sjriacum.  C.  B. 

Secarul  .Arabum  ,  &  Maurorum ,  fivc  Taftinaca  Siriaca . 
Rauvvolff.  Lugd.  Ap. 

E’ una  Pianta  forefliera  ,  chiamata  dagli  Arabi  ora  Loca- 
cbium  ,  ora  Licbimum  ,  ora  ^ilitbimum .  Il  fuo  ludo  è  baffo, 
e  nodolo,  produceme  foglie  dmili  a  quelle  del  Terebinto . 

1  fuoi  fiori  raffomigliano  alla  viola,  ma  fono  più  grandi. 
Qviando  fono  caduti,  fucceuono  loro  de’ grani  neri,  graffi 
come  pifelli,  chiamati  Cucul ,  o  Kikil,  imbevuti  di  un  fu¬ 
go  dolce.  La  fua  radice  è  nodofa  ,  enervofa.  Queda  Pian¬ 
ta  nafee  intorno  alle  radici  degli  Alberi  ne'luoghi  ombrofi. 
Ella  è  affai  rara. 

I  fuoi  femi ,  chiamati  Culcul  fono  proprj  per  provocare 
il  feme,  o  per  accelerare  a  concezione,  mangiati.  Si  ado- 
pra  altresì  la  dia  radice  ne’meJcfimi  ufi. 

Scecacbul  è  un  nome  Arbo. 

Scheenanthum . 

QCbsenantbum,  Schxnanthos .  Fcenum  Camclorum.  Juncus 
ò  odoratus  ,  Talea  de  Mecba ,  Strame»  Camclorum. 

E’ una  fpezie  di  Giunco,  o  di  Gramigna,  che  nafee  in 
così  gran  quantità  in  Nabatea  Provincia  dell’  Arabia  feli¬ 
ce,  e  a  piedi  del  Monte  Libano,  che  fi  fa  fervire  di  foragi- 
gio,  c  dì  tirarne  per  li  Cammelli.  Il  fuo  dillo  è  alto  circa 
un  piede,  divifo  in  molce cannedure,  della groffezza  del¬ 
la  figura,  edelcolore  della  paglia  di  orzo,  effendo più  mi- 
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ruto  verfo  la  parte  alta.  Le  fue  foglie  fono  lunghe  circa 
mezzo  piede,  Prette,  rigide,  aguzze  di  color  verde l'mor- 
ro.  Nalcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime,  meffì  in  doppio 
ordine,  piccioli,  vellutati,  di  color  incarnato,  belli  a  ve¬ 
dere.  La  fua  radice  è  picciola  ,  dura,  fecca  ,  nodofa  ,  guer- 
nita  di  fila  lunghe,  bianche.  Tutta  la  Pianta,  e  partico¬ 
larmente  il  fuo  fiere  è  affai  odorifero ,  di  un  grido  pungen¬ 
te  ,  penetrante  ,  e  molto  aromatico  .  Dee  preferirli  nella 
Medicina  il  fiore  al  rimanente  della  Pianta.  Bifogna  fce- 
glierlo  recente,  netto,  odorifero  ,  leggiero,  di  bel  colore, 
di  un  gudo  pungente ,  e  aromatico.  Contiene  molt’  olio  efal- 
tato ,  e  fai  volatile 

E’incifivo,  attenuante,  penetrante  ,  deterfivo  ;  refifte 
ada  malignità  degli  umori  .  E’  vulnerario  ;  leva  le  oftru- 
zioni  ;  provoca  l’orina,  e  i  medrui  alle  Femmine .  Si  ado- 
pra  internamente,  ed  edernamente. 

Siccome  quedo  fiore  è  alle  volte  eccelfivamente  raro  , 
così  polliamo  fodiruirgli  i  rami  del  Giunco  più  bianchi  , 
più  odoriferi ,  equclli,  che  più  s’accodano  al  gudo  del  fiore. 

Scheenantbus  >  juncus ,  &  àv^osflos  •,  ciocEioredi 

Giunco. 

Sciama . 

(f  Cicena  .  Umbra.  ZJmbrina  . 

ij  E’ una  gran  pefee  di  Mare  lungo  circa  lei  piedi ,  epe- 
fante  per  l’ordinario  feffama  libbre .  Nafee  nell  Oceano,  e 
nel  Mare  Mediterraneo.  E’ ricoperto  di  fquame,  che  lem- 
brano  mede  obbliquamente .  Quello  dell  Oceano  è  di  color 
di  ferro,  è  quello  del  Mare  Mediterraneo  di  color  rodò  , 
argentino,  e  dorato  .  La  lua  teda  è  grande  ,  e  graffa,  i 
fuoi  denti  fono  lunghi,  rotondi,  aguzzi,  minuti;  la  fua 
fchiena  è  armata  di  duefpine.  Egli  ha  tanta  raffomiglian- 
za  al  pefee  chiamato  in  Latino  Coracinus ,  che  fi  prende  1’ 
uno  per  I  altro  nelle  Pefcherie .  Sono  però  differenti  in  gran¬ 
dezza.  Trovatili  nella  fua  teda  alcune  pietre  affai  graffe.  Vi¬ 
ve  di  pelei.  E’  buoni  di  mo  a  mangiare  ,  e  di  facile  digedione . 

Le  pietre,  che  fi  trovano  nella  fua  teda  fonoaperitive, 
e  proprie  per  la  pietra,  per  la  renella ,  prefa  internamente .. 
La  dol'e  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli.  Si  ado^ 
prano  altresì  come  preiervativo  per  la  colica. 

Scilla . 

SCilla.  E’ una  fpezie  di  Ornitbogahtm ,  o  una  Pianta  di 
cui  v’ha  due  lpezte. 

La  prima  è  ch'amata 
Scilla  major.  Cad. 

Scilla  rubra  magna  vulgaris .  I.  B.  Ray.  Hid. 
Tancratium  .  Club  Dod.  Ger. 

Ornitbogahtm  maritimui»,  feu  Scilla  radice  rubra  .  Pit. 
Tournefort. 

Scilla  vulgaris  radice  rubra.  C.  B. 

Scilla  rubra ,  five  Tancratium  verttm .  Park. 

Scilla  fetmina .  Plinio. 

Squilla .  Brunf. 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe  più  di  un  piede  ,  larghe 
quali  come  la  mano,  polpofe,  aliai  verdi,  ripiene  di  un 
fugo  vifeofo,  ed  amaro  .  S’erge  dal  loro  mezzo  un  fudo 
all’altezza  di  circa  un  piede,  e  mezzo,  diritto,  producente 
nella  fua  cima  de’ fiori  con  fei  foglie  bianche  difpode  in 
forma  rotonda.  Quando  fono  paffati,  comparirono  in  lo¬ 
ro  luogo  de’ frutti  quafi  rotondi ,  con  tre  cantoni  ,  divifi 
internamente  in  tre  riportigli  ,  ripieni  di  femi  neri  .  La 
fua  radice  è  una  cipolla,  o  un  bulbo  graffo  come  la  teda 
di  un  bambino  compodo di  piaftre  graffe,  roffìccie,  fugofe, 
vifeofe,  mede  le  une  fopra  i’altre,  aventi  di  fottomolre 
graffe  fibre  • 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Scilla  .  Dod. 

Scilla  mafcula.  Plinio. 

Scilla  alba .  Park. 

Scilla  Hifpanica  .  Clur. 

Scilla,  Hifpanica  vulgaris.  Ger.  Emac. 

Scilla  five  Cepa  manna.  Lob. 

Scilla  radice  alba .  C.  B. 

Scilla  magna  alba.  I.  B.  Ray.  Hid. 

Scilla  minor .  Cad. 

Ornitbogalum  maritimum,fett  Scilla  re  dice  alba  .  Pit.  Tourn. 
E’  diverta  dalia  precedente  fpezie  ,  perche  t  .  .  foglie 
fono  meno  grandi,  perchè  la  fua  radice  è  nv.  .io  grolla ,  e 
di  color  bianco.  Ella  c  altresì  men  comm  e. 

Le  Scille  nafeono  ne’ luoghi  renofi .  preffo  al  Mare,  in 
Ifpagna  ,  in  Portogallo ,  in  Sicilia  ,  in  Normandia  Ce  ne  ca¬ 
pitano  di  differenti  grandezze  .  Debbono  fceglìeti  recenti, 
di  groffezza  mediocre,  ben  fané,  ben  nodrite,  colte  verfo 
il  mefe  di  Giugno  ,  pelanti,  fode  ,  imbevute  o’un  fugo 
vifeofo,  amaro,  ed  acro.  Contengono  molto fale  effenzia- 
le  olio,  e  flemma,  poca  terra. 


So- 
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5ono  incifive,  attenuanti  deterfive  ,  aperjtive;  refiftono 
alla  putrefazione,  provocano  1‘ orina ,  e  meftrui  alle  fem¬ 
mine;  rarificano  le  flemme  del  petto,  prefe  interiormente 
in  decozione,  o  in  foftanza.  Si  applicano  altresì  efterior? 
mente  per  la  tigna.  Si  troveranno  le  manieredi  preparar¬ 
le  nella  mia  Framacopea  univ  riale. 

Tournefort  ha  mefle  le  Scille  fotta  il  genere  dejl*  Or, 
nUbogalum,  prima  di  Ini  fe  ne  faceva  un  genere  (eparhia  , 
Scilla  3-xex?ii>  ,  arefaccio  ,  perchè  le  Scille  nafrono  in 
luoghi  aridi,  renolì ,  lecchi,  o  pure  a  ,  molejìutfum ; 

perchè  quefta  cipolla  punge  ,  ed  irrita  colla  lua  agrezza  i 
luoghi,  a  quali  fi  applica.  Si  pretende  eziando,  che  fe  fi 
taglia  con  un  coltello  di  ferro  ordinario,  il  coltello  reite¬ 
ra  avvelenato;  perciò  gli  Autori  ricercano  per  l’ordinario 
nelle  preparazioni  delle  Scille;  che  fi  feparinoloro  le  pia¬ 
nte  con  un  coltello  d’ avorio,  o  di  legno. 

Scifflus  » 

{^C  incus,  Marinus  .Jfun'ammaXuzzo anfibìo,raffòmigliante 
v>  ad  una  picciola  Lucertola,  o  piuttoflo  ad  un  picciolo 
Cocodrillo,  lungo  come  la  mano,  un  poco  più  groflo  del 
pollice,  ricoperto  di  fquametté  di  color  argentino,  princi¬ 
palmente  lotto  il  ventre  con  certe  come  fafciebrunea  tra¬ 
vedo  Culla,  fchena .  La  fu  a  tefta  è  bislunga,  e  appena  tra¬ 
palla  il  fuo  collo  in  groffezza  ;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli , 
penetranti;  il  fuo  mollacelo  è  più  aguzzo  di  quello  della 
Lucertola  ,  ricoperto  di  fquame  ,  come  tutto  il  rimanen¬ 
te  del  corpo;  la  fua  gola  è  molto  feflfa ,  guernitadi  pic¬ 
cioli  denti  bianchi  3  o  rodi  ;  U  fuo  ventre  è  largo,  edam¬ 
pio,  la  Ipa  coda  è  rotonda,  e  corra;  ha  quattro  gambe  di 
circa  un  pollice  d’altezza /i  fuoi  piedi  raflomighancmolto 
a  pi  celo  le  mani;  ciafcheduno  ha  quattrodita.  Vàqualche 
volta  nell'acqua;  qualchevolta  fiflla  terra.  Alcuni  Autori 
l’hanno  chiamato  Croccdi/us  minor.  Nafce  nel  Nilo ,  inE- 
gitto,  e  in  molti  altri  luoghi.  Si  nudrifee  di  fiori  aroma¬ 
tici;  noncrefce  mai  più  grande,  che  come  lo  veggiamo*  Se 
gli  apre  il  ventre  ;  fe  ne  cavano  le  interiora,  e  fi  riem¬ 
pie  di  Volium ,  0  di  qualche  altra  erba  lecca,  earomatica, 
affiti  di  conservarlo.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Debbono  fceglìerfi  gli  Scinchi  grolfi  ,  lunghi,  larghi,  af¬ 
fai  pefanti  ,  interi  ,  ben  feccati  ,  recenti  .  Molti  preferi¬ 
rono  le  loro  reni  a  rutto  il  rimanente  del  corpo;  mafo- 
uo  egualmente  buoni  per  turro. 

Sono  proprj  per  refiftere  al  veleno ,  per  provocare  il  feme, 
prefi  internamente  in  polvere.  La  dofe  è  una  dramma. 

Scincus  viene  dal  Greco  ,  efie  lignifica  la  mede- 

«ma  cofa. 

ScirpMs  ., 

SCirpus  altìjfimus .  Pit,  Tournefl 

Juncus  maximus  ,  five  Sirpus  major.  C.  B,  Ray.  Hi  fi. 
Ho/jfcbdenos .  Theophr.  Lugd. 

Juncus  aquaticus  maximus.  Ger. 

Juncus  Ictvis  maxima s.  Park. 

Juncus  maximus  'bolofch<evos .  I»  B* 

Marìfcus.  Ptinii. 

E’ il  più  grande  de’ Giunchi  lifei ,  o  una  Pianta  acquati», 
ca,  che  non  produce  foglie ,  ma  che  getta  molti  fufti  più  al¬ 
ti  d’ un’ Uomo ,  grolfi  cornei!  dito  mignolo,  diritti,  roton¬ 
di,  fenza  nodi,  verdi,  lifcj ,  terminanti  in  punta,  ripieni 
di  midolla  bianca.  Hanno  quefti  furti  nelle  lor  cime  de’  fio-, 
ri  con  molti  fiami  di  colore  tra  ’1  rollò,  e  ’l  giallo,  dif- 
poftì  in  maniera  di  fpighe  larghe  abballo  ,  ed  aguzze  nella 
loro  cima  come  in  pani  dt  Zucchero  ,  fparfe  di  foglie  in 
fquame.  Succedono  loro  de’femi  grotti  come  quelli  del  Mi- 
gho,  triangolari,  raunati  l’uno  centra  l’altro,  e  formanti 
infurine  una  teda.  Le  lue  radici  fono  lunghe,  grolle,  no- 
dofe,  (Infoiami  nella  terra,  di  color  rotto  bruno  di  fuori , 
bianco  di  dentro.  Nafce  quefta  Pianta  nelle  paludi,  negli 
{lagni,  ne’  Fiumi ,  e  negli  altri  luoghi  acquatici.  Si  ado- 
pra  per  un  gran  numero  di  lavori  .  Ella  contiene  molt* 
olio,  poco  (ale. 

Le  fue  cime  fiorite  ,  i  fuoi  lemi  ,  e  le  fue  radici  fono, 
aftringenti  ,  e  un  poco  narcotici  ,  proprj  per  fermare  le> 
diarree,  e  i  fluiti  di  fangue ,  prefi  in  decozione. 

Scirpus  a  firpo ,  idefi  Ugo,  io  lego;  perchè  il  giunco  fer- 
ve  a  legere  moire  cole. 

Juncus  attingendo ,  feti  ligando ,  per  la  medefima  ragione . 
Holofcbatnos  ex  °\o totus  ,  i&>  , juncus ,  come  chi 

dicefte  vero  giunco. 

Sciurus . 

SCiurut.  Campfurus .  Hìfpurus  .  gitela.  Scuriolus ■, 

In  Italiano,  Sfattolo. 

E’ una  fpezie  di  Donnola,  o  un’animaluzzoquadrupedo, 
falvatico  ,  leggierilfimo  ,  e  faltante  fugli  Alberi  di  ramo 


jn  ramo  con  grande  agilità.  Jonltor.o  lo  mette  nel P ordì, 
ne  de'  topi,  ma  egli  raflom'giia  più  alla  Donnola;  il  tuo 
pelo  è  per  l’ordinario  tra  ’lroflb,  e  giallo;  ma  qualche 
volta  grigio,  o  di  color}  varj  -,  la  lua  tefta  raltomtglia  a 
quella  del  topo  ;  1!  fuo  corpo  e  lungo  com*  qmlio  della 
Donnola,  aitai  icarnoj  i  fuoi  denti  incitivi  fono  lunghi ,  e 
così  forti,  che  rodono,  e  ragliano  rami  grandi  d’ Alberi; 
la  fua  coda  è  lunga  ,  e  guermta  di  peli  grandi,  ed  ampi . 
Egli  ia  fol  eva  l'opra  la  lua  fchiena,  quando  vuole  difen¬ 
derti  dall'ardore  del  Sole  ,  e  fe  ne  ferve  di  vela  ,  quando 
palta  l’acqua  fu  qualche  pezzo  di  legno.  Abita  per  l’ ordi¬ 
nario  ne’Paefi  Settentrionali;  Ila  fugli  Alberi  5  vive  di  me¬ 
le,  di  noci  ,  di  npcciuole ,  di  ghiande.  Siede  fullefue  na¬ 
tiche  per  mangiare  ?  e  fi  lerve  delle  lue  zampe  davanti^ , 
come  di  mani  per  portare  il  cibo  alla  fua  gola  .  S’accoppia 
colla  fua  femmina  in  tempo  di  Primavera ,  ed  amendue  por¬ 
tano  i  loro  fanciullmi  lui  la  cima  d’un’ Albero,  dove  loro 
fabbricano  un  letto  colle  foglie  dell'Albero  .  Dicelì ,  che 
quefti  piccioli  Scoiattoli  abbandonino  il  loro  letto  nel  ter¬ 
zo,  o  quarto  giorno  nella  loro  nafeita  per  feguitar  la  lor 
Madre.  La  Martora  è  neroic^  dello  Scoiattolo  .  La  man¬ 
dorla  amara,  e  quelle  de’ noccioli  della  meliaca  ,  e  della 
pefea  l’ avvelenalo ,  fe  ne  mangia.  Contiene  molt’olio ,  e 
tal  volatile.  Queft’ animale  è  buono  a  mangiare,  ma  non 
fe  ne  mangia,  che  in  certi  Paefi;  il  fuo  graffo  è  ammol¬ 
liente,  e  proprio  pcy  mitigare  i  dolori  d’orecchio;  facen- 
dovene  entrare. 

Veggonfi  nell' Indie  degli  Scoiattoli  alati  ,  che  volano  , 

Sciurus  a  aula ,  umbra  ;  &  «’?«',  caudw,  perche  queft’ani- 
rnale  copte  quafi  tutto  il  luo  corpo  colla  coda  ,  e  ne  fa 
dell’ombra  per  difenderfi  dagli  ardori  del  Sole. 

Scuriolus ;  é  il  diminutivo  di  Scurus. 

JJite/a  a  nitendo  ;  perchè  lo  Scoiattolo  fi  sforza  di  raixtf 
picarfi  fugli  Alberi. 

Sclarea . 

Sclarea.  Tabern.  Icon.  Pit.  Tournef. 

Sclarea  bortenfis.  Gefn.  Ap. 

Horminum  Sclarea  diftum.  C.  B.  Ray.  Hift. 

Horminurn  fathum  vulgate  ,  fave  Sclarea.  Park, 
Ormìnum  fativum.  Fuch. 

Callitricbum ,  Jìve  Horminum .  Ger. 

Ornala.  Dod, 

Gallitricbum  fativum.  I.  B. 

Matrifalvia  major.  C9J. 

E’ una  Pianta,  che  getta  unfufto  all’ altezza  di  circa  due 
piedi,  grotto  quafi  come  il  dito  mignolo,  quadrato,  rigi¬ 
do,  velluto,  ripieno  di  midolla  bianta ,  divifoinale,  oirc 
rami  oppofìi  gli  uni  agli  altri;  le  fue  foglie lono  grandi* 
larghe,  vellute,  bianchiccie  ,  agrinzate  ,  ruvide,  più  lar¬ 
ghe  nella,  loro  bafe,  e  calate  a  poco  a  poco  fino  ad  una  pun-% 
ta  ottufa,  merlate  leggiermente  negli  orli ,  attaccate  a  code 
lunghe  ,  principalmente  quelle  abballò  ,  ch’efcono  dalla 
radice;  le  altre  fono  oppofte  a  due  a  due  lungo  il  tulio, 
ed  i  rami.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime  fatte  a  fufa-, 
juolo,  e  difpoftì  come  in  lunghe  fpighe  .  Ciafcheduno  d* 
elfi  è  fatto  in  forma  di  gola,  o  formato  in  canna  tagliata 
in  alto  in  due  labbra,  di  color  turchino,  foftenuta  daunt 
calice  glutinofo,  divifo  in  cinque  punte  .  Quando  fono  ca¬ 
duti  quefti  fiori:  fuccedono  loro  de’  femi  affai  grolfi ,  quali 
rotondi,  lite},,  puliti,  di  colore  un  poco  rollò  :  e  giallo  * 
rinchiufi  in  alcune  calettine,  che  hannofervito  di  calici  a” 
fiori.  La  fua  radice  èfemplice,  iegnofa  ,  guemita  di  fibre , 
di  color  (curo  ;  d' un  gufto,  che  non  è  ingrato  ;  che  ri¬ 
balda  la  bocca.  Tutta  la  Pianta  ha  un’odor  forte  ,  eungu- 
fio  amaro.  Si  coltiva  ne’ Giardini.  Ella  contiene  mel.t’  olio 
efaltaro  ,  e  fale  ettenziaìe,  o  volatile, 

E’aperitiva,  itterica,  propria  per  provocare i  meftrui  al¬ 
le  femmine,  per  facilitare  il  parto,  prefa  in  decozione.  Il 
luo  fiore  infufo  nel  vino,  o  nella  birra,  dà  a  qqe’liquori 
un  gufto  Cimile  a  quello  del  mofeato;  machi  ne  beve  ,  retta 
facilmente  imbriaco,  a  cagione  delle  parti  volatili,  oful- 
furee  elei  fiore,  che  fi  fono  unite  a  quelle  della  bevanda, 
Sclarea  a  <rxA»P»';,  iurus ,  ficus  ;  perchè  il  fullodi  quella 
pianta  è  duro?  e  poco  fugofo. 

Scolytnus . 

SColymus  Chryfantbemos .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Scojymus ,  1  heophrafti  ;  five  Erygium  luteum  Monjpctien- 
fium.  Park. 

Spina  alba.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Cardus  chryfantbemus .  Dod.  Ger. 

Carduus  Chryfantbemus  “P^arbonenfìs  .  Ger. 

^jfcolimbros . 

E' una  Pianta,  che  getta  un  ludo  all’ altezza  d’ un  piede  , 
e  mezzo,  velluta,  di  vita  in  molti  rami;  le  fue  foghe,  eh’ 

’B  b  ef- 
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e  dalla  Tua  radice,  fono 


piu 
re , 


efcono  le  prime  a?ua  ‘ua  idun-c,  iuuu  lunghe  ,  aflaì  lar- 
clv  finuofe,  (parie  a  terra  ,  verdi,  fcreziate  di  macchie 
bianche  (pinole ,  gettanti  del  latte;  ma  quelle,  cheguer- 
nilcono  '1  fuflo  ;  e  i  rami,  Cono  più  corte  ,  più  lpffiofe 
•  rigide,  più  ruvide,  tagliate  profondamente .  Il  fuofio- 
(econdo  TouruTort ,  è  un  mazzetto  di  mezzi  fiorellini 
gialli,  dorati,  feparati  gli  uni  dagli  altri  da  una  foglia  ,  e 
(ohenutì  da  un  calice  di  molte  foglie  in  fca glie.  Quandoc 
paffato  quello  fiore,  gli  fuccede  una  tcfla  compofla  di  mol¬ 
ti  femi  larghi,  piani,  involti  nel  calice.  La  tua  radice  è 
lunga,  grolla  come  il  pollice,  tenera,  di  color  falbo ,  im¬ 
bevuta  d’  un  fugo  latticinofo,  dolce,  e  grato  al  guflo;  ì 
Porci  ne  fono  avidi  .  Nafce  quella  Patita  ne’Paefi  caldi  , 
principalmente  ne’ contorni  del  Mare  .  Ella  è  comune  in 
Languadoca ,  in  Italia.  Contiene  molta  flemma,  ed  olio, 
Cale  mediocremente. 

La  fua  radice  capenti  va,  e  propria  per  provocare  il  feme  . 

Scolymus  a  s  ■,  afper ,  perche  quella  Pianta  ripinola  . 

Cbryfa»tbem°s  a  annitrì ,  &  a* ,  fot ,  come  chi 

dicefle  con  fiors  dorato. 

Scombrus . 


SCombMis  ,Scomber  ,  Macuiarfllus .  In  Italiano,  Scombro. 

E’ un  pefce  di  Mare  aflai  noto  nelle  Pescherie .  E’iun- 
go  circa  un  piede,  carnuto,  groflo almeno  come  il  braccio  , 
ricoperto  d’una  bella  pelle  turchina  Culla  fchena  ,  ed  argen¬ 
tina  verfo  il  ventre,  lenza  fquame.  La  fua  fella  è  roton¬ 
da  ■  la  fua  bocca  è  affai  grande;  i  Tuoi  denti  fono  piccioli; 
la  fua  mafcella  inferiore  è  ricevuta  nella  fuperiore ,  chiu- 
dendofi  in  torma  di  fcatola  .  I  Tuoi  occhi  fono  grandine 
gialli.  Ri  trova  fi  fovente  nella  rena,  e  fra  Je  pietre  Tulle  ri¬ 
ve.  Si  pefca  fino  ch’egli  è  della  grotfezza ,  in  cui  Ioveg- 
p'ryio  ;  ma  quello,  che  (cappa  da  Pefcbatori ,  crefce  aliai 
grande,  e  groflfo. 

La  fua  carne  è  laida,  un  poco  vilcofa,  d:  buonlugo  , 
e  d’ un  guflo  grato,  nutritiva,  fila  contiene  molt’plio ,  e 

baie  volatile.  .  . 

Quello  pefce  è  aperitivo,  e  rifolutivo, 

Scombrus  a  vKÓfifóos,  che  lignifica  la  rnedelìma  cofa  . 

E  flato  dato  il  nome  a  quello  pefce  di  Maquereau  'n  Fian- 
cefe,  che  figirfica  Ruffiano;  perché  fi  tiene  che  Tubilo,  eh’ 
è  venuta  la  Primavera,  egli,  fia  folito  a  feguire  le  picciole 
Laccìe,  che  fono  volgarmente  chiamate  Vergini,  e  a  con¬ 
durle  a  loro  mafehi . 

Alcuni  vogliono;  che  Maqjigreau  venga  da  macula,  mac¬ 
chia,  perchè  quello  pefce  è  chiazzato,  donde  viene  ii no¬ 
me  di  Mecularellus . 

Scordine , 

f^Cordit'.m.  Dod.  C.  E.  I.  B. 
v3  Scordium  veruni.  Gefn.  Hort. 

Scordium  legivmum.  Park. 

Cbanuedris  paluflris  canefcens ,  feu  Scordium  officmarum. 
Pit.  Tournef, 

E’  una  fpezie  di  Querciuola  ,  o  una  Pianta  ,  che  get¬ 
ta  molti  piccioli  fufti,  quadrati  velluti,  ramofi,  inclinati 
verfo  terra,  e  ferpeggianti ;  le  fue  toglie  loro  polle adue 
a  due  lungo  i  rami,  bislunghe,  più  granai  di  quelle  del  Ca¬ 


medrio  ordinario,  dentate  negli  orli,  molli,  vellute,  biati- 
chiccie  ;  i  Tuoi  fiori  fono  piccioli,  fatti  a  gu'la  di  gola  . 
Nafcono  nelle  afcelle  delle  foglie  lunge  i  fufti,  editami . 
Ciafcheduno  d’eflfi  è  una  canna  fpalancata  malto,  e  pro¬ 
lungata  in  labbro,  tagliata  in  cinque  parti,  di  color  roflfo , 
Fallato  quello  fiore  ,  gli  Accedono  quattro  Temi  minuti, 
quafi  rotondi,  chiufi  in  una caflfettina ,  che  halervitodica- 
lice  al  fiore.  La  fua  radice  è  fibrata,  e  lerpeggiante fotto 
terra.  Tutta  la  Pianta  ha  un’odore  d’aglio  ,  e  un  guflo 
amaro  aftrìngente  .  Nafce  ne’ luoghi  umidi,  pai  udofi,  lungo 
i  foffi  ripieni  d’acqua  ;  fiorifee  per  P ordinano  nel  m  te 
di  Luglio  .  Ella  contiene  molto  fai  eflTenziale  ,  ed  o  io  . 

E’deterfiva  ,  aftrìngente  ,  vulneraria  ,  fudorifica;  refi. 
Ile  al  veleno,  provoca  i  meftrui  alle  Femmine ,  mitiga  i  do¬ 
lori  della  gotta,  preferva  dalla  putrefazione.  Si  adopra  eter¬ 
namente,  e  internamente  in  polvere,  o  in  decozione . 

Scordium  a  <r*o(i<?ov,  sMum ,  perché  quella  Pianta  ha  un 
odore  d’ Aglio* 

Scorodoma  . 

QCorodonìa.  Cod-  Hi». 

O  Scorodonia,  fi ve  Salvia  agrefiis .  Ger.  Ray.  Hill. 

Scordonìa ,  fi  ve  Scordium  alterimi  qutbufdam ,  is*  Salviti  a 
agrefiis.  Park. 

Salvia  agreftifi  five  Spbacelus .  Dod, 

Scordotis ,  five  Scordium  folio  Salvile.  I.  B. 

Scrodium  a/terum  ,  ftve  Salvia  agrefiis.  C.  B. 

Cbamttdris  fruticofa  fylvefiris  meli f e  folio.  Pit.  Tourn. 


E' una  Ipezie  di  Querciuola  ,  o  una  P  anta,  che  getta 
molti  fu/li  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi  quadrati ,  vellu- 
n,  nericce),  o  tendenti  al  porporino,  ripieni  d’  una  mi  olla 
bianca,  le  fue  foglie  raflomigliano  in  certo  modo  a  quelle 
delia  Salvia,  ma  fono  più  larghe,  e  più  molli.  Amili  a 
quelle  della  MelilTa,  vellute,  di  color  verde  bruno,  attor¬ 
niate  da  piccioliflfimi  denti,  d'un  guflo  amaro.  Ifuoi  fiori 
tono  fatti  a  guila  di  gola,  difpoftì  come  quelli  dello  Scor¬ 
dium  ,  e  della  medefima  figura  ,  di  color  erbolo  o  d’un 
bianco  (morto.  Sono  teguiti  da  temi  quafi  rotondi ,  neric¬ 
ci ,  rinchiufi  quattro  in  una  caflfettina  ,  che  ha  lerv  ro  di 
calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  legnofa,  fleffibile,  fibrofa . 
Quella  Pianta  ha  un  odore  aromatico  ,  tendente  a  quello  dell’ 
aglio.  Nafce  ne’bofchi  montani  intorno  alle  fiepi ,  e  in  al- 
rri  luoghi  incolti.  Contiene  molto  tale  eflenziale,  edolio 
mezzo  efa flato. 

E’ fudorifica  vulneraria,  aperitiva;  refifle  alla  malignità 
degli  umori,  a i la  cancrena;  rifolve  i  tumori.  Si  adopra 
efternamente ,  ed  internamente. 

Scorodonia  ,  five  Scordotis  a  rxófodsv ,  ^Allium ,  prrchèque- 
fla  Pianta  ha  un’odore  d’Aglio. 

Scorodoprafum . 

SCorodoprafum  pri/mim.  I.  B  Ray.  Hill. 

Scorcdoprafum  primutn .  Ciuf.  Ger.  Emac. 

Scorodoprafum  ,  fixe  iAlliporrum  .  Adv. 

Jlllium  fpbeericeo  capite  folio  latiore ,  [i ve  Scorodoprafum 
aherum .  C.  B. 

dLmpeloprafum  .  Dod. 

E’ una  Pianta,  che  ha  dell’aglio,'  e  del  porro;  il  fuo  fil¬ 
ilo  crclce  alpaltezza  di  due,  otre  piedi,  groflfo  abbaflfo  co¬ 
me  il  dito,  calante  a  poco  a  poco  nell' andare  in  sù  alla  ma¬ 
niera  del  Giunco  .  Le  fue  foglie  fono  Amili  a  quelle  del 
po;ro,  ma  pù  grandi;  la  cima  del  fuo  furto  haunatefla 
sferica  ,  coperta  di  un  invoglio  membranofo  come  nella 
Cipolla,  chiudente  un  mucchio  di  fiori,  uniti  ftrettamen- 
te  gb  uni  agli  altri  in  forma  di  gomitolo.  Ciafcheduno  di 
queftì  fiori  nell* aprirti,  fa  vedere  fei  picciole  foglie  bian¬ 
che,  ie  quali  patiate,  luccedono  loro  de’ frutti  piccioli  con 
tre  angci;,  lipieni  di  Temi  neri  ,  limili  a  quelli  della  Ci¬ 
polla.  La  fua  radice  è  un  bulbo  grotfo  come  una  Cipolla , 
involto  in  molte  tuniche  bianche  ;  il  qual  bulbo  fi  divide 
in  l  pi  "chi  come  l'Aglio;  d;  un  oior  forte,  e  di  un  guflo 
pungente  ,  Si  coltiva  quella  Pianta  ne' Paeli  caldi .  Si  ado¬ 
pra  negli  alimenti.  Conriene  molto  fai  eflTenziale ,  o.vola- 
tije,  ed  obo. 

Ha  l’odoie,  il  guflo;  le  virtù  del  porro,  e  dell’aplioè 
E' aflai  aperitiva,  e  propria  per  provocare  l'orina,  e  i  me- 
litui  alle  Femmine.  Attenua  la  pietra  delle  ram  ,  e  del¬ 
la  vefcica  ,  relitte  al  vleno,  prela  internamente.  Puòal- 
tresi  applicarli  efternamente  p  r  far  marmare,  e  perrorn- 
pcre  gii  ablc-ffi. 

Scor  odopr  afum  a  t*0  guJov }  tsiJlium,  ir  fK&ov  y  por  rum  ;  CO" 

ine  chi  dicelìc  Aglio  porro. 

Scorodotblafpi  . 


CfCordotblafpi .  Vii  fu  jlldroandi.  I.  B.  Ray.  H:lf. 

Tb/ajpi  album  redo/eas.  Mur.  Hift.  P  r.  Tournef. 

E’ una  ipezie  di  Tb/afpi,  ovvero  una  Pian  renella  ,  che 
getta  dalla  (uà  radice  molte  foglie,  raitom  yl  anri  in  cer¬ 
to  mono  a  quelle  del  Beliti .  Alcune  di  erte  fono 'eggier- 
mente  broccate  ;  altre  tono  attorniate  0 a  pcaoli  denti  ; 
altre  fono  lenza  demi,  e  fenza  tagliature,  n  rvofe  ,  ver¬ 
di.  S’alzano  fra  cflfe  uè’ luccioli  fufti  veli  ri  di  foglie ,  con 
fiori  nelle  lor  cine,  comporti  d;  quattro  picciole  foglie 
bianche  ,  e  ai  un  pilli 1 1  o  ,  che  divema  poteia  un  frutto 
piano  in  boria  ovata,  chiuderne  de’lemi  quali  rotondi,  e 
piani.  La  tua  radice  c  fempiice,  bianca;  guern-ta  di  al¬ 
cune  fibre.  Imta  la  pianta  r-a  un  odore  ai  agbo  ,  e  un 
guflo  grato  ,  che  lafcia  un  poco  di  acKzza  nella  bocca  , 
Si  coltiva  ne'Giardim. 

Ella  è  aflai  aperitiva,  e  propria  per  refiftere  alla  putre¬ 
fazione. 

Scorodotblafpi  a  Txo’fOt-.Vy  ^HUum ,  Tblajp'r,  come  chi 
diceflc  Tnlafpi y  che  ha  odore  di  aglio. 

Scorpio  . 

S Corpio  Scorpiut  .  In  Italiano  Scorpione . 

L'un  picciolo  Infetto  terrcrtre  ,  g'oflfo  circa  come  un 
Bruco,  e  raflomigliante  ad  un  piccio:o  Gambero  di  color 
bianco,  o  gialliccio,  o  nericcio.  La  l'uà  tefta  è  larga,  e 
attaccata  immediatamente  alla  cima  del  fuo  petto.  Ifuoi 
occhi  tono  così  piccioli  ,  che  appena  poflhno  vederli  ;  il 
fuo  corpo  ha  la  figura  di  un  picciolo  uovo  .  Si  toflenta 

lo- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Copra  otto  rampe,  le  due  più  grandi  delle  quali  fanofat- 
te  in  torma  di  braccia  forcute  come  quelle  de’  Gamberi  ; 
la  fu  a  coda  è  lunga  ,  nodofa  ,  comportaci  Lei  ,  o  fette 
bottoncini  bislunghi  attaccati  di  ertremità  in  direnai tà  ,  ed 
armata  in  fine  di  un  ago  lungo,  uncinato;  affai  aguzzo, 
voto  ,  con  un  picciolo  buco  ,  per  cui  nel  pungere  getta 
una  gocc  a  di  liquor  bianco  virulento  ,  velenofo  ,  la  cui 
conferva  è  in  una  vefcica  collocata  nell’ alto  dell’ago,  o 
nell’ ertremità  della  fua  coda.  Quell’animale  è  notitfimo 
ne’Paefi  caldi,  come  in  Italia ,  inlfpagna,  in  Linguadoca  , 
in  Provenza  .  Abita  ne  buchi  muraglie  ,  e  dell#  terra  . 
Si  nodrifce  di  vermi  ,  di  erbe.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  . 
Trovanti  nell’America  degli  Scorpioni ,  che  tono  dieci  vol¬ 
te  più  grandi  de’nortri,  ma  non  fono  così volenofi.  Sene 
veggono  altresì  di  alati.  Quelli  uccidono  i  Ragni ,  le  Lu¬ 
certole,  i  Serpenti. 

La  puntura  dello  Scorpione  fitta  a  poco  a  poco  il  fangue 
con  un  acido,  che  vi  ha  gettato,  in  maniera,  che  ne  im¬ 
pedirebbe  la  circolazione ,  e  cagionerebbe  infallibilmente  la 
morte,  le  non  fi  preftatfe  pronto  foccorto  .  I  rìrnedj  fono 
l’applicazione  dello  Scorpione  petto  fulla  puntura  Cubito  , 
eh’ è  fiata  fatta  >  imperocché  ritardandofi  qualche  tempo 
quetto  rimedio,  farà  inutile  il  farlo;  acagione,  che  il  ve¬ 
leno,  avuto  il  tempo  di  penetrare  nelle  carni,  ed’ infinuarfi 
ne’ vart  ,  non  potrà  più  effere  :n  ittato  di  ritornare  nello 
Scorpione  ,  come  fa  quando  la  puntura  è  fatta  di  frefeo. 
Bifogna  allora  riccqrrere  alla  Teriaca,  alMitridato,  e  per 
far  meglio  ancora,  al  fai  volatile  di  Vipera. 

Lo  Scorpione  contiene  molto  fai  volatile  ,  ed  olio.  Si 
Cecca  dopo  averlo  uccifo,  ed  aver  feparata  l’ettremità  del¬ 
la  fua  coda,  poi  fi  riduce  in  polvere, 

E’ proprio  per  provocare,  l’orina,  per  Scacciare  la  fibbia 
dalle  reni ,  e  dalla  vefcica,  per  refittere  alla  malignità  de¬ 
gli  umori,  per  provocare  il  (udore  .  La  dofe  è  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  mezza  dramma.  Si  adopra  altresì  erterna- 
mente  per  rifolvere  ,  per  fortificare  .  Si  annegano  degli 
Scorpioni  v  vi  nell’olio  di  mandorla  amara,  e  vi  fi  lafcia- 
no  in  infittone  per  far  l’ aho  di  Scorpione ,  come  può  ve¬ 
derli  nella  mia  Fumacopea  univerfale. 

Scorpio  ,  ScorpiUi  ,  «rxe?ir/ec  to’  <rx.9fr/^nv  t*  ìov , 

quod  jaculum ,  five  venenum  fpargat  hoc  infetti  genus . 

Scorpioide s . 

SCorpioìdes.  Dod.  Gal. 

Scerpio'des  bupleuri  folio .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Scorpioide s  fihqua  campoide  hifpida.  I.  B.  Ray.  H<fl. 
Seorpio’des  bupleuri  joho  minar ,  pluribus  corniculis  afper - 
fis .  Pa'k. 

E’ una  Pianterella,  che  getta  molti  futti,  o  rami  tene¬ 
ri,  lunghi  crea  un  piede,  angolofi  ,  un  poco  velluti.  Si 
dilatano  in  larghezza,  o  fi  [fendono  fulla  terra;  di  rado 
fi  follevano;  tono  vediti  di  alcune  foglie  bislunghe ,  fimi- 
li  a  quelle  della  Saffifiaga  ,  ma  più  graffe,  e  meno  ner¬ 
vose,  di  un  gufto,  che  s’accorta  all'agro.  Il'uoi  fiori  fo¬ 
no  attaccati  a  gambi  lunghi  come  la  mano,  piccioli  legu- 
minofi,  gialli;  fono  feguiti  da  gufej  velluti  ,  che  hanno 
la  figura  di  un  Bruco  rivolto  in  fe  medefimo  ,  di  color 
feuro,  quando  fono  maturi.  Ciafcheduno  di  quelli  gufej  è 
comporto  di  molti  pezzi  attaccati  di  direnata  in  eftremi- 
tà,  ed  ha  cialcheduno  un  ferne  ovato  .  J-a  fua  radice  è 
minuta.  Quella  Pianta  nafee.  ne’ Paefi  caldi ,  ne' luoghi  fec- 
chi,  aridi,  montani,  in  Linguadoca. 

Si  pretende,  che  il  fuo  Lutto  guarifea  la  puntura  del¬ 
lo  Scorpione,  pefta ,  ed  applicata  (opra  ;  ma  none  di  af- 
fìcurarfi  di  quello  rimedio. 

Scorpioide  a  Scorpio  ;  perchè  i  gufej  di  quella  Pianta  raf- 
fomigliano  un  poco  alla  coda  di  uno  Scorpione. 

Siliqua  campoide  a  Campe ,  Bruco;  acagione,  che  querti 
jnedefimi  gufej  hanno  la  figura  di  un  Bruco, 

Scorpius.  v 

SCorpius  .  Theophr.  Lugd. 

Scorpius  ,  five  ls[epa  .  Anguil. 

Geniflella  Jpinofa  vulgaris .  Ger.  Emaeh. 

GenifielLe  fpinofee  affinis  Tf_epa  quibufdam.  I.  B. 

Genifia  Spartium  majus  brevioribus.,  (y  longioribus  aculei 
Pit.  Tournef. 

Genifiella  fpinofa  major  brevibus  aculeis .  C.  B. 

Genifia  fpinoja  major  vulgaris,  feu  Scorpius  TheophraJU  , 
quam  Gaza  Tfiepam  tranftuht .  Park.  Ray.  Hill. 

E’ una  fpezie  di  Genifia  Spartium  ,  o  un  Arbofcello ,  che 
fi  folleva  a  differenti  alt  zze  ,  fecondo  i  luoghi  ne’ quali 
nafee.  Getta  delle  verghe  di  color  verde-bruno,  rigate  , 
guernite  da  ogni  parte  di  un  gran  numero  di  fpine  di  dif¬ 
ferenti  grandezze,  ma  tutte  dure,  ed  affai  pungenti .  Com- 


parìfeono  altresì  nella  Primavera  alcune  picciole  foglie 
Uretre,  ed  aguzze  ;  ma  cadono  in  pochiffimo  tempo  per 
dar  luogo  alle  (pine.  1  fuoi  fiori  fono leguminofi ,  piccio¬ 
li,  gialli,  o  fmorti .  Sono  feguiti  da  calettine ,  nellequa- 
li  fi  trovano  alle  volte  de’femi  fmorti ,  che  hanno  la  figu¬ 
ra  di  un  picciolo  rene  .  La  fua  radice  è  legnofa  ,  pieghe¬ 
vole.  Nafee  querta  Pianta  ne’ luoghi  incolti  in  Francia  , 
in  Germania,  in  Italia,  in  Ifpagna. 

Il  fuo  fiore  ,  ed  il  iuo  feme  fono  aperitivi  ,  deterfivi  , 
proprj  per  la  renella,  per  provocar  P  orina  ,  per  li  mali 
della  milza. 

E’ fiata  chiamata  querta  Pianta  Scorpius ,  a  cagiorredel- 
le  fue  fpine,  che  fono  aguzze,  e  pungenti,  come  lacoda 
di  uno  Scorpione. 

Scorpius  marilimus . 

SCorpius  maritimus. 

Scorpio  pifeìs  . 

E' un  pefee  bislungo  ,  rotondo  ,  rotto  in  alto,  minuto 
verlo  la  coda,  pefante  due,  o  tre  libbre,  coperto  difqua- 
me  cesi  picciole,  che  appena  fi  veggono,  di  color  roffic- 
cio,  fuorché  nel  ventre,  dov’è  bianco;  la  fua  teda  è  gran¬ 
de  ,  grotta,  angolola  ,ottofa  ,  armata  di  molti  aghi  penetran- 
rirtimi,  due  de’quali  fono  porti  fulle  ciglia  come  corna  ;  la 
fua  gola  è  grande;  le  fue  mafcellefonoguernite di  denti  mal 
ordinati;  la  fua  fchiena  è  coperta  di  punte.  Vive  di  pe- 
fci.  Crefce  nel  Har  rotto  fino  o  quattro  piedi  di  lunghez¬ 
za  .  La  fua  puntura  è  velenofa  ;  ella  cagiona  delPenfiato , 
accompagnato  da  gran  dolori  .  Si  applica  ìopra  la  Teria¬ 
ca  ,  e  fe  ne  fa  prendere  per  bocca  .  La  fua  carne  è  foda , 
un  poco  cartilagino(a ,  buona  a  mangiare,  fugofa,  nutri¬ 
tiva  ,  principalmente  quando  fia  flato  pefeato  in  tempo 
freddo  pretto  alle  rupi,  in  acqua  chiara. 

Dà  una  libertà  di  ventre  a  chi  ne  mangia.  Il  fuo  fiele 
è  Rimato  buono  per  provocare  i  mettryi  alle  Femmine  , 
applicato  con  bambagia  full’  umbilico  .  E' proprio  altresì 
per  la  rogna,  per  diflìpare  i  porri. 

Trovafi  alle  volte  nella  fua  t"tta  una  pietra,  chedicefi 
effer  buona  per  la  fquinanzia,  prefa  in  polvere, 

A  quello  pefee  non  è  flato  dato  un  tal  nome  a  cagio¬ 
ne  di  alcuna  rafiomiglianza ,  ch’egli  abbia  al  picciolo  In¬ 
fetto  terreftre  ,  cfie  chiamali  Scorpione  ;  ma  perchè  la 
fua  tetta,  o  la  (ua  Ichiena  fono  guernite  di  aghi,  che  han¬ 
no  la  malignità  di  quello  delio  Scorpione. 

Scorpena . 

C orpiena.  Scorpis. 

E' un  pefee  di  Mare,  che  alcuni  hanno  creduto  ette- 
re  la  femmina  dello  Scorpione  marino,  perch’ è  fatto  ap¬ 
pretto  poco  come  lui;  ma  è  un  altra  fpezie  di  Scorpione 
affai  più  picciolo;  il  Ino  colore  c di  cenere  ,  o  bruno  ,  Egli  è 
sì  vivo,  che  quando  ne  fonoftati  levati  il  cuore ,  e  le  in¬ 
teriora,  fi  muove  ancora  per  qualche  tempo  .  Vive  di  aliga  • 
La  fua  puntura  non  è  velenofa.  E' buono,  a  mangiare. 

Il  luo  fiele  ha  la  mttefima  virtù,  che  ha  quello  delio 
Scorpione  marino  precedente. 

Scorzonera . 

Corzonera.  Dod.  Lob.  Ray.  Hift. 

Scorzonera  latifolia  /innata.  C.  B.  Bit.  Tournef. 
Scorzonera  Hifpanica  major.  Park. 

Viperaria ,  five  Scorzonera  Hi  [panica.  Ger. 

Tragcpogon  peregrini^ ,  vel  Hifpanicus.  Gefn.  Horr. 

T ragopogon  Hijpanicus ,  five  Efcorzonera ,  aut  Scorzonera 
I.  B. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  due 
piedi  ,  rotondo  ,  cannellato,  voto,  il  quale  fi  divide  in 
molti  rami  lunghi,  coperti  leggiermente  di  un  pocodi  la¬ 
na;  le  fue  foglie  fono  lunghe,  aliai  larghe.  Umili  aquel- 
le  della  barba  di  becco  ,  lifeie  .  Abbracciano  il  lor  furto 
colla  loro  baie.  Sono  alle  volte  un  poco  finupfe.,  e  crepa¬ 
te,  nervole,  finifeono  in-’una  punta  lunga  ,  e  flretta,  di 
un  verde  feuro  .  I  luoì  fiori  nalcoiio  nelle  cime  de’ fuoi 
rami  ;  cialcheduno  di  etti  è  formato  in  mazzetto  di  mez¬ 
zi  fiorellini  gialli ,  portati  da  un  calice  un  poco  lungo  , 
fcarno,  firoile  in  figura  ad  un  balaurtro,  comporto  di  fo¬ 
glie  in  fcaglie,  Quello  fiore  è  feguito  da  femi  lunghi ,  fiot¬ 
tili,  bianchi,  cialcheduno  de’quali  è  guernito  di  piuma  ; 
la  fua  radice  è  lunga  un  piede,  (empii ce ,  grotta  come  il 
pollice  ,  nara  di  fuori  ,  bianca  di  dentro  tenera  ,  facile 
a  rompere,  polpofa,  lugofa,  latticinola,  dolce  al  guflo  » 
buona  a  mangiare  ,  quandoé  corta,  adoprata  molto  nellecu- 
cinein  tempodi  Quarefima.  Coltivali  quella  Pianta  negli 
Orti.  Nafee  in  Ifpagna  fenza  coltura,  ne’Iuoghi  umidi ,  e 
ne’Bolchi  montani.  Ella  contiene  molto  fai  ertenziale. 

E’ flimata  propria  contra  la  morficatura  iella.  Vipera,  e 
degli  altri  Serpenti  ,  per  refiftere  al  veleno,  per  provoca- 
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re  il  (udore,  Corina,  e  i  meftrui  alle  Femmine,  per  1*  epi- 
leflia,  per  li  vajuoli ,  per  la  pelle . 

Scorzonera  ab  Efcorfo ,  parola  Catalagna  ,  che  lignifica 
Vipera;  perchè  fi  adopra  quefla  Pianta  contra  la morfica- 
tura  della  Vipera. 

Scrollai  . 

SCro!lus.  E’ un  pefce  di  Fiume  più  picciolo  della  Terca, 
rollicelo  Culla  fchiena  ,  verdiccio  da’  lati ,  con  molti, 
punti  rofli,  bianco  Cotto  il  ventre.  Trovali  nel  Danubio. 
Egli  è  buoniffjrno  a  mangiare  ;  ma  non  fi  adopra  nella 
Medicina . 

Scropbularia  . 

SCropbularia.  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  Cpezie. 

Ne  del'crivtrò  qui  due  ,  le  quali  Cono  in  ufo  per  la 
Medicina . 

La  prima  è  chiamata 
Scropbularia .  Matth.  Dod. 

Scropbularia  major .  Brunf.  Ger. 

Scropbularia  major  vulgaris .  Park. 

Scropbularia  vulgaris ,  (3*  major.  I.  B.  Ray.  Hifl. 
Scropbularia  nociofa  fetida .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Mille  morbi  a . 

Picaria. 

Ferrarla . 

Caftrangula. 

Ella  getta  un  fufio  all’ altezza  di  circa  due  piedi ,  diritto, 
fodo  ,  quadrato  ,  di  color  porporino  ,  nericcio  ,  voto  di 
dentro.  Si  divide  verfo  la  fua  cima  in  alcuni  rami ,  che  fi 
ftendono  in  ale;  le  fue  foglie  Cono  bislunghe,  larghe,  aguz¬ 
ze,  merlate  negli  orli.  Cimili  a  quelle  della  grande  Orti¬ 
ca,  ma  più  bruna,  e  nulla  pungenti ,  oppofte  l’ una  all’ al¬ 
tra  a  ciafchedun  nodo  de’ folli.  I  Cuoi  fiori  nafeono  nelle 
cime  de’ rami.  Sono  formati  in  valetti  di  color  porporino 
feuro.  Quando  fono  pattati  ,  (accedono  loro  de’ flutti  ro¬ 
tondi  terminati  in  punta,  i  quali  contengono  in  due  ripo¬ 
rtigli  de’femi  minuti;  la  fua  radice  è  grotta  ,  nodofa  ,  ine¬ 
guale.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  ingrato,  e  un gudo 
amaro.  Ella  nafee  ne’luoghi  ombroli,  nelle  fiepi,  fu  i  ci¬ 
miteri.  Contiene  molto  Cale  effenziale,  ed  olio. 

E’  rifoluòva,  vulneraria,  attenuante;  fi  adopra  efierna- 
mente  nelle  malattie  fcrofolofe,  e  per  le  piaghe. 

E’ (lata  chiamata  quella  Pianta  Scropbularia  ,  a  cagione, 
ch’ella  è  buona  per  le  fcrofole  ,  le  quali  chiamanfi  in 
lati'irp  Scropbults  ;  ovvero  perchè  la  fua  radice  rapprefenta 
de’tte  fcrofole  colla  fua  inegualità. 

Ta  feconda  fpezie  è  chiamata 

Scropbularia  aquatica  major.  C.  B.  Pit.  Tournef» 

Scropbularia  maxima  radice  fibrofa .  I.  B. 

Betonica  aquatilìs .  Dod. 

Iquetaja  Erajìlienftum .  Gu.  Hombert.  I.  Marchand. 

Ella  getta  de’fufti  all’altezza  di  due,  otre  piedi,  grotti 
come  il  dito  mignolo,  quadrati,  rofiìcci  in  alcuni  luoghi , 
e  verdi  in  alcuni  altri,  affai  teneri,  eripieni  di  fugo;  ciaf- 
cheduna  delle  fue  foglie  è  attaccata  da  una  grotta  coda, 
difpofla  in  gronda  di  colore  di  verdedi  Mare,  e  metta  all’ 
oppoftol’una  dell’altra  ,  didante  cinque  dita  l’ una  dall'altra . 
Quede  foglie  fono  fi  in  i  1  i  a  quelle  della  Scrofolaria  comu¬ 
ne  ,  lunghe  circa  quattro  pollici  ,  e  larghe  tre  dita  ,  e 
mezzo,  affai  polpofe,  merlate  all’  intorno  con  nervi  grotti 
Culla  (chiena  ,  di  color  verde- bruno  di  dentro  ,  di  verde 
chiaro  di  fuori  ,di  un  odore,  e  di  un  guflo  cattivo.  Dall’  afcel- 
la  di  cialcheduna  coda  di  quede  foglie  efee  unramicello, 
che  fi  folleva  all’altezza  di  due,  o  tre  larghezze  di  dito, 
c  che  fodiene  molte  foglie  formate  come  le  precedenti ,  ina 
molto  più  picciolc.  I  Tuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  della 
Scrofolaria  ordinaria,  di  color  ferrigno,  rotticelo  .  Succe¬ 
dono  loro  de’frutti  rotondi  terminati  in  punta  ,  i quali rin- 
chiudono  in  due  ripodigli  de’  fimi  minutiffimi  di  color  bru¬ 
tto;  la  fua  radice  è  fibrata.  Nafee queda  Pianta  ne’luoghi 
acquatei;  il  fuo  fiore  comparile  in  tempo  di  Primavera . 
Contiene  molto  (ale  effenziale,  ed  olio. 

E‘ vulneraria  ,  rifolutiva,  propria  per  le  piaghe,  per  1’ 
emorroidi,  per  li  calli  de’ piedi  ,  pefla  ,  ed  applicata  fo- 
pra .  Le  fue  foglie  fecche  levano  il  cattivo  guflo  della  fe¬ 
lla,  nr’rtendovcne  nell' infufione  in  parti  eguali.  Vediundif- 
corfo,  che  ne  ha  fatto  Marchand  nell  l’ Accademia  Reale  del¬ 
le  Scienze,  e  eh’ è  dato  inferito  nelle  memorie  della  me- 
defiroa  Accademia  dell’ aiuto  1701.  pag.  275.  Ed.diAmfiu 
Può  ammetterli  fra  i  caratteri  delle  fpezie  di  Scrofola¬ 
ria  ,  che  prima  di  aver  fiorito  ,  hanno  un  celta  cattivo 
odore,  che  s’accolla  a  quello  del  Sambuco» 

Sebefìen . 

Ebeflen . 

Stbefiena. 


hlyxa . 

Myxaria . 

Myxara  . 

Trunus  S ebeflen . 

E' un  frutto  grotto,  come  una  picciola  ghianda,  b:slungo, 
rotondo  ,  nericcio  ,  aggrinzato  ,  fienile  ad  una  picciola 
pruna,  di  un  gudo  infipido  ,  vifeofo,  coperto  nell’cdre- 
mità  di  alto  da  un  picciolo  capitello  Iegnofo,  bigio  bian¬ 
chiccio;  la  fua  polpa  è  rotticela,  il  fuo  nocciolo  è  grof- 
fo;  imperocché  occupa  la  metà  del  frutto;  la  fua  figura 
c  bislunga,  larga,  aguzza  abbatto  ,  aggrinzata  ,  oflfòfa  , 
durifiìma  ,  di  un  bigio  rotticelo,  raffomigliante  molto  al 
nocciolo  di  una  pruna  ;  lpezzato  egli  è  affai  bianco  di 
dentro  ,  ed  è  ripieno  di  una  picciola  mandorla  lunghet¬ 
ta  ,  bianca  ,  che  ha  un  gudo  di  nocciola  affai  grato  . 
Quedo  frutto  nafee  da  un  Albero  del  medefimo  nome  fil¬ 
mile  al  Pruno,  fe  non  che  le  fue  foglie  fono  un  poco  più 
rotonde  ,  e  dentate  .  I  Tuoi  fiori  fono  piccioli  ,  bianchi  , 
raffomiglianti  a  quelli  del  Ceranium.  Queft’ Albero  nafee 
nell'Affiria,  in  Egitto. 

Debbono  fceglierfi  i  Sebefti  novelli,  polpofi  ,  ben  no- 
driti  ,  nericci  ,  guemiti  de’  lor  piccioli  capitelli  ,  di  un 
gudo  dolce,  e  vifeofo.  Contengono  molt’olio,  e  un  poco 
di  fai  effenziale . 

Gli  Egizj  traggono  da  quedo  frutto  una  fpezie  di  pa¬ 
nia,  che  chiamafi  Tania  di  Aleffandria  ;  ma  non  ne  capi¬ 
ta  in  Francia.  * 

I  Sebedi  fono  umettanti,  ammollienti,  raddolcenti  , 
pettorali  .  Si  adoprano  per  le  acrezze  del  petto  ,  e  delle 
reni,  per  provocare  lo  fpuro ,  per  rilaffare  il  ventre. 

Sebefìen  è  un  nome  Arabo,  che  viéne  forfè  da  Sebeda  Cit¬ 
tà  di  Samaria,  dove  i  Sebedi  erano  una  volta  comuni. 

Myva  àvvpvfyt  ,  a  mucore  ;  cagione  della  vifeofità  di 
quedo  frutto,  ovvero. 

Sebefìen  a  «r£/3»c-oj  ,  angujlus  ;  come  chi  diceffa  ,  frutto 
onorevole  ,  a  cagione  del  picciolo  capitello  ,  che  port^ 
folla  fua  teda . 

Secale , 

Eca. 

Seda . 

Briza.  In  Italiano,  Segala. 

E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpezie, 

La  prima  è  chiamata 

Secale .  Ger.  I.  B. 

Secale  vulgatius .  Park. 

Olyra .  Cord,  in  Diofcor. 

Tìpba  cerealìs  ,  Tipba  Tbeopbrajlì .  Portae . 

Secale  bybernum,  vel  majus .  C.  B.  Ray.  Hift.  Pit.Tourn, 

Toga ,  five  Secale.  Dod. 

Siligo.  Brunf.  Ruel.  Lon. 

Ella  getta  molti  fotti,  o  canne  all' altezza  di  un  Uomo, 
e  più  alto  ,  diritti,  fermi,  con  poche  foglie  ,  lunge,  più 
drette  di  quelle  del  frumento  .  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle 
cime  de’fodi  in  mazzetti,  compodi  di  molti  dami  gialli , 
ed  ordinati  in  fpighe.  Pattati  quedi  fiori,  fuccedono  loro 
de’femi  bislunghi,  fcarni,  di  color  bruno  di  fuori,  bian¬ 
chi,  e  iarinofi  di  dentro.  Le  fpighe  della  Segala  fono  più 
lunghe  ,  più  (carne  ,  più  fode  ,  più  piane  di  quelle  del 
frumento;  le  fue  radici  fono  fibre  fottili  .  Coltivai!  que¬ 
da  Pianta  per  tutto  nelle  terre  renofe  .  Si  femina  ne! 
principio  del  Verno  .  Si  adoprano  i  fooi  femi  ,  per  far 
pane,  e  per  la  Medicina. 

Contengono  molt'olio,  e  fai  effenziale,  o  volatile. 

La  farina  di  Segala  è  propria  per  ammollire  i  tumori, 
per  rifolvere,  adoprata  in  caraplafmo. 

La  crufca  di  Segala  è  deterliva,  ammolliente  ,  propria 
per  le  diarree,  per  raddolcire  le  acrezze  del  petto  ,  prela 
in  decozione  per  bocca ,  e  in  cridero . 

Il  pane  di  Segala  è  adopratoqualche  volta  ne’ cataplafmi , 
per  ammollire,  perrifolvere,  per  fortificare.  La  eroda  del 
pane  di  Segala  arrodita  è  propria  per  nettare  i  denti. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Secale  alterum.  Lugd. 

Secale  vcrnum,  vel  minus  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Siligo  ajliva.  Trag. 

Roga,  live  Secale  reftivum.  Dod. 

Queda  fpezie  è  divetta  dalla  precedente  ,  perchè  non 
effondo  feminata ,  che  in  Primavera  ,  ella  reda  più  pic¬ 
ciola  in  tutte  le  fue  parti. 

Secale  a  fecare ,  tagliare;  perchè  fi  taglia  queda  Pianta 
in  tempo  della  mietitura. 

Nafeono  in  certi  anni  nelle  fpighe  di  Segala  de’ grani, 
che  fono  più  lunghi  degli  altri,  neri,  guadi  dalla  nebbia  , 
e  come  tralignanti.  Non  hanno  però  cat  rivo  gudo  ;  chia- 
snanfi  in  Francefe  Bis  cernii ,  ovvero  Ergo:.  Fanno  nel  pa¬ 
ne , 
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ne  ,  quando  vi  fi  ritrovano  in  buon  numero,  un  effetto 
terribile  ,  imperocché  molti  di.  quelli  ,  che  ne  hanno 
mangiato  Cono  fiati  colti  da  una  malattia,  Amile  a  quel¬ 
la,  che  chiamali  male  di  Sant’Antonio  .  Fa  per  tutto  il 
corpo  quella  fpez'e  di  grano  ,  una  maniera  di  cancrena 
lecca;  le  membra  fi  corrompono  nelle  loro  giunture,  di¬ 
ventano  livide  ,  nere  ,  fi  fiaccano,  e  cadono  Luna  dopo 
l'altra  ,  lenza  che  i  rimedj.  pollano  fermarne  il  corfo  ; 
indi  finalmente  la  perfona  muore. 

Ne  fono  fiate  vedute  delle  Iperienze  tragiche  in  molti 
Spedali  in  Francia  ,  nel  tempo  del  pane  caro  ,  come  io 
Orleans,  in  Solonga,  nel  BLefefe,  verlo  il  fine  dell’ Acme 
1709.  c  nel  principio  del  teguente. 

Secwiditue  mulieris , 

SEcundìn<s  ,  feu  Secundtf  mulieris . 

In  Italiano,  Seconda, 

E' un  corpo  carnuto  ,  menci branofo  ,  e  fanguinofo,  lar¬ 
go,  e  oracolare  ,  come  un  piattello  ,  grofio  un  pollice  ; 
comporto  del  Placenta  ,  e  delle  membrane  Chorion  ,  (s* 
„ Amnios  ,  in  cui  era  fituato  ,  ed  involto  il  bambino  con 
un  cordone  grofio  come  il  dito  mignolo,  e  lungo  un  pie¬ 
de  ;  per  là  il  feto  riceve  la  maggior  parte  del  fuo  nodri- 
mento.  Torto  ,  che  il  bambino  è  ufcito  dal  ventre  della 
Maire,  fi  tira  il  fopradttto  cordone  ,  e  fi  cava  la  Secon¬ 
da.  Dee  efiere  tutta  intera  ;  ha  alcuni  ufi  in  Medicina  . 
Si  preferifce  quella  ,  che  viene  nel  nafci mento  di  un 
Mafch  o  ,  a  quella  di  una  Femmina  .  Dee  fceglierfi  di 
frefco  ufcira,  da  una  Femmina  Tana,  e  vigor,ofa ,  intera, 
bella.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio.. 

Si  applica  calda,  ufcìta.  appena  dalla  matrice,  fui  vi- 
fo,  per  Scancellarne  le  lentiggine.  Se  ne  fa  deftillaredell’ 
acqua  a  bagno,  maria ,  per  le  macchie  del  vifo  .  Si  ado- 
pra  altresì  interiormente  fecca,  e  ridotta  in  polvere  per  1* 
epilefiìa,  per  follecitare  il.  parto ,  per  acchetare  le  doglie. 
La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  Acropoli . 

Secundìn# ,  feu  Seca nda  i  perchè  la  Seconda  è  la  feconda 
cofa,  ch’efce  nel  parto. 

Chorion  a  *ó‘iov. 

Amnios  ah  <*f*v*s  ,  agnut  ;  perchè  quella  membrana  è 
molle,  e  tenera  come  la  pelle  di  un  agnello  nafcente. 

Sec  tir  idrica  . 

SEcuridaca  lutea  major .  G  B.  Pi t.  Tournef. 

Securidaca  genuina.  Ray.  Hjft. 

Securidacum  majus  ,  fi 've  Securidaca  major  vera.  Park. 
Securidaca  fiore  luteo ,  fihqua  lata  oblonga  .  1.  B. 
Hedy/arum  majus.  Ger.  Lugd. 

'Pelecinus.  Genf.  H-ort. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  molti  furti 
all’ altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo  ,  ramofi,  che  fi  piega¬ 
no,  e  fi  ftendono  a  terra  .  Le  fue  foglie  fono  bislunghe  s 
mefie  molte  lungo  una  corta,  terminata  da  una  loia  fo¬ 
glia,  fimili  a  quelle  d  Ile  Lenti.  L  fuoi  fiori  fono  lega- 
minofi  ,  gialli.,  difpofti  in  ombrelle  nelle  cime  de’  furti. 
Succedono  loro  de' baccelli  lunghi  ,  ftretti  ,  diritti  ,  pia¬ 
ni,  con  un  orlatura  ,  e  Comporti  di  molti  pezzi  tagliati 
in  quadrato-,  e  Attaccati  nell’  eftremità  .  Trovarti  in  ciaf- 
cheduno  di  quelli  pezzi  un  feme,  tagliato  altresì  in  qua¬ 
drato  ,  incavato  da  un  lato  ,  di  color  rofikcio,  e  di  un 
gurto  amaro.  La  fua  radice  è  lunga,  bianca,  guernita  di 
alcune  fibre  .  Nafce  quella  Pianta,  ne' luoghi  incolti  ,  ne” 
campi,  fra  le  biade, 

Il  fuo  leme  è  proprio  per  fortificare  lo  rtomaco  ,  per 
levar  le  ortruzioni ,  per  rertiftere  alla  malignità-degli  umo¬ 
ri ,  prefo  in  polvere,  o  in  decozione. 

E’ fiata  chiamata  quella  Pianta  Securidaca ,  a  cagione  , 
ch’è  (lato  pretefo,  che  il  fuo  feme  avertela  figura  di  uno 
{frumento  proprio  a  tagliare,  il  quale  lì  chiama  Securis . 
Telecinus ,  vtMi-ìns,  idert  Securidaca . 

Sedum . 

Edum  maius  vulgate  .  G  B.  I.  B.  Pir.  Tourn.  Ray.  Hi  fi: 

Sempervivum  majus.  Ger.  Dod. 

E’una  Pianta  b^fia  ,  che  getta  delle  foglie  bislunghe  , 
grofie,  grafie,  aguzze,  polpole,  ripiene  di  fugo,  attaccate 
intorno  alia  terraai.a  ìororadice,  Tempre  verdi;  dilatanti!! 
molto  in  larghezza,  di fpofte  i-nrola.  S’ergedal  loro  mezzo 
un  fullo  all’altezza  di  circa  un  piede-,  opiùalro,  diritto, 
affai  grofio  ,  velt  ro  di  foglie  Amili  a  quelle  di  abbafio  , 
ma  più  (frette,  e  più  aguzze.  Quello  fullofi  divide  ver¬ 
lo  la  fua  cima  in  alcuni  rami  ,  che  producono  fiori  di 
molte  foglie,  difpofte  in  rofa,  di  color  porporino  .  Sono 
feguiti  da  frutti  comporti  dì  molti  femi  ,  raunatì  in  ma- 
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mera  di  tede,  e  riepieni  di  femi  minufiffìmi;  la  fua  radi¬ 
ce  è  picciola,  e  fibrofa.  Quefta  Pianra  nafce  Tulle  mura¬ 
glie,  fu  i  tetti  delle  cafe  .  Contiene  molta  flemma  ,  ed 
olio  ,  poco  fale  . 

Ella  è  affai  rinfrefcante ,  ìngrafTinte,  afiringente,  pro¬ 
pria  per  le  infiammazioni  ,  per  mitigare  i  dolori  delle 
{cattatine,  della  gotta,  de’canch  ri. 

Sedum  a  fedendo  ;  perché  quella  P:anta  è  come  a  (fila  fu 
i  tetti,  o  Tulle  muraglie,  dove  nafce;  ovvero  Sedurr»  aje- 
dando,  perch’ella  accheta  i  dolori,  e  le  infiammazioni. 

Semprevivum  ;  perchè  conferva  il  Rio  vigore,  e  il  fuo 
color  verde  sì  nel  Verno,  come  nella  State. 

Chiamava!!  quella  pianta  una  yolta  fovis  barba , 

Sedum  minti, s  . 

SEdum  minus  bamatoides .  Tab.  Ger.  Ray.  Hill. 

Sedum  minus  luteum  folio  acuto  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Sedum  minus  fiore  luteo .  I.  B. 

Semprevivum  minus.  Dod.  Gal.  primum .  Eid.  fol. 
JLizoon  minus.  Lugd. 

Jlizoon  bicmatoidci .  Lob.  Irò. 

Vermiculans ,  <&  Cr  affala  minor  vulgarìs ,  five  Ilice  ebrei 
major.  Paik. 

£’  una  fpezie  di  Barba  di  Giove  ,  ovvero  una  Pianta, 
che  getta  molti  piccioli  furti  graffi,  poJpoft  ,  ten.ri,  ftri- 
feianti,  veli1  ti  di  molte  foglie  grofie  ,  bislunghe,  grafie  , 
aguzze,  di  colore  un  poco  turchino,  o  rofiìccie  ,  ripiene 
di  fugo.  £  fuoi  fiori  fono  piccioli  con  molte  foglie  ,  dif¬ 
pofte  in  rofa  nella  cima  de’ rami,  di  color  giallo.  Succe¬ 
de  loro  un  picciolo  frutto  ripieno  di  femi  .  La  fua  radi¬ 
ce  è  pcciola,  fibrata,  nericcia.  Coltivarti  quella  P  anta 
ne’  Giardini  ,  perchè  fe  ne  mefcola  nelle  infalate  ;  ma 
ella  nafce  naturalmente  full, e  muraglie  .  Contiene  moka 
flemma,  ed  olio,  poco  fale. 

£’  umettante  ,  rinfrefeativa . 

Seleni  tes. . 

E  le  ni  te  s . 

Aphrofelenon . 

E  una  pietra  mediocremente  dura,  affai  pulita  ».  Eia  n^. 
chìccia,  rilucente,  alle  volte  rigata,  ora  grande,  ora  pic¬ 
ciola  ,  colla  figura  di  .una  Luna  in  mezzo .  Si  pretende.,  c!\e 
quella  figu  a  crelca  ,  e  cali  fecond  )  il  corfo  della  !  una  5 
la  qual  cola  ho  ofi‘rvato  effer  falfa.  Erta  nafce  in  Arabia.. 

Credono  alcuni  Afti  o.logi ,  ch’.elia  fa  buona  perii  mai 
lori  del  capo,  per  fortificare  il  cervello ma.  noi)  ha  aR... 
tra  qualità,  che  quella  di  una  materia,alca!ica.,  propria  a 
raddolcire  1’  acrezza  degli  umori  ,  a  fermare  i  Buffi-  di 
fangue  ,  e  le  diarree,  prefa  internamente  .  Non  fi  adoprat 
in  Medicina. 

Selenite s  a  rexdr»,  Luna  ;  perchè  quella  pietra  èfegil%, 
ta  con  una  figura  della  Luna. 

ri  1  - 

Semen  cantra  verme/  a 

SEmen  cantra  verme  s. 

Semen  cantra . 

Semen  cince . 

Semenvna . 

Semen  Santonìcum 
Semen  Santtum. 

Semen  Zedoarice . 

Hagtofpermus.  In  Italiano  ,  Semenzina-, 

E’ un  feme  minuto,  bislungo,  verdiccio  ,  di  un  odote 
ingrato,  di  un  gurto  amaro,  e  affai  aromatico .  Ci  capita 
fecco  dalla  Perfìa  .  Nafce  da  una  Pianta  ,  le  cui  foglie 
fono  picciolifiìme  ,  e  che  nafce  ne’ prati  nel  Regno  di 
Boutan.. 

Bifogna  fceg fiere  quefto  fème  recente  ben  nodrito  , 
netto,  di  odore  affai  forte.  Contiene  raolt’olio» e  fai  ef- 
fenziale ,  o  volatile. 

E’  propriffimo  per  far  morire  i  vermi  del  corpo  ,  prefo 
internamente  .  Provoca  i  melimi  alle  Femmine,  dillrug- 
ge  i  vapori  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una, 
dramma . 

Semen  Mofcbi  . 

E’ Un  feme-  grofio  appreflo  poco  come  quelle  del  Mi¬ 
glio,  colla  figura  di  un  picciolo  rene,  di  color  bru¬ 
no,  di  unodoredi  mufehio,  e  di  ambra,  di  un  gurto. un 
pochetto  amaro.  Ci  capita  fece o  dalla  Martinica,  e  dall’ 
Egitto.  Nafce  da  una  fpezie  di  Kermia  ,  ovvero  da  una 
Pianta  rtranìera,  chiamata 

Kermia  &gsptiaca  J ’e mine  mofebato.  Pit.  Tournef. 
a  Itba; a  ALgypuaea  mojchata  ,  jlbelmofcb  ditta  Honcrìo 
Bello.  1.  B. 

B  b  ì 


Al- 
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jllcca  JLgrptiaca  villofa.  C  B. 

jllcea  ALgyptia  mofchata.  Park. 

^ibelmofcb ,  Jeu  Mofcb  Mrabum.  Vesling.  Ray.  Hift. 

'Slbehnofcb.Aig?ptiorum,ftve ^Abut!lon.A.v\cznnze,\ìonx  Ita!. 

Quefta  Pianta  getta  un  fufto  all’altezza  di  lei,  o  fette 
piedi  ,  quando  è  foftenuto  da  qualche  Arbofcellp,  roton¬ 
do,  tenero,  ramofo ,  velluto  ,  bianco;  le  fue  foglie  fono 
di  grandezze  ineguali,  Umili  a  quelle  della  Bifrnalva ,  rea 
broccate,  o  tagliate  profondamente  ,  e  finuofe,  attaccate 
a  code  lunghe,  vellute.  Il  fuo  fiore  rapprefenta  un  cali¬ 
ce  fpalancato .  E’  comporto  di  cinque  foglie  rotonde  nella 
loro  eftremità  ,  meffe  per  ordine  le  une  fopra  1  aitre  > 
vellute,  di  color  giallo  dorato,  ma  il  fondo  fi  è  di  color 
rolfo  di  porpora  carico  ,  e  lifeio  .  Dal  (uo  mezzo  s’alza 
un  piftillo  affai  tenero,  bianco,  carico  di  molti  mazzetti 
graniti  ,  e  giallicci  ,•  la  cima  è  divifa  in  cinque  bottoni 
incurvati,  e  yellutrati  dello  fteflo  colore  del  fondo.  Que¬ 
llo  fiore  prima  di  aprirli  c  involto  in  due  pelliccile,  P 
una  delle  quali  è  tagliata  in  linguette  aguzze,  ma  l’altra 
è  intera  ,  e  non  fi  lacera  ,  che  s  mifura  ,  che  s  apie  il 
fiore;  il  piftillo,  che  s’è  follevato  diventa  un  frutto  grol- 
fo,  di  figura  piramidale  ,  con  cinque  angoli  ,  armati  di 
peli  fini,  ma  rigidi  ,  e  pungenti  ;  la  fua  bafe,  che  s  ap¬ 
poggia  fui  gambo,  fi  fa  rotonda  nel  reftringerfi  .  Quello 
frutta  è  di  color  bruno  ,  o  nericcio  ,  è  divifo  in  molti 
ripoftigli  ,  i  quali  s’aprono  per  la  punta  ,  quando  egli  è 
rnatpro  ,  e  contengono  una  gran  quantità  di  femi,  cias¬ 
cheduno  de’quali  ha  la  figura  di  un  arnione;  fono  (odi, 
piani  da  due  lati  ,  di  un  color  bigio  ,  e  di  cenere,  ma 
quando  fi  maneggiano  rozzamene  fe  ne  leva  la  prima 
pelle,  e  fe  ne  ritrova  una  feconda,  la  quale  è  pulita  ,  e 
nericcia .  Si  feccano,  e  fi  conlervano  in  fcatole  ben  chiù- 
fé  ;  imperocché,  fe  loro  fi  lafcia  prender  1  aria,  perdono 
il  loro  odore,  e  la  loro  qualità.  Gli  Egizj  chiamano  que¬ 
llo  feme  Mofcb ,  o  Ubclmoficb ,  cioè  feme  di  Mufchio.  E* 
adoprato  principalmente  da  Profumieri» 

Conviene  fceglierlo  novello  ,  intero  ,  ben  nodrito  ,  dj 
un  odore  affai  forte,  e  foave.  Contiene  molt’olio  efalta- 
ito,  e  (ale  volatile, 

Gli  Egizj  fe  ne  fervono  internamente  per  fortificare  il 
cuore  ,  lo  ftomaco  ,  il  cervello,  per  provocare  il  feme  . 
Fa  un  buon  odore  alla  bocca,  quando  fi  maftica;  ma  non 
è  proprio  per  coloro,  che  fono  fottopofti  ai  vapori. 

'•  ‘  '  l  1  ‘  *  *  ‘  '  '  '  *  *  *  '  •  4 

Senecio  . 

SEnecio  vulgaris .  Park.  Ray.  Hift. 

Senecio  minor  vulgaris.  C.  B.  Pit.  Tournef» 

Senecio  vulgaris ,  five  Erigerone  I.  B» 

Erigeron.  Ger. 

Erigerò n  fecundum .  Dod. 

Senecium ,  isnberba pappa .  Germ. In  Italiano,  Crefcione. 
E’ una  Pianta  affai  comune  ,  che  getta  uno,  o  molti 
f:ufti  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  rotondi  ,  cannellati  , 
alle  volte  rofficci  ,  ramofi  ,  vediti  di  foglie  bislunghe  , 
tagliate  ,  dentate  ,  meffe  per  ordine  alternatamente  ,  e 
attaccate  fenza  coda  ,  terminanti  in  ima  punta  ottufa  , 
di  color  verde  fturo  .  1  fuoi  fiori  nafeòno  nelle  cime  de’, 
rami.  Ciafcheduno  di  effi  è  un  mazzetto  di  molti  fiorel¬ 
lini  gialli  ,  difpofti  in  della  .  Paifa  quello  fiore  in  poco 
tempo,  e  gli  fuccedono  de’ femi  guerniti  di  piume  bian¬ 
che  ,  foftenuti  dal  calice  del  fiore  ,  e  formanti  tutti  in- 
fieme  una  tefta  bianca  .  La  fua  radice  è  fibrata  .  Nafce 
quella  Pianta  ne’ campi  ,  lungo  le  ftrade  ,  ne* Giardini  . 
Fiorifce  in  Primavera.  Contiene  molt’olio,  e  flemma  , 
fai  effenziale  mediocremente. 

Ella  è  ammolliente  ,  umettante,  rinfreftante ,  aperiti- 
va  ,  vulneraria  .  Si  adopra  in  decozione  per  bocca  ,  in 
criltero,  ed  in  fomento, 

Senecio  a  fenefeo ,  invecchio  ;  perchè  le  tede  di  quella 
Pianta  incanutifcono  fui  fine  a  cagione  delle  piume  de’  le- 
jni,  e  rapprefentano  la  teda  di  un  Vecchio. 

Erigeron  ab  »?<  Vere  ,  isnii^fienejcens  -,  come  chi  diceffe 
Vecchio  della  Primavera;  perchè  le  tede  diquefta  Pianta 
incanutifcono  in  Primavera. 

Herba  Tappa ,  quafi  berba  pappofa  ;  perchè  le  tede  di 
quella  Pianta  fono  coperte  di  molte  piume ,  odi  una  mate¬ 
ria  lanuginofa,  èbianca,  che  chiamali  in  Latino,  Tappus . 

Il  nome  di  Papa,  che  i  fanciullini  davano  una  volta  al  lo¬ 
ro  Padre,  viene  dalia  medefima  parola  ;  a  cagione,  chela 
tefta  di  un  Padre  vecchio  raflomiglia  per  la  canutezza  de’ fuoi 

Capelli  alla  tefta  del  Crtfcione  carico  delle  piume  bianche. 
Sene  da  Angui  um  , 

EneUa  . 

Senefìus  „ Anguium  . 
jixuvi&  Jlnguium . 

Liberi s* 


E' una  pelle,  che  il  Serpente  abbandona  ,  quando  fi  mura  * 
Trovanfi  fra  le  pietre,  nella  terra,  fotto  le  radici  degli  Al¬ 
beri .  Si  dima  più  quando  viene  dalla  Vipera ,  che  dagli  al¬ 
tri  Serpenti.  Ella  contiene  un  pocodi  fai  volatile,  edolio. 

Si  adopra  per  li  dolori  delle  orecchie  ,  de’dcnti  ,  de¬ 
gli  occhi,  in  infufione,  o  in  decozione.  Alcune  Femmine 
gravide  ne  portano  verfo  le  reni  per  impedire  l’abortivo, 
e  nelle  cofce  per  facili  tare  il  parto;  ma  ella  non  vi  produce 
verun  effetto. 

Senctta  a  fenefeere ,  invecchiare;  perchè  quefta  fpogliaè 
una  pelle  vecchia. 

Empie  ab  exuo  ,  io  mi  fpoglio  ;  perchè  il  Serpente  fi 
fpoglia  di  quefta  pelle. 

Leberis  ab 

Senembi . 

Enembi . 

Iguana . 

E'una  Lucertola  dell’America,  lunga  circa  quattro  pie¬ 
di,  e  larga  mezzo  piede  ,  qualche  volta  più  grande ,  qual¬ 
che  volta  più  picciola .  La  fua  pelle  è  coperta  di  picciole 
fca-glie  di  un  bel  color  verde,  chiazzata  di  macchie  bian¬ 
che,  e  nericcie;  la  fua  tefta  è  lunga  circa  duedita ;  ifuoi 
occhi  fono  grandi,  vivi,  neri;  il  fuo  inoftaccio  e  la  fua 
lingua  fono  groffi  ;  i  fuoi  denti  fono  piccioli,  neri.  Tro¬ 
vanfi  nella  fua  teda  delle  pietruzzole  ,  e  fovente  nel  fuo 
ftomaco  una  pietra  groffa  come  un  uovo.  11  fuo  collo  c 
grolfo ,  e  corto.  Quell’animale  è  così  vivo,  che  quando  gli 
è  fiata  levata  la  pelle,  e  tagliata  la  coda,  ancora  fi  muo¬ 
ve.  Bifogna  dargli  molti  colpi  fui  capo  per  ammazzarlo . 
Si  nalconde  negli  Alberi. 

Le  pietre,  che  ritrovanfi  nella  fua  tefta  fono ftimatilìì- 
me  nel  Paefe,  per  attenuare  ,  ed  incidere  la  pietra  delle 
reni,  e  della  velcica;  la  dole  è  una  dramma. 

§enna  . 

Enna  .  , 

Sena. 

Folium  Orientale.  In  Italiano,  Sena. 

E’  una  picaola  foglia  bislunga  ,  che  ci  capita  da  molti  luo¬ 
ghi.  Ella  nafte  fopra  un  Arbolcello ,  di  cui  v*da  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Senna  jLlexar.drina ,  five  fioliis  acutis.  C.  B.  Pit.  Tourn. 

Sena.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Sena  Jllexandrina.  Park. 

Getta  furti  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di  due 
piedi,  legnolì,  da  quali  eftono  alternatamente  delie  colle, 
o  code  (carne,  guernite  da  una  parte  ,  e  eia  un  altra  di 
foglie  oppofte  ,  bislunghe  ,  aguzze  ,  di  color  verde  gial¬ 
liccio;  i  fuoi  fiori  fono  comporti  di  cinque  foglie  gialle  , 
difpofte  in  forma  rotonda.  Succedono  loro  de’gufcjmem- 
branofi ,  curvi,  piani,  di  color  feuto,  i  quali  contengono 
alcuni  femi  ,  fonili  il  più  delle  volte-agli  acini  di  uva  , 
neri  ,  o  bianchi  ,  feparati  fra  elfi  da  piccioli  tramezzi  . 
Quelli  gulcj  fono  chiamati  Follicoli  di  Sena  .  La  fua  radice 
è  lunga,  e  minuta.  Queft’Arboftello  nafte  nell’ Indie  Orien¬ 
tali,  in  Egitto;  in  Aleflandria,  in  Perfia,  in  Arabia,  ne’ 
Paefi  caldiflìmi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Senna  Italica ,  five  fiohis  obtufii .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Sena  nofìra .  Caelalp.  Ray.  Hift. 

Sena  Italica .  Park. 

Sena  Fiorentina .  I.  B. 

Quefta  Sena  è  diverta  dalla  precedente  perchè  le  fue  fo- 
gliefonopiù  grandi ,  più nervole, larghe, e ottufe nell’ eftre¬ 
mità.  Nafte  in  Italia,  e  in  molti  altri  luoghi  dell’Eruopa  . 

Noi  veggiamo  preflfo  a’ Mercanti  tre  forte  di  Sena  ;  la 
prima,  e  la  migliore  di  tutte  c  chiamata  Sena  di  Seyde , 
perch’c  fiata  coltivata  a  Seyde  nel  Levante,  o  Sena  della 
Palte  ,  perchè  la  Sena  ,  che  viene  dal  Levante  paga  al 
gran  Signore  un  tributo,  chiamato  da  Turchi  Talee. 

La  feconda  è  chiamata  Sena  di  Aleflandria ,  odi  Tripo¬ 
li  ,  perchè  nafte  in  quel  Paefe  .  Ella  è  v«rde  ,  ruvida  , 
poco  odorifera  ;  rende  meno  di  tintura  della  precedente  , 
ed  ha  meno  di  qualità.  . 

La  terza  c  chiamata  Sena  di  Moca  ,  perchè  viene  da 
Moca,  o  Sena  della  pica,  a  cagione  della  figuradelle  fue 
foglie;  imperocché  fono  ftrette  ,  ed  aguzze  in  maniera  di 
picca,  una  volta  più  lunghe  di  quelle  della  vera  Sena  del 
Levante.  Queft’ ultima  fpezie  è  la  men  buona. 

La  Sena  del  Levante  è  da  preferirli  a  tutte  le  altre  . 
Dee  eflere  leelta  recente,  in  foglie,  la  maggior  parte  in¬ 
tere,  o  meno  rotte  ,  di  grandezza  mediocre  ,  nette,  che 
abbiano  pcchiflime  feftuche,  e  foglie  morte;  lifcie  al  tat¬ 
to,  di  color  verde  gialliccio  ,  di  un  odore  aliai  forte,  di 
un  gufto  un  poco  vifeofo,  ed  ingrato,  da  cui  l’ acque  ne 
redi  affai  tinta. 

"  Si 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Si  adoprano  altresì  i  follicoli  della  Sena  ,  Debbono  effie- 
re  fcelij  grandi,  recenti,  interi  ,  di  color  verdiccio,  ten¬ 
dente  al  giallo. 

Le  foglie,  e  i  follicoli  della  Sena  contengono  molt’olio 
e  fa!e. 

Porgano  per  le  parti  di  fotto  gli  umori  malinconici,  e 
gli  umori,  prefi  in  polvere,  o  in  infufione. 

Senna  ,  feu  Sena  ,  qitafi  Sana  ;  perche  quella  foglia  è 
propria  per  dar  la  fanità. 


E’ un  Uccello  grò  fio  come  una  paflera,  gratìffimo  pel  (uo 
canto,  Nafce  quell’ Uccello  anche  in  Francia,  ma  quelli, 
che  vengono  dalle  Canarie  fono  i  più  {limati. 

Contiene  molto  fai  volatle,  ed  olio. 

E'  proprio,  mangiato,  per  l’epileffia. 

11  nome  di  Serinus ,  viene  ,  per  quello  fi  dice.  Sirena 
perché  quell’  Uccello  rende  unfuono  melodiofo,  come  quel¬ 
lo  della  Sirena . 

Seripbium  Ahfyntbium . 


Sepia  . 

Epitt.  In  Italiano,  Seppia. 

E’ un  pefee  di  Mare  ,  lungo  circa  due  piedi  della 
groffiezza  di  uno  Scombro  grande  ,  brutto  ,  defórme,  raf- 
fomigliante  molto  al  Polpo;  è  coperto  fui  la  fchiena  di una 
fpezie  di  fquama ,  ovvero  olfo  grande  come  la  mano,  grof- 
fo  un  pollice  nel  mezzo,  più  fotfile  dalle  parti,  leggiero, 
duro  dilopra,  penero,  o  fungofo  di  fotto,  facile  a  ridurli 
in  polvere,  bianchiamo ,  di  un  guflounpoco  falfo.  Chia- 
rnafi  Os  Sepia,  ovvero  offio  di  feppia.  G{i  Orefici  fe  ne  fer¬ 
vono  per  far  delle  forme  di  cucchaj,  e  di  forcine.  Porta 
quello  pefee  yerfo  la  gola  una  vefcica,  o  una  conferva  ri¬ 
piena  di  un  umore  pui  nero  dell’  inchioltro .  Sparge  quello 
liquore  nel  Mare,  quando  è  perfeguitato ,  come  per  Scap¬ 
pare  dagli  occhi  de’  Pefcatori  .  Ha  due  maniere  di  brac¬ 
cia,  o  di  trombe,  attaccate  alla  filatelia;  gli  fervono  per 
nuotare,  e  per  prendere  ciò,  che  può  prendere,  Oltre  que¬ 
lle  braccia  egli  ha  ancora  lei  picpiole  z.mpe  fopra  il  fuo 
moltaccio  ,  il  qua'e  è  fatto  a  gyifa  di  becco  di  Papasral- 
lo  ,  e  due  piu  g'andi  di  (otto  «  Vive  di  pefciolini  .  Tro¬ 
vali  verfo  le  rive  dell’Oceano,  e  del  Mara  MHirerraneo  » 
F  buono  a  mangiare  .  E'm  ufo  fui  le  tavole  in  Bordeos  , 
in  Lione  ,  in  Nantes,  e  in  molte  altre  Città  della  Fran¬ 
cia.  Le  lue  uova  fonografie  comegani  di  uva.  Spnorau- 
nate,  e  unite  infieme  in  gran  numero  come  in  forma  di 
grappolo ,  di  color  pavonazzo  carico ,  o  nericcio;  ogni  uo¬ 
vo  e  Cwpetro  di  una  membrana  ,  o  di  un  invoglio  graffo 
e  (ottenuto  da  un  legame  lungo  la  larghezza  di  un  dito; 
fe  fi  aprono  quelle  uova  prima,  efie  fieno fecche,  fi  feor- 
ge  facilmente  dentro  la  picciola  Seppia  intera,  e  vi  fi  di- 
ftioguono  fenza  microfcopio  i  fuoi  octhi  ,  il  fuo  corpo, 
l’ofTo,  che  lo  cuopre,  e  eh’é  già  affai  dura,  il  lacco,  o 
la  velcica  ,  in  cui  e  contenuto  il  liquor  nero,  molte  al¬ 
tra  parti  dell  animale»  Quelle  uova  fi  ritrovanolulle  rive 
del  Mare  in  grappoli  graffi,  come  grappoli  di  uva  .  Non 
hanno  neodore,  ne  gufto  apparente;  leccandoli  diventano 
vefcicoft ,  e  leggeri  (Timi  .  La  Medicina  fi  ferve  della  olla 
di  Seppia  .  Se  ye  trovano  di  diff-renti  grandezze  ma  non 
psfltano  quella  d^lia  mano  di  un  Uomo.  Bifogna  lcegliere 
le  pui  grolle  ,  le  piu  bianche,  le  più  leggiere  ,  e  più  fa¬ 
cili  a  ridurli  in  polvere. 

Sono  deterfive,  aperitive  ,  difeccanti,  proprie  per  levar 
Je  macchie  dal  vifo,  per  nettare  i  denti,  per  provocar  1’ 
orina,  per  fpingere  abbailo  la  pietra,  e  larenella.  Lado- 
fe  e  mezzo  (crapulo  fino  a  mezza  dramma. 

Le  uova  di  Seppia  mangiate  provocano  l’orina,  ei  me¬ 
nili  alle  Femmine. 

E  fiato  nominato  quello  pefee  Sepia,  a  cagione,  che  get¬ 
ta  una  maniera  di  marcia,  o  di  liquor  nerocome  incìdo- 
atro,  eniamato  da  Greci  ó 

Seps  „ 

Ept  feu,  S epe  don  , 

E’ una  fpezie  di  Serpente  lungo  circa  tre  piedi,  e  grof- 
\°  a  proporzione  .  La  fu  a.  teda  è  larga  ;  il  fuo  moftaccio 
e  aguzzo,  la_  tua  pelle  e  di  color  di  cenere,  e  qualche  vol¬ 
ta  rollicelo,  (eresiata  di  macchie  bianche  .  Egli  ha  quac- 
tr°  denti  uncinati;  la  fu  a  coda  é  corta  .  Abita  falle  Mon- 
tagne^  i  Affina,  e  in  molti  altri  luoghi.  La  fua  morfica- 
tura  e  velenofiffima.  Ellacagiona  in  poco  tempo  unagran 
putrefazione  alla,  parte,  la  quale  èfeguita,  dalla  morte,  fe 
non  vi  ,i  reca  pronto  foccorfo  .  I  rimedj  fono  legar  la 
patte  morficata  ben  ftretta  (opra  la  morficatura  ,  fe  può 
,  Se..  eSata  j  Ghiacciare  la  tefia  dell’animale ,  ed  applicar¬ 
la  lu  a  piaga;  tar  mangiare  il  fegato,  e  il  fuo  cuore  all* 
ammalato,  e  fargli  prendere  del  Gl  volatile  di  Vipera,  o 
m  (ua  vece  Teriaca.  Quello  Serpente  contiene  molto  fai 
Volatile,  ed  olio. 

Egli  ha  la  qualità  della  Vipera. 

Sept,  feuSepedon  a?»'™» ,  putrefacere  ;  perché  la.  punru- 
0  lerpentc cagiona  una  pretta  putrefazione  alla 

Serinus  . 

SErims .  Grillo s .  ^icanthì:  »  Spinus  ligurinus  <, 

In  Italiano,  Canarino. 


Efynthium  Seripbium  Gallicum .  C.  B.  Pi r.  Tournef. 
^Ahfyntbium  Seripbium  vulgo  dtflum .  Cam.inMatth. 
^Ahfyntbium  Seripbium  barbone nf e .  Park. 

^Abfyntbium  Seripbium  tenuifohum  maritimum  'Narbone- 
fe.  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

E’ una  (p  z  e  di  Affienzio  marino,  ovvero  una  Pianta  , 
phe  getta  molti  fufii  all’alt  zza  di  un  piede,  e  mezzo,  le- 
gnofi,  bianchi,  rampfi,  guerniti  di  molte  foglie,  tagliate 
affai  minutamente  ,  di  un  verde  b  anchiccra  ,  di  un  gullo  lal- 
fo,  ed  amaro.  I  (uoi  fiori ,  ei  fuoifemi  fono  fimilt’ a  quelli 
dell’ Afifenzio  comune.  Nafce  quefia  Pianta  preffo  al  Mar 
Mediterraneo  in  Linguadoca  ,  in  Provenza.  Contiene  molt’ 
oho,  e  fai  effondale,  e  filfo.  Alcuni  crado-ra,  eh  quella 
fpezie  di  Affienzio' fia  la  mefefima,  eh’ è  l’Affi-nzio  Santo¬ 
nico  volgare;  ma  fe  ne  fauna  fpezie  differente  nel  Cardi¬ 
no  Reale  di  Parigi. 

E’ propria  per  fortificare  lo  fiomaco  ,  per  ajutare  la  di- 
gefiione  ,  per  provocare  l’orma,  e  i  mefirui  alle  Femmine, 
per  refifter?  al  veleno,  prelà  indecozone,  o  in  infu  ione, 
o  in  conferva.  Se  ne  adopra  ne’crifierj  per  la  colica,  per 
li  vermi ,  Se  r.e  applica  altresì  fui  ventre. 

Serpens  . 

SErpens.  Serpula.jtnguis .Coluber.  In  Italiano ,  Serpente . 

E’un  animale  rettile,  o  firilciante  per  terra ,  (>nza  pie¬ 
di  ,  lungo  ordinariamente  come  il  bracco,  rotondo,  graffo 
<!ue  pollici  ,  ma  ve  n’ha  di  più  graffi  ,  e  di  piccioli  . 
La  fua  refi*  è  piena,  compresa;  la  fua  bocca  è  guarnita 
di  piccioli  dentiacuti;  la  fualmgua  è  lunga,  lottile,  for¬ 
cuta  nell’ efiremità  ,  di  color  nericcio  ;  la  vibra  fuori  con 
pna  forza  sì  grande,  che  fembra  rafia  come  il  fuoco.  La 
fua  pelle  è  Graziata  di  differenti,  colori .  Abita  ne’Bofchi  , 
ne’ luoghi  (afifofi  ,  dderti.  Vive  di  piante,  di  vermi,  di  (or¬ 
ci.  Ve  n’ ha  di  molte  fpezie .  Si  muranorutri ,  eabbandona* 
no  la  loro  pelle  in  Autunno,  ein  Pr  imavera.  La  fua  mor¬ 
ficatura  è  velenofa  ,  e  mortale  ,  fe  non  vi  rimedia  .  I  ri¬ 
medj  fono  legar  ben  ftretta  la  parte  (opra  la  piaga  ,  f  può 
eff-'r  legata  ;  applicar  la  tefia  dell’animale  Ghiacciato  dilla 
piaga  più  prefto,  che  fia  poffi bile  ;  far  prendere  all'anuria-»., 
lato  del  fai  di  Vipera  ,  o  della  Teriaca  per  bocca  ;  fargli 
mangiare  il  cuore,  il  fegato  del  Serpente.  Contiene  molto, 
fai.  volatile ,  ed  oliq. 

La  (ua  carne,  il  (uo  fegato,  e  il  fuo  cuorafono  fudori- 
fici  ,  proprj  per  refi  fiere  alla  malignità  degli  umori  ,  per 
^cacciar,  le  febbri  intermittenti,  per  purificar  il  (angue,  c 
provocar  l’orina.  Si  beccano,  e  fi  riducono  in  polvere.  La 
dofe  è  da  mezzo  tcrapolo  fino  a  una  dramma. 

Il  fuo  graffo  è.  rilolurivo  ,  proprio  per  la  gotta,  per  aguz¬ 
zare  la  villa  ,  ungendone  gli  orli  degli  occhi. 

Nella  Montagna  di  Cupferberg  ;  cioè  in  Tedefco  Mon¬ 
tagna  di  miniera  di  rame  ,  a.;,  leghe  lungi  da  Stokoim 
nella  Svezia,  trovanfi  de’Serpenti  di  color  di  rame  raffio, 
lunghi  circa  un.  piede,  graffi  uno,  o  due  pollici  vertati  di 
una  pelle  fquamofa,  fragile,  poco  velenofi.  Cièche  v’ha 
di  particolare  in  quefia  fpezie  di  Serpenti,  fi  è  ,  che  le  fi 
battono  con  una  bacchetta ,  o  altro. corpo  duro ,  fi  frango¬ 
no  come  il  vetro.  Si  muovono  ancora  lungamente ,  effon¬ 
do  infranti  ,  ficcome  fanno  gli  altri  Serpenti  tagliati  in 
pezzi.  Se  muojono  fenzaeffiere  fiati  battuti ,  radano  fragi¬ 
li  fino  che  imputridiGono .  Io  credo  ,  che  la  ragione  della 
loro  fragilità  venga,  perchè  fono  nodr.ti  di  lughi  ,  o  al¬ 
tri  alimenti  corrotti  ,  che  hanno  condenfato  ,  e  indurito 
ftraordinariamente  la  loro  foftanza,  principalmente  il  lo¬ 
ro  efteriore. 

Serpens  ,  quoti  ferpat  ;  è  flato  chiamato  quello  rettile 
Serpente,  a  cagione,  che  forpeggia . 

Serpyllum  . 

SErpyllum  »  In  Italiano,  Serpillo» 

E'ua  Pianta  ,  di  cui  v’ha  molte  fpezie  ;  ma  io  noti 
parlerò  qui,  fenon  di  quella,  eh’ è  la  pur  (limata,  e  la  più 
in  ufo  nella  Medicina.  Ella  è  chiamata 
Serpyllum.  Brunt.  Trag.  Fuch. 

Servybum  vulgate  minti t .  C.  B.  Po.  Tournef. 

Serpyllum  minus  fiore  albo ,  &  fiore  purpureo.  Tab. 
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Serpyllum  vulvare .  Dod.  Ger. 

Serpyllum  vulgate  reperti.  Ciuf.  Hift. 

Ella  getta  multi  piccioli  furti  quadrati  ,  duri  ,  legnofi  , 
roftìcc  i,  baffi,  un  poco  velluti ,  gli  uni  fol  1  e  vanti  (I  diritti  all’ 
altezza  della  mano,  gli  altri  ftrifeianti,  ed  appiccanti!!  chi 
qua,  chi  là  alla  fuperfizie  della  terra  con  fibre  minute.  Le 
fue  toglie  tono  picciole,  verdi,  un  poco  più  larghe  di  quelle 
del  Timo.  1  fuoi  fiorinafeono  nellecime  de’ furti,  piccioli, 
difpofti  in  maniera  di  tcrta  di  color  porporino,  o  bianco. 
Ciafcheduno  di  erti  è  una  canna  tagliata  nell'alto  in  due 
labbra  ,  foftenuta  da  un  calice  fatto  in  cornetto.  Caduto 
quert.o  fiore,  gli  tuccedono  de'femi  quali  rotondi ,  rinchiulì 
in  una  calfemna,  che  ha  fervito  di  calice  albore.  Le  fue 
radici  fono  minuriflime ,  e  fibrofe  .  Nafce  querta  Pianta 
ne* luoghi  incolti ,  montani,  lecchi,  rozzi,  lenoli,  falfoli  , 
tic’ campi  .  piorilce  nel  mefe  di  Maggio  .  Ha  un  odore 
gratiflimo  ,  e  un  gurto  aromatico  ,  acro  .  Contiene  tnolt* 
olio  mezz’elaltato ,  e  molto  fai  volatile. 

E’  aperitiva  ,  cefalica,  itterica,  ftomacale  ;  refifte  al  ve- 
Jeno;  provoca  i  meftrui  alle  Femmine,  e  l’orina.  E’  prq- 
pria  per  l’epilefiia,  per  le  vertigini. 

Serpyllurn ,  Grasce  ì^iruWoi  ab  ttvu^ferpoj  perchè  que¬ 
lla  Pianta  ftrifeia  fulla  terra. 

Cenatala . 

SErratula.  Dod.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Serratula  purpurea.  Gcr. 

Serratula  vulgaris  fiore  purpureo.  Park. 

Serratula  tintoria.  Tab. 

Jacea  nemorenfis ,  qtue  Serratula  vulgo.  Pie.  Tournef. 
Cerretta ,  five  Seretta.  Gsef. 

E'  una  fpezie  dà  Jacea  ,  ovvero  una  Pianra  ,  che  getta 
dalla  lua  radice  d" ile  foglie  bislunghe,  larghe,  più  gran¬ 
di  di  quelle  de  Ila  Betonica,  dentate,  o  merlate  negli  orli, 
di  color  verde,  [curo;  il  luo  furto  crefce  all’altezza  didue, 
o  tre  piedi  ,  diritto,  fodo,  cannellato,  rolficcio.  Si  divide 
verfo  la.  cima  injmolti  rami,  producenti  foglie  ,  taglia¬ 
te  come  quelle  della  Scabbiofa  ,  e  differenti  da  quelle  ab¬ 
orto.  Hafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  attaccati  a 
B,f-C’,ple  tede  bislunghe,  fcagliofe;  ciafcheduna  delle  quali 
bornia  un  mazzetto  di  fiorellini  porporini  ,  fpalancati  in 
afflo  ,  e  tagliati  in  coreggie,  come  nell’ altre  fpezie  di  Ja- 
tea.  Caduto  quefto  fiore,  gli  fuccedono  de’femi',  cialche- 
duno  de’ quali  è  guernito  di  una  piuma  bianca.  Lafua  ra¬ 
dice.  è  fibrata,  di  un  gurto  un  porro  amaro.  Nafce  querta 
Pianta  ne’Bofchi  ,  ne’prati  ,  ne’lucghi  feuri  ,  ed  umidi. 
Contiene  molto  fai  elfenziale,  ed  olio. 

E'  vulneraria  ,  propria  per  le  contufioni,  per  chi  è  ca¬ 
duto  dall’alto  ;  ella  feioglie  il  fangue  rapprefo  ;  deterge  ; 
«difecca  ;  accheta  i  dolori  dell’ emorroidi  ,  perta,  ed  appli¬ 
cata  lopra.  E’ propria  per  l’ ernie.  Si  adopra  efternamente , 
Cd  internamente.  Si  dà  della  lua  radice  in  polvere  perboc- 
Ca.  La  dofe  è  da  uno  fcropplo  fino  a  una  dramma. 

Serratula,  quaft  Serra  parva  ;  come  chi  dlcelfe  una  pic- 
«fiola  lega,  perchè  le  foglie  di  querta  Pianta  fono  dentate 
dn  forma  dì  una  picciola  lega . 

Sej amo  idei  . 

SEfamoides  frullu  (Iellato.  Pit.  Tournef. 
defeda  linaride  foliis .  C.  B. 

E’  una  Pianta  che  getta  un  furto  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  rotondo,  divifo  in  rami  lunghi  come  lama- 
no  vertiti  di  foglie  affai  ftrette,  lunghe  come  quelle  della 
Linaria  .  Ciafcheduno  de’ rami  termina  in  maniera  di  fpi- 
ga  ,  a  cui  fono  attaccati  de’ fiorellini  molcolofi  con  fran¬ 
ge  ,  fmorti  ,  o  giallicci,  i  quali  foi\o  feguitati  da  piccioli 
frutti  ,  formati  in  roleite  ,  tagliati  in  ftelle  ,  e  ripieni  di 
Perni  minuti,  (morti.  Lafua  radice  è  un  poco  lunga,  bian¬ 
ca.  Nafce  querta  Pianta  ne’Paefi  caldi,  montani,  renoti, 
come  ne’ Pirenei. 

Ella  è  ftimata  deterfiva,  rilolutiva. 

Se]amo;des_  a.  Sefamo  ;  perche  è  fiata  trovata  qualche 
jalfomigliauza  delle  fpezie  di  Sefainoide  al  Sdamo. 

Se f  amum . 

SEjatnum.  Dod.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Se  fama.  Caefalp. 

Sempfem .  Alpino. 

bigi  tali*  Orienialis  Sefamum  dilla .  Pit.  Tournef. 

In  Italiano  ,  Sefamo . 

E  una  fpezie  di  Digitale,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  un  furto,  o  una  canna  alta  un  piede,  e  mezzo,  dirit¬ 
ta,  loia,  più  grolla ,  e  più  ramofa  di  quella  del  miglio. 
Le  fue  foglie  fono  bislunghe,  aguzze,  graffe,  di  un  color 
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verde  rolficcio  ;  le  une  dentate  ,  le  altre  intere  .  I  fuoi 
fiori  efeono  dalle  afcelle  delle  foglie  ,  grandi  ,  bislunghi  , 
lpaiancati  in  alto  ,  con  qualche  raflomiglianza  in  figura 
ad  un  ditale  ,  di  color  bianco  .  Succedono  loro  de’ frutti 
gialli  ,  i  quali  fono  gufej  angolofì  ,  ciafcheduno  de’quali 
c  diyilo  in  due  ripolligli  ,  ripieni  di  femi  bislunghi  ,  o 
ovati,  bianchi,  midollofi ,  oleofi,  dolci,  un  poco  nutriti¬ 
vi.  Se  ne  [preme  un  olio  buono  a  mangiare,  e  ad  accen¬ 
dere  .  Nafce  quella  Pianta  nell’A(firia  ,  in  Candia  ,  in 
AlefTandria ,  nell’ Indie.  Ella  ha  molti  femi. 

Gli  Egizj  fi  fervono  della  Pianta  in  fomento  pel  ma¬ 
le  di  punta  ,  per  la  difficoltà  di  refpirare  ,  per  l’oftal¬ 
mia  ,  per  moline  i  tumori  Icirrofi  ,  c  in  criftero  per  la 
colica  ,  per  ammollire  il  ventre,  per  provocare  i  niellali 
alle  Femmine. 

Ilfuq  Terne  è  adopratoeome  il  miglio  negli  alimenti ,  E* 
proprio  per  umettare,  per  raddolcire,  per  ammollire,  per 
rilolvere,  per  acchetare  i  dolori,  per  accrefcere  il  fi  me. 

Il  fuo  olio  c  ammolliente,  rifolurtvo,  nervale,  appli¬ 
cato  efteriormente . 

Sejamum  è  tratto  da  Sempfem  ,  parola  Egiziaca  ,  che 
lignifica  la  medefima  cofa.  Chiamali  in  Greco  th7X[<cv, 

Se f ban  , 

Efban.  Alpin.  &  Ciuf,  ad  Garz, 

Sejban ,  five  Scfban  lndicum .  Cam. 

Seyfban.  Honor.  Belli. 

Galega  sEgyptiaca ,  filiquis  articulatis .  C.  B. 

E’  un  Arbofcello  di  Egitto  ,  grande  come  un  Mirto  ;  i 
cui  rami  fono  diritti,  forati,  midollofi.  Le  fue  foglie  fo¬ 
no  picciole  ,  bislunghe  ,  ftrette  ,  untuofe  ,  di  color  verde 
[morto  ,  con  un  ncrvetto  nel  mezzo.  I  fuoi  fiori  fono  di¬ 
fpofti  in  grappoli  ,  e  quafi  limili  a  quelli  della  Gmeftra. 
Sono  feguiti  da  gufej  più  lunghi  del  dito  ,  (Irettiffimi ,  e 
aguzzi ,  ì  quali  contengono  de’femi  bislunghi ,  raffomlglian- 
ti  in  certo  modo  a  quelli  del  Fieno  greco  ,  di  un  gulla 
acro,  e  pungente.  Quefto  Arbofcello  crefce  nelle  fiepi . 

Il  fuo  fenae  fortifica  loftomaco,  ajuta  ladigertione,  fer-> 
ma  le  diarree,  e  i  fiurti  de’ meftrui,  prefo  interiormente, 

Sefeli  , 

SEfeli  Maffilienfe .  Ang.  Dod. 

Sefeli  Majfilienfe  foeniculi folio,  quoti  Dìofcor.  cenfctur.  C.  B 
Fceniculum  tortuofum.  I.  B.  Pit.  Tournef, 

Sefeli  Maffilienfc  folio  foeniculi  crajfiore.  Adv.  Lobel. 
Fceniculum  petrecum.  Tab. 

E’  una  fpezie  di  Finocchio,  o  una  Pianta,  che  getta  un 
fullo  all’altezza  di  un  piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  ri¬ 
gato,  ripieno  di  midolla  bianca .  Si  divide  torto  eh’ è  ulci- 
to  dalla fua  radice  in  molti  rami,  lodi,  fioro,  nodofi ,  af¬ 
fai  grortì,  fparfi,  le  fue  foglie  raflomigliano  a  quelle  del 
Finocchio  ;  ma  fono  un  poco  più  grolle  ,  più  corte,  più 
dure.,  e  più  lontane  le  une  dall’ altre,  di  un  color  fimile 
a  quello  deH’anero.  Ha  nelle  fue  cime  delle  ombrelle ,  le 
quali  foftengono  de’ fiorellini  di  cinque  fogle,  dilpofte  in 
rofa  ,  di  color  bianco,  o  qualche  volta  porporino.  Quan¬ 
do  è  palpato  quefto  fiore,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  , 
comporto,  di  due  femi  bislunghi,  rotondi  lu Ila  fchiena  , 
cannellati ,  piani  dall’altra  parte,  fienili  in  figura  aquel- 
li  del  Finocchio  ,  di  color  bigio  ,  bianchiccio  ,  o  fmorto, 
di  un  odore  affai  aromatico  ,  di  un  gulto  acriffimo  .  La 
fua  radice  è  lunga  ,  grolla  qualche  volta  come  il  dito  , 
bianca.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte,  e  grato.  Na¬ 
ice  ne’ luoghi  renoiì  ,  ne’Paefi  caldi,  come  in  Linguado- 
ca,  in  Provenza,  intorno  aMarfiglia.  Il  fuo  teme  c  ado- 
prato  nella  Medicina  .  Ci  capita  lecca  .  Dee  effere  feelto 
di  groffezza  mediocre  ,  recente  ,  netto  ,  pelante,  di  buon 
odore  ,  di  un  gurto  acro  ,  ed  aromatico  .  Contiene  molt* 
olio  efaltato,  e  fai  volatile. 

E’  incisivo  ,  difeuffivo,  aperitivo,  cefalico,  proprio  per 
refirtere  al  veleno,  per  l'epileflia,  per  le  convulfìoni. 

Si  adopra  la  fua  radice  ne’medefimi  ufi. 

Sideritis . 

O Idcritìs  vulgaris.  Ger. 

O  Sideritis  vulgaris  birfuta  Creila.  C.  B. 

Sideritis  vulgaris  birfuta.  I.  B.  Ray.  HifL 
Sideritis,  five  Ferruminatrix .  Aj.  Icon. 

Te  trabit.  Lugd. 

Herba  Judaica.  Gefn.  Col. 

E’  una  Pianta,  che  getta  de1  furti  all’altezza  di  un  pie¬ 
de  ,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  quadrati,  velluti,  giallic¬ 
ci  ;  le  lue  toglie  fono  opposte  l’ una  all’altra  lungo  ì  rami ,  bis¬ 
lunghe,  vellute,  dentate,  o  merlate  negli  orli,  aggrinza¬ 
te 
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te,  di  un  gu  fio  aflringente,  un  poco  acro.  Ifuoi  fiori  fono 
fatti  inguifa  di  gola,  afufajuolo,  o  dilpofti  in  raggio ,  e  per 
via  di  piani  lungo  i  furti ,  di  color  bianco,  tendente  il  giallo , 
temperati  di  punti  rolli .  Ogni  piano  di  quelli  fiori  è  foftenu- 
to  da  due  foglie,  quali  rotonde,  tagliate  fovente  in  creila  di 
Gallo,  e  differenti  dalle  altre  foglie ,  chenafcono  più  abbaf- 
fo.  Oafcheduno di  quefli  fiori  è  una  canna,  tagliato  in  alto 
in  due  labbra,  efoflenuta  da  un  calice  formato  in  cornetto. 
PafTato  quello  fiore,  glifuccedono  quattro  femi  bislunghi , 
neri,  rinchiufi  in  una  caffettina  ,  che  ha  lervito  di  calice  al 
fiore:  lafua  radice  è  legnofa.  Quella  Pianta  ha  un  odore,  eh’ 
è  quafi  limile  a  quello  ò.e\Lamium.  Nafce  ne’ luoghi  rozzi, 
montani,  renolì.  Contiene  moltofale  effenziale,  ed  olio. 

E’deterfiva,  vulneraria,  aflringente,  propria  per  l’ernie , 
per  Ir  piaghe.  Si adopra  eflernamente  ,  ed  internamente . 

)  Sideriti t  arfiìfos,  ferrum;  perchè  fi  (lima  quella  Pianta 
propria  p-r  guarire  le  piaghe  fatte  dal  ferro. 

Chiamali  Ferruminatrix  per  la  medelima  ragione. 
Herba Judaica, perchè  gli  Ebrei  mifero  una  volta  quella  Pian¬ 
ta  in  uto  nella  Medicina , 

Silex , 

llex.  In  Italiano,  S  Ice . 

E’unafpezie  di  pietra  più  dura  del  marmo,  unita,  puli¬ 
ta,  lifcia  al  tatto,  falda,  pelante,  dicolori  differenti,  la 
qualenafce  in  molti  luoghi ,  come  nelle  miniere ,  fufe  Mon¬ 
tagne,  nelle  terre  colla  rena,  ne’Fiumi.  Ve  n’ha  di  moire 
fpezie.  Si  preparano  facendole  arroventile,  ed  ifmorzandole 
molte  volte  nell’acqua,  o  nell’aceto,  per  intenerirle;  indi 
lì  peflano. 

Le  Selci  preparate  fono  ftimate  proprie  per  la  pietra ,  perla 
renella,  per  levar  le  oltruzioni ,  prele  interiormente,  maio 
le  credo  puttofio  capaci  di  accrefcere  le  pietre  de!  corpo,  che 
di  feemarle  .  Si  adoprano  utilmente  per  net'are  i  denti . 

Nafce  nella  rena  nel  Paefe  di  Medoc  in  Guienua  una 
fpezie  di  Selce  duriffima  ,  pulita,  cnftallina,  grolfa  per  i* 
ordinario  come  una  nocciola,  ouna  nocemofcada,  bianca, 
rilucente  ;  la  quale  tagliata  è  rifplendente  come  il  Dia¬ 
mante.  Si  fabbricano  di  elfa  Diamanti  falli. 

Si/ex  è  tratto  dalla  parola  Ebraica  Selag-,  che  lignifica  il  me» 
defimo . 

Siliqua ,  pve  cerati  a  » 

lliqtta  edulis.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Siliqua  dulcis ,  five  vulgatìor .  Park. 

Siliqua  arbor ,  five  Ceratia.  I.  B.  Ray.  HifL 
Tanis  S.  Joannis  ,  Germani: ,  Ì2C  Belgis. 

Ceratia  Siliqua ,  five  Ceratonia.  Ger. 

Caroba  ofifieinarum ,  Ceratonia,  Dod. 

Cerata,  vel  Siliqua.  Ad  Lob. 

Ceraunia  Siliqua.  Th  ophrafli. 

E’ un  Albero  di  grandezza  mediocre ,  che  getta  molti  rami 
grandi,  e  affai  fiefi,  guerniti  difoglie  bislunghe,  raffomi- 
glianti  a  quelle  del  Terebinto,  ma  più  grandi,  polpofe,  ner- 
vofe,  dure.  Ifuoi  fiori  fono  per  l’ordinario  di  cinque  (lami , 
che  nafconodalle  incavaturedel  calice. Quando  è  paffatoque- 
flo  fiore ,  gli  fuccede  un  baccello  lungo  aRe  volte  un  piede,  lar¬ 
go  un  pollice,  affai  piano,  di  color  rofìofcuro  ,di  una  foflan-, 
zamidollofa,  ecomepolpofa,  cavato  per  traverfoconalcune 
fofficine,  in  ciafcheduna  delle  quali  fi  ritrova  un  feme  piano, 
affai  limile  aquello  della  Cafiìa,  ma  un  poco  più  picciolo. 
Nafce  quell’ Albero  nel  Regno  di  Napoli  in  molti  luoghi 
della  Spagna ,  in  Candia , nell’  Indie  Orientali ,  i  fuoi  baccelli 
ancor  verdi,  opure  maturi,  hanno  un  guflo  ingrato;  ma, 
quando  fi  feccanodiventanodolci ,  e  buoni  a  mangiare. 

Le  foglie  di  quell’  Albero  fono  aftringenti. 

1  fuoi  frutti ,  o  baccelli  lecchi  fono  aperitivi ,  pettorali ,  pro¬ 
pri  per  fermare  le  diarree ,  per  provocare  1’  orina ,  prefi  in  deco¬ 
zione,  o  mangiati.  Si  cava  altresì  un  fugo  melato  da  quelli, 
che  non  fono  fiati  leccati,  il  quale  è  buono  per  ia  toffe,  perii 
calori  dello  ftomaco,  per  rilaftare  un  poco  il  ventre. 

Siliqua  a^uXim'  lignoj a  ;  imperocché  molti  di  quell’ Albe¬ 
ri  hanno  buccie  legnofe. 

E  fiato  chiamato  quell’ Albero  Siliqua ,  a  cagione  che 
produce  per  frutti  de’ baccelli. 

Ceratonia  ,  Ceratia  ,  Cerata  ,  Ceraunia  a  c,  Cornu  ; 
perchè  il  frutto  di  quell’ Albero  ha  una  figura  limile  a 
quella  di  un  corno. 

Siiiquaflrum . 

C* Hiquaftrum .  Cali.  Dur.  Pie.  Tournef. 

O  Siliqua  fylveftris  rotundifolia .  C.  B. 

Siliqua  fylvefirit,  fatua,  {*»  arbor  amori: .  Cali. 

.Arbor  Jud<e.  Bellonii. 

Fabago,  five  Sihquafirum .  Bellon.  Gela.  Hort, 

Ceratia  agrefiis .  Eij, 
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E  un  Arbofcello,  che  getta  de’ rami  lontani  gli  uni  dagli 
altri ,  coperti  di  una  buccia  porporina  nericcia .  I  Tuoi  fiori  na- 
feono,  es  apiono  in  Primavera ,  prima  delle  lue  foglie .  Sono 
leguminofi  ,  belli,  grati,  porporini,  ratinati  molti  infieme, 
attaccati  a  gambi  corti,  neri.  Ciafchedunoè  comporto  di  cin¬ 
quefoglie,  due  delle  quali,  che  fono  dalle parti  abbuffo  ,  fu- 
perano  in  grandezza  lefuperiori ,  il  che  è  contrario  a’ fiori  le- 
guminofi  dell’ altre  Piante.  11  loro  gullo  è  dolce ,  un  poco  acer- 
betto .  Quando  lono  partati  quelli  fiori ,  (uccedono  loro  de’  gu- 
fcj  lungi  circa  mezzo  piede,  pianismi,  membranofi  porpori¬ 
ni.  Rinchiudonode’ femi  quafiovati,  più  grofTi  delle  lenti, 
duri.  Le  fue  foglie  nafconofole ,  ed  alterne  lungo  i  rami ,  ro¬ 
tonde comequelle  àeW^ifarum,  ma  molto  p’ù  gran  it , 'ner- 
vofe verdi  di  fopra,  bianchicce  di  fotto .  Nafce  quefi' Albe¬ 
ro  ne  Paefi  caldi  preffo  a  rufcelli ,  nel  le  vali  i ,  nelle  liepi. 

I  luoi  baccelli  fono  aftringenti. 

Sihquafirum,  perchè  il  baccello  di  quell’ Albero  raffomi- 
glia  in  figura  a  quello  dell’Albero  precedente,  che  chia¬ 
mali  Siliqua. 

Chiamali  inFrancefe  Gainier,  perchè  i  Tuoi  baccelli  fo¬ 
ro  fatti  come  guaine  di  coltelli. 

Simbor . 

Imbor  mangia» am,  five  Cornu  Meìs .  Botii. 

E'  una  Pianta  dell’ Indie,  che  rapprefenta  molto  bene 
in  figura  le  corna  di  una  Granbeftia .  Nafce  preffo  al  Mare 
inGiava  ,  e  principalmente  nel  Regno  di  Banani .  Pare,  che 
non  abbia  altra  radice,  che  una  materia  fungofa ,  molle, 
dond’ella  nafce.  Non  fa  dimeftieri  il  metterla  interra  per 
farla  nafeere;  bafta  collocarla  fopra  una  pietra,  o  nel  conca¬ 
vo  dì  un  Albero.  Potrebbe  metterli  quella  Pianta  fra  le  fpe¬ 
zie  di  Sernpervivum ;  imperocché  refta  Tempre  verde  il  Ver¬ 
no,  e  la  State.  Le  fue  foglie  fono  fintili  a  quelle  de’ no- 
ftri  Gigli  bianchì,  difoftanza  vifeofa  ,  di  un  gufto  amaro. 

Quella  Pianta  è  ammolliente,  rifolutiva;  rilafta  il  ven¬ 
tre;  ammazza  i  vermi,  pefta ,  ed  applicata  full’  umbilico. 
Si  adopra  altresì  in  cataplafmo  per  rifolvere  i  tumori 
freddi . 

Simia . 

Slmta . 

Simius.  In  Italiano,  Scimia.’ 

E’ un  animale  quadrupedo,  groffo  per  l’ordinario  come 
un  Cane,  e  qualche  volta  più  groffo,  coperto  di  un  pelo- 
affai  groffo,  bruno,  ma  il  più  delle  volte  di  colore  tra  il 
roffo,  e  il  giallo,  tendente  a!  verdiccio.  Ha  qualche  raf- 
fomìglianza  all’Uomo,  e  l’imita  più  che  gli  è  portibile;  i 
fuoi  occhi  ,  le  fue  ciglia  ,  le  lue  nari,  i  Cuoi  denti,  ed  i 
fuoi  orecchi  fono  limili  a  quelli  dell’Uomo.  Haful  petto 
due  capezzoli  come  l’Uomo  ;  le  fue  zampe  davanti  fono 
braccia  ,  e  mani  con  dita  ,  ed  ugne  ,  delle  quali  fi  ferve 
appreffo  poco,  come  noi  ci  ferviamo  delle  noftrc .  La  fua 
coda  è  lunga.  Nafce  ne’ Paefi  Orientali ,  in  Libia,  in  Mau¬ 
ritania,  nel  Monte  Caucafo,  verfo  il  Mar  roffo,  in  Egit¬ 
to ,  in  Etiop  a,  nell’  Indie.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  del¬ 
le  q«ali  gli  Antichi  Naturali  hanno  fatte  due  generali,  cioè 
diScimie,  che  hanno  una  coda,  e  diScimie,  che  non  ne 
hanno.  Hanno  chiamate  le  prime  Cercopbitheci  ;  le  altre 
che  non  hanno  coda  non  fono  differenti  dalle  prime  ,  fe 
non  perchè  fono  prive  di  qu  Ilo  membro.  Quelle  uhi  me 
crefcono  per  l’ordinario  affai  grandi  .  La  Scimia  vive  di 
erbe  ,  di  frumento  ,  di  ragni  ,  di  frutti  ,  beve  del  vino  . 

La  fua  femmina,  fatti  che  ha  ifigliuolini,  li  tiene  fra  le 
fue  braccia,  e  gli  allatta,  come  farebbe  una  Balia  il  fuo 
bambino.  Quell’animale  è  malvagio,  traditore,  quando 
non  fia  flato  ammanfato  .  Si  lancia  fopra  qualche  parte 
del  corpo,  eia  morde  affai  forte  per  portarne  via  un  pez¬ 
zo.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  è  aflringente. 

Si  pretende  che,  it(  fuo  cuore  arroflito  ,  e  mangiato  y 
aguzzi  la  memoria  . 

Il  (uo  graffo  è  rifolutivo,  e  nervale. 

Nafce  nel  Bratta,  e  in  molti  altri  Paefi  dell* Indie  una 
fpezie  di  picciolaScimia,  eh  amata  Sagovin.  E' della  gran¬ 
dezza  di  uno  Scojatrolo.  11  (uo  pelo  è  per  l’ordinario  di 
color  bianco  ,  alle  volte  b'g'o,  o  vario,  il  fuo  tempera¬ 
mento  e  così  delicato,  che  il  minimo  freddo  la  fa  morire» 
Trovali  ancora  n?l  Brafile  un  altra  (pezie  di  picciola. 
Scimia,  da  Padani  chiaxnara  Macag.  E’  più  grolla  del  Sago- 
fin,  e  il  luo  pelo  è  più  bruno.  Quell’ Animale  piange 
Tempre  ;  imita  tutrooò  che  vede  fare  ,  ficcorac  fanno  le 
altre  Scimie. 

Il  Sapaìou  è  ancora  una  fpezie  di  picciola  Scimia  affai  gen¬ 
tile.  La  tua  vita  è  lcarna ,  e  lottile,  appreffo  poco  come 
quella  di  un  picciolo Scojar.olo.  Egli  è  coperto  diunpelo3 
di  colore  tra  il  rodo  3  e  il  giallo  3  o  gialliccio  ;  la  fua  faccia  è  pes 

l’or- 
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l’ ordinario  bianca,  e  il  Tuo  menro  nero;  iluoi  occhi  fono 
gFo(T, .  Egli  è  fpiritofo,  caro,  lufinghevole ,  affettuolo,  ma 
ladro  .  Il  freddo  gli  è  cosi  nocivo ,  come  al  Sagovin  .  Se 
ne  trova  nell’ Ifola  di  Cajena  nella  nuova  Franc.a  ,  e  in 
molti  altri  luoghi  dell’America. 

Il  P.  Luigi  le  Conte  della  Compagnia  di  Gesù  rifenfee , 
nelle  lue  Memorie  (Tomo  z.  letr.  6.)  dello  flato  prefente 
della  Cina,  che  pacando  dalla  Cina  alla  corta  diCoroman- 
del ,  ha  veduto  nel  diftretto  di  Malacca  delleScimie  gran¬ 
di,  le  quali  hanno  per  lo  meno  quattro  piedi  davanti,  e 
camminano  naturalmente  fu  i  loro  due  piedi  didietro,  li 
quali  piegano  uu  pochetto  ,  come  fa  un  Cane  ,  a  cui  fia 
flato  infegnato  a  ballare  .  Si  fervono  ,  die’ egli  come  noi 
delle  due  braccia  .  Il  loro  mortacelo  è  quali  formato  co¬ 
me  quello  de’ Salvatici  del  Capo  di  buona  Speranza  ;  ma 
il  loro  corpo  è  tutto  coperto  di  una  lana  bianca,  nera,  o 
bigia.  Nel  rimanente,  il  verfo  di  querta  Scimia  è  perfet¬ 
tamente  fi m ile  a  quello  di  un  bambino.  Ha  tutta  Lazio-? 
ne  efteriore  così  umana,  e  le  padroni  così  efpreffe ,  che  i 
Mutoli  non  polTono  meglio  palefare  i  loro  [entimemi  ,  e 
le  loro  brame.  Pare  fopratutto  di  un  naturale  affai  tene¬ 
ro  ,  e  per  tertificare  il  fuo  affetto  alle  perlone ,  che  cono- 
fee  ,  e  che  ama  ,  le  abbraccia  ,  e  le  baccia  con  ifmanie  , 
che  fanno  rtupìre.  Hanno  ancora  un  moto,  il  quale  non 
lì  ritrova  in  alcuna  beftìa,  ed  è  affai  comune  a' figliuoli- 
ni;  ed  è  ,  lo  fcalpitare  di  allegrezza,  o  di  rabbia,  quando 
fi  dà  loro  ,  o  lor  fi  nega  ciò  ,  che  defiderano  con  molta 
paflione,  La  loro  leggerezza  ,  e  la  loro  deftrezza  è  incre¬ 
dibile;  è  una  cofa  dilettevole,  che  paffa  fino  all’ ammira¬ 
zione  ,  il  veder  quelle  Scimie  correre  per  le  funi  di  un 
Vafcello ,  fulle  quali  giuocano  alle  volte  come  fe  vi  avel¬ 
lo  fatta  un  arte  particolare  di  voltarfi  in  quà,  e  in  là, 
o  fo itero  fiate  pagate  come  i  nortrì  Ballerini  di  corda  per 
divertire  la  Compagnia  ;  ora  fofpefe  per  un  braccio  fi  bi- 
lancano  per  qualche  tempo  con  noncuranza  per  provarli , 
e  girano  polca  in  un  tratto  rapidamente  intorno  alla  cor¬ 
da  ,  come  una  ruota  ,  o  una  frombola  tneffa  in  moto  ; 
ora  pigliando  la  corda  fucceffivamente  coliedita,  che  han¬ 
no  lunghiffìme,  e  lafciando  cadere  tutto  illorocorpo  nell’ 
aria  ,  corrono  con  tutta  la  loro  forza  da  un  capo  all'al¬ 
tro,  e  ritornano  colla  medefima  celerità.  Non  v’ha  figu¬ 
ra  alcuna,  che  ron  prendano,  nè  moto,  che  non  faccia¬ 
lo  ,  d  irte  nde  ndofi  in  arco,  rotolandoli  come  una  palla,  ap¬ 
piccandoli  colie  mani  ,  co,’ piedi  ,  e  co’denti  ,  lecondo  le 
d.ff  retiti  buffonerie  ,  fommin'rtrate  loro  da  una  bizzarra 
iti  inagmazione  ,  le  quali  fanno  nella  maniera  più  dilette¬ 
vole  del  Mondo  .  Ma  la  loro  leggerezza  a  lanciarli  dall’ 
orna  all’altra  corda  trenta,  e  cinquanta  piedi  dittante  , 
pare  ancora  piùdegna  di  maraviglia .  Perciò  peravetnepiu 
Tpt-ffo  il  div.ertimmto ,  noi  le  facevamo  feguitare  da  cinque, 
o  lei  piccioli  Mozzi,  oM.arinaj,  pratici  in  querta  forra  di 
eferczio,  e  Coliti  anch’eff'  a  correre  per  le  funi;  allora  le 
nortre  Scimie  per  imitarli  facevano  falci  così  prodigiofi 
{correvano  con  tanta  deflrezza  lungo  gli.  Alberi,  i  legnetti, 
e  te  altre  p  ù  più  picciole  cole,  che  fembravario  piuttorto 
volare  ,  che  correre  ,  tanta  la  loro  agilità  fuperava  tutto 
piò,  che  noi  offerviamo  negli  altri  animali. 

Simia  ,  S'tmìus  a  <n(u«{ ,  Simus ,  camufo;  perchè  la  Sd¬ 
itila  ha  '1  n.>fo  fchiacc'ato. 

Cercophitheci  a  caudet ,  &  ur,’»„*oS)  Simia  ;  come 

chi  diceffe  Simia  caudata ,  Scimia  colla  coda» 

Simia  Marina . 

Simia  marina.  JEliani.  In  Italiano,  Scimia  di  Mare, 

E'  un  pefee  lungo,  carnlaginofo ,  raffomigliante  nella 
faccia  ,  e  nel  colore  alla  Scimia  terrertre.  E’  ricoperto  di, 
una  fcaglia  dura  come  quella  della  Tefluggine  .  Nafce 
queflo  pefee  nel  Mar  rollo  ,  in  cui  nuota  con  tanta  èele- 
rità  ,  che  raffembra  volare  .  Noi  non  tappiamo  ,  ch’egli 
ha  di  alcun  ufo  nella  Medicina, 

Sinapi . 

Sia  api.  In  Italiano,  Senape. 

E’  una  Pianta,  di  cui  v’ha  tre  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata 
Sinapi.  Ang.  Ger.  Diofcor. 

Sinapi  rapi  folio.  C.  B.  Pit-  Tournef. 

Sinapi  fativum .  Ger. 

Sinapi  fili  qua  btiujcula  glabra  ,  {emine  ruffo  ,  ftve  liti¬ 
gare  .  I.  B.  Ray.  Hit. 

Sinapi  hortenje.  Cord,  in  Diofcor. 

Sinapi  fativum  prius  .  Dod. 

Sinapi  fativum  rapì  folio.  Park. 

Ella  getta  foglie  limili  a  quelle  della  rapa ,  ma  più  picciole , 
e  più  ruvide;  il  fuo  furto  crefce  all’altezza  di  quattro,  0 


cinque  piedi,  rotondo,  velluto,  divifo  inmoltirami  guer- 
niti  di  fiorellini  gialli  di  quattro  foglie,  dilporte  in  croce. 
Quando  fono  caduti  quelli  fiori,  fuccedono loro  de’ baccelli 
affai  corti,  angolofi  ,  aguzzi,  ripieni  di  lenti  quali  rotondi , 
di  colore  tra  il  rotto,  e  il  giallo,  o  nericci,  di  un  gurto 
acro,  e  mordace  ;  la  fua  radice  è  legnola,  fragile,  bian¬ 
ca  ,  guermta  di  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Sinapi  jlpii  folio.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Sinapi  primum .  Fuch. 

Sinapi  album.  Ger, 

Sinapi  fativum.  Lugd. 

Sinapi  Jìliqua  bjrfuta  {emine  albo  ,  velruffo.  I.B.  Ray.  Hirt. 
Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  due  piedi  ,  ramoto  , 
velluto,  voto;  le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  ra¬ 
pa,  broccate,  e  principalmente  quelle  abbatto,  goernite  di 
peli  ,  e  di  picciole  [pine  .  I  fuoi  fiori  fono  fintili  a  quelli 
della  fpezie  precedente,  ma  attaccati  a  gambi  più  lunghi, 
di  un  odor  grato.  Quando  quelli  fiori  fono  pattati,  fucce- 
dono  loro  de’ baccelli  velluti,  aguzzi,  ripieni  di  lenti  quali 
rotondi  ,  bianchi  ,  acri  ;  la  fua  radice  è  lemplice  ,  lunga 
come  la  mano,  grotta  come  il  diro,  legnofa,  bianca,  guer- 
nita  di  molte  fibre  lunghe  .  Coltivatili  quelle  due  fpezie 
di  Senape  ne’ campi,  e  ne’ Giardini, 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Sinapi  fi/vejlre .  Dqd.  Lugd. 

Sinapi  tertium.  Mattb.  Cali. 

Sinapi  Eruca  folio .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Eruca,  jìve  P\.ucula  marina  minor ,  (9*  Sinapi.  9.  Trag. 
Ella  è  diverfa  dalle  Senapi  coltivate  ,  perch’ella  è  pt\ì 
picciola  ,  perchè  le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  dilla 
Ruchetta  ,  e  perchè  il  fuo  Teme  è  rotticelo  .  Ella  nalce 
ne’luoghi  rozzi,  fattoli,  umidi,  marittimi, 

I  femi  delle  Senapi  contengono  molto  fale  eff  nziale  , 
ed  olio.  Si  adoprano  nella  Medicina. 

Sono  incifivi ,  attenuanti  ,  aperitivi,  proprj  per  provo¬ 
car  l’appetito  ,  per  dilcutere  le  flemme  ,  per  ifpezzar  la 
pietra  delle  reni  .  Si  adopra  quello  feme  per  la  febbre 
quartana,  per  la  malinconia  ipocondriaca ,  per  lo  feorbu- 
to  ,  per  provocare  lo  ftarnuto  ,  per  rifolvere  i  tumori  , 
per  digerire,  e  far  maturare  gli  abfteflì  .  Si  adopra  inter¬ 
namente  ,  ed  erternamente ,  ridotto  in  polvere.  Se  ne  ap¬ 
plica  fulle  [palle  ,  dove  fieno  Hate  fatte  delle  vento¬ 
le,  con  fcarificazioni,  per  rifvegliar  l’ammalato  nell’apo- 
plettìa,  nella  paralifia;  ed  è  ciò,  che  chiamali  Sinapifmus ; 
egli  opera  con  molta  acrezza. 

Spremefi  dal  feme  di  Senape  ben  petto  un  olio  proprio 
per  la  paralifia,  per  rifolvere  gli  umori  freddi. 

Sinapi  ,  <ri'i»tiri  a  rlr*  j  perchè  il  feme  di  Senape 
fa  male  agli  occhi  colla  forza  del  fuo  odore  ,  ovvero  Si¬ 
napi  ,  quajì  favo;  perchè  le  lue  foglie  raffornigliano 
a  quelle  del  Navone. 

Chiamali  in  Francefe  Moutarde  a  muflo ,  motto,  &  ar¬ 
dere,  ardere,  quali  muflus  ardenti  perchè  fi  mette  del  fe¬ 
me  di  moftarda  ,  p“fta  nel  mollo  mezzo  condenlato  ,  per 
fare  una  fpezie  di  palla  liquida,  aera,  e  pungente,  o  ar¬ 
dente  ,  che  chiamali  Mottarda,  e  che  s’ adopra  nelle  falle 
per  rifvegliar  l’appetito. 

Quella  Mottarda  è  preparata  particolarmente  In  Digio- 
ne  ,  e  in  Angers  ,  donde  fi.  fpedifce  in  bariletti  per  tutta 
la  Francia  .  Potrebbe  farfene  di  così  buona  in  Parigi,  ma 
vi  fi  preferifee  la  Mottarda  bianca  ,  eh’ è  un  melcugho  di 
feme  di  Senape  ben  petto,  di  un  poco  di  farina,  e  di  ace¬ 
to.  Ella  è  più  cocente  al  gurto  di  quella,  eh’ è  preparata 
col  morto. 

Si  fi arum , 

Ifarum.  Dod.  Ger. 

Sifarum  Germanorum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Sìfarum  multi s .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Sifer  fativum.  Fuc. 

Sijer  Germanicum .  Caelalp. 

Sifer  vulgate .  Park. 

E’  una  Pianta  ,  che  crefce  all’altezza  di  circa  due  pie¬ 
di  ;  le.  lue  foglie  lono  attaccate  molte  ad  una  corta  ,  co¬ 
me  nella  paftinaca,  ma  più  picciole,  più  verdi,  e  più  li- 
feie  al  tatto  ,  merlate  leggiermente  negli  orli  .  Nafcono 
j  fuoi  fiori  in  ombrelle  ,  *p  paralo'i  nelle  cime  de’ furti  x 
piccioli,  per  l’ordinario  di  cinque  foglie  bianche,  difporte 
in  rofa  ,  odorifere  .  Quelli  fiori  lono  feguiti  da  piccioli 
frutti  i  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  due  femi  bis¬ 
lunghi  ,  un  poco  più  grandi  di  quelli  di  Pretofemolo  , 
ftretti ,  cannellati  fulla  fchiena  ,  di  color  feuro,  le  lue  ra¬ 
dici  lono  fatte  a  navoni  lunghi  come  la  mano,  grotti  co¬ 
me  il  dito  ,  teneri,  facili  a  rompere,  attaccati  ad  un  co¬ 
lare  ,  c  maniera  di  tafta  ,  di  color  bianco  ,  di  un  gurto 
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dolce,  e  buoni  a  mang'are  .  Si  adoperano  nelle  cucine  .  ‘ 

Coltivali  quella  Pianta  negli  Orti.  Contiene  mole’ olio  , 
e  fai  effenziale. 

E’  aperitiva,  e  vulneraria,  provoca  il  Teme. 


Sifymbrium . 

Sifymbrium  fylvefi.  Caefalp. 

Sifymbrium  aqttaticum  foliis  in  profunàas  lacinias  di¬ 
vi  fs  ,  fili  qua  breviori ,  Dir.  Tournef. 

Raphantt  s  aquaticus  foliis  in  projundas  lacinias  div'fs  .  C.B. 
Raphanus  aquaticus  .  Ger.  Park. 

Raphanus  fylveSris  cum  fìhquis  curtis  .  Ray.  Hirt. 
Raphanus  aquaticus  T aber nx  montani.  I.  B. 

Radicala  Jylveflrìs .  Dad, 

E' una  Pianta  acquatica,  che  getta  fufli  all’altezza  di 
tre  piedi,  cannellati,  qualche  volta  rolli cc i ,  voti;  le  fue 
foglie  fono  bislunghe,  aguzze  ,  broccate  profondamente, 
merlate  ,  attaccate  alternatamente  lungo  il  loro  fuflo  . 
Naftfono  i  fimi  fiori  nelle  cime  de’rami  loften uti  ua  gam¬ 
bi  lunghi,  e  fcarni  .  Ciafcheduno  è  comporto  di  quattro 
foglie  gialle,  difpofte  in  croce  .  Quando  è  partato  quello 
fiore  ,  gli  fuccede  un  picciolo  baccello  corto  ,  divilo  in¬ 
ternamente  in  due  riportigli  ,  che  rinchiudono  de’  fcmi 
quali  rotondi  ;  la  fua  radice  è  bislunga  ,  grolla  come  il 
dito  mignolo,  bianca,  aera  ,  pungente  .  Nafce quella  Pian¬ 
ta  nelle  paludi,  ne’folfati,  dove  fia  dell’acqua,  ne’  Fiu¬ 
mi.  Ella  fiorilce  per  l’ordinario  ne’ meli  di  Giugno,  e  dy 
Luglio:  la  lua  radice  è  buona  a  mangiare  nella  Primave¬ 
ra .  Alcuni  fe  ne  fervono  in  vece  di  Ramolaccio.  Tutta 
la  Pianta  contiene  molto  fai  effenziale ,  flemma,  ed  olio. 

Ella  è  affai  gperitiva,  deterfiva  ,  propria  per  provocar 
l’orina,  per  attenuare,  e  cacciar  fuori  la  pietra  dalle  re¬ 
ni  ,  e  dalla  vefcica  ,  per  la  nefritica  ,  per  lo  feorbuto  , 
per  l’ idropi fia,  prefa  interiormente. 

Sifymbrium  a.  tìoz,  is’’  perchè  quell’erba  nafce 

ne' luoghi  acquatici. 

Sifyrinchium . 

Slfyrinchiutn .  Park. 

Sifyrinchium  majus .  Ger. 

Sifyrinchium  majus,  fiore  luteo  macula  notato.  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Sifyrinchium  maius.  Do  *. 

Sifyrinchium  maius,  v cl  primum.  Ciuf.  Hifp. 

Iridi  bulbofts  affini s  Sifyrinchium  majus.  1.  B. 

E'  una  Pianta  ,  ;  he -rafifom  glia  all’  Iride  .  Ella  getta 
due  ,  O  tre  foglie  lunghe  ,  ftrette  ,  ver^i  ,  molli  ;  il  [uo 
furto  è  diritto,  rotondo,  fodo,  alto  quali  un  piede,  con 
tre  ,  o  quattro  fiori  nella  fua  cuna  .  limili  a  quelli  d  11’ 
Iride;  i  quali  s  aprono  l’uno  dopo  l'altro,  belli,  grati  al¬ 
la  villa,  di  color  turchino,  chiazzati  di  alcune  macchie 
galle,  di  un  otore  affai  grato.  Quelli  fiori  fono  ui  una 
breve  durata.  Succedono  loro  de’ frutti  b'slungh',  1  quali 
cont  ngor-o  de’ Cerni  quali  rorondì  ,  piccioli,  rolficci  .  La 
fua  radice  è  comporta  di  due  bernoccoli  ,  porti  l’ uno  Co¬ 
pra  l’altro  come  in  quella  del  Gniaggiuoìo,  di  color  ne¬ 
ro  di  fuori,  bianco  di  dentro,  di  un  gufto  dolce  ,  buona 
a  mangiare'.  Nafce quefta  Pianta  ne’Paeli  caldi,  ne’luoghi 
montani,  eumidi.  Contiene  molto  fai  effenziale,  ed  olio. 

La  fua  radice  è  carminativa  ,  e  propria  per  acchetare 
le  doglie,  mangiata  , 

Sifyrinchium  a  Sus ,  &  f'myog  roflrum ;  come  chi  di- 
ceffe  grifo  di  Porco  ,  perchè  i  Porci  cacciano  il  loro  gri¬ 
fo  nella  terra  per  cercar  la  radice  di  quefta  Pianta,  del¬ 
la  quale  fono  gelofi. 

Slum  . 
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Fila  è  aiiai  aperniva  ,  propria  perattenuar' ,  clpezzare 

amT„a,  TlT'  •*"•«*»..  per  provocare  Arma 
«4  r  t  f,  w'"'-'  'I  parlo ,  pc, fermare  lad.len- 
„  ’  it'r  u  0  ’  mangiata  ,  o  prela  in  decozione. 

Slum  a  quatto  ;  perché  quefta  Pianta  trema  quafi 

fempre,  ertendo  lottopofta  ad  edere  feofia  dal  vento. 


Smaragdus . 

O. Maragdus ,  Trafnus.  In  Francefce,  Fmeraude  ;  in  Arabo, 
O  Zamarrut  ;  m  Perlano  ,  &  in  Indiano,  Vacbcc ;  m  Ita¬ 
liano,  Smergluo. 

E’  una  bella  p.etra  preziofa  ,  verde,  diafana  ,  nlucen- 
,  ri  plen dente  ,  ina  mediocremente  dura  .  Ve  n’  ha  di 
due  ìpez-e,  l  una  Orientale,  e  l’altra  Occidentale. 

e  ra  plU  d,urra  ’  ,a  PiCl  be,la>  e  la  P’ù  ftima- 
veizmi  ,  pFrderta  fo I  tuo  colore  grato,  e  piacevole  la 

dente  P  ’  f  .r.,eTmP.,€  ?'•  occhi  di  un  lumerifplen- 
d.nre.  C.  capita  dali’Indie  Orientali. 

ruaLnaa  fe^Rda  tpuò  eflf^e  dirtmta  in  due  fpezie  ,  in  Pe- 

fa.  bello  e,natr  pa;  a  Pemana  ba  un  verde  af- 

tale  ed’è  m?  n°-  £lfplende  come  l’Orien- 

cie  Nafce  n  i  PPU  —  *  P‘ena  d‘  nuvolette  verdic¬ 
cio.  Nalce  nel  perù  in  abbondanza,  ed  alfa.  grolTa. 

la  mennT3  C  ,a,  meno  dura  via  m?no  rivendente  >  e 
la  meno  ft. mata  di  tutte.  Nafce  in  Cipro,  in  Bretagna, 
e  m  molti  altri  luoghi.  6 

Debbono  iceglierfi  gli  Smeraldi  Orientali  groffi  appref- 
fo  poco  come  ,, “cepole  ,  pori  ,  rrafparenti  f  netti 
cent  ,  d!  un  bel  colore  verde,  rifplendente. 

Gdi  Smeraldi  Occidentali  fono  p  r  l’ordinario  affai  ni.\ 
groffi  degl.  Orientali  ;  fe  ne  ritrovano  che  Aperto ^ 
larghezza  a  palma  della  mano.  Debbono  fcegHerfi  i  più 
duri  1  1  più  bell,,  e  i  più  rivendenti,  &  PU 

Gli  Smeraldi  Orientali,  ed  Occidentali  fono  propri 
fermar  le  diarree  ,  ed  !  Buffi  di  fangue  ,  per  Raddolcire 

ca'  LTHnf'^R0  f"1’  Puerilmente,  e  prefi  per  boc- 
f-La  dofe  ,e  da  Sgrani  fino  a  mezza  dramma.  SI  nre- 
tende,  che  refiftano  fi  veleno,  ed  alla  malignità  degl,  umo- 

non aten0dblmn,  P“  ^  ^  affrettinoci  ^ 

chi  ZLsiia ma  ql,eft£  Ul,,me  1uali,à 

tpS’e’ntf  ’ *"  ;  perChè  ^ 


Striavi  s 


’ns 


S  Vlare  *  Lnr  rp"2ie,d’  ArLn?a  »  o  un  pefciolino  di 
Alare  ,  bianco,  che  chiamali  in  Mantìglia  Hiaret  ■  co 

m-  eh,  die.  fife  piccola  Amiga,  ed  in  IfpLoa  edmLn 

guadoca ,  Ticarel ;  perche  efiendo  flato  Ornato  come  le 

-iene  'mol fo  Ìa,P vofai , !e , ‘ ed^ oho  ,Ua"d°  * 

rE  ^  >.x" 

fo,  prefo  in  decozione,  o  mangiato.  r 

a  lua  tefta,  arroftita,  o  abbruciata,  eridotta  in  nnf 
vere  c  buona  per  detergere  ,  e  co, .fumare  le  carni  K' 
fe  delle  piaghe,  effendovi  applicata.  V°' 

Smans  a  rv*lfy,  candiditi  fum  ;  perché  quello  neftv»  A 


Slum.  Cord.  Hirt.  Gef.  Hort.  Dod. 

Sium  verurn.  Matth. 

Slum  ,fiye  jlpiumpaluftre ,  foliis  oblongis .  C.  B.  Pit.  Tourn. 
Slum,  /he  /aver  Diojcoridts ,  olufatri  folio,  ftve aquatica 
p  afri  naca.  Ad.  Lob. 

t.  una  Pianta,  che  getta  de’ furti  all’altezza  di  quat- 
t!°5 r0  ,9”que  p,.ed‘  >  groffi,  cannellati,  angolofi,  voti  , 
che  u  dividono  in  alto  in  alcuni  rami;  le  lue  foglie  fono 
mede  a  due-  a  due  fopra  una  corta,  terminata  da  una  fola 
t°^|iai:  C,a(cheduna  di  effe  è  bislunga  ,  grafia,  dentata  ne¬ 
gl’  orli;  1  iuoi  fiori  nafeono  (opra  ombrelle  ,  oparafoli  nelle 
cime  de’ rami  .  Cialcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie 
bianche,  difpofte  in  rola  .  Quando  fono  caduti  quelli  fiori 
coiti parifcono  de’femi  uniti  a  due  a  due,  minuti,  roton¬ 
di,  e  cannellati  (ulla  fchiena  ,  piani  dall’altra  parte.  D* 
fu?  radici  fono  piccole  ,  fibrofe  ,  nere  .  Tutta  la  Piànta 
h?.  un  odor  di  bitume.  Nafce  ne’luoghi  acquatici  ,  lugli 
orli  de’ rufcelli  .  Contiene  molto  fai  efienziale  ,  olio  % 
flemma.  * 


Smeóìis  Terra . 

S«P°"°rìa  «A H‘oVvonmm\ 

che  ritrovali!,  in  Inghilterra^,  cui’  flllTgLfi  fileno’ 
per  nettare  .panno!, ni.  Ella  è  falja,  dura,  pefanT.T 
mile  n  Ila  fodezza  alla  pietra,  di  coloridifferemi,  ora  bi- 
g  ,  bianch  ccia  ,  fparfa  di  macchie  nere  ,  ora  di /colore 

CalaHnes0.  ’  m  Aut°rÌ  U  mett01^  fra  fp«ie  d i 
Smilax  afpera  . 

QMilax  afpera.  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Smilax  afpera  fruBu  rubente .  C.  B.  Dir.  Tournef. 
Smilax  a/pera  frutta  rubro.  Park. 

Smilax  afpera  fruéìu  rutilo.  Ciuf.  Hilp. 

Volubilis  ajpera.  Fonie. 

E  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  lunghi,  duri,  can 
nella 1 1 ,  fermento!!  ,  ramofi,  pieghevoli  ,  guernit.  di  (pi¬ 
ne,  e  dimani,  1  quali  ferpeggiano,  montano,  s’appicca¬ 
no,  e  s avviticchiano  intorno  agli Arbofcelli  vicini,  nelle 
fiepi.  Le  lue  toglie  nafeono  fole  di  quando  in  quando  , 
grandi,  larghe  comequdle  dell’ Elìera ,  ma  fenza  angoli, 

grof- 
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gì ofl; ,  dure,  nervofe  ,  aguzze,  Spinole,  Screziare  di  m*c- 
ch'e  bianche  ;  «  fupi  fori  fono  in  piccioli  grappoli  nelieci- 
me  de' rami,  piccioli,  bianchi,  odoriferi  ;  oaicheduno  de’ 
quali  è  comporto  di  fei  foglie,  diSporte  in  ftella.  Quando 
fono  partati  quelli  fiori  ,  Succedono  loro  de' frutti  rotondi 
come  l’uva,  mole},  rotti,  odi  un  color  giallocarico  ;  fia- 
fcheduno  de’quali  rinchiude  Cotto  lafua  pelle  uno,  odvje, 
o  tre  femi ,  rotondi,  liSc)  al  tatto,  di  color  rollo  bruno  di 
fuori,  bianco  di  dentro;  di  un  guflo  mfipido,  ingrato.  La 
fya  radice  è  lunga  ,  un  poco  nodola  ,  dura,  e  divide 'refi 
in  molti  ramoscelli .  Nafce  quefla  Pianta  nc’ luoghi  rozzi, 
incolti,  predo  alle  fiepi ,  fugliorli  delleftrade,  lulleMon- 
tagne  ,  nelle  Valli  ,  principalmente  ne'  Paefi  caldi.  Fiori- 
fcc  nella  Primavera  ,  e  il  luo  frutto  matura  verlo  il  fine 
della  State.  Contiene  molto  fai  elfcnziale,  ed  olio. 

E'  diroccante  ,  e  Sudorifica  ,  propria  per  refift^re  al  ve- 
leno . 

Smi/ax  a  *!•«*,  rado\  perchè  quefla  Pianta  e  pungen¬ 
te  c  o  pure  Smi/ax  è  il  nome  di  un  certo  fanciullo  ,  ii 
qudle  ,  Secondo  le  meutnorfofi  di  Qvidio  ,  fa  cambiato 
ir;  quella  Pianta. 

Smyris . 

t^Myris  lapis  .  In  Italiano  ,  Smeriglio  .  E  una  Spezie  di 

Marcafiità ,  ovvero  una  pietra  durittima,  di  cui  v  ha 

tre  fpez'.e,  .  „  . 

La  prima  ,  e  la  più  Stimata  è  chiamata  Smeriglio  di 
Spagna  ,  perch'ella  fi  ritrova  nelle  min  ere  di  oro  ,  e  di 
argento  del  Perù  ,  e  di  molti  altri  luoghi  della  nuovai 
Spagna.  Ella  è  rottì^cia  ,  Sparla  di  vnette ,  o  di  punti  di 
oro;  e  di  arg'nto.  Quella  Spezie  di  Smeriglio  è  rariffuna; 
imperocché  a  cagione  dell’oro,  ch’ella  contiene,  il  Re  dì 
Spagna  ne  ha  proibito  il  tralporto. 

La  feconda  è  unita  frotta  ;  ma  non  contiene  ne  oro  , 
nè  argento  j  ella  nafce  nelle  miniere  di  rame. 

L,a  terza  è  Io  Smeriglio  comune;  il  luo  colore  e  neric¬ 
cio.  Nafce  nell -»  minare  di  ferro;  fi  riduce  in  polvere  in 
Inghilterra  col  mezzo  di  certi  mulini  fatti  a  polta;  il  che 
non  potrebbe  farfi  ne?  morta) ,  a  cagione  della  gran  durez¬ 
za  di  quefla  pietra;  imperocché  ella  forerebbe,  o  rompe¬ 
rebbe  piurroflo  il  mortajo  ,  che  rìuurvifi  in  polvere  .  Lo 
Siueriglio  Spolverizzato  Serve  a  pulir  le  armi,  i  coltèlli,  gU 
Specchi.  Si  Sceglie  b  ne  Spolverizzato,  puro,  e  netto. 

La  pietra  Smeriglio  intera  dee  ettere  Scelta  netta  ,  di 
color  vivo. 

Tutte  querte  pietre  fono  adoprate  per  tagliare  ,  e  net-, 
tare  le  pietre  preziofe  ,  le  felci,  il  verro,  il  marmo. 

14on  fi  adopra  lo  Smeriglio  mila  M  dicina.  Ab  uni  cre¬ 
dono  ,  che  quello,  il  qual-  è  in  polvere,  fia  proprio  per 
nettare  i  denti;  ma  io  avrei  timore,  che  gli  tarlaff. . 

La  materia,  che  cade  dalle  forme  de' Lapidari  in  loto; 
contiene  della  pietra  di  Smeriglio  *n  polvere  .  Si  lecca  il 
fuebèerto  loto,  e  chiamali  loro  di  bmer  gl  o.  _  ^ 

Smyris  a  epòìto ,  tergo ,  purgo  ;  perche  quella  pietra  e  ado¬ 
ppia  per  nettare,  e  pulire  molte  materie. 

Smyrnium  . 

ruttimi  Mattinoli .  Ic.  Valgr.  Pit.  Tournefl 

Hippojtljnum .  G‘t.  Emac. 

Hippofehnum ,  ftve  Smyrnium  vulgate*  Park.  .  _ 
Hippofehnum  Theophraftì ,  ve/  Smyrnium  DiolcoridiS .  C.  B. 
Macerone  ,  quibufdam  Smyrnium  J emine  magio  ,  iy>  ni¬ 
tro.  l.  B.  Ray.  H  fi.  In  Irai  ano,  Macerone. 

E'  una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  tre  piedi  ^ 
jamofi,  cannellati,  un  poco  rorticci;  le  lue  toglie  fono  fi-^ 
^nili  a  quel  e  de'P  Àppio,  ma  piu  grandi ,  tagbate  in  parti 
più  rotonde,  di  un  odore  aromatico,  diungullo  quafi  fil¬ 
mile  a  quello  del  Pretofemolo.  1  Suoi  rami  fono  terminati 
da  paratoli  ,  i  quali  Sottendono  de' fiorellini  bianchi,  cia- 
fchedunu  de’quab  è  comporto  di  cinque  foglie,  dilportein 
rofa  .  pattati  quelli  fiori,  tuccedono  loro  de’ temi  uniti  a 
due  a  due,  grò  li ,  quafi  rotondi,  cannellati,  neri,  di  un 
gufloamaro;  la  fua  radice  e  mezzanamente  lunga  ,  grolla  , 
bianca,  imb  vuta  di  un  fugo  acro,  ed  amaro,  che  ha  1' 
oJore,  e  il  gufto  quafi  limili  incerto  modo  a  quelli  della 
Mirra  ,  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  Scuri  ,  e  pai u defi  , 
tulle  rupi,  prefio  al  Mare.  Contiene  moit’olio,  e  Sale  e f- 
fenziale  .  Si  adoprano  m  Medicina  principalmente  la  Sua 
radice,  e  il  Suo  Seme. 

Sopo  a  peritavi ,  proprj  per  provocare  l’ orina,  e  i  meShui 
alle  Femmine,  per  affrettare  il  parto,  perla  gotta  Sciatica  , 
per  la  co  qa  ventola,  per  l’afima,  prefi  in  decozione. 

Smyrnium  a  rnupXy  Mirrila  ;  perchè  la  radice  di  quefla 
Pianta  fia  un  odore,  e  un  gufto  quafi  Simili  a  quelli  della 
M'rra  j  o  perchè  la  radice  della  Pianta  ,  degli  Antichi 


UNIVERSALE 

chiamata  Smyrnium  gettava  datagli,  che  vi  fi  facevano , 
una  lagrima  firnhe  alla  M  rra  . 

Macerone  è  una  parola  Italiana  ;  la  quale  cred-fi  effe» 
re  parola  corrotta  da  Macedonium  ;  perchè  una  volta  è 
fiata  malamente  chiamata  quefla  Pianta  Tetrofehnum 
Macedonicum . 


Solarium . 

SOlanum  vulvare.  Park. 

Solanum  horrenfe .  Do  '.  Ger. 

Solarium  officinarum  acinu  n gricantibus  ,  lsnfufcis.1 C.B, 
Solanum  hortenfe ,  five  vulgate.  I.  IL  Ray.  Silfi. 

So/anum  nigrum  vulgate .  Cc  rd  Hi't.  Pit.  Icurnef. 
Solatrtim .  Strychnos.  In  Italiano,  Morella. 

E’  una  Pianta  aliai  comune,  che  getta  un  furto  all’al¬ 
tezza  di  circa  un  piede  ,  e  mezzo  ,  ramoto;  le  lue  foglie 
fono  bislunghe ,  aguzze,  affai  larghe,  modi,  nericete,  o  di 
un  verde  carico;  le  une  angolote,  le  altre  ineriate,  lealr 
tre  intere,  di  un  guflo  erbolo,  infipidò ,  rpiene  di  un  fu¬ 
go  verde  .  I  Suoi  fiori  Sono  rofetie  ,  tagliate  per  1  qmmar 
rio  in  cinque  punte  ,  di  color  b  anco  ,  con  piff il  1  ì  gialli 
nel  loro  mezzo  .  Sono  leguirati  da  frutti  grotti  come  le 
coccole  di  Ginepro,  rotondi,  verdi  lui  principio,  ma  ma-, 
turando  diventano  mofej ,  ner  ,  e  ripieni  dilugo.  Vifi  li¬ 
trovano  alcuni  Semi  minuti ,  per  l’ordinario  piani,  gialli; 
le  Sue  radici  fono  lunghe  ,  Sottili  ,  Cibiate  ,  bianchicci*-  » 
Nafce  quefla  Pianta  lungo  le  firade  ,  intorno  alle  fiepi  , 
ne’ Giardini.  Contiene  molta  fi. mima,  ed  olio,  poco  iale. 

E’  umettante  ,  rinfrescante ,  r. Solutiva,  un  poco  narco¬ 
tica  ,  e  aftririgente  .  Si  adopra  per  condentare  ,  ed  ìfpellì- 
re  gb  umori  ,  p-r  le  rifipole  ,  per  1  empetiggini  »  per  11 
pizzicori  della  pelle  ,  per  le  infiammazioni  ,  per  li  can¬ 
cheri,  applicata  ertenor mente ,  e  quando  non  i  hanno  le 
foghe  verdi  ,  fi  fofljtuifce  loro  l’acqua  di  Morella  diftil- 

Solanum  a  folari  ,  confolare,  confortare;  perche  quefla 
Pianta  raddolcilce  gli  umori,  e  fprt.fìca . 

Morella  viene  da  Moro\  come  chi  diceffe  -  tanta,  ilcui 

frutto  è  nero  come  un  Moro. 

Soldanella  » 


Soldanella ,  Gefn.  Dod.  Lon. 

Soldanella  macina .  Ger.  EyR.  .  _ 

Convolv«lus  maritimus  nofira .  Mor.  Hifl.  P't*  Tournet, 
Soldanella  ma>it’ma  minor .  C  B. 

B  ajftca  marma  ,  five  Soldanella .  I.  B.  Ray.  HiR. 
Soldanella  vulgati s  ,  five  //olubilis  marma.  Park.  , 
E’  una  fpez'e  di  Convolvolo  ,  ovvero  una  Pianterella  s 
che  getta  de’furti  fcarni ,  pieghevoli,  fermentnfi  ,  romeo  , 
ferpegg'ant'  a  terra.  Le  Tue  foglie  fono  quafiroton.de,  h- 
fcie  rilucenti  ,  firn  li  a  quelle  della  picciola  Celidonia  , 
ma  più  goffe,  ripiene  d'  un  fugo  latticinolo  ,  attaccate 
a  cole  ltineh-;  i  fno'  fiori  fono  campane  cogli  orli  rove¬ 
sciami  ,  comn  nell'altra  Spezie  di  Campanella  ,  di  color 
porporino.  Quando  Sono  partati,  comnartlcono  ìHoro  luo¬ 
go  de' frutti  quafi  rotondi  ,  membranofi ,  che  rmch  udoi  a 
de’ femi  angolofi,  neri,  o  bianchi;  le  fue  radici  fono  mi¬ 
nute,  fibrofe.  Tutta  la  Pianta  ha  un  gurto  amaro,  e  un 
poco  (alfo.  Nafce  prelfo  al  Mare.  Fiorifce  nella  State.  Si 
Secca  iptera  colla  fua  radice,  e  ci  viene  [pedba. 

Bifogna  lceglierla  rerente  ,  intera,  o  men  rotta,  che  fia 
poffibi’e.  Contiene  molto  lai  effenziale,  ed  oho. 

Élla  purga  le  fierofità  pel  ventre.  Si  adopra  per  1  idro¬ 
pisia  ,  per  la  parafila  ,  per  le  ma'attie  della  milza  ,  pei 
lo  Scorbuto,  per  le  flurtioni  di  catarro;  la  dofe  e  da  uno 
fcropolo  fino  a  una  dramma. 


Sqlea . 

SOlea.  Lingulaca .  In  Italiano,  Sogliola.  _ 

E’  un  pel'ce  di  Mare  b  slungo,  piano,  e  raffomigiian- 
te  in  figura  al  Suolo  di  qua  Scarpa.  Egl'è  affai  noto  nelle 
IM.herìe  .  Se  ne  v-de  di  differenti  grandezze  ,  o  Spezie  . 
Le  Squame  Sono  fortem“nte  attaccare  Sulla  Schiena  di  co¬ 
lor  bigio  ,  e  qualche  volta  chiazzate  di  macchie  che  rap- 
preSentano  occhi;  la  loro  earne  è  Soda,  bianca,  Saporita, 
di  facile  d'geftiore.  L'eccellenza,  oit  buon  guflo  di  que" 
fto  peSce  l’ha  farro  chiamare  da  alcuni  Terdix  manna  , 
Pernice  dì  Mare.  Contiene  moit’olio,  e  Sale  volatile. 

L.a  tefia  della  Sogliola  ,  Secca  ,  e  Spolverizzata  ,  e  prcv 
pria  per  la  pietra  ,  per  la  renella  ,  per  lo  Scorbuto  .  La 
doSe  è  da  uno  lcropolo  fino  a  una  dramma. 

Solta  >  perchè  quello  p  Ice  ha  la  figura  di  un  SuOiO  l 
Scarpa,  chechiamafi  altresì  Selea.  Si  chiama  in  Greco 

a  fa'f,  Bos ,  (5»  lingua  ;  comi  chi  diceae 

lingua 
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Sì/ymbriu/n  annuurn  ^dbfynrb’i  minoris  folio.  Pit.  Tournef. 
’ìfitjìurtìum  fylvefìre  tenni  (fune  divfum .  C.  B. 

Eryfimum  Sopbia  dtflum.  Ray.  Hift. 

Seripbium  Germanicum,  (ivi Sopbia  quibufdam.  I.  B. 
Seripbium  Jlbfyntbium .  Fuch.  Lon.  ' 

*Accipitrina.  Caefalp. 

E’  una  fpezie  di  Sifymbrium  ,  o  una  Pianta,  che  getta 
'funi  all’altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo,  rotondi  ,  du- 


lingua  di  un  Bue,  perchè  la  Sogliola  raftomiglia  in  cer- 
to  modo  alla  lingua  di  un  Bue. 

Ungulaca  a  lingua  forma* 

Solen . 


SOle n  .  DaSylus  ,  Digitus . 

E' un  Nicchio  un  poco  più  lungo  del  dito,  egrolfo 
come  il  pollice,  comporto  di  due  pezzi  uniti  insieme  da 
un  capo,  incavati  in  forma  di  gronda  ,  fatti  a  volta  di 
fopra,  fottili  ,  rapprelenranti  infieme  un  cofanetto,  pu¬ 
liti  ,  rilucenti ,  di  color  bianco  ,  o  un  poco  turchino  di 
fuori,  bianchi  di  denrro.  Rondelet  gli  diftingue  in  maf- 
chio,  ed  in  femmina  .  I!  Solen  mafehio  più  grande  ,  di 
colore  un  poco  turchin/S  ,  o  feuro  ;  il  Solen  femmina  è 
piu  picciolo,  di  color  bianco,  o  tra  il  rodo,  e  il  giallo. 
Amendue  le  fpezie  fi  ritrovano  adai  comunemente  nella 
rena  lulle  rive  del  Mar  Mediterraneo  ,  in  Provenza  ,  in 
Linguadoca,  nell’Ifole  di  Yeres ,  a  Cete  .  Se  ne  ritrova 
eziandio  Tulle  corte  di  Normandia  ;  ma  fono  piùlfinghi, 
e  più  prodi  di  quelli  del  Mar  Mediterraneo  di  color  bian. 
co,  tendente  al  porporino.  Rinchiudono  tutti  un  pefeio- 
lino  della  lor  figura  ,  il  quale  quando  vuol  prendere  il 
luo  nodrimento,  caccia  fuori  la  fua  tefta  per  la  parte, 
che  non  è  unita,  e  la  tira  dentro,  come  fa  la  Teftug- 
gine  .  Quello  pelce  è  buono  a  mangiare,  purché  fia  flato 
nettato  da  molta  rena,  di  cui  è  ripieno.  La  fua  carnee 
un  poco  v ifeo fa  ;  getta  alle  volte  un  fplendore  di  Fosforo. 

Il  fuo  gu feto  è  alcalico,  rifolutivo,  difeccante,  aperi¬ 
tivo,  preto  nternamenre.  La  dote  è  da  mezzo  fero  polo  fino 
a  due  fcropoli  .  Si  mette  altresì  eflernamente  in  alcuni 
ceroti,  e  unguenti  in  vece  del  Dentali,  eh’  è  raro. 

Chiamali  quello  Nicchio,  Daftylus,  o  Digititi ,  perchè 
ha  la  figura  di  un  dito. 

Sane  bui* 

SOnchui .  Cicerbita.  Laftucella .  In  Italiano,  Cicerbita. 

E  upa  P,ailfa  >  di  cui  due  fono  le  ipezie  generali; 
1  una  lifeia,  tenera,  e  molle;  l’altra  ruvida,  e  fpinofa  ; 
la  prima,  e  la  più  tifata  nella  Medicina  è  chiamata 
Soncbus  Levis.  Match.  Geo 
Soncbtij  Levi s  vu/garit ,  Park. 

Soncbus  Levis  lacmiatus  Zar  foliut .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Soncbus  iaciivatus  non  fpin  fui .  I.  B.  Ray.  Hift, 
Lafluca  leporina  .  Apule). 

Brajfica  leporina .  Ger. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo, 
votodi  dentro,  tenero,  un  poco  porporino;  le  lue  foglie 
fono  lunghe,  lirtie  ,  più  larghe  ,  e  più  tenere  di  quelle 
del  Dente  di  Lione,  tagliate,  obroccate,  dentate,  mefle 
alternatamente ,  le  une  attaccate  a  code  lunghe,  le  altre 
fenza  coda  ,  ed  abbracciatiti  il  furto  colla  lor  baie ,  la  qua¬ 
le  <  piu  larga  del  rimanente  della  foglia .  Naicono  i  fuoi  fiori 
nelle  cime  de’ rami  in  mazzetti  di  fiorellini  gialli ,  alle  volt- 
bianchi ,  limili  a  quelli  del  Dente  di  Lione,  ma  piu  pici 
ciò  IL  Partati  quelli  fiori  ,  il  loro  calice  diventa  un  frut¬ 
to,  il  quale  foftiene  temi  piccioli,  bislunghi,  roftìcci;  ciaf- 
cheduno  de  quali  è  guernito  di  una  piuma  bianca  .  La  fua 
radice  è  pi  dola  ,  fibrata  ,  bianca  .  Quella  Pianta  getta 
del  latte,  quando  fi  ftropiccia .  Ella  è  buona  a  mangia¬ 
re  in  mialara  ,  o  altrimenti.  Le  Lepri  ne  fono  goloie. 
La  leconda  fpezie  è  chiamata 
Soncbus  ajper .  Gei:. 

Soncbus  a/penor.  Dod. 

Soncbus mtnus  heiniofus  afperior  ,ftve  fpìnoftor .  Ray.  Hift. 
Soncbus  afper  non  laamatus.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Soncbus  afper  major  non  laciniatus .  Park. 

.  ^  furto  e  tenero ,  rolficcio,  voto;  le  lue  foglie  fono 
intere,  un  poco  broccate  ,  fimilt  a  quelle  dell’  Endivia, 
abbracciatiti  il  furto  colla  lor  baie,  di  color  verde  feuro,  e 
rilucente,  guarnire  di  lpine  lunghe,  dure,  e  pungenti;  i 
luoi fiori ,  i  fuoi  femi,  e  le  fue  radici  fono  limili  a  quel¬ 
li  del  Soncbus  Le vts .  Getta  anch’erta  un  fugo  latticinofo. 

Amendue  le  ipezie  naicono  ne’  Giardini  ,  ne’  campi  , 
ne  vigneti  .  Contengono  molta  flemma  ,  ed  olio  ,  iale 
mediocremente. 

Sono  umettanti  ,  rinfrertanti ,  raddolcenti ,  aperitive. 
Si  adoprano  per  le  infiammazioni  del  fegato  ,  dello  fto- 
maco,  del  petto,  per  purificare  il  fangue,  per  accrefcere 
li  latte  alle  Balie,  prefe  in  decozione. 

Soncbus  a  X«<h  perchè  quella  Pianta  pare,  che  fi 
d.s  accia  in  fugo  falubre  per  le  infiammazioni  ,  e  per  li 
colori  dello  llomaco. 

Sopbia . 

SOpbìa.  Dodonaeo. 

Sopbia  Cbirurgorum.  Lob.  Icon. 


de’ 

ri  ,  ramofi,  vediti  di  foglie  affai  ampie,  ma  tagliare  af¬ 
fai  minutamente,  bianchiccie.  I  fuoi  fiori  nartono  nelle 
cime  de’  rami  ,  piccioli  ,  con  quattro  foglie,  difpofte  in 
croce  ,  di  color  giallo  (morto  ;  fuccedono  loro  de’  gufej 
Rami,  e  lottili,  pieni  di  Temi  minuti,  rotondi,  duri, 
rorticci.  La  fua  radice  èlegnota ,  lunga,  bianca,  guernira 
di  alcune  fibre.  Nafte  quella  Pianta  ne’luoghi  rozzi,  faf- 
fofi,  renofi,  incolti .  Fiorilce  nella  Stare;  il  luo  gù fio  è  quali 
fimile  a  quello  di  un  erba  da  mineftra.  Contiene  poco  (ale . 

E  difeccante  ,  ed  aflringente  ,  Il  fuo  firme  è  proprio 
per  fermare  la  difenreria  ,  le  perdite  di  fangue ,  ed  i  fluori 
bianchi,  le  diarree,  le  gonorree.  La  dofe  è  da  uno  Icra- 
polo  fino  a  una  dramma. 

Sopbia  a  «■«?><«  Sapientia  ;  perchè  i  Cerufici  più  dotti 
«depravano  una  volta  quella  Pianta  per  fermare  il  l'angue» 

Sor bus  . 

SOrbus.  Dod.  I.  B.  Ger.  Ray.  Hift. 

Sorbus  dotnelìica.  Matrh. 

Sorbus  jativa.  Pit.  Tournef. 

Sorbus  legitìma.  Ciuf,  Park. 

Sorbum  ovatum.  Fuch.  Tur.  In  Italiano,  Sorbo." 

E  un  Albero  grande)  e  ramaio,  il  cui  troncoè  diritto,' 
cooerto  di  una  buccia  ruvida,  fmorta  ;  il  fuo  legno  è  du- 
riflimo  ,  falJo  ,  rofficcio  ;  le  iue  foglie  fono  bislunghe, 
inerte  molte  fopra  una  corta  come  quelle  del  Franino,  den¬ 
tate  negli  orli ,  vellute,  molli,  bianchiccie  di  lotto ,  di  un 
gufio  (riti co  .  I  iuoi  fiori  fono  piccioli  ,  bianchi  ,  uniti 
molti  infieme  ,  ed  attaccati  ad  un  gambo  ,  il  qual  erte 
dal  mezzo  delle  foglie.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  com¬ 
porto  di  cinque  foglie,  difpofte  in  rofa ,  le  quali  cadute, 
il  loro  calice  diventa  un  frutto,  che  ha  la  figura  di-  una  pic- 
ciola  pera  ,  duro,  polpoio,  di  color (m urto  da  una  parte, 
e  roflo  dall  altra  ,  colla  polpa  gialliccia  ,  di  un  gufto 
acerbi  ili  ma,  ed  afpro.  Quella  frutto  è  chiamato  in  La- 
ti.no  Sorbum ,  ed  in  Italiano ,  Sorba.  Non  matura  per  l’or¬ 
dinario  full  Albero  .  Si  coglie  in  Autunno  ,  e  fi  mette 
fulla  paglia,  dove  diventa  moicio  ,  dolce,  grato  al  gu¬ 
fto,  e  buono  a  mangiare.  Colti vafi  il  Sorbo  ne' Giardini. 
Le  Sorbe  contengono  moito  Tale  effenziale,  olio,  efl.-m- 
ma.  Se  fi  cava  il  loro  fugo,  e  fi  lafcia  fermentare  quanto 
balli,  diverrà  vinofo,  ed  affai  raffomigliante  alla  bietola . 

Le  Sorbe,  principalmente  avanti,  che  maturino,  fono 
allniigenti ,  rinfrertanti  ,  proprie  per  fermare  il  vomito, 
t  flufifi  di  (angue,  le  diarree. 

Dicefi,  che  Sorbus  venga  dal  verbo  Latino  Sorbere 
forbire;  perchè  la  polpa  delle  Sorbe  mature  è  molle,  © 
tacile  a  forbire , 

Sorex . 

SOrex.  In  Italiano,  Sorcio.  E’  una  fpezie  di  Topo,  ® 
un  animale  quadrupedo  più  picciolo  del  Tono  ordi¬ 
nano.  Abita  ne’ buchi  delle  muraglie,  nelle  cantine ,  nel¬ 
le  maflenzie;  rode  .1  legno  ,  il  pane,  il  cacio,  il  fru¬ 
mento .  Contiene  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

E  (limato  proprio,  mangiato,  per  1’  incontinenza  di 
orina . 

Sory. 

SOry  ;era  una  volta  una  pietra  minerale,  vitriolica, 
ìuccida  ,  groflòlana,  porofa,  o  naturalmente  forata 
con  molti  buchi,  grafia  ,  nera  ,  di  un  odor  puzzolente, 

'  un  gulto  ltitico.  Si  ritrova  nelle  miniere  metalliche  in 
Cipro,  in  Iipagna,  nella  Libia,  in  Egitto.  Molti  hanno 
cieduto ,  che  quella  materia  forte  un  calciti  invecchiato, 
e  logorato  nella  miniera  ;  ma  e  più  probabile,  che  forte  un 
melcuglio  di  vitriuolo,  e  di  bitumecalcinatoda  fuochi  fot- 
terranei  .  Comunque  fi  fia,  non  le  ne  ritrova  più,  molti 
_  col i  fono  ,  o  ritrovandofene,  fi  tralcura  di  raccoglierlo . 

Se  gli  follituifce  il  calciti,  o  vitriuolo  rollo  naturale. 

Il  Sory  era  difeccante,  ed  aftringente. 

Sory  è  un  nome  Egizio. 

Spada m  . 

SVadam.  E’ .un  gran  perte  di  Mare,  che  raflòmiglia  al 
Carcbariasj  ha  nell’  eftremità  del  luo  moftaccio  uncor- 

Cc  po 
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po  lungo,  c  piano,  formato  a  guifa  di  pettine  oflofo,  du¬ 
ro  ,  e  affai  tagliente  3  egli  fe  ne  lerve  per  difenderli  con- 
tra  gl'  altri  gran  pefei ,  e  per  affalirli  .  Alcuni  lo  metto¬ 
no  Ira  le  fpezie  di  Xipbias  .  Se  ne  trova  nel  Mar  Medi- 
terraneo  ,  nel  Mare  dell’ Indie  Occidentali  .  Si  nodrifee  di 
pefciolini.  Non  è  buono  a  mangiare;  la  fua  carne  è  trop¬ 
po  dura  ,  e  difficile  a  digerire  .  Ne  meno  fi  adopra  in 
Medicina , 

Spali , 

SValt .  E’ una  pietra  fcagliofa,  rilucente,  la  quale raflo- 
miglia  al  Getto  criftaljino,  di  Monte  Martire  ;  ma  è 
più  bianco.  Ella  nafee  in  Inghilterra,  in  Germania,  pref- 
fo  ad  Augufta  .  1  Fonditori  fe  ne  fervono  per  ajutare  a 
mettere  in  fufione  i  metalli. 

E'deterfiva,  e  difeccante,  applicata  efteriormente. 


Sparganium . 

Targanium .  E' una  Pianta  acquatica  ,  di  cui  v’ha  tre 
fpezie . 

La  prima  è  chiamata 

Sparganium .  Trag.  Matth. 

Sparganium  ramofum .  C.  B.  Pit,  Tournef» 

Sparganium  quibujdam .  I.  B. 

Butomor  7 beophrafti  .  Ang, 

Tlatanaria,  five  Butomum  Teophraft't,  Dodon. 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe  circa  due  piedi  ,  Prette  , 
aguzze,  ruvide,  taglienti,  colla  fchiena,  follevata,  di  un 
gufio  infipido.  S'ergono  fra  effe  de’ tuffi  all’altezza  di  cir¬ 
ca  tre  ,  piedi  ,  rotondi  ,  lifej  ,  tortuofi  ,  pieni  di  midolla 
bianca  ,  divifi  in  alcuni  rami  ;  i  fuoi  fiori  fono  mazzetti 
fon  molti  flami  attaccati  fenza  poda  a  i  nodi  de’rami,  in 
forma  di  Sparagio,  di  color  bianco,  e  rofficcio.  Non  la¬ 
rdano  dopo  loro  nè  frutti,  nè  femi;  ma  nafeono  fepara- 
lamente  nelle  cime  de’fufti  ,  de’ frutti  quafi  rotondi  ,  o 
ovati,  aguzzi,  legnofi,  difpofti  in  maniera  di  teff  a,  groffi 
come  picciole  noci  ,  di  color  erbofo  ,  ruvidi  ,  o  ifpidi  di 
picciole  pqnte  ,  e  pieni  di  una  materia  farinofa  .  Le  fue 
radici  fono  fibrate,  nere,  ffrifeianti . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Sparganium  alter um.  I.  B. 

Sparganium  /atifo/i um.  Ger. 

Sparganium  non  ramofum.  C.  B.  Pit.  'Tournef. 

7Jlatanaria  altera.  Dod. 

Ella  è  diverfa  dalla  precedente  ,  perch’è  meno  grande  , 
perchè  non  getta  alcun  ramo,  e  perchè  le  fue  foglie  tono 
un  poco  più  larghe.  Amendue  le  fpezie  nafcpno  ne’ luoghi 
paludofi,  negli  orli  de’ Fiumi,  lungo  i  rufcelli  .  Produco¬ 
no  i  loro  frutti  nel  mele  di  Luglio,  e  di  A  goffo. 

La  terza  fpez;e  è  più  rara  delle  altre.  Ella  èchiamata 

Sparganium  minimum.  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

E’ una  Pianterella  baffa  ,  che  getta  un  picciolo  fuffo  , 
in  cima  del  quale  nafee  un  frutto  quafi  rotondo,  o  ova¬ 
to,  come  ne!  grande  Sparganium .  Queffo  fuffo  è  attornia¬ 
to  di  quatrro,  o  cinque  foglie  ff rette ,  che  lo  fuperanoilt 
altezza.  Nafee  ;n  certi  foffi  fangofi  ,  ne’ quali  l’acqua  fia 
(fata  fercata  nel  tempo  della  State  dal  Sole» 

Le  radici  del  grande  Sparganium  fono  (limate  proprie  con- 
tra  la  morficatura  de’ Sei  penti  ,  per  provocare  il  fudore  , 
per  refiftereal  veleno,  prefe  in  decozione,  ed  in  polvere. 

Sparganium  a  <nr*'?-y>zva* ,  fafciola  ;  perchè  le  foglie  di  que- 
fla  Pianta  tono  lunghe,  e  (frette  come  fefciuole.  Dicefi  , 
che  fi  adopravano  una  volta  per  fafeiare  i  bambini . 

Tlaranaria ,  perchè  i  fuoì  frutti  raffomigliano  in  figura 
a  quelli  del  Platano. 

Spartium  » 

STartium.  E' un  Arbofcello,  di  cui  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Spartium  primum.  Ciuf.  Hifp.  Ray.  Hiff. 

Spartium  altcrum  Monofpermon  /emine  reni  fimìli .  C.  B. 
Pit.  Tournef. 

Spartium  Hifpanicum  lobis  rotundiufculis  fiore  luteo .  I.B. 
T/eudo/partium  Hijpanicum  à<t>WK\0v.  Ger. 

Spari  ium  frutex  majus .  Dod. 

Spartium  Hifpanicum  mintis  ,  Monofpermon  fiore  luteo.  Park. 
Il  tuo  fuffo  è  alto  circa  un  piede,  e  mezzo,  groffo  per  P 
ordinario  tome  il  poi  ice  ,  coperto  di  una  buccia  ruvida  , 
cannellata.  Si  divide  in  molti  rami  verdi  della  medefima 
lunghezza  ,  i  quali  gettano  delle  verghette  firmi i  a  quel¬ 
le  del  Giunco,  fcarne,  fleffiblli,  guermte  nel  loio  princi¬ 
pio  di  alcune  picciole  foglie  bislunghe,  ma  che  non  dura¬ 
no;  imperocché  cadono  fubito  ,  che  i  fiori  cominciano  a 
comparire  .  Quelli  fiori  fono  leguminofi  spiccioli  ,  gial¬ 
li  ,  lenza  odore  ,  attaccati  a  gambi  ;  i  quali  efeono  da’ 
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lati  delle  verghette  .  Quando  queffo  fiore  è  caduto  corri* 
paritee  in  luo  luogo  una  caffèttina  aflai  corra,  bislunga, 
o  quafi  rotonda,  cartilaginoia  ,  affai  r:  damigli  ante  ad  un 
picciolo  fagiuolo,  di  color  giallo,  rofficcio.  Non  fi  ritro¬ 
va  per  1’  ordinario  in  qu  fia  caffetrina  ,  che  un  feme  ,  il 
quale  ha  la  figura  di  un  picciolo  rene,  duro,  nero;  lafua 
radice  è  dura,  legnofa. 

La  feconda  fpezie  c  chiamata 

Spartium  2.  Clufìi.  Hifpanici,  Ray.  Hiff. 

Spartium  frutex  minus .  Dod. 

Spa?tium  Hifpanicum  fiore  candido .  I.  B. 

Spartium  Hifpanicum  majus  fiore  albo.  Park. 

' Tfeudofpartium  album  «■pi/AXc*'  .  Ger. 

Spartium  tertium  flore  albo.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

E’ un  Arbofcello  molto  più  grande  del  precedente;  im" 
p -rocche  fupera  qualche  volta  l'altezza  di  un  Uomo;  ira 
le  fue  verghe  fono  più  tenere  ,  e  più  pieghevoli  .  Non 
produce  foglie  ;  i  fuoi  fiori  ,  e  i  fuoi  frutti  fono  fimili  a 
quelli  della  prima  fpezie,  fe  non  che  i  fiori  fono  un  po¬ 
co  più  grandi,  di  color  bianco,  ed  i  frutti,  ed  i  femi  fo¬ 
no  più  piccioli. 

Amendue  le  fpez’e  nafeono  ne’Paefi  caldi  principalmen¬ 
te  in  Ifpagna  ,  in  terra  renofa  ,  e  iterile  .  Fiorifcono  nel 
tempo  della  Primavera.  Contengono  molt’olio,  e  (ale  ef- 
fenziale,  e  fiffo. 

Dicefi,  chte  le  cime  tenere  ,  i  fiori,  i  frutti  ,  ed  i  femi 
dello  Spartium  purghino  difopra,  e  di  lotto,  apprettò  poco 
come  l’Elleboro  nero,  prefi  in  decozione. 

Spartium  viene  forfè  da  Sparus ,  o  Sparum ,  che  fignifica 
un  picciolo  dardo;  perchè  le  verghe  di  queff  a  Pianta  han¬ 
no  una  figura  in  certo  modo  quafi  limile  a  quella  di  un 
picciolodardo,  ovvero  Spartium ,  Grasce evader  a 
quia  J ponte  feminatur. 

Monofpermom  a  pom  }  ,  femen  come  chi  di - 

ceffe  un  folo  feme  ;  imperocché  il  frutto  di  quefte  Pian¬ 
ta  non  contiene,  che  un  feme. 

Spergola  , 

if^Pergula.  Dod.  T,  B-  Ray.  Hiff. 

O  ^tifine  Spergula  dilla  major.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Sagina  Spergula.  Adv.  Lob, 

Se  gin  .e  Spergula.  G' r.  tmac. 

Saginae  Spergula  major.  Paik. 

E’ una  fpezie  di  alfine  ,  o  una  Pianta  che  getta  molti 
fatti  all’altezza  di  circa  un  piede  rotondi ,  npdofi,  un  po¬ 
co  velluti,  ramo  fi }  le  fue  foglie  fono  piccciole,  minute  , 
(frette,  giallìccìe,  difpoffe  in  raggio  intorno  a  ciatrhedun 
nodo  de’ rami  .  Nafeono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  uè’ furti; 
fono  compoffi  di  molte  picciole  foglie  bianche,  difpoffo  111 
rofa  ,  {ottenuti  da  un  calice  di  cinque  foglie  .  Quando  è 
pattato  quello  fiore,  yedefi  compatire  in  fuo  luogo  un  pic¬ 
ciolo  frutto  membranefo,  quafi  rotondo,  tl  quale  rinchiu¬ 
de  de’ piccioli  femi  ,  rotondi  ,  neri  ,  più  minuti  di  quelli 
della  Rapa.  La  fua  radice  è  lunga,  femphee,  guernitadì  ; 
fibre  bianche.  Nafee  quella  Pianta  ne’campi,  nelle  biade, 
ne’pafcoli.  Ella  accrefce  il  latte  delle  Vacche,  le  quali  ne 
mangiano.  Contiene  mediocremente  fai  effenziale ,  ed  olio. 

Alcuni  Autori  hanno  fcritto,  che  ilfeme  di  q netta  Pian¬ 
ta  fia  vomitivo,  ma  la  fperienza  non  Io  dimoftra.  Sene 
dà  alle  Galline,  ed  a  Colombi  per  loro  nodrimento. 

Sperma  Ceti , 

STerma  Ceti.  E’ il  cervello  di  una  fpezie  di  Balena  ma- 
fchio,  chiamata  Orca  Byaris ,  Cacbalot . 

Queffo  gran  pefee  è  comune  nel  mare  lungo  la  cotta  di 
Galizia  in  Ifpagna  ,  e  in  Norvegia  .  Egli  è  lungo  circa 
venticinque  piedi ,  e  può  avere  dodici  piedi  di  altezza  ,  o 
di  groffezza  .  Ciafcheduno  de’ fuoi  denti  pela  una  libbra  . 
Sono  adoprati  in  diverlì  lavori. 

Quando  è  (fato  levato  il  cervello  dalla  tetta  della  Bale¬ 
na  li  difeioglie  con  calor  lento  ;  fi  verfa  in  certe  forme 
fatte  in  pani  di  zucchero,  nelle  quali  fi  raffredda  Se  ne 
leva  un  olio,  e  un  umidità  acquoia,  che  lo  farebbero  cor¬ 
rompere,  fe  non  fi  lafciaffcrofgocciolare .  Si  fonde  di  nuo¬ 
vo  il  fudd  tto  cervello;  fi  getta  nelle  medefime  forme,  e 
fi  laida  ancona  (gocciolare.  Si  repplica  quella  operazione, 
fin  che  la  materia  fia  ben  purificata  ,  e  ben  bianca  .  Si 
taglia  allora  deliramente  con  un  coltello  per  ridurla  in 
ifcaglie  rilucenti,  corri  noi  la  veggiamo* 

Quefta  materia  è  Hata  chiamata  Sperma  Ceti  ;  perchègli 
Antichi  credevano,  ch’ella  fotte  il  fune  delle  Balene,  che 
nuotaffe  full’ acque  del  Mare,  e  fotte  (pinco  alle  rive,  do¬ 
ve  fi  raccoglieva  .  Molti  Moderni  hanno  rigettata  quella 
opinione,  mane  hanno  voluto  fondareun  altramente  più 
verifimile.  Hanno  detto,  che  la  Droga  chiamata  Sperma 
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Ceti  folTs  utl  bitume  mar  tr imo  ,  ovvero  una  fpezie  /ti 
fchiuma  di  Mare  ,  che  fotte  cacciata  filila  riva  ,  dove  fi 

raccoglieva  •  ,  _ 

fcofa  maravigliofa ,  che  l’origine  di  quella  Droga  fia 
Hata  nafcolla  per  tanto  tempo;  imperocché  non  Inno  piu 
di  treni’ ann  ,  che  fi  là,  ch’ella  è  cavata  dalla  te^.a  del¬ 
le  Balene  .  La  prima  notira  ,  che  ne  abbiamo  avuta  m 
Parigi  fu  nel. e  conferenze  del  defunto  Abate  Bourdelot  . 

Quefto  Sperma  Ceti  ci  viene  per  l’ordinario  Ipedito  da 
Bajo'a  ,  e  da  S,  Gio;  di  Luz.  Dee  Sceglierli  in  belle  fca- 
glie  biacche,  chiare,  rilucenti.  Diventa  giallo  invecchian¬ 
do.  Contiene  molt’olio,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

E’nfolutivo,  e  raddolcente.  Si  adoprra  nelle  pomate  per 
render  morbida,  pulita  la  p  ile  ;  negli  empiaftri  ,  negli 
unguenti  per  rilolvere  le  durezze  delle  mammelle  ;  ne 
crifterj  perla  difenteria  ,  nelle  infezioni  della  matrice  , 
per  raddolcire  ,  ed  ammollire  .  Se  ne  fa  altresì  prendere 
qualche  volta  per  bocca  per  le  acrezze  del  petto.  La  do¬ 
te  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli, 

Spbondylis . 

SVhondylis  .  E’ una  fpezie  dì  verme,  o  d’infetto  lungo, 
e  grotto  circa  come  il  dito  mignolo  .  La  fua  tetta  e 
rotta;  il  Suo  cofpo  è  bianco;  ha  otto  piedi.  S’avviticchia 
intorno  alle  radici  delle  Piante  ,  nella  terra  ,  e  le  rode. 
Gli  piacciono  fopratutto  le  radici  del  Cocomero  lalvatico, 
del  Camaleonte»  nero  ,  della  Centaurea  ,  del  Peucedano  , 
dell’  Ariftolochia,  della  Vite  falvatica.  Contiene  moltola- 

le  volatile,  ed  olio.  . 

E’ proprio  per  rifolvere  ,  per  fortificare  1  nervi  ,  per  diU 
fipare  gli  umori  delle  fluttioni  catarrali  ,  per  le  fratture  . 
Si  fa  bollire  nell’olio,  enei  vino;  e  cqlato  Polio*  fi  ado* 
pra  come  olio  di  vermi  ordinario. 

Spbondylìum . 

SVhondylium.  G^r.  Ray.  Hift.  . 

Sphondylium  vulgare  birfutum.  C.  B.  Pit.  Tourner. 
Sphondylium  quibujdam  Jive  Branca  urjtna  Germanica  .  I.B. 
Sphondylium  vulgare .  Park. 

Sphondylium.  Adv.  Lob.  Dod. 

Branca  urjtna*  Brunf. 

jLcanthus  vulgaris ,  Jive  Germanica.  Fuch. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  due  j 
o  tre  piedi,  diritto,  rotondo,  nodolo  ,  velluto,  cannella¬ 
to  voto  di  dentro.  Le  fije  foglie  fono  larghe,  braccate  , 
o  tagliate  in  molte  parti,  coperte  di  Copra,  e  di  fottodi 
un  pelo  affai  gentile,  e  lanuginoso,  di  un  gurto  dolce.  I 
Suoi  fiori  nafeono  (opra  ombrelle,  o  parafoli  nelle  cime  de 
rami;  ciafcheduno  de’quali  è  comporto  di  cinque  foglia, 
difporte  in  Giglio,  di  color  ordinariamente  bianco  ,  e  al¬ 
le  volte  porporino,  ma  di  rado.  Quando  è  caduto  quefto 
fiore,  i!  calice,  che  lo  fortune  va  ,  diventa,  un  frutto,  com¬ 
porto  di  due  gran  Semi  piani,  ovati,  incavati  in  alto,  ri¬ 
gati  Sulla  Schiena  ,  che  facilmente, fi  liberano  da  loro  vi¬ 
luppi,  legnati  con  due  righe  nere  nel  fito,  in  cui  fi  toc¬ 
cano,  di  un  odore  ingrato,  di  un  gurto  un  poco  acro;  la 
fua  radice  è  Semplice ,  lunga,  grotta ,  aggrinzata ,  polpofa, 
bianca,  imbevuta  di  un  fugogialliccio,  di  un  gufto  dolce 
accompagnato  di  acrezza.  Nafce  quefta  Pianta  ne’ campi , 
ne’  prati ,  e  negli  altri  luoghi  umidi,  e  paludofi.  E  la  fiori¬ 
sce  nel  mefe  dì  Maggio  ,  o  di  Giugno  .  Contiene  moli’ 
olio,  e  Sale  effenziale,  e  fitto.  _  .  . 

Le  Sue  foglie  tono  ammollienti,  rifolutive,  e  apentive. 
Si  adoprano  nelle  decozioni  de’ crifterj  ,  ne'  cataplafmi  ;  il 
fuo  Cerne  è  incifivo  ;  penetrante  ,  proprio  per  1*  caletta  , 
per  l’ afona,  p.-r  provocare  Porina,  e  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine.  La  fua  radice  è  buona  per  diffiparele  callofità,  po¬ 
lla,  ed  applicata  Copra. 

E’ flato  dato  il  nome  di  Sphondylium  a quefta  Pianta,  a 
carione  che  il  luo  feme  puzza  come  un  inietto,  chiamato 
Sphondi/is  di  cui  ho  parlato. 

Branca  urjtna ,  a  cagione  di  qualche  raffomiglianza ,  eh’ 
è  (lata  trovata  delle  foglie  di  quefta  Pianta  ai  piedi  di  un 
Orlo . 

Spina  alba. 

r'  * 

Svina  alba.  3.  Trag. 

Spina  alba  fylveftns.  Fuch.  I.  B. 

Carduus  tomemoCus  acantbi  folio  vulgaris.  Pit.  Tournef. 
Onogyros  Micandrt.  Gelo.  Hor. 

Carduus  folli r  tomentofus ,  leu  incanir.  Ray.  Hift. 

Spina  alba  tomento] a  latifolia  Jylvefris .  C.  B. 
Jicanthum.  Matth.  Dod. 

Achantium  vulgare.  Patk. 

Gnopordon  ^itoenai .  Ang. 


E' una  (pezie  di  cardo  ,  o  una  Pianta  ,  che  getta  un 
furto  all’altezza  di  quattro  ,  o  cinque  piedi  ,  più  grotto 
del  police,  veftno  di  una  Spezie  di  bambagia  bianca  ,  af¬ 
fai  fpipolo  .  Le  lue  foglie  fono  più  g  andi  della  mano  , 
larghe  ,  finuofe  ,  fpinofe  coperte  da' ogni  parte  di  bam¬ 
bagia  banca  ,  limile  a  quelle  dell’Acanto  ;  le  (uè  cime 
fono  terminate  da  tede  ruvide  ,  compofte  di  molte  fo¬ 
glie  ,  porte  le  une  Copra  l’alrre  ;  ciafcheduna  d  Ile  quali 
finifee  in  una  punta.  Softengono  qurftv  tefte  dimazzerà 
ui  fiorellini  porporini  ,  alle  volte  bianchi  ,  Spalancati  in 
alto,  tagliati  in  coreggie  .  Caduti  quefn  fiorellini,  Succe¬ 
dono  loro  de’  femi  ;  ciafcheduno  de’  quali  è  guermto  di 
una  piuma  bianca,  raffomiglianti  a  quelli  di  Cnicus ,  ma 
più  piccioli,  di  color  vario,  di  un  gurto  acro,  e  tenden¬ 
te  all’amaro;  lafua  radice  è  tenera ,  bianca,  infipida,  ma 
fi  muta  invecchiando.  Quefta  Pianta  nafee  ne’luoghi  roz¬ 
zi,  incolti .  Contiene  molto  fa!  effenziale ,  ed  olio. 

La  fua  radice  è  apeririva  ,  rifoìutiva,  carminativa  ,  di¬ 
seccante,  propria  per  fortificare  lo  ftomaco,  per  Scacciare 
le  ventofità  ,  per  difiìpare  le  coccie,  pel  male  de’ denti. 

Il  fuo  feme  é  buono  per  le  convulsioni  de’ bambini. 

E’ftata  chiamara  quefta  Spezie  di  Cardo,  Spina  alba  l 
perch’egli  è  guernito  di  punte  ,  o  di  Spine  ,  e  tutto  ve¬ 
stito  di  una  bambagia  bianca. 

lAcanth'mmex  àx.v ,  Spina  ;  perchè  quefta  Pianta  è  fpinofà . 

Onopordon  ab  Òvos  ^ifinus ,  £9*  fretto,  pedo  ;  perchè  quefta 
Pianta  Spetezza,  quando  l’ Afino  la  mangia. 

Gnogyros  ab  òvo; ,  >e/f«c ,  cicuìus ,  ambitus  ;  co¬ 

me  chi  diceffe  Cardo  ,  eh’ è  intorno  all’ Afino;  imperoc¬ 
ché  l’Afino  effendo  golofo  di  quefto  Cardo  fi  ritrova  fpetto 
ne’ luoghi*  ne’ quali  ve  n’ha. 

Spinacia , 

Tinacia.  Lab.  Icon. 

Spinacia  fativa  mas.  Lugd. 

Spinachia .  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 

Spinachia  mas,  &  fetmina.  I.  B. 

Spinachium .  Matth. 

Lapathum  hortenfe ,  fèti  Spinacia  Jemhte  fpinofe.  C.  B. 

Spinacia  vulgaris  capjula  feminis  aculeata.  Pit.  Tournef 

Spinaceum  olus ,  isr>  Spinachia  mas.  Gefn.  Hort.  In  Ita¬ 
liano,  Spinace. 

E’ una  Pianta  ,  le  cui  foglie  fono  larghe  ,  aguzze  ,  ta¬ 
gliate,  angolofe  ,  tenere  ,  molli  ,  di  un  verde  (curo  ,  fu- 
gofe,  attaccate  a  rode  lunghe  ;  i  Cuoi  fuftì  crefcono  alL 
altezza  di  circa  un  piede,  rotondi,  fiftolofi,  ramofi  ,  ve- 
Ititi  dal  loro  mezzo  fino  in  alto  di  fiori  a  Itami  ,  di  co¬ 
lor  erbofo  ,  o  porporino  ,  (ottenuti  da  un  calice  di  quat¬ 
tro  foglie.  Non  lafciano  quelli  fiori  dopo  loraverun  frut¬ 
to  ,  o  feme  ;  i  frutti  novelli  nafeono  in  luoghi  Separati, 
e  diventano  caffettine  ovatte  ,  aguzze  ,  fpinofe  ;  ciafthe- 
duna  delle  quali  rinchiude  un  feme  quafi  rotondo  ,  un 
poco  aguzzo.  La  fua  radice  é  (empbce,  minuta,  bianca, 
guernita  di  picciole  fibre.  Coltivali  quella  Pianta  in  tut¬ 
ti  gli  Orti  ;  imperocché  le  lue  foglie  tenere  lono  affai 
in  ufo  nelle  cucine.  Contengono  molta  flemma,  ed  olio, 
poco  Sale. 

Ella  ammollifce  il  ventre  ,  raddolcire  l’acrezza  dall* 
afpra  arteria,  purifica  il  Sangue. 

E’ probabile,  che  gli  Antichi  non  conofceffero  loSpina- 
ce ,  ovvero  gli  davano  un  altro  nome. 

Spinacia  ,  feti  Spinacia  a  Spina  ,  Spina  ;  imperocché  la 
caffettina  del  (-me  di  quella  Pianta  è  per  l’ordinario  Spi¬ 
nola.  Trovafi  però  .iella Spinace,  fi  quale  ha  delle  caffes- 
tine  lifcie,  e  Senza  Spine, 

Spina  Soljlitialis . 

Svina  S old’ t ì ali s.  Dod.  I.  B. 

Spina  citrina .  vel  lutea.  Gefn.  Hort; 

Carduus  fiellants  luteus  foliis  Syani.  C.  B.  Pit.  Tournef 
Carduus  Sollìitialis .  Cam.  Ger. 

E’ una  fpezie  di  Cardo  (Iellato,  ovvero  una  Pianta,  che 
getta  un  furto  ail’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  Scarno,  ra- 
mofo  ,  cotonofo  ;  le  lue  foglie  fono  lunghe  ,  e  rafiomi- 
glianri ,  a  quelle  del  Cyanus ,  bianchirne,  vellute;  le  Sue 
tefte  fono  grotte  come  quelle  del  Cyanus,  guernite  di  Spi¬ 
ne  lunghe  rigide,  gialle,  difporte  in  (Iella  ciafcheduna  (o- 
Itiene  un  fiore,  eh’ è  un  mazzetto  di  fiorellini  gialli ,  Spa¬ 
lancati  in  alto,  e  tagliati,  in  coreggie.  Quando  tono  ca¬ 
duti  quefti  fiorellini  ,  Succedono  loro  de' piccioli  temi  bis¬ 
lunghi;  ciafcheduno  de’ quali  è  guernito  di  una  piuma  bian¬ 
ca.  La  fua  radice  è  mezzanamente  lunga,  minuta,  legno¬ 
sa.  Nalce  quefta  Pianta  ne’Paefi  caldi,  come  verfo  Mon* 
pellier,  ne’Giardini.  Fiorifce  verlo  il  Solftizio  dalla  State. 
Contiene  molto  Sai  effenziale,  ed  olio. 

Cc  i 


E’ ape- 
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E’aperitiva  fudorifica,  rifolutiva,  propria  per  lacathef- 
fia,  e  l'idroptfia,  per  l’odruzioni  delia  milza  ,  del  mefen- 


terio . 


Spina  Soljlitialis  ;  perchè  quella  Pianta  fpinofa  fionfce  , 
cd  entranti  fuo  vigore  nel  tempo  del  Soldino  della  State. 

Spinus  .  . 

STinus ,  five  Vgurinus .  Jond.  In  Lalìano  ,  Lucherino  . 

E’un  Uccelletto  groffo  come  un  Camerino,  di  colo¬ 
re  per  l’ordinario  giallo  ,  e  nero  .  11  luo  becco  è  di  una 
lunghezza  mediocre,  fcamo,  aguzzo.  Vive  di  femi  ;  abi¬ 
ta  ne’Paefi  caldi;  fa  il  fuo  nido  ne’Bofchi  montani;  can¬ 
ta  affai  gentilmente.  Contiene  molto  lai  volatile. 

E’ proprio  per  l’epiledìa,  mangiato. 

Spinus  a  Spina  ;  imperocché  qued’ Uccello  ha  il  becco 
fottile,  ed  aguzzo  in  maniera  di  Spina. 

Ligurinus  a  Liguria  ;  perchè  le  ne  trova  affai  comune¬ 
mente  nella  Liguria  in  Italia. 


Spiraci , 


i^Tiràsa  Salicìs  folio.  Pit.  Tournef. 

O  Spiraa  Tbeopbrajli .  Ciuf.  Ger.  Ray.  Hìfl, 

Spiraa  Tbeopbrajli  forte  Clutio.  1.  13.  Park. 

Frutex  fpicatus  ,  foliis  faliginis  ferratis  .  C.  B. 

E’un  Arbofcello  ,  che  crelce  all’altezza  di  circa  tre 
piedi,  con  molti  rami  fottili  ,  coperti  di  una  buccia  rof- 
la  .  Produce  molte  foghe  lunghe  ,  e  Uretre  come  quelle 
del  Salcio  ,  dentate  n  gli  orli  ,  verdi  di  (opra  ,  rodicele 
di  fotto  ,  di-ungufto  adringente  ,  tendente  all’amaro  .  I 
fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  difpodi  nelle  cime  de’ntm»  in 
marnerà  di  grappoli  ,  o  di  (pigne  lunghe  quafi  come  il 
dito  affai  grode.  Ciaftheduno  di  quelli  fiori  c  compodo 
dì  cinque  foghe  incarnati  ,  difpofte  in  rofa  ,  e  fofienu- 
tc  da  un  calice  tagliato  in  della  .  Todo  che  fono  paffa- 
ti,  comparifce  un  frutto,  compodo  di  molte  guaine  di- 
fpode  in  maniera  di  trita.  Tiovanfi  in  ciafcbeduna  di 
quede  guaine  de’femi  minuti  ,  piani  ,  gallico  .  Coltivali 
qued’ Arbofcello  ne’Giardini  ne’ luoghi  (curi,  pombrofi. 

Le  lue  foglie  ,  i  tuoi  fiori  ,  e  i  fuoi  frutn  fono  deterfi- 
vi,  e  ad-ingenti;  ma  la  Medicina  non  fe  ne  lerve. 

Dicefi,  che  Sp'naa  viene  dal  Greco,  ,  funis ,  una 
Cedìbile,  e  pieghevole  come  una  gomena.  Aia  qued' eti¬ 
mologia  non  mi  par  buona . 

Spodium . 

S  Voci  itti».  Ebur  ufìum. 

E'  Avorio  tagliato  in  pezzetti,  ecalcinato  a  fuoco  aper- 
to  fin  che  più  non  fum<,  e  fia  ricotto  in  una  materia  po- 
rofa,  fragile  leggiera  ,  bianca,  alcalica,  facile  a  ridurre  ,  in 
polvere.  E’ propriamente  il  capo  morto  dell’ Avorio;  im¬ 
perocché  tutto  il  laledi  quedo  dente  di  Elefante,  era  vola¬ 
tile,  e  fe  n’è  volato  via  affatto  per  mezzo  della  calcina¬ 
zione  coll’olio,  e  colla  flemma,  in  manica,  che  non  ère- 
flato  nè  l'ale-,  nè  alcun  principio  attivo  nello  Spodio  .  Po¬ 
trebbe  cavarli  u'ile  da  quedi  principi  attivi,  fe  fi  facede  la 
didillazione  del  'Avorio  colla  dorta  con  fuoco  a  gradi 
jn  un  gran  recipiente  di  vetro,  come  io  l’ho  deferitto  nel 
mio  libro  di  Chimica  ;  imperocché  fi  caverebbe  del  fai 
velatile,  e  delio  fpirito,  e  dell'olio  di  Avorio,  e  la  mate¬ 
ria  nera  ,  che  rederebbe  nella  dorta  farebbe  così  buona 
per  farne  dello  Spodio  ,  come  fe  l’Avorio  non  foffe  dato 
didillato.  Baderebbe  calcinarla  in  mezzo  de’ carboni  arden¬ 
ti,  fino  ch’ella  foffe  adai  bianca  ;  il  che  fuccederebbe  io 
poco  tempo.  Dee  fceglierfi  lo  Spodio  adai  bianco  di  fuo¬ 
ri,  e  di  dentro,  netto,  in  bei  pezzi,  facili  a  rompere. 

Egli  c  adringente  ,  e  proprio  a  fermare  i  Audi  di  fa  ti¬ 
gne,  le  diarree,  la  gonorrea,  per  raddolcire  gli  acidi  ,  e 
le  acrezze  degli  umori  ,  per  impedire  ,  che  il  latte  non 
fi  rappigli  nello  domaco  .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo 
fino  a  due  fcropoli . 

Lo  Spodium  o  lAntifoodium  degli  antichi  Arabi  era  le 
radici  dell  canne  abbruciate  ,  ridotte  in  ceneri  .  Se  gli 
attribuivano  gran  virtù  per  fori  ficare  il  cuore  ,  per  ri¬ 
mettere  gli  fpiriti  ,  e  le  forze  abbattute  ;  ma  tutta  la 
qual  tà  di  queda  cenere  non  confideva  ,  che  in  un  (ale 
aperitivo,  che  conteneva. 

Lo  Spodium  degii  antichi  Greci  eralaTuzia  ,  della  quale 
parlerò  a  fuo  luogo. 

Spodium  a  ciuf/ ;  perchè  lo  Spodio  una  materia 

calupata,  e  come  ridotta  in  cenere. 

Spongia . 

SVoHgìa.  Fungui  Mariniti.  In  Italiano,  Spugna. 

E’  una  lpezie  di  Pianta  leggiera  ,  mode ,  e  porofidì- 
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ma,  la  quale  ha  molta  ra (forni glia nza  al  Fungo,  e  nafee 
attaccata  agli  (cogli  nel  Mare  .  Ve  n’ha  di  due  fnezfe  , 
di  fine,  che  ch'amaniì  Spugna  mafc'nio  ,  e  di  groffolane  , 
che  chiamanti  Spugna  femmina.  Dicefi,  che  re  ventano 
molti 'da  un  Ifola  dell’ A  fia,  chiamata  Icaria,  o  Nkaria  , 
rdla  quale  i  Giovinetti  lono  obbligati  ad  andare  a  pel- 
carie  n*I  fondo,  e  nel  mezzo  del  Mare,  fe  vogliono  am¬ 
mogliarli;  imperocché  le  Giovani  fono  il  premio,  e  la  ri- 
compnl'a  di  quelli,  che  danno  più  lungamente  nel  Mare , 
e  pedano  più  Spugne  ;  e  la  ragione  di  quedo  modo  di 
procedere  fi  è,  perchè  gli  Abitanti  pagano  al  gran  S  ono¬ 
re  il  loro  tributo  in  Spugne. 

Le  Spugne  più  d  mate  fono  le  più  fine,  chiamate  Spu¬ 
gne  mafchj  .  Debbono  fceglierfi  mezzanamente  grode  leg¬ 
giere,  ridretre  ,  ovvero  co’ loro  pori  piccioli  ,  di  color  di 
cenere,  o  gialliccio. 

S’incontrano  qualche  volta  nella  Spugna  certi  corpic- 
ciuoli  duri  ,  che  fembrano  effer  pietre  ,  o  rena  groflfa  ; 
ma  quando  fi  rimirano  con  un  microfeopio  fi  feorge , 
che  fono  la  maggior  parte  piccioli  nìcchi  .  Se  quefti  nic¬ 
chi  hanno  rinchiufì  dentro  di  loro  alcuni  infetti  di  Mare, 
come  non  è  da  dubitarli  ,  quedi  piccioli  inietti  non  do- 
vrebbono  edere  più  grodì  deile  letole. 

Trovanfi  delle  Spugne  raraofe  ,  o  che  gettano  de’ pol¬ 
loni  in  maniera  di  Pianta  ;  chiamanfi  volgarmente  quedi 
rami  ,  o  polloni  ,  Fiore  dì  Spugna  .  Ne  nafee  altresì  ne’ 
Fiumi. 

I  Naturali  hanno  meda  la  Spugna  nel  numero  de’Zoo- 
fiti,  o  animali  Piante,  prrch’ella  fi  muove  nel  Mare  ap¬ 
pretto  poco  comeunammale  ;  ma  non  v’ha  Zoofito  vero; 
e  fe  la  Spugna  fi  muove  edendo  nel  Mare  ,  ,e  per  l’ac¬ 
qua  ,  ch’entra  ne’ fuoi  pori  ,  e  che  facendovi  differenti 
giri  fenza  poter  aver  Tempre  la  fua  ufeita  libera',  gon¬ 
fia,  e  ridrigne  le  fue  fibre,  e  le  sforza  ad  agitarfi . 

Se  fi  accende  la  Spugna  al  fuoco  ,  ella  ha  un  odore  di 
corno  abbruciato;  fe  fi  mette  in  didillazione  in  una  dor- 
ta,  darà  dell’olio  nero,  e  puzzolente  ,  e  molto  fai  vola¬ 
tile  orinofo,  limile  al  fai  volatile  di  corno  di  cervo;  ma 
in  maggiore  quantità  a  proporzione. 

Le  Spugne  fono  proprie  per  adorbire  le  umidirà  falfe 
delle  piaghe  ,  per  detergere  ,  e  confumare  le  umidità  pa- 
vofe  ,  applicate  fopra  .  Si  preparano  colla  cera,  come  io 
l’ho  detto  ne’la  mìa  Farmacopea  univerfale. 

Le  p:etre  ,  o  i  p'ccìoli  nicchi  ,  che  fi  ritrovano  nelle 
Spugne  tono  dimati  buoni  per  attenuare  ,  dividere  ,  e  r:- 
folvere  gli  umori  groftoìani,  per  la  pietra  ,  per  le  (cioto¬ 
le ,  per  levar  le  ofbuzìoni.  Si  foolverizzano  ,  fi  mefcola- 
r.o  cop  altrettanto  arcanum  dup/icatum ,  e  fe  ne  fa  piglia¬ 
re  per  un  mefe  ima  dr.  moia  ogni  giorno.  Quedo  rimedio 
ha  più  virtù  ,  ed  azione  della  pietra  di  Spugna  groffa  , 
come  una  mandorla  ,  di  cui  abbiamo  parlato  a  luo  luogo 
fotto  il  nome  di  Lapis  Spongia. 

St  abbruciano  le  Spugne  ,  e  fi  adopra  la  lororo  cenere 
pel  gozzo,  per  lq  feorbuto  .  La  dole  è  da  mezzo  Icropo- 
io  fino  a  mezza  dramma. 

Spongia  viene  dal  nome  Greco  rvo'ryo;y  che  lignifica  il 
medefimo, 

Chiamafi  Spongia  pyrotecbnica  certa  micca  nera  per  1* 
archibufo  ,  di  cut  fi  fervono  i  Tedeichi  .  Ella  fi  fa  cori 
gran  funghi  nericci,  o  di  colore  tra  il  rodo,  e  -1  giallo, 
che  fi  ritrovano  fopra  Alberi  vecchi  in  Germania  ,  come 
fu  Querele  ,  fu  Fraffini  ,  fu  Abeti  .  Si  fanno  piani  bat¬ 
tendogli,  fi  mettono  a  bollire  con  acqua,  nella  quale  fia 
dato  liquefatto  dal  falnitro  ;  indi  fi  leccano  nel  forno  . 
Si  riducono  in  una  materia  porofa  ,  nera  ,  e  facilmente 
accendibile  ;  imperocché  olrrecchè  quedi  funghi  fono  per 
loro  medefimi  di  fodanza  facile  a  prender  fuoco  ,  il  falnitro, 
di  cui  fono  imbevuti  ,  gli  rende  ancora  molto  accendi¬ 
bili. 

E’dato  dato  il  nome  di  Spugna  a  queda  fpezie  di  mic¬ 
ca,  a  cagione,  ch’ella  è  porofa  come  una  Spugna, 
rotecbnica  a  vOt ,  ignis ,  &  tì\v»  ,  ars  ;  come  chi  dicdfe 
Spugna  ,  che  pigi  a  fuoco  per  arte  ,  ovvero  Spugna  ,  in 
cui  può  introdurli  il  fuoco. 

Sonatina , 

SOuafina .  In  Italiano,  Squadro, 

E’ un  p  an  pifce  di  Mare  piano,  che  pefea  alle  volte 
fino  cento  le  da  tu  a  libbre  ;  la  fua  pejle  è  una  maniera  di 
euojo  si  ruvido  di  fuori,  che  adopra  pr  pulire  l’avorio, 
e  il  b-gno  ;  il  fuo  colore  è  cinericio  ,  o  leuro  di  fuori  , 
b  anco  ,  e  gentile  di  dentro  .  La  fua  carne  è  cartiìagino- 
fe.  Non  fe  ne  mang;a  nelle  tavole  ;  ma  fi  adopra  ne’ ri¬ 
me  j.  Contiene  molt’olio,  e  fai  volatile, 

E’ propria  per  le  malattie  di  conlumazione  ,  per  colo¬ 
ro,  che  cadono  in  languidezza.  Ella  rimette  gli  fpiriti; 

rad- 
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raddolcifce  gli  umori  acri,  agglutinandoli .  Si  piglia  ir.fp- 
fianza ,  o  in  bollitura. 

Le  fu?  uova  feccate,  e  fpolverizzate  fono  proprie  per  fer¬ 
mar  le  diarree;  la  dofe  è  una  dramma. 

Il  tuo  fegato  peflo  ,  e  applicato  ,  aramoliifce,  e  rifolve 
I  tumori. 

La  tua  p  ile  è  buona  per  l’ empetiggini ,  per  la  rogna, 
applicata  (opra. 

Quello  pefce  (ì  copula  colla  Razza  ;  e  ne  nafce  una 
fpezie  di  Razza  ,  phe  chiamali  Squatina  Raja  .  Ella  non 
ha  così  buon  guRo  ,  e  non  è  tanto  Rimata  ,  quanto  la 
v-ra  Razza. 

Squatina  a  o-xecLy,  idefi  %*■->,  rado,  polio ;  perchè  la  pelle 
di  queflo  peice  ferve  per  rafciare  ,  e  pulire  moke  materie 
dure. 

Squilla , 

S Ouilla .  E’ una  fpezie  di  Gambero  di  Mare,  le  cui  zam- 
p -fono  diritte,  aguzze,  e  non  in  tanaglie  come  ne’  Gam- 
beri  ordinar;.  La  fua  tefiaè  guermta  di  corna  aguzze.  Na-> 
fce  nelle  paludi  marittime,  e  preflo  agli  {cogli  .  Ve  n’ha 
di  moire  fpezie  ,  le  quali  fono  differenti ,  principalmente  in 
grandezza,  e  incolore.  Quelli,  che  noi  v  ggiamo  per  l’or¬ 
dinano  foro  lunghi,  e  groflicome  il  pollice,  roffi,  coper¬ 
ti  di  una  Raglia  affai  dura;  laloro  carne  è  delicata,  fa  po¬ 
rta,  tenera  ,  di  un  guRo  gratifiimo  ,  e  facile  a  digerire  . 
Contengono  molto  fai  volatile,  e  fiffo, 

Sonoproprj  per  provocare  l’orina  ,  per  attenuare  la  pietra 
dellereni,  e  de’la vefctca ,  per  lefcrofole,  per  Fatima,  per 
purificare  ff  fangue,  per  fortificare,  mangiati,  o  prefi  in 
decozione,  in  cui  fieno  Rate  le  fcaglie,  e  le  zampe. 

I  Gamberi,  che  pefcanfi  a  D'eppe  ,  ed  in  molti  luoghi 
della  Normandia  porrano  la  maggior  parte  nell’uno  de' 
lati  delle  loro  tefte  certo  rumor  fcagliolo  ,  gtoffo  come 
un  lupino  ,  o  come  un  groffo  pifello  ,  rofficcio,  o  gialli- 
cio  ;  il  quale  rinchiude  fotto  una  pelle  affai  dura  un  cor¬ 
po  p:aao  ,  che  raffomiglia  in  figura  ad  un  Centogambe  , 
morbido,  lifcio  al  tatto,  di  color  bruno  nericcio  che  fa¬ 
cilmente  fi  leva  dalla  cavità  ,  come  le  foffe  un  infetto 
particolare  j  ma  quando  è  ftatoefaminaro,  non  vi  è  Rato 
veduto  alcun  movimento,  che  potette  far  fofpettare,  che 
queRo  corpicciuolo  avelfe  avuto  vna. 

Chiamali  ancora  Squilla  un  Infetto  acquatico  ,  che  ha 
qualche  rattonriglianza  a  quello  Gambero  ,  ma  è  molto 
più  picciolo  .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  .  Gli  uni  fono  co¬ 
perti  di  fcaglie  Cottili ,  e  leggiere,  gialliccie  ,  o  bianchic¬ 
ce;  gii  altri  fono  nudi  ,  e  piani.  Camminano  ,  e  nuota¬ 
no;  nafcono  na’rufceMi .  S’attaccano  alla  radici  delle  can¬ 
ne,  o  de’ Giaggiuoli . 

Sono  aperitivi  ,  proprj  per  la  pietra  ,  per  la  renella  , 
pr  fi  in  decozione. 

Si  pretende  ,  che  queRo  Gambero  fia  flato  chiamato 
Squilla ,  a,  cagione,  che  la  fua  fcaglia raffomiglia  in.  certo 
modo  alle  piatire  della  Cipolla  di  Scilla. 

Stachys  * 

ST achys .  Furbfii.  I.  B. 

Stachys  major  Germanica .  C.  B.  Pit.  Tou^neR 
Salvia  fylveftris .  Csefslp, 

Marrubium  agre  fi  e  vel  3.  Trag. 

Sphacelus ,  ahis  Stachys.  Gui). 

E’ una  Pianta,  che  raffomiglia  al  Mairobbio.  Ella  geJ» 
fa  molti  fuRi  alf  altezza  di  circa  due  pie-di  ,  grofiì ,  qua¬ 
drati  ,  nodofi  ,  velluti ,  bianchi  ,  vellutati  ,  midollofi  di 
dentro;  le  fue foglie  fono  oppoRe  Luna  all’altra  per  ogni 
nodo  de’ fufti ,  Cimili  a  quelle  del  Marrobbio ,  ma  affai  più 
lunghe,  più  bianche,  vellute  ,  o  otonofe  ,  dentate  negli 
orli,  ai  un  odor  grato.  I  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fulajuo- 
)o  ,  e  difpofti  in  maniera  di  fpiga  fra  le  foglie  nelle  ci¬ 
me  della  Pianta  ,  velluti  ,  porporini  ,  alle  volte  bianchi  « 
Ciafchedu.no  di  effi  è  una  gola,  o  una  canna  tagliata  in 
alto  in  due  labbra.  Quando  è  caduto qu:fio  fiore,  gli  fuc- 
cedono  quattrofemi  quafi  rotondi ,  nericci ,.  rinchiufiin una 
caffettina  ,  che-  ha  fervuto  di  calice  al  fiore.  La  fua  radice 
è  dura,  legnofa,  fibrata,  gialla.  Tutta  la  Piantahanno  un 
odorforte.  Nafcequellane’ luoghi  montani ,  rozzi,  incolti . 
Contiene  molto  Cale,  ed  olio  efa'tato.  Fiorifc? nella  State  » 
Ella  provoca  l’orina,  e  i  nieflrui  alle  Femmine,  affret¬ 
ta  il  parto,  e  la  ufeita  della  f  conda. 

Stachy  Spica  ;  perchè  i  fiori  di  quella  Pianta 

fono  ordinati  ai  foga. 

Staile  , 

Tafte , 

Staile» . 

Martha  Staile. 


E  una  lp  zie  di  Ballamo,  o  un  liquor  gommoto,  odo- 
rit-ro,  che,  raccogbevafì  una  volta  dagli  Alberi  novelli  , 
che  producono  la  Mirra  ,  e  ne  ufeiva  f  nza  taglio  veru¬ 
no.  Gli  Antichi  confervavano  quelta  Droga  come  un  Bal¬ 
larne  prez  ofo  ,  c  fi  crede  con  molta  ragione,  che  fia 
quella  foezie  di  Mirra  ,  di  cui  parla  il  Vangelo  ,  che  i 
Magi  portarono  a]  Salvator  del  Mondo  in  Betlemme  coll’ 
Oro,  e  coll’ Incenfo  ;  ma  ,  o  perchè  quefla  Mirra  liquida 
fi  confervi  poco  lenza  indurirli  ,  o  perchè  fi  trafeuri  di 
raccoglierla,  non  ce  ne  capita  più. 

Ella  avea  le  medefime  qualità  della  Mirra,  roa  più  ef¬ 
ficaci  . 

Lo  Staile a  ,  che  noi  veggiamo  qualche  volta  preffo  ai 
Mercanti  è  artifiziale  .  Si  fa  fciogliendo  della  Mirra  nell’ 
olio  ,  e  mefcolandovi  un  poco  di  cera  per  renderlo  in 
ConfifTnza  di  unguento. 

Staile  a  **'(»>  ,/ Stillo ;  perchè  quefla  Droga  Rìlla 
dall’Albero  in  liquore ; 

v  « 

Starnnum . 

Ttamnum. 

Jt/ppiter.  In  l'aliano,  Stagno. 

E’ un  Metallo  molle  ,  arrendevole  al  martello  fulfureoi 
bianco  ,  rilucente  ,  un  poco  più  duro  del  piombo,  faci- 
liffinio  a  liquefarli.  Gli  Antichi  lo  chiamavano Tlumbutn 
album .  Nafce  nH’e  miniere  in  Inghilterra  ,  e  in  molti  al¬ 
tri  luoghi  dell’Europa  ,  da  quali  ci  capita  in  pezzi  grotti. 
Noi  ne  veggiamo  di  tre  forte. 

il  primo  è  lo  Stagno  naturale,  il  qual  è  fenza  mefeu- 
glio,  ficcome  viene  della  miniera.  Quefi’èil  veroStagno. 

Il  fecondo  Stagno  comune  ,  il  quale  è  una  lega  è 
Stagno  naturale,  di  piombo,  e  di  rame  giallo, 

Il  terzo  è  lo  Sragno  rifuonante  ,  il  quale  è  un  mefe ti¬ 
glio  di  Stagno,  di  Bifmuth,  di  rame  del  primo  gitto  ,  e 
di  un  poco  diZmk.  Vi  fi  mefcola  talvolta  del  Regolo  di 
Antimonio  ;  e  non  bìfogni  temere  in  quefla  occafione  il 
tuo  fale  fulfureo  vomitivo,  perchè  egli  è  fiffato  ,  affiochi¬ 
to  ,  e  mortificato  dalla  gran  quantità  delle  altre  materies 
colle  quali  è  Rato  incorporato. 

Lo  Stagno  naturale  non  è  rifonante  ,  perch’è  troppo 
molle,  e  troppo  pieghevole  ;  b'fogna  ,  che  una  materia.  s 
per  rffere  rifooante  ,  fia  compofla  di  parti  fode  ,  e  rigfo 
de  ,  affinchè  battute  fi  commuovono  ,  e  fi  urtino  le  une 
Colle  altre,  il  che  faccele  ntllo Stagno  rifonante,  il  qea-i 
le  è  Rato  indurito,  ed  affodato  dai  Bifmuth,  o  dall’ 
timonio  ,  e  dal  Rame  .  QueRo  Stagno,  quando  è  beilo 
e  ben  compoflo,  raffomigila  all’Argento, 

Lo  Stagno  naturale  è  Rimato  proprio  per  le  malattie 
del  fegato,  e  della  matrice.  Si  piglia  in  limatura. 

Lo  Stagno  ferve  alla  tintura;  imperocché;  in  certi  cafi-, 
come  nella  tintura  dello  Scarlatto  ,  i  Tintori  fi  fervano 
di  caldaje  di  Stagno  più  che  di  altra  forta  ,  e  adoprano 
dell’acqua  forte  imbevuta  di  Stagno  per  certi  colori,  che 
vogliono  levare,  o  cambiate. 

E’ Rato  chiamato  lo  StagnoJ uppiter ,  perchè  è  fiato  cre¬ 
duto,  che  ricevette  delle  influenze  dal  Pianeta  del  mede- 
fimo  nome, 

Staphylodendron . 

STaphyplodendron.  Matth.  I.  B.  Pit.  Tournef.  Ray.  HiR.’. 
‘Nav  ve  ficaria.  Ger.  Park. 

Tifine ta  fylvefiris .  C.  B. 

E’un  Arbofcello  ,  il  cui  legno  è  debole,  ripieno  di 
midolla  banca;  le  fue  foglie  fono  attaccare  per  Lordi- 
nario  cinque,  e  tal  volta  fette  aduna  coffa,  raffomigliano 
a  quelle  del  Sambuco  ;  ma  fono  un  poco  più  puciole  , 
dentate  negli  orli  .  I  quali  fono  attaccati  in  forma  di 
grappoli  a  gambi  minuti,  e  luuyfo;  cìofchcduno  di  eflì  è 
comporto  dì  cinque  foglie  bianche,  dif polle  in  forma  ro¬ 
tonda,  e  fofienute-da  un  calice  di  un  fol  pezzt)  ,  taglia¬ 
to  in  cinque  parti.  Quando  è  caduto  queRo  fiore,  com- 
parifee  in  tuo  luogo  un  frutto  membranofo  ,  o  una  fpe¬ 
zie  di  velcica  verdiccia  ,  affai  grande-,  d, i v i fa  in  due  ri¬ 
porgli  ,  nefouali  fi  ritrovano  alcuni  femi  fimiti  a  noccr- 
uole,  cc¥’ert'  di  una  buccia  legnofa  ,  mafottile,  di  color  ref- 
ficcio,  focile  a  rompere;  Ja  loro  foflanza  è  verdiccia,  di  uri 
g^itoinfipido,  e  che  fa  voglia  di  vomitare.  Quefl’ Afonfcel  o 
pafce  ne’ luoghi  incolti,  ne’Bofehi,  nelle  fiepi,  ne’cefpugli. 

Spremcfi  da  fuoi  femi,  onocciuole  un  olio  ,  che  ruoiu- 
tivo . 

Stnpbylodendron  a  rvaqivXì  ,  uva,  fe-JevS?’;,  arbor -,  come 
chi  drceffe  Albero  dell’uva;  perchè  i  fuoi  frutti  fonodif- 
pofii  in  forma  di  grappoli,  come  le  uve. 

Staphifagria , 

Taphijagrìa .  Matth.  D od.  C.  B.  I.  B.  Ray.  HiR. 
kierba  pedicuLiris.  Cord,  in  Diofc. 

C  c  3  Del - 


3o6  TRATTATO 

Tic  lobi  ni  um  'Platani  folio  ,  Staphijagrìa  diltum  .  Pit.  Tourn. 

^/Liberai  _ Arabnm .  In  I  alieno,  Stafilagra. 

E1  una  ip.’z'e  di  pfade  di  Lodoia  ,  o  una  Pianta  ,  che 
ge  ta  un  iuRo  all’alt'. zza  di  un  piede  .  e  mezzo  ,  o  di 
one  piedi,  diruto  ,  rotondo  ,  nericcio  ,  ramoto  .  Le  lue 
foglie  tono  grandi ,  larghe,  tagliate  profondaiTienre  in  mol¬ 
te  parti,  verdi,  rcffomigl  iante  a  quell'-  del  Rjcinus  ,  o  a 
quel ■  e  del  Platano,  attaccate  a  code  lunghe.  Naicoro  i 
fuoi  fiori  nella  parte  alta  d'-l  fuRo  ,  e  reile  alce'le  delle 
foglie  .  Ciafcheduno  di  efiì  è  ,  fecondo  Tourneforr  ,  di 
molte  foglie  ineguali  ,  delle  quali  ve  n  ha  cinque  p-ù 
grandi  dell’ altre  ,  e  difpoRe  in  forma  rotonda  ,  di  color 
turchino  .  La  (uperiore  s’allunga  fuPa  parte  di  di  rro,  e 
riceve  in  quello  fperone  lo  fperone  di  un  altra  foglia  . 
Quando  è  paffato  qurfto  fiore,  gli  fuccede  un  furto  com- 
pofto  di  molte  guaine  verdiccie  ,  le  quali  rinchiudono  de’ 
fetni  groffi  come  piccioli  piteli  ,  di  figu>a  triangolare ,  ag¬ 
grinzati  ,  ruvidi  ,  uniti  Erettamente  infieme  ,  nericcci  di 
fuori,  bianchicci,  o  giallicci  di  dentro,  di  un  guftoacro, 
cocente,  amaro,  affai  fpiacevole.  Naie?  quefta  Piantane* 
luoghi  fcurj,  ne’Paefi  caldi,  come  in  Provenza,  in  Lin- 
guadoca  ,  donde  il  feme  vene  a  noi  facco.  Dee  fceglìerfi 
queRo  teme  recente  ,  ben  nodrito  ,  netto.  Contiene  mol¬ 
to  tale,  ed  olio. 

Si  adopra  talvolta  in  mafticatorio  per  far  fputare  mol¬ 
ta  pituita  ,  quando  fi  ha  male  ne’ denti  j  donde  viene  , 
che  alcuni  1’  hanno  chiamata  Pituitaria  .  Si  adopra  per 
nettate  ,  e .  confumare  le  carni  bavofe  delle  ulcere  vec¬ 
chie  ;  ma  il  luo  maggior  ufo  fi  è  per  la  rogna  e  per  far 
morire  i  pidocchi  ,  applicato,  fe  ne  mette  ne’ capelli  per 
li  p'docchi  del  capo. 

Staphijagrìa  a,  ,  uva  ,  *5  p ia  ,  fylvejlris  ;  perche 

le  toglie  di  quella  Pianta  hanno  qualche  raffomiglianza 
a  quelle  della  vite  falvatica. 

Herba  pe Aie alaris  ;  perchè  il  feme  di  quell’ erba  è  buona 
per  ammazzare  i  pidocchi  »  ^ 

Statici . 

Sfatico  .  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  djue  fpezie  principali . 
La  prima  c  chiamata 
Statice .  Lugd,  Pit.  Tournef. 

Gramen  polyantbcmum  maius  .  Dod, 

Grame»  marinum  mediterrangum  majus ,  Statìce  quibaf- 
darri.  Park. 

Caryopbtllus  meditcrraneus .  Ger. 

Caryophyllus  montanus  major  flore  globofo .  C.  B. 
Caryopby/lus  flos  apbyllocaulos ,  voi  junceus  major.  I,  B. 
Ray.  Hift, 

Ella  getta  dalla  fua  radice  un  gran  numero  di  foglie 
lunghe  ,  e  Erette  come  quelle  della  Gramigna  ,  di  color 
di  verde  dì  Mare  .  S’  ergono  fra  effe  de’  fufli  all’  altezza 
di  circa  un  piede  ,  diritti  ,  (enza  nodi  ,  voti  ,  fofienuti 
nella  lor  cima  un  mazzetto  sferico  di  un  mucchio  di  fio¬ 
rellini  di  cinque  foghe  bianche  ,  tendenti  al  porporino  , 
dilpoEe  in  Garofano  ;  e  portate  da  un  calice  formato  in 
imbuto  .  QueEo  mazzetto  di  fiori  c  ancora  foEenuto  da 
qn  calice  generale  fcagliolo.  Quando  queEi  fiori  fonoca- 
duo,  a  ciafcheduno  di  loro  fuccede  un  feme  aguzzo  dal¬ 
le  due  eEremità,  rinchiufo  in  una  caflhtina,  che  ha  fer- 
vito  di  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  lunga,  affai  grol¬ 
la,  rotonda,  legnofa,  divifa  in  molte  tede. 

La  faconda  fpezie  è  chiamata 
Statìce  montana  minor.  Pit.  Tournef. 

Gramen  Solyanthenum  minus .  Dod. 

Gramen  marinum  minus ,  Park. 

Carrnpbyllus  montanus  minor .  C,  B. 

Carycpbyltus  m#rinu{  minimus,  Ger.  Lob. 

Coryòpbyllus  flos  apbyllocaulos ,  voi  èunceus  minor ,  I.  B, 
Ray.  HiÉ. 

E’diverfa  dalla  precedente  ,  perù,*  è  più  baffa  .  Il  fuo 
fiore  è  porporino.  La  fua  radice  è  lunga  ,  grofla ,  rodic¬ 
ela  ,  divifa  in  molte  tefie. 

Amendue  le  lpez^  nafaono  ne’ luoghi  mo*\tanjs  ed  unii- 
di  preffo  al  Mare,  ed  a’ Rumi,, 

Sono  aEringentt  ,  e  proprie  per  fermar  le  djar.^»  ,  ed 
j  Rulli  di  l'angue,  prefe  m  decozione. 

Statìce  viene  forfè  dal  verbo  Latino  Starei  perchè  que¬ 
lla  Pianta  ferma  gli  umori. 

Stelechites , 

STclechites ,  E’una  pietra  lunga,  e  greffa  come  il  dito, 
di  color  bigio,  colla  figura  di  un  picciolo  rronco  di 
Albero  ,  di  cui  fieno  fiat i  tagliati  i  rami  .  Si  cava  dalla 
Germania.  Ella  è  delta  rnedefima  natura,  eh' è  la  pietra 
jSelemnites, 

E’ difeccante ,  e  propria  per  nettare  i  demi. 
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Stella  Marina. 

S  Telia  Marina.  In  Italiano,  Stella  di  Mare.' 

E’ una  fpezie  d’jnferto  marino  ,  grande  come  la  pal¬ 
ma  della  mano  ,  o  un  poco  più  grande,  colla  figura  di 
una  Stella,  di  color  bigio,  o  nericcio.  Ha  cinque  angeli 
affai  larghi  ,  e  che  finilcorio  in  punta  .  La  lua  bocca  è 
collocata  nel  mezzo  di  queEi  angoli  ,  o  nel  centro  della 
Della ,  gu-rmta  di  denti.  Ha  un  gran  numero  di  gambe, 
formate  a  guifa  di  corna  di  Chiocciola  ed  attaccate  a 
fuoi  angoli  .  Oafcheduna  di  queEe  gambe  contiene  una 
goccia  di  acqua  chiara,  e  limpida,  Non  apparifeein  tut¬ 
to  il  fuo  corpo  paffaggio  particolare  pel  rigettamento  de’ 
fuoi  eferernenti.  E’ coperto  di  una  pelle  dura  ,  e  ruvida  , 
che  gli  ferve  difcagliarfi.  Trovafi  quefia  Stella  marina  tul¬ 
le  rive  del  Mare,  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 


Sono  tutte  aperitive,  prefe  in  decozione.  Sono  proprie 
per  l’ epileflìa,  abbruciandole,  e  raccogliendone  il  fumo, 

SteUio  , 

ST cllio , 

Lacerta  Stellarli . 

E’ una  Ipezie  di  Lucertola  affai  piu  piccìola  dell'or? 
dinaria  ,  chiazzata  fulla  i'chiena  di  picciole  macchie  gel¬ 
iate.  Sta  ne’ buchi  delle  muraglie.  Vive  di  ragni  3  fi  ipo- 
glia  della  fua  pelle  ogni  anno  come  i  Serpenti ,  e  la  man¬ 
gia .  La  lua  morficatura  non  è  mortale  ;  ma  condenfagli 
umori  ,  ed  addormenta  i  fenfi  .  Vi  fi  rimedia  colla  Te¬ 
riaca  ,  o  con  fali  volatili  ,  che  fi  fanno  pigliare  ,  Queft’ 
animale  contiene  molt'olio,  e  tale  volatile. 

La  fua  carne  mangiata  ,  o  prefa  in  polvere  ,  provoca 
il  fudore  ,  e  refilte  al  veleno  .  Può  adoprarfi  contra  la 
morficatura  dell’  animale  medefimo  .  Si  rinchiude  qutEa 
picciola  Lucertola  viva  in  una  fcatola  ,  e  fi  attacca  alla 
tc-Ra  nel  tempo  dell’  accerto  della  febbre  quartana  per 
guarirla  .  Si  fa  altresì  bollire  nell’olio  ,  e  nel  vino  pzjt 
fortificare  i  n^rvi,  e  fa  giunture,  per  rifolvere. 

Stellio  a  Stellai  perché  queR’ infetto  porta  Lulla  fchieji^ 
delle  figure  dì  Stella. 

Stxcbas  , 

STxcbas .  Dod. 

Stxcbas  vulgaris.  Park. 

Stxcbas  purpurea.  C-  B.  Pit.  Tournef. 

Stxcbas  ^Arabica  vulgo  dilla .  I.  B.  Ray.  Hill? 

Stxcbas  ,  Jive  Spica  bortulana.  Ger. 

St’cbai .  Fuch, 

« ytftocgodas  M,rabum . 

E’  una  bella  Pianta  ,  che  getta  in  maniera  di  Arboi 
feci  lo  molti  fuRi  ,  o  verghe  all'altezza  di  un  piede  ,  e 
mezzo,  o  dì  due  piedi  ,  iegnofe,  divifa  in  alcuni  rami  ; 
le  fue  foglie  fono  firn  ili  a  quelle  dello  Spigo,  ma  più  pic¬ 
ciole,  Erette,  bianche .  Le  fue  cime  ioRengono  delle  Ipr- 
ghe,  o  refle ,  fcagliofe,  bislunghe;  ciaicheduna  delle  quali 
ha  in  cima  un  mazzetto  di  toglie  a  guila  di  piume  bian¬ 
che  ,  ed  è  guernita  di  fiorellini  farri  in  forma  di  gola  , 
porporini  ,  o  turchini  ,  d  il  polli  per  ordine  lungo  la  te¬ 
Ea.  Succedono  a  ciafcheduno  di  queEi  fiori  quattro  temi 
quafi  rotondi,  nericci,  rmchiufi  in  una  caffrttma ,  che  ha 
fervito  di  cafice  a)  fiore  .  Le  (ue  radici  Ione  legnote  , 
Tutta  la  Pianta  ha  un  odor?  aromatico,  eunguEoacro, 
un  poco  amaro  -  Nafce  abbondantemente  in  Linguadoca, 
in  Provenza  ,  nell’ Loie  di  Yeres  ,  chiamate  dagli  Anti¬ 
chi  Itola  Steeadi .  Alia  i  luoghi  l  echi,  ed  aridi  ;  perciò 
a  poi  vengono  le  fpighe  di  Stxcbas  fecche  guernita  de 
loro  fimi,  da  r.oi  adoprati  in  Medicina.  Se  fi  vuole  con - 
farvar  Di*r.e  il  colore  ,  ed  il  loro  odore  ,  bilogna  lec¬ 
carle  involte  in  carta  b'gia;  indi  rinch  riderle  in  una  ica- 

Debhono  fceglierfi  le  fpig.be  di  Sttfcbas  groff? ,  ben  no- 
drir  ,  recenti,  guerr.ite  di  molti  fiori,  odor,teie.  1  errono 
invecch-ando  il  lor  co'ore  ,  e  il  loro  odor1  .  Con. ergono 
inf-lt’olio  affai  efakato,  e  Pale  volatile. 

E’  dato  chiamato  qtufio  fiore  Stecchii  Mie  bica  j  perché 
ne  veniva  una  volta  in  abbondanza  d  '1  Arabu, 

E’ attenuante  ,  deterfivo,  aperitivo  ,  cefalico  ,  iE'nco; 
fortifica  i!  cervello,  provoca  l’orina,  e  mefhui  alfa  lem- 
mine  ;  refift?  ai  veleno  dirtipa  la  malinconia  ,  S>  adopra 
eternamente,  ed  internamente. 

Siacbas  è  una  parola  tratta  dall’ linfa  Stecade,  ca  noi 
prefenttmente  chiamate  fa  Itole  di  Yeres  ,  cove  natee 
abbondantement *  quella  Piatita,  QueEe  Itole  fono  fituate 
Culla  coRa  di  Provenza  verio  Marfigba, 

Sfra- 
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]a  Tua  coda  è  bianca;  le  Tue  cofcie  fono  grandi  ,  grotte  , 
e  carnute,  lenza  piume ,  ma  coperte  di  lina  pelle aggrin¬ 
zata  ,  bianca  ,  roftìcria  .  Le  lue  gambe  tono  coperte  di 
fraglie  grandi,  ed  è  (rato  trovato,  ch’ette  avevano  qual¬ 
che  '■attbmiglianza  a  quelle  de’ Cammelli;  e  perciò  è  fia¬ 
to  chiamato  queft’ Uccello  Struthiocameius  .  [  buoi  piedi 

fUx  ~  /v  rtnJl,  4^*  r>..  .'ri  '  t 


Stramonìum . 

S Tramontimi  peregrinimi .  Ger. 

Stramonìum  frutta  fpinofo  rotimelo ,  [emine  nericante 
J?ir.  Tournef. 


Stramonìum  frufhi  rotando  ,  deor fum [pedante ,  <&  afpero,  fono  forcuti  come  quelli  de’ Buoi  ,  aventi  [blamente  due 


Col, 

Stramonia ,  five  Tornimi  fpinofum.  Trag. 

Stramonìum  minia,  five  Tfiux  metel  flore  albo.  Park, 
Solanum  pomo  fpinojo  rotundo ,  longo  flore  .  C,  B. 
So’anum  mttltis  diftum,  feti  Tomum  fpinofum  ,  I,  B.  Ray. 

HifB 

'Hux  metella.  Matth.  Off, 

Ts^ux  me  ine  l ,  A-vicennac.  Anh. 


gran  dita.  Nafce  queft’ Uccello  in  Atti  ca  ,  in  Etiopia  , 
in  Arabia,  nel  Perù;  ama  i  dif-rti.  Se  ne  vede  talvolta 
un  gran  nunrro  infieme  in  truppa  .  Egli  corre  con  gran 
celerità;  non  fi  ferve  delle  fue  ale  per  volare,  nialeado- 
pra  come  vele,  quando  ha  il  vento  favorevole.  Servono 
le  penne  deile  fue  ale  ,  e  deila  fua  coda  ,  p’r  fare  gli 
ornamenti  ,  che  noi  veggiamo  ne’ cappelli  ,  e  nella  parte 
fuperiore  de’ letti-  Quelle,  eh-  fi  traggono  da  mafehi  fo- 


E’una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  no  più  belle,  e  più  Rimate  di  quelle  delle  femmine.  Cia- 

due  piedi  ,  groffo  come  il  dito,  dividentefiin  molti  ramo-  fcheduna  di  quelle  ale  ha  nella  fua  eftremità  due  corpi 

fcelli  ;  le  fue  foglie  fono  larghe,  ampie,  angolofe ,  aguz-  lunghi  un  pollice,  voti,  duri  come  il  corno,  aventi  la  fi¬ 
si- ,  rattomig'ianti  a  quelle  del  Solanum  ,  ma  più  grandi  gura  appretto  poco  di  una  penna  d’Iftrice  .  Le  fue  vuo- 


attaccate  a  fiori  lunghi.  Il  fuo  fiore  è  una  gran  campana 
bianca,  limile  in  certo  modo  ad  uri  bicchiere  ,  foftenuta 
da  un  calice  lungo,  tagliato,  o  dentato  in  alto.  Quando 
è  pattato  quello  fiore,  nafce  in  fuo  luogo  un  frutto  grof- 
fo  come  una  noce  comune  ,  ancora  veftita  della  fua  pri¬ 
ma  buccia,  quafi  rotondo,  guarnito  all’ intorno  di  punte 
corte,  grotte,  poco  pungenti. 


va  fono  grotte  come  la  tetta  di  un  bambino  ,  di  figura 
quafi  rotonda,  o  ovata  .  Il  loro  gufeio  è  grotto  ,  duro  , 
bianco,  unito;  fe  ne  fanno  de’vafi;  il  di  dentro  é  buono 
a  mangiare. 

Lo  Struzzolo  fi  nodrlfce  di  erbe  ,  di  orzo  ,  di  fave,  dì 
otta.  Ingh'Otte  altresì  del  ferro  ,  del  rame,  delle  felci,  e 
digerifee  tutro  collq  rottura,  e  coll’attenuazione  ,  che  fe 


Quatto  frutto  è  divifo  in  quattro  riportigli,  cherinchiu-  ne  fa  nel  fuo  ftomaco;  ma  non  ne  trae  punto  di  nodri- 

n  r»  4  a*  /"Vv  .  f*. _ II!  .  1  •  l  ■  1  *  »  /•  * 


dono  de’lemi  limili  ad  un  picciolo  rene.  Si  coltiva  que¬ 
lla  Pianta  ne’ Giardini.  Le  fue  foglie  hanno  un  odor  for¬ 
te ,  e  puzzolente,  che  fa  male  al  capo.  I  fuoi  fiori  han¬ 
no  odore  men  cattivo  ,  ma  addormentante  .  Tutta  la 
Pianta  contiene  mole’ olio,  e  flemma  ,  e  fai  effenziale,  o 
volatile . 


mento.  Quefie  materie  dure  non  fervono,  chea  rompere, 
e  a  rarificare  le  fbrtanze  tenete  ,  e  alimentofe,  colle  qua¬ 
li  fi  trovano  mefcolate  ,  e  fe  ne  infhiotte  una  quantità 
maggiore  di  ciò,  che  bìfogna  per  fare  quefta  rottura  ,  o 
attenuazione,  s’ammala,  e  muore. 

La  membrana  interiore  dello  ftomaco  dello  Struzzolo 


E’  narcotica  ,  addormentante  ,  propria  per  ifpeffire  gli  è  ftirnata  propria  per  fortificare  lo  ftomaco.  E’aperitiva, 

umori,  per  moderare  la  loro  agitazione  ,  per  acchetare  i  feccata,  e  pr~fa  in  polvere. 


dolori  ,  per  addolcire  le  feottature  ,  applicata  efterior 
mente  .  Non  dee  mai  prenderfi  per  bocca  ,  nè  in  enfie¬ 
rò  ,  perchè  cagionerebbe  accidenti  affai  dolorofi  ,  come  il 
letargo  ,  la  follìa  ,  de’ vomiti  ,  de*  fu.dori  freddi  ,  delle 
convulfioni  ,  e  finalmente  la  morte  ,  fe  non  vi  fi  recaffe 
un  pronto  ajuto. 

I  rimedj  coltra  quefta  fpezie  di  veleno  ,  il  quale  è 
coagulato,  lono  i  fali  volatili  ,  la  Teriaca  ,  l’Orvietano, 
1  vomitivi,  le  applicazioni  eftenori  di  fpirito  di  vino,  di 
acqua  della  Regina  di  Ungheria  9  di  fpirito  volatile  ,  di 
Lue  armoniaco, 

Strix , 

STrix  .  E’  un  Uccello  notturno,  fpezie  dì  Barbagiani  ò 
Rih  e  grotto  come  una  Gallina  ordinaria  ;  lafua  figu¬ 
ra  i-  appretto  poco  limile  a  quella  della  Civetta  .  E’ co¬ 
perto  ■.  i  p-  me  bianche  ,  chiazzate  di  nero  lotto  il  ven- 
tr  ;  la  lua  tr*Lt a  è  gratta,  rotonda,  orribile  di  villa  ,  at= 
toriraru  di  'iena;1  lipide  .  Il  fuo  becco  è  uncinato,  bian¬ 
chiccio,  le  lue  gambe,  e  i  fuoi  piedi  fono  velluti,  e  co- 
p-rn  di  piume  ;  te  .fue  ugne  fono  uncinate,  di  color  bian¬ 
chiccio  ;  il  fuo  verfo  è  Ipaventevole  .  Abita  ne’luoghi 
montani,  e  marittimi  pretto  alle mandre delie  Capre,  im¬ 
perocché  cgli  e  avido  del  loro  latte,  e  và  a  popparle  quan¬ 
do  può  cogXrle.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La.  Jua  carne  è  propria  p*r  la  paralifia  ,  per  la  fqui- 
manzia  lecca,  e  pela  e  (polverizzata.. 

Il  tuo  gratto  è  ammolliente,  e  rifoi'qtivo  ,  proprio  per 
forrificare  1  nervi,  applicato  efteriormente . 

Il  fuo  fiele  è  deterfivo^e  buono  per  levar  via  le  mac¬ 
chie  dagli  occnì. 

Strix  a  Jono  vocis  ajpero. 

Chiamanfi  in  Franrele  Frefaye;  ed  è  forfè  unnomecor 


Il  fuo  gratto  è  ammolliente,  rifolutivo,  nervate, 
Strychnodendros  . 

STrychnodendros .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Strychnodendron .  Gefn.  Hort. 

Solanum  frutìcofum  bacciferum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Solanum  arborefeens .  Cali.  Cari.  Cam. 

Solanum  frutìcofum  jlmericanum  diHum  ^Amomurn .  Pii  ni 
Park, 

jLmomum.  Plinii,  Ger. 

<  E’una  fpezie  di  Solanum  in  Arbofcello  alto  quattro,  o 
cinque  piedi.  Il  fuo  tronco  è  fcarno,  copertodi  una  buc¬ 
cia  di  color  di  cenere  ,  e  producente  rami  verdi  ,  guer- 
niti  di  foglie  bislunghe,  e  più  ftrette  di  quelle  del  Solanum 
ordinario,  limili  a  quelle  dell’ Evonymui  ,  di  color  verde 
bruno,  di  un  gufto  un  poco  acro.  Il  fuo  fiore  è  una  To¬ 
letta  bianca  ,  tagliata  in  cinque  punte  ;  gli  fuccede  un 
frutto  rotondo,  mofeio  ,  rotto  ,  fumile  a  quello  dell*  A 1- 
lceksngf  ,•  pieno  di  fugo  ,  con  alcuni  femi  piani  ,  di  un 
gufto  affai  infipido.  Quefta  Pianta  è  coltivata  ne’Giardi- 
ni .  Ella  è  rara , 

Le  fue  foglie  ,  e  il  fuo  frutto  fono  proprj  per  raddol¬ 
cire  ,  per  umettare,  per  rinfrefeare,  per  acchetare  i  dolori . 
per  rifolvere,  applicati  efteriormente. 

Sfurio . 

ST  tir  io  . 

Silurus . 

.Aquìpenfer . 

Jlcìpenfer , 

Sfora.  In  Italiano,  Storione, 

E’ un  pelce  grande,  il  quale  ftà  ora  nel  Mare,  ora  ne*^ 
Fiumi;  la  fua  tetta  è  lunga,  quadrata,  dura,  callofa;  il 


?atla;d! im.Perocché  fl  tiene  »  che  Uccello  fuo  mortacelo  è  lungo  ,  aguzzo  ,  con  due  peli  di  barba 

per  ogni  parte  .  Non  ha  nè  msfcelle,  nè  denti  ;  la  fua 


fia  dì  cattivo  augurio, 

Dìcefi  pure  nello  fletto  linguaggio  Ejfarye,  a  cagione  , 
che  il  verta  di  queft’  Uccello  è  effroyable  ,  che  vuol  dire 
Ipaventofo  „ 

StruthiQ x 

STrutbio.  Struthiocamelus .  In  Italiano,  Struzzolo. 

E  un  Uccellacelo  alto  fei,  o  fette  piedi  .  La  lua  fe- 
Ila  e  picciola  ;  e  poco  ripiena  di  cervello  ,  coperta  di 
peli  picc  oli  ,  giallicci  .  I  tuoi  occhi  hanno  una  figura 
ovata,  come  quelli  deli’ Uomo ,  g-uernitì  dì  cìglia  grandi. 
Il  fuo  becco  è  corto,  ed  aguzzo;  la  lua  lingua  è  piccio- 
il  mo  coìta  è  Ungo  ,  e  coperto  di  una  puma  matta 
atta'  rara,  bianca,  rilucente  ;  rattomiglianre  al  pelo  .  La 
lua  fchiena  è  larga  ,  le  lue  ale  fono  corte,,  guernite  di 
pelle  penne  Ranche  ,  o  ner»  ,  o  brune  ,  molli,  ceftute  ; 
’i  tuo  corpo  è  coperto  di  penne  bianche,  nere,  e  grigie ^ 


lingua  è  grotta;  e  dura;  i  tuoi  occhi  fono  piccioli  ;  il  fuo 
corpo  è  lungo,  e  quafi  rotondo;  la  fua  fchiena  ha  delle 
fcaglie  grotte  ,  offofe  ,  dure,  dal  mezzo  delie  quali  cleo¬ 
no  delle  punte,  o  degli  aghi.  Il  fuo  ventre  è  cop.rro  di 
una  pelle  dolce  ,  argentina  .  Quello  p.fce  peta  per  l’or- 
d:nario  almeno  cento  libbre;  ma  fe  ne  trovano,  che  pe- 
fano  fino  a  dugento  libbre.  Vive  di  fucodume ,  di  fchiu- 
ma  di  Mare  .  La  fua  carne  è  poco  dora  ,  v  fcola,  o  ti- 
gliofà  ;  ma  di  un  gufto  eccellente  .  Fali  è  affai  raro  ili 
Francia  ;  fe  ne  cava  una  fpezie  d '•llfyocolla  ,  o  colla  di 
pefee  bigia  ,  gialliccia  ,  che  da’  Droghieri  è  venduta  in 
foglia  ,  fenza  off  re  rotolata  .  Ella  è  più  difficile  a  di- 
fciorre  della  comune;  ma  quando  è  difciolta,  ha  le  me- 
definie  virtù. 

La  carne  dello  Storione,  mangiata,  rilaffa  il  ventre. 

Le  fue  offa  fono  aperitive  ,  e  proprie  per  le  fluì  noni 

di. 


3cS  TRATTATO 

■di  catarro  ,  per  la  Teìstica  ,  per  la  renella  ,  Ipoiyeriz’a- 
•te,  e  prefi*  internamente.  La  dote  è  da  uno  icropu'o  amo 
a  una  dramma  . 

E'ff-aro  chiamato  quedo  p°fcc  Sfurio,  a  cagione  dei  l  uo 
becco,  eh' è  tatto  in  p  nra  ,  e  che  ha  la  figura,  coinè  fi 
pretende  ,  di  un  acqua  gelata  ,  pendente  h  i  tempo  del 
Verno  da  retti  Ceik  cale  chiamata  in  Latino  Stiria. 

Silurus  a  fiX»  oc  tt-rfìv  quavo ,  nioveo  ,  O*  »  ,  cali  da  ; 

perchè  quello  peicc  move  la  Tua  coda  con  gran  preltèzza. 

Sturnus  . 

STurtiui.  In  Italiano,  Stornello. 

L’un  Uccello  aflai  noto,  e  commendabile  per  la  Tua 
b;llez,za  .  Il  fuo  corpo  è  chiazzato  di  macchie  bianche  , 
roffe ,  o  gialle;  il  luo  becco  è  fumile  a  quello  della  Gaz- 
zu  ;  ta  fua  coaa  è  corta  e  nera  ;  i  tuoi  piedi  lono  gial¬ 
li  .  S»  ne  trovano  di  molte  Tpezie  .  Vela  Tempre  accora- 
palmato,  o  in  truppa  con  molti  altri  Uccelli  della  rnede- 
fuTia  (pezie.  Abita  nella  State  ne’luoehi  acquofi,  vesto  i 
prati  ,  e  nel  Verno  Tulle  Torri  ,  e  (u  i  tetti  delle  cafe  . 
Vive  di  vermi,  della  carne  di  cadaveri,  duotco'e,  di  uva, 
di  Temi  .  Si  addimefìica  ,  e  gli  s’infegna  a  parlare  .  E‘ 
l-j  ono  a  mangiare  .  Contiene  modo  tal  volatile,  ed  olio. 

Sturnus  a  <nf«y  ,  /temere  ;  perchè  quell’  Uccello  cercan¬ 
do  de’ vermi,  rauoye  la  terra,  la  follcva,  è  la  laida  ca- 
•dece  « 

Styrax . 

C^Tyrqx.  In  Italiano,  Storace. 

O  È’una  gomma  ragioTa  ,  odorifera,  della  qualle  noi  veg¬ 
liamo  tre  fp-zie.  La  prima  è  chiamata  Styrax  ruber ,  e  ia 
>icuni  TbusJ  udtforum ,  perchè  credono,  che  fotfe  l’ incenlo , 
che  i  Magi  porratopo  al  Salvatore  del  Mondo  .  Quella 
gomma  è  in  malfa,  rotTiccia  ,  o  gialliccia  .  Si  cava  per 
via  di  tagli  da  un  A'bero  di  mezzana  altezza,  chiamato 
Styrax  arbor .  G» r.  i.  B.  Ray.  Hid. 

Styrax  frUo  mali  cotone i.  C.  13.  Bit.  TouiTtef. 

Styrax  arbor  vulgaris.  Park. 

Quett' Albero  raffomiglia  al  Cotogno;  ma  le  Tue  foglie 
fono  più  picciole,  bislunghe,  l'ode,  verdi  di  Topra,  ban¬ 
che  di  to^o  ,  ?  guernire  di  molta  lana  .  I  luoi  fiori  nz- 
fc  orto  lopra  i  Tuo'  ram',  raunati  molti  inTieme  ,  bianchi. 
Ciat'cheduno  di  elfi  è  ,  'fecondo  TourneTort  ,  una  canna 
fpaìancata  in  aito,  e  tagliata  in  moke  parti,  diTpolle  in 
forma  rotonda  .  Il  Tuo  calice  è  formato  m  vaio  dentato 
di  alcune  punte.  Pattato  qtvfto  fiore  ,  cornparìfce  un 
frutto  grolfo  come  una  noccìuoia,  bianro,  copeito  di  una 
buccia  polpola,  di  un  gufto  un  poco  arna.ò.  Trovanfifot- 
to  quella  buccia  due,  o  tre  pocciuoli  oflofi  ,  rotondi  per 
l’ordinario  fopra  la  tchiena,  e  piani  dalia  parte  oppoTta  . 
Ogni  nocciolo  è  ripieno  di  un  f  me  miaobclo,  cleoto ,  di 
«ii  odore  limile  a  quello  della  gomma  d' Storace,  diungu- 
•fio  dilpiac?  vole .  N -dcequefl'A  bt  ro  nefi’Aih  ia  ,  '-ella  Panfi¬ 
lia  ,  nella  Gliria.  Coltivali  in  Europa  in  alcuni  Giardini  . 

La  gomma  di  Storace  dee  edere  tcelra  netta  ,  morbi¬ 
da,  grafia  ,  di  un  odor  dolce  ,  aromatico  ,  aliai  grato  . 
Quella  ,  eh’  è  troppo  lecca  è  il  più  de  ile  volte  ripiena 
della  legatura  del  legno  dell'Albero,  e  di  alt-e  terni  zze. 

La  feconda  Tpezie  di  Storace  è  chiamata  S'torax  calami¬ 
ta  ,  a  cagione  che  fi  portava  una  volta  nell'  canne  per 
cortlervar  meglio  la  fua  bellezza  ,  e  il  luo  buon  odore  . 
Ci  capita  talvolta  in  mafie  roflìccie  ripiene  di  lagrime 
bianche,  talvolta  in  iag-ime  feparate,  rollicele  di  fuori  , 
bianche  di  dentro  .  Quella  fp.zie  di  Storace  è  la  più  Ri¬ 
mata  per  la  Medicina,  e  per  li  profumi  ;  ma  gli  Autori 
moderni  pretendono  ,  eh’  ella  non  fia  naturale  come  la 
prima.  Credono  con  molta  ragione,  che  fia  unacompofi- 
zione  latta  col  vero  Storace  ,  che  ftilla  dall’Albero  ,  e 
con  molte  altre  Droghe  odorifere  .  Pomet  fta  gli  altri 
a  (fi  cura ,  che  ne  fa  comporre  di  cosi  bella,  e  di  così  ac- 
-cacte’vcle,  come  quella,  che  fi  ta  veniie  di  Olanda  ,  e 
di  Marfiglia.  Comunque  fi  fia,  dee  lceglierfi  \oSto.rax  ca¬ 
lamita  in  belle  lagrime  feparate  ,  o  in  pezzetti  afiai  net¬ 
ti  ,  uniti  ,  ìofficci  di  fuori  ,  bianchi  di  dentro  ,  di  un 
odor  dolce,  aromatico,  aliai  grato,  fimile  quafi  a  quello 
del  Balfamo  del  Perù. 

Quelle  due  Tpezie  di  Storace  contengono  molt’olio,  e 
un  poco  di  Tale  volatile. 

Sono  proprie  per  fortificare  il  cervella  ,  i  nervi  ,  il 
cuore,  lo  ftomaco,  per  reffilere  alla  malignitàdegli  umo¬ 
ri  ,  per  ammoll. re  le  durezze  ,  prefa  internamente  ;  Te  ne 
applica  eziando  efleriormente  ,  e  Te  ne  fanno  delle  fumi¬ 
gazioni  . 

La  terza  Tpezie  è  chiamata  Styrax  lìquidlli..  E’ una  ma¬ 
teria  oLola,  viTtofa,  grofiolana,  avente  la  confidenza  di 
un  Caliamo  fi  fio  ,  di  color  bigio  ,  di  un  odor  forte  ,  ed 
Aromatico  .  Quedo  Storce  non  è  ,  che  un  niefcugUn  di 


U  N I V  E  R  S  A  L  E 

alcune  materie  ragiofe  col  vero  Storace,  con  olio,  econ  vi¬ 
no,  che  li  liquefanno  ,  e  a’  moornuranoinfiemecon  una  leg¬ 
giera  cozione.  Dee  edere  lenito  netto,  di  buonacenfidenza , 
coll’odore  dello  Storace.  Alcuni  lo  chiamano  Oleum  Stjr 
raciuum  ;  ma  quelto  nome  non  gli  conviene. 

E’jnnfivo,  attenuante,  ammollente  ,  e  affai  rifoluti?- 
vo  .  Fortifica  il  cervello  col  Tuo  odore  ;  non  fi  adopra  , 
eh’  elTriormcnte . 

Styrax  a  Stiria,  goccia  di  acqua  gelata,  o ghiacciuolo , 
che  trovafi  appefo  nel  tempo  dei  Verno  agli  orli  de’  ret¬ 
ti  delle  caie  .  E’ Raro  dato  quello  nome  allo  Storace  ,  a 
cagione,  che  dilla  uali’ Albe/o  in  lagrime,  che  hanno  1# 
figura  di  queda  goccia  di  acqua  congelata. 

Subbili  eo  « 

^/Vbbuteo .  Hippotrtorchis . 

i3  E’una  Tpezie  diSoarviere,  ovvero  un  Uccello  di  tapina  i 
groffo  come  un  C'orbo  ;  c  fatto  come  un  Nibbio .  VivedL 
Serpenti,  di  botte,  di  ranocchi.  E’ comune  in  Egitto. 

I  fuoi  tedicoli  Tono  prop/j  per  provocare  il  feme  ,  prefi 
in  polvere. 

Suber . 

SVbcr  lat'folia.  I.  B.  Ger.  R.ay.  H  d. 

tiuber  latifolium  perpetuo  virens  .  C.  B.  Pit.  Tournef, 
S uberi  fera  lai  foli  a  llex  glande  echinato  .  AJv. 

Tbelloj ,  five  Suber  .  Dod.  In  Italiano,  Suvero. 

E’ un  Albero  di  mezzana  altezza,  raffomiglianre  molto 
alla  Quercia  verde;  ma  il  fuo  tronco  è  più  groffo  ,  con 
pochi  rami,  t  la  Tua  buccia  è  molto  più  groffa  ,  legeie- 
riffìma  ,  fpugnofa  ,  di  color  bigio  ,  tendente  al  giallo  . 
Ella  fi  fende  ,  e  fi  fepara  dall’Albero  ,  fe  non  fi  ha  U 
cura  di  levarla  ;  imperocché  è  cacciata  via  da  un  altra 
buccia,  che  di  lotto  fi  forma.  Le  fue  foglie  hanno  la  fi¬ 
gura  di  quelle  della  Quercia  verde,  ma  fono  piu  grandi, 
pù  lunge,  piò  molli,  più  verdi  di  fopra  ,  alle  volte  un 
poco  dertate  ,  pungenti  i  fuoi  cadoni  ,  e  le  fue  ghian¬ 
de  Tono  fimih  a  quelli  della  quercia  verde  .  Nafce  qued’ 
Alb'ro  ne’Paeli  caldi,  come  in  lfpaena  ,  in  Italia,  verfo 
i  Pirenei,  in  Guafcogna  .  Quello,  che  nafce  in  Ifpagna, 
è  differente  da  quelli  ,  che  nalcono  ne’ Pirenei  ,  e  nella 
Guafcogna  ,  perchè  la  Tua  buccia  è  nericcia  di  fuori  Tu* 
perfizialmmte  ,  e  perchè  le  foglie  r-Sano  verdi  tutto  il 
tempo  del  Verno  ,  laddove  quelle  degli  gl  tri  cadono  nel 
firn  cefi’ Autunno. 

Gli  Ab'tanti  de’luoghi  ,  ne’quali  nafr"  il  Suvero,  vo¬ 
lendo  far  la  ricolta  d:lla  fua  buccia  ,  fendono  il  rronca 
dell’Albero  per  lungo  ,  affin  di  trarrtela  più  comodamen¬ 
te,  la  mertono  polca  nell’  acqua  ,  e  la  caricano  di  pie¬ 
tre  ,  facendo  una  maniera  di  torchio  per  renderla  pia¬ 
na  ;  indi  la  Lccano,  e  la  trafportano.  Qued’ è  !  Suvero, 
di  cui  ci  ferviamo  per  fare  de*  tutacciofi  .  Dee  fc  gberfi 
in  belle  tarde,  unito  ,  men  nodolo  ,  che  fia  pcflibile  ; 
che  non  fia  crcpato;  di  una  grofiezza  mezzana  ,  leggie¬ 
ro,  ma  poco  porofo  ;  che  fi  fagli  netto  facilmente. 

La  ghiarda  del  Suvero  è  adringente  ,  e  propria  per  la 
colica  ventola  ;  la  dofe  è  da  uno  Tcropolo  fino  a  una 
dramma.  Contiene  raolt’oho,  e  Tale  mediocremente . 

»  La  buccia  oel  Suvero  ,  di  cui  ci  ferviamo  ,  contiene 
moìr’olio,  e  pochlficno  Tale  effenziaL, 

E’ dererfiva  ,  ed  aftringenre  ;  ferma  i  fluffi  di  Tangue ,  e 
le  diarree,  prefa  iu  polvere.  E' propria  per  rifolvere ,  e  pec 
raddolcire  B  emorroidi,  abbruciata  ,  ed  applicata  Topra. 

GB.  Spagnuoli  calcinano  la  buccia  del  Suvero  in  pento¬ 
le  coperte,  per  ridurla  in  una  cenere  nera  ,  edremamente 
leggiera;  ed  è  ciò,  che  noi  chiamiamo  J^ero  di  Spagna. 
S'  adorra  da  molti  Art  fici. 

Suber  a  fuere ,  cucirt  ;  perchè  fi  cuce  la  buccia  del  Su¬ 
vero  lotto  le  tearpe  ,  per  renderle  più  lecche  ,  e  per  in¬ 
nalzar  la  datura  rii  chi  le  porta. 

Ovvero  Suber  a  fue.  Porto;  imperocché  i  Pongi  fi  no- 
ihucono  della  ghianda  di  qpefi' Albero , 

Succi/ a  . 

S  licci  fa .  E’una  Tpezie  d’.  S  abb'ofa,  la  quale  è  rlid'Uta  m 
due  Tpezie.  La  pr  ma,  e  la  p  ù  comune  è  chiamata 
Succifa  glabra.  C.  B. 

Succfa  ,  Jtve  mo*fu<  diaboli.  Dod.  I.  B.  Ray.  Hid. 
Scabìoja  folio  integro.  Qaef.  Pit.  Tournef. 

Morfus  diaboli.  Ger. 

M»>[uj  diaboli  vulgarit  flore  purpureo.  Park. 

Ella  getta  de’le  foghe  bislunghe  ,  aguzze,  limili  a  quel¬ 
le  della  Labb'oia  ordinaria,  ma  intere  ,  lenza  ragnature, 
fe  non  in  quanto  Tono  un  poco  merlate  negli  orh.  Il  luo 
ludo  è  2ho  circa  due  piedi ,  rotondo  ,  duro  »  rodicelo  , 

ra- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

ramofo  ,  con  alcuni  fiori  nelle  Tue  cime  ,  fimili  a  quelli 
della  Scabbiofa  ordinaria  ,  di  color  cileftro  ,  alle  voite 
porpor  no  ,  o  bianco  .  La  fua  rauice  è  groffa  circa  come 
il  dito  mignolo»  corta,  come  morficata  ,  o  rota  all’intor¬ 
no,  guernìta  di  fibre  ,  lunghe  .  Nafte  quefta  Pianta  ne’ 
luoghi  incolti;  verlo  i  Bofchi ,  negli  orli  delle  firade,  ne’ 
prati;  il  fuo  gufto  è  amaro. 

La  feconda  è  chiama'a 

Sutciffl  bìrfutn.  C.  B. 

Morfus  diaboli  hirfuta  rarior .  Gel».  Hort. 

Scabiofa  folio  integro  villo/o  .  Pir.  Tournef. 

Non  è  diverfa  dalla  precedente,  fe  non  in  quanto  ella 
è  velluta;  ed  è  molto  meno  comune. 

La  Succifa  contiene  molt’oiio  e  fate  effenziale. 

E’fudorifica,  cardiaca,  vulneraria  ,  propria  per  refiflere 
al  veleno,  per  l’epileffia  ,  per  le  ulcere  del  petto,  e  dell’ 
altre  parti.  Si  adopra  efternamente ,  ed  internamente. 

E’ fiata  chiamata  quella  Pianta  Succifa,  &  morfus  Dia¬ 
boli  ,  a  cagione  della  fua  radice,  la  quale  è  comerofa,  o 
morficata. 

Sulphur . 
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SUulpbur.  In  Italiano,  Solfo. 

E’uaa  l'pezie  di  bitume  ,  o  una  materia  minerale  , 
grulla  ,  e  vitriuolica  .  E’anche  probabile,  che  non  fia  , 
che  un  vitriuolo  daltato  naturalmente  nella  terra  col 
mezzo  de’fuochi  fotterranei  ;  imperocché  fi  trovano  qual¬ 
che  volta  nel  Solfo  prima  che  fia  flato  liquefatto  de’ pez¬ 
zetti  di  vitriuolo  ;  di  più  il  Solfo  contiene  i  principj 
medefimi  del  Vitriuolo. 

V’  ha  due  fpezie  generali  di  Solfo  ;  I’  uno  chiamato 
Solfo  vivo,  e  l'altro  Solfo  giallo,  o  Solfo  comune. 

Il  Solfo  vìvo  è  chiamato  da  alcuni  Autori  lApyrotbium  ; 
è  una  materia  bigia,  graffa,  argillofa,  accendibile,  laqua¬ 
le  fi  ritrova  nella  terra  in  Sicilia,  e  in  molti  altri  luoghi . 
Dee  elfere  feelto  netto,  unito  ,  rilucente,  lifeio  la  tatto, 
tenero  ,  facile  a  rompere  ,  di  color  bigio  .  Gli  Olii  fe 
ne  fervono  per  darne  .l’odore  alle  botti,  nelle  quali  met¬ 
tono  il  vino,  che  vogliono  far  rrafportare  per  Mare. 

E'adoprato  per  la  rogna,  per  l’empetiggini ,  per  la  ti¬ 
gna.  Se  ne  mette  negli  unguenti. 

^ipnotbìum  ex  a  privativo ,  ignis  ;  perchédl  Sol¬ 

fo  é  l’elemento  del  fuoco. 

II  Solfo  giallo,  o  comune,  è  una  materiadura,  rilucen¬ 
te,  fragile  ,  facile  a  liquefarli  ,  e  ad  accenderfi  ,  con  un 
odor  difpiarevole ,  pungente,  ed  incomodo  al  petto  .  Ca¬ 
vali  dal  Monte  Veluvio  ,  e  da  molti  altri  luoghi.  Sì  li¬ 
quefa  fui  fuoco  ,  e  fi  verfa  nelle  forme  per  ridurlo  in 
cannoni,  o  in  baffoni,  come  fi  vede  predo  a’ Droghieri. 

Bìlogna  fcegliere  il  Solfo  in  cannone  leggiero  ,  che  fa,, 
cil mente  fi  rompa  ,  di  color  giallo  dorato  ,  o  fe  fi  vuo¬ 
le,  cavar  dello  fpirito  dì  Solfo  ,  di  color  verdiccio  ;  im¬ 
perocché  è  un  contradegno  eh’  è  più  vitriuolico  ,  e  più 
ripieno  di  acido. 

11  Solfo  ferve  a  Berretta;  ,  ed  a  molti  altri  Artefici 
per  imbiancare  .  Egli  è  comporto  naturalmente  di  una 
parte  grada,  a  accendibile,  o  veramente  fulfurea  ,  e  di 
un  falc  vitriuolico  acido  .  Si  accrefce  il  frefco  dell'  ac¬ 
qua,  quando  vi  fi  mette  dentro  una  pallottola,  o canno¬ 
ne  di  Solfo  .  Quefta  fperienza  è  comoda  a  chi  voule  rin- 
frefeare  il  vno  nel  tempo  della  Scate  ,  ìmperochc  fino  , 
che  i  fiafehi  ,  che  lo  contengono  fono  in  una  fecchia  di 
acqua,  fe  vi  fi. mette  un  battone  di  Solfo,  avradìilmodo 
di  bere  frefea  féoza  l’ajuto  bel  ghiaccio;  ma  non  bifogna 
credere  ,  cht^  una  medefirra  pallottola  di  Solfo  porta  fer¬ 
vile  due  volte  a  queiV  ufo  ;  ella  non  produrebbe  effetto 
nella  feconda . 

Quello  ru:  frefea  mento  viene  probabilmente  da  qualche 
porzione  del  fai  acido  (iti  Soifo  ,  che  s’è  diftaccata  ,  e 
dilciolta  nell’acqua,  il  che  ha  rallentatoli  moro  diliquido 
per  fqre  una  certa  conjeniazione  nelle  fue  parti  ;  ma  la 
pallottola  di  Solfo,  cavata  dall’acqua  ,  è  così  buona  per 
tutte  le  altre  operazioni  ,  che  fi  fanno  circa  quello  bitu¬ 
me,  com’eila  era  per  l’ avanti,  e  non  dimoftra  aver  per¬ 
duta  in  nullla  la  virtù  del  Solfo. 

Il  Solfo  e  proprio  per  l’afima,  per  le  ulcere  del  petto, 
e  de  polmoni,  per  la  tifichezza,  per  refiflere  alla  putrefa¬ 
zione,  per  la  rogna,  per  l’ empetiggini ,  per  diicutere  ,  e 
nlolvere  1  tumori  .  Si  adopra  efternamente  ,  ed  interna- 
menta  .  La  dofe  e  da  quindici  grani  fino  a  due  fcropoli  . 

E  fiata  ,  pochi  anni  (ono ,  meda  in  ufo  una  preparazione 
di  Solfo,  che  ha  fatta  qualche  buona  operazione  intorno  all* 
afima.  Confifte  quefta  preparazione  nell'infragnere  de’ba- 
ftom  di  Solfo  giallo  ordinano,  nel  farli  bollire  nell’acqua 
circa  un  quartodiora,  nel  cambiar  l’acqua ,  e  nel  farli  bol¬ 
lire  di  nuovo  ifteffamente  fino  a  quattordici  volte,  metten¬ 
dovi  ogni  volta  acqua  novella ,  per  raddlocire  il  Solfo  ;  indi 


lepararolo  dall’ultima  acqua,  fi  liquefa  pian  piano  al  fero 
m  ona  pentoli  nova  Silalcia,  che  fi  raffreddi  ,  fi  riduce  in 
polvere,  e  fi  mortola  colla  quarta  parte  del  fuo  pelo  ,  e 
tìfcc.z,icc^  v  ro*ato  parimenti  in  polvere. 

a.Jfi,R  ,?re|  aIl  ammalat0  Per  °&ni  dofe  mezz’oncia  di 
quefta  polveri  la  mattina,  ed  altrettanta  la  lera  ,  e  Cene  fa 
continuare  1  ufo  per  due,  o  tre  meli.  Ella  provoca  per  ? 
ordmano  1  andare  de  corpo  due,  0  tre  volte  il  giorno. 

Io  ho  ortVrvato  colle  fperienze  ,  che  ne  ho  fatte  ,  che 
quefto  rimedio  produceva  tal  volta  un  buonirtìmo  effetto 
negli  Afmatici  forti,  e  rohufti  ,  ma  nelle  perfone delicate 
cagionava  doghe  ,  ed  zcrezze  grandini  me  nelle  vifeere  . 
Ho  veduto  eziandio  ,  che  alcuni  non  ne  fono  flati  pur¬ 
gati.  Io  ne  trovo  la  dofe  troppo  grande  ;  imperocché  en¬ 
trano  in  ciafcheduna  tre  damme  di  Solfo  ;  opererebbe 
meglio  e  con  rumor  violenza,  fe  ne  fede  levata  la  metà  . 
Non  b'fogna  credere  ,  che  l’acqua  colle  replicate  cozio- 
n»  ,  che  fono  fiate  fatte  al  Solfo,  abbia  levato  via  molto 
fl,a  acrezza  i  ^la  non  ha  fatto  ,  che  feorrere  fu 
quefto  mirto  naturalmente  graffo  ;  I’  acido  più  forte  del 
Solfo,  e  renato  oft.natamente  attaccato  nella  fua  foftan- 
za,  e  fi  diftacca,  quand’è  nel  corpo,  ed  é  ciò,  che  pro¬ 
ducale  doglie.  Nel  rimanente  ,  quella  preparazione  non 
e  affatto  a  ricuiare;  ella  può  avere  la  fua  utilità  per  pe¬ 
netrare  piu  radicalmente  nelle  flemme  groffolane  ,  che 
fanno  delle  effrazioni  nelle  fibre  de’ polmoni  ,  e  fanno 
naicere  1  afima  ;  ma  dee  edere  condotta  ,  e  diretta  da 
Hedmi,  come  tutti  gli  altri  rimedj.  Non  bifogna  crede¬ 
re  ,  eh  e  ia  fia  buona  per  tutti  i  temperamenti  .  Io  ne 
ho  vedute  fpeffo  fperienze  contrarie  .  Un  vantaggio,  che 
ne  caviamo,  fi  c che  ci  ha  ìnroraggito  a  dare  il  Solfo 
in  una  maggior  dofe,  che  non  fi  dava  una  volta. 

V  ha  nella  Citta  di  Aquifgrana  in  Germania  un  gran 
pozzo  di  acqua  minerale  calda  ,  che  bifognò  coprire  ,  e 
turare  ,  perche  r’elalava  un  odore  di  Solfo  sì  forte  eh’ 
era  capace  di  feffogare  una  perfona  ,  la  quale  aveffe  te¬ 
nuto  il  luo  vifo  piegato  (opra.  Si  leva  di  quando  in  quan¬ 
do  il  coperchio  di  quefto  pozzo,  e  vi  fi  trova  attaccata  una 
gran  quantità ^ di  Solfo,  che  s’èfublimato  in  fiori  bianchi. 
Quel.o  uolfo  e  dolce,  ed  e  impiegato  nel  Paefe  negli  ufi 
medefimi,  ne’qualì  s’impiega  il  latte  dì  Solfo. 

Ci  capita  dall’  America  un  belìidìmo  Solfo,  che  chia¬ 
mali  Solfo  di  Guidoa  ,  o  volgarmente  Solfo  di  Quinto 
per  he  ha  ritenuto  il  nome  delle  Provincie  ,  dalle  anali 
egli  erte.  E’ in  pezzi  lifcj,  puliti  ,  rilucenti  ,  come  il  bel 
Carabe,  di  color  cedrino  ,  fenza  gufto  .  Getta  fui  fuoco 
“nac fianima  c,l?ftra,  un  poro  più  viva  di  quella  del  no- 
ftro Solfo  comune.  Quello  Solfe  è  rariffimo.  Si  filma  più 
df  tutti  gli  altri,  r 

Sus . 

C  Vs. 
kJ  Torcus. 

Ferres,  In  Italiano,  Porco  . 

L’un  animale  quadrupede,  fporco,  fangofo,  il  quali  fi  no- 
drifce  nel  fuccidume,  umido,  pituitofo,  fottopoftoa  mol¬ 
te  malattie,  come  alla  fquipanzia,  alle  fcrofole,  alla  leb¬ 
bra.  E  cosi  noto  a  tutto  il  Mondo,  che  farebbe  inutile  il 
farne  qui  la  «Menzione.  Si  caftra  comegli  altri  animali, 
che  fi  vogliono  mgraffare,  e  allora  fi  chiama  in  latino  Ma  ' 
jalis,  la  fua  femmina  e  chiamata  Sere/*,  feu  Torca,  editi 
Italiano,  Troja  .11  Porchette  è  chiamato  Tercellus  ,  la 
iroja  parronfee  fino  a  fette  PorceJletti  in  una  volta,  gli 
porta  nove  fettimane ,  e  quarrro  giorni  .  11  Porco  fi  no- 
dnfee  di  erbe,  d.  ghiande,  di  erufea,  di  frutti,  di  ve. mi 
d.  escrementi  umani  ,  e  di  molte  altre  fchifezze  .  Ez li  è 
affai  golofo  de’  tartufi  .  Difcopre  col  fuo  odorato  i  liti  , 
ne  qua.,  ve  n’ha,  e  cava  la  terra  col  fuo  grifo,  e  colle 
fue  zampe  per  cercarli. 

Il  pelo  del  Porco  è  duro  e  rigido  ,  benché  lifeio  al 
tatto  come  ia  feta.  Chiama  fi  in  Latino  Seta  ,  ed  in  Iia- 
hano  ,  Setola  di  I  orco  .  Serve  a  fare  de’  penneli  e  mol- 
t.  altri  frumenti  .  La  fua  pelle  conciata  è  buona  per  le¬ 
gare  de  Libri,  ed  eziandio  per  fare  delle  fcarpe. 

iurte  e  parti  del  Porco,  e  i  fimi  eferementi,  conten¬ 
gono  molto  .a!  volatile,  ed  olio;  la  fua  carne  è  di  buon  fu¬ 
go  ,  ma  un  poco  difficile  adigerire.  S’ ir.fala  per  conferva  ria . 

La  bollitura  del  Porco  frefco  è  buona  per  fermare  il 
vomito. 

Il  lardo  vecchio  liquefatto,  e  colato  è  proprio  per deterge- 
rc ’  e  coniolidare  le  piaghe,  per  le  bollicole  de’vajuoli. 

Il  fuo  gradò  p  ammolliente,  anodino,  rifolutìvo. 

11  fuo  fiele  è  proprio  per  detergere,  e  guarire  le  ul¬ 
cere  degli  orecchi,  per  far  crefcere  i  capelli. 

il  fuo  fterco  è  affai  rifolutìvo  ;  guanfee  la  rogna  fer¬ 
ma  il  (angue  del  nafo  .  E’ proprio  per  la  fqu’inanzia  .  Si 
applica  falle  parti  ammalate. 
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3io  TRATTATO 

tus  a  Gr<tco  «.'<>  che  fignificà  la  medcfima  coia. 

Torcus,  qua  fi  fpurcus .  lordo;  perchè  quefl’an'ma’e  fi  dir 
lena  di  rivoltarli  nel  fuccidume, 

L.a  (ugna  fi  è  il  graffo  dì  Porco,  lafciato  invecchiare  ; 
o  pmttofto  h  è  un  graffo  lafciato  in  difparre  ,  il  quale 
ha  prefo  un  odore  vieto,  e  puzzolente,  dal  lungo  Bare  , 
che  ha  fatto  nelle  pentole  ,  Si  mette  per  1’  ordinario  m 
pani  nelle  vefciche,  o  nelle  pelli. 

E*  ammolliente  ,  rifolutivo  applicato  eternamente  .  Gli 
Artefici  le  ne  fervono  per  ungere  gli  afii  ,  i  rotoli  de 
torchj,  e  molti  altri  finimenti. 

11  Cambovis  in  Francete  non  è  altro  ,  che  fugna  ,  an¬ 
nerita  da  una  impreflione  di  ferro  ,  ch’ella  ha  prela  nel¬ 
lo  fìropicciarfi  intorno  agli  a(Ti  delle  ruote  delle  carroz¬ 
ze,  e  delle  carrette. 

E’ buono  per  rifolvere  Pemmorroidi,  applicato  fopra. 

E’ flato  ancora  dato  il  nome  di  Cambovis  a  una  com- 
pofi'z'one  farta  colla  buccia  delle  radici  di  (Dimetto  ,  pe- 
ffa  col  graffo  di  Becco  ,  e  con  fugna  .  Si  adopra  per  ri¬ 
tagliate  le  botti,  dalle  quali  trapela  il  vino,  per  ugnerp 
le  viti  de? torchj,  e  per  altri  fimili  ufi.  % 

Il  nome  di  Cambovis  viene  da  Canubium,  ch’eupafpe- 
zie  di  colla,  p  di  glutine,  a  cui  raflomiglia. 

Sycomorus . 

tQYcomorus,  Dod.  I.  B.  Ger.  Ray.  Hift. 

^  Sycomorus  Ficus.  Pharamis.  Bellon, 

f'ycomorus ,  five  Ficus  AZgsptia.  Park. 

ficus  AZgyptia  •  Rauvvolff. 

Ficus  folio  Mori ,  fruftum  in  caudice  ferens.  C.  B. 

Syc  amine  Theophrafli .  Caefalp.  In  Italiano,  S;comoro  . 

E’ una  fpezie  di  Fico,  che  ha  molto  del  Moro ,  ed  è  af¬ 
fai  probabile,  che  la  fua  origine  venga,  perchè  fia  flato 
inneftato  un  Moro  lopra  un  Fico  .  Comunque  fi  fia  ,  il 
Sicomoro  è  un  Albero  grande  affai  ramoruto  ;  il  fuo  le¬ 
gno  è  duro,  e  robufto ,  nericcio,  che  getta  un  fugo  lat- 
ticinofq ,  quando  vi  fi  fanno  de  tagli .  Le  lue  toglie  fono 
limili  a  quelle  de!  Moro  ,  ma  più  ruvide  ,  e  meno  ver¬ 
di  .  Il  fuo  frutto  c  una  lpezie  di  Fico  ,  che  nafce  attac¬ 
cato  al  fuo  tronco  .  Ne  produce  tre  ,  o  quattro  volte  F 
sjnno  .  Queflo  frutto  è  differente  dal  fico  comune  ,  pri- 
*niemmente  petcnè  non  divien  maturo  ,  che  di  rado  ,  te 
■non  fi  raglia  un  poco  coll’ ugna  ,  o  con  un  coltello;  in 
fecondo  luogo  perchè  non  contiene  femi  ;  in  terzo  ,  per¬ 
chè  il  fuo  gufio  è  più  dolce,  ma  meno  grato.  Puòcolti- 
yarfi  quell’ Albero  per  tutto,  ma  principalmente  ne’Paefi 
caldi.  Egli  è  flato  portato  di  Egitto  in  Europa. 

Il  fuo  frutto  rii  affa  il  ventre,  ma  è  irdegeflo  allo  ffo- 
ynaco,  quand#  fe  n’ha  mangiato,  E  pettorale,  e  umettan¬ 
te  ,  prefo  in  decozione. 

Il  fugo  latticìnofo  ,  tratto  dal  tronco  dell  Albero  per 
via  di  tagli,  è  flimato  proprio  per  la  merficatura de’ Ser¬ 
penti,  per  ammollire  le  durezze  della  milza  ,  per  agglu¬ 
tinare  le  plaghe  ,  Si  adopra  eflericrnvente  ,  ed  interior¬ 
mente.  .... 

Sycomorus  a  ,  Ficus  ,  Morti s  ;  come  chi  di¬ 

sile  Albero,  che  ha  del  Fico,  e  del  Moro, 

Symphonia , 

STmbbonia  Plinti,  isn  Gomphrana .  Lugd. 

Symphonia  Dalecbampio ,  five  jlmaranibus  tricolor .  I, 

B.  Ray.  FE ft. 

Mmarantbus  folio  variegato.  C.  B.  Pit.  Tournef, 
ytmarantbui  tricolor .  Ger.  Park. 

Hcrba  T <t pagali i ,  ve l  Herba  Pattaci.  Dod.  _ 

E’ una  fpezie  di  Amaranto,  ovvero  una  Pianta,  che 
getta  un  folo  fuflo  all’ altezza  di  circa  un  piede,  roflìc 
c  o  ;  le  lue  toghe  fono  ratte  come  quelle  deila  Bietola  , 
ma.  fono  coloi^te  ,  o  come  miniate  naturalmente  di  ver¬ 
de,  di  giallo,  e  d’incarnato  ,  rapprefenrami  co’  I or  colo¬ 
ri  delle  penne  di  Papaga'lo,  gratiffime  alla  villa.  I  iuo» 
fiori  fono  di  molte  foglie,  di  porte  in  forma  rotonda  in¬ 
torno  ad  un  centro,  di  bellitfimi  colori  varj  .  Dal  mezzo 
di  quelli  fiorì  s'alza  un  pi  fi  i  1 1  o  ,  che  diventa  pofeìa  un 
frutto  membranofo,  che  s’apre  per  mezzo  comeuna  lca- 
tola  per  fapqnetre ,  erinchiude  de’temi  quafi  rotondi  .  La 
fua  radice  èpicciola,  bianca,  di vila in  molti  rami.  Col¬ 
tivali  quella  Pianta  nc’Giardini,  a  cagione  della  tua  gran 
bellezza.  Ella  contiene  molt’olio,  e  flemma,  e  poco 'ale.. 
Ella  è  condensante  ,  aflringente  ,  propria  per  lo  iputo 
dì  largite,  per  le  diarree,  preia  in  decozione. 

Symphonia  a  ,  cum  vox]  come  chi  diceffe  con¬ 
venienza  di  voce,  perchè  col  fuflo  di  quella  Pianta  pof- 
fono  far  fi  delle  canne  ,  delle  quali  fi  fervono  i  fanciulli- 
pi  per  fate  una  maniera  di  fuoco,  o  di  armonia, 
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Symphytum . 

SYmphyttim  ntagnum.  I.  B.  Ray.  Hi  fi.  . 

Symphytum  Cor.fclida  major .  C.  B.  Pif.  Tuornef. 
Symphytum  majus  vulgate.  Park. 

Conjohda  major.  Brunf.  Ger. 

E' una  Pianta  ,  che  getta  de’ f ufi i  all’altezza  di  due  , 
o  tre  piedi,  grofli  come  il  dito,  velluti,  ruvidi  .  Le  lue 
foglie  efeono  le  une  dalla  radice  ;  le  altre  nafeono  lungo 
i  filili  grandi  ,  lunghe,  larghe,  aguzze,  vellute,  ruvide 
al  tatto,  di  color  verde  feuro .  I  Tuoi  fiori  nafeono  nelle 
cime  de’ rami  ;  ciafcheduno  di  eflf»  è  un  imbuto  in  padi¬ 
glione  poco  fpalancato;  e  ch’è  quafi  fimile  alla  figuradi 
un  bicchiere,  di  color  bianco  ,  ofmorto  ,o  porporino .  Que¬ 
flo  fiore  è  per  l’ordinario  guernito  di  alcuni  Itami.  Dap- 
ptochè  è  pafiaro  ,  gli  fuccedono  quattro  femi  raunan  in- 
fieme,  neri  ,  rilucenti,  colla  figura  ^paratamente  di  una 
teda  di  vipera  ,  contenuti  ne!  calice  del  fiore  .  La  fua 
radice  è  lunga,  groffa ,  che  facilmente  fi  rompe,  nera  di 
fuori,  bianca  di  dentro,  imbevuta  Ci  un  fugo  giurinolo, 
nel  quale  confitte  la  virtù  .  Nafce  quella  Pianta  ne’luo- 
ghi  umidi,  lungo  i  rigagnoli  ,  ne’ prati  .  Il  fuo  gufio  e 
vifcofo  .  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  tale. 

La  fua  radice  è  ingraffante,  confolidante  ,  propria  p»r 
la  tifichezza,  per  le  fluflìoni  del  petto  ,  per  lo  Iputo  di 
fangue,  per  la  difentetia,  per  agglutinare  le  piaghe  ,  per 
le  fratture,  o  slogature,  per  Ferme  .  Si  adopra  ellenor- 

mente ,  e  interiormente .  . .  .  r  , 

Le  fue  foglie,  i  luoi  fiori,  e  i  Tuoi  femi  fono  vulnerar,. 
Symphytum  a  <rv*  cum  ,  ly*  QVtu }  adnafeor  ;  perche  quella 
pianta,  eflendo  vulneraria  ,  o  consolidante  ,  fa  ,  che  ri- 
nafeano  le  carni , 

Synodon  , 

STnodon ,  fve  Denter . 

E’ un  pefee  di  Mare  lungo  ,  e  mezzanamente  grof- 
fo ,  pelante  per  F  ordinario  tre  o  quattro  libbre  ,  ma  fc 
ne  trovano,  che  pelano  fino  a  dieci  libbre  .  La  fua  tefla 
contiene  delle  pietre,  che  chiamanfi  Synodontides .  La  fua 
gola  è  grande;  il  fuo  mollacelo  è  aguzzo;  le  fuemalcel- 
Te  fono  guarnite  di  una  gran  quantità  di  denti  fatti  in 
fega  ;  i  fuoi  occhi  fono  grandi;  la  tua  Schiena  e  groffa,  e 
folìevata  ;  i  fuoi  fianchi  fono  comprefli  ,  di  color  roflic- 
cio  ,  tendente  a!  bianco;  il  fuo  ventrecargent.no;  la  tua 
coda  è  incurvata  .  Ritrovafi  comunemente  nel  Mare 
Adriatico  .  Egli  è  avido  di  carne,  e  ghiortone  ;  divora 
con  avidità  gli  altri  pelei.  E’buoniffimo  a  mangiare. 

E’ aperitivo,  e  rifiorante.  _  r 

Le  pietre,  che  ritrovanfi  nella  fua  tefla  ,  penate  fono 

proprie  per  la  pietra. 

Synodon  a  cum ,  iSr  ==f«"{  ;  perche  quefto  pefee  ha  un 
gran  numero  di  denti.  E’ flato  altresì  chiamato  Denter  p&t 
la  fleffa  ragione. 

Syringa . 

S Fùnga  .  Dod. 

S, ringa  alba  ,  five  Tbiladelphus  Mtbenei  .  C.  B.  Pit. 
Toumeforr. 

Syrinoa  alba.  Ger. 

Syrmga  flore  albo.  Ciuf.  H  fp.  I.  B.  R^y.  H'ft. 

Syrtnga  flore  albo  (implici .  Park.  . 

E’ u  t  bell’ Arbo'-cello  ,  >1  quale  fi  (tende  molto  m  lar¬ 
ghezza.  1  fuo!  furti ,  e  «  fuoi  rami  fono  articolati  da  mol¬ 
ti  nodi,  e  coperti  di  una  buccia  rofliccia  ,  o  di  color  di 
cenere,  pieni  di  una  midolla  tungofa,  bianca.  Le  lue  to¬ 
glie  fono  bislunghe,  larghe,  venofe,  tagliate  leggiermente 
negli  or’ì ,  aruzze,  quafi  fimili  a  quelle  del  Porco,  ma  piu 
ruvide,  oppofte  l’una  all’altra,  di  un  gufio  un  poco  acro, 
Nafeono  i  luoi  fior»  ,  difpofti  in  Spighe  corte  ne.*e  cime 
de’ rami  .  Sono  per  l’ordinario  di  quattro  toglie  aguzze  , 
difpofle  in  rofa,  di  co'or  bianco,  dt  un  odor  affai  grato, 
ma  un  poco  torte.  Quando  fono  paffati  quei,  fiori ,  Suc¬ 
cedono  loro  de’  piccoli  frutti  n-.n  ,  quafi  rotondi  ,  ^orte- 
mente  attaccati  intorno  a  i  calice.  Ciafcheduno  01  que 
frutti  è  divil'o  in  quattro  ripoft'gli  ripieni  di  Emi  minu¬ 
ti ,  bislunghi.  La  fua  radice  è  d.vifa  m  molti  rami.  Uol- 
tivafi  queft*  Arboscello  ne’Giardmi  .  Fiorilce  nel  mele  di 
Maggio,  o  di  Giugno  .  Non  (e  ne  ferve  punto  U  Medir 

OIÌSyringa  a  'hot  fifi'ùa;  perchè  i  rami  di  queìa  Pianta 
votati  della  midolla,  di  cui  fono  ripieni  ,  poffono  lavire 
a  far  delle  canne,  o  picciole  firinghe. 
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T  A  B  A  N  U  S. 

Abanus.  Tabe .  .Afinus . 

In  Italiano,  Tafano. 

E'una  fpezie  di  piofca ,  bislunga,  fcarna,  ne¬ 
riccia  ;  il  cui  becco  è  una  maniera  di  picciola 
tromba  acuta,  colla  quale  punge  gli  Afini,  i  Cavalli,  e 
l’altro  beftiame,  per  trarne  il  (angue  di  cui  fi  nodrdce  . 
Ha  fei  piedi  neri;  vola  Culle  ftrade,  nelle  Forelle ,  ne’ Bof- 
chi . 

V’ha  un  altra  fpezie  di  Tafano  verdiccio,  che  chiamali 
Tabanoides . 

Quelle  mofche  fono  rilolutive  ,  proprie  per  far  crefcere 
i  capelli,  pelle,  o  (polverizzate,  ed  applicate  fu  1  la  teda. 

Tubanti! ,  Jeu  Tabe  a  tabefeere  ,  divenir  magTO  .  Sono 
flati  dati  quelli  nomi  al  Tafano  ,  a  cagione  ,  che  il  fuo 
corpo  è  fcarno, 

Afinus  ab  sfitto;  perchè  quella  fpezie  di  mofea  persegui¬ 
ta  gli  Afini,  e  gli  punge. 

T ac  am  ah  ac  a  . 

jtc am  a  baca , 

T ac  amaca . 

Cummi  T  acamabaca  , 

E’una  fpezie  di  ragia  dura,  trafparente,  odorifera,  che 
c'àvafi  per  via  di  tagli  dal  tronco  di  un  Albero  (tramerò, 
grande,  e  graffo,  chiamato 

Tacamabaca .  Park-  Ray.  H'ft. 

T acamabaca  Toputo  fimilis  frutto  Tceonid  .  I.  Bauhin. 

Tecomabaca .  Hernand. 

xArbar  Topulo  fimrlis  rejìnofa  altera .  C-  B. 

Ha  rame.  Pomet, 

Raffomiglia  al  Poppo;  il  fuo  legno  è  ragiofo  ;  le  fue  fo¬ 
glie  (orto  picciole  ,  e  rotonde  ,  dentate  ;  il  fue  frutto  é 
gro(To  come  una  noce,  di  color  rodo,  ragiofo,  odorifero, 
contenente  un  nocciuolo  adai  fimile  a  quello  della  pefea  . 
Nafce  quell’ Albero  in  grand’abbondanza  nella  nuova  Spa¬ 
gna  ,  e  nell’Ifola  di  Madagafcar. 

Noi  veggiamo  due  fpezie  di  gomma  T acamaca .  La  pri¬ 
ma  è  foprannominata  fublime  ;  perch’ è  la  più  forte  ,  lapin 
edenziale,  la  più  odorifera  .  Ci  capitava  una  volta  nelle 
feorze  di  picciole  zucche  fecche,  il  che  1*  ha  fatta  chiamare 
T acamaca  in  gufeio;  ma  quella  fpezie  è  prefentemente  ra- 
ridima.  Dicefi,  che  ciò,  che  fa  la  tua  eccellenza  fopra  P 
altra  fia  Federe  ufeita  fenza  taglio  dalla  buccia  dell’Al¬ 
bero.  Ella,  dee  edere  fecca,  netta,  di  color  rortìccio ,  tras¬ 
parente,  di  un  odor  forte,  grato,  tendente  a  quello  dello 
fpigo,  di  un  gufto  un  pochetto  amaro,  ed  aromatico. 

.  La  feconda  è  la  gomma  T acamaca  ordinaria  .  Ella  ci  ca¬ 
pita  in  picciole  mafie  gi.illiccie,  o rodicele  ,  fparfe  di  lagri¬ 
me  biance  .  Trovali  altresì  qualche  volta  in  lagrime  fe- 
parate.  Ella  dee  edere  ferita  netta,  la  più  gueroita  di  la¬ 
grime  ,  la  più  odorifera  ,  la  più  raffomigliante  alla  pri¬ 
ma .  Contiene  molt’olio  efaltato,  e  fai  volatile. 

La  gomma  Tacamaca  è  digeriva,  rifolutiva,  nervale  , 
anodina,  cefalica,  dileccanre ,  applicata  efierormente  .  E' 
adoprata  pel  dolore  de’ denti.  Se  ne  mette  un  picciolo em- 
piafiro  fopra  l’ arter'a  della  tempia  ;  acchetai  dolori;  dirtì- 
pa  i  tumori j  fortifica  il  cuore,  lo  ftomaco,  applicata  in 
pittima  fulla  parte. 

Il  legno  dell’  Albero  ,  quantunque  il  fuo  principal  ufo 
fia  per  far  tavole,  e  navih,  è  altresì  adoprara  mila  Medi¬ 
cina ,  fortifica  il  cervello;  rifvegl  a  gli  (piriti  abbattuti,  e 
la  memoria  ;  accheta  i  mali  di  teda  ,  che  nalcono  da 
una  pituita  troppo  denfa  ,  abbruciandone  un  poco  in 
uno  Icaldavivande  ,  e  facendone  ricevere  il  fumo  all’ am¬ 
malato. 

Tot  ni  a . 

TALnia.  E’ un  pefee  di  Mare,  lungo  come  un  Serpen¬ 
te,  ma  lottile,  e  (fretto  come  una  benda,  o  una  fet¬ 
tuccia.  Ve  n’ha  di  tre  fpezie.  I!  primo  è  lungo,  minuto, 
adai  fleffibile;  la  fua  teda  cortola;  i  fuoi  occhi  fono  glan¬ 
di ,  rotondi.  Si  muove  con  una  tal  celeri tà  ,  che  fi-mbra  un 
baleno:  il  che  1’  ha  fatto  chiamare  da  alcuni  Torcia. 

Il  iecondo  ha  il  corpo  fatto  come  il  primo  ,  credente 
alle  volte  fino  a  quattro  piedi  di  lunghezza  di  color  ar¬ 
gentino. 

Il  terzo  è  ch’amaro  Falx  ,  perchè  ha  la  figura  di  una 
falce  di  mietitore  ;  e  lungo  un  braccio  ;  largo  come  la 
mano,  di  colori  varj,  rodo,  cihftra  dorato;  la  (ua  fella 
è  deforme  biutra;  ì  Cuoi  occhi  fono  grandi;  la  fua  carne 
c  mole  come  quella  del  Polpo  ,  e  fi  riduce  in  una  ma¬ 
niera  di  cola,  quando  (ì  frigge. 

E’rifolutiyo,  ammolliente. 

Chiamali  ancora  T conia  una  fpezie  di  verme  piano  ,  e 
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largo,  che  nafce  nelle  interiora  dell’Uomo;  ha  qualche 
voita  fino  a  lette  piedi  di  lunghezza,  ed  è  largo  come  il 
duo  mignolo,  il  fuo  colore  è  pep  l’ordinario  bianco  .  Sì 
diftjngue  diffidimene  la  fua  teda  dalla  fua  coda.  Chiamafi 
ancora  Sohum ,  folitario,  perchè  ritrovafi  folonel  corpo  di 
una  perfora.  Ne  fuccia,  e  ne  divora  la  follanza;  in  ma¬ 
niera  che  le  cagiona  molta  magrezza,  e  molto  languore. 
Si  fa  morire,  dando  alla  pedona,  nelle  cui  vifeere  è  na¬ 
to,  del  Mercurio  di  qualfifia  preparazione,  e  fi  fa  ufeire 
queflo  Verme  dal  fuo  corpo  con  un  vomito.  Trovafi  al¬ 
tresì  qualche  volta  quella  fpezie  di  verme  nella  Turca  * 
ma  è  collocato  differentemente  ;  imperocché  rifiede  vivo 
fra  le  carni  di  queflo  pefee,  e  non  già  nell’ interiora ,  co¬ 
ma  nejl’Ucmo. 

Tania  a  extendo  ;  è  flato  dato  queflo  nome  ad  una 
fpezie  di  pefee,  ed  a’ vermi,  a  cagione,  che  fonolungbi, 
ftretn,  e  piani  come  bende  ,  o  fettuccie  ,  che  cbiamanfi 
parimenti  T ionia. 

Tagetes  . 

Jgetes.  E’una  Pianta,  di  cui  v’ha  moltefpezie.  Io 
ne  deferiverò  qui  due. 

La  prima  è  chiamata 

Tagetes  maximus  rettiti  ,  flore  maximo  multipìicato .  I, 
B>  Pn.  Tournef. 

Tanacetum  ,  five  Flos  Jlfricanus  major ,  flore  pieno.  C.  B, 
Caryopbyllus  indicus  major.  Maith.  Lugd. 
Chryjantbemum  femimbus  longis  compresi,  feti  Flos  jìf ri¬ 
cama  .  Ray.  Hill, 

Flos  ifricanus  major.  Dod. 

Flos  ^ ifricanus  major  polyantbos .  Ger. 

Flos  ifricanus  major  ,  five  max’mus  multiplex .  Park. 
Otbona  major  polyantbos.  Adv.  Lob. 

Ella  getta  un  furto  all’altezzadicirca  tre  piedi,  graffo 
come  il  pollice,  nodolo,  rarnoruto,  pieno  di  molta  midol¬ 
la  bianca;  le  fue  foglie  fono  firn  li  in  certo  modoa  quel¬ 
le  del  Tanacetum ,  bislunghe,  aguzze,  dentate  negli  orli, 
verdi,  ordinate  molte  fopra  uih  corta,  terminata  da  una 
fola  foglia,  di  un  odore,  che  non  è  ben  forte,  nè  ben  gra¬ 
to.  Nalcono  i  fuoi  fiori  fopra  ogni  cima  del  furto,  e  de’ 
rami  ,  belli ,  guerniti  ,  fatti  a  raggi,  rotondi,  e  talvolta 
graffi  come  il  pugno,  comporti  di  un  mucchio  di  fiorellini 
di  color  giallo  dorato  ,  fofienuti  da  calice  bislungo  ,  o 
formato  in  canna  dentata  in  alto.  Quandoècadutoquerto 
fiore,  gli  fuccedono  de’femi  lunghi,  angolofi ,  neri,  con¬ 
tenuti  ne!  calice.  La  fua  radice  confirte  in  un  gran  nume¬ 
ro  di  fibre  fottili ,  molli 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tagetes  Indicus  minor  fimplici  flore ,  five  Caryopbyllus  Indi- 
cus ,  five  flos  ifricanus.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Tanacetum  jlfricanum ,  feu flos  ^ifricanus  minor.  C.  B, 
Flos  jlfricanus.  Dod.  Lob, 

Flos  ifricanus  m  nor  fimplici  flore .  Ger. 

Flos  ^ ifricanus  minor  fimplex,  &1  multiplex.  Park. 
Caryopbyllus  Indicus  minor.  Mattb. 

Ella  getta  de’ tulli  all’altezza  di  circa  un  piede,  fungofi 
di  dentro,  ramoruti;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  del 
Tanacetum ,  meffe  dirimpetto  Luna  all’altra,  lungo  una 
corta,  terminata,  da  una  fola  fogba  ,  bislunghe,  dentate  ne¬ 
gli  orli ,  aguzze,  di  color  verde  carico,  di  un  odorforte, 
e  (piacevole  .  I  luoi  fiori  nalcono  nelle  cime  de’ furti  ,  e 
de’ rami,  fatti  a  raggi,  e  limili  a  quelli  della  prima  fpe- 
zie,  ma  piu  p’ccioli,  e  femplici  ,  gialli.  Succedono  loro 
de’femi  fimili  a  quelli  dell’altra  fpezie.  La  fua  radice  è 
corra  fibrata. 

Coltivafi  quelle  Piante  ne’ Giardini  a  cagione  della  bel¬ 
lezza  de’ loro  fiori  ,  Contengono  molt’olio  elaltato,  e  fai 
ert'enziale,  o  volatile. 

Gli  Autori  non  fi  accordano  circa,  le  virtù  di  quelle 
Piante,  Hernandez  nella  fua  Storia  delle  Piante  del  Mef- 
fico,  attribuire  a  quelle  Piante  una  virtù  attenuante,  ape- 
r  i  ti  va  -  Dice,  che  il  lugo  delle  loro  foglie,  o  le  foglie  rtef- 
fe  ,  pelle  ,  e  prefe  co!  vino,  o  coll’acqua,  correggono  il 
freddo  dello  rtomaco  ,  provocano  l’orina  ,  i  meftrui  del¬ 
le  Femmine  ,  ed  il  fudore  ;  che  levano  le  ortruzroni  ca¬ 
gionate  da  un  umor  freddo;  che  diffidano  il  freddo  delle 
febbri  intermittenti,,  fìropicciandofene  un  poco  primadell* 
accerto;  chi  rimediano  alle  convulfioni  allacacheflìa,  all* 
idropica;  che  il  loro  fugo,  prefo  coll’acqua  tiepida  pro¬ 
voca  il  vomito. 

Dodoneo  per  lo  contrario  pretende  ,  che  il  Tagetes  fia 
un  veleno.  Riferifce  la  fperienza  di  un  Gatto  ,  che  reHò 
arroflìcaro  per  averne  mangiato  ;  quella  di  molti  topi,  ì 
quali  morirono  dopo  averne  rofo  ilfeme;  quella  di  alcuni 
Porci,  ch’ebbero  la  medefima  forte;  e  quella  di  un  f.m- 
cmllino,  a  cui  fi  gonfiarono  ia  bocca,  e  le  labbra  per  aver¬ 
ne  mangiato  il  fiore. 

Mof- 
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i  Molti  hanno  rigettato  il  tantimento  di  Dodoneo in  que¬ 
lla  occafione,  ed  hanno  accurato,  che  il  Tagetes  non  era 
veleno  .  Po  Ho  dire  io  medefimo  aver  fatre  alcune  fpe- 
rienze  contrarie;  imperocché  ne  ho  fatto  mangiaread  alcu¬ 
ni  Cani  s  i  quali  non  ne  fono  rettati  avvelenati.  Ma  fie- 
ronie  la  qualità  àe\Tagetcs  è  ancora  contrattata,  io  non 
configlio  il  fervirfene  internamente,  fe  non  quando  vi  fa¬ 
rà  Acutezza ,  che  non  fia  veleno  per  gli  Uomini.  Puoim- 
piegarfi  cfternamente  per  detergere  ,  per  incidere  ,  per  ri- 
iolvere . 

%  Talcum , 

lAlcum.  In  Italiano,  Talco. 

E’ una  (pezie  di  pietra,  o  materia  minerale»  bella  , 
bianca,  unita,  pulita,  lifcia  al  tatto  ,  rilucente  ,  trafpa- 
rente  ,  che  fi  fepara  in  foglie,  o  inlcaglie,  incombuftibi- 
le.  Alcuni  lo  chiamano  Stella  terrò.  Ve  n’ha  di  due  fpe- 
zìe  generali,  l’uno  chiamato  Talco  di  Venezia,  e  l’altro 
Talco  di  Mofcovia. 

Il  Talco  di  Venezia  è  morbido  ,  fcagliofo,  pefanre  ,  che 
fmibra  unito  al  tatto,  quantunque  fia  fecco,  di  color  ar¬ 
gentino,  tendente  al  verdiccio,  un  poco  tralparente  .  Quell’ 
e  quello,  da  cui  fi  proccura  di  cavar  dell'olio ,  ma  lo  non 
.credo,  che  vi  fi  riefca  .  Si  trova  in  molti  luoghi ,  da  qua¬ 
li  fi  cavano  le  pietre  preio  a  Venezia,  in  Germania,  tulle 
Alpi,  ..... 

Bifogna  fceglierlo  in  bei  pezzi  banchi ,  rilucenti,  tenden¬ 
ti  al  verdiccio,  che  fi  divida  in  picciole  foglie  nette ,  chia¬ 
re  ,  r-Iplendenti  come  particelle  di  argento  ,  Quando  fi 
ruota  ridurre  in  polvere,  fi  rafchia  con  una  p:  Medi  Cane 
di  Mare,  ovvero  fi  calcina  in  un  crogiuolo  fui  fuoco  circa 

quarto  di  ora;  indi  fi  pefia  in  un  mortajo  di  fervo ,  che 
fi  a  fiato  ribaldato  fino  ad  effere  rovente,  Si  palla  quello 
Talco  pedo  per  un  vaglio. 

E’adoprato  ne’cofmetici  per  abbellire  la  pelle  delle  Don¬ 
ale,  ma  non  vi  fi  attacca. 

Il  Talco  di  Mofcovia  è  duro,  pulito,  unito,  rilucente, 
lifcio  al  ratto.  Si  divide  in  foglie  lottili  ,  trafparenti  quali 
come  vetro,  e  talvolta  rolficcie  .  Nafce  ne’ luoghi  di  pietre 
in  Mofcovia,  in  Perfia  ,  Dee  fceglier fi  il  piùnetto,  il  più 
tralparente  .  Si  adopra  per  fare  delle  lanterne  ,  come  fi 
adopr  rebbe  il  corno;  ma  è  pi  ù  comodo ,  perch’è  più  tra- 
fparente,  e  non  è  com’efTo  fottopofio  ad  abbruciarli. 

1  Talchi  fi  riducono  difficilmente  in  calcina  dal  fuoco , 
a  cagione  ,  che  i  loro  pori  elfendo  piccioli  ,  le  parti  del 
fuoco  fcorrono  fopra  fenza  farvi  imprelfione.  Ione  ho  pe¬ 
lò  fatto  calcinare  dell’ una,  e  dell’altra  fpezie  collo  fpec- 
chio  uftorio  .  Quello  di  Venezia  fu  convertito  da  quello 
fuoco  folare  in  una  materia  grolfolana,  gialliccia,  opaca, 
e  quello  di  Mofcovia  in  una  polvere  leggiera  ,  farinola  , 
fottililfirna  ,  e  bianchifiìtna  . 

Trovafi  in  Italia  un  Talco  nero  ,  che  ha  preio  il  fuo 
colore  da  vapori  fulfurei,  ch’efatano  di  fotterra . 

La  certa  di  Brianzoli  è  una  fpezie  di  Talco  ,  o  una 
materia  minerale,  quafi  fimile  al  Talco  di  Venezia  ,  ma 
più  dura,  e  che  non  fi  divide  in  fcaglie.  Ve  n’ha  di  due 
fpezie,  l’ una  bianca,  e  l’ altra  verde  ,  Si  trova  ne’ luoghi  di 
pietre  prelfo  a  Brianzon  .  Servono  per  levare  le  macchie 
graffe  dalle  veftimenta,  ed  a  Sarti  per  legnarci  lorodrappi. 
Debbono  fceglierfi  nette,  unire,  verdi,  lilcie  al  tatto. 

Talcum  viene  dalla  parola  Tedefca  Talk ,  che  Tigni  fica 
il  medefimo. 

Stella  terrò  ,  a  cagione  che  il  Talco  ,  il  quale  nafce 
cella  terra,  rifplende  in  maniera  di  Stella. 

Talpa , 

Tjllpa.  Mus  terrenus .  In  Italiano.  Talpa 

E’un  aoimalequadrupedo,  grotto  come  un  Topo  me- 
fiiocre  ,  abitante  fempre  fotterra  ,  dove  fa.il  più  delie 
volte  molto  danno  ;  imperocché  mangia  le  radici  delle 
Piante  ;  la  fua  tefta  è  quafi  fimile  a  quella  delta  botta  , 
ma  non  vi  fi  veggono  occhi.  Il  fuocollo  écortiffimo;  la 
fua  fchiena  è  larga;  le  fue  gambe  fono  cortilfime;  i  luoi 
piedi  ralfomigliano  a  picciole  mani .  Quelli  davanti  hanno 
cinque  dita  ,  e  quelli  di  dietro  ,  quattro  .  11  fuo  pelo  è 
corto,  grolfo,  letolofo,  lifcio  al  tatto,  nericcio,  rilucen¬ 
te.  La  fua  pelle  è  dura  come  il  cuojo.  Si  adopra  per  fa¬ 
re  delle  borie  .  La  Talpa  contiene  molto  lai  volatile  ,  e 
filfo,  e  dell’ olio.  _ 

11  cuore  della  Talpa  è  filmato  buono  per  1‘ ernie,  pre¬ 
io  in  polveie. 

Il  fuo  legato  fecco,  e  ridotto  in  polvere,  è  proprio  per 
acchetare  i  vapóri  ifterici  ,  e  le  doglie  delle  Femmine  , 
che  hanno  di  frelco  partorito  ,  La  dole  è  da  uno  fcropo- 
Ji  fino  a  una  dramma. 

La  cenere  della  Talpa  è  propria  per  le  fiulfioui  di  ca- 
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tarro  ,  per  fciatica  ,  per  la  Ebbra  ,  per  le  fcrofole  ,  prf 
le  fiflole  .  La  dufe  è  da  mezzo  lrropolo  fino  a  una  mez¬ 
za  dramma.  Se  ne  applica  altresì  efleriormente  dopo  aver¬ 
la  mefcolata  nel  mele ,  o  in  qualche  olio. 

Talpa  a  tupla ,  cecità,  a  a  cagione  ,  che  cuefl* 

infetto  è  cieco  ,  fecondo  l’opimon  volgare  .  Egli  ha  Tut¬ 
tavia  due  occhi  nella  tetta,  ma  picciohlfimi  ,  e  così  iu- 
perfiziali,  che  fi  levano  via,  quando  fi  Iconica. 

Tamandua . 

_ Amandua,feu  Myrmecophagus .  G.  Pifon. 

E’un  ammale  quadrupede,  che  nalce  nell’America, 
lafforruglia  alta  Volpe,  ma  non  ne  hal’afluzia;  anzi  egli 
è  timido,  e  fciocco.  Ve  n’ha  di  due  fpezie ,  l'uno  grande 
che  ha  qua  coda  targa,  e  guernita  di  ferole,  odi  peli  lun¬ 
ghi  come  quelli  di  un  Cavallo,  neri,  e  bianchi  ;  l’altropic- 
ciolo,  la  cui  coda  è  lungo,  rata,  o  fenza  pelo;  l’uno,  e 
l’altro' fono  affai  golofi  di  formiche;  la  cui  troppo  grande 
quantità  nuoce  molto  ai  beni  delta  terra .  Il  picciolo  avvi¬ 
ticchia  la  fua  cola  a  i  rami  degli  Alberi ,  e  vi  refla  lofpefo 
per  affettare  le  formiche,  fopra  le  quali  fi  lancia  ,  e  le  divo¬ 
ra  .  1  moflacci  dell’uno,  e  dell’altro  fono  lunghi ,  edaguz- 
zi ,  con  una  picciola  apertura  fotamente  per  loro  bocca  in 
maniera  di  tromba  .  Non  hanno  dent  i  ,  ma  quando  vogliono 
predare  le  formiche  vibrano  fuori  del  lor  moflaccio  una  lin¬ 
gua  lunga  più  di  due  piedi,  e  rotonda  come  una  corda, 
con  cui  agglutinano  quei  piccioli  inalati ,  piegandola,  e  ri¬ 
piegandola  per  meglio  affalirli  ;  indi  gl’ inghiottono  molti 
alta  volta;  la  loro  pelle  è  groffa ,  i  loro  piedi  fono  guerniti 
d'ugne  acute  ,  col  le  quali  fi  difendono  gagliardamente  quan¬ 
do  vengono  irritati .  La  loro  carne  è  quafi  limile  a  quella 
delta  Volpe.  Ella  è  tigliofa,  e  d  filici  le  a  mangiare. 

Il  loro  graffò  è  filmato  rifolunvo,  e  nervata. 

Tamarindi , 

Jlmarindi,  Oxypbònìca  ,  in  Italiano,  Tamarindi. 

E’ una  polpa,  o  oflanza  midollofa  ,  nera,  agra,  affai 
grata  al  guflo,  la  quale  fi  ritrova  nei  frutti  d’ un  Albero 
dell’ Indie ,  chiamato 

Tamanndus .  Ray.  Hiff,  Pie.  Tournef. 

Tamarindur  Dere/fide  appellata.  P.  AIp. 

Balam-puptlh  ,  Jeu  Maderam*pulh .  H.  M. 

Siliqua  Jìrabica,  qua  tatuar. ndus .  C.  B. 

Tamarindi  .  L  B. 

E' grande  come  un  Noce,  ma  più  cetturo.  Ilfuotronco 
c  d’un  lapollo  ,  diritto  ,  e  così  grolfo  ,  che  appena  due 
Uomini  poffbno  abbiacciarlo  .  E'  ropertod'  una  boccia  affai 
grolla,  bruna,  ecrepilara;  il  tuo  legno  è  duro ,  ecome  un¬ 
ita  ;  i  funi  rami  fi  llerdono  aitai  regolarmente  da  rutti  le 
parti,  d  i  vifi  ,  e  luddivifi  inaltri  rami ,  vediti  d’una  pelle 
fina,  di  color  verde  bruno  ,  guerniti  di  foglie  grandi  come  la 
mano,  affai  flrette,  e  difpofle  alternatamente  .  Ogni  foglia 
è  compolla  di  nove,  dieci,  dodici,  anche  fino  a  quindici 
paja  di  picciole  foglie,  attaccate  ad  una  coda  lunga  quat¬ 
tro,  o  cinque  pollici  .  Quede  picciole  foglie  fono  lunghe 
otto  o  nove  linee,  e  larghe  tre,  o  quattro.  Sono  rintuzza¬ 
te  nella  punta,  e  molto  più  rotonde,  che  nella  loro  bafe  ; 
imperocché  hanno  in  quel  luogo  come  una  fpezie  di  gomi¬ 
to,  che  rifguarda  l’edremìtà  delta  coda.  Quede  foglie  fo¬ 
no  fottili  d’un  verde  allegro,  un  poco  velute  fugli  orli  , 
e  di  fotto  tramezzate  per  lungo  da  un  picciolo  filo ,  i  cui 
rami  fonodelicatiffimi ,  d’  un  gudo  acido  ,  grato.  Nafcono 
s  luoi  fiori  nove  >  o  dieci  infieme  nelle afcelle,  enell’cftre- 
mità  dei  rami,  difpodi  in  mazzetti  lunghi  circa  mezzo  pie¬ 
de,  affai  rari,  quali  fenza  odore.  Ciafcbeduno  è  fodenuto 
da  un  gambo  di  quattro  ,  o  cinque  linee  di  lunghezza  . 
Ogni  fiore  è  di  tre  foglie  di  color  di  rota  ,  fparle  di  ve¬ 
ne  roffe  come  il  fangue.  Una  di  quede  foglie  è  per  l’or¬ 
dinario  più  picciola  delle  altre,  le  quali  hannocirca  mez¬ 
zo  pollice  di  lunghezza  ,  quattro  linee  di  larghezza,  fono 
fatte  a  onde,  ed  arricciate  negli  orli,  il  loro  caliceèuna 
picciola  pera  polpofa,  verdicia ,  terminata  da  quattro  fo¬ 
glie  bianche,  o  di  colore  tra  ’l  rollo,  e’1  giallo;  un  poco 
più  lunghe  delle  foglie  del  fiore  ,  e  '1  più  nelle  volte  ri¬ 
volta  abballo.  Quefto  calce  s’allunga;  quando  il  fiore  è 
paffato,  e  non  c  punto  differente  dal  gambo. 

11  frutto  del  Tamarindi  è  un  pidillc  ,  il  qual  efee  dal 
mezzo  del  fiore,  lungo  circa  mezzo  pohee,  verdiccio,  ed 
incurvato  come  gli  artigli  d'un  Uccello.  Crefce  fino  alla 
lunghezza  di  circa  quattro  polli,  ed  unodi  larghezza  ,  raf- 
lomigliante  affai  nella  (ua  figura  al  baccello  delta  Fave  di 
palude,  e  pigliarne,  quando  è  ben  maturo,  un  colore  tra ’l 
rollo,  e  ’l  giallo.  Una  delle  fue  parti  è  incavata  profonda¬ 
mente  in  due,  o  tre  luogi ,  e  ogni  cotta  ha  fopra  di  le  una 
cpfta  grande,  che  vada  una  eftremità  fino  all’altra,  E' fat¬ 
to 
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to  leggiermefltè  laonde  folla  fchiena  ;  la  fua  eli  rem1  tà  è  ro¬ 
tonda  ,  e  terminata  il  più  delle  volte  da  un  picciolo  becco. 
Quelto  frutto  è  comporto  di  due  baccelli,  nnthiufi  l’uno 
nell’altro.  L’ertorioreè  polpofo,  grofTo  unahnea,  fin  tan 
to,  che  egli  è  verde;  l’interiore  è  una  pergamena  Tettile; 
l’intervallo,  che  è  fra  quefti  due bacelli  è  di  tre  ,  o  quattro 
linee;  e  come  una  fpezie  di  Dipi  uè ,  ripieno  della  follanza 
nudolofa,  e  nera,  che  chiamali  Tamarindi.  Ella  è  vifcola , 
agra  tramezzara  da  tre  grorti cordoni ,  lodi,  legnofi,  l’uno 
dei  quali  fi  rtende  lungo  il  bacello,  gli  altri  due  fono  col¬ 
locati  verfo  la  parte  opporta  .  Sotto  le  corte  ,  delle  quali 
abbiamo  parlato  le  ne  trovano  ancora  alcuni  piccioli ,  che 
fervono lu  quella  medefima  parte.  Le  ramificazioni  di  furti 
quelli  vali  non  portano  Colamento  il  fuo  agro,  e  vinolo, 
che  ficondenfa  in  polpa;  danno  eziandio  il  nodrimeto  dei 
femi,  che  fono  rinc’niufinel  baccello  in  numero  di  tre,  o 
quattro.  Quelli  femi  fono  piani ,  duri,  grandi  a  ppreffo  poco 
come  quelli  della  Calila ,  ma  un  poco  meno  piani,  di  fi¬ 
gura  irregolare  ;  imperocché  gli  uni  fono  quafi  quadrati 
con  li  cantoni  rotondi;  gli  altri  fono  triangolari;  gli  al¬ 
tri  più  aguzzi  ,  o  angolo!!  da  una  parte  ,  che  dall’altra; 
la  loro  fuperfizie  è  pulita  ,  rilucente  ,  di  color  rofficcio  ; 
che  è  quali  Umile  al  falbo,  chiazzata  da  ogni  parte  d’ una 
macchia  bruna.  Quefti  lemi  rinchiudono  Cotto  la  loro  pel¬ 
le,  che  è  mediocremente  grolla  due  lobi  bianchi,  polpofi, 
i  quali  fi  dividono  alfai  facilmente  l’uno  dall’ altro,  d'ungurto 
di^mandorla  grato;  abbraciano,  il  germe,  il  quale  non  ha 
più  d’una  linea  di  lunghezza.  Egli  è  ficcato  in  una  folTerel- 
la,  porta  nella  parte  alta  dei  lobi.  La  fua  radice  dell’ Albero 
è  lunga,  grolfadivifa  in  molte  braccia  ,  che  fi  ftendono  aliai 
lontano,  accompagnate  da  molto  capellamento ,  e  coperte 
da  un  buccio  di  colore  tra  il  rollo,  e’1  giallo,  ftittica.  Na- 
fee  quell’ Albero  in  molti  luoghi  delle  Indie  Orientali ,  in 
Affrica,  nel  Senegai,  in  Arabia,  nelle Ifole  dell’America, 
donde  gliSpagnuoli  lo  trafportarono  nel  principio  delle  lo¬ 
ro  conquifle.  I  Viaggiatori  fanno  qualche  volta  provifione 
di  quelli  frutti  per  cavarli  la  fete  nel  gran  caldo  ,  e  ne 
confettano  eziandio  col  zucchero. 

Gli  Indiani  levano  a  i  Tamarindi  la  feorza,  e  le  fibre  le- 
gnofe,  dopo  averli  un  poco  leccati  ,  indi  ce  li  fpemftono 
ammucchiati  gli  uni  fopra  gli  altri.  Bilogna  fceglierli  re¬ 
centi,  in  pafta  affai  dura  nudolofi,  neri,  d’un  gulfoacer- 
betfo  ,  grato,  d’un  odor  vinofo,  che  non  fieno  (lati  tenuti 
in  cantina,  fe  conolcerà,  (daranno  flati  tenuti  incannila 
dalla  loro  confidenza  troppo  liquida  ,  da  un  odore  ,  che 
avranno  prefo,  e  dai  loro  lemi,  che  fi  faranno  gonfiati  . 
Contengono  molto  fai  acico,  olio,  e  flemma. 

Sono  j  t  rfivi  ,  rilaffanti  leggermente  ,  ed  aftringenti  . 
Fermano  col  loro  acido  il  moto  troppo  grande  degli  umo¬ 
ri,  moderano  lafebbre,  rinfrefeano,  cavano  la  Cete.  Siado- 
prano  nelle  febri  continue ,  nelle,  diarree,  prefi  in  decozio¬ 
ne  ,  o  in  bocconi .  Se  ne  cava  la  polpa  con  un  vaglio  come 
dada  caff  i,  lo  ho  veduto  una  volta  preffo  a  Droghieri  dei 
Tamarindi  rolli ,  ma  erano  meno  (limati  del  Tamarindi  ne- 
ri;  imperocché  il  loro  guflo  era  men  agro,  e  men  grato. 
Sarebbe  cola  rara  ritrovarne  prefentemente  in  Francia. 

Le  foglie  del  Tamarindi  fono  proprie  per  cavare  la  Ce¬ 
te  ,  e  per  rinfrefea-'e  nelle  febbri  ardenti  ,  prefe  in  deco¬ 
zione.  I  Viaggiatori,  che  padano  per  li  luoghi,  nei  quali 
«alce  quell’ Albero  ,  prendono  delle  fue  foglie,  e  le  ma- 
ILcano  per  eftinguere  la  loro  fete. 

Tamarindi  a  Tamar  ,  Daflylus ,  perchèquefti  frutti  han¬ 
no  una  figura  quali  Cimile  a  quella  d’ un  Dattero ,  o  d’un 
dito,  e  perché  Meluè ,  e  molti  altri  Arabi  hanno  creduto 
benché  fenza  fondamento,  che  il  Tamarindi  foffe  il  frutto 
d'una  Palma  falvatica  . 

Oxyphtenica ,  ab  ù%u  acidum ,  ruber  comi  chi  di- 

ceffe  Dattero  roffo. 


ne  la  Linguadoca ,  predo  a’Fiumi,  e  ad  altri  luoghi  umi- 
°i.  Fior  lice  tre  volte  l'anno,  nella  Primavera,  nella  Sra¬ 
te,  e  nell’  Autunno . 

I  Tintori  li  lervono  dei  Cuoi  frutti  in  luogo  di  Noce  di 
galla  per  tingere  in  nero. 

Tutte  le  parti  di  quell  Albero  contengono  molto  Cale  , 
ed  odo. 

Si  fabbricano  col  legno  di  queft’Albero  molti  bariletti , 
o  altri  vali,  razze,  bechieri  nei  quali  fi  mette  i!  vino. 

La  buccia  di  queft’Albero,  la  fua  radice,  le  fue  foglie,  i 
fuoi  frutti  fono  adopera- 1  nella  Medicina  ;  per  levar  I- oftru- 
zion- del  la  milza  del  m  fenterio,  per  provocare  i  meftrui  al¬ 
le  Femmine ,  per  attenuare  gli  umon  tartarofi,e  malinconici. 

T amnus . 

T^Amnus .  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  ch'amata 

T amnus  racemofa  flore  minore  ,  luteo  ,  palle  flcente  .  Pit. 
Tournef. 

yitis  nigra  quibufdam  ,  five  T amnus.  Plinii  :  folio  cyclamu 
nis  .  I.  B.  Ray.  Hilf. 

Bryonia  nigra  Jylveflris .  Ger.  Pa-k. 

Bryonia  A evi s ,  five  ngra  racemofa.  C.  B. 

Sigillum  beata;  Maria;  offici narum , 

Ella  getta  molti  lermenti  minuti  fenza,  mani,  chefifol- 
levanoferpegg  andò,  e  avviticch'andofi  inn  rnoalle  p'ante 
vicine;  lelue  foghe  fono  attaccate  a  code  luighe,  e  mede 
alternatamente.  Hanno  quali  la  figura  di  quelle  del  Cycla- 
™en  ;  ma  due,  o  tre  volte  più  grandi,  è  ’I  più  delle  volte 
più  aguzze ,  e  d’ un  bel  color  verde,  rilucente,  tenere,  d'un 
gu'fo  vifeofo;  i  tuoi  fiori  elcono  dalle  alcel  le  del  e  foglie; 
fono  dilpofli  in  grappoli,  ed  ha  cialcheduno  la  forma  d’un 
bacnetro  ,  tagliato  per  l’ordinario  in  lei  paro  ,  di  color 
giallo  verdiccio,  ofmorto.  Alcuni  di  quelli  fiori,  chenon 
fono  nodo!!,  cadono  lenza  lalciar  verun  frutto;  n.a  quelli, 
che  lono  nodofi  lafciano  dopo  loro  una  coccola  roda  ,  one¬ 
ricela,  la  quale  rinchiude  una  cuffia  membranofa ,  ripiena 
d’ alcuni  femi;  la  fua  radice  è  grande,  grolla ,  tuberola  , 
qual!  rotonda,  nera  di  fuori,  Lanca  di  dentro,  profonda 
nella  terra,  d’un  gufto  acro. 

La  feconda  Ipezie  é  eh  amata 
T amnus  baccifera  flore  majore  albo.  Pit.  Tournef. 
Bryonia  ngra  baccifera.  Park. 

Bryonia  la:vis ,  flve  nigra  baccifera.  C.B.  I.  B.  Ray.Hift; 
Eia  gjrta  come  la  vite  dei  fermenti  lunghi ,  legnoii,  an- 
golofi,  terp  ggianti,  e  attaccanti!!  fenza  mani  con  molte 
circonvoluzioni  agli  Alberi  vicini .  Le  fue  foglie  fono  limili 
a  quelle  della  campanella  ;  ma  più  finuol-,  rilucenti,  ner- 
vole ,  attaccate  a  code  lunghe.  Quelli  fio  i  fono  fatti  come 
quelli  della  fpezie  precedente ,  ma  più  grand»  dicofor  ban¬ 
co.  Nafcono  le  fue  coccole  ad  una  ad  una,  (epa-are  ,  ed 
attaccate  ciatcheduna  ad  un  gambocorto,  eh’ elee  dall’ale  Ila 
delle  foglie.  Quella  coccola  non  è  m  no  grolla  d’una  cirie- 
gia,  verde  lui  principio,  ma  maturando  diventa  roffa  .  Vifi 
trovano  quattro  ,  o  cinque  femi  affai  groffi  rotondi ,  neri,  la 
lua  radice  è  lunga,  graffa,  imbevuta  d’un  fugo  vifeofo  . 

Nalcono  amendue  quefte  Piante  nei  Bofchi.  Contengo¬ 
no  molto  fa!  ellenziale,  olio,  e  flemma. 

Le  loro  radici  fono  affai  aperitive  ,  e  un  poco  purgati¬ 
ve.  Evacuano  la  pituita,  le  fierofità;  provocano  i  meftrui 
alle  Femmine,  e  le  orine,  prefe  in  decozione  o  in  polve¬ 
re  •  Si  adoprano  altresì  fpeflb  efteriormente  con  buon  efi- 
to .  Si  applicano  calchiate  tulle  ferite  per  rilolvere  ,  e  for¬ 
tificare,  per  li  tumori  formati  gli  umori  groffolani  ,  per 
provocare  qualche  volta  la  marcia  , 

Tamoata . 


T amari f cus  ,  five  Tamarix . 

T rimari feus .  Ang. 

Tamari/cus  Ifarbonenfis .  Ger. 

T amarifeus  folio  tenuiore .  Paik. 

Tamarix  altera  fotio  tenuiore  ,  five  Gallica.  G  B. 
Tamarix  major ,  five  arborea  'Narbonenfis .  l.B.  Ray.  Hift. 
Mirica  t.  CI  ufi  i. 

E  un  Albero  dùmezzana  altezza;  la  fua  buccia  èriivi- 
da  ,  mgia  di  fuori ,  rollicela  didentro,  il  fuo  legno  è  bian- 
co  le  lue  foglie  fono  picciole  ,  lunghe  rotonde  ,  minute  » 
quafi  fornii  a  quelle  del  Cipreffo,  di  color  verde  lmorto, 
1  Cuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  dei  fuoi  rami  ,  difpofti  in 
grappoli  piccioli  ,  bianchi  ,  e  porporini  .  Cialcheduno  è 
comporto  di  cinque  foglie.  Succedono  lorodei  frutti  lanu- 
ginofi,  i  quali  contengono  dei  femi  nericci;  la  fua  radi¬ 
ce  è  graffa,  legnofa ,  divifa  in  molti  rami.  Queft’Albero 
nafte  principalmente  nei  Paefi  caldi,  come  nelDelfinato, 


TMmoata ,  Soldido. 

E  un  pefee  d’acqua  dolce  dell’ America,  lungo  circa 
mezzo  piede ,  e  largo,  tre  dita  ,  di  color  feuro  ferrigno  . 
La  fua  teda  e  lunga  un  diro,  e  larga  appreffo  poco  come 
quella  d  un  ranocchio;  la  fua  gola  è  grande,  fenza  den¬ 
ti;  ha  due  peli  di  barba,  attaccati  alle  due  parti  delle  fue  lab¬ 
bra.  I  fuoi  occhi  fono  piccioli  come  femi  di  Papavero,  cri- 
ftallini ,  attorniati  da  un  cerchiodorato.  La  parte  fuperio- 
re  del  fuo  capo  c  coperta  d’una  fraglia,  o  guido  duro  in 
forma  di  leudo.  Il  luo  corpo  è  veflito  d’ una  corazza ,  com¬ 
porta  di  lunghe  fraglie  legate,  o  unite  allealtre,  dentate 
negli  orli,  e  ammucchiate  in  quattro  piani,  in  maniera, 
che  pare  armato  da  capo  a  piedi  .  E’ buono  a  mangiare  . 
E’aperitivo,  e  proprio  per  la  renella. 

Tamoata  è  un  nome  Indiano. 

So/dido  è  un  nome  Porroghefe,  che  fignifica  armato,  per¬ 
chè  quello  pefee  pare ,  che  fia  naturalmente  veftito  d’  un 
armadura  da  tutte  le  parti. 

D  d  Ta- 
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•  Tanacetum  , 

T,4nacetum.  Matth.  Dod.  Ger. 

Tanacetum  vulgate.  Trag.  Park. 

Tanacetum  vulgate ,  luteum.  C.  C.  Pit.  Tournef. 
Tanacetum  vulgate  fiore  luteo.  J,  B.  Ray.  Hift. 
jlr iberni [ia  tenwfolia.  Fuch. 

» Atbana[a  vulgaris  .  Lac. 

E’  una  Pianta,  che  crefce  all'altezza  di  due ,  o  tre  piedi  ; 
1  Cuoi  furti  fono  rotondi,  rigati,  midollofi;  le  lue  foghe  to¬ 
no  grandi  ,  lunghe  ,  diflefe  come  ale,  tagliate  ;  e  le  loro 
tagliature  fono  difpofte  come  a  due  a  due,  e  dentate  ne¬ 
gli  orli,  di  color  verde  gialliccio  ;  i  Tuoi  fiori  nafcono  nelle 
cime  dei  fuoi  furti  in  graffi  mazzetti  rotondi,  comporti  di 
fiorellini  fpalancati  ,  e  dentati  in  alto  ,  d’un  bel  colore 
giallo,  dorato  rilucente,  di  rado  bianco,  foftenyti  da  un 
calice  fcagliofo.  Quando  fono  partati  quefti  fiori ,  lue  cedo¬ 
no  loro  dei  ferni  minuti  ,  e  per  l’ordinario  bislunghi  ,  i 
quali  diventano  neri  maturando  ;  la  fua  radice  è  lunga  , 
legnofa  ,  divifa  in  molte  fibre,  che  ferpeggiano  dall’usa, 
e  dall’altra  parte  ,  Tutta  la  Pianta  ha  un’odor  forte  ,  ed 
ingrato  ,  e  un  gurto  amaro  .  Nafce  lungo  le  ftrade  ,  ne’ 
campi  ,  prerto  alle  fiepi  ,  nei  Giardini.  Trovanfi  qualche 
volta  di  quelle  Piante  ,  le  foglie  delle  quali  fono  tagliate 
minutamente  come  frangie  dipeline.  C.  Bahuin  ne  fa  una 
fpezie  differente,  che  chiama  Tanacetum  fohis  cri/pis ,  ma 
non  è  che  una  varietà  della  precedente  .  Contiene  molto 
olio  efaltato,  e  fai  effenziale  ,  o  volatile, 

E’  incifiva  ,  penetrante,  carminativa,  irterica,  vulnera¬ 
ria,  aperitiva.  E’  propria  per  la  colica  nefritica;  per  pro¬ 
vocare  i  meftrui  alle  Femmine  ,  per  diffipare  i  vapori  , 
per  Scacciare  le  ventofìtà  ,  per  far  morire  i  vermi  ,  Si 
adopra  efteriormente,  ed  interiormente. 

Tapi  a  o 

Tjlp'ia ,  (G.  Pifon.  )  è  un’ Arboscello  dell’ Indie,  grande 
come  un  Faggio;  ilfuo  legno  è  facile  a  rompere,  co¬ 
perto  d’  una  buccia  lifeia  ,  di  color  di  cenere  ,  ripieno  di 
midolla  come  quello  del  Sambuco;  le  fue  foglie  fono  di- 
fporte  tre  fopra  una  coda  ,  verdi,  lifeie,  unite,  rilucenti: 
jl  fuo  fiore  è  comporto  di  quattro  foglie  bianche,  lunghe 
un  dito  .  Ciafcheduna  è  attaccata  ad  un  gambo  corto  ,  e 
fortificata  nella  fua  lunghezza  da  un  nodo  ,  e  da  alcune 
venette  obblique  ,  verdiccie.  Quelle  foglie  fono  accompa¬ 
gnate  di  quattro  altre  picciole  foglie  ,  corte,  verdiccie,  e 
da  molti  {lami  roflìcci .  I  fuoi  frutti  hanno  la  figura  ,  lagrof- 
fezza,  ed  il  colore  delle  melarancie  ;  la  loro  buccia  è  altresì 
fimile  a  quella  della  melarancia  d’un  odor  dilpiacevole .  So¬ 
no  buoni  a  mangiare,  d’un  gurto  dolce.  Nafce  quert* Al¬ 
bero  nella  Città  d’Olanda,  e  in  molti  altri  luoghi. 

Le  fue  foglie  fono  un’eccellente  rimedio  per  le  infiamma¬ 
zioni ,  che  vengono  al  forame  ordinariamente  in  quel  Paefe  , 
Effe  ne  acchetano  il  dolore:  fipeftano,  e  fi  applicano  fo¬ 
pra  .  Se  ne  mette  eziandio  negli  orecchi  per  far  pafTare  i 
dolori  di  capo,  che  vengono  da  un  gtan  calore. 

Tarantola. 

TjLrantula ,  in  Italiano,  Tarantola.  E’  una  fpezie  di  Ra¬ 
gno  grorto,  la  cui  morfìcatura  è  velenofa .  Ve  n’ha  di 
moke  fpezie,  le  quali  fono  differenti  per  la  loro  groffezza , 
pel  loro  colore,  e  per  laforza  del  loro  veleno .  Nafcono  in 
Taranto  nella  Calabria  ,  nella  Puglia,  nella  Sicilia,  e  in 
tutta  l’Italia;  maquelle  della  Puglia  fono  le  più  velenofe. 
Il  lor colore  è  per  l'ordinario  di  cenere,  chiazzato  di  mac¬ 
chie  bianche,  nere,  o verdi,  oroffe.  Il  loro  corpo  è  graf¬ 
fo  come  una  ghianda  di  Quercia,  evertuto;  la  tefla  è  appli¬ 
cata  immediatamente  furto  ftomaco,  il  quale  dall’ altra  par¬ 
te  è  unito  al  baffo  ventre  con  una  fpezie  di  nodo.  Hanno 
otto  piedi,  o  gambe,  ciafcheduna  delle  quali  è  articolata 
da  quattro  giunture,  e  armata  di  due  ugne forcute;  idue 
piedi  davanti  fono  più  corti  di  quelli  didentro.  Hanno  otto 
occhi  ,  quattro  grandi  ,  e  quattro  piccioli  ,  Hanno  nella 
bocca  due  piccioli  denti  affai  aguzzi,  e  neri,  co’quali  af¬ 
ferrano  ciò  che  vogliono  mangiare.  Quefti  denti  fono  umet¬ 
tati  da  una  bava,  che  fa  il  loro  veleno;  imperocché  nel 
medefimo  tempo  ,  che  intaccano  la  carne  mordendola  ,  quel¬ 
la  bava  caricata  d’un  fale  volatile  marino  s’ infirma,  o  fi 
vibra  nella  piaga  ,  e  penetrando  fino  nelle  vene  ,  e  nelle 
arterie  vi  cagiona  delle  alterazioni  prodigiofe. 

Nel  rimanente,  le  Tarantole  ordifeono  della  tela  come 
gli  altri  Ragni,  evi  predano  delle  mofrhe,  e  delle  farfalle, 
delle  quali  fanno  il  lor  nodrimento.  Ab.tano  nei  buchi  del¬ 
la  terra,  nelle  feffure  delle  muraglie,  nei  luoghi  più  caldi 
della  Puglia.  Sono  così  nemiche  del  freddo,  che  nel  tempo 
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del  Verno  le  ne  danno  nafcoil:  fotterra  .  Si  battono  ,  fi 
uccidono,  e  fi  mangiano  le  une  con  le  altre,  quando  lor 
mancano  gli  alimenti.  Fanno  fino  feffanta  uova  alla  vol¬ 
ta  ,  e  le  tengono  attaccate  al  loro  petto  ,  fin  che  fieno 
aperte  ;  indi  cuflodifcono  i  lor  figliuolini  fiotto  il  ventre, 
fino  che  fieno  divenuti  grandi  abbaftanza  per  camminare , 
e  per  operare. 

Le  punture  della  Tarantola  non  fono  pericolofe  in  tutti 
i  luoghi,  e  in  tutti  i  tempi.  V'ha  de’luoghi,  e  de’rempi, 
ne’ quali  pungono  fenza  ,  che  ne  fucceda  verun  accidente  . 
Quelle  della  Puglia  principalmente  fono  più  da  temerli  pel 
veleno,  chefpargono  nt’  maggiori  caldi  della  State.  Si  cre¬ 
de,  che  nel  tempo,  che  fi  copulano,  il  loro  veleno  fia  più 
pericolofo,  e  le  loro  punture  più  difficili  a  guarire. 

Non  fi  pigliano  le  Tarantole,  come  fi  vuole,  i  curiofi 
impiegano  i  Padani  per  ifnidarle  .  Quelli  fanno  i  buchi  , 
ne’ quali  fi  ritirano  quert’ infetti ,  e  quando  ne  hanno  feo- 
perto  alcuno  imitano  un  fufurro  di  mofea  .  La  Tarantola 
efee  allora  prontamente  per  afferrare  la  preda,  madia  me- 
defima  è  colta;  imperocché  fi  prende  con  un’infidia,  che 
l’è  fiata  apparecchiata. 

La  puntura  della  Tarantola  è  viviffìma  ,  e  cagiona  un 
dolore  fimile  a  quello  della  pecchia;  la  carne,  ch’è  intor¬ 
no  alla  parte  punta  fi  gonfia  ,  e  diventa  livida,  la  perfona 
è  forprefa  alcune  ore  dopo  da  una  profonda  trirtezza,  da 
un  tremore,  da  una  gran  difficoltà  di  refpirare  ,  da  un  do¬ 
lore  di  tefla,  da  un  male  di  cuore,  da  un  tramortinv-nto 
generale;  il  polfo  s’ indebolire,  la  vifla  va  mancando,  fi 
perde  la  cognizione  ;  fi  dura  fat  ea  a  parlare;  fi  fugge  la 
compagnia,  e  fi  cercano  i  luoghi  più  folitarj. 

Quello  veleno  non  fi  fa  tal  volta  fentire,  che  circa  un 
anno  dopo  la  morfìcatura.  Gli  accidenti ,  che  cagiona  fo¬ 
no  affai  bizzarri  ;  cominciano  con  farti  violenti  ,  che  fa 
l’ammalato  ;  continuano  con  una  privazion  di  appetito  , 
con  febbri  ardenti  ,  con  dolori  nelle  giunture  ,  con  una 
itterizia  univerfale  ,  con  letarghi  ,  con  contorfioni  ,  e  al¬ 
lungamenti  delle  braccia,  dell  gambe,  con  moti  convul- 
fivi  .  Gli  uni  di  quelli,  che  fono  flati  morficati,  ridono, 
altri  piangono,  altri  gridano,  e  cantano;  altri  dormono, 
altri  vegliano,  altri  vomitano,  altri  fudano,  alrri  trema¬ 
no  ,  altri  faltano  ,  altri  ballano  ,  altri  corrono  f.  mpre  . 
Alcuni  fi  dilettano  tanto  nel  vedere  certi  colori  ,  thè  ca¬ 
dono  come  in  ertali,  quando  loro  fi  pr  Tentano,  altri  non 
tono  contenti,  fe  non  tengono  nelle  mani  un  vaio  di  ve¬ 
tro  pieno  di  acqua  ,  e  allora  fchermifcono  ,  come  i  Gla¬ 
diatori  ,  facendo  un  gran  numero  di  gcfli  ridicoli  ;  altri 
circondano  il  loro  capo  ,  le  loro  braccia  ,  e  la  loro  cin¬ 
tola  di  diverte  Piante  le  più  verdi;  altri  attaccano  le  co- 
feie  agli  Alberi,  e  lafciano  cadere  fofpefo  il  rimanente  del 
lorocorpo  ;  altri  dopo  aver  benfaltato,  ben  ballato  rimet¬ 
tono  a  federe  ,  fi  curvano  ;  flringendo  le  loro  ginocchia 
colle  mani  ,  fofptrano  ,  e  fi  iamentano  come  perfone  af¬ 
flitte  ,  altri  fi  gettano  a  terra  ,  e  fcuotono  le  loro  brac¬ 
cia  ,  e  le  loro  gambe  colla  medefima  forza  come  fe  fof- 
fero  ammalati  c’epileffìa;  altri  fi  rivoltano  nel  fango.  Fi¬ 
nalmente  fanno  tutte  le  azioni  degli  flolti  ;  ma  hanno 
de’buoni  intervalli,  ne’quali  parlano  bene;  non  fanno 
per  l’ordinario  male  a  veruno;  hanno  tutti  un  grand’ or¬ 
rore  di  una  fpada  nuda. 

I  rmiedj,  che  loro  più  giovano,  fono  farli  ballare  molti 
giorni  cinque  ,  o  fei  ore  fucceflìvamente  ,  far  loro  udire 
delle  fìnfonie  ,  che  più  loro  piacciano  ;  imperocché  tutte 
non  convengono  loro  generalmente.  Gli  uni  amano  il  Tuo¬ 
no  del  Violino  ;  altri  quello  della  Tromba  ,  altri  quello 
della  Piva  .  Quefti  divertimenti  ,  e  quelli  eferciz)  violenti 
fanno  traspirare  per  li  pori  una  parte  del  veleno  ,  e  Sce¬ 
mano  la  cauta  morbìfica;  manonbifogna  fermarti  in  que¬ 
lli  foli  rimedj .  Sta  bene  il  dare  morte  volte  all’ammala¬ 
to  dell’eftratto  di  Elleboro  ,  e  della  polvere  di  Algaroth  , 
affin  di  fare  delle  evacuazioni  copiofe  di  fopra  ,  e  di  fot- 
to  ;  fargli  prendere  de*  tali  volatili  di  vipera  ,  di  corno  di 
cervo,  di  cranio  umano,  di  fuccino. 

Se  l’ammalato  non  è  foccorfo  co’ mezzi  ,  de’ quali  ab¬ 
biamo  parlato  ,  è  morto  da  temere  ,  che  la  fua  malattia 
diventi  mortale  .  Si  conofce  ,  ch’egli  è  fuori  di  p-ricolo  , 
e  quarti  guarto,  quando  non  ha  più  voglia  di  ballare;  ma 
fuccede  a  morti  di  quefti  ammalati,  thè  in  capo  ad  ogni 
anno  della  morfìcatura,  ritorna  l’acceffo,  e  biogna  allo¬ 
ra  far  loro  ricominciare  la  danza  ,  e  la  (inforna  .  L’am¬ 
malato  ,  torto  ,  ch’é  paffato  il  fuo  accerto  fi  rifveglia  co¬ 
me  da  un  profondo  Tonno,  e  non  fi  ricor  fa  punto  uiciò, 
ch’é  paffato,  e  r,é  meno  della  danza. 

II  veleno  della  Tarantola  è  cagionato  da  fai  acido  ,  e 
volatile,  il  quale  effendofi  efaltato  nel  cervello,  ed  attac¬ 
cato  alle  membrane  de’ fuoi  vali,  vi  produce  di  quando  in 
quando,  e  fecondo,  che  s’agita,  e  fi  fermenta  più,  ome¬ 
tto  delle  irritazioni  ,  e  divertì  movimenti  ,  ed  alterazioni 

negli 
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negli  (piriti ,  e  ne’ principi  de’ nervi  ,  donde  nafcono  tutti 
gli  ace  denti  nojofi ,  de’ quali  ho  parlato. 

Il  Sig.  Geofi oy  dell’  Accademia  Reale  delle  feienze  , 
pubblicò  alcuni  anni  (ono  una  dìffertazione  Tulle  Taran¬ 
tole,  la  quale  è  Hata  inferita  nella  fioria  della  medefima 
Accademia  l'anno  1702.  pag.20.  dell’Ediz.di  Amfterdam , 
TarantuìaaTarento  ,  Taranto;  perchè  quell’ infetto  non 
fi  trovava  una  voltaiche  verlo  la  Città  di  Taranto, 

Tartarum . 


(Irato,  o  e  un’animale  quadrupedo,  e  con  corna,  grande 
come  un  Cavalletto  ,  forte  robuflo  ,  e  vigorolo  .  Nafce 
Vitello,  e  crescendo  diventa  Toro  .  Contiene  in  tutte  le 
fue  parti  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

11  luo  graffo  e  la  fua  midolla  fono  proprj  per  ammol¬ 
lire,  per  rifolvere ,  e  per  fortificare  i  nervi. 

Le  fue  corna,  e  le  fue  ugne  fono  fudorifiche,  e  proprie 
per  fermar  le  diarree . 

11  fuo  priapo  è  buono  per  la  difenteria  ,  prefo  in  pol¬ 
vere.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 


TArtarum,  in  Italiano,  Tartaro,  E’ una  materia  dura, 
faffofa,  o  croffofa  ,  che  fi  ritrova  attaccata  intorno 
alle  doghe  interne  delle  botti  di  vino  .  Quello  Tartaro  è 
comporto  della  parte  più  groffolana  ,  e  più  falfa  del  vi¬ 
no  ,  la  quale  feparata  dalla  fermentazione  s’indura  fino 
ad  impietrirli  ne’ fianchi  della  botte. 

V'ha  due  fpezie  di  Tartaro  ;  l’uno  chiamato  Tartaro 
bianco  ,  che  fi  cava  dal  vino  bianco  ;  e  l’altro  Tartaro 
roffo,  che  fi  cava  dal  vino  nero. 

Il  Tartaro  bianco  fi  divide  in  pezzi  più  piccioli,  e  me¬ 
no  groffi  del  Tartaro,  roffo,  ma  fono  più  puri,  e  più  pie¬ 
ni  di  fale . 

Convien  fceglierli  affai  groffi,  pefanti,  facili  a  rompe¬ 
re,  di  color  bigio;  bianchiccio,  odicenere,  netti,  criftal- 
lini,  e  brillanti  di  dentro,  di  un  gurtoacerbetto  piacevole . 

Il  Tartaro  roffo  fi  divide  in  pezzi  groffi.  Debbono  ef- 
fere  (celti  netti,  fecchi ,  rofficci,  pefanti.  Quello  Tartaro 
è  più  impuro  del  bianco;  ma  ha  il  medefimo  gufto  ,  e  fe 
ne  cavano  i  medefimi  principi.  Contiene  meno  fale. 

1  Tartari  migliori  ci  vengono  dalla  Germania  ,  dalla 
Linguadoca,  dalla  Provenza. 

Si  purifica  il  Tartaro  bianco  facendolo  bollire  nell’ac¬ 
qua  ,  palpandolo  per  torcifecci  di  panno  ,  e  mettendo  a 
Evaporare  ,  e  criftallizzare  il  liquor  paffato  nella  maniera 
ordinaria.  Ciò  fi  chiama  criftallo  di  Tartaro. 

Raccoglievafi  una  volta  una  pelliccila  condenfata,  che 
nuotava  full' acqua  nel  tempo  dell’evaporazione,  e  fi  Pec¬ 
cava.  Quell'era  il  cremor  dì  Tartaro;  ma  fi  confonde  il 
crirtallo  col  cremor  di  Tartaro  ,  dappoiché  è  flato  vedu¬ 
to,  ch’era  una  fteffa  materia. 

Dee  fceglierli  il  crirtallo  di  Tartaro  in  criftalli  piccio¬ 
li,  netti,  affai  bianchi  pelanti,  fecchi,  di  un  gullo  acer- 
betto  piacevole.  Si  adoprano  per  imbiancale  la  cera;  co¬ 
me  pure  per  ben  chiarificare  il  fiero,  be  ne  fa  bollire  una 
dramma  in  ogni  natura  di  fiero,  che  vuol  renderli  chia¬ 
ro.  Quello  crirtallo  di  Tartaro  fepara  tutto  il  cacio;  in¬ 
di  fi  Htra  il  liquore. 

Il  Tartaro  bianco  contiene  molto  fai  acido  effenaiale  , 
mediocremente  olio. 

il  Tartaro  roffo  contiene  meno  fale  del  Tartaro  bian¬ 
co,  ma  più  olio,  e  terra. 

Quelli  Tartari  fanno  l’aceto  ,  quando  fi  fcìolgono  nel 
vino . 

Il  criftallo  di  Tartaro  non  è  differente  in  Portanza  dal 
Tartaro  bianco,  fe  non  in  quanto  contiene  meno  di  terra  . 

Tutti  i  Tartari  del  vino  tono  aperitivi ,  e  un  poco  ri¬ 
filativi  ;  levano  le  oftruzioni,  provocano  l’orina,  ferma¬ 
no  la  febbre,  fciolgono  le  coccie.  Non  fi  adopra  il  Tar¬ 
taro  roffo  interiormente  ,  ma  lovente  il  Tartaro  bianco  , 
e  il  criftallo  di  Tartaro  .  La  dofe  è  da  mezza  dramma 
fino  a  tre  dramme. 

* Tati  . 

TAti.  C.  Bìron. 

E’ un’Uccelletto  dell’ Indie,  curiofo  per  la  fua  piccio- 
lezza  ,  e  perla  (bruttura  del  fuo  nido;  non  è  più  groffodi  una 
Tloccìuola;  il  tuo  nido  è  fatto  come  quello  de’  noftri  Fora- 
fiepe,  in  cui  non  v’ha,  che  un  picciolo  buco  verfo ad  al¬ 
to  perla  tua  entrata,  e  per  la  lua  ufeita  ;  ma  ciò,  che  v’ 
ha  di  maravigliofo  fi  è,  che  quelto  nido  è  cucito  dall’ Uc¬ 
cello  intorno  ad  una  ,  o  due,  o  tre  foglie  di  un’Alh  ro 
chiamato  Gojavier  ,  le  quali  fono  grandi  come  quelle  de’ 
noftri  Callagni.  Per  qu.  Adopera  impiega  il  fuo  becco,  il 
quale  non  è  più  groffo  di  un  picciol  ago;  fora  le  foglie,  e 
vi  attacca  >1  tuo  nido  con  una  fpezie  di  filo  di  bambagia . 
Servono  quelle  foglie  a  nafconderlo.  Il  nido  è  fofpefo  nell’ 
aria,  e  non  è  per  l’ordinario  unito,  che  da  una  foglia  nel 
tempo,  che  quelli  Uccelletti  fanno  i  lor  nidi,  non  (offrano 
in  quel  Paefe,  che  dolci  Zeffirì ,  i  quali  non  poffonoicuo- 
terli  tanto,  che  Ir  facciano  cadere.  Le  uova  di  quell’  Uc¬ 
celletto  non  fono  più  gì  offe  di  quelle  della  Formica. 

Taurus . 

TAurus ,  in  Italino,  Toro.  E’ilmafchio  della  Vacca  , 
il  quale  é  differente  dal  Bue,  perche  non  è  flato  ca- 


Taurus  volans . 


TAurus  volans  Erafilienfts . 

E’ una  fpezie  di  Scarafaggio,  o  una  mofea  fatta  co¬ 
me  i  noftri  Cervi  volanti  ordinar;  ma  fette  ,  o  otto  vol¬ 
te  più  groffa  .  Ella  é  per  tutto  nera  ,  rilucente  come  il 
Jayct,  fuorché  nelle  fueale,  che  fono  gialliccie .  Lafuate- 
Ita  è  guernita  di  due  corna  offofe  fi  tua  te  P  una  fopra  1* 
altra.  Quello  d’alto  è  lungo  quafi  come  il  dito  mignolo, 
nero,  pulito,  lifeio,  e  rilucente  di  fopra,  velluto  di  (ot¬ 
to  di  un  picciolo  pelo  morbido  ,  aguzzo  ,  un  poco  fatto 
a  volta  ,  e  curvo  .  Getta  da  due  Iati  della  fua  parte  fu- 
periore  due  ramofcelli  ,  o  rampolli  affai  corti,  aguzzi;  il 
corno  di  (otto  non  è  più  grande  della  metà  dell’altro  ; 
la  fua  punta  e  follevata  in  alto  verfo  il  corpo  fuperiore, 
a  cui  è  vicina  molto;  ha  altresì  di  dentro  tre  o  quattro 
rampolli.  Servono  quelle  due  corna  all’animale  di  mano, 
e  di  difela  ;  imperocché  ferrano  (Lettamente  fra  effe  ciò, 
che  predano. 

Quella  groffa  Mofea  ha  fei  gambe  ,  in  capo  alle  quali 
(ono  de' piedi  guernìti  di  dita,  e  di  ugne  .  Le  fue  ale  fo¬ 
no  grandi,  larghe  ,  forti  ,  roburte,  gialliccie,  rilucenti  , 
che  coprono  il  fuo  corpo  in  forma  di  (caglia.  Contiene 
molto  fai  volatile,  ed  olio, 

E’ propria  per  ammollire,  per  rifolvere  ,  per  fortificare 
i  nervi  pefla,  o  cotta  nell’olio,  ed  applicata, 

E  fiata  chiamata  quella  Mofea  Toro,  o  Cervo  a  cagio¬ 
ne  delle  corna  ,  che  porta  nella  fua  tefta  ,  e  che  hanno 
uqa  figura  quafi  fimile  a  quelle  dei  Toro,  o  del  Cervo, 

Taxus . 


TAus  .  I.  B.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Smi/ax  arbor .  Cam. 

Milax  arbor.  Cord,  in  Diofc.  in  Iraliano,  Taffo. 

E’ un’ Albero,  che  raffo miglia  all’Abete,  e  alla  Picca  ; 
il  fuo  legno  è  duriffimo  ,  fortìccio;  le  fue  foglie  fono  fi- 
mili  a  quelle  dell  Abete  ;  i  luoi  fiori  fono  mazzetti  ,  o 
cartoni  di  color  verde  (morto,  comporti  di  alcunecime ri¬ 
piene  di  polvere  finiflìma,  tagliati  in  funghi,  ritagliati  in 
quattro,  o  cinque  merlature.  Quelli  cartoni  non  lafciano 
verun  teme  dopo-  loro.  Nafcono  i  frutti  fui  modellino  pie¬ 
de  ;  ma  in  luoghi  feparati.  Quelli  frutti fonococcole  mol¬ 
li ,  rofficcie,  piene  di  fugo,  forati  davanti,  ripiene,  ciaf- 
cheduno  di  un  Teme.  Nafce  quell’ Albero  ne’luoghi  mon¬ 
tani ,  e  faffofi  ,  ne  Paefi  caldi  ,  come  in  Linguadoca  ,  in 
Provenza,  in  Italia  .  Le  fue  coccole  generano  la  difente¬ 
ria,  e  la  febbre,  a  chi  ne  mangia,  le  fue  foglie,  e  ifuoi 
fiori  fono  ftimati  un  veleno,  fimile  alla  Cicuta. 

Taxus  a  Ts?*  vencna ,  perchè  queft’ Albero  ferviva  una 
volta  a  fare  de’ veleni. 

Tegula . 

TFgula,  in  Italiano,  Embrice  .  E’ una  Terra  formata 
in  quadro,  piana,  e  cotta  nel  fuoco;  ella  è  dura  .. 
Si  adopra  per  coprire  le  cafe. 

E’ art  tingente,  e  propria  per  fermare  il  fangue,  (polve- 
rizzata,  e  applicata  citeriormente . 

T elepbium . 

TTelepbium  Diofc  ori  dis .  Dod. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  de’fufli  groffi  ,  rotondi  , 
uniti,  fortìcci  il  più  delle  volte  abbaffo;  le  fue  foghe  fo¬ 
no  fintili  a  quelle  della  Porcellana,  ma  più  grandi,  mef- 
fe  alternatamente  lungo  i  furti  groffe  ,  polpole  ,  ripiene 
di  fugo  ;  la  maggior  parte  incile  leggiermente  negli  orli. 
Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cinte  de’ furti  in  groffi  mazzet¬ 
ti,  o  in  ombrelle.  Ciafcheduno  di  erti  è  comporto  dimoi¬ 
le  foglie,  di ( porte  in  rofa ,  di  color  giallo  (morto.  Quan¬ 
do  è  paflato  queflo  fiore  gli  fuccede  un  frutto  trango- 
lare,  che  rinchiude  de’femi  quafi  rorondi  .  La  fua  radice 
è  divifa  in  molti  bernoccoli  ,  o  coccie  bislunghe  ,  bian¬ 
che  ,  fparfe  di  fibre  .  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  faf¬ 
fofi,  rozzi,  verfo  i  vigneti.  Contiene  molta  flemma  ,  ed 
olio,  mediocremente  fale. 
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E’deterfiva,  rinfrefcante  ,  vulneraria,  confolidante  ,  ri- 
folutiva, 

Telephium  aTelepho  ,  perchè  fi  dice  ,  che  un  Medico  chia¬ 
malo  Telephus ,  ha  incito  il  primo  quella  pianta  in  ufo. 

Telimi . 

TEllitìce .  Sono  pelciolini  congufcio,  i  qual!  fi  trovano 
lplla  rena  in  riva  del  Mare,  e  qualche  volta  ne’ Fiu¬ 
mi;  i  loro  gufcj  fono  bianchi,  rigati,  dentati  negli  orli, 
lu  ghi,  ftretti,  lifci  al  tatto.  Quelli  pefciolini  fono  buo- 
,11  ili  mi  a  mangiare,  e  di  buon  fugo.  Contengono  molto 
faìe,  ed  olio. 

Sono  affai  aperitivi.  .  .  . 

Il  guido  di  quelli  pefciolini  abbruciato  ,  e  ridotto  m 
polvere  è  un  depilatorio  ,  a  cagione  di  un  Tale  alcalico  , 

che  contiene .  ,  .  . 

Tellina,  a  ,  perfetta,  perchè  queflogulcio  ciefce  in 
ppchiffimo  tempo  in  fua  groflezza  perfetta. 

Terebinthina . 

Ltebinthtna  ,  in  Italiano,  Trementina  .E’una  ragia  li- 
JL  quida,  o  un  liquore  yifcolo,  ragiolo ,  oleofo  ,  chiaro, 
tral'parente  ,  colla  confidenza,  e  colla  qualità  de’ balfami 
naturali.  Si  cava  per  via  di  tagli,  o  fenza  tagli  da  mol¬ 
te  fpezie  di  Alberi  ,  che  crefcono  ne’  Paefi  caldi  ,  come 
dal  Terebinto,  dal  Larice,  dal  Pino,  dall’Abete,  dalla 
I)ice2 . 

Noi  adopriamo  nella  Medicina  due  forte  di  Tremen¬ 
tina  ,  la  prima  è  chiamata  Trementina  di  Scio  ,  perchè 
r.alce  nell'  Ifola  di  Scio.  E’  la  più  {limata  ,  e  la  più  ca¬ 
ra  ,  ma  c  rara.  Stilla  da  tagli  ,  che  fi  fanno  al  tronco  , 
ed  a  i  rami  groffi  del  Terebinto  .  La  fua  confidenza  c 
grotta  ,  affai  dura.  Dee  fceglierfi  netta  ,  rrafparente  ,  di 
color  bianco ,  verdiccio  ,  con  poco  odore  ,  di  un  gallo 
quali  infipido,  fi  adopra  nella  Teriaca. 

Dimandafi  talvolta  nelle  ricette  delle  Farmacopee  del¬ 
la  Trementina  di  Cipro  ,  ma  ficcome  non  ne  capita  da 
quel  Paefe,  così  bifogna  fodituirle  quelle*  di  Scio. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  1  rementina  chiara  ;  ella 
è  affai  più  liquida,  più  bella  ,  e  più  odorifera  della  pre¬ 
cedente  ;  efce  fenza  tagli,  e  con  tagli,  dal  Terebinto ,  dal 
Larice  ,’dai  Pino  ,  dall’Abete  ,  e  da  alcuni  altri  Alberi  , 
che  nalcono  ne’ Paefi  caldi,  quella,  di  cui  ci  ferviamo  ci 
è  portata  dal  Delfinato,  da’Bofchidi  Pilato. 

La  Trementina,  ch’efce  fenza  tagli  è  chiamata  da  Vil¬ 
lani  del  Delfinato  Bijou  ;  è  una  fpezie  di  Balfamo  ,  che 
ha  una  confillenza,  un  colore,  ed  alcune  virtù  quafi  li¬ 
mili  a  quelle  del  Balfamo  bianco  del  Perù  ,  ma  perchè 
nafee  pretto  a  noi,  ed  è  affai  comune,  non  le  ne  fa  mol¬ 
ta  dima,  .  ,  ,. 

La  Trementina  ,  ch’efce  per  via  di  tagli  ,  e  chiamata 
volgarmente  Trementina  di  Venezia,  quantunque  non  ne 
capiti  in  Francia  ;  ma  ne  capita  una  volta  da  quel  Pae¬ 
fe  .  Ella  è  la  più  ufitata  nella  Medicina  .  Bilogna  fee- 
glierla  netta,  chiara  ,  bella  ,  bianca  trafparente  ,  di  con¬ 
fidenza  di  fìroppo  Ipeflo  ,  di  un’odor  forte  ,  e  affai  dif- 
piacevole,  di  un  gufto  un  poco  amaro. 

Le  Trementine  contengono  molt’olio,  e  fai  volatile 
acido,  o  effenziale.  .  . 

Sono  affai  aperitive,  proprie  per  la  pietra,  per  la  colica 
nefritica  ,  per  le  ulcere  delle  reni,  e  della  vefcica,  per  le 
ritenzioni  di  orina,  per  le  gonorree.  Se  ne  piglia  per  boc¬ 
ca,  e  fene  mette  ne’  crifterj.  La  dofe  per  bocca  è  da  mez¬ 
za  dramma  fino  a  una  dramma  .  Dà  un’odore  di  viola  all’ ori¬ 
na  ,  e  provoca  qualche  volta  de’dolori  di  capo;  fene  metto¬ 
no ’due  ,  o  tre  dramme  in  un  criftero  .  Si  adopra  altresì 
ellern  amente  come  un  balfamo  per  detergere  ,  e  confoli- 
dare  le  piaghe,  per  le  contufioni.,  per  fortificare  ,  per  ri- 
foivere.  Non  fi  adopra  la  Trementina  di  Scio  per  l’ interno. 

Terebinthina,  perchè  quello  liquore  fi i  1 1  a  da  un’AJbero 
chiamato  Terebinthus .  Quella,  che  llilla  dall’  altre  fpezie 
di  Alberi  è  chiamata  col  medefimo  nome  perraffomigliauza, 

Terebinthus , 

tTT^Erebinthus .  Dod.  Ger.  J.  B.  Ray.  Hill. 

X  Terebinthus  vulgaris .  G  B.  Pit.  Tournef. 
Terebinthus  angufliore  jolio  vulgatior .  Park. 

Terebinthus  fantina  altera  .  Theophrafli  ,  in  Italiano  , 
Terebinto. 

E’un’ Albetodi  mediocre  altezza ,  coperto  di  una  buccia  , 
di  color  bigio,  cinerizio;  le  lue  foglie  fono  bislunghe,  fo- 
de,  fempre  verdi,  come  quelle  del  Lauro;  ma  più  piccio- 
le,  mefife  molte  fopra  una  colla  ,  eh’ è  terminata  da  una  lo¬ 
ia  foglia,  i  fuoi  fiori  fono  difpofli  in  grappoli  porporini. 
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ne’ quali  fono  ammucchiati  in  gomitoli  deglifiami  carichi 
di  cune.  Quelli  fiori  non  lafciano  frutti  dopo  loro.  I frut¬ 
ti  nafcono  lu  piedi,  che  non  portano  fiori  ;  fono  coccole 
grotte  come  quelle  di  Ginepro,  affai  dures  vìfeofe ,  o  ra- 
giuie  al  tatto,  di  color  cileflro  verdiccio,  tignente  le  ma¬ 
ni  .  Ciafcbeduna  rinchiude  un  feme  b  slungo  .  Quell'Al¬ 
bero  cattai  ragiofo,  il  fuo  legno  è  duro,  e  limile  a  quello 
del  Lentifchio  .  Ha  come  l’Olmo  una  vefcica  ripiena  di 
un  liquor  graffo,  in  cui  s’ ingenerano  de’mofcherini .  Na¬ 
fee  nell’ Ifola  di  Scio  ,  in  Cipro,  in  Ifpagna ,  in  Lingua- 
doca  ,  nel  Delfinato  ,  e  in  altri  Paefi  caldi.  E’talmente 
imbevuto  di  Trementina  ,  che  quando  non  vi  fanno  in¬ 
cili  ni,  quella  ragia  ficondenfa;  s’indura,  e  producedelle 
pftiuzioni,  che  fermando  licerlo,  e  la  circolazione  del  fugo 
punitivo,  l’Albero  cade  in  una  fpezie  di  foffocazione  ;  im¬ 
peri  cchè  s’ ingroffa  ,  abortilce,  ecrepa.  Per  prevenire  quella 
malattia  ,  fi  fanno  dell?  incifioni  abbatto  del  tronco  dell’ 
Albero,  che  fono  come  fa! affi  del  piede  ,  per  dove  fi  la- 
fc ia  Icorrere  la  Trementina,  capace  dicrgionare  una  trop¬ 
po  grande  repiezione.  Si  fanno  pofeia  de’ tagli  nel  mezzo 
del  tronco,  e  ne’  rami  grotti  dell’  Albero ,  eh?  fanno  l’effetto 
de'lalalfi  del  braccio,  e  fi  ha  cura  di  porre  del  le  fcodelle , 
o  de’ catini  lotto  a  Elidetti  tagli  ,  affine  di  raccoglierne 
la  Trementina,  che  ne  didilla. 

Terebinto  contiene  molt’olio,  e  fale  acido  effenziale. 

La  fua  buccia,  le  fue  foglie,  e  il  fuo  frutto  fono  aftrin- 
genti  ,  e  proprj  per  fermare  le  diarree  ,  per  provocare  1’ 
orina,  ed  il  feme. 

Terebinthus  ab  ,  Cicer  ,  perchè  il  frutto  di  quell’ 

Albero  ha  la  figura  ,  e  la  grettezza  quafi  fimile  a  quella 
del  Cece. 

Teredo , 

r~TnEredo.  Tinea,  in  Italiano,  Tignuola. 

X  E’una  fpezie  dì  verme,  che  s’ingenera  nel  legno,  e 
ne’ velli  ti  ,  e  gli  rode  ,  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ;  fe  ne 
trova  uno  particolare  ne’navili;  la  fua  figura  è  quafi  fimi¬ 
le  a  quella  del  bruco,  ma  è  molto  più  picciolo.  Contie¬ 
ne  molto  fale  volatile,  ed  olio, 

E’propria  per  ammollire,  per  rifolverc,  per  fortificare  , 
Si  può  farne  bollire  una  buona  quantità  nell’olio,  e  fer- 
yirfene  come  l'olio  di  vermi, 

L’intarlamento,  o  la  polvere  leggiera,  che  fa  quell’ ani¬ 
male  rodendo  il  legno,  è  deterfiva,  difeccante,  applicata 
fulle  piaghe. 

La  malattia  chiamara  Tigna ,  ed  in  Latino  y4cbores ,  o 
Tinea ,  la  qual  nafee  nel  capo  di  alcuni  fanciulli  c  cagio¬ 
nala  da  una  gran  quantità  di  lendini,  o  di  uova  di  pidoc¬ 
chi  che  raprefeniano  una  polvere  fimile  all’  intarlamento , 
che  fa  il  verme  chiamato  Tignuola ,  rodendo  il  legno,  o 
i  velliti  .  Quelle  lendini  aprendoli  in  piccioli  pidocchi  ro¬ 
dono  altresì  le  carni;  vi  fanno  un  gran  numero  di  piccio- 
le  piaghe,  nelle  quali  fi  melcolanp  i  loro  elcrementi,  pro¬ 
ducono  quelle  brutte  bollicole  ,  che  comparilcono ,  e  to¬ 
no  così  difficili  a  guarre,  e  colle  purgazioni ,  e  colleap- 
plicazioni  di  unguenti  ,  che  r  trovanfi  deferitti  nella  mia 
Farmacopea  Univerfale. 

Teredo  a  }  perforo  ,  perche  quello  picciolo  infetto 
rode,  fora  il  legno,  e  i  vediti, 


Ter  fez  . 

TErfez  jlfrKamrum  ,  turbìs  genus  album .  I.  B. 

E’una  lpezie  diTartufo,  o  unaradice,  che  nafee  nel¬ 
la  rena  lenza  gettar  fu  fio  ,  ne’ffiferti  di  Numidia,  che  fono 
affai  efpofli  a  raggi  del  fole,  e  dove  regna  un  gran  caldo. 
Quello  Tartufo  ha  la  figura  di  un  frutto,  ora  grotto  co¬ 
me  una  noce,  ora  come  una  melarancia ,  coperto  di  una  buc¬ 
cia  Lanca  .  E'buoniffìmo  a  mangiare  cotto  nelle  ceneri  , 
o  bollito  nell’acqua,  o  nel  latte,  E’nutritivo;  il  fuo  gu- 
flo  è  quafi  fimile  a  quello  della  carne, 

E’ proprio  per  fortificare  lo  {lomaro  ,  per  rimettere  le 
forze  abbattute,  per  provocare  il  feme. 

T  erra  C hi  a  , 

Ch'ut,  in  Italiano,  Terrò  di  Scio. 

X  E' una  fpezie  di  Terra  figillata  ,  o  una  Ferra  gratta , 
crollofa ,  banca,  cinerizia  ,  che  cavali  dall’  Ifola  diScio  . 

E’aftringente  ;  leva  via  le  macchie,  e  le  cicatrici  dalla 
pelle  ;  ma  ficcome  ella  è  rara  ,  così  le  le  loflituifce  la 
Terra  figillata  ordinaria, 


Terra  Melitea , 

rErra  Melitea,  ve l  Melitenfis. 

Terra  Sanili  Tau/i ,  in  Italiano,  Terra  di  S.  Paolo. 
E’una  Terra  bianca,  dura,  rozza,  che  nafee  nell' Lola 

di 
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di  Malta,  E’ fiata  chiamata  Terra  Sanili  "Paul:  ,  perche 
fi  pretende,  ch’ella  fia  Hata  benedetta  da  S.  Paolo,  quan¬ 
do  fu  gettato  dalla  burrafea  nell’Ifola  di  Malta. 

Ella  è  flimata  buona  per  refìftere  al  veleno;  ma  tut¬ 
ta  la  fua  virtù  fi  è  di  effere  aftringente, 

Terra  Merita , 

T'Erra  Merita.  Curcuma  ofifìcinarum . 

E'  una  picciola  radice  ,  eh’  è  quali  limile  in  figu¬ 
ra,  e  in  gro/Iezza  al  Zenzero,  dura,  e  come  impietrita, 
gialla  di  fuori,  e  di  dentro.  Nafce  in  molti  luoghi  dell’ 
Indie  grandi;  donde  ci  capita  Pecca.  La  Pianta,  ch’ella 
prodouce,  quando  è  nella  terra,  è  chiamata 
Cyperus  Indicus ,  Jive  Curcuma.  Ger. 

Crocus  Indicus  ,  jtrabibus  Curcttm  ,  officinìs  Curcuma. 
ÌBantii . 

Curcuma.  Park. 

Crocur  Indicus.  Garcise, 

Le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  dell’Elleboro  bianco, 
fe  non  che  non  fono  così  rigate,  ma  lifeie,  il  fuo  fiore 
è  di  un  colore  belliffimo  porporino.  Gli  fuccede un  frutto 
jfpido  di  punte  come  le  noftre  caftagne  verdi  ,  il  quale 
contiene  de’  femi  rotondi,  e  formati  come  pifelli,  buoni 
a  mangiare,  quando  fono  cotti  colla  carne.  La  fua  ra¬ 
dice  tigne  in  giallo  come  il  Zafferano.  Gl’  Indiani  fe  ne 
fervono  per  dar  colore  al  loro  rito  ,  ed  a  molte  altre  forte  di 
alimenti.  Contiene  molt’olio,  e  fale  ellenziale,  e  fiffo. 

Dee  fceglierfi  quella  radice  novella,  pefante,  falda, 
ben  nodrita  ,  di  color  giallo  zafFerenato  ;  I  Tintori  ,  i 
Guantaj,  i  Fonditori,  e  molti  altri  Artigiani  Padoprano 
per  tignere  in  giallo,  o  in  color  di  oro." 

E’aperitiva  ,  deterfiva,  propria  per  le  ofiruzioni  del  fe¬ 
gato,  dellamjlza,  per  provocare  l’orina,  e  i  meflrui  alle 
Femmine,,  per  la  itterizia  ,  per  la  pietra  ,  per  la  nefriti¬ 
ca,  prefa  in  polvere,  o  in  decozione. 

Terra  Menta,  a  cagione,  che  la  ioflanza  di  quella  ra¬ 
dice  raffembra  ad  una  terra  indurata,  e  perchè  ha  della 
gran  virtù. 

Curcuma  e  un  nome  Arabo,  che  non  è  particolare  alla 
Terra  Merita  ;  è  flato  dato  ancora  a  molte  altre  radici  gial¬ 
le,  orofie,  come  a  quelle  della  Chelidonia ,  della  Robbia, 
del  Romice , 

Terra  Patri#, 

TErra  Taf»#.  C.  Biron. 

E  una  Terra  del  Mogol  quali  limile  alla  Terra  ligiJ- 
Jata,  argillofa ,  di  color  bigio  tendente  al  giallo ,  inlipidaal 
gufto.  Se  ne  formano  nel  Paefe  delle  pentole,  de’ vali,  de’ 
Falchi,  delle  caraffe  cosi  lottili,  e  di  una  leggerezza  così 
glande,  che  il  vento  le  porta  via  facilmente.  I  più  curiofi 
de  luddetti  vali  fono  de’ fiafebi ,  che  chiamanli  Gargoulettes , 

J  quali ,  quantunque  fieno  capaci  di  contenere  tanto  liquore , 
quanto  un  boccale  di  Parigi,  potrebbero  eflere  alzati  nell’ 
aria  ,  eflfendo  voti,  dal  loffio  folo,  come  le  vefciche  di  ac¬ 
qua  di  Sapone,  che  fanno  i  fanciullini .  Servefi  della  Gar- 
gou/ette  per  mettere  a  rinfrefcare  dell’  acqua  ,  e  dicefi , 
che  queft  acqua  vi  prenda  un’  odore,  e  un  guflo  grato, 
che  la  rendono  delibata  a  b?re.  M’è  caduta  fra  le  mani 
upa  tazza  di  quella  Terra  affai  pulita,  e  alfai  leggera, 
nella  quale  ho  fatta  quella  fperienza  ,  ma  non  ho  ritrovato , 
che  l’  acqua ,  che  io  vi  aveva  fatta  flar  dentro  per  due 
giorni  aveffe  acquiflato  verun odore,  o  gufto;  forfè,  che 
nel  Paele  fuccede  diverfamente,  perchè  la  terra  è  più  di  fref- 
co  cavata  dal  luogo  della  lua  nafcita .  Comunque  fi  fia,  il 
vaio  s'umetta  infenfibilmente ,  e  dappoiché  è  fiata  bevuta 
l’acqua,  che  conteneva  ,  le  Femmine  Indiane  Io  mangiano 
con  guflo,  e  principalmente  quando  fono  incinte;  impe¬ 
rocché  allora  amano  violentemente  la  Terra  di  .Patria 
C  jn°r  fonrerP  offervate,  non  v’ha  femmina  gravida  in 
quel  I  aefe  ,  che  in  poco  tempo  non  mangiale  tutti  i  piattelli , 
le  penrde,  i  fiafehi,  le  tazze;  e  gli  altri  vafi  della  Cafa! 

Gjuelta  Terra  è  afforbente  ;  propria  per  raddolcire  gli 
umori  andi  del  corpo,  per  fermare  le  diarree,  i  flulfi  "di 
langue.  La  dofe  è  da  diciocto  grani  fino  ad  una  dramma . 
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n’ha  di  due  fpezie;  una  è  molle  bianca ,  facile  a  ridar- 
il  po  vere  ,  che  s  attacca  alia  lingua  ,  quando  vi  fi  avvi¬ 
cina,  raffom.gliante  molto  alla  Terra  figillata  ordinaria  , 
Alcuni  la  chiamano  Collyrtum ,  a  cagione,  che  fi  adoprava 
una  volta  ne  Collir;.  L’altra  è erottola  ,  e  dura,  però  con 
qualche  untuofita .  Si  chiama  Samìus  ajìer ,  perché  vi  fi  tro- 

VTn-an!;nePrg  a,UcGentÌ5  in  pfociole  fieli  e. 

Amendue  le  terre  di  Sarnos  fono  allringenti  ,  e  pro¬ 
prie  per  termare  le  diarree,  i  Buffi  di  fangue  perdile- 

Tnoi  LX1  Tare  le  p.iash  V  "l8  Bca>™  non  capitano 
a  no,  querte  1  erre  ;  C0S1  c,  fe  m?m0  i„  |oro  |  '  dd. 

ia  i  erra  figillata,  che  ha  una  virtù  limile. 

Terra  Saponaria. 

n^Erra  Saponaria.  E:  una  fpezie  di  Terra  come  creta 
±  afTaiv.kofa  pefante  g.alficcia,  o  nericcia  ,  che  pro- 
ducel  effetto  del  Capone  .Ella  è  affai  in  ufo  prelibigli 
Scardalfieri  di  lana  in  Inghilterra. 

Saponaria  a  Sapone  ,  Sapon ,  perchè  quella  Terra  opera 
come  il  Sapone.  r 

Terra  Selinufìa . 

TErra  Senilufia ,  è  una  Terra  unta  ,  o  argillofa,  che 
raffomiglia  molto  a  quella  di  Scio. 

E  aftringente,  e  risolutiva,  propria  per  levar  via  le  mac¬ 
chie,  e  le  cicatrici  della  pelle  ,  per  ammollire  i  tumori  delle 
mammelle,  deU’anguinaja ,  de’ teflicoii,  e  per  rifolverli . 

Terra  Sigillata. 

rT^Erra  Sigillata ,  Terra  Lemma. 

A  E  una  fpezie  di  Bolo,  o  una  Terra  unta,  argille- 
la,  lecca,  tenera,  facile  a  ridurre  in  polvere,  ora  gialla  , 
oia  manca,  pellìccia  ,  infipida  ,  o  aflringente  al  guflo .  Si 
prendeva  una  volta  nell’Ifola  di  Lemnos;  ma  viene  pre- 
fentemenre  d,  Coftantinopoli ,  dalla  Germania,  daBlois, 
e  da  molti  altri  luoghi.  Ci  capita  per  l’ ordinario  forma¬ 
ta  m  piccioli  pam  orbicolari  ,  grolfi  come  la  punta  del 
podice  ,  rotondi  da  una  parte,  e  fatti  piani  dall’ altra  da 
un  figlilo  intagliato  di  alcune  arme,  o  di  certe  figure, 
che  i  Principi  de’  luoghi,  dove  fi  piglia  quella  Terra  vi 
hanno  fatto  mettere  ,  ed  è  quella  la  ragione  ,  per  cui  è 
fiata  chiamata  Terra  figillata.  Quella  degli  Antichi  era 
gialla ,  e  formata  m  pam  più  piccioli  di  quelli  d’adeflò  ; 
rafiomigl lavano  a  pattuglie,  e  vi  erano  fiate  intagliate 
le  armi  di  Diana  fotto  la  figura  di  una  Capra 

Dee  fceglierfi  la  Terra  figillata  fifeia  al  tatto  ,  argil- 
loia  ,  facile  a  ridurre  in  polvere  ,  di  color  bianco  rotticelo 
che  s  attacchi  alla  lingua;  evi  fi  fofpenda.  Si  tigne  alle  vol- 
te  col  !a  Terra  menta,  o  con  un’altra  droga  ,  per  renderla 
più  limile  in  colore  a  quella  degli  Antichi ,  ch'era  la  vera 
Terra  di  Lemnos,  e  la  quale  fi  cava  da  una  collina,  in  cui 
non  nafce  veruna  Pianta.  I  Turchi,  che  ne-  fono  prefen  t” 
mente  i  Padroni  meicolano  quella  Terra  con  altre  terre 
della  medefima  natura,  ed  ammollitele  infierite  coll’ ac 
qua,  ne  formano  ^panetti  rotondi,  ne’ quali  mettono 
il  figlilo  del  gran  Signore,  per  farne  pagare-  un  tributo. 

La  terra  figillata  e  filmata  propria  per  refiflere  a!  ve¬ 
leno^  ma  non  dee  farli  molto  fondamento  fu  quella  qualità. 

El  a  e  a  111  ingente,  propria  per  fermare  le  diarree  ,  i  fluifi  di 
fangue,  legonorree  i  fluori  bianchi,  il  vomito.  La  dofe 
e  da  mezzo  fcropoio  fino  a  due  fcropoli .  Si  adonta  al¬ 
tresì  efleriormente  per  fermare  il  fangue  ,  per  d  Secca  re 
le  piaghe,  per  fortificare,  e  rattòdare  le  giunture. 

Terra  Viridis. 


T  Terra  Perfica. 

Erra  Ter  fica. 

E  una  Terra  fecca  ,  rolfa ,  che  ci  capita  in  pietruz- 
zoie  mezzanamente  dure.  I  Calzolai  fe  ne  fervono  per  da¬ 
re.!  color  rollo  alle  calcagna  delle  fcarpe.  Bifogna  fceglier- 
fa  di  color  vivo.  Ella  non  e  di  vermi  ufo  nella  medicina. 


T 


T erra  Samia . 

'Erra  Samia ,  Lapis  Samìus. 

E’ una  Terra,  che  fi  cava  dallTfola  di  Sarnos.  Ve 


rT^'Erra  viridis,  in  Italiano,  Terra  verde 
A  E’  una  Terra  fecca,  di  color  verde  ,  che  ci  capita 
da  Verona  in  Italia.  Si  adopra  per  la  Dipintura. 

Tert ianari a . 

T  Erti  a  nari  a .  Tab. 

Terzanaria ,  aliis  Lyfimachia  cerulea.  I  R 
Lyfimachia  galericulata .  Ger. 

Herba  J udaica  altera.  Dod. 

Lyfimachia  cerulea  ,  ftve  lati  foli  a  maìor.  Park. 
Lypmach’a  cerulea  galtriculata  five  Cratiola  cerulea.  C. 
B.  Ray.  Hill. 

C  affida  palufìris  vulgati  or ,  fiore  cantico.  Pir.  Tournef. 

E  una  fpezie  di  Callida,  o  una  Pianta,  che  getta  de’ 
filiti^  all'altezza  di  un  piede,  e  mezzo ,  o  di  due  piedi, 
quadrati,  ramoruti ,  deboli  piegati  verfo  terra.  Le  lue  fo¬ 
glie  fono  lunghe,  llrette,  aguzze,  dentate  negli  orli  ru¬ 
vide,  di  un  guflo  amaro,  attaccate  a  code  corte.  I  luoi 

D  d  5  fio- 
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fiori  cleono  dalle  afcelle  delle  foglie  oopofte,  o  a  due  a 
due,  l'una  dirimpetto  all'  altra ,  picciole,  formare  in  gui- 
fa  d*i  cola ,  o  in  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra  ,  il 

cui  fuperiore  è  un  elmo  accompagnato  da  due  orecchiette  , 
e  l’inferiore  per  l'ordinario  incavato.  Quello  fiore  è  vel¬ 
luto  di  fuori,  di  color  pavonazzo,  tendente  al  cileftro, 
legnato  con  piccioli  punti  ,  di  un  turchino  carico .  Quan¬ 
do  il  fiore  è  paflato  ,  fi  formano  in  fuo  luogo  quattro 
fetni  quafi  rotondi ,  i  quali  maturano  in  una  caffettina  ,  che 
ha  iervito  di  calice  al  fiore,  che  raffomigha  ad  u’a  tefra  co¬ 
perta  da  un  berrettone.  La  iua  radice  è  fibrata  ,  minuta,  ier- 
reggiante,  nodofa ,  bianca.  Nafce  quella  Pianta  verfo  le 
paludi,  e  in  altri  luoghi  umidi.  Ha  un  odore  affai  gra¬ 
to.  Contiene  molt’  olio,  e  lai  effenziale. 

E’  astringente,  vulneraria,  propria  per  refiltere  al  ve¬ 
leno,  per  purificare  il  (angue  ,  per  rimediare  alle  febbri 
intermittenti,  prefa  in  decozione. 

Tertianaria perchè  quella  Pianta  e  (tara  (limata  buo¬ 
na  per  guarire  la  febbre  terzana  ,  che  chiamafi  in  Lati¬ 
no  Tertiana  febris . 

T ejìudo  ? 

TEjìudo,  in  Italiano  Teftuggine .  E' un  animale  acqua-? 

fico  con  gufcio  ,  il  cut  moto  c affai  lento,  con  quat¬ 
tro  piedi ,  e  raffomiglianti  ad  una  Lucertola  ,  bruttiffimo 
inflitte  le  fue  membra,  ma  coperto  di  nnabella  fcaglia  ar¬ 
tefatta  involta,  dura,  offo fa ,. ovata,  o  fatta  in  (elido, 
Screziata  di  colori  differenti,  (curi ,  rilucenti,  comporta  di 
molti  pezzi  lifej,  puliti,  uniti,  e  come  articolati  infieme , 
Con  diverle  figure ,  la  maggior  pentagone;  chiamafi  (caglia 
di  Teftuggine,  di  cui  fi  fanno  delle  fcatole,  de’  pettini ,  e 
molti  altri  finimenti.  La  (uà  fella  è  corra ,  raffomigliante 
in  certo  modo  a  quella  di  un  Serpente ,  coperta  di  una  pelle 
fiottile;  non  vi  fi  vede  apertura  per  orecchi  ;  le  fue  nari  fono 
aperte  nella  eftremità  del  moftaccio  in  una  maniera  ftraor- 
dinaria  ;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli,  e  fpavenrevoli  con  una 
fola  palpebra  per  chiuderli  ;  le  fue  labbra  (onomerlaie  ,  o  ta¬ 
gliate  in  maniera  di  (ega  ,  la  cui  pelle  e  dura  nome  il  corno  , 
Effe  coprono  due  ordini  di  denti  ;  il  fuo  cervello  è  piccioliffi- 
mo,  i  fuoi  piedi  fono  fimili  a  quelli  delia  Lucertola .  Quelli 
davanti  fono  comporti  di  cinque  dira  guernited’  «gne;  quel-, 
li  di  dietro  non  rie  hanno  ,  che  quattro,  la  ma  coda  c groffa 
ne!  principio ,  e  fi  nife e  in  punta .  Tutte  le  parti ,  che  com  pa- 
rifeono  fuori  della  fraglia  della  Teftuggine  fono  coperte  di 
yna  pelle  larga  ,  ed  increlpata  con  gran  rughe ,  e  fono  granate 
come  il  Marocchino.  La  lua  yelcica  è  affai  grande .  LaT.e- 
fiuggine  femmina  fa  una  gran  quantità  d  uova  a  Hai i  groffe  in 
una  fola  volta  Ella  le  fa  a  terra  ,  elecopiedi  foghe  di  Al¬ 
bero  ,  o  di  buocie  Cottili  ,  indi  di  rena  ,  e  le  ne  ritorna 
nell’acqua,  11  Sole  fa  aprire  quefte  uova  in  capo  a  qua¬ 
ranta  giorni,  nel  qual  tempo  fono  grandi  circa  come  uno 
feudo  di  Argento,  e  abbaftanza  forti  per  forale  la  rena, 
che  le  copriva,  e  andare  al  Mare  ,  o  ne’ Fiumi;  imperoc¬ 
ché  quell  Animale  abita  ne’ Laghi ,  ne’ Fiumi,  nel  Mare. 
Se  ne  trovano  altresì  alcuni  di  quelli  ammali,,  che  tono 
anfibi,  e  che  vivono  Culla  terra,  e  nell’  acqua.  Ye  n  ha 
di  differente  grandezza;  fi  veggono  molte  Muggini  nell 
America,  che  hanno  fino  a  cinque  piedi  di  lunghezza ,  e 
quattro  di  larghezza.  Sono  così  forti ,  che  un  Uomo  può 
ftare  in  piedi  Copra  ciafcheduna  di  effe  lenza  punto  in-, 
comodarle.  Quando  fi  vogliono  facilmente  prendere,  bi- 
fogna  voltarle  fupine  con  una  forca,  o  con  qualche  a  Itrofiru- 
mento;  imperocché  allora  hanno  meno  di  forza  ,  e  fi  piglia¬ 
re  agevolmente  prima  ,  che  abbiano  potuto  metterli  m  iftato 
di  (alvarfi.  Poffono  vivere  molti  giorni  lenza  bere  ,  e  lenza 
mangiare.  Dicono  gli  Americani,  che  non  muoiono,  fe 
non  quando  il  loro  graffo  fia  fiato  internamente  diftrutto 
dal  digiuno.  Quando  fi  uccidono  prima,  che  abbiano  di¬ 
giunato  ,  fe  ne  cava  una  carne  buona  a  mangiare :  di  un 
sullo  bovino,  ed  un  olio  giallo  proprio  ad  ardere .  Si  ado¬ 
rnano  eziandio  in  Europa  le  Teftuggini  nelle  cucine .  La  loro 
carne  è  di  buon  gufto.  Contengono  molto  fai  volatile, 

Sono  proprie  per  le  malattie  del  petto,  e  di  confuma- 
yipne;  per  la  febbre  etica.  Sono  rifioranti,  mangiate,  o 

prefe  in  bollitura,  ,  n.  ., 

r  II  fangue  delle  Teftuggine  difeccato  e  (limato  per  1 
enileflìa  ,  la  dofe  è  da  dodici  grani  fino  a  una  dramma  ; 
il  medefijno  [angue  >  di  frefco  tratto  ,  è  buono  per  gua¬ 
rire  la  roana  ,  la  lebbra,  le  vi  fi  applica  (opra. 

Il  (uo  graffo,  o  plio  è  ammolliente,  e  rilolutivo. 

Il  priapo  della  Teftuggine  di  Mare ,  leccato ,  e  (polve-, 
rizzato,  è  un  ottimo  r  medio  per  la  pietra  ,  e  per  la  re¬ 
nella;  la  dofe  è  <*a  mezza  dramma  fino  a  due  (crqpoli , 
Quefto  priapo,  dappoiché  e  ftato  leccato,  t*  lungo  circa 
un  piede,  ed  un  poco  più  groffo  del  pollice  ;  egfi  e  lo- 
lido,  c  duro  quafi  come  il  corno,  di  color  bigio  .  Rm- 
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chiude  una  fofianza  midolofa ,  bianca.  Sipreferifce  quello 
di  una  Tefluitgine  verde  diMare,  a  quellodiun  altra- 
Tefiudo  a  tefìa,  gufino,  perchè  queft’  animale  è  coper¬ 
to  di  una  fpezie  di  gufeio, 

Tetbyja . 

TEtbyra ,  Tuberà  ,  Spherdecles . 

E’  un  pefee  di  Mare  con  gufeio,  il  quale  fi  ritro¬ 
va  attaccato  alle  Oftriche  ;  la  (ua  fcaglia ,  o  il  fuo  gufeio ,  ha 
la  figura  sferica  ,  fcropulola,  ineguale,  meno  dura  degli  al¬ 
tri  gufici .  La  lua  carne  è  fungofa  ;  nafce  attaccato  agli  feo- 
gli,  o nell’aliga,  ofullerive.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

E’  carminativo ,  e  proprio  per  la  colica  ventofa  ,  pel 
dolore  delle  reni,  per  la  (cianca;  per  provocar  l’ orina , 
e  per  evacuar  la  pietra  delle  reni  ,  e  della  vefcica» 

Tetypoteìba  . 

r  V  '  Etypoteìba .  V'tùs  arbujlinba .  G.  Pifon, 

1  E’  una  Pianta  del  Brafiie,  che  nafce  fu  i  Melaran¬ 
ci  ,  quando  certi  Uccelletti  ,  che  chiamanfi  Tetins  ,  vi 
hanno  fatto  i  loro  eferementi  ;  le  lue  foglie  roffomiglia- 
no  a  quelle  del  Mirto,  Quella  Pianta  s  attacca ,  e  fi  le¬ 
ga  ai  rami  dell'Albero,  come  farebbe  la  vite,  c  talvol¬ 
ta  lo  fa  morire  per  la  fua  quantità  .  I  medefimi  Uccel¬ 
letti  la  mangiano,  Ella  è  affai  di feuttìva  ,  rifolutiva,  de- 
terfiva  ,  propria  per  diflìpare  gli  enfiati  de’  piedi  delle 
gambe,  per  1’  idropifia ,  per  fortificare  le  parti  debilitate. 
Si  fa  bollire  nell’olio,  e  fi  adopra  queft’ olio  efternamen- 
te.  Ella  è  parimente  adoprata  infoia  nell  acqua,  per  lq 
cateratte,  e  per  le  nuvole  degli  occhi, 

Teucvium , 

TEucrìum  Bfiikum .  Ciuf.  Hhp,  Ger.  I.  B,  Pit.  Tour» 
nef.  Ray.  H'ft- 

Teucrium  peregrinimi,  folio  finuofo .  C.  B. 

E’  un  Arbofcello  per  l’ordinario  affai  picciolo,  e  baffo» 
ma  che  s’erge  alle  volte  all'altezza  di  un  Uomo  .  Il  fuo  fu¬ 
rto  è  groffo  come  il  dito  mignolo  ,  coperto  di  una  buc¬ 
cia  bianca,  divifo in  alcuni  ramibian  hi,  opporti  a  due  a 
due;  le  fue  f  glie  tono  bislunghe  ,  o  rotonde  ,  un  poco 
più  grandi  di  quelle  de!  Camedrio  ,  finuole  negli  orli  » 
bianche  di  fopra  ,  di  un  verde  (curo  di.  (otto  ,  un  poco 
amare  al  gufto.  I  fuoi  fiori  fono  fatti  in  forma  di  gola  , 
o  di  canna,  lpalancata  in  alto,  e  prolungato  in  labaro, 
di  color  bianco,  foftenuta  da  un  calice  bianco  ,  che  ha 
la  figura  di  una  campana,  Nafcono.  in  quefto  calice, 
quando  il  fiore  è  pattato  ,  quattro  iemi  quafi  rotondi. 
Nafce  quella  Pianta  ne’  paefi  caldi,  come  in  Sicilia.  In 
Italia,  predo  al  Mare,  fra  le  fieui .  Ella  refta  piaifempr**  vende, 
E’deterfiva,  aperitivi.,  rifolutiva,  propria  per  le  malat¬ 
tie  della  milza  ,  per  refiftere  al  veleno  ,  prela  in  deco¬ 
zione,  ed  in  polvere, 

Dicefi ,  che  quella  Pianta  abbia  prefo  fi  Ino  nome  da 
un  Uomo  chiamato  Teucer ,  il  quale  fu  it  primo,  chela 
pofe  in  ufo  preffo  agli  Antichi, 

TbaliBrum , 

TUaliBrum  majus  vulgate.  Park, 

T  nalittrum  tnagnum  .  Dod 
Tbal'Brum ,  Jive  Tai\Bri\m  ma)u  f,.  Ger, 

Tbal'ftrum  nigrjur, caule  ,  {$*  feritine  ftriato  ,  I.  B  Ray.  Hirt, 
Tbahflrum //ittjui  Ji/iqua  angulofa  ,  aut  Jinaut  •  C.  B.  Pit, 
Tournef. 

Tiganum .  Dod,  Gal,  Lugd, 

Ruta  ptfltenfis.  Gefn.  Hort,  Herbariorum .  Adv.  Lob. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  de’  fufti  all’  altezza  di  un 
uomo,  rigidi,  cannellati ,  ramoruti ,  come  angolofi  ,  vuo¬ 
ti  di  dentro,  di  un  colore  per  l'ordinario  rofficcio,  ten¬ 
dente  al  porporino,  e  qualche  volta  verde.  Le  lue  foglie 
fono  ampie  ,  divife  in  molte  parti  bislunghe  ,  aflai  lar¬ 
ghe,  verdi,  rilucenti  ,  Nafcono  i  luoi  fiori  nelle  lue  ci¬ 
me  piccjoli  ;  cialcheduno  è  compofto  di  cinque  toglie, 
difpofte  in  ro(a  ,  intorno  ad  un  certo  di  (lami  (fi  color 
erbofo  .  Quefte  foglie  cadono  predo  ,  a  ragione  ,  che  il 
certose’  (lami  aprendoli,  rompe  i  vali,  che  le  attacca¬ 
vano  al  gambo,  c  allora  non  reftaro  ,  che  degli  (lami. 
Quando  è  paffato  quefto  fiore  ,  fi  forma  una  caffettina 
con  tre  angoli  ,  I*  quale  rinchiude  un  lem?  bislungo, 
giallo,  canellato  ,  minutiamo  ,  di  un  gufto  amaro.  La 
fua  radice  è  gialliccia  ,  lerpeggiante  in  largo,  e  gettan¬ 
te  de'  polloni  in  molti  luoghi,  di  un  gufto  amaro,  dii-. 
piacevole  •  Nafce  quella  Pianta  ne’  prati,  e  in  altri  luo¬ 
ghi  umidi.  Contiene  molto  (al  effenziale,  ed  olio. 

E’  aperitiva,  vulneraria,  propria  per  refiftere  al  veleno, 
per  attenuare  la  pietra  delle  reni,  per  detergere,  e  mon- 
dificare  le  ulcere  ,  (1  fuo  teme  c  proprio,  per  fermare  il 
fluffo  di  (angue,  di  emorroidi  ,  dimeftrui.  Ladofeèuna 

dram- 
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dramma.  Se  ne  introduce  della  polvere  nelle  nari  ,  per 
fermare  il  (angue  del  naip. 

TbahBrum ,  a  v/reo,  perchè  quella  Pianga  nel 

fu o  principio  lparge  una  grata  verzura, 

Ttganum  khaIuw,  ideft  fiuta  ,  imperocché  alcuni  Bo¬ 
tanici  hanno  meda  quella  Pianta  nel  numero  delle  Rute, 

Tbapjia . 

THapfìa  Carota  folio.  C,  B. 

Tbapjta,  Jivs  Turbith  Gorga  tiicum  ,  J emine  lati  (fimo* 
I.  B.  Pie-  Tournef. 

Tbapfia  TbahBri  folio.  Bot.  Monfpel. 

E  una  Pianta  alta  due,  o  tre  piedi,  il  cui  furto,  eie 
C.UJ  t  r'e  ^0I.10  a  ^uifa  di  F ernia  ,  e  rafibmiglianti  a  quel¬ 
li  de!  Finocchio,  I  fuoi  fiori  fono  nelle  Aie  cime ,  difpofti  in 
ombrelle,  oparafoli,  come  quelli  dell’ Aneto  di  color  gial¬ 
lo.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  per  l’ordinario  di  cinque 
foglie,  difpofte  in  rolaverfo  l'eftremità  del  calice.  Quando 
o  palpato  quello  fiore ,  il  calice  diventa  un  frutto,  compo¬ 
rto  di  due  Temi  lunghi,  bigj,  cannellati  fulla  fchiena,  cir¬ 
condati  da  una  grande  orlatura  piana  in  foglio  ,  ed  in¬ 
cavata  per  l’ordinario  nelle  due  eftremità  .  La  fua  radi¬ 
ce  e  mezzanamente  groffa  ,  lunga,  capelluta  nella  fua  parte 
fupenore,  di  color  bigio,  bianchiccio,  qualche  volta  ne¬ 
riccio  di  fuori,  imbevuta  di  un  fugo  latticinofo  ,  acriflì- 
mo,  e  un  poco  corrofivo,  ed  amaro.  Quella  Pianta  na¬ 
if6  ne  luoghi  montani  ;  fi  fecca  la  fua  radice  per  con- 
lervarla,  dopo  averne  levato  l’occhio;  ella  ha  apprertò 
poco  la  medefima  figura,  che  ha  quella  del  vero  Turbiti); 
*na  e  più  leggiera,  più  bianca,  e  molto  più  aera.  Con¬ 
tiene  molto  fale,  ed  olio. 

Dee fceglierfi  recente ,  netta,  intera,  falda,  non  tarlata, 
lurga  la  pituita,  e  le  fierofità  ;  ma  opera  con  tanta 
violenza,  ed  acrezza,  che  non  fi  ardifee  di  porla  molto 
m  ufo,  Si  adopra  efteriormente  mefcolata  negli  unguen- 
Cl  5  Per  rpgna ,  e  per  le  malattie  della  pelle. 

Quella  Pianta  ha  preio  il  fuo  nome  da  un’Ifola  chia- 
niau  Tapfius ,  nella  quale  fi  trovò  la  prima,  che  fu  po¬ 
rta  in  ufo.  * 

Thè. 
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una.  P,cc'ofa  foglia,  che  ci  capita  fecca,  eroto- 
Jara  dalla  Cina  ,  dal  Giappone,  da  Siam  .  Nafce  in  un 
Arbofcello  ,  donde  fi  coglie  nel  tempo  della  Primavera; 
mentre  e  ancora  picciola,  e  tenera;  la  lua  figura  è  bis- 
iunaa,  aguzza,  lottile,  un  poco  deivata  negli  orli,  di 
c°  or /erde;  il  fuo  fiore  è  compollodi  cinque  foglie  bian- 
c  e,  dilpofte  in  rofa ,  e  di  alcuni  ftami  .  Quando  è  pafi 
laro  ,  gli  luccede  una  coccola  grolla  come  una  nocciuo- 
a,  di  color  di  caflagna,  in  cui'  ritrovano  uno,  o  due, 
o  tre  piccioli  nocciuoli  aggrinzati,  bigj,  ognuno  de’ quali 
contiene  una  picciolilfima  mandorla  infipida,  e  di  catti-. 
^  j’u0,  ^Ua  rac^'ce  ^  fibrofa,  e  (parfa  fulla  luperfi- 
zie  della  terra.  Quell’  Arbofcello  nafce  egualmente  bene  in 
terra  grafia ,  ed  in  terra  magra,  Lefuefoglieadtefiefpon- 
gonoai  vapore  dell’acqua  bollente  per  ammollirle .  Subito 
cheil  (addetto  vapore  è  in  loro  penetrato,  fi  (fendono  fu  p  a- 
ltrelle  di  metallo ,  porte  fopra  un  fuoco  mediocre;  vi  fi  fec- 
cano  a  poco  a  poco,  fi  crogiolano,  e  fi  rotolano  da  loro 
medefime  nella  figura,  nella  quale  cì  vengono  mandate  ; 
ma  dobbiamo  Ilare  avvertiti  di  non  effere  ingannati  ;  im- 
\  perocché  i  Mercanti  Cinefi  ,  i  quali  fono  avidiflìmi  del 
guadagno,  vi  maculano  fovente  altre  foglie. 

Buogna  fceghere  il  The  recente  in  picciole  foglie  in- 
tere,  verdi,  di  un  grilla  di  Viola,  dolce,  e  grato. 

I  Cu.3  ,  o  Cbaa  ,  che  i  Giapponefi  coltivano  ,  è  una 
ipezie  di  Thè  più  picciolo,  e  migliore  dell’altro.  Ne  ho 
parlato  a  fuo  luogo. 

1  Tl)* dee  c^?re  renuto  'n  un  fiafeo,  o  in  una  fcato- 
J3  ben  chiula,  affine  di  confervare  il  iuo  odore,  nelqua- 
Je  confine  la  fua  virtù.  Contiene  del  tale  effenziale  ,  e 
dell  olio  mezzo  elaltato. 

e  ne  mettono  jn  infufione  caldamente  per  mezz’ora  due 
pizzichi,  o  circa  una  dramma  in  una  libbra  di  acqua  ,  e  fi 
P1?.13—,  !  ,  .°.ne  ben.  calda  con  zucchero  in  molte  prele. 

c  piu  (pefio  adoprato  per  delizia,  che  per- Me- 
'cina  ,  ma  poffiede  molte  buone  qualità  ;  imperocché 
fa  legra,  e  ncrea  gli  fpiriti,  difiipa  1  vapori  ,  impedire 
il lopore ;  fortifica  il  cervello,  e  il  cuore,  affretta  la  di- 
ge  ione ,  provoca  1  orina;  purifica  il  (angue  ;  è  proprio 
per  io  feorbuto,  per  la  gotta. 

I  Cinefi  dicono  ,  che  Thè  è  una  parola  cattiva  della 
i  roviucia  di  Focchìen ,  e  pretendono,  che  debba  pronun- 
Ziarh  Tcba  3  eh’  è  il  termine  della  lingua  Mandarina, 

L  fiato  dato  il  nome  di  Thè  a  molte  altre  Piante,  che 
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mAcono  ,n  diyerfi  Paefi  .  Ve  n’  ha  di  due  fpe^zie  "'della 
Martinica  di  aafcheduna  delle  quali  il  Fratello  Yon 
Spezia  e  de  PI .  della  Compagnia  di  Gesù  milpedialcu- 
m  rami  a  Parigi  1  anno  1702.  colle  delazioni  di  quel- 
!e  J  iante.  La  pnma  e  una  fpezie  di  Caryopbyllata ,  della 

?a  fe2°.  P3’r  ì  l"?  ,rg,°  ,0tt°  ÌJ  ài  ^^ba] 

Ja  feconda  e  un  Arbolce  lo  legnolo  ,  alto  arca  due  pie! 
di,  gettante  molti  rami  all’altezza  di  lette ,  o  orto  piedi, 
rt-arni,  d.  un  color  verde  onericelo,  carichi  di  molrefò- 
ghe  dentate  negli  or  ,,  quali  limili  in  figura  a  quelle  dell’ 
Argentina,  (e  non  che  (ono  più  aguzze,  di  un  bel  color  ver- 
de,  ripiene  di  fugo,  con  un  pocodel  guftodell’agretto  ,  ma 
meno  forte.  Cialchedunode’  fuoi  fiori  nafce  fopra  un  gambo, 
•il  qual  elee  dalle  afcel le  delle  foglie,  Sono  di  un  Iole  pezzo, 
tag  iato  pr°londamente  in  cinque  parti  bianche,  con  un  pi¬ 
llilo  nel  loro  mezzo, accompagnato  da  cinque  ftami ,  e  ran- 
prefenrante  un  Giglio,  Quello piftillo diventa  un  frutto di- 
yrto  tu  due  riportigli  ,  quali  rinchiudono  de’femi  minuti 
come  la  polvere,  di  colore  un  poco  bigio,  Il  calice,  che  fo- 
Itienequerto  frutto  e  tagliato  incinque  foglie,  Quell’ Arbo¬ 
ri'0  nafcf  nLe>ogh^  e  preffo  alla  riva  del  Mare  ;  la 

lua  foglia  e  chiamata  T/;e  nella  Martinica  ,  egli  Abitanti  fe 

ne  fervono,  come  noi  facciamo  deind  ordinario.  Ellanoa 
da  all  acqua  una  tintura  così  forte,  come  l’altro  Thè 
della  Martinica,  di  cui  ho  parlato. 

Il  Thè  dell’  Europa  fi  è  la  Veronica  .  Si  adoprano  al- 
res,  nella  maniera  del  Thè  la  Melilfa ,  la  picciola  Salvia  , 
le  Capillari  di  Canada,  il  fiore  di  Coquelicoq  ,  l’ erbe  vulne¬ 
rane  degli  Svizzeri,  l’ Ortica  bianca ,  e  molte  altre  Piante, 

Thereniabm , 

THereniabw ,  MenfiracoH ,  T ernìabìn ,  Drofomeli ,  j£reo~ 
rnc" ,  in  Italiano,  Manna  liquida. 

I  V'lc0!a  rianca  5  do,ce  ’  e 

al  mele  bianco  ,  la  quale  fi  ritrova  attaccata  alle  foglie 
di  molte  Ipezie  di  Alberi,  o  Arbolcelli  nella  Perda ,  e  nell* 
A^a  maggiore  .  Gli  Abitanti  la  raccolgono,  e  ne  fanno 
un  gran  negozio;  ma  ella  è  alTai  rara  in  Francia.  Con¬ 
tiene  molta  flemma,  ed  olio;  mediocremente  lale  elfen- 
ziale,  o  volatile  . 

Ella  è  purgativa  ,  ed  ha  le  medefime  virtù  della  no- 
rt'a  Manna,  prela  m  maggior  dole.  Gli  Egizi,  e  gl'in¬ 
diani  1’  adoprano.  6  4 

Thlafpi . 

THlafpl  vulgatìus  I.  B-  Pit.  Tournef  Ray.  Hift. 
Tb.ajpt  arvenfe  vaccaria  intano  folio  majus .  C.  B. 

1  rnafpt  vulgati jfmum  .  Ger. 

Thlafpi  vaccaria  folio.  Park. 

n;lU,1\PTa’  ^fhe.getra  ^e’  furti  all’altezza  di  circa  un 
piede,  rotondi,  velluti,  ramoruti,  guerniti  di  foglie  lenza 

fe°de5rirtr’|he  CTe  1  d,tom?"°lo,  larghe  nella  loro  ba¬ 
li-  ,r,ft"eneinefì  a  P.oco  a  poco  in  punta,  merlate  negli 
or!,,  d.  color  verde,  di  ungufto  acro;  i  fuoi  fiori  (ono  pfe- 
cioli  ,  minuti,  bianchi,  dilpoft.  come  quelli  della  Bbrfa 
pajìoris .  C,afchedi, no  è  comporto  di  quattro  foglie.  Sono 
legni  1  da  frutti  rotondi,  o  ovati,  fatti-  in  boria,  orlati 
per  l  ord, nano  di.  un’ala,  o  foglio,  ed  incavati  in  alto 
Contengono  quell,  frutti  de’  femi  quali  rotondi,  e  pia, fi 
di  color  loffo  (curo,  e  che  invecchiando  diventano  neri 
,!  1111  acro,  o  cocente  come  la  fenape-  la  lua  ra* 

d,ce  .affai  groffa,  .  fibrofa,  legrrola  ,  biaScfi  pc,™ 
aera.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  incolti,  rozzi,  (af- 
lofi,  reno fi,,  ef porti  al  Sole,  fra  le  biade,  fu  i  tetti;  in- 

voiarile,  .  dell  ofo.  C°n"C"e  ”oUo  lile  c,fc“ialc>  ' 

Q  capita  il  fuo  feme  lecco  dalla  Linguadocca  ,  e  dal- 

tempe°rItL  ^  ’  d°Ve  HaICC  mÌglÌQre  3  che  ne'  noftri  Paefi 
Bifogna  fceglierlo  recente,  netto,  bennod.ito,  acro,  e 
medj?nte  3  gu^°*  Elltra  nel,a  eompofizione  di  molti  ri- 

E’  incifivo ,  attenuante,  deterfivo,  aperitivo,  proprio 
per  provocare  1  orma  ,  e  1  mellrui  alle  Femmine  , ‘per 
affrettare  il  parto  ,  e  1’  ufcita  della  feconda  ;  per  difeio- 
gliere  la  pietra,  e  il  (àngue  rapprefo ,  per  la  fciarica ,  per 
maturare  ,  e  rompere  gli  ablceifi  ,  La  dofe  è  da  mezzo 
fciopolo  fino  a  due  fcropoli. 

Thlafpi  a  ,  comprìmo  ,  perché  il  frutto  di  quella 
1  lauta  e  piano,  e  come  compreflò. 

Thlafpidium . 

THlafpìdium  Monfpelìenfe  Hieraciì folio  birfuto,  Pit,  Tour. 

T blafpi  bifeutatum  afperum  Hieracifolittm,Ì3r  majus.Q.B. 
Lunaria  lutea .  Dalech.  Lugd. 


Tbla- 
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Tbiafpi  chptatum  tìieracifolium  ma} tu .  Park. 

Tbiafpi  clypeatum.  Qui.  Pan.  &  Hirt. 

Tblafpì  bifulcatum  ,  vel  Lunaria  bijulcata.  Carrier. 

Cunaria  bìfeutata .  I.  B.  Ray.  Hift. 

E' una  Pianta,  che  getta  molti  fuftì  all'altezza  di  un 
piede,  lc3rni ,  rotondi,  ramoruti  ,  con  poche  foglie  ,  ma 
n'efcono  molte  dalla  lua  radice,  che  fono  lunghe,  ruvide, 
Jlnuofe ,  verdi,  vellute,  ralfomiglianti  a  quelle  del  Hiera- 
tìum ,  fparle  a  terra  .  I  Tuoi  fiori  natcono nelle  cime  de’luoi 
ludi,  piccioli,  con  quattro  foglie  gialle,  dilpofte  in  croce . 
•Quando  fono  caduti  ,  fuccede  loro  un  frutto  in  lunetta, 
comporto  di  due  parti  pianififime;  ciafeheduna  delle  quali 
rinchiude  nella  lor  cavità  un  leme  bislungo  aliai  piano, 
di  colore  tra  il  roffo,  e  il  giallo,  o  roiliccio.  La  fua  ra¬ 
dice  è  lunga,  mediocremente  grolla.  Nafce  querta  Pianta 
ne'Paefi  caldi  verfo  Monpellier,  ne‘ luoghi  montani. 

E’detcrfiva,  attenuante,  aperitiva  ,  diffeccante ,  propria 
per  provocare  i  meftrui  alle  Femmine;  per  ifpignerc  la  fe¬ 
conda  dopo  il  parto,  prefa  in  decozione. 

Thlafpidum  a  Tbiafpi ,  perchè  querta  Pianta  ha  qualche 
tafiomiglianza  al  Tbiafpi. 

T bora  . 

Hora  folio  Cyclamìnis .  I.  B. 

Tbora  Valdenfis .  Ciuf.  Pan. 

Tbora  venenata.  Gef.  }un. 

Uerba  Tbora .  Cui!. 

jLconitum  pardaliancbes  ,  feu  Tbora  major.  C.  B. 

Homunculus  Cyclamìnis  folio ,  ^Afpboàcli  radice.  Pie.  Tour, 

Tbthora  Faìdenfium .  Ad.  Lob. 

E’una  fpezie  di  Kanunculo,  o  una  Pianta,  che  getta  dalla 
fua  radice  due,  o  tre  fogl  e  quafi  rotonde ,  limili  a  quelle 
de  !  Cyclamen  ,  ma  una  volta  così  grandi  ,  dentate  n  gli 
orli,  nervofe,  l'ode,  attaccate  a  code.  S’  erge  fra  effe  un 
furto  all’altezza  di  circa  mezzo  piede  ,  guernito  nel  Ino 
mezzo  di  una,  o  due  foglie,  limili  a  quelle  abballo ,  ma 
lenza  code.  1  Cuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  "del  luo  furto. 
Ciai'cheduno  è  comporto  di  quattro  foglie  gialle  ,  diipofte 
in  rota  .  Quando  è  paffato  quello  fiore  ,  comparile  un 
frutto  rotondo,  in  cui  fono  raunati  in  maniera  di  teda 
molti  Terni  piani;  la  fua  radice  è  di  piccioli  navoni,  co¬ 
me  quella  dell’  Asfodelo  .  Nafce  quella  Pianta  Tulle  alte 
Montagne  .  Ella  contiene  molto  Tal  acro  ,  e  corrofivo,  e 
dell’olio.  Si  adopra  il  Tuo  fugo  per  avvelenare  le  freccie, 
e  le  altre  armi,  colle  quali  s’uccidono  i  Lupi,  le  Volpi, 
p  le  altre  beftie  nocive  .  Non  le  ne  ferve  la  Medicina  a 
cagione,  eh’  ella  è  un  veleno. 

Thorj  a  ,  porruptìq,  perchè  quella  Pianta  è  vele- 
noia. 

T humus . 

~^Hunnuf  .  Tbynnus.  Telami*  * 

In  Italiano,  Tonno. 

E’un  pefee  grande  di  Mare  mafficcio,  panciuto,  il  quale 
li  ritrova  in  gran  quantità  nel  Mare  Mediterraneo  in  Pro¬ 
venza,  in  Italia,  in  Ifpagna .  Pefa  fino  a  centoventi  lib¬ 
bre;  il  Tuo  mortacelo  è  aguzzo;  la  lua  coda  è  larga  for¬ 
mata  in  mezza  Luna.  In  ella  confirtono  la  fua  forza  ,  e 
la  fua  difefa;  il  Tuo  colore  è  nericcio  efternamente ,  erof- 
liccio  di  dentro.  E’coperto  di  fquame  grandi,  unite  (Ret¬ 
tamente  le  une  all’altre  ;  mangia  dell’aliga,  delle  ghian- 
de,  ed  altre  Piante  marittime.  Va  Tempre  in  truppa;  e  fi 
conofce  ,  eh'  egli  fi.  avvicina  dal  molto  ftrepito,  che  fa  , 
movendo  l’acqua  del  Mare,  per  cui  palla.  Il  tuono  lo  fa 
fuggire;  imperocché  c  affai  paurofo ,  e  tirrrdo.  Si  prende 
allora  facilmente  con  uaa  fpezie  di  reti,  o  di  lacci  ,  che 
fi  adoprai.o  fui  Mare  Mediterraneo  per  pigliare  i  pTci 
grandi,  che  fi  chiamano  in  Latino  Rete  Tbunnianum .  Egli 
non  ardifee  di  yfeire  da  quella  rete ,  e  pnucipalmenre  le  è 
flato  trovato  il  triodo  dì  farlo  giacere  lupino.  Muore  in 
poco  tempo,  quando  è  prefo .  La  fua  carne  è  Coda,  buo- 
nilììma  a  mangiare,  di  un  gurto  di  Vitello.  S’  intala  per 
confervarla,  e  trafportarla.  Chiamali  Tonno ,  o  Tonnina, 
in  Latino  Thynnina  caro  .  Ella  è  affai  nutritiva ,  e  di  buon 
fugo.  Contiene  molto  fai  volatile. 

E’  {limata  propria  per  rendere  al  veleno ,  contra  la  rab¬ 
bia,  contra  la  morficatura  della  Vipera,  mangiata,  ed  ap¬ 
plicata  efteriormente. 

Alcuni  Autori  hanno  chiamato  ilTonno,  quando  èau- 
cora  picciol ilfìmo,  ed  appena  ufeito  dall’uovo  ,  Cordyla-, 
quand’  è  più  grande,  Ltmarius  ;  e  finalmente  quando  è 
giunto  alla  fua  p  rfetta  grandezza,  chiamali  Tbunnus . 

Tbunnus ,  Tbunnus  a  $#'«>',  impetu  ferri ,  perchè  quello 
pelce  fi  muove  con  impeto,  e  con  gran  celerità. 

La  femmina  dei  Tonno  c  chiamata  Tbunnia. 

Telami*  a  viixu,  lutum ,  perchè  abita  ne’luoghi  fangofi, 
e  pantanofi  del  Mare^ 


universale 

Tbus . 

Ilur  ,  in  Italiano,  Incenfo. 

E’una  fpezie  di  ragia  bianca,  o  gialliccia,  chefpar» 
ge  molto  odore,  e  profumo,  quando  fi  getta  nel  fuoco .  Ella 
è  tratta  per  via  di  tagli  da  un  Arbolcello  ,  le  cui  foghe 
fono  firn  ili  a  quelle  del  Lencifchio  ;  e  che  naice  abbondan¬ 
temente  nella  Terra  Santa,  e  nell’Arabia  felice  ;  princi¬ 
palmente  a  piedi  del  Monte  Libano.  Cniamafi  quell’  Al¬ 
bero  Tbus ,  o  ^Arbor  Tburifera. 

Si  proccura  di  raccogliere  il  primo  Incenfo  ,  che  dilla 
dall’Albero  in  lagrime  nette,  e  pure;  chiamali 

Oiibanutn.  Melax.  Tbus  mafculum. 

Quello,  che  cade  confufamente  in  terra,  e  ch’èfovente 
mefcolato  con  pezzi  della  buccia  dell’Albero,  o  con  alcu¬ 
ne  altre  fchifezze  ,  è  l’ incenfo  comune  ,  da  alcuni  chia¬ 
mato  Incenfo  femmina .  Egli  è  in  malfa,  gialliccio,  mor¬ 
bido,  unto,  affai  accendibile,  e  odorifero. 

L’Olibano  dee  edere  fcelro  in  belle  lagrime,  nette  ,  di 
color  bianco,  tendente  un  poco  al  giallo,  che  porta  rom- 
perfi  facilmente,  odorato,  quando  fi  getta  nel  fuoco  ,  di 
un  gulto  amaro,  ed  ingrato,  che  renda  la  faliva  bianca  * 
quando  è  mafficato. 

Ciò,  che  chiamali  in  Latino  MannaTburis ,  fi  è  l’Oli¬ 
bano  fcelro  in  granelli  i  più  rotondi,  i  più  netti,  del  co¬ 
lore  della  bella  Manna,  Si  pigliano  ancora  per  Manna d’ 
Incenfo  i  minuzzoli  farinofi  di  Olibano  ,  o  d’ Incenlo  co¬ 
mune,  che  fi  ritrovano  nel  fondo  de’  lacchi,  ne’  quali  è 
fiata  trafporrata  quella  ragia,  e  che  fono  flati  fatti  dall' 
agitazione,  e  dallo  ftropicciamento ,  che  hanno  cagiona¬ 
to  le  vetture. 

L’Olibano,  e  1*  Incenfo  contengono  molt’  olio  ,  e  fiale 
volatile . 

L’Olibano  è  deterfivo,  un  poco  artringente,  fudorifico, 
proprio  per  le  malattie  del  petto,  pel  male  di  punta,  per 
fortificare  il  cervello,  per  le  diarree,  prefo  interiormente . 

bi  adopera  altresi  erteriormente  per  detergere,  e  confo- 
lidare  le  ulcere,  per  fortificare  le  parti, 

L’incenfo  comune  è  deterfivo  difeccante,  confolidante. 
Se  ne  mette  negli  unguenti  ,  negli  empiaflri  .  Si  adopra 
eziandio  in  profumo. 

Labuccia  dell'Albero,  donde  filila  l’Incenfo ,  èchiamara 

Thymiama,  Tbus  Judtforum,  'bfarcapbtum ,  Sericbatum  . 

Dee  effere  feelta  grorta  ,  graffa,  o  ragiofa ,  unita,  recen¬ 
te,  odorifera.  Gli  Ebrei  le  ne  fervono  ne’loro  profumi. 

E’  deteifiva,  1  ifioluti va ,  difeccante. 

Tbus  a  fu  fio,  il  profumo;  perchè  l’Incenfo  fi  ado¬ 
pra  per  profumare. 

Olibanum,  quafi  Oleum  Libani ,  perchè  querta  ragia  fca- 
turifee  come  un  olio  da  un  Albero  che  nafce  nel  Monte 
L’bano, 

Thymiama  ex  ,  cdores  accendo  ,  perchè  abbrucia 

querta  buccia  nelle  Chiefe,  o  nelle  caie  per  profumarle. 

Tbuya . 

THuya.  Tbeopbrafli.  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Tbuya,  five  Tbya  vulgo.  Cam, 
jLrbor  vita: .  Ger.  Park, 

4rbor  Taradif<ea.  Luterian.  Lugd. 
tArbor  vice,  five  Taradfiaca  ,  vulgo  dilla,  odorata,  ad 
Sabinam  accendens .  I.  B.  Ray.  Hilt. 

In  Italiano,  Albero  di  vita. 

E’  un  Albero  di  altezza  mediocre  ,  il  cui  tronco  è  du¬ 
ro,  e  nodofo,  coperto  di  una  buccia  rorta  feura  ;  i  fuoi 
rami  fi  fpandanoin  ale;  le  fue  foglie rartomigliano  incer¬ 
to  modo  a  quelle  delCipreffo,  ma  fono  più  piane,  e  for¬ 
mate  da  picciole  fcaglie,  porte  le  une  Copra  1’  altre.  Ha 
in  luogo  di  cartoni  ,  o  di  fiori  ,  de’  piccioli  bottoni  fca- 
gliofi  ,  giallicci  ,  che  diventano  pofeia  frutti  bislunghi  , 
comporti  di  alcune  fcaglie,  fra  le  quali  fi  trovano  de' Te¬ 
mi  bislunghi ,  e  come  orlati  con  un’ala  membranofa .  Quell’ 
Albero  è  aliai  odorifero  per  tutto,  e  principalmentenelle 
fue  foglie;  imperocché  (Impicciate  fra  le  dita,  comunica¬ 
no  loro  un  odor  forte,  raggiofo,  difficile  a  levare;  il  lo¬ 
ro  gurto  è  amaro. 

L'origine  dell'Albero  di  vita  viene  di  Canada,  donde  il 
primo,  che  è  flato  veduto  in  Europa,  fu  portatosi  Re  di 
Francia  Francefco  Primo.  Coltivafi  ne’ Giardini;  refìrte  al 
freddo  dei  Verno,  ma  perde  un  poco  della  fua  verzura  nel 
tempo  del  gelo  ,  diventando  i  fuoi  rami,  e  le  fue  foglie  ne¬ 
ricci  fino  alla  Primavera ,  nella  quale  ripiglia  il  luo  bel  co¬ 
lore.  Contiene  molt’olio,  e  tale  effenziale,  e  volarile. 

Le  fue  foglie  fono  rifolutive,*  difeccanti,  carminative  , 
fudorifiche. 

Il  firo  legno  è  deterfivo  ,  cefalico  ,  fudorifico  ,  proprio 

per 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


degli 


per  refillere  al  veleno,  per  le  malattìe  degli  occhi,  e 
orecchi,  preio  in  polvere,  o  in  infufipjie. 

Tbuya ,  live  Thya  a  fuffio  ,  perchè  quell;’ Albero  è 
odorifero,  e  proprio  per  li  profumi. 

Arbor  vitx  a  cagione,  che  retta  verde  nel  State,  e  nel 
Verno,  ovvero  a  cagione  del  fuo  odor  forte. 

Tbyites  . 

THyites,  Boetii  de  Boor, 

E'una  Pietra  dura,  verdiccia,  raffomiglisnte  al  Dias¬ 
pro,  di  un  fugo  latticinofo,  acro  e  mordente,  quando  fi 
macina.  Nafce  nell’Etiopia. 

E’deterlìva,  e  propria  per  confumare,  e  diffipare  le  ca¬ 
teratte,  le  nuvole  degli  occhi,  le  cicatrici,  macinata  fot¬ 
ti!  mente  ,  ed  applicata. 

Tbyites  a  eoi  a ,  mortarium ,  perchè  quella  Pietra  ferviva 
una  volta  a  fare  de’ morta;. 

Thymcillus , 
r~Tf*Hymallus .  I,  Jonfl. 

E’una  fpezie  di  Trota,  o  un  pefce  di  fiume,  che  ha 
un'odore  di  T'mo.  E’ eccellente  a  mangiare. 

Il  fuo  graffo  c  proprio  per  le  macchie,  e  cateratte  degli 
occhi,  per  la  fordità  ,  per  li  fufurri  degli  orecchi  ,  per  le 
macchie  de’vajuoli. 

Tyhmalus  a  Tbymo ,  Timo,  perchè  quello  pefce  ha  un’ 
odore  di  Timo , 

Tbymbra , 

THymbra  legitima ,  Cluf.Hifl.  Pif.  Tournefort  Ray.  Hill, 
Tbymbra  ,  five  Satureia  Cretica  legitima.  Parìe. 
Tbymbra  Grxca^  I.  B. 

Satureia  Cretica.  C.  B. 

E’una  Pianta,  che  getta  come  il  Timo  molti  fufli  ra- 
moruti  in  maniera  di  Arbofcello,  quadrati  coperti  di  una 
lana  affai  ruvida,  di  colore  quali  fimile  a!  porporino.  Le 
fue  foglie  fono  quali  limili  a  quelle  del  Timo  ,  un  poco 
vellute,  i  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  frutti  fono  limili  a  quelli  del 
Timo,  fe  non  che  i  fuoi  fiori  nalcono  fatti  afufajuoio,  o 
difpotli  a  guifadi  raggi  lungo  i  furti,  ed  irami,  laddove 
quelli  del  Timo  fono  difpolli  in  tefta  nelle  cime  de’rami. 
La  fua  radice  è  dura,  legnofa.  Quella  Pianta  ha  un’odor 
grato  ,  che  partecipa  della  Santoreggia  ,  o  del  Timo  ,  il 
fuo  gurto  è  un  poco  acro.  Colrivafi  lie’giardini ,  Contie¬ 
ne  molto  olio  efaltato,  e  fai  effènziale ,  e  volatile. 

E’ attenuante,  cefalica  ,  carminativa  ,  aperitiva,  itterica. 
Si  adopra  efternamenre,  ed  internamente, 

Tbymbra  a  Guu  <efluo ,  odoremreddo  ;  perchè  quella  Pian¬ 
ta  rende  un  buon  odore;  o  pure  Tymba  a  Tbymo ,  perchè 
quella  Pianta  raffomiglia  molto  al  Timo. 

Tbymeldea  , 

THymeUa.  Dod.  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 

Tbymeldea  fo/iis  Hai.  C.  B.  Pit.  Tournefi 
Tbymeldea  vera.  Gefn.Hort. 

Tbymelxa  Monfpellaca  .  I.  B. 

Tbymeldea  folli  s  parvis.  Me  fu  se  . 

Tbymclxa  grani  Gridìi.  Adv.  Lob. 

E’ un’ Arbolcello,  il  cui  tronco  è  il  più  delle  volte  grof- 
fo  come  il  pollice,  divifo  in  molte  verghe,  o  rami  lunghi 
circa  un  piede,  e  mezzo,  belli  ,  diritti,  veftiti  di  foglie  , 
formate  appretto  poco  come  quelle  delfino,  ma  più  gran¬ 
di ,  più  larghe ,  fe.mpre  vfcrdi ,  vifeofe  ;  i  fuoi  fiori  nafeono 
nelle  cime  de’fuoi  rami,  raunati,  o  uniti  molti  infìeme  , 
picciofi,  bianchi;  ciafcheduno  di  etti  è,  fecondo  Tourne¬ 
fort,  una  canna  chiuta  nel  fondo  ,  fpalancata  in  alto  ,  e 
tagliata  in  quattro  parti  oppofte  in  croce.  Quando  è  patta¬ 
to  quefto  fiore,  comparile  un  frutto  grotto  appretto  poco 
come  quello  del  Mirto,  ovato,  polpofo,  ripieno  di  fugo, 
verde  fui  principio,  e  rotto,  quando  è  maturato.  Chiamafi 
Coccum  Gnidium  ,  feu  Granum  Gnidium  .  Le  Pernici  ,  e 
molti  altri  Uccelli  ne  fono  golofi.  Quello  frutto  rinchiu¬ 
de  un  feme  bislungo,  coperto  di  una  pelliccila,  nera,  ri¬ 
lucente,  fragile,  lotto  la  quale  fi  ritrova  una  midolla  bian¬ 
ca  di  un  gurto  cocente  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  grotta  » 
dura,  legnofa,  bigia,  o  rotticela  di  fuori,  bianca  di  den¬ 
tro,  di  un  gurto  dolce  fui  principio  ,  ma  pofeia  acro  ,  e 
cauftico.  Nafce  quella  Pianta  nella  Linguadoca  ,  ne' luo¬ 
ghi  incolti  ,  rozzi,  pretto  al  Mare.  Si  capita  la  fua  radi¬ 
ce  lecca.  Tutta  la  pianta  contiene  molto  (ale  acriffimo, 
e  dell’olio. 

Si  fervono  gli  Antichi  delle  fue  foglie,  e  del  fuo  frutto 
per  purgare  violentemente  le  fìerofità,  ma  ne  cefsò  l’ufo, 
a  cagione  dell’ acrezza  corrofiva  di  queflorimedio ,  chepuò 
cagionare  internamente  degli  accidenti  affai  fartidiofi. 


La 
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ua  rad  ee  è  adoprata  etternamente  per  lì  catarri 


1  n  rr  •  7  ^  Per  11  catarri  : 

per  le  fluttioni ,  che  cadono  Lugli  occhi.  Si  fora  l’orecchio, 

e  fe  ne  metre  una  baccherina  nel  buco  .  Ella  produce  il 
medefimo  effetto,  che  produrrebbe  il  vefcicatojo:  fa  paf- 
fare  le  fluttiom ,  facendone  ulcire  molte  fierofità 

ThymeUa  ex  »«>■».»»-.  Thymi  perche  odila  Pian- 

ta  ha  come  ’"dle  «lelTimo,  e  graffe  co- 

me  quelle  dell  Ulivo. 

Tbymus , 

THymus ,  in  Italiano,  Timo. 

E’una  Pianta,  di  cui  y’ha  molte  fpezie.  Io  deforme¬ 
rò  qui  le  tre  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Tbymus  capitata s,  qui  Diofcoridit,  GB.  Pit.  Tournef. 
Tbymum  legitimum.  Ray.  Hirt. 

Tbymum  legitimum  capitatum.  Park. 

Tbymum  Creticum.  Ger. 

Tbymum  Creticum ,  five  Antiquorum.  I.  B. 

Tbymum  Cepbaloton .  Dod. 

E' un’ Arbofcello  ,  che  nafce  fovente  fino  all’altezza  di 
un  piede  con  molti  rami  fcarni ,  Iegnofi,  bianchi,  guerni- 
v  di  picciole  fogheoppolìe,  minute,  ttrette  ,  bianchiccie, 
di  un  gurto  acro .  I  fuoi  fiori  nalcono  in  maniera  diretta 
ni  Ile  cime  de  rami  ,  piccioli  ,  porporini  ,  formati  a  guifa 
di  go.a.  Ciafchedpno  di  etti  è  una  canna  tagliata  in  alto 
in  due  labbra .  Quando  e  pattato  quetto  fiore,  compariro¬ 
no  in  fuo  luogo  quattro  femi ,  quafì  rotondi,  rinchiufiin 
una  caffettina  ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore  .  Quella 
Pianta  e  affai  comune  in  Candia,  Si  coltiva  ne’Giardini, 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Tbymus  vulgaris ,  folio  Littore.  C.  B.  Pit.  Tournef, 
Tbymus  urger.  Tab. 

Tbymum  vulgare .  Lugd, 

Tbymum  dttrius .  Dod. 

Ella  e  batta,  ramoruta,  legnofa;  le  fue  foglie  fonopic- 
Ciole,  (frette  ,  di  un  verde  feuro  ,  di  rado  bianchiccie  ;  i 
fuoi  fiori  ,  e  i  fuoi  femi  fono  limili  a  quelli  della  fpezie 
prec^d.nte  ;  le  lue  radici  fono  minute,  legnofe .  Si  coltiva 
quella  Pianta  ne’Giardini. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Tbymus  noflras.  Cord,  in  Diofcor. 

Tbymus  vulgaris.  folio  tenuojre .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Tbymum  vulgare  rigidius  folio  cinereo .  I.  B.  Ray.  Hill. 
Tbymum  duritts .  Ger. 

Tbymum  dur'tus  vulgare.  Park. 

Serpillum  hortenfe.  Dod. 

Ella  getta  in  maniera  di  un  Arbofcello  molti  ramofcelli 
rotondi^,  Iegnofi,  un  poco  velluti,  guerniti  di  picciole  fo¬ 
glie  piu  ttrette  di  quelle  del  Serpillo ,  di  color  di  cenere 
Vr  Sutt°  arro •  1  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  lèmi  fono  limili  a 
quelli  delle  fpezie  precedenti,  la  fua  radice  è  legnofa  at¬ 
torniata  di  fibre.  Colrivafi  quella  Pianta  ne’GiaFdini. 

Quelle  tre  fpezie  di  Timo  rendono  un’odor  forte,  aro¬ 
matico,  gratiffimo;  contengono  moit'olio  efaltato  e  (ale 
volatile. 

Il  Timo  è  incifiva,  penetrante,  aperitivo  ,  rarificante- 
fortifica  il  cervello,  attenua  la  pituita  ;  E’ proprio  per  1* 
alima,  perla  colica  ventofa ;  perrifvergliar  l’appetito  per 
ajutar  la  digeftione,  per  refifter  al  veleno,  per  provocare 
1  meftrm,  e  il  parto,  prefo  interiormente.  Si  adopra  ezian¬ 
dio  efferiormente ,  per  fortificare,  per  muovere  il  fudore  . 

Tbymus  ex*»*s,  odor ,  perchè  quella  Pianta  é  affai  odo¬ 
rifera;  ovvero  $u;u\ ,  Spiritus  animalis ,  perchè  il  Timo  è 
capace  di  riftabilire  lo  fpirito  animale,  che  ci  fa  vivere. 

T byffelinum , 

THyffelinum . 

E’una  Pianta,  che  non  è  differente  dall  'Oreofelinttm , 

0  Pretolemolo  di  Montagna,  fe  non  perchè  rende  del  lat¬ 
te.  Ve  n’ha  di  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Tbyffelinum .  PI inii  Lob.  Icon.  Pit,  Tournef, 

Tbyffelinum,  five  Apium  fylveflre.  Park. 

Apium  fylveflre ,  five  Tbyffelinum. 

Apittm  fylveflre  latteo  fucco  turgens .  C.  B. 

Apium  fylveflre  Dodonxi ,  Tbyffelinum  quorumdam  ,  pianta 
latteo  fucco  turgens  locis  bumidis  proveniens .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Ella  getta  ue’ furti  all’altezza  di  tre',  o  quattro  piedi  , 
cannellati,  angolo!!,  rortìcci  abbatto ,  voti ,  nodofì ,  ramo- 
ruti;  le  fue  foglie  (ono  limili  a  quelledella  Carota  tagliate 
minutamente,  imbevuredi  unfngo  laticinofo,  d’ un  gurto 
ingrato,  mefcolato  d’amaro,  e  d’acro;  le  cime  de  luoi  ra¬ 
mi  foflengono  de’parafoli  guerniti  di  fiorellini  con  cinque 
foglie  bianche,  diiporte  inrofa.  Quando  fono  pattati  quelli 
fiori,  luccedono  loro  dei  lèmi  uniti  a  due  a  due  ,  ovati,, 
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T;ani  >  rigati  folla  fchiena;  le fue radici  fono  lunghe,  grof- 
(e  *  quali  come  il  dito  mignolo,  bianche,  del  ìnedefimo 

guflo  delle  foglie. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Ty fieli  num  palujlre .  Pit.  Tournef. 

Sefe/i  paluflre  laflefcens.  C.  B.  Park. 

Sefeli  paluflre  laBefcens  acre ,  fol'ùs  ferulaceis ,  flore  albo , 
temine  lato.  I.  lì.  Ray.  Hift.  , 

Ella  getta  un  fuftoall’altezza  diquattro  piedi ,  ramoruto; 

le  fue  foglie  fono  a  guifa  di  ferula;  i  fuoi  fiori,  e  i  luoi  Te¬ 
mi  fono  limili  a  quelli  della  fpezie  precedente ,  La  fua  radice 
è  lunga,  forticcia  ,  d’un  cattivo  guflo  acro. 

A  mendue  quelle  fpezie nafcono  ne'luoghi  umidi ,  paludo- 
fi,  verfo  i  laghi,  e  rigagnoli.  Contengono  molto  (al  erten- 

ziale,  olio,  e  flemma.  .  .  . 

Le  loro  radici  fono incifive,  penetranti,  apentive,  pro¬ 
prie  per  provocare  l’ orina,  ei  meftrui  delle  femmine,  per 
movere  lo  fputo,  e  mitigare  il  male  de’denti,  quando  fi 

maftica.  .  ,  . 

Tbyfielinum  a  Sufflo  ,  ctì-ivo'1  ^4pium ,  come  chi 

dicefle,  Pretofemolo ,  che  profuma;  perchè  la  radice  di  que¬ 
lla  Pianta  mafticata,  laida  una  maniera  di  profumo  nella 
bocca;  ma  quello  profumo  non  è  grato. 

T tburo . 

Tlburo.  Monard. 

E'un  pefce  grande  a  gnifadi  Balenadel  Mare  Indiano  , 
che  ha  talvolta  fino  a  venti  piedi  di  lunghezza,  e  dieci  di 
grpffezza.  E’ coperto  d' una  pelle  grolla ,  e  velluta.  11  fuo 
afpetto  è  furiofo,  e  feroce  le  fue  malcerte  fono  guermte 
d’ un’ordine  doppio  di  denti;  affai  valorolo,  combattendo 
continuamente  centra  i  Lupi  marini .  E  molto  go'ofo .  Tro- 
vanfi  nella  fua  tefla  tre,  o  quattro  pietre  groffe,  olfofe  , 
ir. lìpide  ,  le  quali  poflono  facilmente  rafchiarli .  _ 

Quefle  pietre  fono  (limate  proprie  per  la  nefritica  ,  per 
la  difficoltà  d’orinare,  per  attenuare  la  pietra  nelle  reni,  e 
nella  vefcica, 

Tigris . 

>  in  Ita1'3110’  Tigre. 

X  E’ una  beftia  quadrupeda,  falvatica  ,  feroce,  crudele, 
che  ha  molta  raflòmiglianza  al  Gatto ,  ma  eh’ è  per  ordina¬ 
rio  grande  come  un  gran  Cane  da  caccia  .  La  ìua  teda 
ha  un  poco  di  quella  del  Lione;  i  fuoi  occhi  fono  gialli , 
brillanti;  i  fuoi  denti  fono  forti,  ed  acuti;  la  fua  pelle  è 
chiazzata  di  macchie  di  differenti  colori,  la  fua  coda  _e 
lunga,  i  luoi  piedi  lono  armati  d' artigli  lunghi ,  uncinati, 
affai  robufli,  e  ben  taglienti.  Quell’animale  nalce  in  molti 
luoghi  dell’ Indie.  La  fua  femmina  è  chiamata  Tigre. 

11  Padre  Luigi  le  Conte  nelle  fue  Memoriedello  flato  pre¬ 
fitte  della  Cina  (Tom.z.letr.  6.)  dice,  ch'egli  ha  veduto 
in  Siam  delie  Tigri  affai  differenti  da  quelle ,  che  noi  veg¬ 
liamo  tal  volta,  o  fia  nel  colore ,  il  quarte  tra’lroffo,  e’I 
giallo,  con  larghe  fafeie  nere;  o  fia  nella  grandezza  ,  la  quale 
uguaglia  in  alcune  quella  de’ Cavali  i .  Chiamanfi  Tigri  reali . 

Quelle,  che  chiamatili  Tigri  d’acqua  (ono affatto  limili  a 
ì  Gatti.  Si  nodrifeono  di  pelce,  ma  vivono  peri  ordinario 
ne’ Bolci ,  o  falle  rive  de’ Fiumi.  . 

11  graffo  della  Tigre  è  ammolliente,  e  rilolutivo. 
filato  dato  altresì  il  nome  di  Tigre  ad  un  picciolo  infet¬ 
to  groifo  come  una  cimice,  rotondo,  bigio;  Chiamali  in 
Latino  Triginus  pule* ,  rode  le  foglie  de’ Peri,  e  degli  altri 

Alberi . 

Tilia  , 


Tllìa ;  In  Italiano,  Tiglio.  . 

E’un  Albero  bello,  di  cui  v’ha  di  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamara 

• pìlia  foemìna  folio  majore .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Tilia  vulgaris  Tlatypbyllos .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Tilia  feemina .  Ger.  Dod. 

Tilia  feemina  Major.  Park. 

Tbilyra  Gradi,  Tilia  Latinis.  Guil. 

Quei!’  Albero  è  grande,  groffo,  ramoruto,  che  fi  dilata  in 

larghezza,  e  fa  molta  ombra  ;  la  fua  buccia  è  unita  ,  di  co¬ 
lor  di  cenere,  onericela  di  fuori ,  gialiicia,  o bianchiccia  di 
dentro;  così  pieghevole  ,  fleffihile  ,  che  ferve  a  fare  delle  cor. 
de  da  pozzo,  e  delle  gomene;  il  fuo  legno  è  tenero ,  fenza 
nodi,  bianchiccio.  Se  ne  fanno  delle  freccio  ,  e  del  carbone 
perla  polvere  d’Archibufo;  le  fue  foglie  lono  large  ,  roton¬ 
de  terminanti  in  punta  ,  un  poco  vellute,  rilucenti,  dentate 
negli  orli.  Efcono  dalleloro  afcelle  delle  linguette  in  piccio- 
le  foglie  lunghe,  bianche,  alle  quali  fonoartaccatide’gam- 
fii ,  che  fi  dividono  in  quattro ,  o  in  cinque  rami ,  cialcheduno 
de’quali  ha  un  fiore  di  cinque  toglie,  diipofte  in  rofa ,  di 
color  bianco  ,  tendente  al  giallo ,  d’ un’ odor  grato ,  loftenuto 
oa  un  calice  tagliato  in  cinque  parti ,  bianche ,  graffe .  Quan- 
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do  è  paffato  queflofiore,  gli  fuccede  una  coccola  groffa  co¬ 
me  un  groffo  pifillo,  quarti  rotonda,  o ovata,  legnola,  an- 
golofa  veliuta,  chiudente  uno,  o  due  lem!  nericci,  dolci 
al  guflo.  Le  fue  radici  difendono  profondamente  in  terra , 
e  fi  dilatano  molto. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tilia  feemina  folio  majore.  C.  B.  Pi t.  Tournefort. 

Tilia  minor.  Gefn.  Hort* 

Tilia  folio  minore .  I.  B-  Ray.  Hift. 

T  ili  a  feemina  minor.  Park. 

Queft’ Albero  non  è  meno  grande  nè  men  diflefo del  pri¬ 
mo;  ma  la  fua  buccia  è  ruvida  ,  e  le  fue  foglie  fono  più  pic- 
ciole  ?  più  nere,  piùfode,  più  dure,  fenza  pelo,  quafi  Cimi¬ 
li  in  figura  a  quell»  dellafcopa.  1  fuoi  fiori  fono  più  pic¬ 
cioli  di  quelli  dell’ altro  Tiglio ,  ma  della  medefima  figura , 
e  del  medefimo  colore.  Companlcono  piu  tardi. 

I  Tigli  ricercano  una  terra  graffa  .  Coltivanti  ne’Giar- 
dini,  ne’ Viali.  Contengono  molto  fate  effenziale ,  ed  olio. 
Si  adoprano  nella  Medicina  il  loro  fiore,  la  loro  buccia, 
il  loro  (enne. 

I  fiori  del  Tiglio  fono  proprj  per  l’ep  leffia,  per  i’apo- 
pleffia,  per  le  vertigini. 

Le  fue  foglie  ,  e  la  fua  buccia  fono  difeccanti,  proprie 
per  provocare  l'orina  ,  e  i  meftrui  alle  Femmine,  per  le 
icottature. 

II  fuo  Cerne  è  buono  per  fermare  il  fangue  del  nafo  , 
meffo  in  polvere  nelle  nari. 

Tilia  a  t/a  oy  ,  penna,  perchè  queft'  Albero  produce  i  Cuoi 
fiori  Copra  linguette ,  che  raflomigliano  molto  a  penne;  o 
pure  T  ilia  da  Telum ,  freccia,  perchè  il  legno  di  Tiglio  è 
proprio  per  far  delle  freccie. 

Tinca . 

Tinca  Tencba  ;  in  Italiano.  Tinca. 

E’  un  pelce  d*  acqua  dolce  affai  noto  nelle  Pefcherie .  Ve 
n'ha  di  differente  grandezza  ;  ma  quello,  che  noi  veggiamo 
ordinariamente  è  lungo  circa  mezzo  piede,  groffo  come  il 
braccio,  coperto  d’una  Ipezie  di  pelle lquamola  ,  vitcola  ne¬ 
riccia  ,  talvolta  gialliccia.  Spogliafi  di  quella  p  He  nellecu- 
cine,  bagnandolo  nell’acquachiara ,  e  rafchiandolocon  un 
coltello.  Nafce  nell’acque  paludofe  ;  vive  di  fango;  la  fua 
carne  è  tenera,  più  foda  di  quella  del  Carpione  ,  bianca,  u 
un  buoniffimo  guflo,  Ingoia  nutritiva,  facile,  a  digerire. 
Trovanfi  delle  Tinche  grolle  come  Carpioni,  le  quali  rac¬ 
chiudono  nella  lor  teda  due  pietruzzole ,  che  fi  adoprano  nel¬ 
la  Medicina.  Quefto  pefce  contiene  molto  fai  volatile,  ed 
olio;  egli  è  sì  vivo,  che  quantunque  fia  tagliato  in  pezzi , 
e  mezzo  fritto,  balza  fuori  della  padella. 

Si  applica  al  corto  del  braccio  de’ febbricitanti  per  mitiga¬ 
re  l’ardore  della  febbre,  e  per  far  ufeir  fuori  il  veleno .  Si 
mette  (urta  tefla  per  mitigare  il  dolore  dell’emicrania,  e 
per  gli  altri  mali  di  capo.  Si  applica  altresì  lull’ umbilico 
per  l’ itterizia.  Si  applica  ancora  vivo,  ed  intero  fulle  coc- 
cie,  sù  i  cancheri,  sù  gli  feirri  nalcenti  ;  ammollifce,  eri- 
folve,  perchè  la  fua  pelle  è  mucilaginofa  ,  e  imbevuta  d’ un 
fale  a:calico  penetrante,  e  fcioglib'le. 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  li  malori  degli  orecchi. 

Le  pietre  ,  che  traggoniì  dal  luo  capo  fono  aperitive  , 
e  proprie  per  la  renella,  per  la  pietra, 


Tinus . 

Tinus ,  è  un’ Arbofcello  di  cui  tre  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Tinus  prior .  Ciuf,  Frtfp.  Ray  H  ft.  Pit.  Tournef. 
Tinus  Lufttanica  carulea  bacca.  Park. 

Laurus  fylveftris  corni  feemina  fol'ùs  fubbirfutts .  C.  B. 
Lauritini  fylveflrìs  primum  genus .  L  B. 

Quell’ Arbofcello  crefce  all’ altezza  d' un  Corniolo  femmi¬ 
na  ,^il  qual  getta  molte  verghe  lunghe ,  quadrare  ramole  ; 
le  fue  foglie  lono  grandi,  larghe,  quarti  limili  a  quelle  del 
Corniolo  femmina,  ed  a  quelle  del  Lauro,  m  fle  per  ordine 
a  dueadue,  Luna  dirimpetto  all’altra  lungoirami ,  neric¬ 
cia,  rilucenti  un  poco  vellute,  (empre  verdi ,  fenz’ odore , 
d’un  guflo  amaro  con  un  pocod’aftrizione  .  I  luoi  fiori  na¬ 
fcono  nelle  cime  de’rami  i  mazzeri,  bianchi  odoriferi  ;  oa- 
fchedun  di  loro  è  un  bacino  tagliato  in  cinque  parti  ;  pa  fiato 
queflo  fiore,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto ,  il  qual  è  limile 
in  figura  ad  un’  ul  va  ,  ma  più  picciolo  ,  ed  un  poco  più  aguz¬ 
zo  nell’eftremità  in  alto,  dov’ è  guernito d’ una  fpeziedi  co- 
rona;  13  fua  buccia  è  un  poco  carnuta,  e  d’ un  bel  colore 
turchino.  Trovali  in  quefto  frutto  un  feme  coperto  d  una 
buccia  cartilaginofa .  Queft’ Arbofcello  «alce  ne  luogi  roz¬ 
zi,  e  faffofi,  nelle  fiepi. 

Le  feconda  fpezie  c  chiamata 

Tinus  altera.  Ciuf.  Hifp,  I.  B.  Pit. Tournef.  Ray. Hill. 

Ti- 
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Ttnus  laurus  fylveflris.  Dod. 

Tbinnus.  Caft.  Append. 

Laurus  fylvcflrìs  folti s  venofis .  C.  B. 

Laurus  Tinus  Lufltanica .  Ger. 

Laurus  Tinus  alter ,  vel  1 .  Clufii  Patk. 

Queft’ Arbofcello  è  diverfo dal  precedente  perquello,  che 
egli  è  più  ramofo,  e  per  quello  che  i  fuoi  rami  fono  più  Co¬ 
di,  coperti  d’una  buccia  roffa  verdiccia;  le  fue  foglie  Cono 
un  poco  più  lunghe,  più  ftrette ,  epiùvenofe;  il  fuo fiore 
non  è  si  odorifero,  e  tende  un  poco  al  porporiuo;  il  fuo  frut¬ 
to  è  più  picciolo,  e  d*  un  colore  più  bruno.  Nafcequefl’ 
Arbofcello  ne’ luoghi  incolti,  e  marittimi. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Tinus  tenia.  Ciuf.  Hilp.  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.Tournef. 
Tinus ,  five  Laurus  inodora  ,  &  Italiorum  Lentago .  Bellon. 
Tinus  fylveflris  alter ,  five  tertius .  Park. 

Laurus  tinus  .  Ger. 

Laurus  fylveflris  folio  minore .  C.  B. 

Queft’ Arbofcello  è  più  picciclo  in  tutte  le  fue  partì  de’  pre¬ 
cedenti.  Fiorifce  due  volte  in  un  anno,  nella  Primavera, 
e  nell’Autunno  ;  il  fuo  frutto  è  d’un  turchino  nericcio  ; 
peraltroegli  èaffatto  Cimile  agli  altri.  Coltivali  ne’Giar- 
dini  a  cagione  della  lua  bellezza,'  ma  il  fuo  fiore  ha  po- 
chiffimo  odore  . 

Contengono  quelli  Arbofceili  molto  Cale  eflenziale,  e  fidò 
e  mol t’olio. 

I  loro  frutti ,  e  principalmente  quelli  dell’  ultima  fpezie  fo¬ 
no  acriffimi  ed  ardenti  ;  purgano  per  le  parti  di  Cotto  con 
molta  violenza;  ma  io  non  configlierei  alcuno  a  fervirfene  a 
cagione  della  loro  acrezza,  che  s’avvicina  al  cauftico. 

Ti  pula , 

TIpula ,  E*  una  fpezie  di  mofea  acquatica,  la  quale  raf- 
fomiglia  ad  un  Ragno.  Ella  ha  fei  piedi,  o  gambe 
lunghe,  che  diftende  full’ acqua,  evi  cammina  fenz’ affon¬ 
darle,  Il  fuo  corpo  è  di  figura  ovata  ,  di  color  bianchiccio  ; 
le  fue  ali  fono  argentine;  i  fudi  occhi  fono  neri,  la  fua  co¬ 
da  è  fatta  in  punta. 

Ella  è  rifolutiva,  applicata  efternamente. 

T  ithymalus . 

TItbymalus  characiar.  Matth.  Lac. 

Titbymalus cbaracias  legitimus.  i.Cluf.Hifp.Ray.HifL 
Titbymalus  cbaracias  rubens  peregrinus .  C.  B. 
Titbymalus  cbaracias  Monjpelienfium .  Ger.  Park. 
Titbymalus  amygdaloides ,  five  cbaracias.  I.  B.in  Italia¬ 
no,  Timaglio, 

E’una  pianta  la  quale  getta  uno  ,  o  molti  fufti  all’altez¬ 
za  d’un  piede,  e  mezzo,  groffi come  il  dito  mignuolo ,  ro¬ 
tondi,  rofficci  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  dure,  più  pic¬ 
cole  di  quelle  del  Mandorlo.  Si  ergono  nell’alto  di  queft i 
fufti  molti  ramofcelli  fodi  i  quali  producono  dei  fiori  neri, 
formati  in  bicchiere,  tagliati.  Paffano  quello  fiore  ,  gli  fuc- 
cede  un  frutticello  con  tre  cantoni ,  di  vifo  in  cellette,  ciaf- 
cheduna  delle  quali  è  ripiena  d’un  feme  bislungo.  La  fua 
radice  è  dura  ,  legnofa  ,  guernita  di  molte  fibre  .  Quella 
Pianta  è  tutta  ripiena  d’ un  fugo  bianco  come  il  latte  ,  acro, 
mordente.  N-fce  nei  giardini,  preffo  alfe  fiepi ,  alle  mura¬ 
glie,  sù  i  terrapieni..  Ella  contiene  molto  fai  acro ,  ed  olio. 

Purga  con  molta  violenza  per  le  parti  di  lotto;  perciò 
ho n  fi  adopra  internamente  .  Ella  può  fervire  nei  epilato¬ 
ri,  e  per  ifcacciar  I’empetiggine. 

Titbymalus  ex  ,  ri$n  ,  mammella,  tenero,  co¬ 

me  chi  diceffe  mammella  tenera,  a  cagione  ,  che  quella 
Pianta  getta  del  latte. 

Cbaracias,  ideft  Vallarìs  a  ««pxxo'fy ,  vallo ,  io  fortifico,, 
io  guernifeo,  perchè  quella  fpezie  di  Titimaglio  guernifee, 
e  fortifica  i  terrapieni,  e  le  fiepi,  dove  nafte . 

Tleort . 

Leon .  Coluber  ìgneus. 

E’una  fpezie  di  Serpente  del  Brafile ,  grande appreffo 
poco  come  la  Vipera,  ricoperto  di  fquame  bianche,  nere, 
gialle.  Abita  fulle  Montagne  ;  la  fua  morficatura  è  mortale, 
fe  non  vi  fi  reca  foccorfo.  I  rimedj  fono  quegli  fteflì ,  che 
fi  adoprano  per  la  morficatura  della  Vipera. 

E’fudorifico ,  refifle  al  veleno. 

T ornine jo . 

TOmìnejo.  E’ un’ Uccelletto  del  Brafile,  il  quale  nonè 
più  golfo  d’una  Cicala:  la  fua  tefta  e ’l  fuo  collo  fo¬ 
no  coperti  dì  penne  d’  un’ammirabile  bellezza,  di  varicolo¬ 
ri  ;  quelle  del  fuo  petto  fono  dorate,  rilucenti,  rifplendenti  ; 
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le  altre  fono cinerizie ,  onere.  Il  fuo  becco  è  lungo ,  ed  aguz¬ 
zo  ;  la  fua  lingua  e  una  volta  più  lunga  del luo becco;  le 
fue  gambe  fono  lottilifiime  ;  i  fuoi  piedi  fono  guerniti  d* 
ugne.  Abita  nelle  Montagne  ;  mangia  dei  fiori,  e  del  me¬ 
le,  della  rugiada;  canta  foavemente;  il  fuo  volo  è  rapido , 
e  fa  una  fpezie  di  fufurro  volando  come  le  mofehe. 

E’ proprio  per  l’epileffìa,  mangiato,  o  prefo  in  polvere. 

Topazius . 

TOpazius.  Cbryfopathius .  Cbryfo/itbus . 

In  Italiano,  Topazio. 

E’ùna  pietra  preziofa  diafana,  di  color  verdiccio mefeo- 
lato  d’un  poco  di  giallo,  che  getta  raggi  dorati,  veridic- 
ci  .  Quefta  pietra  facilmente  fipulifce  colla  lima.  Ve  n’ha 
di  due  fpezie,  una  Orientale,  e  l’altraOccidentale.  La  pri¬ 
ma  e  la  piu  dura,  la  più  bella,  e  la  più  Rimata.  Ci  capita 
dall’Arabia,  dall’Etiopia,  da’ contorni  del  Mar  roffo.  Di¬ 
cefi  eh  ella  nafte  coll’ Alabaftro.  Alcuni  pretendono,  che 
fia  la  matrice  dello  Smeraldo;  a  cagione,  che  quelle  due 
pietre  preziofe  hanno  un  fom'gliante  colore. 

La  feconda  fpezie,  ovvero,  l’Occidentale  nafte  in  Boe¬ 
mia.  Ella  è  più  grolla  dell’Orientale,  ma  è  meno  bella. 

_  I  Topazj  fono  proprj  per  fermar  le  diarree  ,  ed  i  fluff» 
di  fangue  ,  pelli,  e  dati  per  bocca  .  La  dofe  è  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

Si  tiene  ,  che  Topazius  fia  il  nome  d’un  Ifola  del  Mar 
roffo,  donde  fi  cavava  una  volta  quella  pietra, 

Cbryfolitbus  a  aurum ,  O”1  X'j'S’o;  lapis  ,  come  chi 

diceffe  Pietra,  che  getta  raggi  di  color  d’oro. 

T ordylium . 

T  Ordylium  T^arbonenfe  minus.  Pit.  Tuornef. 

T ordylium ,  five  Se j 'eli  Creticum  minus.  Park. 
Caucalis.  Bellonio;  Gef.  Horf. 

T ordylium  Creticum  minus.  Eyft.  , 

Sefeli  Creticum  minus.  C.  B. 

Caucalis  minor  pillerò  femine,  five  Bellonii .  I.  B. 

E’una  pianta,  la  quale  getta  un  fuflo  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede  cannellato,  velluto;  le  fue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe  , rotonde,  dentate,  vellute ,  ruvide ,  meffe  per  ordine  mol¬ 
te  infieme  lungo  una  cofta;  i  fuoi  fiori  nafeono  Copra  om¬ 
brelle,  e  parafoli  nelle  cime  de’rami.  Ciafcheduno  è  com- 
pofto  di  cinque  foglie  bianche  ,  difpofte  in  gigli.  Paffato 
quefto  fiore,  gli  fuccedono  de’femi  uniti  a  due  a  due,  con 
una  orlatura  tagliata  in  pallottola  di  corona ,  odoriferi,  un 
poco  acri;  la  fua  radice  è  minuta  .  Nafte  quefta  pianta 
ne’paefi  caldi  come  in  Linguadoca,  lungo  le  ftrade,  nel¬ 
le  biade.  Contiene  molto  fate,  ed  ob’o. 

Il  fuo  feme  è  proprio  per  eccitar  l’orina  ,  ed  i  meftrui 
alle  Femmine  ,  per  la  pietra,  per  la  nefritica,  per  la  co¬ 
lica  ventola  . 

La  fua  radice  è  buona  per  Tafana  ,  e  per  promuovere 
lo  fputo. 

Tormentili  a  ,  feu  Heptaphillon  . 

TOrmentìlla..  In  Italiano,  Tormentila . 

E' una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie ^ 

La  prima  è  ch'amata 
T ormentilla ..  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift.. 

Tormentala  vulgaris.  Park. 

Tormentala  fylveflris  .  C.  B.  Pit.  Tuornef. 

Hiptapbyllum .  Fuch., 

Ella  getta  molti  piccioli  fufti  fiottili ,  deboli,  velluti,  rof¬ 
ficci,  lunghi  circa  un  piede,  che  fi  curvano,  e  fi  corica¬ 
no  in  terra.  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  Cin¬ 
quefoglie,  e  difpofte  nella  fleffa  maniera  ,  ma  in  numero 
di  fette  fopra  una  coda.  Ciafcheduno  de’ tuoi  fiori  è  com¬ 
porto  di  quattro  foglie  gialle,  difpofte  in  rofa  foftenutoda 
un  calice  fatto  in  bacino,  e  tagliato  in  otto  parti ,  quattro 
grandi,  quattro  picciole  collocate  alternamente,  quando  è 
paffato  quefto  fiore,  il  calice  diventa  un  frutto  quali  roton¬ 
do,. nel  quale  fono  raunati  molti  femi  minuti,  bislunghi 
la  fua  radice  è  un  bernoccolo  quali  cosi  grofifo  come  il 
pollice,  fcropolofo,  ineguale  di  color  feuro  di  fuori  ,  rof- 
ficcio  di  dentro  ,  guernito  d’  alcune  fibre  .  Nafte  quella 
Pianta  ne’bofchi,  ne’ luoghi  fabbionofi,  ed  eziandio  ne' luo¬ 
ghi  erbofi,  ed  umidi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Tormentala  jjlpina  major.  Park.  Ray.  Hifl. 

Tormentilla  alpina  vulgaris  major.  C. B.  Pit.  Tournef. 
Ella  è  diferente  dalla  prima  per  quello,  che  le  fue  foglie 
fono  più  grandi;  la  fua  radice  è  più  groffa  ,  più  nodrita  , 
più  roffa  ,  e  più  ripiena  di  virtù.  Nafte  quefta  Pianta  full’ 
Alpi,  fu’ Pirenei  .  Ci  capita  la  fua  radice  lecca  .  Ella  c 
adoprata  nella  Medicina. 

Dee 
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Dee  Sceglierli  recente,  ben  nodrita,  grolla  appreflo  poco 
come  il  pollice,  netta,  intera,  monda dallefue fila  ,  lalua  , 
ben  lecca,  di  color  bruno  di  fuori,  rofiìccio  didentro,  d' 
un  gufto  aftringente  .  Ella  contiene  del  fai  cffenziale  ,  e 
dell'  olio . 

fc  ’ arti  ingente  vulneraria,  propria  per  fermar  le  diarree, 
.5  fittili  di  langue,  il  vomito,  i  fluori  bianchi delleFemmi- 
ne,  per  refiftere  al  veleno.  Se  ne  mette  ne  remedj  cordiali  . 

Tormentala  a  tormento  ;  perchè  vifono  flati  alcuni,  che 
hanno  pretefo  ,  che  la  radice  dì  quefla  Pianta  ri  otra  in 
polvere,  mefcolata  con  un  poco  di  Piretro,  e  d'Allume, 
e  meffa  in  bocca  alleggerite  il  tormento  ,  che  cagiona  il 
dolor  de’  denti . 

Heptapbyllon  ex  e  *Ta  ,  feptem  ,  £51  <t>o,uXcv ,  folium ,  perchè 
quefla  pianta  produce  per  l’ordinario  fette  doglie  Sopra  una 
coda , 

Tornefol ,  ovvero  Tournefol . 

~'0rne[ol.  In  Italiano,  Girafole;  in  drappo  è  certa  tela , 

.L  o  velo,  che  tingefi  in  Collant  Enopoli  colla  Coccini¬ 
glia  ,  ed  alcuni  acidi. 

Girafole  in  bambagia  è  bambagia  della  figura,  e  gran¬ 
dezza  d’uno  feudo  d’argento,  e  tinta  in  Portogallo  colla 
Cocciniglia , 

L’uno,  e  l’altro  G:rafole  fervono  per  colorire  i  liquo¬ 
ri,  ed  i  geli  di  frutti . 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Girafole  in  drappo,  il  quale  fi 
fa  con  alcuni  flracci  imbevuti  d’una  tintura  roffa  ,  pre¬ 
parata  col  fugo  de’frutti,  dell’ Hcliotropittm  triccccum,  un 
poco  di  liquor  acido.  Viene  di  Linguadoca.  Si  adopraper 
dare  al  vino  un  color  rolfo. 

Tutti  quelli  Girateli  debbono  etere feelti  proprj ,  lecchi, 
d’un  bel  color  roflo,  e  che  dà  gran  tintura  a’iiquori. 

Girafole  in  pafta ,  o  in  pane,  o  in  pietra,  chiamato  al¬ 
tresì  in  Francefe  Orjeil,  è  una  palla  lecca,  comporta  col 
frutto  dell’  Heliotroprum  trìcoccum,  conperella,  calcina,  ed 
orina.  Il  colore  di  quella  pafta  dee  etere  turchino.  Sene 
fervono  i  Tintori.  Viene  d’Olanda.  Si  prepara  eziandio  in 
Lione,  ma  non  è  così  buona. 

Girafole  lignifica  girameli  vero  il  Sole;  ed  éftatodato 
quello  nome  a  quefte  fpezie  di  Droghe,  a  cagione,  chefe 
re  preparano  molte  col  frutto  dell’Elitropio  ,  il  cui  fiore 
fi  gira  verte  il  Sole. 

T or pedo  . 

TOrpedo.  Torpigo,  Stupefcor.  In  Italiano,  Torpedine. 

E' un  pelcediMare,  cartilaginofo  ,  di  figura  oracola¬ 
re,  trattane  la  coda.  Pela  cinque,  o  lei  libbre;  la  tua  pel¬ 
le  è  molle,  lifeia  al  tatto,  gialliccia  Culla fchiena ,  ebian- 
chiccia  nel  ventre;  ha  qualche  volta  delle  macchie  bian¬ 
chicci,  che  rapprefentano  figure  d’occhi  .  La  fua  coda  è 
armata  di  p'ccioli  denti  minuti ,  fatti  in  fega  ;  i  luci  occhi 
fono  piccioli.  Si  diletta  di  rtarene’Iuoghi  fangofi,  epanta- 
rofi  nel  Mare  ,  e  nel  Nilo  .  Si  nafeonde  l’Inverno  nella 
terra  a  cagione  del  freddo.  Si  nodrifce  di  pefei ,  di  lucer¬ 
tole,  e  d’altri  animali,  che  prende,  facendoli  ftramortire 
con  un  vapore  narcotico ,  che  fparge.  E’buono  a  mangia¬ 
re  la  fua  carne  è  morbida,  tenera,  e  di  buon  fugo. 

E’ proprio  per  acchetare  i  dolori  del  capo,  e  delle  altre 
parti  del  corpo  ,  applicatovi  fop-a  . 

Torpedo  a  torpeo ;  perchè  quefla  pefee  ha  una  virtù,  che 
fa  ftramortire. 

Stupefcor  a  Jìupere ,  per  la  medefima  ragione. 

Totanus . 

Otanus .  T.  Jonft, 

E’ un’Uccello  acquatico,  di  grotezza  mediocre,  ne¬ 
ro,  e  bianco.  Il  fuo  becco  è  lungo  circa  tre  dita.  Il  luo 
collo  è  della  medefima  lunghezza  .  Il  fuo  corpo  è  lungo 
quafi  un  mezzo  piede,  la  iua  coda  è  grande  come  la  ma¬ 
no  ;  le  lue  gambe  fono  alte  ;  i  fuoi  piedi  fono  rofiìcci  , 
armati  d’  ugne  nere  .  La  fua  tefta  è  per  l’ordinario  ne¬ 
ra  dinanzi,  roflìcci-a  di  dietro.  Le  fue  ale  fono  bianche  e 
nere;  la  fua  coda  è  attraverfata  da  linee  bianche  ,  e  ne¬ 
re. 

Il  fuo  graffo  c  anodino,  rifolutivo. 

T ragacanthum . 

TRagacantbum  • 

Tragacantba  gummi . 

Dragacantbum .  In  Italiano,  Dragante. 

E’ una  gomma  b'ancha,  rilucente,  leggiera,  in  pezzeti 
lunghi  ,  minuti,  ed  attortigliati  a  guila  di  vermi  .  Ella 
efee  per  via  di  tagli  dalla  radice,  e  dal  tronco  d’  un’  Arbo- 
fcelio  fpinofo,  chiamato  col  mzicCunonomtiTragacantba > 
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ovvero  Spina  bìrci  .  Quefla  Pianta  nafee  frequentemente 
in  Siria,  prete)  ad  Aleppo  ,  in  Candia  ed  in  molti  altri 
luoghi.  Getta  molti  rami  duri,  ericoperti  di  lana  ,  eguer- 
11  ti  di  fpine  bianche,  rigide,  fode,  e  di  foglie  piccioliflì- 
me,  minute,  meffe  per  ordine  a  due  a  due  fopra  ura co¬ 
rta ,  terminata  da  una  fpina  di  color  bianchiccio .  Nalcono 
i  luoi  fiori  nelle  cimede’rami;  unite  molte  infieme,  legu- 
minofe,  raflomiglianti  a  quelle  della  picciola  Gineftra  ,  ma 
bianche.  Dappoiché  fono  partati,  luccedono  loro  de’ baccel¬ 
li  ;  oafcheduno  de’quali  ha  due  riportigli,  ripieni  difemi 
grote  come  grani  di  Senape,  e  colla  figura  d’un  picciolo 
rene  .  La  lua  radice  è  lunga  ,  e  fi  dilata  in  larghezza  , 
grolla  come  1  d  ro,  bianca,  legnofa. 

Trovali  prrffo  a  Droghieri  la  gomma  Dragante  in  pezzi 
di  differenti  groffezze ,  figure,  e  colori;  gli  uni  fono  minu¬ 
ti ,  lunghi,  bianchi,  netti,  ripiegati,  ed  attortigliati  come 
vermi;  il  che  gli  ha  fatti  chiamare  Tragacanthum  vermi- 
culatum  ;  gli  altri  groffolani,  giallici,  o  nericci,  tutti  ca¬ 
richi  di  fporcizie. 

_  Convien  Sceglierla  in  pezzetti  bianchi ,  rilucenti,  leggie¬ 
ri,  ne’ quali  non  apparifee  veruna  Sporcizia,  infipida  al  gu- 
fìo.  Ella  contiene  molt’olio  ,  pochiflimo  Sale  .  Se  ne  fa 
della  mucilaginej  mettendola  in  infufionenell’acqua  .  Ella 
vi  fi  Scioglie,  e  vi  fi  congela  in  una  maniera  di  colla,  o 
di  gelo,  bella,  rilucente,  trasparente.  Si  adopraadare  un 
corpo  Solo  a  molti  rimedj. 

Ella  umetta,  rinfrefea  ,  e  conglutina  :  raddolcire  l’acrez- 
za  degli  umori,  ferma  le  diarree,  ed  i  fluffi  di  Sangue .  E* 
propria  per  la  tofT;  per  la  tifichezza,  per  le afprezze del¬ 
la  gola  per  le  fluitemi  acri  degli  occhi  ,  per  gli  ardori 
delle  reni,  della  vefcica,  e  venerei.  Se  ne  piglia  in  polve-, 
re,  o  in  mucilagine. 

Bifogna,  che  il  mortajo,  in  cui  dee  ridurli  in  polvere  ; 
fio  caldo,  affin  di  dirtiparr  un’ umidità  acquofa  ,  eh’ ella  con¬ 
tiene  ,  e  che  farebbe  d’oflacolo  a  ridurla  in  polvere. 

I  Tintori  fi  fervono  della  gomma  Dragante  come  di  molte 
alrre  gomme  per  dare  della  confidenza  alle  fete,  che  tin¬ 
gono  ,  e  a  renderle  più  lode . 

Tragacantba  a  Hircits ,  (gn  dxxvya ,  [pina,  come  chi 
diceffe  fpina  di  Becco, 

T ragopogon  . 

TBagopogon.  In  Italiano  Barba  di  Becco; 

E’  una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  Spezie  principali. 
I.a  prima  è  eh  amata 

T>agopogon  guteum.  Ger.  Pa^k.  Ray.  H  fi. 

Tragopogon  praienfe  luteum  majus .  C.  B.  Pi t.  Tour. 

T ragopogon  flore  luteo.  ì.  B. 

Barba  birci .  Bord.  n  Dmfc. 

Barbu/a  birci.  Trag.  Matrh. 

Geronropogon  fiore  lueo.  G  in.  Col. 

Ella  getta  un  tuflo  all’altezza  d'  circa  un  piede,  e  mez¬ 
zo,  rotondo,  lodo  il  quale  fi  divide  in  molti  rami  ;  lefue 
foglie  fono  lunghe,  ftrette,  aguzze,  raffomiglianri  a  qurl- 
le  del  Zafferano,  ma  più  corte,  e  più  arghe,  i  fuoi  fiori 
fono  mazzetti  di  mezzi  fior  -11  ini  gialli:  collocari  nelle  ci¬ 
me  de’ rami,  grandi  come  i  fiori  del  Dente  di  Lione,  fo- 
Itenuti  da  calici  affai  lunghi,  ma  Semplici,  e  ferti  in  mol¬ 
te  parti  fino  verte  la  baie  .  Quando  e  paffato  quefto  fio¬ 
re:  compariscono  in  fuo  luogo  de’lemi  bislunghi,  cannel¬ 
lati,  di  color  di  cenere,  rozzi,  guerniti  di  piume  bianch  ■  ; 
la  fua  radice  è  lunga  ,  grofla  come  il  dito  mignolo,  nera 
di  fuori,  bianca  di  dentro ,  larticinofa,  dolce  alguflo.  Na¬ 
fee  quefla  pianta  ne’luoghi  umidi  come  ne’parti. 

La  feconda  Spezie  è  chiamata 
Tragopogon  pitrpureum.  Ger.  Park.  Ray.  Hi  fi. 
Tragopogon  purpu.ro  ceruleum  porri  folto  ,  quod  jlrtìfì , 
vulgo.  C-  B.  Pit.  Tournef. 

Tragopogon  fiore  purpureo.  I.  B. 

Barbuta  birci  altera.  Matth.  Cafl. 

Barba  birci  fiore  purpureo.  Cam. 

Gercntopogon ,  five  Saffifrica  Italorum.  Lug. 

Le  fue  foglie  rartomigi  ano  a  quelle  del  porro  ;  ilfuofiore 
ha  un  color  porporino,  renderne  all’azzurro ,  o  al  nero.  Col¬ 
tivali  ordinariamente  quefta  fpezie  ne’ Giardini,  a  cagione 
della  fua  radice,  che  ferve  nelle  cucine.  Chiamali  volgar¬ 
mente  Serfifi.  Amendue  quefte  Spezie  rendono  un  fugo  larti- 
cirofo.  Contengono  molto  Sale  eff  oziale,  olio,  e  flemma. 

Le  loro  radici  fono  aperitive,  ftomacali  ,  pettorali  ,  le 
loro  foglie  fono  vulnerarie,  confondami. 

Tragopogon  a  -’■«?> 5 f  ;  Hircus ,  Q1  uv  barba  ,  come  chi 
diceffe  barba  di  Becco;  perchè  fi  pretende  ,  che  le  piume 
bianche  de’femi  di  quella  Pianta  ,  ufeendo  da’ loro  calici 
formano  Tettola  fimile  alla  barba  d’un  Becco. 

Serfifi  è  una  parola  corrota  da  Saffifrica  ;  e  Saffifrica  è 
una  parola  corrotta  da  Saxifragta. 
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Tragofelinum . 

Ragofelinum . 

E’ una  Pianta,  di  cui  quattro  fono  le  fpezie. 

La  puma  è  chiamata 

Tragofelinum  majus.  Tab.  _ 

Tragofelinum  maius  umbella  candidò*  Pit.  lournef. 

Pimpinella,  Saxifraga.  Ger.  Ray;  Hirt. 

Pimpinella  Saxifraga  hircina  major  .  Park. 

Pimpinella  Saxifraga  major  umbella  Candida.  C.  B. 

Saxifragia  major.  Dod. 

Saxifragia  hircina  major.  I.  B. 

Ella  getta  delle  foglie  bislunghe,  attaccate  molte infie- 
me  lungo  una  colla,  dentate  ne’lor  contorni  ,  e  qualche 
volta  tagliate  più  profondamente,  vellute  da  una  parte  , 
Jìt'cie  dall’altra,  di  color  verde  (curo,  rilucente  ;  ifuoifu- 
ftì  crefcono  all’  altezza  di  circa  due  piedi  rotondi  ,  can¬ 
nellati,  lenza  pelo,  nodofi ,  voti,  ramofi  ;  hannonelle  lo¬ 
ro  cime  de’parafoli ,  guerniti  dì  fiorellini  bianchi;  ciafche- 
duno  de’ quali  è  comporto  di  cinquefoglie,  difporte  ingi¬ 
gli  .  Quando  fono  partati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  de* 
forni  uniti  a  due  a  due,  corti  ,  affai  groffì ,  rotondi  fui  la 
fchiena ,  e  cannellati,  piani  dall’altra  parte  ,  d’  un  gurto 
acro.  La  fua  radice  è  lunga,  l'emplice,  groffa  come  il  dito 
mignolo,  bianca,  guernita  d' alcune  fibre,  d^un  guftoco- 
cente,  e  ch'eccita  a  fputare,  quando  fi  maftica. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tragofelinum  majus  umbella  rubente .  Pit.  Tournef. 

Pimpinella  faxifraga  major  fiore  rubente  .  Park. 

Pimpinella  faxifraga  major  umbella  rubente.  C.  B. 

Ella  è  differente  dalla  prima  per  quello,  che  i  fuoi  fio¬ 
ri  fono  rodi . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Tragofelinum  alterum  majus.  Pit.  Tournef. 

Pimpinella  faxifraga  major  altera.  C.  B. 

Pimpinella  faxifraga  major  nofìras .  Park. 

Pimpinella  faxifraga  minor  ,foliis  Sanguiforbà .  Ray.  EUR. 

Saxifraga  hircina  minor  ,  foliis  Sanguiforbee .  I.  B. 

Ella  getta  uno  ,  o  più  furti  all’altezza  d*  un  piede  ,  e 
mezzo,  ricoperti  d’una  lana  corta;  ma  affai  groffa,  can¬ 
nellati,  voti,  ramofi,  le  fue  foglie  raffomiglìano  a  quel  e 
della  Pimpinella  comune,  dentati  ne’lor  contorni,  meffe 
per  ordine  molti  inlìeme  lungo  una  corta  ,  terminata  in  una 
loia  foglia,  di  color  verde  brunodi  (opra,  e  verdefmorto 
di  Cotto,  fparfa  di  vene,  o  di  nervi,  d’ un  verde  carico  , 
o  qualche  volta  porporino.  I  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  Cerni  fo¬ 
no  limili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti;  la  fua  radice  è 
femplice,  aggrinzata,  bianca,  lunga,  con  poche  fibre,  d’ 
un  gufto  cocente. 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Tragofelinum  minus .  Pit.  Tournef. 

Pimpinella  faxifraga  minor.  C.  B.  Ray.  Hift. 

Pimpinella  faxifraga  hircina  minor .  Park. 

Saxifraga  minor.  Dod. 

Saxifraga  bircini  minima  Pimpinella  crifpa .  Trag.I.  B. 

Ripi  ne  Ila ,  fi  ve  Saxifraga  minor.  Ger.  Emac. 

Ella  non  è  diferente  calla  terza  fpezie  ,  fe  nonperquel- 
lo  che  le  fue  foglie  abbaffo  fono  tagliate  minutamente  . 

Nafcono  quelle  Piante  ne’ luoghi  incolti  in  terra  graffa. 
Contengono  molto  laleeffenziale  ,  ed  olio.  La  picciola  è  la 
più  comune,  e  la  più  {limata nella  Medicina .  Si  adoprano 
le  lue  foglie,  il  fuo  leme,  e  la  tua  radice. 

Elleno  fonoaperitive ,  deterfive,  fudotifiche,  vulnerarie, 
proprie  per  ifpezzare  la  pietra  delle  reni,  e  della  yefeica; 
per  refifiere  al  veleno,  e  alla  malignità  degli  umori,  per 
levar  le  oftruzioni  ,  per  provocar  1’  orina  ,  pà  i  meltrui 
alle  Femmine,  prefe  in  decozione,  o  in  polvere. 

Trovanfi  in  certi  luoghi  Culle  radici  della  Ipezie  grande 
dì  quefta  Pianta  de' grani  raffi,  i  quali  fono  ftari  chiamati 
Coccinìglia  filveftre,  o  Cocciniglia  di  grano.  I  Tintori  1’ 
adoprano  per  tingere  in  Scarlatto.  Io  ne  ho  parlatoal  Ca¬ 
po  della  Cocciniglia. 

Tragofelinum  a  ra\yt;  Hircus ,  Ì3r>  rixivov  Petrofelìnum , 
come  chi  diceffe  Pretolemolo  di  Becco  ,  perchè  le  foglie 
della  fpezie  picciola  dì  quella  Pianta  hanno  talvolta  la  fi¬ 
gura  di  quelle  del  Pretofemolo ,  e  perche  i  Becchine  man¬ 
giami. 

Tragum . 

TRagum.  Matth.  Lob.  !con. 

Tragon  Matthioli,  five  potius  Ttagus  improbus  Mat¬ 
tinoli,  Ger. 

Tragu  r  fpinofus  Matthioli,  five  Kali  fpinofum .  I.  B. 

['  Tragur  ,  five  Tragum  Mattioli.  Rark. 

Kali  fpinofum  cochleatum .  C.  B. 

Kali  fpinofum fol  is  longioribus,  ÌF  angufiioribus,  Pit.Tourn. 
E’ una  fpezie  di  Kali ,  o  una  Pianta  ,  che  getta  molti 
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furti  lunghi  un  piede,  o  un  piede,  e  mezzo,  groffì,  ramo- 
fi,  che  fi  fendono  a  terra,  ripieni  di  lugo,  conmoltefo- 
glic  lunghe,  {frette,  carnute,  le  quali  finifeono  in  una  pun¬ 
ta  ,  imbevute  d’ un  fugo  fallo .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nel leafcel- 
le  delle  foglie,  piccioli,  con  molte  foglie,  di  color  erbofo . 
Quando  fono  partati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’frurti 
membranofi ,  quafi  rotondi,  Ipinofi  :  .cafcheduno  de’quali 
contiene  un  feme  fimile  ad  un  ferpentello  in  forma  fpirale, 
di  color  nero.  La  fua  radice  è  fibrata.  Quella  Pianta  na¬ 
fte  ne’ luoghi  marittimi,  ne’ Paefi  caldi .  Ella  contiene  mol¬ 
to  fate  effenziale,  e  fiffo ,  e  dell’olio. 

Ella  e  affai  aperitiva,  propria  per  la  pietra,  per  la  re¬ 
nella. 

Trafi . 

Rafi .  Matth.  Cali.  Caef.  I.  B. 

Trafi  Veronenfium .  Adv.  Lob. 

Trafi  folio .  Clufiii  in  G^rz. 

Cyperus  dulcis  rotundus  efculentus ,  Tra  fi  dulce  vocatus . 
Park. 

Juncus  avellana.  Ama. 

Ruìcichinum .  Gefn.  Hort. 

Malìnathalla .  Teophrafti . 

Cyperus  rotundus  efculentus  anguflifoliur  .  C.  B.  Pit. 
Tournefort  Ray.  Hill. 

Cyperus  efculentus  ,  five  Trafi  Ita/orum  .  Ger.  Emac. 

Habel  affis  Tripolitanis ,  five  granum  .Alzclen  .Arabum. 
Rauwolf. 

Holoconitis  Hippocratìs .  Fabric. 

E’una  fpezie  di  Cyperus ,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
delle  foghe  fatte  in  canna,  lunghe,  Uretre,  incurvateful- 
la  fchiena,  fimili  a  quelle  degli  altri  Ciperi  .  I  luoi  furti 
fono  alti  circa  un  piede,  emezzo,  triangolari;  hannonel- 
]e  loro  cime  de’fiori  con  molti  Itami  raunati  in tefla  gial¬ 
liccia,  fra  alcune  foglie  a  fquame,  difporte  a  guifa  di  {lei-; 
la.  Quando  fono  partati  quelli  fiori,  nafeefotto ciafchedu- 
na  foglia  a  fquama  un  feme  triangolare,  o  con  tre  canto¬ 
ni  .  Le  fue  radici  fono  fibre  minute  ,  alle  quali  fono  at¬ 
taccati  de’  bernocoli  carnuti  ,  graffi  come  le  più  picciole 
nocciuole  rotondi,  con  una  fpezie  di  piccola  corona  ,  co¬ 
me  nelle  nefpole,  ricoperti  di  una  buccia  aggrinzata  aliai 
ruvida,  gialliccia  ,  o  di  colore  tra  il  rollo  ,  e  il  giallo  , 
colla  polpa  bianca,  foda  ,  di  un  gufto  dolce,  e  fimile  a  quel¬ 
lo  della  cartagna,  fenza  odore  .  Nafce  quella  Pianta  ne* 
luoghi  umidì,  ne’ Paefi  caldi,  come  in  Italia  ,  a  Verona, 
in  Sicilia  .  La  fua  radice  è  in  ufo  nella  Medicina  .  Ella 
contiene  molt’olio,  e  del  Tale  efferziale. 

E’ pettorale  ,  umettante,  raddolcente ,  rifolutiva  ;  pro¬ 
pria  per  la  difenteria  ,  per  gli  ardori  di  orina  ,  per  prò- 
vocare  il  feme,  mangiata,  o  prefa  in  decozione. 

Tribulus . 

Ribulus  terrefirìr.  Ger.  I.  B.  Park.  Ray.  Hift. 
Tribulus  terre/ìris  ciceris  folio  fruii  u  aculeato.  C.  B. 
in  Italiano,  Tribolo. 

E' una  Pianta,  che  getta  molti  furti  lunghi  circa  mez¬ 
zo  piede,  oiftefi  a  terra  ,  rotondi  ,  nodofi,  velluti  ,  roffi , 
divifi  in  rami;  le  lue  foglie  nafcono  molte  inlìeme  ordi¬ 
nate  lungo  una  colla,  fimili  a  quelle  de’ceci  ,  o  a  quel¬ 
le  della  lente  ,  vellute  ;  i  fuoi  fiori  efeono  dalle  afcel- 
le  delle  foglie,  attaccati  a  gambi  affai  lunghi;  ciafchedu- 
no  è  comporto  di  cinque  foglie  gialle  ,  difporte  in  rofa  . 
Quando  è  paffato  quello  fiore  gli  fuccede  un  frutto  duro, 
armato  di  molte  fpine,  e  raftomigliante  in  certo  modo  ad 
una  croce  di  Malta.  Quello  frutto  è  comporto  di  quattro, 
o  cinque  pezzi,  ne’quali  fi  trovano  tre  ,  o  quattro  nic¬ 
chie  ,  ciafcheduna  delle  quali  racchiude  un  feme  .  La  fua 
radice  è  librala .  Nafce  quella  Pianta  ne’  campi ,  fra  le  bia¬ 
de,  principalmente  ne’ Paefi  caldi  .  Il  fuo  frutto  contiene 
molt’olio,  e  del  fate  efienz’ale. 

E’deterfìvo,  aperitivo  ,  proprio  per  fermare  le  diarree," 
per  ifpezzar  la  pietra  delle  reni  ,  per  refifiere  al  veleno  , 
prefo  in  polvere  .  La  dole  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una 
dramma.  Dicefi  .  che  la  decozione  di  quello  frutto  fpar¬ 
fa  in  una  ftanza  difcacci  le  pulci. 

T ribulus  acquaticus . 

Rribulus  aquaticus .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift'. 

Tribulus  lacufiris .  Cord.  Hill. 

Tribulus  aquaticus  major.  Park. 

Butomos  Damocratis .  Ang. 

E’ una  Pianta  acquatica,  che  getta  de*  folli  lunghi,  fcar- 
ni,  fugofi,  guerniti  di  quando  in  quando  di  moire  fibre, 
che  le  fervono  di  radici  per  attaccarli  .  Quelli  furti  s’in- 
groffano  verfo  la  fuperfizie  dell’  acqua  ,  e  gettano  delle 
foglie,  larghe,  quafi  fimili  a  quelle  del  Pioppo,  odell’Or- 
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no,  ma  più  corte,  e  di  foirr.a  in  certo  modo  romboidale , 
con  molti  nervi,  merlate  nella  loro  circonferenza,  attac¬ 
cate  a  code  lunghe,  e  grolle  ,  ì  luoi  fiori  fono  piccioli  , 
bianchi,  toflenuti  da  un  gambo  rotondo,  fodo  ,  verde  , 
coperto  da  una  picciola  penna  matta.  Succedono  loro  de’ 
friltti,  limili  a  pieciole  caftagne,  cialcheduno  è  armato  di 
quattro  grolle  punte,  o  fpine  dure,  di  color  bigio,  rico¬ 
perto  di  una  membrana,  che  fi  leva,  e  poicia  diventa  ne¬ 
ro  come  il  Cagates ,  lìfcio,  pulito.  Chiamafi  quefto  frutto 
volgarmente  caflagna  di  acqua  .  La  fua  loflanza  c  una 
fpezie  di  mandorla  formata  in  cuore  ,  dura,  bianca,  co¬ 
perta  di  una  membrana  lottililfima  ,  buona  a  mangiare  , 
con  un  gufto  limile  a  quelle  della  caflagna  ,  Se  ne  può 
fare  della  ferina,  che  ralfomiglia  alla  farina  di  fava.  Na- 
Ice  quella  Pianta  nel  Mare,  ne’ Fiumi,  ne’ Laghi.  11  luo 
flutto  contiene  rnolt’olio,  poco  fale. 

Egli  c  aitai  allringente ,  rinfrefeante  ,  rifolutivo;  pro¬ 
prio  per  le  diarree.  Si  adopra  in  gargarifmo  per  le  infiam¬ 
mazioni  della  bocca  ,  e  della  gola  ,  Si  adopra  altresì  in 
cataplafmo  per  raddolcire,  e  rilolvere. 

Trifolium  pratenfe , 

TRifolium  pratenfe.  Ger. 

Trifolium  majus .  Brunf.  Def. 

Trifolium  pratenfe  fiore  monopetalo .  Pit.  Tournet. 
Tnfolium  purpureum  vulgare  .  I.  B.  Ray.  Hift. 
Trifolium  pratenfe  purpureum  vulgare.  Park. 

Trifolium  pratenfe  purpureum.  C.  Bauh.  Pit.  Tournef. 

In  Italiano,  Trifoglio. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  de’  fufli  all’  altezza  di  circa 
un  piede  ,  e  mezzo  ,  fcarni  ,  rotondi,  talvolta  un  poco 
velluti,  in  parte,  diritti  ,  in  parte  ferpeggianti  a  terra  . 
Le  fue  foglie  fono  le  une  rotonde,  le  altre  bislunghe ,  at¬ 
taccate  tre  ad  una  coda,  fognate  con  una  macchia  bianca , 
o  nera  nel  mezzo  ,  che  quali  la  figura  di  una  Luna  ;  i 
luci  fiori  nafeono  nelle  cime  de’fulìi  ,  difpufh  a  guifa  di 
teda,  o  d'  lpiga  corta,  e  grolla,  di  color  porporino ,  im¬ 
bevuti  nel  fondo  di  un  fugo  di  mele  dolce  grato  .  Suc¬ 
cedono  loro  delle  calettine  rotonde  ,  cialcheduna  delle 
quali  è  involta  in  un  calice,  e  terminata  con  una  luntta 
coda.  Trovafi  in  quella  cafifettina  un  Cerne,  che  ha  la  fi¬ 
gura  di  un  picciolo  rene  ;  la  lua  radice  è  lunga  ,  legnofa, 
rotonda,  grolla  quali  come  il  dito  mignolo.  Nalce quella 
Pianta  ne’ Prati,  ne’ luoghi  paludofi ,  ed  umidi  ;  ferve  di 
pafcolo  al  beltìame.  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  un 
poco  di  fale  eflenziale. 

E’detcrliva,  umettante,  rinfrelcante ,  raddolcente  ;  pro¬ 
pria  per  le  infiammazioni,  adoprata  elleriormente,  ed  in¬ 
teriormente  . 

E’ (lata  nominata  quella  Pianta  Trifolium  ,  a  cagione, 
che  le  fue  foglie  nafeono  tre  l'opra  una  coda  .  Se  ne  tro¬ 
vano  talvolta  di  più,  ma  di  rado, 

T ripolium , 

Ripolium .  Dod. 

T ripolium  majus .  I.  B* 

T ripolium  volgare  .  Lob. 

^4fier  marittmus  paluflris  c ceruleus ,S alicis  folio  .  Pit.Tourn. 
lAfler  mantimus  purpureus  Tirpolium  difium.  Ray.  Hill. 
T ripolium  majus  ceeruleum .  C.  13. 

T  ripolium  Ut  forum.  Ad. 

T  ripolium  majus ,  five  vulgare.  Park. 

L’ una  fpezie  ai  filler  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
un  lutto  all’altezza  di  circa  un  piede,  e  mezzo,  diritto, 
divifo  verfo  la  parte  alta  in  molti  rami;  le  lue  foglie  fo¬ 
no  bislunghe  come  quelle  del  Salcio  ,  affai  grolle ,  lifeie, 
verdi;  i  Cuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’rami  ,  piccioli, 
belli,  fatti  a  guila  di  raggi,  gialli  nel  loro  difeo,  azzur¬ 
ri,  o  porporini  nella  loro  corona,  follenuti  da  un  calice, 
com pollo  di  foglie  a  fquame.  Quando  è  pattato  il  fiore  , 
comparifcono  de’  lemi  ,  cialcheduno  de’ quali  è  compollo 
di  una  piuma  bianca  ,  La  fua  radice  è  lunga  ,  bianca  , 
guernita  di  molte  fibre  .  Quella  Pianta  nafee  fui  le-  rive 
del  Mare  .  Ella  fiorilce  nella  State.  Contiene  molto  fale, 
ed  olio . 

La  fua  radice  è  rila fTat i va  ,  eaperitiva,  propria  per  eva¬ 
cuare  le  fierofità  ;  fi  llima  altresì  per  refiflere  al  veleno  , 
pn-fa  in  infufione,  o  in  polvere. 

Tripoliumar?i(i  ter ,  (5*  wtu’v,  canum-,  canefcens  ,  per¬ 
chè  gli  Antichi  hanno  creduto  ,  che  il  fiore  di  quella 
fianta  mutalfe  colore  tre  volte  al  giorno,  cioè  bianco  la 
mattina,  porporino  a  mezzo  giorno,  e  rollo  verlo  fera. 

T riticum . 

^  Ritic  una.  Brunf. 

Tnticum  [emeflre .  Dod. 
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T riticum  fpica  mutìca.  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 

Tritici  primum  genus .  Trag.  Fuch. 

T riticum  bybernum  ariflis  carens .  C.  B.  Pìr.  Tournef. 

T riticum  vulgare ,  glumas  triturando  deponens ,  I.  B. 

In  Italiano,  Frumento. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufli ,  o  canne  all’altezza 
di  quattro,  o  cinque  piedi,  affai  grolle ,  diritte,  con  nodi 
di  quando  in  quando,  vote  di  dentro,  guernite  di  alcune 
foglie  lunghe,  flrette  come  quelle  della  Gramigna,  e  con 
alcune  nelle  lor  fommità  lunghe,  nelle  quali  nalconodei 
fiori  in  piccoli  mazzetti  ,  compofli  di  alcuni  llami  ,  eh’ 
efeono  da  un  calice  con  molte  fquame  .  Pattato  quello 
fiore,  comparifce  un  feme  bislungo  ,  rotondo  filila  fch ie¬ 
na  ,  con  un  folco  dall’altra  parte,  di  color  giallo  di  fuo¬ 
ri,  bianco  di  dentro,  farinofo,  e  proprio  a  far  del  pane. 
Le  fue  radici  fono  minute  ,  piene  di  fila.  Coltivafi  que¬ 
lla  Pianta  nelle  terre  graffe  .  1  granì  di  Frumento  con¬ 
tengono  rnolt’olio,  e  fai  volatile,  o  eflenziale. 

Sono  pettorali  >  e  raddolcenti ,  prefi  in  decozione.  Si  dan¬ 
no  di  quelli  grani  a  bambini  per  loro  bevanda  ordinaria . 

La  farina  di  Frumento  è  propria  perammollire,  perdigeri- 
re ,  e  per  rilolvere,  adoprata  elleriormente  in  cataplafmo. 

T riticum  a  triturare ,  perchè  fi  fepara  per  via  di  tritura 
il  grano  del  Frumento  dalla  fua  fpiga. 

Trochus . 

TRochus.  E’ un  Nicchio  di  Mare,  che  ha  la  figura  di 
un  paleo,  col  quale  i  fanciulli  giuocano.  Ve  n’  ha 
di  molte  fpezie,  e  di  differenti  grandezze. 

Egli  è  aleatico,  e  proprio  per  raddolcir  gli  umori  ;  acri; 
per  fermar  le  diarree  ,  ed  i  fluflì  di  fangue  macinato  ,  e 
prefo  interiormente  .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  ,  fino 
a  due  fcropoli. 

E’ flato  dato  i!  nome  di  Trochus  a  quello  Nicchio,  a 
cagione  della  fua  figura,  fimile  a  quella  di  un  paleo,  con 
cui  giuocano  i  fanciulli. 

Trutta . 

Rutta. 

Trofia . 

Fario;  in  Italiano,  Trota. 

E’ un  pefee  di  Fiume,  il  quale  ralTomiglia  ad  un  picciolo 
Sermone;  egli  è  ricoperto  di  pieciole  fquame,  fegnate  di 
macchie  rotte.  La  fua  carne  è  roflìccia  ,  faporitiflima  ,  e 
di  buon  fugo.  Ve  n'ha  di  molte  fpezie  .  Mangia  dei  pe- 
fciolini,  dei  vermi,  della  fchiuma  di  Fiume.  Quello pelce 
è  un  cibo  delicato  fulle  tavole.  Contiene  molto  fai  vola¬ 
tile  ,  ed  olio. 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo  ,  raddolcente,  proprio  per  le 
crepature  del  feno  ;  per  l’ emorroidi,  e  per  1* altre  malat¬ 
tie  del  forame. 

Trutta  a  trudendo  ,  perchè  quello  pefee  nuota  fovente 
contr' acqua  e  fpinge  Fonde  con  gran  forza.  __ 

parto  a  vario  colore pifeis ,  quafi variegatus  maculis  rubris  l 

Tuberà , 

r~T~'Vbera;  in  Italiano,  Tartufo. 

JL  E’ una  fpezie  di  radice,  o  una  malfa  carnuta  ,  grolla 
come  una  noce,  o  di  differenti  grofTezze  ,  informe,  quafi 
rotonda,  gobba,  fcropulola  ,  di  color  bruno  ,  o  feuro  di 
fuori,  carnuta,  fcreziata  ,  o  piena  di  vene  per  l’ordina¬ 
rio,  e  bianchiccia  di  dentro.  Ella  nafee  nafroRa  nella  ter¬ 
ra;  ma  non  produce  veruna  Pianta.  Trovafi  ne’ Paefi  cal¬ 
di  particolarmente  in  Italia;  nel  Perigord ,  nel  Limolino, 
nell’ Angomefe,  in  Guafcogna,  ne  luoghi  ficchi,  e  fabbio- 
nofi ,  Non  c  più  grotta  di  un  pifello  nel  fuo  principio,  ma 
s’ ir.grofla  a  poco  a  poco  in  tal  guifa,  che  n’c  Rata  trova¬ 
ta  alcuna  talvolta,  ma  di  rado,  la  quale  pefava  fino  una 
libbra.  Veggonfi  fui  la  fua  pelle,  quando  è  vicina  alla  fua 
maturità,  certi  piccioli  punti  alti,  feuri,  i  quali  potrebbo- 
no  forfè  eflere  i  fuoi  Temi.  I  Porci  ,  i  quali  ne  fono  go- 
lolì  ,  la  feoprono  a  coloro,  che  la  cercano  .  Ve  n’ha  di 
molte  fpezie,  le  quali  fono  tutte  buone  a  mangiare  ;  male 
più  eccellenti  fono  di  mediocre  groflezza  ,  ben  nodrite  , 
dure,  con  molt’ odore  ,  e  con  un  guRo,  che  ha  del  dol¬ 
ce.  Contengono  molt’  olio  ,  e  l'ale  volatile  .  Si  mettono 
come  un  gran  manicaretto  fulle  migliori  tavole  ,  dopo 
averle  fatte  cuocere,  nella  cenere,  o  nel  vino. 

Sono  Romacali ,  rifioranti ,  nutritive;  provocano  il  feme. 
E’ affai  probabile,  che  il  buon  guRo ,  eie  qualità  del  Tar¬ 
tufo  ,  vengano  ,  per  quello  ,  eh’  egli  non  produce  veruna 
Pianta;  imperocché  tutta  la  virtù,  che  fi  dilaterebbe  colla 
vegetazione  fi  trova  racchiufa ,  e  concentrata  in  una  radice . 

Chiamafi  in  Francefe  Truffe  ;  la  qual  parola  in  linguag¬ 
gio  antico  Francefe  lignificava  una  voltafraude,  afluzia. 

Gli 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Gli  è  flato  forfè  dato  quello  nome,  a  cagione,  ch’effendo 
radice  nondimeno  non  produce  veruna  Pianta;  il  che  di¬ 
nota  una  fpezie  d’  inganno, 

Tuber aria . 

T liberarla  noflras .  I.  B. 

Helianthemum  Tlantaginis  folio  perenne .  Pit.  Tourn. 
E’ una  fpezie  di  Eliantemo,  ovvero  una  Pianta  ,  che  get¬ 
ta  un  furto  all’altezza  di  più  di  un  piede ,  rotondo,  attor¬ 
niato,  nella  fua  parte  abballo  da  una  bambagia  bianca ,  e 
guemito  dì  foglie  nervole,  opporte  l’una  all'altra  limili  a 
quelle  della  Piantaggine;  ma  ricoperte  di  fopra ,  e  di  Tet¬ 
rodi  una  lana  bianca.  La  fua  cima  lì  divide  in  molti  ra- 
mofcelli,  i  quali  fortengono  dei  fiori  con  molte  foglie  gial¬ 
le,  a’quali  fuccede  un  frutto,  quali  rotondo,  il  qualecon 
tiene  dei  femi  quali  rotondi.  La  fua  radice  è  legnola .  Que- 
fta  Pianta  nafee  ne’ luoghi  montani,  e  caldi. 

Ella  è  deterfiva,  ed  aftì ingente. 

Tubularia. 

TUbularia  purpurea.  Imp.  Pit.  Tournef. 

E' una  fpezie  di  Pianta  faffofa  ,  comporta  di  molte 
picciole  canne,  meffe  l’una  fopra  l’altra  per  ordine,  e  rau- 
nate  in  canne  di  organo  ,  di  color  porporino  ,  o  rollò  . 
Ella  nafee  nel  Mare  fopra  gli  fcogli. 

E’  aftringente ,  ridotta  in  polvere,  e  prefa  interiormente  , 
propria  per  fermare  le  diarree  ,  ed  i  flurti  di  l'angue  .  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  lino  a  mezza  dramma. 

Tubularia  a  tubo ,  piccola  canna,  perchè  quella  Pianta 
falfola  è  comporta  di  picciole  canne. 
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Turdus . 


TUrdus ;  in  Italiano.  Tordo.  E'un’ Uccello  un  poco  più 
graffo  di  una  Lodola,  delicato  a  mangiare .  Il  fuo  co¬ 
lore  e  vario,  per  1  ordinario  piombato  ,  nero  ,  bianco  . 
Vìve  di  uva  nel  tempo  delle  vendemmie  ,  di  coccole  di 
Ginepro,  dì  vifchio,  di  fambuco  ,  di  ellera  ,  di  mirto  , 
di  diverfi  femi.  Mangia  altresì  delle  mofche  ,  de’ vermi 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  e  fra  l’una,  che  chiamali  Tur- 
dus  ruber ,  ed  in  Francefe  Mauvis,  o  Mauviette,  a  cagio¬ 
ne,  che  mangia  de’ femi  di  Malva. 

Il  Tordo  è  affai  nutritivo  ,  e  di  buon  fugo  .  Contiene 
molto  fale  volatile,  ed  olio.  E’ buono  per  l’epilertìa. 

Turdus  pifeis , 

TUrdus  è  un  pefee  di  Mare,  bislungo,  dì  mediocre 
grandezza,  di  color  verde,  o  rollo,  abita  prefoagli 
fcogli  .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  è  buono  a  mangiare .  E’ 
aperitivo, 

Turpethum . 


Tulipa . 

TUUpa  ;  in  Italiano,  Tulipano.  E’ una  Pianta,  che  get¬ 
ta  un  folo  furto  all’ altezza  dì  circa  un  piede  roton¬ 
do,  midollofo,  accompagnato  da  due,  o  tre  foglie  lunghe , 
aliai  larghe,  groffe,  dure  ,  fatte  a  onda  ne’lor  contorni, 
terminate  in  punta.  Lia  nella  fua  punta  un folofioregran- 
de,  bello  con  fei  foglie  poco  fpal ancate  ;  il  quale  forma 
fovente  un  ventre  più  largo  della  bocca,  ormato  di  bei  co¬ 
lori,  giallo  ,  o  bianco  ,  o  porporino  ,  o  rolfo,  o  vario  . 
Parta ro  quello  fiore,  comparile  un  frutto  bislungo,  etri¬ 
angolare,  divifo  in  tre  riportigli,  ripieni  di  femi  orbicola- 
■  ri,  forticci ,  alfai  piani.  La  fua  radice  è  una  graffa  cipolla 
gialliccia,  o  nericcia,  comporta  di  molte  tuniche ,  lequa- 
li  s’incaftrano  le  une  nell’ altre,  e  quella  cipolla  è  gutr- 
mta  di  fibre  nella  fua  parte  inferiore  .  Coltivali  il  Tuli¬ 
pano  con  gran  diligenza  ne’ Giardini. 

La  Tua  radice  è  digeftiva  ,  rilolutiva;  propria  per  pro¬ 
vocare  il  feme;  ma  non  fi  ula  punto  nella  Medicina. 

Tulipa  viene  dal  nome  Turchefco  Tulipan,  o  Tulpens  ; 
ed  è  ciò,  che  chiamafi  in  Francefe,  o  corottamenre  Tur¬ 
bati.  Si  fa  abbartanza,  che  quella  parola  efprime  una  ipe- 
zìe  dì  cappello,  con  cui  i  Turchi  coprono  il  capo  ;  ed  è 
flato  dato  quello  nome  allafudderta  Pianta ,  perch’èrtato 
fupporto,  che  ilfuo  fiore  aveffequalche  fimilitudine  a  quel¬ 
la  coperta  ai  capo,  che  fi  porta  in  Dalmazia,  e  in  tutta  la 
Turchia. 

T  ur  che  fi  a  . 

TUrchefìa,  Turchina  ,  Turcofa  ,  Tarkaja,  Tur  eie  agem¬ 
ina  ;  in  Italiano,  Turchina. 

E’ una  pietra  preziofa  opaca  ,  di  color  mirto  di  verde  , 
di  bianco  ,  e  di  azzurro  .  Ve  n’ha  di  due  fpezie.  Luna 
Orientale,  e  l’altra  Occidentale. 

La  prima  ha  un  colore,  che  tende  più  all’azzurra,  che 
al  verde.  Ella  nafee  in  Per  fi  a  ,  e  nell’  Indie  Orientali .  Ve 
n’ha  di  due  forte;  l’una,  che  ritiene  Tempre  il  fuo  colo¬ 
re,  e  chiamali  Turchina  di  Rocca  vecchia,  l’altra,  che 
perde  un  poco  del  fuo  colore  ,  e  diventa  verdiccia  ,  c 
chiamafi  Turchina  di  Rocca  nuova. 

La  lecondafpezie,  o  la  Turchina  Occidentale  ha  un  co¬ 
lore ,  che  partecipa  di  verde,  e  di  bianco.  Ella  nalce  nel¬ 
la  Spagna,  nella  Germania ,  nella  Boemia,  nellaSlefia. 

Trovatili  delle  Turchine  grolfe  come  una  noce,  ma  di 
rado  ;  la  loro  ordinaria  groffezza  è  come  quella  di  una 
noeciuoia. 

Stimali  propria  per  fortificare  la  villa,  e  gli  fpiriti  del 
cervello;  ma  non  dee  predarli  gran  lede  a  quella  pretella 
vntù  «  Se  li  macina  fottilmente  ;  e  fe  ne  faccia  prender 
fvr  bocca;  ella  opererà  come  1  frammenti  preziofi ,  o  co¬ 
me  le  altre  materie  alcaliche  ,  per  artorbire  gli  acidi  ,  e 
per  fermare  le  diarree,  r  flurti  di  fangue,  il  vomito  .  La 
dofe  è  da  lei  grani  lino  ad  una  fcropolo. 

Quella  pietra  ha  prefo  il  fuo  nome  dalla  Turchia,  don¬ 
de  ci  e  fiata  portata. 


TUrpethum,  Turbith. 

E’ una  radice  lunga,  grada  come  un  dito,  relìnofa, 
bigia,  teura  di  fuori,  bianchiccia,  o  di  color  bigio  cine¬ 
rizio  di  dentro.  Ci  capita  dall*  Indie  fecca ,  feffa  nella  fua 
lunghezza,  in  due  parti,  e  monda  nel  fuo  mezzo  .  Ella 
getta  ,  ertendo  nella  terra  ,  una  fpezie,  di  Convolvolo  , 
ovvero  una  Pianta  chiamata 
Turbith  offe  ini  s .  Herman.  Cat. 

Convolvulus  ìn die us  alatus  maximus  ,  foliis  ibifeo  nonni - 
hil  fimilibus  angulofs .  Ray.  H  fi. 

Turpe  bum  repens  foliis  Mtbeae ,  vel  Indìcum.  C.  B. 
Turbith.  Garzi» .  Acoftae.  Trag.  Dod. 

Quella  Pianta  getta  de’ furti  fermenrofì  ,  lunghi  talvol¬ 
ta  lei,  o  lette  braccia,  legnofi  verfo  la  radice  ,  graffi  un 
dito,  ramolì ,  che  dilatano  in  ali,  rtrifeiano  ,  e  s’ attorti¬ 
gliano  come  1’  Ellera  intorno  agli  Alberi  ,  e  agli  Arbo- 
lcelli  vicim  con  molti  giri.  Le  fue  foglie  fono  affai fimili 
a  quella  deda  Bifmalva,  ma  un  poco  piu  bianche,  vellu¬ 
tate,  angolofe  ,  merlate  ne’lor  contorni,  che  terminano 
un  poco  m  punta  ;  attaccate  a  code  di  mediocre  lunghez¬ 
za  .  I  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  dell’ altre  fpezie  di 
campanella,  di  color  bianco,  o  incarnato  .  Quando  fono 
partati  ,  fuccedono  loro  de’  frutti  piccioli  ,  m  mbranofi  , 
cialcheduno  de’ quali  racchiude  quattro  femi  graffi,  come 
grani  di  pepe,  nv-zzo  rotondi,  angolo!! ,  nericci.  La  Ina 
radice  in  terra  e  lunga  quattro  ,  o  cinque  piedi  ,  dìfeen- 
dendo  profondamente,  graffa  una  pollice,  Irgnofa,  divifa 
in  alcuni  rami.  Ella  rende  del  latte  giurinolo,  refinofo 
gialliccio,  il  quale  fi  congela  fubiro,  ch'egli  èufeito;  dì 
un  gurto,  che  ha  del  dolce  fui  principio  ,  ma  pofeia  del 
pungente,  e  che  provoca  dellenaufee.  Nafee  quella  Pian¬ 
te  ne’ luoghi  umidi,  preffo  al  Mare  nell’  Ifola  di  Zeilan  , 
a  Stirar,  e  a  Goa. 

Dee  Iceglierfi  il  Turbith  pe  fati  te,  affai  mondo ,  refinofo, 
laido,  non  tarlato  difficile  a  rompere.  Contiene  mole  olio, 
e  fale  effenziale. 

Purga  la  pituita,  e  le  fierafirà;  ma recandogran dolori. 

Si  adopra  nella  idropifia  ,  nell’ apoplefia ,  nella’paralifia  , 
nel  letargo. 

Turpethum,  &  Turbith  fono  parole  Arabe,  ma  alcuni 
credano,  che  Turbith  derivi  dal  verbo  Latino  turbare  ;  per¬ 
chè  il  Turbiti i  purga  turbando,  e  recando  de’ gran  dolori. 

Turritis . 

TVrritis.  Loc.  Ioc.  Pit.  Tournef. 

Turritis  vulgatior  .  I.  B.  Park.  Ray.  Hirt. 

Brajfica  fylveftns  hifpida  non  ramofa .  C.  J3. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
bislunghe,  vellute,  finuofe  ne’ior  contorni,  che  fi  dilata¬ 
no  quà,  e  là  a  terra.  S’erge  dal  loro  mezzo  un  furtoalP 
altezza  di  due  piedi  ,  rotondo  ,  fiabile  ,  lodo  ,  vefLto  di 
picciole  foglie  ,  fatre  in  punta  come  quelle  della  piccola 
Acetofa,  lenza  code.  Le  fue  cime  raffotuigliano  a  quelle 
della  Giuliana.  Sortengono  de’fiorellini  bianchi,  con  quat¬ 
tro,  foglie,  difpofte  in  croce.  Quando  fono  partati  quelli  fio¬ 
ri  luccedono  loro  de’gufcj  affai  piani  ,  i  quali  racchiudo¬ 
no  de’ femi  minuti,  rofficci ,  acri  al  guflo.  La  fua  radice 
è  fibrata  come  quella  della  Piantaggine  ,  bianca.  Quella 
Pianta  nafee  ne’ luoghi  montani  -  farteli,  rozzi. 

E’incifiva,  aperitiva,  carminativa,  fudorifica. 

Turritis  a  Turre ,  Torre;  perchè  alcuni  hanno pretefo, 
che  la  cima  di  quella  Pianta  averte  la  figura  di  una  Torre  i 

E  e  2  Tur - 
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T urtar  . 


ry  ^Urtur;  In  Italiano,  Tortora.  E' una  fpezie  di  Colom¬ 
bo  ,  il  quale  accompagna  lempre  la  Tua  femmina. 


Contiene  quell’ Uccello  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  è  propria  per  rrtringere  il  ventre  ,  per 
fortificare  . 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  raddolcente. 

11  fuo  nome  di  quell’ Uccello  viene  dal  verfo,  che  la  . 


T  a  ffli  ago  . 


TV  fri  ago .  Ger.  I.  B.  Park.  Ray.  Hill. 

Tu  friggo  vulgaris  •  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Farfara,  CaHalp. 

Fil.-us  ante  Vatrem. 

Ungula  caballina .  Brunf. 

Bechion .  Dod.  Gal, 

Farfarella .  Lac.  Gefn? 

E' una  Pianta  ,  che  getta  molti  piccoli  fu  Hi  ;  ciafche- 
duno  de’quali  folliene  nella  fua  cima  un  fiore  ,  il  quale  s’ 
apre  a  Primavera,  prima  che  comparifcono  le  foglie  , 
donde  nafce,  che  fi  chiama  Fi/ius  ante  Tatrem.  Quello  fiore 
è  bello  ,  rotondo  ,  fatto  a  raggi,  giallo  raffomigliante  a 
quello  del  Taraxacum.  Gli  fuccedono  de’lemi  guerniti  di 
piume  biance.  Le  fue  foglie  elcono  dalla  fua  radice  gran¬ 
di  ,  larghe  ,  angolofe  ,  quafi  rotonde  ,  verdi  di  fopra  , 
bianchiccie,  e  piene  di  bambagia  di  lotto'.  La  fua  radice 
è  lunga,  minuta,  bianchiccia,  tenera,  ferpeggiante  lotto 
terra.  Quella  P  anta  nafce  ne*  luoghi  umidi  ,  come  fulle 
rive  de’rufcelli,  de’foflì.  Ella  contiene  molt’olio,  e  (lem-, 
ir, a  ,  lai  elfcrziale  mediocre. 

E‘  pettorale  ,  e  propria  pel  catarro  ,  per  provocare  lo 
fputo;  p?r  detergere,  e  per  raddolcire  le  ulcere  del  petto,’ 
p-r  purificare  il  fangue.  Si  adoprano  i  fuoi  fiori,  e  la  fua 
radice.  _ 

Tufrlago  ;  come  chi  diceffe  erba,  che  rimediaaHa  toff-. 
Ungula  caballina ,  vel  afinina;  perchè  alcuni  hanno  pre- 
tefo  ,  «.he  la  fua  foglia  aveffe  la  figura  di  un  piede  ,  di 
un  Cavallo,  o  di  -quella  di  un  Afino. 

Bechion  a  tuffi;  perchè  quella  Pianta  è  propria  per 

Ja  toffe  .  . 

Farfara,  feti  Farfarella ,  perchè  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  ralfomigliano  in  certo  modo  a  quelle  del  Pioppobian» 
CO,  chiamato  Farfartis  degli  Antichi, 


pezzi  di  terra,  fofpefi  a  polla  in  alto  de’ Fornelli  da  Fon¬ 
ditori  in  bronzo,  per  ricevere  il  vapore  del  metallo,  co¬ 
me  l’ha  notato  il  Sig.  Pomet  nel  fuo  Li  bro  delle  Droghe. 

La  Tuzia  dee  edere  fcelta  netta  ,  in  belle  fquame  lar¬ 
ghe  affai  groffe,  granita,  di  un  bel  color  di  forno  di  fo¬ 
pra,  unite,  e  di  un  bianco  gialliccio  di  fono  ,  difficili  a 
rompere.  Ella  era  una  volta  portata  di  Aleffandria  ;  don¬ 
de  viene,  che  gli  Autori  la  chiamano  per  l’ordìnarionel- 
le  loro  defcrizioni  Tuthia  Jllexandrina  ;  ma  quella  ,  che 
noi  adopriamo  viene  dalla  Germania,  dalla  Svezia,  eda 
alcuni  altri  luoghi,  dove  fi  lavora  il  bronzo. 

E’deterfiva,  difecccante  ,  propria  per  le  malattie  degli 
occhi  ;  per  difeccare  ,  e  cicatrizzare  le  piaghe  ,  per  1’ 
emorroidi.  Non  fi  adopra,  ch’effernamente ,  dopo  averla 
ridotta  in  polvere  fottiiiffìma  fui  porfido. 

Tuthia  è  un  nome  Arabo, 


Typba , 


Tuthia , 


^T^Utbia,  Spodium  Greecorum ;  in  Italiano  ,  Tuzia  . 

X  E’ una  fuliggine  metallica,  formata  in  fquame  rivol¬ 
te,  o  in  grande  di  differente  grandezza,  e  groffezza ,  du¬ 
ra,  bigia,  granita  di  (opra  ,  e  con  alcuni  granelli  groffi 
come  tede  di  ago;  il  che  l’ha  fatta  chiamare  dagli  Anti¬ 
chi  Spodio  in  grappolo  .  Ella  fi  trova  attaccata  a  certi 


Trpha.  E’ una  pianta,  dì  cui  due  fono  le  fpezie;  una 
grande,  ed  una  picciola. 

La  prima  è  ch'amata 
Typba,  Matth.  Fuch.  Ger. 

Typba  palujìris  maxima  ■  Park. 

Typba  palulìris  major.  C.  B.  1.  B. Ray. Hill.  Pit. Tourn. 
Typba  aquatica.  Trag.  Lugd. 

Ella  crelce  all’altezza  di  un’Uomo  ,  ed  alle  volte  più 
alta,  gettando  per  l'ordinario  un  lolo  fililo,  rorùftrr-tta- 
biie  ,  diritto  lilcio  ,  le  fue  foglie  fono  lunghe  ,  flreueV" 
groffe,  di  foflanza  fpugnofa ,  che  ha  del  dolce  del  furto*  I 
fuoi  fiori  fono  fiami  rofficci  ,  che  nafcono  m  mafia  ,  oin 
una  fpiga  cilindrica  nella  cima  del  furto.  Quelli  fiori  fi 
dìffipano,  volando  v'a  per  l'aria  a  guifa  di  farfalle  .  La 
fua  radice  è  lerpegg-ante ,  rcfficcia  di  fuori,  bianchiffima 
di  dentro,  di  un  gulto  infipido. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Typba  minor ,  f  ve  Typbula.  Tab. 

Typba  palujìris  minor.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Typba  minor.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Typba  minima.  Park. 

Ella  getta  delle  foghe  lunghe  ,  e  {frette  ,  come  quelle 
della  Gramigna  .  S’  erge  fra  effe  un  furto  all’  altezza  di 
due,  o  tre  piedi,  Limile  a  quello  del  Giunco,  rigido,  Len¬ 
za  nodi,  Softiene  nella  fua  cima  una  fpiga,  cilindrica,  a 
cui  fono  attaccati  ,  come  nell’  altra  Ipezie  ,  de’ fiori  con 
flami  bruni,  i  quali  invecchiando  volano  via  a  pezzetti , 
e  non  lafc  ano  dopo  loro  alcun  feme. 

Quella  Ipiga  è  doppia  nell’ una  ,  e  nell'altra  fpezie;  e 
v’ha  una  picciola  diftanza  fra  le  duefpige.  Quella  in  al¬ 
to  fofhene  i  fiori,  e  quella  abbaffo  porta  i  Temi. 

Amendue  quelle  Piante  nafcono  ne’ paludi ,  negli  ftagni. 
Contengono  molta  flemma,  ed  olio,  poco  Cale. 

Le  loro  cime  fono  deterfive  ,  aftringenti  ,  rifrefeanri  , 
proprie  per  l’ ernie,  per  le  feottature  ,  fritte  col  graffo,  ed 
applicate  fopra. 


VACCA. 


Voterà.  In  Italiano,  Vacca. 

E'  la  femmina  del  Toro  ,  ovvero  un  grande 
animale  quadrupedo  ,  e  con  corna;  umidiflimo, 
affai  malinconico,  e  pacifico;  che  rende  molto 
latte;  ed  è  noto  per  tutto.  Il  fuo  picciolo  mafebio  è  chia¬ 
mato  Vitulus ,  Vitello,  e  la  fua  picciola  femmina,  Vnu- 
la.  Vitella. 

Le  mammelle  della  Vacca  fono  pettorali ,  prefe  in  bollitura . 
Il  fuo  latte  è  umettante,  pettorale,  ammolliente  ,  rin- 
frefeante  riftorante  .  Raddolcire  gli  umori  acri  del  cor¬ 
po;  ferma  i  fluffi  di  fangue,  la  difentena.  Si  adopra  in¬ 
ternamente,  ed  ellernamente.  Contiene  molt’olio  ,  e  flem¬ 
ma,  e  un  poco  di  fai  acido. 

Il  fuo  graffo  è  proprio  ad  ammollire,  e  a  rifolvere. 

La  fua  midolla  è  ammolliente,  rfolutiva,  nervale. 

La  fua  orina  è  un  purgante  idragogo.  Si  chiama  acqua 
di  mille  fiori  .  Ella  purga  pel  ventre  ,  e  per  le  orine.  Se 
ne  prendono  otto,  o  dieci  giorni  alla  fila  due,  o  tre  bic¬ 
chieri  ogni  mattina  a  digiuno  effenJo  in  Campagna  in 
Primavera  ,  o  in  Autunno.  Ella  è  propria  p  r  le  fluffio- 
ni  di  petto,  per  la  gotta,  per  l’idropifia  ,  per  li  vapori  . 
Vedi  un  D'fcorfo  ,  che  io  ho  fatto  fopra  queflo  propofito 
nell'  Accademia  Reale  delle  Scienze  ,  inferito  nelle  Me¬ 
morie  della  rteffa  Accademia  1’  anno  1707.  pag.  33,  Edi¬ 
zione  di  Parigi  pag.  41.  Edizione  di  Amlteraam. 

Quella  ,  che  chiamali  Vacca  di  Barbaria  ,  è  un  certo 
grand’animale  dell’ Indie,  che  ha  più  fimilitudinecol Cer¬ 
vo  ,  che  colla  Vacca  .  La  fua  tefla  c  ftretta  ,  armata  di 


corna  lunghe  ,  groffe  ,  rirorte  addietro  ,  girate  in  vite  , 
nere  ;  i  fuoi  orecchi  fono  filmili  a  quelli  della  Capra  lal- 
vatica  ;  i  tuoi  occhi  fono  in  alto  della,  tefia,  e  preffò  alle 
corna  -  Ella  ha  due  gobbe;  una  nel  principo  della  fchie- 
na,  l’altra  opporta  al  baffo  dello  derno.  Non  le  le  veg¬ 
gono  mammelle;  ma  in  loro  luogo  v’ha  due  poppelline. 
La  fua  coda  è  più  larga  dalla  fua  radice  ,  che  dalla  fua 
eftremità.  Ella  è  terminata  da  un  fafeetto  di  crine  nero. 
Le  fue  gambe  raffom'gliano  a  quelle  del  Cervo  .  Quert' 
animale  corre  affai  celerememe. 

Trovanfi  nel  Perù  degli  animali,  i  quali  raffomigliano 
a  picciole  Vacche  ,  ma  non  hanno  corna  .  La  loro  pelle 
è  così  dura,  che  fi  fa  fervir  di  corazza. 

11  fuo  fterco  è  rilolutivo,  rinfrefeante  ,  anodino  ,  pro¬ 
prio  per  li  tumori  infiammati,  per  li  dolori  della  gola, 
per  le  rifipole,  per  la  rogna  .  S  (lilla  a  bagno-maria,  e 
fe  ne  cava  un’acqua  ,  che  fi  chiama  altresì  un'  acqua  di 
mille  fiori  .  Si  adopra  per  raddolcir  la  pelle  ,  e  portarne 
via  le  macchie. 


Valeriana . 


Valeriana  .  E’  una  Pianta  ,  dì  cui  tre  fono  le  fpezie 
principali,  è  adoprata  dalla  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 
Valeriana  bortenfis .  Gir. 

Valeriana  major ,  odorata  radice.  I.  B.  Ray.  Flirt. 
Valeriana  bortenfis,  Tbti  folio  Olufatri .  C.  B.  Pit.  Tourn. 
Valeriana  vera.feu  Tjardus  agrejìis .  Trag. 

Thu  veruni.  Cord,  in  Diofc. 

Tbu 


DELLE  DROG 


Tbu  majus ,  five  Valeriana  major.  Park. 

Ella  getta  de’fulti  all’altezza  di  circa  tre  piedi  ,  (car¬ 
ni,  rotondi  ,  voti  ,  ramofi  guerniti  di  quando  in  quando 
di  due  foglie  opportelo  dirimpetto  l’pna  all’altra,-  leune 
intere  ,  le  altre  tagliate  profondamente  da  ogni  parte  . 
Nafcono  i  Tuoi  fiori  in  mazzetti  nell’alto  de’ rami,  e  for¬ 
mano  per  l’ordinario  una  girandola,  di  color  bianco ,  ten¬ 
dente  al  porporino,  di  odor  foave  limile  un  poco  a  quel¬ 
lo  del  Gelfomino,  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  una  can¬ 
na  (palancata  in  rofetta  ,  tagliata  in  cinque  parti.  Gli  luc¬ 
ide,  quando  e  caduto,  un  Teme  piano,  un  poco  lungo, 
carico  di  una  piuma  bianca.  Le  fue  radici  fono grolfe co¬ 
me  il  police.,  di  fuori  aggrinzate  come  in  forma  di  anel¬ 
li,  attaccati  nella  terra  con  molte  groffe  fibre,  ch’efcono 
da  Tuoi  lati  di  color  gialliccio  ,  fcuro  ,  o  bruno  ,  di  un’ 
odor  forte ,  difaggradevole ,  di  un  gufto  aromatico.  Que¬ 
lla  Pianta  natce  ne’Giardini.  Ella  è  la  migliore,  e  la  più 
Rimata  delle  Valeriane. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Valeriana .  Brunf. 

Valeriana  fiylvefiris.  Dod. 

Valeriana  vulgaris .  Trag. 

Valeriana  fiylvefiris  magna  aquatica.  I.  E,  Ray.  Hill. 
Valeriana  fiylvefiris  major .  C.  B.  Ger.  Park.  Pie.  Tournef, 
Tu  Germaijicum.  Fu  eh. 

Tbu.  Brunf.  Fabii  Colurnn.  Diolcoridis. 

Ella  getta  de’ furti  all’altezza  di  un’Uomo  ,  diritti  , 
fcarni,  fiftolofi  ,  cannellati  ,  un  poco  velluti  .  Le  fue  fo- 
glie  fono  fienili  a  quelle  della  fpezie  precedente  ;  ma  più 
divife ,  piu  verdi  ,  dentate  ne’lor  contorni  ,  un  poco  vel¬ 
lute  di  lotto  .  I  fuai  fiori  fono  difpofti  come  quelli  dèli’ 
altra  fpezie,  di  color  bianco,  tendente  al  porporino.  Suc¬ 
cèdono  loro  de’femi  guerniti  di  piume  bianche.  La  fua 
radice  è  fibrofa  ,  bianchiccia  ,  rtrifeiante  ;  di  un  gufto  ,  e 
di  un’odore  aromatico,  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  umi¬ 
di,  e  ne’Bolchi . 

La  tersa  fpezie  è  chiamata 
Valeriana  minor.  Ger. 

Valeriana  palufìris^  minor,  C.  B,  Pie.  Tournef. 

V aleriana  fylveflris  minor .  Park. 

Valeriana  minor  pratenfis ,  five  aquatica.  I.B,  Ray.  Hift, 
Tbu  parvum.  Dod.  Gal, 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede,  ango- 
-Cho,  fcarno ,  rigato  >  voto  ,  con  foglie  oppode  per  intera 
valli  a  due.  a  due,  tagliate  fino  alla  loro  corta.  I  fuoi  fio¬ 
ri  ,  e  i  fuoi  Temi  fono  limili  a  quelli  della  fpezie  prece¬ 
dente,  ma  piu. piccioli  .  Ee  fue  radici  fono  minute  ,  ftri- 
fcianti,  bianchiccie  ,  guernite  di  molte  fibre,  di  un’odor 
aromatico  grato,  di  un  gufto  un  poco  amaro.  Qiiefta  Pian¬ 
ta  nafce  nelle  paludi,  ne’ prati,  e  negli  altri  luoghi  umidi. 

Si  leccano  le  radici  di  Valeriana  al  Sole  ,  e  fi  adopra- 
no  nella  Medicina  ,  ma  principalmente  quella  della  gran 
fpezie.  Contengono  molt’  olio  elaltato  ,  e  fai  volatile  ,  o 
elienziale. 

Elleno  fono  cordiali,  fudorifiche,  vulnerane,  aperitive, 
proprie  per  refiftere  al  veleno  ,  per  fortificare  il  cervello, 
lo  filomaco;  per  Scacciare,  i  vermi;  per  provocare  i  me- 
llrui  alle  Femmine  ;  per  ajutare  la  relpirazione  .  Si  ado¬ 
rano  fpolver  zzate  .  La  radice  della  feconda  fpezie  ,  che 
e  la  gran  Valeriana  falvatica,  cavata  dalla  terra  nel  me- 
fe  di  Marzo,  prima,  ch’ella  abbia  prodotte  le  fue  foglie, 
e  dappoiché  è  fiata  leccata  ,  è  un  ottimo  rimedio  contra 
i’epileffìa,  prefa  in  polvere.  Ladofe  è  da  una  dramma  fino 
\a  due,  ftemprata  nel  vino  la  mattina  a  digiuno.  Si  pren¬ 
de  di  fei  in  fei  giorni.  Ella  fa  per  l’ordinario  ludare;  ma 
fe  oltre^  quell’effetto  ella  nlaffa  il  ventre  ,  e  fa  ufeire  de’ 
vermi  e  un  pielagio  di  fanità . 

Valeriana  a  valere ,  aver  gran  virtù. 

Alcuni  pretendono  ,  che  Valeriana  venga  da  un  certo 
Valerio  .  il  quale  fu  il  primo  a  mettere  in  ufo  quel  a 
Pianta.  1 

Tbu ,  Graece  a  <t>w  naficor ,  velTur  a  Thy  voce  Ton- 
ttea-,  quell’ ultimo  termine  dinota  l’odor  forte  della  radi¬ 
ce  di  quella  Pianta. 


HE  SEMPLICI.  ,20 

ordinai  «amente  in  due  rami  per  ogni  nodo  ,  e  quelli  in 
molti  altri  ramofcelli  .  Le  fue  fogl  e  fono  bislunghe  ,  e 
rafforn.gliant.  a  quelle  del  Nardo  delle  Montagne,  verdi, 
fmorte,  oppofte  Pana  all’altra  a  due  a  due,  molli,  affai 
groff.  ,  le  une  intere.,  e  le  altre  merlate  ,  di  un  gufto 
aromatico  ;  i  fuoi  fior,  nafcono  nelle  cime  de’ rami  , dan¬ 
nai,  in  mazzetti  di.  un  bel  color  porporino,  o  bianco, 
lunghetti,  format,  in  canne  [palancate;  e  ragliate  in  ma¬ 
niera  d.  cartoccio,  lenza  odore .  Succedono  foro,  dappoi¬ 
ché  fono  caduti,  de  frutti  bislunghi,  affai  larghi,  rappre¬ 
sa*  de’  vafett,  }  ciafcheduno  de*  quali  contine  ancora 
un  altro  vafetfo ,  in  cui  fi  rtrova  racchiufo  un  l'eme  affai 
groffo,  nericcio,  tungofo.  La  fua  radice  è  picciola  ,  fibrofa 

Gurdlni  ±  ^ Pianta  ne‘Pae.fi  ca,d*’  *  coltiva  neJ 

Uiardim.  Erta  e  vulneraria,  aperitiva  ,  dererfiva. 

Valeriane / la ,  come  chi  diceffe  piccola  Valeriana  ;  perchè 
quella  Pianta  raffom.glia  3II3  Vajeiiar.a,  P 


Vanilla , 


\7  Attilla .  Vaynìllas  ;  in  Italiano,  Vaniglia. 

V  E  un  baccello  lungo  circa  mezzo  piede,  groffo  come 
il  dito  mignolo  di  un  bambino,  fatto  in  punta  delle  due 
ertremita,  di  color  fcuro,  di  ungufto,  e  di  un’odore  bal¬ 
iatico  ,  grato  ,  un  poco  acro  ;  il  quale  contiene  de’lemi 
minuti  (fimi,  neri ,  rilucenti .  Quello  baccello  è’I  fruttodi 
una  fpezie di  Volubili s ,  o  di  una  Pianta  alta  quattordici ,  o 
quindici  piedi  ,  chiamata  dagli  Spagnuoli  Campecbe .  Ella 
va  . in  alto  ltnicando,  ed  avviticchiandoli  intornoagli  Al¬ 
beri  vicini,  o  pali,  o  lungo  le  muraglie,  Il  furto  è  roton¬ 
di0  5  e  con  nodi  come  la  canna  di  zucchero,  di  color  ver¬ 
de;  le  lue  foghe  raffomigliano  a  quelle  della  Piantaggine, 
ma  fono  più  lunghe  e  più  carnute.  I  fuoi  fiori  fono  ne¬ 
ricci,  1  luot  baccelli  fono  verdi  fui  principio,  pofeia  gial¬ 
li  e  diventano  bruir,  a  m.fura  ,  che  s’ accertano  alia  ma¬ 
turità  ,  Nalce  quella  Pianta  nel  Medico  in  Ameri  a  ;  gl* 
Indiani  la  chiamano  Thxocbil ,  e  ilfuo  baccello  Mecafulbil. 
Quando  quello  baccello  è  maturo  ,  e  colto  ,  fi  lecca  all’ 
ombra  ,  e  fi  ugne  efteriormente  con  un  poco  di  olio,  per 
renderlo  maneggevole,  e  per  meglio  confervarlo;  levando¬ 
gli  con  ciò  il  modo  di  romperli  in  pezzi. 

Dee.  fceglierfi  la  Vaniglia  in  baccelli  lunghi ,  affaigrofti, 
pelanti,  ben  nodriti,  di  ynbuon  gufto,  e  di  un’odorgra- 
to .  Contiene  molt’olio,  e  fale  volatile. 


E1 


E  cordiale,  cefalica,  ftomarale,  carminativa ,  aperitìva . 
ia  attenua  gli  umori  vifchiofi  ,  provoca  l’orina  ,  ed  i 


n  *  <  1  .  __  J  r  u  1  uinid  j  1 

meltrui  alle  Femmine.  Entra  nella  compunzione  della  Ooc 
P^Podon13  ^  nyfdre  m'glÌOre  ?  si  Per  {o  &u(l°  »  come 

Se  fi  laida  laVaiffgHa  matura  troppo  fulla  Pianta  len¬ 
za  coglierla,  ella  crepa,  e  ne  (Ella  una  picciola  quantità 
di  liquore  ha  !  lamico ,  nero,  e  odonf.ro,  che  fi  cor.denfa 
m  ballamo  .  Si  ufa  la  diligenza  di  raunarlo  in  vafetti  di 
terra  ,  che  fi  mettono  lotto  i  baccelli  .  Noi  non  vagia¬ 
mo  qui  di  quello  ballamo ,  o  perchè  non  fi  conferva  nel 
tra  (porto ,  o  perche j  Padani  lo  riftringono  per  erto  loro. 
Quando  non  elee  piu  liquor  balfamico  ,  trovali  delle  ner- 
lone  di 1  mala  fede  le  qual,  coiti  i  baccelli,  li  riempiono 
di  pagliette  ,  e  d.  altri  corpiqciuoli  ftranieri  ,  e  ne  tirano 
le  bocche  con  cola  ,  o  cocendole  diligentemente;  indi  li 
leccano,  e  h  mefchiano  colla  buona  Vainìglia  ,  Quell,  bac¬ 
celli  cosi  lalfifican  non  hanno  alcuna  bontà,  o  virtù. 

Vantila ,  iSP  Vaynìllas  lon0  nomi  Spagnuoli ,  che  lignifica¬ 
no  piccola  guaina  .  Quell,  nomi  fono  fiati  dati  alfa  Vai¬ 
nola,  a  cagione,  che  il  fuo  baccello  ha  la  figura  di  una 
picciola  guaina.  * 

Vannellus . 


Valeri  aneli  a . 


^ournefk  C°rnucoP0,lies  flore  gasato  .  Mor.  Mmb.  Pit. 


Valeriana  peregrina,  purpurea,  albave .  C.  B. 

Valeriana  Mexicana.  Ger. 

Valeriana  Indica.  Ciuf.  Hift. 

Valeriana  peregrina,  feu  Indica.  I.B.  Ray.  Hift. 
Valeriana  Indica ,  five  Mexicana .  Park. 

E’ una  Pianta  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa 
un  piede  ,  debole  ,  rotonda  ,  che  s’incurva  lovente  verfo 
terra,  rollicela,  cannellata,  vota,  nodofa,  che  fi  fuddivide 


\fi  Mnnellus  \  in  Italiano,  Pavoncella. 

E’ un’ Uccello  groffo  come  un  Colombo  mediocre,  dì 
coior  nericcio,  o  mirto  di  verde,  di  nero  ,  di  bianco,  di 
rodo,  ed,  turchino.  Porrà  fui  fuo  capo  un  fiocco,  o  ina 
pezie  di  creila  ,  rivolta  addietro  in  corno  di  Capra  .  Il 
luo  verfo,  o  il  fuo  canto  pare  ,  ch’efprima  in  linguaggio 
,x  Trovali  per  l’ordinario  ne’ contorni 

de  Laghi,  e  de  Fiumi,  ma  nonvi  entra;  vola  rapidamen- 
e,  ino  ri  cedi  vermi,  di  mofche  .  E’buoniffìmo  a  man- 
E,are*  Contiene  molto  fale  volatile. 

L’aperitivo,  e  proprio  per  fortificare  il  cervello. 
Vannellus  a  Vanno  ,  perchè  quell’ Uccello  volando  fa  col¬ 
le  lue  ale  uno  ftrepito  limile  a  quello,  che  fa  un  Vaglio. 


Variai . 


VMrius ,  feu  Tboxinus  levis.  I.  Jonft. 

E’  un  pefciolino  di  Fiume  ,  chiamato  daglTtafiani  . 
Morella  .  Non  è  più  lungo  di  un  dito  ;  la  fua  pelle  è 

E  e  3  unita. 
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unita ,  lifda  >  pulita,  di  colori  differenti,  giallo  falla  fcbie- 
na  ,  argentino  nel  ventre  ,  porporino  da' lati,  fegnato  per 
tutto  di  punti  neri.  La  fuacarne  è  molle,  tenera,  e  buo, 
ria  2  mangiare . 

Elettorale,  ridonante,  aperitivo.  . 

Quello  pefce  è  (lato  nominato  Variut ,  a  cagione  dalle 
varietà  de* fuoi  colori. 

Ucauna  . 

UCauna  è  upa  fpezie  di  Gambero  giQffo  circa  come  un 
uovo,  di  color  di  uliva,  e  gialliccio  j  ha  otto  za  ra¬ 
pe;  le  quattro  dinanzi  fono  piq  lunghe  di  quelle  di  die-^ 
troj  la  tua  carne  è  gialliccia  ^  e  buona  a  mangiar*.  .  E 
pettorale,  e  aperitivo. 

Veratrum . 

VEratrum ;  in  Italiano,  Elleboro  bianco  .E’  una  Pianta  , 
■dì  cui  due  fono  le  fpezie.  La  prima  è  chiamata 
Veratrum  fiore  fubviridi,  Pit.  Tournef. 

Veratrum  album,  Dod.  Gal* 

Heileborus  albus .  1>  Ray.  Hi  ito 
llelleborus  albus  vulgati.  Park. 

Hellebortts  albus  fiore  fubviridi,  C.  B,  ^ 

Getta  un  furto  all'altezza  di  due,  o  tre  piedi  ,  roton¬ 
do,  diritto,  voto,  involto  abbuffo  di  molte  foglie,  firmili 
aqqelle  della  Genziana,  ma  più  grandi,  piùnervole,  ri¬ 
gate  ,  increfpate  nella  loro  lunghezza  ,  molli  ,  un  poco 
vellute;  le  fue  foglie  che  fono  più  in  alto  del  furto  fono 
più  lontane  le  une  dall’ altre ,  e  più  picciole.  I  fuoi  fiori 
aiafcono  nella  fua  cima  ,  medi  per  ordine  come  in  lun¬ 
ghe  fpighe,  di  color  erbofo,  bianchiccio  ;  ciafcheduno  di 
loro  è  comporto  di  molte  foglie  difpolle  in  rofa  ,  alle 
quali  fuccede  un  frutto  ,  comporto  per  l’ordinario  di  tre 
guaine  merpbranpfe ,  che  racchiudono  de  femi  bislunghi  , 
bianchicci ,  affa'  firmi  a' grani  di  frumento,  confuti  ala 
negli  orli,  o  foglio  membranofo.  La  fua  radice  e  una  te¬ 
da  affai  grolla  ,  bianca,  guernita  di  molte  fibre,  lunghe, 

P  del  medefimo  colore.  La  feconda  fpezie  è  chiamala 
Veratrum  fiere  atro  rubente .  Pi t.  1  ourn’f. 
llelleborus  albus  fiore  atro  rubente  .  C.  B, 

Heileborus  albus  prxcou .  G"r. 

Heileborus  albus  alter  floribus  nigrìcantibus.  Dod. 
Heileborus  albus  pracox  atro  rubente  flore .  Park.  Ray.Hìft. 
E’ differente  dalla  prima  fpezie  per  quello,  che  le  fue 
foglie  fono  più  (bette  ,  ed  abbracciano  il  loro  furto  ,  e 
per  quello,  che  i  fuoi  fiori  hanno  un  colore  roffo- bruno, 

p  nericcio.  >  ... 

Amendue  quelle  fpezie  nafeono  ne' luoghi  montani  ,  e 
rozzi  ,  principalmente  ne’  Paefi  caldi  .  Non  fi  adoprano 
nella  Medicina,  chele  loro  radici.  Ci  capuano  fecs  he  dal 
D-lfinato  ,  dalla  Borgogna  .  Debbono  fceglierfi  groffe  , 
guernite  di  lunghe  fibre,  bianchiccie,  di  un  gufto,  acro. 
Contengono  mojro  tale  effenziale,  o  volatile,  e  dell  olio, 
La  radice  di  Elleboro  bianco  ,  purga  di  fopra  ,  e  di 
fotto,  ma  con  una  violenza  si  grande,  e  con  tanta  acrez- 
za  ,  che  potrebbe  raggioneyolmente  metterli  nel  numero 
de’ veleni  -  Ella  è  propria  per  far  rtarnutaie  ,  meffa  in 
po' vere  nel  nafo.  Se  ne  mefcqla  ne’rimerj  de' Cavalli  ,  e 
fi  adopra  per  rifanar  la  rogna  delle  pecore,  e  molti  altri 
animali , 

Avvegnaché  i  nomi  di  Veratrum ,  e  di  Heileborus  fieno 
{lati  dati  indifferentemente  àlT'  Elleboro  nero,  e  all’Elle¬ 
boro  bianco  ,  ‘quelle  Piante  fono  p  rò  generi  differenti  , 
come  l'ha  dimoftrato  il  Sig.  Tournefort  ne* luoi Elementi 

di  Botanica?  /  ,  , 

Veratrum ,  <7 uafi  vere  atrum  ;  perch?  1  Elleboro  nero  , 
ghe  chiamafi  altresì  Veratrum ;  ha  la  radice  nera,  ovvero 
perchè  l’Elleboro  c  adoprato  per  purgar  P  umor  nero  de’ 
malinconici . 

Verbaf curri . 

VErbafcum.  Matrh.  Ray.  H'ft, 

Verbafcum  latìus ,  Dod. 

Verbafcum  mas ,  Ì!f  Candela  regia  ,  Lob, 

Tbapfus  barbatus,  Ger, 

Verbafcum  vulgaris fiore  luteo  magno ,  folio  maximo.  J.  B. 
Verbafcum  mas  latifolium  luteum  .  C.  B.  Pit.  1  ournef, 
Verbafcum  candidum  mas .  Lac.  Lon. 

Verbafcum ,  aut  Tblomos  vulgaris  mas ,  Lob. 

Verbafcum  album  vu/gare  ,  five  Tapfus  barbatus  communis , 
Park. 

E' una  Pianta  ,  che  crefce  fino  all'  altezza  di  quattro  „ 
O  cinque  piedi  {  il  fuo  furto  è  groffo,  rotondo,  duro,  le- 
gnofo,  ramofo ,  coperto  di  lana.  Le  fue  foglie  fono  gran¬ 
di ,  lunghe,  larghe,  molli,  vellute,  piane  di  bambagia  , 
bianche  ;  le  une  fparfe  a  terra  ,  le  altre  attaccate  al  lor 
furto  alternatamente  .  I  fuoi  fiori  fono  rofette  in  cinque 
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parti,  unite  gli  uni  agli  altri  in  cello,  gialli.  Attornia, 
no  ,  guernifcono  la  maggior  parte  del  furto  nella  fua 
ertremità  di  alto  .  Succedono  loro  ,  quando  fono  caduti 
delle  coccole  ovate,  lanuginofe  ,  fatte  in  punta  divife  in 
due  riportigli,  ne’quali  fi  ritrovano  de’fenii  minuti,  ango- 
lofi,  neri.  La  fua  radice  è  bislunga  ,  affai  groffa,  legno- 
fa,  bianca.  Quella  Pianta  nafee  ne’ luoghi  fabbionofi,  ne’ 
campi,  fogli  orli  delle  (bade.  Ella  contiene  molt’olio,  e 
un  poco  di  fai-  effenziale. 

E’ deterfi.va ,  anodina,  aftringente;  rifolutiva.  Ella  fer¬ 
ma  le  diarree  ,  raddolcire  il  dolore  dell’cmorroidi  ,  ap¬ 
plicai  fopra. 

Verbafcum,  quafi  barbafeum ;  perchè  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  vellute,  come  fatte  a  guifa  di  drappo. 

Candela  regia  ;  perchè  il  furto  di  quella  Pianta  ferve  di 
miccia  nelle  lampadi . 

Tblomos  a  uro;  perchè  fi  accende  il  furto  di  que. 

{la  Pianta  per  far  lume  in  tempo  di  notte. 

Verbena  . 

Erbena  communis.  G“r. 

Verbena  communis  ceruleo  fiore.  C.  B.  Pit.Tournef, 

Verbena  communis ,  Ò*  facra  retta.  Ad.  Lob. 

Verbena  mas ,  feu  retta  ,  far  vulgaris .  park. 

Verbena  vulgaris.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Verbenaca .  Matth.  Lac. 

Verbenaca  retta.  Dod. 

Herba  facra.  Ang  Tur. 

Hierobotane  mas.  Brunf. 

Columbaris .  Eferm,  Barbaro;  in  Italiano,  Verbena. 

E’ una  Pianta,  la  quale  getta  de’fufli  all’altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  angolo!!  ,  duri  ,  un  poco  velluti  ,  *  alle 
volte  rofficci,  ramofi  j  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  ta¬ 
gliata  profondamente  ,  aggrinzate  ,  di  un  gurto  amaro  , 
e  difaggradevol *  .  I  fuoi  fioti  nafeono  in  fp'gh-*  lunghe  , 
fcarne,  piccioli,  formati  in  guifa  di  gola,  per  l’ ordinario 
turchini,  e  alle  volte  bianchi,  Ciafcheduno  di  quelli  fiori 
c  una  canna  fpalancata  in  alto,  e  tagliata  in  cinque  par¬ 
ti.  Quando  è  caduto  quello  fiore,  il  fuo  calice,  eh’ è  fat¬ 
to  in  cornetto,  diventa  una  caflettina  ripiena  di  quattro 
femi  Lottili  ,  e  bislunghi  uniti  in  firme  .  La  fua  radice  c 
bislunga,  e  un  poco  meno  groffa  del  diro  mignolo,  guer- 
tìita  di  alcune  fibre  ,  di  un  gurto  tendente  ,  all’  amao  , 
Nafee  quella  Pianta  lungo,  lertrade,  intorno,  a'bfi.pi, 
intorno  alle  muraglie,  ed  in  altri  luoghi  incolti  .  EUafio- 
rifee  nel  mele  di  Giugno,  Contiene  molto  fai  effenziale, 
ed  olio  , 

E’incifiva,  attenuante,  cefalica  ,  vulneraria  ,  rifoluti¬ 
va,  aperitiva;  provoca  il  latto  all'  Bilie;  attenua  la  pie¬ 
tra  delle  reni  ,  e  della  vefcica  ,  E’ propria  per  la  colica 
ventola  . 

Il  fugo  della  Verbena  di  frefeo  tratto  è  purgativo  ; 
evacua  particolarmente  la  pituita,  che  m’c  noto  n.r  via 
di  molte  fperienge  .  La  dole  è  dalle  tre  oncie  fino  alle 
(ei  .  Si  adopra  quella  Pianta  ptrta  per  a- eh  rare  il  dolo¬ 
re  di  fianco  mi  mal-*  di  punta,  applicandola  (opra.  Ella 
lafcia  un  color  rodo  falla  pelle. 

Verbena  a  vertere ,  nettare  ;  perchè  la  Veibena  forvi  va 
uba  volta  a  nettare  gli  Altari, 

Hierobotane  a  (ttd,  Sacrai ffarslvu  birba ,  come  chi  di- 
ceffe  Erba  Sacra  ,  a  cag:one  ,  che  queft’  è  Hata  adoprata 
in  molte  fuperftizioni,  preffo  a'  Gentili, 

Verbejtna , 

Erbefina  pulchriore  fiore  l  -teo,  I,  B-  Ray.  Hift. 

Bident  folio  non  difetto.  Caefalp,  Pit.  Tournef. 

Eupatorium  aquatictfm  folio  integro.  Park. 

Cannabina  aquatica  folio  non  divifo .  C.  B. 

Eupatorium  Cannabinum  foemina  Scptentrionahum  ,  Ad, 
Lob,  {con. 

Eupatorium  Cannabinum  Cbryfantbemum ,  Tab.  Ger. 

E’ una  fpezie  di  Bident  t  o  una  Pianta  ,  che  getta  de’  fu¬ 
rti  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  ro¬ 
tondi,  un  poco  velluti,  e  rofficci.  Le  fue  foglie  fono  oppo- 
fte  lungo  i  fufti ,  fatte  in  puma  ,  dentate,  intere,  lifeie,  di 
un  gurto  un  poco  acro ,  Il  luo  fiore  c  un  bel  mazzetro  con  mol¬ 
ti  fiorellini  fpalancati  in  alto  (Iella,  di  color  giallo,  ten¬ 
dente  al  verde,  con  righe  nere.  Quando  è  paffato  quello 
fipre,  comparilcono  de’ femi  bislunghi ,  piani,  rofficci  >  ter¬ 
minati  con  alcune  punte  ,  difporte  per  Pedinano^  in  tri¬ 
dente,  e  s’attaccano  alle  veflimenta  ;  la  fua  radice  è  fibrata 
bianca,  di  un  gallo  aromatico .  Nafcequ  'Ila  Pianta  ne’  luo¬ 
ghi  acquatici .  Ella  ci  nriène  rno'to  fale eff.nziale  ,  ed  olio. 

E’ vulneraria  .  Può  adoprarfi  interiormente ,  ed  citerior¬ 
mente  per  le  ulcere  del  polmone,  per  promover  l’ orina, 
ed  I  meftrui  alle  Femmine,  per  refirtere  a!  veleno. 

Ver- 


D£fLE  DR°GHE  SEMPLICI. 

i  perche  hanno  alcuni  tmvrtp  nmi  . 

Vermicularis . 
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■  Ve  rb  e  fin  a  a  Verbena ,  perchè  hanno  alcuni  troverà  qual- 
che  Innilit Udine  delle  foglie  di  quefta  Pianta  con  quelle 

della  verbena,  ,  , . . 

Cannabtna  a  Canabe ,  perchè  le  fue  foglie  raffomigliano  T  TErmìcularis  w  l 

'  cmo  “odo  *  iuelk  <•*  Canap= -  V' yZfcuVi Wsirrr-,  Av  ^  t»*i 


in  certo  modo  a  quelle  del  Canape, 

Vermes  lapidum , 

V  Ermes  lapidum  i  In  italiano.  Vermi  di  pietra. 

Sono  vermicelli  ,  che  fi  ritrovano  nelle  pietre  ;  fo- 
no  lungm  quali  due  linee,  e  larhgi  tre  quarti  di  una  li¬ 
nea,  neri;  ciattheduno  è  raccttufo  in  una  coccola  grolfa 
come  un  grano  di  orzo  ,  di  color,  che  tende  al  bigio  , 
piu  aguzza  da  un’eftremità ,  che  dall’altra,  colla  figura 
di  una  manica  ipocratica.  Il  Sig.  della  Voye  in  una  let- 
era  ,  che  ha  Icritta  al  Sig.  Auzout  nell’  anno  1666,  af- 

ferma  di  av’r  j:  _ 1 1 _  *  a  ? 


V  *  1  -  a  ,  ,  "wjor .  AdV 

V  Vermicularis  fiore  albo.  Cam.  Park. 

Sempre  vivum  minus  album.  Brunf 
Crapula  minor.  Dod.  Gal. 

Cauda  muris .  Vulgo. 

Sedum  minus  terctifolium  album .  C  B  P.V  T  .  r 
Sedum  minus  officinarum.  Ger.  P‘f‘  ToUrnef‘ 

,  folio longiufculo ter eti,  fiore  albo.  I.B.Ray.' 

E  una  fpezie  di  Sedum  ,  ovvero  una  Pianterella  i  rnì 
-uftiiono  lunghi  appretto  poco  come  la  mano,  duri  le 


---  ,  filila  ai  oig.  rtuzout  nell  anno  U>66,  at-  gnofi,  rotticci  r.  V,-  c„J~  r  .  u>  aun,  le- 

-rma  di  aver  veduto  col  mezzo  di  un’  eccellente  Mi-  carnute  o  fueofe  rolla  I  'C  ^ghette  >  rotonde  , 
crofcopio  che  qudig  coccola  è  tutta  fpatfa  di  pietrua-  fiori  nafràl  ndlcVufcimf  ”  d'  V'ermic'll[>'  I  Puoi 
*°k  ’  e,  dl  P'CCiole  uova  verdiccie  ,  che  v’ha  nell’eftre-  ciafcheduno  de’ouali  è  rn™  ’  a™!!- ,n-  mazzjui  bianchi  ; 
m  ta  più  aguzza  un  picciqlo  buco,  per  cui  quelli  vermi  fte  in  rofa  .  Quando  è  r.a<r°f  °  di  „  m^.ue  foglie,  difpo- 

gettano  1  loro  eferementi ,  e  che  nell’altra  eftremità  ve  un  picciolo  frutto  rnmtf  n  3  °.^ue^°  fi°re.  >  gli  fuccede 

«  ha  un  piu  grande  ,  per  cui  quelli  vermi  fanno  pattare  tetta  e  Hd  ene  Hi  vr  mo  gua'ne  funate  in 

la  loro  tetta,  e  straccano  alla  pietra  per  roderla  .  Non  nuta  ’  fibrata  Quella ^.minut,frJ.mi  •  I  a  fua  radice  è  mi- 
fono  cosi  racchi  ufi  nella  loro  coccola  ,  che  non  efcanq  gufto’ è  affai  infin,  lo  r  nafce,  {.ul  .e  muraglie.  Il  Tuo 
qualche  volta.  La  loro  tetta  è  affai  grotta,  un  poco  pia-  co  la  le  ^  Contiine  mole’ olio ,  e  flemma,  p0- 

na  ,  ed  unita  ,  di  color  di  fcaglia  di  teftuggine  bruna  ,  E’  umettante  r;nf.f 

con  alcuni  piccoli  peli  bianchi;  la  loro  coda  è  grande  !  propna  ner  li  ’  nfo,Ut,va  »  confolidante  ; 

1  fi  veggono  quattro  fpezie  di  ganafee  in  croce  ,  che  ni  o-r  P  emorroidi  '*  n?  3  p^‘  e  5  ,per  'nfiammazio- 

Continuamente  muovono  ,  ed  aprono  ,  e  chiudono  come  Ella  emra  n^ll  fLr®  *  /  aPP,,cata  Seriormente  . 

n  compatto,  che  a  vette  quattro  punte  .  La  ganalcia  in-  Vermicularis  a  //>  ?nguento  Topuleum. 

feriore  ha  una  punta  lunga,  e  Amile  all’ago  di  una  pec-  di  emetta  PianrI  ^'ermicull°^  Vermicello;  perché  le  foglie 
chia.  Ce  non  ch’ella  non  fi  ferma  giammai  ;  ma  è  uni-  H  ^  Pl3IUa  hann°  Ja  figHra  di  un  Vermicello, 
lorme  .  Traggono  effi  delle  fila  dalla  lor  gola  co’  loro  rr  • 

pieui  ,  e  fi  fervono  di  quella  punta  per  ordinare  ,  fa-  V^rnix. 

r^r 3  •  0r°  iCQCCola  ’  hanno  dieci  occhi,  rotondi,  e  ne-  T  TVrniv  u  A  t 

infimi  che  pajono  affai  più  grotti  di  una  tetta  di  ago  .  ^unà  S“ndaracha ’  ^bum^ 

Sono  htuati  cinque  fu  ciafehedun  lato  della  tetta;  il  loro  re  rilurenfi §' lv(ma*  cheJ.Cl  Cap'ta  Inlagrimechia- 
corpe ,  e  d.vtto  in  molte  pieghe;  è  per  l’ordinano  in  aria!  U  S  Srìfi  ’  *“1*  d,,C0,0r  bianco,  rendente 
quando  camminano  ,  e  la  loro  gola  è  pretto  alla  pietra  ,  In  Siemtt  V'l,dr  tagl'  dal1’  Olficedro  ,  e  dal 

Hanno  pretto  al  capo  tre  piedi  da  ogni  lato,  che  non  f/aiSS? ^  daippflicedro  ,  è  (limata 

anno  fe  non  due  giunture  ;  ralTomigliano  a  quelli  del  de’ D-raSn  ri  no  3  e,ranffimas  non  ci  capita  fe  nonquella 

pi  occhio  .  Naicono  q  netti  vermi  nelle  pietre  da  fabbri-  tità^n  Attrici' 'Se  “-11'???5 ’t*  ''1  gran  quan‘ 

c-e.  Se  ne  trovano  principalmente  in  quelle  degli  edifi-  chiare  tralnarenrP  ^  rfi  in,  be  !e  ,aSnnie  >  nette  , 

2  vecchi  .  Rodono  talmente  la  pietra  ,  che  la  riducono  E’  nrnnrf/  nee  l r e  md.t'°.ll0>  c  Tale  ettenziale. 
alle  volte  in  torma  dj  foglia,  e  polvere,  np  rP  -i  pe£  attenuare  >  per  incidere  ,  per  rifolvere 

La  mata  è  altresì  rotaia  infiniti  piccioli  infetti  neri  f  a  12.  V  SC  f  J,c"'tn'e|i 

gro^i  come  i  tarli  del  cacio.  C.alcheduno  ha  due  occhi’  tor?  D'rrhVta".  I*'0.  r  T'  alla  Vernice de’Dipm- 

e  quattro  pted,  alla,  luneh,  da  ogni  laro.  L’  eftremità  la  carta  é  renderla  loda  S..' ado|’l'a  P;r  ™>>ianCare 

s»t  ztzà  «r  k"*  •  -  «  «- 

.  Veronica , 

Ironica  mas .  Fuch.  Lon. 

Veronica  mas  Serpens .  Dod, 

Veronica  major  Septentriona/is  Lob. 

Veronica  vulgatior  folio,  rotundiore .  I.  f?.  Rav  Hitt 
Veronica  vera ,  is»  major.  Ad.  Ger  V 

Veronica  mas  fupina  &  vulgatijfima .  C.  B.Pit.  Tourn 
Veronica  mas  vulgans  fupina.  Park. 

rJ;ana  P'afrJ  Che„getta  moIti  fa{ti  minuti,  lunghi 
rotondi  ,  nodofi  ,  velluti  ,  ferpeezianri  w,r,L  ,g  i  * 

foglie  oppone  l  una  all'alfa  iun/ó  ,",,,'(1.^  u"°  le  ^ 

. .  .  f  Pru"°>  v.ell“«-  Untate  ne' lo?  contorni”,  di'  uH"! 

E  una  patta  fatta  colla  più  fina  farina  ,  e  coll’accma  “0fa.maro»  ed  acro  •  I  fuoi  fiori  (ono  difpofti  in  maniera 

e  formata  ,n  fila  colla  figura  de’ vermi  ,  melante  Se  d*  ^  ‘  COme  de  Carne*»,  piccioli  di  co 

fcjrmghe ,  che  hanno  molti  piccioli  buchi.  Si  feccano  no!  dSo  d'i  Inrn  ?  aUe  VfC  bianco  >  ma  di  rado.  Ciafche- 

fcia  quelle  fila,  e  fi  confervano.  Sono  bianche.  Sene  ore  dU£°  d  °n°  %  U"a  rStta  in  quattro  parti  .  Quando  è 

parano  altresì  di  gialle,  mefcolando  nella  patta  del  zaffe"  fi°re  5  comparifce  un  frutto  divifo  in  due 

rano  di  vi  fi  aggiugne  taLha  del  u  I  n!d/u  S  radlTéTh0  >  roto«dì>  «“! 

chero  psr  renderli  più,  grati  .  Quella  compofizione  fi  fa  l T  ,  lua  radice  e  fibrofa,  fparfa  dall' una,  e  dall’ al- 
principalmente  in  Italia,  e  fi  mangia  in  m^neftra.  *;*  Tar  ^afce  quefta  Pianta  ne’luoghi  roz- 

S.  danno  ancora  molte  altre  forme  alla  patta  de’  Ver  J ,*  ^  **  k  fiepii  ^rfo  1  cimiterj!  s!e- 

micelli  imperocché  s’  appiana  ,  e  fi  (tende  in  cordella  o„l:“  Fi!  3  migliore  ,  quella  ,  che  natte  a  p'ed!  delle 
larga  due  d-ta  .  Ciò  fi  chiama  lafagne  .  Se  ne  faimo  ba  QpLt  C°m,ene  m°lt0  fa,e  Senziale,  ed  olio. 

ni' Una  ,?enna’  ’  qua*'  chiamatili  macchero-  C2  pronfi^  n^rnTfi^  ’  de.[errfiva  ’  vulner3ria>  Hdorifi- 
ni;  Si  riduce  m  granelli  della  grettézza  dettemi  di  Sena-  retto  !  d^nedmon  6  '  rftfang^e  5  per  ,e  ulfere  del 

F,  e  fi  chiamano  una  farina.  Se  ne  formano  altresì  pai-  Li?’  T.  P?  n°n,J-per  refift;re  al  veleno,  per  ifpigne- 
Httole  di  corona,  e  fi  nominano  patte.  *  "  “  Pal  Vdaca  *  5i  ad«P^no  Je*  fue 

•Sl'tss ben  ***> di  ^  a  6  e  1  e  ,ona  chiamate  Té  ddr 


- - - - .  ^uctu  vermicelli  ,  che 

nakoiio  nella  malta  vivono  meno  de’ vermi  delle  pietre 
da  fabbriche  ,  de’ quali  abbiamo  pattato.  P 

;Ja  notar  ’  ch?  l1'’  ym,  e  gli  altri  vermi  fi  trovano 
put  frequentemente  nelle  muraglie  efpofte  al  meeZ0  gi0r. 
no,  eh.  in  quelle,  che  hanno  un'altra  Umazione  ,  Con- 
tengono  tutti  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

Sono  rifol venti  petti ,  ed  applicati  efteriormente  .  Tro¬ 
vami  altresì  de’ vermicelli  ih  molte  altre  materie  faffòtt 
come  ne’coralli,  nelle  ttaglie  di  Qftnca  ,  ne’ Nicchi,  ed 
eziandio  in  certi  pezzi  di  vetro  .  Ho  parlato  di  ciatthe- 

?i>°  dl  inietti,  trattando  delle  materie,  nelle  oua- 
i*  fi  trovano  ,  A 

Vermicelli . 

VEtMicelh ,  Vermicelli ,  Tagliarmi ,  Millejanti  :  in  Ita- 
Pano,  Vermicelli, 


T„rr,r - •  i  ì  ‘««oianti,  fortificanti. 

n/  n  >  nm‘  de  Verm'celli  fono  Italiani  ,  perchè  que- 
ua  patta  e  (lata  inventata  in  Italia.  P  ^ 

Vermicelli ,  come  che  diceffe  pttcioli  Vermi ,  a  razione 
predir VcrmL1*  0  f0rn,at3  “  &ià  •  che  «fomiglianott 


Vervex . 


VErvexi  in  Italiano,  Montone.  E’ un’Agnello  cattraro, 
o  un  animale  quadrupedo  manfueto ,  e  timido,  no¬ 


to 


3U  TRATTATO 

tQ  a  tutto  il  Mondo  .  I  Montoni  più  Rimati  a  Parigi  fo¬ 
no  quelli  di  Berrj  ,  e  di  Beavvais  ,  a  cagione  del  buon 
pafcolo;  di  cui  fono  nodriti  .  Contengono  moltp  fate  vo- 

"s^caftra  P  Agnello,  per  impedire,  eh#  diventando  gran¬ 
de  non  diventi  Ariete,  e  affinchè  maggiormente  s’  ìngral- 
£  e  rimanga  tenero.  La  fua  pelle  è  adopr.ra  m  d.verfi 
•avori.  Si  mette  per  un  poco  di  tempo  nella  calcina ,  per 
M  t tarla  bene,  e  per  imbiancarla.  Se  ne  leva  pofcia  una 
Inezie  di  pelle  fina  ,  che  chiamali  in  Francete . Canepin  , 
avvero  fcoiza  tenera  ,  che  fi  adopra  per  lare  e  ventag  i  , 
e  de’ guanti  per  le  Dame,  i  quali  impropriamente  fich.a, 

mano  guanti  di  pelle  di  Gallina.  . 

Il  fevo  di  Montone  ,  e  proprio  per  fermare  la  difente- 
ria,  preio  interiormente  .  Si  adopra  altresì  negl,  unguen¬ 
ti  4gli  empiaftri  ,  nelle  pomate  .  E  r.lolut.vo,  e  raddol- 


UN1VERSALE 

Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Se  ne  trovano  nell'  Indie  molti , 
i  quali  fuperano  in  grolkzza  i  Colombi.  I  Padani  fanno 
loro  la  caccia,  e  li  mangiano.  Il  Pipiftrello  contiene  mol¬ 
to  fai  volatile,  ed  olio. 

E’ rifolutivo ,  e  proprio  pd  dolor  della  gotta,  petto,  ed 
applicato  lopra  . 

Vespertìlio,  a  Vefpere ,  fera;  perchè  il  Pipiftrello  comincia 
a  volar  la  fera. 

Chiamali  in  Francefe  Chauve  Souri  ,  perchè  il  corpo  di 
queft’animaleè  nudolenza  penne,  efenzapelo  come  i  cal¬ 
vi,  e  perchè  rafifomiglia  un  ad  un  Sorcio. 

Vìburnum . 

Vlburtìum.  Match.  Park.  Pir.  Tournef. 

Viburna  vulgi  Gallorum  ,  ÌV  Ruelli.  Lob.  Cali. 
Spirto  Theophratti .  Dalechamii.  Lugd. 


r  1  fùo  fiele  è  proprio  per  detergere  le  ulcere  degli  oc-r 

‘^Trovanti  alcune  volte  nello  ftomaco  ,  o  negl-  inteftini 
'del  Montone  ,  e  principalmente  in  quelli  di  Avetnia  , 
certe  palle  della  groffizza  di  una  mela  ,  le  ime  piu  g  - 
f-  le1  altre  più  piccione  ,  rotonde  ,  e  pulite  ,  ordinaria¬ 
mente  nere  ,  ma  alle  volte  bianche  .  Sono  Rate  fatte,  e 
formate  dal  pelo  di  quegli  animali  ,  che  hanno  leccato 
matticato,  ed  inghiottito,  e  che  s  e  raunato,  ed  ammuc¬ 
chiato  nel  loro  ftomaco  in  una  palla  ;  la  quale  pofcia  c 
fiata  aperta  ,  ed  intonicata  nella  fuperfine  di  un  umor 
tenace ,  e  vifchiofo,  il  quale  vi  fi  è  indurato.  Se  per  cu- 
riofità  fi  apre  quefta  palla,  vi  fi  trova  il  pelo  della bettu 

difpoflo  ,  come  è  fiato  detto.  #  .  .  A.  . 

Nafcono  nel  Perù  certi  Montoni  piu  alti  di  Affili  ,  1 
quali  fervono  a  condurre  i  pezzi  di  miniere  a  luoghi,  do¬ 
ve  fi  purificano  .  Ciafcheduno  ne  può  portare  fino  cento 

V’ha  de’ Montoni  a  Tripoli  ,  e  in  molti  altri  Iuogh  , 
che  hanno  la  coda,  la  quale  pela  talvolta  a  venticinque 
libbre  .  Quefti  Montoni  fono  grandi  ,  e  forti  ;  non  lono 
coperti  di  lana  come  i  Montoni  ordinar)  ,.  ma  di  un  pe¬ 
lo  corto  ,  come  quello  del  Cavallo  .  Portano  beni  (Timo 
una  p*rfona  di  ftatura  mediacre  .  frovaufi  alle  vo  te„  dl 
o netti  Montoni  ,  i  quali  hanno  fino  fei  corna  fulla  tetta  . 

■  iyc[\  che  Verte»  venga  da  Vcrpa  ,  membro  virile,  a 
raTmne’ che  il  Montone  è  fiato  cafirato. 

Montone  viene  da  monte  ,  perchè  1  Montoni  cercano 
o°r  l’ordinario  i  luoghi  alti,  e  montani  per  palcolarvi . 

1  Canepin  deriva  dal  nomeLatino  Campus  ,  Canape ,  per¬ 
chè  il  primo  Canepin,  eh’ è  fiato  fatto,  raffomigli^va al- 
la  tela  di  Canape  futi  filma , 

Vefpa , 

VEfpa.  E’ in  Italiano  ,  Vefpa  .  E’ una  fpezie  di  Motta 
grotta  ,  bislunga,  gialla,  fparfa  di  macchie  nere  e  di 
molti  anelli  ,  ratto  mi  giunte  molto  atta  pecchia.  Ella  ha 
ouattró  affi,  e  fei  piedi.  E’ armata  di  un’ago  lottili  (limo , 
e  penetrantiffimo  .  Ve  n’  ha  di  molte  lpezie  .  Contiene 

molto  (ale  volatile  ,  ed  olio . 

E’  propria  p?r  far  crefecre  1  capelli  ridotta  in  polvem  , 

applicata  Copra.  ,  _  .  .  ,r  r  c 

Vefpa  a  Vefpere ,  fera;  perche  fi  dice,  che  la  Vefpa  fac¬ 
cia  la  caccia  la  fera  alle  p-cciole  mofche,  affiti  di  predarne 
alcpna  per  fuo  nodnmcnto. 

Vespertilio  • 

VE rpertilio.  Jlvis  Sorex.  In  Italiano,  Pipiftrello. 

E’ un  Uccelletto  notturno  grotto  come  una  1  attera  , 
che  ha  mo  to  del  Sorcio  ,  e  non  s’addimeftica  mai  .  E 
nudo  per  tutto  .  Il  fuo  colore  c  feuro  ,  o  nericcio  .  La 
tua  tetta  ha  la  figura  di  quella  di  un  Topo;  le  lue  ma- 
fcelle  Cono  guernite  di  denti  un  poco  lunghi  merlati  . 
Ha  due  piccioli  orecchi,  e  alle  volte  quattro.  Le  fue  ale 
f,  dilatano  molto;  nonpajono,  che  membrane cart.lagino- 
fe  ,  e  coprono  il  luo  corpo  ,  eh’  è  nudo  ,  lenza  penne  ,  o 
refo  1  Cuoi  piedi  lono  divifi  in  cinque  dita  ,  armate  di 
us-ne’ adunche,  che  gli  fervono  per  arrampicarli  ,  ed  at¬ 
taccarti  alfe  muraglie  .  Vola  con  una  gran  celerità  ,  ma 
può  alzarfi  di  terra  per  prendere  il  Cuo  volo ,  perche  i 
luoi  piedi  Cono  picciolittimi .  Si  getta  dall  alto  delle  i  or¬ 
ti  o  delle  muraglie,  dove  s’ è  arrampicato  ,  e  prende  il 
Cuo  volo  ettendo  in  aria,  imperocché  un’ Uccello  non  può 
lanciarfi  di  terra  in  aria;  che  co’hioi  piedi  ,  e  non  vole¬ 
rebbe  mai  ,  Ce  gli  fodero  fiati  troncati.  Abita  il  giorno 
nelle  caverne,  ne’buchi  degli  edifizj  rovmofi ,  cd  in  altri 
luoghi  feuri,  e  naCcofti.  Vive  di  molche  di  vermi  ,  e  di 
filtri  picciuli  irfietti  ,  Ama  il  levo,  il  gratto  ,  la  carne  . 


Vìburnum  vulgo.  C>  B. 

Latitano  ,  five  Vìburnum.  Ger. 

Lontana  vulgo ,  a/iis  Vìburnum.  I.  B.  R.ay.  Hift.. 

E’  un’  Arbolcello  ,  ilqualegetta  bacchette  ,  o  rami  lun¬ 
ghi  circa  tre  piedi  ,  grotti  come  il  dito  affai  fieffibili  ,  o 
pieghevoli.  Servono  a  legare  le  fattine  ,  ed  i  fattj  di  er¬ 
be.  La  loro  buccia  è  bianchiccia .  Le  Cue  foglie  lono  quali 
fimili  in  grandezza  ,  ed  in  forma  a  quelle  dell’Olmo  , 
ma  vellute,  merlate  ne’lpr  contorni  ,  bianchiccie  ,  quan¬ 
do  Cono  in  vigore  ,  e  rotticele  ,  quando  Cono  per  cadere  . 
Nafcono  i  Cuoi  fiorì  in  ombrelle  bianche,  odorifere;  ciaf¬ 
cheduno  di  loro  è  un  baccino,  tagliato  in  cinque  merla¬ 
ture.  Quando  è  pattato  quefto  fiore  ,  il  Cuo  calice  diven¬ 
ta  un  frutto  mofeio,  piano,  quafi  ovato,  grotto  come  una 
lente,  verde  Cui  principio,  indi  rotto,  e  finalmente  nero. 
Contiene  un  Cerne  della  medefima  figura,  ma  aliai  piano, 
cannellato,  quafi  offolo.  La  Tua  radice  fi  ftende  dall’ una, 
c  dall’altra  parte.  Quell’ Arboscello  natte  nelle  fiepi  ,  ne* 
luoghi  rozzi,  fatto  fi ,  montani,  ne’cefpugli.  Fioritte  nella 
State,  e  il  Cuo  frutto  matura  in  Autunno  .  Contiene  del  fa- 
le  effenziale,  e  molt’olio. 

Le  fue  foglie  ,  e  le  fue  coccole  fono  attingenti  ,  rin- 
frettanti  ,  proprie  per  li  g^rgarifmi  nelle  infiammazioni 
della  gola,  e  della  bocca;  per  raffodare  i  denti,  per  fer¬ 
mare  le  diarree  ,  i  flutti  dell* emorroidi  ,  prefe  in  deco¬ 
zione  ,  . 

Vìburnum ,  feu  Viurna  a  vìere  ,  legare  ,  perche  i  rami  di 
quella  Pianta  fervono  a  legare  molti  falcetti . 

Vieta , 


Vieta.  Ger.  Ang.  Lonic. 

Vieta  fativa  vulgaris /emine  nìgro.  C.  B.  Pit. Tournef. 
Vieta  vulgars  fativa.  1.  B.  Park.  Ray.  Hill,  in  Italiano , 

Veccia.  .  ,  .  f  ...  ,  .  . 

E’ una  Pianta,  che g'tta  molti  fulti  all  altezza  di  un  pie¬ 
de  ,  e  mezzo,  o  di  due  piedi ,  angolofi ,  velluti,  voti.  Le 
fue  fogl  e  fono  bislunghe  ,  Uretre  ;  che  fpeffo  s’allarga¬ 
no  verfo  la  loro  efìremità  ,  vellute  ,  attaccate  dieci  ,  o 
dodici  a  due  a  due  l'opra  una  cotta  ,  eh’ è  terminata  da 
una  mano.  Il  fuo  fiore  ,  è  legumiuofo  ,  porporino  ,  o  di 
colore  un  poco  azzurro,  (ottenuto  da  un  cornetto  denta¬ 
to.  Quando  è  pattato  quello  fiore  glifuccede  un  baccello 
velluto  ,  comporto  di  due  guici  ,  ripieni  di  femi  quafi  ro¬ 
tondi,  neri.  Colcivafi  quefta  Pianta  ,  ne’ campi,  ne’ Giardi¬ 
ni  t  Serve  il  fuo  terne  per  nodrire  i  Colombi.  11  luo  gufto 
e  difaggradevole.  Contiene  molt’olio,  poco  fale. 

Il  feme  della  Veccia  è  attingente ,  e  condenfante,  con- 
folidante,  proprio  per  rittrignere  il  ventre  ,  mangiato.  Se 
ne  fa  della  farina  ,  che  fi  adopra  nei  cataplalmi,  per  am¬ 
mollire,  per  rifolvere,  per  fortificare.  _ 

Vieta  a  vincere,  legare;  perchè  la  Veccia  s’avviticchia , 
e  fi  lega  col  mezzo  delle  lue  mani  alle  Piante  vicine. 

Vifìorialis . 

V istoriali s  longa  .  Ciuf. 

ViSlonalis  mas .  Tab. 

Ophiojcordon .  Lob. 

jlllium  ^ ilpinum .  I.  B.  Ray,  Hift. 

lAllium  montanum  latìfoltum  maculatum  .  C.  B.  Pit.  Tourn. 

jllltum  angutnum .  Matth, 

jlllium  jLlptnum  latìfoltum  ;  feu  VSlorialis .  Ger. 
f  una  fpezie  d’  Aglio  tal vatico,  o  una  pianta,  che  getta 
dei  lutti  ,  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  ,  grotti  conte 
il  dito  mignolo  ,  rigati  ,  verdi  in  alto  ,  e  porporini  ab¬ 
batto,  fungofi.  Ciafcheduno  ha  tre  ,  o  quattro  foglie  bis¬ 
lunghe,  larghe  ,  nervote.  Nalcono  i  Tuoi  fiori  nelle  cime 
dei  tulli  tn  mazzetti  sferici,  bianchi;  ciafcheduno  è  com¬ 
porto  di  fei  foglie  ,  difpotte  in  giro  .  Succedono  loro  dei 
r  frutti 


DELLE  DROG 

frutti  con  tre  cantoni  ,  dì  vili  in  tre  riportigli  ,  ripieni 
di  fimi  quali  rotondi,  neri  .  fa  Tua  radice  è  bislungha  , 
bulbofa  ,  capellina  ,  o  attorniata  di  molte  picc iole  fibre  , 
comporti*  di  molte  tuniche  ,  che  involgono  dei  bernocco¬ 
li  carnuti.  Qu.fta  Pianta  nafce  (urte  Montagne ,  Tulle  Al¬ 
pi.  La  tua  taiice  è  adoprata  nella  Medicina  ,  Contiene 
molto  fai  volatile  ed  olio. 

Dee  fceglierfi  grotta,  e  ben  nodrifa. 

Ella  è  aera,  incifiva  ,  attenuante  ,  penetrante,  propria 
per  digerire,  per  risolvere ,  per  refillere  alla  cancrna, 
contra  la  morficatura  della  Vipera,  e  degli  altri  Serpenti , 
per  p-ovorare  l’orma,  per  levar  le  oftruzioni . 

ViBorialit  a  Vittoria-,  p‘rchè  quefta  pianta  ottiene  una 
fpezie  di  vittoria  combattendo  col  veleno  dei  veleni  ,  e 
Operandolo  colla  Tua  virtù. 

Ophiofcorodon  ab  o<t>en  Serpe» t  ,  rx-Sfojav  jlllium ,  perchè 
quefta  ìpezie  d’ Aglio  è  proprio  contra  la  morficatura  dei 
Serpanti. 

Vincetoxicum . 

Vincetoxicum .  Matth.  Dod. 

lAfclepìas  albo  flore.  C.  B.  Park.  Ger.  Pit.  Tournef. 
lAfclepìas ,  five  Vincetoxicum  mttltis  fioribus  albicantibus  . 
I.  B.  Ray.  Hift. 

E’una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di  due 
piedi  ,  rotondi  ,  pieghevoli  ,  e  fleffibili  ,  che  abbracciano 
qualche  volta  in  alto  le  Piante  vicine.  Nafcono  le fue  fo¬ 
glie,  opporte  ad  ogni  nodo  dei  furti  a  due  a  due,  bislun¬ 
ghe,  larghe,  lifeie  ,  che  terminano  in  punta  ,  colla  figura 
di  quelle  d’Ellera,  ma  più  lunghe  ,  e  pivi  (frette  .  I  Tuoi 
fiori  tono  fatti  in  bacinetto,  tagliato  in  cinque  parti,  di 
color  bianco  ,  d’ un’odor  forte  ,  affai  grato  .  Quando  è 
caduto  quefto  fiore,  gli  fuccede  un  frutto  con  due  guaine 
rnembranole,  bislunghe,  a  guifa  di  fquame,  bislunghi,  e 
di  colore  tra  ’l  roffo  ,  e’1  giallo  .  Giafcheduno  c  guarnito 
d‘  una  piuma  bianca.  Le  fue  radici  fono  minute  compo¬ 
rle  di  molte  fibre  bianche  ,  d’ un’ odor  forte  ,  d’ un  gurto 
dirtggradevole.  Nafce  quefta  Pianta  nei  Bofchi  ,  nei  luo¬ 
ghi  montani  ,  rozzi  ,  (affofi  ,  o  fabbionofi  ,  diferti  .  Ella 
fiorifee  verfo  il  mefe  di  Gingilo  .  Contiene  molto  fai  ef- 
fenziale,  ed  olio. 

La  fua  radice  è  fudor  fica  ;  refiffe  al  veleno  ;  promuove 
i  mertrui  alle  Femmine  ;  leva  le  oftruzioni  .  Si  adopra  in 
decozione. 

La  Ina  radice  è  propria  per  la  pietra,  per  la  renella. 
La  tua  foglia,  e’1  fuo  fiore  vulnerar) .  Si  adoprano  efte- 
rior  mente  . 

Vincetoxicum  a  vincere,  &  rs^/xd ,  venena ,  comechidi- 
ceffe  erba,  che  doma  il  veleno. 

v Afclepìas  è’1  nome  d’ un’antico  ,  e  famofo  Medico  ,  il 
quale  ha  me  fio  il  primo  quella  Pianta  in  ufo. 

Vi  rum . 

VIoum;  m  Italiano,  Vino.  E’il  fugo  delle  uve  mature  i 
(premuto,  e  ferm  ntato  .  Quello  fugo,  fubito  ,  ch’è 
{premuto  è  chiamato  in  Latino  Mufium  ,  ed  in  Italiano, 
Morto.  E! un  liquor  dolce,  grano  al  guflo  ,  il  quale  non 
contiene  nulla  ci  tpirtofo  ,  e  di  capace  d’offènder  la  fe¬ 
lla,  ma  per  lo  contrario  precipita  tutto  abballo,  e  riiafia 
il  venrr  ;  ma  quando  è  fermentato,  i  fuoi  principi  fi  tro¬ 
vano  rialtan  ,  e  diventa  vinofo. 

\  ripiegare  quella  mutazione,  conviene  fapere ,  che  il 

Mollo  con  nere  molto  faie  effenziale ,  ed  olio  {temprati,  o 
dilatati  nella  flemma,  e  un  poco  di  terra,  che  quello  tale 
,  già  difporto  a  muover  fi  per  l’efprefiìone  dell’uva,  ha  fatta 
s  orzo  per  di  fiacca  rfi  dalle  parti  oleote,  colle  quali  eraco- 
me  legato;  che  diltaccandofi  ha  penetrato,  attenuato,  ra¬ 
refatto  colle  tue  punte  lottili  ,  e  taglianti  quelle  parti  di 
olio,  e  le  ha  ridotte  in  fpirito.  Quello  sforzo  è  la  cagio¬ 
ne  della  fermentazione  ,  o  ebollizione  9  che  accade  al 
vino  rei  Timo  A  ed  egli  fa  altresi  la  fua  purificazione  ;  im¬ 
perocché  ne  fepara  le  parti  più  groffolane  ,  e  le  allontana  da 
le  in  lumia  difchiuma,  una  porzione  della  quale  s’attac¬ 
ca ,  c  s  impietrile  nei  Iati  deila  botte,  e  l’altra  precipita 
nel  fondo,  ed  è  ciò,  che  chiamali  Tartaro,  e  feccia. 

Per  fare  il  Vmo  bianco;  fi  inette  a  fermentare  il  fugo 
dell  uva  bianca  lolo  nel  Tino  ,  ma  per  fare  il  Vino  ne¬ 
ro  ,  il  modo  dee  fermentare  futla  feccia  del  grappolo  . 
Quefta  picciola  circoflanza  fa,  che  il  Vino  nero  è  più  ca¬ 
rico  di  Tartaro  ,  che  il  Vino  bianco  ,  e  reità,  più  lunga¬ 
mente  nel  corpo,  quando  è  (lato  bevuto. 

V’ha  un  gran  numero  di  fpezie  di  Vini  ,  i  quali  fono 
differenti  per  le  differenti  nature  delle  uve  ,  dalle  quali 
lono  fpremuti  ,  li  differenti  climi  ,  fotto  i  quali  fono 
nate  le  uve,  fecondo  ,  che  hanno  ricevuto  più  ,  o  meno 
calore  del  Sole  ;  per  le  differenti  fermentazioni  ,  che  ha 
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fatte  il  Mollo,  per  li  loro  colori  ,  per  li  loro  odori  ,  pel¬ 
le  loro  confiftenze,  pel  loro  gurto,  per  le  loro  virtù, 

I  Viri  dei  Paefi  caldi  ,  come  della  Linguadoca  ,  della 
Provenza  fono  per  1’  ordinario  più  tartarofi  di  quelli  dei 
Paefi  temperati,  a  cagione  d’una  maggior  quantità  di  Ta¬ 
le  ,  che  hanno  tratto  dalla  terra. 

Quando  vuol  farfi  il  Vino  molcato,  fi  lafcia  ,  che  l’uva 
mofeara  maturi  bene;  poi  fe  ne  torce  il  grappolo  fuPa  vi¬ 
te,  affinchè  non  riceva  più  nodrimento  ,  ed  i  fuoi  grani 
fieno  vizzi,  ovvero  un  poco  arroftiti  dal  calore  del  Sole  . 
Si  colgono  polcia  quelle  uve;  fi  fpremono,  e  fe  ne  mette 
il  Morto  a  fermentare;  ma  ficcome  il  fugo  èglutinofo,  o 
firoppofo,  a  cagione,  che  il  Sole  l’ha  privato  d’una  parte 
della  fua  flemma,  cosinoti  può  fermentare  le  non  per  me¬ 
tà;  imperocché  il  fuo  tale  è  troppo  (premuto  nell’olio,  e 
non  ha  la  libertà  di  dilatarli  baftantemente  ,  e  dì  rarifi¬ 
care  efattamente  l’olio,  come,  fi  fa  nei  Vini  ordinarj.  11 
Vino  mofca'ro  non  può  farfi  ,  che  nei  Pai  fi  caldi  ,  come 
in  Linguadoca,  in  Provenza,  dove  il  Sole  ha  molta  for¬ 
za,  il  migliore  capita  da  Frontignano, 

Dee  eflere  mediocremente  chiaro,  bianco,  un  poco  gluti- 
rofo,  d’un  odor  molcato,  grato,  d’un  gulto dolce,  affai 
fotte ,  e  delicato, 

II  Vino  diSpagna,  e  molti  airi  Vini  di  liquore  fifannoin 
una  maniera ,  che  ha  molta  fimilitudinea  quella  ,  con  cui  fi  fa 
il  Vino  morta to.  Si  mette  il  fugo  dell’  uve  bianche ,  dalle  qua¬ 
li  è  flato  fpremuto,  nei  vali ,  che  fi  collocano  (opra  un  poco 
di  fuoco  per  farne  fvaporare  qualche  porzione  della  flemma; 
indi  fi  verfa  il  Modo  nelle  botti,  nelle  quali  fi  fermenta,  e 
diventa  vinofo .  Si  fa  in  quelli  Vini  la  medefima  cofa  ,che  nel 
Vino  molcato.  Effendo  flato  quello  fugo  dell’ uve fpogliato 
d’una  parte  della  fua  flemma  dalfuoco,  il  fuo  lalenon  può 
abbaflanza  dilatarli  per  dividere  ,  e  rarificare  efattamente 
le  parti  dell’olio;  onde  imperfetta  refta  la  fermentazione. 

Quelle  evaporazioni,  che  fi  fanno  d’ una  parte  della  flem¬ 
ma  del  Morto  preparando  i  Vini  di  liquore  rendono  i  Vini 
mortati,  di  Spagna  ,  di  S.  Lorenzo  di  Canarie  glutinofi  , 
e  danno  loro  un  gurto  dolce  imperocché  ,  ficcome  non 
s’è  fatta  ,  che  una  fermentazione  impefetta  ,  così  l’olio 
non  è  flato  abbaflanza  rarificato  ,  e  difciolto  ,  e  ’lVino 
ha  ritenuto  il  gurto  del  Mollo  ,  Quefla  dolcezza  procede 
da  un  melcolamento  riatto,  e  naturale  del  fale  coll’olio; 
imperocché,  effendo  le  punte  diquefto  falelegate,  eimba- 
razzate  nelle  parti  ramofe dell’ olio,  non  fono  capaci  di  fa¬ 
re  veruna  altra  impreflìone  fui  nervo  della  lingua,  che  un 
grato  folietico  ,  il  quale  noi  chiamiamo  dolcezza  .  Se  1’ 
olio  foffe  Colo  ,  farebbe  infipido  ,  perchè  non  penetrerebbe 
abbaflanza  per  eccitare  ilfolletico.  Bilogna,  chefiaaccom- 
pagnato  da  un  fai  effenziale,  o  volatile,  che  gli  ferve  di  vei¬ 
colo  per  far  quell’ impreffione  di  dolce. 

Non  accade  il  medefimo  a’ Vini  Francefi;  effendo  fiata 
lafciata  loro  intera  la  quantità  naturale  dilla  flemma  ,  iL 
fale  ha  avuto  il  fuo  moto  libero  per  la-gamente  aprire, 
ed  attenuare  tutto  l’olio,  e  per  convertirlo  in  Ipirito;  in 
maniera,  che  quello  Vino  è  divenuto  affitto  chiaro  dalla 
fermentazione  ,  ed  ha  acquiftaro  un  grato  pizzicore  al  gu¬ 
rto ,  a  cagione,  che  il  fuo  fale,  s’è  liberato  in  parte  dall* 
olio  ,  che  lo  teneva  come  involto  nel  Mollo  ;  imperoc¬ 
ché  non  v’ha,  che  il  fale  nel  Vino,  che  poffa  fare  quello 
pizzicore  fu  1 1  a  lingua. 

E’ dunque  neceffario,  che  vi  fia  un’ affai  grande  quantità 
di  flemma  nei  Vini,,  che  vogliono  farfi  efattamente  fermen¬ 
tare  ;  ma  ritrovandofene  troppa  a  proporzione  del  fale,  co¬ 
me  accade  il  più  dellevolte,  quando  è  fiata  fatta  la  ven¬ 
demmia  in  tempo  piovofo,  la  fermentazione  farà  imperfet¬ 
ta  ,  perchè  i  Tali  gli  a  indeboliti  non  avianno  la  for¬ 
za  di  tagliare,  e  d’ efaltare  baftevolmente  le  parti  dell’olio, 
e’1  Vino,  che  ne  proverà  farà  fottopoflo  a  ingraffarfi.  Po¬ 
trà  ritornarfegli  la  fua  bontà,  col  mefcolarvi  della  feccia, 
e  del  Tartaro,  o  qualche  altra  materia  limile,  capace  di 
proccurare  una  nuova  fermentazione. 

Può  cavarli  dell’acquavite  da  qulfivogfia  fotta  divini; 
ma  f?  ne  cava  più  dagli  uni,  che  dagli  altri.  I  Vini  più 
forti  non  fono  quelli,  che  rendono  il  più  di  quello  liquore 
fpiritofo,  fi  ritrova  più  il  conto  a  far  diftillare  del  Vino, 
che  comincia  a  guaftarfi  ,  che  di  quello,  eh’ è  ottimo  al 
gurto;  non  fidamente,  perchè  l’uno  è  a  prezzo  affai  mi¬ 
gliore  dell’  altro  ;  ma  perchè  lo  fpi’rito  di  quello  »  che  tende 
a  guaftarfi  è  più  diftaccato  ,  e  più  difporto  dell’altro  ad 
effere  portato  via  dal  fuoco. 

I  Vini  ,  che  fono  tartarofi  >  e  groffolanì  danno  la  loro 
acquavite  più  dfficil  mente  degli  altri,  a  cagione,  che  il 
Tartaro  fiffa,  ed  abbraccia  il  loro  fpirito. 

I  Vini  di  liquore  renderebbono  poca  acquavite,  fi  fi  fa- 
ceffero  diftillare  perebèi  loro  ol j  non  fono  flati  rarificati, 
e  fpiritualizzati ,  che  per  metà,  come  è  flato  detto. 

L’acquavite  è  uno  fpirito  divino  mefcolato  con  molta 

flem- 
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flemma.  Q.ieflo  fpirlto  è  l'olio  del  Vino,  ch’è  flato  rari¬ 
ficato,  ed  efaflato  da  ua  fai  acido  volale  nella  fermenta¬ 
tone,  come  1’  fio  provato  nel  mio  Trat  ato  di  Chimica. 
Le  particelle  di  quello  Tale  fono  refi ate  come  involte  dopo 
la  loro  azione  nell'olio  efaltato,  e  fono  effe,  che  rendono 
lo  fpirito  del  Vino  si  attivo,  e  sì  penetrante.  Elleno  pa¬ 
rimente  fanno,  che  fieno  pi ò  accendib  li ,  ficcome  le  parti 
volatili  del  falnitro fanno ,  che  fieno  più  accendibili  le  ma¬ 
terie  fulturee,  o  oleofe,  colle  quali  fi  mefco'ano. 

11  Vino  non  contiene  folamente  dello  fpirito  ("1  fu  reo  , 
e  della  flemma  ;  egli  è  ancora  imbevuto  d’un  Tartaro  , 
ch’è  compoflo  di  fai  acido  ,  d’olio  e  di  terra  ;  può  ca¬ 
varli  il  Tartaro  facendo  diftillare  ,  o  evaporare  il  Vino; 
egli  reitera  nel  fondo  del  vafo  in  forma  di  fecoa  ;  ma  bi- 
fogna  notare  ,  che  il  Tartaro  ,  che  li  leverà  con  queflo 
mezzo  dai  Vini  di  liquore  farà  affai  più  okofo  di  quello, 
che  fi  leverà  dal  Vino  Francefe,  per  le  ragioni  ,  che  fono 
fiate  dette. 

La  bontà  del  Vino  per  berlo,  ordinario  confitte  in  una 
certa  proporzione,  e  legame  naturale  dei  fuoi  principi ,  che 
fanno  una  grata  impreffione  fu  i  nervi  della  lingua  ,  ed 
accelerando  il  moto  degli  (piriti  animali  ,  rallegrano  lo 
flomaco,  il  cuore,  ed  il  cervello. 

Ulanfi  nei  palli  tre  forti  di  Vini  ;  Vino  bianco  ,  Vino 
chiaretto,  e  Vino  nero.  Debbono  etlere  eh  ari ,  trafparen- 
ti  ,  di  bel  colore  ,  d'un  odor  ,  che  rallegri  ,  d’un  gitilo 
baltamiep  un  poco  pungente  ,  ma  grato  ,_  tendente  qual¬ 
che  volta  a  quello  della  Frambafla ,  che  riempiano  la  boc¬ 
ca ,  e  pallino  do'cemente  f-nza  irritare  la  gola;  che  rec- 
chi.rìq  un  calor  dolce  ailo  flomaco,  e  ncnaizina  con  trop¬ 
pa.  fretta  i  loro  fpiriti  al  capo. 

Il  Vino  bianco  è  quTlo,  i  cui  principi  fono  più  in  mo- 
*o,  e  reca  più  allegrezza  lubito  ,  ch’è  flato  bevuto  ;  ma  c 
fotropoflo  ad  eccitare  del  dolore  alla  teda.  Egh  ‘‘affai  ape¬ 
ritivo  ,  proprio  per  far  orinare  ,  per  la  co  ica  nefritica  , 
per  la  pietra  ,  per  la  renella,  perla  malinconia,  perl’idro- 
pifia  ,  per  provocate  i  meflrui  alle  Femmine. 

11  Vino  chiar  rro  ha  molto  del  vino  bianco,  ma  è  meri 
fumofo,  e  più  ftomacale  .  Egli  è  cavato  dalle  uve  ,  che 
hanno  il  medefimo  colore  ;  ovvero  è  un  mefcugl  o  ,  che 
gli  Ofli  hanno  tatto  di  molto  vino  bianco  con  un  poco  di 
vino  grolle  nero. 

Il  vino  nero  e  il  men  fumofo  ,  il  più  domacale ,  il  più  nu¬ 
tritivo  ,  e  quello  ,  che  s'accomoda  più  per  l’ordinario  a 
tutti  i  temperamenti.  Fort  fica  ,  (caccia  la  malinconia ,  re¬ 
fi  (le  a'-  veleno  ;  provoca  l’orma,  ed  i  meftrui  aPeFemmi- 
rie  ;  fcaccia  le  ventofità;  rimedia  alla  cancrena ,  rito! ve.  E' 
proprio  per  le  ‘onrufiom,  per  le  offa  slogate. 

Il  vino  di  tinta  è  un  vino  groffo  nero,  carico  di  tarta¬ 
ro,  che  cavali  da  certe  uve  nere.  Qjedo  vino  non  è  buo¬ 
no  a  bere  ;  il  fuo  gudo  è  (litico  .  Serve  per  la  tintura  , 
donde  nafee  ,  che  chiamati  vino  di  tinta.  G  i  Odi  l’ado- 
prano  per  dare  un  color  nero  a’ loro  vini  bianchi  .  Se  ne 
caverebbe  poco  fpirito. 

Egli  è  aflringente,  fortificante,  rifo’urivo,  proprio  per  le 
diarree,  per  i  flutfi  dell’emoroidi ,  e  deumftrui.  Si  adopra 
per  far  Tedratto  di  ferro  adringente  .  S>  adopra  altresì 
ederiormente  nei  fomenti  adringenti,  e  fortificanti. 

I  vini  di  liquore,  e  principalmente  quelli  ,  che  fono  da¬ 
ti  fatti  nei  Paefi  caldi,  fono  più  capaci  degli  altri  a  forti¬ 
ficare  lo  flomaco;  perch’eflendo  pùglutinofi,  ofiroppofi, 
fi  fermano  maggiormente  in  quella  parte  ,  ed  hanno  più 
tempo  da  produrvi  il  loro  effetto. 

La  Malvagia  ,  chiamata  in  Latino  Vinum  Malvaùcum  ,  e 
una  fpezie  di  vino  di  liquore,  aromatico,  e  aliai  grato  al 
gudo,  che  gli  Antichi  avevano  molto  >n  ufo.  Qu TI o  no¬ 
me  viene  forfè  da  Malvada  Città,  ch’è  l’antico  Epi  tauro 
nella  Morea  .  Se  ne  fa  ancora  in  Italia,  in  Candia  ;  ma 
ficcome  non  fe  ne  trafporta  in  Francia,  così  te  le  foditui- 
feono  per  l’ordinario  gli  altri  vini  di  liquore  per  rìmeej  . 
Ella  èdumacale,  cordiale,  fortificante,  cefalica;  refide  al 
veleno,  modera  l’appetito. 

II  vino  per  l’ufo  degli  alimenti ,  prefo  con  moderazione, 
e  mefcolarocoll’acqua  ,  èia  migliore,  e  la  più  tana  di  tutte 
le  bevande,  pur  che  la  perfora  fitrovi  in  falure;  reca  del 
vigore  in  tutte  le  parti  del  corpo;  ajuta  la  digefbone;  ec¬ 
cita  una  chilificazione  lodevole  ;  rallegra  il  cuore  ,  ed  il 
cervello  coi  fuoi  fpiriti,  che  vi  fono  portati;  ravviva  gli 
fpiriti  animali;  rii  vegli  i  bei  penfi-ri  ;  eccita  la  memoria; 
ma  fe  la  perfonane  prande  con  ecceffo,  come  accade  fpef- 
fitfimo,  egli  produce  T imbriachezza  ,  e  alle  volte  una  fe¬ 
rie  d’ incorninoli,  e  di  mali  fadidiofitfimi . 

L’ imbriach  zza  è  cagionata  dalle  parti  fpiritofe  del  vi¬ 
no,  le  quali  montate  irt  abbondanza  troppo  grande  nel  cer¬ 
vello,  vi  circolano  con  tanta  predezza ,  che  ne  perturbano 
tutta  l’economia;  demprano  la  pituita,  la  quale  fìlparge 
poteia  per  tutto,  e  turando,  o  interrompendo  in  certo  ino- 
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do  il  corfo  ordinario  degli  fpiriti,  li  coftringe  a  prendere 
drade  differenti,  che  lor  non  fono  naturali;  ed  e  in  que- 
do  tempo  che  fi  vede  tutto  offulcato,  che  pare  ,  che  gli 
oggetti  fimuovano,  e  che  il  ditcorfo  non  epunto  miglio¬ 
re  di  quello  d’un  vero  pazzo  .  La  perfona  refla  in  quella 
fpezie  di  furia;  fin  che  lo  fpirito  del  vino,  ch’è  monta¬ 
to  nel  cervello,  abbia  perduto  il  fuo  moto  nelle  parti glu- 
tinofe  della  pituita  ,  o  fi  da  diffipato  per  li  pori  del  cra¬ 
nio  ;  allora  ella  per  ordinario  s’addormenta  ;  perchè  una 
parte  della  pituita  ,  ch’è  data  liquefatta  ,  fdrucciola  nei 
piccoli  condotti  del  cervello,  dove  ella  cagionatila  coa¬ 
gulazione  negli  fpiriti  animali;  imperocché  nella  fte  (fa  ma¬ 
niera  ,  che  il  moto  degli  fp  riti  nel  cervello  produce  le 
vigilie;  la  quiete,  e  la  condenfazione  dei  medefimi  fpiriti 
producono  il  fonilo.  Queflo  fonno  dura  fin  che  degli  1  piri¬ 
ci  ammali  novelli ,  i  quali  fi  fanno  nel  tempo  del  dormire, 
abbiano  interamente  difciolta  la  pituita  ,  e  fi  fieno  fatto 
un  paffaggio  libero.  Tutte  quede circodanze  hanno  molta 
fìmilitudine  a  quelle  ,  che  padano  nella  perfona  ,  che  ha 
prefo  dell’oppio.  ... 

Avvegnaché  i  vini  di  liquore  rendano  meno  fpiriti  dei 
vini  Fra n cefi ,  quando  fi  didii  [ano  ;  imbriacano  pero  tanto 
meno  ,  quando  la  perfona  ne  beve  in  quantità  ;  perche 
edendo  vifchiofi  ,  o  firoppofi  ,  danno  più  lungamente  a 
padare  deg'i  altri  ;  e  lo  fpirito  ,  che  contengono  ,  ha 
molto  tempo  per  follevarfi  al  cervello  ,  L’ imbriachezza 
prodotta  da  tali  vini  è  più  fa fti d iofa  ,  e  dura  piu  lunga¬ 
mente  di  quella  ,  che  è  data  eccitata  dal  vino  ordina¬ 
rio  ;  perchè  il  loro  fpirito  non  è  montato  tolo  al  cervel¬ 
lo  ;  egli  ha  fublimato  Ceco  una  flemma  vifchiofa  ,  che 
l’imbarazza  ,  e  gli  impedifee  il  diifiparfi  facilmente.  Il 
dormire  ,  che  fegue  quell* imbriachezza  e  altresì  p'u  lun¬ 
go  ;  perchè  quella  flemma  vifchiota  ,  edendofi  introdotta 
nei  canali  degli  fpiriti  animali  ,  dura  fatica  ad  edere  ra¬ 
rificata  . 

Le  malattie  ,  che  fesuono  i  troppo  frequenti  eccedi 
del  bere  ,  fono  1*  apopletfia  ,  la  paralifia  ,  il  letargo  ,  le 
fludioni  cararali,  la  gotta,  a  cagione  ,  che  la  pituita  del 
cervello  ,  renduta  aera  ,  e  !iqu*da  da  una  continua  ab¬ 
bondanza  di  fpiriti,  eccita  delle  fermentazioni  ,  delle  in¬ 
fiammazioni,  e  (corre  fra  i  mufcoli,  e  tra  ì  nervi  ,  dove 
fi  formano  (pedo  delle  odruzioni ,  o  degli,  altri  accidenti» 

Vinum  ab  ,  Vino. 

Viola . 

loia  marina  purpurea .  I.  13.  Ger.  Ray.  Elifl. 

Viola  marina  purpurea  flore  funplici  odor .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Viola  fativa.  Brunf. 

Viola  nigra  .  Dod. 

Viola  prcecox  purpurea.  Lob. 

Viola  ftmplex  martia .  Park. 

In  Italiano,  Viola  . 

E' una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  molte  foglie 
quafi  rotonde,  larghe  come  quella  della  Malva  comune  , 
dentate  ne’lor  contorni  ,  verdi  ,  attaccate  a  lunghe  code  . 
S’alzano  fra  ede  dei  gambi  fiottili  ,  cialcheduno  dei  quali 
foftiene  un  fiorellino  grato  alla  vifla,  di  un  bel  colore  por¬ 
porino  ,  o  azzurro,  tendente  al  nero,  di  un’odor  dolce ,  e 
che  rallegra,  di  un  gudo  vifchiofo,  accompagnato  da  un 
pochetto  di  nerezza  .  Queflo  fiore  ,  è  compoflo  di  cinque 
foglie,  e  di  una  fpezie  di  fperone  ,  che  fono  toflenuti  da 
un  calice  divifo  fino  alla  bafe  in  cinque  parti.  Quando  e 
caduto  il  fiore,  comparifce  una  coccola,  la  quale  s’apre, 
quando  c  matura,  in  tre  parti,  lafciando  vedere  moltife-  A 
mi  quali  rotondi,  più  minuti  di  quelli  del  Coriandolo ,  di 
color  bianrh'CC'0  .  La  fua  radice  è  fibrata  .  Natce  quella 
Pianta  ne’Giardini,  ne’luoghi  ombrofi ,  intorno  alle  mura-^ 
glie,  in  terra  graffa.  Ficrifce  nel  principio  della  Primave¬ 
ra  verfo  il  mefe  di  Marzo  .  Contiene  molt  olio  ,  e  del 
fale  effenziale  .  Bifogna  fcegliere  i  tuoi  fiori  (empiici  ,  di 
frefeo  colti,  carichi  di  colore,  odoriferi. _ 

Sono  pettorali  ,  cordiali  ,  raddolcenti  .  Rilaffano  un 

poco.  ...  . 

Le  foglie  della  Viola  fono  ammollienti,  umettanti,  ri- 

folutive. 

Il  feme  di  Viola  è  purgativo,  idragogo. 

La  dote  è  da  una  dramma  fino  a  tre  dramme. 

Viola  viene  dalGreco  ìov ,  che  figmfica  la  medefimacofa  , 

Vipera . 

Vipera;  in  Italiano,  Vipera. 

E’  una  fpezie  di  Serpente  ,  il  quale  non  efee  nell, 
uovo  dal  ventre  di  fua  madre,  come  le  altre  tpezie.  Egli 
è  lungo  circa  come  un  braccio,  e  groffo  due  pollici  ;  al¬ 
le 
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le  volte  un  poco  più  grotto,  alle  volte  un  poco  più  pic¬ 
colo,-  ma  non  arriva  mai  alla  grandezza  dei  Serpenti  grof- 
fi  ,  avvegnacchè  egli  abbia  la  medelìma  figura  citeriore  . 
Egli  è  ricoperto  di  una  pelle  lifeia,  un  poco  fquamofa  di 
{opra,  di  colori  varj,  come  in  onde,  molle, e  vifchiofadi 
{'otto  ,  affai  riftretta  ne’ Tuoi  pori  .  Le  lue  gengive  fono 
guernite  all’intorno  di  piccioli  denti,  come  quelle  degli  al¬ 
tri  Serpenti  ;  ma  oltre  quelli  piccioli  denti  hanno  ancora 
da  ogni  parte  una  fpezie  di  difefa ,  ovvero  un  dente  lun¬ 
go,  incurvato  ,  lodo  ,  incavato  ,  aguzzo  ,  taglientiflìmo  ; 
alle  volte  forcuto,  la  cui  gengiva  è  una  vele  ca  ripiena  di 
un  fugo  gialliccio  ,  in  cui  fi  crede  ,  che  confitta  il  vele¬ 
no  della  Vipera  ,  perchè  fi  trova  per  l’ordinario  un  poco 
di  quello  liquore  fulla  piaga  dopo  la  morficatura .  Il  vele¬ 
no  non  efee  già  per  la  punta  del  dente,  ma  per  una  pic¬ 
cola  fettina,  ch’egli  ha  limile  a  quella  di  una  penna  da  (cri- 
vere.  La  fua  lingua  èlunga,  forcuta,  biglia.  Ella  la  vibra 
con  tanto  impeto,  effendo  irritata ,  che  pare  un  fuoco,  oun 
fosforo,  il  che  produce  da  un  gran  moto  degli  fpiriti.  Cre- 
devafi  una  volta,  che  quella  lingua  lotte  velenofa,  mad¬ 
ia  non  contiene  nulla  di  maligno.  I  Tuoi  occhi  fono  pic- 
colittìmi  .  La  Vipera  nafee  ne’ luoghi  rozzi  ,  fattoli  ,  nel 
Poitù.  Ella  mangia,  trovandofi  in  libertà,  dei  topi ,  deira- 
nocchi ,  dei  vermi  ;  può  vivere  più  di  un  anno,  fenza  ufar 
altro  alimento  ,  che  l’aria  ,  che  le  fi  lafcia  refpirare  per 
piccoli  buchi  .  La  ragione  ,  per  cui  può  vivere  sì  lunga¬ 
mente  lenza  mangiare  fi  è,  ch’effendo  ipori  della  fua  pel¬ 
le  affai  riftretti ,  non  fidiffipa,  che  pocbiffimo  dei  fuoi  fpi¬ 
riti,  ed  ella  non  ha  bifogno  di  rimetterli  così  fpeffo,  come 
gli  altri  animali. 

Si  cercano  le  Vipere  in  Primavera,  o  in  Autunno,  per¬ 
chè  allora  fonopiù  graffe,  e  piùvigorofe,  chein  un’altra 
ftagione.  I  Villani  le  pigliano  con  picciole  molle  di  legno 
fatte  a  polla  ,  e  le  portano  nelle  bifaccie  agli  Speziali  . 
Elleno  fono  più  fvelte,  e  più  fi  muovono  quando  fono  in 
campagna  ,  che  quando  fono  fiate  prefe ,  a  cagione  della 
paura  ,  che  hanno  di  vederli  raccbiufe  .  Sono  differenti 
dagli  altri  Serpenti  non  {blamente  per  li  due  denti  lun¬ 
ghi  ,  che  hanno  dalle  parti  delle  loro  vertebre  ,  che  im¬ 
pedisce  ,  eh’  effendo  tenute  per  la  coda  poffano  come  gli 
altri  Serpenti  alzarli  ,  ed  attortigliarli  intorno  ai  braccio, 
o  alle  molle,  che  le  tengono. 

La  Vipera  morde  co’luoi  denti  lunghi,  e  vibra  per  la 
piaga  un  ìpirito,  o  un  liquor  acido  affai  volatile ,  il  qua¬ 
le ,  infinuandofi  ne’vafi,  coagula  a  poco  a  poco  ilfangue, 
e  ne  interrompe  la  circolazione,  onde  fegue  la  morte,  fe 
non  vi  fi  pretta  foccorfo .  Quett’ effetto  ha  molta  fimilitu- 
dine  a  ciò  che  accade  ,  quando  s’introduce  per  curiofità 
qualche  liquore  acido  nella  vena  di  un  cane,  o  di  un’ altro 
animale,  imperocché  indi  a  poco  tempo  cade  in  convul- 
fione,  e  muore. 

Gii  accidenti  ,  che  fuccedono  ad  una  perfona  ,  la  qua¬ 
le  iia  ftara  per  difgrazia  morficata  dalla  Vipera,  fono  pri- 
m  eramente  ,  ch’ella  impallidire  ;  pofeia  prende  un  co¬ 
lore,  che  ha  un  poco  di  turchino,  perchè  a  mifqra ,  che 
il  luo  (angue  fi  congela  ,  le  fue  vene  ,  e  le  fue  arterie  fi 
gonfiano. 

In  fecondo  luogo  diviene  inquieta ,  malinconica,  addor¬ 
mentata;  il  fuo  polfo ,  è  intermittente  ,  perchè  effendo  il 
corfo  degli  fpiriti  interrotto  dalla  coagulazione  ,  che  s’è 
fatta  ne’vafi,  il  fangue  non'  circola,  che  con  fatica. 

In  terzo  luogo  ella  ferite  dei  tremori,  delle  naufee,  dei 
moti  convulfivi;  perchè  le  particelle  fatte,  ed  acide,  che 
fi  fono  introdotte  nel  fangue,  e  1’ hanno  irritato,  pungono 
le  membrane  interne  delle  vene,  e  delle  arterie. 

In  quarto  luogo  ella  muore  ,  perchè  irritandoli  il  fan¬ 
gue,  e  congelandofi  fempre  più  ,  il  paffaggio  degli  fpiriti 
fi  tura  affatto,  e  non  fi  fa  più  circolazione,  fenza  la  quale 
non  fi  può  vivere. 

I  rimedj  contra  la  morficatura  della  Vipera  fono  efter- 
ni ,  ed  interni.  Gli  edemi  fono  il  legare  prontamente  le  fi 
può  ,  la  parte  ,  {opra  la  morficatura  ;  ftringendo  bene  la 
legatura,  affin  d’impedire  ,  che  il  veleno  penetri  ;  ma  fe 
la  parte  morficata  non  può  effer  legata,  bifogna  in  quell’ 
inftante  applicarvi  fopra  la  tetta  della  Vipera,  che  ha  fat¬ 
to  il  male  dopo  averla  ben  pefta ,  o  non  trovandofi  quel¬ 
la,  la  tetta  di  un’altra  Vipera,  ovvero  fi  arroventerà  un 
coltello  ,  o  un  altro  pezzo  di  ferro  piano,  e  fi  accoftarà 
affai  vicino  alla  piaga  per  farne  (offrire  il  calore  più ,  che 
fi  potrà,  o  pure  fi  abbrucierà  fulla  piaga  un  poco  di  pol¬ 
vere  da  fchioppo,  ofi  {rarificherà  la  piaga,  e  fi  applicherà 
della  Teriaca ,  odeii’aglio,  e  del  fai  aromatico  uniti  infieme. 

Quelli  rimedj efteriori  pottono  aprire  i  pori  della  piaga, 
e  farne  ufeire  gli  fpiriti  avvelenati  ;  ma  bifogna  offerva- 
re,  che  quette  forte  di  rimedj  debbono  applicarfi  {ul  fat¬ 
to,  dacché  la  morficatura  è  fiata  fatta,  imperocché  fe  il 
veleno  ha  avuto  tempo  di  entrare  ne’vafi  del  corpo  pri- 
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ma  di  applicarli,  faranno  inutili  ,  perchè  il  veleno  ,  non 
ritornerà  alla  piaga,  qualunque  apertura  di  pori,  che  fac¬ 
ciano  1  rimedj. 

.  Awagnacché  i  rimedjetteriori  non  debbano  effer  negletti 
m  fitteli  occafione,  fono  però  diun  picciolo  ajutoin  com- 
pai  azione  di  quelli,  che  debbono  farfi  prendere  interiormen¬ 
te;  imperocché  effendo  il  veleno  della  Vipera  fottiliffimo, 
ne  patta  {empre  nel  fangue,  qualunque  cautela,  che  fi  ufi 
per  impedii  lo,  e  per  tirarlo  fuori  .  Bifogna  dunque  far 
pigliare  all  ammalato  dei  rimedj,  che  poffano  rompere  le 
punte  degli  acidi  ,  difeiorre  il  fangue  ,  e  gli  altri  umori 
congelati,  eccitarne  la  circolazione,  e  fpignere  per  via  di 
tratpirazione,  e  di  orina  ciò,  che  può  effer  reftato  del  ve¬ 
leno  della  Vipera. 

I  fali  volatili  degli  animali  pottono  foddisfare  a  tutte 
quette  indicazioni  ,  perchè  fono  alcalici  ,  affai  volatili  , 
rarificanti,  fudorifici,  ed  aperitivi.  Quello  della  Vipera  c 
da  preferirli  a  tutti  gli  altri  ,  perch’egli  è  il  più  Lottile  ; 
ma  in  (uà  mancanza  può  farfi  prendere  quello  di  corno 
di  Cervo,  o  quello  di  orina,  o  quello  del  cranio  umano. 
Le  Teriaca,  purch’ella  fia  vecchia,  è  ancora  propria  per 
rimediare  a  quella  malattia  ,  perch’ella  è  comporta  d’in- 
greaienti  la  maggior  parte  attenuanti  ,  e  rarificanti  ,  ma 
quando  cancora  nocella,  non  può  qui  fervire  con  buona 
riufcna  ,  perchè  l’Oppio,  che  v’c  dentro,  e  che  non  è 
ancora  dato  ben  rarificato  colla  fementazione  ,  la  rende 
allora  più.  in  iftato.  di  fermare  il  veleno  ,  e  di  fare  una 
condenfazione  negli  umori ,  che  una  rarefazione  ,  o  una 
evacuazione . 

Bifogna  fcegliere  le^  Virpre  grotte  ,  ben  nodrite  ,  rauna- 
te  in  Primavera  ,  o  in  Autunno  .  Contengono  molto  fai 
volatile,  ed  olio. 

La  Vipera  (corticata  ,  e  nettata  delle  fue  interiora  ,  è 
propria  per  refifiere  al  veleno,  perpurificare  il  fangue.  Si 
adopra  per  li  vajuoli,  per  le  Ebbri  maligne,  ed  intermit¬ 
tenti  ;  per  la  pelle  ,  per  la  lebbra  ,  per  la  rogna  ,  per  lo 
feorbuto  .  Si  fa  prendere  in  bollitura  ,  o  in  polvere  .  La 
dofe  della  polvere  di  Vipera  è  da  otto  grani  fino  a  due 
Jeropoli ,  ed  anche  fino  a  una  dramma. 

II  grattò  di  Vipera  è  fudorifico  ,  rifolutivo  ,  anodino 
Si  adopra  internamente  ,  ed  erternamente  .  La  dofe  è  da 
una  goccia  fino  alle  fei . 

11  Jegat0>  e  ’1  c«ore  della  Vipera  fecchi,  eridotti  in  pol¬ 
vere  fono  chiamati  Bezoard  jLnìmaL  Hanno  la  medefima 
virtù,  che  ha  la  polvere  di  Vipera ,  ma  operano  con  maggio¬ 
re  efficacia .  La  dofe  è  dafei  grani  fino  a  mezza  dramma. 

Il  fiele  della  Vipera  è  fudorifico.  La  dofe  è  una,  odue 
goccie  .  Egli  è  buono  altresì  per  le  cateratte  degli  occhi. 
Deterge,  e  rifolve. 

Vìpera  a  vi,  forza,  &  parere ,  partorire,  come  chi  di- 
cette  partorire  per  {orza,  o  per  violenza,  perchè  alcuni  de¬ 
gli  Antichi  hanno  creduto ,  che  la  Vipera  femmina  nel  pacere 
della  copula  mangiaffe  la  tetta  della  Vipera  mafehio,  echei 
figliuolim  per  vendicare  la  morte  del  loro  Padre  rodeffero ,  ed 
apriffero  il  ventre  della  loro  Madre;  ovvero 

Vìpera  «  viva  ,  &  parere  ,  partorire  ,  come  chi  diceffe 
Serpente  partorito  vivo,  laddove  le  tre  fpezie  di  Serpenti 
elcono  nelle  uova  dal  ventre  della  Madre. 

Viperina . 

VVìperna  radi* . 

Contrayerva  Virgiliana . 

Senagruel . 

.Ariftolocbia ,  Tijlolochia  ,  feu  Sedentaria  .  Phytog.  Pit. 
Tournef. 

Vìrginiana  caule  nodofo .  Banirter,  Ptuk. 

E’ una  radice  fecca,  bigia  ,  ripiena  di  fila  ,  affai  odori- 
fera  >  ed  aromatica  y  che  ci  capita  di  Virginia  Prjvincia 
dell’ America  Settentrionale  .  La  Pianta,  ch’ella  getta,  ef- 

fen.d°  ‘n  ^erra  »  è  una  d'  piccola  Ariftolochia  ,  i 

cui  furti  fono  fermentofi,  nodofi,  che  fi  piegano,  e  fi  di¬ 
latano  in  terra  ,  Le  fue  foglie  hanno  la  figura  di  quelle 
dell  EMera  ;  ma  fono  piu  molli  y  attaccate  a  code  corte» 
Elcono  dalle  loro  afcelle  dei  fiori  formati  in  canne,  chiu- 
fi  abbatto  ,  aperti  ,  e  (palancati  in  alto  ,  tagliati  in  for¬ 
ma  di  linguetta  ,  di  color  verde  nericcio  ,  e  alle  volte 
giallo.  Il  fuo  frutto  ha  la  figura  di  una  picciola  pera  ;  c 
divifo  di  dentro  per  lungo  in  fei  riportigli  ,  ripieni  di 
femi  piani  ,  fottìi i  ,  neri  ,  podi  gli  uni  (opra  gli  altri  . 
Quella  radice  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio  efalta- 
to  .  Dee  (cìeglierfi  novella,  ben  nodrita,  di  un’ odor  forte,, 
forte,  fimigliante  a  quello  della  gran  Lavanda. 

E’iudorifica,  propria  per  refirtere  al  veleno  ,  contra  la 
morficatura  dei  Serpenti,  contra,  i  vermi,  per  provocare 
l’orina,  prefa  interiormente.  La  dofe  è  da  mezzo fcropolo 
fino  a  una  dramma.  Gl’Indiani  fe  ne  fervono  contra  un 
grotto  ,  e  lungo  Serpente  con  (osagli  ,  affai  pericolofo  , 
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chc  chiamano  Boicininga ,  di  cui  ho  parlato  a  Tuo  luogo. 
Dicefi  che  per  farlo  morire  non  fanno  altro,  che  dargli  a 
fen rire  un  pezzo  di  quella  radice  ;  che  hanno  attaccata 
alla  punta  di  un  baffone,  e  portano  a  polla  Tempre,  con 
elfo  loro  quando  vanno  in  campagna. 

Viperina  a  Vipera ,  perchè  quella  radice  è  propria  contra 
la  morficatura  della  Vipera. 


V 


Virga 

Irga  aurea  .  Gefn.  Horr. 
Virga  aurea  angujlifolia 


aurea . 

.  C.  B.  Pit.  Tournef. 


Herba  doria.  Ger. 

Virga  aurea  vulgari s  latifoh a  •  I.  B.  Ray.  Hill. 

So/idago  $arraccnica .  Trag.  Fuch.  Dod. 

Confolida  Sarracenica .  Thal.  Eyft. 

Confolida  aurea.  Tab. 

E'  una  Pianta  ,  che  getta  dei  fufti  all'altezza  di  tre 
piedi,  diritti,  rotondi,  cannellati,  (labili  ,  e  tutti  ripieni 
di  una  midolla  fungofa  .  Le  lue  foghe  fono  bislunghe  , 
aguzze,  dentate  ne' lor  contorni  .  I  tuo»  fiorì  fono  fatti  a 
r al? g i  ,  e  dilpofti  iti  fpiga  lungo  i  fufti  ,  di  color  giallo 
dorato.  Ciafcheduno  è  follenuto  da  un  calice  comporto  di 
molte  foglie  in  fquame.  Quando  fono  partati  quelli  fiori, 
fuccedono  loro  dei  Temi,  ciafcheduno  dei  quali  èguernito 
di  una  piuma  bianca  .  La  fua  radice  è  fibrata  ,  di  un 
gufto  aromatico.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  montani, 
fcuri,  umidi,  ne’Bolchi .  Ella  contiene  molto  lai  effmzia- 
le ,  ed  olio. 

E‘  deterfiva ,  vulneraria,  aperitiva  ,  propria  per  attenua¬ 
re  la  pietra  delle  reni  ,  e  deUa  vefeica ,  per  la  colica  ne¬ 
fritica,  per  fermare  i  fluffi  di  fangue,  e  diarree  per  raon* 
dtficare,  e  guarire  le  piaghe. 

Virga  aurea ,  perchè  t  fufti  di  quella  Pianta  (ono  diritti, 
e  (labili  come  bacchette,  voltiti  di  fiori  giallicome  l’oro. 


Vifcum  . 

Vifcum.  Trag.  Matth.  Ger. 

vifcum  baccis  a/bis.  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Vifcus .  Brunt. 

Vifcum  vulgare.  Park. 

Vifcum  querceus,  &  alia  rum  arborum .  I.  B.  Ray.  Hill. 

In  Italiano,  Vifchio. 

E' una  ef-refeeoza  di  Albero  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che 
nafce  fui  tronco  ,  o  fu  i  rami  graffi  di  molte  Ipezie  di 
Alberi  ,  come  filila  Qiercia  ,  lui  Melo  ,  fui  Pero  ,  fui 
Salcio  ,  fui  Pioppo  ,  fui  Nefpoto ,  fui  Cotogno  ,  fui  Ca¬ 
rtono  ,  fui  Pruno  falvatico  ,  fui  Sorbo  ,  fui  Nocciuolo  , 
fui ^Rovo ,  full’ Ortiacanto ;  ma  il  più  (limato  nella  Medi¬ 
cina  è  quello,  che  nafce  fulla  Qu  rcia. 

Ch'amali  Vifcum  Quercìnum  ,  feu  lignum  SanBd  Crucis . 
E’ una  fpezie  di  Arboscello,  che  crefce  all’altezza  di  circa 
due  piedi.  I  fuoi  fufti  fono  per  l’ordinario  graffi  come  un 
dito,  duri,  legno!!,  laidi,  pefanti  ,  di  color  bruno  roflìc- 
cio  di  fuori,  bianco  gialliccio  di  dentro.  Getta  molti  ra¬ 
mi,  legnofi ,  che  fi  piegano,  e  s’ intralciano  fpertb  gli  uni 
negli  altri,  ricoperti,  di  una  buccia  verde.  Le  Lue  foglie 
fonò  oppofte  a  due  a  due,  bislunghe,  grafie ,  dure,  affai 
limili  a  quelle  del  gran  Boffo,  ma  un  poco  più  lunghe, 
venole  per  lungo  ,  rotonde  nell’eftremità  ,  di  color  verde 
gialliccio  ,  o  fmorto  .  I  fuoi  fiori  nafeono  ne’ nodi  dei 
rami  ,  piccioli  ,  giallicci  .  Ciafcheduno  è  formato  m  ba¬ 
cino  con  quattro  merlature-.  Quelli  fiorì  non  falciano 
frutti  dopo  loro  ,  ma  fi  trovano  dei  frutti  fopra  altri  ra¬ 
mi  del  medrfimo  piede  del  Vilchio  ,  o  a1  le  volte  lopra 
piedi  differenti,  i  quali  non  producono  fiori.  Quelli  frut¬ 
ti  fono picciole  coccole  rotonde,  o  ovate,  molli,  bianche, 
rilucenti,  raflòmiglianti  alle  piccole  Uvefpine  bianche,  ri¬ 
piene  di  un  fugo  vilchiofo  di  cut  gli  Antichi  fi  fervivano 
per  far  del  glutine.  In  mezzo  di  quello  frutto  trovali  un 
picciolo  Teme  affai  piano  ,  e  per  l’ordnario  incavato  net 
torio.  Il  Vifchio  non  ha  radice  apparente.  Ella  è  confufa 
nella  foftanza  dell’Albero.  Refta  Sempre  verde  il  Verno, 


e  la  State. 

Trovali  talvolta  ne’  Bofchi  Vincennes,  ed  in  molti  altri 
luoghi  di  Francia  delle  Quercie  ,  che  producono  del  Vif¬ 
chio;  ma  ne  nafce  affai  più  comunemente  in  Italia,  e  par¬ 
ticolarmente  fra  Roma,  e  Loretto,  dove  una  (ola  Quercia 
potrebbe  fommimllrarne  per  caricare  una  caretta.  I  Sacer¬ 
doti  degli  antichi  Gentili  fi  ratinavano  Torto  quelle  Quer¬ 
cie  cariche  di  Vifchio  per  farvi  le  loro  Orazioni,  e  riveri¬ 
vano  il  Vifchio  come  una  Pianta  (aera. 

Il  legno  di  Vifch'o  diQuereia  è  fovente  adoprato  nella 
Medicina.  Bffogna  fceglkrlo  groffo  ,  ben  nodriro  ,  duro, 
pelante,  e  (è  fi  può  ancora  ,  attaccato  ad  un  pezzo  della 
Quercia ,  affin  di  effer  lìcuri ,  che  viene  da  quella  Pianta  ; 
imperocché  fi  vende  il  più  delle  volte  da  Mercatanti  il 
Vifchio  comune  per  Vifchio  di  Quercia.  Egli  contiene 
moli’ olio,  e  Cale  effenziale,  o  volatile. 
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F.’adoprato  interiormente  per  fortificare  il  cervello',  per 
l’epiltrflja,  per  la  parahfia,  per  l’ apopleffia ,  per  letargo  , 
per  le  convulfioni,  per  li  vermi.  Se  ne  fa  altresì  entrare 
ne’  rimedj  efteriori ,  come  neglii  empiaftri ,  negli  unguen¬ 
ti,  per  fortificare,  per  far  maturar  leparotidi,  o  gli  altri 
tumori;  per  rifolvere. 

Il  Vifchio  degli  altri  Alberi  ha  delle  virtù  fimili  a  quel¬ 
le  del  Vifchio  di  Quercia,  ma  più  deboli. 

Le  coccole  del  Vifchio  fono  acre,  ed  amare;  illoroglu- 
tine  è  proprio  per  far  maturare  gli  ablceff!  ,  ed  affrettare 
la  loro  marcia  .  Non  debbono  mai  darli  tali  coccole  per 
bocca,  perchè  fono  (limate  una  fpezie  di  veleno.  Purgano 
per  le  parti  di  fotto  con  una  grandiffìma  violenza ,  emet¬ 
tono  1’  infiammazione  dentro  le  vifeere  ,  fe  noi  prediamo 
fede  agli  Autori  antichi.  Io  non  le  ho  mai  provate. 

L’flata  nominata  quella  eferefeenza  Vifcum  ,  o  Vifcus  , 
cioè  glutine,  a  cagione  che  il  Tuo  frutto  èripieno  di  glutine. 


Vifnaga . 

Vifnaga .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Vifnaga  gingìdium  appellati!}» .  Park. 

Cingidium  umbella  oblonga .  C.  B. 

Gingidium  Hifpanicum .  Ger. 

E’ una  Pianta  ,  che  crefce  all’altezza  di  circa  due  pie¬ 
di.  Il  fuo  frutto  raffomiglia  a  quello  dell’ Aneto  ;  le  fuefo- 
glie  fono  tagliate  minutamente;  i  fuoi  fiori  fono  attaccati 
2d  ombrelle  lunghe,  dure,  rigide,  di  color  bianco.  Il  fuo 
Teme  c  minuto  come  quello  dell’Appio,  di  un  gufloacro. 
Coltivali  quella  Pianta  ne’ Giardini  in  Francia  ;  ma  ella 
è  comune  in  Turchia,  donde  ci  capitano  le  ombrelle  fec- 
che  per  fervire  di  fluzzicadenti . 

Debbono  efTere  feelte  graffe  ,  intere  ,  lifeie  ,  di  color 
gialliccio,  dì  un  gullo  affai  grato.  Contiene  quella  Pianta 
molto  fai  effenziale,  ed  olio. 

E’aperitiva  ,  propria  per  la  pietra  ,  per  la  renella  ,  per 
provocar  l’orina,  ed  i  melimi  alle  Femmine. 


Vitis . 

Vltis  vinifera;  in  Italiano,  Vite. 

E’un’ArbofcelIo,  il  cui  furto  è  ritorto,  ricoperto  dj 
una  buccia  crepata  ,  roflìccia  ,  che  getta  molti  fermenti 
lunghi,  guerniti  di  mani,  che  s’arrampicano  ,  e  s’attac¬ 
cano  agli  Alberi  vicini  ,  ed  a’  pali  .  Le  Tue  foglie  fono 
grandi,  belle  ,  larghe  ,  quafi  rotonde  ,  incile  verdi  ,  rilu¬ 
centi,  un  poco  ruvide  al  tatto.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli 
ciafcheduno  è  per  l’ordinario  comporto  di  cinque  foglie  , 
difpofte  in  giro,  di  color  gialliccio,  odorifero.  I  Tuoi  frut¬ 
ti  fono  coccole  rotonde  ,  o  ovate  ,  rannate  ,  e  (frette  le 
une  coll’  altre  in  grappoli  graffi ,  verdi,  ed  agri  fui  prin¬ 
cipio,  ma  maturando  prendono  un  color  bianco,  o  rodo, 
o  nero  ,  e  diventano  carnute  ,  ripiene  di  un  fugo  dolce  , 
e  grato.  Chìamafi  in  Latino  V va,  ed  Uva  pure  in  Italia¬ 
no.  Elleno  racchiudono  alcuni  acini  fatti  in  punra.  Col- 
tivafi  la  Vite  ne’Paefi  caldi  ,  e  temperati  .  Ve  n’ha  di 
molte  fpezie  .  Ella  contiene  in  tutte  le  Tue  parti  molto 
Tale,  ed  olio.  .  . 

Quando  fi  tagliano  in  Primavera  le  cime  della  Vite  i 
ch’èin  fucchio,  ne  llilla  naturalmente  un  liquore  in  lagri¬ 
ma,  eh’  è  aperitivo  ,  deterfivo,  proprio  per  la  pietra  ,  per 
la  renella  ,  prefo  interiormente  .  Se  ne  lavano  altresì  gl" 
occhi  per  detergerne  la  marcia,  e  per  rifehiarare  la  villa. 

La  gemma  della  Vite  ,  le  fue  foglie  tenere  ,  e  le  tue 
mani,  che  chiamali  in  latino  Tampini  ,  feu  C  apre  oli ,  ed 
in  Italiano  Pampani,  fono  aftringenti ,  rinfrelcanti  ,  pra- 
prj  per  la  diarrea  ,  per  li  fluffi  di  fangue  ,  prefi  in  deco¬ 
zione.  Se  ne  fanno  altresì  de’ fomenti  per  le  gambe  ;  ec¬ 
citano  il  Conno.  .... 

I  fermenti  ,  o  il  legno  della  Vite  fono  affai  aperitivi, 
prefi  in  decozione  .  . 

Le  uve  ancora  verdi  fono  chiamate  in  Latino  lAgreJht , 
in  Italiano,  Agreflo,  fono  aflr  ingenti ,  rinfrefcanti ,  ed  ec¬ 
citano  l'appetito. 

Le  uve  mature  eccitano  l’appetito,  rilaffano ,  il  ventre. 
Se  ne  cava  il  morto,  di  cui  fi  fa  il  vino,  com’è  flato  det¬ 
to  .  Vedi  Muftum  . 

Si  leccano  dell’ uve  a!  Sole  ,  o  nel  forno  ,  per  privarle 
della  loro  flemma,  e  per  renderle  in  iftato  di  effere  con- 
fervate.  Chiamafi  in  Latino:  Uvee  paj]x  ,  feu  paflul<c ,  in 
Italiano,  Uve  fecche  .  Se  ne  preparano  molte  fpezie  nel¬ 
la  medefima  maniera,  come  le  groffe,  che  chiamanfi Uv<e 
Damafcend ,  o  Uve  di  Damafco  ;  le  piccole  come  quelle 
di  Corinto,  chiamate  in  Latino:  Vvd  Corintìriacd . 

Sono  tutte  proprie  per  raddolcire  le  acrezze  del  petto;  e 
della  toffe;  per  ammollire,  e  rilaffare  il  ventre,  per  pro¬ 
vocare  lo  fputo;  fi  mondano  da  loro  acini,  i  quali  fono 
aftringenti. 

La  leccia,  cha  reità  dopo  l’efpreflione  dell’ uve  ,  dalle 

quali 
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quali  è  flato  cavato  il  morto,  chiamata  in  Latino  :  Vìnacea  ; 
fi  rauna  in  un  mucchio,  affiti  che  fermenti ,  efirifcaldi.  Se 
ne  involgono  allora  le  membra  ,  otutto  ilcorpo  degli  am¬ 
malati  di  fluflìone  catarrale  ,  di  paralirta  di  fciatica  j  per  far¬ 
veli  fudare,  e  per  fortificare  i  nervi  ;  ma  eccita  fovente  del¬ 
le  vert  gini  colfuo  fpirito  fulfureo ,  che  monta  alla  terta  . 

Vit'u  a  vieo ,  fletto',  perchè  la  Vite  fi  piega,  s'incurva, 
e  fi  lega  intorno  a  pali,  o  a  Piante  vicine. 

Viti  s- lidia . 

Vitti  ld<ea  angulofa  .  I.  11. 

Vitti  ldcea  frutta  nigro .  Ang. 

Fitis  ld<ea  fohis  oblonga  crenati^ ,  frutta  nericante .  C, 
B.  Pit.  Tournef. 

Vaccìnici  nigra.  Eod.  Gei-. 

Vitti  Idee  a ,  fgti  '/accinium  officina  Myrti II us .  Ray.  HilR 
Vitìs-ldcea  vulgarts,  bacca  nigris .  Ciuf.  Pan. 

Myrtillns .  Matth.  Lon. 

Vaccinia  nigra  Bulgaria,  Park. 

E’  un  Arbofcello  alto  un  piede,  o  un  piede,  e  mezzo, 
che  getta  de’  rami  lottili ,  coperti  di  una  buccia  verde  .  Le 
fue  foglie  fono  bislunghe,  grandi  come  quelle  del  Botto  , 
ma  menogroffè,  leggiermente  dentate  ne'lor  contorni,  di 
un  gurto  aftringente.  1  tuoi  fiori  Cono  rotondi ,  incavati, 
di  colorbianco  ,  rofficcio  ;  cialcheduno  èfoftenuto  da  un 
calice,  il  quale  diviene,  quando  è  pattato  il  fiore  ,  una 
coccola  sferica,  molle,  ripiena  di  fugo,  groffa  come  una 
coccola  di  Ginepro,  con  un  umbilico  di  color  azzurro, 
carico,  nericcio;  di  un  gurtoartringente  ,  tendente  all'aci¬ 
do.  Contiene  molti  piccioli  Cernì  bianchicci .  LaCua  radice 
è  legnoCa,  minuta,  eiòvente  ferpeggi.ante  fotnrra .  Chie¬ 
da  Pianta  nafce  in  terra  magra  ,  Iterile  ,  ne'  luoghi  in¬ 
colti ,  ne’ dolchi  montani,  efporti  a!  vento,  ed  alle  volte 
nelle  pianure.  Ella  fiorilce  in  Primavera  ,  e  le  fue  coc¬ 
cole  maturano  in  Luglio.  Tutta  la  Pianta  contiene  mol¬ 
to  Cai  effenziale  acido,  terreftre,  e  dell’olio. 

_  Le  fue  coccole  fono  aftringenti,  dileccanti  ,  rinftefcan- 
ti,  proprie  per  fa  difenteria  ,  e  per  gli  altri  flutti  di  ventre. 

Vita  Iàdia,  come  chi  diceffe  Vite  del  Monte- Ida,  per¬ 
chè  quefta  Pianta  produce  come  la  Vite  certe picciole  uve; 
ed  una  volta  nafceva  in  abbondanza  nel  Monte-Ida . 

Vitriohtm . 

\  T  itriolum . 

V  Calcantbum ;  in  Italiano,  Vitriuolo, 

E  un  Cale  minerale  ,  che  cavali  come  il  falnitro  per 
lavatura,  per  feltr.azione ,  per.  evaporazione  ,  e  percriftal- 
lizzazione  da  una  Cpezie  di  Marcafiìta ,  chiamata  Tyrites  , 
o  Quii  ,  di  cui  ho  parlato  a  luo  luogo  .  Ella  fi  ritrova 
nette  miniere  in  molti  luoghi  dell'Europa  ,  come  in  Italia, 
in  Germania  .  Noi  ne  veggiamo  altresì  alcune;  che  Cono 
ìtate  cavate  Cotto  le  terre  cretofe  a  Parigi. 

V’  ha  quattro  lpezie  generali  di  Vitriuolo  ;  Vitriuolo 
bianco,  verde ,.  azzurro ,  rotto. 

Il  Vitriuolo  bianco  li  cava  per  evaporazione  dette  ac¬ 
que  delle  fontane,  ovvero  fi  fa,  difeccando  il  Vitriuolo 
verde  fui  fuoco  fino  che  diventi  bianco ,  poi  difcioglien- 
doio  nell  acqua  ,  feltrando  la  diffoluzione  ,  e  facendola 
evaporare.  Egli  è  il  meno  acro  di  tutti  i  Vitriuoli. 

Dee  lcegJier.fi  in  pezzi  grotti  ,  bianchi  ,  puri  ,  netti 
raflomiglianti  al  Zucchero  in  pane,  di  un  gurto  dolce 
altnngente,  accompagnato  di  attrezza  .  Contiene  molta 
flemma  ,  e  la  acido  ,  un  poco  di  folfo  ,  Cimile  al  Colfo 
comune,  e  della  terra. 

Quello  Vitriuolo  è  adoperato  pgrfar  il  GUI  a  Vitrìolì ,  che 
ho  deicntto  nel  nuo Trattale  di  Chimica.  E’  purgativo- 
e  vacua  di  Copra,  e  di  Cotto  ,  prefo  per  bocca  dalli  do¬ 
dici  grani  fino  a  due  fcropoli.  E’ aperitivo ,  ed  eccita  le 
orine  ,  preio  in  dodici  grani  ,  difciolti  in  quattro  libbre 
di  acqua  comune,. come  l’acqua  minerale.  Siadopraal- 
tresxefteriormente  incollino  per  lemalattie  degli  occhi. 

V  ha  molte  Cpezie  di.  Vitr  uaJo  verde  ,  come  il  Vitri¬ 
uolo  di  Germania.,  il  Vitriuolo  d’  Inghilterra  ,  il  Vitri¬ 
uolo  Romano.  /  \ 

Il  Vitriuolo  di  Germania  /è  in  curtalli  verdi ,  che  han- 
rio  un  poco  di  turchino,  di  un  gurto  aftringente,  acro; 
paitecipa  del  rame.  Di  quello  dobbiamo  fervirci  per  far 
i  acqua  forte.  r 

Bi fogna  Sceglierlo  in  criftalli  grotti  ,  netti  ,  Cecchi  ,  i 
quali  fregando  il  ferro  ly  facciano  diventar  rotto.  Con¬ 
tiene  molto  lai  acido,  acro,  efiemma,  del  Colfo,  e  del- 
a  terra.  Lo  fpirito  acido,  che  cavafi  da  quefto  Vitriuo¬ 
lo  ha  qualche  odor  di  rame, 

11  Vitriuolo  d  Inghilterra  e  in  criftalli  di  color  verde- 
bruno  ,  di  un  gurto  dolce  ,  aftringente  ,  Cimile  a  quel- 
Jo  del  Vitriuolo  bianco  ,  partecipa  del  ferro  ,  e  non  lo 
la  cambiar  di  colore;  per  lo  contrario quando  gli  Arte- 
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fici  vogliono  dargli  un  color  verde  ,  che  fia  veramente 
bello,  mettono  nel  liquore,  che  lo  contiene  molti  pezzi 
d;  ferro;  una  parte  di  quefto  metallo  vi  fi  difcioglie;  in¬ 
ai  feparano  ,1  rimanente,  e  mettono  a  criftallizzarfi  il 
loro  fale;  lenza  quefta  circoftanza  farebbe  fmeno. 

.  Iceglietlo  puro,  fecco,  in  criftalli  grotti .  Con¬ 

tiene  più  della  metà  di  flemma,  molto  fai  acido,  edel 
folfo ,  e  della  terra.  Cavafi  da  quefto  Vitriuolo  dell’ot¬ 
timo  fpirito  di  Vitriuolo  colla  djftillazione  ,  cyme  1’  ho 
già  deferitto  nel  mio  Lbro  di  Chimica. 

Il  Vitriuolo  Romano  è  in  pezzi  affai  grotti,  di  color 
verde.  Cimile  a  quello  del  Vitriuolo  d’Inghilterra,  di  un 
gulto  dol.ee  ftitico  ,  un  poco  acro  ,  partecipa  del  ferro  . 
Infogna  (ceglierlo  netto. 

Quelli  tre  V  triuott  verdi  Cono  adoperati  efteriormente 
pei  fermare  il  Cangue .  Se  ne  fa  la  polvere  di  Simpatia, 
di  cui  ho  parlato  nel  mio  Trattata  di  Chimica.  Si  ado- 
prano  per  gl’ Inchioftri ,  e  per  le  tinture  nere. 

Il  Vitriuolo  turchino  è  chiamato  '  Vìtrimlum  Cypreum , 
V'tnolum  H  'ngaricum  ;  perchè  ci  capita  da  que’  Paefì.  Egli 
e  in  criftalli  di  un  bellilfimo  color  turchino  cehfte.  Non 
fi  fa  bene  ancora  la  maniera,  con  cui  fi  fa.  Molti  cre¬ 
dono eh’  eg  i  fia  cavato  per  evaporazione ,  e  percriftal- 
hzzazione  da  un’acqua  turchina,  che  fi  ritrova  nelle  mi¬ 
niere  di  rame.  Alcuni  altri  pretendono,  che  fia  un’ope- 
razione  artefiziale ,  comporta  di  una  diffrazione  di  rame 
nello  fpirito  di  Vitriup.lo  debole  ,  evaporato,  e  criftkllizza- 
to.  Comunque  fia;  egli  è  acro,  ed  unpoco.  cauftico.  Se 
ne  vede  in  pezzi  grotti,  e  piccioli  .  I  piccioli  fonò  tagliati 
in  punta  di  Diamante.,  Contiene  molto  fai  acro  ,  o  un 
andò  coi  rofivo  ;  del  Cotto  ;  meno  flemma,  e  terra  dell’ 
altre  Cpezie  di  Vitriuolo. 

Dee  fceglierfi  in  criftalli  belli,  netti,  nitri,  rilucenti-, 
carichi  di  colore. 

.  per  confumare  le  carni  bavofe  ,  per  guarire  le 
picciole-  ulcere  ,  che  nafeono  nella  bocca  Se  ne  nvute 
ne’ coli  ir}  per  diffìpare  le  cataratte  .  E'  attui  aftringente,. 

Il  Virriuolo  rotto  chiamato  Colcothar ,  è  un  Vitriuolo , 
eh  e  fiato  calcinato  naturalmente  nella  miniera  da’ fuochi 
Cotterranei,  o  arretbial mente  dal  Cuoco  ordinario. 

Quello,  che  fi  trova  calcinato  naturalmente,  nella  mi¬ 
niera  èchiamato  Chalcì*ii  a  K-aXxo;,  #[■  perchè  le  ne  ca- 
va  dalle  miniere  di  rame.  E’  una  pietra  rotticela  ,  bruna  , 
che  ci  capita  di  Svezia,  di  Germania.  Ella  è  rara,  e  fi 
dura  fatica  a  trovarne  pep  mettane  nella  Teriaca ,  doy’ 
ella  entra. 

Dee  ettere  feelta  in  pezzi  grotti  di  color  roffo  bruno ,  di  un 
gurto  di  Vitriuolo,,  che  facilmente  fiiciolga  nell’acqua. 

Il  Colcothar  calcinato  da!  fuoco  è  per  l'ordinario  di,  un 
rotto  affai  bello.  Il  migliore  è  quello  ,  dvrefta  nelle  (torte 
dopo  la  diftiliazione  dellofp.nto,  e  dell’  olio  di  Vitriuolo. 

L’uno,  e  1’  altro  Colcothar  contengono  molto  Cale  ,  e- 
una  terra  in  et  ittica  . 

Sono  affai  aftringenti,  vulnerar}  ,  e  propr}  per  ferma¬ 
re-  il  iangue,  applicati  efteriormente. 

Il  Vitriuolo  calcinato  i n  Colcothar  puòetter.  ridoptomo-. 
.diante  un  fuoco  d’infufione)  in  vero  ferro  ,  e  il  ferro-  puòef- 
ler  ridotto  affatto  in  Vitiiuolo  mediante  la  dittoluLione. 

Vitriuolum  a  Vitro,  Vetro-,  perchè  ilVitnolo  benpurifir* 
caro,  e  cr  ftallizzato  ha  qualche rottomiglianza  al  vetro  . 
o  Alcuni  Chimici  credono,  che  VìtrJolum  fia  un  nomerei- 
fteriofo ,  e  che  le  Lettere,  che  lo  compongono,  fieno  he 
prime  delle  parole  feguenti:  Vifitabis  interiora  terne,  re¬ 
ttificando  invenies  optimum  lapidem  ver  am  Pie  li  ci  n  am  , 

Vi  t  rum 

V’  Itrum  ,  in  Italiano,  Vetro. 

E\  una  materia  rendura  trafparente  dalla  violenza  del 
fuoco,  il  quale  dopo  averne  Scacciate  le  parti  grottolane  lul- 
fuiee  ,  e  molli,  vi.  ha  formati  de’  pori  diritti .,  in  maniera, 
che  1*  luce  potta  pattare  ,  e  ripattare  facilmente  per  mez¬ 
zo.  Poffono  vi  tri  ncarfimolte  Cpezie  di  mirti  col  fuoco  ordi¬ 
nano  ,  o  colla  nfleffione  del  Sole  nello  lpecchio  uftorio . 

Il  Vetro  comune  è  fatto  colla  cenere  de!  Kali,  chia¬ 
mata  loda,  e  con  quella  dellaFelce  ,  o  della  Ruchetta  . 
Vi  fi  mefcola  altresì  della  rena  ben  lavata  Cecca  ,  epgf- 
fata  per  lo  vaglio. 

L’invenzione  del  Vetro  è  affai  antica,  polche-  n’è fatta 
menzione  ne’ Libri  di  Mosè  ,  e  di  Giobbe.  E’  probabile, 
che  quefta  feoperra.  fia  venuta.,  per  quello,  che  fono  fia¬ 
te  vedute  molte  Piante,  ed  altre,  materie  eipofte  al  Sole 
ardente,  e  rifletto  ne’ Paefì  caldi,  le  quali  s’ erano  vitri- 
ficate,  in  maniera,  che  facendo  il  Vetro,  nomsiè  fatto, 
che  imitare  col  fuoco  artitìziale  unaproduzione  del  Sole, 
eh’ è  il  fuoco  naturale. 

Vitrum  a  vide  re ,  vedere,  perchè  fi  vede  permezzo  del 
Vetro.  ' 

F  f  Vitti - 
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Vitulus  , 

\  Tjtulus,  in  Italiano,  Vitello. 

V  E’  il  figliuolo  della  Vacca  ,  ovvero  un’animale  qua¬ 
drupede,  affai  noto  nelle  Beccherie .  La  Tua  carne  e  bian¬ 
ca,  fugofa,  glutinofa ,  dibuongufto.  Ella  contiene  molf 
olio,  flemma,  e  fai  volatile.  • 

E'  umettante  ,  rinfrefeante,  riftorante  ,  ammolliente, 
e  che  muove  il  ventre  a  chi  ne  mangia. 

La  tefta,  ed  ì  polmoni  del  Vitello  tono  pettorali  ,  u- 
mettanti  ,  anodini  ,  proprj  per  la  tifichezza  ,  per  le  a- 

crezze  della  gola,  del  polmone.  .  . 

I  piedi  di  Vitello  fono  giurinoli  ,  umettanti  , ^addol¬ 
cienti  ,  proprj  per  legare  ,  ed  imbarazzare  i  l  ali  troppo 
acri  del  corpo ,  per  raddolcire  la  fiero  fi  t  a.  acida ,  che  ca¬ 
de  fui  petto,  per  moderare  le  perdite  difangue,  di  emor¬ 
roidi ,  di  meftrui,  per  lo  fputo  di  fangue.  _  . 

La  midolla ,  e  il  graffo  del  Vitello  fono  ammollienti ,  rad¬ 
dolcenti,  rifolutivi .  Si  adopra  il  graffo  di  Vitello  per  le  po¬ 
mate  ;  e  fi  preferifee  quello ,  che  fi  ritrova  preffo  all’arnione  . 

Trovafi  nel  fondo  dello  ftomaco  del  Vitello  giovane 
unamateria,  che  ha  del  caciobianca,  la  quale  chiamali 
in  Latino  Coagulum.  E’  un  latte  rapprefo,  o  una  Ipezie 
di  lievito,  il  quale  contiene  del  fai  volatile  acido,  pro¬ 
prio  per  eccitare  la  fermentazione  ,  o  la  cozione  degli 
alimenti ,  che  prende  l’animale.  . 

Quella  materia  fi  adopra  ,  perche  il  latte  fi  rappigli 
jn  poco  tempo  nella  State. 

Viverra  K 

Vr  Iverrct ,  in  Italiano,  Furetto. 

E’ una  fpezie  di  Donnola,  o  un  animaluzzoquadru-. 
pedo,  grande  come  uno  Scoiattolo ,  affai  vivace  ,  agile, 
e  in  un  perpetuo  moto  .  La  lua  pelle  è  ricoperta  di  un 
pelo  giallicio  .  Abita  nelle  caverne  ,  ne'Bolchi  ,  ama  il 
fangue  và  in  traccia  de’Conigli  fino  nella  lor  tana,  eli 
fa  fuggire.  Contiene  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  è  {limata  buona  per  l’epileffia  ,  per  re- 
fiflere  al  Veleno,  per  la  gotta,  per  la  morficatura  delle 

beftie  velenofe.  . 

Viverra  a  vivaci  y  Ì3*  agili  corporea  perche  queir  anima- 
luzzo  ha  una  gran  vivacità, 

Ulmaria . 


te  ne’lor  contorni,  che  finilcono  in  punta.  Il  fi;o  fiore 
p  un  imbuto  fatto  a  padiglione,  ragliato,  e  guernitodi 
alcuni  (lami  di  color  leuro.  Succede  loro  un  frutto  mem- 
branofo,  piano,  in  foglio,  quafi  ovato  ,  incavato  per  I* 
ordinario  nell’alto;  con  unagobba  verfo  il  mezzo,  nella 
quale  fi  ritrova  una  caffettina  membranofa  ,  fatta  in  pera, 
e  che  racchiude  un  feme  bianco,  dolce  al  gufo .  La  lua 
radice  fi  dilata  dall’una  ,  e  dall’altra  parte  nella  terra  , 
Nafce  quefl’Albero  ne' campi,  ne* luoghi  piani,  efeoper- 
ti,  in  terra  umida;  preffo  aiFiumi.  Contiene  molf  olio, 
e  del  Tale  eflenziale. 

La  fua  buccia,  eie  lue  foglie  fono  un  poco  mucilaginofe, 
deterfive,rifolutive , conglutinanti ,  fortificanti  vulnerarie. 

Trovanfi  talvolta  fopra  le  foglie  di  Olmo  certe  vefei- 
che,  che  fi  gonfiano  fino  alla  grofiezza  del  pugno.  Con¬ 
tengono  un  liquore,  obalfamo,  nel  quale  fi  veggono  an¬ 
dare  agalla  de’ gorgoglioni  verdicci.  Quelle  vefciche  fono 
fiate  formate  da’  mofeherini ,  che  hanno  punte  le  foglie 
dell’  Olmo  in  Primavera  ,  ed  hanno  fatto  ufeire  il  fugo 
della  foglia  ,  e  dilatarli  .  I  gorgoglioni  fono  ufeiti  dalle 
uova  de’  mofeherini,  ed  è  degno  di  confiderazione,  che 
quelli  gorgoglioni  fono  come  tante  malchere ,  che  copro¬ 
no  de’ mofeherini  novelli.  Quefle  vefciche  fanno  una  ma¬ 
lattia  dell’Albero  ;  ma  il  balfamo  ,  che  racchiudono  ,  è 
buoniffimo  per  le  piaghe  di  frefeo  fatte ,  e  per  le  cadute, 
applicate  fopra  la  parte  offefg . 

Ulula  . 

U. Lilla,  in  Italiano,  Civetta. 

E’ una  fpezie  di  Gufo,  ovvero  di  Uccello  notturno, 
grande  come  una  Gallina,  di  color  rofficcio,  o  nericcio . 
La  fua  tefta  è  groffa,  rotonda  ,  guernita  all’  intorno  di 
molte  penne.  Il  fuo  becco  è  corto,  incurvato  di  fopra, 
di  color  bianchiccio.  I  luoi  occhi  fonograndi.  Abita  quell’ 
Uccello  nelle  rupi,  ne’Bofchi,  e  ne’ campi.  Sta  nafeofìo 
il  giorno,  e  va  lcorrendo  la  notte:  mangia  delle  Gazze, 
de’ frutti  ;  la  fua  voce  è  lamentevole,  fimile  all’urlo. 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  confumar  le  cateratte  degli  occhi. 
Ulula  ab  ululare ,  urlare;  perchè  la  voce  di  quell’ Uc¬ 
cello  è  una  fpezie  di  urlo. 


u 


Umbilicus  marinai . 
Mbilicus  marinus . 

Bellericus  marinili , 


Ulmaria.  Ciuf.  Hift.  I.  B.  Pit.  Tournef, 

Regina  prati.  Dod.  Ger. 

Ulmaria  vulgaris.  Park. 

Barbi-Capra  flonbus  compatiti.  C.  B. 

Barbi-Capra .  Ad.  Lob. 

Barbuta  caprina  prior.  Trag. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  follo  all’altezza  ditrepifc- 
di,  diritto  ,  angolofo ,  /labile,  ramofo,  incavato,  di  co¬ 
lor  rofficcio,  tendente  al  porporino  .  Le  lue  foglie  fono 
compofte  di  molte  altre  foglie  bislunghe,  merlate  ne’lor 
contorni,  aggrinzate,  e  verdi  di  fopra  come  quelle  dell 
Olmo  ,  bianchirne  di  fotto  .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  , 
raunati  in  grappoli  nella  cima  del  fufto.  Ciafcheduno  e 
comporto  di  molte  foglie  bianche,  difpofte  inrofa,  di  un’ 
odor  grato.  Quando  è  paffato  quello  fiore,  glifoccede  un 
frutto,  comporto  di  alcune  guaine  ritortele  raunate  in 
forma  di  tefta:  in  ciafcheduna  di  quelle  guaine  trovafi  un 
feme  affai  minuto.  La  fua  radice  è  lunga  come  undito, 
odorifera,  nericcia  di  fuori,  roffa  bruna  didentro,  guer¬ 
nita  di  molte  fibre  rofficcie.  Nafce  quella  Pianta  ne’luo- 
ghi  acquatici,  ne' foffi  ,  folle  rive  dei  Fiumi,  ne  prati  , 
Contiene  molto  lai  effenziale,  ed  olio. 

E’fudorifica ,  aftringente,  vulneraria;  refifte  al  veleno; 
ferma  le  diarree,  ed  i  fluffi  di  fangue.  Si  adopra  efter- 
namente  ,  ed  internamente. 

Ulmaria  abVlmo,  Olmo,  perchè  le  foglie  di  quella  Pian-, 
ta  hanno  qualche  raffomiglianza  a  quelle  deli'dnio. 

Barba  Caprce  ,  a  cagione  ,  che  i  fiori  di  quella  Pianta  rap-, 
prefentano  in  certo  modo  la  barba  di  una  Capra. 


Ulmus , 


ULmus .  Dod.  I.  B. 

UìmUi  vulgaris  .  Park. 

Ulmus  campcfìris ,  Q»  Tbeopbrafli .  C.  B.  Pit.  Tournef, 
Ulmus  vulgatijjìmus  folio  lato  J cabro .  Ger.  Emac. 

Ulmus  nojiras ,  five  Italica.  Plinii. 

Ulmus  in  planis  proveniens .  Ang. 

In  Italiano,  Olmo. 

E’ un  Albero  grande,  affai  ramofo,  il  cui  tronco  egrof- 
fo,  ricoperto  di  una  buccia  crepata,  ruvida,  che  fi  pie¬ 
ga,  di  color  di  cenere  di  fuori  ,  bianchiccio  di  dentro  ; 
il  fuo  legno  è  robufto  ,  duro  ,  gialliccio  .  Le  lue  foglie 
fono  affai  larghe,  aggrinzate,  venole,  bislunghe,  merla-. 


Concha  Venerea  , 

Belliculus  marinus . 

E’ la  coperta  del  Nicchio  di  una  fpezie  di  chioccio!* 
di  Mare  ,  chiamata  da  Rondelet  Cocblea  calata  ,  e  che 
affai  fpeffo  fi  vede  nel  Mare  Mediterraneo  .  Quella  co¬ 
perta  è  una  fpezie  di  Nicchio  ,  o  fchiena  piana  ,  larga 
circa  come  undanajo,  o  più  larga;  imperocché  ve  n’ha 
di  differenti  grandezze  ,  quafi  rotonda  ,  o  un  poco  bis¬ 
lunga,  fiffa,  incavata  in  cucchiaio,  e  colla  figura  incer¬ 
to  modo  di  un  umbilico  ,  lifeia  al  tatto  ,  rilucente;  di 
color  dorato,  e  bianco  di  fopra,  rofficcio  feuro  di  fotto, 
ed  alle  volte  affatto  bianco.  Nafce  attaccata  aduna  dell’ 
eftremità  della  chiocciola.  Quando  quell’ infetto  marino 
vuol  prendere  il  nodrimento,  fpigne,  e  lafcia  la  foddet- 
ta  coperta;  ma  quando  ne  ha  baftevolmente ,  fe  la  tira 
appreffo,  e  chiude  così  ^fattamente  il  fuo  nicchio  ,  che 
l’acqua  del  Mare  non  può  in  verun  modo  entrarvi.  Tro¬ 
vali  1'  Umbilico  marino  folle  rive  del  Mare. 

E’ aperitivo  ,  risolutivo,  alcalico  ,  difeccante  ,  proprio 
per  provocar  l’orina,  per  ammollire,  elevar  leoftruzio- 
ni ,  per  raddolcire  gli  umori  acri  del  corpo,  per  fermarei 
fluffi  difangue,  e  le  diarree.  Ladofe  è  da  mezzo  fcropolo 
fino  a  duelcropolj  .  Si  adopra  altresì  ellernamente  in  al¬ 
cuni  unguenti  aftringenti. 

Il  nome  di  quella  coperta  viene  dalla  fua  figura  (imi. 
le  a  quella  di  un  umbilico- 

Umbla . 

UMbla.  E’unpefce  di  Fiume  fatto  come  una  Trota. 

La  lua  bocca  è  grande,  guernita  di  denti ,  la  fua  fe¬ 
lla  contiene  delle  pietruzzole.  La  fua  fchiena,  e  i  fuoi  fian¬ 
chi  fono  di  color  di  rola.  Il  fuo  ventre  è  bianchiamo; 
mangia  dei  pefciolini;  è  ottimo  a  mangiare. 

E’  aperitivo,  e  rifolutivo. 


Unicorni <  minerale  . 

JT^icornu  minerale . 

Cornu  fojfile . 

Dens  Elepbanti  putrefatta! . 

Ebur  fojfile . 

Unicorna  fojfile . 

Litbomarga  alba . 

Lapis  Ceratila , 


Lapis 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Lapis  <Ar abicus. 

una  pietra,  la  quale  ha  il  colore,  e  la  pulitezza  di  un 
corno,  e  talvolta  eziandio  la  figura  ;  il  che  potrebbe  far 
credere  a' Naturali,  che  forte  un  corno  impietrito  ;  ma  fi  ri¬ 
trova  per  l'ordinario  si  grande,  e  si  groffo  ,  che  non  è  pro¬ 
babile,  che  verun  animale  l’abbia  prodotto.  Laluafoftan- 
za  citeriore  è  dura  come  il  corno,  gialliccia,  o  di  color  di 
cenere,  o  bruna,  ma  didentro  è  tenera,  midpllofa,  falda, 
o  pocoporofa,  che  può  romperli,  lifeia  altatto,  bianca, 
che  s’attacca  alla  lingua,  come  la  terra  figillata.  Credefi 
che  la  fua  origine  venga  dalla  midolla  di  rupe,  ch’è  fiata 
difciolta,  oammoltita  d’alcune  acque,  e  portara  in  mol¬ 
ti  luoghi,  dov’ella  s’è  condenfata,  dopo  aver  prefe diffe¬ 
renti  figure,  giufta  le  matrici  della  terra,  che  ha  incon¬ 
trate  ;  imperocché  fe  ne  veggono  molte  fpezie  ,  le  quali 
non  fono  differenti,  che  in  figura,  ed  in  colore  efteriore. 
Hanno  altresì  qualche  volta  un  odore  aliai  grato;  ma  per 
l’ordinario  non  hanno  alcun’odore.  Sene  trova  in  Italia, 
0  in  molti  luoghi  della  Germania. 

Dee  fceglierli  quefta  pietra  bella  ;  bianchilfima  di  den¬ 
tro  ,  midoliofa  ,  che  porta  romperli  ,  che  s’  attacchi  alla 
lingua.  Sifepara  dalla  lua parte  efteriore,  e  fi  adopra  nel¬ 
la  Medicina  il  di  dentro. 

Ella  è  arti  ingente,  difeccante,  alcalica,  propria  per  fer¬ 
mare  le  diarree,  i  fluffi  di  fangue.  Credefi  buona  per  refi- 
fiere  al  veleno,  per  l’epileftìa.  La  dofe  è  da  mezzo fcro- 
polo  fino  a  mezzadramma .  Si  adopra  altresì  efternamen- 
te  per  detergere,  e  difeccare  le  ulcere  vecchie,  per  fortifi- 
<£re  gli  occhi,  adoperata  ne’collirj. 

Unìfolium . 

Ultfifolium .  Dod.  Brunf. 

Monopbyllon.  Ger.  Ray.  Hift, 

Lilium  convallium  mìnus .  C.  B. 

Unìfolium ,  Jtve  Ophris  uni  foli  a.  I.  B. 

Monopbyllon ,  five  Unìfolium.  Park. 

Hcnophyllus  ,  vcl  Monopbyllum .  Gefn.  Hort. 

Smilax  unìfolia  Jmmìlhma .  Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  diSmilace,  ovvero  una  Pianta  balla,  che 
getta  un  picciolo  furto  ;  lungo  circa  come  Udito,  fiottile, 
che  non  produce  ne!  fuo  principio,  che  una  fola  foglia, 
quafi  così  larga  come  quella  dell’Fllera,  aguzza,  nervofa; 
ma  a  mifura  ,  che  quefto  furto  crefce  ,  vi  nafee  una  ,  o 
due. altre  foglie  della  medefima  figura,  ma  più  picciole. 
.1  fuoi  fiori  fono  piccioli,  bianchi;  ciafcheduno  è  compo¬ 
rto. di  cinque  foglie  difpofte  inrola,  di  un  odor  debole,  o 
fenza  punto  di  odore.  Quando  è  partato  quefto  fiore,  gli 
luccede  una  picciola  coccola  sferica ,  molle,  rolfanellafua 
maturità,  che  racchiude  fiotto  la  fua  pelle  alcuni  femi  del¬ 
la  medefima  figura  .  La  fua  radice  èminuta,  fibrata,  bian¬ 
ca,  lerpeggiante ,  che  ha  un  poco  di  dolce  a!  gufto.  Que¬ 
fta  Pianta  nafee  ne’Bofchi,  ne’ luoghi  ombrofi,  col  mu¬ 
ghetto.  Ella  fiorifee  in  Maggio,  o  in  Giugno. 

E’  vulneraria  ;  lajua  radice  è  fiata  {limata  d’  alcuni 
buona  contra  i  bubboni  peftilenziali ,  data  in  polvere  nel 
principio  della  malattia  al  pefo  di  una  dramma. 

Unìfolium  ;  perchè  quefta  Pianta  non  produce,  che  una 
foglia  nel  fuo  principio. 

Monopbyllon  ex  i-i°vos  folus,  &  <pu\\ov  foli um  j  come  chi 
dicerte  Pianta,  che  ha  una  fola  foglia. 

Upupa  . 

Tupa ,  in  Italiano,  Bubbola. 

E’ un  Uccello  un  poco  più  groffo  di  una  Quaglia  ,  dì 
color  di  cenere,  e  nero  .  La  fua  tefta  è  adornata  di  un 
fiocco,  o  fpezie  di  crefta ,  comporta  di  molte  penne  ;  il 
fuo  becco  <è  lungo,  nero,  un  poco  incurvato  abbailo  ;  il 
fuo  collo  è  corto  ;  [la  fua  coda  è  grande  ;  le  fue  gambe 
fono  corte.  Abita,  ne’  Bofchì ,  e  nelle  Montagne;  ripofa  fili¬ 
la  terra  più  che  Lugli  Alberi  ;  cerca  i  fepokri  ;  vive  di 
vermi  ,  di  mofche  ,  di  eferementi  .  Fa  il  fuo  uido  collo 
Etereo  umano  ne’ buchi  degli  edifizj  vecchi  ,  delle  Torri  . 
fta  fua  carne  è  buona  per  la  colica. 

Dicefi  che  Upupa  venga  dal  verfo  ,  che  fa  quefto  Uc¬ 
cello  Tupu . 

Uranofcopus . 

URanofcopus.  I.  Jonft. 

•  Tapecon  Majjìiienfe . 

E  un  petee  diMare  lungo  circa  un  piede,  quafiroton- 
do,  ricoperto  di  una  pelle  bigia  bianchiccia,  dura,  pulita, 
'che  fi  leva  facilmente  dal  fuo  corpo.  La  fuatefta  e  gi  oì  - 
la,  larga,  oftòfa ,  armata  di  due  aghi,  le  punte  de’quali 
fono  rivolte  verfo  la  coda.  Non  ha'moftaccio  ;  ma  la  boc- 
fa  è  grandi,  e  collocata  differentemente  da  quelle  degli 
altri  p  ici;  imperocché  è  fulla  fua  fronte  fra  ìfuoì  occhi. 

I  fuoi  denti  fono  piccioli  ;  lva  fua  lìngua  è  corta,  e  larga; 


la  lua  coda  è  larga.  Sinodrifce  di  pefciolint.  Si  trova  (irò 
le  rive  ne’ luoghif  angoli .  E’  sì  vivace,  che  quando  è  flato 
{corticato,  e  votato  delle  fue  interiora,  ancora  fi  muove. 
La  fua  carne  è  facile  a  digerire;  ma  il  fuo  gii  fio,  e  il  fuo 
odore  non  fono  grati.  I  Villani  ne  mangiano  affai. 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  detergere,  e  per  confumare  le 
cateratte,  e  le  altre  impurità  degli  occhi.  Alcuni  preten¬ 
dono,  che  Tobia  fi  fervilfe  di  quefto  rimedio  per  nettar- 
fi  gli  occhi,  quando  ricuperò  la  vifta. 

Uranofcopus  ab-  C &Iuìyi ,  if^  intueri ,  come 

chi  dicerte  pefee  ,  che  rimira  il  Cielo  .  Quefto  nome  gli 
è  fiato  dato  a  cagione,  ch’egli  ha  naturalmente  gli  oc¬ 
chi  rivolti  verfo  il  Cielo. 

Urina . 

Rina ,  feu  lotium ,  in  Italiano,  Orina. 

E’  un  liquore  carico  di  molto  l'ale  volatile,  ch’ella 
hadifciolto,  circolando  nel  fangue.  Non  ci (erviamo  fpef- 
firtimo  nella  Medicina  dell’orina  dell’Uomo.  Quelle  di  un 
giovanetto,  che  fia  fano  è  da  preferirli  alle  altre. 

E’  incifìva ,  attenuante  ,  rifolutiva  ,  dererfiva;  leva  le 
oflruzioni,  diffipa  i  vapori,  alleggerire,  erifana  la  gotta; 
rilarta  il  ventre,  difecca  la  rogna.  Si  adopra efternamente, 
ed  internamente  .  Si  prende  in  numero  di  cinque  ,  o  fei 
onde  per  ogni  dofe,  mentr’ella  è  affatto  recente. 

Urina  ab  ,  meio,  io  orino;  velab  ,  ferum,  per» 
chè  l’orina  è  una  fierofità. 

Urogallus . 

Rogallus .  I.  Jonft. 

Tetraò.  Ariftotel. 

E’  unaìpezie  di  Fagiano,  ovvero  un  Uccello  [  di  cut  due 
fono  le  fpezie,  una  grande,  e  una  picciola  .  Quella  del¬ 
la  prima  fpezie  è  grande  come  un  Gallo  d’  India;  ha  la 
tefta  nera,  il  becco  corto,  il  collo  lungo  quafi  un  piede; 
le  fue  penne  fono  dì  colore  nerìccio ,  e  rofiìccìo  . 

Quello  della  feconda  fpezie  è  chiamato Thajtanus  mon¬ 
tami!  ;  Fagiano  di  monte,  e  più  picciolo  dell’alrro. 

Abitano  quefti  Uccelli  ne’  Paefi  Settentrionali  .  Dicefi 
che  ftieno  nafeofti  nel  Verno  due,  o  tre  mefi  fiotto  la  ne¬ 
ve.  Sono  ottimi  a  mangiare. 

Il  loro  graffo  c  ammolliente,  rifolutivo  ,  fortificante  , 
nervate . 

Urogallus  ab  uro ,  abbrucio,  &  G alias ,  Gallo,  perchè 
quell’ Uccello,  che  rafìomiglia  ad  unGailo,  è  così  caldo, 
che  ftà,  per  quello,  che  fi  dice,  molti  mefi  nella  nove, 
fenza  riceverne  verun  pregiudizio, 

Urfus  . 

Rfus ,  in  Italiano,  Orfo. 

E’  un  animai  groffo  quadrupedo ,  falvatico ,  difforme  , 
fpaventevole  ,  feroce,  ciudele,  alto  per  1’  ordinario  come 
un  Afino,  ma  ve  n’ha  di  affai  più  grandi.  II  fuocorpo  è 
grortilfimo,  emaflìccio,  che  lentamente  fi  muove.  Lafua 
pelle  è  groffa  ,  e  coperta  di  un  brutto  pelio.  II  fuo  mo¬ 
li  accio  è  lungo;  i  fuoi  denti  fono  merlati  ;  i  fuoi  occhi  fono 
vivaci;  le  fue  gambe  fono  grò  ffe;  i  fuoi  piedi  raffomigliano 
a  mani;  le  fue  dita  lonoguernite  di  ugne  adunche,  forti, 
e  robufle.  Q.aeft’_animale^ è  affai  flemmatico,  ma  ha  però 
molta  forza.  Ritrovali  in  Polonia,  in  Germania,  in  Li¬ 
tuania  ,  in  Norvegia  ,  e  negli  altri  Paefi  Settentrionali  . 
Abita  ne’ luoghi  montani.  Si  nodrifce  di  erbe,  di  frutti  , 
di  radici.  Divora  gli  animali,  che  può  cogliere.  Dorme 
molte  fettimane  fenza  rifvegbarfi.  Egli  è  affai  libidinofo, 
e  pericolofo  principalmente  per  le  Femmine;  imperocché 
lefeguita,  e  va  a  cercarle  nel  loro,  letto,  dove  ne  fa  mo¬ 
rire  alcuna  di  {pavento. 

Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  graffo  attenua  ,  difeute  ,  ammoilifce  ,  rifolve  , 
fortifica  .  E’  proprio  per  le  fluflìoni  di  Cattarro  ,  per  1’ 
ernie,  per  la  fciatica ,  per  le  contulìoni;  fe  ne  ungono  le 
parti  ammalate. 

11  fuo  fiele  è  proprio^  per  l’epihrtla,  per  l’afima,  prefo 
Internamente.  La  dofe  è  da  duegoccie  fino  adotto.  Si  a- 
dopera  altresì  efternamente  per  nettare  le  ulcere  vecchie . 

Urfus  ab  urcre ,  abbruciare;  perchè  quell’animale  è  li¬ 
bidinofo,  ed  ardente  per  la  copula. 

Urtica  . 

Rtica,  in  Italiano,  Ortica. 

E’  una  Pianta,  dicui  veggiamo  tre  fpezie  principali.’ 
La  prima  è  chiamata 
Urtica  major.  Brunf.  Fuch. 

Urtica  urens  maxima.  C.  B.  P  t.  Tournef. 

Urtica  major  vulgaris .  ì.  B.  Ray.  Hift. 

Urtica  major  vulgaris ,  &  media  fylvsjlris .  Park. 

In  Italiano,  Ortica. 
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Ella  getta  de’ furti  all’altezza  di  tre  piedi  ..quadrati  , 
rotondi,  ricoperti  di  un  pelo  pungente  ,  voti,  rantoli  ,  ve¬ 
diti  dì  foglie  oppofle  ,  bislunghe,  larghe  come  quelle  della 
Meliffa,  aguzze,  merlate  ne’ loro  contorni ,  guernire  dipe¬ 
li  pungenti,  ed  ardenti  attaccate  a  code.  I  fuoi  fiori  na- 
feoro  nelle  cime  de’ furti,  c  de’ rami,  nelleafcelle  delle  fo¬ 
glie,  difpofte  a  quattro  a  quattro,  come  in  croce,  ad  ogni 
paro  di  foglie  .  Ciafcheduno  di  elti  ha  molti  Itami  fofte- 
nuti  óa  un  calice  con  quattro  foglie  ,  di  color  erbolo  , 
Quarti  fiori  non  lafciano  verun  Teme  dopo  loro. 

D'ftingconli  le  Ortiche  in  mafehio,  ed  in  femmina.  L 
Ortica  match  o  produce  fopra  piedi,  che  non  fiorilcono  , 
delle  caffettin?  aguzze,  formate  in  ferro  di  pica  ,  arden¬ 
ti  al  tatto.  CiaCcheduna  contiene  un  feme  ovato,  e  pia¬ 
no.  L’Ortica  femmina  non  produce,  fe  non  fiori,  e  non 
ha  verun  frutto. 

La  radice  dell’Orfica  è  fibrata,  ferpeggiante  in  largo, 
di  color  gialliccio. 

Querta  Pianta  è  qualche  volta  rotticela  ne’ fuoi  furti,  e 
nella  fua  radice.  Chiamart  allora  Urti  (a  rubra. 

La  (econda  tpezie  è  chiamata 

Vrtica  minor.  Ger.  Ray.  Hift. 

Vrt'ca  minor  annua.  I.  B. 

Vrtica  minor  urens .  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Vrtica  urens  min- ma .  Dod. 

Ella  getta  de’ furti  all’altezza  dimezzo  piede,  talvolta 
di  un  piede,  affai  grotti ,  quadrati,  duri,  ramofi  ,  pungen¬ 
ti,  meno  diritti  da  quelli  della  precedente  .  Le  fue  foglie 
nafeono  opporte  come  a  due  a  due;  p>u  corte,  e  piu  ot- 
tufe  di  quelle  dell'  altra  tpezie  ,  e  merlate  ,  ardentiffime 
al  tatto,  di  color  verde  bruno,  attaccate  a  code  lunghe. 
I  fuo  fiori,  e  i  fuoifemi  fono  Cimili  a  quelli  della  grande 
Ortica  .  La  fua  radice  è  (emplice  affai  grofla  ,  bianca  , 
sguernita  di  fibre. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Vrtica  prima.  Matt'n.  Lac. 

Vrtica  urens  prior .  Dod. 

Vrtica  Romana.  Ger.  Park. 

Vrtica  fjilveflrit ,  five  Romana  officmarum  /emine  lini .  Ad. 

Vrtica  urens  pilulas  ferens  i.  Diofcoridis  ,  / emine  lini  . 
C.  B.  Pit.  Tournef. 

Vrtica  Romana ,  ve/  mafcula .  Lab. 

Vrtica  Romana ,  five  mai  cum  globuli  s .  I.  B.  Ray.Hift, 

Erta  getta  un  furto  all’  altezza  di  quattro  ,  o  cinque 
piedi,  rotondo,  voto.,  ramofo  ;  le  fuefoglie  fonolarghe, 
aguzze  merlate  ne’  lor  contorni  ,  ricoperte  di  un  pelo 
ruvido  ,  pungente  ,  ed  ardente  ;  il  quale  cagiona  morto 
dolore,  quando  fi  toccano.  1  fuoi  fiori  fono  piccioli .  Suc¬ 
cedono  loro  de’ globuli,  o  piccioli  frutti,  rotondi,  grotti 
come  pi  felli ,  con  picciolc  punte  all’intorno,  comporti  di 
jnolt*  calettine  ,  le  quali  s’  aprono  in  due  parti  ,  e  rac¬ 
chiudono  un  leme  ovato,  aguzzo,  lifcio  al  tatto  ,  come 
quello  del  lino.  La  fua  radice  è  fibrata,  gialliccia. 
i  Le  Ortiche  nafeono  ne’luoghi  incolti,  fabbionofi,  nelle 
f,epi  ,  intorno  alle  muraglie  ,  ne’  Giardini  .  Contengono 
molto  fai  ertenziale  ,  ed  olio. 

Sono  incifive,  deterfive ,  aperitive  .  Attenuano  la  pie¬ 
tra  delle  reni,  e  della  vefcica  ;  provocano  i  meftrui  alle 
Femmine  .  Sono  proprie  per  1’  afima  ,  per  la  peripneu- 
monia;  fermano  il  fangue  delnafo,  mettendone  del  fugo 
nelle  nari.  Refiftono  alla  cancrena  ,  pefte  ,  ed  applicate 
fulla  parte  ammalata.  #  . 

Vrtica  aburere,  abbruciare;  perche  l’Ortica  e  ricoperta 
di  un  pelo  finiffimo  ,  rigido  ,  ed  aguzzo;  il  quale  s’  at¬ 
tacca  alle  dita  di  chi  la  tocca,  e  penetrandovi  ,  fa  fopra 
j  fuoi  nervi  la  medefima  impreffione  di  dolore,  che  fe  la 
parte  averte  toccato  del  fuoco. 

Vrtica  marina. . 

T  T  Rtìca  marina,  in  Italiano,  Ortica  marina.' 

L’  un  pefciolino  molle,  acquofo,  lentiffimo  nel  fuo 
moto.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  le  quali  fono  differenti 
•per  le  loro  figure  ,  e  fra  le  altre  quella  ,  che  i  Naturali 
hanno  chiamata  Vudendum  marinum,  a  cagione  della  fua 
laflbmiglianza  alla  parte  naturale  di  una  Femmina  .  Hanno 
tutte  la  bocca  collocata  in  mezzo  del  loro  corpo  ,  gu er¬ 
ri  ita  all’intorno  di  denti  minuti,  formati  in  guila.  di  cor¬ 
netti  ;  ma  non  fi  trova  apertura  per  li  loro  efcrementi  . 
Elleno  li  fanno  ulcire  per  labocca.  Quefto_  pefee  è  buono, 
a  mangiare.  Contiene  molto  lai  volatile,  efiffo,  ed  erta. 

Egli  è  molto  aperitivo;  ferma  le  diarree, 

Urucu  . 

Rucu  .  G.  Mar-cgr.  G.  Pilon. 
jìcWtolt  Indorimi, 
aixa  Americana  .  Oviedi ,  Clufii. 

E’  una  parta  fecca  ,  ovvero  un  eftratto  cavato  per  in» 


fufione  ,  e  macerazione  da’  temi  contenuti  nel  gufeio  di 
un  Albero  coltivato  in  tutte  1’  Ifole  dell’  America  ,  che 
chiamarti  comunemente  Rocou ,  e  fra  gl’indiani,  e  Salva¬ 
tici  Vrucu,  Mkiolt ,  Cocbehua: .  Queft’  Albero  è  di  medio- 
ere  grandezza  ;  getta  dal  fuo  piede  molti  furti  ,  dir  tti  , 
ramofi,  ricoperti  di  una  buccia  lottile  ,  unita,  chef:  piega, 
fleflìbile,  bruna  di  fuori,  bianca  di  dentro.  11  fuo  legno 
c  bianco,  facile  a  rompere  .  Le  fue  foglie  fono  collocate 
alternatamente,  grandi,  larghe,  aguzze,  lifeie,  di  un  bel 
verde,  avendo  difotto  molti  nervi  di  colore  tra  il  rollo , 
e  il  giallo.  Quefte  foghe  fonoattaccate  a  code  lungbedue  , 
o  tre  dita.  I  fuoi  rami  producono  due  volte  l’anno  nel¬ 
le  loro  cime  de’ mazzetti,  comporti  di  molte  picciole  te¬ 
tte,  o  bottoni,  di  color  bruno  tra  il  rotto  ,  e  il  giallo  . 
Quefti  bottoni  s’  aprono  in  alcuni  fiori  di  cinque  fo¬ 
ghe,  difpotte  in  roi'a,  grandi,  belli,  di  un  torto  l'morro, 
tendente  all’incarnato  lenza  odore,  e  fenzagutto.  Quello 
fiore  è  forteti uto  da  un  calice  di  cinque  foglie  ,  le  quali 
cadono  a  mifura  ,  che  s’  apre  il  fiore  .  Nel  mezzo  dì 
qurtto  fiore  v’  ha  una  fpezie  di  fiocco  ,  comporto  di  un 
gran  numero  di  ftami,  o  fila  gialle  nella  lor  baie,  e  di 
un  rotto  porporino  nella  lor  parte  luperiore  .  Cialchedu- 
no  di  quefti  ftami  è  terminato  da  un  corpicciuo'o  bis¬ 
lungo,  bianchiccio,  con  un  folco,  ripieno  di  una  polve* 
re  b'anca .  Il  centro  del  fiocco  c  occupato  da  un  piccolo 
embrione,  il  quale  è  fortemente  attaccato  ad  un  gambo, 
eh’  è  fatto  in  fotrocoppa  ,  ed  incavato  leggiermente  in 
cinque  parti  ,  Querto  gambo  ferve  di  fecondo  calice  al 
fiore  in  luogo  del  primo,  che  cade,  com  e  flato  detto  • 
Quell’  embrione  è  r  coperto  di  peli  fini  giallicci  ,  ed  ha 
in  capo  una  fpezie  di  piccola  tromba  fetta  in  due  labbra 
nella  fua  parte  fuperiore.  Crefcendo,  diventa  unbaccello, 
o  un  frutto  b. slungo,  ovato,  aguzzo  nellgfua  eftremità  , 
piano  fu  i  lati,  colla  figura  appreflo  poco  di  un  mirabo¬ 
lano  ,  lungo  un  dito  ,  e  mezzo  ,  o  due  dita  ,  di  color 
tanè  ,  comporto  di  due  gufei  ,  armati  di  punte  ,  di  ur 
rotto  carico  ,  meno  pungenti  di  quelle  della  caflagna 
della  grettezza  di  una  grotta  mandorla  verde  .  Quelli 
frutto  maturando  diventa  rotticelo,  e  s’apre  nella  punta 
in  due  parti,  le  quali  racchiudono  circa  lettanta  grani  > 
o  Temi  d'vifi  in  due  ordini.  Quefti  grani  fono  della  grof- 
fezza  di  un  grotto  acino  di  uva  ,  di  figura  piramidale  , 
attaccati,  ed  ordinati  gli  uni  cogli  altri  con  picciole  code 
da  una  pelliccila  Cottile  lttcia ,  rilucente  ,  la  qual,  e  ftefit 
in  tutta  la  cavità  da  ciafcheduno  de’gulcj.  Quefti  mede- 
fimi  grani  fono  ricoperti  di  una  materia  umida  ,  che  s  at¬ 
tacca  molto  alle  dita,  quando  fi  tocca  anche  colla  mag¬ 
gior  cautela,  di  unbelliftìmo  color  rotto,  di  un  odore  af¬ 
fai  forte.  Il  feme  feparato  da  quella  materia  rotta  è  duro, 
di  color  bianchiccio  ,  tendente  a  quello  del  corno  .  Non 
fe  gli  attribuire  alcuna  virtù  medicinale. 

V’ha  ancora  un’altra  fpez;e  di  queft’ Albero ,  che  non 
è  differente  dalla  prima  ,  fe  non. per  quello  ,  che  il  fuo 
frutto  non  è  fpinofo,  ed  è  piu  difficile  ad  aprire. 

La  ricolta  fi  fa  due  volte  l’anno  ,  a  S.  Giovanni,  ed 
a  Natale.  Si  conofce,  che  il  baccello  è  maturo,  quando 
s’apre  da  femedefimo  fui  l’Albero;  allota  fi  coglie,  e  ferie 
prepara  la  parta,  o  l’ eftratto  nella  feguente  maniera . 

Si  cavano  dal  baccello  i  grani,  e  tutto  ciò,  che  li  cir¬ 
conda.  Si  pedano  conpeftelli  di  legno  incerte  barchette, 
che  fono  tronchi  di  Alberi  incavati  .  Si  getta  fopra  dell’ 
acqua  in  fufficiente  quantità ,  affinché  la  materia  porta  ba- 
gnarfi  .  Si  lafcia  in  macerazione  per  otto  giorni,  affin  di 
dare  il  tempo  all’acqua  di  difeiorre ,  e  di  feparare  la  to- 
ftanza  rotta,  ed  unvda  ,  ch’è  aderente  a  grani.  Si  fa  po¬ 
rteria  pattare  il  liquore  per  un  vaglio  del  Bacie,  chiamato 
Hibichet .  Egli  è  fatto  di  giunco  da’ Salvatici,  ed  i  buchi 
re  fono  quadri.  Vi  fi  lafcia  pattare  la  feccia  pel  corto  di 
ventiquattr’ore ,  indi  fi  mette  la  feconda  volta  in  una  bar¬ 
chetta,  che  fi  copre  con  tutta  diligenza ,  e  vi^  fi  lafcia  fer¬ 
mentare,  erifcaldare  per  ottogiorni,  affinchèqualche.por- 
zìone  della  materia  rotta ,  che  potrebbe  efler  rete  ara  co  gra¬ 
ni  potta  più  facilmente  fiaccarli,  ed  edere  ritratta  .  Per¬ 
ciò  fi  verfa  nuova  acqua  fulla  materia ,  o  fi  fa  pattare  per 
V Hibichet;  indi  mefcolatala  colla  tintura  precedente  fi  paf- 
fa  il  tutto  p  r  un  vaglio  di  crine,  affinchè  non  vi  fia  ri- 
mafta  qualche  fporcizìa.  Si  verfa  polcia  il  liquore  in  cal¬ 
daie  di  rame,  e  fi  fa  bollire.  Gerta  molta  fchiuma.  Que¬ 
lla  fchiuma  c  l’  Vrucu  ,  fi  raccoglie  con  diligenza  ,  e  fi 
mette  in  una  caldaja  ,  eh1  fi  chiama  batterie  per  ettervi  ri¬ 
dotta  intftratto,  o  in  parta  tale,  che  fi  fpedifee  in  Euro¬ 
pa.  Si  dà  a  quella  parta  la  forma  ,  che  fi  vuole  .  E’ 
notare,  il  liquore  gettalempre  dellalchiuma  ,  fin  c’necon- 
tiene  dell’  Vrucu.  Indi  non  refta  altro,  eie  un’  acqua  di 
color  tra  il  rotto,  e  il  giallo,  che  ferve  fidamente  ad  ef- 
fer gettata  (u  nuovi  femi,  che  vogliono  bagnarli. 

Queft’ è  la  maniera  di  fare  l 'Vrucu  cremano;  ma  f-nc 
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può  preparare  di  più  bello,  conrentandoù  di  droppìcciare 
i  grani  fia  le  mani  nell'acqua  per  lepararne  la  loftanza 
rolla,  lenza  pelarli.  Si  avrà  allora  meno  cdraito,  perchè 
la  parte  groflolana  de’grani  non  vi  farà;  malaià  più  pu¬ 
ro  ,  e  più  colorito  ;  farà  altresì  molto  più  caro.  La  ma¬ 
niera  di  cuocerlo  farà  ùmile  alla  precedente. 

Gli  Operaj  ,  che  lavorano  quella  manifattura  patifcono 
ma!  di  teda  ;  il  che  può  attribuirli  all’odor  forre  del  fe- 
me  dell’  Urucu,  e  all’infuùoni,  e  maceroni,  che  accrefcen- 
do  ancora  quell’odore,  lo  rendono  più  difaggradevole . 

Bifogna  fceglier  la  palla  dell’ Urucu  lecca,  di  color  rodo 
affai  carico  ,  di  un'odore  ùmile  a  quello  delia  Viola  .  Si 
preferisce  quella  ,  che  capita  dall’ Ifola  di  Caycnna  come 
Ja  migliore,  e  la  meglio  preparata.  I  tintori  fe  ne  fervo¬ 
no  ;  fe  ne  mefcola  nella  cera  ,  per  darne  un  color  giallo 
più  carico  ;  alcuni  la  fanno  entrare  nella  campoùzione 
della  Cioccolata, 

L’ Urucu  fortifica  Io  llomaco  ;  ferma  le  diarree  ,  ajuta 
la  digedione,  e  larefpirazione ;  promuove  l’orina,  Lado- 
fe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Quando  un  pannolino  è  flato  macchiato  d'Ur«f«,  édif- 
fìcilifiìmo  lo  Scancellarne  la  macchia  ,  fopratutto  quando 
v’ è  flato  del  mefcuglio  dj  olio.  11  Sole  è  più  capace  di 
portarla  via  ,  che  tutti  i  ranni;  e  ciò,  eh’ è  da  notare  ù 
è,  che  un  pezzo  di  pannalino  macchiato  d' Urucu  écapace 
di  macchiare  tutti  i  pandi  ni  di  un  ranno, 

Ho  cavata  quella  defcrizione  non  folamence  dadueAu- 
tori  celebri  G.  Pifon ,  e  Marcgrayio,  ma  altresì  dal  Fratello 
Yon  valente  Speziale  de*  RR.  PP.  Gefu iti  nel  Forte  di  S. 
Pietro  nella  Martinica,  Quello  Padre  effondo  (lato  ne’ luo¬ 
ghi  dove  nafee  l’Urueu,  e  dove  ù  prepara,  m’ha  inviata 
una  delcrizione  efatta  di  quell’ Albero  ,  e  l’ha  accompa¬ 
gnata  con  alcuni  de’fuoi  frutti  lecchi  co' loro  femi  ,  e  la 
maniera  di  prepararli  ,  come  1*  ha  veduto  fgre  agl’ Inedia- 
ni, 

Urus . 

URus  ;  è  una  fpezie  di  Toro,  o  di  Bue  falvatico  affai 
grande.  Le  fue  corna  fono  corre,  groffe  ,  nere;  lafua 
tella  è  grolla ,  larga;  la  fua  pelle  è  ricoperta  di  un  pelo 
groffo ,  duro,  e  ruvido  ,  di  color  rofficcio,  e  nericcio.  Ri- 
trovaù  quell’animale  nella  Polonia,  nell’Ungheria;  ne’Bo- 
fchi,  fulie  Montagne.  Ha  una  forza  cosi  grande,  che  fra- 
dica  degli  Alberi  facilmente  colle  fue  corna.  E’  ferociffi- 
m.o  ,  e  pericolofo.  La  fua  carne  è  eccellente  a  mangiare. 

Le  fue  corna  fono  buone  per  l'epilelùa,  per  reùltere  al 
veleno,  per  fermare  le  diarree. 

Urus  ab  •>#*  Mons\  perchè  quell’animale  ù  ritira  ordi¬ 
nariamente  fulle  Montagne, 

Ufnea  humana . 

USneahumana .  E’  una  piccola  fchiuma ,  verdiccia,  al¬ 
ta  due  ,  o  tre  linee  ,  fenza  odore  ,  di  un  guflo  un 
poco  iallo  ,  che  nafeè  fopra  ì  cranj  de’ cadaveri  di  Uomi¬ 
ni,  o  di  Femmine,  che  fono  flati  per  lunghilùmo  tempo 
efpolli  all’aria  ,  Trovaù  quefta  Pianterella  principalmente 
in  Inghilterra  ,  in  Irlanda  fu  i  cranj  degli  Uomini ,  che 
fono  itati  appeù  alle  forche;  imperocché  ù  ufa  diligenza , 
che  le  loro  membra  llieno  così  ben  unite  col  filo  dìferro, 
che  le  loro  offa  r  fimo  per  molti  anni,  dapoichè  Iacarne 
ùa  Hata  affano  confumara  dalla  putredine,  e  dall’aria., 
Nafee  altresì  talvolta  dell*  Ufnea  fulle  offa  de’cadaveri 
umani  ,  che  tono  flati  per  lunga  tempo  efpolli  all’aria  , 
ma  non  è  filmata  cost  buona,  come  quella  del  Cranio. 

L’Uinea  umana  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 
Ella  non  bolle  cogli  acidi. 

E’  aliai  aflringente  ,  propria  per  fermare  il  fangue  del 
nato  meffa  nelle  nari  .  Può  altresì  fervire  internamente 
per  1  epiletHa.  Se  ne  inette  nelle  polveri  di  ùmpat  a, 

L  Ufnea  delle  Piante  è  propriamente  un  piccolo  mofcolo , 
eh*  nafee  lugli  Alberi  ;  ma  c  flato  dato  queflo  nome  al 
Nolloc,  il  quale  è  una  zolla  rata,  o  un  mofcolo  verdic¬ 
cio,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo. 

Uva  marina  . 

UFa  marina  „  E’  un’infetto  marino,  che  può  merterù 
fra  le  fpezie  delle  chiocciole .  Lafuaftgura  è  bislun¬ 
ga,  fenza  forma,  tutta  ricop  rta  dì  cocete  rode,  e  turchine, 
che  in  certo  modo  rapprefentano  dell’  Uva  .  Il  fuo  moto  è  len¬ 
to .  Ha  due  corna  fui  la  tella  come  la  chiocciola .  T rovaù  qual¬ 
che  volta  quefl’ infetto  fulle  rive  del  Mare,  ma  di  rado. 

V’ha  un’altra  fpezie  ó'Uva  Marina ,  che  proviene  dalle 
uova  di  Seppia,  che  ù  ranunano,  e  ù  conglutinano  infic¬ 
ine  in  torma  di  grappolo  di  uva,  c  fono  tinte  in  nero  dal 
liquore,  eh’ elee  dalla  Seppia. 

A  mendue  quelle  fpezie  fono  rifoluti  ve,  peflc,  edapplicate. 


Uva  Urfi . 

UV 1 1  Urji .  Ciuf.  Hifp.  Pìt.  Tournef. 

Face  mìa  Urfi.  G  r. 

Radix  Idrea  pur ata,  Uva  Urfi,  I.  B.  Ray.  HifL 
Uva  U'fi.  Galeni.  Clufio.  Park. 

Vnis  Urta,  folli  s  carnofis ,  inveititi  punBatisy  five  Ideea 
radix  Dioficor'idis .  C.  B. 

E*  un  Arboleelio  baffo,  che  raffomigl  a  alla  Vitti  Idcea  ; 
ma  le  fue  foglie  fono  più  groffe  ,  bislunghe  ,  rotonde,  fi- 
mili  a  quelle  del  Buffo  ,  più  Uretre  ,  rigate  da  due  lari  , 
nervofe  ,  di  un  gudo  aflringente,  accompagnato  di  ama¬ 
rezza.  Quelle  foglie  fono  attaccate  a’rsmi  legnofi  ,  lunghi 
un  piede,  coperti  di  una  buccia  fiottile ,  e  facile  a  levare. 
1  tuoi  fiori  nafeono  in  grappoli  nelle  cime  de’rami,  di  co¬ 
lor  roffo.  Quando  fonopaffati,  fuccedono  loro  dellecoccole 
quali  rotonde,  molli,  roffe .  Cialch-duna  racchiude  cinque 
olTiccini  medi  per  1  ordinario  in  coda  di  popone,  rotondi 
fulla  lebiena,  piani  nelle  altre  parti.  Quelle  coccole  ban- 
no  un  guflo  (litico  .  L'Uva  Urfi  nafee  ne’ Paefi  caldi,  co¬ 
me  in  Ifpagna. 

Le  fue  foglie  fono,  le  fue  coccole,  e  la  fua  radice  fono 
affai  afln'ngenti. 

UvaUrfi ,  perche  le  coccole  di  quella  Pianta  raffomiglia- 
no  all’Uva,  e  gli  Grù  ne  mangiano. 

Vulneraria . 

Vulneraria  rufiìcet .  1.  B.  Pit.  Tournef. 

Loto  affini s  Vulneraria  pratenfis .  C.  B. 

^intbyllis  leguminofa .  Ger.  Ray.  Hill. 
v&ntbillis  leguminofia  vu/garit .  Park. 

E  una  Pianta,  che  getta  de’  fu  fi  i  all’altezza  di  circa  uti 
piede,  lottili,  rotondi,  velluti,  un  poco  rofficci,  incurva¬ 
ti.  Le  fue  foglie  fono  mede  a  due  a  due  per  ordine  lun¬ 
go  una  coda  ,  limili  a  quelle  della  Galega  ,  ma  un  poco 
più  midollofe,  vellute  dirotto,  e  tendenti  al  bianco,  gial¬ 
le  ,  verdiccie  di  (opra  ,  di  un  gudo  dolce  ,  accompagnato 
di  attrezza  .  Quelle  ,  che  follentano  i  fiori  nelle  cime  de’ 
rami  fono  più  larghe  dell’altre,  e  membra  noie.  Nafeono  i 
fuoi  fiori  nelle  cime  de’rami  ,  difpolli  in  mazzetti  ,  legu- 
mipofi,  gialli;  ciafeheduno  è  fodenuto  da  un  calice  fatto 
in  canna  gonfia,  lanuginofa ,  argentina.  Quandoè  paffato 
il  fiore  ,  quedo  calice  fi  gonfia  ancora  di  più,  e  diventa 
una  vefeica ,  che  racchiude  unacaffettina  membranofa ,  ri¬ 
piena  per  l’ordinario  di  un  ferne.  La  fua  radice  è  lunga, 
diritta,  legnofa,  nericcia,  di  un  gudo  leguminofo.  Nafee 
queda  Pianta  ne’luoghi  montani,  lecchi,  fabb.  onoù  ,  Con¬ 
tiene  molt’olio,  fai  effenziale  mediocremente, 

E’  deterfiva,  vulneraria,  propria  per  guarire  le  piaghe, 
per  fortificare. 

V ulneria  a  V uhteve  ,  piaga,  perchè  queda  Pianta  è  propria 
per  guarir  le  ferite. 

Vulpecula  marina  * 

Vlpecula  marina.  Bellomi.  Jonfl. 

Simìa  marina.  Bellon. 

Mlopecias.  Oppìani,  In  Italiano,  Volpe  marina. 

E’  un  gran  pefee  di  Mare,  che  gli  Autori  hanno  mef- 
fo  nel  genere  de' Cetacei  ,  cartilaginofi  non  piani  ,  che 
cbiamanfi  Galeodi  .  I  caratteri  principali  di  quedi  pefei 
confidono  neil’aver  ciafeheduno  due  fegati  ,  cinque  fqua- 
me  da  ogni  lato  ,  e  delle  punte  pendenti  all' ali  ,  che  fo¬ 
no  fotto  il  ventre  da  i  lati  dell’ umbilico  a  mafehi  .  La 
differenza  Specifica  della  Volpe  marma  fi  prende  dalla  Sua 
coda,  che  rapprefenta  una  vera  falce.  Quedo  pel'ce  crefce 
alfa i  grande  ,  a  tal  Segno  ,  che  talvolta  pela  fino  cento 
libbre  .  Né  fu  tagliato  uno  nell’Accademia  Reale  delle 
Scienze  nel  mefe  di  Giugno  1667.  Egli  era  lungo  otto  pie¬ 
di,  e  mezzo,  e  la  maggior  lua  larghezza  verfo  il  ventre 
era  di  quattordici  pollici.  Quanto  alla fuafigura  egli  s’al¬ 
largava  dalla  teda  fino  al  ventre  ;  poi  d  ridrigneva  fino 
al  ùto,  dove  terminerebbe  la  coda  di  un’altro  pefee;  ma 
ivi  cominciava  la  lua,  la  qual  era  quaù  cosi  lunga  come 
tutto  il  rimanente  del  corpo  ,  fatta  in  maniera  di  falce 
incurvata  verfo  il  ventre  .  Aveva  una  gran  creda  alta 
fulla  metà  della  fchiena  ,  ed  una  picciola  ve  So  la  coda; 
tre  ali  da  ogni  parte  ;  quella  dinanzi  era  grande  ,  lunga 
quindici  pollici,  e  larga  cinque  nella  fua  baie;  rapprefen- 
tava  l’ala  di  un  Uccello  pennuto  ;  quella  di  mezzo  era 
di  mediocre  grand5zza.  Ella  era  collocata  alato  dell’um- 
bilico  ,  ed  aveva  una  punra  pendente  ;  la  terza  collocata 
predo  alla  fua  coda  era  piccolifùma  .  La  fua  pelle  era  li- 
feia  ,  e  fenza  Squame  ;  le  crede  ,  e  le  ale  erano  dure  ,  e 
compode  di  Spine  chiule  dalla  pelle  ,  che  le  copriva  ;  il 
fuo  colore  era  eguale  per  tutto,  di  un  big'o  affai  bruno, 
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tendone  al  colore  un  poco  turchino  .  La  fua  retta  altro 
quali  non  era  ,  che  una  mafia  di  carne  ,  coperta  de’  mu- 
fcoli  crotofiti,  che  avevano  più  di  quattro  pollici  di  grol- 
fezza.  Il  cranio  non  era  più  grotto  del  pugno,  grotto  lo- 
pra  quali  duedita.  11  cervello,  che  conteneva  era  piccolifii- 
mo ,  molle,  e  con  pochi  anfratti.  I  fuoi  occhi  erano  pii 
grotti  di  quelli  di  unBue,  femisfcrici ,  piani  dinanzi .  Egli 
aveva  cinque  fquame  di  ogni  parte.  L'apertura  della  tua 
gola  era  di  cinque  pollici  armata  di  due  torte  di  denti  . 
La  parte  diritta  della  mafcella  fuperiore  fino  al  (ito,  dove 
fono  i  canini  degli  altri  animali  aveva  un  ordine  di  denti 
aguzzi  ,  duri  ,  e  fiabili  ,  efiendo  tutti  di  un  Colo  otto  in 
forma  di  tega;  gli  altri  denti ,  eh' erano  lulTorlo  al  refian- 
te  di  quella"  mafcella ,  e  tutta  l’inferiore  facevano  tei  or¬ 
dini  per  tutto,  ed  erano  mobili,  ed  attaccati  a  membrane 
carnute.  La  loro  figura  erg  triangolare,  acuta,  e  la  loro 
portanza  molto  meno  dura  di  quella  degli  altri,  che  hanno 
la  figura  di  tega  ,  principalmente  negli  ordini  di  dentro  , 
dov'eiano  aitai  fragili.  La  fua  lingua  era  tutta  aderente 
alla  mafcella  inferiore,  ecompofia  di  molte  otta  articolate 
fermamente  le  uve  all’ altre  con  una  carne  fibroia  .  Ella 
era  veftita  di  una  pelle  dura  ,  e  coperta  di  picciole  punte 
rilucenti ,  che  la  rendevano  aliai  afpra.  Quelle  punte  ap¬ 
parivano  col  micvofcopio  trafparenti  come  il  cri  dal  lo,  ed 
avevano  tre  linee  di  lunghezza,  e  una,  mezza  di  larghezza 
nella  lor  baie.  La  fua  gola  era  affai  larga,  e  il  fuoelotago 
iloti  era  meno  largo  del  fuo  ventricolo,  nel  quale  gli  Au¬ 
tori  dicono  ,  che  quello  pefee  nafeonda  i  fuoi  figliuolini , 
quando  hanno  paura,  inghiottendoli,  per  polcia  rivomitar- 
li.  fuo  cuore  aveva  la  figura,  e  la  grotfezza  di  un’uo¬ 
vo  di  gallina  fenza  pericardio,  non  avendo,  che  un’ orec¬ 
chio  affai  grande  ,  ed  un  fqlo  ventricolo  come  tutti  gli 
animali,  che  non  refpirano.  Quello  cuore  non  aveva  pe¬ 
ricardio;  ma  l’aorta  era  veftita  di  una  membrana  limile 
a  quella  di  un  pericardio  ,  che  l’involgeva  in  tal  guila  , 
ch’ella  non  l’era  unita,  nè  attaccata,  ma  gallegiava  all’ 
intorno  ;  il  fuo  fegato  occupava  tutta  la  lunghezza  della 
parte  diritta  del  ventre;  egli  era  divifo  in  due  lobi,  ed  è 
probabilmente  ciò  ,  che  ha  fatto  dire  agli  Autori  ,  che 
qu.-lla  fpezie  di  pelce  ha  due  fegati.  La  Volpe  marina  fta 
per  l’ordinario  ne’luoghi  pantanofi  ,  e  fango!!  .  Mangia 
de  pefei  ,  delle  Piante  ;  è  affai  carnuta  ,  e  (e  le  trova  in 
molti  luoghi  del  graffo  di  più  di  un  pollice  di  grottezza  . 
La  fua  carne  è  di  aliai  buon  gufto  .  Contiene  molto  lai 
yolatile,  ed  olio,  poco  lai  fiffo, 

11  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  rifolutivo. 

Vulpe  cui  a  a  Vulpe  ,  Volpe,  perchè  gli  Antichi  hannocre- 
duto,  che queflo  p.-fee  avelie  qualche  fimtlitudme  alla  Vol¬ 
pe  ;  ma  non  pare  da  quella  defcrizione,  ch’egli  ne  abbia. 
jllopecias  ab  Vulpe s ,  Volpe. 

Vulpes  . 

VVlpes ,  in  Italiano,  Volpe,  . 

E' un’ Animale  quadrupedo,  falvatico,  fino,  ed altu- 
to,  il  quale  in  molte  cofe  raff'omiglia  al  Cane  ;  ma  i  fuoi 
orecchi  lono  più  piccioli,  la  Ina  coda  e  ceftuta  o  guarni¬ 
ta  di  molti  peli  lunghi.  Fa  la  caccia  alle  Galline,  alle  Ci¬ 
che,  alle  Lepri  ,  a’Comgli,  a’Gatti  falvatici,  eli  mangia, 
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quando  può  farne  preda.  Mangia  altresì  dell’uva  nel  tem¬ 
po  della  vendemmia.  Abita  ne' bofehi  ,  preffo  a  Villaggi 
in  Francia,  in  Italia.  Contiene  molto  fai  volatile. 

La  fua  carne  è  nervale,  fortificante. 

Il  fuo  grado  è  proprio  per  le  convulfioni,  per  li  tremori 
delle  membra;  per  fortificare  1  nervi,  per rifolvere.  Se  ne 
ungono  le  parti  ammalate, 

11  fuo  polmone  è  deterfivo,  perforale,  proprio  per  l’ afima  . 

Il  luo  fegato,  e  la  fua  ni'lza  lono  filmati  proprj  perle 
durezze  del  fegato,  e  della  milza. 

11  luolangue  leccato  è  aperitivo,  e  proprio  per  la  pietra , 
per  la  renella. 

Vultur , 

fej  Ultur ,  In  Italiano ,  Avoltojo.  E’ un  Uccello  grande  di 

V  rapina,  la  cui  figura  è  limile  aquella  dell’ Acquila; 
il  fuo  colore  è  cinerizio,  o  bruno;  il  fuo  becco  è  grotto , 
forte,  robufio,  incurvato;  i  fuoi  piedi  fono  grandi guer- 
niti  di  ugne;  fi  nodrilce  di  carne  dicadaveri.  Ve  n’ha  di 
molte  fpezie.  Nafcono  nella  Scìz'a,  e  Tulle  Montagne  del 
Reno  ,  e  del  Danubio.  Queft’Uccello  contiene  molto  fai 
Volatile,  ed  olio;  la  fua  pelle  è  bella,  e  ricercata. 

Il  fuo  graffo  e  ammolliente,  rifolutivo,  fortificante. 

La  tua  carne  mangiata  è  buona  per  l’cpilctlia  ,  per  la 
emicrania . 

Alcuni  tengono,  che  l’odore  de’fuoì  eferementi  fia  capac? 
di  cagionare  la  fconciatura  di  una  Femmina  gravida. 

Vultur  quafi  a  Voltur  a  volando. 

Vulvari a , 

Vulvaria.  Cali.  Tab.  Lugd. 

^ Itriplex  fetida ,  C.  B.  I.  B. 

Jltriplex  alida .  Ger. 

jltriplex  alida  ,  live  fylveflris  fetida  .  Park. 

Jltriplex  pufilla  oli  da ,  bìrcina  .  vulvaria  vacata  ,  garum 
olens .  Lob. 

jltriplex  canina ,  ÌSP  blitum  fetìdum .  Trag. 

Garojmum .  Pod, 

Cbenopodìum  fetìdum.  Pir.  Tournef. 

E’  una  fpezie  di  Chenopodium  ,  o  una  Pianterella  ,  che 
gett3  de’fufti  alla  lunghezza  di  circa  un  piede  ,  ramofi  , 
diftefi  a  terra,  veftiti  di  foglie  fintili  in  figura,  ed  in  co¬ 
lore  a  quelle  del  Y  Jltriplex ,  ma  molto  più  picciole.  Il  fuo 
fiore  e  con  molti  ftami  ,  ^  tofienuti  da  un  calice  tagliato 
fino  alla  bafe  .  Quando  è  caduto  quello  fiore  ,  nalce  in 
fuo  luogo  un  feme  minuto,  quafi  rotondo,  e  piano,  rin- 
chiuto  in  una  cattettina  ,  eh’ è  fiata  formata  dal  calice  . 
La  fua  radice  è  minuta,  fibrata.  Tutta  la  Pianta  é  affai 
puzzolente.  Ella  nafee  ne’Iuoghi  incolti,  fuicimiterj,  in* 
torno  alle  muraglie.  Contiene  molt’olio,  e  fai  volatile, 

E’  propria  per  acchetare,  e  calmare  i  vapori  itterici,  e 
per  la  colica  ventola  .  Se  ne  adopra  ne’crifterj  ,  e  ne’ fo¬ 
rnenti  . 

Vulvaria  a  Vulva]  perchè  quella  Pianta  è  buona  per  la 
matrice. 

Caro/ mu>n  a  garo,  Salamoja  di  pefee;  perchè  l’odore  di 
quella  Pianta  ha  qualche  raffomiglianza  a  quello  di  una 
Salamoja  di  pefee,  che  fia  affai  puzzoleute?  e  corrotta. 


X  A  N  T  H  I  U  M. 

Jlntium.  Dod.  Pfi.  Tournef. 

Lappa  minor,  Xantbium  Dio/caridis.  C.  B. 
Xantbium ,  fine  Lappa  minor.  I.  B.  Ray.  Hill, 
Xantbium ,  five  Strumaria.  Ad.  Lob. 

Bardana  minor.  Ger, 

E’  una  Pianta,  il  cui  fililo  crefce  all’altezza  di  un  pie¬ 
de  ,  e  m  -zzo  ,  angolofo,  velluto,  legnato  di  punti  rolli , 
ramofo,  chj  fi  dilata  in  larghezza.  Le  fue  foglie  fono  af¬ 
fai  più  picciole  di  quelle  della  Bardana  ,  verdi  ,  limili  a 
quelle  del  Patto  di  Afino,  tagliato  leggiermente,  o  mer¬ 
late  ne’lor  contorni  di  un  gufto  un  poco  acro,  tendente 
all’aromatico.  Il  fuo  fiore  è  un  mazzetto  con  fiorellini 
fimili  a  piccole  vefciche .  Cialcheduno contiene  unoftame-, 
il  più  delle  volte  con  doppia  cima.  Quelli  fiorellini  cado¬ 
no  facilmente,  e  non  lafciano  dopo  loro  verunfeme;  ma 
natte  luTnedefimi  piedi ,  che fiorifeono  de’ frutti  bislunghi, 
grotti  come  piccole  ulive,  con  certe  punte  ,  che  s’attacca¬ 
no  alle  veftimenta  ,  Cialcheduno  di  quelli  frutti  è  divifo 
nella  fua  lunghezza  in  riportigli  ,  i  quali  racchiudono  de’ 
femi  bislunghi.  La  fua  radice  è  piccola,  bianca,  guernira 
di  fibre  affai  grotte.  Natte  quella  Pianta  nelle  terre  graf¬ 
fe  ,  intorno  alle  morag!  e  ,  ne' loffi ,  da' quali  l’acqua  fia 
fiata  levata  .  Contiene  molto  late  ,  ed  olio  .  Si  adoprano 
nella  Medicina  le  fue  foghe,  e  i  fuoi  frutti. 

E’  digeftiva,  rifolutiva.  Si  adopra  interiormente,  edefle- 


riormente  per  la  rogna  ,  per  li  tumori  fcrofolofi  ,  per  le 
fcrofole. 

Xantbium  a  fiavus  ;  perchè  gli  Antichi  fifervivano 

di  quefta  Pianta  per  tingere  i  capelli  di  color  giallo;  im^ 
perocché  queflo  colore  dicapelli,  era  una  volta  il  più  (li¬ 
mato  . 

Xanxus  . 

X^lnxus  .  E’  un  Nicchio  grotto  ,  limile  a  quelli  ,  co’ 
quali  fogliono  di pingerfi  i  Tritoni  .  Gli  Òlandefi  lo 
fanno  pelcare  verfo  l’Ifola  di  Zeiian  ,  o  alla  Colla  della 
Pefcheria  ,  dov’è  il  Regno  di  Travancor  .  Quelli  ,  che  li 
pefcano  fu  quella  Colla  hanno  tutti  le  loro  volute  dalla 
delira  alla  finiftra  ,  Se  mai  fe  ne  trovatte  alcuno  ,  le  cui 
volute  foffero  difpofle  naturalmente  dalla  finiftia  alla  delira, 
gl’indiani  Io  ftimerebbono  infinitamente,  perchè  credono, 
che  in  un  Xanxus  di  quella  fpezie  ,  uno  de’ loro  Dei  fia 
fiato  obbligato  a  nafeonderfi  .  Diceli,  eh’ è  proibito  a  quell* 
Indiani  il  vendere  \\ Xanxus  ad  altri,  che  alla  Compagnia 
di  Olanda  ,  la  quale  avendoli  con  queflo  mezzo  a  buon 
mercato,  li  rivende  poi  a  caro  prezzo  nel  Regno  di  Ben¬ 
gala ,  dove  fi  legano  per  farne  de’ braccialetti . 

Il  Xanxus  contiene  molto  lai  volatile  ,  ed  olio,  poco 
lai  fitto . 

E’  alcalico,  attorbente,  proprio  per  raddolcire,  e  ferma¬ 
re  gli  umori  .  La  dole  è  da  mezzo  (crepolo  fino  a  mezza 


Xeran - 
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XErantbtmùm  flore  fimplìci  purpureo  ma}  or  e] .  H.  L.  B. 
Pit.  Tournef. 

Xcrantbemum  aliud,  five  T tarmica  quorumdam .  I.  B. 

J  acca  OUtt  folio,  capitulis  fimplictbus .  C.  B, 

T tarmica  altera.  Matth.  Lugd. 

T tarmica  jiuflrìaca .  Ger. 

Ttarmica  Jluflriaca,  Glufiii,  Park.  Ray.  Hift. 

E’una  Pianta,  che  gettai  un  fufto  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  bianchiccio  come  quello  del  Cyanus.  Le  Tue 
foglie  nafcoro  la  maggior  parte  abballò  del  fufto,  nume- 
rofe,  bislunghe,  ftrette,  coperte  difopradi  una  lana  mol¬ 
le,  bianca,  di  un  gufto acerbetto.  I  Tuoi  fiori  lono  collo¬ 
cati  nelle  cime  de’fuoirami,  belli,  fatti  a  raggi,  di  gran¬ 
dezza  mediocre  ;  ciafchedunoè  comporto  di  dodici,  oquat- 
tordici  piccole  foglie  dure  ,  fecche  ,  aguzze  ,  bianche  fui 
principio  ,  e  pofcia  di  un  colore  azzurro  porporino .  Si 
confervano  quefti  fiori  molti  anni  fenza  diventar  vizzi  ; 
la  qual  cofa  ha  fatto  loro  dare  il  npme  d’  immortali  . 
Quando  fono  partati  ,  fuccedono  loro  de’  femi  guerniti  di 
un  capitello  di  foglie  bianche,  lanuginofe  .  La  lua  radice 
è  lunga,  diritta,  dura,  nerriccia ,  guernita  di  alcune  fibre 
minute.  Quefta  Pianta  nafce  ne’ luoghi  campeftri.  Si  col¬ 
tiva  ne’  Giardini.  Ella  contiene  mediocremente  del  Tale  , 
dell'olio,  pochirtìma  flemma, 

E’  aftringente,  e  difeccante. 

Xerantbum  a  fìccus ,  &  ù^s-n,  ftos  ;  come  chi  diceffe 
fior  feccoj  perchè  il  fiore  di  quefta  Pianta  è  naturalmente 
così  fecco,  che  non  diventa  vizzo,  che  difficilmente. 

Clufio  badato  il  nome  di  Ttarmica  a  quefta  Pianta  ,  non 
perch’ella  promova  loftarnuto,  come  fa  il  vero  Ttarmica  ; 
ma  perchè  ha  trovato,  ch’ella  aveva  della  raffomiglianza 
in  molte  altre  cofe  al  Ttarmica  di  Diofcoride. 

Xiphias , 

Xlpbìas.  Cladius. 

E’un  pefcediMare,  che  ha  quali  la  grandezza  di  una 
piccioja  Balena  ,  Crelce  fino  alla  lunghezza  di  quattordi¬ 
ci,  o  quindici  piedi,  rotondo,  affai  grò  Ilo  dalla  parte  del¬ 
la  tefta;  va  calando  verfo  la  coda.  Il  fuo  mortacelo  Giun¬ 
go  circa  tre  piedi,  aguzzo,  colla  forma  di  unafpada.  La 
lua  mafcella  fuperiore  è  più  dura  ,  e  offofa  dell’  inferiore 
Luna  ,  e  l’altra  ono  fenza  denti  ;  ma  fono  guernite  di 
molte  offa  dure,  c  ruvide,  attaccate  al  palato,  che  fervo¬ 
no  alle  medefime  funzioni,  alle  quali  fervono  i  denti  .  I 
fuoi  occhi  fono  rotondi  ,  e  follevati  .  La  fua  pelle  non  è 
molto  dura;  il  fuo  colore  è  bigio  farro,  argentino,  rilu¬ 
cente.  Non  s’avvicina  alle  rive.  Il  fuo  becco  gli  ferve  di 
difela,  ed  è  affai  pericolofo;  imperocché  fora  unNavilio. 
Fa  la  guerra  alle  Balene;  vive  di  pefei,  di  aliga.  La  fua 
fchiena  è  guernita  di  molto  graffo,  come  quella  del  Por¬ 
co.  Non  fi  ufa  la  fua  carne  negli  alimenti,  perch’è  dif¬ 
ficile  a  digerire, 

Il  fuograffo  è  proprio  per  ammollire,  per  rifo’.vere,  per 
fortificare.  Se  ne  ungono  le  parti  ammalate, 

Xiphias  a  gladius  ,  perchè  il  moftaccio  dì  quello 
pefee  è  aguzzo,  e  tagliente  come  una  fpada, 

Xiphion , 

Xlpbion  latifolium  acaulos  odoratum.  Pit.  Tournef. 

Iris  bulbofa  latifolia ,  fiore  ceruleo,  &  candido.  I.B, 
Iris  bulbofa  latifolia ,  acautos  odora .  C.  B. 

Hyacintbus  Toetarum  latifolius.  Lob. 

E’ una  Pianta,  che  getta  delle  foglie  lunghe  ,  e  larghe, 
molli ,  di  color  verde  fmorto,  obìanchiccio.  S’alza  fra  ef¬ 
fe  un  gambo,  il  quale  fortiene  un  fiore  fìmìle  aquellodel 
giglio  ,  di  color  porporino  ,  o  azzurro  ,  o  qualche  volta 
bianco,  odorifero.  Il  frutto,  che  gli  faccele  è  altresì  della 
medefima  ftruttura  di  quello  del  giglio  .  La  fua  radice  è 
una  cipolla  nericcia  di  fuori,  bianca  didentro,  comporta 
dì  molte  tuniche,  di  un  gufto  dolce.  Quefta  Pianta  nafce 
in  Ifpagna,  e  in  molti  altri  Paefi  caldi. 

La  fua  radice  è  ammolliente,  rifolutiva. 

Xiphion  a  gladius,  perchè  le  foglie  di  quefta  Pianta 
hanno  in  certo  modo  la  figura  di  un  coltello,  odi  una  fpada. 

Xylon  . 

XVon .  Colo.  Gojfipium.  Qotoneum .  Bombax  efficìttarum . 
In  Italiano.  Cotone. 

E’  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Xylon  ,  five  Gojfipium  berbaceum  .  I.  B.  Ray,  Hift.  Pit. 
Tournef, 

Gojfipium ,  five  Xylon .  Ger. 

GoJJipium  frutefeens  annuum  «  Park, 

Gojfipium  frutefeens  femine  albo .  C.  B. 

Elia  getta  un  fufto  all’altezza  di  un  piede a  cmezzo,  o 


di  due  piedi,  Ipgnofo  ,  ricoperto  di  una  buccia  rodicela  , 
velluta,  divila  in  alcuni  rami  corti.  Lefue  foglie  fono  un 
poco  men  grandi  di  quelle  del  Sicomoro  ,  formate  come 
quelle  della  Vite,  vellute,  attaccate  a  code  lunghe,  guer¬ 
nite  di  peli  .  I  luoi  fiori  fono  numerofi  ,  belli  ,  grandi  ; 
colla  figura  di  una  campana  ,  ffffa  fino  alla  bafe  in  cin¬ 
que,  o  fei  parti  ,  di  color  giallo  ,  mefcolato  di  roffo  ,  o 
di  porporino  .  Quando  è  caduto  quello  fiore  ,  gli  fuccede 
un  frutto,  grorto  come  una  nocciuola,  il  quale  farro  ma¬ 
turo  s’apie  in  tre,  o  quattro  parti  ,  o  riportigli  ,  e  lafcia 
vedere  un ‘fiocco  di  bambagia  bianca  come  la  neve,  la 
quale  fi  gonfia  pel  caldo  fino  allagroffezza  di  una  piccio- 
la  mela.  Racchiude  de’femi  groffi  come  pifelli ,  bislunghi, 
cotonofi  .  Ciafcheduno  contiene  una  picciola  mandorla 
oleaginofa,  dolce  al  gufto. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Xylom  arborcum.  I.  B.  Park.  Ray,  Hift.  Pit.  Tournef, 

Gojfipium  arboreum  caule  ìacvi.  C.  B. 

Ella  g  differente  dalla  prima  in  grandezza;  imperocché 
creice  in  Albero ,  o  in  Arbofcello ,  fino  all’altezza  di  quat¬ 
tordici  ,  o  quindici  piedi  .  Le  fu  e  foglie  raffomigliano  in 
certo  modo  a  quelle,  ch’efcono  le  prime  dal  Taglio,  ta¬ 
gliato  profondamente  in  tre  parti  fenza  pelo.  I  fuoi  fiori , 
e  i  fuoi  frutti. fono  Umili  a  quelli  dell’altra  fpezie. 

Le  due  fpezie  di  Cotone  nafeono  in  Egitto  ,  in  Siria  , 
in  Cipro,  in  Candia,  nell’ Indie. 

Il  fior  del  Cotone  è  vulnerario. 

11  Cotone  rifcalda,  e  difecca;  non  fi  adopera,  che  per 
le  veftimenta. 

11  fuo  feme  è  pettorale,  proprio  per  l’afima,  per  la  tof- 
fe ,  per  provocare  il  feme,  per  confolidare  le  piaghe  ;  per 
la  diffenteria,  per  gli  altri  fluflì  di  ventre,  perdio  (puro 
di  langue . 

Xylon  a  &'<» ,  rado  ,  perchè  fi  leva  dal  frutto  di  quefta 
Pianta  una  bambagia,  come  fe  fi  radeffe. 

Xylofleon . 

XT/ófievn .  Dod. 

Xylojieon  Tyrenaticum .  Pir.  Tournef. 

Tericlymenum  retlumfrutlu  rubro ,  Q1  nigro .  I.B.  Ray.  Hift. 
Tericlymenum  „ 4llobrogum .  Lob. 

Tericlymenum  retlum  frutlu  rubro.  Park. 

Tericlymenum  Germanicum .  Ger. 

Cbamcccsrafus  dumetorum  frittili  gemino  rubro.  C.  B. 
E’un  Arbofcello  ,  che  raffomiglia  al  Tericlymenum ,  ma 
che  da  fe  medefimo  fi  foftiene  fenz’  attaccarli  alte  Piante 
vicine.  Getta  de’fufti  di  groffezza  mediocre.  Il  fuo  legno 
è  bianco;  i  Cuoi  rami  fono  rotondi,  veftiti  di  una  buccia 
roffìccia  lui  principio,  indi  bianchiccia,  le  fue foglie  fono 
bislunghe ,  .molle,  di  un  verde  bianchiccio,  un  poco  vel¬ 
lute.  I  fuoi  fiori  fono  più  piccioli  di  quelli  àdTericlyme- 
num  ,  bianchi  ,  attaccati  a  due  a  due  fopra  un  medefimo 
gambo.,  formati  in  canne  fpalancate  in  campana  ,  e  ta¬ 
gliate  in  quattro,  o  cinque  parti.  Quelle  canne  fono  fo- 
ftenute^da  un  calice  doppio,  il  quale  dappoiché  fono  paf- 
fati  i  fiori  ,  diventa  un  frutto  con  due  coccole  groffe  co¬ 
me  picciole  ciriegie,  molli  ,  roffe,  ripiene  di  un  fugo  ama¬ 
ro,  difaggradevole  ,  e  di  alcuni  femi  piani  ,  quali  ovati  . 
Queft’Arbofcello  nafce  ne’Iuoghi  montani,  come  fu  i  Pi¬ 
renei,  ne’Bolchi ,  nel  Paefe  degli  Svizzeri ,  in  Germania.  Il 
fuo  frutto  contiene  molto  fai  effenziale  ,  e  fiflo,  ed  olio. 

Egli  è  emetico,  e  purgativo,  prendendone  tre,  o  quat¬ 
tro;  ma  non  è  punto  in  ufo  nella  Medicina. 

Xylojieon  a  lignum ,  iy<  osto*  cs ,  come  chi  diceffe 

legno  offofo.  E’ftato  dato  quelio  nome  a  quefta  Pianta ,  per¬ 
chè  è  flato  trovato,  che  il  luo  legno  aveva  qualcheraffo- 
miglianza  ad  un  offe,  o  per  la  fua  durezza,  o  per  la  fua. 
bianchezza. 

Xyris . 

XYris .  Ger. 

Xyris ,  five  Iris  fylveflris .  Diofc. 

Gladiolus  jostidus .  C.  B. 

Xyris ,  five  fpatula  fostida .  Park. 

Xyris ,  vel  Iris  agrìa.  Dod.  Gal. 

Spatula  feetida ,  plerifque  Xyris.  ì.  B.  Ray.  Hift. 

E’una  Pianta,  che  getta  molte  foglie  lunghe  un  piede, 
e  mezzo,  o  due  piedi;  più  ftrette  di  quelle  dell’Iride  or¬ 
dinaria,  aguzze,  di  color  verde  nericcio,  rilucente,  di  un 
odor  di  cimice  puzzolente.  S’alzano  fraquefte  foglie  mol¬ 
ti  furti  di  groffezza  mediocre,  diritti.  Ciafcheduno  ha  nel¬ 
la  fua  cima  un  fiore  fimile  a  quello  dell’  Iride  ,  ma  più 
piccolo,  comporto  di  nove  foglie,  di  colore  per  l’ordina¬ 
rio  porporino  ,  alle  volte  roffo.  A  quefti  fiori  fuccedono 
de’ baccelli  bislunghi,  i  quali  s’aprono  maturando  ,  e  la¬ 
rdano  vedere  de’  femi  rotondi  ,  groflì  come  piccioli  pifel¬ 
li  ,  di  color  roffo  ,  di  un  gufto  acro  ,  o  ardente .  La  fua 
radice  ancora  tenera  non  è,  chefibrofa,  ma  ella  s'ingrof- 

fa 
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farro,  per  le  oftiuzioni ,  per  J’idropifia,  prefi  in  deccoz’o- 
ne.  >i  adoprano  altresì  efleriorrnente  per  digerire,  per  in¬ 
cidere,  per  attenuare,  per  rilolvere. 

Xyris  a  gladius ,  (y  Iris,  come  chi  diceffe  Iride  , 
le  cui  foglie  hanno  la  figura  di  una  fpada. 

Spettili  0  irrd'i»  ex  viràtu  ,  detrailo' 


fa  a  nn fura,  che  la  Pianta  s’alza.  Ella  ha  un gufto  acro 
come  ■  i  u  -  :  1  o  dell'  Iride  .  Quella  Pianta  nafce  ne’  luoghi 
umidi  ha  le  viti  ,  ne'  Giardini  .  Contiene  molto  tale  , 

ed  olio. 

La  ma  radice,  e  il  fno  feme  fono  purgativi  ,  idragogi, 
aperitivi,  proprj  per  le  convulfioni,  per  le  flulTioni  di  ca- 


r  E  C  O  L  T . 


r  Eco/t .  C.  Biron.  Yecolt , 

E’  un  Frutto  dell’  America  lungo,  ricoperto  di 
moU  Squame,  di  color  dicaftagna,  e  con  qualche 
JL  ra Abili  ìgiianza  alla  pina  ;  ma  ve  n’ha  di  molte 

fit.irej  e  grandezza.  Racchiude  una  fpezie  di  pruna  lun¬ 
ga  ,  che  fi  mangia  con  gufto  ,  Quello  frutto  nafce  nella 
nuova  opagtia,  fopia  una  Palma  di  Montagna,  chiamata 
in  Latino  Jocoltn. ^nrbor .  v-li  Americani  la  chiamano  Gr.'/‘- 
cboh  pcftthi  ed  e  que  la  d>  c"i  Gafparq  Bauhino  parlafot- 
to  il  nome  a '\Arb or  fratta  nucit  pine#  fpecie .  Queft’Albe- 
b  ro  getta  da  una  foia  rade  due,  o  tre  tronchi,  i  qua¬ 
li  proti u cerna  delle  foghe  lunghe  ,  Uretre  ,  grolle  ,  come 


quelle  dell’Iride,  ma  molto  più  grandi  .  Ciafcheduno  de’ 
iuoi  fiori  è  comporto  di  fei  foglie  bianche ,  odorifere,  dìf- 
pofte  in  grappoli  fofpefi  ad  un  gambo. 

Le  fue  foglie  fono  adoprate  a  fare  un  filo  lottiliffìmo, 
ma  affai  forte,  e  di  quello  filo  fi  fa  dejla  tela. 


Tg** 


YCa ,  Juvera ,  Yvoire . 

Sono  Alberi  delBrafile,  de’quali  gl’  Indiani  levano  la 
corteccia  intera  per  farne  de’ piccioli  battelli;  ciafcheduno 
de’quali  è  capace  di  portare  trent’ Uomini  armati,  e  più. 
Quella  corteccia  c  groffa  un  pollice,  lunga  trentacinque , 
o  quaranta  piedi,  larga  quattro,  o  cinque  piedi. 


7,  A  C  C  O  N, 


Accori.  Cafl. 

Zoccon  H  erre  unteti ,  folti  s  ole ce.  I.  B. 
r  Vrunus  Hiericotltbica  ,  folio  angufto  fpìnofo.  C.  B. 
j  E’  una  fpezie  di  Pruno  Urani  ro  ,  il  quale  nafce 
i'.eila  pianura  di  G  tico.  Quell’  Albero  è  grande  come  un 
Melarancio.  Produce  delle  foglie  limili  a  quelle  dell’Uli¬ 
vo,  ma  più  picciole,  più  rtrerte  ,  più  aguzze,  affai  ver¬ 
di.  I  fuoi  fiori  fono  bianchi.  I  fuoi  Putti  fono  grolfi  co¬ 
me  prune,  rotondi  ,  verdi  fui  principio,  ma  maturando 
diventano  gialli.  Ciafch  duno  racch  ude  un  nocciuoloco- 
me  le  prune.  Da  quelli  frutti  fpremefi  un  olio. 

E'  proprio  per  difeutere  ,  e  rilolvere  gli  umori  freddi, 
e  vifchiofi. 

E’ flato  nominato  quell'albero  Zaccon ;  perchè  nafce  ne' 
contorni  delle  Chiefe  dì  Zaccheo  nella  pianura  di  Gerico, 


Zacintba  , 

Z^cintba  ,  foeClcborium  Ferme  attuai.  Matti).  Pit.  Tour, 
Verruca  Cbondrìlla.  Adv. 

Cicborium  Verrucar  'rum ,  five  Zacintba .  Ger.  Park. 
Cìcborium  Verrucofuin ,  five  Zacintbce  Hievaciis  adnums- 
%-andunt .  1.  B.  Ray.  Hill- 

Cbondrìlla  Vervucaria  foliìs  Cìchorii  vìrìdìbus .  C.  B. 
Verrucaria  ,  S eridis  fpecies.  Gefn.  Hoir, 

E’  una  Pianta,  che  getta  moiri  furti  all’altezza  di  circa 
un  piede,  e  mezzo,  lottili ,  fungolì  di  dentro,  ramoli.  Le 
fue  foglie  raffom'gliano  a  quelle  della  Cicoria  falvatica  , 
o  a  quelle  del  Dente  di  Lione,  fparfea  terra.  Nalcoro  i 
fuoi  fiori  nelle  cime  de'ramt  'n  mazzetti  con  mezzi  fiorellini 
gialli  ,  foftenuti  da  un  calice  ,  comporto  di  alcune  foglie 
con  tquame  .  Quando  è  paffato  il  fiore  ,_  il  calice  prende 
la  forma  di  una  rofetta  fatta  a  fette  di  popone  .  Ogni 
fetta  è  una  caffettina,  che  racchiude  un  feme  guernito  di 
una  piuma  nericcia.  La  fua  radice  è  lunga,  guernita  di 
fibre.  Nafce  quella  Pianta  ne* Campi.  Contiene  molto  lai 
•effenziale,  ed  olio.  _  . 

E’ftimata  propria  per  rilolvere,  e diffipare  i porri ,  donde 
nafce  ,  eh’  è  Hata  chiamata  Verrucarìa  .  Ella  purifica  il 
fangue,  e  provoca  1  orina. 

Zacintba  a  Zacintbo  lnfula  ;  perchè  fi  dice  ,  che  quefta 
Pianta  nalca  io  abbondanza  in  un’Ifola  dell*  Arcipelago, 
chiamata  in  Latino  Zacintbut,  ed  in  Italiano,  Zante, 


Z  agu , 

ZJgu  Ferd.  Lopez. 

Sagù  Pigafctt <e.  Ciuf. 
jirbor  farinifera.  Diul.  exot, 
jlrbor  vajia  in  Regno  Fanfur.  Polo  Veneto, 

E’un  Albero  gran-e  limile  afta  Palma,  che  nafce  nell' 
Ilola  Ternate  preffo  aU’Equatore.  Produce  nella  lua  cima 
una  t  Ha  rotonda  come  il  Cavolo,  nel  mezzo  della  quale 
trovafi  una  fpezie  di  fauna  ,  della  quale  gli  Abitanti  del 
Paefe  fanno  del  pane, 

Z apotum . 


ciò  ,  difporte  a  tre  a  tre  per  intervalli .  I  fuoi  fiori  fono 
piccioli,  di  color  giallo. 

Zea. 

ZEa.  Ang. 

Zea  Jimplex .  Matth.  Lae, 
t  rumentum  loiulare .  Ruel. 

Svelta  vulgo .  Caci. 

Zea  Monococco  i  Briza  quibufdam .  I.  B. 

Zea  Monococcos  .  Ger. 

Zea  Briia  ditta,  vel Monococcos  Germanorum.  C.B.Ray.Hirt. 
Monococcon  frumcntum  barbartim  ,  far  verniculum  ru- 
brum.  Col. 

Zea  Monococcos  five  fimplex ,  five  Briza,  Park. 

E'una  fpeze  di  Frumento ,  eh’ è  comune  in  Egitto  ,  ir» 
Grecia,  in  Stclia.  Quefta  P  anta  getta  come  il  frumento 
or. m  ano  ,  molte  canne  minute  all’  altezza  di  circa  due 
piedi.  Le  fue  toglie  fono  Uretre;  le  fue  lpiahe  fonodifpo- 
ftc  appreso  poco  come  quelle  dell’Orzo  .  Contengono  un 
feme  minuto,  di  color  ruffo-bruno.  La  fua  radice  è  fibro- 
fa.  Quella  Panca  nafce  ne’  luoghi  rozzi,  e  montani  .  Si 
coltiva  come  le  altre  fpezie  di  frumento.  1!  fuo  femefer- 
ve  a  Far  della  Birra  ,  Può  altresì  di  effo  farrt  del  pane  ; 
ma  larà  nero,  e  ruvido  al  gufto, 

L’ deterfivo,  e  nfolutivo. 


ZjLpotum,  Zapotc.  E* un  frutto  della  nuova  Spagna  in 
America.  Gli  Spagnuoh  lo  chiamano  Zapote  bianco . 
Egli  ha  la  forma,  e  la  groff-zza  di  una  mella  cotogna  . 
Il  fuo  gufto  è  grato;  ma  è  mallano,  Racchiude  un  noc¬ 
ciolo,  che  dicefi  effere  un  veleno  pericolofo.  Nafcequ.fto 
frutto  lopra  un  Albero  grande  chiamato  dagl’indiani  Co- 
thitzapotl.  Le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  ddMelaran- 


Z edoaria . 

Z  Edotta.  E’una  radice,  della  quale  noi  veggiamo  due 
lp  zi-,  che  ci  capitano  fecche  dal  !  'Indie  grandi ,  edall* 
liu.a  di  S  Lorenzo,  dove  nafcoi  o.  Quelle  radici  fonodif- 
fcrenti  in  figura,  ed  in  color-,  ma  tratte  da  una  medefi- 
ma  P>anta  ,  chiama  Zadura  herba.  Quella  Pianta  produce 
delle  foglie  lunghe,  aguzze,  fimili  a  quelle  del  Zenzero; 
il  che  l'ha  fatta  chiamare  da  alcuni  Zenzero  faivacico. 

La  prima  è  chiamata 
Zedoaria  lo»ga .  C.  B. 

Zedoaria  officinarum ;  jlrnabì  veterum  altera  fpecies  lon- 
ga  radice.  Cord.  Hill, 

Zaduaria.  Ad. 

Zadura,  vel  Zaduar .  Gef. 

Zeduaria  vu/garts.  Guò. 

E'una  radice  .unga,  e  gioita  come  il  dito  mignolo,  di 
color  bianchiccio,  e  di  cenere,  di  un  gufto  aromatico. 

La  feconda  lp.  zie  è  chiamata 
Zedoaria  rorunda .  C  B. 

Zerumbetb  òerapionis .  Lob. 

Zedoaria  lonpcs  .  Corta?  >  in  Mt  fuem  . 

Zerumbetb'im  .  Cord.  H<rt< 

E’una  ra  icetaghara  tn  fette,  efeccata,  di  color  bigio, 
e  di  un  gufto  an  mar  co. 

Quelle  due  radio  non  ne  fanno,  che  una  nella  Terra, 
La  rotonda  o  Z  rumbetb ,  è  la  parte  in  alto,  o  la  teda  ; 
la  lunga  la  pane  abbatto. 

La  Zedoaria  .unga  dee  effere  fc  Pa  ben  rodrta,  p  fante, 
difficile  a  rompere,  fenza  mtarlamento ,  al  che  ella  è  fot- 
topofta  ;  di  un  gufto  aromatico  ,  caldo  ,  Limile  a  quello 
del  Kamerino. 

La  Zedoaria  rotonda,  o  Zerumbetb  dee  effere  feelta  pefan- 
te  ,  difficile  a  rompere ,  non  ta-lata,  ci  un  gurtoaromatico. 
Ella  c  affai  m  np  adoprata  nella  Medie  na  della  puma. 
Contengono  am  ndue  molto  (ale,  ed  olio  efa'rato. 
Sono  difcufiìve  .  attenuanti,  proprie  per  la  colica  ventofa , 
per  fortificar  lollomaco,  per  Io  puzzo  di  cibi  indigerti,  per 
refiftere  al  vel.no,  per  provocare  i  meftrui  alle  Femmine. 
Zedoaria  è  una  parola  Indiana. 

Zi- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Zingiher  . 


Z ibethum . 

ZIbethum  iZibctbaiCweta  Zepetium .In  Italiano  ,  Zibetto. 

E'  una  materia  liquida ,  o  un  liquor  congelato,  untuo- 
fo,  bianchiccio,  o  gialliccio,  di  un’ odor  forte,  edifaggra- 
devole.  Nafce  in  una  vefcica ,  o  faccoccia  polla  fotto  la  co¬ 
da,  e  prelibai  forame  dì  un  animale  quadrupedo,  fai  vati- 
co,  feroce  ed  avido  di  carne  ;  chiamato  in  Latino. 

Tìy<fna ,  Catui  Zbetbicus  .  Felis  odoratiti . 

Radomiglia  ad  un  Gatto  di  Spagna;  ma  egli  ha  altresì 
qualche  cofa  della  Volpe.  La  fua  tefta  è  coperta  di  un  pe¬ 
lo  corto,  bigio,  e  nero,  I  Tuoi  orecchi  fono  pmpiccipli, 
efinifcono  meno  in  punta  di  quelli  del  Gatto,  neri  di  fuo¬ 
ri,  e  bianchi  didentro.  1  fuoi  denti  fono  canini  ;  mafoven- 
te  rotti  in  pezzi;  imperocché  queft’animale,  il  quale  è  fero¬ 
ce  ,  li  rompe,  mordendo  le  inferriate  della  fua  Gabbia  , 
quando  èracchiufo.  I!  (accollo,  il  fuo  corpo,  e  la  fua  coda 
fonocoperti  di  un  pelo  lunghiflìmn,  duro,  e  ruvido,  fparfo 
di  un  alino  più  corto,  e  più  lifcio ,  arricciato  come  la  lana  . 
Il  gran  peli o  è  di  tre  colori,  che  fanno  per  l’ordinario 
delle  macchie  ,  e  delle  (Irifcie  ,  leunenere,  le  altre  bianche  , 
e  le  altre  di  colore  tra  il  rollo,  e  il  giallo.  II  fuo  collo  è  ne¬ 
ro,  ebianco,  con  alcune  macchie.  Il  difotro  della  fua  go¬ 
la  >  e  il  fuo  ventre  fononeri;  la  fua  coda  é  di  color  nero, 
mirto  con  un  poco  di  bianco  di  fotro  ;  le  lue  zampe  fono  cor¬ 
te,  e  coperte  dì  un  piccolo  pelo  limile  a  quello  del  capo. 
Ciafcbeduno  de’ fuoi  piedi  è  comporto  di  cinque  dita  nere, 
armate  di  ugne  ,  o  fperoni  diritti ,  e  poco  aguzzi.  La  faccoc¬ 
cia  ,  che  racchiude  il  Zibetto,  è  per  l’ordinario  porta  fotto 
il  forame.  Ella  ha  tre  pollici  di  lunghezza,  e  due,  e  mezzo 
di  larghezza.  La  fua  capacità,  che  potrebbe  contenere  un 
piccolo  uovo  di  Gallina  copre  un  gran  numero  di  piccole 
coccie,  dalle  quali  fi  cava,  Itrignendole ,  la  materia  odori¬ 
fera.  Trovafiquert’animalecomunemente  neilaCina,  nell’ 
Indie  Or  entali ,  ed  Occidentali .  Se  ne  nodrifee  alcuno  in 
Olanda  con  latte ,  ed  uova,  affinchè  il  Zibetto,  che  n’efce 
.  fra  bianco;  imperocché,  quando  non  fono  fiate  ufa  te  quelle 
cautele,  non  fi  cava,  che  il  Zibetto  bruno,  il  quale  invero 
ha  tantoodore,  equalità  quanto  il  bianco ,  mai  Mercanti 
non  neavrebbonofpaccio,  a  cagione,  che  i  Profumieri ,  che 
l’adoprano  fonofoliti  a  vederlo  bianco,  o  gialliccio. 

Dee  fceglierfi  il  Z'betto  recente  ,  di  buona  confidenza,  di 
color  bianco,  di  un  odor  forte,  e  che  non  è  grato.  DivenVa 
giallo;  poi  bruno,  invecchiando,  I  Profumieri  gli  danno 
.  un  odore  gratiffimo  ,  mefcolando  con  molti  altri  ingredienti , 
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Zlngiber  •  Zìnziber .  Gmgiber.  Zingìbel.  Lengibel. 

In  Itali  ano,  Zenzero. 

E’  una  radicelunga,  «larga  quafi-come  il  pollice,  ne 
dofa,  femiroronda  ,  un  pocopiana;  fi  rtende  co’fuoiram 
polli  in  forma  di  parta,  di  color  bigio  rodìccio  di  fuori; 
biancodi  dentro,  di  un  guflo  pungente ,  acro,  un  poco  aro 
matico.  Ci  capita  Cecca  dall’lfole  AniI  e,  dov’è  prefente 
mente  coltivata;  ma  la  fua  origine  viene  daU’Indie  grandi. 
La  Pianta,  ch’ella  produce,  è  una(pezie  di  cannuccia,  le 
cui  foglie  fono  grandi,  lunghe,  verdi,  e  il  fiore  fortìccio, 
mefcolato  dì  verde.  Getta  dal  fuo  mezzo  una  fpezie  di  pun¬ 
ta  verde  che  rapprefenta  molto  bene  una  clava,  il  che  ha  da¬ 
to  motivo  ad  alcuni  Botanici  di  chiamar  la  Pianta  Jt-runda 
bumilis  clavata  ;  o  Cannuccia  con  fiore  di  clava.  La  fua 
radice  fi  dilata,  e  s’arrampica  nella  terra,  moltiplicando 
molto.  Chi  la  coglie  ne  lafcia  fempre  alcuni  pezzi,  affin¬ 
chè  di  nuòvo  moltiplichi .  Si  fecca  (ubito  all'ole,  o  nel  for¬ 
no  per  conlervarla.  Ella  dee  edere  fee  Ita  recente,  grolla, 
ben  nodrita,  ben  lecca  ,  non  tarlata,  e  con  quelle  qualità  , 
delle  quali  abbiamo  parlato,  Se  nemefcola  nelle  Spezierie  , 
e  principalmente  quando  il  pepe  è  caro.  Contiene  molto 
fai  acro,  e  dell’olio. 

E’  incifiva,  attenuante,  aperitiva.  Fortifica  lortomaro; 
provoca  l’ appetirò;  ajuta  ladigertione;  eccita  il  fero  e  ;  re- 
lìrte  alla  malignità  degli  umori .  Si  monda  dalla  (uà  buccia 
prima  di  adoprarla  . 

Coloro  ,  checoltivano  il  Z’nzero,  confettano  nel  Zucche¬ 
ro  della  fua  radice  di  frefeo  tratta  dalla  erra,  dopo  averla 
fatta  ftare  nell'acqua  per  diminuire  la  fuaacrezza,  efpedi- 
(cono  il  fuddettoZenzero  confettato  invali  per  motti  Paefi . 
Dee  effer  groflo ,  molle,  di  color dor.to ,  di  un  guftogra- 
to.  Il  fuo  Groppo  dee  efier  bianco,  e  bencotro. 

E’  proprio  per  aiutare  la  digefbone ,  per  Scacciare  leven- 
tofità,  per  fortificare  le  parti  virali  :  per  lo  feorbuto,  per 
rifcaldare  i  Vecchi.  Se  ne  mangia  un  pezzo  grolfo  come  la 
cima  diun  dito  ogni  volta.  Quella  confettura  è  per  l’or¬ 
dinario  ufata  da  chi  viaggia  per  Mare. 

Zingiber  viene  dalla  parola  Greca  Zw'/Sefi,  che  lignifica  il 
medefimo;  e  dicefi,  che  quella  parola  Greca  fia  rtara  cavata 
dal  nome  Indiano  Zengebil ,  chefignifica  eziandio  Zenzero . 

Z oopbytum . 

Oopbytum .  Pianta  animalis. 

Gli  antichi  Botanici  hannodato  quefto  nome  a  molte 


che  ne  dilatano  le  parti,  e  le  determinano  ad  alzarli  dolce-  fpezie  di  Piante,  che  hanno  creduto  aver  tanto  dell’anima 

OH  f  A  C  I  M  MA  «.  1  AUA  «  «  M  A  I  A  A.».  A«  A  ! _  —  /Tl  M  .  _  _  .  _  _  *  ...  — .  .. 


mente  al  nalo ,  per  fare  una  leggiera  impreffione ,  o  per  me 
glio  dire  un  grato  folietico  fui  nervo  olfattorio. 

Il  Zibetto  contiene  molt’olio,  e  fai  volatile. 

E’ anodino,  rifolutivo.  Si  adopra  per  la  colica  dei  bambi¬ 
ni  ,  applicato  full’  umbilico,  per  le  durezze  della  matrice . 

Zibetum  viene  dalla  parola  Greca  Xairìncv,  chefignifica  li 
medefimo,  ovvero  viene  dall’  Arabo Zibet ,  o  Zebed ,  cioè 
fchiuma;  imperocché  quella  materia  è  fchiumofa  ufeendo 
dall’animale. 

"  Zinck  . 

Zinck.  E’ una  fpezie  di  Marcarti  ta,  o  una  materia  metal- 
fica,  raifomiglianteal  Bifmuth,  ma  meno  fragile .  Ella 
fiftende  un  poco  fotto  il  martello.  Nafce  nelle  miniere,  e 
prim  i  pai  mente  in  quelle  diGofifelar  in  Salfonia.  Dee  fce- 
glierfi  dura,  difficile  a  fpezzare  ,  bianca,  in  belle fcaglie  lar¬ 
ghe,  rilucenti.  Gli  Stagnar!  fe  nefervono  per  nettare,  ed 
ìmb  ancare  loftagno,  come  ferve  il  piombo,  per  purificare 
l’oro,  e  l’argento.  Mefcolano  in  una  fonditura  di  circa 
feicento  libbre  di  Ragno  una  libra  di  quefto  minerale . 

Il  Zinck  è  adoprato  nelle  faldature .  Sene  mette  altresì  nel 
rame  col  Curcuma  per  dare  a  quefto  metallo  un  co'or  di  oro  , 
Il  Zinck  è  rifolutivo ,  e  diC -reame,  applicato  efteriormente . 

Z  ingi . 

Zlngi  fruttiti  (le Hat us  ,five  JL nifum  Indicum .  I.B.Ray.Hift. 
Fceniculuni  Sinenfe.  D  Fr.  Redi. 
lAniJum  infularum  Vbilipinarum .  C.  B. 

*Ani\wm  exoticum  Vbilipinarum  Infularum.  Park. 

E’  un  frutto  dell’ Indie,  che  ha  la  forma  di  una  Stella. 
Egli  è  comporto  difett 

ri,  mede  pero-dine,  e  difporte  in  forma  rotonda ,  che  rap¬ 
prefenta  beni  (fimo  unaSteJla.  La  fuabuccia  èdura,  ruvi¬ 
da,  nera.  Le  fue  mandorle  fono  unite,  pulite,  rilucenti, 
di  un  colore  fimile  a  quello  delfeme  di  Lino  dì  un’odore, 
e  di  un  gufto  fimìli  a  quelli  delfeme  di  Anice,  donde  na¬ 
fce,  che  chiamali  la  Pianta  Anice  dell’ Indie. 

La  mandorla  di  quefto  frutto  è  propria  per  la  colica 
ventofa . 


le,  quanto  della  Pianta,  come  alle  fpugne  ,  alla  penna  ma¬ 
rina,  perchè  fimuovono  nell’acque,  dove  nafeono,  come 
fodero  animali,  ma  quefto  moto  non  dee  far  loro  dare  una 
qualità  animalefca .  Viene  p^rqusllo,  che  i  pori  di  quelle 
Piante  fono  dii  poti  i  in  maniera,  che  l’acqua  entratavi  fa 
sforzo  per  ufeirne;  il  che  comprime,  e  fcuote  le  fibre,  e 
vi  cagiona  de’ moti. 

Il  Zoofito  più  rinomato,  e  de!  quale  molti  famofi  Botani¬ 
ci  hanno  parlato ,  è  una  fpezie  di  popone  chiamato  ^ignus 
fcytìcbui,  tBorametbz .  Dicefi,  che  quefto  popone  fia  fatto 
come  un  Agnello;  e  attaccato  alla  terra  con  un  furto,  o 
gambo,  che  gli  ferve  di  umbilico  .  Crefcendo cambia  luogo  , 
quanto  il  fuo  gambo  glie  lo  premette,  e  fa  che  l’erba  fi 
fecca  per  tutto  dove  fi  trova.  Aggìugnefi,  che  quando  è 
maturo,  il  fuo  furto  fi  fecca,  ed  egli  fi  verte  di  una  pelle 
velluta,  o  coperta  di  una  lana  riccia,  e  lifeia  al  tatto  » 
come  quella  di  un  Agnello  appena  nato.  Può  prepararli", 
ed  adoprarfi  quella  pelle  come  una  fodra  .  Nafce  quella 
Pianta  predo  a  Samara  full  a  Volga.  Sarà  forfè  un  fungo. 

Zoopbyton  a7J e»  animai ,  pianta  ,  come  chi  di¬ 

cede  Pianta  animale. 

Quando  fiefaminano  in  buonaFifica,  e fenza  preoccupa¬ 
zione  le  Piante,  che  fono  chiamate  Zoofiti ,  fi  trova,  che 
fono  Piante  pure,  e  non  hanno  niente  di  animalefco;  on¬ 
de  io  nonqredo,  che  vi  fia  vero  Zoofito. 


- lJJa  ' 

ZOpiffa .  xApocbyma. , 

E’  una  fpezie  di  pece  nera,  che  fi  fiacca  da’Navilj,' 
nocciuole  bislunghe,  e  triangola-  dapoichè  fono  flati  lungamente  in  viaggio  per  Mare.  In 

quella  pece  a  poco  a  poco  ha  penetrato  il  fale  del  Mare, 
che  ha  comunicata  la  fua  qualità. 

E’  un  m,efcuglio  di  pece  nera ,  di  pece  refina ,  difevo,  e  di 
pida  liquefatti  infieme.  I  Marina)  Tene  fervono  per  turare 
legiunture  de’ lorNavil) ,  affinchè  l’acqua  non  v’entri. 

Il  Zopìjfa  è  rifolutivo  ,  e  difeccanre  ,  applicato  efteriormente. 
Zopijfa  a  2,01  fervei)  ,  nle**  pix  ;  come  chi  dicefle 
pece  cotta. 
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INDI 


D  E’  NOMI 


A  Be  lice  a . 

Abies . 
Abrotanoides. 
Abrotanum. 
dbfintbium . 

Abutilon . 

* Acacia . 

Acaja , 

Acajou. 

_ Acantbus  . 

Acarna ,  ./ine  Acorna  <. 
Acaman. 

Acarus. 

Accipiter . 

Acer . 

Acetabulum  . 

Acetofa . 

Acetumi . 

Adiate  s . 

Ac  b  amaca 
Achillea . 

Aconìtum . 

Acontia . 

Ac  or  us . 


Acus,  Acuì.  Ariflotelis  . 
Adamas  . 

Adnrce . 

Adìantbum ,  feuCapìllusVc - 
«ai/  officinarum . 
Ad’jantbum  Aure  ti  m . 
Adrachne . 

yErugo  ,  feu  Viride  ALris . 
yEs ,  /Tre  Cuprum  ,fi‘ ve  Venus  . 
yEthiopis. 

/Etite  s. 

Agaricus . 

Ageratum . 

Agiubalid . 

Agnus, 

Agnus  Cafius,  five  Vìtex ^ 
Agrejla. 

Agrimonia. 

Agai- 


Abovai . 

A'zoon . 

Alabaflrum  . 

Alana . 

Alaqueca. 

Alaternus . 

Alauda. 

Album  us* 

Alce . 

Alce  a . 

Alcgdo. 

Alcbimilla. 

Alcyonium . 

Algn . 

Ali  [ma . 

Alkekengi . 

. 

AlUaria . 

Alhum . 

Alnut, 

Aloè ,  w/  Aloes. 

Alofar,  five  C  lupe  a  . 
Alfine. 

Aldina . 

Aluco . 

Alunnen . 

A  lumen  piume  um  veruni . 
Ah  (fon . 

Arnarantbus . 

A'nbare . 

Ambia . 

Ambra . 

Ambrofi* , 


Sandalo  falfo  di  Candia. 
Abete . 

Piatita faflofa,  marittima. 
Abrotano. 

Aflenzio . 

Pianta  di  Giardini. 

Sugo  condenfato. 

Pruno  dell’ Indie. 

Frutto  del  Brafile, 

Acanto . 

Spezie  di  Carlina. 

Pefce  di  Mare. 

Setola . 

Sparviere . 

Acero. 

pianta  acquatica. 
Acetofa. 

Aceto. 

Agata. 

Pianta  dell’ Indie." 

Spezie  di  GiacobeaJ 
Aconito. 

Serpente  dell’ Indie . 
Radice  diTuania,  eTar- 
taria . 

Ago  di  Ariftotele. 
Diamante. 

Schiuma  falfa . 

Capei  Venere. 


Spezie  di  Pianta.  7 

Spezie  di  Corbezzolo.  8 

Verderame.  6 

Rame.  6 

Pianta  portata  di  Egitto.  7 
Pietra  di  Acquila  .  7 

Agarico.  7 

Spezie  di  Pianta.  7 

Albero  di  Etiopia.  7 

Agnello.  7 

Arbofcello.  7 

Agreflo.  8 

Spezie  di  Pianta.  8 

Pianta  allignante  in  Ara¬ 
bia  ,  in  Perda,  in  Me- 
fopotamia.  8 

Frutto  del  B 1  a  fi  1  e .  8 

Pianta  acquatica .  8 

Alabaftro.  8 

Pietra  di  Miniera.  8 

Pietra  dell’ Indie .  8 

Alaterno.  8 

Lodola .  9 

Pefciolino  del  Fiume.  9 
Animale  Settentrionale.  9 
Spezie  di  Pianta.  9 

Alcione.  9 

Spezie  di  Pianta.  9 

Schiuma  di  Mare.  10 

Alga.  10 

Spezie  di  Pianta.  10 

Spezie  di  Pianta.  io. 

Spezie  di  Birra  .  10 

Spezie  di  Pianta.  11 

Aglio.  11 

Ontano.  n 

Aloè.  11 

Pefce  di  Mare.  12 

Spezie  di  Pianta.  12 

Spezie  di  Malva.  12 

Spezie  di  Gufo.  12 

Allume.  12 

Sale  minerale.  12 

Spezie  di  Pianta.  1$ 

Amadanto.  13 

Albero  dell’ Indie.  j 3 

Bitume.  ij 

Ambra.  13 

Ambrofia.  14 


A 


Ametbyfius . 
Amiantus . 
Ammi . 


1  Ammites . 


Ammocbryfus. 
Amtnoniacum  Cumini , 
Amomum. 

Ampelitis. 
Ampbisbòna . 

Amurca . 

Amygdala . 

Amylum . 
Anacampferos  l 
Anacar  diurni. 
Anagallis  . 

Anagyris. 


Ananas . 

Anas . 

Anatron,five  Ifatron. 


Ancbufa . 

Anea , 

Andira  Arbor . 
A  adir  a  animai . 
Andro  face « 


An dr 0 [<e munì  « 
Anemone . 
Anetbum . 
Angelica . 
Anguilla. 

Angui s  sEfculapi. 
Anbima . 

Anil . 

Anime . 


Anifum. 
Anilum  Chinò  , 
Anfer . 
An^alium. 
Antbora. 
Antimonium . 
Antìrrbinum . 
Antri fc  us. 
Aovarra . 


Aparine ,  five  Afperugo  < 
Apcr . 

Apios. 

Apis . 

Apìum . 

Apocynttm . 


Apos . 

Apna. 

Aqua . 

Aqui f olitimi . 

Aquila. 

Aquilegia. 

Ar acbu s . 
Araneus . 
Arara. 

Arbor  trilli /. 
Atbutus . 
Arde  a. 
Ardofia. 
Areca . 

Arena . 
Argentone . 
Argentum . 
Argilla. 
Artes . 
Arijarum. 
Arifiolocbia , 


E 


N  I. 


>4 

M 


Ametifla. 

Amianto. 

Semedi  qn’ Alberodi  Alef- 
fandria,  odi  Candia.  iq 
Pietra  (abbionofa  delle 
Montagne  di  Berna 
negli  Svizzeri.  14 

Pietra  di  Boemia.  14 
Gomma  Ammoniaca.  14 
Amomo.  15 

Terra  bituminola  di  Alan.  15 
Spezie  di  Serpente.  15 
Feccia  di  olio.  15 

Mandorla.  15 

Amido,  15 

Spezie  di  Pianta:  1 6 

Spezie  di  fava  dell’  Indie .  15 

Spezie  di  Pianta.  16 

Albero  allignante  ne’  Paefi 
caldi.  16 

Frutto  dell’Indie  Orientali.i  6 
Anitra,  17 

Sale  cavato  dall’acqua 
del  Nilo.  17 

Spezie  di  Pianta.  17 

Albero  del  Brafile,  17 

Albero  del  Brafile.  17 

Pipiftrelli  del  Brafile.  17 

Pianta  allignante  ne’ luo¬ 
ghi  marittimi.  17] 

Spezie  di  Pianta,  18 

Anemone.  iS 

Aneto,  iS 

Spezie  di  Pianta,  18 

Anguilla,  18 

Spezie  d;  Serpente.  18 

Uccello  di  rapina.  iS 

Pianta  del  Brafile.  19 

Gomma,  o  Refina  di  Ame¬ 
rica.  19 

Anice.  19 

Anice  della  Cina.  1  ^ 

Oca .  1  ; 

Picciola  Conchiglia.  if. 

Spezie  di  Aconito,  15 

Antimonio.  2c 

Spezie  di  Pianta.  jc 

Spezie  di  Pianta.  2C 

Frutto  di  Palma  dell' In¬ 
die  Occidentali 
Spezie  di  Pianta. 

Cinghiale .  2 

Spezie  di  Titimaglio.  2 

Pecchia,.  z\ 

Appio,  2 

Pianta  allignante  in  Egit¬ 
to,  ed  in  Aleflfandria. 
Spezie  di  Rondine.  2 

Pefciolino  di  Mare.  2 

Acqua.  2 

Agrifoglio,  2 

Acquila.  2 

Spezie  di  Pianta.  2 

Spezie  di  Pianta.  52 

Ragnatelo.  2, 

Frutto  dell’America.  2 

Albero  dell’ Indie.  2 

Albero  altiflimo  di  Candia. 2 
Aghirone.  2 

Pietra  talcofa.  2 

Palma  dell’  Indie.  2 

Sabbia.  2 

Pianta  di  Giardini.  2 

Argenro.  2 

Creta,  2 

Montone,  2 

Spezie  di  Pianta 


2C 

2C 


Pianta  divifa  in  molte 
fpezie.  ì 

Ar- 


1/irrn  aitilo . 

^.rmeniaca . 
jlrmenus  lapis . 

rfenicum  album » 
^rtemifta . 
virum, 

jtrundo . 
sfarina* 

\Afarum. 

.Afe  atonìa. 
lAfcarìdctt 
lAfellus . 
jifinus, 

Afius  lapis, 

jtfpalatbus . 
sAfparapus . 
od f per 
Mf per  Ugo . 
tAfpcruìa. 

•dfpbodelut . 

*Afp'n. 

xA(fa  fetida, 

*s iftacut  Marinai, 
udjìer. 
difteria , 

»/ iftragalius . 
franti  a, 
vdtraB'lis . 

tramentum . 

%A  triple*. 

xAttelabus  otracbnoides  » 
Svaccati . 
oAvanturint , 

Averta . 
od  vi  la. 

%/lvofetta . 

Jlura, 
vdurantium  . 

*Àurìcalcum . 

,Auricula  Judee. 
oduricula  LeparJs , 
*Aur\cula  Ufi. 
oAurìpgmentum . 
%durum. 

%Autour. 

\Atarolut . 

jizederach. 

vtvmus. 


B^Altna.  Cetus ,  C««x. 

Balani. 

Balerus . 

Ballotte . 

Bai  fantina, 

Baifantum  Judaicum. 

Bal/amum  Copahu. 

Baljamum  di  Tela. 


Balfamum  Teruvìanum. 
Bambou . 

Bamia . 

Bangue . 

Barba  Capra, 

Barba  Jovis, 

Barbarea , 

Barbo  , 

Bar  bota  . 

Bardana  . 

Bafaltes . 

Batatas , 

Bdelliutn « 


Beccabunga  , 


Indice  de’Nomi  Latini. 

Animale  del  Brafile.  jt  Befcn  ,  feu  Been  album  , 

Sire»  rubrum  ojficìnarum . 
Belemnites ,  fi  ve  Lapis  lyncis, 
five  Daftylus  Idee  ut . 

Bella  dona. 


MelÌ^C0  <*  31 

pietra  Armena,  |t 

Àrfenico.  51 

Erba  di  S.  Giovanni. 
Pianta  divifa  in  molte  fpe- 
?ie.  *2 

Canna.  32 

Pianta  del  Delfinato,  e 
Linguadpca.  $2 

Spigo  falvacico.  SJ 

Scalogno,  .  33 

Vermi  picciolilfimi»  33 

Nafello.  33 

Alino.  33 

Pietra  fpugnofa  di  minie¬ 
re.  3  3 

Legno  dell* Indie.  |4 

Sparagio.  34 

Pefciolino  di  Fiume.  34 

Spezie  di  Pianta  .  34 

Spezie  di  Aparine.  34 

Asfodillo.  34 

Afpido.  35 

Spezie  di  gomma .  35 

Locufla.  35 

Spezie  di  Pianta.  35 

Pietra  del  Tirolo.  35 

Spezie  di  Pianta.  35 

Spezie  di  Pianta.  35 

Spezie  di  Pianta  .  3 6 

Inchioftro.  36 

Atrepice»  $6 

Infetto  acquatico.  36 

Arbofcello  dell’ Indie»  3 6 

Pietra  di  Francia.  37 

Vena.  37 

Mela  dell’ Indie.  37 

Uccello  acquatico.  37 

Corbo  del  M-lIico.  37 

Melarancia.  37 

Ottone.  37 

Orecchio  di  Giuda.  3S 

Orecchio  di  Lepre»  38 

Orecchio  di  Orto.  38 

Orpimento.  38 

Oro.  38 

Scorza  raflomigliante  alla 
Cannella.  41 

Lazzcruolo.  41 

Albero  d'Italia.  41 

Odia.  ai 


B 


41 

41 

41 

41 

4l 


America . 

Balfamo  del  Perù. 

Canna  d’india . 

Pianta  dei  Giardini  di 
Egitto- 

Pianta  dell’Indie. 

Barba  di  Capra. 

Pianta  marittima. 

Spezie  di  Pianta. 

Barbio ... 

P-tciolino  di  Fiume. 

Spezie  di  Pianta . 

Spez  e  di  Marmo  di  Etio 
pia. 

Pianta  dell* Indie. 

Gomma  gialliccia  fcatu- 
riente  dall’  Albero  Bdello 
in  Arabia,  in  Media,  e 
nell* Indie.  .  44 

Pianta  acquatica.  45 


42 

42 

43 

4? 

43 

43 

43 

43 

44 
44 
44 

43 

44 


Belli  s . 

Ben. 

Benzoinum . 
Ber . 

Berberi s  . 
Beryllus . 
Beta . 
Betonica . 
Betre. 

Betula, 
Bexugo • 
Bezoar , 


Bidenr. 

Bifmutbum . 

B’fon . 

Bidorta . 

Bitume n  Judaicum  c 
Blatta  Bifantia. 
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Radice  che  capita  dal 
Monte.  45 

Pietra  di  Candia.  45 

B  Madonna.  45 

Spezie  di  Pianterella.  45 

Frutto  di  Etiopia.  4 6 

Gomma  refinoia.  4 6 

Albero  grande  dell’ Indie.  4  6 
Arbofcello.  46 

Berillo.  4  6 

Bietola.  46 

Bettonica,  47 

Pianta  deH’IndieOrienta* 

.  *if  47 

Scopa.  47 

Radice  de!  Perù  .  47 

Pietra,  che  cavali  da!  ven¬ 
tre  di  certi  Animali  dell* 
Indie,  ed  è  di  molte  fpe- 
zie .  47 

Pianta  acquatica.  48 

Ma  reagita.  48 

Buefalyatico,  dell’ Indie.  48 
Spezie  di  Pianra.  43 

Bitume  di  Giudea.  43 

Picciolo  gufc'0,che  trovali 
ne’Jaghi  dell'InJieOrien- 


Balena. 

Pefciolino  di  Mare. 
Pefciolino  di  Fiume. 

Spezie  di  Pianta. 

Pianra  di  Giardini. 
Arbofcello,  ovvero  Balla¬ 
tilo  di  Egitto.  42 

Balfamo,  che  efee  da  un* 
Albero  dell’ America.  42 
Balfamo,  che  elee  dal  To- 
lu ,  fpezie  di  Pino  dell’ 


tali . 

49 

Blattaria . 

Spezie  di  Pianra. 

49 

BUtum. 

Pianta  divifa  in  due  fpezie.  49 

Bo-e . 

Serpente  acquatico.* 

50 

Boicininga . 

Serpente  del  Brafile. 

50 

Bombi. 

Serpente  del  Brafile. 

50 

Boitiapo » 

Serpente  del  Brafile. 

5o 

Boletus  Cervi, feuT  uber  Cervio 

Spezie  di  Fungo. 

50 

Boletus  efculentus. 

Spezie  di  Fungo  di  Prima 

- 

vera . 

50 

Boluf . 

Bo  0. 

50 

Bomb'x . 

Baco  filugelo . 

51 

Bona f us. 

Spezie  di  Bue  falvarico. 

U 

Bonducb. 

Frutto  I  guminofodell’A 

« 

merica . 

51 

Bonus  Henricus. 

Spezie  di  Pianta. 

5i 

Boops . 

Pefciolino  di  Mare. 

Sì 

Borax. 

Borrace . 

L1 

Borrago „ 

Borraggine. 

5» 

Bos . 

Bue, 

5* 

Botrys . 

Spezie  di  Pianta . 

53 

Botryfis. 

Spezie  di  Tuzia. 

53 

Brajftca  . 

Cavolo. 

53 

Br  ndones , 

Frurtodell’Indie  Orientali 

•53 

Bromos . 

Spezie  di  Pianta. 

54 

Brontias. 

Saetta. 

54 

Brunella . 

Spezie  di  Pianta . 

54 

Bryoma . 

Brionia. 

54 

Bubalus . 

Bufolo, 

54 

Bubo.  TJ'ìfticortis'o  rifuso 

Gufo.  Barbagianni.. 

55 

Bubulca , 

Pefciolino  di  Lago. 

5S 

Buecinum. 

Porcellana. 

55 

Bufo . 

Botta . 

55 

Bufo  nife  s. 

Chdonìte. 

55 

BugloJJum  • 

Bugloffa . 

55 

Bugula . 

Pianra  in  due  fpezie. 

5<S 

Bulboca/ianum l 

Pianta  di  Olanda. 

S6 

Bulbocodium . 

Sp  zie  di  Narcifo  fanati¬ 

co. 

S6 

Bupbtalmum. 

Spezie  di  Pianta . 

5* 

Bupleurum . 

Spezie  di  Pianra. 

56 

Bupreftii • 

Spezie  di  Mofca  cantaride. 

5* 

B'tfa  V afiorii «. 

Spezie  di  Pianta. 

57 

Butomus . 

Pianta  acquatica. 

57 

Butyrum  j  meditila  laBis . 

Butirro . 

57 

Buxus « 

Buffo  ^ 

57 

c 


c 


l^iapeba. 
Cacali  a , 
Caca os . 


Cacavi 1 


Pianta  del  Braille..  57 

Piantadi  moltefpezie.  58 

Spezie  di  mandorla,  che 
calce  da  un’ Arbofcello 
di  A  nerica  chiamato 
Cacavate.  58 

Spezie  di  pane,  fatto  colla 
radice  di  una  Pianta  chia¬ 
mata  dagl’I  ndiani  luca .  5  S 
Cai 
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Cacbos . 

Pianta  del  Peri. 

5S 

Cajfia . 

Cadmia  . 

Materia  minerale  . 

58 

Coffa  lignea. 

Cecilia. 

Serpentello. 

53 

Cajfda . 

Caruleum . 

Azzurro . 

59 

Cajìanea . 

Caffè -Cabotici}.  Caffè.  Caboucb , 

Caffè. 

59 

Caftor.  Fiber. 

Caffi.  Cahovacb.  Carbuè , 

Cafloreum  . 

Cabile . 

Pianta  marittima . 

59 

Catanance. 

Calaf . 

Spezie  di  Salcio  di  Egitto 

•  59 

Cataphrattus . 

Calambour . 

Legno  verdiccio  dellTndié.  59 

Cate  . 

C alaminari 3  lapis. 

Cadmia  naturale. 

59 

Calamintba . 

Calamento . 

59 

Calamus  verus . 

Spezie  di  canna  deli’  Indie 

Orientali . 

60 

Calcatrepola . 

Tribolo . 

Co 

Catechu. 

Calcatrìppa . 

Confolida  . 

60 

Caucalis . 

Calceolus . 

Spezie  di  Pianta. 

Cq 

C ay mane s  . 

Calculusbumantis,five  Ludus , 

Renella. 

60 

Calidrìs . 

Uccello  acquatico. 

Co 

Cedrus  . 

Cai  in. 

Spezie  di  metallo  dell’ In- 

Cedrus  Baccifera . 

die . 

60 

Celtis. 

C a  liba . 

Spezie  di  Pianta . 

60 

Cencbrus  . 

Ca/x . 

Calcina. 

6 1 

Camelopardalis  .  Camelopar- 

Giraffa . 

6l 

Centaurium  ma'jus . 

dalus .  Ovis  fera.  Giraffa. 

Centaurium  minus . 

Mnabula .  Tsfabis .  Saffaratt 

Centrine  . 

fabula  ALtiop. 

Cepa. 

Camelli s . 

Cammello. 

6z 

Cera. 

Cammarus . 

Gambeio  di  Mare  . 

6  Z 

Cerafa  . 

Campanula . 

Campanella. 

Cz 

Cerafies  . 

Campbora .  t  v 

Canfora. 

Cz 

Ceraunias . 

Campborata , 

Spezie  di  Pianta . 

Ci 

Cancamum . 

Gomma  rariffima  dell*  Af- 

Cercio . 

frica,  e  del  Brafile. 

Cerebrum  bumanum 

Canee  II  us.  f 

Spezie  di  Gambero  dell’  A- 

Cerefolium . 

merica . 

*5 

Cerevifìc , 

Cancer . 

Gambero,  0  Granchio. 

65 

Cerintbe. 

Caninana'. 

Serpente  dell’America. 

«5 

Cerufa. 

Canis. 

Cane . 

65 

Cervus . 

Canis  Marron . 

Animale  quadrupedo della 

Cervus  volans . 

Cina . 

65 

Ceteracb . 

Cannabis . 

Canape . 

65 

Cevadilla . 

Cannacorus . 

Canna  d’india. 

65 

Cbaa. 

Cantbarides . 

Spezie  di  mofehe. 

C6 

Cbagrìn. 

Capillìs  Homi  ni s . 

Capelli  dell’  Uomo. 

66 

Capilli  Veneris . 

Ca  pel- Venere. 

66 

Capito . 

Pefce  di  Ma  re, e  di  Fiume. 

66 

Cbalcedonìus , 

Capivard . 

Porco  di  acqua . 

66 

Chalcitìs . 

Capo ,  five  Capii s  „ 

Cappone . 

66 

Cha/ybs .. 

Ccpparis . 

Cappero . 

65 

Cbamabalamis . 

Capreus  .  Caprea  Capre.olus .. 

Cavriuolo. 

67 

Cbamabatus . 

Capricalca . 

Oca  falvatica. 

67 

Cbamacerafus . 

Caprificus . 

Fico  falvatico. 

67 

Cbamedrys . 

Caprifolium . 

Caprifoglio . 

67 

Cbam^le a . 

Caprimulgus  . 

Uccello  notturno. 

67 

Cb  amale  on . 

Capfìcum. 

Spezie  di  Pianta. 

67 

Cbamamelum . 

Carambola s  „ 

Frutto  dell’ Indie. 

6S 

Cbamanerion . 

Carandas . 

Albero  dell’  Indie . 

6  S 

Cbamapyùs . 

Caranna . 

Gomma  di  Caragna. 

68 

Cbamàfyce . 

Carbo  . 

Carbone . 

68 

Cbanne  . 

Care  apuli. 

Albero  grandiffimo  dell’A 

- 

Cbarameis . 

merica. 

68 

Chelidonia . 

Careharias . 

Can  marino . 

6  8 

Cbelidonium . 

Cardamindum  . 

Pianta  porcata  dalI’Ame 

Cbenopodium . 

rica . 

69 

Chermes . 

Car damine . 

Spezie  di  Pianta. 

69 

Cbibou  Gummi, 

Cardamcmum . 

Cardamomo . 

69 

Cardiaca . 

Pianta  limile  al  Marrobbio 

China  radìx  . 

falvatico. 

70 

Carduelis . 

Calderìno. 

70 

Cbivef. 

Carduus  benediflus . 

Cardo  Tanto . 

70 

C  bior  i s . 

Carduus  Marianus  . 

Cardodi  Noftra  Signora  . 

7° 

Cboco/atum  . 

Carduus  vinearum  repens . 

Pianta, che  nalce  fra  le  viti. 

io 

Cbondrilla . 

Carlina . 

Carlina . 

7o 

Cbovan  . 

Carmin . 

Polvere  di  Cocciniglia. 

7* 

Choyne . 

Carotta  . 

Carota  . 

71 

Chrijìopìyoriana . 

Carpmus . 

Carpine . 

7» 

Cbrifantbcmnm . 

Cartbamus . 

Spezie  di  Pianta. 

71 

Cbrifoplenìum  . 

Carvi . 

Spezie  di  Pianta. 

71 

Cica  da . 

Car  vi  fogli  a. 

Spezie  di  Pianta . 

7i 

Cicer  . 

Caryophyllata . 

Benedetta . 

7* 

Cicborium . 

Caryopbylli . 

Garofani . 

71 

Cicindela  . 

Caryopbyllus  bortenjis. 

Garofano. 

Ciconia  . 

Caryopbyllus  Regiu s  . 

Garofano  rariffimo,  che  na 

Cicuta . 

fee  da  un’ Albero, che  al- 

Cimex . 

ligna  nell'Ifola  Maccia 

Ci  moli  a . 

nelle  Indie  Orientali. 

7» 

Cinara  fiv:  Sicolymus. 

Caftus . 

Cacio . 

72 

Cinis  caruleus . 

% 

Calila  . 

Scorza  Umile  allaCannella.7* 


Spezie  di  Pianta. 
Caflagno . 

Ca  fioro. 

Teflicoli  del  Cafloro. 
Spezie  di  Pianta. 

Peice  di  Mare. 

Spezie  d  i  Trocifco,  che  gl’ 
Indiani  compongono  coll' 
eRratto  dei  rami  di  un* 
Albero  f pinolo  chiamato 
Hacchic. 


lì 

li 

li 

75 

75 

75 


77 

77 

77 

77 

77 

73 

79 

79 


79 

79 

79 

79 


7S 


8; 


Sorta  di  palla  Cecca. 
Spezie  di  Pianta. 
Lucertoloni,  o Coccodril¬ 
li  dell’  Indie . 

Cedro  del  Libano  , 

Cedro. 

Spezie  di  Albero. 

Spezie  di  Serpente  di  Lem- 
tios,  e  di  Samo. 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Pianta . 

Pefce  di  Mare. 

Cipolla . 

Cera. 

Ciregia.* 

Serpente  della  Libia. 

Pietra  ,  che  nafee  in  Ger¬ 
mania,  ed  Ifpagna. 
Uccello  dell 'Indie. 
Cervello  umano. 
Cerfoglio. 

Birra . 

Spezie  di  Pianta, 

Cerufia . 

Cervo. 

Spezie  di  Scarafaggio. 
Spezie  di  Capei- Venere.  _ 
Seme  della  nuova  Spagna  .8 
Spezie  di  Tè  del  Giappone  .8 
Pelle  abballò  della  fchiena 
di  una  fpezie  di  Alino  di 
T urchia ,  o  di  Pollonia  .  S 
Calcidonia.  8i 

Calciti.  gì 

Acciajo.  82 

Spezie  di  Veccia.  8: 

Spezie  di  Rovo.  82 

Albero  che  nafee  full’ Alpi. 8: 
Querciuola.  g: 

Spezie  di  Pianta  .  8; 

Camaleonte. 

Camamilla.  $• 

Pianta  di  Giardini.'  8. 

Picciola  Pianterella.  Si 

Picciolo  Titimaglio.  8' 

Pefce  di  Mare  .  8< 

Albero  dell’ Indie.  8, 

Favagello.  §( 

Celidonia.  8 

Spezie  di  Pianta.  8' 

Chermes,  Grana.  8< 

Gomma  di  un'  Albero  delh 
America.  8' 

Radice dell’Indie  Orien¬ 
tali.  81 

Spezie  di  Fico  dell’ Indie .  8< 
Spezie  di  Fringuello.  8< 
Giocolata .  8< 

Spezie  di  Pianta.  8- 

Picciolo feme  di  Levante^  8- 
Frutto  Americano.  8; 
Erba  di  San  Crifloforo.  8; 

Spezie  di  Pianta.  S; 

Pianterella.  Si 


76 

76 


76 

76 

76 

77 


mofea. 


Spezie  di 
Cicala. 

Cece. 

Cicorea . 

Spezie  di 
Cicogna . 

Cicuta . 

Cimice . 

Terra  dell’Ifola  di  Creta . 
Carciofo . 

Pietra  di  Pollonia. 

C't- 


Indice  de’ Nomi  Latini. 


34'.) 


Cinìs  clavellatus. 

Feccia  del  vino  calcina¬ 

Crambe . 

Pianta  marittima  dell’In¬ 

ta  al  fuoco . 

S  9 

ghilterra.  IO? 

Cìtinabaris . 

Cinabro. 

89 

Cranium  bumanum . 

Cranio  umano.  ioj 

Cinnamomum . 

Cannella , 

90 

Creta . 

Creta.  io; 

Circcea . 

Spezie  di  Pianta. 

90 

Crifia  Galli , 

Creda  di  Gallo.  1  oj 

Circuì . 

Uccello  d'  rapina  » 

90 

Critbmum . 

Pianta  marittima.  104 

Cirftum. 

Spezie  di  Pianta. 

90 

Crocodilus . 

Coccodrillo.  104 

C’fius . 

Arbolcello. 

90 

Crocus. 

Zafferano.  104 

Citreum . 

Cedro. 

91 

Cropiot. 

Picciolo  frutto  dell’Ame¬ 

Citrinella . 

Lugarino . 

9 « 

rica.  105 

Citrullus . 

Anguria . 

?» 

Crotalaria . 

Pianta  delI'Afìa.  105 

Clematitis. 

Spezie  di  Pianta. 

92 

Cruciata . 

Spezie  di  Pianta.  105 

Clinopodium . 

Bafilico  falvatico. 

92 

Cryfiallus . 

Criftallo.  105 

Clymenum . 

Pianta  leguminofa. 

92 

Cuambu  . 

Pianta  dell'America.  105 

Cn  icus . 

Pianterella  rara . 

91 

C  ubebce . 

Frutti  del  l’ Ifole  di  G'a- 

Cobaltum . 

Spezie  di  Marcaflita, 

92 

va,  e  di  Mafcaregna .  1 06 

Coca . 

Arbolcello  dell’ America.  92 

Cuoi . 

Frutto  del  l’ Indie  Orien¬ 

Coca  Orientales, 

Frutti  dell’ Indie  Orienta¬ 

tali.  106 

li. 

91 

Cucubalus . 

Spezie  di  Pianta.  106 

Coccothraufies . 

Uccello  d’  Italia  ,  e  di 

Cuculus. 

Cuculo.  106 

Germania. 

93 

Cuc umer  ,  feu  cacumi s , 

Cocomero.  106 

Cochinilla  . 

Picciolo  infetto. 

91 

Cucumis  afinintts. 

Cocomero  falvatico.  106 

Cocblearia . 

Pianta  marittima. 

93 

Cucurbita . 

Zucca.  107 

Cobine . 

Albero  de’  Paefi  Conni- 

Culex . 

Zanzara.  107 

bali  nell’America. 

94 

Cumrnoides . 

Spezie  di  Pianta.  107 

Cola. 

Frutto  di  Guinea. 

94 

Cumtnum . 

Cornino.  107 

Colcbicum . 

Spezie  di  Pianta. 

94 

Cunkulus , 

Coniglio.  108 

C  olias . 

Spezie  di  Petce. 

94 

C un  tur , 

Spezie  di  Aquila,  ovvero 

Colla  Taurina. 

Colla  fatta  con  cartilagi 

Uccello  di  preda  dell* 

ni  ,  e  nervi  di  Bue. 

94 

America.  10S 

Colocafia. 

Pianta  acquatica . 

94 

Cupreffus . 

Ci  predo.  iq8 

Colocyntbìs  . 

Pianta  deli’ Indi?. 

94 

Curcas . 

Frutto  dell’  America .  108 

Colopbonia . 

Colofonia . 

94 

Cure  alio. 

Gorgoglione.  108 

Colubri . 

Uccelletto . 

95 

Cufcuta. 

Spezie  di  Pianta  .  108 

Colubrinum  lignum * 

Radice  di  un’ Albero  deh 

Cyanus  . 

Spezie  di  Pianta  ,  10S 

ifole  di  Zeilan. 

9) 

Cyclamen , 

Pan  porcino.  109 

Colutnba . 

Colombo. 

91 

Cydonia . 

Cotogno.  109 

Colutea . 

Arbofcello  di  Giardini. 

91 

Cygnus . 

Cigno.  109 

Concba  Venerea. 

Picciolo  gufcio . 

91 

Cymbalaria . 

Spezie  di  Linaria.  10,9 

Congcr . 

Pefce  di  Mare. 

95 

Cynocepbalus. 

Spezie  di  Scimia  dell’ 

Contrajerva. 

Radice  di  una  Provincia 

Etiopia  .  1  io 

del  Perù . 

91 

Cynocrambe . 

Mercordla  falvatica.  no 

Convolvulus . 

Campanella . 

96 

Cynogloff um . 

Lingua  di  Cane,  no 

Conyza. 

Spezie  di  Pianta . 

96 

Cynorrhodos . 

Rofa  canina.  no 

Copal . 

Refina  dura  di  Albero. 

96 

Cyperoides  . 

Pianta  acquatica.  no 

Copaxocoti  » 

Albero  dell’America. 

96 

Cyperus. 

Pianta  divifa  in  molte 

Coquo. 

Noce  dell’  Indie, 

96 

fpezie.  m 

Corallina . 

Spezie  di  fchiuma  attac 

- 

Cyprinus. 

Carpione.  ns 

cata  agli  (cogli  del 

Cytifo-Genifia , 

Arbofcello  di  Spagna,  in 

mare. 

97 

Cytif «x . 

Citifo.  m 

Coralloide s  . 

Pianta  marittima. 

97 

Corallum . 

CoraPo . 

97 

Corcborus .  £ 

Pianta  di  Giardini . 

5>S 

u 

Corculus. 

Infetto  acquatico . 

98 

Coriandrum  »  \ 

Coriandro. 

9S 

Y'\A#yli. 

Datteri.  m 

Cor-indum. 

Pianta  di  due  fpezie. 

99 

I  J  Damafonìum. 

Spezie  di  Pianta.  m 

Corìs. 

Pianta  bada,  che  nafce 

Danta . 

Dante.  112 

verfo  Monpcllier. 

99 

Datura. 

Pianta  dell'America.  112 

Cornalina . 

Corniola . 

99 

Daucus  Cri  tic  us. 

Pianta  di  Candia  .  112 

Cor  nix. 

Cornacchia . 

99 

Daucas  vulgaris. 

Carota  falvatica.  n: 

Corna  Ammoni». 

Spezie  di  Pietra . 

99 

Daullontas . 

Arbofcello  dell’  A  merica  .  n  3 

Cornus  . 

Corniolo. 

99 

Delphi  nium . 

Confolida.  n^ 

Corona  Imperi  ali  s. 

Corona  Imperiale. 

100 

Delpbìnus . 

Delfino .  j  1 3 

Corona  folis. 

Girafole . 

100 

Dens  Canis. 

Dente  di  Cane.  113 

Coronilla . 

Arbolcello  di  Spagna . 

100 

Dens  Leonis . 

Dente  di  L  one .  113 

Coronopus  . 

Corno  di  Cervo. 

100 

Dentalium. 

Picciolo  nicchiofulle  ru¬ 

Corruda  . 

Sparagio  falvatico. 

100 

pi  predo  al  Mare  .  114 

Cortex  Caryophyllatus . 

Scorza  di  un’ Albero  dell’ 

Dentaria . 

Pianta  di  varie  fpezie.  114 

Ifola  di  Madagafcar. 

IOI 

Dentaria  Orobancbe 

Pianta  divifa  in  tre  fpe- 

Cortex  Vvinteranus . 

Cannella  bianca. 

IOI 

zie.  115 

Cortuja. 

Pianta  odorifera . 

IOI 

Dentellaria . 

Dittamo  di  Candia .  115 

Coru . 

Albero  dell’  Indie. 

l-OI 

Diblamus  Creticus. 

Spezie  di  Pianta  .  1  14 

Corvus . 

Corbo. 

IOI 

Digit  alis . 

Spezie  di  pietra  preziofa .  1 1 5 

Corvus  aquatìcus . 

Corbo  acquatico. 

IOI 

Dionyfia . 

Spez:e  di  garofano  falva- 

Corylus . 

Mocciuolo . 

IOI 

Diofantbos . 

tico.  115 

Cor. 

Cote . 

102 

Spezie  di  Arbofcello.  1 1.5 

Coffus. 

Verme  di  legno. 

102 

Diofpyros. 

Feccia  metallica.  116 

Cofius . 

Radice  di  più  fpezie . 

102 

Diphryges  . 

Spezie  di  Pianta.  116 

Cofius  bortorum . 

Spezie  di  Tanelìa . 

102 

Dipfacus. 

Spezie  di  pietra  preziofa .  115 

Cotinus . 

A;  bofcello. 

y-2 

Dip/as . 

Serpentello  dell’Affrica 

Cotula . 

Spezie  di  Pianta. 

102 

e  dell’Arab:a.  116 

Cotula  fosti  da. 

Sp-zìe  di  Camamilla. 

IOJ 

Doronicum . 

Pianta,  che  nafce  nelle 

Coturnix . 

Quaglia. 

IO* 

Montagne  degli  Sviz¬ 

Cotyledon. 

Spezie  Ji  Pianta. 

IO; 

1 

zeri,  ed  in  altri  luoghi.i  16 

Courbari. 

Spezie  di  gufcio  della  Ci¬ 

Dorycnium . 

Pianta,  che  nafce  verfo 

na  . 

1:0  3 

Monpelier,  ed  in  altri 

Crabro . 

Calabrone. 

105 

luoghi.  116 

350 

Draba. 
braco  tArbor. 

Draco  Mariiius . 

Dracunculus . 
Dracunculus  efculentus . 
Drakena  radix  . 

Dronte . 

Dryinus. 

Dulcatnor. 

Durio . 


EBer.us. 
Ebulus. 

Ecb'tnomelocattos  . 

Ecbinopus . 

Ecbinus  marititi s . 
Ecbittus  terrejìris . 
Ecbìum . 

Elaps . 

alatine . 
E/eaterium  . 


JE/ew? . 


Elephas . 
Elicbryfum  . 


Emerus . 
Emeu . 


Empttrum. 
Encauflum  , 
Endivia , 
Epsr/anus. 
Epbedra  . 


Epbemeron . 

E-pimediuin. 

Epithymum. 

Equifetum . 

Equus . 

Er  avviti . 

Eretria  Terra , 

Erinacea .. 

Erinaceus . 

Eruca  . 

Eruca  ,  feti  Bruchus  ,  feti 
Campa . 

Erucago . 


Eruum . 
Eryngium  . 
Eryfimum . 
Erythrivus. 
Efcbara. 

Efu/a . 

Ett  alche. 

Evonyrnus . 
Eupatorium . 
Eupborbium . 


Eupbrafia « 


Indice  de’  Nomi 

Pianta  di  Linguadoca.  u6 
Albero  grande  deli’ Indie.  1 16 
Dragone . 

Dragontea . 

Spezie  di  Abrotano. 

Radice  del  Perù. 

Uccello  dell' Indie  Or 
tali . 

Spezie  di  Serpente. 

Pianta  acquatica . 


Latini 


die. 


E 


Ebano. 

Ebbio . 

Cardo  dell’ Indie  Occi 
dentali . 

Spezie  di  Pianta . 

Riccio  marino. 

Riccio. 

Spezie  di  Pianta . 

Spezie  di  Serpente  dell’ 
Itola  di  Lemnos. 

Spezie  di  Linaria. 

Scorza  dell’ Indie  raflo- 
migliante  alla  Chirn 
China  . 

Spezie  di  retina  di  un’  Al 
bero  dell’  Etiopia  ,  e 
dell’  Arabia. 

Elefante. 

Pianta,  chenafcein  Un. 
guadoca ,  e  preffo  Mon- 
pelier . 

Spezie  di  Arbotcello. 

Uccellograndedell'  itole 
Moluche  nell’ Amari 
ca . 

Spezie  di  Pianta. 

Smalto. 

Indivia . 

Pefciolino  di  Mare. 

Pianta,  che  natee  nelle 
Valli  del  Monte  Olim¬ 
po  ,  e  nella  Schiavo- 
nia. 

Spezie  di  Motca . 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Culcuta. 

Pianta  rafTomigliante al¬ 
la  coda  di  un  Cavallo. 

Cavallo. 

Picciolo  Ricino  dell’ A 
merica. 

Terra  argillofa. 

Spezie  di  Arbotcello. 

Pianta,  che  nalce  in  If 
pagna. 

Frutto  dell’  Indie. 

Ruchetta . 

Bruco. 


Pianta,  chenafcein  Lin 
guadoca,  e  nei  contor¬ 
ni  di  Monpelier. 
Rubiglia . 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Pianta. 

Barbio. 

Pianta,  chenafcein  fon¬ 
do  del  Mare.  125 

Efula.  125 

Albero  raflomigliante  al 
Cedro.  125 

Futaggine.  125 

Eupatorio.  126 

Gomma  refinofa  di  un’ 
Albero  della  Libia,  o 
dell’Affrica.  126 

Eufralia.  126 


Il  6 

y  ^ba . 

Fava .' 

126 

J,7 

JT  Ftba  purgatrix . 

Spezie  di  fava  dell’ Ame- 

117 

rica  . 

127 

117 

Faba  Sanili  Ignatii . 

Fava  di  Sant’Ignazio. 

127 

n- 

F ab ago. 

Pianta,  che  coltivafi  in 

117 

Parigi  nel  Giardino 

117 

• 

del  Re. 

127 

117 

Faber . 

Pefce  marino. 

f 

127 

Fieces  Vini. 

Feccia  di  Vino. 

127 

1 18 

F agata . 

Frutto  dell’ Indie. 

127 

F agonia . 

Pianta  di  Candia  . 

127 

Fagopytum  '. 

Saggina . 

127 

Fagus . 

Faggio.  _ 

128 

Falcine  II  us. 

Spezie  di  Airone. 

I2S 

1 1 S 

Falco . 

Falcone. 

125 

1  iS 

Faltrank . 

Mefcuglio  delle  principa- 

li  erbe  vulnerarie. 

128 

118 

Forra. 

Pefce  di  acqua  dolce. 

I2S 

1  iS 

Felii. 

Gatto. 

I2S 

II 9 

Fermentimi . 

Lievito . 

12  9 

11 9 

Ferrum . 

Ferro. 

12  9 

1 1 9 

Ferrum  equinum , 

Ferro  di  Cavallo. 

129 

t 

Gerula.  ' 

Ferula. 

129 

il  9 

Feluca. 

Feftuca. 

1*0 

119 

Fiutola . 

Pefce  di  Mare. 

1*0 

F  ice  àula . 

Beccafigo . 

1*0 

a 

Ficus . 

Fico. 

1*0 

120 

Ficus  Indica . 

Fico  dell’ Indie  - 

1*0 

1- 

Fi  lago. 

Spezie  di  Pianta. 

1*0 

Filipendula . 

Spezie  di  Pianta. 

I*t 

120 

Filix . 

Felce, 

151 

120 

FU icu la . 

Pianta  di  molte  fpezie. 

1*1 

- 

Flos  Mdonìs . 

Spezie  di  Ranuncolo. 

I*t 

- 

Flos  Cofìantinopolitanus  « 

Fiore  di  Coflantinopoli . 

1*2- 

120 

Fceniculum. 

Finocchio . 

i*a 

121 

Fcenum  Gracum. 

Spezie  di  Pianta. 

1*2 

t 

Forficula. 

Piccolo  Infetto. 

1*2 

Formica . 

Formica . 

I** 

121 

Fragaria. 

Fragola . 

I** 

121 

Frambdfia. 

Spezie  di  frutto. 

I** 

121 

Fr ungula . 

Spezie  di  Arbotcello. 

I** 

122 

F  raxi  ne  Ila . 

Fraflìnella . 

i*4 

122 

Fraxinus. 

FrafTino. 

1*  4 

k 

Eringi  Ila . 

Fringuello , 

i*4 

F  rittillaria. 

Spezie  di  Pianta. 

i*4 

Fucus. 

Calabrone. 

i*4 

122 

Fucus. 

Genere  di  Pianta. 

i*4 

122 

Fulica . 

Folaga . 

i*5 

122 

Fuligo  . 

Fuliggine . 

1*$ 

122 

Fumaria . 

Fummofterno . 

i*5 

Fungus » 

Fungo. 

i*5 

12* 

Fungus  campefìris  ofculentus 

Fungo  ufitato  nei  mani 

\m 

12* 

caretti. 

1*6 

I  »  i 

Fungi  vermi  s  &  efe talenti . 

Prugnuolo. 

1*6 

12* 

Furfur . 

Crufca . 

1*6 

12* 

Furo. 

Furetto . 

1*6 

12* 

1  V 

12* 

G 

12* 

124 

\Agates . 

Pietra  bituminofa  di  Eu- 

124 

VJT. 

ropa. 

1*6 

Galalite  s . 

Pietra  di  Alemagna. 

1*6 

Galanga , 

Radice  dell* Indie. 

1*6 

Gaibanum. 

Galbano . 

1*6 

124 

Galega  . 

Spezie  di  Pianta. 

i*7 

I24 

Galeopjts . 

Pianta  rafTomigliante  al 

125 

Marrubio. 

1*7 

I25 

Galgulus . 

Uccelletto  dei  Bofchi. 

i*7 

125 

Galla . 

Èfcrefcenza  ,  che  nafee^ 

Gallina . 

Gallinola . 
Gallinula  aquatica 
Gallium . 

Calili s  . 

Garagay , 

Garum. 

Gebuph . 

Genetta. 

Genipa . 


fopra  una  Quercia  di 
Levante.  1*7 

Gallina.  15S 

Spezie  di  Corvo.  1 

Uccello  acquatico.  i*S 

Spezie  di  Pianta  .  1  jS 

Gallo.  1 *9 

Uccello  di  rapina  dell’ 
America.  1 *9 

Salamoja.  1  *9 

Albero  dellTfola  di  Su¬ 
matra.  1 *9 

Animale  quadrupedo.  1*9 

Albero,  allignante  nelle 
Itole  dell’America.  1*9 

Ce- 


Genìfla  . 
Geniflclla . 
Genziana . 
Geranium . 
Geunt. 

Girafol . 


Gladiolus . 
Giani s . 
Glaucium . 
Glaux . 


Glis . 

Globularia. 


G  lofi °Pe  trai 

Glutinum . 
Glycyrrbifa . 
Gnaphalium . 
Gobius . 
Goffampìnus . 
Graculus . 

Gramen . 
Granatila. 

Granai . 

Granatui . 

Gratiofa . 

Grifcallus . 
Grojjularia . 

Gruf. 

Or  ut  ut» . 

Gryllus . 

Guacatene . 

Guajacana. 
Guajacum. 
Guainumbi . 
Guanabanus 

Guao . 

Guaraquìmymìa  i 
Guayava . 

Guytis . 

Gammi  jtrabicum . 
Gammi  Gatta. 

Gammi  Senegai. 

Gypfum  crudum<, 


Herfbafcon . 

Uacub  . 

H&matites . 
tìeemorrhous . 

Hacrmia . 

Halec . 

Halica . 

Halimus . 

Marmala . 

Medera . 

Hedera  temprisi 
Hedypnois . 

ile  dy farti)» . 

Medenìum . 

Meli  an  tbe  munì . 
Hdiantbemum  tubero f uro . 
ileliotropìum . 

Meliotropius  Gemmai 
Hellcborine. 

llelleborus  viger... 


Indice  de*  Nomi  Latini. 


Pianta  di  Giardini.  159 

Pianta  di  Bofchi.  139 

Genziana.  159 

Spezie  di  Pianta  .  140 

Pianta  allignante  tulle  Al¬ 
pi,  e  ne’ Bofchi.  140 

Pietra  preziofa  di  Egitto , 
di  Arabia ,  e  di  altri  luo¬ 
ghi.  140 

Ghiaggiuolo.  140 

Pefce  grande  diFiume.  140 
Pianta  marittima.  140 

Pianterella,che  nafee  tul¬ 
le  rive  del  Mare  di  Ze¬ 
landa,  e  d’Inghilterra  ,  141 
Ghiro.  141 

Pianta  ,  che  nafee  in  Lin- 
guadoca ,  in  Italia ,  in 
Germania.  141 

Dente  impietrito  ,  che 
trovali  in  Malta.  141 

Glutine.  141 

Logorizia.  141 

Pianta  marittima.  142 

Ghiozzo.  142 

Albero  dell' Indie  T  141 

Gazza.  142 

Dente  di  Cane!  142 

Fior  della  Paflione.  14? 

Pianta  dell’America.  14? 

Granato.  143 

Spezie  di  Pianta.  14? 

Sorta  di  Uccello.  14$ 

Uvafpina.  143 

Gru.  144 

Vena  mondata  dalla  buc¬ 
cia.  144 

Grillo.  144 

Piantetela  della  nuova 
Spagna.  144 

Albero  grande  foreftiero,  144 

Legno  Santo,  144 

Uccello  del  l’ Indie .  145 

Albero  grande  dell’  In¬ 
die.  145 

Albero  dell’ Indie  Occi¬ 
dentali.  745 

Arboscello  del  Braille .  145 

Albero  dell’ Indie.  145 

Albero  del  Brafile.  145 

Gomma  Arabica  .  145 

Gomma  refinofa  dell’ In¬ 
die  .  14 6 

Gomma,  cheefcedaun 
Albero  dell’ Affrica.  146 

Gettò  crudo.  146 


Helleborus  uìger  Hippocratis . 

Hemionitis . 

Hepatica. 

Hepatus . 

Herba  Joannis  Infantile 

tìerba  lanuginofa 

Herba  Molucana'. 

Herba  'Parti. 

Herba  Trientalis . 

Herba  T riattatisi 
HermodaRylus . 

Herniaria . 

Hejperts . 

He  ti  eh. 

Hìeracium . 

Higuero . 

Himantopus .’ 

Hippocampus . 

Hippocaflanum  ; 
Hippolapatbum . 

Wppolìtbus . 

Ilippopbaes . 

Hippopotamus .’ 

Hippurui . 

Hircus.  Caper.  Capra".  Hv- 
dus .  Capella  • 

Hirudo . 

Hirundo . 

Hifprdula . 

Hobus . 

H<edus  « 

Holli . 


Holofleon . 
Ho  lofi  e  um . 
Holotburia  . 

Homo. 
Hordeum . 
Horminum  » 


Radice  di  Virginia.  14 6 

Spezie  di  Cardo  dell’ In¬ 
die.  14  6 

Amatita .  146 

Serpente  picciolo  dell’ In¬ 


die.  147 

Picciolo  frutto  dell’ In¬ 
die.  147 

Aringa.  147 

Spezie  di  cataplalmo.  147 
ArbofceLlo  marittimo.  147 
Spezie  di  Pianta.  147 

Ellera.  147 

Ellera  terreflre.  148 

Pianta  raffomigliante  al¬ 
la  Cicorea  falvatica.  14S 
Pianta  di  luoghi  monta¬ 
ni.  148 

Enula,  14S 

Pianta  dei  Bofchi.  149 

Pianta  degli  Orti.  149 

Giratole.  749 

Eliotropia.  149 


Pianta  di  luoghi  monta¬ 


ni. 

Elleboro  nero. 


149 
3  59 


Hortulanus 
Huart . 

t 

Hyacintbus  Gemma . 
Hyacintbus  Pianta. 
Hyacintbus  Indicus . 
Hyboucoubu ,  &  C aramene  » 
Hydrargyrus » 

Hydrocotyle . 

Myofciamus . 

Hypecoum . 

Hypsricum . 

Hypocijìis . 

Hyffopus . 

Hyvera  petra. 


Hyftrix . 
Hyvourabe  » 


J^ibotapita . 
Jaca. 

Jacapucajo . 
Jctcu&tnda . 


Elleboro  nero  d’Ippocra- 


te.  150 

Pianta  fimile  alla  lingua 


di  Cervo, 

350 

Epatica. 

150 

Pefce  grotto  di  Mare. 

150 

Pianterella  della  nuova 

Spagna. 

150 

Pianterella  del  Brail¬ 

le. 

750 

Pianta  della  nuova  Spa¬ 

gna-  . 

153 

Spezie  di  Pianta. 

3  S  3 

Pianta  di  luoghi  monta- 

ni . 

I5I 

Spezie  di  Viola. 

15I 

Ermodattilo. 

15* 

Pianterella  allignante  ne 

« 

luoghi  lecchi ,  efabbio 

U 

nofi . 

151 

Pianta  di  Giardini. 

152 

Spezie  di  Rapa  dell’  Ame- 

rica . 

152 

Spezie  di  Pianta, 

152 

Albero  grande  della  nuo¬ 

va  Spagna. 

352 

Uccello  acquatico. 

752 

Cavallo  marino. 

152 

Caftagno  deli’ Indie. 

152 

Spezie  di  Lapazio. 

35? 

Pietra,  che  trovali  negl 

b 

inteftini,  0  nella  vefei. 

ca  dal  Cavallo. 

155 

Pianta  ,  che  nafee  pretto 

il  Mare, 

15? 

Cavallo  marino. 

35? 

Pefce  di  Mare. 

3  54 

Becco. 

354 

Mignatta.  J55 

Rondine.  3  54 

Pianta  allignante  ne’  luo¬ 
ghi  lecchi ,  editerò.  155 
Spezie  di  Pruno  dell’ In¬ 
die  Occidentali.  155 

Capretto.  *55 

Spezie  di  Balfamo,  cava¬ 
to  da  un’Albero  dell’ 
America.  U5 

Pefce  del  Nilo.  355 

Spezie  di  Piantaggine.  155 
Corpi  marini  poRi  fra  Te 
Piante  animali.  155 

Uomo.  155 

Orzo.  156 

Pianta  raflòmigliante  al¬ 
la  Salvia.  1.56 

Ortolano.  156 

Uccello  acquatico  di  Ca¬ 
nada  . 

Giacinto. 

Giacinto. 

Tuberofo. 

Frutto  Americano. 

Argento  vivo. 

Pianta,  che  nafee  nelle 


157 

357 
1 57 
1 57 
U7 
157 


Paludi . 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Pianta. 

Iperico . 

Spezie  di  Orobanche. 

Ifopo. 

Pietra  nera  ,  che  trovali 
nell’Italia,  e  Germa¬ 
nia.  160 

Forcofpino.  160 

Albero  grande  del  Brail¬ 
le.  1 6& 


158 

15  9 
359 
3  59 

159 


Albero  del  Braille;  3 60 

Albero  grande  dell’ In¬ 
die.  160 

Albero  dell’America.  16 1- 

Albero  dell’ Indie.  161 

G  g  2  /*- 


3*2 

Jacea . 

Jacob  ita . 
Jacua-Acanga  . 

J  a  cu  lus. 

Jade. 

Jalap . 

Jambolones . 
Jambos . 

Jangomas . 
Janipaba . 

Japarandiba  , 
Ja/minum . 

Jafpis . 
lberis . 

Ibis. 

Jcbneumon  l 

Jcbtbyocolla , 

Jlex . 

Ulecebra . 

Imperatoria , 
Indicum . 
lnd'tgo . 

Jonthalajpi . 

/ori . 

Jpecacuanba . 

Iris  nojlra. 

Iris  Fiorentina . 
Ifatis ,  feu  Glafium . 
Jujuba. 

J  ulis . 

J un  cago . 

J  uncaria. 

Jungus. 

Juniperus . 
Juniperus  Arbor  K 
Jttripeba . 
hnix . 


K^'  * 

Karabè ,  Carabi  < 

Keiri . 

Kotmia . 

Kinakina. 


LAbrufca. 
Laburnum . 

Zdrrrf . 

Lucertus . 

Lacbryma  Job ., 

Lailuca . 

Lodanum ,  o  Labdanum 


tLagopus . 

Lagopus  avis . 

Lamium . 

Lampetra . 

Lampfana . 

Lana  f ucci  da. 
Lapatbum., 

Lapatbum  fanguineum  „ 
Zrtp/J  Anguium  . 

Lapis  Bononienfu . 
Lapis  crucifer . 

Lapis  byflericus. 

Lapis  Judaicus. 


Indice  de’ Nomi  Latini. 


Pianta  dei  Prati .  161 

Spezie  di  Pianta .  161 

Pianta  del  Brafile.  i6i 
Pefce  di  acqua  dolce.  161 
Pietra  dell’ Indie  Orien¬ 
tali,  161 

Radice  dell’ Indie,  Occi¬ 
dentali.  162 

Arbofcello  dell’Indie.  162 
Frutto  dell’ Indie.  162 
Albero  dell’ Indie  .  162 

Albero  grande  del  Brafi¬ 
le,  J  6Z 

Albero  del  Brafile.  162 
Gelfomino  piccolo.  162 
Diafpro.  1 63 

Spezie  di  Pianta.  16; 
Uccello  acquatico  di  Egit¬ 
to .  163 

Tono  di  Egitto,  oTopo 
d’india.  163 

Colla  di  Pefce.  1 63 

Elee.  f6 4 

Spezie  di  piccola  Sempre- 
viva.  164 

Pianta  di  Montagne.  164 

Indaco.  164 

Sugo  cavato  dall 'Anil%  164 

Spezie  di  Pianta.  164 

Liquore  rifiorante  del 
Giappone.  165 

Radice  dell’America.  165 

Spezie  di  Pianta.  1 66 

Radice  di  Fiorenza.  1 66 

Guado.  1 66 

Giuggiuola.  j  66 

Pefciolino  del  Mare  A- 
driatico.  16  7 

Pianta  delle  Paludi.  167 

Spezie  di  Robbia.  16 j 

Giunco.  167 

Ginepro.  167 

Albero  dell*  Affrica  .  167 

Spezie  di  Arbofcello.  168 

Uccelletto.  16S 


K 

Pianta,  che  nafee  prefio 
il  Mare  ne’Paefi  cal¬ 


di.  16S 

Ambra  gialla ,  o  Elet¬ 
tro.  ió8 

Viola.  169 

Pianta  d’Italia.  \6y 

Albero  del  Perù.  169 


Lapis  Lazuli . 

Lapis  nepbriticus . 

Lapis  petracorius . 
Lapis  Tbrigius. 

L  apis  Samius . 

Lapis  Sanguinali s . 

Lapis  Sarcenagenfis . 

Lapis  Scbiftus . 


Lapis  Serpenti: . 


Lapis  fpecularis . 

Lapis  fpongit . 

Lapis  variolt , 

Larix. 

Larus . 

Lajerpitium  . 

Later . 

Latbyris. 

Latbyrus . 

Lavandula . 

Lavar  et  us. 
Laveronusl 
Lavigum , 

Laureola. 
Laurocerafus . 

Laurus . 

Laurus  Alexandria , 
Leader  • 

Lens . 

Lenticula  paluflris . 
Lentìfcus. 

Leo. 

Leo  Cancer. 

Leo  mariniti. 

Leopardus . 
Leontopetalon . 

Lepas. 

Lepidium . 

Lepras . 
j^epus . 

Lepus  mariniti. 


Letcbi . 


L 


Lambrufca.  1 69 

Albero  di  luoghi  monta¬ 
ni..  1 69 

Lacca.  170 

Lucertola.  170 

Lagrima  di  Giobbe.  170 

Lattuga.  1 7 1 

Materia  gommofa  di  Ci¬ 
pro,  Candia,  Grecia, 
e  Italia.  171 

Erba,  fpezie  di  Trifo¬ 
glio.  1 7 1 

Uccello  dell’ Alpi.  172 

Spezie  di  Pianta.  172 

Lampedra.  172 

Pianta  di  Giardini .  J72 

Lana  di  Pecora.  173 

Lapazio.  173 

Pianta  di  Giardini.  173 

Pietra  di  Serpenti.  173 

Pietra  di  Bologna.  173 

Pietra  diCompofiella  in 
Ifpagna.  174 

Pianta  della  Nuova  Spa¬ 
gna.  174 

Pietra  della  Giudea.  174 


Leucantbemum . 
Leucojum . 
Levifticum . 
Lìbanotis . 

Lichen . 


Lìgniperda . 

Lignum  Aloe  si 
Lignum  Aquila: , 

Lignum  Brafilianum , 
Lignum  Ci  tri. 

Lignum  Corallìnum . 
Lignum  Ferri. 

Lignum  Indicum: 
Lignum  Molucenfe . 

Lignum  ‘ÌJepbriticum. 
Lignum  Rbodium. 
Lignum  Violaceum . 
Ligulìicum . 


Ligu/irumc 
Ltlac . 


>74 

>74 

>74 

>74 

>74 

>74 


Lapìslazzalo.’ 

Pietra  della  Nuova  Spa' 
gna. 

Spezie  di  Marcaffita. 

Pietra  di  Cappadocia . 
Pietra  deli’ Itola  di  Sa¬ 
mo. 

Spezie  di  Diafpro  della 
Nuova  Spagna. 
Pietruzzola  di  Grenoble 
in  Delfinaro.  17. 

Pietra  dell’  Affrica  ,  di 
Spagna  ,  e  di  altri  luo¬ 
ghi-  >75 

Pietra,  che  fi  trova  nella 
tefta  di  un  Serpente 
dell’America.  17  j 

Pietra  ,  che  fi  trova  ne’ 
contorni  di  Parigi.  175 
Spezie  di  Pietra.  175 

Pietra  raffomigliante  al 


Piafpro  verde, 
Larice. 

Uccello  aquatico. 


>75 

>75 

>75 


176 

176 

j7ó 

176 

176 

176 
> 77 
>77 
>7 7 
>77 

177 
I7S 
17S 
>78 
17S 

178 

>79 


Pianta  della  Provenza.  176 
Mattone . 

Spezie  di  Titimaglio  . 
Pianta  di  Giardini. 

Spigo,  _ 

Pefce  di  Fiume. 

Pefce  di  Mare. 

Picciolo  gufeio  di  Mare . 
Spezie  di  Pianta. 

Arbofcello  di  Giardini. . 
Lauro,  o  Alloro. 

Spezie  di  Pungitopo. 
Lendini , 

Lente . 

Pianterella  acquatica. 
Lentifchio, 

Lione. 

Spezie  di  Granchio  gran¬ 
de  di  Mare. 

Animale  anfibio  del  Ca¬ 
po  di  buona  Speran¬ 
za.  179 

Leopardo.  179 

Pianta  d’Italia ,  e  di  Can¬ 
dia.  179 

Gufeio  di  Mare.  179 

Spezie  di  Pianta.  1S0 

Pefce  di  Mare.  180 

Lepre.  i3o 

Pefce  di  Mare,  raffomi¬ 
gliante  alla  Lepre  ter- 
refire.  .  180 

Belliifimo  frutto  della  Ci¬ 
na.  i8q 

Spezie  di  Pianta.  180 

Viola.  i8q 

Spezie  di  Pianta  .  1  Si 

Pianta  di  luoghi  monta¬ 
ni,  181 

Spezie  di  mofcolo  ,  che 
fi  trova  fu  i  tronchi 
delle  Quercie  ,  e  dei 
.Faggi.  1  Si 

Piccolo  infetto.  iSi 

Legno  Aloè.  181 

Legno  di  un’Albero  dell’ 
Indie.  iSt 

Legno  del  Brafile.  iSr 

Legno  di  un'Albero  dell’ 
America.  182 

Legno  di  Corallo.  182 

Legno  dell’America.  182 
Legno  d’india.  1S2 

Legno  dell’  IfoleMoluc- 
che.  1S2 

Legno  Nefritico.  1S2 

Legno  di  Rodi.  iSz 

Legno  dell’  Indie .  183 

Pianta  allignante  ne' Pae- 
fi  caldi  tulle  Monta¬ 
gne..  183 

Liguftro.  1S3 

Arbofcello  di  Giardini,  j Ss 

Li - 


Lìliafphodcllus . 

Ltltaflrum 

Lilio-Hyacinthus 


Lilio-'lffarciff'us . 

* 

Liltutn . 

Lilìiùn  Conva Ilìum , 
Limax . 

Limodorum . 

Limone  s . 

Limonium . 

Linamentum . 
Linaria . 

Lìnaria  avìs. 
Lingua  Cervina 
Linum . 
Liquidambar . 

Litanthrax . 
Lithargyrus . 
Lithopbyton . 

Lìthtfpermum . 

Lo  c  ufi  a  . 

Loligo . 

Lolìum . 

Lonchiris . 

Lora . 

Lota. 

Lotus. 

Lucius . 

Lumbrici  terreni. 
Lunaria . 

Lunaria  Botrytis . 
Lupina s . 

Lupulus . 

Lupus . 

Lupus  marinasi, 
Lufcinia. 

Late  ola . 

Latra . 

Lycbnis . 

Lycbnìtes . 

Lycium . 


Lycoperdon . 
Lycoperfiton . 
Lycopodìum  , 


Lycopfis . 
Lycopus  . 
Lydìus  lapis . 
Lynx  4 
Lyra. 

Lyfimacbia . 


MMbovia  radix. 

Macba-mona . 
Macocquuer . 

Madrepora , 

Magalaize  - 
Magnes  . 

Mabaie  b . 

Majorana . 
Malibatbrum . 

Malachite  s . 

Malva . 

Malva  rofea. 

Malva  arborea . 


y  »  « 


Indice  de’  Nomi  JLatini 

Malus . 


Pianta fimile al  Giglio,  e 
all’ Asfodello .  1S3 

Pianra  delle  Alpi,  183 

Pianta  di  Giardini,  furrè- 
le al  Giglio,  ed  a!  Gia¬ 
cinto.  1S4 

Pianta  limile  al  Giglio, 
ed  al  Narcifo.  1S4 

Giglio.  184 

Fioralifo,  o Mughetto.  184 
Chiocciola.  '  184 

Spezie  di  Pianta.  185 

Limoni.  185 

Pianta,  che  nafce  in  luo¬ 
ghi  umidi.  1S5 

Fila.  ,  185 

Pianta  raflomigliante  al 
Lino,  ed  all’Elula.  185 
Fanello. 

Lingua  di  Cervo. 

Lino. 

Balfamo  fcaturiente  da 
un’  Albero  della  nuova 
Spagna . 

Carbone  di  terra. 

Litargirio . 


186 

186 

186 


186 

186 

187 


Pianta  attaccata  lugli  (co¬ 
gli  del  Mare.  187 

Pianra  in  luoghi  incolti .  187 
Cavalletta.  187 

Lolligine.  187 

Loglio.  1S7 

Pianta  limile  alla  Felce  .  18S 
Acquerello.  Vinello.  188 

Pefce  di  Fiume.  18S 

Pianta  di  prati,  e  di  col¬ 
line.  188 

Luccio .  188 

Vermi  di  terra.  188 

Spezie  di  Pianta.  188 

Pianterella  di  Montagne .  1 8 9 
Lupino.  189 

Spezie  di  Pianta.  189 

Lupo.  189 

Lupo  marino.  190 

Ufignolo.  190 

Pianra  di  Picardia .  190 

Lontra.  190 

Pianta  di  Giardini.  390 

Pietra  preziofa  della  Fran¬ 
cia.  19I 

Arbofcello,  che  trovali  in 
molte  parti  dellaFraa- 
cia .  19  j 

Spezie  di  Fungo.  191 

Spezie  di  Pianta.  191 

Spezie  di  molcolo,  oPian- 
ta  dei  Paefi  Settentrio¬ 


nali. 

Pianta  dì  Campi. 
Marrobbio  acquatico. 
Paragone . 

Cerviere . 

Pefce  di  Mare . 

Pianta  delle  Paludi . 


191 

191 

191 

192 
192 
192 
192 


M 


Mamanga , 

Manaca  , 

Manati . 

Manche  liniera 
Mandragora . 

Mangaiba  . 

Manga s . 

Mango fians . 

Mangoufie . 

Mangue. 

Manna . 

Manobi. 

Manus  marina , 

Marcafita . 

Marga . 

MargaritdC . 

Marmor . 

Marrtìbiaftrum . 
Marrubium ,  ftve  Trafii um . 
Martes . 

Marum , 


Maffic-ot . 

Mafiicbe . 

Mutrie  aria . 

Mays . 

Mecboacan , 
Medica . 

Medie  ago  . 
Mecium. 

Mei. 

Melampyrum . 

Mei  anteri  a . 

Melanurus . 
Mehantbus . 
Melica . 

Melilotus. 

Melis . 

Me  Uffa . 

Mehtites . 

Melo . 

Meloc  or  copali  v 
Melongena . 
Melopepo . 
Memphites . 

Mentba . 

Mentala  marina. 

Menyautbes . 
Mercuriale . 
Mergus . 
Merlacius  ! 
Merops . 

Merula . 

Mefpilus. 
Mefquitte . 

Meum,  /ve  Meu  . 


Radice  dell’America.  192 

Frutto  dell’  America  .  192 

Frutto  della  Virginia  in 

America .  199  Micbibicbi . 

Pianta  impietrita  nel  Ma¬ 
re.  193  Milium. 

Spezie  di  Aringa.  19 3  Millefolium . 

Pietra  di  Piemonte.  193  Millepedee. 

Calamita.  193  Milvus. 

Spezie  diCirìegio  falva-  Mimofa . 

tfeo .  194  Mini  am  » 

Majorana  .  1 94  Mify . 

Pianta  di  Cambaja  nell’  Mola. 

Indie  194  Moldavica... 

Spezie  di  Diafpro.  195  Molla. 

Malva.  .  195  Molucca . 

Pianta  di  Giardini. _  195  Moly. 

Arbofcello  di  Giardini.  195  Molybdoydes. 


Tt1-) 

3  J  3 

Melo."  195 

Arbofcello  del  Braille.  196 
Arbofcello  del  Brafiìe.  196 
Pefce  di  Mare  dell’Ame¬ 
rica  .  3  96 

Albero  dell’ America .  396 

Mandragola.  196 

Albero  del  Braille.  397 

Albero  grande  nell’Indie .  1 97 
Frutto  deiPIndie.  397 

Animale  dell’ Indie.  197 

Albero  dell’ Indie  Occi¬ 
dentali.  197 

Manna.  198 

Frutti  del  Braille.  198 

Pianta  di  Mare  colla  figu¬ 
ra  di  una  mano,  39S 

Marcaflita.  198 

Spezie  di  pietra  di  Ger¬ 
mania.  199 

Perle.  199 

Marmo.  zoo 

Spezie  di  Pianta.  zoo 
Marrobbio  bianco.  200 
Martora.  200 

Pianta,  che  nafce  verfo 
Tolone ,  ed  altri  luoghi 
di  Francia.  200 

Piombo  calcinato  col 
fuoco.  20IÌ 

Maftice.  201 

Matricale.  201 

Frumento  di  Turchia.  201 
Radice  dell’ America.  201 
Pianra  di  Linguadoca, 
Provenza,  e  Deificato  .202 
Pianta  di  Campi.  202 
Pianta  di  luoghi  montani. 202 
Mele.  202 

Pianta,  che  nafce  fra  r 
Frumenti.  203 

Pianta  minerale  della  Ci- 


2C3 

203 

203 

204 
204 
204 
204 


Jicia. 

Pefce  di  Mare. 

Spezie  di  Pianta. 

Saggina. 

M-fililoto  . 

Talfo. 

Meliffa . 

Pietra  bigia  di  miniera 
metallica.  204 

Popone.  204 

Frutto  dell’  Indie.  205 

Spezie  di  Pianra.  205 

Spezie  di  Zucca.  205 

Spezie  di  Pietra  di  Alaba- 
ftro  dell’Arabia.  205 

Menta.  205 

Spezie  di  Mignatta  di 
Mare.  206 

Pianta  delle  Paludi.  20 6 

Mercuriale.  206 

Smergo.  206 

Pefce  di  Mare.  206 

Uccello  grande  di  Can- 
dia .  207 

Merio.  207 

Nefpolo .  207 

Albero  dell’America.  207 

Pianta,  che  nafce  filile 
Montagnedi  molti  luo¬ 
ghi  della  Francia.  207 

Animale  quadrupedo  dell’ 
America  Settentrionale.  207 
Miglio .  208 

Pianta  di  luoghi  incoiti.  208 
Centogambe.  2©  8 

Nibbio.  208 

Senfitiva.  2-0S 

Minio.  t  209 

Materia  minerale..  209 

Porco  di  Mare  .  209 

pianta  di  G’ardini  .  209 

Albero  del  Perù..  209 

Spezie  di  Pianta.  209 

Spezie  di  ag’io.  209 

Spezie  di  Mimo.  210 

G  g  3  Mo- 
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Momordica . 
Monoceros. 
Morhua . 

Moringa . 

Morina. 


Morìon. 

Morottbus . 

Morus . 

Mofchata . 

Mofcbatellìna , 

Mofcbus . 

Motacilla  t 
Moxa , 

Mucuna . 

Mugli , 

Mullus . 

Mulus . 

Mutria  . 

Mungo . 

Mure??  . 

Mus . 

Mus  araneus , 

Mufa . 

Mufca . 

Mufcari . 

Muf ripeta  f 

fAuf ripula , 

Mufculus , 

Mujcus  arboxsus  . 
Mufcus  terrefirìs  repens 
Mujìela . 

Mujìclus . 

‘Mujlum . 

Myagrum  . 

Myojotis  . 

Myofurps . 

Myrmicaleon  „ 

Myr  oboi  ani . 

Myrrha . 

Mynkis . 

Mirti  danum . 

Myrtus  , 
piyrns . 

Mytulus  . 


NJpellus  , 

Mapbta . 

’Maptts . 

'Marrife-leucojum . 
A^arriffuj . 

’MarcijJus  Juncifolius  , 
TSl^ar dus  Celtica. 

Klardus  Indica. 
"Marvval . 

T^aji  urti  urti . 

“M ajìurtium  aquuticutn. 
'Matrix . 

'h [a  u  ti/us . 

Magando . 

'Mepcta. 

'Merlta  • 

"Mbantbi . 

'M.bamdui. 

'M'ieotiana . 

"Midus  avìs., 

"Migrila . 

'M'wbo. 

K>fi- 


Indice  de’ Nomi  Latini. 


Spezie  di  Pianta  .  210 

Liocorno.  210 

Merluzzo,  210 

-Albero  dell 'Indie.  210 

Pianta,  ebe  coltivali  iti 
Parigi  nelGiardmodel 
Re.  210 

Spezie  dj  Alabattro  dell’ 
Indie,  e  di  altri  Paefi.  210 
Pietra  tenera  di  Sattonia  .211 
Getto .  211 

Noccmofcada .  211 

Pianta^ di  Prati,  211 

Mufchio.  212 

Cutrettola.  212 

Bambagia  della  Cina.  212 
E’  una  fpezie  di  fagiolo 
dell'America.  212 

Muggine.  213 

Triglia.  213 

Mulo.  213 

Mummia.  213 

Seme  dell' America.  213 
Pefce  con  gufeio,  fpezie 
di  porpora.  214 

Topo .  ^  214 

Speziedi  piccioIoTopo.  215 
Arbofcello  dell’ Indie.  215 

Mofca .  215 

Spezie  di  Pianta.  215 

Uccelletto,  che  fa  la  cac-' 
eia  alle  mofehe.  215 

Spezie  di  Pianta.  215 

Picciolo  Nicchio.  216 

Mofcolo  di  Albero.  216 

Mofcolo  terrettre .  216 

Donnola.  216 

Spezie  di  Cane  di  Mare .  216 
Mollo.  216 

Spezie  di  Pianta.  216 

Orecchia  di  Sorcio.  217 

Coda  di  Sorcio.  217 

Spezie  di  verme.  217 

Mirabolani.  217 

Mirra.  21S 

Pianta  di  Prati,  e  di  Giar¬ 
dini.  21 S 

Eicrefcenza  fui  tronco  del 
Mirto.  2  iS 

Mirto,  21 S 

Serpente  di  Mare  .  215; 

Pefciolino  del  Mare  con 
gufeie.  zip 

N 

Nappello.  215? 

Spezie  di  Bitume.  219 

Navone,  219 

Pianta  di  Giardini,  219 

Narcifo.  220 

Giunchiglia.  220 

Pianta  della  Montagna 
del  Tirolo,  220 

Porta  di  Spina  del  ['Indie  .  220 

Felce  groflìtfimo  del  Mare 
del  Nort .  220 

Nafturzio.  221 

Pianta  acquatica.  221 

Spezie  di  Serpente  acqua¬ 
tico.  221 

Pefce  di  Mare  con  gu¬ 
ido.  22  1 

Albero  del  l 'Indie .  221 

Pianta  di  Giardini.  221 


Spezie  di  Nicchio  diMa- 


'M’trum , 

"Mi*  • 

'M°flua . 

Moli  me  tangere . 
'Mofloc . 
M^mmularia . 

'Kux  Caryopbyllata , 

N.UX,' 

"raglan  s . 

' Mux  medica , 

“Mux  'vomica. 
’Mrmpbea . 
Mymphoidcs , 


OCbra . 

Ocbrus  , 
Ocnnum . 

Oculus  Cati. 
Oenanthe . 

Oenantbe  avis , 

Qenas  . 

Oefypus. 

Olampi  gammi . 

Olea . 

Oleum  Cadinttm , 
Oleum  Talmee . 

Oleum  terra . 
Ompbacium . 
Omphal.odcs  . 

Onager . 

Onagra . 

Onobrycbit . 
Onocrotalus . 

Ononis  ,  five  minoriti , 
Onìx . 


Opalus . 
Opbidion . 
Opbioglofjam . 
Opbites . 
Opbris .. 
Opium  . 


Qpopanax , 


Opulus . 
Opuntia . 

Orbis  . 

Orca . 

Grcbis . 
Qrcojehnum , 

Origanum . 
Orintbogalum « 
Oritubopodium . 
Orobancbe. 
Orobus . 


Oryza. 
OJmunda . 
Offi fraga . 
Ofleocolla . 

Ofracites . 
Ollrea . 

Otis . 

Ovis . 

Oxyacantba. 
Oxjococcum . 


re.  222 

Arbofcello  marittimo.  222 

Pianta  dell’America.  222 

Spezie  di  ragno  del  Bra¬ 
ille.  222 

Tabacco.  222 

Pianta  di  Bofchi.  223 

Gitterone.  223 

Albero  dell’ America.  223 

pianta  de  la  Cina.  223 


Oxytripbyllon . 


Y)MaI. 

i  Tacoceroca , 
Veeoriia . 

Vagii r us . 

o 


Salnitro . 

Neve. 

Civetta . 

Spezie  di  Balfamina. 
Spezie  di  mofcolo. 
Spezie  di  Lifimachia. 
Fruttodi  un’Albero  dell 
Ifola  di  S.  Lorenzo. 
Frutto  dell’ Indie. 
Noce, 

Noce  medicinale. 
Frutto  di  Egitto. 

Ninfea . 

Pianta  acquatica . 


223 

224 
224 
224 

224 

225 

» 

225 

225 

22* 

225 
22$ 

226 
22t» 


o 


Ocra.  526 

Pianta  de’Campi ,  226 

Basìlico,  2 16 

Occhio  di  Gatto.  227 

Pianta  di  luoghi  paluftri. 227 
Spezie  di  Uccelletto,  227 

Spezie  di  Uccello.  227 

Spezie  di  mucilagine.  227 

Gomma  dell’America.  22S 
Ulivo,  228 

Spezie  dì  olio.  22S 

Olio  di  Palma,  22S 

Olio  di  terra.  228 

Agretto.  228 

Pianta  di  Giardini.  22S 

A  fino  falvatico.  22S 

Pianta  di  Giardini.  228 

Spezie  di  Pianta.  229 

Pellicano,  229 

Spezie  di  Pianta.  229 

Pietra  dell’ Indie ,  di  Ara¬ 
bia  ,  di  America  ,  e  di 
Europa , 

Opalo, 

Serpente  di  Mare. 

Pianterella  delle  Paludi 
Spezie  di  Marmo. 

Spezie  di  Pianta. 

Lagrima  gommofa  de’Pa 
paveri  di  Egitto,  e  di 
Grecia.  230 

Gomma  della  Macedonia, 
di  Boezia,  e  della  Fo- 
cide  dell’ Acaja . 

Oppio. 

Pianta  dell’ Indie . 

Pefce  grotto  di  Mare. 

Orca,  Pefce  di  Mare. 

Pianta  dì  luoghi  mon¬ 
tani  , 

Origano, 

Spezie  di  Pianta. 

Pianta  di  Giardini. 
Orobanche . 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Capra  falvati- 


229 

230 
230 
230 
230 
230 


23  1 
23  1 
231 
231 

231 

232 
232 

^32 

232 

233 
2  33 


ca. 


2*>  * 
3  > 


Rifo.  235 

Pianta  acquatica,  2 33 

Frofone.  2  36 

Pietra  renofa  di  Germa¬ 


nia. 

Spezie  di  Cadmia. 

Oftrica  . 

Ottarda . 

Pecora , 

Spezie  di  Nefpolo. 

Pianta  delle  Paludi. 

Pianta  ,  che  trovali  nel  ter 
ritorio  di  Roma.  235 
Pianterella  di  Bofchi.  235 


234 

234 

234 

234 

235 
23  S 
235 


P 


Albero  dell’ America.  236 
Pianta  della  Martinica .  256 
Peonia.  23  6 

Spezie  di  Granchio.  236 
Ta- 


V  ajomirioha . 

Talimpifja . 

Taliurus . 

Talmite  s . 

Talumbus. 

Tancratium . 

Tanicum . 

Tanis . 

Tantbera  lapis . 

Tapaver. 

Tapaya . 

Tapi/io . 

Tapio. 

Tapyracea . 

Tapyrus . 

Tareira  brava . 

Tarietaria . 

‘parnasia , 

‘ Taronycbia . 

Tarus . 

Taffer . 

Taffer  Canariusi 
Taffer  hevis . 

Taffer  fquamofus . 
Tafiinaca . 

Tafiinaca  marina . 

Tarate . 

Tare . 

Taro  pifcis. 

Tayco . 

Teflen . 

Tedìcularìs . 

Tediculus . 

Telecinus . 

Tenna  marina. 

« 

Tenoabjou . 

Tentapby/loides . 

Teplus . 

Tepo . 

Terca . 

Tercepìer ,  fi  ve  Tercbepies , 

Terdix . 

Terelle . 

Terfoliata . 

Terìelymenum . 

Teriploca . 

’Perjica  . 

Ter  ficaria . 

Ter  vinca . 

Tetafites , 

Tetroheum . 

Tetrofelinum . 

Tetrofelinum  macedonìcum  . 

Teucedanum . 

Tbagrus  . 

Tbalangia . 

Thalangium. 

Thalaris . 

Tba feo/us . 

Tbafianus . 

Tbellandryum . 

Tbilyrea . 

Thlomis . 

Tboca . 

Tbocana . 

Tenie opterus . 

Tbdnicurus . 

Theenix  . 

Tholas . 

Thoxinus  fquamofus. 

Tbycis . 

Tbyllon . 

Tbyteuma . 
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Arbofcello  del  Braille .  236 
Specie  di  Pefce  nera.  216 
Spezie  di  Arbofcello.  237 
Spezie  di  Palma  dell’In- 
d  ie  ,  237 

Colombo  felvatico.  237 
Spezie  di  cipolla  marina.  237 
Panico.  237 

Pane.  2 37 

Pietra  preziofa  della  Me¬ 
dia.  23S 

Papavero.  23S 

Albero  dell’America.  23S 
Farfalla.  239 

Spezie  di  Scimia  dell’E¬ 
tiopia  .  239 

Spezie  di  Palma  dell’A¬ 
merica.  239 

Papiro.  239 

Radice  del  Medico.  239 
Paritaria.  239 

Pianta  dì  Prati ,  ediRu- 
fcelli.  239 

Pianta  di  luoghi  montani.240 
Uccelletto  grotto come  un 
Fringuello.  240 

Patterà .  240 

Canarino.  240 

Pefce  dì  Mare.  240 

Pefce  di  Mare .  240 

Parti naca .  240 

Pefce  di  Mare.  241 

Arbofcello  dell’ ìndie,  241 

Pavone.  241 

Pefce  di  Mare.  241 

Pianta  dei  Perù.  241 
Spezie  d’Ortrica.  241 

Pianta  di  Prati,  edi  Pa¬ 
ludi.  241 

Pidocchio.  242 

Pianta  di  Giardini.  242 

Pianta  ,  che  nafee  fugli 
fcogli  del  Mare.  242 

Albero  dell’ America  .  242 

Spezie  di  Pianta.  242 

Spezie  di  Titimaglio .  242 

Pianta  di  Giardini.  243 

Pefce  di  Fiume.  243 

Pianterella  di  Campi,  e 
di  Montagne .  243 

Pernice .  243 

Terra  fecca  dell’  Àver- 
nia.  243 

Pianta  di  Campi.  243 

Pianta  di  Giardini.  243 

Pianta  di  Bofchi .  244 

Pefco .  244 

Pianta  acquatica.  244 

Spezie  di  Piantai  244 

Spezie  di  Pianta  .  245 

Liquore  bituminofo  d’Ita-  ' 
lia .  24$ 

Pretofemolo.  245 

Spezie  di  Pretofemolo  di 
Macedonia .  245 

Spezie  di  Pianta.  246 

Pelce  di  Mare.  246 

Falangia.  246 

Spezie  di  Pianta.  240 

Pianta  di  Spagna.  246 

Fagiuolo.  247 

Fagiano.  247 

Pianta  di  Palludi.  247 

Arbolcello  di  Giardini .  247 
Pianta  di  Linguadoca.  247 
Vitello  marino.  247 

Spezie  di  Delfino.  24S 

Uccello  acquatico.  24S 

Sorta  di  Uccello.  24S 

Pianta  di  Campi .  248 

Pefciolino  di  Mare  di 
Provenza .  24S 

Peiciolinodi  acquadolce.  24S 
Pefce  di  Mare.  24S 

Spezie  di  Mercuriale.  24S 

Pianta,  che  nafee  verfo 
Monpellier.  24S 


Tbytolacca . 


Tic  a . 

Tic  ns  Martis , 

Téla  marina;. 

Tiloris . 

Tilo fella . 

Timpinella . 

Tinguicula . 

Tinìpinicbi . 

Tinna . 

Tinus,  feu  Terne. 

Tiper . 

Tiper  album . 

Tiper  longum. 

Tijfaphaltus . 

Tifìacia  . 

Ti fum . 

Tix . 

Tlacitis . 

Tlantago . 

Pianta  marina  retiformis . 

Tlatanus . 

Tlumbago . 

Tlumbum. 

T  litri  ali  s . 

Tnigitis . 

Tointiana . 

Tolemonium . 

Valium  montanum  « 
Tolyacanthus . 

Tolyga/a . 

Toly gol  otta . 

Tolygonatum  ,  feu  Sigillum 
Salomonis . 

Tolygonum  ,  feu  Centìnodia . 
Tolypodium . 

Tolypus . 

Tàlytrìcbutn . 

Tomaceum . 

Tompholix . 

Tomus  addami. 

Topulago . 

Topulus . 

Tor ccllu s  Indicus. 

Tore us  Marinili . 

Torpbyrion . 

Torpbyrites . 

Terrum . 

T or t iliaca . 

Totamogeton  . 

Totentilla . 

Toterium. 

Trafius  . 

Trimula  veris . 


Tropolis . 

Trunum . 

Trunus  fylvefiris . 
Tfeudo-idcacia . 

Tfeudo-corallium . 
TfeuAo-AiEiamnum . 
Tfittacus . 

Tyllium . 

T  tarmica. 
Tujfinus. 

Tulegium. 

Tu  /ex . 

Tuimo  maria  us . 
Tulmonaria. 

T '.tifatili a . 

Tifivi s  coriarius. 
Tumex. 

Tunica . 


— 

)  } 

Pianta  , che  coltivali  in  al¬ 
cuni  Giardini  di  Fran- 
cia.  249 

Gazza  .  *  249 

Picchio.  249 

Pala  rotonda  fulle  rive.del 

'  249 

Spezie  di  Topo  della 
Martinica.  249 

Spezie  di  Pianta.  249 

Pimpinella.  2ap 

Pianterella  di  Prati,  e  di  ‘ 
Montagne;  250 

Albero  picciolo  dellTn- 

die\  250 

Nicchio  di  Mare.  250 

Pianta  di  Giardini .  250 

£Pe\.  »5t 

Pepe  bianco.  -51 

Pianta  di  Bengala  nell*  ~ 
Indie.  251 

Mefcuglio  di  Bitume,  e 
dì  pece.  232 

Pìflachi. 

Pifello.  2Ì2 

Pefce.  _  252 

Spezie  di  Cadmia  artifi- 
ziale.  253 

Piantaggine.  253 

Pianta  marittima  dell’  A- 
merica.  253 

Platano.  254 

Piombo  minerale  d’Inghil¬ 
terra  .  2  54 

Piombo. 

Piviere .  \\\ 

Terra  argillofa.  254 

Pianta  dell’America,  254 

Pianta  di  Giardini.  2^ 

Pianta  di  luoghi  montani.255 
Pianta  di  Giardini.  2$s 

Spezie  di  Pianta.  2*5 

Uccello  dell’ Indie .  2*15 

Sigillo  di  Salomone.  255 

Corregìuola^  21  é 

Polipodio.  256 

Grata  pefce  di  Mare.  25 6 

Capel-Venere. 

Sugo  di  mela  .  2^7 

Fiore  di  Rame.  257 

Pomo  di  Adamo.  257 

Pianta  delie  Paludi.  257 

Pioppo.  257 

Po  reo  d’india.  25S 

Porco  Marino.  258 

Uccello  acquatico.  25S 

Porfido.  25S 

Porro.  25S 

Porcellana.  2553 

Pianta  acquatica  .  259 

Spezie  di  Pianta.  259 

Pianta  di  Candia  .  259 

Spezie  di  pietra  preziofa.  259 
Pianta  ,  che  nafee  ne’ 
Campi,  Prati,  eBof- 

ch.'*  .  259 

Spezie  di  Maflice.  260 

Prima.  26o 

Pruno  falvatico.  260 

Albero  dilettevole  dei 
Giardini.  2<5© 

Corallo  falfo.  2(>o 

Dittamo  falfo.  260 

Papagallo.  '  7gt 

Erba  per  le  pulci.  261 

Pianta  di  Campi, e  Prati .  261 
Uccello  di  Mare.  261 

Puleggio.  261 

Pulce.  262 

Polmone  marino.  262 

pianta  de’Bofchi,  è  de’ 

Vigneti.  262 

Anemone  falvatico.  262 

Scorza  di  Quercia.  2 63 

Pietra  pomice.  263 

Melag-ano  .  2 63 

Tu- 


356 

Vitretta  . 

'P  urpura. 
Tutoria! . 
Tyracantba . 
Tyrdeceum  . 

Tyletbrum . 
Vyrites , 
Tyrola. 
Tyrrbula , 
Tyrus  , 


Indice  de’ Nomi  Latini. 


Polvere  magnetica, 
Porpora . 

Puzzola , 

Spezie  di  Nefpolo. 
Sugo  vinofo  di  pere  acer 
be  di  Normandia. 
Pilatro. 

Spezie  di  Marcatila. 
Pianta  di  Montagne. 
Monachino, 

Pero, 


Q 


263  Rufticula . 

364  Rufticula  minor . 
364  Rufticula  marina , 
26  4  Ruta. 

Ruta  muraria . 

264 
264 

264 
26  4 

265 

265  _  , 

Sabina . 
Saccharum , 
Sagapenum . 


SMamouna .' 
Sabdarijfa . 


QUadrifolium . 

Ouamoclit . 

Ouercuf. 

Ouerquedula  . 

Ouinquefolium . 

Ouinque  fragni  fitti  pretìofa. 

Ojtirapangct . 

Ouocolos 


Spezie  di  Trifoglio.  26 
Pianta  di  Giardini,  265 
Quercia.  365 

Farchetola.  266 

Spezie  di  Pianta,  365 
Frammenti  di  cinque  pie¬ 
tre  preziofe .  366 

Uccelletto  del  Brafile.  266 
Pietra  della  Tofcana,  266 


Cario  Sanilo, 

Radix  Santi#  Helen# . 
Rai  a  pifcis . 
l\a!l ili. 

Rana . 

Rana  marina . 

Rana  fylveftris . 
Ranunculus . 

Krrpa . 

Raphanifirum , 

Rapinami! . 

Raphanu!  vufticanus . 
Rapifirum . 

Rapuncului . 

Ra pfinculus  oficuler.tes , 
Re  aigai . 

Re  davi  tip . 

Refeda . 

Refina . 

Retic ulum  marinimi . 


Rbabarbarum. 

Rbagadiolus . 

Rbamnuf  catbarticus , 
Rbaponticum  • 

Rbafutfij*  Rumigi  Mauro  rum . 
Rbinoceror  . 

Rhodia  radix . 

T ibombus . 

Rb«x ,  /<?«  R/^e, 

jR.i£er . 

liicintts . 

Rjcinus . 

Robur  . 

Rana! . 


Box . 

Ro/rf . 

Rofa  Uierkcntca , 
Rofmarìnu s . 

Rox  So/ix. 
Rubeola . 


Rubia . 

Rubinui . 

Rubrica. 

Rubus . 

R«pi  Caprec, 

Rufcui ,  ftve  Brufcui . 
Rvjirta  . 


Radice  di  S. Carlo,  o ra¬ 


dice  Indiana.  266 

Radice  di  Sant’Elena.  266 
Occhiata.  _  267 

Uccello  di  Fiume ,  fpezie 
di  Folaga,  267 

Rana.  367 

Rana  marina.  267 

Rana  terreftre.  267 

Ranuncolo.  367 

Rapa.  368 

Pianta  ,  che  alligna  fra  le 
Biade.  268 

Ramolaccio.  268 

Pianta  di  Giardini.  26S 

Pianta  di  Campi.  269 

Raperonzo.  269 

Raperonzo.  269 

Orpimento  calcinato.  269 
Spezie  di  Piatola.  269 

Pianta  di  Campi,  269 

Ragia.  36? 


Materia  fecca  ,  che  tro¬ 
vai!  tulle  rive  del  Ma¬ 


re.  270 

Rabarbaro.  270 

Pianta  di  Linguadoca.  270 
Arbofcello  di  Bofchi.  270 
Rapontico.  270 

Spezie  di  Ariflolochia .  271 
Rinoceronte.  271 

Pianta  ,  che  nafce  full* 
Alpi.  371 

Rombo.  271 

Arbofcello  di  luoghi  faf- 


fofi .  271 

Uvafpina.  271 

Pianta ,  che  nafce  in  Ifpa- 
gna,  ed  in  Candia.  272 


Zecca ,  fpezie  dì  piattola  ,  272 

Quercia. 

2"72 

/ 

Radice  d’Armenia ,  0 

Tur- 

comania. 

272 

Rugiada . 

272 

Rofa. 

273 

Rofa  di  Gerico . 

273 

Ramerino . 

373 

Spezie  di  Pianterella.  274 

Pianta  di  Campi,  e 

luo- 

Sole.  274 

Robbia ,  274 

Rubino.  274 

Terra  rotta  diCappado- 
cia .  27-5 

Rovo.  275 

Spezie  di  Capra  falvatica.  275. 
Arbofcello  di  Bofchi.  275 
Minerale  di  Grlazia.  275 


Sagitta . 

Sai  jLlembrot . 


Mie  ali . 

Salamandra . 

Sai  armoniacum . 

Sai  catbarticum  amarum . 

Sai  gemmeum . 


Salicaria . 
Salicornia . 


Salix . 

Sai  Marìntim, 
Saimero . 


Salmo . 

Salpa . 

Salvia . 

Sai  vitri . 

Sambucus , 

Samolus . 

Sandafiros . 

Sandìlz  Mnglorum  « 
Sanguis  Draconii . 
Sanguis  bumanus . 
Sanicu/a . 

Santalum , 

Santolina , 

Sapbera  . 

Sapbirti! . 

«Srfpo . 

Saponaria . 
Sarcocolla  , 

Sarda . 

Sardonyx  . 

Sargazo . 


SargU! . 

Sarfaparilla . 

S  a  fa f ras  . 

Satureia. 

Satyrium . 

Sauna . 

Saxi fraga . 

Scabiofa. 
Scammonium . 
Scandix . 

Scarabeu! . 
Scarabeia  (hidulu! . 
j'ccrwj . 

Scecacbul . 
Schecnantbum . 


Scixna . 
Scilla . 
Scincus . 
Scirpus. 
Sciurui . 
Sclarea . 


Beccaccia. 

Beccaccino. 

Beccaccia  di  Maré, 
Ruta . 

Pianta  di  Paefi  caldi . 


275 
27.6 

276 
276 

276 


Albero  bello  dell’  Indie  i  276 
Pianta  dell*  Indie.  276 

Savina.  277 

Zucchero.  277 

Gomma  fcaturiente  da 
una  Pianta  della  Per- 
Fa.  278 

Spezie  di  Ranuncolo  ac¬ 
quatico.  27S 

Sale  minerale,  o  artifi- 
ziale  ;  il  minerale  tro¬ 
vati  nel  Monte  Olim¬ 


po.  277 

Sai  Alcali.  27S 

Salamandra .  279 

Sai  armoniaco.  279 

Sai  minerale  d’  Inghil¬ 
terra  .  280 

Sai  minerale  di  Catalo¬ 
gna  ,  di  Pollonia ,  di  Per¬ 
da  ,  e  dell’ Indie.  280 

Pianta  di  luoghi  umidi .  280 
Pianta  ,chenafcefulleri- 
ve  del  Mare  Mediter¬ 
raneo.  280 

Salcio.  280 

Sai  Marino.  281 

Spezie  di  picciolo  Sermo¬ 
ne  di  Fiume  ,  pretto 


Trento . 

Sermone. 

Merluzzo . 

Salvia . 

Sai  di  vetro. 
Sambuco . 

Pianta  acquatica . 
Pianta  dell’Etiopia. 
Pefciolino  di  Mare 


281 

28 1 

251 

252 

282 
282. 
28$ 
28? 
28* 


Sugo  gorpmofo  dell’Indie.2S.} 


28* 

28$ 

284 

284 

28q 

284 

284 


Sangue  umano 
Pianta  di  Bofchi. 

Sandalo . 

Pianta  di  Giardini. 

Colbort  fitto. 

Zaffiro. 

Sapone . 

E’ una  fpezie  di  LyccbnÌ!.  285 

Gomma  della  Perfia,  285 

Sardella.  28? 

Sardonico.  285 

Erba ,  che  copre  un  fpa- 
ziofo  Mare  dell’ Indie, 
chiamato  Sarzago.  2S5 

Pefce  grande  del  Marc  di 
Egitto.  286 

Salfapariglia .  2S6 

Legno  della  nuova  Spa 
gna. 

Santoreggia 
TcRicuIo  canìs. 

Lucertola  di  Mare. 
Sattifragia . 

Scabbiofa . 

Scamonea . 

Pettine  di  Venere. 
Scarafaggio. 

Spezie  di  Scarafaggio.  2S8 
Pefce  di  Mare.  388 

Spezie  di  Pianta .  288 

Spezie  di  Giunco,  o  di 
Gramigna  dell’  Arabia 


386 

386 

386 

3S7 

3S7 

2S7 

2S7 

2S7 

288 


felice. 

Pefce  di  Mare. 

Spezie  di  Pianta . 
Animaluzzo  anfìbio. 
Pianta  acquatica  . 
Scoiattolo. 

Pianra  di  Giardini . 


288 
2SS 
2SS’ 
2S5 

285 

289 
28; 


Sco- 


Scoli  musi 

Scombrus . 

Scordium . 

Scorodonia. 
Scorodoprafum . 

Scorodotblafpi . 

Scorpio . 

Scorpìoides . 

Se  or  pi  us , 

Scorpius  maritimus 
Scorpèna . 

Scorzonera  . 

Scrollus . 

Schropbularia , 

Sebeden  . 

S  ecale , 

Secundinè  mulierii. 
Secar  idaca . 

Sedum , 

Sedum  minai. 

Selenite! . 

Semen  contra  verme  i . 
Semen  mofebi. 

Senecio . 

Se  ne  8  a  anguium . 

Se  nembi . 

Senna. 

Sepia . 

Seps . 

Serìnus. 

Seripb'nim  ^ ibfyntbium , 
Serpens . 

Serpyllum . 

Ser ratu la . 

Se f amoidei . 

Sefamum . 

Sesban. 

Se/eli. 

Sideriti s  . 

Sìlex . 

Siliqua  y  ftve  Ceratia  « 
Siliquaftrum . 

Simbor. 

Simia . 

Simia  marina , 

S  inapi. 

Sifarum . 

Sifimbrium.  " 

Sifyrincbium , 

Siam . 

Smaragdus  . 

S  marii . 

SmeBis . 

Smilax  afpra . 

Smyrii . 

Smyrnium. 

Solanum. 

S  oldanella . 

Sole  a. 

Solen. 

Sonchus. 

Sopbia. 

Sorbus . 

Sorex . 

Sory . 

Spadam  . 

Spalt. 

Sparganium . 

Spartitoti . 

Spergula. 

Sperma  Ceti . 

Spboitdylitl 
Spbondilium . 

Spina  alba. 


I 
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Pianta ,  che  nafee  vicino 
al  Mare.  289 

Scombro, pefeedi  Mare.  290 
Spezie  di  Querciuola.  290 
Spezie  di  Querciuola.  290 
Pianta,  che  alligna  nei 
Paefi  caldi.  290 

Pianterella  di  Giardini.  290 
Scorpione.  290 

Pianterella  di  Linguad.  291 
Pianta  di  Francia  ,  Italia 
Germania, e  Spagna.  291 
Pefce  del  Mare  rollo.  291 
Pefce  di  Mare.  291 

Pianta  di  Spagna. 

Pefce  del  Danubio. 

Spezie  di  Pianta. 

Frutto  della  Siria . 

Segala . 

Seconda. 


291 

292 

292 

292 

292 

‘193 


Pianta  di  luoghi  incolti.  293 


Spezie  di  Pianta. 
Pianta  di  Giardini. 
Pietra  dell’Arabia. 
Semenzina , 

Seme  della  Martinica. 
Crefcione . 

Pelle  abbandonata  dal 
Serpente 


293 

2  93 
2  93 

*93 
2  9? 

2  93 

294 


Spinacia . 

Spina  folflitialis . 
Spinai . 

Spirala . 

Spodium . 

Spongia  . 
Squatina . 

Squilla . 

Stacbys . 

Sfatte. 

Stamnum . 
Stapbylodendron . 
Staphifogria . 

S latice . 
Stelocbìtei . 

Stella  marina . 
Stellio . 

Stacbai . 
Stramoniam . 
Strix . 

Struthio . 

Strychnodendros . 
Sfurio . 

St urnui .  . 

Styrax . 

Subbuteo . 

Suber . 

Succifa . 


..  3?7 

Spinace.  303 

Spezie  di  Cardo  ftellato.  ?o$ 
Luch  rino.  304 

Arbofcello  di  Giardini.  $04 
Capo  mortodelP  Avorio. $04 
Spugna.  504 

Squadro.  304 

Gambero  di  Mare.  504 
Pianta,  che  rafTomiglia 


Lucertola  dell’America.  294  suìpbur . 


294 

295 

295 

295 

295 

295 

295 

296 


Sena . 

Seppia . 

Sp  zie  di  Serpente  dell* 

A  (Uria . 

Canarino . 

Afonzio  marino. 

Serpente. 

Serpillo, 

Pianta  di  Bofrhi. 

Pianta  de’Monti  Pirenei .  296 
Sefamo.  296 

Arbofcello  di  Egitto.  296 
Spezie  di  Finocch'o.  296 
Spezie  di  Pianta  .  296 

Selce .  297 

Alberodi  Napoli  di  Spa¬ 
gna,  di  Candia  ,  e  dell’ 
Indie  Orientali .  297 

Arbofcello  di  Paefi  caldi.  297 
Pianta  dell’ Indie. 

Scimia . 

Scimia  di  Mare. 

Senape. 

Spezie  di  Pianta. 

Pianta  acquatica . 

Pianta,  che  rafTomiglia 
all’Iride. 

Pianta  acquatica. 

Smeraldo . 

Spezie  di  Aringa  . 

Terra  argillofa  d'Inghil¬ 
terra.  299 

Spezie  di  Pianta. 

Smeriglio. 

Macerane . 

Morella . 

Spezie  di  ConvoP 
Sogliola  . 


raneo . 

Cicerbita . 

Pianta  di  luoghi  rozzi, 
Sorbo . 

Sorcio . 

Pietra  minerale  di  Cipro 
Pefce  di  Mare. 

Pietra  fcagliofa. 

Pianta  acquatica. 
Spezie  di  Pianta. 
Pianta  di  Campi. 
Cervello  di  una  lpezie  di 
BalenadiSpagna ,  ed 
^  Norvegia. 

Spezie  di  verme. 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Cardo. 


Sui , 
Sycomorui . 
Sympbonia . 
Sympbytum , 
Synodon  . 
Syringa . 


al  Marrobio. 

Spezie  di  Balfamo. 
Stagno . 

Spezie  d’  Arbofcello. 
Stafifagra. 

Spezie  di  Pianta. 
Pietra  di  Germania . 
Stella  di  Mare. 

Sp  zie  di  Lucertola. 
Spezie  di  Pianta. 
Spezie  di  Pianta . 
Spezie  di  Barbagianni. 
Struzzolo . 

Pianta  di  Giardini. 
Sturione . 

Stornello. 

Storace. 

Spezie  di  Spaviere. 
Suvero. 

Spezie  di  Scabbiofa. 
Solfo . 

Porco. 

Sicomero . 

Sp.zie  d’  Amaranto. 
Spezie  di  Pianta . 

Pefce  di  Mare. 


505 

30-, 

3C> 
3  o* 

305 

306 
306 
306 
306 

306 

30  7 

307 
307 
3  07 

307 

308 
308 
308 
308 

308 

309 

309 

310 
310 
3  1  o 
Jio 


Arbofcello  di  Giardini,  310 


T 


T 


Jlbamu . 

T  acamabaca , 


297 
2  97 

298 
298 

298 
2  99 

299 
299 
299 

Z99 


T  è  ni  a . 

T  agetei . 

T  alcum . 

T alpa . 

T  amandur  a . 

Tamarindi . 

Tamarijcui  yJtve  Tawarix , 
Tamoata . 

T amnui . 

T anacetum . 

T  ap  ia . 

T arantula  . 

Tartarum . 

T  ati . 

Taurui . 

Taurui  volani. 

Taxui. 

Tegula. 

Telepbiurn . 


2  99 

T  e  lima . 

3  00 

Terebintbina. 

300 

Terebintbui . 

300 

Teredo . 

3oo 

T  erfex . 

300 

Terra  Cbia. 

Ile 

Terra  Molitea  * 

301 

Terra  Merita , 

301 

Terra  Tatnè. 

3ot 

3oi 

Terra  Ter  fica. 

3ot 
.  301 

\ Terra  Samia. 

301 

Terra  Saponaria. 

302 

Terra  Selinufia. 

302 

Terra  ftgillata  , 

302 

Terra  viridii . 

302 

i 

T  erti  anuria . 
Tejludo . 

T etbyja  . 

302 

Tetypoteìba . 

303 

T  e  ucrium. 

303 

T  balittrum . 

303 

Tbapjìa. 

\ 


Tafano  f  311 

Spezie  di  ragia  della  nuo¬ 
va  Spagna. 

Pefce  di  Mare. 

Spezie  di  Pianta. 

Talco. 

Talpa. 

Animale  dell’America.  312 
Tamarindi . 

Albero  di  Delfinato.. 

Pefce  dell’America. 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Pianta . 

Arbofcello  dell' Indie. 
Tarantola . 

Tartaro . 

Uccelletto  dell’ Indie. 

Toro. 

Spezie  di  Scarafaggio.. 

TafTo  . 

Embrice. 

Spezie  di  Pianta. 

Pelciolini  con  gufeio. 
Trementina. 

Albero  di  Scio. 

Tignuola. 

Spezie  di  Tartufo. 

Terra  di  Scio. 

Terra  di  S.  Paolo. 

Radice  picciola  dell’  In¬ 
die.  _  317 

Tèrra  di  Mogol .  3 17 

Terra  diPerfia,  o  Roflo 
d’india.  ->.  317 

Terra  dell’lfola  di  Sa-. 

mos.  7 

Spezie  di  Terra.  317 

Terra  argillofa  di  Scio.  317 
Terra  argillofa.  317 

Terra  ver  le .  317 

Pianta  di  Paludi .  3 17 

Tefiuggine.  j  f  S 

Pefce  del  Mare.  3/8 

Pianta  del  Brafile,  318 

Pianta  di  Paefi  caldi.  31S 
Spezie  dì  Pianta.  318 

Spezie  di  Pianta.  319 

Thè 


3  ir 
3U 
3' 1 
312 
312 


312 

313 
3t3 
3!  3 
3  1 4 

314 

315 
3-U 
3»  5 
3U 
3  r 
3U 
3i5 

315 
3ì6 

316 
316 
316 
316 
316 
316 


35& 

The. 

Tbereniabin . 

Thlafpi. 

Tbalfpidìutn . 

Tbora . 

Thunnus . 

Tbus . 

Tbuya . 

Tbytes , 

Tbymallus . 

T bymbra . 

Tbymtléca . 

Tbymus. 

Thyjfelinum . 

Tiburo. 

Tigris . 

T  . 

Tinca  • 

Tinus , 

Tipula . 

T itbymalus  > 

Tleon . 

Tomi  nei  o . 

Topazius . 

T ordylium . 

Tormenti/la, fcurb{cptapbyl/on . 
Tome  fot,  feti  Tournefol . 

T orpedo , 

Totanus. 

Tragacantbum .' 

7*  ragopogon . 

Tragofelimim  . 

Tragum . 

!T  rrtj? . 

Tribulus . 

Tribulus  aquaticus  » 
Tr'tfolium  pratenfe . 
Tripolium. 

T ritic  um. 

Trocbus . 

Trutta . 

Tuberà. 

Tu  ber  aria. 

T  ub  ii  lari  a . 

Tulipa  .’ 

Turcbefìa  . 

Turdus . 

Turdus  pifcisi 
Turpetbum . 

Turritis. 

Turtur  . 

Tujft/ago . 

Ttitbia . 

Typba . 
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Tè. 

Manna  liquida. 

Pianta  di  luoghi  incolti . 
Pianta  di  Monpelier. 
Spezie  di  Ranuncolo. 
Tonno. 

Incenfo. 

Albero  di  vita. . 

Pietra  dell’  Etiopia . 
Spezie  di  Trota. 

Pianta  di  Giardini. 
Arbofcello di  Linguadoc 
ca . 

Timo. 

Pianta  fimile  al  Petrof 
molo  di  Montagna. 
Pefce  del  Mare  Indiano . 
Tigre. 

Tiglio. 

Tinca . 

Spezie  d’ Arbofcello. 
Spezie  di  mofea  acquat. 
Titimaglio. 

Serpente  del  Braille. 
Uccelletto  del  Braille. 
Topazio . 

Pianta  di  Linguadoca. 
Tormentilla . 

Girafole . 

Topedine . 

Uccello  acquatico. 
Dragante. 

Barba  di  Becco. 

Spezie  di  Pianta. 
Pianta  marittima. 
Pianta  d’Italia. 
Tribolo. 

Pianta  acquatica.’ 
Trifoglio . 

Pianta  marittima. 
Frumento . 

Nicchio  di  Mare. 
Trota . 

Tartufo. 

Spezie  d’Eliantemo, 
Pianta ,  che  nafee  fugli 
fcogli  del  Mare. 
Tulipano . 

Turchina . 

1  ordo . 

Pefce  di  Mare . 

Radice  dell’ Indie . 
Pianta  montana. 
Tortora. 

Spezie  di  Pianta. 

Tuzia . 

Spezie  di  Pianta. 


319 

Vtncetoxicum . 

319 

Vmum . 

319 

Viola . 

319 

Vipera . 

320 

Viperina . 

320 

320 

Virga  aurea  , 

320 

Vifcum , 

321 

Vtfnaga . 

3  21 

321 

Vitif . 

Vitis  Idea , 

321 

Vit  rio  luna . 

321 

Vttrum . 

e- 

Vitulus . 

321 

Viverra  . 

322 

Vlmaria . 

322 

Vhnus . 

322 

Ulula . 

322 

Vmbilicus  marinili. 

322 

323 

Umbla . 

323 

Unicornum  minerale. 

325 

Vnifólium . 

323 

Upupa . 

323 

Uranofcopus  , 

323 

Urina . 

323 

IJroga/hts . 

324 

Urfus  . 

324 

Urtica . 

324 

Unica  marina  '. 

324 

Urucu . 

324 

325 

325 

Urus . 

325 

Ufnea  humana . 

325 

32  6 

326 

Uva  marina . 

326 

Uva  Urli. 

326 

Vulneraria . 

326 

Vulpccula  marina . 

326 

Vu/pes . 

32  6 

Vultur . 

3  27 

Vulvaria  » 

3  27 

327 

327 

327 

527 

327 

327 

328 
32S 
32S 
32S 


V 


VAcca . 

Valeriana „ 
Valeriane  Ila . 
Vantila . 

Vanellus. 

Var  ]us . 

Vcauna . 
Veratrum . 

Verba fciitn . 
Verbena. 
Verbejina . 

Verme s  lapfdum  « 
Vermicelli . 
Verm'cularis . 
Verni x . 

Veronica . 

Verve  x . 

Vefpa . 

Vefpertilio . 
Vburnum. 

Vieta . 

Vtélovìalis . 


Vacca.  _  _  328 

Pianta  di  Giardini.  528 

Spezie  di  Pianta.  329 

Vaniglia.  329 

Pavoncello.  329 

Pefciolino  di  Fiume.  329 

Spezie  di  Gambero.  3  3° 

Elloboro  bianco.  3  3° 

Spezie  di  Pianta.  330 

Verbena.  330 

Pianta  acquatica.  330 

Vermi  di  Pietra.  331 

Vermcelli.  331 

Pianterella  di  muraglie.  331 

Gomma  refina  di  Gine¬ 
pri  d’ Affrica.  331 

Spezie  di  Pianta.  331 

Montone.  33 1 

Vefpa.  33  2 

Pipiftrello.  532 

Spezie  d’ Arbofcello.  332 

Veccia.  332 

Spezie d’ Aglio felvatico.  33- 


z  Ac  con. 

Zacintha . 
Zagu . 

Zapotum. . 

'Lea . 

Zedoaria . 
Z’betbum. 
Zinck. 

Zingi . 
Zingibcr  . 
Zecpbytum . 
Zepiffa. 


Pianta  di  Bofchi . 

33$ 

Vino. 

333 

Viola. 

334 

Vipera . 

334 

Radice  fecca  dell’America 

Settentrionale . 

335 

Pianta  montana. 

336 

Vifchio  . 

33* 

Pianta  di  Francia,  e  dì 

Turchia . 

336 

Vite. 

336 

Spezie  di  Arbofcello. 

33  7 

Vitriuclo. 

337 

Vetro . 

337 

Vitello. 

33S 

Furetro. 

33S 

Pianta  acquatica . 

33S 

Olmo. 

338 

Civeta . 

33S 

Spezie  di  chiocciola  di 

Mare . 

338 

Pefce  di  Fiume. 

338 

Pietra  d’Italia. 

338 

Spezie  di  Smilace. 

339 

Bubbola . 

339 

Pefce  di  Mare. 

339 

Orina . 

339 

Spezie  ài  Fagiano. 

339 

Orfo . 

3  39 

Ortica . 

339 

Ortìcha  marina. 

340 

Flìratto  cavato  dal  gufeio 

d’ un’Albero  dell’Ame- 

rica . 

340 

Spezie  di  Buefalvatìco . 

341 

Pianterella,  che  trovali 

in  Inghilterra  sui  era 

ni  umani. 

341 

Infetto  marino. 

341 

Arbofcello  di  Spagna . 

34r 

Vulneraria . 

34i 

Volpe  marina. 

34t 

Volpe. 

34* 

Avoltojo. 

34» 

Spezie  di  Pianterella. 

342 

X 


-\T  Ambitemi 

Spezie  di  Piantai 

34* 

Xanxus . 

Nicchio  del  Mare  dì  Zei- 

lan . 

34* 

Xerantbemum . 

Pianta  di  Giardini. 

345 

Xipbias . 

Pefce  di  Mare. 

343 

Xipbion . 

Pianta  di  Spagna. 

343 

Xylon . 

Cotone. 

343 

Xyloflocn « 

Arbofcello  montano. 

343 

Xyris . 

Pianta  di  Giardini. 

343 

Y 

X7*Fco/r . 

Frutto  dell’America. 

344 

1  r£a. 

Alberi  del  Brafile, 

344 

z 


Spezie  di  Pruno  della 
pianura  di  Gerico.  344 

Pianta  di  Campi.  344 

Albero  dellTfola  Terna¬ 
te.  344 

Frutto  della  nuova  Spa¬ 
gna.  ^  #  344 

Spezie  dì  Frumento  di 
Egitto.  344 

Radice  d’ India.  344 

Zibetto.  3  45 

Spezie  di  MarcafTita.  345 

Frutto  dell’ Indie.  -345 

Zenzero.  345 

Pianta  fulla  Volga.  345 

Spezie  di  pece.  345 


Il  Fine  dell’ Indice  de’ Nomi  Latini* 


T  A- 


3S9 


TAVOLA 

DELLE  INFERMITÀ'. 

Alle  quali  le  Droghe  Semplici ,  che  fi  trovano  defcritte  in  cotefto 
Dizionario,  o  Trattato  Univerfale  del  Sig.  Lemery 

conferifcono  giovamento. 


A 

ABORTp 
Da  impedire. 

Bldorta ,  pianta:  Tua  radice,  47 
Carvi,  pianta,  71 
Chermes ,  Grana  <55 
Cinnamomum ,  Cannella,  99 
Cachi  nilla ?  Coccinìglia,  93 
Corallnm ,  Corallo,  97 
Crocus ,  Zafferano,  104 
Cubebe,  frutto,  io 6 
Lilìum  Convallium ,  Mughetto,  1S4 
Mofcbus ,  Mufchio,  212 
Salvia ,  Salvia,  212 
Santalum,  Sandalo,  284 
Tormentala ,  Tormentilla  pianta,  32$ 

Zedoaria,  radice,  344 
Zingiber ,  Zenzero,  3 45 

APOPLESSIA 

lAqua,  acqua:  la  minerale  calda,  22 

Cantbarides,  Cantaridi:  in  vefcicanti ,  66 

Capilli  Hominis ,  Capelli  di  Uomo:  fuo  fale,  66 

Cajìoreum,  Cafloro,  75 

Colocynthis ,  Coloquintida  frutto,  94 

Columbus,  Colombo,  95 

Cranium  jmmanum,  cranio  umano,  103 

Eravvai ,  pianta;  fuo  feme,  123 

Gallina,  Gallina,  137 

Imperatoria ,  pianta,  164 

Lavandaia,  Spigo,  176 

Lilìum  convallium ,  Mughetto,  1S4 

Melica,  Melica,  204 

‘hi'icotìana.  Tabacco,  222 

T<eonia,  pianta,  2 36  ^ 

Ricmus ,  Mira  Sole:  fuo  frutto,  272 
Sai  marinum,  fai  comune  di  mare,  2S1 
Sìnapi,  fenape;  fuo  feme,  29S 
Tilia-,  Tiglio  albero:  fuoi  fiori,  322 
Turpetbum ,  Turbitb,  radice,  327 

APPETITO 

da  rifvegliare. 

^Ananas,  frutto  di  una  pianta  Indiana:  fuo  fugo,  16 

ydfcalonia,  Scalogno,  33 

Berberis ,  arboscello  fpinofo:  fuo  frutto,  46 

Boletus ,  Efculentus ,  forte  di  fungo,  50 

Capparis ,  Capperi,  66 

Curandai ,  albero  di  India  fuo  frutto,  6S 

Canapuli,  albero:  fuo  frutto,  68 

Eoeniculum ,  Finocchio:  fuo  feme,  132 

Mentba,  Menta,  205 

TS^ux  Caryopbyllata ,  Canella  garofanata,  225 

Ti  dacci  a  ,  Pifhcchi,  252 

Rbabarbarum ,  Rabarbaro,  270 

Sìnapi,  Senape:  fuo  feme,  29S 

Thymus ,  Timo  pianta,  321 

Vtfcum ,  Vifchio,  336 

Vitis,  Vite;  uva  agrefta,  ivi. 

Zingiber ,  Zenzero,  radice,  345 


ARDORI  DI  CORPO 
o  Vifcere,  o  fangue. 

Calcatripa ,  e  Confolida  regalìs,  pianta,  60 
Citrullus ,  Anguria:  fuo  feme,  91 
Lenticula  paluftris,  pianta:  fua  decozione,  178 
Mangaiba,  albero:  fuo  frutto,  197 
Medica ,  forte  di  trifoglio,  202 
Melo,  Popone,  204 
2s \itrum ,  Salnitro,  323 
Ribes,  uva  fpina ,  271 
T ragacantbum ,  Dragante  gomma,  324 
Vedi  UMORI  ACRI. 

ARDORI  DI  VENERE, 

Cannabis,  Canape:  fuo  feme,  65 
Ts^egundo ,  albero  di  India,  221 
Torpbyrites ,  Porfido  pietra,  258 
Salix,  falcio:  fua  decozione,  280 
Tragacantbum ,  Dragante  gomma,  324 

ARIA  CATTIVA. 

Acetum,  Aceto,  4 
*Alium,  Aglio;  fua  cipolla,  11 
AJcalonia ,  Scalogno,  33 
Coriandrum ,  Coriandro,  98 

Juniperus ,  Ginepro:  fue  coccole  ,  e  fuo  legno  abbrucia¬ 
to,  167 

Limone s ,  Limoni  :  fuoi  femi,  1S5 
Morina ,  pianta,  210 
Ebinoceros,  Rinoceronte:  fuo  corno,  271 
Virum,  Vino,  333 
Vedi,  PESTE. 

Vedi ,  VELENO. 

A  R  T  R  I  T  I  D  E, 

Vedi,  DOLORI  DELLE  GIUNTURE. 

ASSIDRA.  TURE, 

Vedi,  PAR  A  LISIA. 

Vedi ,  CONVULSIONI. 

A  S  I  M  A. 

.Achillea ,  Jac  oh  sa ,  o  Cryfantbemum ,  Giacobea,  5 
Aluco,  Alocco.  fuo  fangue,  12 
Mlrnm,  Aro  pianta:  fua  radice,  32 
A farina ,  pianta,  ivi. 

»/ ìflacus  marinus,  Locufla  pefce,  35 

Balfamum  de  Tolu,  forta  di  Balfamo  di  America,  42 

Bardana,  o  Lappa,  Lappola  pianta,  44 

Benzoinum,  Benzoino,  45 

Botrys ,  o  Cbenopodium ,  pianta,  53 

Bryonìa,  Brionia,  pianta,  54 

Bubo,  Gufo,  Barbagianni:  fuo  fangue,  55 

Bugula,  o  Confolida,  pianta,  5 6 

Carnei us  ,  Cammello:  fuo  latte,  6 2 

Campborata ,  pianta,  63 

Cancer,  Granchio,  64 

Cepa,  Cipolla,  77 

Cinnabaris ,  Cinabro,  89 

Convolvulus ,  Campanella,  96 

Daullontas,  arbofcello  di  America,  fue  coccole,  II3 

Equa,  Cavalla:  fuo  latte,  123 

Eryjìmum ,  pianta:  fuo  feme,  i2f 

Hedera  terreftris,  Ellera  terreftre,  148 

Helenium ,  Enula,  ivi. 

He/- 
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360 

Jiefperis,  pianta,  1^2 
liyjfopus ,  Ifopo,  M9 
Laburnum ,  albero  ,  169 
Lichen,  Pul  monaria,  ivi. 

Marrubium ,  Marrobio,  200 
jV/eaw ,  Me»  pianta  207 
Myrrbis ,  pianta,  ai 8 

Navone:  Tua  radice,  219 
T^icotiar.a ,  Tabacco,  222 
T{ummularia ,  pianta,  225 
Origanum,  Origano,  232 
Tericlymenum ,  pianta,  243 
Sagapenum,  gomma,  278 
Saponaria,  pianta,  285 
Scabiofa ,  fcabbiofa,  287 
Smyrnium ,  Mscerone  pianta,  3co 
Spbondylium ,  pianta,  303 
Sttiphur,  Solfo;  vivo,  309 
Thymtis ,  Timo  pianta,  321. 

Tordyllium ,  pianta:  fua  radice,  323 
Ur/«.r,  Orfo:  fuo  fiele,  ? 39 
Vitica,  Ortica  pianta,  riti. 

Vulpss ,  Volpe  animale:  fuo  polmone,  34^ 

Gojftpum ,  Cotone:  fuo  feme,  343 

B 

BOCCA  INFIAMMATA,  o  FETENTE. 

Jfìaternus ,  Alaterno  arboscello;  le  fue  foglie,  S 
t/ì lumen  plumtum ,  Alnme,  12 
Areca ,  Cache  ,  2S 
Beccabunga ,  o  Veronica,  pianta,  45 
Campanula ,  pianta,  62 
Cotinus ,  Coriaria ,  arbofcello,  102 
Cubebe,  Cubebi,  106 
Fceniculum ,  Finocchio:  fuo  feme,  152 
Frambafia ,  Rovo  Ideo,  arbofcello,  133 
Imperatoria  ,  p'anta  164 
Iris  Fiorentina ,  Iride  di  Fiorenza,  166 
Juniperus,  Ginepro:  fue  coccole  167 
Limones ,  Limoni:  lua  (corza ,  185 
Marvm ,  pianta,  200 
Mo/cbata  mix,  Noce  mofcata ,  211 
J^egundo,  albero  di  India,  22 1 
juglans ,  Noce,  225 

Tilbrea,  arbofcello:  fue  foglie,  e  coccole,  247 
Radi.v  Crrr/o  Radice  di  S.  Carlo,  266 

Semen  Mofch’ ,  feme,  293 

Viburnum ,  arbofcello:  lue  foglie,  e  coccole,  532 
Vitriolum ,  Vitriuolo,  337 

G 

cachessia. 

A'erii  UMORI  DA  PURGARE. 

CALLI. 

JLcaioti,  Caftagna  del  Braille:  il  fuo  olio,  2 
Album ,  Aglio  ,  11 
Spbondilium ,  pianta:  (ua  radice,  303 
Zacintba ,  VeruCaria ,  pianta,  344 

CADUTE, 

mi,  FRATTURE,  &c. 

CALOR  DI  VISCERE. 

Kdi,  ARDORI  DI  CORPO. 

CANCRI,  o  CANCRENE, 

jilumen,  Alume,  12 

Anatron ,  o  forte  di  Tale,  17 

Ariliolochia ,  pianta,  30 

Aftacus  mariniti,  locutfa  pefce,  35  . 

Baljamum  de  Tolu ,  forte  di  ballamo  ,  che  vien  di  Aule¬ 
tica,  4* 

Benzoinum,  Benzoino,  46 
Cammarus ,  gambero,  62 
Camphora,  Caphura ,  Canfora,  ivi. 

Cevtdilla ,  feme,  Si 


Fi/ago,  pianta:  lua  acqua  130 
Galhum ,  pianta:  138 
Garnm,  Salamoja ,  139 
Gentiana  ,  Genziana,  ivi. 

Grus ,  Gru:  lua  teftt,  fuoi  occhi  ,  e  ventriglio  feccati,  e 
fpolverizzati,  144 
Heliotropium ,  Girafole,  149 
Melongtna ,  Malum  Infanum ,  Melanzane,  205 
MHVpeda ,  Centogambe,  20S 
Mumia ,  Mummia,  213 

Tifjapbaltus,  mffcugPo  di  bitume,  e  pece,  252 
llofmarinus ,  Ra  merino  :  firn  foglie,  e  fiori,  273 
5*7/  armoniacum ,  Sale  armoniaco,  279 
Scoredonia,  Salvia  agrejìis,  pianta,  290 
Solanum ,  More ‘la,  300 
Tinca,  linea  pefce,  322 
ViBorìalis ,  alium  alpinum,  pianta.  332 
Unica,  Ortica,  pianta,  339 

CAPELLI 

da  eiefcere. 

Abrotanum ,  Abrotano  pillato,  e  pollo  fulla  fella,  f 
Impeliti s,  terra  nera,  ti-ge  ì  capelli,  15 
Anguilla ,  Anguilla  prfee,  fuo  graffo,  18 
Apis,  Ape,  pecchia,  21 
Azedaracb ,  Albeio  Santo:  fua  decozione,  41 
Fucus,  Calabrone:  iua  polvere,  134 
Htppocampus ,  Cavallo  marino,  152 
Lacertus ,  Lucertola,  170 
ìHhx,  Topo:  fuo  fferco,  214 
Mufca,  Mofca,  215 

Porco:  fuo  fi.le,  309 
Tabanus ,  Tafano,  311 
t'efpa,  Vefpe ,  332 

CARNI  BAVOSE,  o  CARNOSITÀ* 
da  confumarfi. 

Acajou ,  Caflagna  del  Brafile:  il  fuo  olio,  2 

yErugo ,  Verderame,  6 

JFs ,  Cuprum,  Venas ,  Rame,  ivi. 

jilumen,  Alume,  12 

Arfenicum ,  Arfenico,  31 

jljtus,  five  Sarcophagui  lapis,  pietra:  fuo  fiore,  33 

Borax ,  Borace,  52 

Calx,  calcina  ,  61 

Cevadilla ,  feme,  81 

Cobaltum,  pietra,  92 

lianunculus ,  Raroncolo,  2 67 

Sabina,  Savina  albero,  277 

Smaris ,  pefce,  299 

Stapbijagria ,  Statìfagria  pianta,  305 

Vitriolum,  Vitriuolo,  337 

CARNE  DA  CRESCERE. 

Vedi,  FERITE,  o  TAGLI. 

Vedi,  PIAGHE. 

CATARRI. 

Cantbarides ,  Cantaridi:  in  vellicanti.  <56 
Caryopbyllata ,  Benedetta,  72 
Catecbu,  iorta  di  palla,  76 
Cervus ,  Cervo:  fua -midolla,  80 
Cbamceleon ,  Camaleonte,  83 

Colcbicum ,  pianta,  fua  radice  applicata  ellerlormente ,  94 
Colocyntbis ,  Coloquintida  ,  ivi. 

Cygnus,  Cigno  uccello:  fua  pelle,  109 
Cynogloffum ,  lingua  di  cane,  no 
FLbulus  ,  Ebbio,  1 18 
Echinopus,  pianta,  ivi. 

Ecbinus  tcrrelìris ,  Riccio:  fuo  fegato,  119 

Epitbymum,  Epitimo,  122 

Faltranck,  12S 

fict/r ,  Fico,  130 

Furfur,  Crulca ,  Semola,  136 

Glycyrrbifa  ;  ra<f/.v  Dulcis ,  Rogolizia,  Liquirizia ,  141 
Cuajacum,  Legno  fanto,  144 
Gammi  Arabicum,  Gomma  Arabica,  146 
Jalapa,  Gialapa ,  162 
Jafminum,  Gelfomino,  ivi. 

Ilex,  Elee  albero;  fue  foglie  164 
Lavandaia,  Spigo:  fuoi  fiori,  17 6 


Li- 
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Lignum  ferri ,  Legno  d'india,  jSi 
Liq’ddambar ,  Balfamo,  ìS 6 
Lucius ,  Luccio  pefce:  Tuo  graffo,  188 
Lumbrici  terreni ,  Lombrici  terreftri,  ivi, 

JAecboacan ,  radice,  20 1 
Oleum  palma,  Olio  di  Palma,  228 
Taro,  Pavone:  Tue  uova,  241 
Tbafìanus ,  Fagiano:  Tuo  graffo,  247 
Platanus ,  Platano:  Tue  foglie,  254 
Primula  Vens ,  pianta,  259 
Ouercus,  Quercia  albero,  265 
Radix  Carlo  Sanilo ,  Radice  di  S.  Carlo,  286 
Rbamnus  Catharticus ,  Spina  Cervina,  pianta  :  fue  COCCO- 
le,  270 

Sai  tnarìnum ,  Sa!  marino,  o  comune,  2Sj 
Sarjaparilla ,  Salfa  pariglia ,  2S6 
Sajfafras ,  legno,  ;*w , 

Soldanella ,  pianta,  300 
Spbondylis ,  torte  di  verme,  303 
Sfurio,  Storione  pefce:  lue  offa,  307 
Talpa,  Talpa:  fua  cenere,  312 
Tbymelaa ,  pianta:  fua  radice,  321 
Vitis ,  Vite:  fue  vinacce,  336 
Vrjus ,  Ùrfo  animale:  fuo  graffo,  339 
jtym,  pianta:  fua  radice,  e  feme,  343 

CERVELLO  INFERMO. 

■*  S 

oAmbra,  Ambra,  13 
lAmbrofia,  pianta,  14 
xArnmi ,  feme,  ivi. 

«. Amacardium ,  fpczie  di  fava:  fuo  decotto,  16 

Anemone,  Anemone,  18 

^Angelica,  pianta:  fua  radice,  ivi . 

minime  ,  forte  di  gomma,  19 

Balfamum  Judaicum  ,  albero,  42 

Balfamum  Peruvianum ,  Beliamo  del  Perù,  ivi , 

Benzoinum ,  Benzoino  ,  46 
Betonica,  pianta,  47 
Caffè,  Caffè,  59 
Calaminta  ,  Calameata,  fri. 

Caltba  ,  pianta  ,  80 
Campborata ,  pianta,  83 

Canis ,  Cane:  il  cagnuolino  nato  dì  frefco  ,  aperto  j  mef- 
fo  caldo  fulla  teda,  64 
Caryopbyllata ,  Benedetta,  72 
Caryopbyllata  hortenfis ,  Garofano  fiore,  ivi 
Caftoreum,  Caftorèo,  75 
Chocolatum ,  Cioccolata,  S6 
Cinnamomum,  Cannella,  90 
Citreum  ,  Cedro,  91 
Clinopodium,  Bafiìico  felvatico  ,  92 
Cor  nix,  Cornacchia  uccello,  99 
Cortex,  Caryopbyllatus  ^fcorza  di  albero,  iqx 
Cortufa,  Sanicela  pianta,  ivi. 

Cofius  bortortim,  pianta,  102 
Cranium  bumanum ,  cranio  umana,  103 
Cubebe,  Cubebi,  106 
Diofanthos ,  Garofano  falvatico,  115 
Balco,  Falcone:  fua  carne,  128 
Fragaria,  Fragola  fuo  frutto,  133 
Fraxmella ,  Fralfinella,  134 
Galalite  s,  pietra,  136 
Galanga  ,  radice  ,  ivi . 

HermodaEtyllus ,  Ermodattilo,  151 
Hirundo,  Rondine  uccello,  154 
ìmpera'oria ,  pianta,  184 
Lavandula,  fpigo:  fuai  fiorì,  178 
Laitrus ,  Alloro:  fue  coccole,  177 
Leo,  Lione:  fua  carne,  178 
Lignum  jlloes ,  legna  d’ Aloè,  1 8  r 
L'gnum  Indicum,  legno  d'india,  1S2 
Lignum  Rhodium ,  legno  di  Rodi,  ivi. 

Lìlium  Convalium ,  Fioralifo,  Mughetto,  184 
Limone  s ,  Limoni:  fua  feorza,  185 
Marum  ,  pianta ,  200 
Meltffa,  Meliffa  pianta,  204. 

Mentba ,  Menta ,  205 
Morina,  p:anta ,  210 

Mofcata,  ’ÌSfux  mofeata.  Noce  mofeata,  21 1 
Mofcbus ,  Mnfchio,  212 
P^ardus  Indica,  Spigo,  220 
Tjux  caryopbyllata ,  Caneila  garofanata,  22} 

T{ux  medica.  Noce  medicinale,  ivi.. 

Otimum,  Bafiìico,  228 
Terfica,  Pefco:  fuo  fiore,  244 
'Polium  montanina,  pianta,  255 
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"Primula  Veris ,  pianta,  259 
Pulegium,  Puleggio,  261 
Ro/marinus ,  Rannerino  :  fue  foglie,  è  fiori,  2 7$ 

Ruta ,  Ruta,  278 
Santalum,  Sandalo,  284 
Sajfafras,  legno,  2 86 
Semen  mofehi ,  feme,  29J 
Stacbas ,  pianta  fuoi  fiori,  30 8 
Stirax,  Storace,  308 

Tacamabaca  ,  albero  :  fuo  legno  abbruciato  in  fuffomi 
gio,  3M 

CERVELLO. 

The,  pianta,  319 
Tbymus ,  Timo  pianta,  321 
Valeriana ,  pianta:  fue  radici,  328 
Vanne llus ,  Pavoncella  uccello,  329 
Verbena ,  Verbena  pianta,  330 
Vinum ,  Vino,  333 
Vifcum ,  Vifchio,  338 

COLICA  NEFRITICA, 

yAlkekengt ,  Solanum ,  pianta:  i  fuoi  frutti,  io 
Jllth<ea,  fpezie  di  malva,  12 
udpos ,  rondine  marina,  22 

Jlfcellus ,  Nafcello  pefce:  fua  pietra  della  tetta,  33 
Barbarea,  pianta,  44 
Cabile ,  pianta,  59 
Cardamomum ,  Cardamomo  feme,  89 
Caràuelìs,  Calderino  uccello,  70 
Carvi,  pianta:  fuo  leme,  71 
Cedrus  Baccifera,  Cedro,  78 
Cerefohum ,  Cerfoglio,  79 
Chibou  gummì,  gomma,  85 
Cicer  >  Cece,  88 

Coroponus ,  Corno  di  Cervo,  pianta,  ico 
Cynorrbodos ,  Rofa  di  cane:  fuo  frutto,  no 
Cytifus,  Citifo,  ni 
Eryngium,  Barba  di  Capra,  12^ 

Faba,  Fava,  acqua  del  Iqò  gufeia,  12 8 
Foenum  Gracum,  fien  Greco:  feme,  132 
Grigatlus ,  uccello,  14? 

Hirundo,  Rondine:  fuo  tterco,  154 
Hypericum ,  Iperico,  159 
Juniperus,  Ginepro,  16.7 
Lìnum,  Lino:  fuo  feme,  188 
Litbofpermum ,  pianta,  187 

Mays,  Frumcntum  Turcicum,  Frumento  di  Turchia,  201 

Melis  ,  Tallo  animale:  fuo  graffo,  204 

Menyantbes ,  pianta,  206 

Pjux  juglans.  Noce:  fuo  oljo.,  225 

Ofmunda ,  pianta,  233 

Parietaria ,  Erba  murale,  239 

Pavo,  Pavone:  fuo  graffo,  241 

Trunum ,  Pruna,  260 

Radix  S.  Heleng,  Radice  di  S.  Elena,  284 

Rapbanus ,  Ramolaccio,  268 

llufc'us ,  Rulco  arbofcello:  fue  coccole,  e  radice,  275 
Sai  Catbarticutn  amarum ,  Tale,  280 
Sargazo,  pianta,  285 

Scuena,  Ombra ,  Ombrina  pefce:  pietra  della  fua  tetta,  28S 
COLICA  NEFRITICA. 

a  .  (' 

Sijymbrht.m ,  pianta,  299 
Terebmtbina,  Trementina,  318 
Terra  merita,  radice,  317 
Tethya,  p?£ce  con  gufeìo,  318 
Tordyliu.ni ,  pianta:  fuo  leme,  323 
hirga  aurea ,  o  Confolida,  pianta,  338 

COLICA  VENTOSA. 

Alauda,  Galerita ,  Lodola  uccello,  9 

Vlnas ,  Anitra  uccello:  applicata  fui  ventre,  17 

1 Anifum,  Anice.:  feme,  19 

Jlntbora,  pianta,  ivi. 

^Araneus ,  Ragnatelo:  fua  tela  fritta  con  aceto,  24 
Canis,  Cane:  fuo  tterco  bianco,  6 4 
Chamtfpitys ,  pianta,  84 
Cicada,  Cicala,  87 
Cuculus,  Cuculo  uccello,  108 
Daullontas ,  arbofcello:  fue  coccole,  113 
Dentaria  pianta,  114 
Dentaria  Orobanche,  pianta,  ivi. 

H  h 
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Ecbinus  terrejlrìs,  Riccio:  Tuo  domaco,  119 
Tabu  purgatnx,  fpezie  di  fava  di  America,  127 
Taba  Spignatti,  Fava  di  S.  Ignazio,  ivi . 
ferula ,  pianta:  fuo  Teme,  129 
filipendula ,  pianta,  151 
feenum  Crdcum ,  Fien  greco:  Teme,  132 
fledera  terrejlrìs ,  EHeta  terredre,  i^S 
Jcbneumon ,  Topo  d’Egitto;  fua  carne,  16$ 

Imperatoria ,  pianta,  104 
Juniperus,  Ginepro:  fue  coccole,  167 
'  Lignum  IS^epbriticum ,  Legno  Nefritico, 

Lìtbofpermum ,  pianta,  1S7 
Lupus,  Lupo;  fuoi  interini,  1S9 
Menyantbes ,  pianta,  206 . 

Mori uga,  albero:  fua  radice,  210 
Muli us ,  Triglia,  pefee,  213 
'Nh.v  juglans ,  Noce:  fuo  olio,  225 
0/f<t ,  Ulivo  :  fuo  olio,  228 
Orobancbe ,  Orobanche,  233 
Ow,  Pecora:  fuo  graffo,  235 
Taro,  Pavone:  fuo  graffo,  241 
Tayco ,  p;anta,  ivi. 

Tolypus ,  Polipo  pefee:  fua  carne  arrodita,  256 
Tuie  gì  um ,  Puleggio,  26 1 
Ottercttr,  Quercia:  fu-a  ghianda,  265 
Oucrquedula ,  Farchetola  uccello,  fpezie  d’ Anitra  fanati¬ 
ca,  266 

2x«f4,  Ruta,  276 

5*/  Gemma ,  Fojfi/e ,  Sa!  minerale,  280 

Seripbium  Jlbfyntbìum ,  Affenzio  marino,  295 

Smirnium,  Maceronc,  pianta,  300 

Suber,  Suvero  :  fua  ghianda  ,  308 

Tetbya ,  pefee  con  gufeio,  318 

Tbymus ,  Timo,  pianta,  321 

Tordylium ,  pianta:  fuo  feme,  323 

Verbena,  Verbena,  pianta,  330 

Upupa,  Bubbola  uccello,  339 

Vulvaria,  pianta,  342  _ 

Zedoaria ,  radice,  344 

£07(7;,  frutto:  fua  mandorla,  345 

CONVULSIONI, 

0  MOTI  CONVULSIVI. 

I>ek»,  radice  edere,  45 

Bubalus ,  Bufalo:  fue  corna,  o  unghie  in  polvere,  54 

Ccrvus  volans,  infetto,  81 

Ecbinus  terrejlrìs ,  Fobicetta  infetto,  119 

Halimus ,  pianta:  fua  radice,  147 

Hefperis ,  pianta,  152 

Tavo,  Pavone:  fuo  fterco,  241 

Thaftanus,  Fagiano  uccello,  247 

Sai  marinum ,  Sai  marino,  o  comune,  281 

Spina  alba,  pianta:  fuo  feme,  303 

yifeum,  Vifchìo,  336 

Vitie  ldcea,  arbofcello:  fue  coccole,  337 

Vulpes ,  Volpe  animale:  fuo  graffo,  342 

Xjris ,  pianta:  fuo  feme,  e  radice,  343 

CORRUZIONE 

D-a  impedire. 

Vedi  PUTREDINE,  PUTREFAZIONE. 

CORSO  DI  VENTRE. 

**  %...»•  v  « 

^Acacia,  fugo,  2 

Meaja,  forte  di  pruno  d’india:  fuo  frutto,  hi, 

Mcetofa,  Acetofa ,  3 
Meliate:,  Agata  pietra,  4 
Mcorus,  Radice,  5 
Agrimonia ,  p’anta ,  8 
Mmetbyjlus,  Ameofta,  pietra,  14 
Mnehufa,  pianta:  fua  radice,  17 
Muda,  albero:  feorza  del  luo  frutto,  ivi . 
jlovara,  frutto  di  un’albero  d’india,  20 
Mrbutus ,  Albatro:  fue  foglie,  feorza,  e  frutto,  27 
Mfellus ,  Nafello  pefee:  fua  pietra  della  teda,  33 
Mjlflcus  marinus ,  Locuda,  pelce  :  fuo  gufeio,  branche,  e 
pietra  della  teda,  35 
Mjìeria,  Pietra  Stellaria,  ivi. 

Mjlragalus ,  pianta:  fua  radice,  e  feme,  ivi, 

Mzarolus ,  Lazzcruolo:  fuo  frutto,  41 
Barba  Capr<e,  pianta,  43 
Bellis,  pianta,  45 


Ber,  albero:  fuo  frutto,  e  foglie,  4 6 
Eerbcris ,  arbofcello  fpinofo:  fuo  frutto,  ivi « 

Bezcar  ,  pietra  ,  47 
Bijlorta ,  pianta,  49 
Jjolus ,  Bolo,  50 
Burja  pajìoris ,  pianta,  57 

55?  .  ,  ..  .  ,  , 

Camelopardalìs ,  animale:  fue  corna,  ed  unghie  m  polve» 
re,  61 

Cancer,  Granchio:  fue  pietre,  64 
Caprea,  Capreus ,  Capreolui ,  Cavriolo:  fue  corna,  67 
Carcapuli,  o  G  are  apuli ,  albero:  fuo  frutto,  68 
Carcbarias ,  Can  marmo  :  fuoi  denti ,  ivi , 

Cate ,  folte  di  pennito  ,  75 

Catccbu,  forra  di  pada ,  7 6 

Celtis ,  Albero:  fue  foglie,  e  frutti,  77 

Centaurìum  majus ,  Rapontico  volgare,  ivi* 

Cervus,  Cervo:  fue  corna,  So 
Cbalybs ,  acciajo:  lua  acqua,  82 
Cbameebalanus ,  pianta:  tua  radice,  ivi, 

Coccbinilla ,  Coccuvglia,  5,3 
Corallina ,  pianta,  97 
Corallum ,  Corallo,  ivi. 

Cornalina ,  Corniola  pietra,  99 
Cornus,  Corniolo  albero:  luo  (rutto,  ivi. 

Coronopus ,  Corno  di  Cervo,  pianta,  i©o 
Cortufa ,  Sanicela  pianta,  101 
Coru  ,  feorza ,  ivi , 

Cranium  humanum ,  cranio  umano,  103 
Cydonia,  Cotogno  frutto,  109 
Cynoglojfum ,  lingua  di  cane,  1  io 
Cyn  rrhodos,  Rola  dì  cane:  fuo  frvirro,  ivi. 

Cyprimis ,  Carpo,  Carpione  pefee:  offo  ,.  o  pietra  della  fua 
teda  ,111 

Daftyli ,  Datteri,  frutto  della  palma,  ivi • 

Dentalium,  nicchio,  114 

Elattne ,  iorta  di  linaria,  1x9 

Elephas ,  Avorio,  120 

Epbedra ,  pianta,  122 

Equifetum ,  Coda  cavallina,  123 

Erinacea,  arbofcello:  fuoi  fiori,  cime,  radice,  ivi. 

Èrytbrinui,  Rubellio ,  Barbio  pefee,  125 

Eerrum,  Ferro:  Ina  ruggine,  129 

Caleopjìs,  pianta,  137 

Gallus ,  Gallo:  luo  cervello,  138 

Glojjopetra,  Dente  impietrito,  141 

Granatiti,  Granato,  pietra,  143 

Grojjularia ,  Uvalpina:  fuo  frutto,  ivi . 

Guajacana,  albero  ,144 

Guytis ,  albero:  fuo  frutto,  145 

Gammi  Mrabìcum ,  Gomma  Arabica,  ivi, 

Heliantbemum ,  Flos  Soli: ,  pianta,  '49 
Heliotropius  Gemma,  Entropia  pietra,  ivi. 

Herba  lanuginofa,  pianta,  fua  radice,  1)0 
Hippolapatbum ,  forte  di  Lapazio,  IS3 
Hippohtbus ,  Pietra  del  Cavallo,  ivi.  # 

Hircus ,  Capra,  Becco,  Capra:  fue  corna;  ei  ungine,  154 
Ho/li,  Ullii  fpezie  di  balfamo,  155. 

Hyacinthus,  Giacinto,  pietra  prezioia ,  157 
Hypocijlis,  pianta,  159 
Jabotapita,  albero:  fuo  frutto,  160 
Jaca  ,  albero:  fuo  frutto,  ivi. 

J  angomas ,  albero  dellTndie:  luo  frutto,  l6z 
l/ex.  Elee  albero:  fue  foglie,  164 
Juncago,  pianta,  167 
Junctts,  giunco:  fuo  lente,  ivi . 

Karabè ,  Eleflrum,  Ambra,  ióS 
Lagopus ,  piè  di  Lepre,  pianta,  171 
Lamium,  pianta,  172 
Lapis  Judaicus ,  Pietra  Giudaica,  174 
Lapis  Scbi/ìus,  Scijftlis,  pietra,  175 
Lignum  ferri ,  Legno  Indiano,  C-2 
Ligujlrum,  Ligudro  arbofcello,  183 
Limonìum ,  pianta,  1S5 
Litbopbyton ,  pianta,  1S7 
Lycopodium ,  piè  di  Lupo,  pianta,  191 
Lycopus ,  Marrobio  acquatico,  192 
Madrepora,  pianta  di  Mare  impietrita,  195 
Malus,  M  lo:  fuo  frutto  del  lalvatico,  195 
Manga s ,  albero  Indiano:  fuo  frutto,  197 
Margarita;,  Perle,  199 
Majli che,  Madice,  201 

Meru/a,  Merulu s.  Merla,  Merlo  uccello,  207» 

Mefpilus ,  Nefpolo,  ivi. 

Milium,  Miglio:  fuo  pane,  20S 
Mille folium ,  pianta,  ivi. 

Morbua,  Merluzzo  pefee:  fuoi  denti,  210 
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Murex,  Porpora:  fuo  gufcio,  214 
Mujcus  arboreti*  y  Mofcolo  di  albero,  216 
Myofuro* ,  Coda  di  Sorcio,  217 
Tfummularia ,  pianta,  225 
Opium ,  Oppio,  230 
Orbi* ,  pefce  :  Tuoi  denti,  231 
Oxyacantha ,  arbofcello,  235 
Tapaver ,  Papavero,  238 

Tentapbylloid.es  fragiferum ,  Torta  di  Cinquefoglie,  242 
Tervinca,  pianta,  244 
Thanix ,  pianta,  248 
Tilojella ,  pianta  ,  249 
’Plantago ,  Piantaggine,  253 

Tolygonum ,  Centinodia  ,  Sanguinali* ,  Correggiuola ,  256 
Totentilla ,  jlnferìna,  pianta,  259 
Trunus  Sylvefiris ,  Pruno  falvatico,  260 
Tunica  malus ,  Melagrano:  Cuoi  fiori,  263 
Turpura,  Porpora,  264 
Tyracantba ,  fpezie  di  Nefpolo,  ivi. 

Tyrola ,  pianta,  ivi, 

Tyrus  Sylvefiris,  Pero  falvatico,  265 
Ouercus ,  Quercia:  Tue  foglie  in  decozione,  ivi. 

Ouinquefolium ,  Cinquefoglie  pianta:  Tua  radice,  26£ 

Rbabarbarum ,  Rabarbaro:  fua  radice,  270 
Rbaponticum  ,  Rapontico  ,  ivi . 

Rbinocero* ,  Rinoceronte:  fue  corna,  271 
Ribes,  Uva  fpina  ,  ivi. 

Rofa,  Rofa  fiore:  le  rotte,  273 
Rubus,  Rovo;  fua  radice,  275 

Rupi  Capra,  Cavriolo,  Capra  fglvatica  ;  fuo  fegato,  ivi 
Sangui*  Draconis ,  fangue  di  Drago;  fugo,  283 
Sardonyx,  Sardonico,  2S5 
Scirpus  major.  Giunco  grande,  289 
Secale,  Segala:  fua  erutta,  292 
Sesban ,  pianta:  fuo  feme ,  296 
Smaragdus,  Smeraldo,  299 
Sopbia  Cbirurgorum ,  pianta,  301 
Sor  bus,  Sorbo:  fuo  frutto,  ivi, 

Spodium ,  Ebur  ujlunt ,  avorio  abbruciato,  304 
Squatina,  Squadro  pefce,  ivi . 

Statice ,  pianta,  30.6 
Suber,  Suvero  albero:  fua  buccia,  30S 
Symphonia ,  stimar  antbu*  tricolor ,  Erba  Papagallo,  310 
Tamarindi,  Tamarindi  frutto,  312 
Taurus,  Toro:  fue  corna,  ed  ugne  ,  315 
1  erebintbus  ,  Terebinto  ,  albero  :  fua  buccia  ,  fue  foglie 
fuo  frutto,  316 

Terra  Tatna ,  forte  di  terra,  317 
Terra  Sigillata,  Terra  Lemnia,  terra,  ivi . 

Topaziu* ,  Topazio  pietra  preziofa,  323 
Tormentala,  Tormentala,  pianta,  ivi. 

Tragacantbum ,  Dragante  gomma,  324 
Tribulus ,  Tribolo  :  tuo  frutto,  325 
Tribulus  aquatica*,  Cavagna  di  acqua,  ivi. 

Tubu/aria,  pianta,  327 
Turtur ,  Tortora:  fua  carne,  328 
Verbafcum ,  pianta,  330 
Vibumum ,  arbofcello  fue  foglie  e  coccole,  332 
Vieta,  Veccia,  ivi. 

Vtnum ,  Vino,  333 
Virga  aurea.  Consolida  pianta,  336 
Viti* ,  Vite  ;  fue  foglie  tenere,  ivi. 

V/maria ,  Barba  Capra,  pianta,  338 
Unicorna  minerale.  Corna  fofftle  ,  pietra,  ivi. 

Urùca  marina ,  Tudendum  marinum ,  pefce,  340 
Urucu,  parta,  ivi. 

Urus  ,  Bue  falvatico:  fue  coma,  341 
Xylon,  Cojftpium ,  Cotone:  fuo  feme,  343 
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Betonica,  pianta,  47 
Bezoar,  pietra,  ivi. 

Bombyx ,  filugello,  51 

Borragio,  Borraggine,  fuo  fiore,'  52 

Buglojfum,  erba  Umile  al  borraggine:  fuo  fiore,  << 

Caltba,  pianta,  60  }J 

Cardiaca,  pianta,  70 

Caryopbyllata ,  Benedetta,  72 

Caryopbylli ,  Garofani,  ivi. 

Caryopbyllus  hortenfis ,  Garofano  fiore,  ivi. 

C affla  lignea,  forra  di  Cannella,  73 
C affida,  pianta,  ivi . 

Catechu,  Torta  di  parta,  76 
Ceryus ,  Cervo;  otto  del  fuo  cuore,  So 
Chivef,  fpezie  di  fico  d*  India,  86 
Cinara,  Carciofo,  89 
Cinnamomum,  Cannella,  90 
Citreum ,  Cedro:  fue  foglie,  e  fiore,  91 
Cortex  Caryophyllatus ,  feorza  di  albero 
Crocus ,  Zafferano,  104 
Caci,  frutto  orientale,  io 6 
Cydonia ,  Cotogno,  frutto,  109 
Dtttamnus  Creticus ,  Dittamo  di  Candia, 

Dtofpyros,  arbofcello:  fuo  frutto,  ivi. 

Doronicum  pianta,  116 
Elepbas,  Avorio,  120 
Fragaria,  Fragola:  fuo  frutto,  133 
Frambajta,  Rovo  Ideo,  arbofcello,  ivi. 

Fraxinella,  Frattìnella  ,  pianta,  134 
Halli,  Ulli ,  fpezie  di  Balfamo,  155 
Juniperus,  Ginepro,  167 
Lignum  Moes,  legno  d’Aloe,  181 
Lignum  Rhodium,  legno  di  Rodi,  1S2 
Limone*,  Limoni:  loro  feorza,  e  fugo,  iS« 
Margarita ,  perle,  199 
Melianthus, , Tjmpinella  fpìcata ,  pianta,  203 
Meltjfa ,  Melitta  pianta,  204 
Melo,  Popone,  ivi. 

Mentba,  Menta,  205 
Morina ,  pianta,  210 
Mofchus ,  Mufchio,  212 

“Ifarvval,  pefce:  fuo  corno  detto  Liocorno,  220 
j\bambt,  pianta  d’America,  222 
Ocimum,  Battìlico,  226 
Ompbacium,  Agretto  fugo,  228 
Oxytripbyllon ,  pianta,  235 
Tifaci  a.  Pi  fiacchi,  252 
Tomaceum ,  fugo  di  pomi,  257 
Tunica  malus ,  Melagrano:  fuo  fugo,  2 63 
Rbinocero* ,  Rinoceronte:  fua  corona,  271 
R o*  Solis,  pianta,  272 
Sambuca* ,  Sambuco;  fuoi  fiori,  282 
Santalum,  Sandalo,  284 
Saffafras ,  Legno,  286 
Scabiofa ,  Scabbiofa  ,  287 
Styrux,  Storace  308 
Succifa ,  morfus  Diaboli,  pianta,  ivi. 

Tacamabaca ,  gomma,  31 1 
The,  pianta,  319 

Tormentala ,  Tormentala  pianta,  323 
Vinum ,  Vino,  333 
Viola,  Viola;  fuoi  fiori,  334 
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CUORE  DEBOLE. 


D  E  N  T 

Che  dolgono,  o  vacillano: 


lAcetofa,  Oxylapatbum  Oxalis ,  Acetofa,  3 

^Ageratum ,  pianta,  7 

Mgrejla,  Ompbax ,  uva  acerba ,  agretto,  8 

cimbra.  Ambra,  13 

^mbrojìa ,  pianta,  14 

ànanas,  frutto  di  una  pianta  Indiana;  fuo  fugo,  16 
Angelica,  pianta:  fua  radice,  18 
Jlnifum,  Anice:  fuo  feme,  19 
Vlrbor  triftis ,  Albero  Indiano:  fuoi  fiori,  27 
Mrmenjaca ,  Meliaco,  Baracocia:  fuo  frutto  ,  o  mandorla 
del  luo  nocciuolo,  31 
Vlfperula ,  pianta,  34 

Balfamum,  fuo  olio  detto  Opobalfamum  ,  42 
Balfamum  Teruvianum,  Balfamo  del  Perù,  ivi. 

Barba  Capra ,  pianta,  43 

Berberi s,  arbofcello  fpinofo:  fuo  frutto,  46 


e  rami  teneri,  1 


di  pefce,  fua  polvere  netta 


Vlhies ,  Abete;  le  fue  foglie, 

Mlumcn,  Alume,  12 
Buccinum,  Porcellana:  gufcio 
i  denti,  55 
Cancamum,  gomma,  63 
Cuprea,  Capreus,  Capreolus ,  Cavriolo,  67 
Caranna,  Gomma  di  Caragna,  68 
Caryopbylli,  Garofani,  72 

Colia*,  Laceri tt*  manna* ,  pefce:  la  fua  Salamoja,  94 

Corvus,  Corbo:  fuo  fterco,  101 

Cotinus ,  Coriaria ,  arbofcello,  102 

Dentellaria ,  pianta:  fua  radice,  115 

Halimus,  pianta:  fua  radice,  147 

Hedera,  Ellera:  lue  foglie,  ivi. 

Hyofciamu* ,  Dens  Cabalìnus ,  Jufquiamo,  dente  di  Caval¬ 
lo:  il  fuo  feme,  159 
Jberis,  pianta:  fua  radice,  163 

H  h  2  Ule- 
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lllccebra  ,  Vermiculans ,  pianta,  164 
Majiicbc,  Ma  (lice,  201 

DENTI, 


J^icotìana ,  Tabacco,  222 
Opium ,  Oppio  ,2)0 

Ojìrea ,  Ollrica:  Tuo  gufcio  calcinato  per  nettarli, 
piper  longum ,  Pepe  lungo,  251 
Tlatanus ,  Platano:  fua  buccia,  254 
Potentille x,  ^ inferina ,  pianra,  259 
T/eudocorahum ,  Corallo  fallo,  260 
Ptarmica ,  pianta,  261 
Pitmcx,  Pomice,  pietra,  2 63 
Purpura,  Porpora,  264 
Pyretbrum ,  Pilaflro  radice,  ivit 
Pyru ( ,  Pero:  (uo  frutto,  265 
Seneca  anguium ,  Spoglia  del  Serpente,  294 
alba,  pianta;  fua  radice,  30 4 
Stapbifagria ,  Stafitagria,  pianta,  305 
Tacamabaca ,  gomma,  $11 
Thyjfclinum ,  jlpium  Sylvefire,  pianta,  321 
Tormentilla ,  Tormentili*,  323 
yibumum ,  arbofceilo:  fue  foglie,  e  coccole,  332 

DIARREA. 

Kcdi  C  O  R  S  O  DI  VENTRE, 

DIGESTIONE» 

Da  aiutare. 

^ibfinthium ,  Affer.zlo,  1 
„ icctofa ,  Oxalis,  Lapatbum ,  Acetofa,  3 
Allium ,  Aglio:  fua  cipolla,  c  radice,  ij 
^mbare ,  albero  d’india,  13 
jLmomum ,  Amomo,  15 
,/Lnctbum ,  Anifo:  feme,  tS 

Cardamomum ,  Cardamomo  leme,  69 
Carvi,  pianta,  fuo  feme,  71 
Calcia ,  Cacio,  72 

Cedrus  Baccifera,  Cedro:  fue  foglie,  75 
Cbocolatum ,  Cioccolata,  86 
Cìnamomum ,  Canella,  50 
Coriandrum  ,  Coriandro  feme ,  98 
Cojìui ,  radice ,  102 
Cubebe,  Cubebi,  frutti,  106 
Cydenia ,  Cotogno,  top 

Cigno  uccello,  ivi. 

Dracunculus  efcuìentus ,  Dragone  erba,  *17 
Fungi  verni ,  odori,  &  efculenti ,  Prugnolo,  136 
Hclenium,  Enula,  14S 

Heliotrcpius ,  Gemma  Eliotropi,  pietra,  149 
Hippolapatbum ,  forte  di  Lapez:o,  153 
Juniperus,  Ginepro:  fue  coccole,  167 
Lignum  Indicum  ,  1  gno  d’india,  182 
timone s  ,  Linoni:  fua  feorza  ,  1S2 
hlajiicbc,  Maflice,  201 
Mojcata  nux  ,  Noce  mofeata,  21 1 
liapuncu/us  efcuìentus ,  Raperonzo,  269 
Scriptum  JLbfntbìutn ,  Aflenzio  marino,  29$ 
Sesban ,  pianta:  fuo  leme,  269 
Tk ,  pianta,  319 
Tbymus ,  pianta  ,321 
yinum,  Vino,  333 
Crii  cu,  palla,  340 
Zingiber ,  Zenzero,  radice,  345 
ródi,  APPETITO  da  rifvegliare, 

D  I  S  E  N  T  E  R  I  A, 

Bezoar,  pietra,  47 
Blitum ,  Spinace,  49 
Bolus  ,  Bolo,  50 
£<?/,  Bue:  fuo  fevo,  52 
pafloris ,  pianta,  57 

Cancer,  Gran,  h’o:  fue  pietre  dette  occhi,  64 
Carcbarias ,  Can  marmo:  fuoi  denti,  68 
Catecbu  ,  forta  di  palla,  76 
Celtis,  Albero:  fuoi  frutri,  e  foglie  ,  77 
Ccntaurium  maius ,  Rapontico  vulgare,  iri, 

Cervus ,  C  rvo:  lue  corna,  So 
Chamm<ebalanus ,  pianta:  fua  radice,  S2 
Cbibuo  gummi ,  forte  di  gomma,  85 
Cifius,  arbolcello,  ^0 


delle  Infermità. 

Colocafia ,  Fava  d’Egitto,  84 

Cor  nix ,  Cornacchia:  fuo  derco,  99 

Cornus ,  Corniolo  albero:  luo  frutto,  iti. 

Coru  ,  lcorza  ai  albero,  101 
Creta,  Creta  ,  Ione  ai  terra,  103 
Cuprejfus ,  Cipreffo:  lue  bacche,  108 
Cratio/a  ,  Grana  Dei,  pianra,  143 
>34  Guayava,  albero;  fue  radici,  145 
Guytis,  albero:  fuo  frutto,  ivi. 

Hippolapatbum  ,  Iurta  di  Lapazio,  153 
Hyacintbuj ,  Giacinto  pietra  preziofa,  153 
lpecacuanba ,  radice,  165 

Le  pus ,  Lepre:  luo  l'angue,  cuore,  polmone,  fegato,  i$o 

Lunaria  Botritis ,  pianta,  1S9 

JLtitra,  Canis  fiuviahs ,  Lontra:  fuo  fegato,  190 

fyfimachia ,  pianta,  192 

Madrepora ,  pianra  di  mare  impietrita,  193 

Malva  rojea,  forte  di  malva,  195 

Medium,  pianta,  202 

Merula,  Merulus ,  Merla,  Merlo  uccello,  207 

fAefpilus ,  Nefpolo:  fuo  frutto,  e  rami  teneri,  ivi, 

Mil/efolium ,  pianta,  2cS 

Mulus ,  Mulo:  fuo  Ilerco,  213 

Plttmmularia ,  pianta,  225 

Pfiympboides ,  pianta,  226 

Olea,  Ulivo:  fuo  olio,  228 

Orbis ,  pefee  :  fuoi  denti,  231 

Ovis ,  pecora:  fuo  graffo,  2 3* 

Pbcenix,  pianta,  248 

Pilofella  ,  pianta  ,  249 

‘ Vlantago ,  Piantaggine,  253 

Po/ygonum ,  Centinodia ,  Correggiola ,  250 

Pcrce/lus  Indicus,  Porco  d’india,  258 

Potamogetcn,  Fontads,  pianta,  259 

Prunus  fylveftris  ,  Pruno  falvatico,  260 

Pfyllium,  pianta:  fuo  feme,  261 

Punica  maius ,  Melagrano:  fuoi  fiori,  263 

Quercus ,  Quercia,  265 

Quinquefoìium ,  Cinque  foglie:  fua  radice,  2  66 
Rbus ,  Rbeo ,  Sumac  ,  arbofceilo:  fuo  frutto,  27 r 
Sambucus ,  Sambueo;  fuoi  grani,  2S2 
Scìrpus  major.  Giunco  grande,  2S9 
Slum,  pianta,  299 
Smaragdus  ,  Smeraldo  ,  ivi. 

Sophia  Cbirurgorum ,  pianta,  301 
Sor  bus.  Sebo  albero;  fuo  frutto,  ivi. 

Sperma  Ceti,  Cervello  di  Balena,  302 
Statice ,  pianra,  306 

Sympbitum  Confolìda  maior ,  pianta,  310 
Taurus,  Toro;  fuo  pnapo,  315 
Terra  Patbnee ,  (pezL  di  terra,  317 
Topazius  ,  Topazio  pietra  preziofa,  323 
Tragacantbum ,  Dragante  gomma,  324 
Trafi,  pianta,  325 
Tubularia,  pianta,  327 
Vacca,  Vacca:  fuo  latte,  328 
Vervex ,  Montone:  fuo  fero,  331 
Vitis ,  Vite:  fue  foglie  tenere,  33 6 
Vitis  ldcca ,  arbofcel'o:  fue  coccole,  337 
Vlmaria,  Barba  Capra,  pianta,  33S 
fi'ylon ,  Goj]ipium,  Cotone:  fuo  feme,  343 

D  O  L  O  R  I. 

[Aper ,  Cignale:  fuo  graffio,  21 

vir gemane ,  forte  di  Papavero:  luo  fiore,  fua  teda,  e  fuo 
leme,  28 

Jlrìes ,  Montone:  fuo  fevo,  29 
Bamia ,  pianta  edera,  43 

Belìadona ,  Belladonna  pianta,  s’ufa  ederiormente ,  45 

Centrine,  pelce  porco:  fuo  fegato,  77 

Cbamamelum ,  Camamilla,  83 

Cbamepytìs ,  pianta,  84 

Cortufa ,  Saninola  pianta,  101 

Crocus  ,  Zafferano,  104 

Gallinula  aquatica,  uccello:  fuo  graffo,  138 

Ketri,  pianra,  Viola,  169 

LUiajphodelus ,  pianta:  (uoi  fiori,  1 S3 

Lycoperficon  ,  Pomi  d’ Amore,  191 

Manica ,  arbofceilo  del  Braille  :  fua  radice,  1 96 

Momordica ,  Ballamina,  210 

Pjnpus ,  Navone,  219 

’ìfiojìoc ,  fpezie  di  mofcolo,  224 

P^ux  infana  ,  frutto  dell’ Indie ,  225 

Oefiypus,  lana  fuccida ,  227 

Oleum  cadinu/n  vulgate,  olio,  228 

Opium , 
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Opiniti,  Oppio,  230 
Tapaver,  Papavero,  238 
Topului,  Pioppo,  257 
liana,  Rana:  fuo  l'perma,  267 
Sabdariffa ,  pianta,  276 
Scctindirhs  Mulieris ,  Seconda  di  Donna,  29$ 

Sejamum ,  Sefamo  :  fuo  feme,  296 
Sifyrincbium ,  pianta,  299 

Stramonium ,  ìs^ux  mete/la  ,  pianta  :  ufata  efteriormente  ,  307 
Strycbnodendros  ,  Solarium  arbore fcens ,  arbofcello,  ivi, 

T  ac  amh  ac  a ,  gomma,  31 1 
Torpedo,  Torpedine,  324 

DOLORI  DI  CAPO. 

lAmucea  ,  Feccia  d’olio,  15 
jtmygdala,  Mandorla:  l’amara,  ivi. 

\Anil,  pianta  del  Brafil ,  19 
Mnime ,  forte  di  gomma,  ivi . 

Caffè,  59 

Ferula,  pianta:  fua  midolla,  129 

Heliotropium ,  Girafole,  149 

FUppocaJìanum ,  Caftagna  d'india,  152 

Thillyrea,  arbofcello:  fuoi  fiori,  247 

Rbodia  r adire,  radice,  271 

jRoj-  folis ,  pianta  ,  274 

Tapia,  arbolcello  d’india;  fue  foglie,  314 

Tinca,  Tinca  pefee,  322 

Torpedo ,  Torpedino  pefee,  324 

DOLORI  DELLE  GIUNTURA 

,  '*  ’  *r 

Caranna ,  Gomma  di  Caragna,  68 
Chamedrys ,  pianta,  83 
Cbamapitis ,  Iva  pianta,  84 
Coquo,  noce  d’india,  96 

Faba  Targatrix ,  fpezie  di  fava  d’America,  127 

5\  Ignatii ,  Fava  di  S.  Ignazio:  fuo  olio,  ivi ° 
HermodaBylus ,  Ermodatcilo,  151 
Hypericum ,  Iperico,  159 

Lutra ,  C ani s  fluviali s ,  Lontra:  fuo  graffo,  190 
Milvur ,  Nibbio  uccello:  fuo  graffo,  208 
TS^egundo ,  albero  d’india,  221 
Pica,  Gazza  uccello,  249 

DUREZZE. 

Ve  di  TUMORI. 

E 

E  M  I  C  R  A  N  I  A, 

Vedi  DOLOR  DI  CAPO. 

E  M  O  R  R  A  G  I  Eè 

^Acacia,  fugo,  2 

^Acetofa,  Oxa/ii,  Lapatbum ,  Acctofa,  5 
M-cetum,  Acetica,  4 
,/lcbates ,  Agata  pietra,  ivi. 

.Acorus ,  Calamus  aromaticus  ,  radice,  5 
xAlaquoca,  pietra  dell’Indic,  8 
xAlcea ,  pianta,  9. 

VLlcbimilla ,  pianta,  ivi. 

%Ajnarantbu,s ,  Amaranto,  13 

^An/er,  Oca  uccello:  prima  pelle  4e’ piedi ,  19 

.Afinus ,  Afino:  fuo  fterco,  33 

» Ajier.iq ,  Pietra  il  eli  aria ,  35 

Barba  Capree,  pianta,  43 

Beliti ,  pianta  ,  45 

Berberi s,  arbofcello  fpinofo  :  fuo  frutto,  4 6 

Btjiorta,  pianta,  49 

Bo/us ,  Bolo,  50 

Brunella,  pianta,  54 

Bulbocaflanum  ,  pianta  ,  5 6 

Cba/ciiis ,  Calciti ,  82 

Cb’bou  gumrni ,  forte  di  gomma,  85 

Corallum ,  Corallo,  97 

Combina,  Corniola  pietra,  99 

Coronopus ,  Corno  di  Cervo,  pianta,  100 

Cortuja,  Sanicola  pianta,  iqi 

Coru,  feorza  d’albero,  ivi. 

Cucubalus ,  pianta,  106 
Cfdonia,  Cotogno,  109 
Cumbalaria ,  linaria  pianta,  ivi. 


Cynoglojjum ,  bpgua  dì  cane,  no' 

Epbedra ,  pianta,  122 
Fquifetum,  Coda  curallina,  123 
Eretrja  ,  terra  ,  ivi. 

Ennacea  ,  arbulcedo;  Tuoi  fiori,  cime  radice,  hi. 

Eruca,  Bruco  verme;  abbruciato,  porto  nelle  narici,  I2j 
E  ernia,  pianta,  130 

Gallina,  Gallina:  bianco  del  fuo  uovo,  137 

I Qalhum  ,  pianta,  138 

Grana'us ,  Cianato  pietra,  143 

Guajacana ,  albero,  144 

Guytis ,  albero:  fuo  frutto,  145 

Gumrni  Mrabicum ,  Gomma  Arabica,  145 

Gypfum  crudum  ,  GefTo  crudo,  ivi. 

ila  matite  s ,  Amatita  pietra,  ivi. 

EMORRAGIE, 

fjeliantbemum ,  Flos  folis,  pianta,  149 
Heliotropius  Gemma,  £liotropìa  pietra,  ivi. 

Hifpiflu(a,  pianta,  155 

Hypocifiis ,  pianta,  159 

Karabe' ,  EleBrum ,  Ambra,  168 

Ladanum  ,  Labdanum  ,  laudano,  177 

Lapatbum  Sanguineum  ,  Sangue  di  Drago  Erba  ;  fuo  fe-5 

me,  17? 

Lapis  Sanguinalis ,  forte  di  D  afpro ,  174 
Lapis  Scbi/ius ,  Sciffilis  pietra,  175 
Lapis  fpecularis ,  pietra  fpeculare,  ivi . 

Later ,  mattone:  fua  polvere,  176 
Lichen,  Polmonaria,  181 
Lycopus,  Marrubio  acquatico,  pianta,  192 
Lyftmacbia,  pianta,  ivi. 

Magne s ,  Calamita  pietra,  193 
Margarita ,  Perle,  199 
frloroBbui,  Qrapbidq ,  pietra,  2x1 
Mulus ,  Mulo;  fua  unghia,  213 
Mufcus  arboreus ,  Molcolo  di  albero,  216 
Mufcus  terrejìris,  mofcolo  terreftre,  ivi »  : 

Qrrrphalodes  ,  pianta,  228 
Opbioglojfum ,  pianta,  230 
Opium,  Oppio  ,  ivi. 

Gxyacantba ,  arbofcello,  235 
Tapaver,  Papavero,  238 
Tedicularis ,  pianta,  241 

Tenrapbylloides,  quìnquefolium  fragiferum,  pianta  J  242 
Terficario,  pianta,  244 
Tblomis ,  pianta,  247 
Timpinella ,  Pimpinella,  249 

To/ygonum ,  Centinodia  ,  Sanguinalis ,  Corregiuola,  256 

Totentilla ,  inferina ,  pianta ,  259 

Tyrola,  pianta,  264 

Rofa,  Rota  fioie,  le  roffe,  273 

$ahx.  Salcio,  280 

Sanguis  Dragonis,  fangue  di  Drago,  283 

Sanicula ,  pianta,  284 

Sardonyx,  Sardonio  pietra,  2S5 

Spodium ,  Ebur  uflum ,  avorio  abbruciato,  304 

Suber ,  Su  vero:  fua  buccia,  308 

T cgula.  Tegolo:  fua  polvere,  315 

Terra  Sigllata,  Terra  Lemnia ,  terra,  317 

Tbaliftrum ,  Huta  Tratenfls,  pianta,  318 

Ti  Ha,  Tiglio  albero:  fuo  leme,  322 

Tormentilla ,  Tormentilla  pianta,  323 

Vacca,  Vacca:  fuo  latte,  328 

Virga  aurea,  Confolida,  pianta,  336 

Vit'iolum ,  Vitriuolo,  337 

Vitulus ,  Vitello:  fua  tefta  ,  e  piedi,  338 

TJmbdicus  marinus ,  Nicchio,  ivi. 

Vnicornu  Minerale,  Cornu  fojft/e ,  pietra,  ivi, 

Unica,  Ortica:  fuo  fugo,  339 
Ufnea  bumana,  Ufnea  d’Uomo,  341 

emorroidi,; 

JL loe  y  Aloè,  fugo,  11 
tMlfine ,  pianta,  12 

* Anguilla ,  Anguilla  pefee:  fuo  graffo,  18 
M,nfer,  Oca  uccello:  fuo  graffo,  19 
Camelus ,  Camelo  Animale:  fuo.  graffo,  6z 
Carduus  Vinearum,  pianta:  fua  tefta,  70 
Chelidonia ,  forte  di  Ranoncolo,  84 
Gydonia,  Cotogno:  fuo  feme,  109 
Cygnus ,  Cigno:  fuo  graffo,  ivi,  ’ 

Filipendula ,  pianta,  331 
Guacatene ,  pianta,  144 
Linaria ,  pianta,  185 

Luk 
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Lunaria  Botritis ,  pianta  ,  1S9 

Lycoperdon ,  fungo,  191 

Melongena,  Malum  infanum ,  205 

Momordica ,  Ballamina,  210 

•^umm  11  lari  a  ,  pianta,  2:5 

Oenantbe ,  pianta,  227 

Oflrca ,  Odrica:  fuo  gufeio  calcinato,  254 

pcdìcularis ,  pianta,  241 

Petrofehnum ,  Petrofcmolo,  245 

pbolmis  ,  pianta,  247 

'Por rum  ,  Porro,  2<;3 

libus ,  liboc ,  SumaCy  arbofcello,  27» 

Scarabei it ,  Scarata :gio :  Tuo  olio,  287 
Scrophularia  acquatica ,  pianta,  292 
Serratu/a,  pianta,  296 
Sopbia  Cbirurgorum ,  pianta,  501 
Suber ,  Stiverò  :  tua  buccia,  30S 

Porco:  funga  negra  delle  unzioni  de’ carri,  309 
Thalifirum,  Ruta  pratenfts ,  pianta,  418 
Trutta ,  Trotta  pelea:  fuo  grado,  $26 
Tutbia  ,  Tu  zia  ,  328 
Verbafcum,  pianta,  330 
Vermicularis ,  pianta,  331 

Viburnum ,  arbofcello:  lue  foglie,  e  coccole,  332 
V-nuhu ,  Vitello:  fua  teda,  e  piedi,  jjS 

EPIDEMIA. 

ARIA  CATTIVA. 

JW/  PESTE,  o  MALI  PESTILENZIALI, 

EPILESSIA. 

jlonus ,  Agnello  animale:  il  fu  cf  fiele,  7 
^7n?  ,  Alce  animale  fua  unghia^ 
jilcedo  ,  M  yort ,  Alcione  uccello,  ivi. 

.Epos  ,  uccello,  rondine  marina,  22 
Mrmenus  lapis ,  pietra  armena,  31 
,  Alino,  fua  unghia,  33 
Bczoar  ,  pietra  ,  48 

dar,  Bue;  fue  corna,  ed  unghie  in  polvere,  52 
Bubalus ,  Bufalo:  fue  corna,  ed  unghie,  54 
Camelopardahs ,  animale:  fua  corna,  ed  unghie,  61 
Camelus ,  Camelo  animale  :  fuo  cervello  feccato ,  e  fati 
in  polvere,  62 

Capillì  bominis,  Capelli  d’Uomo:  fuo  fale,  68 

Caprea,  Capreus,  Capreolus ,  Cavriuolo:  fue  corna,  67 

Caryopbyllus  hortenfis ,  Garofano  fiore ,  72 

Cajìoreum,  Cadoro,  75 

Cerebrum  b’tmanum,  cervello  umano,  79 

Cbamrcleon ,  Camaleonte,  8j 

Cbam.fpytis ,  pianta,  84 

Cb/oris ,  fpezie  di  Fringuello,  85 

Ciconia,  Cicogna  uccello:  fuo  derco,  86 

Cinnabaris ,  Cinabro,  89 

Citrinella ,  Lugarmo  uccello,  91 

Coccotbrau/ìes ,  uccello,  93 

Collocyntbis ,  Coloquintida ,  frutto,  94 

Corvus ,  Corbo  uccello:  fuo  Cervello,  io* 

Cranium  httmanum ,  cranio  umano,  103 
Cuculus ,  Cuculo  ucce  lo  ,  106 

Cyprìnus  Carpo,  Carp  one  perfee:  odo,  o  pietra  della  ft 
teda  ,  1 1 1 

Tanta,  Dante  animale:  fue  ugne  ,  112 
Diafantbos ,  pianta:  tuoi  fiori,  115 
Ecbinus  terrejìris ,  Riccio:  fuo  fegato,  119 
Eauus,  Equa,  cavallo,  cavalla:  luo  latte,  123 
Eaba  S.  Igrtatii ,  Fava  di  S.  Ignazio,  127 
fraxinella  ,  Fraflinella  ,  134 
E  ring}  Ila  ,  Fringuello  uccello,  ivi. 

Eutgo ,  Fuliggine,  135 
Galega,  pianta,  137 

ìieliotropius  Gemma,  Elitropia  pietra,  149 

Hircus ,  Capra,  Becco,  Capra  fue  unghie,  e  corna,  154 

Hirundo,  Rondine  uccello,  ini. 

Homo,  Uomo:  fuo  derco,  155 
Jptjx,  uccello,  168 

Larus ,  Gabbiano  uccello:  fuo  cervello,  175 
Lavandaia,  Sp;go:  fuoi  fiori,  176 
Leo,  Lione:  (uo  cuore  Ecco,  178 
Lcpus ,  L  'pre,  180 

Li/ium  convallium ,  Fioralifo,  Mughetto,  1S4 
Binaria  avis ,  Fanello  uccello,  186 
Lucius ,  Luccio  pelce  ;  oda  della  fua  teda,  iSS 
Lunaria,  pianta:  fuoi  femi,  ivi. 

Lupus,  Lupo  animale:  fuo  cuore,  1S9 
Lufciqia,  Rofignuolo  uccello,  190 


Ile  Infermità. 

Lutra ,  Canis  fluviali  s ,  Lontra:  fuoi  tedicoli,  ivi 
Lycopodium ,  piè  di  Lupo  pianta,  191 
Me  Uffa ,  Melida,  pianta,  204 
Milvus ,  Nibbio  uccello,  208 
Mufìella,  Donnola:  fuo  fegato,  e  cervello,  216 
Myrrbis ,  pianta,  218 

'Bjarvval ,  pefee  :  fuo  corno  detto  liocorno,  220 
Medica,  Noce  medicinale,  225 
Oenantbe  ,  uccello,  227 
Oenas ,  uccllo,  ivi. 

Peonia,  pianta,  236 
Parus,  Carbonajo  uccello,  ivi. 

Pa/fer  Canarmus ,  Canarino,  ivi. 

'l’avo  ,  Pavone:  fuo  derco,  241 
Pbafianus ,  Fagiano  uccello,  247 
Pbatnicopterus ,  uccello  d’acqua,  248 
Tbeenicurus  Rubecula ,  uccello,  ivi. 

'Pica  ,  Gazza  uccello,  249 
‘ Pluviali s ,  Piviere  uccello,  254 
Radix  Carlo  Sanilo ,  Radice  di  S.  Carlo,  266 
Rofmarinus ,  Ramerino:  tue  foglie,  e  fiore,  27? 
Ros  Jo/is,  pianta,  274  * 

Sagapenum,  gomma,  278 
Sangws  humanus ,  fangue  umano,  283 
Sco  zonera ,  Viperaria,  pianta,  291 
Secendinee  mulieris,  feconda  di  Donna,  293 
Serinus ,  uccello,  295 
Serpyllum ,  ferpillo,  ivi. 

Safeli ,  feme  ,  296 
SphondHium ,  pianta,  393 
Spinus  Ligurinus,  Luccherino  uccello,  304 
Stella  marina ,  Stella  di  mare,  infetto,  306 
Succija,  Morfus ,  Diaboli ,  pianta,  308 
Tefludo ,  Tuduggine:  fuo  fangue,  318 
lilia,  Tiglo  albero:  fuoi  fiori,  322 
Turdus,  Tordo  uccello,  327 
Valeriana,  pianta:  fua  radice,  32S 
Vìfcum,  Vifchio,  336 
Viverra,  F  utto,  animale:  fua  carne,  33S 
Vnicornu  Minerale,  Comu  fojflle ,  pietra,  ivi. 

Urfus ,  Orfo:  fuo  fiele,  339  > 

Vrits  ,  Bue  falvatico:  fue  corna,  341 
Vulture  Avoltojo:  fua  carne,  342 

ernia. 

Mnacampferos ,  Eaba  inverfa,  pianta,  16 
.Anguilla,  Anguilla  pefee:  fua  pelle,  18 
Ceraunias ,  pietra,  79 
Cruciata,  pianta  I05 
Cuprejfus,  Cipredo;  fue  bacche,  108 
Dcntbaria  Orobancbe ,  pianta,  114 
Dulcamara  ,  pianta,  117 
Ecbinus  terrejìris.  Riccio:  fuo  grado,  119 
Epbedra,  pianta,  122 
Gypfum  crudum,  Gedo  crudo,  148 
Halimus ,  pianta:  fua  radice,  147 
Herniaria,  Erba  Turca,  151 
Lugopus ,  piè  di  lepre  pianta,  172 
Lapis  Specularis ,  Pietra  Speculare,  i7< 

Lunaria  Botrìtis,  pianta,  189 
Momordica ,  Balfamina,  210 
Myrrba  ,  Mirra  ,  218 
'B^ummularia ,  pianta,  225 
Ornitopodium ,  pianta,  232 
Ofmunda ,  pianra,  233 
Perfoliata,  pianta,  243 
Pilofella ,  pianta,  249 
Punica  Malusy  Melagrano:  fuoi  fiori,  2 63 
Quìnquefolìum,  Cinquefoglie:  fua  radice,  2 6$ 
Radix  Carlo  San  fio ,  Radice  di  S.  Carlo,  ivi, 
Sanicula,  pianta,  284 
Serratula,  pianta,  298 
Sideritis ,  Erba  Giudaica,  ivi. 

Symphytum,  Confolida  major,  p’anta,  3 io 
Talpa ,  Talpa  animale:  fuo  cuore,  312 
Typba,  pianta,  328 
Vrjus,  Orfo  animale:  fuo  grado,  339 

F 

febbri, 

Angelica,  pianta:  fua  radice,  iS 
Mp  arine ,  o  Mfperugo ,  pianta,  20 
Carambola*  >  frutto  Indiano,  óS 
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Carduus  benedìftus ,  Cardo  tanto,  70 
Centaurium  m'mus ,  fel  terra  ,  pianta ,  77 
Cerefolium ,  Cerfoglio,  75) 

Cimex,  Cimice,  89 

Cupreffus ,  CiprefTo:  Tue  bacche,  108 

Cotubrinum  Ugnimi,  legno  ferpentario,  95 

Cuculu s.  Cuculo  uccello,  106 

Delpbinus ,  Delfino  pefee  :  luo  fegato,  1 1 5 

Faba  S.  Ignatii ,  Fava  di  S.  Ignazio,  127 

Faltranck,  128 

Fraxinus ,  Fraffimo  :  tuo  frutto,  1 34 

Galla,  Galla,  157 

Gentiana,  Genziana,  139 

Homo,  Uomo:  fuo  fterco,  155 

lllecebra,  Vermicularis  ,  pianta,  164 

Kmakina,  Chinachina  a'bero:  fua  feorza ,  1 69 

Leo,  Lione;  lue  offa  in  po'vere,  178 

Lignum  Brafhanum ,  legno  del  Braille,  181 

Limole s ,  L  moni;  luo  fugo,  185 

Lucius,  Luccio  pelce:  fuo  cuore,  e  fuo  fiele,  18S 

Luteola ,  pianta,  190 

Llungo,  Fme  di  America,  21 3 

"Napits ,  Navone;  fuo  Cerne,  219 

'Higella ,  Cjitterone ,  fuo  ferme,  223 

'nywpb^a,  pianta,  225 

Oxypetra ,  pietra  ,255 

Oxytripbyl/on ,  pianta,  ivi. 

Tbalangìa ,  Fa'angio:  ragno,  246 
Pomum  .Adami ,  Pomo  di  Adamo,  257 
Ouadrifolmm ,  piante,  2  65 

Rapbanus  ,  Ramolaccio  :  petto  fotto  le  piante  dei  piedi  , 
268 

Sai  armomacum ,  Sale  armoniaco,  273 
Sai  Catbarticum  amarum ,  Sale,  280 
Salix ,  Salcio,  ivi. 

Sanguit  b’‘manus ,  Sangue  umano,  283 

Serpens  ,  S  rpente,  295 

Sinapt ,  S  nape,  fuo  teme,  29S 

Tamarindi,  Tamaiindi  frutto,  312 

Tartarum,  Cremor  di  1  artaro  :  gruma  di  botte,  315 

Tenìanaria ,  pianta,  317 

Tinca,  Tinca  pefee,  322 

Vipera,  Vipera,  334 

FEGATO  OSTRUTTO. 

Agrimonia  Eupatorium  ,  pianta,  8 
Ammoni  acum  gummi ,  Gomma  ammoniaca,  14 
* Aquilegia ,  pianta,  23 
Borax ,  Borace,  52 

Centrine,  pefee  porco:  fuo  fegato,  77 
Cbelìdonìum ,  Celidonia,  85 
Cbryfofptenìum ,  pianta  87 
C’cborìum ,  Cicoria  Radicchio,  88 
Cicuta,  Cicuta,  erba,  ivi ,, 

Cufcuta ,  pianta,  108 
Dulcamara  ,  pianta,  1 17 
Eryngium ,  Barba  di  Capra,  125 
Eupatorium ,  Eupatorio,  pianta,  126 
Gehuph,  albero:  olio  del  fuo  frutto,  139 
Hepatica  ,  Eparica  ,  pianta,  150 
Hirpus  ,  Capra ,  Becco,  Capra;  fuo  tterco,  134 
Japarandiba ,  albero:  lu*  fogne,  162 
Ltipu/us ,  luppolo:  fue  cime  tenere,  189 
Marrubium ,  marrobio,  200 
Ononis ,  Anonis,  pianta  :  ma  radice,  229 
Stamnum,  Jupiter,  Stagno,  305 
Terra,  meritar,  radice,  317 
Vulpe r.  Volpe:  fuo  fegato,  342 
Vedi  OSTRUZIONI. 

FERITE,  o  tagli. 

Abrotanum ,  Abrotano,  1 
Abftn’hium  ,  Affenzio,  ivi . 

Alcbimilla ,  p’anta  9 
^■llga  ,  Alga,  pianta  acquatica,  io 
Anacampferos ,  Faba  ìnverfa ,  pianta,  16 
Anagallis,  Anagahde,  pianta,  ivi. 

Andy  ofamum ,  Siciliana,  tota  fana  ,  pianta  ,  l3 
Angelica  ,  pianta;  fua  radice,  ivi. 

Apium  ,  Apio,  2r 

Aquilegia,  pianta,  23 

Araneus ,  Ragnatelo,  24 

Argilla,  Creta  terra  gratta,  29 

Arifarum  ,  pianta;  fue  foglie,  e  fiore,  ivi . 

Ariflolochia ,  pianta,  39 
Artemifa ,  Erba  S.  Giovanni,  32 


Arando,  Canna;  fue  foglie,  e  fiore,  ivi. 

A  farina ,  pianta,  ivi. 

A f perù  la,  pianta,  34 
Balfamina,  pianta,  41 
Barba  capra,  pianta,  43 
Barbarea,  pianta,  44 
Beccabunga ,  Veronica ,  pianta,  45 
Belhs,  pianta,  ivi. 

Betonica,  pianta,  47 
Bonus  Henricus ,  pianta,  51 
Bupbtalmum ,  occhio  di  Bue,  pianta,  56 
Bupleurum ,  pianta,  ivi. 

Bur/a  paftoris ,  pianta,  57 

Calcutripa ,  Confolida  regalis ,  pianta,  60 

Ca/ceo/us,  pianta,  ivi. 

Campanula  ,  pianta,  62 
Canti,  Cane;  fuo  gratto,  64 
Caretta,  Carota;  fue  foglie,  71 
C affida,  pianta,  73 

Centaurium  majus,  R apolitico  volgare,  77 
Centaurium  mìnus ,  fel  terree,  pianta,  ivi» 

Cbameenerion ,  pianta,  84 

Cbrifanthemum ,  pianta,  87 

Cocblearia ,  pianta,  93 

Coris ,  pianta,  99 

Cortufa ,  Santola  pianta,  joi 

Cotinus ,  Coriaria,  Arbofcello,  102 

Cotula ,  pianta,  ivi. 

Crambe ,  Cavolo  marino,  103 
Cruciata,  pianta,  105 

Curculio,  Gorgoglione,  infetto,  0  verme,  108 
Delpbinium ,  Confolida,  113 
Dracunculus ,  pianta,  117 
Eryfmum  ,  pianta,  125 

Faba  S.  ignatii,  Fava  di  S«  Ignazio:  fua  polvere,  127 

Ferrum  equinum ,  ferro  di  cavallo,  pianta,  129 

Geum,  Canicola  panta,  140 

G/obularia ,  pianta,  1 4  if 

Hedera  terrejlris,  Éllt-ra  terreftre,  148 

Hehantbemum ,  Flos  Solis ,  pianta,  149 

Jontblafpi,  pianta,  164 

Jfatis,  Glajìum ,  Guado,  r 66 

Laferpitium ,  pianta,  176 

Lepus ,  Lepre:  fuo  p  ilo ,  180 

Leucantbemum ,  occhio  di  Bue,  pianta,  ivi. 

Levijlicum,  pianta,  181 
Lichen,  Polmonaria,  ivi . 

Limonium ,  pianta,  1S5 
Biquidambar ,  Ballamo,  1S6 
Lycopfts ,  pianta,  lingua  di  Cane,  191 
Marrubiajlum ,  pianta,  200 
Marum ,  pianta  ,  ivi , 

Millefoltum ,  panra,  208 
Mofcatelhna ,  pianta:  fua  radice,  211 
Mumìa ,  Mummia,  213 
Myrrba  ,  Mirra  ,  218 
Piepeta,  Niep  ta  ,  221 
P^igella,  Gittcrone:  fuo  feme,  223 
Oleum  Cadinum  vulgare ,  olio,  228 
Tetaftes ,  pianta:  fua  radice,  21 1 
Petrofelinum ,  Petrofemolo,  ivi. 

Pimpinella ,  Pimpinella,  249 
Pinguicula  ,  Sanicula  ,  250 
Totentilla,  Anferina ,  pianta,  259 
Pyrola ,  panra,  264 

Rana  fylveftris.  Rana  terreftre,  267  1 

Rapiftrum,  pianta,  269 

Rba/ut ,  e  Rumgi  Maurorum ,  Ariflolochia  Orientale,  271 
Rubm,  Robbia;  fua  radice,  274 
Samolus,  pianta,  283 
Sanicula ,  pianta,  2S4 
Scbicnantbum ,  pianta,  288 
Sideritis,  Erba  Giudaica,  3 69 
Succifa,  Morfus  Diaboli,  pianta,  308 
Sympbytum,  Confolida  major ,  pianta:  fuoi  fiori,  foglie,  e 
lenii  ,310 

Tertianaria ,  pianta,  317 
Tbahéìrum  ,  Ruta  pratenfìs ,  pianta,  318 
Tormentilla ,  Tormentilia,  pianta,  323 
Tragopogon ,  Barba  di  Becco,  pianta,  324 
Verbena,  Verbena,  pianta,  330 
Verbefma,  pianta,  ivi. 

Vìnum ,  Vino,  333 

l llmaria  Barba  Capra,  pianta,  33 S 

Vnifolium,  pianta,  339 

Vulneraria  ,  pianta,  341 

Xylon ,  Gojfipium,  Corone:  fuo  fiore,  343 


FLA- 
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3óS 

f  IATI,  VENTOSITÀ’, 
o  VENTI  ,  VENTOSITÀ’. 

Abrotanum ,  Abrotano,  1 

Agnus  cajlus ,  arbofcello:  le  fue  foglie,  e  feme,  7 

jLllmn 3,  Aglio:  iua  cipolla,  e  radice,  11 

Amomum ,  A  aio  ino ,  15 

Anethum,  Ando  ;  (uo  feme,  18 

Cardamotr.um ,  Cardamomo,  feme,  69 

Ccdrus  Baccifera ,  Cedro:  fue  foglie,  7 6 

Cbameemelum ,  Camamilla,  83 

Cinnamomum ,  Cannella,  90 

Coriandrum ,  Coriandro,  feme,  98 

Coronilla,  arbofcello:  fuoi  fiori,  100 

Corrc.v  Fv'mtcranus ,  Cannella  bianca,  iói 

Cygnus ,  Cigno  uccello,  109 

Cyperus ,  pianta;  lue  radici,  in 

Daucus  Creticus ,  pianta,  112 

Daucus  vulgaris ,  carota  falvatica,  ivi. 

Bracunculus  Efculentus  ,  Dragone  erba  ,  1 17 
Bario,  albero  Indiano:  fuo  frutto,  1 1 8 
Feniculum,  Finocchio:  feme,  132 
Gagate s,  pietra,  jjtS 
Galanga ,  radice ,  ir?, 

Haermia,  fruttto  Indiano,  147 
Lavandaia,  Spigo:  fuoi  fiori,  176 
Laura  s ,  Alloro:  fpe  coccole,  177 
Lignum  lndìcum,  Legno  d’ìndia,  182 
ftgufirum ,  pianta:  fue  radici,  e  feme,  1S3 
ftliajìrum ,  pianta:  fua  radice, 

Loùgo,  Calamajo,  Lolligine  pefee,  1S7 

Mutrie  aria ,  Matricale,  201 

Me  »  t  ha .  Menta  ,  205 

Mofcbata  mix.  Noce  mofeata,  21 1 

Mofchus ,  Mulchioci,  212 

Ipardus  Celtica,  radice,  220 

'Ffbambi ,  pianta  di  America,  222  > 

Tpigella,  G'trerone,  223 

Caryopbyllata ,  Cannella  garofanata,  225 
Ocimum ,  Bafilico,  226 
‘Paflinaca ,  Paflinaca ,  240 
’Tayco  ,  pianta,  241 
{Petroleum ,  Olio,  di  fa  fio  ,  245 
Tctrofelinum ,  Petrolemolo,  ivi . 

Tbalangium  ,  pianta  ,  2 46 
Tbellandrium ,  pianta;  fua  radice,  247 
Tiper ,  Pepe,  25 t 

Spina  alba,  pianta:  fua  radice,  503 
Vinum j  Vino,  333 

FLUSSIONI, 

Abete:  le  fue  foglie,  e  rami  teseti  in  decozione,  ^ 
Ambre  fa,  pianta,  14 
Amurca,  Feccia  di  olio,  15 
Amylum,  Amido,  ivi. 

Aqua,  acqua:  le  minerali  cable,  22 
Ba/famum  Copabu ,  Batfamo  di  America,  42 
Baljamum  de  Tela,  forte  di  Balfamo  chq  viene  dì  Ame° 
rica,  42 

Caie,  forte  di  pennito,  75 

FORZE  ABBATTUTE. 

\Alccdo,  Alcyon ,  Alcione  uccello:  fuoi  nidi,  9 

Amygdala,  Mandorla,  15 

Bchen  ,  Radici ,  45 

Brajftca  rubra.  Cavoli  rodi,  53 

Cancer,  Granchio,  64 

Capo,  o  Caput ,  Cappone  pollo,  66 

Cervus ,  Cervo;  fue  corna,  80 

Chermes ,  Grana,  S5 

fbocolatam.  Cioccolata,  86 

Coca,  albero:  fuo  fruttp,  92 

Corni* ,  Cornacchia  uccello,  99 

£ rytbrinus ,  HubeUio ,  Barbio  pefee,  125 

Gallina ,  Galiina  pollo,  137 

Graculus ,  Gazza,  142 

Jovis,  liquore,  165 

Margarita,  Perle,  199 

Mofchus ,  Mufchio,  2ii 

Oenas,  uccello,  227 

Terfez,  fpezie  di  Tartufo,  316 


FRATTURE,  DISLOGAZTONI  ,  AMMACCATURE, 

ROTTURE. 

Balfamum  Copabu,  Balfamo  di  America,  44 
Canis  :  Cane:  fuo  graffo,  64 
Cervus,  Cervo:  fua  midolla.  So 
Elemi,  gomma,  120 
Faltrank,  128 

Halimus,  pianta:  fua  radice,  147 

Lupus,  Lupo:  fue  olla,  1S9 

Ojìeocolla,  pietra,  234 

Eofa,  Rofa:  le  rofife,  2 73 

S angui s  Dr aconi s.  Sangue  di  Drago:  lugo,  2S3 

Serratula ,  pianta,  296 

Spondyfis ,  forte  di  verme,  30J 

Symphytum  ,  Confolida  major,  pianta,  3 io 

Terebinthina ,  Trementina,  316 

Vlmus ,  Olmo  albero;  fuo  balfamo,  33S 

Vrfus ,  Orfo:  fuo  graffo,  339 

Fedi  SANGUE  RAPPRESO. 

FRENESIA,  SMANIA,  DELIRIO, 

Armenus  lapis ,  pietra  Armena-,  31 
Columbus  ,  Colombo,  95 
Efula,  Efola  pianta,  125 
Gallina,  Gallina,  137 
Helleborus  niger.  Elleboro  nero,  150 
Tica ,  Gazza  uccello,  249 

Fedi  MALINCONIA  IPOCONDRÌACA , 

G 

G  E  N  G  I  y  Et 
Da  Raffodare . 

Alabaflrum ,  Alabaftro  marmo;  fua  polvere,  ? 

Aquile ja ,  pianta,  23 

Ca te,  forte  di  pennito,  75 

Cccblearìa,  pianta,  93 

Fr ambre fia ,  Rovo  Ideo,  133 

Lacca,  Lacca,  170 

Lenti feus,  Lentifrhio,  178 

Lycopodium,  piè  di  Lupo,  pianta,  191 

"Perca ,  pefee:  p'erra  della  fua  retta,  243 

Radtx  Carlo  Sanilo,  Radice  di  S.  Carlo,  266 

Fofa ,  Rofa  fiore:  il  fuo  giallo  che  ha  dentro,  27? 

fardo. ,  Sardella  pefee,  285  ■ 

GOL  A . 

Sue  Infiammazioni,' 

pteaja,  forte  di  pruno  d’india.-  le  foglie,  e  feorza,  4 
Agrimonia ,  Eupatorium ,  p:anta,  8 
Alaternus ,  Spinakourgi ,  Tbylica  elatior ,  Alaterno ,  arbo¬ 
fcello:  le  fue  foglie,  S 

Alnus ,  Ontano  albero:  fua  Icorza ,  e  frutto,  11 
Alumen ,  Alume,  12 
Aquilegia,  panta,  23 
AJìer ,  pianta,  35 

Auricula  Judo:  ,  orecchia  di  Giuda  :  fungo  velenofo  ,  {? 

adopra  efteriormente,  jg 
Brunella,  pianta,  ^4 
Campanula ,  pianta,  63 
Cancer ,  G-anchìo,  64 
Catepbu,  iurte  di  pafH,  76 
Corallttm ,  Corallo,  97 
Daily!,,  D . eteri  frutto  della  palma,  in 
Fagus,  Faggio,  Hit  foglie  in  garganfmo, 

Ficus,  Fico,  130 
Framb<efta,  Rovo  Ideo,  133 
Haermra,  frutto  Indiano,  147 
Hircus,  Becco:  fuo  fangue,  154 
Hirundo ,  Rondine,  154 

GOLA, 

Howo,  yemo  fuo’fterco,  15  5 
Jacea,  pianta,  ,61 

Jangomas  albero  dell*  ladie  :  fuo  frutto,  ióz 

Ja- 
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Janipaba,  Albero  del  Brafile:  Tuo  frutto,  ivi. 
Lagopus ,  piè  di  lepre,  pianta,  171 
Lana  /  uccida ,  Lana  {porca,  175 
Lign/lrum ,  liguflro  arbofcello,  1  Sj 
Malva  rofea  ,  fpezie  di -malva,  191; 

Malus ,  Melo:  fugo  della  mella  l'alvatica,  ivi. 
Mefpilus ,  Nefpolo:  fue  foglie,  207 
Morii s ,  Moro  Gel  lo  albero,  21 1 
Tericlymenum  ,  pianta,  243 
Thillyrea,  arbofcello:  iue  foglie,  e  coccole,  247 
Tiper,  Pepe,  251 

liapuncuius ,  Raperonzolo:  fue  radici,  2 69 

Tiubus ,  Rovo:  lue  cime,  275 

Spinacia ,  Spinaci,  303 

Tragacanthum ,  Dragante  gomma,  524 

Tvibulus  aquaticus ,  Caflagna  di  acqua,  525 

Vacca,  Vacca:  fuo  fterco,  528 

gonorrea, 

o  Scolazione  ,  o  fluffo  di  feme. 

Balfamum  Copabu ,  Balfamo  di  America,  42 
Colophonia ,  Colofonia,  54 
Cupreffus ,  Cipreflo:  fue  bacche,  108 
Cynoglojjum ,  lingua  di  cane,  no 
Cynorrbodos ,  Rota  di  cane  :  fuo  (eme  ,  ivi , 

Karabs  ,  Elettrum,  Ambra,  ic>8 
Lapis  Schifi us ,  Scifijlis ,  pietra,  175 
Tfyllium ,  pianta:  fuo  feme,  261 
l’unica  Malus,  Melagrano,  263 
TLhus  Rhoe  ,  Sumac ,  arbofcello:  fuo  frutto,  271 
Sarfaparilla ,  Salfapariglia ,  286 
Sophia  Cbirurgorum ,  pianta,  301 
Spodìum ,  Ebur  ufium ,  avorio  abbruciato,  504 
Tcrebintbina ,  Trementina,  516 
Terra  Sigillata,  Terra  Lemnia,  terra,  317 
Vedi  MALI  VENEREI. 


delle  Infermità. 
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Cepa  ,  Cipolla  ,  77 
Cytijus,  Citilo,  pianta,  111 
Ebulus ,  Ebbio,  u8 

Ecbinus  terre/iris.  Riccio;  fuo  fegato,  119 
Eravvai ,  pianta;  fu0  feme,  12? 

Efula,  Efola,  125 
Fili x,  Felce:  fua  radice,  13 j 
Frangala,  arbofcello,  13 3 
Garum,  Salamoja:  in  criftei,  159 
Gratiola ,  Grafia  Dei,  pianta,  143 
Gummì  gatta,  gomma  Indiana,  140 
Jalapa,  Gialappa,  162 
Iris  nofira,  Iride:  fua  radice,  16S 
Lapathum,  Lapazio,  17} 

Latbyris,  forte  di  Titimaglio,  176 
Laureola  pianta,  177 
Vinaria ,  pianta,  185 
Lupus,  Lupo:  fuo  fegato,  189 
Manaca,  arbofcello  del  Brafile: 

Mecboacan ,  radice,  201 
Menyantbes,  pianta,  206 
O/munda  ,  pianta,  2 33 
Tafjer,  Paflera  uccello,  240 
Raphanus ,  Ramolaccio,  268 

lihamnus  Catbarticus,  Spina  Cervina  ]  pianta  :  fue  cocco» 
le ,  270 

liicinus,  Mira  fole:  frutto,  272 
Sai  Catbarticum  amarum ,  fale  ,  280 
Salìcoroìa ,  pianta,  ivi. 

Si/ymbrium ,  pianta,  299 

Soldanella,  pianta,  300 

Spina  Soljìitialis ,  pianta,  303 

Turpe  thum ,  Turbìtb,  radice,  327 

Vacca,  Vacca:  fua  orina,  328 

Viola,  Viola:  fuo  feme,  334 

Àyris >  pianta:  lua  radice,  e  (eme,  343 

indigestione; 


fua  radice,  196 


GOTTA. 


Vedi  DIGESTIONE . 


Mbìes  ,  Abete:  Le  fue  foglie,  e  rami  teneri  in  decozic® 

ne,  r 

JLndroface ,  pianta,  17 
M-rd  a,  Aghirone,  uccello,  fuo  graflo,  28 
x/lfinus ,  Alino,  il  latte  di  afina,  e  fua  orina  efleriormen® 
,e> 

Canis  ,  Cane;  fuo  graflo,  64 
Cerva i ,  C  rvo:  (uo  (angue.  So 
Cbanhxleon  ,  Camaleonte ,  83 
Cicoria,  Cicogna  uccello:  fuo  graflo,  88 
Co/cbtcum  ,  pianta  :  tua  radice  applicata  eflerìormente  i 
94 

Corvus,  Corbo,  101 
Eruhvmum,  Epitimo,  122 
Furf.r ,  Crulca,  Semola,  136 
tìel  otropium  ,  Girafole,  149 
Hepa'us ,  Jecur  marinum  ,  151 
H’rnantopus ,  H.emotopoda ,  uccello:  fuo  graffo,  152 
Homo,  Umilio  :  lua  orina,  155 
Jalapa,  Gialappa,  162 
Milvut ,  Nibbio,  uccello,  208 
Mufiela,  Donnola,  fuo  l'angue,  216 
Oleum  TalmtS,  Olio  di  Palma,  228 
Onager,  afino  falvatico:  fua  midolla,  228 
Rbamnus  Caibarticus ,  Spina  cervina ,  pianta  :  fue  cocco® 
1°,  270 

Scordium,  pianta,  290 

Serpens ,  Serpente:  fuo  graflo,  29 j 

Thè,  pianra,  319 

Vacca,  Vacca:  fua  orina,  32S 

Ve  [per  ti  lo,  Pi  parelio,  332 

Viverra,  Furetto  animale:  fua  carne,  33S 

Vrina ,  Or  na,  339 

1 

I  D  R  O  P  E  S  I  A; 

Acetabulum  Androfaces,  pianta  acquatica,  3 
Androface ,  pianta,  17 
Arum ,  pianta:  fua  radice,  32 
Bryonia ,  Brionia,  pianta,  54 

Bufo,  Botta,  o  Rolpo  fpezie  di  rana:  fua  polvere, 
Camphorata ,  pianta,  63  ' 

Carduus  marianus ,  Cardo  di  nofira  Signora,  70 


Da  promovere  ; 

Vedi  APPETITO. 

Da  rifveglìare.' 

INFREDDATURE. 

Vedi  PETTO. 

Vedi  TO>SE. 

Vedi  GOLA. 

E  fue  Infiammazioni; 

ippocondria; 

Vedi  MALINCONIA  IPPOCONDRIACA . 
ISTERICHE  PASSIONI. 

’Ammi  ,  feme,  14 

Apium ,  Appio,  pianta,  21 

AJJa  fetida:  gomma,  55 

Campbora,  Caphura,  Canfora,  62 

Cedrus  Baccifera,  Cedro:  fuo  olio,  7 6 

Crocus,  Zafferano,  104 

Laferpitìum ,  pianra,  176 

Meum ,  Meu  ,  pianta,  207 

*E{icotìana,  Tabacco,  222 

Opopanax,  gomma,  231 

Sambucus ,  Sambuco;  Cuoi  fiori,  282 

Sclarea,  Matrifalvia ,  pianta,  2S9 

Tbymbra  3  Satureja  eretica,  pianta,  321 

Vedi  MATRICE. 

Vedi  VAPORI. 

ITTERIZIA, 

0  Fiele  fparfo. 

Cbalybs ,  Acciajo:  fua  limatura,  82 
Faltranck ,  128 

Eerrum,  ferro:  fua  feoria  preparata,  129 
Lapathum,  lapazio,  173 
Lmaria ,  pianta,  1S6 
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Menyanthes,  pianta,  206 
Ifapus ,  Navone:  Tuo  feme,  zip 
Ononis ,  jLnon'is ,  pianta:  Tua  radice,  229 
Origanum,  Origano,  232 
Ofmunda ,  apinta ,  255. 

Reduvius,  Piattola,  animaletto,  265 
Rubia ,  Robbia;  fna  radice,  274 
Scarus,  pefce :  Tuo  fegato,  288 
Terra  merita ,  radice,  317 
Tinca y  Tinca  pefce,  322 

Vfdiy  FEGATO  OSTRUTO, 

L 

LATTE 

Da  promovere» 

ylneibum ,  Aneto:  feme,  iS 
lAnìfum ,  Anice:  feme,  itii. 

Boktus  cervi ,  forte  di  fungo.,  o  tartufo,  50 
Cc^t  captili ,  albero:  fuo  frutto,  68 
Carvi,  pianta:  fuo  feme,  71 
C  off us ,  Verme  di  legno,  1  02 

Lamafonium  Piantaggine  acquatica:  fa  andar  via  il  lafc- 
te ,  112 

Eruum ,  Orobus,  Moco ,  Rubiglia:  fue  foglie,  132 
Feniculum ,  Finocchio:  fue  foglie,  132 
Galallites ,  pietra,  136 
G laute ,  pianta,  141 
Halimus  ,  pianta:  fua  radice,  147 
Laftuca  ,  Lattuca  ,  17 1 
igeila,  Gitterone:  luo  feme,  223 
Origanum,  Origano,  232 
"Perdite ,  Pernice,  243 
Polygala,  pianta,  255 
Smaris ,  pefce,  299 
Soncbus,  Cicerbita,  301 
Verbena,  Verbena,  pianta,  330 

LATTE 

Da  Difperdere, 

Qalbanum,  Galbano,  136 
Hyofcyamusì  Jufquiamo,  1  59 
Mandragora ,  Mandragola,  196 
Populus,  pioppo:  fuoi  occhi,  o  gemme,  257 
Rubus ,  Rovo:  fue  cime,  275 
Solarium,  Morella,  pianta,  300 
Sperma  Ceti,  302 
Vermicularis ,  pianta,  331 
Viola,  Viola,  334 

lebbra; 

Bardana,  o  Lappa,  Lappola  pianta,  44 
Geraftes,  ferpente,  79 
Formica,  Formica,  133 
Melis,  Tallo  animale:  fuo  fangue,  204 
Morìnga ,  albero  fua  radice,  210 
Talpa,  Talpa  animale:  fua  cenere,  312 
Tefludo,  Teltuggine:  fuo  l'angue,  31S 
Vipera ,  Vipera,  324. 

LETARGIA,  o  LETARGO, 

1 Aqua,  acqua:  minerale  calda,  22 
Colocyntbìs,  Coloquintida,  frutto,  94 
Columbus,  Colombo,  95 
Efula,  Efola,  125 
Gallina,  Gallina,  137 
Imperatoria ,  pianta,  164 
Lavandaia,  Spigo:  fuoi  fiori,  176 
"Rficotiana ,  Tabacco,  222 
Rie  in  us ,  Mirafole,  arbofcello  :  fuo  frutto,  272 
Turpethum ,  Turbili),  radice,  327 
Vijcutn,  Vifcbio,  336 

L  I  E  N  T  E  R  I  A; 

Vedi  CORSO  DI  VENTRE. 

Vedi  DISENTER1A. 

Vedi  EMORRAGIE* 


Infermità  • 

l  o  c  h  1  1 

Bianchì  delle  Donne,  o  meftrui  da  fermare.’ 

Filipendula  ,  pianta,  13  1 
Galeopjis ,  pianta,  137 
Lamium,  pianta,  17 1 

Toìygoncnum ,  feu  Sigillum  Salomonìs  ,  Sigillo  di  Salomo¬ 
ne:  fua  radice,  255 
Sesban ,  pianta:  fuo  teme,  296 
Sopbia  Cbirurgerum  ,  pianra,  301 
Terra  Sigillata,  Terra  Lemnia,  terra,  317 
T  orme  nulla ,  Tormentila,  pianta,  323 

M 

MACCHIE  DEL  VOLTO 
Da  levare. 

Vedi  PELLE,  o  CUTE. 

Da  ammollire,  o  guarire. 

MALI  ISTERICI, 
o  dell’Utero. 

Vedi  ISTERICHE  PASSIONI. 

MALI  VENEREI. 

\Acbanacba ,  pianta  dell’ Indie,  4 

lAura ,  five  Gallinajfa  ,  fpezie  di  Corvo  del  Medico  :  fua 
carne  mangiala,  37 
Colocynthis ,  Colloquintida  ,  frutto,  94 
Gammi  gatta,  gomma  Indiana,  146 
Uydrargyrus ,  Argentovivo,  157 
Rignum  Ferri,  Legno  Indiano,  182 
Radix  Carlo  Sanilo,  Radice  di  S.  Carlo,  266 
Sarfapanlla ,  balla parigl  ia  ,  286 

Vedi  GONORREA  , 

MALI  DE’  CAVALLI. 

^ Afarum ,  pianta,  fna  radice,  33 
Furfur  ,  Crufca  ,  femola,  136 
Gallina,  Gallina:  fuo  fterco,  137 
J-Iippocafianum  ,  Caftagua  d’india,  153 
Mufculus ,  Nicchio,  216 
Olev.m  Cadinum  vulgate,  olio,  22$ 

Sai  armoniacum ,  Sale  armoniaco,  279 
Sai  vitri ,  Sai  di  vetro,  2S2 
Veratrum,  E'ieboro:  (ua  radice,  330 

MALINCONIA  IPPOCONDRIACA. 

\Armenus  lapis,  pietra  armena,  31 
*Arum:  Aro  pianta:  fua  radice,  32 
Epitbymum ,  Epitimo,  122 
Helleborus  niger ,  Elleboro  nero,  150 
Melifja,  pianta,  204 
1{oÌlua  ,  Civetta  uccello,  224 
Pica,  Gazza  uccello,  249 
Tolypodium ,  Polipodio:  fua  radice,  256 
Tomaceum ,  fugo  di  pomi,  257 
Sinapi,  Senape:  fuo  feme,  29S 
Stbcecbas ,  pianta:  fuoi  fiori,  306 
Veratrum,  Elleboro:  fua  radice,  330 

MATRICE,  j 

e  fuoi  Dolori. 

jinbima.  Uccello  del  Braille:  fuo  corno,  18 
lArtemìfta,  Erba  di  S.  Giovanni,  32 
Botrys ,  o  Cbenopodium ,  pianta,  53 
Cotula  feetida ,  fpezie  di  Camamilia,  102 
Equus ,  cavallo:  fuoi  calli,  123 
Galbanum,  Ga'bano,  136 
Herba  Trinitatis,  pianta,  151 
Liquidambar ,  Balfamo,  186 
Marrubium  ,  Marrobio,  200 
Matricaria,  Matricale,  201 

RL 
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Rìcìnus ,  Mirafqie  arbofcello:  olio  del  iuo  Teme,  272 

Sapo ,  Sapone  ,284 

Sperma  Ceti ,  Cervello  di  balena,  302 

Stamnum  Jupiter,  Stagno  305 

Vulvaria,  p;anta,  342 

Zibethum ,  Zibetto,  345 

memoria  debole 

Veli  CERVELLO  INFERMO. 

MESI,  o  MESTRUI  DELLE  DONNE. 
jlbrotanum.  Abrotano,  1 
jlbfntbium ,  Aflenzio  ,  ivi. 

jldfiantum  Capi llu s  Vencris ,  Capei  Venire,  pianta,  Ame¬ 
ricana  6 

lAgnus  caflus ,  arbofcello  le  fue  foglie,  e  Cerne,  7 
jlloe ,  Aloè:  fugo,  1 1 

Jlmmoniacum  gttmmi ,  Gomma  ammoniaca,  14 
Jlmomum ,  Amomo,  15 

jLnfer  ,  Oca  uccello:  fuo  Aereo  in  decozione,  1 9 
Aquilegia,  pianta,  23 
^irtemrfa,  Erba  S.  Giovanni  ,  32 
jLrundo ,  Canna:  fua  radice,  ivi, 

Jlfparagus ,  Sparagio:  fuo  feme,  e  radice,  34 
jlf perula ,  pianta,  ivi. 
jlfpbodelus ,  Asfodelo,  ivi. 

Bamboli,  Canna  d’india:  fu 4  radice,  43 
Bdelhum,  forte  di  Gomma,  ivi. 

Beccabunga,  o  Veronica,  pianta,  45 
B orax,  Borace,  52 
Botrys ,  o  Chenopodium ,  pianta,  53 
Bryonia ,  Brionia  pianta,  54 
Caffè,  59 

Ca/amintha,  Calamenta,  ivi 

Calamus  verus ,  Corta  di  Canna  d’india,  6 o 

Caltbq  ,  pianta,  ivi. 

Camphorata  ,  pianta,  63  -, 

Cardamomum,  Cardamomo , Teme ,  69 
Cardiaca,  pianta,  70 
Carlina,  Carlina  pianta,  ivi. 

Caretta ,  Caretta  :  fua  radice,  e  feme,  71 

Caffi  a  lignea,  forte  di  cannella,  73 

Cafloreum,  Ca  fioro,  75 

C  atic  ali  s  ,  pianta,  76 

Centaurium  minus ,  fel  terree ,  pianta,  77 

Cbamedrys ,  pianta  83 

Cbameemelum ,  Camamilla,  ivi. 

Cinnamomum ,  Cannella  ,  90 

Clinopodium,  Bafilico  lalvativo,  52 

Conyza,  pionta  ,  96 

Corallina ,  pianta,  97 

Corruda,  Sparagio  felvatico,  100 

Coftus ,  radice,  102 

Cojlus  Hortorum  ,  pianta  ,  ivi . 

Cotula  fetida ,  Spiezie  di  Camamilla,  T03 
Crhbmum,  Salisfragia,  104 
C  u  minai  de  s ,  pianta  107 
Cuminum,  Cornino,  feme,  ivi. 

Cynocrambe ,  Merrorella  falvatica,  no 

Cypcrus, 'pianta:  fue  radici,  ili 

Daucus  Creticus,  pianta,  112 

Daullontas,  arbofcello  Americano:  fue. coccole  143 

Diftamnus  Creticus ,  Dittamo  di  Candia,  115 

J9r  tic  ime  ulus  efcnlsntus,  Dragone  erba,  117 

JiUcbry furti ,  pianta  ,120 

Equus ,  Cavallo:  i  Cuoi  calli,  123 

Eryngium ,  Barba  di  Capra,  125 

Eupatorium,  Eupatorio,  126 

Calanga,  radice,  136 

Galbanum  ,  Galbano,  ivi. 

Gentiana  ,  Gentiana  1 39 
Heliotropium ,  Giratole,  149 
llircus ,  Becco:  fuo  fangue,  159 
ìlypericum ,  Iperico,  159 
Jberis ,  pianta,  163 
Iris  Fiorentina ,  Iride  di  Firenze,  \66 
Juniperus,  Ginepro:  fue  coccole,  167 
Retri,  pianta.  Viola,  169 
Laburnum,  albero,  ivi . 

Lacca  ,  Lacca  ,170 
Lavandaia,  Spigo:  fuoi  fiori,  170 
Laurus ,  Alloro:  fue' coccole,  177 

Leopardus,  Gattopardo:  luoi  telticoli  ridotti  in  polvere,  17 9 
Leucoium  ,  V  iola ,  1  go 
Levifiicum ,  pianta,  1S1 

Libano!  is,  Cervaria  alba ,  pianta:  fuo  feme,  e  radici  ,ivi. 


Lignum  Moes,  Legnò  di  Aloè,  ivi» 

Lìgufticum ,  pianta,  183 
Lttbofpermum  ,  pianta,  187 
filatricaria ,  Marricale,  201 
Meliffa,  Melifla  pianta  204 
Mentba,  Menra,  205 
Mcrcurialis ,  Mercuriale,  pianta  206 
Mofcata  mix.  Noce  mofeata,  21 1 
Myrrba,  Mirra  218 
Myrrbis ,  p?anta  ivi. 

Mytulus ,  pefciolino  219 
Tsfardus  Indica,  Spigo,  220 
Idfafturtìum  aquaticum,  piantai  221 
l^cpeta ,  Niepeta,  ivi. 

'bargella,  Gitterone:  fuo  feme,  223 
Ocimum,  Bafilico,  226 
Teeonìa  ,  pianta  ,  236 

Tapaya ,  albero  di  America:  fuo  frutto,  238 

Tajhnaca,  Paftinaca,  240 

Tercepìer ,  pianta  243 

Teucedanum ,  pianta  246 

Tbellandryum ,  pianta,  247 

Tboca,  Vitello  marino:  fuo  graffo,  ivi 

Tolìum  montanum ,  pianta,  255 

jP olytricbum  ,  Cape!  venere,  25 6 

Tonum,  Porro  258 

Tuleg/um ,  Puleggio,  261 

Tulmo  marinus ,  Polmon  marino,  262 

Rapbanus ,  Ramolaccio,  26S 

Rapijìrum ,  pianta,  2 69 

Rbtts  Rboe  Sumac,  arbofcello:  fuo  frutto,  271 

Rubia ,  Robbia,  274 

Ruta,  Ruta,  27 6 

Sabina,  Savina  albero,  2 77 

Sagapenum,  gomma,  278 

Sai  tAlembrot ,  fpezie  di  fale  ivi. 

Sai  alcali,  forte  di  fale,  ivi. 

Sai  armoniacum ,  Saie  armoniaco,  279 
S  alicorni  a ,  pianta  280 
Saponaria,  pianta  285 
Sattireja,  Santoreggia,  2S6 
Saxifraga ,  Safffragia  287 
Scbcenantbum ,  pianta  288 
Scilla,  Scilla  radice,  ivi. 

Sclarea,  Matrifalvia ,  pianta  2S9 

Scordium,  pianta  290 

Scorodoprafum  ,  Agliporro:  pianta,  ivi , 

Scorpius  maritimtts,  pefee  :  fuo  fieje,  291 
Scorzonera,  Vìperaria,  pianta,  ivi. 

Semen  contra  verme s ,  Semenzina,  2 93 
Sepia ,  Seppia:  fua  uova,  295 
Seripbium,  jlbfyntium ,  Affenzio  marino,  295 
Serpylhun  ,  Serpillo,  ivi . 

Sìum,  pianta  299 
Smyrnium  ,  Macerone  pianta,  300 
Spbondyllìum ,  pianta  303 
Stachys ,  Salvia  Sylvejtris ,  pianta  305 
Sttechas ,  pianta:  fuoi  fiori,  30  6 
Tamarifcus,  Tamarix  ,  Tamarice  albero:  fua  buccia, 
dice,  foglie,  fiori,  313 

Tamnus  Bryonia  nigra,  pianta:  fue  radice,  ivi . 

Terra  merita,  radice,  317 
Tblafpì,  pianta:  fuo  feme,  319 
Tblafpidium ,  pianta,  ivi. 

Tbymus,  Timo  pianta,  321 
Tbyfjelinum,  Jlpìum  fylveflre ,  pianta,  ivi. 

Tilia,  Tiglio  albero:  fue  foglie,  e  buccia,  322 
Tordylìum,  pianta  :  fuo  feme,  323 
Tragcfelynum ,  pianta:  (ue  radici,  325 
Valeriana,  pianta: Tue  radici,  5 zS 
Vanilla ,  Maniglia  frutto  329 
Verbefìna,  pianta,  330 
Vìncetoxicum,  pianta •'  fua  radice,  333 
Vìnum ,  Vino,  ivi. 

Vifnaga,  pianta,  336 
Unica,  Ortica  pianta,  339 
Zedoaria ,  radice,  344 

MESENTERIO  OSTRUTTO; 

lAmmoniacum  gummi ,  gomma  ammoniaca,  14 

^ìfparagui ,  Sparagio  :  (uo  feme,  e  radici,  34 

Blatta  Bifantia,  o  Unguis  odoratus ,  gufeio ,  49 

Borax ,  Borace,  52 

Cicuta,  Cicuta  erba,  88 

Bapbanus ,  Ramolaccio,  268 

Spina  folfìitiahs y  pianta,  303 

MIL 


ra- 


V 


372 


Tavola  delle  Infermità. 


MILZA  OSTRUTTA. 

lAgnut  caftui ,  arbofcello:  le  Tue  foglie,  e  feme,  7 
jlmmomacum  gummi ,  Gomma  ammoniaca,  14 
Aquilegia,  pianta,  23 

i/tiparagus ,  Sparagio:  fuo  feme,  e  radici,  54 
Barbarea,  pianta,  44 

Binila  Bifantia,  o  Ungili s  odoratili,  gufcio ,  45 
Bcrax ,  Borace,  52 
Capparii,  Capp.-ri ,  <56 
C apri foli um ,  pianta,  67 
Ctteracb,  pianta  ,  81  : 

Chalybs ,  Acciajo  ,  S2 

Chelidonia ,  lorte  di  Ranunculo,  84 

Chehdooium ,  Celidonia,  85 

Chryfofpìenium  ,  pianta,  87 

Cicuta ,  Cicu»a  erba,  88 

Corh/carra ,  pianta,  93 

Cuf  ita  ,  p  anta  ,  108 

Cytifus ,  Cittifo,  111 

Delphinut ,  Delfino  pefee :  fuo  ftomaco,  113 
Epithymum  ,  Epitimo,  1 72 
Iryngirm ,  B.vba  di  capra,  125 
E utatorium  ,  Eupatorium,  126 
filix  mas,  tua  radice,  131 
E i/ii  ula  ,  pianta  ,  ivi . 

Fraxinus,  Fraffmo:  luo  frutto,  134 

Fumaria,  Fumofterno ,  135 

Ca/ecpji r,  pianta,  137 

Gebupb ,  albero,  olio  del  fuo  frutto,  139 

Cer,;]ia  juncea ,  arboicello:  fuoi  fiori,  e  temi,  ivi. 

Hemionitis ,  pianta,  150 

Fìepa  fica ,  Epatica,  ivi . 

Hircus ,  Capra:  Capra  3  fup  flerco,  154 
Iberis  ,  pianta,  163 

Lingua  cervina,  lingua  di  Cervo,  pianta,  186 

Lupului ,  luppolo,  ùte  cinte  tenere,  189 

Marrubium ,  Marrobio  pianta,  200 

'Flafturtium  aquaticum,  pianta,  221 

Ottoniti  JLnonis  ,  pianta,  tua  radice,  229 

Ofmunda,  pianta,  233 

Ovis,  Tecora,  fuo  flerco,  235 

Tolytricbum ,  Capei  Venere,  25  6 

Raphantii ,  Ramolaccio,  268 

Rbombus ,  Rombo  pefee,  271 

Ruta  muraria.  Salvia  vita,  pianta  ,  V]S 

Scorpius ,  pianta  :  fuo  femé,  291 

Soldanella ,  pianta,  300 

Spina  jc/riitialii ,  pianta  ,  303 

Sycomorui,  Sicomoro  albero,"  fuo  fugo,  3.10 

Terra  merita,  radice,  317 

Teucnum ,  pianta,  318 

Vulpei ,  Volpe:  fua  milza,  342 

MORSI  DEL  CAN  RABBIOSO* 

o  altri  animali  veleno!!. 

^Alyffon,  pianta,  13 

JlaagalUs,  AnagaHide,  pianta,  16 

t/lndroueum ,  Siciliana,  tota  fana ,  pianta,  iS 

Angelica,  pianta:  tua  radice,  ivi. 

jlntbora ,  pianta,  19 

*Aqua,  acqua,  di  mare,  22 

.Afler ,  pianta,  35 

Balfamum  Judaicum,  Albero:  fuo  frutto  detto  Carpobalfa ■= 
mum ,  Opobalfamum ,  olio  di  Ballatilo,  ivi.  "  * 
Bidens  ,  pianta  ,  ^8 
Bupleurum ,  pianta:  fuo  feme,  56 
Butomur ,  pianta,  fua  radice,  e  leme,  5  7 
Caapeba,  pianta,  fua  radice,  ivi. 

Cammarus ,  Gambero  ,  02 

Centaurium  minus ,  fel  terra,  pianta,  77 

Cimex ,  Cimice,  89 

Colubrìnum  lignum ,  legno  ferpentario,  95 
Cuculiti,  Cuculo:  fuo  flerco,  106 
Rracuncuìut  ,  pianta,  117 
Erica,  aibofcé'lo;  fue  foglie,  e  fiori,  12$ 

Euro,  Furuncului,  Furetto  animaluzzo,  136 
Galega,  pianta,  137 
Garum,  Salamoja,  139 
Geatiana ,  Genziana,  ivi. 

He  lenito»,  Enula,  147 

Htppoc ampui ,  Cavallo  marino,  i<{2 

Hippopotamut ,  Cavai  marmo  ,0  di  acqua  ,fuoi  teftieoli ,  ics 

Hirundo ,  Rondine:  fuo  flerco,  154 


Homo,  uomo:  fua  faliva  a  digiuno^  155 

Iberii ,  pianta,  163 

Ichneumon ,  Topo,  di  Egitto,  ivi. 

Lapn  Serpentii ,  pietra,  175 

Lepidium ,  pianta,  180 

Mangile ,  albero  Indiano:  fua  radice,  197 

Marum,  pianta,  200 

Moringa,  albero,  210 

Mufcipula,  pianta,  215 

Mujiela,  Donnola:  lua  carne,  e  ftomaco,  216 

Mytului ,  pefciolino,  219 

TS/epeta,  Niepita,  221 

T^erium ,  Rhododapbne ,  albero,  222 

'Njunmularia ,  pianta,  225 

Oryx,  tpezie  di  Capra  falvatica:  fuo  corno,  2 3$ 

Thalangium ,  pianta,  246 

T  or  rum,  Borro,  25S 

Ruta,  Ruta,  276 

Santolina,  pianta,  284 

Scorzonera ,  Viperaria,  pianta,  291 

Smani ,  pefee,'  299 

Sparganium ,  pianta,  302 

Sycomorus ,  Sicomoro  albero;  fuo  fugo,  310 

Tbunnui ,  Tynnus,  Tonno  pefee,  320 

ViBorialii ,  allittm  alpinum ,  pianta,  332 

Vinum  ,  Vino  ,  333 

Viperina ,  ferpentaria,  radice,  335 

Viverra,  Furetto  animale:  fua  carne,  338 


N 


NAUSEA. 

Vedi  APPETITO. 

*  *  *  1  i 

Da  Rifvegliare. 

Vedi  DIGESTIONE. 

Vedi  STOMACO. 

NERVI,  E  GIUNTURE  DEBOLI. 

galfamum  Copahu,  Balfamo  dell’America,  42 

Raljamum  de  Tolu,  Bailamo,  che  vien  di  America 

Baljamum  Teruvianum,  Balfamo  del  Perù,  ivi . 

Boi,  Bue:  fua  midolla,  52 

Bubatus ,  Bufalo:  fuo  (evo,  e  midola,  54 

Caranna ,  Gomma  di  Caragna,  68 

Caftoreum,  Ca fioreo,  y<j 

Cervui ,  Ceivo:  fua  m'dolla,  e  graffo.  So 

Cbamapityi ,  fua  p  anta  ,  84 

Cbibou  gammi,  forta  et.  gomma,  85 

Cieonia  ,  Cicogna,  88 

Circuì,  uccello:  fuo  graffo,  90 

Coquo,  noce  d'india,  96 

Cortufa,  Sanicuia  pianta,  101 

Cojfui,  Verme  del  legno,  102 

Cojius  hortorum ,  pianta,  ivi. 

Crocoditui ,  Coccodrillo;  fuo  graffo,  104 
Cunicului ,  Coniglio,  fuo  graffo,  108 
Cuntur ,  uccello  Amercano:  fuo  graffo,  ivi. 

Cygnus ,  Cigno,  uccello,  fua  pelle,  109 
Ebului ,  Ebbio,  118 
Eie  mi ,  gomma,  120 

Emeu ,  Emeo,  uccello  Americano:  fuo  graffo,  121 
Falcinellui ,  uccello;  fuo  graffo,  128 
Talco,  Falcone  fuo  graffo ,  ivi . 

Forficula,  Forbicetta  infetto,  132 
Gallui ,  Gallo:  fuo  graffo,  138 
Juniperus,  Ginepro:  fue  coccole,  167 
Lavandaia,  fpigo  :  fuoi  fiori,  176 
Laurui ,  Alloro:  fue  coccole,  177 
Leo,  Lione:  fuo  graffo,  178 
Lepui ,  Lepre:  fuo  cervello,  1S0 
Liquidambar ,  Balfamo,  1 86 
Lumbrici  terreni,  Lombrici  terreftri,  188 
Lupui ,  Lupo:  fuo  graffo,  189 
Lutra  Canti  fiuvialii ,  Lontra;  fuo  graffo,  19© 

Lynx,  Cerviere:  fuo  graffo,  192 
Marum  ,  pianta ,  200 
Melii ,  Taffo  animale;  fuo  graffo,  204 
'Rtoflua ,  Civetta,  fuo  graffo,  224 
7 '{ux  jug/am ,  Noce:  fuo  olio,  225 
Geìmum ,  Baffìiico,  226 
Oleum  Cadinum  vulgate,  olio,  22S 
Oleum  Ta/m<e ,  Olio  di  Palma,  ivi . 


ivi 


Tavola 

TetfoUuiti ,  Olio  di  Saffo  >  245 

'Pbaftanus ,  Fagiano  uccello:  fuo  graffo,  247 

Tbocdina  ,  (pezie  di  Delphino ,  fuo  graffo,  248 

Tbeenicopterus ,  uccello  acquatico,  fuo  graffo,  ivi, 

'primula  Veri*  ,  pianta  ,  259 

Rofa ,  Rofa  fiore:  le  roffe ,  17.J  _ 

; Rofmarinus ,  Rannerino:  fue  toghe,  e  fiori,  ivi, 

Sagapenum ,  gomma,  278 

Santolina,  pianta  ,  2S4 

Satureia,  fantoreggia ,  286 

Spbondylif,  forte  di  verme,  305 

Stellio,  Tarantola,  306 

Strix,  Uccello:  fuo  graffi,  307 

Strutbia,  Struzzo  uccello:  fuo  graffo,  ivi, 

Styrax ,  Storace,  3°S 

Taurus ,  Toro:  fuo  graffo,  e  midolla,  31$ 

Taurus  volarti,  forte  di  mofca  grande,  ivi. 

Terra  Sigillata ,  Terra  Lemnia ,  terra,  317 
Vacca,  Vacca  :  fua  midolla,  328 
Vitìs ,  Vite:  fue  vinaccie,  336 
Vulpes,  Volpe  animale;  francarne,  fuo  graffo,  34% 
Vedi  GIUNTURE. 

Vedi  PARALISIA  «, 

o 

o  c  c  h  1; 


delle  Infermità.  37- 

Tlatanus ,  Piantano  albero:  fue  foglie,  $54 

Tompbolix ,  fiore  del  rame,  257 

Tumex,  pietra  Pomice,  2 63 

liana  Marina,  Rana  marina:  fuo  fiele,  267 

Ros  Solis,  pianta,  274 

Rupi  Capra,  Cavriolo,  Capra  falvatica,  275 

2 iujlicala,  Beccacia  uccello:  fuo  fiele,  ivi. 

Saamouna,  albero  d’india;  fugo  delle  fue  fpine,  276 

Sai  armoniacum ,  Sale  armonico,  279 

S allearla,  pianta,  280 

Sarcocolla ,  farcocolla,  2S5 

SeneBa  anguium ,  fpoglia  del  Serpente,  294 

Strix,  Uccello;  fuo  fiele,  307 

Sur,  Porco:  fuo  fiele,  3Q9 

Thuya ,  Albero  di  vita 3  fuo  legno,  320 

Thyites ,  pietra,  321 

Tbymallus ,  pefee:  fuo  grado,  ivi. 

Tbimelcca ,  fua  radice,  ivi. 

Tragacantbum,  Dragante  gomma,  324 

Tutina,  Tugia,  328 

Verve x,  Montoni:  fuo  fiele,  331; 

Vipera,  Vipera;  fuo  fiele:  334 

Vitis ,  Vite:  fua  acqua,  336 

Vitriolum ,  Vitriolo,  337 

Ulula,  Civetta:  fuo  fiele,  338 

Vnicornu  minerale,  Corna  fojji/e ,  pietra,  ivi. 

Vranofcopys ,  pefee:  fuo  fiele,  339 


OPPJLAZIONI. 

v Acacia ,  fugo,  2 

.Acaja ,  le  cime  dell’albero  ,  ivi  :  Vedi  OSTRUZIONI, 

Mcipìter,  Sparviere  uccello;  la  fua  carne,  il  graffo,  gl|  Vedi  FEGATO  OSTRUITO.’ 
eferementi ,  3  Vedi  MILZA  OSTRUTTA  . 


jt mylum ,  Amido,  15 

Anemone,  Anemone;  per  l’ ulcere  degli  occhi,  18 
odpoi ,  uccello,  rondine  marina,  22 
Egemone,  forte  di  papavero;  fue  foglie,  28 
jLvijarum,  pianta;  fue  foglie,  e  fiore,  29, 

„4{inus ,  Afino;  il  latte  di  Afina,  33 
Ramia ,  pianta  edera,  43 
Bellis ,  pianta,  45 

Calcatripa,  o  Coufolida  regalis,  pianta,  60 
Caprea,  Capretti,  Capreolus ,  Cavriuolo:  fua  fiele,  0 
Caprimulgi ,  uccello:  fuo  fiele,  ivi. 

Caranna,  Gomma  di  Caragna,  68 
Carcapulì ,  fuo  frutto  ,  ivi . 

Caie,  forta  di  penniti,  78. 

Cerintke,  pianta,  75  . 

Cbehdonium ,  Celidonia,  8f 
Columbus,  Colombo:  fuo  fangue,  5$ 

Cyanus ,  pianta,  108 
Cynorrbodos ,  rofa  canina,  n-o 
filatine,  forta  dì  Linaria ,  119 
Euphrajìa,  Eufralia ,  pianta,  126 
Fa/cine/lux,  uccello:  fuo  graffo,  12S 
Falco,  Falcone:  fuo  graffo,  ivi. 

Feeniculum,  Finocchio:  fue  foglie,  132 

Frambófia,  Rovo  Ideo,  arbofcello,  fuo  fiore,  ^ 

GalaBites ,.  pianta,  136 

Gallina,  Gallina:  bianco  di  uovo,  137 

Gallus,  Gallo:  fuo  fiele,  138 

Grus ,  Gi  ù  :  fuo  fiele ,  1 44 

Gummi  jlrabicum ,  Gomma  Arabica,  14$ 

Homo,  Uomo,  o  Donna:  fuo  latte,.  155 
Lapii  Thrygius,  pietra,  174 
Lapis  Samius ,  pietra,  ivi,. 

Lapis  Sebi  fi  us ,  Scijftlis  ,  175 
Ltgnum  Brajtlianttm ,  legno  de!  Braille,  181 
Lyceperfìcon ,  Pomi  di  Amore:  fugo  della  pianta,  ifjlt 
Mandragora,  Mandragola:  fue  radici,  \p6. 

Mìlvus ,  Nibbio:  fuo  fiele  1  208 
MoroBìhui  ,  Grafida,  pietra,  21 1 
Mufca ,  Mofca  ,215 
Muflela,  Donnola,  fuc  fiele,  21 6 

Myofotìs ,  Orecchia  di  forcio;  fua  radico  per  le  fiftole  lagrk 
mali  ,  217 
Tiix,  T^eve,  224 
T[pBua ,  Civetta,  fuo  fiele,  ivi. 

Onyx ,  pietra  preziofa.,  229 
Opium,  Oppio,  230 

Talumbus,  Colombo  falvatico:  fuo  fangue,  337 

Tavo,  Pavone:  fuo  fiele,  241 

Terdix ,  Pernice  uccello:  fuo  fangue,  243 

Tiea,  Gazza  Eccello,  249 

Ticus  martis.  Picchio  uccello  >.  ivi  . 

Tlacitis ,  fpezie  di  Cadmia,  253 
Vdantago,  Piantaggine,  iti. 


Vedi  MESENTERIO  OSTRUTTO,' 

ORECCHIE,  5USURRI, 
o  Sordità, 

Anguilla,  Anguilla,  pefee:  fuo  graffo  ,  18 
yAnfer,  Oca,  uccello;  fuo  graffo,  19 
uArmadillo,  animale  del  Brafile:  polvere  dell’offo della  fu'à 
coda,  31 

JLrmeniaca,  Baracocca,  frutto;  fua  mandorla,  ivi. 

Bos,  Bue:  fuo  fiele ,  52 

Canis,  Cane:  fuo  graffo,  64  " 

Cannabis,  Canape,  63 

Caprea,  Capreus  Capreolus ,  Cavriuolo,  67 

Cafloreum,  Caftoreo,  75 

Cedrus  Baccifera,  Cedro:  fuo  olio,  76 

Cepa,  Cipolla,  77 

Convolvulus ,  Campanella,  96 

Forfcula,  Forbicetta,  infetto,  132 

Formica,  Formica,  133 

Grus,  Gru,  uccello:  fuo  graffo,  144 

Hedera,  Ellera ;  fue  foglie,  147 

Leo,  Lione;  fuo  graffo,  178. 

Mtfcbus ,  Mufchio,  212 

Terfica,  Pefco  :  olio  della  fua  mandorla,  244 

Torrum,  Porro,  25 S 

Satureia,  Santoreggia,  286 

Sciurus ,  Scoiatolo  animale  ,  289 

SeneBa  anguium ,  Pelle,  o  fpoglia  del  ferpenté,  294 

Tbuya  ,  Albero  di  vita:  fuo  legno,  320 

Tbymallus ,  pefee:  fuo  grado,  321 

Tinca,  Tinca  pefee:  fuo  fiele,  323 

O  R  I  N  A, 

Da  promoverfi. 

vfbies ,  Abete;  le  fue  foglie,  e  rami  teneri,  1 
lAbrotanutn ,  Abrotano,  ivi. 
lAbfinthium ,  affenzio,  ivi. 

Acarnan  ,  pefee ,  3 

vAcetabuhm,  o  udndrofaces ,  pianta  acquatica ,  ivi. 
riconti  a  ,J  aculum ,  fagittarium  ,  Cherfidrum ,  ferpente  India- 
i  no ,  5 

\Agar\cus  fungus  ìarìcis ,  Agarico,  7 
yAgnus  Caflus ,  Arbofcello:  le  fue  foglie,  e  feme ,  ivi. 
*Alifma,  Doronìcum ,  pianta,  io 
*4llium ,  Aglio:  fua  cipolla,  e  radice,  11 
ànanas,  frutto  di  una  pianta  Indiana:  fuo  fugo,  16 
Jlndroface ,  pianta,  17 
~A net  bum ,  Aneto,  leme,  iS 
^tnfer ,  Oca  uccello:  fuo  forca,  19 
<4po s,  rondine  marina,  22 

I  I 


yAqui* 


374  ,  Tavola  delle  Infermità 

*Aqu:  egia  ,  pianta,  2$ 

Arillolocbia  ,  pianta,  jo. 

Ar  lindo,  canna:  fua  radice.,  31 


A/calonia,  fcalogno,  33 

Afparagus ,  fparagio;  tuo  feme,  e  radice,  34 

Afperula  ,  pianta,  ivi. 

Afpbodelus ,  Asfodelo,  ivi. 

Aftacur  marinur,  Locufta  pefce:  fu9  gufeio  ,  branche,  e 
pietra  de  la  tefta,  35 

Aftragalus ,  fua  radice,  e  fuo  feme,  ivi. 

Bamboli,  canna  d’india:  fua  radice,  43 
Barbarea,  pianta,  44  * 

Beccabunga ,  o  Veronica,  45 
Cacaci,  teme  di  un  frutto  d’America,  58 
Caffè  ,59 

Cabile,  pianta,  ivi. 

Calamintba,  Caìamenta,  ivi . 

Calcatreppa ,  pianta,  60 
Caltba,  pianga,  ivi. 

C ammarili ,  gambero,  6 2 
Cancer,  Granchio;  fue  branche,  64 
Capita,  Capone  pefce,  66 
Cardamìndum  ,  Nafturzio  d'india,  69 
Cardamomum ,  Cardamomo,  feme,  ivi. 

Cardiaca ,  pianta,  70 
Centaurum,  majus ,  Rapontico  volgare:  fua  radice,  77 
Centrine ,  pefce  porco  :  fua  carne  leccata  ,  e  fatta  in  poi? 
vere ,  ivi , 

Cerefolium,  Cerfoglio,  7 9 
Cbelidonium ,  Celidonia,  85 
China  radix ,  radice  d’india,  86 
Cimex,  C  mice,  89 
Coccotbraufies ,  uccello,  9$ 

Cochlearia,  pianta  *  ivi. 

Co/ubnnum,  lignum ,  legno  ferpentario ,  95 
Conyz.a ,  pianta,  96 

Coronopui,  Corno  di  Cervo,  pianta,  100 

Corruda,  fparagio  falvatico;  fuo  leme,  e  radici,  ivi . 

Coftui ,  ra  nce ,  102 

Critbmuin,  faffifiaga,  104 

Cuminoides  ,  p'anta  ,  1 07 

Ctimìnvm ,  Gommo  feme,  ivi. 

C'ynorrbodos ,  Rofa  di  cane:  fuo  frutto,  no 
Cyperus  ,  pianta;  fue  radici,  ut 

Cr  tiri  Ws  ,  Carpo,  Carpione  pefce  :  pietra  della  fua  teda ,  ivi. 

Óractinculus  ejculentus ,  Dragone  erba,  117 

Jjttrio ,  albero  Indiano:  fuo  tratto,  118 

Ecìjinus  terre/ìris ,  Ricco,  119 

Erica,  arbofceilo :  fue  foglie,  e  fiori,  12 3 

Ealtranck,  128 

F errum,  ferro:  fua  ferrugine,  129 

E'tlix  mas,  Fe'ce  mafehio:  fua  radice,  131 

E  ti  maria ,  fumofterno,  135 

Furo,  Fur  urte  ulta  ,  Furetto  animaletto,  1 36 

G alanga,  radice,  ivi. 

Galeopfìs ,  pianta,  137  . 

Gen'tfln  juncea ,  arbofceilo:  fuo  fiori,  e  feme,  139 
Gcniiana ,  Genziana,  ivi. 

Gramen,  Gramigna,  dente  di  tane,  142 

Barmala,  fpezie  di  Ruta  falvatica,  147 

fieliotropium  3  Girafole,  149 

Jìerniaria ,  F-rba  lutea,  151 

Hircus,  B-cco:  fuo  fangue,  154  * 

H'ippericum ,  Ippenco,  159 
Hyflrix,  Porcolpino  animale,  160 
Japarandiba,  albero;  fue  foglie,  162 
Iberit,  pianta,  163  .  _ 

ìris  Fiorentina ,  Iride  di  Firenze,  166 
]  ime  ago,  pianta,  1 67 
Junipcrut ,  Ginepro:  fue  coccole,  ivi. 

K  eiri ,  pi3nra,  Viola,  1 69 

Lapathum  fangU’neum,  Sangue  di  Drago,  erba,  171 
Lapis  Judaicùs,  Pietra  .Giu  laica,  174 
Laurus,  albero:  fue  coccole,  1  77 

Laurus  Alexanàrina,  forte  di  Pugnitopo;  fue  radici,  ivi. 

Lepidiam,  pianta,  180 

Libanotis,  pianta:  fuo  feme,  e  radice,  1S1 

ligvflicum,  pianta,  183 

Liliaftrum ,  pianta:  fua  radice,  ivi. 

Limonino? ,  pianta,  185 
Vinaria,  pianta,  ivi. 

Linum,  Lino:  fuo  teme,  186 
Litbo/permum ,  pianta,  187 
Locufta,  Saltatricula ,  Cavalletta,  ivi. 

Lonchitis ,  pianta,  188 
Lucius,  Luccio  pefce,  ivi. 

Lumbrici  terreni ,  Lombrid  terreflri,  ivi. 


Lunaria,  pianta:  fuoi  femi,  ivi. 

Lupulus ,  Luppolo,  189 

Lycopodium ,  p-è  di  Lupo,  pianta,  19 1 

MatrUarb ,  Manicale,  201 

Alays ,  Frumentum  Turcicum,  Frumento  Turco,  ivi, 
Medica,  forte  di  Trifoglio,  202 
Medicago ,  pianta ,  ivi. 

Menyantbes ,  pianta,  206 

Motacilla,  Cauda  tremula,  Cutrettola  uccello,  212 

Mure x.  Porpora:  fuo  gufeio,  214 

Muftela,  Donnola:  fue  parti  genitali,  216 

Myrrba ,  Mirra,  218 

Mytului ,  pefciolino,  219 

Iftapus ,  Navone:  fuo  teme,  ivi. 

'Jftardus  Indica,  Spigo,  220 
'Vlitrum ,  Salnitro,  223 

'Pioli  me  tangere ,  Impatiens  berba ,  forte  diBalfamina,  224 

Ocimum ,  Bafilico,  226 
Oreojelmum ,  pianta,  232 
Ornitbogalum,  pianta,  ivi. 

Oftrea,  Oftrica:  fuo  gufeio  calcinato,  234 
Taliurus ,  pianta:  fuo  feme,  737 
Talumbus ,  Colombo  falvatico,  ivi. 

Tapaya  ,  albero  di  America,  fuo  frutto,  238 

Tarietaria ,  Erba  murale,  239 

Tarus ,  Carbonajo  uccello,  240 

Tavo,  Pavone,  241 

Tercepier ,  pianta,  243 

Teucedanum ,  pianta,  146 

Thel/andryum ,  pianta,  247 

’Pbycis ,  pefce  di  Mare,  248 

Tinna  marina ,  Afiura,  nicchio  di  mare,  25Q 

Tinta,  Tino,  pinocchi;  fuo  leme,  ivi . 

Tluvtalis,  Piviere  uccello,  254 
Tolìum  montanum ,  pianta,  255 
T cpuhts.  Pioppo:  fua  buccia,  257 
Torcel/us  Ind  cui ,  Porco  d’india,  258 
Torrum,  Porro,  ivi* 

Tulmo  marinus ,  Polmon  marino,  262 
Tyraceum,  liquor  di  pere,  264 
Tyreibrum ,  Pi  lato  radice,  ivi. 

Radx  S.  Udente,  Radice  di  S.  Elena,  %6§ 

Iiaphanus ,  Ramolaccio,  268 
Rbagudiolus ,  pianta,  270 
livàia,  Robbia;  lua  radice,  274 
Bubus ,  Rovo:  lua  radice,  275 
Ru/cus ,  Rufco,  arbofceilo,  ivi - 
Ruta  muraria ,  Salvia  vU<e ,  pianta,  *76 
Sabdanjfa ,  pianta,  ivi, 

Sagapnum,  gomma,  278 

Sai  Ale  mòro  t ,  fpezie  di  fate,  ivi. 

Sai  Alcali,  forte  di  (aie,  ivi. 

Sa/icornia  ,  po»nta,  2S0 
Saponaria,  pianta,  285 
Sargazo,  pianta  ,  ivi » 

Satureia,  lantoreggia  ,  2 86 
Saxijraga,  Saifitragia,  2S7 
Scandix ,  penine  di  Venere,  Ivi. 

Scbeenantbum,  pianta,  288 
Scilla,  Scilla  radice,  ivi . 

Scorodoprafum ,  Agliporro  pianta,  290 
S  cor  pio ,  Scorpione  ,  ivi ,  _ 

Scorptus ,  pianta,  forte  di  gineftra:  fue  feme,  7.91 
Scorzonera,  Viperaria ,  pianta,  ivi. 

Sepia ,  lepia:  luO  offo,  295 

Seripb/ui n  Abjyntbium,  Alfenzio  marino,  ivi « 

Serpe  ni.  Serpente,  ivi. 

Serpyllum ,  Serpilo,  ivi. 

Sjfymbrìum ,  pianta,  299 
Sium  ,  pranla  ,  ivi . 

Smyrnium,  Macaone  pianra,  300 

Spbondyltum ,  pianta,  303 

Stacbys,  Salvia  Sylvefiris ,  pianta,  305 

Sttecbai,  pianta,  fuoi  fiori,  306 

Tamnus  ,  Bryonia  nigra ,  fua  radice,  313 

Tartarum,  Cremor  di  Tartaro,  gruma  di  Botte,  3(15 

Terebintbina ,  Trementina,  316 

Terebìntbus,  Terebinto  albero:  fua  buccia,  foglie,  efrut- 
to,  ivi. 

Terra  merita ,  radice,  316 
Tetbya ,  pelce  con  gufeio,  318 
Thè ,  pianra  ,319 
T  hi  a/pi ,  fuo  feme,  ivi. 

Tbyffelinum ,  Apium  Sylvedre ,  pianta,  321 
Tiha,  Tiglio  alb°ro:  lue  foglie:  e  buccia,  322 
T ordylium ,  pianta:  fuo  feme,  323 
Tragojclinum  ,  pianta,  fue  radici,  325 


Tavola  delle  Infermità. 


37S 


Vantila,  Vaniglia  frutto,  329 
Verbefina,  pianta,  330 

Vittorialis ,  dllium  alpinum ,  fua  radice,  332 
Vinum ,  Vino,  33? 

Viperina ,  Sedentaria ,  radice,  535 

Vifnaga,  pianta,  336 

Umbilicus ,  Mariniti,  nicchio,  338 

Vrucu  ,  parta,  340 

Zacintba ,  Verrucaria,  pianta,  344 

ORINA  ACRE, 
o  che  troppo  fluifce. 

,  pianta ,  9 

jlltbaa,  fpezìe  di  malva,  12 

jifinus ,  Afino:  il  latte  di  Afina,  33 

Fagus ,  Faggio:  fuoi  femi ,  o  frutti,  12S 

G/rr,  Ghirro  animale;  fua  carne,  141 

Crutum,  Vena  mondata,  144 

pepili.  Lepre;  fuoi  tefticoli ,  e  reni,  180 

Mm ,  Topo,  214 

'btymphta ,  pianta,  22 6 

Oenas ,  uccello,  227 

Pbanix,  pianta,  24S 

Sebeften,  frutto  Sebefti,  292 

Sorex,  Sorcio,  Topo,  301 

Trafi,  pianta,  325 

OSTRUZIONI. 

Vlgaricus ,  fungus  laricis ,  Agarico ,  7 
Mmmonìacum  gumtni ,  Gomma  amoniaca  ,  14 
lAfarum,  pianta,  33 
odfperula,  pianta,  34 

Mzedaracb,  Albero  Santo:  fuo  fiore  in  infufione  5  o  de» 
cozione,  41 

Bryonia,  Brionia  pianta,  54 
Ca/catrepola ,  pianta,  60 

Centaurium  majus ,  Ràpontico  volgare:  fua  radice,  77 
Cerefolium ,  Cerfoglio,  79 
Cbalybs ,  Acciajo:  fua  lunatura,  82 
Chamddrys ,  pianta,  83 
Cichorium ,  Cicoria,  Radicchio,  88 
Cinis  clavelatus ,  feccia  di  vino  calcinata,  89. 

Cochlearia ,  pianta ,  93 

Corruda ,  Speragio  fejvatieo:  fuo  feme,  e  radici,  ioq 
Cyclamen,  Pan  porcino,  109 
òittamnus  Creticus ,  dittamo  di  Candia,  1 1 5 
Elicbryjum,  pianta,  120. 

Faltranck,  128 

Ferrum  equinum ,  ferro  di  cavallo  pianta,  129. 

Fi/ix,  Felce:  fua  radice,  13 1 
Grame  n ,  Gramigna,  dente  di  cane,  142 
Hederq  terrefiris ,  Ellera  terrettre,  148 
Uomo ,  Uomo:  fua  orina  *  1 5  5 
Hydrargyrus ,  argentovivo,  157 
Jalap,  Gialapa,  162 
Kali,  Soda ,  16S 
Lapatbum ,  lapazio,  173 
Ligniim  Tfepbriticum ,  Legno  Nefritico,  182 
Manicarla ,  Matricale,  201 
Tlafiurtium  aquatìcum,  pianta,  221 
Petrojelinum ,  Petrofemolo  ,  245 
Tolypodiuri) ,  Polipodio;  fua  radice,  2$é 
Rapifirum,  pianta,  269 
Ros,  Rugiada,  272 
Rubia ,  Robia  :  fua  radice ,  274 
Sagapenum,  gomma,  278 
Sai  Jllembrot,  fpezie  di  fale,  ivi. 

Sai  Sleali,  forte  di  fale,  ivi. 

Sai  Catbarticum  amarum ,  fale,  280 
Sai  gemma,  vel  fojfile.,  fale  minerale, 

Sax  fraga ,  Saffifragia  ,  287 
Scarni,  pefce,  288 
Schtfnanthum ,  pianta,  ivi , 

Securidaca ,  pianta,  293 
Spongia ,  Spugna,  304 

Tamarifcus ,  Tamarix,  Tamarice  albero  :  fua  fcorza,  fo¬ 
glie,  radice  ,  e.  femi  ,313 

Tartarum,  Cremor  di  Tartaro,  gruma  di  botte,  315 
Tragofehnum ,  pianta:  fue  radici,  325 
VìRorialii,  jillìum  alpinum,  pianta:  fua  radice,  333 
Vincetoxicum ,  pianta:  fua  radice,  333 
Vinum,  Vino,  ivi. 

TJmbilicui  Marinai,  nicchio,  33S 
Urina,  Orina,  339 

Kyrii,  pianta:  fua  radice,  e  feme,  343 


P 

PALPITAZIONE; 

Vedi  COR  DEBOLE. 

PARALISI  A. 

Jlqua,  acqua:  la  minerale  calda,  22 
*Afinui ,  Afino:  fua  orina  erteriormente,  33 
Cantbaridei ,  Cantaridi:  in  vefcicanti ,  66 
Caryopbyllus  btrtenfii ,  Garofano  fiore,  72 
Cafioreum,  Caftoreo,  75 
Fbulqs ,  Ebbio,  118 
Imperatoria ,  pianta,  1 64 
Lavandula ,  fpigo  ;  fuoi  fiori,  ij6 
Lilium  convallium ,  Fipralifo,  Mughetto,  184 
'Nicotiana,  Tabacco,  222 
T^ottua ,  Civetta  uccello,  224 
T <eonia,  pianta,  236 
"Primula  Verii ,  pianta,  259 
Rbamnui  Catbarticui ,  170 
Rofmarinui ,  Ramerino  :  fue  foglie,  e  fiorì,  273 
Sagapenum ,  gomma,  278 
Sinapì,  fenape:  fuo  feme,  298 
Soldanella,  pianta,  300 
Strix,  Uccello  forte  di  Barbagianni,  307 
Turpetbum ,  Turbiti ),  radice,  327 
Vìfcum,  Vifchio,  336 
Vitti ,  Vite:  fue  vinaccie ,  ivi. 

Vttlpei,  Volpe  animale  :  fuo  graffo,  342 

PARTO. 

lAccipiter ,  fparviere  uccello:  la  fua  carne,  il  iuo  graffo 
i  tuoi  elcrementi ,  3 
lAnhima ,  Uccello  del  Brafile:  fuo  corno,  18 
^infer ,  Oca  uccello:  fuo  fterco,  19 
irtemifia ,  Erba  S.  Giovanni ,  32 
AJperula ,  pianta,  34 
Bdellìum ,  forte  di  Gomma,  44 
Beccabunga ,  o  Veronica ,  pianta,  45 
Boletus  cervi,  forte  di  fungo,  o  tartufo,'  50 
Care apuli,  albero:  fuo  ftutto,  68 
Carcbarìai ,  Can  marino:  fuo  cervello,  ivi . 

Cardiaca,  pianta,  70 

Cervui ,  Cervo:  fue  corna,  80 

Cinnamomum,  Cannella:  90 

Jjelpbinium ,  Confolida,  113 

Ditt amus  ereticai ,  Dittamo  di  Candia,  ny 

Ficus ,  Fico,  130 

Jafminum,  Gelfomino,  162 

Keiri,  pianta.  Viola,  169 

Lcturus  Jllexandrìna,  forte  di  Pugnitopo:  fue  radici,  177 

Lepus,  Lepre:  fuo  caglio,  180 

Htbofpermum ,  pianta,  187 

Lucius ,  Luccio:  offa  della  fua  tetta,  x 88 

Marrubìum,  Marrobio,  200 

Mentha,  Menta,  205 

Myrrba  ,  Mirra,  218 

Myrrbìs ,  pianta,  ivi. 

ìttglam  ,  Noce  3  fuo  olio  per  i  dolori  dopo  il  Par¬ 
to,  225  ™  ‘ 

medica,  noce  medicinale,  ivi. 

Periclymenum,  pianta,  243 

Ottercus ,  Quercia:  fua  ghianda,  265 

Radix  Carlo  Sanilo,  Radice  di  S.  Carlo,  2 6& 

Sabina ,  Savina,  albero,  277 

Salicornia,  pianta,  280 

Sclarea,  Matrifahia ,  pianta,  2S9 

Secundinat  Mulierii,  Seconda  di  Donna,  293 

Slum,  pianta,  299 

Smyrnium,  Macerone  pianta,  300 

Stacby r,  Salvia,  SylveHris ,  pianta,  305 

Thlafpi,  pianta:  fuo  feme,  319 

Tbymtis ,  Timo  pianta,  321 

PELLI  DA  LEVARE; 

jluripigmentum ,  Orpimento,  38 

Uedera ,  Ellera:  fua  gomma,  147 

Lapis  Bononienfis ,  Pietra  cR  Bologna,  173 

Lepus  marinai.  Lepre  marina,  180 

* Hepeta ,  Niepita,  221 

Pulmo  marìnus ,  Polmone  di  mare,  16?, 

làanuncultis ,  Ranoncolo,  267 

I  i  2  Ruf- 
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Rtifma,  minerale,  27S 
Salamandra  ,  Salamandra  ,  279 
Tellina  ,  Telline  pefce  con  fcorza ,  516 
Tttbymalui ,  Titimaglio  pianta,  323 

P  E  L  L  E  ,  0  CUTE 

Da  ammollire,  o  guarire. 

Anacampferoi  ,  Faba  intcrfa  ,  pianta  ;  leva  re  macchie 
ella  pelle,  1 6 
Bcnzoinum ,  Beozomo,  46 
Bcs ,  Bue:  fuo  fiele,  52 
Cacaoi,  tuo  olio,  58 

Caprea,  Capreus,  Capreolm ,  Cavriuolo:  fuo  fiele,  6j 
Caprifolium ,  pianta  ,  ivi  . 

Cnruilui,  Anguria  :  olio  del  fuo  Teme,  pi 
Cucurbita ,  Zucca  :  olio  del  fuo  Cerne,  107 
Faba ,  Fava:  acqua  del  fuo  fiore,  126 
Gallus ,  Gal!o;  luo  fiele,  138 
Grctculuiy  Gazza,  142 
Lapii  /perniarti,  pietra  fpeculare,  17<> 

Leopardi'! ,  Gattopardo:  fuo  graffo,  17.9 

Lep'dìum  ,  pianta  ,  1  80 

Lepui ,  Lepre:  fuo  ('angue,  ivi. 

Lichen ,  poi  motoria  ,  181 

L  max ,  Fum  ea  Chiocciola,  184 

Lata,  pefer:  fuo  graffo,  188 

Melo  ,  Popone:  olio  del  fuo  Cerne,  204 

Myagrurn ,  pianta;  olio  del  (uo  Cerne,  216 

Tfympbeea ,  pianta,  226 

Ompbacium ,  Agretto  fugo,  228 

Tarai ,  albero:  fuo  legno  abbruciato,  25 <? 

T  eri  cly  mentina ,  pianta,  243 

Tolygonatum ,  (ìgillum  Salomonis ,  figlilo  di  Salomone .  fu?, 
radice,  25  s 

Totamogetot 7.  pianta,  2^9 

Secundince  Multerà,  Seconda  di  Donna,  29$ 

Sepia,  Seccia:  tuo  ofio ,  295 
Sperma  ceti ,  cervello  di  balena,  302 
Terra  Ch’a ,  Terra  di  Scio,  316 
Terra  S  e  li  nafta  ,  terra,  317 
Thapjìa  ,  pianta  ,  3  >9 
Tacca,  Vacca:  fuo  fterco,  3 28 

PESTE ,  0  MALI  CONTAGIOSI , 

,  •  ■  '  *  y 

e  Pefiilenziali . 
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Cacracb ,  p  anra  ,  Si 

Cita  a  foglie  d'albero  d’india,  ivi. 

Cbtvef ,  lpegie  di  fico  d'india,  86 

Creta ,  Creta  forre  di  terra,  103 

Crociti,  Zaff  rano,  104 

Ficus  Indica,  Fico  d’india,  130 

Fcenicu/um ,  Finocchio  :  fue  foglie,  132 

Glycjrrbfa,  Dulcis  radtx ,  Regolizia  ,  liquirizia,,  141 

Grut’/w ,  Vena  mondata,  144 

ptfptdula ,  Pelofella  pianta:  fua  conferva,  155 

Hy/ocui  .  Ifopo,  159 

Jujuba,  G  uggiola  frutto,  1 66 

Lingua  cervina ,  lingua  di  cervo,  186 

Mei,  Miele,  202 

Melo,  Popone:  fuo  feme,  204 

Menyantbei ,  pianta,  206 

Moria,  G-lfo  alb’ro,  21 1 

Muftì,  Toma  Taradi/ì ,  fuo  frutto,  215 

Mujlum  ,  modo ,  2 16 

Taliurui ,  pianta:  fuo  feme,  237 

Taffer  Ixvii ,  pefce  paffera ,  240 

Tcucedanum ,  pianra,  246 

Timpinella  ,  Pimpinella,  249 

Tinui ,  pino:  fuo  frutto,  olio  cavato  da  quello,  25° 

Tomaceum,  fugo  di  pomi,  257 

Tortulaca,  Porcellana  pianta,  258 

Trunum ,  Pruda,  260 

T feudo- Ac  aci  A,  albero:  fua  raffice,  ivi. 

Ttilmonaria ,  pianta,  262 

Rana  fylvefìrisf\ Rana  terrettre,  267 

Ros  J olii ,  pianta,  274 

Rubui,  Rovo:  fuo  frutto,  275 

Saccbarum ,  Zucchero,  277 

Scabiofa  ,  Scabbiofa  ,  2S7 

Scilla ,  Scilla  radice,  288 

Sebefìen  ,  fru  to  ,  292 

Secale ,  Segala:  fua  crufca,  ivi. 

Spermq  Ceti,  cervello  di  Balena,  302 
Sympbytum ,  Consolida  major,  pianta,  310 
Tefludo,  Teftuggìpe,  318 

Tragopogon,  B.-'ba  di  Becco  pianta:  fua  radice,  32^ 
Tuffilago,  Ungula  Cabalhna  ,  pianta,  328 
Vacca,  Vacca:  ma  orma,  ivi . 

Viola,  Viola:  fuoi  fiori,  334' 

Viti i,  Vite,  uve  patte,  ; 36 

Vulpei ,  Volpe  animale:  fuo  polmone,  342 

Jiylo/t,  Go/fipium ,  Goto;. e:  fuo  feme,  343 

PIAGHE. 


Angelica,  pianta:  fua  radice,  iS 
Anguis  Àifcu  lapii ,  forte  di  ferpe  ,  ivi . 

Antbora,  pianta,  19 
Arifarum ,  pianta:  tue  radici,  29 
Bczoar ,  pietra,  47 
Carlina,  Carlina  pianta,  70 
Cer allei,  ferpente,  79 
Fraxinella ,  Fraflìnella,  134 
Galega,  pianta,  1 37 
Flerba  Tarit,  pianta:  fua  coccota ,  151 
Juniperus,  G  nepro  :  fue  coccole,  167 
Mei- fi  a ,  Mdiffa,  204 
Mormga,  albero:  fua  radice,  210 
Ojìrea ,  Orfica:  fuoi  bubeni  peftilenzìali ,  234 
Rbiaoceros  ,  Rinoceronte:  fut  corna,  unghie  e  l'angue,  271 
Scorzonera,  Viperaria,  pianta,  291 
Vipera,  Vipera,  334 
Vnifohur»,  pianta.  339 

PETTO. 

Adjantum ,  Capilliis  Veneris  ,  Capel-Venere.  pianta  Ame¬ 
ricana  ,  $ 

Mlthtca ,  fpezìe  di  malva,  12 
Amigdala,  Mandorla:  fuo  olio,  15 
Amylum,  Amido,  ivi. 

Jlpium,  Apio,  ai 

,/ ir ge mone ,  pianta ,  forte  di  papavero  :  fuo  fiore  ,  fua  te¬ 
tta  ,  e  fuo  teme ,  28 
Aftntti,  Afino:  il  latte  d’ A  fina,  33 
Aflacui  mariniti,  locutta  pelce,  35 
Avena,  Vena  pianta,  37 
Bamìa  ,  pianta  ettera  ,  43 
Bugi  offa  m ,  pianta  come  boragine,  55 
Buiyrum,  Emiro,  57 
Cacao ,  teme  d’un  frutfo  d’America,  58 
Carduus  marianui ,  (  ardo  di  nottra  Signora,  70 
Catapbraftus ,  pefce,  75 


Abutilon ,  2 

A1  oc  ,  Al;  è:  il  fugo,  11 

Aluco,  Aloco:  fuo  cerv-llo,  12 

Anime,  forte  di  gomma,  19 

Ar gemane,  torte  di  papavero;  fue  foglie,  2S 

Afperula ,  pianta,  34 

Balfamum  Copabu,  Balfamo  di  America,  42  _ 

Balfamum  de  Tolti,  forte  di  balfamo  ,  che  vien  di  Ame» 
rica ,  ivi . 

Balfamum  Teruvianum ,  Balfamo  del  Perù,  ivi . 

Barba  capra  ,  pianta  ,  43 
Bcletnnitej ,  p  etra ,  45 
Bcllii ,  pianta,  ivi. 

Bitume n  Judaicum,  Bitume  Giudaico,  49 
B raffica.  Cavolo,  53 

Bubo,  Gufo  Barbagianni:  fuo  cervello,  55 
Bugitla ,  pianta,  <j6 
Calaminaris ,  lapii ,  Ca'amìna,  $9 
Cancamum,  gomma  dell’Africa,  63 
Canti ,  Cane;  fu 4  lingua  leccando,  64 
Caranna ,  Gomma  di  Caragna,  68 
Coronopus,  Como  di  Cervo  pianta,  100 
Flemi ,  gomma,  120 
Centiana ,  Genziana,  139 
Ladani  m,  labdanum  ,  laudano,  171 
Lunaria  Botntu ,  pianta,  188 
Lycopodtum ,  piè  di  lupo,  pianta,  191 
Lyhmacbia,  pianta,  192 

Manaca,  arbofct-Ho  del  Rrafile  :  fua  radice,  196, 
MoroSbui,  Gr afida,  pietra,  211 
Cpbicglcffium ,  pianta,  230 
Opbrti ,  pianra,  ivi. 

Ovuntia,  Fieni  Indica,  pianra,  231 
Ojmunda ,  pania,  233 
Terca  marina ,  pefce  :  lua  tetta,  243 
Teucedanum ,  pianta,  246 
Tmgnicula ,  Sanie ula ,  pianta,  250 
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Tolygonatvm ,  Si  giti  um  S  a  temoni  s , 
radice,  255 

Tolygonum,  Centinpdia ,  uinalis ,  Correggiuola  ,  256 
Tompholix,  fior  di  rame,  257 
Turpura,  Porpora,  2*54 
Tyrola ,  pianta,  ivi . 

Rubrica,  Terra  roda ,  275 

Sabina ,  Savina,  albero,  277 

Sanguit  Draconis,  Sangue  di  Drago,  28$ 

Sarcocotla ,  Sarcocoìla,  285 

Scropbularia ,  pianta  ,  292 

Sideriti s.  Erba  Giudaica,  2 96 

Sycomorus ,  Sicomoro  albero:  fuo  fugo,  $10 

Sympbytum ,  Confo/ida  major,  pianta,  m. 

Terebintbina ,  Trementina,  516 

Terra  Sigillata,  Terra  Lemma ,  terra,  3  17 

Tutbia  ,  Tuzia ,  328 

Vinum ,  Vino,  333 

JArgd  aurea,  Confo/ida,  pianta,  336 

IJlmus,  Olmo:  Tuo  balfamo,  338 

Vulneraria ,  pianta,  341 

Hylon,  Cofipium,  Cotone:  fuo  feme,  343 

PIATTOLE,  PIDOCCHI,  PULICI,  0  CIMICI 

Da  ammazzare. 

biconi tum,  Aconito:  erba  velenofa ,  5 
Alga,  Alga,  pianta  acquatica,  io 
Vilnus ,  Ontano,  albero:  fue  foglie,  11 
dzedarach ,  Albero  fanto,  41 
Cbri fi oph ariana ,  Erba  S.  Criftoforo,  87 
Cocci  Orientale s,  femi  dell’ Indie  Orientali  ?  93 
Conyza  ,  pianta  ,  96 

Crambe ,  Cavolo  marino:  (ue  foglie,  103 
Evonymus ,  Fufaggine  albero,  125 
Hedera,  Eilera  arbofcello ,  147 
Elydrargyrus ,  argentovivo  ,  157 
Stapbifagria,  Sìafifagria ,  306 
Porco:  fuo  lardo,  309 

Tribulus,  Tribolo:  decozione  del  fuo  frutto,  32J 

PIETRA,  o  RENELLA. 

alauda,  Calerita,  Caffita ,  Lodoia  uccello  :  il  fuo  cuore, 
e  fangue,  9 

Alkekengi ,  Solanum ,  Halicacabum ,  pianta  i  fuoi  frutti,  io 

jLllium,  Aglio:  fua  cipolla,  e  radice,  11 

Alofa,  pefee:  offo  della  lua  tetta,  12 

Androfamum ,  Siciliana,  tota  fana  ,  pianta,  18 

sfarina,  pianta,  32 

Afcalonìa ,  Scalogno,  33 

Afcellus ,  Nafello  pelce:  fua  pietra  della  tetta,  ivi. 
Afparagus ,  Sparagio;  fuo  feme,  e  radici,  34 
^ ijlacus  marinus  ,  lofufta  pefee  :  fuo  gufeio  ,  branche  ,  e 
pietre  della  tetta,  35 

^duricula  urft,  orecchio  di  orfo  pianta,  38 
Bamia ,  pianta  edera  ,  43 
Bardana ,  o  Lappa ,  Lappola  pianta  ,  44 
Beccabunga ,  o  Veronica ,  pianta,  45 
Belemnìtes ,  pietra,  ivi. 

Catpeba,  pianta  del  Brafile:  fua  radice,  57 

Cacbos ,  pianta  del  Perù:  fuo  leme  in  polvere,  58 

Cakile ,  pianta,  59 

Calcatrepola,  pianta,  60 

Cammarus,  gambero,  <52 

Cancer ,  Granchio;  fue  branche,  64 

Carcbarias,  Can  marino:  fuo  cervello,  68 

Cardamindum ,  Nafturzio  d’india,  69 

Cardamine ,  pianta,  ivi . 

Carota,  Carotta:  fua  radice,  e  feme,  71 

Caucalis,,  pianta,  7 6 

Cepa ,  Cipolla,  77 

Cerafa,  Ciliegie:  fuoi  noccioli,  78 

Cerefolium ,  Cerfoglio,  79 

Cbibou  gammi.  Corta  d»  gomma,  85 

Cicer,  Cece,  88 

Cocbinilla ,  Cocciniglia,  93 

Cocblearia ,  pianta ,  ivi . 

Coronopus ,  Corno  di  Cervo,  pianta,  100 
Corruda,  Sparagio  felvatico:  fue  radici,  e  lenie,;  ivi. 

C olìu s ,  radice,  102 
Crìtbmum ,  Saflifragia,  104 
Cuculus ,  Cuculo  uccello,  10$ 

Cyc/amen,  Pan  porcino,  109 
Cytifus,  Ci  tifo,  iti 
fìaucus  Creticus,  pianta,  112 


Daucus  vulgaris,  carotta  falvatica,  ìvìi 
Diofantbos ,  Garofano  falvatico,  115 
Ecbinopus ,  pianta,  118 
Eperlanus ,  pelce,  122 
Equus ,  Cavallo:  fuoi  calli,  123 
Erica  arbofcello:  fue  foglie,  e  fiori,  ivi, 

Eryngium,  Barba  di  capra,  125 
Eryfimum,  pianta:  fuo  feme,  ivi. 

Faba,  Fava,  acqua  del  fuo  gufeio,  126 
Eagus,  Faggio:  fuo  frutto,  128 
filicula ,  pianta  ,131 
Elos  Adoni  s ,  pianta,  ivi. 

Gallina,  Gallina:  gufeio  di  uovo,  137 
Cenifta  juncea,  arbofcello:  fuoi  fiori,  e  femi,  135 
Grame n.  Gramigna,  dente  di  cane,  142 
Eledera  terreftris ,  Eilera  terreftre,  148 
Herniaria ,  Erba  Turca,  1 5 1 
Hircus,  Becco:  fuo  fangue,  154 
Kali ,  Soda,  168 

Lachryma Job ,  Lacrima  di  Giob:  fuo  feme,  170 
Lapis  Judaicus ,  Pietra  Giudaica,  174 
Lapis  TJepbriticus ,  pietra,  ivi. 

Lavaronus ,  Cappaffonus ,  pefee  :  le  pietre  della  fua  tetta,  177 

Lignum  TJepbriticum ,  legno  Nefritico,  182 

Linaria ,  pianta,  185 

Linum,  Lino:  fuo  feme,  186 

Litbofpermiim ,  pianta,  187 

Lucius,  Luccio  pefee:  otti,  o  pietre  della  fua  tetta,  188 
Lumbricì  terreni,  lombrici  terreftri,  ivi. 

Lycopodìum ,  piè  di  lupo,  pianta,  191 

Matricarìa ,  Matricaria,  201 

Menyantbes ,  pianta,  206 

Merlucius ,  pefee:  pietre  della  fua  tetta,  ivi. 

Mefpilus ,  Nefpolo  ,  207 
Mrilepeda ,  Centopiedi,  208 
Mimofa,  Senfitiva,  ivi, 

Motacilla ,  cauda  tremola ,  Cutrettola,  212 

Mugli,  Muggine:  offa,  o  pietra  della  fua  tetta,  213 

Mus ,  Topo  fuo  fterco,  214 

'IJardus  Indica,  Spigo,  220 

’ìfafiurtium  aqiiaticum,  221 

'ìjbambi,  pianta  di  America,  222 

IJitrum,  Salnitro,  223 

TJoli  me  tangere,  impatiens  erba,  forte  di  Balfamijia  »  224 

Oenantbe,  pianta,  227 

Ononis,  vinoni 1 ,  pianta:  fua  radice,  229 

Oreofelinum ,  pianta,  232 

Ornitbopodium ,  pianta,  ivi. 

Ofmunda,  pianta,  233 
Taliurus ,  pianta:  luo  feme,  237 
Talumbus ,  colomba  falvatico,  ivi . 

Tareira  brava,  radice  del  Medico,  2y$ 

Tarietaria ,  Etba  murale  ,  ivi . 

Tarar ,  carhonajo  uccello  ,  240 
TaJJer ,  padera  uccello,  ivi. 

Tavo,  pavone,  241 
Tercepier ,  pianta,  243 
Terìclymenum ,  pianta,  ivi. 

Tetrofelinum,  petrofemolo ,  245 
Tbalaris ,  pianta:  fuo  feme,  24# 

Tbellandryum ,  pianta,  247 
Tbolas ,  pefciolino  con  gufeio,  248 
* Pomum  Adami ,  pomo  di  Adamo,  25? 

Totentilla,  Anferina,  pianta,  259 
Trunum ,  pruna,  260 
Tulmo  marinus,  polmon  marino,  262 
Rapbanus ,  Ramolaccio,  268 
Rapunculus  ejculentus ,  Raperonzo,  269 
Ros,  Rugiada,  272 
Rubia ,  Robbia:  fua  radice,  274 
Rubus,  Rovo:  (ua  radice,  275 
Rufcus ,  arbolcello,  ivi. 

Ruta  muraria.  Salvia  vitje ,  pianta,  276 
Sabdariffa ,  pianta,  ivi , 

Sai  Alcali,  278 

Sai  Catharticum  amarum ,  fale,  280 
Sargazo,  pianta,  285 
Saxifraga,  Sadifraga,  2S7 
Scarabeus  Stridular,  Bruco,  ivi. 

Sciana,  Umbra,  Ombrina  pefee:  pietra  di  fua  tetta,  288 
Scorodoprafum ,  Aglìporro,  pianta,  290 
Scorpio,  Scorpione,  ivi. 

Scorpius ,  forte  di  gineflra,  fuo  feme,  291 
Sepia,  Sepia:  fuo  offo,  295 
S inapi.  Senape;  fuo  feme,  298 
Sifymbrium,  pianta,  299 
'Sium,  pianta,  ivi. 

I  3  So* 
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Sita,  Solida  pefce:  fua  teda,  300 
Spongia  ,  Spunga  ,  $04 
Squilla,  forte  di  gambero,  30$ 

Sfurio,  Storione:  lue  otta,  307  r 

Terebìntbina,  Trementina,  31 6 
Terra  merita,  radice,  317 
Tejìudo,  Tcftuggine:  fuo  priapo,  318 
Tetbyja ,  pefce  con  gufcio,  ivi. 

TbaltSrum ,  Ruta  pratenjìs ,  pianta,  ivi . 

Tblafpi ,  pianta;  fuo  feme,  319 

Tiburo,  pefce  grande;  pietre  della  fua  tefta ,  5 2,2, 

Tinca,  Tinca  pefce:  pietra  di  fua  teda,  ivi. 

Tordylium,  pianta,  fno  feme,  323 
Tragofelinum ,  pianta,  fua  radice,  325 
Tragum,  pianta,  ivi . 

T  r.bulus ,  Tribolo:  fuo  frutto,  ivi. 

Verbena,  Verbena  pianta,  330 
Veronica  ,  pianta,  33 > 

Vmcctoxicum,  pianta:  fue  radici,  333 
Vi n unì ,  Vino,  ivi. 

Virgo,  aurea,  Confolida ,  pianta,  336 
Vifnaga ,  pianta,  ivi . 

Vnis ,  Vite:  fua  acqua,  ivi. 

Vrtica,  Ortica,  pianta,  339 
Vulpes ,  Volpe:  fuo  fangue,  342 

P  L  E  U  R  I  S  I  A 

o  mal  di  punta. 

Cauli,  Cane;  un  cagnolin  nato  di  frefco  aperto  e  meflb 
caldo  fui  fianco,  64 

Carduus  Marianus,  Cardo  di  noflra  Signora,  70 
Cervus,  Cervo:  fuo  langue  fecco,  80 
Ecbinopus ,  pianta,  11S 
Equus ,  Cavallo,  fuo  fterco,  123 
Hircus,  Becco:  (angue,  154 
Jafminum  ,  Gelfomino ,  162 
Lupus,  Lupo:  fue  offa,  189 
Pavo,  Pavone,  241 
Pyrola ,  pianta,  264 

Ruta  Muraria,  Salvia  vitti,  pianta,  27 6 
Sanguis  humanus ,  fangue  umano ,  283 
Verbena ,  pianta,  330 

POLMONE, 

e  fue  Ulceri, 

vicinile  a ,  Jaccbtia ,  Cryfantbemum ,  Giacobea  ,  5 
jlgnus,  Agnello  animale:  i  fuoi  polmoni,  7 
llcbimilla ,  pianta  ,  9 
sfarina,  pianta,  32 
Benzoinum,  Benzoino  ,  46 
Brunella,  pianta,  54 
Bugula,  pianta,  5 6 
Catecbu,  forta  di  palla,  76 
Dentaria,  pianta,  114 
Dentaria  Orobanche  ,  pianta,  ivi. 

Hedera  terreftrìs,  ellera  terreflre,  148 
Helenium,  Enula ,  ivi. 

Herba  Trinitatis,  pianta,  151 
Imperatoria ,  pianta,  164 
Lichen,  Polmonaria,  18 1 
P^ummularia ,  pianta  ,  225 
"Pervinca,  pianta,  244 
Pulmonarta ,  pianta,  262 
Verbefina,  pianta,  330 
Veronica,  pianta,  331 

Vuulus,  Vitello:  fua  teda,  piedi,' polmone.-  338. 

Vrtica,  Ortica  pianta,  339 

PORRI 

V  „ 

Da  Confumare. 

Cbamtifyce ,  forta  di  Titimaglio:  fuo  fugo,  84 
Cbelidonium ,  Celidonia:  fuo  fugo,  85 
Clanis  Silurus ,  pefce:  fuo  fegato,  140 
Heliotropium ,  Girafole  ,  149 
Peplus,  fpezie  di  Titimaglio,  242 
Scorpius  maritimus ,  pefce:  fuo  fiele,  291 
Vacintha  Vcrucaria ,  pianta,  344 


PUTREDINE, 
ò  PUTREFAZIONE. 

lAloe  ,  Aloè  :  fuo  fugo ,  1 1 
Aquilegia,  pianta,  23 

Baljamiim  Peruvianum  ,  Balfamo  del  Perù  ,  42 

Bitume»  Judaicum ,  Bitume  di  Giudea,  49 

Ca/ioreum,  Cadoro,  75 

Conyza,  pianta,  96 

Lavandula,  fpigo:  fuoi  fiori,  176 

Lolium ,  Loglio,  1S7 

Mofcata  T^ux ,  Noce  mofcata,  211 

Myrrba,  Mirra,  218 

Piitrum,  Salnitro,  224 

Opopanax ,  gomma,  23 x 

Polium  montanum ,  pianta,  255 

Sai  armoniacum ,  Sale  armoniaco,  279 

Santolina,  pianta,  284 

Scilla,  Scilla  radice,, 28S 

Scordium,  pianta,  290 

Scorcdotblafpì ,  pianta,  ivi . 

Sulpbur ,  Solfo,  30^ 

Vmum,  Vino,  333 


R 


RABBIA. 

Vedi  MORSO  DI  CAN  RABBIOSO. 

RENI  INFERMI. 

lAltbtia,  fpezie  di  malva,  12 
^Afinus ,  Afino:  fua  orina,  33 
Ecbintis  terreflris ,  Riccio,  fuo  fegato,  119 
Pinus ,  Pino,  pinocchi;  fuo  frutto,  250 
Vedi,  COLICA  NEFRITICA. 

Vedi ,  PIETRA  ,  &c. 

Vedi,  ORINA. 

RENI  OST  RUTTI, 

Vedi,  OSTRUZIONI, 

Vedi,  ORINA, 

Da  promuovere. 

Vedi,  COLICA  NEFRITICA. 

RESPIRAZIONE. 

'  -  •  ■  •  v<  * 

’jlpium,  Appio,  pianta,  21 

lArijìolochia ,  p;anta ,  30 

Botrys  o  Cbenopodium ,  pianta,  53 

Campbora,  Capbura,  Canfora,  62 

Cardiaca,  pianta,  70 

Eryftmum ,  pianta,  125 

Jafminum,  Gelfomino,  162 

Iris  Fiorentina,  Iride  di  Fierenze,  2 66 

Lacca,  Lacca,  170 

Levijlicum  ,  pianta  ,181 

Mentba,  Menta,  205 

Milepedti ,  Centogambe,  208 

P^ajìurthtm ,  Nadurzio,  221 

P^epeta,  Niepita,  ivi. 

Ocimum,  Bafilico,  226 
Petafites,  pianta;  fua  radice,  245 
Peucdanum ,  pianta,  246 
Ruta  muraria ,  pianta  ,  276 
Sagapenum ,  gomma,  27S 
Satureia,  Sattoreggia,  286 
Valeriana,  pianta;  fue  radici,  328 
Vrucu,  palla,  340 

REUMATISMI, 

Vedi ,  CATARRI. 

Vedi,  GOTTA. 

Vedi,  SCIATICA. 


RISI- 


Tavola  delle  Infermità. 
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R  I  S  I  P  O  L  E, 

o  Infiammazioni  ederne. 

Cerefolium,  Cerfoglio,  75) 
frumbcefìa.  Rovo  Ideo,  133 
Malva  rofea ,  forte  di  malva,  195 

Tavate ,  arbor  e ryfipelas  cutans :  fuo legno,  e  radice,  241 
Solarium ,  Morella  pianta,  300 
Vaccay  Vacca:  fuo  fterco,  328 
Vermicularif ,  pianta,  351 

ROGNA,  EMPETIGGINE  ,  VOLATICHE, 

o  altri  Pizzicori  della  Pelle. 
jlcajou,  CaRagna  cjel  Bufile:  il  fuo  olio,  2 
tAconitum ,  Aconito,  pianta  velenofa,  5 
sAlumei}  plumcum,  Alume,  12 
VLmbitti  forte  di  bitume,  13 
%Apery  Cignale:  fuoi efcrementi,  2t 
tApocynum ,  pianta:  fuo  fugo,  22 
•Aqua ,  acqua:  quella  di  Mare,  ivi. 
tAjmus,  Alino:  fua  orina,  33 
Bardana,  o  Lappa ,  Lappola  pianta,  44 
Ben,  Ghianda  Unguentaria:  fuo  olio,  4 6 
Bonus  Henricus,  pianta:  fua  radice,  51 
Bubo ,  Gufo,  o  barbagianni,  55 
Canis ,  Cane:  fuo  graffo,  e  fqp  Rerco  bianco,  64 
Cedrus  Baccifera,  Cedro:  fuo  olio,  7 6 
Ceraftes ,  Serpente,  79 
Cbam&fyce ,  (orta  di  Titimaglio,  S4 
Cbelidonium ,  Celidonia:  fuo  fugo,  85 
Chriftophoriar.a ,  Erba  S.  Criftoforo,  87 
Cinnabariy , Cinabro,  89 
Clematìtis ,  Vitalba,  92 
Coccbinilla,  Cocciniglia,  93 
Colocyntbis  ,  Coloquin.tida  fryitto,  94 
Colopbonia,  Colofonia,  ivi. 

Conyza ,  pianta,  9© 

Datura,  Solarium  fcetidum ,  piatita  velenofa  :  fuo.feme,  m 

Eptibymum,  Epitimo,  122 

Evonymus ,  Fulaggine,  albero:  fue  foglie,  125 

faba  s.  lgnqtii.  Fava  di  S.  Ignazio;  fuo  olio,  127. 

frangala ,  arbofcello,  133 

Vulgo,  Fuligine,  135 

Fumaria,  Fumofterno,  ivi. 

Calli  ut»,  pianta,  13S 
Glutinum  ,  Glutea,  Colla,  141 
Gummì  gutta,  goma  Indiana,  144 
Fiele nium ,  Enula,  148 
Fiepatica,  Epatica,  150 
Herba  Trinitatis ,  pianta,  151 
FFrcus,  Capra:  lup  fterco,  154 
Flomo,  Uomo:  fua  orina,  155 
Hydrargyrus ,  Argentovivo,  157 
Jbem ,  pianta;  tua  radice,  163 
Lapatbum  ,  Lapazio,  173 
Lenticula  paludris ,  pianta,  178 
Lepìdtum ,  pianta,  i8q 
Lupinus ,  Lupino,  189 
Lupulu.s ,  Luppolo,  ivi. 

Mus ,  Topo:  fuo  fterco,  314 

flafiurtiutp,  Naftqraio,  221 

f{icotiana,  Tabacco,  222 

Oleum  Cqdinu/n  vulgare ,  olio,  22g 

Otis  ,  Ottarda  uccello:  fuo  fterco,  234 

'Polygonatum ,  Sigillum  Salomonis ,  Sigillo  di  Salomone ,  2.5-3 

‘Pulsatilla,  Anemone  falvatico,  262 

Bici n us ,  Mirafole  arbofcello:  olio  del  fuo  feme,  272 

Sabina,  Savina  albero.,  277 

Saltcornia,  pianta,  280 

Saponaria,  pianta,  285 

Scabioja,  Sqabbiofa,  287 

Scorpius  maritimus ,  pefce:  fuo  fiele,  291 

Solarium,  Morella  pianta,  300 

Squatina,  Squadro  pefce:  fua  pelle,  304 

Staphifagria ,  £tafifagria  pianta,  305 

Sulpbur ,  Solfo,  309 

Sus ,  Forco:  fup  fterco,  ivi,* 

Tejiudo,  Teftuggine:  fuo  fangue,  31S 

Tbapjta,  pianta,  319 

Titbymalus  ,  Titimaglio  pianta,  323 

Vacca,  Vacca:  (uo  fterco,  328 

Verrnicuhris ,  pianta,  331 

Vipera  Vipera  ferpente,  334 

Urina  Orina,  339 

Xantbium,  Bardana  minor ,  pianta,  341 


s 

SANGUE 
De  purificare  o  indolcire. 

Jtcarnan ,  Pefce,  3 

tAdjantum ,  Capillus  Veneris ,  Capei  Venere  pianta ,'  Ameri¬ 
cana,  6 

„ Agrimonia  Eupatorium  ,  pianta ,  8 

tAlkekengi,  Solanum,  Ralicacabum  ,  piantati  fuoi  frutti ,  io 
•Afpis ,  Alpido;  fua  carne,  fegato,  cuorefeccati,  e  fattilo 
polvere,  35 

tAflacus  marìnus ,  Locufta  pefce,  ivi. 

Bombyx,  filugello,  51 
Borrago,  Boragine,  52 
Buglojjum ,  erba  fimile  al  boragine,  5$ 

Bugula ,  pianta,  5 6 
Calcatrepola ,  pianta,  60 
Cancer ,  Cranchio:  fue  branche,  64 
Capito,  Capone  pefce:  66 
Cerajìes,  ferpente,  79 
Cerefolium,  Cerefoglio,  ivi. 

Cbaa ,  foglie  d’albero  d’india,  81 
Cbamrepìtys ,  pianta,  84 
Cicboreum,  Cicorea  Radicchio,  S8 
Cinara,  Carciofo,  89 
Cufcuta ,  pianta,  108 
Dens  Leonìs,  Dente  di  Lione,  113 
Ecbium,  pianta  119 
fr ambre fia ,  Rovo  Ideo,  133 
Fumaria,  Fumofterno,  135 
Cuajacum,  Legno  Tanto,  144 
Hemionitis ,  pianta,  150 
liepatica ,  Epatica,  ivi. 

Icbneumon ,  Topo  d’Egitto,  163 

Lacca,  Lacca,  170 

Laftuca ,  Lattuga  fue  foglie,  171 

Lignum  ferri.  Legno  Indiano,  182 

Lucius,  Lucio,  pefce:  offa  della  fua  teda,  188 

Lupulus ,  Luppolo,  189 

j Mure»,  Porpora:  fup  gufcio,  214 

'F^afturtium ,  Nafturzio  ,  221 

Fiatrix,  Hydrus ,  ferpente:  fua  carne,  ivi. 

*l 'tifi,  pianta:  fua  radice,  223 
“Fiympbcea,  pianta,  226 
Fiftnpboidej  ,  pianta,  ivi . 

Opbidion,  ferpente  di  Mare,  230 
Omitbogalum ,  pianta,  233 
Oryza,  Rifa,  ivi. 

Teeonia,  pianta,  2 36 
‘ "Pervinca ,  pianta,  244 
Tbellandryum,  pianta,  247 
Sfbycis ,  pelce  di  Mare,  248 

Tolygonatum,  Sigillum  Salomonis ,  Sigillo  di  Salomone,;  fua 
radice,  255 

•portulaca.  Porcellana  pianta,  258 
Bbinoceros,  Rinoceronte,  271 
Bofa,  Rofa_ fiore:  la  incarnata,  273 
Bos  Solis  pianta,  274 
Santalum ,  Sandalo,  284 
Serpens ,  Serpente,  295 
Soncbus,  Cicerbita,  301 
Spinacia ,  Spinaci,  303 
Tertianaria,  pianta,  317 
The',  pianta,  319 

Tuff  lago.  Ungula  Caballina ,  pianta,  32S 

Veronica,  pianta,  331 

Vinum,  Vino,  333 

Vipera,  Vipera,  335 

Zacintba,  Verruccaria ,  pianta,  344 

SANGUE  RAPPRESO,  ; 

Jtlifma  Doronìcum ,  pianta,  io 

Coryopbyllata ,  Benedetta,  pianta,  72 

Cerefolium ,  Cerefoglio,  79 

Cuambu,  Caryophyllata ,  pianta,  105 

Dulcamara ,  pianta,  117 

Elicbryfum ,  pianta,  ijq 

Eruum,  Moco,  Rubiglia:  fuo  feme,  124 

Fceniculum,  Finocchio,  fua  radice,  132 

Fragaria,  Fragola,  133 

Ceranium,  pianta,  140 

Qruttun,  Vena  monda,  144 

Hit- 


1  *  4 


3  So  Tavola 

IJrcu r,  Pecco:  fuo  fangue,  154 
Jujuba ,  Giuggiola,  166 
Leo  Cancer ,  Granchio  di  Mare,  179 
Marga ,  pietra,  199 
Ofmunda ,  pianta,  233 
Serratala ,  pianta,  296 
Tblafpi,  pianta:  fuo  feme,  319 

SCIATICA. 

Aqua,  acqua,  la  minerale  calda,  22 

Balfamum ,  Tc/«,  forta  di  halfamo  dell’ America 

Cambarides ,  Cantaridi,  in  velTìcatori,  66 

ferrar,  Cervo:  fua  midolla,  80 

Colocyntbis ,  Coloqumtida  frutto,  94 

Cy rifui ,  Citifo,  in 

Ebulus,  Ebbio,  jiS 

Échinopus ,  pianta,  ivi . 

F/or  Àdonis ,  pianta,  131 
Garum ,  falamcja,  in  criAei,  139 
G'ta’utcum,  legno  Santo,  144 
Grtair.umbi ,  uccello,  145 
Leoìitopetalon ,  pianta  Tua  radice,  179 
Lepidium ,  p:anta,  1S0 
Lignum  ferri,  legno  indiano,  1S2 
Liquìdambar ,  Paliamo,  186 
Lumbrici  terreni,  lombrici  terreflri ,  1S8 
Lupus,  Lupo:  fue  olla,  1S9 
Mecboacan ,  radice,  201 
Melìs ,  Tatto  animale:  fuo  graffo,  203 
Taro,  Pavone:  fue  ova,  241 
Pcpulus ,  Piopo:  fua  buccia,  257 
0?(frrf/.r,  Quercia:  fue  foglie,  265 
Sarfaparilla  ,  Salfapariglia ,  286 
S  afa  fra  s.  Legno,  ivi, 

Smyrnium,  Macerone  pianta,  $00 
Sturi 0,  Sturione  pefce:  fue  otta,  307 
Talpa,  Talpa:  fua  cenere,  312 
T'ftbya ,  pefce  con  gtifcio,  318 
Tblafpi,  p:anta  fuo  fVme,  319 
Vtis ,  Vite-:  fue  vinaccia,  336 
Vrf us,  Orfo  fuo  graffo,  339 

SCIRRI, 

Centrine,  pefce  porco:  fuo  fegato,  77 
Cicuta,  Cicuta  erba,  88 
Jafrninurn  ,  Gelfomino,  162 

Fedi  FEGATO  OSTRUTTO. 
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Hedera  terreftris ,  Ellera  rerreftre ,  148 
Hefpcris ,  pianta,  152 
Jberis ,  pianta,  163 
ULcebra,  Vermicularis ,  pianta,  164 
Lignum  ferri ,  legno  Indiano,  182 
Liguflrum ,  ligufìo  arbofcello,  183 
Lycopodium ,  piè  di  lupo  pianta,  192 
llenyanthes ,  pianta,  206 
Haflurtium ,  Nafturtio,  221 
Tfajìurtium  Aquaticum,  pianta,  ivi. 
Tfummu/aria ,  pianta,  225 
,  42  Tapaya,  albero  d’America:  fuo  frutto,  23$ 
Terca,  pefce:  pietre  della  fua  tefla,  243 
Pcrccptìer,  pianta,  ivi, 

Pbellandryum ,  pianta,  247 

T oìypodium ,  Polipodio;  fua  radice,  256 

Tomum  fidami.  Pomo  d’Adamo,  257 

"Portulaca,  Porcellana  pianta,  258 

Tìadix  Carlo  Santto,  Radice  di  S.  Carlo,  2 66 

liapbanus ,  Ramolaccio  ,  268 

Reticulum  marinum ,  270 

Samolus,  pianta,  283 

Sargazo,  pianta,  2S5 

Sinapì,  Senape:  fuo  feme,  298 

Sifymbrium ,  pianta,  299 

Sium,  pianta,  ivi. 

Soldanella,  pianta,  300 

Solea,  Sogliola  pefce  ;  fua  tefla,  ivi , 

spongia.  Spugna,  304 

The,  pianta,  319 

Vinum,  Vino,  333. 

Vipera,  Vipera,  335 

SCOTTATURE» 

\Atramentum ,  Inchioflro,  36 
falx,  Calcina:  eflinra,  e  levata,  61 
fannabis.  Canape,  65 

Melongena ,  malum  infanum ,  Melanzana,  205 

Momordica ,  Balfamina,  210 

Tfix ,  Neve  ,  224 

Tblomis ,  pianta,  247 

Topulus,  Pioppo:  fua  buccia,  257 

Porrum,  Porro,  258 

Stramonium,  Tfux  mete  Ila,  307 

Tilia ,  T'glio  albero:  fue  foglie,  322 

Typba,  pianta:  fue  cime,  32S 

SCROEOLE 


SCH1RANZIA- 

yicetv.m.  Aceto,  4 
Apos ,  rondine,  fuo  nido,  22 
Camelus,  Cammello,  fuo  fiele,  61 
Cammarus ,  gambero,  ivi.  K 
Canis ,  Cane:  fuo  Aereo  bianco,  64 
JLqutis ,  Cavallo  fuo  Aereo, 

Homo ,  Uomo:  fuo  Aereo,  155 
Millepcdie,  Centopiedi,  208 
"Nottua,  Civetta  uccello,  224 
Rubeola,  pianta,  274 
Rubus,  Rovo:  iuo  frutto,  275 

Scorpius  marittmus,  pefce:  pietra  della  fua  tefta,  291 
Strix ,  Uccello  forte  di  Barbagiani ,  307 
Sus  ,  porco:  fuo  Aereo,  309 

SCORBUTO. 

Abìes,  Abete,  le  foglie,  e  rami  teneri  in  decozione,  1 
Angelica,  pianta:  fua  radice,  iS 
Aquilegia ,  pianta,  23 

Balfamum  Peruvianum ,  Balfamo  del  Perù,  42 
Barbarea,  p;anta,  44 
Beccabunga ,  o  Veronica ,  45 
Campbora,  Caphura,  Canfora,  62 
Cardamindum  ,  NaAurtio  d’india,  69 
Cardaniine ,  pianta,  ivi. 

Ccntaiirum  mima ,  fel  terra,  pianta,  77 
Cepa,  Cipolla,  ivi , 

Chelidonia,  forta  di  Ranuncolo,  34 
Cocblearia,  pianta,  93 
Cortex  Vtntcranui,  Cannella  bianca,  iox 
7 franine  ulta  efculentus.  Dragone  erba,  117 
Eryfnum ,  pianta:  fuo  feme,  125 
fumaria ,  Fumofterno,  135 


o  Tumori  Scrofolofi. 

Bardana  ,  o  Lappa ,  lappola  pianta ,  44 
Caltba,  pianta,  60 
Cytifta ,  Citifo,  ni 

Genifta  juncea,  arbofcello:  fuoi  fiori,  e  feme,  13$ 

Heliotropium ,  Girafole,  149 

lllecebra ,  Vernicularis ,  pianta,  164 

Lupus  marinus ,  Lupo  marino  pefce,  190 

LJelica,  Saggina:  midolla,  204 

Millepeda ,  Cenropiedi,  208 

P erf oliata ,  pianta,  243 

Polypodìum ,  Polipodio:  fua  radice,  2 56 

Ranunculus ,  Ranoncolo,  267 

Sai  Alembrot,  fpezie  di  fale,  278 

Sai  Alcali ,  forte  di  fale,  ivi. 

Sapo,  Sapone,  284 

Sarjaparilla ,  Salfapariglia,  28 6 

Scrophularia ,  pianta,  292 

Spina  alba,  pianta,  fua  radice,  303 

Spongia,  (pugna,  304 

Talpa,  Talpa  animale:  fua  cenere,  312 

Tartarum ,  Cremor  di  Tartaro,  gruma  di  botte, 

Tinca,  Tinca  pefce,  322 

Xantium ,  Bardana  minor,  pianta,  343 

SE  C  ONDA. 

o  Parto  morto  da  gettare. 

Artemìfa ,  Erba  S.  Giovanili,  32 
Botrys,  o  Cbenopodium ,  53 
Eryonìa ,  Brionia  pianta,  54 
Carcapuli,  albero:  fuo  frutto,  68 
Cimex,  Cimice,  89 
Cyclamen ,  Pan  porcino,  109 
Marrubittm ,  Marrobio,  200 


Tavola 

Myrrha,  Mirra,  218 

T{epeta,  Niepita,  221 

'Hu x  medica,  Noce  medicinale,  225 

Sabina,  Savina  albero,  2 77 

S  alicorni  a,  pianta,  280 

Stacbys  ,  Salvia  fìl veltri ,  505 

Tblajpi ,  pianta:  Tuo  feme,  319 

Thlafpidium ,  pianta,  ivi. 

Vinum ,  vino,  333 

SEME,  CONCEZIONE, 

0  Atto  Venereo  da  promoverfi. 
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LaBuca,  Lattuga,  171 
'Harcijfus,  Natcifo ,  220 
T[ymph<ea ,  pianta,  226 
Jiympboides ,  pianta,  ivi. 

Opium,  Oppio,  230 
Ojìrea ,  Ottrica,  234 
Tapaver,  Papavero,  238 
Tepo,  Popone:  fuo  feme,  243 
Salite,  falcio,  280 

Scirpus  altìffimus ,  Giunco  grande,  2S9 
Vìtìs ,  Vite:  fue  foglie  tenere,  336 

sincope; 


cimbra.  Ambra,  13 

Balfamum  Judaicum  ,  albero  (uo  frutto  detto  Carpobalfa- 
mum ,  42 

Beben ,  Radici  eftere,  45 
Boletus  cervi ,  forte  di  fungo,  o  tartufo,  50 
Cardamomum ,  Cardamomo  feme,  69 
Cervus ,  Cervo:  fuo  membro.  So 
Corona  folis ,  G  rafole,  100 
Eruca,  Racchetta ,  pianta,  124 
Erytbrinus  ,  Rubellìo,  Barbio  pefce,  125 
Formica,  Formica,  133 
Fungus  campeftris  efculentus ,  fungo,  136 
Callus  ,  Gallo;  lue  parti  genitali,  138 
Gttgallus,  uccello:  (uo  cervello,  143 
Jaca ,  albero,  fuo  frutto  cotto,  160 
J acapucajo ,  albero:  fuo  frutto,  16 1 
Jovi,  liquore  alimentofo,  165 
Lathyrus ,  Cicercu/a,  Cicerchia,  176 
Leofìardus,  Gattopardo:  fuo  cervello,  179 
Lepus,  Lepre:  fuo  caglio,  180 
Mofrbata  nux ,  Noce  mofcata,  21 1 
Mofcbus ,  mulchio,  212 
ferita,  fpezie  di  nich  o  di  mare,  222 
Tfux  juglans ,  Noce,  225 
Orcbii,  pianta,  231 
Tajfer ,  pr.tt°ra  uccello,  240 
TeBen,  ip-zie  d'ottrica,  241 
Terdìx ,  P  rnice,  243 
Ti foris ,  Topi  mufchiati,  249 
Tinus,  Pino,  p  nocchi:  fuo  frutto,  250 
Tiper ,  Pepe,  2^1 
Tiper  longnm ,  Pepe  lungo,  ivi. 

Tilt  accia  ,  Ti/ìacchi,  252 

Tyretbrum  ,  Pilatro  radice,  264 

RulUcula,  B  c caccia  uccello,  275 

Satyrtum ,  Leflicolo  di  cane:  fua  radice,  2Sé 

Scecacul ,  pianta,  288 

Scincm,  Schmco,  ammaluzzo,  289 

Scolymus  ,  p  anta  :  tua  radice,  ivi. 

Sen,en  Aio f chi ,  (eme,  293 
Sejamum,  beiamo:  fuo  feme,  296 
Sijarum ,  pianta,  298 
Subbuteo,  Uccello;  fuoi  tefticoli,  308 
Terfez,  fpezie  di  Tartufo,  316 
Trajì,  pianta,  325 
Tuberà,  Tartufi,  326 
Vinum,  Vino,  333 

Xylon,  Goffipiurn,  Cotone;  fuo  feme,  343 
Zingiber ,  Zenzero,  radice,  345 

SETE. 

Berberi t,  arbolcello  fpinofo:  fuo  frutto,  4 6 
Empetrum,  pianta:  fuo  frutto,  12 1 
Gehupb,'  albero:  olio  del  fuo  frutto,  139 
Glycynbifa ,  Dulcis  radix,  Regolizia,  liquirizia,  142 
Grojju/arìa ,  Uvafpina:  fuo  frutto,  143 
Qmphacium ,  Agretto  fugo,  228 
Oxypetra ,  pietra,  235 
Oxytripbyllon,  piaftra  ,  ivi . 

Tomaceum ,  fugo  di  pomi,  257 
Tamarindi ,  Tamarindi  frutti,  312 

Terebimhus  ,  Terebinto  albero:  fua  buccia  ,  foglie  ,  frut¬ 
to,  316 

SONNO. 

Egemone,  forte  di  papavero:  fuo  fiore,  fua  tetta  ,  e  fuo 
(eme,  28 

Crocui,  Zafferano,  104 
Glit,  Giro,  fuo  graffo,  141 
Grutum,  Vena  mondata,  144 
Juncu !,  Giunco:  fuo  feme,  167 


Vedi  CUOR  DEBOLE. 

SPIRITI 
Da  Ravvivare. 

y4nanas ,  frutto  Indiano:  fuo  fugo,  i<5 
Campbora,  Capbura,  Canfora,  6 2 
Cardiaca,  pianta,  70 
Chea,  foglie  d’albero  d’india,  81 
Formica,  Formica,  133 
Horminum,  pianta,  15 6 
Hortulanu!,  Milliaria  uccello,  ivi , 

Lignum  Aloa,  Legno  d’AIoe,  181 

'H’fi,  pianta:  fua  radice,  223 

S qua t ina  ,  Squadro  pefce,  304 

Tacamabaca,  albero:  fuo  legno  abbruciato,  311 

The,  pianta,  319 

Vinum,  Vino,  333 

SPUTO. 

ZAdjanthum ,  Capillm  Veneri! ,  Capelvenere,  pianta  Ame¬ 
ricana  ,  6 

’Apium,  Appio  pianta,  21 
Auricula  lepori!,  pianta,  3S 
Cardamomum,  Cardamomo,  69 
Caryopbylli,  Garofani,  72 
Dentellaria,  pianta:  fua  radice,  11^ 

Dracunculu!  efculentur ,  Dragone  erba,  117 
Eryfìmum ,  pianta,  125 
filicu/a ,  pianta,  13  1 
QalaBites,  pietra,  136 

Glycynbifa ,  Dulcis  radix ,  Regolizia,  liquirizia,  141 

Gummi  Arabicum,  Gomma  Arabica,  145 

Hifpidula ,  pianta,  155 

Eydrargyrus ,  Argentovivo,  157 

Mimofa ,  Senfitiva  pianta,  208 

Morhua,  Merluzzo  pefce:  fuoi  denti,  21© 

Morus ,  Gelfo  ,211 

Nigella,  Gitterone:  fuo  feme,  223 

Ornitbogalum ,  pianta,  232 

Teucedanum,  pianta,  246 

Torrum ,  Porro,  258 

Trunum,  Pruna,  fua  gomma,  2 69 

Ttarmica,  pianta,  2 61 

Tulmonarìa ,  pianta,  262 

Tyretbrum,  Pilatro  radice,  264 

Futa  muraria,  pianta,  27 6 

Saccarum,  Zuccheto,  277 

Sebeften ,  Sebette  frutto,  292 

Tordylium,  pianta:  fua  radice,  323 

Tujfilago,  Ungula  Caballina ,  pianta,  32S 

Vìtìs,  Vite:  uve  patte,  336 

SPUTO  DI  SANGUE. 

Bardana,  lappa ,  Lappola  pianta,  44 
Blitum,  Spinace,  49 
Bolus,  Bolo,  50 

Cervus ,  Cervo:  fuo  otto  del  cuore,  80 
Creta,  Creta  forte  di  terra,  103 
Cydonia,  Cotogno:  fuo  feme,  109 
Dentalium ,  nicchio ,  1 1 4 
Groffularia,  Uvafpina:  fuo  frutto,  143 
Hemionitis,  pianta,  150 
Iris  Fiorentina,  Iride  di  Firenze,  166 
Menyanthes ,  pianta,  206 
Morocbotus,  Gr  afida ,  pietra,  211 
Tfummularia ,  pianta,  225 
Tfyllium,  pianta:  fuo  feme,  261 
Tunica  Malus ,  Melagrano,  263 
Fubes ,  Uva  (pina,  271 

Sym- 
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Sympbonia ,  Amarantus  tricclor ,  Elba  Papagallo,  3  lo 
Syrnphytum ,  Confonda,  major,  pianta,  ivi. 
yìtulus ,  Vitello:  Tuoi  piedi,  e  tefta,  33S 
Xylon ,  Gofftpium,  Cotone:  luo  teme,  343 

STARNUTO. 

Beta,  Bietola:  fuo  fugo,  46 
Betonica ,  pianta,  47 
Cyclamen ,  pan  porcino,  109 

Datura,  So/anum  fatidum ,  pianta:  Ina  radice,  in 
Eruca,  Rucchetta  erba,  124 
Erucago  ,  pianta  ,  ivi . 

Hippocaftanum ,  Cavagna  d'india,  152 
Iris  nofiras ,  Iride:  Tua  radice,  166 
Liliiun  Convallium,  Mughetto,  184 
Lycbnis ,  pianta:  fuo  fugo,  190 
T^afiurtium ,  Nafturzio,  221 
7\ [icotiana.  Tabacco,  222 
•Periclymeijiim ,  pianta,  24 3 
Tiper,  Pepe,  251 
Ttarmica,  pianta,  261 
Tyrethrum ,  pilatro  radice,  264 
Eanunculus ,  Ranoncolo,  fua  radice,  *67. 

Hofmarinus ,  Rannerino:  fue  foglie,  275 

Saponaria,  pianta,  285 

Sinapì,  Senape,  fuo  feme,  298 

ycratriim ,  Helleborus ,  Elleboro:  fua  radice,  33  a 

S  T  O  M  A  C  O. 

iAbfynthium ,  AfTenfio,  1 

ficaia,  forte  di  pruno  d’india:  fue  foglie,  e.  (corsa,  2 
^ diabatìrum ,  Alabaftro,  marmo,  8 
Jlllìum ,  Aglio:  fua  cipolla,  e  radice,  u 
Aloè,  Aloe,  fugo,  ivi. 

Alojq,  pefee:  fuo  ftomaco  in  polvere,  ip, 
cimbra.  Ambra,  1 3 
Jlmomur»,  Amomo,  15 
t Angelica ,  pianta:  lua  radice,  i§ 

Anrfum  ,  Anice:  fuo  feme,  19 

yiur$niium  ,  Arancio  :  fuo  fiore  ,  e  feorza  del  frut* 
to,  37 

Aznrolus ,  Lazzcruolo  :  fuo  frutto,  41 
Balfamum  Judaicum,  Alberum,  42 
Bolfamum  Teruvianum ,  Balfamo  del  Perù,  ivi, 

Cacao,  feme  d’ un  frutto  d’America,  58 
Cajfia  lignea,,  forte  di  cannella,  7 3 
Cedrus  Baccifera,  Cedro,:  fuo  feme,  7 6 
Chermes,  Grana,  85 
Chocolatum,  Cioccolata,  86- 
Cinnamomum ,  Cannella,  90 
Citreum,  Cedro:  fuo  fiore,  91 
Colocafia,  Fava  d’ Egitto,  lua  radice,  9 4 
Coralh(.m,  Corallo,  97 
Corìandrum  ,  Coriandro  feme  ,  98 
Cortes;  Caryopbyllatus ,  feorza  d’alfiero,  ioj 
Cortes:  Vinteranus ,  cannella  bianca,  ivi  x 
Corti,  feorza  d’albero,  ivi. 

Corvus  jiquatìcus  ,  corbo  acquatico,  iyì. 

Càflus,  radice,  102 

Creta ,  Creta  forte  di  terra ,  103 

Cubebe,  Cubebi,  frutti,  106 

Cydonia,  Cotogno  frutto,  109 

Cygnus ,  Cigno  uccello:  fua  pelle,  ivi » 

Cyperus ,  pianta:  fue  radici,  ni 

Diofpyros ,  arbofcello:  fuo  frutto,  115 

E  agata,  frutto  d’india,  127 

ferrum  e quinum,  Ferro  di  cavallo  pianta,  179. 

Eaniculum ,  Finocchio:  fue  fogli?,  132 
prambafia,  Rovo,  Ideo,  arbofcello,  1 33 
fraxinella,  Fraffinella,  134 
Galanga,  radice,  136 
Guayava,  albero:  fue  radici,  145 
Harmia,  frutto  Indialo,  147 
Helenium,  Enula,  148 
llippolapatbum,  forte  di  Spazio,  153. 

Elo  Ili ,  Vili,  fpezie  di  Balfamo,  155 
Imperatoria ,  pianta,  164 
Juniperut,  Ginepro:  fue  coccole,  j 67 
Laurocerafus ,  albero ,  177 
Levifiicum,  pianta,  181 
làgnum  Aloes,  legno  d’^Ioe,  ivi. 

Itgnum  Jndicum ,  legno  d’india,  183 

figufirum,  liguftro  piant^;  fuo.  feme,  e  radici,  ivi » 

Marum,  pianta,  300 

bhUantbus  Pimpinella  fpìeata ,  pianta,  203 


MeliJJa ,  Melilfa ,  pianta,  204 
Mentba,  Menta,  205 
Monna,  pianta,  210 

Mofcbata,  lS(ux  mojeata,  Nofce  Mofcata,  21 1 
Mugil,  Muggine,  pefee  fuo  ftomaco  fecco,  213 
'ìdardus  Indica,  fpigo,  220 
7 'dbambi,  pianta  d’America,  222 
Tfux  caryopbyllata ,  Cannella  Garofanata,  225 
lèfux  juglans ,  Noce,  ivi. 

Tapaya,  albero  d’America,  fuo  frutto,  238 

Tifiacia ,  Piftacchì,  252 

Tyrus ,  pero:  fuo  frutto,  265 

Eadix  Carlo  Sanilo,  Radice  di  S.  Carlo,  260 

Eapunculus  efculentus ,  Raperonzo,  269 

Ebabarbarum ,  Rabarbaro,  270 

Ebaponticum ,  Rapontico,  ivi. 

Eo/a,  Rofa  fiore:  le  rolTe,  273 
Santalum,  Sandalo,  284 
Satureja,  Santoreggia,  286 
Securidaca ,  pianta,  293 
Seme»  Mofcbi ,  feme,  ivi. 

Seripbium  jLbfyntbium,  Aflenzio  marino,  295 

Sesban,  pianta:  fuo  feme,  296 

Sonchut ,  Cicerbita,  301 

Spina  alba,  pianta  ,  303 

Styrax ,  Storace,  308 

Tacamacba ,  gomma,  311 

Terfez,  fpezie  di  Tartufo,  316 

Tragopogon,  Barba  di  Becco  pianta:  fua  radice,  324 

Tuberà,  Tartufi,  326 

Valeriana,  pianta:  fue  radici,  328 

Vinum,  Vino,  333 

Vrucu,  pafta,  340 

Zedoaria ,  radice,  344 

sudore; 

Scarna,  fpezie  di  Carlina,  2 

Aàjantum  aureum  ,  fpezie  di  Capei  venere,  6 

Alifma,  Doronicum ,  pianta,  io 

Ampbisbana ,  ferpente  :  fua  carne,  fegato,  e  cuòre,  15 

Angelica,  pianta:  fua  radice,  iS 

eparine,  Àfperugo,  pianta,  20 

Jlrifiolocbia ,  pianta,  30 

Afinus ,  Afino:  fuo  fangue,  33 

Atrattilis ,  pianta,  3  6 

Auricula  ìeparìs ,  pianta:  fuo  Teme,  38 

Barba  Caprce,  pianta,  43 

Bdellum,  forte  di  Gomma,  ivi. 

Bezoar ,  pietra,  47 

Et  fon,  animale  Indiano,  fue  corna,  48 

C  adii  a,  ferpe,  58 

Caffè ,  Caffè,  5 9 

Calcatripa  ,  pianra  ,  Co 

Caltha ,  pianta,  ivi . 

Cammarus ,  Gambero:  fua  pietra  della  teda,  C% 
Campborata,  pianta,  63 
Capparis,  Capperi,  66 
Cardamomum ,  Cardamomo  feme,  69 
Carduut  benedìElus ,  Cardo  Santo,  70 
Carlina,  Carlina  pianra,  ivi. 

Carota ,  Carotta:  fue  foglie,  ivi. 

Carvi,  pianta:  fuo  feme,  ivi» 

CaryopbylH,  Garofani,  72 
Catecbu,  Torta  di  pafta,  76 
Cedrus,  Cedro,  ivi. 

Centaurium  minus ,  fel  terra,  pianta,  77 
Cervus,  Cervo:  fuo  fangue  fecco,  80 
China  radix,  radice  Indiana,  86 
Cinara,  Carciofo,  89 
Circus ,  uccello:  fuoi  eferementi,  90 
Contrayerva ,  radice,  9^ 

Ettalche ,  albero:  fuo  legno,  12$ 

Falco,  Falcone:  fuo  fterco ,  12S 
Ferula  pianta,  fua  midolla,  e  fuo  feme,  129 
Flos  Adonis ,  pianta,  13 1 
Centiana,  Genziana,  139 
Guajacum ,  Legno  Santo,  144 
Hamorrhous ,  ferpente,  147 
Harmodaflylus ,  Ermodattilo,  151 
Hefperis,  Viola  Matronali  s ,  pianra,  152 
Hippolitbus ,  pietra  del  cavallo,  1^3 
Jcbneumon,  Topo  d’Egitto:  fua  carne,  163 
Lacca ,  Lacca ,  1 70 

Lens,  lente:  fua  decozione  in  crifteo,  178 
Leo,  Lione:  fuo  langue  fecco,  ivi. 

Lignum  Aloes,  Legno  d’Aloè,  iSt 


Lumbrìci  tirreni,  Lumbrìci  terreftri,  1 88 

Marum ,  pianta,  200 

ÌAuìlus ,  Mulo:  fuo  fterco,  213 

7s {arvval,  pefee:  Tuo  corno  detto  liocorno,  220 

Tfbambi,  pianta,  d’America,  zzz 

Qnobrychis ,  pianta,  229 

Qpium ,  Oppio,  zjo 

Origanum ,  Origano,  232 

Oryx ,  fpezie  di  Capra  falvatica:  fuo  corno  ,  za 
Tetajites,  pianta  fu  a  radice,  245 
Tbellandryum ,  pianta:  fuà  radice ,  247 
Radix  Carlo  Sanalo,  Radice  di  S.  Carlo,  z66 
Rbinoceror,  Rinoceronte,  lue  corna,  zyi 
S agape num.  Gomma,  278 
Sai  armoniacum ,  Sale  armoniaco,  279 
Sangui s  bumanus ,  Sangue  umano,  2S3 
Saponaria,  pianta,  28^ 

Sarfaparilla ,  Salfa  pariglia,  285 
Seabrofa ,  Scabbiofa  pianta,  287 
Scorodonia ,  Salvia  agrefiis ,  pianta,  29Q 
Scorpio ,  Scorpione,  291 
Scorzonera,  Vìperaria,  ivi. 

Serpe ns,  Serpente  ,  295 

Smilax ,  pianta,  299 

sparganium ,  pianta:  fua  radice,  502 

Stellio,  Tarantola,  io 6 

Succi  fa  ,  Morfus ,  Diaboli ,  pianta,  508 

Taurus ,  Toro:  fue  corna,  e  ugne,  515 

Thuya,  pianta.  Albero  di  Vita:  fue  foglie,  e  legnoj 

Tbymus,  Timo  pianta,  321 

Turriti!,  Braflìca,  Sylveflris,  pianta,  327 

Vincetoxicum ,  pianta:  fua  radice,  333 

Vmum,  vino,  ivi. 

Vipera,  Vipera:  fuo  fiele,  334 
Viperina,  Serpentaria ,  radice,  335 
VI  maria ,  balba,  Capra  ,  pianta,  33  S 

rj-n 

TIGNA; 

fewtts ,  Cervo:  fua  yefcica,  80 
Fuligo ,  Fuliggine,  135 
Hedera  ,  filiera,  arbofcello,  147 
Ranunculus ,  Ranoncolo,  26 y 
Sabina,  Savina  albero,  277 
Scilla ,  Siila,  radice,  288 

TISICHEZZ 
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jllcbìrnilla ,  pianta  ,  9 
lAfiacus  marinus  ,  Locufia  pefee  ,  35 
Br  africa  rubra  .  Cavoli  rotti,  53 
Cammarus ,  gambero  >di  mare,  6l 
Cancer ,  Grancho,  64 
Canis,  Cane:  fuo  graffo,  ivi. 

Capo,  o  Capus ,  Cappone  polo,  66 

Cydonìa ,  Cotogno:  fuo  Teme,  109 

Equa,  Cavalla:  fuo  latte,  123 

E  alt  ranch,  128 

Capra,  Capra:  fuo  latte,  154 

Homo,  uomo,  o  donna:  fuo  late,  155 

Lavar  et  us ,  pefee,  17  6 

Leo  Cancer,  pefee,  179 

Lupus,  lupo  fuo  fegato,  189 

Marrubium,  Marrobio,  200 

Mei ,  Miele,  202 

Myrris ,  p:anta,  21S 

Ifrapus ,  Navone:  fua  radice,  219 

Timpinella  ,  Pimpinella,  249 

Bbamnus  Catbarticus ,  Spina  Cervina,  pianta,  fue  cocco^ 
le ,  27# 

Hot  folis,  pianta,  274 

Rupi-Capra ,  Craviolo,  Capra  falvatica:  fuo  fevo. 

Ruta  muraria ,  Salvia  vita,  pianta,  27 6 

Squatina,  Squadro  pefee,  304 

Succifa ,  Morfus,  Diaboli,  pianta,  308 

Sulpbur ,  Solfo  vivo,  309 

Sympbytum ,  Conjolida  ,  major,  pianta,  310 

Tefludo,  Teftuggine,  318 

Tragacantum,  Dragante  gomma,  324 

Vitsulus ,  Vitello:  fua  tetta ,  piedi,  polmone,  338 


ZAltbaa,  fpecie  di  malva,  12 

Jlquifolium,  Agrifoglio,  feorza,  e  radice  in  decozione,  23 

jluricula  urf,  orecchio  d’orfo  pianta  :  acqua  diftillata,  38 

Cacao,  feme  di  un  frutto  d'America,  58 

Cannabis,  Canape:  fuo  feme,  6 5 

Caprifoliam ,  pianta,  <57 

Corvus,  Corbo  :  fuo  fterco,  toi 

Equa,  cavala:  fuo  latte,  123 

Eilicula  ,  pianta ,  13 1 

Hefperis,  pianta,  152 

Juniperus,  Ginepro:  fue  coccole,  167 

Lib  anoti  s ,  pianta:  fuo  feme,  e  radice,  I8t 

Lichen,  Pulmonaria ,  ivi. 

Menyantbes ,  pianta:  fuo  feme  206 

Mimofa,  fenfitiva,  208 

"L{apiis ,  Navone:  fua  radice,  219 

"Papaver,  Papavero,  238 

Tropclis,  propoli,  260 

Rapa,  Rapa:  fua  decozione,  268 

Ruta,  muraria ,  Salvia,  vita,  27 6 

Saccbarum ,  Zucchero,  277 

Tragaeantbum,  Tragante  gomma,  324 

TuJJilago,  Vngula  Caballina,  pianta,  328 

Vitis  Vite:  uvepaffe,  336 

Xylon,  Cojfipium ,  cotone:  fuo  feme,  343 

TRASPIRAZIONE 

della  Cute  da  promuovere. 

\Aper,  Cignale:  fue  parti  in  generale,  21 

^ìfpalathus ,  Afpalato  legno,  34 

Balfamum  Opobal/amum ,  olio  di  balfamo,  42 

Balfamum  Teruvianum ,  Balfamo  del  Perù,  ivi « 

Caryophylìus  bortenfis ,  Garofano  fiore,  72 

Caffia  lignea ,  forte  di  cannella,  73 

Cafloreum ,  Caftoro,  75 

Cencbrus  ,  ferpente,  77 

Cranium  bumanum,  cranio  umano,  103 

Dittamnus  Cretìcus ,  Dittamo  di  Candìa,  115 

Doronicum,  pianta,  116 

Drakena  radix,  radice  del  Perù,  117 

Dryìnus ,  ferpente,  ivi. 

Fragaria,  Fragola,  133 
Lavandaia,  Spigo:  fuoi  fiori,  176 
Lìgnum  ferri.  Legnò  Indiano,  182 
Lignum  Indicum,  Legno  d’india,  ivi. 

Melis,  Tatto  animale:  fuo  fangue ,  204 
Moria  a  ,  pianta,  210 
Tfrapus,  Navone:  fuo  feme,  219 
ISlardus  Indica,  Spigo,  220 
tfi,  pianta:  fua  radice,  223 
Tfrux  Vomica ,  Noce  Vomica,  225 
Tolium  montanum ,  pianta,  255 
Vedi  SUDORE. 

Vedi  VELENO. 

TUMORI,  ABSCESSlj 

O  durezze  da  mutare. 

'Afabaflrum ,  Alabattro  marmo,  8 
Vilnus,  Ontano,  albero,  fue  foglie,  ir 
Anguilla ,  Anguilla  pefee:  fua  pelle,  iS 
Jlper ,  Cignale,  fuo  fiele,  21 
^Apocynum,  pianta:  fue  foglie,  22 
VLuricula  Juda,  Orecchio  di  Giuda,  fungo  velenofo,  38 
Balfamum,  Teruvianum ,  Balfamo  del  Perù,  42 
Belladona  , , Belladonna  pianta,  45 
Canis,  cane:  fuo  fterco  bianco,  64 
Caprificus,  Fico  falvatico,  67 
Cbamafyce ,  forte  di  Tìtimaglio:  fuo  fugo,  84 
Chibou  gummi ,  forte  di  gomma,  85 
Cimolìa ,  terra,  89 
Cyclamen ,  Pan  porcino,  109 
Elemi ,  gomma,  120 
Ealeo,  Falcone,  uccello:  fuo  gratto,  128 
Fermentum ,  Lievito,  129 
Fefìuca,  pianta,  130 
Fictts,  Fico,  frutto,  ivi. 

Gallina,  Gallina:  fuo  gratto,  137 
Gladiolus ,  Giaggiuolo,  pianta,  14© 

G/us ,  Gru  uccello:  fuo  gratto,  144 
Gryllus ,  Grillo,  ivi. 

He- 
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Hcp.itus  Jecur  marìfium ,  pefce:  iuo  fegato,  150 
Hydrargyrus ,  Argentovivo,  157 
Jcbthyocolla ,  Colla  di  pelce ,  16? 

Ladanum  ,  Labdanum  ,  Laudano,  171 
Litar.tbarx,  Carbon  di  terra,  186 
Lupinus ,  Lupino;  Tua  farina,  189 
Lupuìus ,  Luppulo:  Tuoi  fiori,  m. 

Elegundo ,  Albero  d’india,  221 
Tericlymenum ,  pianta,  243 
Tbaftanus ,  Fagiano:  fuo  graffo,  247 
3’/*,  Pefce,  252 

"Platanus ,  Platano:  fue  foglie,  254 
Tofygonatum ,  Sigillum  SAomonis ,  Sigillo  ,  di  Salomone 
tua  radice,  255 
Tropolìs ,  propoli,  260 
5.7/  armoni  ac  um ,  Sale  armoniaco,  279 
Sapone,  284 
Saponaria ,  pianta,  285 
Satureia ,  Santoreggia,  28^ 

Scorodonìa ,  5W‘*L*  agreflis ,  pianta  290 
Scorodoprafum ,  Agliporro,  pianta,  ivi. 

Smr/i?  ,  Segala  :  fua  farina  ,  292 
Sinapi,  Senape:  fuo  Teme,  298 
Sperma  Ceti,  cervello  di  Balena,  $02 
Squama,  Squadro  pefce:  fuo  legato,  394 
Styras,  Storace,  308 


VELENO, 


Sulphur ,  Solfo,  309 
T  acamabaca ,  gomma,  31 1 
Tblafpi,  Pianta:  fuo  feme ,  319 
Vacca,  Vacca:  fuo  ftercq,  328 
Vìfcum ,  Vifchio,  336 

tumori  pestilenziali. 

redi  PESTE,  o  mali  contagiofi. 
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V  A  J  U  O  L  O. 
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Squilla,  Anguilla,  pece:  fuo  graffo, 
jinfer,  Oca  eccello;  fuo  graffo,  19 
eparine ,  five  A fperugo ,  pianta ,  20 
Bezoar ,  pianta  ,  47 

Cerajìes ,  ferpente,  79  ,  .  .  , 

^ampctra.  Lampreda:  fuo  graffo,  fi  unge,  la  faccia,  c  le 

mani,  172 

ilfr/o  ,  Popone:  olio  del  fuo  feme,  204 
Rapiti,  Navone:  fuo  feme,  219 
Scabiofd,  Scabbiofa,  287 
Scorzonera  ,  Viperaria  ,  pianta  ,  291 
Sia,  Porco:  fuo  lardo,  309 
Tbymallus ,  pefce:  fuo  graffo,  32? 

Vipera,  Vipera,  334 

VAPORI  ISTERICI 

o  d’ altra  forte  . 

•gjAtrr«  Bi fanti  a ,  0  Vnguis  odoratiti,  gyfcio,  49 
Bos,  Bue:  fue  corna,  ed  unghie  abbruciate,  52 
Campbora ,  Capbura,  Canfora,  <52 
Capborata,  pianta,  63  ..... 

Captili ,  homi  ni  s:  capelli  d’Uomo:  abbruciati  il  luo  odor 

re ,  66 

Cafioreum,  Cafloro ,  75 

C'baa,  foglie  d’albero  d’india,  g; 

Cbocolatum ,  Cioccolata  86 

Coiula  fxtìda ,  fpezie  di  Camamilla,  103 

Eqtius,  cavallo:  Cuoi  calli,  123 

Calbanum,  Galbano,  136 

Uomo,  Uomo:  fua  orina,  155 

laurus  Alexandrina,  pianta:  fu?  radici,  177 

Locufta ,  Saltar  telila.  Cavallette,  1S7 

Matricaria,  Matricale,  201 

'Narri* ,  Hydrus,  ferpente,  221 

Tafiinaca,  Paflinaca ,  240 

Tboca,  Vitello  marino:  fuo  graffo,  247 

’perrum,  Porro,  2>S 

R of marinai,  Ramerino:  fue  foglie,  e  fiori,  27.3 

Ruta,  Ruta,  27 6 

S agape num ,  gomma,  278 

Ssmen  contra  vermes ,  lemenzina,  293 

Talpa ,  Talpa  animale:  fuo  fegato,  312 

Vacca,  Vacca:  fua  orina,  32S 

Vulvaria ,  pianta,  342 


Abronatum  ,  Abrotano ,  1 

Acontia ,  Sagittarium ,  Cberfìdrum  ,  / aculum  ,  Serpente  La* 

diano,  5 

Adracbne ,  fpezie  di  Corbezzolo:  la  fua  foglia,  6 
Agnus ,  Agnello,  animale:  il  fuo  caglio,  7 
Ambra,  Ambia,  13 
Ammi ,  feme  ,  14 
Amomum ,  Amomo,  l$ 

Awpbisb<ena ,  Serpente:  fua  carne,  fegato,  cuore,  ivi. 
Angelica,  pianta;  Ina  radice,  ivi. 

Angui  s ,  sEfcu/apii ,  forte  di  Serpe,  iS 
Anbima,  Uccello  del  Brafile  ;  iuo  corno,  ivi , 

Aver ,  Oca  uccello:  fuo  langue,  19 
Anibora ,  pianta,  ivi. 

Aparine ,  jtve  Afpcrugo  ,  pianta ,  20 
Arijìolocbia ,  pianta,  30 
A/pbodc/us ,  Asfodilllp,  34 

AJpis ,  Afpido:  fua  carne,  fegato,  cuore  feccati  ,  e  fatti 
in  polvere,  35 
AtraUylìs ,  pianta,  36 
Avila ,  una  niella  d’india,  37 
Balfamum,  Judaicum,  Albero,  42 
Carpobalfamum ,  eh’ e  il  fuo  frutto,  ivi, 

Barba  Capra ,  pianta,  43 
Bdelliitm ,  forta,  di  gomma,  44 
Beben,  Radici  edere ,  45 
Benzoinum ,  Benzoino,  46 
Bidens  ,  pianta ,  48 

Bijou ,  Animale  d’india:  fue  corna,  ivi . 

Bijìorta,  pianta,  49 

Bo/etus  Cervi,  lorta  di  Fuugo,  o  tartufo,  <fo 
Bonus  Henricus ,  pianta:  lua  radice,  51 
Bufo,  Botta,  Roipo,  fpecie  di  rana:  lua  polvere,  55 
Caapeba ,  pianta  del  Brafile:  fua  radi,  e,  57 
Cacilia,  ferpenteilo,  che  par  cieco,  53 
Calamintha ,  Calamenta  ,  59 
Calamus,  verus ,  forte  di  canna  Indiana  ,  6q 
Caltha ,  pianta,  ivi. 

Camelopar dalis  ,  animale,  61 
Campborata ,  pianta,  63 
Carduus  beneditìus ,  Cardo  fanto,  70 
Carlina,  Carlina,  pianta,  ivi. 

Cajfia  Ugna,  forte  di  cannella,  73 
Cencbrus ,  forta  di  ferpente,  77 
Cepa,  Cipolla,  ivi. 

Cerafa,  Ciliegie,  7S 
Cerajìes,  ferpente,  79 

Ccrvus ,  Cervo;  fue  corna,  e  offo  del  cuore,  80 

Cleoni  a.  Cicogna  uccello,  88 

Cìnnamomum ,  cannella,  90 

Cìtreum,  Cedro,  91 

Contrayerva ,  radice,  9 5 

Cortex  Vinteranus ,  Cannella  bianca,  101 

Cojlus  bortorum,  pianta,  ic2 

Cranium  bum  animi ,  cranio  umano,  103 

Crocus,  Zafferanno,  104 

Cyperus ,  pianta:  fue  radici,  in 

Dama ,  Dante:  animale:  lue  ugne,  in 

Daucus  Creticus,  pianta,  ivi . 

Diftamus  Creticus}  Dittamo  di  Candii,  1:5 
Diofantbos ,  Garofano  falvatico,  ivi. 

Doronicum ,  pianta,  iió 

Dracunculus ,  pianta,  117 

Dracunculus  efculentus ,  Dragone  erba,  ivi . 

Drakcna  rad>x,  radice  del  Perù,  ivi. 

Dryinus ,  ferpente,  ivi. 

JLlepbas,  Avorio,  120 

Erica,  arbofcello:  fue  foghe,  e  fiori,  123 

Bogara,  Frutto  d’india,  127 

Terrum  equìnum.  Ferra  di  cavallo,  piatita,  129 

Ficus,  Fico,  130 

Erogarla,  Fragola,  133 

Jraxtnelìa,  Fraflinetla,  134 

Galanga,  radice,  136 

Calbanum ,  Galbano,  ivi. 

Ccntiana,  Genziana,  139 
Cuajacum ,  Legno,  fanto,  144 
Uamorrbous  ,  lerpente  ,  147 
lielenium ,  Enula,  148 

Hehotropius  Gemma ,  Elitroppia  pianta,  149 

Èlippolitbus ,  Pietra  del  Cavallo,  153 

Hìrcus ,  Capra,  Becco,  Capra:  lue  corna,  ed  unghie,  154 

Hypericum,  Iperico,  159 

Imperatoria ,  pianta ,  1 64 

Iris 
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Iris  Fiorentina,  Iride  .di  Fiorenza.,  1 66 
Juniperus,  Ginepro:  fue  coccole,  l6S 
Laferpitium ,  pianta,  176 
Lentifcus ,  Lentilchio,  178  >  # 

Leo,  L'one  :  Tuo  fanone  lecco,  ivi. 

Le  pus ,  Lepre:  fuo  caglio,  180 
Levifticum  ,  pianta,  181  x 
Lignum  Jlloes ,  Legno  d’Aloe,  ivi. 

Ligu/ticum ,  pianta:  lue  radici,  e  leme,  183 
Limone s ,  Limoni:  Ina  fcorfa,  185 
Luteola,  pianta  ,  150 
Alar garitte ,  Perle,  195? 

Alarrubium  ,  Marrobio  ,  2oq 
Alarurn ,  pianta,  • 

Adentba ,  Menta,  205 

^/o/j»,  pianta:  fuo  Cerne,  radice,  209 

Meringà,  albero:  dua  radice,  210 

Alofchus ,  MoCchio,  212 

AJyrrbis ,  pianta,  218 

Napus ,  Navone:  Cuo  leme,  219 

N^areus  Celtica ,  radice,  226 

7 ^ardus  Indica ,  Spigo,  ivi  » 

N.arvval  pefce:  luo  corno  detto  Liocorno, 

Hydrus ,  ferpente,  221 
7{epeta,  Niepita,  ziri. 

N[bambi,  pianta,  d’America,  222 
Nigella,  Giterone:  luo  Cerne,  22? 

T(z/i,  pianta,  Cua  radice,  zuz. 

Caryopbillara ,  Cannella  garofanata,  225 
Vomica,  Noce  Vomica,  225 
Ocimum ,  Bafilico,  226 
Oxycoccum,  pianta,  255 
0 xyt ripbyllon  ,  pianta,  ivi. 

'Petroleum ,  Olio  di  fallo,  245 

: TheUandryurn ’,  pianta:  Cua  radice,  247 

‘ Vbyllon ,  pianta,  248 

Tiper  longum ,  Pepe  lungo,  2^1 

"Platanus ,  Platano:  fuo  frutto,  454 

4JJrunus  fylvcflris ,  Pruno  fplvatico;  luo  fugo  5  260 

Ouinquefolium ,  Cinquefoglie:  lua  radice,  2(56 

Rapa,  Rapila,  Rapa:  fue  Cerne,  268 

Rapunculus  efculentus ,  Raperonzo,  269 

Rbaponticum ,  Rapontico,  270 

Rbinocerot,  Rinoceronte;  fue  corna ,  unghie  e  fangue, 
Kz£?z,  Uva  fpina ,  ivi. 

Ros  Sohs ,  pianta,  274 
Rubia,  Robbia:  fua  radice,  ivi . 

K«f4,  Ruta  ,  276 

Safjafras ,  Le?.no  286 

Scabiofa,  Scab&iofa,  287 

Scincus,  Schinco  ammaiuzzo,  289 

Scordium ,  pianta  ,  290 

Scorodoprafum ,  Agli  porro  pianta,  ivi, 

Scorzonera  ,  Viperaria,  pianta,  291 
Seripbium  .Abfinthium^  AlTcnzo  marino,  295 
Serpylhim,  Serpillo,  itti. 

Sefe/i,  Cerne,  296  . 

Sinitax ,  pianta,  299 

Stellìo,  Tarantola,  306 
Stacbas ,  pianta:  fu  01  fiori,  ivi. 

Succifa,  Morfus  Diaboli,  pianta,  308 

Tertianaria ,  pianta,  317 

Teucrium  ,  pianta,  318 

Thaiiólrum  ,  Ruta  pretenjìs ,  pianta,  ivi . 

Tbuya,  Albero  di  Vita  :  fuo  legno,  320 
Tbymus  Timo,  pianta ,  3}\. 

Tormentila,  Tcrmectilla  pianta,  323 
Tragofelynum ,  pianta:  lue  radici,  325 
Tribuius,  Tnbolo  f  fuo  frutto,  ivi. 

T*ipf>lium ,  patita:  tua  radice,,  326 

Valeriana ,  pianta:  lue  radici,  327 

Verbi f  no.,  pianta,  330 

Veronica ,  pianta,  3  3  1 

Vincetoyjcurn ,  pianta:  fua  radice,  333 

pittiti»,  vino,  ivi. 

Impera  ,  V’pera  ,334 
Viperina,  ferpentaria. radice  ,  335 
Viverra,  furetto  animale:  lua  carne,  3$8 
VtMaria  Barba  Capr<e ,  pianta,  ini. 

Unicorna  Minerale ,  Corna  fojft/e ,  pietra,  ivi, 

Vrus ,  Bue  falvatico:  lue  corna,  341 
Ze  doario,  radice,  344 


VENTRE- 

Da  purgare,  da  muovere,  o  4’ arnm°Uire p 

’^Arara,  frutto  Americano,  27 
jLiriplex  ,  Atrepice  p  anta  ,  36 
Beta  ,  B'eto  a,  eiba  ,  46 
Blata  Bifantia,  o  Vnguis  odoratila ,  gufcio,  49 
Borrago,  Borragine ,  52 
Brajfica,  Cavolo,  53 
Cerafa\,  Ciriegie,  78 
Cbamaecerafus ,  albero:  fuo  frutto,  82 
Cbelidonmm ,  Celidonia,  85 
Convolvulus ,  Campanella,  96 
Fcbinus  terredris ,  Rìccio,  1 1 9 
Hyjìrix ,  Porco  fpino,  animale,  x6o 
Lampfana  ,  pianta,  172 
Lens  ,  lente:  fua  docozione,  178 
Ala ngaiba ,  albero:  fuo  frutto,  197 
A  tanna.  Manna:  fugo  refinofo,  198 
Alujìum ,  Mollo,  216 
Sarda,  Sardella  pefce,  285 
Sebejìen,  Sebefie  frutto,  292 
Sparganium ,  pianta:  fua  radice,  302 
Spinacia  ,  Spinaci ,  303 
Sturio ,  Sturione  pefce:  fua  carne,  307 
fivs ,  Vite:  uve  palle,  336 
Vitulus ,  Vitello,  fua  carne  Iella,  338 
Vrina,  Orina,  339 

VERMI. 

'jlbrotanum  ,  Abrotano  ,  1 
\Abfintbium  ,  Affenzio,  ivi. 
jlgiabalid  ALgyptiacum,  albero:  le  fue  foglie,  7 
jlhe ,  Aloè  fugo,  11 
jLmpelitis ,  Terra  ,  1  ^ 
jLndira  arbor ,  Albero:  frutto,  17 
Jlndrofórnum ,  Siciliana  tota  fana ,  pianta,  iS 
Jluranùum,  fior  d’  Arancio,  37 
Beben ,  radici  edere,  45 
Bonus  Henricus,  pianta,  51 
27 £  Braffica,  Cavolo:  fuo  Cerne,  53 
Campborata ,  pianta,  6 3 
Cannabis  ,  Canape,  6<; 

Carduui  benedióius,  Cardofanto;  70 
Carlina-,  Carbna  ,  ivi . 

Centaurtum  minus ,  fel  terrai,  pianta,  77 
Cepa,  Cipolla,  ivi. 

Citreum ,  Cedro:  fuo  Cerne,  91 
Colubnnum  lignum,  legno  lerpentario,  9-5 
Contrayerva ,  radice,  ivi. 

Conyza ,  pianta  ,  96 

Coralina ,  pianta,  97 

Cojìus  bortorum,  pianta,  T02 

Crambe ,  cavolo  marino:  fue  foglie,  e  ferne,  102 

Elepbas ,  Avorio,  120 

JLlicbryfum ,  pianta,  ivi. 

Fabagà,  pianta,  127 

Filix  fxmina ,  Felce  femmina:  fua  radice?  13 1 

Fraxinella ,  Frallìnella  ,  314 

Galega,  pianta,  137 

Gentiana,  Genziana,  139 

Gratiola  Gratin  Dei,  pianta,  144 

H’ppocampus ,  Cavallo  marino,  152 

Fhppolnbus ,  pietra  del  Cavallo,  153 

Hydraigyrtts ,  argento  vivo,  157 

flypericum,  Iperico,  159 

Lapis  fpongiai ,  pietra,  176 

Limon ,  limone:  fuoi  lemi,  185 

Lupinus ,  lupino,  fua  decozione,  1S9 

Manga s ,  aib>ro  Indiano,  luo  frutto,  197 

Alentba ,  M.nta,  205 

Nigella ,  Gitterone,  luo  feme,  223 

Terfica ,  Pelco:  fuo  fiore,  244 

'Petroheum ,  Olio  di  lalfo,  245 

Portulaca,  Porcellana,  pianta,  258 

Rapa,  Rapum,  Rapa:  fuo  leme,  26S 

Rbabarbarum ,  Rabarbaro,  270 

Ricmus ,  Mira  Sole:  olio  del  fuo  feme,  272 

Santolina  ,  pianta  ,  2S4 

Semen  contro  verme s ,  Semenzine,  293 

Seriphyum  Mbfyntbium ,  Aflenzio  marino,  295 

Valeriana,  pianta:  fue  radici,  328 

Vinum ,  vino,  333. 

Viperina  Serpentario  ,  radice,  33$ 

Vifcum ,  Vilchio,  336 


VER- 
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VERTIGINI. 

* 

Bfzoar ,  p’etra  ,  47 

Bombyx  ,  filugello,  5  1 

Carvi ,  pianta:  Tuo  Teme,  71 

Caryopbylus  bortenfis ,  Garofano  fiore,  73 

Dorcnicum ,  pianta,  116 

Meliffa ,  Melina  pianta  ,  204 

Mufa ,  Poma  Paradifi,  fua  radice  i  21  { 

Tavo,  Pavone:  fuo  fterco,  241 

Rupìcapra,  Capra  Salvatica,  Cavriolo;  fuo  fangue,  27 $ 
Serpyllum,  ferpillo,  295 
Sefeh ,  Teme,  296 

filia,  Tiglio  albero:  fuoi  fiori,  322 


Vedi  CERVELLO. 


UGOLA. 


Vedi  GOLA 


E  fue  infiammazioni. 

VISCERE  INFERME. 

Vedi  FEGATO  OSTRUTTO . 

Vedi  MILZA  OSTRUTTA. 

Vedi  MESENTERIO  OSTRUTTO. 

VISTA  DEBOLE. 

i  *  k 

phetìdoniuw ,  Celidonia,  S5 

Ciconia,  Cicogna  uccello:  fuo  fiele,  88 

Cyprinus  Carpo,  Carpione  pefee:  fuo  fiele,  ut 

1 impetrum  ,  pianta  j'fuo  frutto,  1  ai 

Eupbraft a,  Eufrafia,  pianta,  126 

Cryllus ,  Grillo:  leccati ,  e  fatti  in  polvere,  144 

IH  r  un  do ,  Rondine,  154 

Lufcinia,  Usignuolo  uccello:  fuo  fiele,  190 

H.o$ua,  Civetta:  fuo  graffo,  324 

Ticus  Marti s ,  Picchio,  Uccello,  249 

Saffafras,  legno,  28(5 

Satureia,  Santoreggia,  ivi. 

Scrpens ,  Serpente:  fuo  graffo,  295 

V'ìùs ,  Vite:  fua  acqua,  336 

'  *s  » 

ULCERE. 


vi 


”0 


lebtmi Ila ,  pianta  ,  9 
jlncbufa ,  pianta  ,  17 
Jlnil,  pianta  del  Brafije ,  fua  polvere,  19 
^4 rara ,  frutto  Americano,  27 
^4rìfarum ,  pianta;  fue  foglie,  e  fiore,  39 
vijiut  lapis, five  Sarcophagus ,  pietra  33 
„4fpbodelus ,  Asfodillo  ,  $4 
Ea/otte,  pianta,  41. ,  ' 

Bromo  s ,  pianta,  54 
C aprifolium  ,  pianta  ,  67 
Cevadilla ,  feme,  8i 
Cbamadrys ,  pianga,  Sj 
Cbamalea,  pianta,  ivi , 

Cojius,  Verme  del  legno,  joa 

Cotinus  Coriaria,  arbofcello,  ivi.  <■ 

Dipbryges ,  feccia  metallica,  114 
Echi»  us  marinus ,  Riccio  marino,  u<j 
E  latine,  forte  di  Lina  ria,  ivi, 

Carum,  Salamoja,  159 
Jleliotropium ,  Girafole  ,149 
Uerba  Molucana,  pianta  15 1 
Ligum  ferri,  Ligno  Indiano,  184 
Lycoperdon ,  fungo,  191 
7s£f guado,  albero  dTncfia »  121 
Oflrea  ,  Oflrica  :  fuo  gufeio,  234 
Terielymenum ,  pianta,  24  3 
Teucedanum ,  pianta,  246 
’Propolis,  Propoli,  260 
Tumex,  Pernice  pietra,  26 s. 

Ricinus,  Miratale,  arbofcello:  olio  del  fuo  feme,  273 

Sante  ut  a,  pianta,  2  8j 

TbalìRrum,  Ruta  pratenfis ,  pianta,  318 

Vinum ,  Vino  ,  ss  3 

1 Unicorna  minerale,  Ccrnutn  foffle ,  pietra,  33S 
Vrfys,  Qrfo;  fyo  fiele,  339 


V.-': 


UMORI 
Da  purgare. 

lAconùa,  Jactilum,  Chepftùrum ,  Saghtarium ,  Serpente  In 
diano,  5 

Jlgul ,  arbofcello:  fue  foglie  $ 

,/lloe  ,  Aloè  ,  fugo ,  1 1 
Vlmbare ,  Albero  d’ìndia,  13 

jtmpbisbana ,  Serpente:  fua  carne,  fegato,  cuore,  14 
VLnacardtum ,  fpezie  di  fava,  lua  decozione,  1 6 
jìjarum  ,  pianta  ,  ss 
lAfpalatbus ,  Afpalato  legno,  54 
vdflrantia ,  pianta:  fue  radici,  35 
Berberis,  arbofcello  fpinofo:  fuo  frutto,  a6 
Ecbinus  terreftris.  Riccio;  Ro  fegato,  119 
Eupatorìum,  Eupatorio  pianta,  126 
Jalapa ,  Gialappa  ,  162 
Myrobalani ,  Mirabolani,  217 
Myrrbis „  pianta,  218 
Tctafttes ,  pianta,  fua  radice,  24^ 

Tinipinichi,  albero;  fuo  fugo,  2<o 
Tiper,  Pepe,  251  ^ 

Ricinus,  Mirafole,  arbofcello:  fuoi  femi ,  ed  olio  di  det¬ 
ti  ,  272 

Rofa,  Rofa:  Je  mofeade,  275 
Saponaria,  pianta,  285 

Scammonium ,  fcampionea:  fugo  di  fua  radice,  2S7 
Senna,  Sena,  294 

Spina  folflitialis  ,  pianta  ,  30 s 
Verbena ,  Verbena,  pianta,  330 
Vinum,  Vino,  333 

UMORI  MALIGNI; 

*Androf<emum  Siciliana,  tota  fatta,  pianta,  18 
Jinguts  ALfcu  lapii ,  forre  di  ferpe,  ivi. 

^ìrbutus,  Arbofcello;  fuoi  fiori,  27 
fAriflolocbìa ,  pianta,  30 

Ralfamum,  Opobalfamum3  olio  di  Balfamo,  42 
Bezoar,  pietra,  47  H 

Cardamomum ,  Cardamomo  feme,  60 
Caryopbylli ,  Garofani,  72 
Cortex  Caryopbyllatus ,  Scorza  d’albero,"  101 
CuaebcB ,  Cubebi,  frutti,  io<5 
Lacca,  Lacca,  170 

'7\tix ,  juglqns ,  Noce:  fue  foglie,  e  fiori,  225 
Scbananthum ,  pianta,  288 
Scorodonta,  Salvia,  agrefits ,  pianta,  290 
S  cor  pio ,  Scorpione,  ivi  • 

Securìdaca ,  pianta,  293 
Serpens ,  ferpente,  29$ 

Styrax ,  Storace,  308 

Trago/elinum ,  pianta;  fue  radici,  32 < 

Zmgtber ,  Zenzero,  radice,  345 

UMORI  FREDDI 
o  Vifcofi, 

^Arabia,  forte  di  bitume,  13 
Unirne,  forte  di  gomma,  19 
vdqua,  acqua;  la  minerale  calda,  22 
Cardamomum,  Cardamomo;  feme.  6* 

Cafloreum,  Caftoro,  75 
Caucahs ,  pianta ,  70 
Efula ,  Efola,  125 

riarmala,  fpezìe  di  Ruta  falvatica,  147 

Imperatoria,  pianta,  \e 4 

Menyatjibes ,  pianta,  206 

Mofchus ,  Mufchio,  212 

Oleum  Raimo;,  olio  di  palma,  228 

Torcus  marinut,  Porgo  marino,  2<S 

Rofmarntus ,  Ramerino;  fue  foglie  c  fiori,  27; 

S agape num ,  gomma,  278 

Tamarifcus,  Tamarix,  Tamarice  albero;  fua  buccia  :  ra- 
dice,  foghe,  femi,  3i3  '  * 

Vinum,  Vino,  333 

Zaccon ,  fpe^ie  di  pruno,  744 


U  M  O- 
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UMORI  ACRI 

p  da  acquietare. 

\Acaeu *,  fugo,  2 
^dceium,  Acero,  4 

Alofa,  pefce :  tua  pietra  della  tetta,  12 
yAjiacus  marinili,  Locutta  pefce  ;  fuo  gufcio  ,  branche,  e 
olfo  della  tua  fetta,  35 
Cacalia ,  pianta,  57 

Cancer,  Granchio;  fue  pietre  dette  occhi,  64 

Cajfia,  Catlia,  72 

Cerafa,  priegie,  frutto,  78 

Cucumis ,  Cocomero  cetriuolo,  io 6 

Cydonia,  Cotogno;  Teme,  109 

Cyprinus ,  Carpo ,  Carpione  pefce  ;  pietra  della  fua  teda,  ?ii 
Dracunculuy ,  pianta;  fua  radice,  117 
Gummi  'Arabicum ,  Comma  Arabica,  14 6 
Ueliotropìus ,  gemma ,  EHotropia  pietra,  149 
Uemionitis ,  panta,  150 

Leo  Cancer,  Granchio  di  mare;  fua  pietra,  179 
Mays,  Frumentum  Turcicum,  Frumento  di  Turchia  ,  20f 
Ompbpcium ,  Agretto  fugo,  22S 
Ompbalodes,  pianta,  ivi , 

Tanìcum,  Panico,  237 

‘ Taffer  fquamofui ,  pefce,  240 

Tinta ,  Pino,  pinocchi;  fuo  frutto,  250 

Turpura,  Porpora,  264 

Liana,  Rana:  fuo  feme,  p  uova,  267 

Scammonìum ,  Scammonea:  il  fugo  di  fua  radice,  2S7 

Smaragdus,  Smeraldo,  299 

Spodìum,  Ebur  ufium.  Avorio  abbruciato,  304 

Squatina,  Squadro  pefce,  ivi. 

Terra  Tatna ,  forte  di  ferra,  317 
Tragncantbum,  Dragante  gomma,  324 
Vacca,  Vacca:  fuo  latte,  32S 
Viola,  Viola:  fuoi  fiori,  334 

Vitulus ,  yitello  :  fua  tetta:  fuo  polmone,  e  piedi,  33S 
Vmbilicus  marinus.  Nicchio,  ivi. 

Lianxus ,  Nicchio,  342 


VOLATICHE 
Veii  ROGNA,  &c.  . 

o  altri  Pizzicori  della  Pelle  ; 
VOMITO 
Da  fermare, 

lAcaja,  forte  di  Pruno  di  India:  il  fuo  frutto;  % 
^Anagfris,  arbofcello:  fuo  feme  vomitivo,  16 
Vlnda,  Albero:  fuo  frutto  vomitivo, 

Jlpios,  pianta,  fua  radice  vomitiva,  21 
jLzarolus,  Lazzcruolo,  albero;  fuo  frutto,  41 
Biftorta ,  pianta,  49  4 

Cancer ,  Granchio,  64 
Coru ,  fcorza  di  albero,  101 
Cytifui ,  Citifo,  1 1  »  _ 

Genifla ,  juncea ,  fuoi  fiori,  139 

Glojfopetra,  Dènte  impietrito,  141 

Hypociflis,  pianta,  159 

Maftìcbe ,  Maftice,  201 

Mefpilus ,  Nefpolo,  207 

Mugil ,  Muggine  pefce:  fuo  ftomaco  fecco,  213 

Mufcus  arbore  us ,  Mofcolo  di  albero,  21 6 

*N«.v  giara ,  Noce;  feconda  buccia  del  fuo  Ugno,  225 

Opium ,  Opio,  230 

Oxycoccum ,  pianta,  235 

Tolygonum ,  Centinodia  Sanguinali! ,  Coreggiuola,  256 

Trunus  fylvefìris,  pruno  felvatico:  fuo  lugo,  260 

Tunica  ma/us,  Melagrano:  fuo  fugo,  2 6j 

Bofa,  Rofa  fiore;  le  rotte,  273 

Santalum,  Sandalo,  283 

Sorbiti,  Sorbo  albero:  fuo  frutto,  301 

Sui ,  porco;  faa  bollitura,  309 

Terra  Sigillata,  Terra  Lemma,  terra,  327 

Tormenùlla ,  Tormentilla  pianta,  323 

Vinum,  Vino,  333 
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